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LETTORE  CORTESE, 


Giustamente  hanno  chiamato  occhi  della  storia  la  Cronologia  e la  Geografia. 
Quella,  coU'assegnare  i tempi,  dà  agli  avvenimenti  l’ordine  da  cui  traggono  spesso 
il  significato,  sempre  l’esattezza  : questa,  descrivendo  la  terra,  mostra  il  teatro  di 
essi  avvenimenti,  e non  di  rado  li  spiega. 

Noi  pertanto  cominciamo  col  soggiungere  alla  nostra  Storia  Universale 
questo  trattato  di  Cronologia.  Perchè  abbracciasse  le  teoriche  e l’applicaziooe,  lo 
dividemmo  in  due  parti:  nella  prima  inseriamo  le  notizie  indispcnsabiii  ail’inten- 
dimeato  della  storia,  e sobrie  discussioni  sulle  epoche  più  importanti  e sui  punti' 
controversi,  procurando  non  tralasciare  cosa  che  l’esperienza  ci  abbia  mostrata 
opportuna  a chi , senza  fare  special  sua  occupazione  l’esame  dei  tempi  e delle 
date,  voglia  però  nella  storia  procedere  sempre  dal  noto  all’Ignoto. 

La  seconda  parte  è composta  di  tavole  e serie  cronologiche,  le  quali  c’inge- 
gnammo avessero  e l’opportunità  e quell’esattezza,  che  è primo  merito  di  sifatti  , 
lavori,  ma  che  non  può  mai  essere  assoluta. 

Udiamo  da  molte  parti  dire  che  l’opera  nostra  è grande,  è troppa  per  un  uomo. 
Ebbene,  avremo  da  discendere  a scolpare  il  coraggio,  qualità  oggi  si  rara?  non 
avremmo  dovuto  invece  aspettarci  almeno  lode  di  questo?  non  gli  ajuti  de’  va- 
lentuomini che  invocammo?  non  la  tolleranza  di  chi,  conoscendo  le  difficoltà  e 
rimmensa  estensione,  comprende  che  il  fallare  è inevitabile,  e mera  giustizia  il 
compatire?  Nulla  avemmo  di  ciò:  ma  tu,  lettore,  scarco  delle  basse  passioni 
letterarie  e delle  minute  invidie  patrie,  tu  favorisci  all’impresa  tanto  più  quanl’essa 
è più  ardita  j e alle  opposizioni  che  pur  troppo  udrai  fare  sull’ardimeuto  del  nostro 
tentativo,  rispondi,  te  ne  prego:  Le  grandi  opere  si  cotnpiono  meno  colla  forza 
che  colla  perseveranza. 

1'-^  flc,v  ■ c.  Cahiù. 

i'.’Z:,.  ..  - • 


NB.  Nella  presente  edizione  si  portarono  le  notizie  e le  date  Hn  all’anno  1862. 
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NOTIZIE  CRONOLOGICHE 


PARTE  TECNICA 


i.  DÌTÌ*io»«  del  te«D|M« 


■M  , . . 

Cronologia  (da  tempo,  e /òy»i  discorso)  vuol  dire  Eclet(^de'>>aO>pi. 

Come  la  Geogralia  divenne  acienza  esatti  coll'atticcarsi  al  sislcina  deiruniverso , 
anche  la  conoscenza  de'  tempi  si  appoggia  allo  studio  astronomico;  sttesocbi  il  moto 
uniforme  degli  astri  servi  di  misura  al  tempo,  come  il  tempo  di  misura  al  moto. 

Le  divisioni  del  tempo  altre  sono  naturali,  altre  artifiziali.  Naturali  sono  quelle  del 
giorno,  del  mese,  dell'anno,  dedotto  da  fenomeni  celesti;  artiflziali  quelle  di  minuti, 
ore,  settimane,  lustri,  secoli,  cicli,  periodi,  epoche  e simili. 


— Qionw. 

Il  tempo  (dice  l'astronomo  Laplace)  è l'impressione  che  nella  memoria  ci  è lasciala 
da  un  seguilo  d'avvenimenti,  di  cui  siamo  certi  che  l'esistenza  fu  successiva.  Il  molo 
è proprio  a servirgli  di  misura;  giacché  un  corpo,  non  potendo  essere  contemporanea' 
mente  in  molti  luoghi,  non  arriva  da  un  punto  all'altro  se  non  passando  successivamente 
per  tutti  i luoghi  intermedj.  Se  a ciascun  punto  della  linea  che  descrive,  esso  è animato 
della  forza  medesima,  il  suo  movimento  è uniforme;  e le  parli  di  questa  linea  possono 
misurare  il  tempo  impiegato  a percorrerla.  Si  convenne  di  adoprare  |>er  tal  uopo  il 
moto  del  sole,  i cui  ritorni  al  meridiano  formano  il  giorno. 

Più  esatta  sarebbe  tale  misura  se  ci  potessimo  con  altrettanta  comodità  regolare  sovra 
il  passaggio  di  qualche  altra  stella  al  meridiano  ; giacché  il  sole  non  è per  noi  una  stella 
fìssa,  ed  oltre  il  movimento  diurno,  ne  ha  un  altro,  pure  apparente,  pel  quale,  in  3HS 
giorni,  percorre  tutta  l'eclittica.  Pertanto  il  giorno  solare,  dedotto  dal  (tassaggio  del 
iole  al  meridiano,  è diverso  dal  snlerale,  che  corrisponde  ad  una  rivoluzione  del  cielo 
stellato,  o più  propriamente  ad  una  rotazione  della  terra  attorno  al  proprio  asse. 

Anzi  i giorni  solari  non  sono  eguali  tra  loro,  non  essendo  noiforme  in  tutto  l'anno 
il  moto  di  rotazione  della  terra.  Da  sfatta  disuguaglianza  c dall'obliquità  dell'eclitlica 
risulta  la  distinzione  del  tempo  vero  dal  tempo  medio.  Il  primo  corrisponde  al  movimento 
diurno  della  terra,  ed  è indicato  dalle  meridiane;  l'altro  è <|ucllo  de'  movimenti  artifi- 
ziali  d'un  oriuolo.  Per  esempio  alla  metà  di  fcbhrajo , (piando  la  meridiana  segna  il 
mezzodì,  il  perfetto  oriuolo  dovrebbe  indicare  1:2  ore.  Il  minuti  e 37  secondi;  mentre 
ai  primi  di  novembre  dovrebbe  segnar  solo  t1  ore  e (5  minuti. 

'Tali  distinzioni  importano  però  soltanto  agli  astronomi  : né  per  la  cronologia  positiva 
occorre  tanta  sottigliezza.  Il  giorno  naturale  é il  tempo  che  il  sole  resta  visibile  ad  un 
emisfero:  il  civile  è composto  del  di  e della  nolte,  cioè  del  tempo  che  la  terra  impiega 
a far  un'intiera  rivoluzione  sopra  so  stessa,  e che  dai  Greci  era  ben  espressa  colla  voce 
notte-giorno  suxìóidiiio/. 

Conosciamo  quattro  maniere  diverse  di  computare  il  giorno:  I’  la  babilonica,  seguita 
dai  Persi  e Siri  antichi  e dai  Greci  moderni  e nelle  lialeari,  da  una  mattina  all'altra; 
2°  la  giudaica,  da  un  tramonto  all'altro,  seguita  già  dagli  Ateniesi,  hbrei.  Germani, 
Galli,  ed  ora  dai  Cinesi  c da  alcuni  paesi  italiani,  laonde  diersi  anche  all'italiana,  A 
vespera  usgue  ad  vesperam  celebrabitis  sabbaia  veslra,  aveva  ordinato  Dio  agli  tbrei 
(Lev.  zzili.  32);  e la  Chiesa  serba  ancora  questa  regola  per  le  sue  festività;  3°  l'arabica 
od  astronomica,  usata  pure  dagli  antichi  Umbri,  da  un  mezzodì  all'altro;  l'ryijiana, 
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seguita  dagli  Egiz],  dai  Romaui  e dalla  più  parte  degli  Europei,  da  una  mezzanotte 
all'altra. 

Le  ore  nostre  si  dividono  in  aniimeridiane  e pomeridiatu.  I Romani  le  distinguevano 
in  diunu  e notturne,  talcbù  variavano  di  lunghezza  secondo  la  stagione,  e contavano 
ora  prima,  terza,  sesta,  nona,  sera;  poi  vigìlia  prima,  terza,  sesto,  nono,  mattina. 

§ 3.  — Settimella. 

Sette  giorni  costituiscono  una  sellimana.  In  Omero  e negli  altri  Greci,  nè  negli  scrit- 
tori romani  non  parlasi  della  settimana;  anzi  questi  ultimi  ne  mostrano  aborrimento 
e disprezzo,  come  da  que'  versi  : 

iVec  te  peregrina  morentur  sabbaia  . . . 

Culla  patastino  septima  festa  viro  . . . 

Septima  queeque  dies  turpi  damnala  vetemo; 

Tamquam  lassati  mollis  imago  Dei. 

Eppure  questa  divisione  è tanto  universale , che  sembra  derivare  da  tradizioni  ante- 
riori alla  separazione  dei  popoli.  Pare  gli  antichi  Cinesi  avessero  una  festa  ehdomadale; 
gl'indiani  distinguevano  i giorni  dal  nome  dei  sette  pianeti,  come  credasi  facessero 
anche  gli  Egizj.  I Cristiani  la  cominciano  colla  domenica,  gli  Ebrei  col  sabbato,  i Mao- 
mettani col  venerdì.  I Greci  in  iscambio  coniavano  per  decadi,  come  fanno  pure  i mo- 
derni Cinesi;  i Messicani  e i popoli  del  Benin  per  semidecadi,  per  novene  i Peruviani, 
i Romani  per  ottave;  i Muischi  d'America  per  tridui,  dieci  dei  quali  formavano  una 
lunazione  chiamata  runa,  cioè  strada  maestra,  io  grazia  d'un  sacrifizio  che,  al  plenilunio, 
si  faceva  s'una  piazza  pubblica  di  ciascun  villaggio,  a cui  guidava  uno  stradone  (sino}  cbe 
partiva  dalla  casa  del  capo-tribù. 

§ 4.  — HeM. 

.Vesé  è il  tempo,  durante  il  quale  la  luna  ci  presenta  successivamente  tutte  le  sue 
fasi,  e propriamente  l'intervallo  di  giorni  29,  ore  ti,  44  minuti  primi,  e 3 secondi; 
ossia  giorni  Ì9.!i30588.  Questo  mese  chiamasi  lunare:  il  mese  solare  poi  è il  numero 
de'  giorni  cbe  il  sole  sembra  dimorare  io  ciascuno  dei  dodici  segni  dello  zodiaco.  Il 
numero  delle  lunazioni  io  un  anno  è più  di  dodici  e meno  di  tredici  ; talché  l'anno 
non  corrisponde  se  non  con  difficili  frazioni  al  numero  de'  mesi.  Giudei,  Latini,  Arabi, 
Greci  ed  anche  i Romani  fino  a Giulio  Cesare  usarono  il  mese  lunare. 

JoiNKis  Alberti  Fabricii  ilenologium,  sive  libellus  de  mensibus,  centum  circiler  po- 
pulorum  menses  recensens,  atque  inter  se  conferens,  etc.  Amburgo  1712.  A quest'opera, 
d'erudito  più  che  di  buon  critico,  ricorra  chi  volesse  estesa  cognizione  dei  differenti 
mesi.  Qui  daremo  i più  celebri,  riferendoli  ai  nostri  : 


Giudei  dopo  la  schiavitù  babilonica,  e Caldei. 


1.  Nisan 

30  giorni 

Marzo  e Aprile. 

2.  Jar 

29 

M 

Aprile  e Maggio. 

3.  Sivan 

.30 

» 

Maggio  e Giugno. 

4.  Tbamuz 

29 

» 

Giugno  e Luglio. 

3.  Av 

30 

» 

Luglio  e Agosto. 

6.  Elul 

29 

» 

Agosto  e Settembre. 

7.  Tbisri 

30 

It 

Settembre  e Ottobre. 

8.  Marcbesvau 

29 

m 

Ottobre  e Novembre. 

9.  Cbislev 

30 

» 

Novembre  e dicembre. 

10.  Tevet 

29 

« ■ 

Dicembre  e Gennaio. 

11.  Sevatb 

30 

• 

Gennajo  e Febbrajo. 

12.  Adar 

30 

» 

Febbrajo  e Marzo. 

13.  Ve-Adar 

• 29 

« 

Marzo. 

I mesi  erano  lunari,  e l'anno  di  5S4  giorni;  e per  ridurlo  all'anno  tropico  vi  si  ag- 
giungeva ad  ogni  tre  anni  il  ve-adar  o secondo  adar.  Cominciavano  l'anno  ecclesiastico 
pai  nisan,  il  civile  dal  tbisri  : lo  cbe  nc  impaccia  assaissimo  la  cronologia.  Somiglia  a 
questo  l'anno  antico  de' Cinesi,  degli  Arabi,  degl'indiani,  insomma  dell’Asia  orientale. 


Digitized  by  Google 


MTItlOin  DEL  Ttora 


II 


/4(em'eii,  calmi<trio  olimpico. 

1.  Hecatombeon  Giugau  e Luglio.  | 8.  Gamelion 

2.  UetigeiloioD  Luglio  e Agosto.  9.  Anlheslerioa 

3.  BoedromioD  Agosto  e Settembre.  10.  EUpbebolioo 

4.  Msemacterioo  Settembre  e Ottobre.  11.  Munycbioo 

5.  Pyanepsioa(l)  Ottobre  e Novembre.  12.  Thargelion 

6.  Poseideon  Novembre  e Dicembre.  13.  .ScIropborioD 

7.  Poseideon  ii  Dicembre,  negli  anni 

embolismici. 

Ancb'essi  avevano  mesi  lunari  ed  anno  solare,  onde  tre  volte  ogni  otto  anni  s'inseriva 
il  II  Poseideon;  e cominciavano  l'anno  colla  luna  seguente  al  solstizio  d'estate.  I.acede> 
moni,  Beoti,  e probabilmente  altri,  davano  nomi  diversi  a tutti  o ad  alcuni  lucsi. 


Dicembre  e Gednajo. 
Gennajo  e Fi'blirajo. 
Feblirajo  e Marzo. 
Marzo  e Aprile. 
Aprile  e Hnggo. 
Maggio  e Giugno. 


Pertiani. 


1.  Pbesnardin 

Settembre. 

7.  Mihr 

Marzo. 

2.  Ardebebast 

Ottobre. 

8.  Ahan 

Aprile. 

3.  Cbordad 

Novembre. 

9.  Ader 

Maggio. 

4.  Thir 

Dicembre. 

IO.  Dbi 

Giugno. 

3.  Hardad 

Gennajo. 

11.  Bahman 

Luglio. 

6.  Sciacbiar 

Febbrajo. 

12.  Aspbendar 

Agusto. 

Armeni. 

1.  Navasardi  comincia  all' 11  Agosto.  I 

7.  Hiebieki  comincia  al 

7 Febbrajo. 

2.  Huerri  — 

20  Settembre. 

8.  Arieki  — 

9 Marzo. 

3.  Sahmi  — 

10  Oitobre. 

9.  Anki  — 

8 Aprile. 

4.  Drè  Tbari  — 

9 Novembre. 

10.  Marieri  — 

8 Maggio. 

S.  Kbaguets  — 

9 Dicembre. 

11.  Hargats  — 

7 Giugno. 

6.  Aracz  — 

8 Gennajo. 

12.  Iluetits  — 

7 Luglio. 

Sono  per  entrambi  i 

popoli  di  30  giorni  ; 

e aggiungono  S musteroca  negli  anni  ordi 

narj,  e fi  ne'  bisestili. 

Bussi. 


Col  cristianesimo  e colle  lettere  ricevettero  dai  Greci  di  Costantinopoli  anche  l'anno 
romano:  lo  cominciavano  a settembre,  finché  Pietro  il  Grande  inlrodosse  di  cminciare 
a gennajo.  Ma  negli  antichi  libri  russi  e scbiavnni  contasi  dal  settembre  e dalla  crea- 
zione. I nomi  de'  loro  mesi  non  sono  dunque  che  modificazione  dei  nostri. 

I Tedeschi  invece  vi  danno  nomi  nazionali,  che  un  tempo  erano 


Winter-manoth 
Hornung-manotb 
Lentzin-manoth 
Oster-manoth 
Winne-manotb 
Bracb-manotb 
Ed  ora  sono 
Janner. 
Hornung. 
Uarz. 


mese  d'inverno. 

• di  fango. 

» di  primavera. 

• di  Pasqua. 

• d’amore. 

> di  sole. 

Aprii. 

Hai. 

Bracbmonat. 


Ilewinmanotb 

Aran-mannth 

Wint-manolb 

Windiime-manotb 

llerliist-manotb 

Heilag-manotb 

Heumonat. 

Auguslinonat. 

Erntmonat. 


mese  di  fieno. 

> di  messe. 

• di  venti, 

a di  vendenttnis. 

i d'nulunno. 
a di  morte. 

Herbstmonat. 

Winternioiiat. 

Cbristmouat. 


Sciaitra 

Vaisckba 

Gyaictba 

Asciadha 

Brava  na 

Bhadra 


Indiani  (sanscrito) 


Marzo. 

Aswina 

Settembre. 

Aprile. 

Cartika 

Ottobre. 

Maggio. 

Margarìsca  o Agrabayaoa  Novembre. 

Giugno. 

Panca 

llicrnibre. 

Luglio. 

Maga 

Gennajo. 

Agosto. 

Pblaguna 

Febbrajo. 

(<)  Alesai  cronologi  posgoso  il  Fyasepsioa  priisa  dot  SUeisMterioB. 
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Macedoni. 

^Dlìefaij  cioè  d'Antiochìa,  Nuoti,  o S iromacodooi 

Poffomo,  Efooo  di  Smirne  o Tiro  Comincio  ai 


Di  US 

Hyperberetmus  di  30  giorni 

ìi  Settembre. 

Apellaeus 

Dius 

30 

» 

24  Ottobre. 

Audynjeus 

Apellxus 

31 

U 

23  Novembre. 

Peritius 

Audyoxus 

30 

M 

2i  Dicembre. 

Dystrus 

Peritius 

30 

M 

23  Gennaio. 

Xanthicus 

Dystrus 

31 

» 

22  Febbraio. 

Artemisiui 

Xanthicus 

31 

n 

23  Marzo. 

Dxsius 

.Arlemisius 

30 

» 

25  Aprile. 

Panemus 

Dxsius 

31 

a 

2.5  .Maggio. 

Lo  US 

Panemus 

30 

» 

25  Giugno. 

Gorpiseus 

Lous 

31 

n 

25  Luglio.  ' 

Ilyperbereta-u.s 

Gorpixus 

30 

a 

25  Agosto. 

I cronologi  occuparoosi  molto  de'  mesi  macedoni  per  l'importanza  che  hanno  nella 
storia  d'Alessandro,  ma  non  poterono  mettersi  d'accordo. 


Stri. 


eioul 

Settembre. 

Adar 

.Marzo. 

Tbisri  i 

Ottobre. 

Nisan 

Aprile. 

Thisri  II 

Novembre. 

Igiar 

Maggio. 

Canno  1 

Dicembre. 

Haziran 

Giugno. 

Canno  11 

Gennaio. 

Tbamuz 

Luglio. 

Sebalh 

Febbraio. 

Ab 

Agosto. 

Egli) 

Africani, 

Copti  .%bÌMtni 

Egizj  crisliaui  o Etiopi  criiliiui 

Comiocia  al 

Thot 

Tot 

Mascaram 

29  Agosto. 

Paophi 

Itaba 

Ticini! 

28  Settembre. 

Alhyr 

Hatur 

Ilader 

28  Ottobre. 

Cboiac 

Cbiahau 

Tachsani 

27  Novembre. 

Tybi 

Tuba 

Thir 

27  Dicembre. 

Mecbir 

Amsbir 

Jacatbit 

26  Gennaio. 

Pbameooth 

Barmebat 

.Magahit 

25  Febbraio. 

Pbarmuthi 

Barmoudah 

Miazia 

26  Marzo. 

Pachon 

Bashansh 

Ginlmth 

25  Aprile. 

Payni 

llaune 

Sene 

25  .Maggio. 

Epiplii 

Abihi 

Hamit 

24  Giugno. 

Mesori 

Masari 

Xahasp 

24  Luglio. 

Erano  di  30  giorni;  e dopo  il  21  agosto s'intcrcaluvuuo  i 5 epagomeni.  1 sacerdoti 
egizj  non  ignoravano  che  cosi  relrocedevasi  di  un  giorno  ogni  ipiattro  anni,  ma  vole- 
vano che  per  tal  modo  venissero,  col  mutar  delle  feste,  consacrati  tutti  i giorni  del- 
l'anno nei  i IGI  anni  necessari  perchè  i|ucst'anno  1(190,  come  lo  ehininavano,  coincidesse 
col  noi  anno  fisso  di  365  giorni  e l[i. 

1 mesi  degli  antichi  suhivano  mollissime  varietà  di  nomitCd  anche  di  tempi,  lincile 
rimasero  vaghi.  Dopo  che  .\ugusto  li  ridusse  fissi, '.non  è difiìcile^il. trovarne  la  concor- 
danza col  calendario  romano.  A^ciò  ajuta  un  prezioso  documento, ^conosciuto  sotto  il 
nome  di  Emerolugio  di  Firenze,  scoperto  il  f71j  nclla'.bihlioteca  Laurenziana  da  Gio- 
vanni Masson , in  seguito  ai  commenti  di  Teone  suirdfma^rstu  dijToloineo.  Ivi  si 
trovano  messi  io  concordanza  i calendari  di  sedici  popoli  antichi  col  romano,  onde  ne 
ricaviamo  la  corrispondenza  del  primo  giorno  dell'anno  di  essi  popoli  con  quello  del- 
l'anno Giuliano,  che  è sifatta  : 
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Alessandriaì 

1 thot 

29  Agosto. 

Macedoni  d'Egitto 

1 dius 

1 Novembre. 

Tiri 

1 dius 

18  Novembre. 

Arabi 

1 dius 

18  Ottobre. 

Sidonj 

1 dius 

2 Gennajo. 

Eliopolìtani 

1 nisan 

24  Maggio. 

Licj 

1 dius 

1 Gennajo. 

Asiani 

1 hecatombeon 

23  Giugno. 

Cretesi 

1 dius 

21  Febbrajo. 

Cipro 

1 julìus 

24  Dicembre. 

Efesini 

1 dius 

24  Settembre. 

Bitinj 

1 dius 

21  Febbrajo. 

Cappadoci 

1 litanus 

12  Dicembre. 

Gaza 

1 dius 

28  Ottobre. 

Ascalona 

1 dius 

27  Novembre. 

Seleucia 

1 audynaius 

1 Gennajo. 

Singolari  da  tutti  i popoli,  i natii  di  Taiti  dividevano  l’anno  in  13  mesi. 

1 Romani  non  contavano  i giorni  del  mese  progressivamente  come  noi,  ma  vi  ilaaa- 
vano  tre  punti  distinti  : le  Colende,  primo  di  ciascun  mese  ; le  A'one,  al  S nei  mesi  di 
gennajo,  felihrajo,  aprile,  giugno,  agosto,  setlembre,  novembre,  dicembre,  e al  7 negli 
altri;  gli  Idi,  al  15  dei  prenominati  mesi,  al  15  negli  altri.  I giorni  intermedj  si  deno- 
minavano dalla  distanza  loro  da  questi  punti.  Dalle  cajende  trasse  nome  il  Calendario, 
tavola  su  cui  i pontefici  scriveanu  le  feste  di  ciascun  giorno,  e i ben  o male  augurati, 
i feriati,  i solenni.  ' 

Chi  voglia  tradurre  i giorni  del  mese  romano  nei  nostri,  deve  alla  cifra  reale  di  cia- 
scun mese  aggiungere  2,  poi  da  quc.sto  numero  sottrarre  la  differenza  tra  la  data  che 
si  vuol  convertire,  cd  essa  cifra  aumentata.  Chiedasi  a che  giorno  corrisponde  il  seplimo 
katendas  mai:  aprile  ha  30  giorni;  se  n'aggiungano  2,  e si  avrà  32;  si  sottragga  il  7, 
e resterà  2.5  d'aprile,  giorno  corrispondente  al  proposto.  Se  reciprocamente  chiedasi 
come  ai  chiami  in  latino  il  25  aprile,  si  sottragga  questo  da  32,  e resterà  7 avanti  le 
calende  di  maggio.  Pel  sexto  kalendas  marlii,  ai  28  giorni  di  febbrajo  s'aggiungano  2, 
e dai  30  che  risultano  si  levi  fi,  c resterà  24.  Se  l'anno  fosse  bisestile,  si  avrebbe  pel 
bis  sexto  il  25. 


§5.  — • Anno. 


Anno  è il  tempo  che  la  terra  impiega  a far  il  giro  attorno  al  sole,  ed  è di  365 
giorni,  5>i  48'  45"  30'".  Questo  è l'anno  solare.  Illlunare  è'eompnsto  di  12  lunazioni, 
cioà  di  354  giorni,  8h  48'  38"  12"’.  I i|uasi  undici  giorni  di  differenza  formano  le  Epalle, 
che  esprimono  quanti  giorni  ha  la  luna  al  primo  dell'anno:  e con  quelli  ogni  terz’anno 
si  costituisce  una  tredicesima  luna. 

I Maomettani  usano  l'anno  lunare,  talché  non  conoscono  stagione  determinata  da 
cominciar  l'anno.  Noi  lo  apriamo  poco  dopo  il  solstizio  invernale:  i Romani  da  prin- 
cipio lo  cominciavano  all'equinozio  di  primavera;  gli  Arabi  e i Greci,  al  solstizio  d’estate; 
Ebrei,  Caldei,  Egizj,  Persiani,  all'equinozio  d'autunno. 

S'accorsero  gli  antichi  della  diversità  che  correva  tra  l'anno  solare  ed  il  lunare;  onde, 
per  metterli  d'accordo,  intercalavano  i giorni  di  sopravanzo  in  differenti  modi,  secondo 
la  forma  dell'anno  e dei  mesi  ; e perciò  ciascun  popolo  aveva  un  calendario  suo  proprio. 
I Romani  che  dapprima  (al  modo  degli  altri  Italiani^  usavano  l'anno  di  301  giorni  in 
dieci  mesi,  da  Auma  n’ebhcro  uno  lunare  di  355  giorni,  che  mcttevasi  in  accordo  col 
solare  intercalandovi  ogni  due  anni  22  o 23  giorni.  Tali  intercalazioni  facevansi  dai 
sacerdoti,  che  così  poteano  prolungare  od  accorciar  le  magistrature,  giovare  o nuocere 
agli  appaltatori.  Quindi  una  confusione,  che  durò  fin  quando  i saggi  dell'Egitto  sugge- 
rirono a Giulio  Cesare  la  riforma ^dcl  calendario,  nel  45  av.  C.  ; per  cui  l'anno  restò 
ridotto  a 565  giorni  e 6 ore,  delle  quali  ogni  quarto  anno  componevasi  un  giorno  che 
faceva  366,  e dicevasi  bisestile. 
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S 6.  — Cidi  e Periodi. 

Secolo  è il  volgere  di  100  aaai.  Gli  «olichi  usavano  queala  voce  io  senso  mollo  più 
iodetenninaio.  Il  secolo  degli  tlnigcbi  era  lo  spazio  cbe  vi  rea  il  più  longevo  fra  quei 
che  nascevano  al  tempo  della  fondazione  d'uoa  città.  1 Komaoi  lo  determinavano  colla 
celebrazione  de’giuocbi  secolari;  ma  in  efleito  non  si  trova  mai  cbe  tal  festa  corrispon- 
desse al  centenario,  locontraosi  essi  nel  S(5  di  Roma,  nel  305,  nel  505,  nel  G05,  nel 
737,  80  I,  810.  950,  1000,  1153.  Nel  nolo  Carmen  scecutare  di  Orazio,  il  secolo  à fissato 
di  undici  decine  : 

Cerila  undenos  deciee  per  annos 
Orbis  ut  cantus  referalque  ludos. 

< Nell'anno  1700  nacque  una  quistione,  cbe  all'occasione  dell'opera  nostra  fu  ridesta 
ed  agitala  da  un  sommo  aslrnnoino  e da  un  erudito;  se  il  secolo  cominci  coll'anno  100, 
0 Cui  lui.  Quasi  lutti  i giornali  d'allora  vi  presero  parte,  chi  volendo  che  il  1700  fosse 
il  primo  anno  del  secolo  xvm,  chi  l'ultimo  del  xvii;  e fra  gli  altri  si  distinsero  Halle- 
mans,  .Messanges.  l'avvocato  Délaisaement,  un  baccelliere  di  teologia  innominato,  e più 
tardi  il  minimo  Domenico  Hagnan  provenzale.  Uélaissement  sosteneva  cbe  cominciossj 
a dir  100  solo  dopo  compiti  cento  anni;  errore  cbe  potessi  correggere  col  solo  dichia- 
rare che  il  secolo  xvii  finiva  al  31  dicembre  1699,  se  no  si  accorcerebbe  l'èra  cristiana. 
Gli  avversar]  facevano  esordire  questa  coll'anno  primo,  e in  conseguenza  finire  il  primo 
secolo  coll'ultimo  giorno  dell'anno  100.  In  fondo  traltavasi  di  sapere  se  Dionigi  il  Pic- 
colo partiva  dall'anno  che  i matematici  chiamano  zero,  o da  quello  che  comunemente 
chiamasi  anno  primo.  Dion'gi  fa  nascere  Cristo  ai  25  dicembre  dell'anno  zero;  ma  in 
generale  ^i  suppose  che,  lasciando  i primi  otto  giorni  dell'età  del  Salvatore  fuor  dell'èra, 
l'avesse  cominciata  solo  coll'anno  primo.  L'opinione  di  quei  che  mettono  l'origine  d'iin 
secolo  al  principio  dell'anno  secolare,  è favorita  dalla  denominazione  italiana  di  Tre- 
cento, Seicento  ecc.,  e Trecentiili,  Secentisti  ecc  , datasi  agli  anni  ed  agli  uomini  di 
quei  secoli  ; c alla  quale  urterebbe  il  fare  che  l'anno  300  non  appartenesse  al  secolo 
cbe  si  dice  il  Trecento,  ila  questa  è opinione  plateale.  Insomma  i primi  100  anni  tras- 
corsi dopo  la  nascita  di  Cristo,  formano  il  i°  secolo;  al  101  comincia  il  ii;  al  201  il  iii; 
cosi  al  1801  cominciò  il  xix  secolo,  che  Goirà  coll'anno  1900,  quando  chi  vivrà,  deh 
possa  irovare  i suoi  simili  più  benevoli  e generosi  ! 

I popoli  orientali  e i più  antichi  Greci  numeravano  per  generazioni;  indicazione 
vago,  che  comunemente  si  valuta  di  30  a 33  anni  ciascuna.  Speciale  uso  era  quel  che 
indicammo  degli  etruschi:  ogni  città  cominciava  il  secolo  dal  giorno  della  sua  fonda- 
zione, e lo  fioiva  alla  morte  dell'ultimo  tra  quei  cbe  vivevano  al  principiare;  allora 
cominciava  il  secondo,  cbe  compivasi  anch'esso  dopo  la  morte  di  tutti  quei  che  vive- 
vano al  suo  principio,  e cosi  via. 

Le  Olim/iiadi  erano  il  tempo  destinato  dai  Greci  per  celebrare  i giuochi  in  Olimpia. 
Restituiti  ed  ordinati  l'anno  del  mondo  3224  e prima  di  Cristo  77G  (in  luglio),  celebra- 
vansi  ugni  quattro  anni,  e dicevasi  anno  t,  li,  in,  iv  della  tale  olimpiade.  Per  ottenere 
l'anno  a cui  corrisponde  una  data  olimpiade,  si  moltiplichi  questa  per  4,  e si  aggiunga 
a 3224.  e si  avrà  l'anno  drl  mondo  ; o si  sottragga  da  776,  e si  avrà  l'anno  avanti  Cristo. 
La  guerra  Peloponnesiaca  cominciò  l'anno  ii  della  ixxxvii  olimpiade;  cioè  erano  tras- 
scorse  86  nlimiriadi  e un  anno,  ossia  86  X à = 344  -|-  1 = 345  dopo  la  prima  olim- 
piade. Ossia  3224  -f  545  = 3560  del  mondo;  776  — 345  =>  431  av.  C.  Bisogna  però 
rillettere  che,  se  il  fatto  avvenne  prima  di  luglio,  la  sottrazione  si  fa  dal  776;  ma  dopo 
quel  mese  dal  777.  ' 

Lustro  è lo  spazio  di  5 anni,  dopo  i quali  i censori  romani  rinnovavano  il  censo 
de'  cittadini  e de'  loro  beni. 

Ind'Z'one  è la  rivoluzione  di  15  anni,  introdotta  dopo  Costantino,  dicono  per  l'esa- 
zione d'una  tassa  Se  nc  servivano  già  tutte  le  cancellerie;  ora  soltanto  la  romana.  Le 
Indizioni  si  crede  cominciassero  nell'anno  312  o nei  vicini,  e procedono  come  se  avesser 
principialo  tre  anni  avanti  l'èra  volgare:  onde,  chi  voglia  trovar  il  numero  d'indizione 
d'un  tal  anno  dopo  Cristo,  deve  a questo  aggiungere  3,  poi  dividerlo  per  15,  e il  residuo 
iodica  qual  posto  occupi  nel  ciclo  delle  Indizioni.  Cosi  1863  3 =•  1866  : 15  =>  124 

-b  6 : onde  il  vegnente  anao  sarà  6°  deirindizione  124. 
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Quute  divisioni  chiamsnsi  cidi  o perìodi,  rivoluzioni  d'snni,  destinate  a rinnovarsi 
dopo  finite.  Altri  molti  se  ne  inventarono,  di  cui  ecco  i principali: 

Il  ciclo  caldaico  «eros  comprende  600  anni  da  36S  giorni,  S ore,  SI'  56”,  uguale  esat- 
tamente a 7421  mesi  lunari:  ma  non  era  che  la  suddivisione  di  un  saros  più  esteso,  di 
3600  anni.  Lunghissimi  sono  i cicli  indiani,  e il  Calijug  comprende  532,000 anni;  ma 
fu  preceduto  da  altri  che  sono  il  doppio,  il  triplo  ed  il  quadruplo  di  questo.  Ulugb-beg 
c'informa  che  i Cinesi  aveano  un  ciclo  di  88,639,860  anni  : ma  nella  loro  storia  positiva 
ricorre  il  periodo  di  60  anni,  come  anchef|>er  gl'indiani. 

. Il  periodo  sotiaco  degli  Egizj  riduce  al  medesimo  giorno  l’anno  vago  e l’anno  fisso 
nel  giro  di  4460  anni  fissi  e 2S61  vaghi. 

Il  ciclo  degli  Ebrei  è la  rivoluzione  di  SO  anni,  dopo  i quali  celebravano  il  giubileo: 
quadrato  di  7 periodi  sabbatici.  Il  ciclo  pasquale  risulta  dal  moltiplicar  i 19  anni  del 
ciclo  lunare  pei  28  del  ciclo  solare-,  formante  S32  anni,  dopo  i quali  tutti  i piccoli 
periodi  cronologici  si  ripetono  esattamente.  Cosi  l'almanacco  del  1600  servirà  appuntino 
per  il  2132. 

Ciclo  lunare,  inventato  da  Metone  ateniese,  4-33  anni  av.  C.,  è il  giro  di  19  anni, 
dopo  il  quale  le  varie  fasi  della  luna  si  rimettono  nella  stessa  corrispondenza  coll'anno 
tropico.  Gli  Ateniesi  lo  fecero  scolpire  io  lettere  d'oro  sulla  pubblica  piazza,  e lo  man- 
darono a Roma  sopra  una  lastra  d’argento  io  lettere  d'oro,  lo  perché  fu  detto  Numero 
aureo.  Siccome  il  primo  anno  dell'èra  volgare  avea  per  numero  aureo  il  2,  cosi  per  sa- 
pere qual  numero  aureo  appartenga  a un  tal  anno,  vi  si  aggiunga  l’unità,  poi  si  divida 
per  19;  il  residuo  sarà  il  numero  d'oro:  e se  non  v'abbia  avanzo,  sarà  il  19.  Cosi 
1863  1 = 1864  : 19  = 98  -I-  1 ; il  numero  d'oro  dell'anno  vegnente  sarà  il  21. 

Il  ciclo  so/ara  è un  giro  di  28  anni.  I primi  Criatiani,  per  formare  un  calendario 
perpetuo  che  indicasse  quali  giorni  dell'anno  fosaero  domenica  o lunedi  o martedì  ecc., 
segnarono  i giorni  d'una  settimana  colle  prime  sette  lettere  dell'alfabeto:  per  esempio 
al  1 di  gennajo  premettendo  un  A,  al  2 un  B,  al  7 un  G,  indi  ancora  all'8  un  A.  poi 
un  B al  9,  e cosi  fino  al  termine  dell'anno.  Essendo  l'anno  composto  di  S2  settimane 
e un  giorno,  le  lettere  precedono  d'un  passo  ogni  anno,  talché  se  oell'antecedente  l’A 
denotava  la  domenica,  nell'anno  successivo  denoterà  il  lunedi,  e la  domenica  sarà  se- 
gnata dal  ó.  In  tal  modo  il  ciclo  ai  compirebbe  io  7 anni,  dopo  i quali  A tornerebbe 
a segnar  la  domenica.  Ma  il  giorno  intercalare  inserito  fra  il  23  e 24  febbrajo  (a  che  la 
lettera,  negli  anni  bisestili,  debba  cambiarsi  dopo  il  detto  giorno;  talché  se,  in  uno 
d'essi  anni,  A denotava  la  domenica  fino  al  24  febbrajo,  dopo  questo  indicherà  il  lunedi. 

Dicesi  Lettera  domenicale  quella  che  io  ciascun  anno  dinota  la  domenica:  e ne’ bi- 
sestili si  pone  doppia,  l'una  servendo  fino  al  23  febbraio,  l'altra  dopo.  Cosi  l’anno 
1863  ba  per  lettera  domenicale  D;  il  1864  avrà  la  E.  Afllncbè  si  rinnovi  la  serie  delle 
7 lettere  semplici  e delle  loro  coppie,  si  richiedono  28  anni,  cbe  formano  appunto  il 
ciclo  solare. 

Tacendo  altri  cicli  men  concludenti,  accennerò  il  giuliano,  inventato  da  Giuseppe 
Scaligero,  dotto  del  xvi  secolo,  per  ridurre  tutte  le  dilTerenti  ère  ad  una  sua  immagi- 
naria. E di  7980  anni,  prodotti  dal  moltiplicare  i tre  cicli  più  usuali,  lunare,  solare  e 
delle  Indizioni,  19,  28,  IS.  Torna  singolarmente  vantaggioso  questo  periodo  per  ridurre 
le  epoche  anteriori  alla  volgare , senza  incontrar  le  tante  varietà  provenienti  o dalle 
diverse  ère  o dal  diverso  principiar  dell’anno.  Il  primo  deU’èra  vulgare  fu  il  4714  del 
periodo  giuliano.  Se  si  dica  che  la  prima  olimpiade  corrisponde  al  776  av.  C , voi  po- 
trete fare  4714—776,  e avrete  l'anno  3938  del  periodo  giuliano;  ed  eseguendo  le 
opportune  divisioni  per  19,  28,  IS,  troverete  cbe  era  5-  del  ciclo  lunare,  18°  del  ciclo 
solare,  8°  dell'indizione.  Alesundro Magno  mori  il  1°  anno  della  cxiv  olimpiade:  dunque 
nel  113X4  = 4S2  dopo  la  prima  olimpiade,  ossia  del  periodo  giuliano  3938  •+•  452 
= 4390.  Per  riferirli  all'èra  vulgare  basta  vederne  la  differenza  dal  4713:  onde  la 
morte  di  Alessandro  si  noterà  al  4714  — 4390  = 324  av.  C.  Per  gli  avvenimenti  dopo 
Cristo  ai  somma,  invece  di  sottrarre.  Ad  esempio,  Carlo  Magno  fu  incoronato  l'800  d.  C.: 
che  anno  era  del  periodo  giuliano  ? Si  faccia  4714-4-  800  S513. 

Alcuni  riprovano  quest'èra  come  immaginaria;  ma  toglie  di  mezzo  alcune  difficoltà. 
Cosi  il  1°  anno  delle  Olimpiadi  dagli  astronomi  è fissato  al  77S,  dai  cronologisti  al  776 
0 al  seguente:  ma  tutti  coniengono  nel  porlo  al  3938  del  periodo  giuliano.  Alcuni  se- 
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goano  0 l’anno  che  jH'ecedeUe  l'èra  vulgare,  ed  altri  1 ; lo  che  porta  negli  anni  aueces- 
s ivi  una  varietà,  tolta  di  mezzo  nel  periodo  giuliano. 

§ 7,  — tl  grand'anno. 

Trovasi  frequente  menzione  fra  gli  antichi  di  un  grand'anno,  ina  l'applicano  a pe- 
riodi diOerentissimi.  Censorino  dice  che  Orfeo  lo  valutava  di  120,000  anni;  Lino  ed 
Kraclilo,  di  10,800;  Cas.'iandro  di  1,80ojoo0;  Arde  di  : altri  il  dichiaravano 
infinito  : Aristotele  intendeva  per  esso  lo  spazio  necessario  perchè  il  sole,  la  luna  e g|i 
altri  cinque  pianeti  ricominciassero  insieme  a corrispondere  alle  medesime  stelle  fisse; 
anno  il  cui  inverno  è un  diluvio,  e l'estate  una  conflagrazione.  Cercando  negli  altri 
autori,  trovasi  una  dilTerenza  da  2 anni  fino  a 0,570,000.  Vien  di  crederfrchei  più  inten- 
dessero la  rivoluzione,  durante  la  quale  un  medesimo  solstizio  od  equinozio  corrisponde 
Buccessivamente  a tutti  i segni  dello  zodiaco,  che  sarchile  di  2.'i,868  anni  : ma  gli 
antichi  non  mostrano  idea  chiara  di  ciò,  c variava  secondo  i popoli  ; pei  Persiani  es- 
sendo di  HtO,  per  gli  egiziani  di  1461,  pei  Cinesi  c gli  altri  orientali  di  5600,  per 
gli  etruschi  di  12,000  Anche  fra  i primi  Cristiani  era  sòrta  l'idea  di  un  anno  roil- 
lennario. 

Il  numero  di  36,000  è dato  da  Tolomeo  come  la  misura  della  rivoluzione  zodiacale  ; 
e vuoisi  notare  che  è la  dodicesima  parte  del  452,000,  numera  a cui  si  riportano  molti 
cicli  parziali.  Ma  da  che  fossesi  dedotto  questo  numero,  non  si  siiprcbhe  dire. 

§ 8.  - Ère. 

Era  è il  ponto  storico  od  astronomico,  da  cui  move  una  serie  d'anni  civili,  adot- 
tata per  contare  i tempi.  I.a  determinazione  delle  ere  avanti  Cristo  si  trac  da  un  passo 
d'oro  di  Censurino,  che  nel  libro  De  die  natali,  o.  31,  quando  ancora  si  contava  se- 
condo quelle,  scrive  cosi  : • L'anno  che  serve  di  epoca  e di  materia  a questo  lavoro, 
cioè  il  consolato  d'L'lpio  e Ponziaun  (258  d.  C.),  è il'  1014  dopo  la  prima  olimpiade, 
contando  dai  giorni  estivi  in  cui  ai  celebrano  quei  giuochi  ; il  981  dalla  fondazione 
di  Roma,  contando  dalle  Palilie,  donde  cominciano  gli  anni  della  città  ; degli  anni 
giuliani  è il  283  ; dal  giorno  poi  delle  caicnde  di  gennajo,  ove  Giulio  Cesare  collocò  il 
principio  di  sifatti  anni,  è il  26.5  di  quelli  degli  Augusti,  numerando  sempre  dal  prin- 
cipio di  gennajo,  <|iiantunque  solo  al  16  avanti  le  calende  di  febbrajo  l'imperatore  Ce- 
sare sia  stato  intitolato  Augusto.  Ma  gli  Egizj  essendo  venuti  in  dominio  de'  Romani 
due  anni  prima,  numerano  quest'anno  degli  Augusti  pel  267.  Inoltre  essi  nelle  lettere 
si  servono,  còme  noi,  della  data  di  certi  anni,  come  quelli  di  Nabonassar  clic  comin- 
ciano al  1°  anno  del  costui  impero,  c di  cui  contano  il  986;  o quelli  di  Filippo  che 
partono  dalla  morte  d'Alessandro  Magno,  c di  cui  ora  è il  .562.  Ma  il  principio  degli 
anni  loro  è desunto  dal  mese  che  gli  Egizj  chiamano  Thol,  e che  in  quest'anno  fu  il 
settimo  giorno  delle  calende  di  luglio  ; mentre  cent'anni  fa,  sotto  il  consolalo  d'Anto- 
nino Pio  e di  Itruzio  Presente,  que'  giorni  corrispondevano  al  13  [delle  calende  di  ago- 
sto, tempo  in  cui  la  canicola  suol  levarsi  in  Egitto  u. 

l Cinesi  risalgono  cogli  annali  loro  a più  di  trenta  secoli  prima  dell’èra  vulgare. 

I Dramini  ammettono  quattro  età  lunghissime,  finite  ciascuna  con  un  cataclisma, 
l'ultimo  de'  quali  sarebbe  avvenuto  5100  anni  avanti  l'èra  vulgare  ; coincidendo  cosi 
col  diluvio  di  Noè  secondo  la  versione  dei  Settanta. 

I Persiani  risalivano  alla  prima  dinastia  dei  Piedadiani,  il  cui  primo  re  visse  1000 
anni,  poi  25Ó2  gli  otto  suoi  successori  ; iodi  una  terza  dinastia  durò  250  anni,  fino  a 


Ciro  che  comincia  a regnare  àel  553  av.  C. 

Le  altre  ère  principali  sono  ; 

Era  di  Costantinopoli  anni  av.  C.  5508 

Gli  Ebrei  contavano  dalla  creazione  del  mondo  . v . . » 5761 

i Greci  dalla  prima  olimpiade,  luglio  entrante u 776 


i Romani  dalla  fondazione  della  città  (ab  urbe  condita)  . . • 755 

i Babilonesi,  Caldei,  Egiziani  daH’èra  di  Nabonassar  (adoprata 
dagli  astronomi  Ipparco  e Tolomeo),  26  febbraio  ...  » 747 
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Èra  di  Filippo  e dei  tagidi  desunta  dalla  morte  di  Alessandro 

Magno,  12  novembre » 

adopera  l'anno  voyo  siccome  la  precedente. 

Èra  dei  Seleucidi  peiSiro-lbcedoni,  dal  regno  diSeleuco  Mcannrc  » 

Èra  cesariana  d’Antiocbia  ; . . . » 

» giuliana,  o dalla  riforma  del  calendario u 

» di  Spagna,  quando  dal  console  Domizio  Calvino  fu  ridotta  in 

poter  de'  Romani 

» asiaca  . 

a degli  Augusti a 

> cristiana a 

» dei  Martiri  o dioclezisna d.  C. 

a degli  Armeni,  cominciata  dall'anno  che  il  patriarca  HosA  II 
staccò  quella  chiesa  dalla  comunità  cattolica  ...  » 

Egira  degli  Arabi  e Maomettani  u 

Èra  de'  Persiani,  dal  regno  d'Isdegerde  III,  nipote  di  Cosroe  (1}  » 
Su  ciascuna  di  queste  ère  corrono  diverse  opinioni  : a noi  basterà 
parlare  delle  più  usitate. 
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^9.  — £ra  della  craavione. 

La  Santa  Scrittura  non  fu  data  per  soddisfazione  della  curiosità  i e la  Chiesa,  obbli- 
gandoci a venerare  tutto  che  in  essa  rapportasi  al  dogma,  lascia  alle  dispute  i punti 
di  mera  scienza.  Tal  è quello  dell'antichità  del  mondo.  Se  le  selle  giornate  della  crea- 
zione sieno  veramente  sette  rotazioni  della  terra  o sette  epoche  della  natura.  In  Chiesa 
noi  risolse,  e pnò  ciascuno  scegliere  o la  prima  o la  seconda  opinione,  la  quale  oggi 
sembra  prevalere.  Più  importante  sareblie  determinare  i tempi  dopo  la  creazione  d'A- 
damo: ma  la  Bibbia  neppur  qui  gli  ordina  altrimenti  che  col  contare  gli  anni  vissuti 
dai  dieci  patriarchi  antediluviani.  In  ciò  corre  differenza  fra  i testi,  e differenza  fra 
gl'  interpreti  sul  modo  d'ordinarne  la  sene,  e in  conseguenza  varia  il  conto  degli  anni. 


Per  esempio  dalla  creazione  al  diluvia  corsero, 

secondo  il  testo  ebraico anni  1656 

a il  samaritano,  (riferito  da  Eusebio) a 1307 

a i Settanta,  (nello  stesso) a 2242 

a Giuseppe  Flavio  « 22.56 

a Giulio  Africano,  sanl'Epifanio,  Petau « 2262 


Conviene  avvertire  che  i primi  Padri  della  Chiesa  attenevansi  alla  versione  dei  Set 
tanta,  come  attesta  Eusebio,  il  quale  pure  dichiara  corrotti  i numeri  della  Volgala.  Al- 
trettanta differenza  è nei  patriarchi  successivi  al  diluvio,  ossia  in  quella  che  chiamano 
seconda  età  del  mondo;  talché  da  .Sem  alla  nascita  di  Abr.imo,  il  testo  ebreo  vulgato 
conta  292  anni  ; quel  dei  Settanta  e il  samaritano  942  : sommando  i quali  tempi  colla 
prima,  si  avranno  da  Adamo  ad  Àbramo, 

secondo  i Settanta anni  3184 

• i Samaritani > 2249 

» la  Vulgata  » 1948 

cioè  i Settanta  danno  935  anni  più  dei  Samaritani,  e 1236  più  degli  Ebrei.  Venendo 
poi  a Cristo,  la  sua  nascita  sarebbe  collocata,  dopo  Adamo, 

secondo  i Settanta anni  5228 

» i Samaritani 4293 

» gli  Ebrei • 3992 

I testi  s'accordano  pei  tempi  succeduti  ad  Abramo.  Pezron  ha  supposto  che  le  varia- 
zioni nel  testo  ebraico  fossero  introdotte  dagli  Ebrei  'sotio  Adriano  imperatore,  perchè, 
accorciando  i tempi,  apparisse  non  giunta  ancora  l'elù  del  Messia. 

.Molte  ragioni  militano  a favore  della  cronologia  dei  Settanta.  Gli  autori  di  quella 

(t)  Ecco  i nomi  de' loro  mesi:  Arrundìn-aich;  Ardiatscbi.fucb  ; Cordi-ineb-,  Thir.ineb  ; Merdcd.oicb  ; 
Scbsbsrir.rocb;  Mebar.mrb;  Adii-meb-,  Di.mrb;  Bcbrn.nicb;  Afficr-meb. 

Caktù,  Documenti,  Tomo  I.  2 
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Tersione  non  avendo  interesae  di  sorta  ad  alterare  le  date  della  Bibbia,  i probabile  le 
ricopiassero  come  le  trovavano.  L'esemplare  scelto  da  loro  per  la  traduzione  fu  giudi- 
cato il  più  genuino  dal  sinedrio  degli  Ebrei,  che  prima  della  venuta  di  Cristo  era  auto- 
rità competente.  Esso  accordasi  col  testo  samaritano  nei  3100  anni  circa  cbe  pone  fra 
il  diluvio  e Cristo,  sebbene  ne  vari!  nelle  particolarità.  Questa  differenza  toglie  il  so- 
spetto d'uo  accordo,  e fa  credere  che  quella  sia  l'espressione  più  fedele  della  verità. 

Sei  SetUin  la  avessero  alterato  il  vero,  sarelibersi  levati  richiami  contro  di  loro:  al 
contrario  il  dotto  ebreo  Giuseppe  Flavio  ne  segui  la  cronologia,  egli  cbe  scriveva  sul 
testo  ebraico  del  tempio  : le  citazioni  fatte  dagli  Apostoli  e dagli  Evangelisti  sono  per 
lo  più  conformi  alla  versione  greca,  qualora  dilferisce  dal  testo  ebreo  ; tutti  i santi 
Padri  e scrittori  ecclesiastici  de'  primi  secoli  s'attengono  pure  a quella  cronologia. 

Estrinsecamente  giova  seguirla,  perchè  in  piùl  targo  campo  si  svolgono  i tempi  pri- 
mitivi, e non  v'è  fatto  certo]nella  stona  degli  altri  popoli  cbe  non  vi  si  possa  annic- 
chiare.  Onde  i Gesuiti  ottennero  da  Roma  di  considerare  come  autentica  la  cronologia 
dei  Cinesi,  (issando  il  regno  di  Yao  al  2537  av.  C.,  cbe,  secondo  la  Vulgata,  sarebbe 
appunto  l'anno  del  diluvio. 

Ben  centodiciassctte  sistemi  s'inventarono  per  conciliare  la  storia  sacra  colla  pro- 
fana, tra  i quali  quello  di  Alfonso  re  di  Castiglia  e di  Itegiomontano  pone  la  nascita 
di  Cristo  al  698i  del  mondo  ; mentre  Luigi  Lippomane  veneziano  la  ritrae  a 361G. 

Il  padre  Riccioli  stabilisce  cinque  canoni  intorno  a questi  sistemi  : 

I.  Dalla  creazione  del  mondo  a Cristo  nessuno  conta  più  di  7000  anni,  nè  meno 
di  3600. 

li.  Dal  testo  ebraico,  dalla  Vulgata  e dalla  storia  umana,  pare  più  probabile  de- 
corressero 4184  anni  : in  tale  ipotesi  non, possono  essere  più  di  4330,  nè  meifo 
di  3705. 

III.  Dai  Settanta  e'dalla|più  vera  storia  umana  appariscono  5634  anni  : in  tale  ipo- 
tesi è fatto  non  essere  stati  più  di  5904,  nè  meno  di  5051. 

IV.  Per  quanto  taluni  siensi  ingegnati  d'investigare  l'origine  del  mondo  da  alcuni 
caratteri  del  cielo  e dalla.'posizione  di  stelle,  ogni  opera  loro  usci  indarno. 

V.  Probabile  è aver  Dio  creato  il  mondo  5634  anni  av.  Cristo. 

Noi  a creato  il  mondo  sostituiremmo  creato  {'uomo,  giacché  da  Adamo  soltanto  co- 
minciano i dati  per  valutare  il  tempo.  E senza  entrare  in  discussioni,  diremo  che  i più 
degli  storici  adottano  il  calcolo  di  Usserio,  secondo  il  quale  Cristo  nacque  nel  4004 
dopo  la  creazione  : e faremo  osservare  che  questa  varietà  non  reca  più  tanta  confu- 
sione quanta  alcuno  sarebtic  tentato  a supporne,  attesoché  si  riferisce  soltanto  ai  tempi 
più  antichi  ; e quasi  affatto  la  evita  chi  segna  gli  anni  non  dalla  creazione,  ma  dalla 
distanza  da  Cristo. 

Principale  fondamento  della  cronologia  sacra,  dopo  la-  Bibbia,  è la  Cronaca  d'Eu- 
sebin  Pamfilo  vescovo  di  Cesarea  (315),  della  quale  non  si  eblie  che  piccola  parte  fin 
quando  il  vicario  del  patriarca  nel  1784  ne  scopri  a Gerusalemme  una  traduzione  ar- 
mena, cbe  portò  a Costantinopoli  verso  l'87,  donde  fu  mandata  a Venezia  una  copia 
nel  99,  cbe  servi  per  un'edizione  fatta  in  Milano  nel  1818.  Ma  più  integra  copia  se 
n'ebbe  a Venezia  nel  1793,  su  cui  si  eseguì  colà  un'edizione  nel  1818,  colla  traduzione 
latina  che  empie  il  vuoto  de'  frammenti  già  conosciuti. 


^ IO.  — Le  Olimpiadi. 

Ogni  Stato  di  Grecia  aveva  un  modo  suo  proprio  di  computare  il  tempo;  ed  il  più 
usato  era  quello  delle  generazioni,  dal  che  la  cura  di  unir  sempre  al  nome  proprio 
quello  del  padre.  Ije  liste  dei  sacerdoti,  le  iscrizioni  funerarie,  i tanti  monumenti,  la 
serie  de'  vincitori  ne'  pubblici  giuochi  ajutavano  a fissare  i tempi.  Soltanto  dopo  Ales- 
sandro, Timeo  storico  siciliana  rifletté  che  la  serie  appunto  de'  vincitori  nei  giuochi 
Olimpici  poteva  diventare  un'  èra  cronologica  : onde  abbandonando  i tempi  oscuri,  si 
prese  per  punto  di  partenza  quella  olimpiade,  il  cui  vincitore  Corebo  eleo  pel  primo 
ottenne  una  statua.  La  comune  opinione  fa  coincidere  il  primo  anno  deH'èra  vulgare 
col  secondo  della  cxciu  olimpiade  ; vale  a dire  che  il  primo  anno  della  prima  Olimpiade 
cadde  776  anni  av.  C.  Si  rifletta  cbe  gli  anni  delle  Olimpiadi  cominciano  al  plenilu- 
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Dio  che  segue  al, solstizio  d’estate,  cioè  Terso  luglio  entrante.  Quest'èra,  diTannU 
la  più  comune  in  Grecia,  cessò  al  fine  del  iv  secolo  d.  C. 

Tucidide  e Senofonte  usano  spesso  quella  delle  sacerdotesse  di  Argo. 


11.  — Èra  di  Roma 

L'èra  della  fondazione  di  Roma  è posta  da  Vairone  nel  5°  anno  della  vi  olimpiade  ; 
da  Verrio  Fiacco  nell'anno  seguente,  cioè  nel  753  o 754  avanti  Cristo  ; da  Calont  poi 
nel  .752. 

L'opinione  di  Varrone  dal  SI  aprile  755,  è seguila  da  Dione  Cassio,  Plinio  maggiore, 
Vellejo  Patercolo,  Claudio  imperatore;  ma  Dionigi  d'Alicarnasso  e Tito  l.ivio  stanno 
con  Catone.  Gli  anni  poi  venivano  notati  più  comunemente  col  nome  dei  due  consoli 
che  reggevano. 

Le  ère  degli  altri  popoli  italiani,  cui  Varrone  area  raccolte,  vennero  assorbite  nel- 
l'unità  romana,  e caddero  io  dimenticanza. 

^ 19.  — Èro  vutgare.  • 

io  che  anno  nacque  veramente  Gesù  Cristo  ? Dal  Vangelo  di  san  Luca  abbiamo  che 
Maria  vergine  andò  a Betlem  per  farsi  iscrivere  nel  primo  ruolo  personale  ordinato  da 
Cirino  preside  della  Siria  ; che  Erode,  ingelosito  del  neonato,  ordinò  di  uccidere  lutti 
i bambini  di  Betlem  ; ma  Giuseppe  trafugò  il  fìgliuol  suo  putativo  in  Egitto,  ove  udì 
la  morte  di  Erode.  Flavio  flib.  xviu)  ne  dice  che  Augusto  mandò  Cirino  a vendere  i 
beni  confiscati  all'esigliato  Archelao,  e fare  l'enumerazione  del  popolo,  nel  759  di 
Roma.  Convien  però  credere  che  già  se  ne  fosse  fatta  un'altra  vivo  Frode,  la  quale  è 
detta  primo  nel  Vangelo.  Nel  governo  della  Siria,  a Cajo  Scotio  Saturnino  snccedelte 
Quintino  Varo  il  748  di  Roma,  e vi  rimase  i due  anni  seguenti,  talché  vi  sedeva  quando 
Erode  mori:  imperocché  abbiamo  da  Flavio  che  Sabino,  intendente  d'Aiigusto  nella 
Siria,  andando  a sequestrare  i beni  del  morto  Erode,  scontrò  in  ('.esarca  Varo,  che  lo 
pregò  d’indugiarsi  tanto  che  tornasse  Archelao,  ilo  a Roma  a sollecitar  il  titillo  di  re. 
Diremo  dunque  che  Cirino  quella  prima  volta  non  vi  fosse  preside,  ma  venuto  con  mis- 
sione speciale.  Erode  mori  alla  pasqua  del  750  di  Roma,  la  quale  cadeva  quell'anno  al 
28  marzo,  come  appare  aqche  per  l'eclisse  di  luna  avvenuto  allora,  secondo  narra  Fla- 
vio. Se  si  rifletta  che  i magi  ebbero  tempo  di  venir  daH'Oriente,  e Giuseppe  di  ncn- 
verarsi  in  Egitto,  si  vedrò  che  Cristo  dovea  esser  nato  alcuni  mesi  prima.  Sembra  da 
questi  argomenti  e da  altri  più  sottili  dimostrato  che  la  nascita  di  Cristo  previene  di 
4o  5 anni  il  cominciamento  dell'èra  volgare  (tj. 

L'oso  di  contar  gli  anni  da  Gesù  Cristo  fu  introdotto  in  Italia  nel  vi  secolo  da  Dio- 
nigi il  Piccolo  ; in  Francia  sotto  Pepino  e Carlo  Magno.  Orientali  e Greci  poco  se  no 
valsero  negli  atti  pubblici,  mentre  i Latini  lo  adottarono  generalmente  ; però  i Utini 
stessi  variarono  nel  tempo  di  cominciar  l'anno,  del  che  è necessario  aver  conoscenza 
chi  voglia  mettere  d'accordo  date  che  parrebbero  contraddittorie. 

Alcuni  lo  cominciavano  col  marzo,  secondo  il  calendario  di  Romolo;  altri  col  gen- 
najo,  secondo  il  calendario  di  Numa  ; altri  al  25  dicèmbre,  nativiiò  di  Cristo,  solen- 
nità di  Mitra,  e solstizio  invernale  ; altri  al  25  marzo,  tempo  della  concezione  : nel 
che  poi  alcuni  anticipavano  l'anno  di  nove  mesi  e selle  giorni,  mentre  aliri  il  ritar- 
davano di  tre  mesi  meno  sette  giorni.  Alcuni  il  cominciavano  a pasqua,  variando  se- 
condo questa,  la  quale  cade  sempre  la  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  di  marzo. 
Ve  n'erano  altri  che  il  cominciavano  a gennajo,  ma  un  anno  prima  del  metodo  comune. 

L'anno  al  modo  presente  fu  introdotto  in  Francia  per  ordine  di  Carlo  IX  nel  t.N63  ; 
in  Germania  al  tempo  di  Massimiliano  I ; in  Ispagna  a quello  di  Filippo  II.  lo  (svizzera 
nel  XIV  e xv  secolo  cominciavasi  l'anno  aH°  gennajo,  eccetto  la  diocesi  di  l.osanna  e 
il  Pays  de  Vaud,  dove  al  25  marzo.  In  Aragona  nel  1350  fu  ordinato  di  cominciarlo  a 

(4)  B.  WtllÒD,  nei  ifémairts  dt  l’Aeadémit  dn  Inuripliimt  il  Btilti  LeUrtt,  IS58,  poic  um 
éisaerUzione  sogli  inai  di  Crìito,  ove  eono  a vedenì  gli  tlodj  più  recenti  lu  ciò;  eieo  ne  pone  le  erocifie- 
eione  ai  2 aprila  dal  782  di  Rama. 
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natale:  cosi  nella  Castiglia  il  1383,  in  Portogallo  il  1(20.  In  Itussia-  nel  xi  secolo  co- 
minciava a primavera,  (inchè  si  adottò  il  calendario  greco.  In  Cipro  al  natale:  e cosi 
in  Inghilterra  dal  vii  al  xiii  secolo,  quando  si  diede  principio  dal  2S  marzo,  come  si 
mantenne  linchè  si  adottò  il  calendario  gregoriano.  Ne'  Paesi  Passi  e nell’Olanda  cor- 
reva gran  varielò,  ma  io  istile  di  Corte  si  datava  dalla  pasqua,  siccome  in  Savoja. 

Rispetto  più  specialmente  alla  nostra  llaliav  .Milano,  Roma  e la  maggior  parte  delle 
città  lo  aprivano  col  natale,  2K  dicemhre.  Ma  Firenze  tardava  s no  al  25  marzo  seguente, 
uso  che  conservò  fino  al  1750,  quando  per  ordine  del  granduca  Francesco  Stefano, 
adottò  il  computo  comune  dal  1"  gennajo:  il  qual  ordino  vedesi  scolpito  in  rame  sul 
gran  ponte  di  Firenze.  Pisa  pure  movea  dal  25  marzo,  ma  anticipando  d'un  anno  : e 
cosi  Lucca,  Siena,  Lodi  ed  altre  città.  A Venezia  l'anno  civile  cominciava  col  gennajo 
da  tempo  immemorabile  ; ma  il  legale,  notato  negli  atti,  parti  dal  1"  di  marzo,  sin  al 
6ne  del  secolo  passato.  In  Sicilia  pure,  dall’invasione  dei  Normanni  fino  al  xvi  secolo 
contavaai  dal  25  marzo. 

§ 13.  — L’Egira. 

L'Egira  move  dal  giorno  che  Maometto  fuggi  dalla  Mecca  a Medina,  16  luglio  del  622 
d.  C.  : gli  astronomi  anticipano  d'un  giorno.  Gli  anni  sono  lunari,  onde  non  hanno 
corrispondenza  coi  nostri.  I mesi  si  alternano  di  óO  e 29  giorni,  c l'ultimo,  negli  anni 
intercalari,  ne  ha  30. 

I nomi  dei  mesi  turchi  sono:  Hoharram,  Sefer,  Rabié  1,  Rabié  2,  Giumadi  1,  Giu- 
madi  2,  Rageb,  Sciaban.  Ramadan,  Sciual,  Dulcaada,  Duisge.  I giorni  della  settimana: 
el-Ahad,  el-Tbani,  el-Tbaletb,  el  Arbaa,  el  Kbamis,  el-Giumaa,  el  Efiabt. 

II  1863  è il  1279  de'  maomettani  e secondo  l'uso  di  Costantinopoli  comincia  a| 
29  giugno. 

§ 14,  — Epoche. 

« Come  nel  considerare  un  mappamondo  (dice  Bossuet}  voi  uscite  dal  paese  natale 
per  iscorrere  tutta  la  terra  abitabile,  e l'abbracciate  col  pensiero,  coi  mori  e i paesi 
tutti  ; così  considerando  il  compendio  cronologico,  uscite  dagli  angusti  limili  della  vo- 
stra età,  e vi  estendete  in  tutti  i secoli.  Ma  come  per  ajutar  la  memoria  nella  cono- 
scenza de'  luoghi  si  ritengono  certe  città  principali,  attorno  a cui  si  collocano  le  altre, 
ciascuna  secando  la  sua  distanza;  cosi  nell'ordine  de’ secoli. bisogna  aver  certi  tempi, 
determinati  da  qualche  grande  avvenimento,  ai  quali  si  riferisce  tutto  il  resto  (1)». 
Questi  chiamansi  rpocht  dal  greco  ripom.  Il  periodo  ripigliasi  dopo  finito  il  suo 
corso;  l'epoca  apre  o termina  uno  spazio  nella  durala.  I.e  epoche  sono  n sacre  o ec- 
cUsiasliche  o civili,  secondo  sono  tratte  dalla  santa  Scrittura,  dalla  storia  della  Chiesa, 
0 da  quella  degli  Stati.  Giusta  le  varie  divisioni  si  distinguono  anche  i tempi  dell'an- 
tico e del  nuovo  Testamento  ; della  legge  di  natura,  degge  scritta,  e legge  di  Grazia  ; 
tempi  oscuri,  favolosi,  storici-,  secoli  d'oro,  d'argento,  di  rame,  di  ferro;  e cosi  altre 
denominazioni  arbitrarie  I cronologi  sogliono  fissare  le  seguenti  epoche  : 

STOaU  ANTIC*. 


Anno  del  mondo  Dumla  dejl’epoca 


I.  Dalla  creazione  al'diluvio 16.56  1656 

II.  — alla  presa  di  Troja  . . . 2820  1164 

III.  — alla  fondazione  di  Rom.a  . 32.53  433 

rv.  — a Ciro 3468  215 

V.  — ad  Alessandro  ....  3674  206 

VI.  — alla  distruzione  di  Cartagine  3859  185 

VII.  — a Cristo  4004  145 


(t)  Tanto  calia  ijneito  paraaono  delta  cronologia  unireraalc  ini  mappan-ondo,  che  et  fecero  dei  qnadri 
rappraaeotaoti  il  coreo  degli  arrenimenli  coH'origine  e la  reiaariooe  degli  imperi,  il  ronOnire  o separarli 
di  loro,  il  perderai  on  oeir altro  ere.  In  tioestc  tavole  sinoltirfae  si  tirano  alcune  linee  orieiontali.  «he  atabi- 
liacoDo  il  aincmoiaino  degli  avvenimenti  e de'  peraonaggi;  mentre  le  colonne  verticali  danno  i principi  egli 
nomini  illnslri. 
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358 

195 

141 


Noi  abbiamo  diviso  io  xviii  epoche  la  nostra  Storia  Universale;  per  sotto- 
porre quasi  in  un  panorama  ai  lettori  il  viaggio  che  io  quella  facciamo,  olTriremo 
una  tavola  sincrona  degli  avvenimenti  di  ciascun'epoca.  Non  occorre  ripetere  cbe  la 
precisione  cronologica  è cosa  nuova,  e cbe,  quanto  ai  tempi  antichi,  bisogna  accon- 
tentarsi di  no  press'a  poco.  Persone  di  gran  merita  presero  a disporre  per  tempi  gli 
avvenimenti  primevi,  ma  ciascuno  fece  un  sistema  proprio  in  contraddiiione  cogli  aJtrui, 
eppur  dimostrata  con  argomenti  di  egual  peso. 


Addì  dì  Crtslu 

I.  Da  Cristo  a Costantino 311 

II.  — ad  Augustolo 476 

III.  — a Maometto 52S 

IV.  — a Carlo  Magno 81)0 

V.  — alla  prima  Crociata 1095 

VI.  — alla  presa  di  Costantinopoli  . . 1453 

VII.  — alla  pace  di  VVesifalia  . . . 1648 

vili.  — alla  Rivoluzione  francese  . . . 1789 

IX.  — a noi  186S 


EPOCA  I. 

Creazione,  diluvio,  dispersione  degli  uomini  — Un'iodicazione  numerica  non  può 
essere  che  approssimativa  rispetto  al  diluvio  ; e resteranno  sempre  molti  secoli  fra 
questo  cataclisma  e le  prime  contezze  della  storia  profana. 


EPOCA  II. 

2514  Ciuen-hio  j prime  date  storiche  nella  Cina. 

24.50.  Mene  o Uenete,  primo  re  d'Egitto. 

3357.  Yao  regna  alla  Cina 

3273.  Osimandia?  primo  re  della  xvi  dinasiia  egiziana. 

3214.  Tbare,  figlio  di  Nacor  e padre  di  Abramo. 

2151.  Belo  re  d'Assiria,  regna  65  anni. 

2144.  Nascila  di  Abramo  nel  128  anno  della  xvi  dinastia  egiziana. 

3117.  Egialeo  re  di  Sicione,  regna  53  anni 
2086.  Nino  succede  a Belo,  e regna  32  anni. 

2082.  Invasione  dei  Pastori  in  Egitto,  fine  della  dinastia  xvi  ; due  dinastie  contempo- 
ranee in  Egitto  (quella  dei  Pastori,  e la  xvii  dei  Faraoni^;  sussistano  261  anni. 
3069.  Vocazione  d'Àbramo,  di  anni  75. 

2065.  Europe  succede  ad  Egialeo,  e regna  45  anni. 

3044.  Abramo  centenario  genera  Isacco,  e muore  75  anni  dopo. 

2034.  Semiramide  succede  a Nino  di  42  anni. 

2020.  Telcbino,  successore  d'Europo  a 20  anni 
3000.  Api  gli  succede,  e regna  3.5  anni. 

1992.  Zaiueis  o Niuia,  successore  di  Semiramide  (38  anni).  Comincia  il  regno  di  Creta? 
1984.  Isacco  sessageuario  genera  Giacobbe,  padre  degl'lsracìiti. 

1975.  Yelesione  succede  ad  Api  in  Sidone  (52  anni). 

1970.  Colonia  d'Inaco  ad  Argo. 

1954.  Ario,  successore  di  Nmia  (30  anni). 

1945.  Foroneo  figlio  d'Inaco. 

1924.  Arabo  succede  ad  Ario  (40  anni). 

1923.  Egidro,  successore  di  Telesione  (34  anni). 

1916.  Principio  del  regno  di  Creta,  secondo  l'opinione  più  probabile.  Creleo  primo  re. 
1894.  Giacobbe  nonagenario  genera  Giuseppe. 

1889.  Turimaco  succede  ad  Egidro  a Sicione. 

1884.  Serse  succede  ad  Aratio  in  Assiria  (30  anni). 

1864.  Giuseppe  ministro  in  Egitto  pei  re  Pasturi  cbe  occupano  Uemfi,  mentre  i Fa- 
raoni restano  padroni  d'uoa  parte  dell'alto  Egitto  e della  costa  d'Arabia. 


Digitized  by  Google 


OKomiMu 


« 

18S4.  Giacobbe  e i auoi  figli  migrano  in  Egitto,  e vi  ritrovano  Giuseppe. 

Armaroitri  successore  di  Serae  (38  anni). 

Ì8i5.  Eondazione  supposta  di  Sparta  per  opera  di  Sparto,  figlio  di  Foroneo. 

1837.  Morte  di  Giacol>l>e. 

1827.  Hisfra-Tutrmisi,  sesto  re  della  xvii  dinastia  dei  Faraoni  in  Egitto,  che  faceva  la 
guerra  ai  Pastori  padroni  del  basso  Egitto,  giunge  a rinchiuderli  in  Avaris. 
1822.  Amosi  Tutmosi  figlio  del  precedente , capo  della  iviii  dinastia  egizia , sale  al 
trono,  e fa  uscire  i Pasturi  dal  suo  regno  in  conseguenza  di  un  trattalo. 
1816.  Kelnco  successore  d’Armamitri  (35  anni}. 

17t)6.  Diluvio  d'Ogiite  nella  Deozia. 

17ÌIU.  Gulonia  di  Helasgi  condotta  in  Italia  da  Enotro. 

1784.  Morte  di  G usep|>e  figlio  di  Giacobbe.  Schiavitù  degli  Ebrei  in  Egitto. 

174i  Gli  Etiopi  s'avanzano  dal  mezzodi  verso  la  frontiera  d'Egitto. 

17(2.  Agenoie,  sesto  successore  d’Inaco  in  Argo. 

1718.  Suscita  di  Mosé. 

16.57.  Colonia  di  Cecrope  ad  Alene. 

16'J2.  Uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto. 

1.VJ4.  Colonia  di  Cadmo  a Tette  di  Beozia. 

1586.  — di  Danao  ad  Argo. 

1.580.  Diluvio  di  Deucalione  in  Tessaglia. 

1547.  I priinordj  delle  arti  nella  Grecia. 

1500.  Durante  il  xvtii,  xvii,  ivi  e xv  secolo  av.  l’èra  cristiana,  i re  egizj  innalzano 
i più  bei  monumenti,  e acavano  meravigliose  grotte  neU'Egitto  e nella  >'ubia. 
1473.  Regno  di  Itainses  il  grande  o Sesoslri  in  Egitto. 

14.58.  — di  Perseo  ad  Argo.  Fondazione  di  Sagunto  in  Ispagna. 

1423.  Arriva  Pelope  nella  Grecia. 

1360.  Spedizione  degli  Argonauti  Orfeo  e molti  altri  poeti  greci. 

1351.  Più  aoliche  eruzioni  dell'Etna.  A cagione  di  queste  i Sicani  si  ritirano  verso 
l'estremità  dell' isola  di  Sicilia.  1 Pelasgi  abbandonano  la  costa  d'Etruria, 
cacciati  dalle  eruzioni  dei  vulcani  del  centro  e della  costa  d'Italia. 

1330.  Colonia  di  Evandro  in  Italia. 

1329.  Prima  guerra  tebana  tra  i figli  d'Edipo. 

1319.  Seconda  guerra  tebana  fra  gli  Epigoni. 

1297.  Regno  di  Agamennone. 

1280.  Presa  e distruzione  di  Troja.  Tbuori,  ultimo  re  della  xix  dinastia  egizia. 
1270.  C<  Ionia  di  Enea  in  Italia. 

1269.  Principio  della  xi  dinastia'in  Egitto. 

1202.  Omero  secondo  Eratnslene  ; 80  anni  dopo,  secondo  altri  scrittori  greci-,  nel  1040, 
seguendo  Apoltodoro;  e, giusta  l'opinione  comune  verso  il  900. 

1137.  Fondazione  di  (iartagine? 
noi.  XXI  dinastia  egiziana. 

1092.  .Morte  di  Codro,  ultimo  re  di  Atene.  Stabilimento  degli  arconti  perpetui. 

1076.  Passaggio  degli  Jonj  nell'Asia  Minore. 

1006.  Salomone  incomincia  la  costruzione  del  tempia  di  Gerusalemme 
971.  .Sesnncbi  o Sesso,  primo  re  della  xxii  dinastia  egiziana. 

966.  Morte  di  Salomone.  Divistone  del  suo  regno. 

962.  Nel  quinto  anno  del  regno  di  Roboamo,  .Sesac  re  d'Egitto  invade  il  regno  di 
Giuda,  prende  Gerusalemme,  e saccheggia  il  tempio. 

947.  Fondazione  di  Samo  e di  Smirne. 

93il.  Esiodo? 

884.  Giuoehi  olimpici  ristabiliti  da  Licurgo  re  di  Sparta,  da  Ifito  nell’Elide,  e da 
Cleostene  a Pisa.  Alcuni  storici  si  sono  serviti  dell'èra  delle  Olimpiadi  di  Ifito. 
867.  Talete  di  Creta  fa  conoscere  l'importanza  della  legislazione  dì  Licurgo. 

851.  Principio  della  xxtit  dinastia  in  Egitto. 

841.  Morte  di  Licurgo. 

820.  Arbace,  distrutto  l'impero  d’Assiria,  viene  eletto  primo  re  dei  Medi. 

816.  Proca  Stivio  re  dai  Latini. 
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8t3.  Carano  primo  re  di  Macedonia.  Alcamene  re  di  Sparta. 

798.  Agamestore  governa  gli  Ateniesi. 

79S.  Amulio  Silvio,  re  dei  Latini,  regna  43  anni. 

778.  Bachilo  succede  ad  Agamestore  in  Atene. 

EPOCA  m. 

776.  In  luglio  entrante,  èra  delle  Olimpiadi  di  Gorello. 

762.  XXIV  dinastia  egiziana. 

763.  2t  aprile,  èra  della  fondazione  di  Roma.  Regno  di  Romolo. 

747.  26  febbraio,  èra  di  Nabonassar  re  di  Babilonia. 

721.  Eclissi  di  luna  (19-20  marzo)  osservato  a Babilonia. 

718.  L’etiope  Sabacone  s'impadronisce  dell'Egitto;  è capo  della  xxv  dinastia  egiziana. 
715.  Numa  Pompilio  succede  a Romolo,  ed  aggiunge  due  mesi  all'anno  che  non  ne 
avea  che  dieci. 

708.  Fallante  da  Sparta  conduce  una  colonia  a Taranto. 

684.  Epoca  del  poeta  Tirteo? 

683.  Gli  arconti  d' Atene  diventano  annui. 

674.  Principio  della  xxvi  dinastia  d'Egitto.  Tulio  Ostilio  succede  a Numa. 

658.  Epoca  di  Cipselo,  cbe  s' impadronisce  del  trono  di  Corinto.  Fondazione  di  Bi- 
sanzio fatta  dai  Megaresi. 

642.  Anco  Marzio  succede  a Tulio  Ostilio  in  Roma. 

640.  Talete. 

624.  Legislazione  di  Bracone,  arconte  di  Atene. 

619.  Tarquinio  Prisco  re  di  Roma. 

618.  Distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme  fatta  da  Nabucodonosor.  Schiavitù  degli 
Ebrei. 

600.  Pitagora  muore.  Maniglia  fondata  dai  Focesi. 

597.  Eclisse  di  sole  predetto  da  Talete. 

594.  Arcontato  e legislazione  di  Solone. 

593.  Viaggi  di  Solone  in  Elgitto,  in  Cipro,  in  Lidia. 

592.  Servio  Tullio  succede  a Tarquinio  Prisco  in  Roma. 

581.  Prima  Pitiade  per  i computi  storici. 

580.  Primo  saggio  della  commedia  in  Grecia,  fatto  da  Susarione,  pochi  anni  prima 
di  Tespi. 

560.  Tirannia  di  Pisistrato.  Ciro  ascende  al  trono:  principio  del  regno  dei  Feniani.  . 
Anassimandro  compone  carte  geogn6che,  ed  Anassimene  inventa  il  quadnnte 
solare. 

548.  Incendio  del  tempio  di  Delfo.  Tarquinio  Superbo  succede  a Servio  Tullio  a Roma. 
529.  Morte  di  Ciro:  suo  6glio  Cambise  gli  succede. 

525.  Cambise  occupa  e devasta  l'Egitto:  è capo  della  xxvii  dinastia,  quella  dei  Feniani. 
521.  Dario  succede  a Cambise. 

520.  EdiBcazione  del  tempio  di  Gerusalemme  fatta  da  Zorobabele  : 6ne  della  schiavitù 
d'Israele;  Aggeo  e Zaccaria  profeti. 

313.  Cacciata  di  Tarquinio  Superbo;  stabilimento  della  repubblica  romana  e dei  consoli. 
510.  Dario  assoggetta  Babilonia  ai  Feniani. 

508.  Spedizione  di  Dario  contro  gli  Sciti. 

490.  Battaglia  di  Maratona,  vinta  da  Milziade. 

485.  Serse  succede  a suo  padre  Dario. 

480.  Combattimento  alle  Termopile  ; battaglia  di  Sslamina.  In  Grecia  la  gloria  delle 
arti  e della  BlosoBa  eguaglia  quella  delle  armi. 

469.  Bachilo  e Sofocle  si  disputano  il  premio  della 'tragedia  : è dato  a Sofocle. 

464.  Artaserse  Longimano  succede  a Sene,  e regna  41  anno. 

449.  Cimone  costringe  quel  re  a trattato  vergognoso. 

444.  Erodoto  legge  le  sue  Afuse  ai  giuochi  olimpici.  I filosofi  Melisso,  Protagon  ed 
Empedocle  fioriscono.  Pericle  ottiene  potere  quasi  assoluto. 

437.  Costruzione  de'  Propilei  nella  cittadella  d'Atene. 

436.  Democrito,  Ippocrate,  Gorgia,  Zenone  d'Elea  e Socrate. 
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43^.  ( Fidenati  devaslano  il  territorio  romano  in  tempo  di  peate.  Morte  di  Pindaro. 
432.  27  giugno,  Melone  osaerva  il  solstizio  d'estate.  Fidia  fa  la  sua  Minerva  del  Par- 
tenone  in  Atene. 

431.  Guerra  del  Peloponneso. 

4.30.  Peste  ad  Atene.  Postumio  trionfa  degli  Equi  e dei  Volsci. 

429.  Morte  di  Pericle. 

428.  .Nascita  di  Platone. 

424.  Socrate  salva  la  vita  a Senofonte  nella  battaglia  di  Deio,  vinta  dai  Beoti  contro 
gli  Ateniesi.  I Sanniti  occupano  Capua.  Regna  Dario  II  Noto  in  Persia. 

423.  Prime  rappresentazioni  delle  Nubi  d'Aristofane. 

42t.  Trepua  di  cinquantanove  anni  fra  Atene  e Sparta. 

419.  Sollevazione  degli  schiavi  a Roma. 

416.  Atene  intraprende  la  guerra  di  Sicilia,  comandata  da  Alcibiade,  Nicia  e La- 
maco. 

413.  Disfatta  degli  Ateniesi  in  Sicilia. 

412  Alleanza  degli  Spartani  con  Dario  II  di  Persia. 

410.  Annibale,  tìglio  di  Giscone,  mandato  in  Sicilia  da  Cartagine,  alleata  cogli  Egiziani. 

409.  Selinunte  presa  da  Annibaie,  Pitos  dagli  Spartani,  CalcedOnia  da  Teramene,  e 
Bisanzio  da  Alcibiade. 

406.  Dionigi  II  vecchio  sul  trono  di  Siracusa.  Morte  di  Sofocle.  Incendio  del  tempio 
' di  Minerva  in  Atene. 

. 404.  Presa  d'Atene.  xxviu  dinastia  egiziana  (.Scitica).  Morte  d'Alcibiade. 

402  Ristabilita  la  democrazia  in  Atene  : arcontato  di  Euclide. 

Spedizione  del  giovine  Ciro. 

399.  Morte  di  Socrate.  ' 

398.  XXIX  dinastia  egiziana  (Mendeaia).  Avvenimenti  prodigiosi  a Roma. 

396.  Alleanza  d’Agesilao  con  Neferite  re  d’Egitto. 

392.  Grandi  Giunchi  in  Roma.  Vittoria  di  Trasibiilo  comandante  degli  Ateniesi. 

391.  Morte  di  Tucidide.  I Galli  in  Italia:  occupano  Roma. 

388.  Dionigi  di  .Siracu.«a  concorre  ai  giuochi  olimpici. 

387.  Callistene  continua  la  Storia  greca  di  Antalcide.  Eudosso  di  Gnido  pubblica  le 
sue  opere. 

386.  Evapora,  re  di  Cipro,  fa  alleanza  cogli  Egiziani  contro  Artaaerse. 

384.  Nascita  di  Aristotele.  Manlio  è precipitato  dalla  rupe  Tarpea. 

383.  Guerra  del  re  Dionigi  contro  Cartagine:  successi  diversi. 

' 381.  Vittoria  di  Camillo  contro  i Volsci. 

380.  Aminia,  padre  di  Filippo,  re  di  Macedonia. 

377.  Combattimento  navale  di  Nasso:  disfatta  degli  Spartani,  xxx  dinastia  egiziana 
(Sebeniiica.l. 

375.  Artaserse  si  dispone  ad  attaccar  l’Egitto. 

372.  Apparizione  di  una  cometa.  Tremuoto  nel  Peloponneso. 

371.  A l.eutra  gli  Spartani  sono  vinti  dai  Tebani.  « 

369.  Camillo  dittatore  a Roma. 

366.  Sesto,  primo  console  plebeo  in  Roma. 

363.  Rrennn  coi  Galli  nei  dintorni  di  Risanzio. 

362.  Battaglia  di  Uantinea.  Morte  di  Epaminonda. 

361.  Terzo  viaggio  di  Platone  in  Sicilia. 

360.  Filippo  re  di  Macedonia.  Morte  di  Senofonte.  I Galli  bailuti  alle  porte  di  Róma. 

3.58.  Guerra  Sociale. 

356.  Principio  della  guerra  Sacra.  Nasce  Alessandro  Magno. 

3.50.  Scuola  di  Aristotele.  . 

347.  .Morte  di  Platone.  Fine  della  guerra  Sacra. 

346.  Alleanza  tra  Filippo  e gli  Ateniesi. 

343.  Trattalo  fra  Roma  e Cartagine. 

341.  Nascita  di  Epicuro  e di  Menandro;  cometa. 

340.  Imilcone  cartaginese  giunge  alle  isole  Cassiteridi  (la  Gran  Bretagna) 

339.  Battaglia  di  Cberouea.  xxxi  dinastia  egizia,  quella  de'  Persiani. 
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336.  Morte  di  Filippo.  Aleosaodro  re.  Dario  III  re  di  Persia.  Viaggio  di  Annone  fin 
al  capo  Bianco  ed  al  capo  delle  Tre  Punte. 

332.  Alessandro  Magno  conquista  l'Egitto.  Una  mappa  della  sua  conquista,  sopra  laMrt 
d'oro,  viene  deposta  nel  tempio  di  Giove  Ammone. 

330.  Pitea  di  Marsiglia  viaggia  fino  a Tuie. 

328.  Filemone;  rappresentazione  delle  sue  commedie. 

327.  Alessandro  vince  Poro  re  delle  Indie. 

326.  Continuano  le  guerre  dei  Romani  contro  i Sanniti. 

324.  Morte  di  Alessandro  il  Grande.  Tolomeo  Solerò  governa  l'Egitto. 

Epoes  IV. 

323.  La  Cirenaica  unita  all'Egitto. 

322.  Il  corpo  d'Alessandro  ricevuto  in  Egitto.  Morte  di  Aristotele  e di  Demostene. 
321.  Nuova  divisione  degli  Stali  d'Alessandro  fra’ suoi  generali.  Le  Forche  Caudine. 
318.  Morte  di  Filippo  Arideo,  fratello  di. Alessandro  il  Grande;  di  Olimpia  sua  madre  (31 6J. 
31S.  Tolomeo  Sotero  proclama  la  liliertà  delle  città  greche. 

312.  Principio  del  regno  dei  Seleucidi  a Baliilonia.  Continuazione  della  guerra  fra  i 
successori  d'Alessandro. 

305.  Essi  si  dichiarano  re. 

301.  Battaglia  d'Isso,  in  cui  Antigono  perde  la  vita. 

297.  Tolomeo  Sotero  riconquista  l'isola  di  Cipro,  ed  incomincia  la  costruzione  del  Faro. 
296.  Vittoria  de'  Romani  contro  i Sanniti. 

293.  Morte  del  comico  Monandro. 

288.  Alleanza  contro  Demetrio  re  di  Macedonia,  il  <|uale  viene  sbalzato  dal  trono. 

287.  Arrivo  portentoso  del  dio  Serapide  ad  Alessandria. 

283.  Morte  di  re  Tolomeo  Sotero.  I Romani  occupano  Crotone. 

282.  Demetrio  Falereo  csigliato  dall  Egitto.  Sostrato  termina  il  Faro. 

276.  Traduzione  greca  dei  libri  ebraici  (versione  detta  dei  Settanta). 

275.  Pirro  battuto  dai  Romani  io  Italia. 

272.  Timocari  fa  tre  osservazioni  di  venere.  Vittoria  dei  Romani  contro  i Tarentini,  i 
Sanniti  ed  i Cartaginesi  alleati. 

269.  Licune  succede  a Stratoue  come  capo  della  scuola  peripatetica. 

258.  Tolomeo  Filadelfo  in  Alessandria  : protegge  le  arti  e i filosoR  di  quella  scuola. 
256.  Vittoria  navale  de'  Romani  contro  i Cartaginesi. 

255.  Dinastia  degli  Tsing  nella  Cina. 

253.  Secondo  naufragio  dei  Romani  nella  lor  guerra  d’Africa. 

251.  Tolomeo  Filadelfo  aumenta  la  biblioteca  d' Alessandria. 

245.  Principio  d'una  spedizione  di  Tolomeo  Evergete  re  d'Egitto  in  Asia;  scorre  la 
Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia  fin  alla  Battriana. 

242.  Eratostene,  bibliotecario  di  Alessandria. 

240.  Tolomeo  Evergete  è dichiarato  protettore  della'lega  Acbea. 

237.  Asdrubale,  mandato  io  Ispagna,  conduce  seco  Annibale  di  nove  anni. 

230.  Tolomeo  Evergete  perfeziona  la  caccia  degli  elefanti,  e li  fa  domare  per  servirsene 
in  battaglia.  Guerra  dei  Romani  contro  l'Illiria. 

229.  Corcira,  staccatasi  dall'llliria,  si  assoggetta  ai)Romani. 

228.  Asdrubale  succede  ad  Amilcare. 

226.  I Romani  raccolgono  grandi  forze  per  resistere  ai  Galli. 

223.  Vittoria  dei  Romani  cóntro  i Galli:  i Romani  passano  il  Po  per  la  prima  volta. 
219.  Annibaie  prende  Sagunto. 

217.  Battaglia  di  Rafia.  Antioco,  re  di  Siria,  vinto  da  Tolomeo  Filopatore.  Al  Trasi- 
meno, i Romani  vinti  da  Annibale. 

216.  Battaglia  di  Canne.  * 

212.  Morte  dei  due  Scipioni  in  Ispagna. 

207.  Asdrubale  in  Italia. 

206.  Dinastia  degli  Han  nella  Gina. 

202.  Lepido,  Nerone  e Sempronio  annunziano  a Tolomeo  Epifane  la  disfatta  dei  Car- 
taginesi. 
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200.  Ipparco  osserva  l'eclisse  lunare  del  12  settembre. 

198.  I Romani  occupano  l'Rubea. 

19S.  Annibale  induce  Antioco  a far  guerra  ai  Romani. 

194.  Per  la  prima  volta  il  senato  romano  assiste  agli  spettacoli  pubblici  separatamente 
dal  popolo. 

191.  Antioco  III  il  Grande,  re  di  Siria,  e Roma  si  dichiarano  guerra.  Tolomeo  Epifane 
offre  soccorsi  ai  Romani. 

190.  Disfatta  di  Antioco:  i Romani  entrano  in  Asia. 

189.  Tolomeo  rinnova  i trattati  cogli  Ateniesi.  Gli  Spartani  abbandonano  la  lega  Acbea 
per  allearsi  coi  Romani. 

187.  Vittorie  dei  Romani  nell’Etolia,' nella  Gallo-Grecia,  in  Liguria  ecc. 

18S.  Alcuni  inviati  di  Eumene  e dei  Greci  portano  querele  al  senato  contro  Filippo  re 
di  Macedonia. 

183.  Questi  invia  suo  figlio  Demetrio  per  iscusarsildavanti  al  senato.  Morte  di  Annibale. 
180.  Il  giovine  re  d’Egitto  Tolomeo  Filometore  èlposto  sotto  la  tutela  di  Roma. 

179.  Sempronio  Gracco,  pretore  nella  Spagna  Citeriore,  distrugge  trecento  città  dei 
Celtiberi. 

177.  Lite  fra  i Liei  e quei  di  Rodi,  decisa  a Roma. 

174.  Perseo,  successore  di  Filippo,  muove  guerra  a Roma. 

172.  Due  consoli  plebei  a Roma  per  la  prima  volta. 

169.  Morte  del  poeta  Ennio. 

167.  La  Macedonia  provincia  romana. 

166.  Popilio  va  in  Egitto,  ed  obbliga  Antioco  IV  Epifane  re  di  Siria  a sgombrarne. 

165.  Tolomeo  Evergete  II  re  d'Egitto  a Roma. 

163.  Assedio  di  Gerusalemme,  fatto  da  Antioco  V Eupatore  re  di  Siria. 

161.  Legge  Fannia  contro  il  lusso  in  Roma. 

160.  Continua  la  divisione  fra  i due  re  d'Egitto.  Il  Filometore  difende  i suoi  diritti 
con  fortuna  ; fa  sottomano  guerra  al  re  di  Siria. 

159.  Morte  di  Plauto  poeta  comico. 

156.  Vittoria  dei  Romani  in  Dalmazia. 

154.  1 censori  fanno  costruire  un  teatro  di  pietra  a Roma.  Pacuvio  tragico. 

152.  Guerra  dei  Romani  in  Lusitania. 

150.  Onia,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei  in  Egitto,  domanda  pel  loro  culto  il  tempio 
di  Rubaste.  Terza  guerra  punica. 

147.  Filometore  muore.  Evergete  II  ne  sposa  la  vedova,  uccide  il  figlio,  e sale  al  trono. 

Pei  disordini  vien  cacciato  ; ritorna  ; studia  la  zoologia. 

146.  Cartagine  distrutta  da  Scipione. 

EPOCA  V. 

143.  La  Celtiberiaei  ribella.  Metello  console  la  torna  al  dovere. 

141.  Guerra  di  Numanzia. 

138.  Il  proconsole  Popilio  è disfatto  dai  Numantini. 

137.  I Romani  sconfiiti  accettano  una  pace  vergognosa. 

135.  Guerra  degli  schiavi  io  Sicilia. 

134.  Scipione  in  Ispsgna. 

133.  Il  regno  di  Pergamo  ereditato  da  Roma.  Numanzia  distrutta  da  Scipione.  Tiberio 
Gracco. 

130.  Nuovo  censo  a Roma  : conta  368,633  cittadini. 

125.  Principio  delle  guerre  de’  Romani  contro  i Galli  transalpini. 

123.  Ristabilita  Cartagine  con  cattivi  auspizj. 

122.  Dionigi  mette  in  rotta  gli  Allobrogi  e gli  Alverni  popoli  Galli. 

121.  La  Gallia  Narbonese  provincia  romana. 

112.  L’Egitto  continua  a prender  parte  ne’  litigi  della  Siria. 

111.  Guerra  fra  Giugurta  e i Romani. 

109.  I Cimbri  scacciati  dalle  Gallie  entrano  in  Italia. 

106.  Quinto  Cepione  prende  Tolosa  con  grandi  ricchezze. 

104.  Trionfo  di  Mario  contro  Giugurta. 
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103.  Morte  di  Turpilio  poeta  comico,  e di  Lucilio  satirico. 

102.  Vittoria  di  Mario  contro  i Cimbri  ed  i Teutoni  nei  dintorni  d'Aix  io  Provenza. 

99.  Dolabella  sottomette  il  Portogallo. 

96.  La  Cirenaica  lasciata  ai  Romani  per  legato  dal  re  Apione. 

9i.  Siila  rimette  Ariobarzane  sul  trono  di  Cappadocia. 

91.  Guerra  de'  Romani  contro  i Marsi.  Guerra  Sociale. 

88.  Guerra  contro  Mitradate,  il  quale  inquietava  Ariobarzane  e Nicomede. 

87.  Roma  attaccata  da  quattro  eserciti  di  rivoltosi,  comandati  da  Mario,  Cions,  Carbone 
e Sertorio. 

86.  Lucullo,  di  ritorno  da  Cipro,  va  alla  corte  di  Tolomeo  Sotero  II.  Nasce  Catullo. 

8S.  Nuovo  censo  a Roma,  che  dà  463,000  cittadini. 

82.  Mario  vinto  da  Siila  a Preoeste:  si  uccide.  Nasce  il  poeta  Terenzio. 

81.  Tolomeo  Alessandro  II,  re  d'Egitto  : i disordini  continuano  io  questa  corte  : Siila 
protegge  quel  re  che,  dopo  la  morte  del  dittatore , viene  scacciato.  Pompeo 
trionfa  dell'Africa. 

79.  Siila  rinunzia  la  dittatura,  muore,  ed  è sepolto  nel  Campo  Marzio. 

75.  La  Bitinia  eredità  di  Roma. 

73.  Guerra  degli  schiavi  in  Italia. 

71.  Primo  scontro  dei  Romani  cogli  Sciti. 

70.  Discussione  a Roma  sulla  legittimità  del  re  d'Egitto,  Tolomeo  Aulete.  Vittorie  di 
Lucullo  nel  regno  del  Ponto  : va  quindi  in  Armenia. 

68.  Guerra  di  Creta. 

66.  Giulio  Cesare  e Marco  Crasso  disputano  novamente  pei  diritti  di  Roma  sol  possedi- 
mento dell'Egitto  : i disordini  dell'Aulete  l'obbligano  a mettersi  sotto  la  prote- 
zione di  Roma.  Cicerone  pretore.  Congiura  di  Pisene,  di  Cetilina  e d'Antonio. 

64.  Fraate  III,  re  dei  Parti,  contro  Tigrane. 

59.  Giulio  Cesare  va  a Roma  per  domandare  il  consolato. 

58.  Unione  di  Cipro  all'impero  romano.  Cicerone  esigliato. 

55.  Crasso  comanda  in  Siria,  Pompeo  io  Ispagoa,  Cesare  nelle  Gallie. 

52.  Morte  di  Tolomeo  Aulete.  Principio  del  regno  di  Cleopatra,  ultima  dei  Lagidi. 
Insurrezione  delle  Gallie  contro  Cesare,  che  prende  Avarico,  Alesia  e Gergovia, 
e fa  prigioniero  Vercingetorige. 

48.  Vittoria  di  Cesare  a Farsaglia  contro  Pompeo,  il  quale  si  ritira  io  Egitto,  ov'è  uc- 
ciso. Cesare  vi  approda  poco  dopo,  vuole  regolarne  gli  affari.  Guerra  d' Alessandria. 

46.  Cleopatra  ed  il  suo  secondo  marito  Tolomeo  assistono  al  trionfo  di  Giulio  Cesare 
a Roma. 

45.  Cleopatra  vedova  regna  sola.  Riforma  del  calendario  romano  fatta  da  Giulio  Cesare. 
£ra  Giuliana. 

43.  Uccisione  di  Giulio  Cesare.  Triumvirato  di  Ottaviano,  Antonio  e Lepido,  assscon- 
V dato  da  Cleopatra. 

42.  Peste  e carestia  in  Egitto.  Cesarione,  Bglio  di  Giulio  Cesare  e di  Cleopatra,  vi  as- 
sume il  titolo  di  re. 

41.  Antonio  va  dalla  Cilicia  in  Egitto  con  Cleopatra. 

38.  Fa  guerra  in  Armenia. 

37.  Antonio  e Cleopatra  celebrano  un  trionfo  in  Alessandria,  dopo  occupata  l'Armenia. 

34.  Ottaviano  prepara  la  guerra  contro  Antonio:  il  senato  la  dichiara  a Cleopatra. 

31.  Battaglia  d'Azio  ; Antonio  e Cleopatra  fuggono  in  Egitto. 

30.  Alessandria  presa  da  Ottaviano.  Antonio  e Cleopatra  si  danno  la  morte.  L'Egitto 
provincia  romana. 

27.  Il  titolo  di  Augusto  è decretato  dal  senato  ad  Ottaviano. 

25.  Anno  decimoterzo  del  regno  d'Erode.  Carestia  io  Palestina. 

23.  La  tribunizia  podestà  del  popolo  ed  il  proconsolato  dati  ad  Ottaviano  Augusto. 

21.  Costui  invia  una  colonia  a Siracusa,  ricolma  di  beneGzj  gli  Spartani,  e maltratta 
gli  Ateniesi  fautori  di  Antonio. 

19.  Vittoria  di  Agrippa  sui  Cantabri.  Erode  ristabilisce  il  tempio  di  Gerusalemme. 

17.  Giuochi  secolari  dati  a Roma  da  Augusto. 

14.  Incendio  del  tempio  di  Vesta  a Roma. 
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13.  Augusto  è creato  pontefice  massiino. 

11.  Vittorie  di  Druso  di  li  del  Reno. 

7.  Vittorie  di  Tiberio  contro  i Germani. 

6.  Nascita  di  Gesù  Cristo,  secondo  san  Clcmenlei  nel  5,  secondo  Giuseppe  Flavio;  nel 
3,  secondo  Baronio. 

3.  Augusto  ottiene  il  decimoterzo  consolato. 

1 . 2S  dicembre.  Nascita  di  Gesù  Cristo  a Betlem  in  Giudea,  secondo  la  cronologia  vul  - 
gare.  Augusto  regnava  a Roma  gii  da  trent'anni,  incominciando  dalla  battaglia 
d'Azio:  Cicerone  era  morto:  Virgilio,  Ovidio,  Orazio  fiorivano:  i Galli  sottoposti 
ai  Romani. 

Era  cristiana, 

2-10.  Morte  di  Erode  : Giuseppe  c la  Vergine  ritornano  a Nazaret  (ì).  Carestia  a Roma 
(7).  Atene  vuol  sottrarsi  al  giogo  romano  (10).  Lo  studio  delle  lettere  fiorisce 
nelle  Calile. 

II- 20.  Augusto  rinnova  il  censo;  a Ruma  si  trovano  1,137,000  cittadini  (13).  Tito  Livio 

muore  a Padova  (18).  Tredici  città  dell'Asia,  Efeso,  Magnesia,  ecc.  sonorovinate 
dal  tremuoto. 

EPOCt  VI. 

21-30.  Tiberio  nomina  Ponzio  Pilato  procuratore  della  Giudea  (20).  Gesù  Cristo  predica 
il  vangelo  (29). 

31-40.  Elegge  i suoi  apostoli  (31).  3ua  passione  e morte  (32).  San  Paolo  va  a conferire 
con  san  Pietro  a Gerusalemme  (37).  Moderazione  di  Caligola  (38)  : sua  ferocia  (40). 

41-50.  San  Pietro  a Roma  (42).  il  nuovo  censo  dà  a Roma  6,814,000  anime  (46).  Alcune 
provincic  della  Calila  ricevono  da  Roma  il  diritto  di  cittadinanza  (48). 

5160.  Alcuni  Gentili  di  Gerusalemme  abbracciano  il  cristianesimo  (51).  Nerone  regna 
(54).  Stazio  Orsolo,  retore  di  Tolosa,  predica  il  cri|tianesimo  (58). 

61-70.  Nerone  incendia  Roma  (61).  Il  regno  di  Cozzio  nelle  Alpi  unito  all'impero  ro- 
mano (66).  Martirio  dei  santi  Pietro  e Paolo  (67).  Indipendenza  dei  Galli  procla- 
mata da  Giulio  Vindice  (68).  Galba,Otlone,  Vitelline  Vespasiano  si  succedono  (69). 

71-80.  Incendio  del  Campidoglio.  Tito  prende  Gerusalemme  (71).  L'Ataja,  la  Licia, 
Rodi  ed  altre  contrade  dell'Asia  unite  all'impero  (74).  Gabiniaoo  retore  professa 
nelle  Gallie  (76).  Grande  mortalità  in  Roma,  fino  di  diecimila  uomini  al  giorno 
(78).  Muore  Plinio  il  vecchio  (80). 

81-90.  Tito  muore  (81),  e il  senato  gli  decreta  onori  divini  (83).  Domiziano  esige  il 
titolo  di  Signore  e Dio  (87);  scaccia  da  Roma  i filosofi  ed  i matematici;  fa  innal- 
zare molti  edifizj  pubblici  (90). 

91-100.  Domiziano  moltiplica  statue  in  proprio  onore  (!>3).  1 primi  predicatori  del  van- 
gelo compajono  a Tolosa,  Arles,  Tours,  Parigi,  Narbooa,  Clcrmoot  e Limoges 
(95).  In  Roma  molti  prodigi  (97).  Il  senato  colloca  Nerva  fra  gli  Dei  |ier  la  su^ 
grande  equità  (99).  Evaristo  successore  di  san  Pietro,  Lino,  Anacleto  e Clemente, 
primi  quattro  vescovi  di  Roma  (100). 

101-110.  Trajano  trionfa  degli  Sciti  (102),  ed  unisce  la  Dacia  all'impero  (107).  Plinio 
il  giovine  compone  il  suo  panegirico  a Trajano  (108;.  La  religione  cristiana  si 
diffonde  nelle  Gallie  (110). 

III- 120.  Trajano  ad  Atene  riceve  gli  ambasciatori  di  Cosroc  (113),  s'impadronisce  del- 

l'Armenia (Ili),  muore  io  Cilicia  (117).  Adriano  gli  succede:  abbellisce  Ales 
sandria  d'Egitto  (118).  Plutarco  scrive  le  1 ite  deyti  uumtm  illustri  (120). 

121-130.  Adriano  visita  le  Gallie(l21)  Alcune  sètte  cristiane  nascono  io  Oriente  (124). 
Adriano  chiama  Gerusalemme  /Elia  capitolina  dal  suo  nome  (130). 

131-140.  Visita  l'Egitto,  e fonda  Aotiooe  (131);  stabilisce  una  biblioteca  pubblica  ad 
Atene  (133).  Ribellione  c sommessione  degli  Ebrei  di  Palestina  (135);  loro  tinaie 
dispersione  (136).  Galeno  medico  (140). 

141-150.  Nuove  sètte  cristiane  in  Oriente  (141).  Regno  benefico  di  Antonino  Pio  (145). 
Ottavi  giuochi  secolari  a Roma  (147).  Molti  scrittori,  filosolìc  letterati  celebri  (150). 

151-160.  Crescenzio  rinnova  il  cinismo  in  Roma  (151).  Concilio  di  Pergamo  (1.52). 
Marc' Aurelio  e Lucio  Vero  dichiarati  Cesari  ed  eredi  dell'impero. 
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<0<-170.  Succedono  ad  Aptonino  Pio:  per  la  prima  Tolta  in  Roma  due  imperatori  sul 
trono  I Romani  baltuti  da  Vologego  III  re  dei  Parti,  che  s'impadrooisce 
deH'Armenia.  Lucio  Vero  vi  ristabilisce  l'autorità  di  Roma  (165),  Speoiiione  ro- 
mana  contro  i Normanni  fl70). 

<7<-18ffr  Marc’Aurelio  solo:  Oppiano  poeta  fl72).  Peste  in  Roma  (175J.  Marc' Aurtlio 
in  fiuerra  cogli  Alemanni  117^);  va  in  Oriente  fi76).  Commodo  anccede  aH’itn- 
pero  (180). 

<81  ■190.  ^nt'lreneo  predica  a Lione  ft85).  Crudeltà  di  Commodo.  Materno  devasta  le 
Gallio  f188).  Il  CampidoRlio  percosso  dal  fulmine  (I89T 

191 -200.  t'n  incendio  devasta  Roma.  Commodo  dà  masnillci  spettacoli  al  popolo  ro- 
mano (191),  ed  è stroziato  fl92).  Pertinace,  Didio  Giuliano.  Settimio  Severo 
iTauccedono  (193J.  Pescennio  ISipro,  competitore  di  Sievero,  è vinto  (19S).  Al- 
6ino , altro  competitore,  muore  preaao  Lione  M97J.  Serern  fa  la  guerra  Tn 
Oriente  (200). 

201-210.  Severo  vincitore  ritorna  a Roma  (2011}.  Clemente  Alessandrino  (Wr»).  Severo 
porta  puerra  in  Inubilterra  f208|:  fa  costruire  una  muraglia  (2<0|. 

211-220.  Caracalla  fa  trucidare  Geta  e il  Biureconsulto  Papiniano  (212).  Visita  le  Gallie 
(2IHJ.  Macrino  yli  succede  f2l7j.  Elapalialo  successore  di  Macrino  (218).  - 

221-2307  Alessandro  Severo  imperatore  dopo  l'uccisione  d'Elanal>alo  favorisce  i Cri- 
stiani,  che  otiengono  di  falibrieare  tempj  (223).  L'Ipiano  celebre  giureconsulto 
1226).  Dione  storico  è crealo  console  (ìiSY. 

231-240.  Alessandro  Severo  muove  guerrn  ai  Persiani,  e ritorna  a Roma  (234)  : è ucciso 
(23S).  Massimino.  Cinque  imperatori  sul  trono  di  Homa  nello  stesso  anno,  Gor- 
diano padre,  Gordiano  figlio.  Gordiano  il  giovine,  Pupieno  ed  Alluno  (237). 
Gordiano  il  giovine  sopravive  a tutti,  e regna  solo  (238). 

241-2507  Prima  vittoria  de' Homani  sui  Franchi  vicino  a MaKonzi  (241).  L'arabo  Fi- 
lippo,  ca|K)  di  ladroni,  prefetto  del  pretorio  ed  impernlnre  f24t):  si  fa  cristiano 
(244)  Primo  milleonario  di  Roma  celchrnlo  coi  giiioehi  del  eirco  (247).  Insur- 
rezione dei  governatori  delle  provincie  (249;. 

251-260.  Imperatori  eletti  a capriccio  dai  soldati  (251-253).  Peate  nell'impero  (255). 
Alcuni  Kovernatori  di  provincia  si  dichiarano  iniperalnri  (260). 

261-270.  Postumo  imperatore  delle  Gallie  (261).  I Franchi  devastano  le  Gallie,  e pas- 
sano  in  Italia  ed  in  Ispapna  (262).  Vittorino  succede  a Postumo  (267).  Tetrico, 
governatore  deirAquilania,  proclamato  imperatore  dei  Galli  a Bordeaus  (268). 
Claudio  Quintilio  ed  Aureliano  si  succedono  aH'impero  (270). 

271-2807  Aureliano  prende  il  diailema  invece  della  corona  (271  ] : fa  In  guerra  a Zenobia, 
regina  di  Paimira,  e la  conduce  prigioniera  a lloma,  Telrico  si  dimette,  e fa 
riconoscere  Aureliano  (273).  I Franchi  ottengono  d,i  Probo  alcuni  stabilimenti 
nelle  Gallie  (277).  Prolio  permeile  ai  Galli  di  coltivare  le  vili  (28(1;. 

281-290.  Probo,  Caro,  Carino  e Numcriano  imperatori,  lliocleriano  ottiene  l'impero 
(284).  I Bagaudi,  popoli  galli,  condotti  da  Salvio  ed  Ebano,  insorgono  contro 
.l'impero  (285).  Husimlano  Erculeo  scorre  le  Calile  (288),  c ristabilisce  la  cittì 
di  Cularo  (Grenoble). 

291-300.  Costanzo  Cloro,  associato  airitnpero,  governa  i Galli  e v'introduce  i Franchi. 
Diocleziano  si  fa  adorare  come  Oio  (39.5):  perseguila  i Cristiani  (298). 

301-310.  Diocleziano  stabilisce  un  limile  per  il  prezzo  delle  derrate.  Calerio,  associato 
all’impero,  ne  dilal.a  i conlini  .sino  al  Tigri  (301).  AlKlicazione  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano  F.rciileo  (305).  Marcello  papa,  dopo  Ire  anni  e mezzo  di  sede  va- 
cante per  la  persecuzione  (308).  Massimiano  si  strozza  a Marsiglia  (310). 

311-320.  Diocleziano  vive  privalo  a Salona  (511).  Coslantino  convertwi  al  cristianesimo 
(512).  Licinio  e Costantino  regnano  insieme.  Concilio  d’Arles  (51 4).  Coslantino 
favorisce  i Cristiani  perseguitali  da  Licinio  (317).  Abolizione  delle  leggi  contro 
il  celibato.  Cost.anlino  scrive  contro  gli  aruspici  egli  auguri  (320). 

ienr.A  vii. 

321-330.  Nuova  fra  Costantino  e l.iciniu,  il  oualc  abdica  c ulliene  lu  pace;  A 

strangolato  (524).  Costantino  fa  morire  il  figlio  di  Licinio,  Crispo  suo  proprio 
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Ogiiuolo,  e Fausta  sua  moglie  (326).  Trasporta  la  sede  dell'impero  a Bisauzio 
(329).  Inaogurazioue  di  Costaotioopoli,  ad  abbellir  la  quale  Costantioo  profonde 
tutte  le  ricchezze  dell'impero  (330). 

331-340.  Editto  di  Costantioo  contro  i tempj  pagani  (331).  Privilegi  ai  medici  ed  ai 
professori  (333).  Costantino  giuniore  govefoa  le  Calile  (333).  Il  dotto  Tiberiano 
vi  è creato  prefetto  del  pretorio  (333).  Costante,  fratello  di  Costantino  giuniore, 
governa  le  Gallie  (340). 

341-330.  Guerra  di  Costante  contro  i Franchi  nelle  Gallie  (341).  San  Paolo  primo  ere- 
mita muore,  e la  vita  monastica  incomincia  (343).  Magnenzio  imperatore  delle 
Gallie  a Autun  (350). 

331-360.  Costui,  vinto  da  Costanzo,  si  uccide  a Lione  (333).  Diversi  fatti  d'armi  nel 
nord  delle  Gallie  tra  i Franchi  ed  i Romani  (338). 

361-370.  Giuliano  apostato  (361).  Gioviano,  suo  successore,  fa  accettare  il  cristianesimo 
all'esercito  (361).  Tremuoto  in  Sicilia  (366).  Franchi  e Sassoni  invadono  diverse 
provincie  delle  Gallie  (368). 

371-380.  Ottantamila  Borgognoni  si  portano  sul  Reno  (373).  Valentiniano,  scoppiatagli 
una  vena,  muore  (375).  Graziano  riunisce  i due  imperj  d'Oriente  e d'Occidenle 
(376).  Il  poeta  Ausonio,  suo  questore,  governa  le  Gallie  (378). 

381-390.  San  Martino  vescovo  di  Tours  si  fa  conoscere  pe'suoi  scritti  (382).  Graziano, 
Massimo,  Valentiniano  e Teodosio  si  disputano  il  supremo  potere  (.388).  Teodosio 
distrugge  i tempj  pagani  a Costantinopoli  (390). 

391-400.  Tutte  le  Gallie  sono  in  rivoluzione.  Gli  uflìziali  franchi  sono  incaricati  di  se- 
darne i tumulti  : uno  di  essi,  Arbogasto,  fa  strozzare  Valentiniano  li  a Vienna 
nel  Delflnato  (392).  Arbogasto  riconcilia  i Galli  ed  i Franchi  : battuto  da  Teo- 
dosio muore.  Questi  unisce  i due  imperj,  di  cui  Roma  è la  capitale  (394):  muore. 
Onorio  gli  succede  in  Occidente,  e Arcadio  io  Oriente  (395).  Anastasio  papa  (398). 
I barbari  del  Nord  minacciano  invadere  le  Gallie  (400). 

401-410.  Alarico  ed  i Goti  in  Italia  (401).  Alarico  è vinto  (403).  I Vandali,  gli  Alani,  gli 
Svevi  devastano  le  Gallie  (406).  Claudio  Costantioo  vi  è riconosciuto  imperatore. 
Alarico  assedia  Roma  (408);  ne  ordina  il  saccheggio  (409);  vi  nomina  impera- 
tore Prisco  Atala,  che  poscia  vilipende. 

411-420.  Claudio  Costantioo  riconosciuto  prima  da  Onorio  (409),  è poco  tempo  dopo 
decapitato;  suo  6glio  Costante  è assassinato  a Vienna  nel  DelOnato.  Giovino  im- 
peratore a Magonza,  e suo  fratello  a Narbona  (411),  Principio  della  dominazione 
dei  Franchi  nelle  Gallie.  Faramondo  (418). 

421-430.  Muore  aan  Girolamo  (-122).  Giovanni  riconosciuto  imperatore  nelle  Gallie  (423). 
Valentiniano  III  imperatore  d'Occideote.  A Faramondo  succede  Ciodione  (427). 
Ezio  toglie  ai  Franchi  una  delle  provincie  del  Reno  (429). 

431-440.  Morte  di  sant’Agostino  (431).  I Franchi  vinti  da  Ezio,  che  loro  accorda  la 
pace  (432).  Pubblicazione  del  codice  Teodosiano.  Nuovi  successi  di  Ciodione  con- 
tro i Romani  (438).  l.«one  Magno  papa  (440). 

441-450.  Ciodione,  vincitore  dei  Romani,  fissa  in  Amiens  la  sede  dell'impero  (445)  ; 
attacca  l'Artois  (446)  ; muore,  e Meroveo  gli  succede  (448).  Attila  dispone  guerra 
ai  Romani:  domanda  a Valentiniano  la  mano  di  sua  sorella,  colla  metà  del- 
l'impero (450). 

451-460.  Attila,  battuto  dai  Romani  vicino  a Cbàlons  (451),  devasta  l'Italia  (452),  la 
abbandona  e muore  (4.53).  Cbilderico  succede  a Meroveo  : è deposto,  e viene 
stabilito  un  governatore  provisorio.  Il  regno  di  Borgogna  fondato  dai  Galli  (4.57). 
Un  tremuoto  rovina  la  città  di  Cizico  (460). 

461-470.  Cbilderico  rimesso  in  trono  (463).  Nasce  Clodoveo  (46,5).  !.eone,  imperatore 
d'Oriente,  esclude  dalle  pubbliche  funzioni  i non  cristiani  (-468).  Concilio  di 
Chàlons  -sur-Saorte  (470) 

471-480.  L'imperatore  Antemio  è ucciso  : Olibrin  (472),  Glicerio,  Giulio  Nepote  e Ro- 
molo Augustnio  imperatori  d'Occidente.  I Barliari  formano  ima  monarchia  in 
Italia  ; Odoacre  se  ne  intitola  re  (476). 
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481-490.  Clodoveo  consolida  il  dominio  de'  Franchi  nelle  Calile  (482).  Felice  II  papa, 
bisavola  del  pontefice  Gregorio  Uagno  (483).  Clodoveo  vince  la  battaglia  di 
Soissons  contro  i Romani  fine  del  costoro  dominio  nelle  Gallie  (486).  Teodo- 
rico, capo  degli  Ostrogoti,  invade  l'alta  Italia  (489). 

491 -SOO.  Gundemaro,  terzo  re  di  Borgogna,  muore  (491).  Clodoveo  vince  gli  Alemanni 
(496).  Teodorico  pubblica  le  sue  leggi,  protegge  le  arti,  segue  le  usanze  ita- 
liane, e va  a Roma.  Clodoveo  vince  Gundebaldo  presso  Diginne  (liOO). 

S01-S10.  Gundebaldo,  re  di  Borgogna,  pubblica  il  codice,  la  legge  Gambetta  (502). 
Vittoria  di  Clodoveo  contro  i Visigoti  ed  Alarico  (507).  Sede  deH'impero  dei 
Franchi  stabilita  a Parigi  (508). 

511-520.  Concilio  d'Orleans  sotto  l'autorità  di  Clodoveo  : morte  di  questo  re  (511).  Au- 
relio Cassiodoro  e Boezio  (516).  Concilj  di  Lione  e di  Vienne  (519). 

521-530.  Guerra  dei  figli  di  Clodoveo  contro  il  re  di  Borgogna  fino  al  524.  Felice  III 
papa,  nominato  da  Teodorico  e quindi  dal  senato.  Belisario  muove  guerra  ai 
Persiani  (526)'.  Esaltazione  di  Giustiniano  al  trono  (527).  Prima  pubblicazione 
del  suo  Codice  (529). 

531-540.  CootiDuazione  delle  guerre  contro  la  Borgogna,  l'Alvergna  e i Visigoti  (533). 
Fine  del  regno  di  Borgogna  (534).  I figli  di  Clodoveo  signori  di  tutte  le  Gallie, 
tranne  la  Linguadoca  (536)  Giustiniano  conferma  le  concessioni  fatte  loro  dagli 
Ostrogoti  (540). 

541-550.  Vittoria  di  Belisario  contro  i Persiani  (542).  Totila,  re  dei  Goti,  prende  e 
saccheggia  Roma  (547).  Belisario  lo  scaccia  (548).  Totila  vi  rientra  (549),  e 
mnore  tre  anni  dopo. 

551-560.  Il  patrizio  Giovanni  doma  i Mori  , in  Africa  (551).  Fine  del  dominio  degli 
Ostrogoti  in  Italia  : Giustiniano  ne  è solo  padrone  (5.53).  I..a  semenza  dei  bachi 
da  seta  arriva  dalla  Cina,  datario,  solo  capo  della  monarchia  dei  Franchi  (558). 

561-570.  Parigi  resta  città  comune  tra  i quaitrn  figli  di  dotano  (561).  .Sigeberto,  uno 
di  essi,  sbaraglia  gli  Unni  che  devastano  le  Gallie  (562).  I I..ongobardi  passano 
dalla  Pannonia  in  Italia,  e vi  fondano  un  regno  (508).  Nascita  di  Maometto  (569). 
Il  vajuolo  fa  strage  nelle  Gallie  (570). 

571-580.  Sigeberto  muore  assassinato  (575).  Irruzione  dei  Longobardi  nei  mezzodì 
delle  Gallie  ; sono  sbaragliati  (576).  Chdperico,  figlio  di  Clotario,  gravemente 
ammalato,  fa  abbruciare  i registri  delle  pubbliche  imposte  (580). 

581-590.  Clotario  II,  re  di  quattro  mesi  (584).  Guerra  continua  fra  i principi  francesi, 
re  d'Orleans,  di  Metz,  e di  Soissons  (587).  Cbildeberto  battuto  nella  sua  terza 
incursione  in  Italia  (589).  Gregorio  Magno  papa  (590). 

.591-600.  Clotario  II  battezzato  (591).  Papa  Gregorio  Magno  riforma  l'uflizio  della  Chiesa 
romana  (599).  Clotario  é battuto  vicino  ad  Auxerre  dagli  altri  principi  fran- 
cesi (600). 

601-610.  I.a  Guascogna  soggiogata  dai  re  Tendorico  e Teodeherto  (601).  Questi  inva- 
dono i possedimenti  di  Clotario  II  (601).  Alleanza  de'  Francesi  coi  Longobardi 
d'Italia  (608).  Gli  Alemanni  del  Reno  attaccano  la  Borgogna  transgiurana.  Era- 
elio  imperatore  d'Oriente  (610).  Turbolenze  religiose;  setta  di  Maometto. 

611-620.  Teodeberto  vinto  da  Teodorico,  ed  ucciso  (612).  .Clotario  II  regna  solo  sui 
Franchi  (613). 

EPOCA  IX. 

621-630.  Dagoberto  associalo  aH'imperio  da  Clotario.  Maomello  predica  la  sua  dottrina  : 
l'èra  maomettana  o Egira  il  16  luglio  622.  Dagoberto  re  (628)  ; fa  pubblicare 
le  leggi  dei  Franchi  rivedute  e complete  (630). 

631-640.  Muore  Maometto  (632).  Omar  suo  suocero  e secondo  successore,  conquista 
l'Egitto,  distrugge  gli  avanzi  della  bibliòteca  d'Alessandria  (640). 

641-650.  Amru,  luogotenente  di  Omar  in  Egitto,  protegge  i Cristiani  copti;  ristabi- 
lisce il  canale  dal  Nilo  al  mar  Rosso  (64'7).  Il  titolo  di  mmmi  fiontejici  è dato 
ai  papi  da  un  concilio  d' Africa  ; Teodoro  è il  primo  che  porla  qii  osto  titolo,  e 
■ l'ultimo  chiamato  fratello  da  un  vescovo  (646). 
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631-660.  Clodoveo  II,  6glio  di  Dagoberto,  distribuisce  ai  poveri  l'argento  della  coper- 
tura della  chiesa  di  San  Dionigi  vicino  a Parigi  (651}.  Clotario  III,  primogenito 
di  Clodoveo  II,  succede  a Sigeberto  ed  a Clodoveo  II  nell'Ostrasia  e nella  Neu- 
stria  (6S6J.  Cbilderico  li,  altro  figlio  di  Clodoveo,  re  dell’Ostrasia  (660). 

661-670.  L'imperatore  Costanzo  II,  scacciato  da  Costantinopoli,  viene  a Roma  e la 
spoglia  delle  sue  ricchezze  (663).  Pertanto,  re  longobardo  fuggitivo,  va  in  Fran- 
cia a domandare  soccorsi  a Clotario  III.  Introduzione  degli  organi  nelle  chiese 
(666).  Tierrico  II  è detronizzato.  Cbilderico  II  re  di  tutta  la  Francia  (670). 

671-680.  Cbilderico  è assassinato  dai  signori  della  sua  corte  (673).  I Musulmani  ten- 
tano impadronirsi  di  Costantinopoli  per  sette  anni  consecutivi  ; Callinico  ab- 
brucia i loro  vascelli  col  fuoco  greco  (678).  Morte  di  Dagoberto  II  : Martino  e 
Pepino  suoi  figli  gli  succedono  (679).  Tierrico  gli  attacca  ; Martino  è uc- 
ciso (680).  ’ 

681-690.  Pepino,  maestro  di  palazzo,  governa  l’Ostrasia  (683)  ; vince  presso  Testry 
Tierrico  Ili,  prende  Parigi,  e a Tierrico  lascia  il  solo  titolo  di  re.  Fine  del  do- 
minio de’  Merovingi  in  (‘‘rancia  (687).  Pepino  regola  l'amministrazione  del  regno 
d'Occidente,  e ritorna  neH’Oslrasia  (088). 

691-700.  Tierrico  muore:  Clodoveo  III  succede  col  solo  titolo,  ma  senza  potere  (691). 
Childelierto  MI  succede  a Clotario  col  medesimo  titolo,  avendo  questi  due  re  di 
Neustria  a lato  due  maestri  di  palazzo  nominati  da  Pepino  (695).  Giustiniano  II 
fa  trucidare  la  popolazione  di  Costantinopoli  j è detronizzato  (695).  Fine  della 
dominazione  romana  io  Africa  ; Cartagine  presa  dai  Musulmani  (697).  Concilio 
di  Worms  (700). 

701-710.  Giovanni  VI  (701)  e Giovanni  VII  (705),  pontefici  di  origine  greca.  Sisinoio  e 
Costantino  pontefici  (708).  Pepino  move  guerra  agli  Alemanni,  e li  sotto- 
mette (709). 

711-730.  Tarik,  capo  dei  Maomettani,  distrugge  la  monarchia  de'  Visigoti  in  Ispagna 
(712).  Morte  di  Pepino:  sua  moglie  ne  consem  il  governo  (7U).  I Francesi 
la  depongono,  ed  eleggono  Carlo  Martello.  Nascita  di  Pepino,  figlio  di  Carlo  Mar- 
tello (715).  Pelagio  re  delle  Asturie  (718).  Carlo  Martello  prende  Parigi  (719). 

I Saracini  occupano  la  Gallia  Narboncsc  (720). 

721-730.  Bude  scaccia  i .Saracini  da  Tolosa  e dal  Suo  ducato  d'Aquitania  (721;.  Rien- 
trano essi  in  Francia,  occupano  Carcassona,  Nimes,  e saccheggiano  Autun  (725). 
1 Romani  scacciano  Basilio  loro  duca,  e il  pontefice  Gregorio  II  ottiene  l'inten- 
denza amministrativa  di  Roma  (720).  I Saracini  in  Provenza  (729). 

731-740.  Carlo  balte  i Saracini  nel  Poitou,  e riceve  il  sopranome  di  Martello  (732)  ; 
s’impossessa  deH'Aquitaoia  (733  ; sottomette  la  Provenza  (759). 

741-750.  Primi  nunzj  pontifizj  arrivati  in  Francia.  Morte  di  Carlo  Martello  che  divide 
gli  Stati  fra  i suoi  due  figli  Pepino  e Carlomanno  (741).  Nascila  di  Carlo  Magno 
(742).  Carlomanno  veste  l'abito  monastico  (747)  Origine  della  dinastia  dei  ca- 
liffi Abbassidi  (7S0). 

751-760.  Pepino  il  Piccolo  ricusa  il  titolo  di  re  dei  Francesi  : il  papa  '/.accaria,  con- 
sultato, risponde  che  devesi  dare  il  titolo  a colui  che  tiene  il  potere.  Pepino  è 
proclamato  a .Soissons  ; Cbilderico  HI  è deposto  e rincliitiso  in  un  chiostro  (752). 
Fine  della  prima  schiatta  dei  re  di  Francia.  Il  papa  Stefano  il  va  in  Francia  (733). 
Pepino,  consacrato  da  quel  pontefice  a -San  Dionigi,  introduce  la  formola  per 
la  grazia  di  Pio  (7.54)  ; fa  conquiste  in  Italia,  c le  dona  al  papa.  Principio 
del  dominio  temporale  dei  pontefici  (7.5.5).  L’iniperalore  Caistantino  IV  Copro- 
nimo  manda  a Pepino  il  primo  organo  che  siasi  veduto  in  Francia  (7.57  . 

761-770.  L’astronomia  e la  filosofia  fioriscono  presso  gli  Arabi  sotto  il  califfato  di  Al- 
manzor  a Bagdad.  Guerra  di  Pepino  contro  Vafro  duca  d’Aqnitania  : rnuojono 
ambidue  Carlo  c Carlomanno  succedono  a Pepino  loro  padre  (768).  f-arlo  spbsa 
la  figlia  di  Desiderio  re  dei  I-ongobardi  in  Italia  ,'770). 

771-780.  Carlomanno  muore,  C,arlo  Magno  regna  solo  (771).  Prende  Pavia,  fa  prigione 
il  suo  suocero,  c termina  cosi  la  potenza  dei  Longobardi  in  Italia  : nuove  dona- 
zioni fatte  al  papa.  Carlo  Magno  è proclamato  re  d'Italia  (774).  Concilio  che 
accorda  a Carlo  Magno  il  diritto  di  eleggere  il  pontefice,  e il  diritto  d'investi- 
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tura  riguardo  ai  vescovi  de'  suoi  Stati  (773).  Guerre  quasi  continue  tra  i re  del- 
l’Eptarcbia  inglese. 

781-790.  Irene  governa  Costantinopoli  a nome  del  figlio.  Pepino,  figlio  di  Carlo  Ma- 
gno, consacrato  re  d'Italia,  e suo  fratello  Luigi  re  d'Aquitania  (781).  Disfatta 
totale  dei  Sassoni,  vinti  da  Carlo  Magno  (783).  (Questi  procura  di  ristabilire  gli 
atudj  in  Francia  (787).  Il  calilTo  Aron  al-Kascid  fa  tradurre  in  arat>o  moiti  au- 
tori greci  (790). 

791-800.  Contro  Carlo  Magno  cospira  Pepino  il  Gobbo,  suo  figlio  naturale,  il  quale  è 
rinchiuso  io  un  cbioetro  (792).  Concilio  di  Francoforte  sul  Meno,  convocato, 
presieduto,  confermato  e pubblicato  da  Carlo  Magno  (791).  Leone  III  papa  invia 
a Carlo  Magno  lo  stendardo  di  Roma  (796)  : è installato  sulla  santa  sede  da 
questo  principe  (799).  Carlo  Magno  coronato  imperatore  a Roma  il  23  dicem- 
bre del  799.  Egberto  vuol  riunire  tutta  l'Inghilterra  in  un  sol  regno.  Aron  al- 
Rascid  in  corrispondenza  con  Carlo  Magno  (800). 

801-810.  Arno  al-Rascid  cede  i luoghi  santi  a Carlo  Magno,  e gl'invia  ambasciatori 
(801).  Codice  delle  leggi  fatto  da  Carlo  Magno  nel  parlamento  d'Aquisgrana  (801  ). 

I prelati  e gli  abbati  sono  dispensati  dalla  milizia  (803).  Carlo  Magno  divide  i 
suoi  Stati  fra  tre  suqi  figli  (806).  Prima  invasione  dei  Normanni  in  Francia  (808). 

811-820.  Carlo  Magno  stabilisce  molte  scuole  pubbliche  ; istituisce  nel  suo  palazzo  una 
accademia,  che  egli  medesimo  presiede,  avendo  per  assessori  Alenino,  Pietro 
da  Pisa  ed  altri  dotti.  Il  concilio  di  Tours  ordina  che  ciascun  sacerdote  abbia 
una  traduzione,  sia  in  lingua  romana,  sia  in  lingua  teotisca,  delle  omelie  dei 
santi  Padri,  non  essendo  ben  inteso  il  latino  (813).  Morte  di  Carlo  Magno. 

EPOCA  X. 

Lodovico  0 Luigi  il  Pio  gli  succede  (811).  Questo  re  dona  al  papa  In  cittì 
e il  ducato  di  Roma,  ritenendone  per  sè  la  sovranitì  (817).  1 Musulmani  s’im- 
padroniscono dell'isola  di  Creta,  scacciandone  le  truppe  di  Michele  il  Raiho  (820). 

821-830.  Capitolare  di  lAidovico  Pio,  che  restituisce  alla  Chiesa  il  diritto  d'elezione  (822). 

II  clero  di  Roma  giura  fedeltà  agli  imperatori  Lodovico  e lAitario  (824).  Aruldn, 
re  di  [Danimarca,  eapulso  dai  suoi  Stati,  va  in  Francia  e fa  omaggio  del  suo 
regno  a Lodovico  Pio  (826).  Egberto  il  Grande  re  di  tutta  l'Inghilterra  (827). 

831-840.  Nuova  riliellione  dei  principi  franchi  contro  Lodovico  Pio,  il  quale  viene 
deposto  e chiuso  in  un  monastero  (833).  E rimesso  in  trono  (8.34).  Invasione 
dei  Danesi  in  Inghilterra  (837)  ed  in  Francia  sulla  Loira  (838). 

841-830.  Battaglia  di  Fontenay  tra  i figli  di  Lodovico  Pio,  Carlo  di  Francia  e Lodo- 
vico  di  Baviera,  vincitori  di  Lotario  e di  Pepino,  I Normanni  devastano  le  rive 
della  Senna  (841  ),  e si  estendono  fio  nelle  provincic  centrali  della  Francia  (843). 
Teodora,  imperatrice  io  Oriente,  reggente  per  Michele  III,  fa  uccidere  più  di 
centomila  eretici  in  Armenia  (843).  I bracini  marciano  sopra  Roma  (847). 

831-8G0.  Vittoria  del  re  d'Inghilterra  contro  i Danesi  ad  Ocklay.  Morte  d'Alideramo  11 
re  di  Cordova,  lasciando  ottantacinque  figli  (832).  Vittoria  degli  Aquilani  con- 
tro i Saracini  a Poitiers.  Formazione  del  regno  di  Provenza  (833).  Tra  i ponte- 
fici Benedetto  IH  (833)  e Nicola  (858)  vien  collocata  la  pretesa  papessa  Giovanna. 

861-870.  La  Chiesa  greca  separata  dalla  Chiesa  latina  (862).  Carlo,  re  di  Provenza, 
muore  a Lione  senza  successori  (863).  Conversione  de'  Bulgari  e del  loro  re  alla 
fede  cristiana  (865).  Carlo  il  Calvo  s'impadronisce  della  Lorena  (869),  e ne  di- 
vide il  dominio  con  suo  fratello  Lodovico  (870). 

871-880.  Alfredo  il  Grande  re  d'Inghilterra  (871).  Carlomanno  privato  degli  occhi  per 
indegni  trattamenti  contro  il  padre  (873).  Carlo  il  Calvo  muore  a'  piedi  del 
, Moncenisio,  ritornando  in  Italia.  I Saracini  fanno  capitolare  il  pontefice  a Roma 
(877).  L'imperator  greco  Basilio  I fa  compilare  i Basilici  (880). 

881-890.  Carlo  il  Grosso  succede  a I-odovico  ed  a Carlomanno  (884).  Parigi  assediala 
dai  Normanni  (886).  Bude  eletto  re  di  Francia  (887).  Sua  vittoria  sui  Normanni 
vicino  a Parigi  (889).  Luigi  re  di  Provenza  è riconosciuto  dal  concilio  di  Va- 
lenza nel  Deificato  (890). 

891-900.  Carlo  il  Semplice  riconosciuto  re  di  Francia;  Eude  vi  si  oppone  (893).  Di- 
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visione  delle  monarchia  tra  Eude  e Carlo.  Il  pontefice  Stefano  TI  fa  disepellire 
il  predecessore  Formoso,  e condannare  e giustiziare  come  viro  (896).  Morte  del 
re  Eude.  Carlo  il  Semplice,  re  di  Francia,  nuovamente  riconosciuto  (898).  Morte 
d’Alfredo  il  Grande  (900). 

901-910.  Leone  V scacciato  da  Cristoforo  dopo  alcuni  giorni  di  pontificato  (903).  Cri- 
stoforo viene  espulso  da  Sergio  (904).  Elevazione  dei  Fatiniiti  al  califlato  d’A- 
frica.  Vittorie  d’Edoardo,  re  d’Inghilterra,  contro  i Danesi  (909). 

911-920.  Itollonc,  capo  dei  Normanni,  primo  duca  di  Normandia  (911).  La  schiatta  di 
Carlo  Magno  si  estingue  in  Alemagna  colla  morte  di  Luigi  IV.  Corrado  vien 
eletto  per  succedergli  (912).  I signori  francesi  riuniti  a Soissons  negano  l’omag- 
gio a Carlo  II  Semplice  per  re  di  Francia  (920). 

921-930.  Rolierto,  duca  di  Francia,  riconosciuto  re  dai  signori  ribelli  a Carlo  (922): 
d ucciso.  Carlo  fugge  in  Aleniagna,  c Rodolfo  di  Borgogna  vien  eletto  re  (923). 
Cinque  imperatori  occupano  insieme  il  trono  di  Costantinopoli.  Morte  di  Carlo 
in  prigione  (929).  Principio  del  regno  d’Arles  (930?). 

931-910.  Rodolfo  non  è riconosciuto  in  Linguadoca  se  non  dopo  la  morte  di  Carlo  (932). 
Sede  vacante  a Roma  per  tre  anni  : Leone  VII  pontefice.  Rodolfo  muore  : Luigi  IV 
d’Oltremaro  è eletto  (93b).  Nuova  lega  dei  signori  francesi  contro  il  re  (938). 

941-950.  L’ordine  è ristaliililo  in  Francia  (042).  Il  re  Luigi  prigioniero  dei  Normanni 
(944),  viene  lasciato  in  libertà  (946).  t'go  il  Bianco,  capo  dei  signori  ribelli,  ai 
sottomette  al  re  (950). 

951-960.  Luigi  IV  va  in  Alvergna  per  sostenere  Guglielmo  Testa-di-stoppa,  nominato 
per  sua  scelta  (951).  Lotario  associalo  alla  corona  (952).  Luigi  muore  vicino  a 
Reims  nel  cacciare  un  lupo  (934).  Morte  di  Costantino  PorGrogenito,  gran  dotto 
c inGmo  principe  (959). 

961-970.  Ottone  il  Grande  riunisce  l’Italia  all’ Alemagna,  dopo  la  deposizione  del  re  Be- 
rengario (96t).  L’impero  d’Occidente  passa  ai  principi  alemanni,  per  mezzo  di 
Ottone.  Origine  dell’impero  di  Germania  (962).  Il  [tontefice  è deposto  da  Ot- 
tone, che  elegge  in  sua  vece  Leone  Vili,  semplice  laico  (963).  Benedetto  V eletto 
dai  Romani,  non  confermato  dall’imperatore  (964)  : muore  ; e gli  succede  Gio- 
vanni .Xlll,  il  quale  incorona  Ottone  il  Giovane  come  successore  all’impero  (967). 

971-980.  Edgardo,  re  d’Inghilterra,  stermina  i lupi  da’  suoi  Stati  (973).  Cessione  della 
Lorena  come  feudo  all’imperatore  (980). 

981-090.  Luigi  V l'InGngardo  succede  a Loiario  (986).  Muore,  ultimo  rampollo  di 
Carlo  Magno.  Elezione  di  Cgo  Capete,  capo  della  terza  schiatta  (987)  : l’Aqui- 
tania  e la  Linguadoca  ricusano  riconoscerlo.  Gerberto  (Silvestro  11)  inventa  il 
primo  orologio  e introduce  l’uso  delle  cifre  arabiche  (990). 

991-1000.  Prima  canonizzazione  di  un  santo  (s.  Ulderico,  903).  Ugo  Capeto  muore-. 
Roberto  II  suo  Oglio  gli  succede.  Gregorio  V ponteGce  (996)  ; scomunica  re  Ro- 
berto, interdice  Berta  moglie  di  lui,  e il  re  trovasi  costretto  a ripudiarla  (998). 
Gerberto,  primo  ponteGce  francese  (999).  Stefano,  re  d’Ungheria  (1000). 

1001-1010.  Danesi  uccisi  in  Inghilterra  (1002).  Guerra  per  il  ducato  di  Borgogna  tra 
Roberto  e il  conte  Ottone.  1 Danesi  devastano  l’Inghilterra  (1005).  Boleslao  re 
di  Polonia  (1006).  llakem  Bamrillab  terzo  califfo  fatimita  regna  in  Egitto,  dagli 
Arabi  paragonato  a Nerone  (1010). 

1011-1020.  Svenone,  re  di  Danimarca,  proclamato  re  d’Inghilterra  (1014).  Canuto  il 
Grande,  suo  Gglio,  gli  succede.  Vladimiro,  granprincipe  di  Russia,  muore,  di- 
visi gli  Stati  fra  dodici  Ggli  (1015).  Introduzione  del  cristianesimo  in  Norve- 
gia (1020). 

1021-1030.  Il  concilio.  d’Orlcans  fa  bruciare  i capi  di  una  nnova  sella  cristiana  (1022). 
Il  re  Roberto  ricusa  l’impero,  Corrado  II  è eletto  ; capo  della  schiatta  salica 
(1024).  Guitton  d’Arczzo  sostituisce  le  note  alle  lettere  per  la  musica  (1028). 
Decadenza  dei  Maomettani  in  Spagna  (1030). 

1031-1040.  Morte  del  re  Roberto  (1031).  Fine  del  regno  d’Arles  e di  Provenza  (1032). 
Alla  morte  di  Sanefo  il  Grande  il  regno  di  Navarca  è diviso  in  quelli  di  Navarca, 
di  Castiglia,  d’Aragona  e di  Sobrarve  (1035).  Fine  dei  califfi  Ommiadi  di  Spa- 
gna (1036). 
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<041>1050.  Decadenza  dei  Danesi  in  Inghilterra  (1042).  I Normanni  si  stabilisconp  a 
Napoli  (1043).  Corpo  di  leggi  dato  all'Ingbilterra  da  Eduardo  III  (1044).  Ferdi- 
nando I scaccia  i Saracini.  Tre  pontefici  contemporanei  a Roma:  l'imperatore 
Enrico  li  fa  deporre,  ed  è nominato  in  loro  vece  Clemente  11  (1046).  Abbocca- 
mento di  Guglielmo  duca  di  Normandia,  e di  Edoardo  111  re  d'Inghilterra  (1048). 

1051-1060.  Leone  IX  fa  guerra  ai  Normanni  d'Italia;  è vinto,  fatto  prigioniero,  rin- 
chiuso in  Benevento  (1053).  Nicola  U,  pontefice  (1058),  riceve  come  vassalli  i 
Normanni  della  Puglia.  Origine  del  regno  di  Napoli  (1059). 

1061-1070.  Abubekr  getta  i fondamenti  del  suo  impero  nell'Africa  settentrionale  (1061). 
Conquista  d'Inghilterra  per  Guglielmo  duca  di  Normandia,  assicurata  dalla  bat- 
taglia d'IIasting.  Fine  del  dominio  anglo-sassone  in  Inghilterra  (1066).  Prima 
crociata  regnando  Filippo,  il  quale  non  vi  prende  parte  attiva  (1070). 

1071-1080.  1 Turchi  vantaggiano  contro  l'imperatore  d'Oriente  (ICy).  Gregorio  VII 
papa  (1076)  estende  il  potere  ponlifizio  ; guerra  tra  il  sacerdozio  e l'impero 
Ó079).  Proibisce  deHnitivamente  il  matrimonio  dei  preti,  e riserva  al  solo  ve- 
scovo di  Roma  il  titolo  di  papa  : egli  ò scomunicato  dal  concilio  di  Utrecht. 
Due  cavalieri  decidono  con  duello,  in  Ispagna,  se  l'uflizio  romano  sarà  sosti- 
tuito al  gotico  ; il  campione  del  primo  rimane  ucciso,  ma  il  re  Alfonso  VI  abo- 
lisce il  secondo  (1080). 

1081-1090.  Filippo,  re  di  Francia,  fa  una  croce  invece  della  sua  Orma.  Alfonso  VI  scac- 
cia i Saracini  da  Toledo  e da  Madrid  (1085).  Guglielmo  il  Conquistatore,  re 
d'Inghilterra,  move  guerra  alla  Francia.  Prima  rivalità  fra  questi  due  Stati. 
Morte  di  Guglielmo  (1087). 

1091-1100.  Il  re  d'Inghilterra  attacca  la  Scozia  : questa  guerra  si  termina  con  un  trat- 
tato di  pace  (1091).  Enrico  di  Borgogna  caccia  i Mori  dal  Portogallo  ; è creato 
conte  di  quel  paese  (1094). 


EPOCHE  XI  E XII. 

Concilio  di  Clermont,  in  cui  viene  proclamata  la  crociata  per  Terrasanta  (1095). 
Principio  del  regno  di  Gerusalemme  (1098).  Creazione  dell'ordioe  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  (1100). 

1101-1110.  Scisma  a Roma:  tre  antipapi  dorante  il  pontiScato  di  Pasquale  li.  Questi 
va  in  Francia.  Assodamento  delle  repubbliche  italiane  (1106).  Luigi  VI  re  di 
Francia  (1108)  propone  al  duca  di  Normandia  di  decidere  le  loro  querele  con 
un  duello  che  il  duca  ricusa  (1110). 

1111-1120.  L'imperatore  Enrico  V fa  arrestare  il  ponteGce  a Roma,  e lo  conduce  in 
Germania:  il  pontefice,  messo  in  libertà,  incorona  lo  stesso  Enrico  (1111).  11 
diritto  romano  rimesso  in  vigore  nell'Italia  (1115).  Pace  fra  il  re  di  Francia  e il 
duca  di  Normandia  (1120). 

1121-1130.  Enrico  V marcia  contro  la  Francia  ; Luigi  VI  fa  portare  alla  guerra,  per 
la  prima  volta,  l'orifiamma  di  san  Dionigi  (1124).  Stabilimento  dei  Comuni  in 
Francia  durante  il  regno  di  Luigi  VI.  Ruggero  II,  primo  re  normanno  delle  due 
Sicilie  (1130). 

1131-1140.  Folco,  conte  d'Anjou,  succede  a suo  suocero  nel  regno  di  Gerusalemme 
(1139).  Alfonso  Henriquez,  re  di  Portogallo  (1139). 

1141-1150.  Baldovino  III,  quinto  re  francese  di  Gerusalemme  (1142).  L'arcivescovo  di 
Bourges,  nominato  dal  ponteGce  Innocenzo  II,  non  è riconosciuto  dal  re  Luigi  ; 
interdetto  il  regno,  ribenedetto  da  Celestino  U successore  d'innocenzo  (1143). 
I Romani  ristabiliscono  il  senato,  e danno  l'autorità  sovrana  ad  un  patrizio, 
dopo  di  aver*  ucciso  il  pontefice  Lucio  II  (1145).  Partenza  di  Luigi  il  Giovane 
per  la  crociala  (1146)  ; suo  ritorno  (1150). 

1151-1160.  Morte  di  Suggero,  abbate  di  San  Dionigi  (1151).  Il  duca  di  Normandia 
ottiene  l'Aquitania  collo  sposare  Eleonora,  divisa  dal  re  Luigi  (1152).  Adriano  IV, 
inglese,  pontefice.  Esaltazione  dei  Plantageneti  alla  corona  d'Inghilterra.  Legge 
del  re  Luigi  per  l'amministrazione  della  giustizia  in  Francia.  Questo  re  è il  primo 
che  usò  i gigli  pi54).  L'Austria  eretta  io  ducato  (1156).  Gli  Svedesi  s'impadro- 
niscono della  Finlandia  (1157). 
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llCl-1170.  Il  pontefice  Alessandro  III  si  ritira  in  Francia  ftlGI}.  Sardegna  eretta 
in  regno  Pasquaie  III  e Calisto  IH  antipapi.  Federico  Harliarossa  prende 

noma  (I167j.  Lega  lombarda.  Alessandria  in  Piemonte,  fondata  in  onore  del 
pontefice  Alessandro  IH  (1168). 

1171-1180.  Fine  dei  Fatimiti  in  Egitto.  Noraddino,  sultano  d'Aleppo,  loro  successore: 
Saladino  suo  luogotenente  in  Egitto  (1171).  Enrico  lì  d'Inghilterra  s'impadro- 
nisce dell' Irlanda  (1172).  Saladino  si  fa  sultano  d'Egitto  (117.1).  Fine  della 
guerra  tra  la  Francia  e l'Inghilterra  (1177).  Filippo  Augusto  re  (1180). 

1181-1190.  Ai  cardinali  diritto  esclusivo  di  eleggere  il  pontefice  (1181).  Filippo  Augusto 
scaccia  gli  Ebrei,  fa  lastricare  Parigi  (t18tS).  Saladino  sbaraglia  i Francbi  a Ti- 
beriade,  ed  entra  vincitore  in  Gerusalemme  (1187).  Filippo  Augusto  riscuote  la 
decitila  saladina  per  la  tersa  crociata  (1188):  prende  con  sè  l'orifiamma  di  san 
Dionigi,  ordina  di  circondare  Parigi  di  mora,  e parte  per  la  Siria  (1190). 

1191-1200.  Presa  di  San  Giovanni  d'Acri  fatta  dai  Franchi  (1191).  Il  regno  franco  di 
Gerusalemme  ridotto  a quattro  sole  città  (1192).  Filippo  Augusto  perde  i titoli 
della  corona  in  una  battaglia  contro  gl'inglesi,  vicino  aBlois  (1194).  Il  pontefice 
vende  agli  Ebrei  il  permesso  di  rientrare  in  Francia.  Fondazione  del  regno  di 
Boemia.  Innocenzo  III  pontefice  (1198).  Filippo  Augusto,  rappacificatosi  con  sua 
moglie  Ingelburga,  abbandona  Maria  che  egli  avea  sposata  quattro  anni  prima 
(1200).  . 

1201-1210.  Il  re  d'Inghilterra  perde  la  maggior  parte  delle  sue  provincie  di  Francia 
(1203).  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  è eletto  imperatore  di  Costantinopoli  (1204). 
L'Ingliilterra  messa  sotto  interdetto  dal  |>ontefice  Innocenzo  IH  (1208).  Concilio 
di  Parigi  che  condanna  ad  essere  bruciati  quattordici  discepoli  del  settario  Amaury, 
coi  libri  della  Metafisica  d'Aristotele  (1210). 

1211-1220.  Concilio  di  Pamiers  contro  gli  Albigesi.  Alfonso  IX  re  di  Castiglia,  vincitore 
dei  Maomettani  in  Ispagna  (1212).  Battaglia  di  Bouvines  guadagnala  da  Filippo 
Augusto  contro  Ottone  ed  il  conte  di  Fiandra  (1214).  Concilio  IV  di  l-alcrano,  sln- 
bilisoe  il  tempo  della  confessione  sacramentale  (1219).  1 Franchi  in  Egitto  (1218). 

1221-1230.  Il  cancelliere  di  Francia  ottiene  il  diritto  di  sedere  fra  i pari  (1223).  San 
Luigi  IX:  la  regina  Bianca,  reggente  (1226).  Invasione  di  Gengis-kan  (1227). 
L'imperatore  Federica  II  incoronato  a Gerusalemme  (1229).  Itiunione  dei  regni 
di  Leon  e di  Castiglia  (1230). 

1231-1240.  Prima  bolla  pegli  Ordini  mendicanti,  del  pontefice  Gregorio  IX  (1231)| 
San  Luigi  assoggetta  gli  ecclesiastici  al  giudizio  del  re  e dei  signori  nelle  cause 
civili  (1234).  Ixitte  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  in  Italia,  gli  uni  favorendo  il 
pontefice,  gli  altri  l'imperatore  (123G).  San  Luigi  reprime  i tentativi  del  clero 
sull'amministrazione  temporale  : ricusa  la  corona  imperiale  offertagli  dal  ponte- 
' fice  a danno  di  Federico  II  scomunicato  (1239). 

1241-1250.  Concilio  di  Lione,  che  accorda  il  cappello  rosso  ai  cardinali  (1245).  Frà 
Giovanni  da  Carpi  penetra  nella  Tartaria  (124G).  San  Luigi  parte  per  Terrasanla 
(1248):  è sconfitto  e fatto  prigioniero  (1250). 

1251-12C0.  Suo  ritorno  in  Francia  (1254).  Grinquisitori  stabiliti  in  Francia  (12.5.5).  La 
Germania  è senza  capo.  I baroni  inglesi , ribelli  al  re  Enrico  IH , lo  obbligano 
ad  una  riforma  del  governo  (1258).  Fondazione  dell’ospedale  dei  Trecento  ciechi 
fatta  da  san  Luigi.  Alfonso  X ordina  di  scrivere  gli  atti  pubblici  in  lingua  vol- 
gare. La  bussola  è conosciuta  ed  usata  in  Francia  (1200). 

1261-1270.  Concilio  di  Parigi  contro  i Catari.  Il  luogotenente  di  Michele  Paleologo 
prende  Costantinopoli,  scacciandone  Baldovino  11  (1261).  Le  isole  Baleari  costi- 
tuiscono il  regno  di  Majorca  (1262).  Carlo  d'Anjou,  re  di  Napoli  (12G6).  San  Luigi 
si  suppone  dia  la  Prammatica  eanzione  (1209);  pubblica  i suoi  statuti , e parte 
novamente  per  la  crociata;  arriva  a Tunisi,  e vi  muore  di  peste  (1270).  Viaggi 
di  Marco  Polo. 


erocA  xui. 

1271-1280.  Filippo  IH  l’Ardito  porta  a spalle  da  Parigi  a San  Dionigi  le  ossa  del  re 
Luigi  suo  padre  (1271).  Rodolfo  di  Absburgo,  primo  della  casa  d'Austria,  eletto 
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imperatore  di  Germaoia.  Fine  del  dominio  dei  Franchi  a Costantinopoli  per  la 
morte  di  italduvino  II  (1273).  Filippo  l'Ardito  cede  il  contado  veneaino  al  pon- 
tefice (t27lj.  Il  re  Filippo  fa  appiccare  Pietro  de  La  Broase  divenuto  suo  primo 
ministro,  dopo  di  essere  stato  barbiere  di  Luigi  IX  (1278).  Concilio  d'Angers  con- 
tro il  clero  ebe  disprezzava  la  scomunica  (1279).  I Veneziani  inventano  gli  specchi. 

1281-1290.  Vespri  siciliani  : il  ponteGce  scomunica  tutti  gli  abitanti  di  Palermo  (1282). 
Leolino  principe  di  Galles,  ù ucciso,  e suo  fratello  viene  escluso  per  ordine  del 
re  d'Inghilterra  Edoardo,  il  quale  unisce  questo  principato  alla  corona  (1283). 

Il  re  d'Inghilterra  rinuncia  il  Ouerey  in  favore  di  Filippo  il  Hello  (1290). 

1291-1300.  I Genovesi  scoprono  le  Canarie.  1 Franchi  abtandonano  la  Siria  (1291). 
Edoardo  d'Inghilterra  invade  la  Scozia,  obbliga  il  re  a consegnargli  la  corona, 
e lo  rinchiude  nella  torre  di  Londra;  abbrucia  gli  archivj,  e manda  guarnigione 
in  tutte  le  città  (1290).  1 cannocebiali  sono  conosciuti  in  Francia  (1300).  Ilisor- 
gono  le  arti  in  Italia  con  Cimahue,  Odcrisi,  Nicola  da  Pisa,  Arnolfo,  Gaddo  Caddi. 

1301-1310.  Contese  tra  il  pontefice  Bonifazio  Vili  e Filippo  il  Bello,  il  quale  rifiuta 
riconoscere  per  supcriore  il  capo  della  gerarchia  ecclesiastica  (1301).  Assemblea 
su  ciò  tenuta  dal  re  a Parigi,  ove  i notabili  delle  principali  città  interveagono 
(1302).  Il  pontefice  Bonifazio  muore  senza  pubblicare  una  bolla,  in  cui  dichiarava 
i suoi  diritti  temporali.  Benedetto  XI  suo  successore  (1303)  disapprova  le  pre- 
tensioni del  suo  predecessore.  Guglielmo  Teli  ; origine  della  Confederazione  el- 
vetica (1308).  1 pontefici  trasportano  la  loro  sede  ad  Avignone  (1309).  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio. 

131 1-1.320.  Concilio  di  Vienne.  Condanna  dei  Tempiarj  (1311).  Giovanni  XXII  pontefice 
(131C).  Legge  Salica,  ebo  esclude  le  donne  dal  trono  di  Francia  (1317).  Scisma- 
tici abbruciati.  Il  re  tenta  introdurre  in  Francia  l'uniformità  dei  pesi  e delle 
misure  (1320). 

1321-1.350.  Concilio  d'Avignone  contro  gli  avvelenatori  ed  incantatori  (1321).  Filippo  VI, 
primo  dei  Yalois,  nominato  re  dagli  Stati  (1328).  Edoardo  III,  re  d'Inghilterra, 
va  ad  Amieos  per  offrire  omaggio  al  re  di  Francia  (1329).  Invenzione  della 
polvere  da  cannone,  fatta  da  Bertoldo  Sebwartz  (1330). 

1331-1340.  I Turchi  s'impadroniscono  di  Nicea  (1333).  Ahusaid,  ultimo  gengiskanide 

’ di  Persia  : anarchia  di  venticinque  anni.  Nasce  Tamerlano  (1338).  Nuova  guerra 
tra  Francia  e Inghilterra  (1336).  Edoardo  IH  prende  il  titolo  di  re  di  Francia,  ed 
aggiunge  i gigli  allo  stemma  d'Inghilterra  (1339).  Primo  uso  del  cannone  (1340). 

1311-1350.  L'impero  di  Germania,  oflierto  a quattro  principi,  tocca  a Carlo  IV,  figlio 
del  re  di  Boemia.  Eduardo  IH  prende  Calala.  Cola  di  Uienzo  (1347).  Ireste  orri- 
bile (1318).  Il  Uelfinato  e la  contea  di  klootpellier  uniti  alla  Francia.  Edoardo 
istituisce  l'ordine  della  Giarrettiera  (1349). 

1351-1360.  Carlo  IV  pubblica  la  Uolla  d’oro,  opera  del  giureconsulto  Bartolo  (1356).  Be 
I Giovanni  prigioniero  degl'inglesi.  Il  delfino  Carlo  reggente  convoca  gii  Stati 
(1356).  Cospirazione  di  Stefano  Marcel  a favore  degl'inglesi  (1356).  I contadini 

' ‘ ’ si  sollevano  contro  i signori , formando  una  confederazione,  chiamata  la  Jacquerie. 
Pace  tra  Francia  e Inghilterra;  liberazione  del  re  Giovanni  (1360). 

1361-1370.  I ducati  di  Borgogna,  di  Normandia,  le  contee  di  Tolosa  e di  Champagne 
unite  alla  Francia  (1361).  Il  parlamento  d'Inghilterra  ricusa  al  pontefice  il  tributo 
(1366).  Tamerlano  comincia  le  sue  conquiste  in  Oriente  (1370). 

1371-1380.  Vittoria  dei  Francesi  comandati  dal  connestabile  Bertrando  Duguesclin.  Som- 
roessione  del  Poitou  e della  Bretagna  (1373).  Sliarco  dei  Francesi  in  Inghilterra. 
Morte  d'Edoardo  HI  (1377).  Duplice  elezione  di  pontefici  per  quarant'anni  (1378). 
Morte  di  Carlo  V -.  la  sua  biblioteca  di  novecento  manoscritti  fu  la  prima  origine 
della  Biblioteca  reale  (1380). 

1381-1390.  Il  duca  d'Anjou  tenta  salire  sul  trono  di  Napoli.  Carlo  VI  infierisce  contro- 
. i Parigini  ribellatisi  a motivo  delle  enormi  imposte  (1382).  Venceslao  vende  la 
libertà  delle  città  d'Alemagna  ad  alcuni  signori  (1385).  Il  re  d'Armenia,  scac- 
ciato dai  Turchi,  arriva  in  Inghiltèrra.  Si  comincia  il  duomo  di  Milano  (1386). 
Bonifazio  IX  eletto  pontefice,  vivo  ancora  Clemente  VII  (1389).  Gli  Zeno  scoprono  - 
la  Groenlandia  e lo  parti  più  settentrionali  dell'America. 
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1391-1400.  Re  Carlo  VI  demente:  inveozione  del  giuoco  delle  carte  (1393).  Primo 
concilio  nazionale  di  Francia  a Parigi  (1395).  La  repubblica  di  Genova  si  di  alla 
Francia.  Itattaglia  di  Micopoli  in  Ungheria  contro  Bajazet,  ove  perisce  il  Tiore 
della  nobiltà  francese  (1396).  L’imperator  greco  Manuele  Paleologo  minacciato 
da  Bajazet;  arriva  a Parigi.  I principi  alemanni  depongonO  Vcnceslao;  eleggono 
Federico  di  Brunswick,  poscia  Roberto  conte  palatino  (1400). 

1401-1410.  Conquista  delle  Canarie,  supposta  fatta  da  Giovanni  di  Betancourt  (1403). 
Muore  Tamcriano,  partendo  per  la  conquista  della  Cina  (1405).  Dissensione  nella 
famiglia  reale  di  Francia  durante  la  demenza  di  Carlo  VI.  Il  duca  di  Borgogna 
fa  assassinare  il  duca  d'Orleans  (1407).  Genova  riacquista  la  sua  indipendenza. 
Guerra  civile  in  Francia  (1410). 

1411-1430.  1 principi  francesi,  armati  contro  la  Corte,  chiamano  gl'inglesi  in  Francia 
(1413).  Concilio  di  Costanza,  che  fa  il  pontefice  sottoposto  all'autorità  dei  concili 
(1414).  Scoperta  di  Porto  Santo  (1418)  e di  Madera  (1419),  fatta  dai  Portoghesi. 
Il  re  di  Francia  cede  la  corona  al  re  d'Inghilterra  Enrico  V:  il  delOno  vi  si  op- 
pone, e vedonsi  nel  medesimo  tempo  in  Francia  due  re,  due  regine,  due  reg- 
• genti,  due  parlamenti  e due  università  di  Parigi  (1430). 

1431-1430.  Carlo  VII  tenta  espellere  gl’inglesi  dal  regno.  Enrico  VI  d’Inghilterra,  fan- 
ciullo, succede  ad  Enrico  V suo  padre,  ed  assume  il  titolo  di  re  di  Francia,  che 
I suoi  successori  portarono  6n  al  principio  del  corrente  secolo  (1433).  Primo 
lazzaretto  istituito  dai  Veneziani  (1433).  Il  sultano  d’Egitto  sbarca  in  Cipro,  fa- 
cendovi prigioniero  il  re  Giovanni  II  (1436).  Gli  Inglesi  assediano  Orleans  (1438): 
Giovanna  d'Arco  gli  obbliga  a ritirarsi,  continua  le  sue  vittorie,  e Carlo  VII  è 
incoronato  a Reims  (1439).  Giovanna  prigioniera  degli  Inglesi  (1430). 

1431-1440.  Gli  Inglesi  fanno  giudicare  Giovanna:  è abbruciata  viva  a Bouen.  Enrico  VI, 
re  d'Inghilterra,  consacrato  re  di  Francia  a Parigi.  Il  re  Carlo  VII  continua  la 
guerra  con  vantaggio  (1431).  Carlo  VII  prende  Parigi,  e ne  scaccia  gl'inglesi 
(1436).  Assemblea  di  Bourges,  in  cui  viene  stabilita  la  Prammatica  tanziotu,  la 
quale  determina  i diritti  e le  libertà  della  Chiesa  gallicana  (1438).  Scissione  de6- 
nitiva  della  Chiesa  greca  dalla  Chiesa  latina.  Invenzione  della  stampa  con  carat- 
teri mobili  (1440). 

1441-1450.  Tregua  tra  Francia  e Inghilterra  (1444).  Fondazione  della  biblioteca  Vati- 
cana (1446).  Scoperta  delle  isole  di  Capo  Verde  (1449).  Gl'Inglesi  sono  snidati 
dalla  Normandia  e dalla  Gujenna.  La  stampa  produce  molte  grandi  opere  (1450). 
Comincia  la  fabbrica  di  San  Pietro  Vaticano. 

1451-1460.  Costantino  XII  e Demetrio  Paleologhi  si  disputano  l'impero.  Demetrio  chiama 
in  suo  soccorso  l'imperatore  ottomano  Maometto  II,  che  s’impadronisce  di  Co- 
stantinopoli e mette  fine  all'impero  d'Oriente  (1453).  L’incisione  in  rame  trae 
origine  dai  nielli.  Maometto  11  assedia  Belgrado  (1456).  I dotti  greci  rifuggono 
in  Italia,  e vi  propagano  cognizioni.  Sbarco  dei  Francesi  in  Inghilterra  (1457). 

1461-1470.  Re  Luigi  XI  sopprime  la  Prammatica  sanzione.  Cessione  del  Roussillon  e 
della  Cerdagna  alla  Francia  (1463).  Il  pontefice  Paolo  II  conferisce  il  titolo  di 
cristianissimo  al  re  di  Francia.  Guerra  del  Bene  pubblico,  ossia  lega  dei  signori 
francesi  contro  l’oppressione  della  Corte  (1465).  La  stampa  s'introduce  in  Fran- 
cia (1470). 

1471-1480.  Fine  della  casa  di  Lancoster  in  Inghilterra.  Edoardo  IV,  primo  re  della 
casa  di  York.  Istituzione  dell'ordine  di  San  Michele  in  Francia  (1471).  Riu- 
nione della  Gujenna  alla  Francia  (1473).  Prima  alleanza  tra  Francia  e gli  Sviz- 

^ zeri  (1474).  Sbarco  d'Edoardo  a Calais  (1475).  Riunione  della  Borgogna  alla 
Francia.  I primi  monti  di  pietà  a Perugia  (1477).  1 Turchi  in  Italia.  Luigi  XI 
istituisce  le  poste.  Il  titolo  di  maestà  dato  ai  re  (1480). 

1481-1490.  Luigi  XI  crede  della  Provenza  (1481  ).  Scoperta  del  Congo.  Enrico  VII  primo 
re  della  casa  di  Tudor  in  Inghilterra  (1485).  Scoperta  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza (1486).  Fine  dei  re  Franchi  di  Cipro  per  la  cessione  fattane  da  Caterina 
Comaro  ai  Veneziani  (1489). 
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ErOCEE  XIV  E XV. 

1491-1500.  Scoperta  dell'isola  di  San  Salvador  fatta  da  Cristoforo  Colombo  (1492),  e 
delle  Aotilic  (1493).  Carlo  Vili  si  propone  la  conquista  di  Napoli  (149,'i);  prende 
Napoli,  e ritorna  in  Francia  (149G).  Istituzione  del  Gran  Consij-'lio  (1497).  Sco- 
perta dell'isola  della  Trinità,  delle  coste  orientali  d'Africa,  della  costa  del  Malabar 
(1498),  delle  coste  orientali  d'America  falla  da  Amerigo  Vespucci  (1499),  del 
Brasile,  del  Gume  delle  Amazoni  e di  Terra  Nuova  da  Giovanni  Cahotto  (1500). 

1301-1510.  Ismael  Sofi,  primo  scià  di  Persia,  ristabilisce  la  setta  d'All  (1501).  I Fran- 
cesi abbandonano  Napoli,  ebe  resta  alla  casa  d' Aragona  (1503).  Guerra  tra  i Ve- 
neziani cd  il  sultano  ottomano  (1504).  Scoperta  del  Madagascare  di  Seilan  (1500). 
Lega  di  Cambrai  contro  Venezia  (1508).  Lega  contro  la  Francia  (1510).  Rafaello, 
Micbelangelo,  Lionardo  da  Vinci,  Andrea  del  Sartck,  altri  rinomati  artisti. 

1511-1520.  Scoperta  delle  isole  della  Sonda  e delle  Moluche  (1511),  della  Florida  (1512), 
e del  mare  del  Sud.  Leone  X pontefice:  concilio  di  Luterano  contro  la  Pramma- 
tica sanzione  di  Francia  (1513).  Alla  morte  della  regina  Anna  viene  prescritto  in 
Francia  l'uso  del  bruno  pel  lutto  dei  re,  invece  del  rosso  (1514).  Concordato  tra 
Francesco  I e Leone  X,  contro  di  cui  protestano  il  clero,  le  università  ed  i par- 
lamenti di  Francia.  Scoperta  del  Perù  (1515).  Lutero  predica  la  riforma  (1517). 
Scoperta  della  Cina  e del  .Messico.  Riunione  dell'Egitto  all'impero  ottomano  (1518). 
Hagellfno  scopre  la  Terra  del  fuoco  (1520),  poscia  le  isole  Filippine:  primo, giro 
attorno  al  mondo. 

1521-4530.  Continua  la  guerra  dei  Francesi  in  Italia:  Bajardo  vi  si  segnala  (1523),  ed 
è ucciso.  Sconfitta  dei  Francesi  (1524).  Francesco  I alla  battaglia  di  Pavia  pri- 
gioniero (1525);  ricupera  la  libertà  col  cedere  molte  provincie  (1526).  Concilio 
di  Rourges  e di  Lione  contro  Lutero.  Fernel  misura  un  arco  del  meridiano. 
Boria  ristabilisce  la  repubblica  di  Genova  (1528).  Dieta  d'Augusta.  Muore  in  Deli 
il  sultano  Mirza  Babur  fondatore  dell'impero  del /}ranmogol  (1530).  S'introduce 
la  coltivazione  del  grano-turco. 

1531-1540.  Origine  dei  Medici  di  Firenze.  Enrico  Vili  è riconosciuto  capo  supremo 
della  Chiesa  d'Inghilterra  dal  parlamento  (1531).  Caterina  de'  Medici  sposa  Enrico 
d'Orleans  (1533).  Spedizione  di  Carlo  V io  Africa,  e presa  di  Tunisi  contro  Bar- 
barossa Ariadeno,  ammiraglio  di  Solimano  n (1533).  Il  decreto  di  Villers  Cotterets 
prescrive  l'uso  della  lingua  francese  alla  Corte  c nei  tribunali  (1539). 

1541-1550.  Convocazione  del  concilio  di  Trento  contro  i novatori  in  materia  religiosa. 
Alleanza  di  Francesco  I con  Solimano  II.  Scoperta  del  Giappone  (1542)  e del 
* Hississipi  (1543).  Battaglia  di  Ceresole,  vinta  dai  Francesi  contro  gl'imperiali 
(1544).  Apresi  il  concilio  di  Trento  (1545).  Lutero  muore  (1548).  Protestanti 
condannati  al  fuoco  in  Parigi  (1549). 

1551-1560.  Le  truppe  di  Solimano  li  invadono  l’Ungheria  (1552).  I Francesi  devastano 
i Paesi-Bassi  (1554).  Carlo  V abdica  in  favore  del  figlio  e del  fratello  (1556):  si 
ritira  in  un  convento  dcH'EsIremadura  (1557),  dove  muore.  Morte  di  Maria  la 
Cattolica,  regina  d'Inghilterra.  Elisabetta  le  succede,  ad  esclusione  di  Maria 
Stuarda  regina  di  Scozia  (1558).  II  parlamento  inglese  proscrive  la  religione 
cattolica.  L’inquisizione  di  Spagna  condanna  i Protestanti  al  fuoco  (1559).  Con- 
giura d’Amboise  fatta  dai  Protestanti  (1560). 

1561-1570.  Caterina  de’  Medici  governa  in  nome  di  Carlo  IX.  Colloquio  di  Poissy  tra 
i Cattolici  ed  i Protestanti  (1561).  Principia  della  guerra  di  religione  in  Francia. 
Giovanna  d’Albret,  madre  di  Enrico  IV,  vedova,  regna  sola  in  Navarra  (1562). 
Esso  Enrico  principe  di  Navarra,  di  quindici  anni,  è creato  capo  dei  Protestanti 
da  sua  madre  (1569).  L’ammiraglio  Coligny  comanda  il  loro  esercito  (1570). 

1571-1580.  Cipro  presa  dai  Turchi,  che  perdono  la  battaglia  di  Lepanto  (1571).  La 
schiatta  degli  Jagelloni  estinta  in  Polonia.  Nolte  del  San  Bartolomeo.  Enrico  re 
di  Navarra  (1572).  Morte  di  Carlo  IX  (1574).  I Cattolici  malcontenti  della  tolle- 
ranza del  re  verso  i Protestanti,  formano  delle  associazioni  che  diedero  origine 
alla  Lega  (1576).  Gli  Stati  di  Blois  sostengono  la  Lega.  Guerra  contro  i Prote- 
stanti (1577).  Istituzione  dell’ordine  dello  Spirito  santo  (1579).  Primo  uso  dei 
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petardi  fatto  aH’aasedio  di  Cabota  da  Enrico  di-Navarra  (ISSO).  Drake  fa  il  giro 
del  gioito.  Ariosto,  Tasso,  accademia  della  Crusca. 

lo81-lS90.  Scoperta  della  Siberia  fatta  dai  Cosacchi  (ISSI).  Riforma  del  calendario  per 
ordine  del  ponteSce  Gregorio  XIII  (1582).  Per  la  morte  del  duca  d’Anjou,  Enrico 
di  Navarca  diventa  l'erede  presuntivo  della  corona  di  Francia.  Primo  stabilimento 
degl'inglesi  in  America  (1584).  Sisto  V ponteCce  fa  innalzare  da  Domenico  Fon- 
tana l'oltelisco,  trasportato  dall'Egitto  a Roma  sotto  Caligala  (1 S86).  Maria  Stuarda, 
regina  della  Scozia,  decapitala  (1587).  I faziosi  componenti  la  Lega  domandano 
al  re  di  Francia  il  concilio  di  Trento,  l'inquisizione  e forme  diverse  di  governo 
(1588).  Giacomo  CIcment  assassina  Enrico  IH.  Enrico  di  Navarra,  capo  dei  Borlioni, 
eredita  la  corona  ; i faziosi  della  Lega  ricusano  di  riconoscerlo,  e proclamano  il 
cardinale  di  Bourbon  col  nome  di  Carlo  X (1589).  Battaglia  d'Ivry  (1590). 

1591-1600.  I vescovi  di  Frangia  dichiarano  nulle  le  bolle  del  pontefice  contro  Enrico  IV 
(1591).  Sigismondo  Wasa,  re  di  Polonia,  vi  unisce  la  Svezia  (1502).  Enrico  IV, 
convertilo  alla  fede  cattolica  (1595),  entra  in  Parigi:  vi  è riconosciuto  re  di 
Francia  (1594) , e sottomette  a poco  a poco  le  provincic  occupate  dai  faziosi. 
Editto  di  Nantes  favorevole  ai  Protestanti  (1598).  Sully  soprantendente  delle 
finanze  (1599).  L'Inghilterra  stabilisce  la  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Inven- 
zione del  termometro  (1600). 

1601-1610.  Matrimonio  di  Enrico  IV  con  Maria  de' Medici  (1601).  Esaltazione  degli 
Stuart  al  trono  d'Ingiiilterra  in  Giacomo.  I Gesuiti  richiamati  (160^.  Prima  co- 
' Ionia  francese  al  (jnadà  (1604).  Cospirazione  di  alcuni  signori  contro  Enrico  IV, 
che  perdona  (1605).  Quebec  fondata  da  un  francese  (1608).  Enrico  IV  è assassi- 
nato da  Ravaillac.  Luigi  XIII  gli  succede.  Il  parlamento  di  Parigi  conferisce 
la  reggenza  a Maria  de'  Medici , madre  del  re.  Espulsione  definitiva  dei  Mori 
dalla  Spagna.  Osservazione  delle  macchie  del  soie  e della  sua  rotazione  fatta  da 
Galileo  Galilei  (1610). 

1611-1620.  Esaltazione  della  casa  di  Romanof  al  trono  di  Ruiaia  (1613).  L'Ilima  assem- 
blea degli  Stati  generali  a Parigi  (1614  fino  al  1788).  Morte  di  Sbakspeare.  La 
casa  di  Brandeburgo  ottiene  il  ducato  dì  Prussia  (1618).  Riunione  del  Bearnesc 
e della  Navarca  alla  Francia  (1620). 

1621-1030.  Guerra  di  religione  io  Francia  (1621).  Pacificazione  e conferma  dell'editto 
di  Nantes  (1622).  Il  cardinale  Richelieu  nel  consiglio  di  Luigi  XIII  (1624).  Carlo 
re  d'iDghillerra  (1625).  Bill  dei  diritti  accordato  dal  re  (1628).  Descartes  fa  co- 
noscere la  refrazione  astronomica  (1629).  Peste  in  Italia  : gli  untori  (1630). 

1631-1640.  Richelieu  fa  ogni  sforzo  per  denigrare  i grandi  della  Corte.  Cristina  regina 
di  Svezia  (1632).  Amurat  IV  permette  ai  Turchi  l'uso  del  vino  (1633).  Urbano 
Grandier,  parroco  di  San  Pietro  a Loudun,  abbruciato  vivo  come  stregane  (1634). 
Fondazione  dell'Accademia  francese  (1655).  Insurrezione  in  Iscozia  contro  la 
nuova  liturgia  (1637).  Carlo  si  determina  a muover  guerra  alla  Scozia.  Federica 
Guglielmo  succede  a suo  padre  margravio  di  Brandeburgo.  Il  Portogallo  si  stacca 
dalla  Spagna,  e la  casa  di  Braganza  ne  ottiene  il  trono  (1640).  Scoperta  della 
Nuova  Olanda. 

1611-1650.  Insurrezione  in  Irlanda.  Il  re  (^rlo  ed  il  parlamento  d'Inghilterra  in  guerra 
fra  di  loro.  Mazarino  succede  a Richelieu  nel  consiglio  (1642).  Luigi  XIV.  Bat- 
taglia di  Rocroy,  vinta  da  Coudè  il  Grande.  Mazarino  primo  ministro.  Barome- 
tro di  Torricelli  (1645).  Oliviero  Cromwell  si  distingue  fra  i parlamentar)  all’as- 
sedio  di  York  contro  re  Carlo  (1644).  Pace  di  Westfalia,  che  mette  fine  alla 
guerra  dei  Treut'anni.  L'Alsazia  unita  alla  Francia.  Liberti  germanica.  Equili- 
brio dell'Europa  (1648).  Condannato  Carlo  1 dal  parlamento  d'Inghilterra,  si  sta- 
bilisce la  repubblica  inglese.  Disordini  della  Fronda  in  Francia  (1649). 

EPOCA  AVI. 

1651-1660.  Ritirata  di  Mazarino  (1651).  Si  avvicina  di  nuovo  alla  Francia,  rientra  iti 
consiglio,  se  n'allontana  ancora  (1652);  ritorna  trionfante  a Parigi.  Oliviero 
Cromwell  eletto  protettore  d'Inghilterra  (1653).  La  regina  Cristina  di  Svezia  ab- 
dica la  corona,  e si  ritira  a Roma  (1654).  Alieaoza  di  Luigi  XIV  con  Cromwell 
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^ (16S5).  Questi  rirrata  la  corona  offertagli  dal  parlamento.  Sovranili  della  Prtis- 

sia  riconosciuta  dal  re  di  Polonia.  Il  caS%  portato  in  Francia  (1657).  Morte  di 
Cromwell  ; suo  Ogiio  Riccardo  gli  succede  (1658).  Pace  de’  Pirenei  (1658).  Itista- 
bilifflonto  degli  Stuart  in  Inghilterra:  Carlo  li  re.  Riroluaione  in  Danimarca  (166U). 

1661-1670.  Morte  di  Mazarino.  Luigi  XIV  governa  da  se  medesimo.  Colhert  direttore 
geoerale  delle  finanze  (1661).  Accademia  delle  Iscrizioni  a Parigi.  Riunione  del 
contado  Venesino  alla  Francia.  11  canale  di  Linguadoca  è cominciato  (1664).  Ac- 
cademia delle  Scienze  a ParigM(1666).  Abdicazione  di  Giovanni  Cosimiro  re  di 
Polonia  (1668).  Ministero  di  Louvois;  divise,  baionette,  granatieri,  esercito  di 
quattrocencioqnantamila  uomini.  Giansenismo. 

1671-1680.  Cassini.  Telescopio  di  Newton  (1672);  Giovanni  Sobieski  vince  i Turchi  : 
viene  eletto  re  di  Polonia.  Orologi  a molla  di  Huygens  (1674).  Morte  del  gene 

; rale  Turenne.  Celerità  della  luce  calcolata  da  ROmer  (1675).  Pace  di  Nimega. 
La  Franca  Contea  unita  alla  Francia.  Morte  di  Kóproli,  ministro  ottomana  (1678). 
Pace  generale  in  Francia.  1 Comuni  d'Inghilterra  ottengono  il  bill  dell’/Zafieoa 
corpus  (1679).  Primi  atti  del  re  d'Inghilterra  contro  I Protestanti  (1680). 

1681-1690.  Assemblea  generale  del  clero  di  Francia,  che  decreta  le  quattro  proposi- 
zioni della  Chiesa  gallicana  sul  potere  ecclesiastico.  Pietro  il  Grande  di  Russia 
giunge  al  trono  (1683).  Rara  Hustafà  assedia  Vienna  ; è sbaragliato  da  Sobieski 
re  di  Polonia  (.1683).  (Quietismo.  Luigi  XIV  revoca  l'editto  di  Nantes  che  pro- 
teggeva i Protestanti.  Giacomo  li  re  d'Inghilterra.  Federico  Guglielmo,  margra- 
vio di  Brandeburgo,  accoglie  ventimila  Francesi  protestanti  (1685).  Lega  d'Au- 
gusta  contro  Luigi  XIV  (1686).  La  corona  d'Ungheria  passa  all'Austria.  Mal- 
contento in  Inghilterra  per  causa  di  religione.  Lostatolder  vi  sbarca.  Giacomo  II 
abbandona  il  trono  (1688).  Guglielmo  HI,  principe  di  Grange  e atatolder,  eletto 
r»  d’Inghilterra.  Saccheggia  del  Palatinalo  per  ordine  di  Luigi  XIV.  Il  mare- 
sciallo Catinat  in  Italia  (IVO). 

1691-1700.  Costui  vittoria  a Marsaglia  (1693)  Stabilimento  della  banca  di  Londra  (1694). 
Cominciamenti  della  marina  russa.  Carlo  XII  re  di  Svezia.  Querele  dogmatiche 
tra  Bossuel  e Feoelon  (1697).  Omaggio  della  Loreua  a Luigi  XIV  (1690).  Il  duca 
d’Anjou  è istituito  erede  della  corona  di  Spagna.  L'imperatore  riconosce  la  l'rus- 
aia  come  regno  (1700).  Estinzione  della  lìnea  austriaca  spagouola.  Guerra  di 
successione. 

1701-1710.  Federico  si  proclama  re  di  Prusaia,  e s'incorona  (1701).  Pietro  il  Grande 
(onda  Pietroburgo  (1703).  Bossuet  muore.  Stanislao  l.eaczynski  re  di  Polonia 
(1704).  Atto  dì  unione  deii'lnghilterra  colla  Scozia  (1706).  Carlo  XII.  vinto  dai 
Russi  a Rullava.  Cattiva  condizione  di  Luigi  XIV  a fronte  delle  |K>lenze  del 
Nord  (1710). 

1711-1720.  Ingrandimento  del  regno  di  Prussia  (1711).  Pace  d'Utrecbt  tra  la  Francia 
e gli  Alleati.  Federico  il  Grande  re  di  Prussia.  Bolla  Unigmitus  (1713).  Due  prin- 
cipi iegiuinali  sono  dichiarati  atti  a succedere  alla  corona  di  Francia  in  man- 
canza di  discendenti  diretti.  Giorgio,  primo  re  della  casa  d'Annover  (1714). 
Morte  di  Luigi  XIV.  i 

EPOCA  XVII. 

Luigi  XV  succede  al  suo  bisavolo.  Reggenza  del  duca  d'Orleans  (1715).  Banca 
di  Law(1716).  Coltura  dei  caffè  introdotta  al  Surinam  (1718)  dieci  anni  prima 
che  alla  Martinica.  Gli  stati  della  Svezia  eleggono  Ulrica-Cleonora  a succedere  a 
Carlo  Xli  (1719).  Il  suo  sposo  Federico  è associato  al  trono  (1730). 

1731*1730.  Primato  della  Russia  nel  Nord  dell’Europa.  Pietro  il  Grande  prende  il  titolo 
di  outocrato.  Fondazione  di  Potsdam  (1731).  Morte  di  Pietro  autocrato:  Caterina 
gli  succede  (1725).  Accademia  delle  scienze  a Pietroburgo  (1726).  Morte  di  New- 
ton (1737).  1 Corsi  si  ribellano  contro  Genova  (1730). 

1731-1740.  Un  bill  del  parlamento  d'Inghilterra  introduce  la  lingua  inglese  in  tutti  gli 
atti  gindiziarj  (1731).  Teodoro,  barone  di  Neuhof,  creato  re  di  Coreica  (1736). 
La  casa  di  Lorena  chiamata  al  trono  di  Toscana  (1737).  Pace  di  Vienna,  che 
cede  la  Lorena  alla  Francia  (1738).  Liberti  di  commercio  concessa  dall'lnghil- 
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terra  alle  ooloDie  (i739).  Federico  II  il  Grande,  re  di  Pmssia.  Estinzione  della, 
linea  di  Absborgo  colla  morte  di  Carlo  VI.  Esaltazione  di  Maria  Teresa  al  trono 
imperiale,  e guerre  della  successione.  Ivan  VI,  czar  di  Russia  (1740). 

1741-1750.  Iran  £ detronizzato,  Elisabetta  Petrowna  proclamata  (1741).  Guerra  dei 
Turchi  contro  i Persiani,  comandati  da  Tbamosp-Kouli-kan  (1743).  Gli  accade- 
mici francesi  dimostrano  lo  schiacciamento  del  globo  (174i).  Esaltazione  della 
casa  di  Lorena  al  trono  imperiale  (1745).  Genova  repubblica  dopo  scacciati  gli 
Austriaci  (1740).  Pace  generale  d'Aquisgmoa  (1748).  Ercolano  scoperta  (1740). 
Lamoignon  succede  a Uaguessean  cancelliere  di  Francia  (1750). 

1751-1700.  La  casa  di  Gottorp  chiamata  al  trono  di  Svezia.  Luigi  XV  fonda  la  Scuola 
militare  (1751).  Otman  HI  rinnova  la  proibizione  fatta  da  Maometto  ai  Turchi 
di  bere  vino  (1754).  Tremuoto  di  Lisbona.  Lo  stabilimento  francese  di  Scinder- 
nagor,  nelle  Indie  orientali,  preso  dagl’inglesi  : fondazione  della  potenza  in- 
glese nelle  Indie  (1757).  Scoperta  dei  parafulmini  (1757),  e dei  cannocchiali 
acromatici  fatta  da  Dollond  (1758).  Giorgio  HI  re  d'Inghilterra  (1700). 

1701-1770.  Primi  movimenti  contro  i Gesuiti  in  Francia.  Patto  di  famiglia  tra  i Bor- 
boni di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e di  Parma  (1701).  Pietro  IH  czar  subito 
detronizzato  da  Caterina  li.  Pace  d'Amburgo  e di  Hubertsburgo.  Decreti  delle 
Corti  sovrane  contro  i Gesuiti  (1702).  Stanislao  Poniatovrski  re  .di  Polonia  (1764). 
Morte  del  delfino  padre  di  Luigi  XVI  (1705).  Cessione  della  Corsica  alla  Fran- 
cia (1707).  Scoperta  dell'arcipelago  dei  Navigatori  e di  quello  della  Luigiana, 
fatta  da  Bougainville  (1768).  Soppressione  della  Compagnia  delle  Indie  fran- 
cesi (1770). 

1771-1780.  Sommossa  nei  parlamenti  di  Francia,  in  conseguenza  di  nuovi  editti  fir- 
mati dal  cancelliere  Maupeou  (1771).  Prima  spartizione  della  Polonia.  Una 
rivoluzione  in  Isvezia  accresce  il  poter  reale  (1772).  Soppressione  dei  Gesuiti 
fatta  dal  pontefice  Clemente  XIV  (1773).  Luigi  IVI  re  di  Francia,  Franklin,  Wa- 
shington. Il  congresso  americano  è aperto  (1774).  Principiano  le  ostilità  fra 
l'Inghilterra  e l'America  (1775).  Lavoisier  decompone  i gas  (1775).  Confedera- 
zione ed  atto  di  unione  delle  colonie  inglesi  d'America  (1776).  La  Francia  tratta 
colla  Confederazione  americana  (1778).  Scoperte  di  Cook  (1774-1778).  Giuseppe  li 
redi  Boemia  e d’Ungheria  (1780). 

1781-1790.  Herscbel  trova  il  pianeta  urano  (1781).  Saussure  inventa  l'igrometro  a ca- 
pelli, Mongolfier  gli  aerostati,  Mesmer  il  magnetismo  animale.  L'Inghilterra  ri- 
conosce l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America  (1782).  La  Crimea  in  potere 
della  Russia.  Ministero  di  Fox.  Pace  di  Versailles,  che  rende  libero  Dunkerque 
(1783).  Alleanza  della  Francia  co'  Paesi  Bassi  (1785).  Origine  dei  tumulti  nei 
Paesi  Bassi  (1787). 

SFOCA  xvtii. 

Primi  turbamenti  politici  in  Francia  (1788).  Gli  Stati  generali,  radunati  a Ver- 
• sailles,  si  costituiscono  in  assemblea  nazionale  (1789).  Confederazione  dei  Belgi. 
Leopoldo  H imperatore  di  Germania  (1790). 

1791-1800.  Luigi  XVI  accetta  la  costituzione  di  Francia  (1791).  Pace  di  Jaasj  tra  la 
Porta  e la  Russia.  Francesco  H succede  a Leopoldo  imperatore.  A Gustavo  HI 
assassinalo  succede  Gustavo  IV.  La  repubblica  proclamata  in  Francia.  Luigi  .\VI 
arrestato  (1792)  e mandato  a morte  (1793).  (iuofederazione  dell'Europa  contro 
la  Francia.  Kosciusku  si  solleva  contro  la  Russia  in  conseguenza  di  un  nuovo 
smembramento  della  Polonia,  ma  i suoi  tentativi  escono  vani  (1794).  Aboli- 
zione dello  Slatoidcrato  (1795).  Napoleone  Buonaparte  nominato  generale  in 
capo  dell'esercito  d’Italia.  Paolo  imperatore  di  Russia.  Diversi  trattati  di  pace 
tra  la  Francia  e gli  Stali  d'Europa  (1796).  La  Lombardia  e le  isole  vsncziaoe 
in  potere  della  Francia  (1790).  Conquista  dell'Egitto  fatta  dai  Francesi.  Morte 
di  Stanislao  Poniatowski,  ultimo  re  di  Polonia  (1798).  Gl’Inglesi  s'impadro- 
niscono del  regno  del  Hisore  nell'India,  e fanno  morire  Tippu-Saib.  Goieruo 
consolare  in  Francia.  Morte  di  Washington  (1799).  Nuovo  trattato  di  com- 
mercio tra  la  Francia  e gli  Stati  Uniti  d'America.  Schriitcr  scopre  la  rotazione 
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del  pianeta  mercurio  (1800).  Jenner  trova  la  vaccinazione.  Galvanismo,  a pila  di 
Volta.  Viaggio  di  Humboldt  e Bonpiand. 

1801-1810.  Piazzi  scopre  la  cerere.  Irlanda  riunita  alla  Gran  Bretagna.  Pace  di  Lune- 
ville.  Assassinio  del  czar  Paolo  (1801).  Concordalo  a Parigi  fra  il  papa  e la  ('ran- 
cia. Madera  occupata  dagl'inglesi.  L'Egitto  sgombrato  da'  Francesi  ; pace  d'A- 
miens  (1802).  Buonaparte  console  in  vita.  Comizj  di  Lione.  Scnnefelder  trova 
la  lìtograRa.  Olbers  scopre  la  pallade,  poi  la  vesta,  e Harding  la  giunone.  I Va- 
habiti  in  Arabia  (1803)  ; nell'India  i Maratti  vinti  dagl'inglesi  ohe  occupano 
Agra  c Deli.  I Negri  di  San  Domingo.  Codice  Napoleone  (1804).  Napoleone  im- 
peratore dei  Francesi  e re  d'Italia.  Cessa  l'impero  di  Germania,  comincia  quello 
d'Austria.  Pace  di  Presburgo  (1803).  Guerre  dei  Bussi  in  Persia.  Battaglia  di 
Trafalgar,  di  Caldiero,  di  Austcriitz.  Gl'Inglesi  occupano  il  Copo  (1806).  Muore 
Pitt.  Russia  e Prussia  guerreggiano  la  Francia.  Battaglia  di  Jena.  Confedera- 
zione del  Reno.  I Napoleonidi  sui  troni.  Pace  di  Tilsitt  (1807).  Prima  barca  a 
vapore.  Guerra  di  Spagna  (1808)  e dell'Austria  (1809).  Pace  di  Vienna. 
1811-1820.  Federazione  americana  di  Venezuela.  Sterminio  dei  Mamelucchi  in  Egitto. 
Concilio  di  Parigi.  Guerra  di  Russia  (1812).  Battaglia  di  Lipsia  (1813).  Ripristi- 
namento  delle  dinastie  (1814).  Pace  di  Tefilis  tra  la  Persia  e la  Russia;  guerra 
degl’inglesi  contro  il  Nepaul  nell'India.  Congresso  di  Vienna  (I81S).  Ritorno  di 
Napoleone  ; battaglia  di  Waterloo.  Santa  Alleanza.  Proibizione  della  tratta  dei 
Negri.  Bernadotte  fatto  re,  congresso  (1818).  indipendenza  deH'America  meri- 
dionale. Sollevazione  di  Spagna  (1820),  d'Italia,  degli  Elleni,  di  San  Domingo. 
1821-1830.  Morte  di  Napoleone  (1821).  Tipografìa  ad  Alessandria  d'Egitto.  Immensi 
progressi  dell'industria  e del  pensiero  nella  pace.  Fari  a fuoco  fìsso  di  Matbieu 
e Fresnel  (1822).  Il  capitano  Franklin  compie  la  scoperta  d'America.  Messico 
indipendente  -,  si  allea  colla  Colombia  (1823).  Bolivar  dittatore.  Battaglia  di  Aya- 
cuco  nel  Perù  (1824).  Distruzione  dei  Gianizzeri.  Ponte  di  ferro  Ira  l'Inghil- 
terra e rirlanda.  Congresso  di  Panama.  Guerra  tra  la  Russia  e la  Persia  (1827). 
Battaglia  di  Navarino  (1827).  Indipendenza  greca  (1828).  Pace  d'Adrianopoìi 
(1829).  Il  re  di  Spagna  abolisce  la  legge  salica.  Algeri  presa  da'  Francesi.  Rivo- 
luzione di  Francia,  Paesi  Gassi,  Polonia,  Romagna,  Brunswick.  I protocolli. 
Strade  di  ferro.  Macchine  a vapore.  Sansimonismo.  Le  banche.  Giornalismo  (1830). 
1831-1840.  Soffocate  le  rivoluzioni  ; stabiliti  i regni  del  Belgio  e di  Grecia.  Cholera 
(1831).  Bill  di  riforma  in  Inghilterra.  Gli  Egiziani  battono  i Turchi  (1832).  Guerra 
civile  in  Ispagna  e Portogallo  (1834).  Lega  doganale  tedesca.  La  pace  armata 
(1833).  GII  Arabi  e l'Egitto.  Socialismo  predicato  in  Francia,  attuato  in  Inghil- 
terra (1835).  Razionalismo  sviluppato  in  Germania  (1836),  esteso  in  Francia  (1840), 
1841-1858.  La  nazionalità  slava  tende  a ricostituirsi.  Immenso  movimento  del  pen- 
siero e del  sentimento.  Pio  IX  eletto  papa  (1846).  Guerra  degli  Stati  Uniti 
d’America  contro  il  Messico  (1847).  Luigi  Filippo  è cacciato  dalla  Francia,  la  quale 
si  dichiara  repubblica.  Ne  consegue  un  movimento  di  tutta  Europa,  politico  e 
sociale.  L'Italia  si  riforma,  e vuole  intera  la  nazionalità  e larghissima  la  libertà 
(1848).  La  rivoluzione  è soffogata  in  essa  e tutt’altrove  (1849).  Luigi  Buonaparte 
mette  il  freno  alla  Francia,  se  ne  fa  presidente,  poi  imperatore  (1852).  Guerra 
delle  potenze  occidentali  contro  la  Russia,  finita  colla  pace  di  Parigi  (1857).  La 
Cina  scossa  da  una  rivoluzione  interiore  (1856).  L'India  sollevata  contro  l'In- 
ghilterra (1857).  Il  sistema  dei  debiti  portato  all'esagerazione.  Strade  ferrate  e 
telegrafi  elettrici  sopprimono  le  distanze.  Rivoluzione  italiana  (1859). 

§.1S.  — CoDCordanza  della  cronologia  laora  colla  storia  profana. 

Alla  cronologia  sacra  fu  più  volte  opposta  l'antichità  dell'Egitto  ; ma  questo  paese  è 
ancora  un  enigma  quasi  insolubile  ; mute,  come  le  sue  mummie,  ne  sembrano  le  rovine; 
e le  investigazioni  dei  sapienti  non  ne  hanno  tratto  che  zodiaci  ed  obelischi,  nulla  pro- 
fittevoli all'istruzione  ed  al  progresso  dei  moderni.  E che  sperar  di  meglio  ? 11  popolo 
egiziano,  nudrito  d'idee  superstiziose,«restò  affatto  ignaro  di  quanto  riguardava  la  sto- 
ria sua  propria  ; le  cognizioni  chiuse  nel  recinto  dei  tempi,  >R>n  si  sparsero  mai  di  fuori. 


xJ  by  Coogle 


^ ciomociÀ 


44 

È facile  comprendere  quanto  una  tale  pubblica  educazione  fosac  alta  a rendere  la 
storia  oscura  ed  alterare  la  tradizione,  più  ancora  che  il  lasso  dei  secoli.  Nè  noi  dob- 
biamo giudicare  antico  un  popolo  perchè  nonne  conosciomo  l'origine.  Ognuno  sa 
che  il  regno  della  sopercbieria  non  dura  tanto,  da  poter  supporre  che  un  tale  stato  di 
cose  a lungo  durasse  in  Egitto  ; né  il  moto  intellettuale  d'una  grande  nazione  può 
essere  stato  rattenuto  a segno  da  mantenerla  roigliaja  di  secoli  neH'ignoranza.  I.a 
barbarie  di  tutti  i popoli  che  nei  tempi  antichi  abitavano  le  rive  del  Mediterraneo, 
è anch'essa  una  prova  che  di  recente  vi  si  orano  stabiliti.  Documenti  confermano 
quest'asserzione. 

Giorgio  Sincello,  patriarca  di  Costantinopoli,  ci  lasciò  una  monografìa  preziosi,  scritta 
nell'viii  secolo.  La  vecchia  cronaca  egiziana  da  lui  riportata  conta  36,b23  anni  dal 
regno  del  Sole,  onde  ha  principio  la  monarchia  d'Egitto  fino  a.Ncctanelto  II,  anni 
prima  della  dominazione  d'Alessandro.  Questa  lunga  serie  di  secoli,  durante  i quali  gli 
Egiziani  dicevano  aver  avuto  regno  Dei  e semidei,  a giudizio  dello  stesso  Sincello  era 
un  puro  simbolo,  un  periodo  astronomico  che  indicava  la  tornata  del  punto  equino- 
ziale al  primo  grado  della  costellazione  dell'ariete.  E ben  vero  che  noi  ora  sappiamo 
che  la  rivoluzione  della  linea  degli  equioozj  si  compie  in  un  tempo  minore  di  quello 
dato  dal  Sincello,  cioè  in  25,8G8  anni  ; ma  i moderni  pervennero  a conoscerlo  me- 
diante stromenli  d'esattezza  meravigliosa.  1 Greci,  mancanti  d'una  misura  multo  pre- 
cisa degli  angoli,  credevano  che  l'equinozio  retrocedesse  solo  d'un  grado  ogni  cento 
anni,  e dividendo  la  circonferenza  di  3C0  gradi,  contavano  5(i,0Q0  anni  per  l'intera 
rivoluzione  della  linea  equinoziale.  Gli  Egiziani  come  i Cinesi  dividevano  io  zodiaco  in 
365°,  onde  quel  periodo  riusciva  di  36,500  anni  : ma  avendo  il  loro  anno  un  quarto  di 
giorno  meno  del  vero  anno  solare,  vi  agginosero  il  quarto  di  36,500  giorni,  cioè 
anni  ; dal  che  risultava  il  numero  tondo  di  30,525  anni,  che  essi  presero  per  la  durata 
del  mondo. 

Di  tutta  questa  serie  di  secoli  la  Cronaca  c'insegna  che  33,98i  anni  furono  occu- 
pati dai  regni  del  Sole,  di  Saturno  e di  altre  divinili.  Non  restano  dunque  che  2541 
anno  pel  regno  degli  uomini,  ossia  per  l'intervallo  da  Mencte  a Nectanebo  II  ; e |>oicfaè 
da  questo  all'èra  nostra  numeransi  354  anni,  ne  risulta  che  la  somma  di  2895  anni, 
segna  la  durata  della  monarchia  egizia  av.  C. 

Maoetone,  contemporaneo  di  Tolomeo  Filadelfo,  sacerdote  del  tempio  d'Eliopoli, 
lasciò  una  storia  dell'Egitto,  della  quale  ci  rimangono  pochi  frammenti.  Quest'opera, 
posteriore  all'invasione  dei  Greci  e dei  Barbari,  scritta  dopo  che  la  filosofìa  orientale 
era  penetrata  nei  santuarj  dell'Egitto,  ci  può  dar  solo  un'idea  sparuta  dell'antica  dot- 
trina delle  Caste  sacerdotali  : nondimeno  olire  ancora  singolari  riscontri  colla  storia 
sacra.  La  lunghezza  dei  regni  ivi  è chiaramente  espressa  in  anni  di  365  giorni,  e lo 
stabilimento  della  monarchia  egiziana  vi  si  pone  a 3900  anni  prima  dell'èra  nostra, 
vale  a dire  1012  anni  prima  di  quello  che  la  Cronaca  suppone  : è duopo  però  rilletterc 
che  Manetone  comprende  nelle  dioasGe  reali  Osiride  (il  sole),  IsidC  (la  luna).  Oro  (l'uni- 
verso), ed  altre  divinitè  anteriori  ad  Osiride,  delle  quali  la  Cronaca  non  fa  parola,  tal- 
ché le  due  date  sembrano  dover  concordare. 

D’altra  parte  Erodoto,  sopra  l'asserzione  dei  sacerdoti  egiziani,  computò  la  durata 
di  loro  monarchia  fino  a Scto  di  11,340  anni.  Sulla  fede  dei  medesimi  sacerdoti.  Dio- 
doro Siculo  numera  9500  anni  dal  primo  re  d'Egitto  fìno  alla  conquista  di  Cambisc, 
avvenuta  l'anno  525  av.  C. 

Ora  partendo  Erodoto  e Diodoro  dal  punto  stesso,  ed  avendo  Seta  preceduto  Cam- 
bise,  doveva  lo  spazio  indicato  da  Erodoto  esser  più  breve  di  quello  di  Diodoro  ; e 
poiché  avviene  il  contrario,  è forza  conchiudere  che  i sacerdoti  consultati  da  Erodoto 
avranno  contato  anni  più  brevi  di  quelli  dei  quali  parlaDiodoro.  Vogliasi  inoltre  osservare 
che  i 9560  anni  dati  da  Diodoro  alla  monarchia  egizia,  non  erano  anche  a parer  suo  anni 
ordinar),  poiché  egli  stesso  riduce  quel  tempo  a meno  della  metà,  c dice  che  molti 
Egiziani  riguardavano  quegli  anni  come  composti  disoli  quattro  mesi  : oltre  quest'anno 
di  quattro  mesi,  un  altro  ve  n'avea  di  tre  soltanto  , che  divideva  in  quattro  parli  il 
tempo  che  il  sole  impiega  per  ritornare  ali'equioozio  di  primavera.  Ad  Oro  veniva  at- 
tribuita l'introduzione  di  questo  periodo  nel  calendario,  donde  il  nome  di  horos  che  i 
Greci  arcano  dato  in  altri  tempi  all'anno.  Gli  ll,3iU  anni  di  Erodato  pertanto,  presi 
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per  itRgioni  di  tre  mesi,  danno  2794  anni  solari,  ai  quali  aggiunti  i 707  anni  che  pas- 
sarono da  Seto  all'èra  nostra,  la  monarchia  egiziana  sarebbe  stata  fondata  380Ì  anni 
av.  C.  Se  i 9S0U  anni  di  Diodoro  li  computiamo  per  periodi  di  quattro  mesi,  avremo 
3964  anni  ordinar]  e qualche  frazione,  ai  quali  aggiunti  altri  82S  da  Cambise  all'èra 
nostra,  la  durata  della  monarchia  egiziana  sarebbe  di  3489  anni. 

Secondo  questa  interpretazione  probabile.  Diodoro  ed  Erodoto  si  troverebbero  d'ac- 
cordo, e le  date  loro  corrisponderòbbero  a quelle  della  Cronaca  ; giacché  la  diiferenza 
di  circa  600  anni  verrebbe  dall’avere  quegli  atorici  contato  i regni  delle  divinità  favo- 
lose, quali  sono  Osiride,  Iside,  Tifone  ed  Oro. 

A questa  conghiettura,  esposta  da  Melchiorre  de  L'Hennite,  soggiungiamone  un'altra. 
Erodoto  dovette  scambiare  i 541  regni  in  altrettante  generazioni,  e ciò  esagera  il  suo 
computo.  Gli  assicurarono  i sacerdoti  egizj  che  il  sole,  neH'ìotervallo  fra  Meneté  e Seto, 
cambiò  quattro  volte  di  sito,  aorgendo  ove  dechina  e viceversa.  Mal  pratico  di  cose 
astronomiciie,  egli  dovette  intendere  cosi  l'esposizione  d'un  fatto  naturale.  Usando  gli 
Egizj  l'anno  di  365  giorni,  ogni  4 anni  veniva  ad  anticipare  d’un  giorno  l'equinozio, 
e cosi  le  stagioni  a percorrere'  tutti  i mesi,  ed  aversi  l'estate  ov'era  il  fitto  inverno. 
Bastano  a ciò  4504  anni,  cioè  tre  periodi  compiuti. 

Quaqjo  a Diodoro,  dev’  esservi  corso  er.rore  di  scrittura.  Dice  egli  che  il  regno  degli 
Dei  e degli  uomini  era  durato  83,000  anni  ; poi  ne  assegna  18,000  agli  Dei,  e un  po’ 
meno  di  15,000  agli  uomini  : sarebbero  dunque  33,000.  Esaminando  però  il  lesto  vi 
troviamo  (lib.  I.  44):  IVIuSvloyoùvi  di  xùrù>  vivt;,  vò  fiiv  nsùTvv  v>i<  Actùrtou 
3toC{  TI  xac  npoof  crn  ^pa^y  Xiinovra  Tùv  fiupiuv  xii  o'xTOxiV)r(>.tuv  . . . dir*  ax3ptu^ 
xruy  di  riìv  -^upav  |9igxei).ivv9xi  favi»  àrrò  yjpia^os  trv  |9px;^ù  iiiiroxta  tu»  irivraxtff- 
yfttuv,  pixpt  T4C  ÌXXT09TÒC  xxì  d'/doxxovTiiti  o'tufcirtddoi;  cioè:  • Favoleggiano  alcuni 
di  essi  (Egiziani)  che  in  principio  regnassero  sull'Egitto  gli  Dei  e gli  eroi  alquanta 
menu  di  18,000  anni  ...  ; sotto  gli  uomini  dicono  essere  stati,  dopo  la  miriade,  un 
po’  meno  di  cinquemila  anni , fino  alla  ci.\\x  olimpiade  ecc.  • L'errore  potrebbe  con- 
sistere nel  leggere  fiupiAdo:  invece  di  Mipiado;,  e credere  volesse  dire  dopo  diecimila 
armi  invece  di  dopo  JÙeride,  varietà  del  nome  del  primo  re  d’Egitto.  Fatta  questa  cor- 
rezione, si  concordano  i due  dati  colla  somma  (18-i-S=33),  e si  viene  a ridurtela 
cronologia  umana  degli  Egizj  alla  misura  delle  altre  nazioni. 

Il  regno  degli  uomini  essendo  cominciato  nell'Egitto  8888  anni  prima  dell'èra  no- 
stra, precedette  di  733  anni  la  vocazione  di  Abramo,  avvenuta  8155  anni  av.  C.  secondo 
i Settanta.  Dal  diluvio  ad  Abramo,  secondo  gli  stessi,  sopo  1251  anni.  Il  primo  regno 
pertanto  cominciò  518  anni  dopo  il  diluvio,  cioè  al  tempo  di  Phaleg,  ch'è  |nir  quello 
dello  spartimenlo  della  terra,  della  formazione  dei  |N>poli  in  corpi  politici,  e dello  sta- 
bilimento delle  monarchie. 

Beroso,  sacerdote  del  tempio  dì  Belo  in  Babilonia,  al  tempo  della  conquista  d'Ales- 
sandro Magno  pubblicò  una  storia  de’  Caldei,  di  cui  leggiamo  qualche  estratto  in  Giu- 
seppe Flavio.  Quei  frammenti  ci  ofi'rono  molti  passi  mirabilmente  conformi  alla  Bibbia  : 
per  esempio  in  termini  precisi  è fatta  menzione  dell'arca  che  al  finire  del  diluvio  si 
fermò  sopra  una  montagna  dell'.Armenia.  Appoggiato  non  so  a che,  egli  dava  a Babi- 
lonia 1.50,000  anni.  Questo  periodo  però  cosi  lungo  comprendeva  i tempi  poetici,  il 
regno  degli  Dei,  la  formazione  degli  esseri.  Da  Aloro,  che  fu  il  primo  uomo,  fino  al 
diluvio,  accaduto  sotto  Xisutro,  conta  Beroso  dieci  regni  che  avevano  durato  120  sari; 
da  Xisutro  ad  Eveco  passarono  soli  nove  sari  e mezzo;  e da  Eveco,  che  regnò  2175 
anni  prima  dell'èra  nostra,  si  cominciò  a numerare  ad  anni  solari.  Il  punto  essenziale 
in  questa  cronologia  sta  nel  determinare  la  durata  del  saro:  ora  il.  greco  scrittore 
Suida,  che  viveva  ai  tempi  di  Alessio  Comneno,  determina  precisamente  questa  lun- 
ghezza a 223  lunazioni,  secondo  le  cognizioni  ch'egli  ebbe  dai  libri  caldei  di  astronomia.* 

Il  celebre  Halley,  che  studiò  non  senza  frutto  i monumenti  della  fisica  antica,  ap- 
plicossi  nelle  Transazioni  filosofiche  ad  indagare  se  queste  223  lunazioni  presentassero 
qualche  periodo  astronomico  degno  d'osservazione,  attesoché  un  popolo  di  sua  natura 
osservatore  non  poteva  prenderle  a caso  per  misura  del  tempo.  Trovò  che  19  rivolu- 
zioni del  sole  intorno  al  nodo  della  luna  avvengono  nello  stesso  tempo  che  323  luna- 
zioni, e che  perciò  il  sole,  la  luna  ed  il  nodo  si  trovano  press’a  poco  nella  stessa  po- 
sizione dopo  18  anni  e 10  giorni.  Gli  eclissi  di  luna  devono  dunque  riprodursi  dopo 
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uD  Ul  tempo,  e bMterebbero  per  predirne  il  ritorno  se  l’anelisi  non  ne  olTriase  meui 
più  esatti  e sicuri.  Il  saro  dividevasi  nel  nero  e nel  rosso,  che  sono  altri  periodi  scien- 
tiCoi,  determinati  da  leggi  naturali.  Il  nero  era  di  tre  anni,  ed  il  rosso  un  mese  in- 
termedio tra  il  mese  periodico  ed  il  mese  anomalistico  che  segna  il  ritornar  della  luna 
all'apogeo.  Il  detto  di  Suida  i pur  confermato  da  ciò,  che  saro  in  caldeo  signiGca 
ritorno  ; onde  possiamo  dir  francamente  ch'era  questo  il  ritorno  deH’eclissi.  Se  dunque 
il  saro  era  un  periodo  di  223  lunazioni,  i 12U  sari  da  Aloro  fino  a Xisutro  daranno 
21 GS  anni  ; da  Xisutro  a Cristo  altri  264i  ; talché  la  cronologia  caldea  darà  in  fìne 
4809  anni  al  soggiorno  degli  uomini  sulla  terra  prima  dell'èra  cristiana.  Questo  risul- 
tato è perfettamente  conforme  colla  versione  dei  Settanta  ; prova  che  la  Caldea,  patria 
d’Àbramo,  aveva  conservato  nozioni  giuste  intorno  alla  cronologia. 

I missionarj  ci  fecero  conoscere  parecchie  particolarità  degli  annali  cinesi , la  cui 
cronologia  meravigliosa  non  ha  altro  fondamento  che  certe  proprietà  cabalistiche  di 
numeri;  e fu  immaginala  per  assegnar  l’epoca  di  alcuni  fenomeni  celesti  che  non  ac- 
caddero mai.  Essa  venne  peraltro  costantemente  rifiutata  dalla  scuola  di  Confucio,  come 
contraria  alla  purità  della  tradizione  ed  estranea  ai  sacri  libri.  Inoltre  fu  messa  fuori  da 
tempo  non  molto  lontano;  il  primo  che  ne  parlò  nella  storia  della  Cina  è Lie-u-bin,  conti- 
nuatore delle  opere  di  Sse-ma-tan  e di  Sse-martsian,  il  quale  viveva  60  anni  av.Q,  Questo 
dotto  assegnava  ai  tempi  favolosi,  che  precedettero  l'origine  del  suo  paese,  143,127  anni. 

II  calendario  cinese  conteneva  un  periodo  chiamato  ciang,  di  235  lunazioni  o di  235 
rivoluzioni  della  luna  nella  sua  orbita,  che  facevano  19  anni  solari.  Confucio  aveva 
parlato  delle  grandi  virtù  del  numero  81  ch’è  il  quadrato  di  9,  il  quale  pure  è il  qua- 
drato di  3.  Moltiplicato  perciò  il  ciang  per  81,  ne  risultò  un  altro  periodo  di  1539  anni, 
che  fu  chiamato  tong.  Tre  tong  o 4(>17  anni  formarono  l't/uene,  che  significa  origine  o 
principio;  ed  il  nuovo  calendario  fu  detto  San-Umg.  Nò  contenti  a ciò,  poiché  Confucio 
parlava  altrove  del  numero  31  a cui  attribuiva  un  senso  mistico,  moltiplicarono  il  pe- 
riodo di  4617  anni  per  31 , e ne  formarono  il  eiang-yuene,  alta  suprema  origo,  per 
averne  cosi  il  numero  tondo  di  143,127  anni.  Una  data  cosi  sospetta  fu  tenuta  per  una 
verità;  e v’incapparono  certe  menti  amanti  del  meraviglioso,  e che  speravano  abbrac- 
ciare la  verità,  senza  prima  rinunziare  alle  malevoli  prevenzioni. 

Nell’antichità  di  quella  nazione  taluni  vollero  scorgere  uo’objezione  contro  la  Bibbia. 
Ma  supponendo  esatte  le  date  dei  cronologisti  cinesi,  date  contrastabili  per  l’incertezza 
dei  loro  modi  di  determinarle  e per  l'imperfezione  delle  loro  cognizioni  astronomiche, 
quella  monarchia  non  risale  ad  epoca  molto  rimota.  Le  prime  nozioni  ci  vengono  da 
Sse-ma-tàn  e da  Sse-ma-tsian  suo  figlio,  i quali,  dopo  il  grande  incendio  dei  libri  ordi- 
nato dall'imperatore  Uang-ti , furono  incaricati  di  rifare  un  corpo  completo  dell'antica 
storia  della  Cina , sui  frammenti  trovati  dei  libri , e sulle  ricordanze  di  vecchi.  Dai 
computi  di  questi  due  filosofi  quel  paese  avrebbe  formalo  una  società  politica  2527 
anni  prima  dell'èra  nostra.  Quando  la  sede  dell'impero  fu  trasportata  da  occidente  in 
oriente,  25  anni  d.  C.,  fu  riformalo  il  calendario.  Pan-cu,  letterato  famoso,  di  ciò  inca- 
ricato , (a  vivere  Hoang-ti  primo  sovrano  della  Cina,  2132  anni  avanti  l’èra  cristiana. 
Un’altra  cronologia  pubblicata  da  Hoang-fu-my,  due  secoli  dopo  Pan-cu,  assegna  il 
principio  dei  tempi  storici  di  questa  nazione  a 2156  anni  prima  dell’èra  stessa.  Sotto 
l’imperatore  Suen-ti , Ssc-ma-kuang , discepolo  di  Sse-ma  tsian,  scrisse  nuovi  annali, 
che  furono  adottati  dal  tribunale  di  storia  e di  matematiche,  e che  sono  ora  seguiti 
nella  Cina  ; egli  assegna  al  suo  paese  2627  anni  d'esistenza  av.  C. 

Finalmente , alcuni  secoli  prima , era  stalo  scoperto  nella  tomba  di  un  principe  un 
libro  antico , scritto  su  tavolette  di  bambù  ed  anteriore  aH’incendio  dei  libri , il  quale, 
fatto  importante!  dava  una  cronologia  con  narrazione  degli  avvenimenti,  vantaggio  che 
non  poterono  offrire  i frammenti  dei  A'ing  istorici.  Supponendo  che  i fenomeni  celesti 
riferiti  da  quel  vecchio  libro,  chiamato  7su-cu,  non  siano  aggiunte  fatte  posteriormente, 
e che  quanto  riguarda  il  calendario  negli  annali  cinesi  non  sia  opera  di  un  commenta- 
tore del  XII  secolo,  come  pretese  De  Guignes,  possiamo  con  Frèret  stabilire  che  l’ultima 
data  di  questo  libro,  cb’é  del  resto  la  media  fra  tutte  le  altre,  è la  sola  degna  di  fede, 
l’unica  che  possa  anche  essere  avverata.  Diciamo  però  che  i primi  secali  della  mo- 
narchia cinese  sono  involti  in  grandi  tenebre,  e che  a fatica  possiamo  conoscerne  gli  otto 
precedenti  all’èra  nostra. 
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Ma  ammettendo  la  cronologia  del  Ttu-eu,  il  regno  di  Iloang-ti  avrebbe  di  soli  94SS 
anni  preceduto  i tempi  moderni.  Ora,  secondo  il  testo  dei  Settanta,  il  diluvio  avvenne 
S.'SOO  anni  av.  C.,  ossìa  104.%  avanti  il  regno  di  lioang-tì  : secondo  la  stessa  versione, 
Phaleg  nacque  6!9  anni  dopo  il  diluvio.  La  monarchia  cinese  sarebbe  dunque  stata 
fondata  410  anni  dopo  Phaleg.  Questo  spazio  di  tempo  bastava,  perchè  i popoli  potes- 
sero dalla  Caldea  e dalle  pianure  di  Sennaar  passare  nella  Cina,  ed  esser  giunti  a tal 
grado  di  civiltà,  da  unirsi  in  società  polìtica  governata  da  un  capo.  Tre  secoli  prima, 
arcano  gii  Egiziani  ed  i Caldei  riconosciuto  l’autorità  di  un  solo,  e quelle  monarchie 
avevano  già  ricevuto  grande  incremento  : del  che  fa  ragione  la  geografica  posizione  di 
quei  popoli  rispetto  alla  prima  dimora  degli  uomini. 

Quanto  all'India , conta  quattro  età  che  abbracciano  più  di  quattro  milioni  d'anni. 
Ma  tutte  sono  esattamente  formate  di  periodi  di  94,000  anni,  aggiunti  gli  uni  a^i  altri 
in  modo  arbitrario,  in  numero  più  o men  grande.  L'elemento  di  24,000  anni  indica  il 
tempo  dell'intera  rivoluzione  della  linea  equinoziale,  la  cui  precessione  è dall'astronomia 
indiana  supposta  di  54  secondi  ogni  anno.  Anquetil-Duperron  ha  dimostrato  ebe  queste 
quattro  età,  chiamate  dagl'indiani  yuga,  sono  un’iDveDzione  deU’ìmmaginazìone  araba, 
senza  eccettuare  neppur  l'ultima,  detta  cali-ytAga,  o èra  di  disgrazia,  il  cui  priacipio 
coincide  coll'epoca  del  diluvio.  Prima  del  xii  secolo,  nessun  autore  indiano  ne  aveva 
fatto  menzione  ; neppure  gli  scrittori  arabi,  persiani  e tartari , che  descrissero  le  ère  di 
tutti  i popoli.  Con  molta  verosimiglianza  ne  fu  attribuita  l'origine  ad  Abulmasar,  il 
quale  fondò  nell'India  settentrionale  una  scuola  d'astrologia  diventata  famosa,  e ne'  coi 
scritti  troviamo  il  cali-yuga,  sebbene  sotto  altro  nome. 

Le  mìgliaja  d'anni  pertanto  che  gl'indiani  attribuiscono  all’universo,  sono  immagi- 
narie come  quelle  degli  Egizj  e de'  Cinesi;  è l’epoca  ove  segnano  il  principio  dei  loro 
re  umani , discesi  dal  sole  e dalla  Iona,  non  risale  di  là  dai  quattromila  anni.  1 loro 
Veda  comprendono  un  calendario  che  li  farebbe  ascendere  a circa  3000  anni,  se  giudi- 
chiamo dalla  posizione  dei  coluri  ivi  indicata.  Esistono  pure  tavole  astronomìebe  an- 
tiche, le  quali  offrono  due  epoche  principali;  una  rimonta  a 3102  anni,  e l'altra  a 1491 
avanti  l'èra  nostra  ; e poiché  non  possono  essere  state  pubblicate  se  non  dopo  più  secoli 
dì  studio,  sarebbero  in  contraddizione,  dice  Baìily,  colle  tradizioni  sacre,  rispetto  all'età 
del  mondo.  Ma  Laplace  provò  che  quella  prima  epoca  delle  tavole  indiane  era  intiera- 
mente supposta , ^ in  opposizione  a quanto  l'osservazione  ed  il  calcolo  c'insegnano 
intorno  al  moto  de'  corpi  celesti.  Ai  nostri  tempi  poi  fu  dimostrato  che  questo  trattato 
scientifico  d'astronomia,  attribuito  a Suria , non  può  essere  stato  composto  che  circa 
750  anni  fa. 

Quelli  che  tutto  vogliono  trarre  dall'India,  e trovare  nei  monumenti  di  essa  i caratteri 
d’una  grande  antichità,  in  tutt'altro  ne  Cerchino  le  prove  che  nelle  cognizioni  astrono- 
miche di  quella  nazione,  i cui  savj  stessi  confessano  che  da  un  popolo  straniero  appre- 
sero quanto  sanno  intorno  ai  corpi  celesti.  Una  tradizione  racconta  (secondo  il  p.  Pons) 
che  un  Greco,  viaggiando  nell'India,  ed  avendo  imparato  la  scienza  dei  Itramini,  loro 
insegnò  in  ricambio  un  metodo  d’astronomia.  La  cognizione  deilo  zodiaco,  da  cui 
dipendono  tante  importanti  quistioni , fu  loro  data  (come  opina  MontuclaJ  dai  Greci 
o dagli  Egiziani.  Nella  lìngua  bramine  o tamula,  i nomi  dei  dodici  segni  sono; 

ilecham,  il  cane  marino.  Tolam,  la  bilancia. 

Vruchabam,  il  loro.  Vruchicham,  lo  scorpione. 

Mitunam,  i gemelli.  Dano^iu,  la  saetta. 

Carcalacam,  il  granchio.  Uacaram,  un  pesce  favoloso. 

Simham,  il  leone.  Cumbatn,  il  vaso. 

Canny,  la  vergine.  ìfimaui,  il  pesce. 

Lo  zodiaco  indiano  differisce  dunque  poco  dal  greco  e dall'egiziano.  Al  capro  fu  sosti- 
tuito il  pesce  cane,  una  freccia  al  sagittario,  una  specie  di  pesce  al  Capricorno,  un  vaso 
all’acquario,  indicato  anche  col  nome  di  amphora;  un  pesce  a'  due* pesci.  La  maggior 
differenza  sta  pel  Capricorno  : ma  si  noti  che  il  nostro  Capricorno  è comunemente  raffi- 
gurato da  uii  mostro  che  termina  in  pesce.  I segni  dello  zodiaco  pertanto  o gli  ebbero 
gl'indiani  dai  Greci,  o questi  da  quelli  : ma  questo  secondo  caso  ci  parrà  meno  proba- 
bile, se  rifletteremo  che  nessuna  relazione  v'ha  tra  questi  segni  e quanto  avviene  nel* 
l'India,  allorché  il  sole  gli  occupa. 
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Le  testifflooianxe  storiche  sembra  dunque  riconducano  ad  un  tempo  cooforme  alla 
Bibbia  l'origine  di  tutti  i popoli.  Possibile,  dice  Cuvier,  che  il  caso  solo  dia  un  risultato 
cosi  meraviglioso,  facendo  rimontare  a circa  quaranta  secoli  l'origine  tradizionale  delle 
monarchie  assira,  indiana  e cinese  ? Le  idee  di  popoli  che  hanno  s)  poche  relazioni  tra 
loro,  la  cui  lingua,  la  religione  e le  leggi  nulla  hanno  di  comune,  si  accorderebbero 
intorno  a questo  punto,  se  non  avessero  per  t>ase  la  veriti? 

§ 16.  ' — Sulla  cronologia  egisiana. 

Le  antiche  discussioni  intorno  alla  serie  dei  re  d'Egitto  perdettero  valore  dopo  le 
ultime  scoperte  fatte  io  quel  paese.  Noi  compendieremo  ciò  che  ne  dice  Cbampollion 
Figeac  dM' Abrégé  dt  chronologie. 

Attestano  gli  scrittori  classici,  che  gli  Egiziani  fondavano  la  loro  cronologia  nazio- 
nale sopra  documenti  autentici,  diligentemente  raccolti  negli  arcbivj  de'  tempj,  e sopra 
l'autontA  dei  monumenti  pubblici  di  cui  l'Egitto  era  coperto.  Allorché  dunque  i suoi 
storici  ci  affermano  aver  lavorato  sulla  scorta  dei  numerosi  documenti  esistenti  ancora 
al  loro  tempo,  non  è possibile  revocarne  in  dubbio  le  asserzioni.  Abbiamo  tuttavia 
sotl'ocebio  la  maggior  parte  di  questi  medesimi  documenti , e la  moderna  critica  vi 
riconosce  anche  i fatti  che  gli  antichi  ne  hanno  ricavato.  Furono  cosi  rinvenuti  ad  un 
tempo  gli  annali  di  un  gran  popolo,  lo  storico  che  ordinolli,  ed  i monumenti  che  ne 
esibiscono  la  più  evidente  prova. 

Ha  vi  sono  nella  cronologia  egiziana  due  cose  distintissime:  1°  il  sistema  generale 
di  questa  cronologia  storica,  quale  se  lo  erano  fatto  gli  Egiziani,  e quale  ci  fu  trasmesso 
dai  loro  annalisti  ; 2°  la  testimonianza  di  monumenti  conosciuti,  i quali  mettono  fuor 
di  dubbio  la  veracitì  d'una  parte  di  questa  medesima  cronologia.  Chiameremo  dunque 
parte  sforiea  i tempi  della  cronologia  egiziana  pei  quali  conosciamo  monumenti  con- 
temporanei, e parte  eislematica  i tempi  di  questi  annali  pei  quali  non  conosciamo 
monumenti  contemporanei.  Le  certezze  della  storia  d'Egitto  incominciano  dove  monu- 
menti esistenti  e contemporanei  ai  fatti  aggiungono  la  loro  testimonianza  a quella  degli 
annali  scritti. 

Consistono  questi  annali  1°  nella  Vecchia  cronaca;  2"  nelle  Ulte  delle  dinastie  reali 
egiziane  compilate  da  Hanetone:  v'ha  altresì  monumenti  analoghi,  come  le  liste  di 
antichi  re  d’Egitto  scritte  sui  papiri,  te  tavole  genealogiche  di  questi  re,  più  o meno 
compite,  e per  epoche  dilferenti,  scolpite  fra  i bassorilievi  di  molti  tempj;  la  più  celebre 
delle  quali  è quella  che  il  signor  Cailliaud  copiò  ad  Abido,  io  cui  l'ultimo  re  é Sesostri, 
capo  della  xix  dinastia,  e i primi  (i  cui  nomi  scomparvero  in  conseguenza  di  mutila- 
zioni) risalgono  di  là  della  xvi.  Queste  liste  e queste  tavole,  per  quanto  S|>etta  alla  loro 
testimonianza  riguardo  ai  tempi  anteriori  all'epoca  in  cui  furono  fatte,  e al  loro  grado 
di  autorità  storica,  hanno  il  medesimo  valore  storico  della  vecchia  Cronaca  e delle  liate 
di  Hanetone,  avvertendo  però,  che  la  concordanza  di  tutti  questi  monumenti  uniti  dà 
a ciascun  di  essi  un'autorità  individuale,  la  quale  deriva  dalla  loro  autorità  comune; 
e la  critica  storica,  partieolarmeote  parlando  di  epoche  lontane,  non  appoggia  sempre 
la  sua  fede  sopra  un  tale  concorso  di  prove.  Quindi  segue  senza  difficoltà  e senza  oppo- 
sizione, che  fino  dalla  più  remota  antichità  avea  l'Egitto  un  sistema  di  annali  nazionali, 
uniformi  nel  loro  insieme  c nei  loro  particolari , e che  Hanetone  ci  avea  fedelmente 
trasmesso  questo  sistema  egiziano  nella  sua  integrità.  Tale  idea  generale  puossi  formare 
della  cronologia  storica  dell’Egitto. 

Quanto  sia  alla  sua  certezza  (e  qui  cominciano  i diritti  del  critico,  libero  di  credere 
o non  credere  a questo  sistemar  egiziano),  noi  chiamiamo  i monumenti  in  soccorso  della 
nostra  buona  fede  ; e classiùcando  fra  le  tradizioni  scritte  i monumenti  che  ricordano 
fatti  anteriori  alla  propria  epoca,  non  interroghiamo  gli  altri  se  non  pei  fatti  medesimi 
di  cui  essi  sono  contemporanei.  Cosi  se  la  dedica  scritta  sulla  porta  d'un  tempio,  come 
parte  integrante  della  decorazione  della  porta  stessa,  ci  indica  cbe  il  tal  re  fece  costruire 
questo  tempio  ad  un'epoca  determinala  del  suo  regno,  in  allora  da  questa  iscrizione, 
scolpita  in  rilievo  sopra  un  pubblico  monumento,  io  deduco  molti  fatti  egualmente 
certi:  1°  resistenza  del  re  il  cui  nome  leggevasi  già  nelle  liste  scritte;  2"  la  certezza 
su  questo  punto  della  testimonianza  appoggiata  alle  medesime  liste  ; 3°  la  prova  cbe 
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({uesto  tempio  venne  fatto  innalzare  da  questo  re;  4“  che  questo  re  stette  in  trono  per 
lo  meno  un  numero  d'anni  eguale  a quello  indicato  dalla  data  della  nieduima  dedica. 
Se  avessimo  ana  o molte  testimonianze  di  queat’ordioe  per  ciascuno  dei  principi  nomi- 
niti nelle  liste  di  Manetone,  non  potrelibesi  ricusare  un  certo  grado  di  certezza  a queste 
medesime  liste,  e di  verità  alla  conseguenze  che  ben  naturalmente  ne  deriverebbero. 
Ma  sifatte  testimonianze  mancano  por  la  porle  più  antit»  di  esse  liste  : noi  le  abbiamo 
raccolte  per  le  susseguenti  epoche , dalle  quali  incomincierà  la  certezza  degli  annali 
egizj  fondati  sui  monumenti  contemporanei. 

Date  queste  spiegazioni,  necessarie  per  molti  riguardi,  dobbiamo  mettere  sott'occhio 
al  lettore  i documenti  principali  del  sistema  generale  di  cronologia  storica,  quale  avello 
ammesso  l'Egitto  peri  suoi  proprj  annali.  Comincieremo  dalla  vecchia  Cronaca,  che 
Giorgio  Sinoello  ci  ha  conservata  in  greco,  e perflno  con  nomi  greci,  i quali  non  erano 
certamente  scritti  in  tal  modo  nel  testo  egiziano,  ove  agli  Dei  conservavaii  il  loro  vero 


Dono  l Anat 

Hepbaistos  (Vulcano)  regnò  in  principio;  ma  ignorasi  per  quanto  tempo.  *' 

llelioa  (il  Sole)  figlio  di  Hepbaistos  regna  in  appresso 30,000 

Crooos,  colle  altro  dodici  diviniti,  regnarono  insieme 3,984 

eli  otto  re  semidei  regnarono  insieme 917 

Uopo  queste  quindici  generazioni  contarono  del  ciclo  sotiaco  . . . 44S 

Dinasti»  Gtneraiimi 

La  ITI  i Taniti  ....  di  8 190 

La  zvii i Memfiti  ....  di  4 103 

La  xvui i Uemfiti  ....  dì  14 348 

La  XIX i Diospolili  ...  di  5 194 

La  XX i Diospolili  ...  di  8 328 

La  XXI i Taniti  ....  di  6 121 

La  XXII i Taniti  ....  di  3 48 

La  xxin i Diospoliti  ...  di  2 19 

La  XXIV  i Saiti  ....  di  3 44 

La  XXV gli  Etiopi  ....  di  3 44 

La  XXVI 1 Memfiti  ....  di  7 177 

La  XXVII i Persiani  ...  di  3 124 

La  XXVIII i 

La  XXIX i 39 

La  XXX i Taniti  ....  primo  re  ....  18 


Somma  totale  dataci  dal  testo  greco 36,S2!(  (1) 


fiincello  fa  osservare  che  questo  numero  di  36,323  anni,  diviso  per  1461,  dà  eaatta- 
menle  23  periodi  soliaci  : e detto  periodo  era  infatti  composto  di  1461  anni  vaghi,  ossia 
da  368  ^orni  per  cadauno. 

Un  tale  riscontro  infirma  singolarmente  l'autorità  della  Nuova  cronaca  egiziana;  e 
sembrerà  strana  tanta  precisioue  di  venticinque  periodi  tra  il  principio  del  regno  del 
Sole  ed  il  fine  di  quello  del  re  Nectanebo,  primo  della  xxx  dinastia.,. Due  cose  però 
crediamo  noi  ben  certe  in  questo  ravvicinamento;  1°  la  Cronaca  egiziana,  qualificata 
come  vecchia  (nataió»  da  Siucello,  potrebbe  lienissimo  essere  stala  iaveotata 

dopo  il  regno  di  Nectanebo , od  anche  dopo  quello  de'  due  tuoi  successori , poiché 
l'autore  sapeva  che  eranvi  stati  molti  re  della  xxx  dinastia,  ed  avverte  ch'egli  com- 
prende nel  suo  calcolo  un  solo  de' principi  Taniti  che  compongono  questa  dinastia, 
r Sui  numeri  anteriori  alla  xvi  dinastia  ha  potuto  esercitarli  l^rbitrio  che  produsse 
la  somma  degli  noni  necessaria  per  formare  i venticinque  periodi  sotiaci.  In  fatto  era 
indilTerente  che  il  Sole , gli  Dei  e i semidei  avessero  regnato  alcuni  anni  di  più  o di 
meno.  La  parte  realmente  storica  di  i|uesta  Cronaca  non  incomincia  dunqne  se  non 
colla  indicazione  della  xvi  dinastia. 

Le  Liste  di  Manetone  presentano  un  assai  differente  carattere.  Ci  furono  conservate 
e trasmesse  da  due  scrittori  cristiani,  Giulio  Africauo  del  iii  secolo,  ed  Eusebio  Pamfilo 
del  IV.  Siucello  aveva  fortunatamente  raccolto  gli  estratti  di  Manetone  inseriti  nell'opera 
di  Giulio  Africano  che  andò  perduta,  e li  riordinò  con  quelli  di  Eusebio,  la  cui  cronaca 

fiuDse  fino  a noi;  cosi  le  liste  dei  re  d'Egitto  di  Manetone  ci  sono  note  per  mezzo  di 
incello,  il  qoale  le  avea  ricavate  dall'Africano  erda  Eusebio,  e per  mezzo  di  Eusebio 
medesimo. 

Manetone,  nato  a Sebennilo,  gran  sacerdote  e scrittore  per  gli  arohivj  dei  tempj 

(1)  S’inMoàt  tggiugenda  gli  laoi  Uciuli  delti  diawUi  IIVUI, 

Cantò,  Documenti,  Tomo  I.  4 
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dell'EgiUo,  compili  io  greco,  per  ordioc  del  re  Tolomeo  Filadelfo,  varj  annali  colla 
scorta  de'  monumenti  storici  geroglifici.  La  sua  opera  era  composta  di  tre  parti,  e 
univa  alla  relazione  degli  avvenimenti  il  quadro  delie  dinastie  reali  egiziane.  Il  primo 
volume  comprendeva  i tempi  delle  prime  undici  dinastie  di  uomini,  le  quali  sommini- 
strarono 39z  regni  : la  durata  fu  di  2350  anni  e 70  giorni  secondo  Giulio  Africano, 
2300  anni  e 70  giorni  secondo  Gusebio.  I.a  dodicesima  dinastia  e le  seguenti  fino  alla 
decimanona  inclusivamente,  le  quali  diedero  96  re  secondo  Giulio  Africano,  e 92  se- 
condo Eusebio,  nello  spazio  di  2121  anno,  giusta  ambidue  i cronologisti,  formavano 
il  soggetto  del  secondo  volume.  Nel  terzo  raccoglievasi  la  storia  delle  dinastie  seguenti , 
dalla  ventesima  cioè  fino  alla  trentesimaprima,  la  quale  termina  colla  conquista  dell'E- 
gitto fatta  da  Alessandro;  la  durata  di  queste  dodici  ultime  dinastie  è di  1050  anni 
giusta  Giulio  Africano,  e di  833  giusta  Eusebio.  Della  grand'opera  di  Hanetone  non  ci 
restano  dunque  se  non  alcuni  frammenti  della  sua  relazione  storica  ed  il  quadro  delle 
dinastie  reali;  quadro  che  indica,  per  ciascuna  di  esse,  il  numero  dei  re  e quello  delle 
generazioni  formate  dagli  stessi  re  nella  medesima  dinastia . la  durata  del  regno  di  cia- 
scun re,  col  suo  nome,  la  sua  origine  paterna  e materna,  ed  infine  la  durata  totale  della 
dinastia;  e quand'anche  abbrevia  queste  indicazioni  per  le  dinastie  dei  re  che  nulla 
fecero , non  ommette  giammai  i dati  più  importanti  per  la  cronologia.  Tale  almeno  è 
lo  stato  io  cui  giunsero  fino  a noi  quelle  liste;  e non  a torto  s'imputa  agli  abbreviatori 
loro  il  guasto  cne  fanno  alla  storia  le  malaugurate  loro  soppressioni. 

Nel  riferire  qui  la  lista  delle  trentuna  dinastie  egizie,  le  quali  precedettero  l'invasione 
di  Alessandro , noi  seguiremo  il  testo  di  Eusebio,  perche  non  abbiamo  che  una  sola 
copia  delle  liste  di  Giulio  Africano,  mentre  invece  quelle  d'Eusebio  ci  sono  note  per 
tre  differenti  copie,  la  greca  cioè  raccolta  da  Sincello,  la  versione  armena  e la  tradu- 
zione latina  di  san  Girolamo,  dopo  la  xvi  dinastia.  Non  crediamo  opportuno  di  entrare 
in  discussione  intorno  ad  alcune  differenze  che  s'incontrano  fra  l'Africano  ed  Eusebio 
per  le  succitate  liste,  e fra  le  tre  copie  di  quelle  d’Eusebio  paragonate  tra  di  loro  ; 
poiché  ciò  ne  condurrebbe  troppo  lungi , ed  il  risultamento  sarebbe  poco  importante 
relativamente  alla  durata  totale  di  queste  trentuna  dinastie. 

Nel  presente  quadro  non  comprendiamo  se  non  il  regno  degli  nomini.  Il  primo  fu 
Menete:  sembra  però  che  Msnetone  notasse  pure  come  predecessori  di  Henete  i semidei^ 
gli  Dei  ed  Ephaistos,  come  faceva  anche  la  vecchia  Cronaca  ; è altresì  certo  che  alcuni 
frammenti  di  papiro  egiziano,  i quali  sono  evidentemente  gli  avanzi  mutilati  di  una 
cronaca  scritta  in  geroglifico,  ed  i cui  rapporti  colle  liste  di  Hanetone  non  possono 
soffrire  eccezione  alcuna , nominano  quegli  Dei  e que’  semidei , ed  offrono  cosi  delle 
supputazioni  di  anni  analoghe  ai  prodigiosi  numeri  dati  dalla  vecchia  Cronaca  e da 
Hanetone  a quei  personaggi  mitologici.  Da  tutto  ciò  noi  ricaveremo  una  sola  indicazione, 
che  cioè  Hanetone  era  l'istoriografo  dell'Egitto  secondo  le  dottrine  nazionali  egiziane, 
e quanto  alle  liste  dei  re,  che  egli  le  dava  secondo  gli  archivj  de'  tempj  e colla  scorta 
de'  monumenti  pubblici,  come  afferma  egli  medesimo,  e come  varj  monumenti  giunti 
fino  a noi,  e che  Hanetone  ha  verisimilmente  veduti  e studiati,  non  ci  permettono  dìù 
di  dubitare. 


Qxàodro  delle  dinastie  egizie,  che  Eusebio  ricavò  da  Mansione. 


Ordìo« 

diautit 

Loro  origioo 

Nam.  dei  re 

DnriU 

dei  loro  regoi 

PrÌDeì^ 

I.  . . 

. Tinite-tebana 

...  8 

. 252  . 

• A 

n.  . . 

. Tinite-tebana 

...  9 

. 297  . 

* 

in.  . . 

. Memfitica 

■ . • S • 

. 197  . 

9 

IV.  . . 

. Uemfitica 

...  17 

. 448  . 

. 9 

V.  . . 

. Elefantina 

. . . 9(1)  . 

. 248(1) 

. U 

VI.  . . 

. Memfitica 

. . . 6(1)  . 

. 203  . 

» 

VII.  . . 

. Hemfitica 

. 75  . 

» 

vili.  . . 

. Memfitica 

...  5 

. 100  . 

9 

IX.  . . 

. Eliopolita 

...  * 

. 100  . 

9 

X.  , . 

. Eliopolita 

...  19 

. 185  . 

. 9 

XI.  . . 

. Tebana  . . 

...  17 

. 59  . 

. >> 

XII.  . . 

. Tebana  . . 

. . . 7 

. 245  . 

9 

XIII.  , . 

. Tebana  . , 

. ..60  ; 

. 453  . 

M 

XIV.  . . 

. Xoitica 

...  76  . 

. 484  . 

9 

XV.  . . 

. Tebana 

. . . » 

. 250  . 

» 

XVI.  , , 

. Tebana  . . 

. . . 5 

. 190  . 

2272 

(I)  Sveondo  Oìalio  Africaao. 
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Ordine 
delle  diooitie 

Loro  origine 

Nno,  dei  re 

Dorata 

dei  loro  regni 

Prìneìpio 
IT.  C. 

XVII.  , . 

1 Faraoni  tebani  . 
' 1 Pastori  . . . 

. 6 

. 6 

} 

. 260  . . 

2082 

XVIII.  . . 

. Tebana  . . . 

. 17 

. 348  . . 

1822 

XIX.  . . 

. Tebana  . . . 

. 6 

. 194  . . 

1473 

XX.  . . 

. Tebana  . . . 

. 12 

. 178  . . 

1279 

XXI.  « . 

. Tanite  . . . 

. 7 

. 130  . . 

1101 

XXII.  . , 

. Bubastite . . . 

. 9 

[') 

. 120(1)  . 

971 

XXIU.  . . 

. Tanite  , . . 

. 4 

. 89(1)  . 

851 

XXIV.  . . 

. Saitica  . . . 

. 1 

. 44  . . 

762 

XXV.  . . 

. Etiopica  . . . 

. 5 

44  . . 

718 

XXVI. 

, Saitica  . . . 

. 9 

. 150(1)  . 

672  (2) 

XXVII.  . . 

. Persiana  . . . 

. 8 

. 120  . . 

524  (3) 

xxvm.  . . 

. Saitica  . . . 

. 1 

6 . . 

404 

XXIX.  . . 

. Mendesia  . . . 

. 5 

. 21  . . 

.398 

XXX.  . . 

. Sebennitica  . . 

. 3 

. 38  (1)  . 

377 

XXXI.  . . 

. Persiana  . . . 

. 3 

. 8 (2)  . 

339 

Fine  del  suo  regno 

331 

U conquista  dell'Egilto  fatta  da  Alessandro  Magno,  è fissata  al  33S  av.  C. 

Occorrono  alcune  osservazioni  al  quadro  precedente  : 

t°  Higuardo  alla  certezza  storica,  questo  quadro  dev'essere  diviso  in  due  parli:  com- 
prende runa  le  prime  quindici  dinastie;  per  il  numero  dei  re  e per  la  dorata  di  ciascuna 
di  esse  , noi  aboiam' seguito  Kusebio  oppure  Giulio  Africano;  e non  occorre  discutere 
sulle  differenze  che  trovansi  fra  le  cifre  di  questi  numeri , trattandosi  di  epoche  per  le 
quali  i monumenti  contemporanei  mancano  intieramente.  L'altra  parte  del  quadro  pre- 
senta un  altro  carattere  : i monumenti  esistenti  danno  alla  xvi  dinastia  ed  alle  seguenti 
una  suIRciente  autenticilè;  e se  noi,  mentre  ci  atteniamo  a Eusebio,  abbiamo  talvolta 
dato  la  preferenza  a Giulio  Africano , e se  altresì  alcuni  dei  nostri  numeri  non  sono 
esattamente  nè  quelli  di  Eusebio  nè  quelli  dell'Africano,  ciè  deriva  da  alcuni  documenti 
che  non  giova  riferire  nè  ijui  discutere , i quali  ci  hanno  indotti  sia  a scegliere  con 
qualche  fondamento  fra  l'uno  o l'altro  di  quei  due  cronologisti , sia  a non  seguire 
precisamente  alcuno  di  essi. 

2°  Soltanto  incominciando  da  questa  \vi  dinastia,  noi  abbiamo  data  la  concordanza 
delle  epoche  cogli  anni  giuliani  anteriori  all'èra  cristiana:  secondo  le  nostre  osserva- 
zioni, la  XXVII  dinastia,  che  fu  quella  dei  Persiani,  incominciè  coll'anno  S2i  av.  C.  : 
è noto  d'altronde  che  nel  Si.o  Cambise,  capo  di  questa  dinastia,  s'impadronl  dell'Egitto  : 
perciò  all'anno  331  si  riferirebbe  la  conquista  di  Alessandro,  ed  essa  invece  è unanime- 
mente fissata  all'anno  332.  Ma  non  possiamo  qui  discutere  nè  togliere  questa  differenza 
di  un  anno  relativamente  alle  suddette  due  epoche:  alcuni  monumenti  giunti  sino  a noi 
faranno  sparire  ogni  difficolti  intorno  a questo  argomento.  La  xxvii  dinastia  incomincia 
coll'anno  323,  e la  xxxi  coll'anno  332  av.  C.  : noi  qui  dunque  abbiam  seguito  il  testo 
medesimo  degli  autori,  e ci  accontenteremo  quindi  di  far  osservare  che,  in  somigliante 
materia  e per  tempi  cosi  lontani,  la  concordanza  delle  computazioni  nostre,  data  anche 
la  differenza  d'un  anno  in  più  od  in  meno,  cogli  avvenimenti  di  un'epoca  conosciuta 
e che  servono  di  riscontro  a queste  medesime  computazioni,  è un  risultamento  di  suffi- 
ciente importanza  e che  può  togliere  molti  dubbj  che  ancora  impacciano  gli  annali 
dell'antichità. 

Fin  qui  Champollion.  Credo  bene  di  soggiungere  nelle  pag.  seguenti  la  tavola  delle 
ultime  IVI  dinastie  d'Egitto,  quale  è data  da  Ippolito  Rosellint,  confrontando  i nomi 
storici  con  quelli  trovati  sui  monumenti. 

Il  prof.*  Seyffartb  pubblicò  a Lipsia  Sijsiema  astronomia  j^gyptiorum,  interpretando 
i segni  astronomici  sui  sarcofagi , e da  quelli  deducendo  le  epoche.  Secondo  queste, 
Amos  0 Tutmosi  II,  settimo  della  xviii  dinastia,  nacque  il  1832  av.  C.,  e regnò  dal  1784 
al  1774:  il  penultimo  della  dinastia  medesima,  Ilamesse  Hiamum,  nacque  il  1693,  sali 
al  trono  di  due  anni  nel  1691,  e regnò  fino  al  1625:  Ramesse  IV  (Sesostri},  primo  della 
XIX,  venne  al  trono  del  1606,  di  venticinque  anni,  e mori  nel  1555. 

L'ailtimo  lavoro  importante  sulla  cronologia  egizia  è di  R.  Lepsius,  Uebtr  die  xxii 
^Egyplische  K'ónigsdtpuulie  neòsl  eiuigen  Hemerkungen  zu  der  xxvi  und  andern  Dynasticn 
dee  neuen  Reichs.  Berlino  1856. 


|4|  SecoaJo  Giallo  Africano. 

(2)  SoeooAo  GìdIÌo  Africano,  Euieblo  c il  Cìqoqc  dei  re  confrontaci  fri  dì  1<hA. 
{%)  L«  cen<{aUU  dall’Egitto  fatta  da  Cambioa,  • fioMta  al  525  •?.  €.  ^ 
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lU 

Nome 

Sfcoiido 

Anni 

Totale 

Dinastie 

■Sr  3 
T = 

e ^ 

Sfondo 
1 ntnoiriU 
orifinall 

gli  srritlori 

(he  ciucu» 
rcgDÙ 

Cristo 

dlaaiUa 

aui 

XVI 

1 

II 

: : : 

u, 

m 

IV 

Osarlasen  I 

Ancssi's 

43 

2088 

V 

Amencmhè  I 

Timans 

Concharis 

6 

2082 

196 

XVII 

I 

Salatis 

19 

re  Pastori 

11 

• • • 

Ba>on 

44 

ni 

. . . 

Apachnas 

36 

in.  7 

IV 

. . . 

Apolìs 

61 

V 

Jantas 

50 

1 

VI 

Assis,  Apetli 

49 

2 

259  1 0 

XVII 

1 

Ainenemhc  II 

ron  tempo- 

11 

Osartasen  II 

ranu 

III 

• HI 

14 

re  legittimi 

IV-V 

44 

VI 

Amosis 

Mifratulmosis 

22 

1822 

XVIII 

1 

Amcnos  I 

Amosis 

26 

4 

1922 

ri  dispotici 

li 

Tiitmes  I 

Chebron 

13 

1796 

III 

• Il 

AmenoGs 

20 

7 

1783 

IV 

Amenses 

Amenses  coi  mariti 

21 

9 

1762 

» 

Tutraes  IH  e 

0 

Amcnenihè  III 

V 

Tutmes  IV 

Mefrcs 

12 

9 

1740 

VI 

Amcnos  II 

Mifratulmosis 

25 

10 

1727 

VII 

Tutmes  V 

Timosis 

9 

8 

1702 

vili 

Amcnos  III 

Ameiiofis 

30 

10 

1692 

IX 

Ilor 

llonis 

36 

5 

1661 

X 

Tmaulimot 

Altenccres 

12 

1 

1625 

XI 

Rafflscs  I 

Ratolliis 

9 

1613 

XII 

Mcnetìah  I 

Akenchercs 

24 

« 

1004 

xm 

Ramses  II 

Armesscs 

11 

1579 

XIV 

• III 

Rampses  o Scsoslri 

66 

o 

i5t>o 

' 

XV 

Mencflali  II 

Armesses  o Feron 

3 

1199 

' 

XVI 

> III 

Amcnofis 

19 

6 

1496 

Xvil 

L'erri 

2 

5 

1476 

323  1 

XIX 

1 

Ramses  IV 

Setos 

55 

1474 

tt 

• V 

Ilampses 

1 

III 

. VI 

Ammeneftes 

IV 

. MI 

Rampses 

V 

, Vili 

Ammenemes 

VI 

. IX 

Tuoris,  Prnfed 

• • 

1280 

191 

XX  ' 

I 

Ramses  X 

1 

li 

. XI 

1 

111 

. XII 

IV 

. XIII 

V 

. XIV 

33 

va 

• 

Vìa 

IX 

X 

» XV 

XI 

Amensi  PeliocI 

XII 

Pliisclan 

1 T02 

178 
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nìDutie 

«• 

TSS 

o «• 

Nome 

trceido 
1 ■tntiBctU 
orìnlaitl 

Secondo  * 

gli  srritlori 

Addì 

rUt  riiMOM 
rrgaò 

AfuU 

Cristo 

T«Ule 

deUa 

diuiiift 

asDi 

XXI 

1 

Mandustet 

Smerdis 

■20 

1102 

rd  Tanili 

n 

Vasen 

Psusennes 

AH 

1070 

HI 

« . . 

Ncferclieres 

A 

1038 

IV 

. . . 

Amennpihis 

<1 

1020 

V 

Osochor 

0 

1017 

VI 

. » • 

Psinaclics 

!) 

1011 

VII 

Psusennes  II 

30 

1002 

130 

XXII 

1 

Sciscionk  I 

Scsoncliis 

21 

972 

re  Biibasliti 

li 

Osorkon  I 

Oso  rolli 

15 

951 

m 

Sciscionk  II 

20 

93G 

IV 

V 

VI 

Fakelol 

Tiiclicllothis 

25 

VI! 

Osorkon  II 

Vili 

... 

... 

120 

rx 

XXIII 

1 

Petuliastes 

40 

852 

re  Tanili 

II 

Osochor 

8 

812 

III 

Psammus 

10 

804 

IV 

Zeth 

31 

794 

89 

XXIV 

1 

Bocclioris 

44 

793 

re  Saili 

XXV 

1 

Sciabak 

Sabbakom 

12 

719 

re  Etiopi 

11 

Sciabalak 

Sevcchuhseton 

12 

707 

Iti 

Fahraka 

Farakua 

20 

665 

44 

XXVI 

1 

Steflnates 

7 

675 

re  Saili 

II 

. . . 

Mctepsus 

6 

668 

III 

, , , 

Necliao 

8 

662 

IV 

Psametik  I 

Psammiticiis 

45 

634 

V 

Neko 

Xecho 

6 

609 

VI 

Psametik  II 

Psammiticus 

15 

603 

VII 

Hofrè 

Vafres,  Apries 

19 

588 

vili 

Aahmes 

Amosis 

44 

569 

1\ 

Psametik  III 

Psammenitus 

> G 

150  6 

XXVII 

1 

KamliotK 

Cambisc 

3 

525 

re  Persiani 

II 

i Main 

• 7 

622 

IH 

Darinsc 

Dario 

36 

IV 

Chscirse 

Serse 

21 

485 

V 

Artch  scorse 

Arlasersc 

40 

464 

VI 

• • • 

Serse  II 

. 2 

424 

Vii 

• ... 

Sogdiano 

. 7 

Vili 

Dario  II 

19 

120  4 

XXVIII 

I 

Mihort 

Amirteus 

6 

404 

re  Saiti 

XXIX 

i 

Nofroft 

Xcfercus 

0 

398 

re  Mendesj 

li 

Hakor 

Achoris 

13 

IH 

l'simuth 

Psammìses 

1 

379 

IV 

llairnul 

Neferites 

» 4 

V 

Miitbis 

1 

378 

21  4 
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UiDUiie 

• 

— 

sr 

Nome* 

ae<Me« 

1 BOMUCBtl 
orlgliill 

Seread» 
gli  scrittori 

Anni 

rht  cUseu» 
refBv 

At»U 

CrUM 

T«Ule 

4«Ut 

4ÌBA»tU 

■bbI 

XXX 

1 

Nehscalanehf 

Nectanebes 

18 

377 

re 

II 

Theos 

9 

359 

.Sehenitani 

ni 

Crevanebes 

18 

357 

38 

XXXI 

1 

Oco 

2 

339 

re  Persiani 

li 

Arsete 

3 

337 

111 

Dario  III 

3 

335 

> 8 

XXXll 

1 j 

Filippo  .Aridco 

7 

323 

re  Lagidi 

11 

Alessandro,  figlio  del  Magno 

12 

316 

39 

111 

Tolomeo  Sotero  1,  figlio  di  Lago 

20 

304  1 

IV  : 

Tolomeo  Filadclfo 

38 

284 

V 

Tolomeo  Evergete  1 

25 

246 

VI 

Tolomeo  Filopa 

toro 

17 

221 

VII 

Tolomeo  Epifane 

24 

204 

1 

Tolomeo  Filomelore 

35 

180 

• 

Tolomeo  Evergete  11,  Fiscone 

29 

no 

vili  1 

Tolomeo  Sotero  11,  Laturo 

18 

117 

IX 

Tolomeo  Alessandro 

18 

99 

X 

Cleopatra  o Berenice  con 

1 

Tolomeo  Alessandro  II 

8 

84 

• 

Tolomeo  Aulete  Dionisio 

IG 

73 

» 

Berenice 

2 

57 

> 

Tolomeo  Aulete  ancora 

3 

55 

« 

Cleopatra  con  Tolomeo  fratello 

3 

51 

1 

• coH’altro  Tolomeo  fratello 

5 

49 

» 

• col  bastardo  di  Cesare 

14 

44 

294 

§ 17.  — Sul  tempo  della  preea  di  Troja,  c in  generale  tulle  eposhe  greelie. 


La  presa  di  Troja  è il  punto  più  nominato  della  storia  classica,  e di  là  partono  o colà 
mettono  capo  te  principali  genealogie  greche.  Importa  dunque  il  determinare  bene  il 
tempo;  e al  1099  av.  C.  la  pone  Saint-Martin,  discorrendone  cosi: 

— La  maggior  difficoltà  nelle  indicazioni  trasmesseci  sulla  cronologia  della  storia  greca 
ne'  tempi  eroici,  viene  dalt’ignorar  noi  la  vera  durata  degli  anni  civili  usati  dai  Greci. 

lo  sono  giunto  a trovare  cb'essi  avevano  un  anno  medio  di  37S  giorni.  La  diCTerenza 
tra  siffatti  anni  e quelli  indicati  dal  corso  del  sole,  è di  1|37  circa:  onde  le  varie  date 
del  medesimo  fatto  differiscono  tra  loro  in  questa  proporzione,  o che  gli  antichi  autori 
abbiano  conservato  negli  scritti  le  date  originali  espresse  sui  monumenti,  e concepito 
secondo  i calendarj  allora  usati;  o che  abbiano  tenuto  conto  della  differenza  dei  calcoli, 
riducendoli  alla  forma  degli  anni  Osati  al  loro  tempo.  Questi  due  sistemi  seguirono 
Eusebio  nella  Cronaca,  e l'autore  dei  ilarmi  di  Paro. 

Ciò  posto,  le  contraddizioni  fra  questi  due  monumenti  più  non  sono  che  d’apparenza; 
e nascendo  da  varietà  di  calcolo,  scompaiono  se  di  questa  si  tenga  conto.  Il  che  sarebbe 
facilissimo  qualora  si  trattasse  puramente  di  operare  su  indicazioni  della  prima  maniera, 
cioè,  su  dato  espresse  giusta  l’uso  dei  primi  tempi  ; giacché  basterebbe  sapere  quando 
siasi  cessato  di  far  uso  del  metodo  antico.  Ma  le  dato  vecchie,  risultanti  da  riduzioni , 
sono  multe,  e complicano  stranamente  la  quistione.  In  fatti,  difficile  si  rendeva  la  ridu- 
zione per  le  tante  frazioni  che  impacciano  i calcoli.  Se  non  tratlavasi  che  di  supputare 
grandi  spazj  di  tempo,  si  trascurava  la  frazione  che  poco  guastava  : ma  se  volovasi  cal- 
colare e disporre  convenientemente  una  rispetto  all'altra  le  date  intermedie,  il  trascurar 
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]e  Trazioni  scompigliava  la  cronologia,  e produceva  grande  discordanza  fra  i risultate 
parziali  e generali. 

Sebbene  l'altro  metodo  non  fosse  l’espressione  della  verità,  assai  minori  inconvenienti 
presentava,  avendo  il  doppio  vantaggio  di  conservare  esattamente  l'indicazione  originali 
dei  fatti  e la  relativa  loro  posizione  -,  sicché  bastava  ricordarsi  che  si  trattava  d'anni 
della  tal  maniera.  Le  indicazioni  cronologiche  d’Eusebio,  tolte  da  Eratostene,  sono 
espresse  in  anni  di  quest'ultimo  modo.  L’autore  dei  Marmi  di  Paro  fece  invece  la  ridu- 
zione, ma  non  potè  eseguirla  anche  nelle  particolarità,  onde  nasce  il  divario  fra  queste 
due  opere  nella  cronologia,  mentre  nelle  particolarità  vanno  di  pari. 

Per  togliere  il  divario  basta  conoscere  il  tempo  preciso  in  cui  i Greci  abbandonarono 
l’antico  calendario  per  sostituirvi  una  forma  d’anno  più  conforme  colle  stagioni.  Stabilito 
questo,  non  si  ha  più  che  a risalire,  tenendo  successivamente  conto  della  dilTerenza  dei 
calendarj,  e si  ha  l’esatta  corrispondenza  degli  antichi  anni  greci  coi  giuliani,  adoperati 
per  supputare  il  tempo  avanti  l'èra  nostra. 

Da  tale  pratica  appunto  si  viene  ad  assegnare  al  1199  l’anno  della  presa  di  Troja,  che 
Eratostebe  colloca  al  1183,  e i Jfarmt  di  Paro  al  1208,  ed  altri  ad  altro  anno,  secondo 
i diversi  sistemi  cronologici,  in  cui  si  volle  seguitare  soltanto  alcuni  autori,  senza  oc- 
cuparsi dei  mezzi  di  render  ragione  delle  differenze  offerte  dai  monumenti  delt’antìchità. 

Rispettoso  al  nome  di  Saint-Martin,  ho  riferito  questa  sua  opinione;  ma  mi  sia  lecito 
non  accettarla.  Nulla  ripugna  che  un  popolo  adotti  un  anno  dì  375  giorni  : ma  pare  strano 
volesse  adoperarlo  in  un  sistema  d’intercalazione.  Questa  si  fa  generalmente  per  correg- 
gere il  difetto  d’anni  troppo  brevi,  ed  avvicinarsi  possibilmente  all’esattezza  : ora  sarebbe 
senza  esempio  e senza  ragione  che,  per  emendare  l'anno  di  369  giorni,  il  quale  dal  vero 
dilTerisce  solo  di  poco  più  che  cinque  giorni,  se  ne  adottasse  uno  che  varia  dal  vero  nove 
giorni  0 tre  quarti. 

§ 18.  — Canone  Cronologieo  per  l'epoca  di  Xnotro  e deH’tnoiviliniento  dell’ltali  . 

Petit  Radei  Luigi  pubblicò  nelle  Memorie  delllstituto  di  Francia,  poi  a parte,  una 
dissertazione  sulla  veracità  del  racconto  di  Dionigi  d’Àlicarnasso  in  ciò  che  disse  dello 
stabilimento  delle  colonie  pelasghe  in  Italia.  Quivi  espone  pure  un  sistema  per  trarre, 
dai  favolosi  racconti  anteriori  alla  guerra  di  Troia,  una  storia  dì  quei  tempi  antichissimi. 
Noi  esibiremo  qui  appresso,  del  quadro  di  quel  sincronismo,  la  parte  singolarmente  che 
si  riferisce  ai  primi  dirozzatori  dell’Italia  ; 
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I. 

Kpm  a tftOTR* 
•ecM4« 

U 

InlatlMt  fhitc«te 
di 

A^od«ra 


1 

s» 

s 

3 

1 

a 

i s 
s « 

• i 

e 

1 

M 

& 

1 

T 

•m 

m 

II. 

SCCCISSIUB 

dei 

re  d‘Arg« 
t«e«od« 
TaiUne 

III. 

lUU 

dcU« 

dee  dliMllt 

del 

re  d'Arg* 

« 

1 

t 

1 

9 

S 

3 

20 

1986 

50 

Inaco 

Inaco 

20 

19 

1926 

60 

Foroneo 

Foroneo 

19 

18 

1896 

35 

Api 

Niobe 

18 

17 

1866 

70 

Argo 

Argo 

17 

16 

1846 

54 

Criaso 

Forba 

16 

15 

1790 

35 

Forba 

Triopa 

15 

14 

1742 

46 

Triopa 

Agenore 

14 

13 

1678 

21 

Croio po 

Crotopo 

13 

12 

1625 

11 

Stenelo 

{sic)  Stenelo 

12 

11 

1572 

50 

Danao 

Geunohe 

11 

10 

1520 

41 

Linceo 

Danao 

10 

9 

1510 

23 

Abante 

Ipermestra 

9 

8 

1498 

17 

3 ( Preio 

Abante 

8 

7 

1462 

31 

■£  ( Acciaio 

Acrisia 

7 

6 

1431 

58 

Perseo 

Danae 

6 

5 

1397 

8 

Stendo 

Perseo 

5 

4 

1887 

43 

Euristeo 

Alceo 

4 

3 

— 

65 

si  Alreo 

Anfitrione 

3 

2 

1322 

— 

I(  Tiesle 

Ercole 

2 

1 

1280 

15 

Agamennone 

Tlepolemo 

1 

IV. 

Irmi  di  BKOTRO 
d«d«lU  d«Ua  tu 
llMa  tM«ndatte. 
dalla  r«tdaalaa« 
di  PmI  falla 
da  ■■  sala  dlMen* 
detta,  a da  ^lla 
di  Safuta 


Inaco 

I 

Foroneo 

I 

Niobe 


II, 


•I  = 5 

2 3- 

^ C 60 

e ^ o 

•I  “E 


Pelasgo 

I 

Licione 

Niclimo.  Enotro 

I 

Calisto 

Arcale  (a) 

Alida  [b) 

Aleo 

I 

Licurgo  (c) 

I 

Anceo 

Àgapenore 


Inaco 

I I 

Ezeo  Foroneo 

I I 

Licione  Niobe 
Dejanira  Pelasgo 
Licaone  li 

I 1 

Nirtinio  Enotro 
I 

Perirete  (rf) 
Parta  onc 
Arista 
Crimante 

I 

Arrone 

I I 

Dardano  Paoli  (e) 
Zacinto  if) 


Fondazione  di 
Sagunto  (j) 


migrazione  pelasga 


Cucrra  di  Troja 


(0)  Dovrebbe  trovarsi  contemporaneo  di  Dardano.  I 

(1)  Come  sua  Oglia  avrebbe  pollilo  sposare  Preio’ 

(c)  La  cui  nipote  avrebbe  sposato  Euristeo.  j 
{(I)  Sarebbe  lo  stesso  re  che  Perifanlc.  | 

(e)  Fondatore  di  Psnfi  d'Arcadia , riputalo  figlio  j 

di  Licaone,  ma  nel  senso  vago  che  mostra  | 
tale  distanza. 


[f]  Figlio  di  Dardano,  parlilo  da  Psoli  di  .Arradi.v 
per  fondare  Psofi  di  Zacinto. 

(j)  Duecento  anni  prima  delia  guerra  di  Troja, 
dagli  Zacintj.  Altri,  parlili  d'Ardea  fondala 
da  Danae  figlia  d'Acrisio , vennero  poi  a 
riunirsi  alla  colonia  di  Sagunto. 
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B7 


V. 

VI. 

VII. 

1 

Vili. 

tpKa  41  IKOTRO 

8 

-a 

e 

IfOCi  41  UU6B 

Sp.  Ai  ClCRiPI 

1 1 

IpKi  41  LIUGI 

4*4ftUa 

4ti  ftiierMUMd  cà* 
l«giM  1 fr«41 

1 

■«toetOM 
tiicrtilMii  4elli 

mcmI« 

4e«  «iiuroftUml 

m 

% 

•glsiaM, 

• 

4i  4Uc«i4etia 

«u  4lMti4eBti 

«UbillU 

np^ftrti  bUrall 

fMqMlU 

4flU 

4cl  r«  4*Arfo 

s 

rt  4‘Aita4U 

4a  FtiMBU 

0 

4tlU 

8 

• rari» 

e Ap*11o4«rg 

m 

V 

«ti  dltcemlfBia 

Inaco 

80 

80 

Foraneo 

19 

19 

Fase,  Niobe,  Arestore 

18 

18 

Dopo  Car 
figlio  ai  Foraneo 

1 

Pclasgo 

17 

17 

18  generazioni 

Epoca 

Licaone 
1 1 

16 

. . . 

Ogige(«) 

16 

di  Enotro 

Nictimo  (A)  Enotrn 

15 

Diluvio  d’Ogige 

Porli  rione 

15 

Tegeate  (z) 

Eicaiio 

[ 

li 

l.olege  autoctona  (0) 

Perifanle 

U 

Gorlide  (oo) 

Dorieo 

13 

Mite  e Poiicaone  (u) 

Colono  (u) 

13 

Parlino 

13 

^ 1 

Eurota 

Atteo 

18 

1 

Ceteo 

11 

Lacedemone 

Cccrope  (x) 

11 

Calisto  (t) 

10 

Amicla  (9) 

Cranao 

10 

Arcale  (A) 

9 

Alialo 

Amfizione 

9 

Diluvio  di  Deucalione 
(bb) 

AfJa  (/) 

8 

Cinorta 

Erittonio 

8 

1 

Aleo 

7 

Penerete  (r) 

Pandione 

7 

Lelege  egiziano 

Licu^o  (m) 

6 

Ebaio  (s) 

Eretleo 

6 

1 

Gesone 

1 

Ancco 

5 

Tmidro 

Cecrope  II 

5 

Filante 

Agapenore  ed  Echemo 

i 

Timandra  (<) 

Pandione  II  (p) 

4 

Scirone  (cc) 

d Italia  in  Spagna  (n) 

3 

Egeo 

3 

a 

Teseo 

3 

12^0  anni  av.  Cristo 

Domofoone 

1 

(h)  Morto  improle. 

\ i ) Figlia  di  Ceteo,  anche  secando  Ferecide. 

{k)  Contemporanco  di  Dardano  padre  di  Zacinto. 
IM  rui  figlia  sposò  Prete. 

(m)  1.3  mi  nipote  sposò  Euristeo. 

(n)  Che  comnattò  contro  Euristeo  , e sposò  la 

figlia  di  Tindaro. 

(o)  Confuso  colTwizio  della  colonna  vili. 

(p)  Che  sposò  h figlia  di  Triopa. 

(9)  La  CUI  figlia  fu  sposata  in  Accado. 

(r)  Figlio  diCinorta,  e padre  d'Ebalo. 


Il)  La  cui  figlia  sposò  Perseo, 
t)  Sposala  in  Echemo. 
uj  Mille  e venti  anni  avanti  la  1 Olimpiade 
DI  Conduttore  d'una  colonia  nella  Messenia. 
r)  Centottantanove  anni  dopo  il  diluvio  d'Ogige. 
pi  ;Vmmogliato  colla  figlia  di  Filante. 

(s)  Fratello  di  Nictimo. 

(Od)  Figlio  di  Tegeate  e fondatore  di  Gortino,  due 
anni  dopo  la  colonia  di  Xanto  figlio  di  Triopa. 
{bb)  Sotto  il  regno  di  Cranao. 

(cc)  Sposato  colla  figlia  di  Pandione  IL 
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§19.  — XoDnzDeuU  cronologici. 


In  questo  trattato  già  mentovammo  sovente  i monumenti  cronologici.  Principali  tra 
questi  sono  i Canoni,  o cataloghi  di  dinastie,  di  regni,  di  epoche,  specialmente  quelli 
fatti  da  Eratostene  nel  m secolo  av.  Cristo  e da  Tolomeo  nel  ii  secolo  dopo  Cristo,  il 
primo,  lavorando  nella  biblioteca  d’Alessandria,  aveva  messa  insieme  una  cronaca  com- 
piuta della  Grecia,  molto  stimata  dagli  antichi,  ed  una  cronaca  egiziana  di  cui  ci  resta 
un  frammento,  contenente  i trentotto  primi  redi  Tebe. 

Tolomeo  pel  suo  Alntagetto  stese  un  canone  che  risale  al  7i7  av.  C.,  e vien  Gno  agli 
Antonini  ; opera  di  molta  esattezza,  appoggiando  a quella  le  osservazioni  astronomiche. 

Insigni  monumenti  cronologici  sono  per  la  storia  greca  i Marmi  di  Paro,  e per  la 
romana  i Marmi  Capitolini,  che  danno  i fasti  consolari.  La  natura  e la  critica  di  tali 
monumenti  si  veda  nella  nostra  Archeologia  § 178.  Qui  gli  esaminiamo  solo  crono- 
logicamente. 


§.  SO.  — Marmi  di  Paro. 

La  Cronaca  di  Paro  ò cosi  detta  dall'isola  ove  fu  scoperta,  e portata  in  Inghilterra 
(1687)  dal  conte  Tommaso  di  Arundel,  il  cui  nipote  la  depose  nella  biblioteca  dell'acca- 
demia di  Oxford.  Fu  stampata  la  prima  volta  a Londra  da  Selden  il  1689,  indi  da  Pri- 
deaux  il  1676,  poi  altre  volte  più  correttamente,  e meglio  che  mai  da  Ricardo  Cbandler 
a Oxford  nel  1763. 

E una  serie  di  marmi,  scolpiti  nel  863  av.  C.,  onde,  per  lo  mono,  va  immune  dagli 
errori  dei  copisti.  Neppur  essa  però  ci  porge  la  sicurezza  dei  tempi,  non  potendosi  ac- 
certare che  le  epoche  fossero  segnate  man  mano  sopra  il  marmo,  nò  senza  sbaglio  dello 
scultore,  nè  con  piena  notizia  dei  fatti  stranieri. 

Eccone  un  saggio  ; 

1. 

1681 . Dacché  Cecrope  (pel  primo)  regnò  in  Atene,  e si  chiamò  Cecropia  quella  contrada  che  prima 
si  chiamava  Attica  da  Atteo,  anni  1318  (sino  a Diogneto  Arconte  d' Atene  il  863  ar.  C.). 

é. 

1588.  Dacché  avvenne  il  diluvio,  al  tempo  di  Deucalione,  e qoesti  fuggi  le  pioggie,  venendo  dalla 
Licurìa  io  Atene  a Craiiao,  e ediOcò  uu  tempio  di  Giove  Fissio  e Olimpico,  e fece  sacridrj  per  la  con- 
seguita salvezza,  anni  1865,  regnando  in  Atene  Cranao. 

6. 

1581.  Dacché  AmGzione  Ggliuolo  di  Deucalione,  regnò  alle  Termopile,  e ragunò  I popoli  ch‘ahitav,ano 
i luoghi  vicini,  imponendo  loro  il  nome  di  Amfizioni,  e quello  di  Filea  al  luogo  in  cui  anche  ora  essi 
sacrificano,  anni  1868,  regnando  in  Atene  Amfizione,  l'anno  secondo  del  suo  regno. 

6. 

1580.  Dacché  Elleno,  figliuolo  di  Deucahone,  regnò  nella  Ftiotide,  e presero  il  nome  di  Elleni  gli 
ahiUiuli  di  quel  paese,  che  dianzi  si  chiamavano  Greci,  ed  istituirono  ì giuochi  Panatenaici,  anni  1857, 
regnando  in  Atene  AraGzione. 

10. 

1503.  Dacché  Eritlonio  re  d'Alene,  celebrati  pel  primo  i giuochi  Panatenaici,  attaccò  cav.illi  al 
carro,  stabili  un  giuoco  pubblico,  e diede  agli  Ateniesi  il  loro  nome,  la  statua  della  Madre  degli  Dei 
apparve  nei  monti  Ciheli,  e Jagne  frigio  inventò  il  primo  le  tibie,  in  Celene  città  della  Frigia,  e sonò 
primo  culle  tibie  la  musica  frigia  c gli  altri  accordi  della  Gran  Madre,  di  Dionisio,  di  Pane,  degli  Dei 
p.itrj  e degli  eroi,  anni  1848,  regnando  in  Alene  Eritlonio. 
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1*. 

<408.  Dacclii  Cerere,  venendo  in  Alene,  seminò  le  biade,  e ne  mandò  ad  altre  nazioni  per  meno 
di  Trillolemo  Dglio  di  Celeo  e Nerea  anni  1145,  regnando  in  Atene  Erilleo. 

24. 

1217.  Dacché  i Greci  intrapresero  la  spcdiaionc  a Troja,  anni  954  regnando  in  Atene  Henesteo, 
l'anno  decimoleno  del  suo  regno. 

25. 

1208.  Dacché  fu  presa  Troia,  anni  945,  regnando  in  Atene  Menesteo,  l'anno  vigesimosecondo  del 
suo  regno,  il  giorno  settimo  del  mese  di  Targelione  (od  il  vigesimo  quarto)  prima  del  fine. 

28. 

1205.  Dacché  Oreste  fu  sanato  dalla  sua  pazzia  nella  Sàzia,  ed  accadde  lite  nell'Areopago  fra  lui 
ed  Erigone  figliuola  di  Egisto,  intorno  ad  Egisto,  in  cui  vinse  Oreste,  essendo  eguale  il  numero  dei 
suffragi,  anni  942,  regnando  in  Atene  Demofonte. 

37. 

593.  Daahé  Saffo  passò  da  Mitilene  in  Sicilia  fuggendo,  anni  330,  essendo  arconte  in  Alene  la 
prima  volta  Clizia,  ed  essendo  il  reggimento  di  Siracusa  in  mano  de'  suoi  vicini. 

49. 

490.  Dacché  si  fece  battaglia  vicino  a Maratona,  dagli  Ateniesi  contro  i Persi,  in  cui  gli  Ateniesi 
vinsero  il  satrapo  Artaferne,  nipote  di  Dario,  anni  227,  essendo  arconte  in  Atene  Eenìppo  la  seconda 
volta.  Nella  battaglia  combattè  anche  il  poeta  Eschilo,  essendo  allora  d'anni  trentacinque. 

52. 

480.  Dacché  Serse  attaccò  un  ponte  di  barche  nelI'Ellesponto,  e dai  Greci  si  diede  una  pugna  alle 
Termopile,  ed  una  battaglia  navale  contro  i Persiani  vicino  a Salamina,  in  cui  furono  i Greci  vittoriosi, 
anni  217,  essendo  arconte  in  Atene  Calliade. 

73. 

370.  Dacché  in  Leutra  si  diede  battaglia  fra  i Lacedemoni  ed  i Teboni,  in  cui  rimasero  questi  vin- 
àtori,  anni  107,  essendo  arconte  in  Atene  Frasiclide;  e mori  allora  il  re  dei  Lacedemoni. 

78. 

334.  Dacché  nacque  Alessandra,  re  dei  Macedoni,  amii  91,  essendo  arconte  in  Alene  Callisiralo. 
Nel  qual  tempo  fiori  Aristotele  il  filosofo. 

§ !21.  — Fasti  oonsolari.  * 

Abbiamo  insegnato  in  che  modo  ridurre  sì  le  Ulìmpiadi,  si  l’età  di  Roma  aU'ira  nostra: 
ma  per  risparmiare  la  fatica  di  tal  riduzione,  esibiamo  qui  una  tavola  colla  corrispon- 
denza. Abbandonammo  gli  anni  del  mondo,  per  le  dubbiezze  altrove  esposte,  e ci  siamo 
attenuti  agli  anni  avanti  e dopo  Cristo.  La  prima  colonna  pertanto  segna  appunto  questi; 
la  seconda  le  Olimpiadi,  indicando  con  numero  romano  la  serie  di  esse,  coll’arabico  il 
numero  del  ciclo.  Per  la  fondazione  di  Roma  stiamo  a Varrone.  Nell’ultima  colonna 
poniamo  i supremi  magistrati  che  dieder  nome  a quell’anno.  Non  mirando  noi  che  ad 
agevolare  l’intelligenza  e i riscontri  della  storia,  credemmo  vano  il  segnare  appunto 
anche  il  giorno  in  cui  assunsero  la  magistratura  i consoli  : e chi  aspira  a tale  precisione, 
dovrà  ricorrere  alle  tavole  che  intorno  a ciò  offrono  i cronologisli.  Basti  dire  che,  dopo 
il  600  di  Roma,  i consoli  entravano  in  carica  col  1 gennajo;  dal  332  al  600,  il  15  marzo; 
dal. 454  al  532,  il  24  aprile;  prima  d’allora  a tempi  vaghi,  secondo  le  intercalazioni  dei 
sacerdoti.  Aggiungiamo  pure,  che  i fasti  consolari  vanno  d’accordo  dal  479  di  Roma 
(275  av.  C.}  innanzi  ; ma  prima  di  quel  tempo  sono  discordi  fra  ioro  e cogli  autori. 
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Audi 
tf.  C«. 

0liapU4< 

• 

a 

a 

Alni 
di  BtBi 

776 

1 

Prima  Olimpiade  ; vincitore  Corebo 

775 

2 

77A 

1 

3 

773 

4 

772 

1 

77t 

2 

770 

11 

3 

769 

4 

768 

- 

1 

767 

Ili 

2 

766 

III 

3 

765 

i 

764 

1 

763 

IV 

2 

762 

IV 

3 

761 

4 

760 

1 

759 

V 

2 

758 

V 

3 

757 

4 

756 

1 

755 

75i 

VI  1 

2 

3 

753 

4 

1 

I Anno  di  Romolo 

752 

1 

2 

II 

751 

2 

3 

III  ' 

750 

VII 

3 

4 

IV 

749 

4 

5 

V 

748 

1 

6 

VI 

747 

2 

7 

VII 

746 

vili 

3 

8 

vili 

745 

4 

9 

IX 

744 

1 

10 

X 

743 

IX 

■ 

2 

11 

XI 

742 

3 

12 

XII 

741 

4 

13 

xin 

740 

1 

14 

XIV 

739 

2 

15 

XV 

738 

X 

3 

16 

XVI 

737 

4 

17 

XVII 

736 

1 

18 

XVIII 

735 

XI 

1 S 

19 

XIX 

734 

1 3 

20 

XX 

733 

4 

21 

XXI 
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Aobì 

• 

lui 

IT.  Cr. 

OliBpiade 

a 

di  Rima 

732 

1 

22 

XXII 

731 

XII 

2 

23 

XXIII 

730 

3 

24 

XXIV 

729 

4 

25 

XXV 

728 

1 

*26 

XXVI 

727 

726 

XIII 

2 

3 

27 

28 

XXVll 

xxviii 

725 

4 

29 

XXIX 

724 

1 

30 

MX* 

723 

722 

XIV 

2 

3 

31 

32 

XXXI 

XXXII 

721 

4 

33 

XXXIII 

720 

1 

34 

XXXIV 

719 

XV 

2 

35 

XXXV 

718 

3 

36 

XXXVI 

717 

4 

37 

XXXVII 

716 

1 

38 

XXXVIII 

715 

XVI 

2 

39 

XXXIX.  Interregno 

7U 

3 

40 

I Anno  di  Numi 

713 

4 

41 

11 

712 

1 

42 

III 

711 

710 

XVII 

2 

3 

43 

44 

IV 

V ' 

709 

4 

45 

VI 
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337  1 

1 

4 

417 

C.  Sulpicio  Lungo  — P.  Elio  Pelo 

336  1 

l 

1 

418 

L Papirio  Crasso  — Cesene  Duilio 

335  1 

CXI 

2 

419 

M.  Valerio  Cono  IV  — M.  Atilio  Regolo 

334  1 

420 

T,  Veturio  Calrino — So.  Postumio  Aitino 

333  1 

1 

1 4 

421 

L.  Pap.  Cursore  — C.  Petilio  Libone  Visolo  II 

332  1 

1 

422 

A.  Com.  Cosso  Arvinall  — Cn.  Domino  Calvino 

331 

CXIl 

1 2 

423 

H.  Claudio  MarceUo  — C.  Val.  Polito  Fiacco 

330  1 

1 3 

424 

L.  Papirio  Crasso  II  — L.  Plauzio  Venone 

329  1 

! 4 

425 

L.  Emilio  Mamereino  II  — Co.  o C.  Plauzio  Deciano 

328  1 

l 

1 

426 

C.  Plauzio  Proculo  — P.  Cornelio  Scapola 

327  1 

1 CXIIl 

1 2 

427 

L.  Cornelio  Lentulo  — Q.  Publio  Filone  II 

326  1 

1 3 

428 

C.  Petilio  libone  Visolo  ili  — L.  Papirio  Cursore 

325  1 

. 4 

429 

U Furio  Camillo  111  — D.  Giunio  Bruto  Sceva 

324  1 

L 

1 

430 

DiTTATOBB  L.  Papirio  CuTsore 

323  1 

cxrv 

1 2 

431 

L.  0 C.  Sulp.  Congo  II  — Q.  Aulo  Cerretano 

322  1 

1 3 

432 

Q.  Fabio  Massimo  RuDiano  — L.  Fulvio  Cono 

321  1 

! 4 

433 

t.  Veturio  Calvino  11  — Sp.  Postumio  Albina  Q 

320  1 

1 1 

’ 1 

434 

L.  Papirio  Cursore  II  — Q.  Publio  Filone  III 

319 

1 2 

435 

L.  Pa'p.  Curs.  Ili  — Q.  Em.  (o  Aulo)  Ceiret.  II 

318  j 

1 3 

436 

L.  Plauzio  Vennone  — M.  Floscio  FlaeeinatorB 

317  1 

1 1 

[ 4 

437 

Q.  Emilio  Barbula  — C.  Giunio  Bruto  Bukulco 

316 

1 j 

1 

438 

Sp.  Naurio  Rutilo  — M.  Popilio  Lena 

315 

1 

j CXVI 

2 

439 

L.  Papirio  Cursore  IV  — Q.  Publio  Filone  IV 

314 

3 

440 

M.  Petilio  Libone  — G.  Suipido  Loniro  111 

313 

4 

U1 

L.  Papirio  Cursore  V.  — C.  Giunio  Bruto  li 

312  1 

( 1 

442 

M.  Valerio  Massimo  — P.  Dedo  Mus 

SII  1 

CXYII 

2 

443 

C.  Giunio  Bruto  IH  — Q.  Emilio  Barbub  II 

310  1 

3 

444 

Q.  Fabio  .Massimo  Rulliano  II  — C.  Marcio  Radio 

309  . 

( 4 

445 

DiTTATOHB  L.  Papirio  Cursoie 

308 

1 1 

446 

P.  Devio  Mus  II  — Q.  F.  Massimo  Rulliano  HI 

307  , 

2 

U7 

Ap.  Claudio  Cieco  — L.  Volumnio  Fiamma  Violento 

306 

1 CXVIIl 

{ 3 

448 

Q Marzio  Tremulo  — P.  Cornelio  Anina 

305  1 

1 ^ 

449 

L.  Postumio  Megello  — T.  Minucio  Augurino,  poi  SS, 

304  ’ 

1 i 

450 

Fulvio  Cono  Pelino 

P.  Sempronio  Sofo  — P.  Sulp.  Saverrione 

303  1 

CXIX 

2 

451 

Ser.  Corn.  Lentulo  — L.  Gcnuzio  Aventinese 

302  1 

I 3 

452 

M.  Uvio  Destro  — M.  Emilia  Paolo 

, 301  , 

( 4 

453 

1 

DUB  oiTTATOBi  Q.  F.  Massìmo,  M.  V,  Corvo 
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«Q 

diBOBM 

300 

1 

454 

Q.  Apuleio  Pana  — M.  Valerio  Corvo 

899 

cxx 

8 

455 

M.  Fulvio  Pelino  — T.  M.  Torquato,  poi  M.  Valerio 

Corvo 

898 

3 

456 

L.  Cornelio  Scipione  — Gn.  Fulvio  Cenlumalo 

897 

4 

457 

Q.  F.  Mass.  Rulliaoo  IV  — P.  Decio  Mus  HI 

896 

1 

458 

Ap  Claudio  Cieco  II  — L.  Volumnio  Fiamma  Vio- 

axi 

lenlo  11 

895 

2 

459 

Q.  F.  Massimo  RuUiano  V — P.  Diedo  Mus  IV 

894 

3 

460 

L.  l'ostuano  MegeUo  — M.  Atilio  Regolo 

893 

4 

461 

L.  Papirio  Cursore  — Sp.  Carvilio  Massimo 

898 

1 

468 

Q.  Fabio  Massimo  Gurgete  — D.  Giunio  Bruto  Scova 

891 

CXXIl 

' 8 

463 

L.  PootuaMo  Mi'gelln  111 — C.  Giunio  Bruto  Bnbulco 

890 

3 

464 

P.  Cornelio  Rufino  — M.  Curio  Dentato 

889 

4 

463 

M.  Vali Mass.  Corvino  •«-  Q.  Ceduio  Nottua 

888 

1 

466 

Q.  Marzio  Tremulo  II  — P.  Corg.  Arvina  II 

887 

CXXIH 

8 

467 

M Claudia  Marcrdlo  — Sp.  Nauzio  Rutile 

886 

3 

468 

M.  Yaleno  .Massimo  Potilo  — C.  Elio  PMo 

883 

4 

469 

C.  Q.  Canina  — M.  Em.  Lepido  o Barbuta 

88i’ 

1 

470 

C.  Servino  Tucca  — L.  Cecilio  Metello 

883 

CXXIV  ^ 

i 

471 

P.  Corn.  Dolahelia  Massimo  — Gn.  Domizio  CMvino 

888 

3 

478 

C.  Fabrizio  laiscino  Q.  Emilio  Papo 

881 

4 

473 

L.  Emilio  Barbala  — Q.  Marcio  Filippo 

880 

1 

474 

P.  Valerio  Levine  — T.  Coruncaoio  Nepote 

879 

cxxv 

2 

475 

P.  Sulpizie  Saverrione  — P.  Decio  Mus 

878 

3 

476 

Q.  Fabrizie  Luscino  II  — Q.  Emilio  Paro  II 
P.  Cornelio  RuGao  II  — C.  G.  Brute  Bab.  II 

877 

4 

477 

876 

1 

478 

Q.  Fabio  Massimo  Gurgete  II — C.  Genucio  Clepsina 

875 

CXXVI 

8 

479 

M.  Curio  Deauto  II  — L.  Cornelio  Lentulo  Caudino 

874 

3 

480 

M.  C.  DenUlo  IH  — Ser.  Cornelio  Merenda 

873 

4 

481 

C.  Fabio  Dorso  Lìcino  — C.  Ctaudio  Canina  II 

878 

* 

1 

488 

L.  Papirio  Cursore  II  — Sp.  Carvilio  Mass.  I! 

871 

870 

CXXVll 

8 

3 

483 

484 

C.  Qmntiliu  Claude  — L.  Genucio  Clepsina 
C.  Genucio  Clepsina  II  — Gn.  Com.  Biasio 

869 

• 

4 

485 

Q.  Oguloio  Gallo  — C.  Fabio  Pittore 

868 

l 

1 

486 

P.  Sempronio  Solo  — Aia  Claudio  Crasso 

867 

866 

cxxTin 

8 

3 

487 

488 

M.  Atilio  Regolo  — L.  Giulio  Libone 
M.  Fabio  Pittore  — D.  Giunio  Pera 

365 

4 

489 

Q.  F.  Mass.  Guigete  111  — L.  blamilio  Vitulo 

864 

1 

490 

Ap,  Claudio  Caudioe  — H.  Fulvio  Fiacco 

863 

CXXIX 

8 

491 

M.  Val.  Mass.  Messab  — M.  Olacilio  Crasao 

868 

3 

498 

L.  Postumio  Megello — Q.  .Mamilio  Vitulo 

261 

4 

493 

L.  Valerio  Fiaccò  — T.  Olacilio  Crasso 

860 

.1 

494 

Gu.  Com.  Scipione  Asina — C.  Duilio  Nepote 

859 
858  . 

axx 

2 

3 

495 

406 

L.  Cornelio  Scipione  — C.  Equino  Floro 
A.  Atilio  Calatimi  — G.  Sulpizio  Patercolo 

857 

4 

497 

C.  Atilio  Reg.  Serrano  — Go,  Coni.  Biasio  li 
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! 

256 

1 

498 

A.  Manlio  Vulso  Lungo  --  Q.  Cedicìo,  poi  M.  Alilio 

255 

CXXXl 

2 

499 

Regolo 

Sen.  Fulvio  Pelino  Nobiliore  — M.  Emilio  Paolo 

254 

3 

500 

G.  Corn.  Scip.  Asina  II  — M.  Atil.  Calai.  Il 

253 

1 

4 

SOI 

Gn.  ServUio  Cepione  — C.  Sempronio  Bleso 

252 

( 1 

502 

C.  Aurelio  Colta  — P.  Servilio  Gemino 

251 

CXXXll 

2 

503 

L.  Cec.  Metello  II  — C.  Furio  Pacilo 

250 

3 

504 

C.  Al.  Regolo  Serrano  li  — L.  Manlio  Vulso 

2ii) 

1 

[ 4 

505 

P.  Claudio  Pulcro  — L.  Giuuio  Pullo 

248 

1 

i 

506 

C.  Aur.  Cotta  II  — P.  Servilio  Gemino  II 

247 

CXXXIII  1 

2 

507 

L.  Cecilio  Metello  III  — H.  Fabio  Buleone  Lucino 

246 

3 

508 

AI.  Otacilio  Crasso  II  — AI.  Fabio  Licino 

245 

1 

4 

509 

M.  Fabio  Buteone  II  — C.  Atilio  Bulbo 

244 

1 

510 

A.  Manlio  Torquato  Attico  — C.  Sempronio  Bleso  II 
C.  Fundanio  Fundulo  — C.  Sulpizio  Gallo 
C.  Lutazio  Catulo  — A Postumio  Albino 

243 

242 

1 CXXXIV  1 

' ! 
1 3 

511 

512 

241 

; 4 

513 

A.  Alanlio  Torq.  Attico  — Q.  Lutazio  Cercone 

240 

[ 1 

514 

C.  Gaudio  Centone  — Al.  .Sempronio  Tuditann 

239 

! cxxxv  1 
1 

1 2 

515 

C.  Alamilio  Tiirrino  — Q.  Valerio  Falcone 

238 

1 3 

516 

T.  Sempronio  Gracco  — P.  Corn.  Falcone 

237 

1 ( 

! 4 

517 

L.  Corn.  Lenlulo  Caudino  — Q.  Fulvio  Fiacco 

236  1 

1 

518 

P.  Corn.  Lentulo  Caudino — C.  Lucinio  Varo 

285 

! CXXXVI  1 

1 2 

519 

T.  Manlio  Torauato  — C.  Atilio  Bulbo  II 
L.  Postumio  Albino  — Sp.  Carvilio  Alassimo 

234  / 

3 

520 

233  1 

4 

1 521 

1 

Q.  Fabio  Alass.  Verrucoso  — Al.  Pomponio  Alatone 

232  1 

1 

1 

522 

AI.  Emilio  Lepido  — AI  Pnblicio  Alalleolo 

231  j 

nxxxvii  ] 

1 2 

523 

AI.  Pomp.  Alatone  II  — C.  Papirio  Masone 

230 

' 3 

524 

M.  Emilio  Barbuta  — M.  Giunto  Pera 

229  1 

1 i 

4 

525 

L.  Postumio  Alb.  II  — Gn.  Fulvio  Centumalo 

228  \ 

1 

626 

Sp.  Carvilio  Alassimo  II  — Q.  Fabio  Mass.  Verni- 

I 

i 

coso  II. 

227  > 

CXXXVIII 

* 

2 

527 

P.  Valerio  Fiacco  — M.  AtiUo  Regola 
AI.  Val.  Alessala  Levino  — L.  Apulio  Follone 

226  i 

3 

i 528 

225  > 

4 

1 529 

L.  Emilio  Papo  — C.  Atilio  Regolo 

224 

1 

530 

Q.  Fulvio  Fiacco  II  — T.  Alanlio  Torquato  II 

223 

CXXXIX  1 

2 

531 

C.  Flaminio  Nepote  — P.  Furio  Filo 

222 

1 3 

532 

C.  Scipione  Calvino  — AI.  Claudio  Marcello 

221 

. 4 

533 

P.  Cornelio  Scipione  Asina  — AI.  Aliuucia  Rufo 

220  \ 

1 

534 

L.  Veturio  Filone  — C.  Lutazio  Catulo 

219  1 

l 

2 

535- 

.M.  Livio  Salinatore  — L.  Emilio  Paolo 

218  > 

CXL 

3 

536 

P.  Corn.  Scipione  — T.  Sempronio  Longo 

217  l 

1 

4 

557 

Gn.  Servilio  Gemino  — C.  Flaminio  Àlepote  II,  poi 

Atilio  Regolo 
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2i6 

1 

538 

B.  Tfrenzio  Varrone  — L.  Emilio  Paolo  II 

215 

• CXLI  f 

\ 

539 

L.  Pnstiiinio  .Albino  — T.  Sempronio  Oracco,  poi 
M Clauilio  .Marcello  11,  c Q.  K.  Massimo  Vemi- 
cow  IH 

2H 

1 1 1 

540 

Q.  F.  Massimo  Verrucoso  IV  — M.  Claudio  Alar- 
eello  IH 

213 

^ 4 

541 

Q.  Fabio  Massimo  — T.  Senipr.  Gracco  II 

212  1 

; 1 

S12 

Q.  Fulvio  Fiacco  HI  — Ap.  Claudio  Fulcro 

211  1 

! CXLII 

1 2 

543 

P.  SulpizH)  Galba  Massimo — C.  Fulvio  Ccntumalo 

210  j 

1 3 

544 

M.  Val.  Messala  Levino  11  — M.  Claudio  Marcella  IV 

209  1 

1 1 

1 4 

, 5 io 

0-  F Massimo  Verrucoso  V — Q.  Fulvio  Flacro  IH 

208  1 

1 

546 

M.  Cl.  Marcello  V — T.  Quinzio  Crispino 

207 

1 CXLIll 

1 2 

.547 

C.  Clauilio  Nerone  — M Livio  Salinatore 

206  j 

1 3 

548 

Q.  Cerilio  Melello  — L.  Velurio  Filone 

205  I 

1 1 

I 4 

549 

P.  Coro.  Scip.  Africano  — P.  Licinio  Crasso 

20i  1 

1 1 

[ 1 

5.50 

Cornelio  Colepo  — P.  Sempronio  Tiidilano 

201  1 

; CXLIV  ' 

2 

551 

Gn.  .Scrvilio  Cepione  — C.  Servilio  Gemino 

202 

5.52 

T.  Claudio  Nerone  — .V.  Serv.  Pulice  Gemino 

201  1 

1 1 

' 4 

5.53 

Gn.  Cornelio  LenUiIo  — P.  Elio  Peto 

200  1 

1 1 

1 

554 

i*.  Sulpizio  Galba  Massimo  II  — C.  Aurelio  Culla 

199  1 

1 1 

; CXLV 

2 

555 

L.  Coro.  Lentulo  — P.  Villio  Tappnio 

198 

3 

050 

T.  Quinzio  Flaniiiiino  — Ses.  Elio  Pelo  fjlo 

197  1 

1 ' 

4 

557 

C.  Cornelio  Celego  — Q.  Minuzio  Bufo 

196 

( 1 

558 

L.  Furio  Purpureo  — M.  Claudio  Marcello 

195 

2 

559 

M.  Porzio  Calone  — L Valerio  Fiacco 

194 

CXLVI 

3 

560 

P.  Cornelio  Scipione  Africano  II  — T.  Sempronio 
Lungo 

L.  Corn.  Menila  — Q.  Minuzia  Termo 

193 

u 

561 

192 

1 1 

[ < ‘ 

562 

L.  Quinzio  Flaminino  — Gn.  Homizio  Enobarbo 

191 

CXLVII  j 

2 

503 

M.  Acilio  Glabrione  — 1'.  Cornelio  Scipione  .Nasica 

190 

3 

564 

L.  Cornelio  Scipione  Asiatico  — C.  Lelio  iN'epole 

189 

l 4 ^ 

1 

565 

Gn.  Manlio  Vniso — M.  Fulvio  Nobiliore 

183 

[ < 

5<K! 

C.  Livio  Salinatore  — M.  Valerio  Messala 

187 

CXLVIll  ! 

2 

.567 

M.  Emilio  Lepido  — C.  Fbaminio  Nepole 

186 

3 

568 

Sp.  Poslumio  Albino  — Q Marzio  Filippo 
Ap.  Claudio  Pillerò  — M.  Sempronio  Tndilano 

185 

1 

4 

509 

184 

1 

570 

P.  Claudio  Fulcro  — L.  Porzio  Ucino 

183 

CXLIX 

9 

571 

Q.  Fabio  labeone  — M.  Claudio  Marcello 

182 

3 

572 

L.  Emilio  Paolo  — -M  0 Cu  lleblo  rainfilo 

181 

1 

4 

573 

P.  Cornelio  Celego  — M Bebio  TamClo  11 

180 

I i 

574 

A.  Poslumio  .Albino  — C Calpiimio  Pisone,  poi  Q. 
Fulvio  Fiacco 

179 

1 * 

575 

L.  Manlio  Acidino  Fulviano  — Q Fulvio  Fiacco 

178 

3 

676 

M.  Giunio  Bruto — A.  Manlio  Vulso 

177 

! ' 

' 4 

577 

C.  Claudio  Fulcro  — Tib.  Sempronio  Gracco 
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1 

176 

1 CLl  ! 

, 1 

1 

678  1 

Cd.  Corn.  Scipione  Upalo — C.  Valerio  LevO,  poi 
Q.  Petilio  Spurino 

175 

2 

579 

P.  Muzio  Scevola  — M.  Emilio  Lepido  II 

m 

3 

580 

Sf.  Posluniio  Albino  — Q.  Muzio  Scevola 

173 

l 4 

581 

L.  Poitumio  Albino  — M.  Popilio  Lena 

172 

1 

( 1 

582 

C.  Popilio  I>ena  — P.  Elio  Lifiure  (ambo  plebei) 

171  1 

CLII  J 

j 

2 

583 

P.  Licinio  Crasso  — C.  Cassia  Longino 

170  1 

3 

584 

A.  Ostilio  Mancini  — A.  Attilio  Serrano 

169  . 

1 

[ ^ 

585 

Q.  Marzio  Filippo  II  — Gn.  Servilio  Copione 

168  ' 

[ 1 

586 

L.  Kmilio  F*aolo  II  — C.  Licinio  Crasso 

167  1 

1 CLIII 

1 2 

587 

Q.  Elio  Pelo  — M.  Giunio  Penno 

166  1 

1 ? 

588 

C.  Sulpizio  Gallo  — M.  Claudio  Marcello 

165  ] 

[ 4 

589 

T.  Manlio  Torquato  — Gn.  Ottavio  Nepote 

164  1 

1 1 

’i 

590 

A.  Manlio  Ton|ualo — Q.  Cassia  Longino 

163  j 

I CLIV 

i 

2 

591 

Tib  Sempronio  Gracco  II  — M.  Giiivenzio  Talna 

162  j 

3 

592 

P.  Cornelio  Scipione  Nasica  — C.  Mania  Figulo 

161  ] 

1 1 

4 

&yj 

M.  Valerio  Messala  — C.  Fannie  Strabene 

160 

1 

1 

594 

L.  Anicio  Gallo  — M.  Cornelio  Cetego 

^ CLV 

1 

2 

595 

C Com.  Dolabella  — M.  Fulvio  NoSiliore 

158 

3 

596 

M.  Emilio  Lepido  — C.  Popilio  Lena  II 

157 

f 1 

4 

597 

Ses.  Giulio  Cesare  — L.  Aurelio  Oreste 

156 

1 

598 

L.  Com.  Lcntulo  Lupo  — C.  Manio  Figulo  II 

155 

2 

599 

P.  Cornelio  Scipione  Nasica  11  — M.  Claudio  Mar- 

154 

avi 

3 

600 

cello  II 

Q.  Opimio  Nepote  — L.  Postumio  Albino , poi  M. 
Acilio  Glabrione 

153 

4 

COI 

Q.  Fulvio  Nobiliore  — T.  Annio  Losco 

152 

1 

602 

M.  Claudio  Marcello  III  — L.  Valerio  Fiacco 

151 

CLVII 

2 

603 

L.  Licinio  Lucullo  — A.  Postumio  Albino 

150 

3 

604 

L.  Quinzio  Flaaninino  — M Acilio  Balbo 

149 

4 

605 

L.  Manie  Censorino  — M.  Manilio  Nepote 

148 

1 

606 

Sp.  Postumio  Albino  — L.  Calpumio  Pisone  Cesonio 

147 

I civili 

607 

P.  Corn.  Scipione  Africano  Emiliano  — C.  Livio  Ma- 
miliano  Druso 

146 

1 

3 

608 

Gn.  Com  Lentulo  — L.  Mummio  Acaico 

14  5 

I ' 

4 

609 

Q.  Fabio  Massimo  Emiliano  — L.  Ostilio  Mancina 

144  . 

1 

610 

Ser.  Sulpizio  Galba  — L.  Aurelio  Cotta 

143 

! CLIX 

1 

! 

611 

Appio  Claudio  Pulcro — Q.  Cecilie  Metello  Macedon. 

142 

3 

612 

L.  Cornelio  Metello  Calvo  — Q.  Fabio  Massimo  Ser- 
viliano 

141  1 

1 1 

4 

613 

Q.  Servilio  Nepote  — Q.  Pompeo  Nepote 

140  ' 

1 1 

f 1 

614 

C.  Mio  Sapiente  — Q.  Servilio  Ccpione 
G.  Calpurnio  Pisone — M.  Popilio  Lena 

139  1 

CLX 

\ 1 

2 

615 

1 

3 

616 

P.  Corn.  Scipione  Nasica  Serapione  — D.  Giunio 
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Clanziio  Ner.  Cet.  II  — L.  Calpnmio  Pisone 
Claudio  Nerone  Cec.  IH  — Valerio  Messala 
C.  Vipsanio  Poplicola  — L.  Fonteio  Capitone 
Claudio  Nerone  Ces.  IV  — Cosso  Coro.  Centulo 


61 

62 

63 

64 


CCX 


814 

815 

816 
817 


C.  Cesonio  Pelo  — C.  Petronio  Sabina 
P.  Mario  Celso  — L.  Asinio  Gallo 
L Memmio  Regob  — P.  Vii^inio  Rufo 
C.  Lecanio  Basso  — M.  Licinio  Crasse 
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Olimfiile 

Anno 

Anni 

diBonu 

65  ' 

f 1 

818 

P.  Silvio  Nen’a  — C.  Giulio  Allico  Vestino 

66  1 

1 1 
■ cr.xi  ! 

2 

819 

C.  Svctnnio  Paolino — L.  Ponzio  Telesino 

67  1 

3 

820 

L.  Fonleio  Capitone  II  — C.  Giulio  Rufo 

68  ! 

i 1 

! 4 

821 

C.  Silio  italico  — M.  Celerio  o Galcrio  Tracaln 

60  ' 

[ 1 

822 

Scrv.  Sulpizio  Gaiha  Cesare  — T.  Vinnio  Crìspiniano 

70  I 

' CCXll  ! 

2 

823 

K.  Vespasiano  Aup.  li  — T.  Vespasiano 

3 

821 

K.  Vesp.  Aug.  Ili  — M.  Coceejo  Ncrva 

72  ' 

1 1 

[ i 

825 

F.  Vesp.  Aug.  IV  — T.  Vespasiano  II 

73  1 

' 1 

826 

Fi.  Domiziano  li  — M.  Valerio  Messalino 

7 » 1 

1 

- 

827 

F.  Vesp.  Aug.  V — T.  V'esp.  Ili,  poi  FI.  Domi- 
ziano Ili 

70  j 

' COXIII 

3 

828 

F.  Vesp.  Aug.  VI  — T.  Vesp.  IV,  poi  Fi.  Domi- 
ziano IV 

7l> 

4 

829 

F.  Vesp.  Aug.  VII  — T.  Vesp.  V,  poi  FI.  Domi- 
ziano V 

' l 

1 

1 

830 

F.  Vesp.  Aug.  Vili  — T.  Vesp.  VI,  poi  FI.  Domi- 
ziano Vi 

78  ■ 

CCXIV  ’ 

i 

2 

831 

L.  Cesonio  Comodo  Vero  — L.  Cornelio  Prisco 

70 

3 

832 

K.  V«sp.  Aiiff.  IX  — T.  Vesp.  VII 

80  ' 

f 

4 

833 

T.  Vesp.  Aug.  Vili  — FI.  Domiziano  Vii 

( 

1 

834 

M.  Plauzio  Annio  Silvano — M.  Asinio  Pollione  Ver- 
rucoso 

82  \ 

ccxv 

2 

835 

FI.  Domiziano  Vili  — T.  Flavio  Sabino 

83  \ 

3 

836 

FI.  Domiziano  IX  — T.  Virginio  Rufo 

81  / 

I 

4 

837 

FI.  Domiziano  Aug.  X — Ap.  Giunio  Sabino 

85  \ 

1 

838 

Fi.  Domiziano  Aug.  XI  — T.  Aurelio  Fulvio 

86 

CCXVI  1 

1 2 

839 

FI.  Doin.  Aug.  XII  — Ser.  Cornelio  Dolabella 

87  i 

1 3 

840 

FI.  Dom.  Aug.  XIII  — A.  Volusio  Saturnino 

88  ) 

' 4 

841 

FI.  Dom.  Aug.  XIV  — L.  Minuzie  Rufo 

89 

r 1 

842 

F.  Aurelio  Fulvio  — A.  Sempronio  Aratino 

90 

CCXVll 

2 

843 

FI.  Doni.  Aug.  XV  — Coceejo  Nena  II 

01 

3 

m , 

M.  Ulpio  Trajano  — M.  Acifio  Glabrione 

02 

1 

l 4 

845  ! 

FI.  Dom.  Aug.  XVI — A.  Volusio  Saturnino  li 

93  1 

( 4 

816 

Ses.  Pompeo  Czillcga  — Cornelio  Prisco 

9i  1 

1 CCXVIII 

847 

L.  Nonio  Asprcnale  Torquato  — M.  Arricin»  CiemenU 

95  1 

3 

848 

FI.  Dom.  Aug  XVII  — Y.  Flavio  Clemente 

96  : 

1 

( 4 

840 

C.  Fulvio  Valente  — Q.  Antislio  Vetcre 

97 

/ 1 

850 

Coceejo  Xerva  Aug.  Ili  — T.  Virginio  Rufo  II 

98  1 

CCXIX 

851 

Coceejo  Ncrva  Aug.  IV  — Ulpio  Trajauo  Ces.  II 

99 

3 

852 

C.  Sosio  Senecione  — A.  Coen.  Palma 

100 

4 

853 

Ulpio  Trajano  Aug.  II!  — M.  Cornelio  Frontone 

101 

\ 

( 1 

854 

Ulp.  Trajano  Aug.  IV — Sesto  Articuleo  Peto 

102 

ccxx 

\ 2 

855 

C.  Sosio  Senecione  II  — L.  Licinio  Sura 

103 

/ 

I 856 

Ulpio  Trajano  A.  V — L.  Appio  Massimo 

101 

) 

l 4 

857 

L.  Licinio  Sura  11  — P.  Nerazio  Marcello 
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Anni 

t.  Cr. 

Olimpiide 

1 

e 
1 a 
1 e 

1 Anni 

Ai  Bnma 

- 1 

858 

T.  r.iulio  Candido  — A.  Giulio  Quadrato 

1 

! CCXXI  ! 

1 2 

859 

L.  Cesonio  Comodo  Vero — L.  Tulio  Cereale 

1Ó7  i 

3 

800 

C.  Sosio  Senecione  III  — L.  Licinio  Sura  IH 

108  ! 

1 

I * 

801 

Ap.  Annio  Trcbonio— M.  Atilio  Bradua 

109  ' 

f 1 

802 

A.  Coro.  Palmall  — C.  (Alvisio  Tulio 

110  1 

1 

CCXXll 

2 

803 

Claudio  Crispino  — Solino  Orlilo 

111  1 

801 

C.  Cal|itirnio  Pisone  — M.  Vcrio  Balano 
CIpio  l'rajano  Aug.  VI  — C.  Giulio  Africano 

112  ! 

1 

[ 1 

805 

113 

,•  1 

800 

P.  Giovcnzio  Celso  — C.  Clodio  Crispino 

111 

! CCXXIIl 

2 

807 

0.  Nonio  Asta  — P.  Manilio  Vopisco 

115  1 

3 

808 

M.  Valerio  Messala  — C.  Popilio  Caro  Pedo 

no  1 

1 

[ i 

869 

Emilio  Eliano— L.  AntistioVetcre 

117  1 

[ 1 

870 

Quinzio  Ncjjro  — T.  Vipsanio  Aproniano 

Elio  Adr.  Aug.  Il  — Tiì).  Claudio  Fosco  Salinalore 

118 

axxiv 

2 

871 

119  1 

3 

872 

Elio  Adr.  Aug.  Ili  — Q.  Giunio  Rustico 

120  1 

[ 4 

873 

L.  Calilio  Severo  — T.  Aurelio  Fulvo 

121  ' 

1 1 

871 

L.  Annio  Vero  II  — L.  Augure 

122  1 

! ccxxv 

2 

875 

M.  Acilio  Aviola  — C.  Com.  l’ansa 

123 

3 

876 

0-  Arrio  potino  — C.  Veranio  Aproniano 

121  ! 

1 

! 1 

877 

M.  .Icilio  Glabrione  — C.  Bellico  Torquato 

125  ' 

; 1 

878 

P.  Cornelio  Asiatico  — Q.  Bczio  Aquilino 

120  1 

1 CCXXVI 

2 

879 

M.  Lollio  Pedio  Vero  — Q.  Giunio  Lepido  Bibulo 

127  1 

3 

880 

Gallicano  — D.  Celio  Tiziano 

128  , 

[ 4 

881 

L.  Asprcnate  Torquato  — M.  Annio  Libone 

129  1 

( 1 

882 

P.  Giovcnzio  Celso  II  — M.  Annio  Libone  II 

130  1 

CCXXVll 

2 

883 

Q.  Fabio  Calullino  — Q.  Giulio  Balbo 

131  I 

3 

881 

Ser.  Ottavio  Ponziano  — M.  Antonio  Rufino 

132  ! 

1 

1 4 

885 

Senzio  Augurino  — Arno  Severiano 

133  1 

r 1 

886 

Ibero  — G.  Silano  Sisenna 

131  1 

CCXXVllI 

2 

887 

C.  Giulio  Servilio  — C.  Vibio  Giovenzio  Vero 

135  1 

3 

888 

Pompeiano  Luperco  — L.  Giunio  Attico  Aciliano 

130  1 

1 

[ 4 

889 

L.  Cesonio  Comodo  — Sesto  Vetulcno  Civica 

137  1 

( 1 

890 

L.  Elio  Cesare  Vero  II  — P.  Celio  Balbino 

138 

' CCXXIX 

1 2 

891 

Sulpizio  Camerino  — Quinzio  Negro  Balbo 

139 

1 3 

892 

Antonino  Pio  Aug.  II  — C.  Bruzio  Presente 

110  1 

1 

( 4 

893 

Antonino  Pio  Aug.  HI  — M.  Aurelio  Cesare 

111  1 

[ 1 

891 

M.  Peduceo  Priscino  — T.  Ennio  Severo 

112 

; ccxxx 

2 

895 

L.  Cuspio  Rufino  — L.  Stazio  Quadrato 

113 

3 

896 

T.  Bellìccio  Torquato  — T.  Cl.  Attico  Erode 

141  ] 

1 

l 4 

897 

Lolliano  Avito  — C.  Gavio  Massimo 

145  1 

- 1 

898 

Antonino  Pio  Aug.  IV — M.  Aurelio  Ces.  U 

HO 

1 1 

■ CCXXXl  ! 

1 2 

899 

Sesto  Erucio  Claro  — Gn.  Claudio  Severo 

117 

3 

900 

M.  Valerio  Lauro  — M.  Val.  Messalina 

118  1 

1 1 

901 

T.  Bcllicio  Ton|uatolI  — C.  Giuliano 
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Sergio  Scipione  Orfito  — C.  Nonio  Prisco 
Romolo  Gallicano  — Aniislio  Volere 
QuinUlio  l'omliano  — (Je'nlilio  Massimo 
M.  Acilio  Glabrionc  — M.  Valerio  Verriano  Omollo 

C.  lìriiiio  Prcsenle  II  — M.  Antonio  r\ufino 

L.  Elio  Aurelio  Goinoilo  — T.  Scsiio  lailcrano 
C.  Giulio  Severo  — M.  Rufino  Sabiniano 

M.  Ccsouio  Silvano  — C.  Senaio  Augurino 

Vetulino  Barbaro  — Re^lo 

C>.  Flavio  Tei  tulio  — Glaudio  Sacerdote 

l’Iauzio  Quintino  — Stazio  Prisco 

T.  Oodio  Vibio  Varo  — Ap.  Annio  Alilio  Rradua 

M.  Aurelio  Cesare  IH  — E.  Aurelio  Vero  Cesare  li 
Giunio  Ruslico  — C.  Vezio  Aquilino 
E.  Papirio  Eliano  — Giunio  Pastore 
il.  Pompeo  Macrino  — Giovenzio  Celso 

L.  Ario  Pudenle  — M.  Cavio  Orfito 
Q.  Scrvilio  Pudente  — L.  Fusidio  Pollione 

L.  Aiir.  Vero  Ces.  Ili  — T.  Numidio  Quadrato 
T.  Giunio  Montano  — L.  Vczio  Paolo 

A.  Sosio  Prisco  — P.  Celio  Apollinare 

M.  Cornelio  Cetego  — C.  Erucio  darò 

E.  SeUiinio  Severo  II  — E.  Allidio  Erenniano 
Claudia  Massimo  — Cornelio  Scipione  Orfito 

M.  Aur.  Severo  11  — T.  Claudio  Pompeiano 
A.  Treboniauo  tUllo  — Fulvio  Fiacco 
Calpuraio  Pisene — .M.  Salvie  Giuliano 
T.  Vitrasio  o L.  Fusidio  Pollione|II  — M.  Flavio  .Apro 

E.  Aurelio  Comodo  — Plauzìo  Quintilio  II 
Giuliano  Rufo  — Gavio  Orfito 
L Aur.  Comodo  II  — T.  Annio  Aurelio  Vero  . /mi 
1’.  Elvio  IVitinacc  e M.  Didio  Severo  Giuliano 
C.  F ulvio  Rruzio  Presente  — Sesto  Quintilio  Couiliaiiu 

L.  Aurelio  Comodo  III  — E Aniislio  Burro 
C.  Petronio  Manierlino  — Cornelio  Rufo 
E.  .Aurelio  l'.oinudo  IV  — C.  Anfibio  Vittorino 
I,  Eggio  Marnilo — Gn.  Papirio  Emiliano 

Triario  Materno  — M.  Alilio  Rradua 
E.  Aur  Comodo  V — 11.  Acilio  Glabrione  II 
Clodio  Crispino  — Papirio  Eliano 
C.  Allio  Fusciano — Duilio  Silano 

liiunio  Silano  — Q.  Servilio  Silano,  pai  Severo  e 
Vilellio 

L.  Aur.  Coni.  VI — Al.  Petronio  Setlimiano 
Cassio  Aproniano — .M.  .Alilio  lirailua  II 
L.  Aur.  Com.  VII  — P.  Elvio  Pertinace  II 
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Anni  J 

» 1 

Anni 

é.  Cr. 

1 

OlilUpilllF 

- ! 

i 

dlBoina 

103 

! CCXLlll  1 

[ 1 

1 

946 

Q.  Sosio  Flacone  — C.  Giulio  Erucio  Claro  : 

pai  FI.  Gl.iudio  Siilpiciano  e Faliio  Cilnne  Setli- 
iniano,  pei  Silio  Messala,  poi  Elio  Probo 

19i 

1 - 

947 

L Selliinio  Severo  II  — ('.Iodio  .Albino  Gcs.  Il 

195 

3 

948  1 

Scoiuila  Tertiillo  — Flavio  f.lcmenle 

196 

949  1 

Gn.  Domizio  Destro  — L.  Valerio  Messala  Prisco 

197  i 

, i 

■ 1 

950  I 

,\p|i.  Claudio  Lalcraiio  — Mario  Rufino 

198  1 

1 

• CCXLIV  J 

1 2 

951  ' 

T.  Alurio  Saturnino  — C.  Annio  Trebonio  Gallo 

199  i 

1 2 

952 

P.  Corn.  Anulino  — M,  Aulidio  Frontone 

200  1 

1 1 

' 4 

953 

T.  Claudio  Severo  — C.  Aulidio  Vittorino  II 

201  ' 

' 1 

954 

L.  Aniiio  Fabiano  — M,  Nonio  Muoiano 

90^^  1 

! CCXLV 

9 

955 

L.  .8611.  Severo  III  — M.  Aurelio  Antonino 

203  1 

i 3 

956 

P.  Settimio  Geta  — L.  Fulvio  Plaiiziano 

20i  ' 

1 1 

1.1 

957 

Fabio  Cilone  Seti.  Il  — M.  FI.  Libono 

205  ^ 

\ 

958 

M.  Aurelio  Antonino  II  — Publio  Settimio  Gela 

«n«  1 

j CCXLVl 

<4 

959 

M.  Mummie  Albino  — Fulvio  Emiliano 

207  1 

3 

960 

Flavio  Apro — Albo  Massimo 

208  , 

4 

961 

j M.  Aur.  Ani.  Ili  — P.  Settimio  Gela  II 

209  1 

f 1 

962 

Claudieno  Civica  Pompejano — Lolliano  Avio 

j 

! CCXLVII  ! 

4 

963 

Man.  Acilio  Fau.stino — Triario  lìiifmo 

211  i 

3 

961 

Q.  Elpidio  Rufo  Lolliano  Genziano  — Pomponio  Basso 

212  ’ 

1 1 

l 4 

965 

C.  Giulio  Aspro  — P.  Aspro 

213  . 

1 1 

f t 

1 

966 

M.  Aurelio  Antonino  IV — D.  Olio  Balbino,  poi  M. 
Antonino  Gordiano  — Elvio  Pertinace 

211  ! 

; CCXLVllI  ( 

l 1 

' 2 

967 

Silio  Messala  — (>.  Aquilio  Sabino 

215  ’ 

1 3 

OH8 

Emilio  Oto  — Anicio  C.ercalc 

216  . 

) 1 

! 4 

969 

C.  Azio  Sabino  — Ses.  Corn.  Anulino 

217  ' 

1 

1 1 

j 1 

970 

C.  Itruzio  Presente  — T.  Messio  Eslricato,  poi  Ma- 
crino  Aup.  e Di.adumeniano  Os. 

218  , 

CCXLIX 

1 

( 'i 

971 

Antonino  Elagabalo — li.  M.  Goclatino  Advenlo 

210  ' 

072 

Aiit.  filap.  Il  — Licinio  Sacerdote 

220 

' ' 

' 4 

973 

Ant.  Elag.  IH  — M.  Aurelio  Eutichiano 

2->|  ì 

( 1 

971 

975 

976 

Annio  Grato  S.abiniano — Claudio  Seleuco 

9^2  1 

1 i 

; ccL 

9 

Ani.  Elag.  IV  — M.  Aur.  Severo  Alessandro 

223  ì 

3 

L.  Mario  Massimo — L.  Roscio  Ebano 

221  ' 

1 

4 

977 

Claudio  Giuliano  II  — Claudio  Crispino 

225  ' 
220  1 

[ 1 

978 

MezioFu.sro  — Turpilio  Destro 

CELI 

) 

(ITO 

.M.  Aur.  Severo  Ab'ssaiidro  li  — C.  Marcello 

227  j 

3 

980 

L.  Albino  — Emilio  Emiliano 

228 

( 4 

981 

T.  Manilio  Modesto  — Sergio  Calptiriiio  Probo 

220 

1 ' 

1 1 

982 

M.  Aur.  Severo  Aless.  IH  — Cassio  Diouc  , poi  L. 
Antonino  Gordiano  II 

230  1 

► CCLII 

2 

983 

L.  Calpurnio  Virio  Agricola  — Sesto  Cario  Cleraentino 

231  1 

1 

3 

984 

M.  Aur.  Civica  Pompejano — Pcligniano 

232  ■ 

1 

' 4 

985 

P.  Giulio  Lu|w  — Massimo 
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Ami 
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Anni 

i.  Cr. 

OliBpiide 

s 

«! 

di  Bsma 

233 

1 

986 

Massimo  11  — Ovinio  Paterno 

231  1 

CCLIII 

9 

987 

Massimo  111  — C.  Celio  Urbano 

235 

3 

988 

L.  (jitilio  Severo  — L.  Itaponio  Urinario  Quinziano 

236  , 

1 

4 

989 

C.  Giulio  Massimino  — C.  Giulio  Africano 

237 

1 

‘KJO 

P.  Tizio  Perpcluo  — Ruslico  Corncliano,  poi  Ciiinio 

i 

Silano  — Gn.  Messio  Gallicano,  poi  L.  Setliinio 
Valeriano  , poi  T.  Claudio  Giuliano  — Celso 

\ CCLIV 

; 

diano 

238 

1 - 

991 

M.  Ulpio  Crinito  — Proculo  Ponziano 

239 

' 3 

992 

M.  Antonio  Gordiano  — M.  Acilio  Aviola 

240- 

, 4 

993 

Vezio  Sabino  — Venusto 

241  ' 

1 1 

[ 1 

994 

M.  Ant.  Goni.  Il  — A.  Civica  Pompejano  II 

242  1 

CCLV  1 

2 

995 

C.  Vezio  Attico  — C.  Asinio  Pretcstato 

243  I 

1 3 

9iW) 

C.  Giulio  Arriano  — Emilio  Pape 

244  ! 

1 1 

' 4 

997 

Peregrino — A.  Fulvio  Emiliano 

245  , 

1 

998 

M.  Giulio  Filippo  Aiir. — T.  Fabio  Giunio  Tiziano 

246  ; 

1 ( 

1 2 

999 

Uruzio  Presenle  — Numinio  Albino 

247 

, CCLVI 
1 1 

1090 

.41.  Giulio  F'ilippo  Aug.  11  — M.  Giulio  Filippo  Cesare 
M.  Giulio  Filippo  Aug.  Ili  — M.  Giulio  Filippo  Ce- 

248 

1 4 

1001 

] 

sare  II 

249  1 

, 

1 

1002 

A.  Fulvio  Emiliano  II  — Giunio  Emiliano 

250  1 

1 1 

2 

1003 

C.  Messio  Trajano  Decio  II  — Annio  Massimo  Grato, 

' y 

1 

poi  Gallo  c ITpiano 

251  [ 

CCLVll  ^ 

i 

3 

1004 

C.  Messio  Trajano  Uecio  IH  — Q.  Erennio  Etrusco 

( 

Decio 

252  1 

1 

' 4 

1005 

C.  Vibio  Trebouiano  Gallo  11  — C.  Vibio  Volusianu 

' ( 

Cesare 

953  \ 

1 

1006 

C.  Vibio  Volusiano  Aug.  — M.  Valeriano  Massimo 

95  i J 

1007 

P.  Licinio  Valeriano  Aug.  Il  - P.  Licinio  Gallieno  Aug. 

^ ( 

CCLVIll  1 

1 3 

1008 

P.  Licinio  Valeriano  Aug.  IH  — P.  Licinio  Gallicuò 
Aug.  Il 

256  1 

1 4 

1009 

M.  Valeriano  Massimo  II  — Acilio  Glabrioac,  poi  An- 

tonino  e Gallo 

957  \ 

1 

1010 

P.  LicinioeVal.  Aug.  IV  — P.  Lic.  Gallieno  Aug.  HI, 

1 

1 

poi  M.  Ulpio  Crinito  II  — L.  Domizio  Aureliano 

258 

CCLIX  ' 

1 1 

' 2 

1011 

M.  Aurelio  Memmio  Tusco  — Pomponio  Passo 

259 

1 3 

1012 

Fulvio  Emiliano  — Pomponio  Passo  11 

260  ' 

1 1 

' 4 

1013 

Cornelio  Secolare — Giunio  Donato 

261  ] 

, 4 

1014 

P.  Lic.  Gallieno  Aug.  IV  — L.  PetronioTauro  Volu- 

1 1 

siano 

262 

■ CCLX 

2 

1015 

P.  Lic.  Gali.  Aug.  V — Ap.  Pompeo  Faustino 

263  1 

3 

1010 

.M,  Mummio  Alluno  II  — M.issiino  Destro 

264 

1 1 

[ 4 

1017 

P.  Lic.  Gali.  Aug.  VI — Annio  Saturnino 

265 

1 ‘ 

1018 

P.  Licinii)  Valeriano  — L.  Ccsonio  Macco  Lucilio 

PuHuiaiio 

266 

1 CCLXl 

! 9 

1019 

P.  Lic.  Gallieno  Aug.  VH  — Sabiiiillo 

267 

1020 

Ovinio  Paterno  — Arcesilao 

268 

[ .4 

1021 

1 

Uvinio  Paterno  II  — Mariniano 
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1022 

M.  Aur.  r.l.  Aur  II  — OvinioPnlemo  111 

270 

1 

1023 

Flavio  Aniiucliiano  — Furio  Orfilo 

271 

CCLXII 

3 

1024 

L.  Domizio  Valerio  Aureliano  II  — Cesonio  Virio 
Hasso 

272 

1 

4 

1025 

Quieto  — Voliluiniano,  poi  Mezio  Flaconio  — Niro- 

rnaco 

273 

\ 

1 

1026 

M.  Claudio  Tacilo  — M.  Mezio  Furio  Placidiano 

271 

1027 

Valeria  Aureliano  IH  — C.  Giulio  Capitolino 

275 

CCLXIII 

I 3 

1028 

Valerio  Aureliano  IV  — T.  Nonio  Marcellino,  poi  M. 
Aur.  Gordiano,  poi  Vezio  Cornilicio  Cord. 

270 

1 4 

1029 

M.  Claudio  Tarilo  II  — Fulvio  F,miliano , poi  Elio 

.Srorpiano 

277 

1 

1030 

M.  Aur  Valerio  Probo  — M.  Aur.  Paolino 

278 

' CCLXIV 

2 

1031 

M.  A.  Valerio  Probo  II — M.  Furio  Lupo 

279 

1032 

M,  A.  V.alcrio  Probo  IH  — Ovinio  Paterno 

280 

4 

1033 

Giunio  Messala  Grato 

281 

1 

1034 

M.  A.  Valerio  Probo  IV  — C.  Giunio  Tiheriano 

282 

2 

1035 

M . A . Valerio  Probo  V — Pomponio  Vittorino 

283 

1 3 

1036 

,M.  Aurelio  Caro  II  — M.  Aurelio  Cairino,  poi  M. 

CCLXV 

Aurelio  Numeriano — Malroniano 

284 

1 i 

1037 

M.  Aur.  Carinoli  — M.  Aur.  Numeriano II, ;w)i  Dio- 

cicziano — Annio  Passo,  poi  M.  Aurelio  M.assi- 
miano  — M.  Giunio  Massimo 

285 

1 1 

1038 

C.  Aur.  Val.  Diocleziano  II  — Aristobulo 

286 

2 

1039 

M.  Giunio  ,Ma.ssimo  II  — Vezio  Aquilino 

287 

CCLXVI 

3 

1040 

C.  Aur.  Val.  Diocleziano  HI  — M.  Aur.  Valerirr  Mas- 
simiano Erculeo 

288 

4 

1041 

M.  Aur.  Valerio  Massimiano  Ere.  II  — Pomponniu 

Gennaro 

289 

1 

1042 

Annio  Dasso  II  — L.  Ragonio  Quinziano 

C.  Aur.  Val.  Diocleziano  IV  — M.  Aur.  Valerio  Mas- 

290 

2 

1043 

CCLXYII 

simiano  Ercole  IH 

291 

3 

.1044 

C.  Giunio  liberiano — Cassio  Dione 

292 

4 

1045 

Afranio  Annibaliano  — M.  Aurelio  Asclepiodotn 

293 

1 

1040 

C.  Aur.  Valerio  Diocleziano  V — H.  Aur.  Valerio 

Massimiano  Ere.  IV 

294 

CCLXVIII 

2 

1047 

FI.  Valerio  Costanzio  — G.  Galerio  Valerio  Massimiano 

295 

3 

1018 

Nummio  Tosco  — Annio  Com.  AnuUno 

296  ' 

4 

1049 

C.  Aur.  Val.  Diocleziano  VI  — FI.  Valerio  Costanzo 

. 

Cloro  li 

297 

1 

1050 

M.  Aur.  Val.  Massimiano  Ere.  V — C.  Galerio  Val. 

1 

Massimiano  II 

298  / 

2 

1051 

Anicio  Fausto  II  — Severo' Gallo 

299  > 

CCLXIX  1 

3 

1052 

C.  Aur.  Valerio  Diocleziano  VII  M,  Aurelio  Valerio 

L 

Massimiano  Ere.  VI 

300 

1 

4 

1053 

FI.  Valerio  Cxislanzo  HI  — C.  Galetfio  Val.  Massi- 

miano  HI 
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1 
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302 
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1055 

303 

CCLXX 

3 

1036 
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1057 

305 

1 

1058 

306 

rXLXXI 

1 - 

1059 

307 

1 ^ 

1060 

308 

1 A 

1061 

309 

1 

1062 

310 

2 

1063 

311 

CCLXXII  . 

3 

1064 

312 

4 

1065 

313 

1 

1066 

3U 

315 

CCLXXIII 

2 

KI67 

1068 

316 

4 

1069 

317 

1 

1070 

318  1 

319  ( 

CCLXXIV 

2 

3 

IOTI 

1072 

320  ' 

4 

1073 

321  V 

1 

1071 

.322  1 
323  1 

CCLXXV 

2 

3 

1075 

1076 

324 

•i 

1077 

32r> 

1 

1078 

32«> 

32^ 

CCLXXVl 

2 

1079 

3 

1080 

328 

4 

1081 

Pnstiimio  Tiziano  H — FI.  Popilio  Xepoziano 
F.  Valerio  Costanza  IV  — C.  Galcrio  Valerio  Massi- 
miano IV 

C.  Aiir.  Val.  Diocleziano  Vili  — M.  Aurelio  Valerio 
Massimiano  Ere.  VII 

C.  Aiir.  Val.  Diocleziano  IX  — M.  Aurelio  Val.  Mas- 
simiano Ere.  VHl 


FI.  Valerio  Costanzo  V — C.  Calerio  Valerio  Massi- 
miano V 

FI.  Valerio  Costanzo  VI  — C.  Galerio  Val.  Massim. 
VI,  ;wiConi.  Anelino  — Massimino  Severo 

(!)  M.  Aiir.  Valerio  Massimiano  Ere.  IX  — FI.  Vale- 
rio Coslanlimi 

iM.  Aur.  Valerio  Mass.  Epe.  X — C.  Galcrio  Val.  .Mas- 
simiano VII. 

Anno  1 dopo  il  consolato  di  M.  Aur.  Val.  Massimiano 
X e C.  Gal,  Valerio  VII 
II 

C.  Galerio  Valerio  Vili  tiJo,  poi  C.  Valerio  Liciniano 
Licinio,  poi  .Stazio  Vezio  Rufino  — C.  Ojaniu 
Rufino  Voliisiano 

FI.  Valerio  Costantino  lì  — Publio  Valerio  Liciniano 
Licinio  II 

FI.  Valerio  Costantino  HI  — Publio  V.ilerio  Licinnano 
Licinio  III 

C.  Cejnnio  Rufino  Volusiano  II  — Anniano 

FI.  Valerio  Coslantùin  IV  — Publio  Valerio  Liciniano 
Licinio  IV 

FI.  Rufio  Cejonio  Sabino  — Q.  Aradio  Rufino 


Ovinio  Gallicano  — Sellimio  R.asso,  poi  Adrio  Sabina 
Rufino 

P.  Valerio  Liciniano  Licinio  V — FI.  Giulio  f.rispo 
FI.  ialerio  Costantino  V — Licinio  i/iunion 
Fi.  Valerio  Cosuuilmo  VI  — FI.  Valerio  Costauliim 
giuniore 


FI.  Ginlio  Crispo  II  — FI.  Valerio  Costantino  giu- 
iiiorc  II 

in.  Petronio  Probiano  — Anicio  Giuliano 
Cecilio  Severo — Vezio  Rufino 
FI.  Giulio  Crispo  III  — FI.  Valerio  Costantino  ciu- 
niorc  HI 


Anicio  F.auslo  Paolino  — C.  Cejonio  Giulmno 
F.  Valerio  Costantino  Aug.  VII  — FI.  Giulio  Costanl. 
FI.  Valerio  Costantino  (fratello  del  Miicno)  — Fi-  Va- 
lerio Massimo 

Fi.  Magno  Gennaro  — Fabio  Giusto 


(I)  I sei  anni  seguenti  vanno  confusi  in  grazia  dei  diversi  imperatori. 
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CCLXXVll 


1 1082  I FI.  Valerio  Costantino  Aup.  Vili  — FI.  Valerio  C«- 

slantinn  ginniore  IV 

2 1083  ' (tviiiio  Callkano  — L.  Aurelio  Simmao» 

3 1081  ■ Aniiio  Basso  — Ablavio 

■i  1085  1 Oviiiio  l'acaziano  — .Mecilio  llariano 


CCLXXVIll 


CCLXXIX 


CCLXXX 


caxxxi 


rxLXXxii 


1 

CCLXXXIII  3 
4 


CCLXXXIV 


CCLXXXV 


1080  FI.  Valerio  Dalmazio — M.  Aurelio /enofilo 
(187  i L.  Acanzio  Optato  — Anicio  Paolino 

1088  FI.  Giulio  Costantino  Cesare  — C.  Cejonio  Rufio 
Albino 

1089  FI.  Popilio  Nepoziano  — Facondo 

1090  Fendano  — Tit.  o Tili.  Fabio  Tiziano 
lOOt  I rso  in  nccidenle — Polemio  in  on'eule 

1092  FI.  Costanzo  Augusto  II  — Flavio  Costante  Auftnstij 

1093  FI.  Settimo  Acindino  in  oriente  — L.  Arcadio  Valerio 
Procnlo  in  occidente 

1091  F.  Antonio  Marcellino  in  oriente  — Celio  Probino  in 
occidente 

1095  FI.  Costanzo  Aiig.  Ili  — FI.  Costante  Ai^sto  li 

1096  M.  Mezio  Memmio  Furio  Placido  in  occidente  — FI. 
Pisidio  Koroolo  in  oriente 

1 097  Demetrio  Leonzio  — Sallustio 

1098  Postiimio  Amanzio  in  oriente  — Cejonio  Rufio  .XlbÌBO 
in  occidente 

1099  FI.  Caistanzo  Aug.  IV  — FI.  Costante  Aug.  Ili 

1100  FI.  Rufino  in  occidente  — FI.  Eusebio  in  oriente 

1 101  FI.  Filippo  in  oriente  — FI.  Salia  in  occidente 

1 I 1102  ITpio  I.imenio — Aco  Fabio  Catullino,  ambi  in  ore. 

2 I 1103  Sergio  — Jiigriniano  id.  . , i- 

3 I noi  Magnenzio  Augusto — H.  Caisonc  nette  CnWie, /larni 
I ed  Africa 

1 105  * FI.  Costanzo  Aug.  V.  — FI.  Costanzo  Cesare  ; e nette 
j Gnllie,  Unita  ed  .\fric*  Decenzio  Cesare  — Paolo 

1 106  FI.  Costanzo  Aug.  VI  — FI.  Cnst.  Cesare  11 

1107  FI.  Costanzo  Aug.  VII  — FI.  Cosi.  Cesare  III 

1108  Arbezione  — Mavorziu  Lolliano,  ambi  in  occidente 

1 109  FI  Costanzo  Aug.  VlQ—  Fi.  Claudio  Giuliano  Cesare 

1110  FI.  Costanzo  Aug.  IX  — Fi.  Claudio  Giul.  Cesare  II 

1111  Tilierio  Fabio  Diiziano  — Nerazio  Cereale 

1112  FLavio  Eusebio  — Flavio  Ipaiio 

1113  FI.  Cosiamo  Aug.  X — Claudio  Giuliano  Cesare  Ift 

1114  Fi.  Tauro  in  occidente  — Flavio  Florenzio  in  oriente 

1115  FI.  Mamertino  — FI.  Novità,  omfci  in  occidente 

1116  FI.  Claudio  Giuliano  Augusto  IV  — Secondo  SaUustìo 
in  occidente 

1117  FI.  Gioviano  .Vug.  — Flavio  Varroniano 
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373 

f 1 

1126 
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375  1 
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1127 
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1129 

377 
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378 
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1131 
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1 CCLXXXIX 
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380 
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1133 
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1 1 

, 1 

1134 

382 

383  1 

384 
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, eexe 

! 1 

! 2 

a 

1135 

1136 

1137 

385  . 

/ 

1 

1138 

386 

38-y 

( 

CCXCI  i 
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r 

1139 

1140 

388  ) 

1 1 

1 4 

1141 

389  1 

390 

391 

1 1 

CCXCll 

r 1 
2 
3 

1142 

1143 

1144 

392  ) 

1 1 

1 4 

1145 

393  t 

394  i 

395 

1 1 

CCXCIII  1 

r 1 
2 

r 

1146 

1117 

1148 

396  ' 

1 1 

i 4 

1149 

397  , 

1 1 

f 1 

1150 

398 

, CCXClV,  ( 

2 

1151 

399 

3 

1152 

400  1 

1 1 

1 4 

1153 

FI.  Valentiniano  Au^ — FI.  Valente  Aug. 

FI.  (Jraziano — FI.  Dagalaifo,  amii  in  oce. 

FI.  Lupicino  in  oriente  — FI.  Valente  (iioviano  in  ocr . 
FI.  Valentin.  Aug.  Il  — FI  Valente  Aug.  Il 

Giulio  Felice  Valcntiniano  — Sesto  Aurelio  Vittore 
FI.  Valenliniano  Aug.  Ili  in  occidente  — FI.  Valente 
Aug.  Ili  in  oriente 

FI.  Grariano  Aug.  Il  — Sesto  Anicio  Petronio  Probo, 
ambi  in  occidente  ’ 

FI.  Uiimizio  Modesto  — Flavio  Arinteo  in  oriente 

FI.  Valentin.  Aug.  IV  — FI.  Valente  Aug.  IV 
FI.  Graiiano  Aug.  111  — C.  &]UÌiio  Valente  in  oriente 
Amo  dopo  il  cane,  di  Graziano  e di  Equizio 
FI.  Valente  Aug.  V — FI.  Valcntiniano  giuniore  Aug. 

FI.  Graziano  Aug.  IV.  — Flavio  Merobaude,  ambi  in 
occidente 

FI.  Valente  Aug.  VI  — FI.  Valentin,  giuniore  Aug.  II 
Decimo  Magno  Ausonio  — Q.  Clodio  Ermogeniano 
tUibrio,  ambi  in  occidente 

FI.  Graziano  Aug.  V in  occidente  — FI.  Teodosio 
Aug.  in  oriente 

FI.  Postumio  Si,Tgrio  in  occ.  — FI.  Annio  Eucherìo 
in  oriente 

FI.  Antonio  — Afranio  Siagrio,  ambi  in  occ. 

FI.  .Merobaude  II  in  occidente  — FI.  .Saturnino  in  or. 
FI.  Kicimero  in  occ.  — FI.  Clearco  in  oriente 

FI.  Arcadio  Augusto  in  or.  — Flavio  Dauto  in  occ. 

FI.  Onorio  — FI.  Erodin  in  oriente 
FI.  Valenliniano  giuniore  Aug.  Ili  — FI.  Eutropio  in 
oriente 

FI.  Teodosio  Aug.  Il  — FI.  Cinegio  in  oriente 

FI.  Timasio  — FI.  Promoto 
FI.  Valenliniano  ginn.  Aug.  IV  — FI.  Neoterio  in  or, 
T.  Fabio  Taziano  in  oriente — Q.  Aurelio  Simmaco 
in  occidente 

FI.  Arcadio  Aug.  II  — FI.  RuGno,  ambi  in  or. 

FI.  Teodosio  Aug.  Ili  — FI.  Abundanzio 
FI.  Arcadio  Aug.  Ili  — FI.  Onorio  Aug.  Il 
Sesto  Anicio  Ermogen.  Olibrio  — Sesto  Anicio  Pro- 
bino, ambi  in  occidente 
FI.  Arcadio  Aug.  IV  — FI.  Onorio  Aug.  Ili 

Clodio  Ermog.  Cesario  in  oriente  — Ponzio  Attico  in 
occidente 

FI.  Onorio  Aug.  IV  — FI.  Eulichbno  in  oriente 
FI.  Eutropio  in  or.  — FI.  Manlio  Teodoro  in  occ, 

FI.  Slilicone  in  occ — FI.  AureUano  in  or. 
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1 ccxcvn 

2 

3 

1103 

1104 

412 

4 
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1108 
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417 
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419 
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1171 

1172 

420 

I 

1173 
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423 

CCC 
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425 
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426 

CCCI 
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1179 

427 
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428 

1181 

429 

1 

1182 

430 

CCCIl  ! 
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1183 

431 
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1184 

432 
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1185 

433 
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1186 

434 
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1187 

435 

CCCIII 

3 

1188 

436 

4 

1189 

Ragonio  Vincenzio  in  occiilenic  — FI.  Fravil.t  o Avito 
in  orienti' 

FI.  Arcadio  Aiig.  V — FI.  Onorio  Atig.  V 

FI,  Teodosio  giuniorc  Aug.  — FI.  Ilumorido  in  or. 

FI.  Onorio  Aiig.  VI  — FI.  Arisicnelo  in  oriente 

FUSlilicone  II  in  ncc.  — FI.  Anteniio  in  oriente 
FI.  Arc.adio  Aug.  VI  — Scs.  Anicio  Petronio  Prolin 
in  occidente 

FI.  On  Aug.  VII  — FI.  Teod.  ginn.  Aug.  II 
Anicio  Basso  in  oriente  — FI.  Fili|ipo  in  ocridenle 

FI.  Onorio  Aug.  Vili  — FI.  Teodosio  Aug.  IH 
FI.  Varane  in  oriente  — FI.  Tcrlullo  in  occidente 
FI.  Teixlosio  Aug.  IV  solo 
FI.  Onorio  Aug.  IX — FI.  Teodosio  Aug.  V 


FI.  Lucio  in  oriente  — FI.  F.racliano  in  occidente 
FI.  Costanzo  in  occidente  — FI.  Costante  in  oriente 
FI.  Onorio  Aug.  .X  — FI.  Teodosio  Aug.  VI 
FI.  Teodosio  Aug.  VII  — Giuiiio  Quarto  Palladio  in 
oriente 

FI.  Onorio  Aug.  XI  — FI.  Costanzo  II  in  accidente 
FI.  Onorio  Aug  XII  — FI.  Teodosio  Augusto  Vili 
FI.  Monasso  in  oriente  — FI.  Plinta  in  occidente 
FI.  Teodosio  Aug.  IX  — FI.  Costanzo  Cesare  III 


FT  Eustazio  in  oriente — FT.  Agricola  in  occidente 
FI.  Onorio  Aug.  XIII  — F'I.  T eodosio  Aug.  X 
FI.  Asclepio  in  oriente  — FT.  Avito  Marìniano  in  ore. 
FI.  festino  in  occidente  — FI.  Vittore  in  oriente 


FI.  Teodosio  Aug.  XI  — FI.  Pl.icidio  Valentiniano 
Cesare 

FI.  Teodosio  Aug.  XII  — FI.  Placidio  Valentiniano 
Aug.  II 

Flavio  Jorio — FTavio  Ardaliurio,  aml/i  in  oriente 
FI.  Felice  in  occidente  — FT.  Tauro  in  oriente 


FT.  Florenzio  — FI.  Dionisio,  ambi  in  oriente 
FI.  Teodosio  Aug.  XIII  — FI.  Placidio  Valentiniano 
Aug.  Ili 

Anicio  Basso  in  oecidente  — FI . Antioco  in  oriente 
FI.  Aezio  in  occidente  — FI.  Valerio  in  oriente 


FI.  Teodosio  Aug.  XIV  — FI.  Anicio  Petronio  Massimo 
FT.  Ariovindo  in  occidente  — FT.  Aspar.  in  oriente 
FT.  Teodosio  Aug.  XV  — FT.  Placidio  Valentiniano 
Augusto  IV 

•FI.  AnIeinio  Isidoro  — FT.  Sena!  ore,  ambi  in  oriente 


Digitized  by  Google 


!»0 


cnoHOLOc.iA 


Anni 

' J 

Anni 

d.  Cr. 

Olimpiadr  i 

a 

a ' 

^ i 

di  Roma 

437  1 

1 

non 
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FI.  Tpodosio  Auk.  XVI  — Anioio  Acilio  Olaliriane 
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FI.  Endossio — FI.  Dioscoro,  ambi  in  arifitle 
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FI.  Anicio  Petronio  Alassimo  II  — FI.  Paterno  ambi 

1 

1 

in  occidrnlf. 

444  ; 

1 1 

1 4 

i 1197 

FI.  Teodosio  Angusto  XVIII  — Decio  Cecina  in  ocf. 

445 

, 4 

1198 

FI.  Placidio  Valentinianor  Ang.  VI  — FI.  Nonio 

44(5  1 

1 CCCYI  ! 

1199 

FI  .\eiio  III  — Q.  Aurelio  Simmaro,  ambi  in  are. 

447 

! 3 1 

1200 

Falconio  Pnilio  Callipio  — Flavio  Ardaburio  ambi  in 

1 

1 i 

1 ! 

orcidrnte 

448 
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Anno  3“  id. 

F.  così  via  fino  al  505,  24"  dopo  il  consolato  di 

Basilio.  À qneiramio  si  suol  chiudere  la  serie  dei  con- 
soli; alcuni  la  prolungano  sino  al  688  di  Cristo  p 

1421  di  Roma,  trovandosi  nominato  qualrhe  altro 
console.  Ma  poiché  allora  già  era  introdollo  il  eoni- 
pnto  òeiréra  vulgare,  perciò  rarissima  occorre  l'in- 
dicazione dcH'anno  |K‘r  consoli,  e quindi  crediamo 

imitile  l'allungare  piu  oltre  <|ucsli  fasti. 
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§ 2!.  — DeU'usno  dei  Ilomani  antiohiwimi  e degli  altri  Italiani  (1), 

L’anno  antico  romano  era  lunare,  e lo  rimettevano  o tentavano  rimetterlo  in  concor- 
danza coll’anno  solare  per  mezzo  deU’intercalazione  d’un  mese.  Con  quell’arguto  vedere 
obe  trasforma  in  testimonio  delia  verità  ciò  che  altri  riferiscono  senza  capire,  Giuseppe 
Scaligero  scopri  il  sistema  di  questa  cronologia,  o che  si  faceva  un’intercalazione  trie- 
terica, in  periodi  di  ìi  anni,  ai  quali  si  adattava,  dieci  volte  por  ciascuno,  un  mese 
supplementare  alternativamente  di  22  o di  23  giorni,  trascurando  l ultimo  triennio. 
Come  cinque  anni  facevano  un  lustro,  cinque  di  tali  periodi  facevano  un  secolo  di  110 
anni  (2;. 

Deponiamo  il  pregiudizio  che  l'Italia  fosse  immersa  nella  barbarie,  e ricevesse  le 
scienze  dalla  Grecia;  tanto  più  che,  allorquando  tale  cronologia  semplice  o regolare 
cadde  in  dimenticanza,  l>sare  trovò  l’anno  proceduto  di  67  giorni  oltre  il  vero  punto 
(li  partenza,  e dovette  ricorrere  per  correggerlo  ai  dotti  stranieri.  E probabile  che  sifatio 
disordine  fosse  causato  già  un  pezzo  prima  da  ignoranza  dello  matematiche  e dell'astro- 
nomia,  di  cui  gli  Etruschi  avevano  bensì  comunicato  ai  Romani  i risultamenti , ma  non 
la  scienza.  Questo  disordine  fu  messo  a prolillo  e singolarmente  aumentato  dalla  mala 
fede  dei  pontefici,  che  acquistalo  il  diritto  di  fare  intercalazioni  ad  arbitrio,  favorivano 
ora  i consoli,  ora  i questori,  prolungando  Tanno  della  loro  magistratura,  o danneggia- 
vanli  colTaccorciarlo, 

Si  sa  per  le  unanimi  notizie  dato  dagli  antichi  archeologi  romani  che  Tanno  di  Roma 
era  di  304  giorni  in  10  mesi  (.3).  Quest'anno,  discorde  e dal  corso  del  sole  e da  quello 
della  luna,  parve  talmente  contraddittorio  a chi  non  era  avvezzo  se  non  alle  idee  greche 
0 recenti,  che  Plutarco  dubitò  se  mai  fosse  esistito,  e (ciò  ch'è  più  mirabile)  Scaligero 
lo  tratta  di  favola,  supponendo  che  fin  da  principio  Tanno  romano  fosse  di  12  mesi  (4), 
e facendosi  appoggio  di  Licinio  Macro  e di  Fenestella,  che  non  ne  capivano  niente  di 
più.  Ma  oltre  queste  indicazioni,  precise  al  pari  di  qualunque  altra  sui  tempi  più  anti- 
chi, e che  non  può  rigettare  chi  voglia  conservar  basi  alla  storia,  si  trovano  ancne  prove 
incontrastabili  per  assicurare  che  di  fatto  anticamente  si  usasse  quest'anno:  avvi  anzi 
traccio  sicure  della  sua  applicazione  a un  tempo  più  recente,  in  cui  già  più  non  ora 
conosciuto.  Finalmente,  pei  rapporti  ciclici  di  ()uest'anno  col  lunare  intercalato , come 

10  spiega  Scaligero,  e col  suo  periodo  secolare,  si  vede  che  da  una  parte  polea  servire 
di  correzione  perpetua,  dall’altra  era  preferibile  per  l'uso  scientifico. 

La  chiavo  di  questo  sistema  ciò  data  daCensorino,  ove  dice  che  il  lustrocra  Tanticoanno 
grande  di  Roma,  e il  ciclo  incoi  il  cominciamento  dell’anno  civile  coincideva  con  quello 
dell’anno  solare.  Vero  è che  Censorino,  rispetto  alla  durata,  mette  il  lustro  del  suo  tempo, 
la  pentaeteride  del  Campidoglio,  al  posto  dell’antico  lustro,  come  i Greci  facevano  per  le 
Olimpiadi  ; ma  se  un  dotto,  vìssuto  nelle  ultime  età,  colse  male  il  senso  dei  dati  antichi,  ciò 
non  ne  scema  il  valore  e l’applicazione,  massime  quando  lo  scambio  si  tocca  facilmente 
con  mano,  siccome  nel  caso  nostro  (5). 

Cinque  anni  solari  egizj,  da  365  giorni,  ne  contengono  1823  ; sei  anni  di  Romolo,  da 
304,  fanno  solo  1824;  onde  in  cinque  anni  la  cronologia  romana  perdeva  un  giorno  a 
fronte  dell’egizia  civile  che  non  aveva  anni  bisestili,  e che  in  capo  a 1461  anno  tornava 
al  suo  punto  di  partenza  colla  perdita  di  un  anno,  siccome  chi  fa  il  giro  del  globo  perdo 
un  giorno  Ira  via.  La  cronologia  romana,  a confronto  coll’anno  giuliano,  perdeva  circa 
un  giorno  e un  qùarto;  deviazione  si  forte,  che  se  altro  divisioni  del  tempo,  nel  sistema 
medesimo  dell’anno  di  dieci  mesi,  non  avessero  somministrato  un’intercalaziono  siste- 
matica facile  e di  evidente  concordanza,  bisognerebbe  credere  assolutamente  inverosì- 
mile l’uso  ciclico  di  anno  sifatto. 

Questo  divisioni  dì  tempo  sono  il  più  grande  o il  più  piccola  fra  i periodi  etruschi, 

11  secolo  e la  settimana  di  otto  giorni.  Il  secolo  era  puro  la  misura  delTanuo  lunare  in- 
tercalato: la  settimana  si  conservò  presso  i Romani,  talmente  cho(ogni  nono  giorno  era 
mercato  (nunifinoi).  Fra  gli  Etruschi,  o a dir  meglio,  secondo  il  loro  sistema,  questo  nono 
giorno  era  pure  chiamato  noma,'  e in  armonìa  con  sifatta  divisione  di  tempo,  un  tal 
nome  fu  sempre  appropriato  al  nono  giorno  prima  degli  idi.  Ma  le  mmdincB  di  Roma  non 
avevano  relaziono  alcuna  coll’anno,  o lo  none  erano  semplicemente  un  giorno  del  mese; 
mentre  fra  gli  Etruschi  erano  vere  divisioni  dì  settimana,  ogni  nono  giorno  essendo  quel 

(1)  Da  NlEaCHR,  Rnmitche  Gachichte.  (i)  De  emend.  temporum,  p.  173. 

(2)  Dr  emtvdnlhne  lemporum^  p.  ItC».  |.*i)  De  die  natali^  18.  SCiiIlgero  dlmoslrn  che 

(3)  CtssoHi.NO,  De  die  nuietij  20.  — .'Iackouio,  il  lustro  conipuncasi  di  ciiu|ue  anni  civili. 
Xaluni.  I.  12. 
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degli  alTari,  e in  cui  i re  davano  udieni^a  e rendevano  giustizia  (I).  L'anno  di  10  noesi  o 
di  304  giorni  si  risolvo  appunto  in  38  ottave  ; onde  conta  alti  elianto  none,  ed  è precisa- 
mente il  numero  de'  giorni  chiamati  fa$ti  ne!  calendario  giuliano  (9).  Cosi  questo  numero 
si  conservò  secondo  la  particolare  abitudine  dei  Romani:  ma  essendo  insulliciente  per 
gli  altari  del  fóro,  molti  altri  giorni  furono  aggiunti  con  nomi  diversi.  Cominciando  le  set- 
timane sempr  i al  medesimo  giorno  del  mese,  anche  i mesi  intercalari  dovcano  essere 
divisibili  per  8,  altrimenti  l'ordine  andava  a fascio.  Ora,  se  nel  secolo  del  periodo  ciclico, 
composto  di  1 1 0 anni  o 99  lustri,  s’intercalasse  all't  1°  e al  99°  lustro  un  mese  di  tre  ot- 
tave, cioè  di  94  gioì  ni,  ne  risultava  al  fine  del  periodo  un'apprussimazione  alla  verità  e 
una  correzione  del  ciclo  lunare  inaspettatissima;  giacche,  secondo  il  calcolo  di  Scali- 
gero, che  non  aspirava  ad  esattezza  maggiore  di  quella  del  calendario  giuliano,  i cinque 
periodi  di  secolo  facevano  40,177  giorni,  mentre  la  somma  degli  anni  ciclici,  giusta 
sifalta  intercalazione,  ne  dava  40,176. 

Questo  ciclo  è dunque  più  esatto  che  non  la  cronologia  giuliana,  ove  l’anno  tropico  ai 
suppone  di  31)5  giorni  e 6 ore  ; [wirhó  ipiello  lo  fa  di  3(io  giorni  5“  40'  99",  cioè  solo 
8'  93"  meno  dei  vero,  non  di  1 1°  e 15'  come  il  giuliano.  Non  possiamo  ammettere  che  il 
calcolo  sia  disceso  lino  ai  secondi,  o faremo  osservare  che  nessun  popolo  intraprese,  nè 
potèva  intraprendere  di  far  accordare  il  suo  anno  civile  coiraslronomico , siccome  oggi 
ai  fa  con  esattezza,  neppure  in  un  lunghissimo  periodo  ciclico,  qual  fu  la  dottrina  di  quei 
gavj  intorno  alla  durata  dell'anno  astronomico.  Non  potrebbe  assolutamente  negarsi  che 
le  15°  99'  10"  che  mancavano  al  periodo  etrusco  di  110  anni,  e che  in  capo  a 179  anni 
producevano  un  giorno  di  perdita,  non  sieno  stale  supplito  con  ulteriori  intercalazioni; 
ma  appunto  perche  l'applicazione  delle  regolo  di  calcolo,  che  finora  cum|)ongono  un  sistema 
compiuto,  non  può  arrivare  piu  in  là,  diviene  mollo  veiusimile  che  gli  Hlruschi  abbiano 
in  un  modo  preciso  determinato  l'anno  tropico  a 365  giorni,  5 ore,  40  minuti. 

Però  Censorino  o gli  altri  Romani  non  parlano  di  questa  scienza  profonda;  ed  Ennio, 
citato  da  Camsorino,  conta  366  giorni  por  l’anno  solare  ; ma  con  ciò  egli  non  voleva  dir 
altro,  su  non  che  una  parte  del  366°  giorno  apparteneva  ancora  all’anno  tropico,  ovvera- 
mente  scriveva  senza  comprendere  ciò  che  avea  da  altri  appreso.  Quanto  a Roma,  mollo 
grande  era  allora  l'ignoranza  astronomica;  e se  l'antico  sa[Kire  non  v'era  estinto,  come 
il  fu  per  uomini  venuti  dappoi,  almeno  non  vivea  piu  che  nei  risultamenti,  fra' sacerdoti 
etruschi.  Cosi  i Bramini  si  servono  meccanicamente  di  formolo,  di  cui  ignorano  adaltu 
la  deduzione  scientifica,  o non  la  saprebbero  comprendere. 

Dalla  scientifica  esattezza  di  questo  anno,  che  ora  una  forma  di  cui  erasi  perduto  il 
senso,  consegue  l'uso  che  se  ne  jiotea  fare  accanto  dell'unno  civile  già  costituito.  Nell’ul- 
timo  periodo,  invece  d’un  mese  intercalare  di  93  giorni,  bisognava,  per  mantenere  l'ar- 
monia dei  due  sistemi,  intercalarne  uno  di  99.  Purché  dal  principio  del  secolo  fino  al  suo 
termine  si  contasse  esattamente,  la  correzione  succedeva;  e pur  evitare  la  confusione 
minacciala  dal  cominciar  così  vario  dell'anno  dei  Fasti,  si  adottò  la  pratica  di  conficcare 
un  chiodo  nel  tempio  del  Campidoglio.  A mezzo  il  vi  secolo  erasi  dimenticalo  il  senso 
di  questa  solennità,  che  dappoi  sembrò  ridicola  all'ignoranza,  e che  forse  crasi  abban- 
donata da  che  il  consolato  passava  senza  interregno  ai  successori  eletti  ; jairciò  Ciucio 
dicea  d’aver  trovato  gli  stessi  sogni  nel  tempio  di  Norcia  a Viilsinia,  aggiungendo  elicerà 
l'Indicazione  degli  anni  nel  tempo  che  raro  si  scriveva(3).  Scopo  di  questa  cerimonia  era 
di  segnare  quanti  lustri  fossero  trascorsi  dopo  cominciato  il  secolo;  e in  tal  modo  s'in- 
dicava certamente  il  lustro  finito,  lufirum  condilum. 

Tutto  l'Oriente  si  valse  del  corso  della  luna  pel  suo  calendario:  all’Occidente  appar- 
tiene la  divisione  libera  e scientifica  dei  grandi  periodi , risultalo  delle  osservazioni  di 
molli  secoli  in  remota  antichità.  AirOrientu  pure  si  collega  quel  mondo  primitivo  estinto 
che  noi  chiamiamo  Nuovo  mondo;  poiché  gli  Aztechi,  il  cui  almanacco  per  l’uso  civile 
era  il  più  perfetto  di  quanti  furono  adoprali  prima  del  gregoriano,  contava  un  grand’anno 
di  104  anni  solari.  Le  loro  divisioni  facevansi  conformo  al  loro  sistema  numerico,  la 
cui  base  è il  90  o il  5,  che  tenca  luogo  di  progressione  decimale.  Anche  in  questo  pe- 
riodo intercalavasi  duo  volte,  e in  tutto  95  giorni.  Al  vedere  le  feste  messicane  del  fuoco 
nuovo,  celebrale  al  cominciar  del  periodo  secolare,  è impossibile  non  risovvenirsi  delle 
feste  secolari  romano,  o propriamente  elrusche:  massimo  ove  si  rdletia  che  ad  ogni 
primo  di  marzo  a Roma  si  rinnovava  il  fuoco  di  Vesta.  Ciascuno  può  giudicar  di  queste 
cose  come  l’inlende,  ma  non  bisogna  trattare  di  vana  ipotesi  lo  sviluppo  dell’anno  ciclico, 
sotto  pretesto  che  noi  si  potrebbe  fiancheggiare  di  testi  antichi.  Ciò  che  risulta  dall'es- 
senza medesima  di  questa  divisione  di  tempo  con  assoluta  precisione  aritmetica,  cièche 

(I)  M.vcaoiiio,  .Saturo,  i t;;.  numero  per  via  di  calcolo,  e senza  ccrcanie  la 

causa. 

(J)  JlAM'Zlo,  Oc  dicrum  ralionc,  trova  questo  (3)  Ap.  Tuo  Livio,  vii.  5. 
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i in  perfetta  armonia  con  un  altro  sistema  non  contestato , non  saprebbe  essere  mero 
caso,  come  noi  sono  le  figure  matematiche  delineate  sulla  sabbia.  Tanto  più  che  bisogna 
scegliere  fra  le  due  supposizioni  seguenti  ; o i prischi  Romani,  ignoranti  quanto  sciocchi, 
usavano  un  calendario  non  fondato  su  veruna  analogia  colla  natura  nè  colla  scienza;  o 
i Romani  adottarono  un  calendario , frutto  d'un  popolo  addottrinato.  Ammettere  con 
Macrobiu  (il  quale  mal  conosceva  il  ciclo),  che  quando  i mesi  non  si  acconciavano  più 
colle  stagioni,  i Romani  lasciassero  passare  un  certo  tempo  senza  denominarlo , è un 
farli  più  barbari  degli  Irochesi.  Noi  non  porremmo  i Romani  fra  gli  astronomi,  chè  Sca- 
ligero ce  lo  vieta , ma  il  nome  anno  di  Romolo  non  può  nè  dee  significar  altro  che  il 
primitivo  anno  ciclico. 

Male  però  gli  antichi  archeologi  ammisero  due  supposizioni;  cioè  che  il  calendario  di 
40  mesi  fosse  dapprima  il  sole  usalo,  e poi  fosso  del  tutto  abbandonalo.  La  prima  non 
è verosimile,  giacche  il  calendario  di  40  mesi  è in  relazione  coll’anno  ciclico  lunare, 
per  modo  che  non  si  può  metterne  in  dubbi»  la  formazione  simultanea;  e d’altro  lato  è 
possibile  che  il  più  antico  usato  fra  il  popolo,  fosso  collegato  ad  osservazioni  sulle  fasi 
della  luna;  in  fine  un  calendario  adattalo  alle  stagioni  dovette  sempre  esser  indispensa- 
bile, come  l’anno  del  ricullo  neU'lndie.  Erronea  0 pure  la  seconda  supposizione,  essen- 
dosi adoprato  il  calendario  di  11)  mesi  mollo  dopo  la  cacciala  dei  re,  e ne  rimasero  ap- 
plicazioni, la  cui  origino  non  fu  riconosciuta  dallo  generazioni  successive. 

Gli  Etruschi,  come  regola  ili  buona  fede,  avevano  adottato  di  non  concludere  trattati 
di  pace  che  sotto  fui  ma  d’armistiziu  o |ier  un  tempo  prelinito.  Quasi  lutti  i trattali  con- 
chiusi dai  Romani  con  Vejo,  Tarquinia,  Cere,  Capena,  Vulsinia,  sono  qualificali  per  tre- 
gue, esprimendo  per  quanti  anni  dovevano  aver  elTetto;  ma  agli  Etruschi  non  si  rinfaccia 
mai  di  aver  violalo  la  convenzione,  benché  le  ostilità  comincino  quasi  sempre  prima  che, 
secondo  i Fasti,  gli  anni  dull'arinislizio  sieno  compili.  Per  sceglier  nn  esempio,  il  trat- 
tato con  Vejo  nel  ^0  si  stipula  che  durerà  iO  anni  ; ora  nel  316  si  parla  della  defeziono 
di  Falene  che  si  unisce  a \eju,  il  che  suppone  che  questa  repubblica  fosse  già  in  guerra 
con  Roma;  e i Romani,  per  quanto  irritali  della  diserzione  di  Fideiie,  non  accusano  i 
Vejenti  d’aver  fallito  il  patto.  Più  decisivo  è l’udiro  Tito  Livio  dirci  sotto  il  3i7,  che  la 
tregua  di  10  anni  conchiusa  nel  329  era  spirala;  mentre,  secondo!  Fasti,  non  sarebbero 
trascorsi  che  18  anni.  Questi  fatti  non  si  possono  spiegare  se  non  applicando  l'anno  di 
40  mesi,  quaranta  dei  quali  equivalgono  a 33  1|3,  o venti  a 46  2;3;  cosicebò  nel  primo 
esempio  la  tregua  era  spirata  col  111,  nel  secondo  col  346. 

I Latini  e gli  Ernici  usavano  singolari  calcoli  cronologici,  e forse  alcuno  potrà  indovi- 
narne il  sistema  da  ciò  che  Censoi  ino  ci  riferisco  intorno  ai  calendarj  d'Alba,  di  Lavinio, 
di  Tuscolo,  d’Aricia  e di  Ferentino,  i cui  mesi  variavano  dai  39  fino  ai  16  giorni.  Comun- 
que sia  stato  disposto  il  calendario  de’  popoli  Atisonj,  era  certo  differente  io  lutto  dall’anno 
civile  romano;  e perciò  Roma  conchiuse  con  essi,  coi  Volsciecogli  Ei)ui  le  tregue  cal- 
colate secondo  gli  anni  ciclici.  Quella  giurala  nel  323  per  otto  anni,  non  faceva  in  anni  ci- 
vili che  6 3|i,  e \»>r  conseguenza  finiva  nel  330  : onde  non  furono  tacciati  di  spergiuri  i 
Volsci  che  ripresero  le  ostilità  l’anno  seguente.  Altrettanto  era  tra  Romani  e Falisci. 

Inoltre  l’anno  di  10  mesi  è prescritto  alla  durata  del  lutto,  a pagare  i legali  e le  doti,  al 
credito  per  la  vendita  dei  frulli;  e probabilmente  regolava  gl’impresliti,  come  era  la  mi- 
sura dei  più  antico  sistema  degrinlercssi. 

Scaligero  se  dava  ancora  un  passo,  scopriva  la  natura  di  questi  sistemi  cronologici; 
0 forse  no  fu  rattomilo  solo  dall'iipparenle  stravaganza,  perche  non  conosceva  bene  il  ca- 
lendario azteco.  Secondo  lui,  ogni  (lopolo  della  terra  dotato  una  volta  di  scienza,  dilfon- 
deva  la  luce  sugli  altri  ; ed  avverte  egli  stesso  quanto  sia  strano  il  vedere  le  feste  Satur- 
nali e le  Matronali  (bellissimo  tra  le  antiche  solennità  domestiche,  e inseparabili  per  loro 
natura)  celebrate  le  une  al  fine  di  dicembre,  lo  altre  al  principio  di  marzo. 

Quando  Ennio  conta  700  anni  da  Roma  fondata  fino  al  suo  tempo,  intende  forse  di 
anni  ciclici  da  10  mesi,  700  de’  quali  fanno  583  anni  civili  in  circa;  e appunto  quel  vec- 
chio scriveva  l’ultimo  libro  de’ suoi  Annali  nel  582. 

II  10  era  il  numero  fondamentale  dcH  Etriiria,  essendo  quello  dei  secoli  promessi  a 
questo  popolo  ; ma  il  numero  di  Roma  era  1 2.  Per  la  misura  di  esso  spazio  il  voraus  dogli 
Etruschi  e roctua  dei  Romani  sono  nel  rapporto  medesimo,  come  per  la  misura  del  tempo 
l’anno  ciclico  e il  lunare  intercalalo. 

Como  ogni  indicazione  pel  tempo  che  precedette  la  riforma  del  calendario,  si  riferisce 
necessariamente  a nn  tutt’aliro  giorno  che  quello  nominato,  così  il  numero  degli  anni 
trascorsi  sarebbe  dilTerenle  se  uno  Stato  avesse  cangiato  di  sistema  cronologico.  Ora  gli 
archeologi  romani  supposero  che  dapprincipio  si  fosso  contalo  la  durala  della  città  per 
anni  dì  10  mesi,  e la  più  parte  attribuirono  a Numa  ciò  che  essi  risguardavano  per  in- 
troduzione d’un  calendario  migliore.  Paro  dunque,  come  dovea  succedere  infallibilmente 
secondo  una  tal  supposizione,  che  Ciucio,  per  mettere  la  fondazione  di  Roma  in  relaziona 
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con  un'altr'éra , riducesse  in  anni  ordinarj  la  somma  riferita  sulla  tavola  de’  ponteSd. 
I regni  di  Romolo  e di  Numa  non  avrebbero  veramente  prodotto  che  una  dìITerenza  di 
i3  anni:  ma  Giunio  Graccano,  eccellente  archeologo,  diceva  che  il  calendario  di  40 
mesi  crasi  adoperato  fln  a Tarquinio  Prisco. 

N.B.  Nuove  ricerche  e con  tutt'altre  conclusioni  stampò  Teodoro  Mommsen,  Ber- 
lino 4358,  chiarendo  la  Cronologia  romana  fino  a G.  Ctsare. 


§ 23.  — Gelendarìo  giulieno-romano. 


Adunque  il  calendario  di  Romolo  in  breve  fu  dismesso  : quello  di  Numa  durò  6no  a 
Cosare,  o riesco  di  grande  diflicoitù  por  la  cronologia  romana.  Su  di  esso  si  potrà  vedere 
una  lunga  disquisizione  nel  volume  iv  della  parie  ii  dpll’yfrf  de  vérifier  les  dates  dee  fails 
hiftoriquee.  Tale  riforma  (come  si  disse  al  5)  fu  fatta  l’anno  45  av.  C.,  o l'anno  restò 
ridotto  a 3ti5  giorni  e 6 ore,  delle  quali  ogni  quarto  anno  componcvasi  un  giorno,  che 
faceva  366,  e dicevasi  bisestile.  Il  calendario  giuliano  è sovra  gli  altri  importante  come 
fondamento  o legame  di  tutta  la  cronologia. 

Ci  parve  dunque  doverlo  qui  appresso  esibire  in  disteso,  quale  è dato  neU'£nctc{qpe- 
dia  malemalica,  premettendo  le  seguenti  avvertenze  : 

La  1*  colonna  nota  il  numero  progressivo  dei  giorni,  secondo  usiamo  noi  moderni; 

La  3*  dà  il  nome  che  attribuivano  ad  essi  gli  antichi,  desunto  dalla  loro  distanza  dalle 
^e  epoche  principali,  calende,  none  ed  idi  ; 

La  3*  dà  le  lettere  nundinali,  vale  a dire  il  periodo  di  otto  giorni,  segnati  progressiva- 
mente colle  lettere  A B C D E F G II  ; dopo  i quali  si  facevano  lo  nundinm.  Io  quel  giorno 
i campagnuoli  venivano  in  città  per  sapere  gli  avvisi  che  si  pubblicavano  intorno  alla 
disciplina,  alla  religione,  al  governo. 

La  4‘  significa  la  natura  di  ciascun  giorno.  Non  tutti  i giorni  potessi  dai  Romani  ren- 
dere diritto,  nò  il  pretore  potea  pronunziare  la  formola  solenne  do,  dico,  addico.  I giorni, 
in  cui  ciò  potevasi  faro,  chiamavansi  fasti;  nefasti  quelli  che  no;  onde  Ovidio; 

Ille  nefasta»  erit,  per  quem  Irta  verba  silenlur  : 

Fastue  erit,  per  quem  fare  licebil  agi. 

Aveansi  inoltre  i die»  atri,  orninosi,  religiosi,  exempti,  cioè  di  maluria  ; auspicale», 
in  cui  cogli  auspizj  assumevasi  una  magistratura  o funzione  pubblica  ; cognitiales,  in  cu 
il  pretore  proclamava  una  sentenza  o un  editto;  jusli  o prccliares,  quando  dopo  certe 
proroghe  si  poteva  procerlere  contro  gli  accusati  od  eseguire  i giudizj  proferiti  contro  di 
essi  ; lustrici,  in  cui  si  purificavano  i fanciulli,  o imponevasi  loro  il  nome,  che  era  per 
le  bambine  l'ottavo  dopo  la  nascila,  pei  maschi  il  nono;  pandiculares  o communicarii, 
quando  si  sagrificava  a tutti  gli  Dei  insieme  ; postulatorii,  m cui  prcsentavansi  ai  pretori 
le  petizioni  ; utiles,  in  cui  potevansi  far  valere  i proprj  diritti  in  giustizia  ; donde  il 
Diutile,  almanacco  per  gli  avvocati. 

Altri  giorni  chiamavansi  comitiales,  in  cui  s’adunavano  i comizj  per  eleggerò  i ma- 
gistrati 0 trattar  gli  altri  affari  di  loro  spettanza.  A questi  doveva  assistere  tre  volte  l'anno 
il  rrx  sacrificulus,  cioè  il  S4  di  febbrajo,  marzo  e maggio;  e appena  compite  le  funzioni 
del  pubblico  culto,  fuggiva  a precipizio,  in  memoria  dei  Re  cacciali.  Inoltre  iU5  giugno 
noltavasi  il  tempio  di  Vesta,  operazione  fatta  con  tanta  cerimonia,  che  non  potevasi  in 
quel  tempo  andar  a tribunale. 

Quando  pertanto  nella  quarta  colonna  si  trovi  N,  vuol  diro  nefaslus  dies,  cioè  che  è 
feria  ne’ tribunali  : F,  fastus,  cioè  che  si  (losseuo  traltar  gli  affari  ; F P,  fastus  prima, 
cioè  che  si  può  giudicare  solo  nella  prima  parte  del  giorno  ; N P,  nefasta»  prima,  il  conr 
Irario  ; E N,  endolercisus  o intercisus,  taglialo,  cioè  che  certe  ore  son  d'affari,  corte  no  : 
C,  comitialis  : Q H C F,  quando  rex  [ sacrificulus  interfiiil  ) comitiis  fastus,  cioè  quando 
il  re  del  sagrifizio  so  n’andò,  può  trattarsi  d’affari  : Q S T D F.  quando  stercus  templi  de- 
latum  fastus,  cioè  si  può  trattar  d’affari  civili  dopo  spazzale  le  lordure  del  tempio  di  Vesta. 

Nella  5‘  colonna  segnasi  il  numero  d'oro,  tratto  dalla  scoperta  di  Melone  che  accen- 
nammo al  S 6.  Nel  calendario  segnarono  coll’l  i novilunj  avvenuti  nel  primo  anno  del 
ciclo;  col 2 quei  del  secondo;  col  3 quei  del  terzo;  cosi  via  fin  aU’ultimo,  per  modo  da 
presagire  i novilunj  seguenti  di  diciannove  in  diciannove  anni,  quindi  le  feste,  assemblee 
ed  altri  esercizj  dipendenti  dalle  fast  lunari. 

La  6*  colonna  couliouu  lo  feste,  di  cui  daremo  la  spiegazione. 
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2 

4 Nonas. 

A 

N 

17 

Tramontano  la  IJra  e metà  del  Leone. 

3 

3 Nonas. 

li 

N 

4 

Priiiic  Nonas. 

C 

N 

0 

Tramonta  il  Delfino. 

5 

Pfonis  Fch. 

D 

N 

Aupiistn  soprannomalo  padre  della 

patria.  Leva  l'Acquario. 

6 

8 Idus. 

K 

N 

14 

7 , 

7 Idus. 

F 

N 

3 

8 

6 Idus. 

G 

N 

9 

5 Idus. 

II 

N 

11 

1 1 

Principio  della  primavera. 

10 

4 Idus. 

A 

N 

1 

11 

3 Idus. 

B 

N 

19 

Giuoclii  peniali.  Leva  Arturo. 

12 

Pridie  Idus. 

C 

N 

8 

13 

liìilmit  Fcl». 

It 

NP, 

A Fauno  e Giove.  Disfiitla  dei  Fabj. 

14 

10  K.  .Mar. 

F. 

C 

16 

Levano  it  Corvo,  la  Tazza  ed  il  Scr- 

pente. 

15 

15  Kal. 

F 

NP 

5 

Ije  Lupercali. 

16 

14  Kal. 

G 

EN  j 

... 

Il  sole  nei  Pesci. 

17 

13  Kal. 

11 

NP 

13 

Le  Quirinali. 

18 

12  Kal. 

A 

C 

2 

Le  Fomacali.  Le  F'er.tli  alli  Dei  Mani. 

19 

1 1 Kal. 

B 

C 

20 

IO  Kal, 

C 

C 

10 

21 

9 Kal. 

U 

F 

Alla  dea  Mula  o l.aninda.  Le  Ferali. 

22 

8 Kal. 

F. 

C- 

18 

la!  Carisio. 

23 

7 Kal. 

F 

NP 

7 

Le  Terminali. 

21 

6 Kal. 

G 

N 

... 

La  Ilegifuga.  Posto  del  bisestile. 

25 

5 Kal. 

II 

C 

15 

Leva  alla  sera  Arturo. 

26 

4 Kal. 

A 

EN  ' 

4 

. 

27 

3 Kal. 

B 

.NP 

Corse  de'  cavalli  al  campo  di  Marte. 

28 

Pridie  K.  Mar. 

C 

C 

12 

I Tarqiiinj  vinti  '. 

(4)  Qui  (lifatll  colÌ<>cusi  ^^nmlmenie  la  ViUoria  sui  TarquinJ:  ma  bisnj^na  riOdlere  ctif'  nllora 
ftflibrajo  era  l'uUimo  mese  ileU’uniio,  mnr/o  il  secondo;  e perciò  il  giorno  avauti  alle  ouicmte  di 
marzo  non  8lgnlUva>a  ruUiino  di  febbnijo,  ma  di  gcnnajo. 
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noni  DEI  GIORJII 

1 

Qoalilk 

9 

■S 

dfi 

^9 

1» 

MARZO 

o 

m 

Anlichi 

i 

giorBÌ 

a 

s 

Sotto  la  protezione  di  Minerva 

1 

Kalfiiil  Marlii 

D 

XP 

1 

Matronali  A M,irle.  Le  Anrili. 

Qiicslo  pinrno  direvasi  anche  Fe- 
miiieir  kaifmìn , perchè  faccansi 
doni  alle  signore. 

2 

6 Xonas 

F. 

F 

A (’tiunone  Lucina. 

3 

5 Nunas. 

F 

C 

9 

Tramonta  il  secondo  de'  Pesci. 

i 

-1  Nunas. 

G 

C 

3 Xonas. 

il 

c 

17 

Tramonta  Arturo.  laivano  il  Vendem- 

miatore  e il  Cancro. 

e 

Pridio  Xonas. 

A 

XP 

6 

VesLiliane.  Giulio  Cesare  crealo 

Sonis  Marlii 

I! 

sommo  pontefice. 

'i 

F 

... 

A Vcjovc,  al  bosco  deH'asilo.  leva  il 

iVgaso. 

8 

8 Idus 

C 

F 

li 

Levala  Corona. 

9 

7 Idus. 

I) 

C 

3 

I.evano  Orione  e il  Pe.sce  sellentrio- 

naie. 

10 

6 Idus. 

E 

C 

H 

5 Idus. 

F 

C 

11 

12 

i Idus. 

G 

C 

13 

3 Idus. 

H 

EX 

19 

Aprimenlo  del  mare. 

li 

Pridie  Idus. 

A 

NP 

8 

Lo  seconde  corse  de’  cavalli. 

15 

ir. 

Idibus  Marlii 

B 

XP 

Ad  Anna  Perenna.  Il  Parricida.  Tra- 
monta lo  Scorpione 

17  K.  .\p. 

c 

F 

16 

17 

IG  Kal. 

I) 

XP 

S 

Le  Liberali  o Baccanali.  Lo  Agonali. 

Tramontn  il  Xihio. 

18 

15  Kal. 

E 

c 

Il  sole  al  segno  (l'Ariete. 

19 

20 

li  K.il. 

F 

X 

13 

lae  Qtiinqualrie  di  Minrm  per  cinque 
giorni. 

13  Kal. 

G 

c 

2 

21 

12  Kal. 

II 

c 

Primo  giorno  del  secolo.  Tramonta  al 

mattino  il  Cavallo. 

Il  Kal. 

A 

X 

10 

23 

10  Kal. 

H 

NP 

Tiihiliislrium. 

2i 

9 Kal. 

C 

onr.F 

18 

25 

20 

8 Kal. 
7 Kal. 

D 

c 

7 

Le  Ilarie  alla  Madre  degli  Bei.  Equi- 
nozio di  primavera. 

E 

c 

27 

0 Kal. 

F 

XP 

15 

Cfisaro  prende  Alessandria. 

28 

5 Kal. 

G 

c 

i 

Le  Megalesie. 

29 

4 K,al. 

H 

c 

30 

3 Kal. 

A 

c 

12 

A Giano,  alla  Concordia,  alla  Salute 

ed  alla  Pace. 

31 

Pridie  K.  Apr. 

B 

c 

1 

Alla  Luna  o Diana,  suH'Avenlino. 
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CnONOLOCIA 


NOMI  DEI  GIORM 

j ^ 

Qualili 

9 

hm 

1 ^ 

dfi 

« 

1 s 

APRILE 

• ar 

V 

I Antirlii 

1 

giorni 

e 

sotto  la  protesiont  di  VVnero 

1 

Kaìtnd.  Aprii. 

c 

N 

9 

A Venere  con  fiori  e mirto.  Alla  For- 

luna  Virile. 

2 

4 Nonas. 

D 

C 

Tramontano  le  Plejadi. 

3 

3 Nonas. 

E 

r. 

17  . 

4 

Priilie  Nonas. 

K 

c 

, 6 

Giuochi  megalesj  alla  Madre  dogli  Dei 

per  otto  giorni. 

5 

Honis  Aprilis 

r. 

G 

8 Idus. 

Il 

NP 

li 

Alla  Furluna  Pubblica  Primigenia. 

7 

7 Idiis. 

A 

N 

3 

! Nascita  d’A  pollo  e Diana. 

8 

0 Idus. 

B 

^ i 

\ Giuochi  per  la  vittoria  di  Cesare  in 

1 

! 

' Africa  contro  Giuba.  Tramontano 

j la  Bilancia  ed  Orione. 

0 

5 Idus. 

C 

N 

<1 

10 

4 Idus. 

D 

N 

Le  Cereali.  Giuochi  circensi. 

H 

3 Idus. 

E 

N 

19 

12 

Pridie  Idus. 

F 

N 

8 

La  Madre  degli  Dei  condotta  a Roma. 

1 

Giuochi  in  onore  di  Cerere  per  otto 
1 giorni. 

13 

Idihus  Aprii. 

G 

NP 

... 

A Giove  Vincitore  c alla  Uliertd. 

U 

18  K.  Maii 

II 

N 

16 

15 

17  Kal. 

A 

NP 

i 5 

Le  Fordicille,  o Fordicali. 

16 

16  Kal. 

I) 

N 

1 

Augusto  salutato  imperatore.  Tramon- 

tallo  le  ladi. 

17 

15  Kal. 

c 

N 

1 13 

1 

18 

li  Kal. 

D 

N 

2 

Corse  de’  cavalli  nel  gran  circo.  Ah- 

bruciamento  delle  volpi. 

19 

13  Kal. 

E 

N 



Le  Cereali.  Il  sole  nel  Toro. 

20 

12  Kal. 

F 

N 

10 

21 

11  Kal. 

G 

NP 

Le  Palilie.  Fondazione  di  Roma. 

10  Kal. 

H 

N 

18  1 

Le  seconde  Agonali. 

23 

9 Kal. 

A 

NP 

' " 1 

Le  prime  Vinalie  a Giove  e a Venere. 

Rovina  di  Troja. 

21 

8 Kal. 

B 

C 

25 

7 -Kal. 

C 

NP 

15 

Le  Rubigali.  Metà  della  primavera. 

26 

6 Kal. 

1» 

F 

4 

Levano  il  Cane  e i Capri. 

27 

5 Kal. 

E 

C 

Ferie  latine  al  monte  Sacro. 

28 

4 Kal. 

F 

NP 

12 

Le  Floreali  per  sci  giorni.  Leva  al 

mattino  la  Capra. 

29 

3 K.al.  . 

G 

C 

1 

Tramonta  il  Cane  alla  sera. 

30 

Pridie  K.  .Maii 

H 

0 

... 

A Vesta  Palatina.  Le  prinie  Larentali 
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wai  DEI  GIOR.M 

■•2 

Qualità 

* 

. .. 

— 

1 

• 

iti 

o 

le 

•a 

MAGGIO 

■e 

e 

m 

Antirhi 

5 

giorui 

e 

tr. 

Sotto  la  proiezione  di  Apollo 

1 

Kttltrut.  >laìi 

A 

N 

9 

Alla  Buona  Dea.  Ai  Lari  Prestili.  Giuo- 

dii  floreali  [per  Ire  giorni. 

■2 

6 Noiias. 

II 

F 

Le  Compitali. 

3 

5 Nuiias. 

C 

C 

laivano  il  Centauro  e le  lad  i. 

l 

i Nonas. 

1) 

C 

17 

5 

3 Noias. 

K 

G 

6 

Leva  la  Lira. 

tì 

Pridic  Nonas 

F 

C 

Tramonta  il  mezzo  dello  Scorpione. 

7 

Xmii  Mali 

r. 

N 

M 

la'vano  le  Plejadi  alla  mattina. 

8 

8 Idus. 

Il 

F 

3 

Leva  la  Gaiiriola. 

9 

7 Idus. 

A 

N 

... 

le  Lemurie  di  nolle  per  tre  giorni. 

Le  luminarie. 

IO 

6 Idus. 

B 

C 

11 

n 

5 Idiis. 

C 

N 

Tramonta  Orione.  Giorno  di  tristo 

augurio  pei  niatriinonj. 

12 

i Idus. 

1) 

NP 

19 

A M.vlc  Vendicatore,  al  circo. 

13 

3 Idus. 

K 

N 

8 

la:  lanniirie.  Levano  le  Plejadi.  Co- 

mincia  l’estate. 

11 

Pridic  Idus. 

y 

C 

A .Mercurio.  laiva  il  Toro. 

15 

Idihui  Maii 

c. 

NP 

16 

A Giove.  Feste  dei  mercanti.  Nascila 

di  Mercurio.  Leva  la  Lira. 

16 

17  K.  Jiin. 

H 

F 

5 

17 

16  Kal. 

A 

C 

18 

15  Kal. 

11 

C 

13 

19 

Il  Kal. 

C 

c 

2 

Il  sole  nei  Gemelli. 

20 

13  Kal. 

D 

G 

21 

12  Kal. 

E 

NP 

III 

I.e  Agonali  dì  Giano. 

22 

11  Kal. 

K 

N 

... 

A Vcjove.  Leva  il  t^no. 

23 

10  Kal. 

G 

NP 

18 

Le  ferie  di  Vulcano.  Tubiluslrium. 

21 

9 Kal. 

II 

QKGF 

7 

25 

8 Kal. 

A 

C 

... 

Alla  Fortuna  Puhldìca.  Leva  l'Aquila. 

26 

7 Kal. 

lì 

C 

15 

La  seconda  Regifuga.  Tramonta  Ai- 

turo. 

27 

6 Kal. 

C 

C 

1 

Levano  le  ladì. 

28 

5 Kal. 

11 

C 

29 

l K.d.- 

E 

0 

1-2 

;to 

3 Kal. 

F 

G 

1 

31 

Pridic  K.  Jun. 

G 

0 

« 
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ioa 


\0)ll  DEI  filOHM 

1 

1 i 

Qualità 

« 

! 

I 

a 

iC 

dei 

e 

k. 

1 GIUGNO 

C 

m 

Antichi 

giorni 

S 

a 

' sotto  la  proUiioue  di  Mercurio 

1 

Kttltnd.  Junii 

H 

17 

A Giunone  Monda  Alla  Tcmpesla. 

Fabaria.  Leva  l’Acjuila. 

2 

i Nouas. 

K 

F 

6 

A Marte.  Alla  dea  Carua.  Levano  le 

ladi 

3 

3 Nonas. 

II 

c 

A Bellona. 

i 

Priilic  Xonas. 

C 

C 

li 

Ad  Ercole,  al  circo. 

5 

-Yonij  Junii. 

D 

X 

3 

.Vlia  Fede.  A Giove  Sponsorc,  o al  dio 

Fidio  .Sanco  Semipadre. 

6 

8 Idus. 

E 

N 

A Vesta. 

7 

7 Idus. 

E 

X 

11 

Giuochi  piscatorj,  al  campo  di  Marte. 

Leva  Arturo. 

8 

ti  Illuit. 

G 

X 

9 

5 Idus. 

II 

NP 

19 

Le  Vcstaliane.  A Giove  Pistore.  luco- 

ronazione  degli  asini. 

IO 

i Idus. 

A 

X 

8 

Le  Malraliane  della  Fortuna  Forte. 

Leva  la  sera  il  Bellino. 

11 

3 Idus. 

B 

X 

... 

Alla  Concordia.  A Malula. 

12 

Pridic  Idus. 

C 

X 

16 

A Giove  Invitto.  Le  piccole  Quin- 

qualrie. 

13 

ìiUms  Junii. 

D 

X 

5 

Comincia  il  caldo. 

li 

18  K.  Julii. 

E 

N 

15 

17  Kal. 

F 

QSTDF 

13 

Spazzalura  del  tempio  di  Vesta.  Le- 

vano  le  ladi. 

16 

16  Kal. 

G 

C 

2 

Leva  Orione. 

17 

15  Kal. 

H 

C 

Leva  tutto  il  Delfino. 

18 

li  K.al. 

A 

r. 

10 

i9 

13  Kal. 

B 

c 

A Minerva  sul  monte  Aventino.  Il  sole 

nel  Cancro. 

20 

12  Kal. 

C 

c 

18 

A Summano.  Leva  il  Serpente. 

21 

Il  Kal. 

I) 

c 

7 

22 

10  Kal. 

E 

c 

23 

9 K.il. 

F 

c 

15 

2i 

8 Kal. 

G 

c 

i 

Alla  Fortuna  Forte.  Solstizio  d'estate. 

25 

7 Kal. 

II 

c 

26 

6 Kal. 

A 

c 

12 

Leva  il  cingolo  d'Orione. 

27 

5 Kal. 

B . 

c 

1 

A Giove  Statore. 

28 

i Kal. 

C 

c 

• 

29 

3 Kal. 

n 

F 

9 

A Quirino  sul  monte  Quirinale. 

30 

Pridic  K.  Julii 

E 

c 

A Ercole  ed  alle  Muse.  La  Poplifuga . 
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— 

1 

noni  DEI  (ilORM 

Qnalili  . 

tm 

— 

, 

m 

a 

M 

O 

QUINTILE  0 LUGLIO 

e 

■ 

• Antichi  1 

1 

3 

giorui 

S i 

a 

ir 

sollo  la  prulciolte  di  Giare 

1 

Kaltnd.  Julii 

K 1 

N 

1 

17  1 

1 mulamenli  di  casa. 

2 

6 Nonas. 

C 

N 

0 1 

o 

o 

5 Nonas. 

II 

N 

4 

i Nonas. 

A 

NP 

Il  i 

Tramonta  la  Corona  al  mattino.  Le- 

vano  le  ladi. 

5 

3 Nunas. 

lì 

N 

3 

Li  Poplifuga. 

6 

Pridic  Nonas. 

' C 

N 

Giuochi  apollinari  per  otto  giorni.  Alla 

1 

Fortuna  Muliebre. 

7 

A'unis  Julii 

D 

N 

11 

Le  none  Caproline;  festa  delle  serve. 

S|iarizione  di  Romolo. 

8 

8 Idus. 

E 

N 

»•. 

Lo  Vjiui.izioni.  Tramonta  metà  del 

Capricorno. 

9 

7 Idus. 

F 

1 EN 

19 

Uva  alla  sera  il  Ceteo. 

10 

6 Idus. 

G 

G 

8 

Cominciano  i venti  cicsj.  » 

11 

5 idus. 

II 

C 

12 

1 Idus. 

A 

NP 

16 

: Nascita  di  Giulio  Cesare. 

13 

i 3 Idus. 

B 

C 

5 

li 

i Pridie  Idus. 

C 

C 

1 Alla  Fortuna  Muliebre.  Le  Mercuriali 

i 

(►cr  sei  giorni. 

15 

Idibiis  Julii 

D 

NP 

A Castore  e Polluce. 

16 

; 17  K.  Aug. 

E 

F 

2 * 

Leva  il  primo  Cane. 

17 

16  Kal. 

F 

0 

... 

Battaglia  di  .\llia  (dire  alerj. 

18 

15  Kal. 

G 

C 

10 

Le  Lucarie  |ier  quattro  giorni. 

19 

li  Kal. 

II 

NP 

Ginocbi  per  la  Vittoria  di  Cesare.  Il 

sole  in  Uoue. 

20 

13  Kal. 

A 

G 

18 

21 

12  Kal. 

lì 

7 

Creazione  del  .Mondo. 

22 

11  Kal. 

C 

C 

Giuochi  di  Nettuno. 

23 

10  Kal. 

D 

15 

21 

9 Kal. 

E 

N 

l 

Le  Furinali.  Giuochi  circensi  per  sei 

giorni.  Tramonta  l'Acquario. 

25 

8 Kal. 

K 

NP 

Leva  la  Canicola. 

26 

7 Kal. 

G 

C 

12 

Leva  l'Aquila. 

27 

6 Kal. 

II 

C 

1 

28 

5 Kal. 

A 

C 

29 

l Kal. 

II 

C 

9 

Tramonta  l'Aquila. 

30 

1 3 Kal. 

C 

c 

31 

j Pridic  K.  Aug. 

1) 

c 

17 
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NONI  DEI  GIORIU 

«■ 

a 

€ 

0 

B 

C 

2 

QualiU 

dri 

giorni 

• 

U 

« 

•9 

C 

« 

a 

■ 

1 

SESTILE  0 AGOSTO 

lolla  la  proiezione  di  Cerere. 

* 

s 

1 

' Aiilkhi 

1 

1 

1 Kttlend.  Aug 

E 

.N 

^ fi 

A Marte.  Alla  Speranza. 

2 

4 Nonas. 

K 

C 

li 

Ferie.  Cesare  soggiogò  la  Spagna. 

3’ 

3 Noiias. 

C 

C 

3 

. 

l 

Pridie  Xonas. 

II 

C 

... 

Leva  la  meli  del  Leone. 

5 

iY»m»  All?. 

A 

K 

Il 

Alla  Salute,  sul  monte  Quirinale. 

tì 

8 Idus. 

H 

1 

Alla  Speranza.  Tramonta  la  metà  di 

Arturo. 

7 

7 Idus. 

C 

C 

19 

Tramonta  mezzo  l'Acqiiarin. 

8 

6 Idus. 

D 

C 

. 8 

Al  Sole  Indigetc,  sul  Quirinale. 

9 

5 Idus. 

E 

NP 

10 

4 Idus. 

K 

. C 

16 

Ad  Opi  e a Cerere. 

II 

3 Idus. 

C 

C 

5 

Ad  Ercole,  nel  circo  Flaminio.  Tra- 

monta la  Lira.  Comincia  l'autunno 

12 

Pridie  Idus. 

II 

0 

Lienapsie, 

13 

ìiiihm  Aug. 

A 

NP 

1 

A Diana,  al  bosco  Aricino.  A Vcrtunno. 

Festa  degli  schiavi  e delle  serve. 

U 

19  K.  Sepl. 

U 

K 

2 

Tramonta  alla  mattina  il  Delfino. 

15 

18  Kal. 

C 

C 

16 

17  Kal. 

II 

C 

10 

17 

16  Kal. 

E 

.VP 

... 

Le  Portunnali,  al  porto  del  Tevere. 

18 

15  Kal. 

E 

c 

18 

Le  Consuali,  Ratto  delle  Sabine. 

IO 

14  Kal. 

« 

KP 

7 

Le  seconde  Vinalie.  Morte  d' Augusto. 

20 

13  Kal. 

H 

C 

Tramonta  la  Lira. 

21 

12  Kal. 

A 

NP 

15 

Le  Vinalie  rustiche.  I Gran  misteri 

Le  Consuali. 

22 

Il  Kal. 

lì 

EV 

4 

Leva  alla  mattina  il  vendemmiatore. 

23 

10  Kal. 

C 

NP 

1.C  Vulcanali,  al  circo  Flaminio. 

21 

9 Kal. 

1) 

C 

12 

Le  ferie  della  Luna. 

25 

8 Kal. 

E 

NP 

1 

Le  Opiconsivc,  al  Campidoglio. 

26 

7 Kal. 

K 

G 

27 

6 Kal. 

G 

NP 

9 

lai  Volturnali. 

28 

5 Kal. 

H 

Y 

Alla  Vittoria  in  euria.  Tramonta  la 

Freccia.  Fine  dei  venti  etesj. 

20 

4 Kal. 

A 

Y 

17 

30 

3 Kal. 

B 

F 

6 

Esposizione  di>gli  ornamenti  di  tlerere. 

31 

Pridie  K.  Sepl, 

C 

C 

Leva  Andromeda  alla  sera. 
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Spiegazione  di  alcuni  nomi  iniiicafi  ntll'uUima  colonna  del  calendario  precedente. 

Agonali.  Feste  al  9 gennajo,  17  mano,  22  aprile,  21  maggio  e 11  dicembre  in 
onore  di  Giano  o di  Agonie  che  presedeva  alle  cose  da  farsi. 

Aloione.  Figlia  di  Folo,  la  quale,  dolente  per  la  morte  del  marito  Ceice,  che  gettato 
da  un  colpo  di  vento  in  mare  naufragò,  ella  pure  vi  si  precipitò.  Amfitrione  avendoli 
cangiati  in  uccelli,  proiliì  ai  venti  di  solllare  ne’  quattordici  giorni  prossimi  al  solstizio 
jemale,  nei  quali  nidificano. 

Aiiù.  Rivo  del  fiume  Mosso  ne’  Sabini,  famoso  per  la  rotta  che  vi  toccarono  i Ro- 
mani dai  Galli  Senoni. 

Ambroiinne,  da  Ambrosia,  feste  in  onore  di  Bacco,  dio  del  vino. 

Anoile.  Scudo  caduto  dal  ciclo  per  domanda  di  Numa  a Giove.  Nelle  feste  solenni 
di  Marte,  i sacerdoti  lo  portavano  con  altri  simili  processionalmentc  al  Campidoglio 
saltando  e cantando  inni  ; ivi  giunti  sedevano  a sontuoso  banchetto. 

AageroDati.  Feste  in  onore  di  Angerona  Volupia , dea  del  piacere  e del  silenzio: 
facevansi  sacrifizj  ond’essere  esenti  da  angine,  s<|uinanzie  ed  altri  mali  di  gola. 

Anna  Perenna.  Ninfa  del  fiume  Nemi , che  portò  pane  al  popolo  romano  quando 
crasi  ritirato  sul  monte  Aventino  : le  si  facevano  sacrifizj  onde  ottenere  lunga  vita. 

A questa  meschina  etimologia  si  oppone  l'aver  noi  trovata  questa  dea  fra  le  indiane 
(Storia  Univ.,  lib.  Il,  cap.  xiii). 

Apoltinari.  Feste  in  onore  di  Apollo,  dio  della  poesia,  della  musica  e dell'arte  d'in- 
dovinare, cui  offrivasi  il  toro,  il  porco  c l'ariete.  Gli  uomini  assistevano  ai  giuochi 
con  una  corona  sulla  lesta;  le  matrone  visitavano  lutti  i tempj;  e le  cittadine  mangia- 
vano in  pubblico  davanti  le  porle  delle  lor  case. 

Aprimento  0 Cbiudimento  del  mare.  Feste  all'epoca  in  cui  cominciava  e cessava 
la  navigazione,  dagli  idi  di  marzo  a quelli  di  novembre. 

Arioino.  Bosco  sacro  a Diana  nella  campagna  di  Roma. 

Armiluitro.  Giorno  nel  quale,  con  acque  lustrali,  si  pulivano  le  armi  a suon  di  trombe. 

Auguiuli.  Feste  in  onore  d'Auguslo,  FU  ottobre.  Non  si  devono  confondere  con 
quelle  che  celebravansi  nel  mese  più  abbondante  dei  frutti,  cioè  nel  sestile  (agosto),  la 
cui  istituzione  perdesi  nel  bujo  dei  secoli,  trovandosi  anche  fra'  Greci  sotto  il  nome  di 
gi'uocAi  nemei,  e fra  i Sassoni  sotto  quelli  di  u^ead  monad  (Vedi  Consuali). 

Bacoanali.  (Vedi  Liberali). 

BeUoiu.  Dea  delle  battaglie,  forella  di  Marte,  cui  i sacerdoti  sacrificavano  col  pro- 
prio sangue. 

Brumali,  breves  aul  hiemale.^  dies.  F’este  dedicate  a Bacco. 

Buona  Dea.  Dea  della  pudicizia,  detta  anche  Fauna  o Fatua,  o Senta,  cui  al  bujo 
sacrificavano  sole  donne. 

Caprotine.  Le  none  Capmtine  celebravansi  in  onore  di  Giunone  sotto  ficaje  selva- 
tiche dalle  schiave  e libere  unitamente,  in  commemorazione  del  macello  che  i Romani 
fecero  dei  Galli,  avvertiti  da  una  fantesca,  la  quale  salita  sur  un  fico  selvatico,  avea 
potuto  accorgersi  che  i nemici  ubriachi  stavano  nel  campo  immersi  nel  sonno. 

Carifie,  da  charh,  voce  greca  equivalente  a grazia;  giorno  di  scambievoli  visite 
e doni  in  onore  della  dea  Concordia. 

Carmenuli.  Feste  in  onore  di  Carmenta,  madre  di  Evandro,  la  quale,  secondo  la 
infelici  etimologie  degli  antichi,  sempre  parlava  in  versi,  onde  la  parola  carmen,  verso. 

Cama  0 Cardina.  Dea  o ninfa  silvestre  amata  da  Giano,  la  quale  custodiva  i cardini 
delle  i>orte,  ed  impediva  alle  streghe  di  accostarsi  alla  culla  dei  fanciulli. 

CaOore  e Polluce.  Figli  di  Leda  c Giove.  Simboli  dell'amicizia:  formano  in  cielo 
una  costellazione,  e fu  loro  in  Roma  dedicato  un  tempio  per  aver  fatto  trionfare  la 
cavalleria  romana  contro  la  latina.  Erano  invocati  dai  marinaj  in  occasione  di  procelle. 

CerMli.  Feste  io  onore  di  Cerere , c in  commemorazione  del  ratto  di  Proserpina 
figlia  di  lei. 

Chiodo.  Si  conficcava  un  chiodo  nella  parte  destra  del  tempio  di  Giove  Capitolino, 
o per  segnare  il  numero  degli  anni,  o per  placare  l'ira  celesta. 

CirMuti.  Giuochi  ne’  circhi  'od  anfiteatri , appositamente  costrutti  per  le  corse  da» 
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cavalli,  delle  bighe,  o quadrighe;  pei  gladiatori  od  atleti;  pei  combattimenti  delle  fiere 
tra  di  loro,  od  altri  spettacoli  aggraditi  molto  al  popolo  romano  (Vedi  Giuochi  romani). 

Compiuti.  Feste  in  compiiis,  cioè  nei  bivj,  trivj,  quadrivj  ecc.  in  onore  degli  Dei  Lari. 

Comuoti.  Feste  dei  dodici  consiglieri  di  Giove,  protettore  dei  mesi  e deH'agricoltura, 
il  cui  preside  era  Conso.  Celehravansi  il  18  del  mese  sestile:  in  una  di  esse  segui  il 
ratto  delle  Sabine.  Dopo  che  al  sestile  fu  sostituito  il  nome  di  Augustun,  vennero  chia- 
mate ferie  agostane,  da  cui  l'odierno  feragosto,’eelebrandosi  anche  a quel  tempo  con 
pranzi,  regali  ecc.  (Vedi  Auguslali). 

Dionisioche.  Feste  in  onore  di  Dionisio,  nome  di  Bacco. 

Diwii.  Lo  stesso  che  Angeronali. 

Eiticbe,  da  assaggiare  {Vedi  rina/ie). 

EUij.  Venti  che  spirano  regolarmente  alcuni  giorni  avanti  la  Canicola,  o .Sirio. 

Fabaria,  da  fave.  Nel  mese  in  cui  queste  maturano,  i P.igani  se  ne  servivano  per  le 
cose  divine. 

Faunali  Feste  in  onore  degli  Dei  campestri,  delle  selve  e dei  monti,  figliuoli  di 
Fauna  c di  Saturno. 

Ferati,  da  fermdis  epuUs.  Giorni  consacrati  agli  Dei] infernali , nei  quali  portavansi 
cibi  ai  sepolcri,  credendosi  che  negli  ultimi  giorni  di  fehbrajo  vi  potessero  girare  intorno 
e cibarsi. 

Ferie  latine.  I Latini  d'ambo  i sessi  sul  monte  Albano  sacrificavano  per  quattro 
giorni,  indi  ritornavano  alla  città  colle  carni  delle  vittime  sagrificale. 

Fidia.  Tempio  dedicato  a Giove  da  Tarquinio  il  Superbo  nell'anno  284  di  Roma 
(Vedi  Sponsore). 

Floreali.  Diccsi  che  Flora,  gran  meretrice,  avendo  nominato  il  popolo  romano  erede 
delle  molte  ricchezze  acquistate  nell'esercizio  della  sua  professione,  C.  Servilio  avesse 
ordinalo  che  I frutti  dell'eredità  fossero  impiegati  in  giuochi  da  farsi  nel  giorno  nata- 
lizio della  testalrice.  Col  tratto  del  tempo  il  senato,  per  far  dimenticare  la  vergognosa 
origine  dell'eredità,  e rendere  men  disonesti  essi  giuochi,  finse  che  fosse  la  dea  dei 
fiori,  e pose  nel  tempio  di  Castore  e Polluce  il  simulacro  di  lei  fatto  da  Prassitele.  Le 
feste  però  proseguirono  ad  esser  lascive;  nani  praler  rerborum  licentiam,  flagilante 
populo,  nudabantuT  meretrices,  guip  mimarum  fumice  o/ficio  in  conspeclu  multiludinis, 
ad^salietatem  usqtie  impudici!  molihus  detinelantur. 

Fonunali.  Feste  in  cui  gettavansi  nelle  fonti  corone  tessute  d'erhe  e fiori  in  onore 
delle  ninfe. 

Fordicille  0 Fordicali.  Sagrifìzj  che  Si  facevano  in  •unre  della  Terra,  nei  quali  s'im- 
molavano giovenche  pregnanti. 

Fornaeali.  Feste  alla  dea  Fornace,  che  presedeva  ai  forni  dc’pislrini,  nei  quali  si 
abbrustoliva  il  grano  prima  che  s'invenlassero  i mulini  c le  macine. 

Fortuna.  Figlia  di  Pallante  e di  Stige,  la  cui  festa  era  celebrala  dai  possidenti,  ossia 
da  quelli  che  vivevano  senza  alcun'arte.  Molti  templi  eranle  stati  dedicali  sotto  diversi 
cognomi,  cioè  di  Primigenia,  Forte,  Virile,  Visilalrice,  Pohblica,  ecc.  Calalo  per  la 
vittoria  riportata  contro  i Cimbri,  giusta  il  voto  che  avea  fallo,  le  eresse  un  nuovo 
tempio,  sulla  cui  facciata  pose.  Fortuna;  hujusce  dici.  Così  quantunque  la  prima  inten- 
zione riguardasse  il  solo  giorno  del  combattimento,  l'iscrizione  però  era  applicabile  a 
ciascun  giorno  a perpetuità.  Nell'anno  di  Roma  2(ì0,  Marzio  Coriolano  avendo  ceduto 
alla  deputazione  delle  matrone  romane,  il  senato  edificò  un  tempio  che  dedicò  alla 
Fortuna  muliebre. 

Furinali.  Feste  per  placare  Ftirina,  dea  delle  tempeste  e dei  fulmini. 

Geniali.  Giuochì  allegri  e volnlluo.si  in  onore  dei  Cenj;  ogni  uomo  fin  dalla  nascila 
aveva  un  Genio  particolare  a sua  tutela. 

Giano.  Presiedeva  alle  feste,  c qual  porlinajo  del  mondo  ne  regolava  i quattro  car- 
dini. Rapprescntavasi  perciò  con  un  bastone,  una  chiave  e quattro  faccio. 

Giovenali.  Giuochi  che  si  celebravano  dalla  gioventù  la  prima  volta  che  si  faceva 
radere  la  barba. 

Giuochi  romani.  I giuochi  più  Celebri  crano  quelli  che  facevansi  in  giro  nelle  piazze 
o negli  anfiteatri,  i quali  per  conseguenza  crano  chiamati  Ludi  magni,  Ludi  romani, 
g Ludi  circense!.  Quelli  in  onore  di  Giove  terminavansi  con  uno  splendido  banchetto. 
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Ne' primordj  di  Roma,  ad  uno  di  questi  speltacoli  essendo  concorsi  anche  i Sabini, 
segui  il  ratto  delle  donne. 

Giuoohi  votivi.  Celebraransi  straordinariamente  per  placare  l’ira  degli  Dei,  ai  quali 
attrihuiransi  i tremuoti,  le  malattie  contagiose,  le  perdite  delle  battaglie,  ed  altre  pub- 
bliche disgrazie.  Sovente  i generali , prima  di  partire  per  la  guerra , e qualche  volta 
anche  nel  bollore  della  battaglia,  facevano  roti  di  far  celebrare  giuochi  in  onore  degli 
Dei,  ove  fossero  usciti  vittoriosi. 

lUrie.  Allegrie  per  l'equinozio  di  primavera  io  onore  di  Cihele  e di  Pane,  comuni 
coi  Greci. 

Incoronatione  degli  asini  (Vedi  Pisfore). 

Indigeti.  Dei  patrj,  ossia  uomini  indigeni  deificati,  come  Romolo  ed  altri. 

Jugale.  Attributo  di  Giunone,  che  presiedeva  ai  matrimonj. 

Larenuli  0 Laurenuli.  Feste  in  onore  di  Acca  Laurenzia,  moglie  del  pastore  Faii- 
stulo,  la  quale  nodr)  Romolo  e Remo-,  e perchè  faceva  del  suo  corpo  a tulli  copia,  fu 
sopranominata  Lupa.  Queste  feste  celebravansi  nel  Velahro,  ove  oggidì  è San  Giorgio. 

Lari.  Figli  di  Larunda,  Dei  tutelari  delle  strade,  delle  case,  ed  in  ispecie  dei  focolari 
(Vedi  Muta). 

Larunda  (Vedi  Muta). 

LeciifUrnj.  Letti  attorniati  da  vivande  che  i sacerdoti  preparavano  per  i simulacri 
degli  Dei.  I più  sontuosi  erano  quelli  disposti  nel  Campidoglio  pel  convito  di  Giove, 
Giunone  e Minerva.  I cibi  erano  poi  goduti  dai  sovrantendenti  ai  conviti,  chiamati 
epulone.'!, 

Lemurie.  Fcsle  cbe  celebravansi  di  notte  per  le  Larve,  Fantasmi,  ecc.  Chiudevansi 
i templi,  perché  ritenevansi  giorni  di  tristo  augurio  pei  contratti  di  matrimonio. 

Liberali.  Feste  in  onore  di  Bacco,  dello  anche  Libero.  Le  donne  in  figure  di  ninfe 
ballavano  cogli  uomini  vestiti  all'eroica.  1 giovani  liberi  (non  schiavi}  assumevano  la 
toga  virile. 

Lionaptie,  .tccensio  lucernarum.  Tempo  in  cui  cominciavasi  a cenare  coi  lumi.  Se- 
condo Grevio,  si  dovrebbe  scrivere  Lijcnapsia,  e meglio  Lychnapsia,  da 

Lunrie,  da  focus.  Feste  nel  gran  bosco  tra  la  via  Salaria  ed  il  Tevere,  ove  i Romani, 
vinti  dai  Galli,  si  rifuggirono  a salvamento. 

Lueina.  Nome  proprio  della  Luna.  Era  anche  sopranome  di  Giunone  preside  ai  parth 

Lupercali.  Feste,  secondo  alcuni,  in  onore  di  Luperca  (Vedi  Larenlati)  ; secondo  altri 
in  onor  di  Pane , inventore  della  zampogna.  F.icevensi  ad  uno  speco  sotto  il  monte 
Palatino,  ov'era  adorato  Fauno.  I giovani  correndo  nudi,  percuotevano  con  istaffili  di 
pelle  caprina  tutti  quelli  che  incontravano.  Le  donne  credendo  che  queste  percosse 
agevolassero  i matrimonj  e i parli,  non  le  sfuggivano,  anzi  presentavano  la  roano  per 
ricevere  j)  colpo. 

Madre  degli  Dei  condotta  a Roma.  Era  Vesta,  figlia  di  Demogorgone,  moglie  d'U- 
rano,  madre  di  Saturno,  conosciuta  anche  sotto  i nomi  di  Cibele,  Rerecinzia,  Rea,  Pale, 
Opi,  ed  anche  di  Madre  Idea,  dal  monte  Ida,  ov’era  onorata  con  culto  particolare.  I libri 
Sibillini  dicevano  che  nessuno  straniero  avrebbe  potuto  impossessarsi  colle  armi  del- 
l'Italia, ove  la  Gran  Madre  degli  Dei,  che  era  a Pessinuntc  nella  Frigia,  fosse  stata 
trasportata  a Roma.  Nel  5A7  il  senato  pensò  di  spedire  con  cinque  quinqueremi  un'am- 
basceria di  cinque  ragguardevoli  personaggi  ad  Alalo  re  di  Pergamo,  onde  ottenere  il 
trasporto  della  dea.  Il  senato  avvisato  dell'oltenuta  domanda,  e del  giorno  in  cui  la 
Gran  Madre  sarebbe  arrivata  al  Tevere,  die!  ordine  al  giovine  Scipione  di  portarsi  ad 
Ostia  con  tutte  le  dame  roiiianc  ad  incontrarla  e riceverla  dalle  mani  dei  sacerdoti  di 
Pessinunte,  per  indi  passarla  in  quelle  delle  dame,  le  quali  tutte  vollero  aver  la  gloria 
di  portare  , fra  addobbi , incensi  ed  acclamazioni  dell'alTollato  popolo , si  prezioso 
carico  fin  al  monte  Palatino,  ove  fu  deposto  nel  tempio  della  Vittoria.  Era  una  pietra 
informe. 

Maimacicc.  Gli  Ateniesi,  nel  mese  procelloso  di  moemacferion,  celebravano  feste  in 
onore  di  Giove,  onde  renderlo  propizio  c ottenerne  un  mite  inverno.  Anche  i Romani, 
nel  1°  di  settembre,  porgevano  suppliche  al  cielo,  onde  facesse  cadere  moderate  pioggie 
ed  allontanasse  le  grandini,  i fulmini  e le  procelle. 

Mani.  Le  anime  dei  defunti. 
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Mania  (Vedi  Mula), 

Matraliare.  Feste  alla  madre  Malata,  delta  anche  Aurora,  l.eucolea.  Alba,  Ino  e 
Fortuna,  figliuola  di  Cadmo,  matrigna  dei  tìgli  che  Atamante  ebbe  da  Nefele.  A questo 
feste,  nelle  quali  mangiavansi  focacce  e torte  fatte  alla  rustica,  non  potevano  aver  parte 
le  fantesche. 

Matronali.  Feste  delle  donne  di  casa  nel  di  marzo,  cui  non  prendevano  parte 
I celibi;  laonde  Orazio;  .Warti'is  c(tlebs  quid  apam  calendis't 

Matuta  (Vedi  Mairaliane). 

Meditrinali.  Feste  Sacre  a Mitrino,  dea  della  medicina,  nelle  quali  assaggiavasi  il 
vino  nuovo,  e faceansi  libagioni  col  vecchio. 

Megalciie.  Giuochi  in  onore  di  Cibele.  I sacerdoti  nel  sacrificare  volgevano  il  capo 
ed  aggiravansi  attorno,  perché  supponevasi  clic  questa  dea  facesse  andar  gli  uomini  in 
furore.  Rappresentavansi  commedie  ; onde  tulle  quelle  di  Terenzio,  eccetto  gli  Adelf, 
portano  l'indicazione  acta  ludis  megatensibus. 

Mercuriali.  Feste  de'  mercanti  in  onore  di  Mercurio,  tìglio  di  Giove  c di  Maja,  mes- 
saggiero  dei  numi  e dio  dell’eloquenza. 

Moneta,  da  monco  (avvisare] . Sopranonie  dato  a Giunone,  cui  da  Camillo  Furio 
fu  dedicato  un  tempio  in  occasione  che  la  dea  avvisò  i Romani  del  giorno  in  cui  doveva 
succedere  il  tremuoto,  onde  ai  preparassero  alle  sue  funeste  conseguenze. 

Muta,  detta  anche  ilania  c Larunda;  dea  madre  dei  Lari,  alla  quale  fu  strappata  la 
lingua  per  avere  scoperta  a Giunone  l'infedeltà  di  Giove. 

Nettunali.  Feste  in  onore  di  Nettuno. 

Opaliane.  Fcstc  in  onorc  della  dea  Opi,  Si  faceano  profumi  con  aglio. 

Opi.  Ninfa  compagna  e ministra  di  Cerere. 

Opiconfivc.  Feste  olla  Terra,  moglie  di  Saturno,  opem  et  consilium  ferens.  Non  en- 
travano nel  tempio  di  lei  che  i sacerdoti  e le  Vestali. 

Pacati.  Anniversario  della  consacrazione  del  tempio  della  Pace,  eretto  alle  falde  del 
Campidoglio  da  Augusto,  e perfezionato  da  Agrippa. 

Pameida.  Anniversario  dell’assassinio  di  Giulio  Cesare,  padre  della  patria. 

Patìlie.  Feste  de'  Pastori , in  onore  di  Pale  loro  dea , onde  ottenere  la  salute  delle 
pecore  e la  loro  prolificazione.  Queste  feste  celehravansi  nel  21  aprile,  quando  furono 
gettate  le  fondamenta  di  Roma. 

Penati.  Dei  domestici  di  ciascuna  famiglia,  da  penus,  provisione  necessaria  al  vitto 
che  si  conserva  nell’interno  delle  case. 

Pianepife,  cos)  dette  dalle  fave  che  si  offrivano  ad  Apollo. 

Pùcatorj.  Giuochi  che  il  pretore  dava  ogni  anno  ai  pescatori  trausteverini. 

Piitora.  Attributo  di  Giove.  In  questo  giorno,  dopo  i sacrifizj,  i fornaj  e pistori  mon- 
tali su  asini  coronati  di  ghirlande  correvano  per  le  vie  della  città. 

Poplifuga.  Commemorazione  del  giorno  in  cui  i Romani,  essendo  stali  il  dì  innanzi 
messi  io  fuga  dai  Toscani,  riportarono  sui  nemici  segnalata  vittoria.  Vogliono  altri  che 
in  questo  di  si  ricordassero  altre  circostanze,  in  cui  il  popolo  si  rifuggi  sull'uno  o sul- 
l'altro dei  colli  di  Roma. 

Porriraa  c Poftveraa.  Compagne  di  Carmenla  ; la  prima  cantava  le  cose  passale, 
l’altra  le  future.  Postversa  presiedeva  anche  ai  cattivi  parti,  quando  cioè  uscivano  i piedi 
prima  del  capo. 

Portunnali.  Fcstc  in  Onore  di  Portunnio,  dio  marino,  custode  dei  porti,  figlio  di 
Atamante  $ Aurora,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Melicerto  c Palemone. 

Preititi,  proiettori.  Attrihuto  che  ciascuna  famiglia  dava  agli  Dei  Lari  da  essa  fissati 
a custodire  e proteggere  la  propria  casa. 

Quinquatrir.  Feste  io  onore  di  Minerva  per  cinque  giorni:  nel  primo  si  facevano 
de'  sacrifizj,  negli  altri  quattro  i gladiatori  si  battevano  nei  teatri. 

Quirinali.  Feste  in  onorc  di  Quirino,  cognome  di  Romolo. 

Ramali,  od  Orcoforie.  Feste  in  onore  di  Bacco , nelle  quali  si  portavano  in  pro- 
cessione tralci  di  viti,  carichi  di  grappoli. 

Ratio  delle  Sabine  (Vedi  GiuocAi  romani). 

Regifuga.  La  cacciata  dei  Re. 
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■abigali,  0 Robigali.  Feste  isiiluile  da  Nutna  in  onore  della  dea  Robigo,  afBochi 
preservasse  le  biade  dalla  rubigine.  Si  sono  conservate  da  noi  nelle  Ao^ozioni. 

Saturnati.  Feste  in  onore  di  Saturno  cbe  presiedeva  alla  coltura  dei  campi.  A questo 
dio  i sacerdoti  sacrificavano  col  capo  scoperto,  mentre  in  tutti  gli  altri  tenevano  il  capo 
velato.  Nella  libertà  di  tali  feste  scdeano  ad  egual  (tosto  le  varie  condizioni  di  persone; 
onde  Stazio 

l’na  vescimur,  omni.f  orda,  mensa  : 

Parvi,  fttmina,  plebe,  eques,  srnatus. 

SementiDe.  Feste  in  occasione  della  seminagione  dei  campi. 

Sigillarie.  Giorni  di  visita  fra  i parenti  ed  amici , ne'  quali  scambiavansi  immagini, 
sigilli,  piccole  strenne.  Seguivano  immediatamente  alle  Saturnali. 

Sotpiu,  salvatrice  o di  buona  speranza.  Attributo  di  Giunone,  alla  quale  i Consoli 
sacrilicavano  onde  averne  buon  consiglio. 

Spomore,  mallevadore  e garante.  Attributo  di  Giove  cbe  presiedeva  ai  contratti  nu< 
ziali.  I .Sabini  dedicarono  un  tempio  sul  monte  Quirinale  a questo  dio,  cbiamato  anche 
Fidio,  Sanco,  Semipadre. 

Statore.  Attributo  dato  da  Romolo  a Giove  per  aver  fermala  la  fuga  de’  Romani  in- 
seguiti dai  Sabini,  sopra  i quali  riportarono  poi  segnalata  vittoria. 

Summaoo , da  .Sunimus  .Waniam.  Cognome  di  Plutone,  cui  attribuivansi  i fulmini 
della  notte,  come  a Giove  quelli  del  giorno. 

Terminati.  Feste  dcl  dio  Termine,  sotto  la  cui  tutela  erano  i confini  dei  campi. 

Tubilurtrium.  Giorno  destinalo  a pulire  con  acque  lustrali  le  trombe  sacre  a Mi- 
nerva e a Vulcano,  ed  a provare  il  loro  suono.  Una  consimile  cerimonia  praticasi 
in  oggi  per  la  benedizione  delle  bandiere. 

Vejore.  Giove  infante,  a lato  del  cui  simulacro  ponevasi  quel  d'un  agnello.  Il  suo 
tempio  era  al  sacro  querceto,  ossia  al  bosco  dell'asilo  pei  delinquenti. 

Vertunno.  Dio  italico  corrispondente  al  greco  Proteo  ; amante  di  Pomooa,  cbe  si 
cangiava  in  tutte  le  forme,  e sotto  la  cui  tutela  erano  i frutti  degli  alberi. 

Veiuliane.  Feste  in  onore  di  Vesta,  figlia  di  Saturno  e della  Terra,  inventrice  del 
fuoco,  c dea  della  castità. 

Vinalie.  Feste  che  si  celebravano  due  volte  all'anno,  in  onore  di  Giove  e Venere; 
la  (irima  nel  ià3  aprile,  quando  si  spillavano  i vini  nuovi;  l’altra  nel  19  agosto,  (ler 
ottenere  un  tempo  propizio  alla  vendemmia. 

Vittoria.  Figlia  dello  Stige  e di  Fallante.  Giove,  in  premio  dell'assistenza  prestatagli 
da  lei  nella  guerra  contro  i Giganti,  ordinò  che  quegli  Dei  cbe  avesser  giurato  per  Stige 
madre  di  Vittoria,  non  potessero  più  bere  il  nettare,  ove  avessero  infranto  il  giura- 
mento. Durante  la  guerra  dei  Sanniti,  i Romani  fabbricarono  un  tempio  a questa  divi- 
nità, in  onore  della  quale  Siila  institui  dei  giuochi.  Nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
venne  depasta  la  famosa  statua  d'oro  di  lei,  pesante  libbre  320,  stata  ai  Romani  man- 
data in  dono  da  Cerone  re  di  Siracusa. 

Vitulaxioni.  Feste  in  onore  di  Vitula,  dea  delle  allegrie  e della  vita. 

Volpi  Dopo  le  corse  dei  cavalli  si  facevano  correre  le  volpi  con  sarmenti  accesi 
alle  code. 

Volturoali.  Feste  in  onore  di  Volturno  dio  del  Tevere. 

Vulconali.  Feste  nel  Circo  massimo,  cioè  nell’anfiteatro  di  Tarquinio,  in  onore  di 
Vulcano,  dio  del  fuoco  e delle  fucine.  I suoi  fabbri,  chiamati  Ciclopi,  erano  giganti 
con  un  sol  occhio  in  fronte,  e fabbricavano  i fulmini  e le  armature  per  Giove  e per 
altri  numi. 

Noi  abbiamo  in  queste  spiegazioni  riferito  e le  favole  e le  interpretazioni  degli  scrit- 
tori di  fasti;  lasciando  ai  nostri  lettori  la  cura  di  correggerle  colie  ben  diverse  cbe 
esibimmo  nella  Storia  Universale. 

§ 24.  — Rirorma  gregorsaauA  del  oelenderio, 

l.a  difficoltà  de’ calendari  venne  in  ogni  tempo  dalle  feste  solari  e lunari.  I-e  prime 
erano  fisse,  mobili  le  altre;  c si  fatica  a stabilire  la  coincidenza  fra  i movimenti  dei 
due  astri.  Ne  consegui,  fra  i popoli  meno  avanzati,  un  gran  disordine  nel  quadro  delle 
Caviù,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia,  8 
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festa:  i più  colti  riusciroDO  a collocare  solennità  annuali  alle  conginnzioni  ed  opposi- 
zioni di  certe  lune.  Il  problema  restò  viepiù  complicato  da  altri  periodi  particolari, 
come  le  none  o le  settimane,  che  non  dividano  esattamente  nè  il  mese  nè  Tanno. 

Soaigene,  astronomo  d’Alesaandria , principale  autore  della  riforma  giuliana,  fissò 
l'equinozio  di  primavera  al  marzo:  ma  la  differenza  di  undici  minuti  e dodici  se- 
condi fra  Tanno  suo  e il  vero,  ogni  centoventinove  anni  faceva  precedere  d uo  giorno 
esso  equinozio,  sicché  al  tempo  del  concilio  di  Mcea  (Sìf)  cadeva  al  Ì3  marzo.  Già 
agli  antichi  Ebrei,  che  rozzamente  regolavano  Tanno  secondo  le  lune,  era  stato  cagione 
di  darvi  miglior  ordine  la  celciirazion  delle  feste;  imperocché  a Pasqua  doveano  essi 
mangiare  l'agnello  pasquale,  e offrir  le  primizie  delTorzo;  a Pentecoste,  due  pani  fatti 
col  frumento  nuovo  ; le  solennità  de'  Tabernacoli  doveano  succedere  dopo  finita  la  ven- 
demmia e raccolti  gli  ulivi;  era  duque  necessaria  l'intercalazione  acciocché  tornassero 
tali  feste  in  tempi  da  poter  consumare  quei  riti.  Per  egual  modo  il  doversi  celebrare  la 
Pasqua  nel  plenilunio  che  succede  all'equinozio  di  primavera,  fece  che  i Cristiani  po- 
nessero mente  alTaccennata  variazione,  della  quale  i Padri,  radunati  nel  concilio  Niceno, 
non  seppero  trovar  la  ragione. 

Nel  12S7,  la  precessione  era  di  undici  giorni:  tre  anni  dopo,  l'astronomo  inglese 
Giovanni  di  Sacrohosco  avvertiva  la  necessità  d'una  riforma;  alcuni  la  tentarono  nel 
secolo  XIV,  principalmente  Pier  Filomena,  Nicolò  Gregora  e Isacco  Argira:  se  ne  trattò 
pure  nel  concilio  di  Costanza  del  Iti 4,  e in  quel  di  Basilea  nel  I lòfi  e 1439,  senza 
effetto.  Papa  Sisto  IV,  pensandovi  efficacemente,  chiamò  a Roma  il  celetire  astronomo 
Giovanni  Begiomontano;  ma  questi  mori  nel  1470,  appena  messa  mano  all'opera. 
Si  tornò  ad  avvisare  gli  errori  del  calendario  giuliana  nel  concilio  l.ateranese  nel  1517; 
poi  in  quel  di  Trento,  il  quale  ordinò  la  riforma.  Molti  scritti  uscirono  allora  in  propo- 
sito, fin  che  Gregorio  XIII,  convocati  a Roma  i personaggi  più  versati  in  tali  studj, 
occupò  dieci  anni  a discutere  le  varie  formole  a ciò  presentategli,  singolarmenle  dal 
perugino  Ignazio  Danti  domenicano,  autore  del  gnomone  di  San  Pcironiu  a Bologna, 
e dal  gesuita  Cristoforo  Clavio  di  Bamberga.  Intanto  Luigi  Lilio,  medico  calabrese  di 
nessun  nome,  ideava  il  metodo  più  spediente  a corregger  Terrore:  ma  morto  prima 
di  darvi  compimento,  suo  fratello  Antonio  terminò  il  lavoro  e Tofferse  al  pontefice,  che 
nel  1577  ne  mandò  copia  a tutti  i principi,  alle  repuhblichc  e alle  accademie  cattoliche. 
Avutane  l'approvazione,  Gregorio  pubblicò  il  nuovo  calendario  Tanno  1582,  soppri- 
mendo dieci  giorni  tra  il  5 e il  15  ottobre.  In  esso  Tanno  é fissato  a 565  giorni,  5 ore, 
49'  ; e che,  ogni  quattro  anni,  uno  sia  bisestile,  tranne  il  quarto  secolare  come  fu  il 
1800.  Questa  correzione  s'approssima  tanto  al  vero,  che  sol  dopo  4238  anni  i minuti 
residui  sommeranno  ad  un  intero  giorno,  di  cui  sarà  preceduto  l'equinozio.  Chi  allora 
vivrà  ci  proveda. 

Per  rispetto  aU'ahitudine,  il  calendario  gregoriano  lasciò  sussistere  la  divisione  del 
giuliano  in  mesi  capricciosamente  lunghi  di  30  o di  31  giorno;  e il  cominciar  Tanno 
circa  otto  giorni  dopo  il  solstizio,  in  modo  che  il  principio  dei  mesi  non  corrisponde 
coU'entrar  del  sole  nei  varj  segni  dello  zodiaco.  E semplicità  e naturalezza  e venustà  si 
sarebbe  potuto  ottenere  cominciando  Tanno  col  giorno  solstiziale,  e facendo  i mesi 
alternamente  di  30  e di  31  giorno,  eccetto  l'ultimo  di  20,  e di  30  nei  bisestili;  o meglio 
ancora,  facendo  di  31  giorno  i mesi  tra  l’equinozio  primaverile  e l'autunnale,  di  30  gli 
altri,  e scemo  il  dicembre;  col  che  i principi  dei  mesi  avrebbero  combinato  quasi  ap- 
punto coll'ingresso  del  sole  ne' segni  dello  zodiaco. 

Però  il  calendario  gregoriano,  dopo  viva  opposizione,  fu  adottato  da  tutti  gli  Europei. 
Primi  per  la  bulla  papale  lo  accettarono  i cattolici  Francesi,  Italiani,  Spagnuoli,  Porto- 
ghesi ; gli  Ungheresi  nel  1587;  Tanno  avanti  i Polacchi;  nel  1699  gli  Stati  protestanti 
di  Germania;  nel  1700  TUIandn,  la  Danimarca  e quasi  tutta  la  Svizzera;  gl'inglesi  nei 
1752;  Tanno  seguente  gli  Svedesi;  ed  oggimai  lutti  gli  Europei,  eccetto  i Greci  e i 
Russi  che,  serbando  il  vecchio  stile,  aumentano  un  giorno  ogni  128  anni,  ed  ora  sono 
in  ritardo  di  dodici  giorni. 

Vuoisi  ricordare  che  i Persiani  nel  secolo  xi  fecero  una  riforma  di  grand'esattezza; 
poiché  nel  periodo  di  33  anni  intercalavano  Tanno  4“,  8“,  12",  16",  20",  24”,  28”,  33'”, 
come  usano  tuttora  i Copti. 

Presso  i Messicani  trovossi  Tanno  di  365  giorni,  dislribuilu  in  18  mesi  di  20  giorni, 
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più  S epagomeni;  e poiché  dividevano  anche  l'anno  in  periodi  di  13  giorni,  corrispon- 
denti alle  nostre  aettimane,  un  di  questi  aggiungevano  al  fine  del  52  anno,  col  che 
rimettevano  la  concordanza  fra  l'anno  civile  e l'aslronomico. 


§ 25.  — Metodo  per  trovare  le  Teite  mobili. 

Resta  ora  che  assegniamo  il  modo  di  trovar  la  pasqua  d'ogni  anno  ; il  che  costituisce 
la  chiave  di  tutte  le  feste  mobili. 

Per  calcolare  il  giorno  di  pasqua  richiedevasi  una  volta  il  concorso  di  molti  cicli  e 
simboli,  com’erano  l'epatta,  il  numero  d'oro,  il  ciclo  solare,  la  lettera  domenicale; 
e tuttora,  per  abitudine,  si  trovano  registrale  queste  nei  calendarj:  ma  sono  resi  affatto 
inutili  dalla  formola  scoperta  nel  1800  da  Gauss  professare  di  Gottinga,  di  cui,  dice 
Delambre,  le  poche  linee  suppliscono  aH'eDorme  volume  di  Glavio  di  700  pagine  in- 
folio.  Eccola: 

Proposto  l'anno  di  cui  vuoisi  cercar  la  pasqua,  dividasi  per  10,  e sia  a l'avanzo. 

Dividasi  il  numero  stesso  per  i,  e sia  b il  residuo. 

Dividasi  ancora  per  7,  e sia  c il  residuo. 

Poi  19a-t-  m dividasi  per  30,  e sia  d il  residuo. 

Poi  2b -f- 6d -f- n dividasi  per  7,  c sia  e l'avanzo. 

La  pas(|ua  neiranno  cercato  sarà  ; 

ai  22  ^ d e di  marzo, 

0 ai  d -f-e  — 9 di  aprile. 

Spieghiamo  il  valore  della  m ed  n.  Se  l'anno  proposto  è anteriore  alla  correzione 
gregoriana,  cioè  al  1582,  o se  si  riferisce  a paese  dove  essa  correzione  non  sia  o non 
fosse  ancora  ricevuta,  m è =15;  n = 6. 

In  paesi  e io  tempi  ove  sia  stata  fatta  l’emendazione,  il  loro  valore  è rappresentato 
dalla  seguente  tabella: 


Dal  1582 

al  1699  m 

- 22 

n = 3 

1700 

1799 

23 

3 

1800 

1899 

23 

4 

1900 

1999 

24 

5 

Esempio:  Si  cerchi  io  che  giorno  sarà  la  pasqua  nel  1855. 

Divido  1865  : 19,  ed  ho  il  residuo  3 
: 4 » 1 

: 7 » 3 

19X3-1-23  = 80  : 30=2  col  residuo  20, 

2-»-12-v-120-»-4  = 228  : 7 = 32  col  residuo  4. 

Avrem  dunque  la  pasqua  ai  22 20 -f- 4,  cioè  46  di  marzo,  vale  a dire  ai  15  aprile; 
ossia  ai  20  4 — 9 aprile,  cioè  ancora  ai  15. 

Qualora  usciase  il  26  aprile,  bisogna  sottrarre  una  settimana,  cioè  portar  la  pasqua  ai  19. 

Trovata  la  pasqua,  si  ban  le  altre  feste  mobili,  il  64  giorno  avanti  pasqua  è la  settua- 
gesima  ; la  domenica  dopo  questa  è la  sessagesima  ; indi  la  quinquagesima:  il  mercoledì 
seguente  è il  di  delle  ceneri  alla  romana;  poi  vien  la  domenica  di  quaresima;  quaranta 
giorni  dopo  di  pasqua  si  ba  l'ascensione  ; dopo  altri  dieci  la  Pentecoste  ; e nel  sessantuno 
il  Corpus  Domini.  L'avvento  comincia  la  domenica  che  cade  fra  il  27  novembre  inclu- 
sive, e il  3 dicembre  inclusive  ancb'es.so;  l'avvento  ambrosiano  precede  di  due  setti- 
mane. Le  tempora  d'autunno  sono  il  mercoledì,  venerdì  e sabato  immediatamente 
posteriori  al  14  settembre. 

Corre  volgarmente  l'opinione  che  una  legge  vieti  ai  Cristiani  di  celebrar  la  pasqua 
il  giorno  stesso  che  gli  Ebrei,  e ciò  è scritto  in  diversi  libri.  Pure  tal  legge  non  sussiste, 
nè  fu  messa  in  pratica  mai.  Papa  Vittore  decretò  bensì  che  la  pas<|ua  non  si  celebrasse 
in  qualunque  giorno  della  settimana,  come  sogliono  gli  Ebrei,  ma  sempre  in  domenica. 
Anzi  l’anno  seguente  a quel  del  concilio  di  Nicea,  cioè  il  326,  la  pasqua  dei  Cristiani 
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coinciderà  con  quella  degli  Ebrei , e fu  celebrala  senza  ostacolo  di  sorta.  Altrettanto 
accadde  il  1602  e il  1609,  poi  il  180b,  il  1823;  e nel  secolo  seguente  avverrà  il  1003, 
1923,  1927,  1931,  1981. 

Io  questi  anni  la  pasqua  cadde  o cadrà  in  domenica,  e nel  giorno  appunto  del  ple- 
nilunio. Erra  dunque  cbi  crede  sia  ordinato  cbe  quando  la  luna  si  compisce  in  dome- 
nica , abbia  a trasportarsi  la  pasqua  alla  domenica  seguente.  Al  contrario  il  concilio 
Niceno  dichiara  cbe  in  tal  caso  la  domenica  è eminentemente  opportuna  a questa  solen- 
nità. E per  vero , il  trasferirla  recherebbe  la  pasqua  al  22°  giorno  della  luna , cioè 
all'ultimo  suo  quarto,  ciò  cbe  sarebbe  in  precisa  contraddizione  colla  volontà  de’  concilj. 
Nel  secolo  corrente  la  pasqua  fu  o sarà  in  giorno  di  plenilunio  gli  anni  1802,  1803, 
1818,  1822,  1823,  1829,  1842,  1843,  1869,  1873. 

Sarebbe  per  certo  un  miglioramento  se  si  rendesse  stabile  la  festa  di  pasqua  come 
le  altre,  e la  Cliicsa  id,  fuojure  ulem,  libere  facete  poMet  (Romani  calendarii  a Gre- 
gorio XIU  p.  m.  restituii  explicatio  per  Chbistophoruh  Clavicm.  (toma  1603).  Oltre 
però  l'antica  consuetudine,  grand'ostacolo  ad  ogni  innovazione,  la  Chiesa  volle  con- 
servar mobile  questa  festa  propter  sacramenlum  et  recondita  myslerta  qua  in  hujusmodi 
celebratione  pascha  resurreclionis  dominica  inctuduniur. 

§ 26.  — Di  atoune  date  eccleiiaatiche. 

La  pietà  del  medioevo , cbe  associava  ad  ogni  evento  idee  religiose , distinse  spesso 
le  epoche  col  nume  del  santo  cbe  commemoratasi  nel  giorno  in  cui  accadde  ciascun 
fatto.  Cosi  dicevasi  che  nel  dì  di  san  Lorenzo  Ottone  trionfò  degli  Lngheri  ; che  a 
sant'Agnese  fu  sconfitto  l.udrisio  Visconti  ; cbe  a san  Sisinio  i collegati  Lombardi  vin- 
sero a l.egnano  . . . 

E carte  ed  atti  sono  spesso  notati  con  forme  desunte  da  usi  ecclesiastici;  come  il 
santo,  ovvero  le  feste  correnti,  o l'evangelio  che  leggevasi  quella  domenica,  ovvero  le 
prime  parole  dell’introito  della  messa  ; il  quale  stile  dura  tuttavia  per  contrassegnare 
le  domeniche  di  quaresima. 

Soggiungiamo  qui  alcune  di  simili  date  : 

À.  D.,  ante  diem,  ad  diem,  e fors’ancbe  post  diem.  Il  giorno  medesimo  indicato 
dalla  cifra. 

Jmmalato  di  Irenlott'anni.  Il  venerdì  della  prima  settimana  di  quaresima. 

Ànastasimus.  Giorno  dì  pasqua  presso  i Greci. 

Aniipascha.  La  seconda  domenica  dopo  pasqua  pei  Greci,  e la  prima  per  noi. 

Apparino  Domini.  Il  6 gennajo. 

Baptisterium.  Nome  che  danno  gli  Armeni  all'Epifania. 

Benedicta.  Il  giorno  della  Trinità,  dalla  prima  parola  dell' introito. 

Bohordicum.  Iji  prima  e seconda  domenica  di  quaresima,  da  una  giostra  con  bastoni 
che  in  essa  costumavasi. 

Borda,  Brandones,  Bara.  La  prima  domenica  di  quaresima  e tutta  la  settimana. 

Broncheria.  La  domenica  delle  palme  ; e anche  Osanna,  Rascha  compelentium,  Pascha 
florum, 

Calenes,  Calendes,  Chalendes.  Il  giorno  di  natale  in  Provenza. 

Candela.  La  terza  parte  della  notte,  che  dividessi  in  tre  candele. 

Candelatio,  Candelaria.  Il  d)  della  candelaja,  ossia  della  purificazione,  2 fehbrajo  ; 
e anche  Penlhesis  presso  i Greci. 

Capitilavium.  La  domenica  delle  palme,  in  cui  lavavasi  il  capo  ai  hattezzandi. 

Caput  jejunii.  Le  Ceneri. 

Carementranum,  Carempreniam,  Quadresmentanum,  Carementrant.  Il  martedì  grasso; 
e anche  Camicapium,  Carniplarium. 

Carniprivium.  Il  primo  giorno  di  quaresima,  e talvolta  la  domenica  di  settuagesima. 

Charitas  Dei.  I.a  Pentecoste. 

Cherelismus.  L'annunziazione  della  B.  V. 

Cieco-nato.  Il  iiiercoledi  della  cpiarta  settimana  di  quaresima. 
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Claiaum  Pascha,  La  domeoica  in  aHii,  cioi  la  prima  dotoenfea  dopo  patf^oa  di 
risurreaione. 

Clausum  Ptnlecotles.  La  (està  della  Trinità. 

Cerna  Domini.  Il  giovedì  aaoto  ; e anche  Natala  calicis.  Diti  ob/olutionii. 

Coniiglio  degli  Ebrei.  Il  venerdì  avanti  la  domenica  delle  palme. 

Correiione  fraltrna.  Il  martedì  della  terza  settimana  di  quaresima. 

Cruces  nigrtr.  Processione  di  san  Marco. 

Deemon  mutui.  La  terza  domenica  di  quaresima. 

Depoiiiio.  Il  giorno  della  morte  d'un  santo  non  martire. 

Diei  adoraiut.  Il  venerdì  santo. 

Dies  animarum.  Il  2 novembre. 

Dies  (Bggptiaci,  giorni  creduti  infàusti.  Dies  pingues,  i giorni  graasi.  Dies  sancii, 
la  quaresima. 

Dies  felkissimus.  Il  giorno  di  pasqua;  e anche  Solemnilas  solemnitalum. 

Dies  rnysteriorum.  il  giovedì  santo  nelhi  Siria  e presso  altri  popoli  del  Levante.  Vi- 
ridi'um,  nel  Nord. 

Divisio  Apostolorum.  IMS  luglio. 

Domenica  del  Buon  Pastore.  La  seconda  domenica  dopo  pasqua. 

Domenica  prima  che  Dio  fosse  venduto.  La  sera  delle  Palme. 

Dominica  Asoli,  ossia  del  Figliuol  prodigo.  La  settuagesima  presso  i Greci. 

Dcminica  de  carne  levario.  La  domenica  di  quaresima  presso  coloro  che  cominciano 
il  digiuno  nel  mercoledì  ohe  vien  dopo  questa  domenica. 

Dominica  misericordia.  La  quarta  domenica  dopo  Pentecoste  presso  i Latini,  prima 
del  XII  secolo. 

Dominica  rosa,  Dominica  rosata.  La  domenica  dell'oltava  deH'asceDsione,  in  cui  il 
pontefice  benedice  una  rosa  d’oro  e la  manda  in  dono. 

Dominica  vacanv.  Nella  Chiesa  latina  le  due  domeniche  fra  natale  e l'epifania:  cosi 
dicevansi  Dominica  vacanles  le  domeniche  che  seguono  i sabbati  delle  quattro  tempora 
e delLordinazione. 

Feria  calida;  la  fiera  calda  o di  san  Giovanni  Battista  a Troyes  in  Sciampagna.  Feria 
frigida  ; la  fiera  del  1°  ottobre  nella  medesima  città. 

Festa  paschalia.  Ijt  natività,  la  risurrezione  e la  Pentecoste  presso  gli  autori  ecclc' 
siastici  greci  e latini. 

Festum  asinorum.  Il  23  dicembre  a Rouen;  il  là  gennajo  a Beauvais. 

Festum  archiiriclini.  La  seconda  domeoica  dopo  l'epiboia. 

Festum  campaharum.  Il  25  marzo  io  alcune  provincie  della  Francia. 

Festum  herbarum.  L'assunzione  della  B.  V.  ; e anche  Pausalio  Sancta  Maria. 

Festum  primiliarum,  o primitivum.  Il  1°  agosto. 

Festum  stella.  Il  6 gennajo. 

Festum  evangelismi.  La  quinta  domenica  dopo  pasqua. 

Festum  stultorum.  IM°  gennajo  io  molte  città  delia  Francia. 

Festum  valletorum.  La  domenica  dopo  san  Dionigi. 

Genethliacus  dies  constanlinopolitana  urbis.  L'Il  maggio. 

Giouli.  £ il  nome  che  dà  Beda  ai  due  mesi  di  dicembre  e gennajo,  perchè  nefranDn 
lunisolare  degli  antichi  Anglo-sassoni  il  solstizio  cadeva  ora  oell'uno  ora  nell’allio  mese. 

Hebdomada  expeclalianis.  La  settimana  dopo  l'ascensione. 

Hebdomada  magna,  o mula,  o authentioo,  o crucis,  o indulgentia.  La  settiman»  santa. 

Hebdomas  diacanesima.  La  prima  settimana  di  pasqua  presso  i Greci. 

Hijpapanti,  Hgpante,  Hijpanta  in  latino  Occurius.  La  presentazione  al  tempio  di  N.S. 

IndictusH.  La  fiera  del  Lendit,  in  commemorazione  di  san  Dionigi  in  Francia. 

Fatare.  La  quarta  domenica  di  quaresima,  dalla  prima  voce  dell'introito. 

Lardarium.  Il  martedì  grasso  nel  Limosino. 

Martror.  L'Ognissanti  nelle  carte  di  Linguadoca. 

Monache.  Cosi  chiamano  alcuni  autori  francesi  l’aonunciazione  della  B.  V.,  perchè 
cade  nel  25  di  marzo. 

. Mensis  intrans,  introiens.  1 primi  sedici  giorni  d'un  mese  di  31  giorno,  e i quindici 
primi  d'un  mese  di  30.  Mensis  emani,  osfuns,  stane,  restane,  gli  ultimi  quindici  giorni 
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del  mese,  retrogredendo  nel  contare.  Cosi  >1c(um  lertia  dlt  esMunIa  mense  eeptembri 
significa  il  28  settembre. 

Menùs  fenalis,  luglio.  Meneis  magnus,  giugno.  Umsis  meeeionum,  cioè  della  ricolta, 
agosto.  Ueruii  novarum,  aprile.  dfen.sia  purgatorius,  felibrajo. 

A'ox  sacrala.  La  vigilia  di  pasqua. 

Oleries.  Così  cbiamanai  in  Francia  gli  ultimi  sette  giorni  deiravvento,  dalle  antifone 
che  si  cantano  ai  vespri  in  questi  di,  e che  tutte  cominciano  per  0. 

Gelava  infantium.  Cosi  chiama  sant' Agostino  la  domenica  nell'ottava  di  pasqua. 

Omnes  gmtes.  La  settima  domenica  dopo  Pentecoste,  dalle  prime  parola  dell'introito. 

Parasceve.  Il  venerdì  santo,  e talvolta  i venerdì  di  ciascuna  settimana. 

Pascha  rosarum.  La  Pentecoste. 

Pasqua  comunicante,  o scomunicante.  Il  giorno  di  pasqua  in  una  carta  di  Carlo  VI 
di  Francia,  del  1387. 

Pasqua  di  natale.  Il  giorno  dell'epifanìa. 

Petrus  in  quia  Augusti.  San  Pietro  in  vincoli, 

Puerperium.  Il  26  dicembre  presso  i Greci  e i Moscoviti. 

Quasi  modo.  La  domenica  in  albis,  dalle  prime  voci  dell'introito. 

Quindena,  quinquenna  Pascha  o Pentecostes.  Gli  otto  giorni  prima,  e gli  otto  do|ìo 
pasqua  o Pentecoste. 

Quintana.  La  prima  domenica  di  quaresima;  e anche  Quadragesima  infrans. 

Reddite  qua  sunt  Casaris  Casari.  La  vigesimaseconda  domenica  dopo  Pentecoste. 

Relatio  pueri  Jesu  de  .-Pgi/pto.  Il  7 gennajo. 

Sabbatum  Achalisti.  Il  sabbato  della  quinta  settimana  di  quaresima  presso  i Greci. 

Sabbatum  luminum,  o magnum.  Il  sabbato  santo. 

Septinuma  pomosa.  La  settimana  santa. 

Silientes.  il  sabbato  avanti  la  domenica  dì  Passione,  dalla  prima  voce  dell'introito. 

Tessaracosle.  La  quaresima  presso  i Greci. 

Thore-maneth,  luna  di  Tbor.  Gennajo  per  gli  Svedesi,  marzo  per  i Danesi. 

Theophania.  Feste  di  natale  e deU'epifania , ebe  in  Oriente  , nei  primi  secoli , si 
celebravano  insieme  il  6 gennajo. 

§ 27.  — Galeodario  greco,  arebo  e turco, 

(juelli  che  usano  tuttavia  l'anno  giuliano,  ebe  sono  ì Russi,  gli  Armeni,  i Greci,  e 
gli  altri  Greci  scismatici  sparsi  in  Ungheria,  Transilvania,  lllìria,  Gallizìs,  in  questo 
secolo  sono  in  ritardo  di  12  giorni;  cosicché  il  loro  1 gennajo  corrisponde  al  13 
gennajo  nostro. 

Gli  Arabi  avevano  imparato  dagli  Ebrei  ad  intercalar  un  mese  ogni  secondo  o terzo 
anno  per  ridurre  gli  anni  loro  lunari  a solari.  Maometto  nell'ultimo  suo  viaggio  alla 
Mecca  (632j  vietò  tale  intercalazione,  e scrisse  nel  Corano,  cap.  tx,  § 36:  «Quando 
« l'Onnipotente  creò  cielo  e terra,  6ss6  l'anno  di  dodici  corsi  di  luna,  e questo  numero 

• fu  scritto  nel  libro  santo.  Quattro  di  essi  mesi  sono  sacri  ; tal  è la  fede.  Fuggite 

• sempre  l'iniquità,  ma  in  questi  mesi  specialmente;  non  trascurate  però  di  combat- 
« tere  gl'idolatri.  Dio  è con  quelli  che  lo  temono  ed  obbediscono  «. 

Restò  dunque  l'anno  lunare,  per  modo  che  il  tempo  del  pellegrinaggio  e del  digiuno 
fa  il  giro  di  tutte  le  stagioni,  e di  grave  incomodo  riesce  a queili  che  vogliono  legal- 
mente astenersi  da  ogni  cibo  e bevanda  fio  al  tramonto,  quando  il  mese  di  ramadan 
cade  in  estate. 

L'anno  maomettano  è quindi  di  354  giorni,  8 ore,  48  minuti.  50  anni  Innari  som- 
mano 10,631  giorni.  In  questo  ciclo  di  30  anni  ve  n'ha  11  embolismatici  di  335  giorni, 
formati  con  quell'avanzo  di  ore;  e sono  il  2,  5,  7,  10,  13,  16,  18,  21,  24,  26,  29. 
Anticipando  ogni  anno  di  11  giorni,  in  33  anni  solari  il  capo  d'anno  arabo  passa  per 
le  quattro  stagioni,  e raggiunge  press'a  poco  il  nostro. 

Significativi  sono  i nomi  dei  loro  mesi  : 

1.  Moharram  di  30  giorni,  vuol  dire  mese  sacro;  e in  esso  era  proibita  ogni  ostilil^. 
Ai  10  i Siiti  commemorano  la  morte  d'ilossein  figlio  d'All,  nipote  di  Maomelto. 
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3.  Stftr  di  39  giorni,  cioè  mese  della  partenza;  nel  quale  gli  Arabi  antichi  uacivano 
alle  correrie.  Il  3(>  è di  penitenza,  detto  della  tromba  per  la  line  del  mondo. 

3.  Habi  al-Euncel  o Rabté  /,  di  giorni  30,  mese  di  primavera,  quando  ancora  faceaii 
l'intercalazione.  Nel  1 feateggiasi  la  fuga  di  Maometto  : agli  11  dai  Sunniti,  e ai  13  dai 
Siiti  la  sua  natività. 

4.  Rabi  al-Etisang  o Rabiè  II,  di  giorni  39,  aigniSca  seconda  primavera. 

3.  Jomodah  al-Ewtcel,  o Giumadi  I,  di  30  giorni  ; e 

6.  Jomodah  al-Etlsang,  o Giumadi  II,  di  39;  cioè  primo  e secondo  mesa  dei  ghiaeci. 

7.  Rageb,  di  30  giorni,  mese  desiderabile,  perchè  aospendevanii  le  coree  e celebra- 
vansi  molte  feste.  Nella  notte  del  3 si  commemora  la  concezione  del  Profeta. 

8.  Sciaban,  di  39  giorni,  germoglio  degli  alberi. 

9.  Ramadan,  di  30  giorni,  cioè  caldo  struggilore.  Ora  è dedicato  al  digiuno. 

10.  Sciual,  di  39  giorni,  accoppiamento  dei  camelli.  Nel  primo  di  rompes!  il  digiuno, 
e si  festeggia  coi  due  seguenti. 

11.  Dulcaada,  di  30  giorni,  cioè  riposo;  in  cui  tornavano  ai  ricoveri  invernali. 

13.  Dulage,  di  39  giorni,  e di  30  quando  l'anno  sia  embolismatico.  Trae  il  nome 

da  adge  pellegrinaggio. 

NeH'astronomia  però  i àlaomettani  vaglionsi  dell'anno  solare,  e denominano  i mesi 
dai  segni  dello  zodiaco.  I takuin  dei  Turchi  segnano  i gradi  di  longitudine  d'ogni 
provincia  e città  per  trovare  l’ora  precisa  delle  preghiere  canoniche. 


§ 38.  — Calendario  ebraioO. 

Dapprima  gli  Ebrei  cominciavano  l’anno  civile  al  solstizio  d’estate  o all’equinozio 
d’autunno:  ma  essendosi  lilterati  dalla  schiavitù  d'Egitto  verso  l’equinozio  di  prima- 
vera, nel  mese  di  Nisan,  cominciarono  di  là  il  loro  anno  religioso.  Però  il  loro  anno 
non  appoggiavasi  a verno  calcolo  astronomico;  quando  vedevano  la  luna  nuova,  con- 
tavano un  mese  nuovo  fneomeniaj;  e perciò  i mesi  erano  ora  di  39  ora  di  30  giorni. 
Per  mettere  poi  queste  imperfette  lunazioni  in  concordia  coll'anno  solare,  aggiungevano 
un  mese  intercalare  (Ve-Adar).  A tale  riscontro  erano  obbligati  dalla  nature  delle  lor 
feste,  dovendosi  a pasqua  offrire  gli  agnelli  neonati  e le  primizie  dell'orzo;  a Pentecoste 
le  primizie  del  frumento;  alla  festa  de’  tabernacoli  la  vendemmia  e il  ricolto  degli  ulivi. 
Pare  che  dal  300  av.  C.  introducessero  un  ciclo  di  34  anni. 

Gli  Ebrei  computano  dalla  creazione  del  mondo,  e dalle  principali  epoche  della  loro 
storia.  Onde  l'anno  corrente  1838  è 


Dalla  creazione  . , 3618 

Dal  diluvio 3963 

Dalla  nascila  d'Àbramo 3670 

« d'Isacco 3370 

> di  Giacobbe 3310 

Dalla  migrazione  in  Egitto 3380 

Dalla  nascita  di  Hosè 3330 

Dall'uscita  d'Egitto  e promnigazion  della  legge  ....  8170 

Dalla  fabbrica  del  primo  tempio . 3690 

Dalla  sua  distruzione 3380 

Dalla  fabbrica  del  secondo  tempio  .........  3310 

Dalla  sua  distruzione 4790 

Dalla  compilazione  della  Misna  ..........  1717 

» del  Talmud 1354 


Nei  loro  calendari  ogni  sabbaio  è notato  colla  parola  iniziale  delia  lezione  del  Penta- 
teuco che  deve  leggersi  in  quel  di.  I nomi  dei  loro  mesi  non  hanno  signiGoato  nella 
lingua  ebraica,  onde  sono  a credere  importati  da  altra  favella. 

Ecco  un  sunto  del  calendario  ebraico.  L’asterisco  * indica  le  feste,  le  mene  feste 
e i digiuni  tuttora  In  vigore  fra  gl’israeliti:  il  resto  appartiene  alla  storia. 
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;Vi'<an.  Morte  dei  Agli  di  Aronne;  digiuna.  — IO.  Morte  di  Merle,  aorella  di 
Moeè;  digiuno.  Scelta  deiragnello  paarjuale.  — 14.  S’immola  l'agnello  pasquale  tra 
i due  vespri.  — 15.  * Pasqua  (pti$ah),  o festa  degli  azzimi  per  otto  giorni. . — 15. 
Oblazione  nel  tempio  della  manna  (/lomer)  d'orzo  primaticcio.  — 3iì.  Morie  di  Giosuè 
figlia  di  Nun;  digiuno.  — In  questo  mese  domandano  le  pioggie  primaverili.  I digiuni 
che  cadono  in  aabbato,  sono  dilTeriti  al  domani. 

Jar.  — 10.  Morte  di  Eli  e de’  Agli  suoi.  Presa  dell’arca  santa;  digiuno.  — 14.  * Se- 
conda Pasqua  per  quelli  che  nun  poterono  celebrarla  il  mese  precedente.  — 18.  Mezza 
festa  per  la  cessazione  di  un  morbo  ebe  colpi  parecchi  insigni  dottori  del  Talmud.  — 
35.  Simone  s'inipadronisce di  Gaza;  festa.  — 38.  Morte  di  Samuele  profeta;  digiuno. 

Sivan.  — 6.  ’ Pentecoste  secondo  i Talmudici  ; o festa  delle  settimane,  cioè  le  selle 
a computare  dal  domani  di  pasqua.  Si  commemora  la  promulgazione  della  legge  sul 
Sinai.  Primizie  del  frumento.  — 13.  Pentecoste  secondo  i Caraiti.  — 33.  Scisma  di 
Geroboamo;  digiuno.  — 33.  Uccisione  di  Simeone  figlio  di  Gamaliel,  d'Ismaele  figlio 
d'Eliseo,  e di  Anani  Sagan,  vale  a dire  secondo  dopo  il  sommo  sacerdote;  digiuno.  — 
37.  Uccisione  del  rabbino  Anania;  digiuno. 

Thamuz.  — 17.  ’ Le  tavole  della  legge  infrante  da  Musè.  Epistemon  (Manasse)  ab- 
bruciò la  legge,  e pose  un  idolo  nel  tempio.  Cessa  il  sacrifizio  perpetuo  (jugr)  ; digiuno. 

Ad.  — 1.  Morte  di  Aronne;  digiuno.  — 9.  ' Decreto  divino,  ai  tempi  di  Mosè,  che 
ì loro  padri  d'allora  più  non  entrassero  nella  terra  di  promissione.  Il  tempio  di  Gerusa- 
lemme dato  alle  Gamme  prima  da’  Caldei,  poscia  dai  Komani  ; digiuno.  — 15.  ' Mezza 
festa  per  la  calma  dei  mali  cominciali  ai  9.  — 18.  Digiuno  |>er  essersi  estinta  la  lam- 
pada vespertina  ai  tempi  di  Acaz.  — 31.  Xijhphoria  : festa  in  cui  portano  al  tempio 
le  legna  pei  sacrifizj.  OlTerta  d'ogni  specie  di  legno  primaticcio  (Altri  interpreti  collo- 
cano questa  festa  nel  mese  seguente). 

Elul.  — 7.  Dedicazione  delle  mura  di  Gerusalemme  per  Neemia.  — 17.  Morte  degli 
esploratori  che  dilTamarono  la  terra  promessa  ; digiuno.  — 39.  Si  contano  i capi  d'ar- 
mento di  un  anno,  per  olTrirne  le  decime  al  Signore  al  principio  dell’anno,  cioè  alla 
neomenia  Thisri. 

Thi$ri.  — 1.  * lìòs-haschanà,  capo  d'anno  civile.  Kesla  delle  trombe  per  due  giorni, 
celebri  in  memoria  della  creazione  deH’uomo.  — 3.  * Digiuno  per  la  morte  di  Godolia 
e Giudei  ch’erano  con  esso  in  Masfa.  — 5.  Strage  di  venti  Israeliti;  il  rabbino  Achilia 
muore  in  carcere;  digiuno.  — 7.  Vitello  d'oro,  per  cui  i loro  padri  vennero  condannati 
al  ferro  e alla  fame;  digiuno.  — 10.  ’ Gran  digiuno  delle  espiazioni  {kippurim),  unico 
comandato  dalla  legge.  Lev.  xsiii,  37;  e si  fa  anche  in  sabhato.  — 15.  * Festa  dei  ta- 
bernacoli (Scenopegia),  che  si  solennizza  per  nove  giorni,  in  memoria  delle  tende  sotto 
cui  i padri  loro  riposarono  nel  deserto.  — 31.  * Festa  del  grande  Osanna,  ossia  dei 
rami,  io  cui  portano  nel  tempio  rami  di  palme  o di  salici.  — 33.  * Letizia  della  legge, 
per  la  compita  e ricominciata  lettura  del  Feotateuco.  Festa  dell'alleanza.  Dedicazione 
del  tempio  per  Salomone. 

JUarchavan.  — 7.  Sedecia  re  accecato,  e i suoi  figli  uccisi  da  Nabucodonosor  ; di- 
giuno (Scaligero  porta  questo  anniversario  ai  7 del  mese  seguente).  — In  questo  mese 
gli  Ebrei  pregano  nuovamente  per  la  pioggia. 

Chislev.  — 7.  Gioachino  re  arde  il  libro  scritto  da  Daruch,  dettante  Geremia;  digiuno 
(Muller  e Seldeno  portano  questo  digiuno  ai  38).  Morte  di  Erode.  — 31 . Festa  del  monte 
Garizim.  — 35.  ’ Mezza  festa  dei  lumi  (t'nceniaj  per  otto  giorni.  Giuda  consacra  il 
tempio  profanato  da  Antioco. 

Tevet.  — 8.  Digiuno  per  la  versione  della  Bibbia  fatta  dai  LXX  ; per  tre  giorni  le 
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(entbr«  coprirono  tuda  la  terra.  0.  Digiuno,  di  cui  a'ignora  il  motivo.  Vogliono 
alcuni  che  in  queato  di  sia  morto  Esdra.  — tO.  * Gerosolima  assediata  da  Nabucodn* 
Dosort  digiuno. 

Seealh.  — 5.  Morte  dei  seniori  coetanei  di  Giosuè j digiuno  (Lamy  lo  porta  al  giorno  8}. 

— 1S.  * Capo  d'anno  degli  alberi,  cioè  la  rinnovata  vegetazione  nei  climi  di  Paleslina. 

— 23.  Congiura  delle  tribù  contro  quella  di  Beniamin  per  la  concubina  violata  in  Gabaa, 
e per  l'idolo  di  Mica;  digiuno.  — 29.  Morte  di  Antioco  Epifane. 

Adar.  — 7.  Morte  di  Mbsè;  digiuno.  — 9.  Cominciano  le  gare  delle  scuole  di 
Sciammai  e di  Ilici.  — 13.  ' Digiuno  d'Ester.  Giorno  di  Nicànore.  — 14.  ’ Giorno  di 
Mardocheo.  Festa  maggiore  delle  sorti  (puri'uij  gettate  da  Amano.  — IS.  ' Festa  minore 
delle  sorti  gettate  in  .Susa.  in  questi  giorni  gli  Ebrei  fanno  carnasciale.  —23.  Dedica- 
zione del  tempio  per  Zorobabele.  — 28.  Itevoca  deireditto  di  Antioco. 

Negli  anni  embolismici  il  mese  di  Adar  non  ha  digiuni  e feste,  tranne  i sabbati  e i 
Puriiii,  che  in  questi  anni  si  celebrano  dne  volte,  nel  Ile  Ui  di  Adar  (festa  minore), 
e nel  14  e 13  di  Ve-Adar  (festa  maggiore). 

§ 29.  — - Calendario  repuliblicaDo. 

Benché  il  calendario  della  Repubblica  francese  breve  durasse,  sono  con  esso  indicali 
grandiosi  accidenti  dell'etì  nostra,  e molli  alti,  istrumenti,  fedi  di  morte  o nascita  di 
persone  or  nel  meglio  dell'età.  Merita  dunque  se  ne  faccia  menzione. 

Col  22  settembre  1792,  io  cui  fu  proclamata  detta  repubblica,  si  promulgò  una 
nuova  èra,  che  fu  poi  abolita  col  1°  gennajo  1806.  Contava  gli  anni  da  esso  1792, 
cominciandoli  la  raezzonolle  del  giorno  che  succede  aH'eqnioozio  vero  d'autunno  per 
l’osservatorio  di  Parigi.  Qui  pure  si  volle  introdurre  l'uniformità  e l'eurilmia,  perfino 


nella  desinenza  delle  denominazioni.  Pertanto 

i mesi  erano 

1 Vendemmiale 

1 Germile 

Autunnali 

j Brumale 

Primaverili 

{ Fiorile 

1 Glaciale 

f Pratile 

1 Nevoso 

1 Messidoro 

Invernali 

J Piovoso 

Estivi 

t Termidoro 

f Ventoso 

1 Fruttidoro 

ciascun  mese  di  30  giorni,  divisi  in  tre  decadi  ; e 3 o 6 giorni  complmtniari  aggiun- 
gevansi  al  fine.  I giorni  denominavaosi  pritnidi,  duodi,  /ridi,  tjuarlidi,  ecc.  : il  decadi 
dovea  essere  di  riposo. 

L’anno  vii  avreblie  dovuto  esser  comune,  secondo  l'ordine  gregoriano  : avendolo  fatto 
bisestile,  si  alterò  la  corrispondenza  coll'anno  nostro. 

Occorrendo  spesso  di  cercare  tal  corrispondenza,  l’olTriremo  qui  appresso  : 
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MESI 

REPIIBBLICAHI 

MESI 

GBEGORIAlVi 

A>.  I. 
Ì7M-I7B5 

AV.  11. 
I7B3-17II4 

hS.  Ili 

!•  sestile 

1794-17911 

A.V.  IV. 
I79S-I799 

AJi.  V. 
1796-1797 

Veidemmiale 

Primidì 

1 

SaUenlire,  30  g. 

22  Sab. 

22  D. 

22  L. 

23  Mer. 

22  G. 

Decadi 

IO 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

s. 

Decadi 

20 

G. 

V. 

S. 

L. 

.Mar. 

Decadi 

30 

Otiobre,  31  g. 

21  D. 

21  L. 

21  Mar. 

22  G. 

21  V. 

Bramale 

Pritnidl 

1 

Oltobre,  31  g. 

22  I,. 

22  Mar. 

22  Mer. 

23  V. 

22  S. 

Decadi 

10 

iMer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Decadi 

20 

,S. 

1). 

L. 

.Mer. 

G. 

Decadi  

Novembre,  30  g. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  G. 

21  S. 

20  D. 

Glaciale 

Primidl 

1 

Vorembre,  30  g. 

21  Mer. 

21  G. 

21  V. 

22  D. 

21  !.. 

Decadi 

10 

V. 

S. 

D. 

Alar. 

Mer. 

Decadi 

20 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

s 

Decadi  , , , . . 

30 

Dicembre,  31  g. 

20  G. 

20  V. 

20  S. 

21  L. 

20  Mar. 

Net osa 

Primidi 

1 

Dicembre,  31  g. 

21  V. 

21  S. 

21  D. 

22  Mar. 

21  Mar. 

Decadi 

10 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

Decadi  

20 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

!.. 

Decadi 

30 

Gennajo,  31  g. 

19  S. 

19  D. 

19  L. 

20  Mer. 

19  G. 

Pieteeo 

Primidi 

1 

Geinajo,  31  g. 

20  D. 

20  I,. 

20  Mar. 

21  G. 

20  V. 

Dccaili 

10 

Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

Decadi  ....  e 

20 



V. 

S. 

D. 

Mar. 

Mer. 

Decadi 

30 

Febb.,  28  0 29  g. 

18  L. 

18  Mar. 

18  Mer. 

19  V. 

18  S. 

Ventosa 

Primidi 

1 

Febb.,  28  o 29  g. 

19  Mer. 

19  Mer. 

19  G. 

20  S. 

19  D. 

Decadi  

10 

G. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Decadi 

20 

1). 

!.. 

M.ar. 

G. 

V. 

Decadi 

30 

Mano,  31  giorni 

20  Mer. 

20  G. 

20  V. 

20  D. 

^0  L. 

Gerniile 

Primidì  . . 
Pi'caili  . . 
Peradi  . . 
Decadi  . . 


20  

30  I Aprile,  30  giorni 


iO  V. 


21 


V. 

1). 

.Mer. 
IO  S. 


21  S 
L. 
G, 
IO  D. 
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AH.  n.  AH.  VII.  AN.  Mll.  AH.  IX 

3*  S«8lllc 

1 797-17*8 1 718-1 79* 1 799-18*0 1 890-1 8*1 


22  V. 

22  S. 

D. 

L. 

Mcr. 

G. 

21  S. 

21  D. 

21  Mar. 

21  Mcr. 

22  V. 

22  S. 

G. 

V. 

D. 

L. 

D. 

L. 

Mcr. 

G. 

20  Mer. 

20  G. 

21  S. 

21  D. 

23  G. 
S. 

Mar. 
22  V. 

24  S. 
L. 
G. 
23  D. 

23  D. 
Mar. 
V. 
22  L. 

23  L. 
Mer. 

S. 

22  Mar. 

23  ,S. 

24  L. 

23  Mar. 

23  Mer. 

L. 

Mcr. 

G. 

V. 

G. 

.S. 

D. 

L. 

21  D. 

22  Mar. 

21  Mcr. 

21  G. 

22  1,. 

23  Mer. 

22  G. 

22  V. 

Mer. 

V. 

S. 

I). 

s. 

I,. 

Mar. 

Mer. 

21  Mar. 

22  G. 

21  V. 

21  fi. 

20  S. 

20  D. 

21  Mar. 

21  M. 

21  G. 

21  V. 

22 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

S. 

D. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Mar. 

Mcr. 

18  D. 

18  L. 

18  Mcr. 

19  G. 

19  V. 

19  S. 

20 

*3  V.  22  S.  22  n. 

D-  L.  Mar. 

Mcr.  G.  V. 

22  S.  20  D.  20  L. 


21  L.  21  Mar. 
Mcr.  G. 

S.  D. 

19  .Mar.  19  Mer. 


19  L. 

19  Mar. 

20  G. 

20  V. 

20  S. 

20  D. 

21  Mar. 

1 Mer. 

G. 

S- 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

S. 

D. 

Mar. 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

20  Mer. 

21.  V. 

21  S. 

21  D. 

21  L.  • 

21  Mer. 
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MESI 

HEPlBBLIun 

iv  ni. 

1*  tostile 

17B4>17IS 

A.>.  IV. 
17tS-17B( 

.W.  V. 
17*6-17*7 

Fiorilt 

Primidi 

1 

Aprile,  30  giorni 

20  S. 

20  D. 

20  L. 

20  Mer. 

20  G. 

Decadi 

10 

L. 

Mar. 

.Mer. 

V. 

S. 

Decidi 

20 



G. 

V. 

.S. 

L. 

Mar. 

Decadi 

30 

Hiigio,  31  giorni 

19  D. 

19  1. 

19  M.ar. 

19  G. 

19  V. 

Pnllle 

Primidi 

1 

Maggio,  31  giorni 

20  L. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  V. 

20  .S. 

Decadi 

10 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

D. 

Decadi 

20 

S. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

Decadi 

30 

Giigno,  30  giorni 

18  Mar. 

18  Mer. 

18  G. 

18  S. 

18  D. 

Heuider* 

Primidi 

1 

Gingio,  30  giorni 

19  Mer. 

19  G. 

19  V. 

19  D. 

19  L. 

Decadi  . . . , . 

10 

V. 

s. 

D. 

Mar. 

.Mer. 

Ilrc^iU 

20 

L. 

Mar. 

Mer. 

V. 

S. 

Decadi 

30 

Luglio,  31  giorni 

18  G. 

18  V. 

18  S. 

18  L. 

18  Mar. 

Termidare 

Primidi 

1 

Luglio,  31  giorni] 

19  V. 

19  S. 

19  D. 

19  Mar. 

19  Mer. 

Decadi 

10 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

Decadi 

20 

Mer. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Decadi 

39 

Agoslo,  31  giorni 

17  S. 

17  D. 

17  L. 

17  Mer. 

17  G. 

FrnUlder* 

Primidi 

1 

AfosUy  31  giorni 



18  D. 

18  L. 

18  Mar. 

18  G. 

18  V. 

Decadi 

10 

•Mar. 

Mer. 

G. 

S. 

1). 

Decadi  . . , . . 

20 

V, 

oS. 

D. 

Mar. 

Mer. 

Decadi 

30 

Settembre,  30  giorni 

10  L. 

16  M. 

16  Mer. 

16  V. 

16  S. 

Gianii 

(•mpItBtDtari 

1 , 

i 

Settembre,  30  giorni 

17  Mar. 

17  Mer. 

17  G. 

17  S. 

17  D. 

2 

18  Mer. 

18  G. 

18  V. 

18  L. 

3 

19  G. 

19  V. 

19  S. 

19  L. 

19  Mar. 

d 

20  V. 

20  S. 

20  D. 

20  Mer. 

5 

21  S. 

21  D. 

21  L. 

21  Mer. 

21  G. 

6 

22  Mar. 
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n.  VI. 

A\.  VII. 

kV  Vili. 

AH.  IX. 

AX  X. 

AX.  XI. 

AX.  XII. 

AX.  XIII. 

AX.  XIV. 

I797-I7»8 

I798-I79K 

1 799-1 89« 

1899-1801 

1891-189! 

I892-I893 

1893-1894 

1894-1895 

I80S-I899 

io  V. 

20  S. 

21  L. 

21  Mar. 

21  Mer. 

21  G. 

21  S. 

21  D. 

21  l. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

V. 

s. 

L. 

Alar. 

AUr. 

Mer. 

G. 

S. 

D. 

L. 

Mar. 

G. 

V. 

S. 

19  S. 

19  D. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  G. 

20  V. 

20  D. 

20  l. 

20  Alar. 

il)  D. 

20  L. 

21  Mcr. 

21  G. 

21  V. 

21  S. 

21  L 

21  Alar. 

21  Mer. 

■Mar. 

Mcr. 

V. 

s. 

D. 

I,. 

Mer. 

G. 

V. 

V. 

S. 

L. 

Mar. 

Mcr. 

G. 

s. 

D. 

L. 

Iì4  L. 

18  Mar. 

19  G. 

19  V. 

19  S. 

19  D. 

19  Mar. 

19  Mcr. 

19  G. 

19  Mar. 

19  Mer. 

20  V. 

20  S. 

20  d. 

20  L. 

20  Mcr. 

20  G. 

20  V. 

V, 

D. 

L. 

Alar. 

Mcr. 

V. 

S. 

D. 

D. 

L. 

Mcr. 

G. 

V. 

s. 

L. 

Mar. 

Aler. 

18  Mcr. 

18  G. 

19  S, 

19  D. 

19  L. 

19  .Mar. 

19  G. 

19  V. 

19  S. 

19  O. 

19  V. 

20  D. 

20  L. 

20  Mar. 

20  Mer. 

20  V. 

20  S. 

20  D. 

S. 

D. 

Mar. 

Mcr. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Mar. 

Mar. 

Mcr. 

V. 

S. 

D. 

L. 

Mer. 

G. 

V. 

17  V. 

17  S. 

18  L. 

18  Mar. 

18  Mcr. 

18  G. 

18  S. 

18  U. 

18  L. 

18  S. 

18  U. 

19  Mar. 

19  Mer. 

19  G. 

19  V. 

19  D. 

19  L. 

19  Mar. 

l. 

Mar. 

G. 

V. 

s. 

D. 

Mar. 

Aler. 

G. 

G. 

V. 

D. 

L. 

Mar. 

Mcr. 

V 

S. 

D. 

If)  D. 

16  L. 

17  Mcr. 

17  G. 

17  V. 

17  S. 

17  L. 

17  Mar. 

17  Aler. 

17  L. 

17  Mar. 

18  G. 

18  V. 

18  S. 

18  D. 

18  Mar. 

18  Mcr. 

18  G. 

18  .Mar, 

18  Mcr. 

19  V. 

19  S. 

19  D. 

19  L. 

19  Mcr. 

19  G. 

19  V. 

19  Mer. 

19  G. 

20  S. 

20  D. 

20  L. 

20  Mar. 

20  G. 

20  V. 

20  S. 

iO  G. 

20  V. 

21  l). 

21  L. 

21  Mar. 

21  Mer. 

21  V. 

21  S. 

21  D. 

il  V. 

21  S. 

22  L. 

22  Mar. 

22  Mer. 

22  G. 

22  S. 

22-  D. 

22  L. 

22  D. 

23  V. 
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§ 30,  , — Degli  «Imaiiacchì. 

Calendario  viene  da  kalende,  nome  che  davano  i Romani  al  primo  giorno  del  loro 
mese,  nel  qnale  gridavansi  (xa>iu)  i bandi  pubblici. 

Almanacco  deriva  dalla  parola  araba  al  mienach,  il  computo;  o piuttosto  da  al- 
nunha  regalo,  presente,  che  facevasi  al  Capodanno.  I Turchi  lo  chiamano  takain. 

Menologio,  da  .«i>  mese  e ìiyoi  discorso,  indica  quadro  dei  mesi,  ed  è specialmente 
applicato  dalla  Chiesa  greca  al  catalogo  de'  santi,  che  a ciascun  giorno  si  venerano. 

Emerologio,  da  ouipz  giorno,  si  dice  un  calendario  dove  sono  confrontati  quelli  dei 
varj  popoli.  Se  n’ha  più  d’uno  antico,  ina  il  principale  contiene  gli  annuarj  degli  E- 
gizj,  Tirj,  Sidonj,  Macedoni,  Siri,  Liei,  Efesj. 

Efemeride.,  dalla  stessa  radice  rintpa  ed  tm,  si  dice  specialmente  un  almanacco  astro- 
nomico, che  indica  |>er  ciascun  giorno  la  situazione  dei  pianeti  e le  variazioni  di 
tutti  i moti  celesti.  Già  se  n’era  fatto  qualche  tentativo,  allorché  Miiller  di  Konigstierga, 
noto  col  nome  di  Regiomontano,  nel  Ì i7S  pubblicò  le  Efrmeridi  astronomiche  di  detto 
anno  e dei  seguenti  fino  al  150(i.  Altri,  e principalmente  Arguii  e Keplero,  pubbli- 
carono le  efemeridi  pel  xvi  e xvii  secolo.  Nel  1610  Simone  Mayer  cominciò  la  Fra- 
etica,  serie  di  annuarj  sifatti  ; e in  quello  del  1612  trovansi  indicazioni,  per  allora  di 
gran  merito,  sulle  nebulose,  sulla  via  Isttea,  le  fasi  di  venere,  i satelliti  di  giovo.  Ma 
le  più  importanti  sono  la  Connaissance  dts  temps,  che  l'Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  pubblica  dal  1679  in  poi. 

Lido,  nel  vi  secolo,  diede  un  vero  almanacco  profetico,  cioè  da  combinazioni  acci- 
dentali del  tempo  e dei  pianeti  deducendo  congetture  sugli  avvenimenti  futuri. 

Nel  medioevo  per  uso  ecclesiastica  compilavansi  almanacchi,  valevoli  per  una  serie 
d'anni,  e quali  si  stampano  ancora  in  testa  de'  breviarj,  valendosi  delle  Lettere  do- 
menicali e degli  altri  computi  che  divisammo. 

Il  primo  almanacco  d'uso  popolare  sembra  quello  dell’anno  bisestile  1636,  fatto  da 
Matteo  Laensberg  a Liegi,  pieno  d’ubbie,  ma  che  segnava  immediatamente  il  corso 
dei  giorni  e dei  mesi,  come  mai  non  erasi  fatto.  Pure  sino  al  fin  di  quel  secolo  scarsi 
rimasero  tali  libretti. 

Eccetto  la  ciarlataneria  delle  predizioni  meteorologiche  e cabalistiche,  noi  spiegammo 
tutti  gli  elementi  degli  almanacchi.  E il  lettore  comprende  che  cosa  signi6cbi  il  dire 
che  quest'anno  1862  del  calendario  gregoriano  corrisponde  al 

73'71  dell'èra  bisantina,  o periodo  greco  moderno  ; 

6S76  del  periodo  giuliano  ; 

2839  delle  Olimpiadi,  ossia  2’  dell'olimpiade  dclx,  cominciante  nel  luglio; 

2616  dalla  fondazione  di  Roma,  secondo  Varrone; 

2611  dell'èra  di  Nabonassar; 

1278  de'  Turchi,  cominciato  il  29  giugno  1862  ; 

Numero  d'oro 1 ; 

Epatta XXX  ; 

Ciclo  solare 23  ; 

Indizione  romana  ....  5; 

Lettera  domenicale  ...  E ; 

Lettera  del  martirologio  . . P. 

§ 31.  — Degli  orìuoli. 

Non  ci  parreblie  compiuto  un  trattato  di  cronologia,  ove  ommettessimo  il  discorso 
dei  mezzi  e degli  stromeniì  impiegati  a misurar  il  tempo,  cioè  a dividerne  la  durata 
in  intervalli  eguali.  Il  periodico  succedersi  dei  fenomeni  naturali  fu  la  prima  misura; 
e poiché  le  notti  e i giorni  variano  a seconda  delle  stagioni,  si  trovò  necessario  par- 
tire da  un  punto  fisso,  qual  è il  mezzodì,  dall'uno  all'altro  contando  il  giorno  astro- 
nomico. Sembra  che  gli  Egiziani  pei  primi  divìdessero  questo  spazio  in  2i  ore;  ma  non 
se  n’introdusse  l'uso  nella  vita  civile,  tanto  che  Greci  e Itomani  adopravano  il  giorno 
naturale  spartendo  in  12  ore  il  tempo  che  decorre  fra  il  levare  e il  tramonto  del  sole; 
ore  di  necessitò  disuguali  all'inverno  da  quelle  dell'estate. 
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Antico  è l'uso  del  gnomone  solare  o jneridiana,  il  quale  consiste  in  una  linea  retta 
che  traccia  la  sezione  del  meridiano  celeste  con  un  piano  comunque  inclinato,  ma 
soleggiato  al  mezzodì,  o che,  coll’omlira  della  sua  cuspide,  o con  un  fascetto  di 
luce  traverso  a un  foro,  segna  il  mezzodì  vero.  1^  Bibbia  ne  fa  menzione  nella  storia 
d’Ezecbia  re  di  Giuda  : le  storie  cinesi  lo  mostrano  adoperato  in  tempi  remotissimi  ad 
osservazioni  celesti  : in  Grecia  dicono  fosse  introdotto  da  Anassimandro,  che  l'aveva 
imparato  da' Caldei:  alla  presa  di  Catania,  i Romani  trovatone  uno  lo  portarono  nella 
loro  citta,  cosi  Ignoranti  da  non  accorgersi  che,  mutata  longitudine,  più  non  voleva. 

Ha  per  conoscer  l'ora  quando  il  sole  non  splenda  e le  sue  suddivisioni,  si  ricorse 
a mezzi  artifiziali,  e il  primo  fu  la  cUseidra,  vaso  da  cui  in  un  dato  tempo  scorre  una 
certa  quantità  d'acqua.  Se  in  un  altro  vaso  sottoposto  si  collochi  un  galleggiante  il 
quale  comunichi  con  qualche  ruota  esterna,  e questa  con  un  indice  e un  quadrante, 
pu6  ottenersi  la  cercata  suddivisione  e l'indicazione  di  essa. 

Erravano  però  credendo  che  l'acqua  scendesse  con  uniforme  celeriti  ; poiché  man 
mano  che,  col  discenderne,  diminuisce  la  pressione,  più  lenta  essa  fluisce;  e conge- 
gni complicatissimi  si  vollero  per  ridurla  a moto  regolare.  Dovevano  esser  tali  gli  oro- 
logi descritti  da  Vitruvio,  e che  sembrano  dovuti  a Ctesibio  ed  Erone  geometri  ales- 
sandrini sullo  scorcio  del  ii  secolo  av.  Cristo  Ciò  Archimede,  o fors'anche  Aristotele 
aveva  inventalo  le  ruote  dentate:  poi  si  applicarono  al  congegno  degli  orologi,  aggiun- 
gendovi bizzarri  giuochi  e movimenti,  talché  chi  le  eseguiva  avea  fama  di  gran  mec- 
canico. Per  tali  ci  son  nominati  Boezio  e Cassiodoro  ; poi  Paolo  I papa  regalò  uno  di 
sifatti  urologi  a Pepino  il  Piccolo,  e Aron  al-Rascid,  califfo  arabo,  un  altro  a Carlo 
Magno,  con  figure  che  uscivano  a chiuder  le  Bnestre,  mentre  dodici  palle  di  bronzo, 
cascando,  faceano  risonare  un  vaso  sottoposto. 

In  età  moderne  la  clessidra  fu  perfezionata,  e Amontons  l'adattò  alla  navigazione 
per  conoscere  la  longitudine,  come  Ticbo-Brahe  alle  osservazioni  astronomiche.  Si  pre- 
tende che  a quest'ultimo  uso  la  adoprassero  i Cinesi  antichissimamente,  i quali  alcuno 
pretende  conoscessero  anche  orologi  veri  al  modo  nostro. 

All'acqua  talvolta  si  sostituì  la  polvere,  e se  ne  formarono  i polverini. 

L'epitafìo  di  PaciGco  arcidiacono  di  Verona,  morto  l'846,  dice  : 

Horologium  noctumum  nullus  ante  videral. 

Ma  orinoli  notturni  eransi  veduti  prima,  come  quello  che  Paolo  I mandò  a Pepino 
(direximut  excellaitiof  vetlr<e ...  horologium  noclumum)  ; e se  l'orologio  di  Pacifico 
era  invenzione  nuova,  non  sapremmo  dire  qual  fosse.  Vero  orologio  notturno  potea 
dirsi  quello  con  cui  Alfredo  il  Grande  d'Inghilterra  misurava  le  sue  notti,  cioè  una 
candela  divisa  in  tre  parti. 

Certo  però  attorno  al  àlille  erasi  pensato  a un  congegno  migliore  che  la  clessidra  e 
il  polverino.  Un  grave  che  scendendo  tiri  dietro  una  corda  avvolta  a qualche  ruota, 
die'  l'idea  d'una  nuova  misura  del  tempo  ; invenzione  semplice,  eppure  sfuggita  alla 
sagacia  di  tutti  gli  antichi,  finché  balenò  a Gerberto  monaco  che  poi  fu  papa  Silvestro  II. 
Vero  è però  che  descrizioni  d'orologi  a contrappeso  non  abbiamo  che  nel  xiv  secolo, 
e Dante  nel  c.  xaiv  del  Farad,  ne  parla  chiaramente,  dicendo  : 

■ E come  cerchi  io  tempre  d'oriuoli 
Si  giran  si,  che  'I  primo  a chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e l'ultimo  che  voli  >. 

Eigli  medesimo  nel  c.  xv  menziona  oriuoli  più  antichi  posti  in  Firenze  : 

La  cerchia  antica 
Ond'ella  toglie  ancora  e terza  e nona  ; 

ove  Benvenuto  da  Imola  commenta  : Abatia  Sancii  Benedica,  ubi  ceraus  et  ordinatius 
puleabantur  horce,  quam  in  aliqua  alia  eccidio  civitatis. 

Ma  un  peso,  attaccato  ad  una  corda  avvoltolata  ad  un  cilindro,  scenderà  facendo 
rotare  il  cilindro  con  movimento  acceleraotesi  secondo  la  legge  della  caduta  dei  gravi. 
Conveniva  quindi  rimediare  in  qualche  modo  a tal  variazione  di  movimento,  il  che  si 
ottenne  combinandovi  un  bilanciere,  che  con  oscillazioni  alternale  regolasse  il  molo 
di  discesa  del  grave  ; e ne  venne  il  mirabile  apparecchio  che  si  chiamò  teappamento 
a corona,  a ruote,  a incontro.  Né  i perfezionamenti  erano  chiesti  alla  meccanica  dai 
bisogni  del  geografa  e dell'astronomo  come  oggi,  bensì  dalle  regole  monacali,  che  im- 
ponevano l'ora  di  .sorger  la  nette  e di  and  ire  il  giorno  a cantar  le  laudi  del  Signore. 
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Per  quanto  rozzi  fossero  i tnodi  allora  adoperati  a fronte  dei  raffinatissimi  con  cui 
oggidì  sì  superano  le  difficoltà,  sono  però  più  aminiraòili,  quanto  è più  facile  il  perfe- 
zionare che  l’invenlare.  E proltahilmente  non  un  uomo  solo,  ma  molli  e successiva- 
mente arrivarono  a costruire  l'orologio  a hilanciere,  sehhene  senza  spirale. 

Il  primo  orologio  che  si  alzasse  sopra  una  torre,  fu  quello  che  Giovanni  Dondi,  por 
ordine  d'L'hertino  Carrara,  il  ISil  collocò  sulla  torre  del  palazzo  pubblico  di  Padova, 
che  inoltre  indicava  il  giro  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti,  i mesi,  i giorni,  le  feste. 
Poco  dopo,  un  altro  fu  posto  su  quella  di  .'^anl'Eustnrgìo  a Milano  ; e tre  anni  dappoi 
un  terzo  a Monza,  indi  a Genova  nel  1353.  c nel  13.5IÌ  a Bologna.  Galvano  Fiamma, 
descrivendo  quel  di  Sanl’Eustorgio,  dice  in  suo  rozzo  latino:  Est  ibi  unum  horalu- 
gium  admirabile,  quia  est  unum  tinlinnabulum  grossum  t'alde,  quod  perculit  uiiam 
campanam  vigintiquafuor  vicibus,  secundum  numerum  vigiiiliquàluor  hurarum  dici  et 
noctis,  ita  quod  in  prima  bora  nuctis  dal  unum  (onum,  in  .secundo  duos  ictus,  in  tertia 
Ires,  et  in  quarta  quatuor,  et  sic  distinguit  horas  ab  horis  , quod  est  summe  neces- 
sariuin  prò  ornai  stata  hominum.  Avea  dunque  anche  la  halleria. 

Altri  orologi  costruirono  di  quel  tempo  il  benedettino  Watlingford  in  Inghilterra, 
Wick  in  Germania,  ccc.;  e lutti  all’indicazione  delle  ore  univano  quella  dei  giorni,  dei 
mesi,  delle  fasi  della  luna,  delle  feste  mollili.  Quello  di  Wick,  posto  per  ordine  di 
Carlo  V nel  1370  sul  palazzo  civico  di  Parigi,  sembra  avesse  unita  una  batteria  per  sonar 
le  ore,  cosa  nuova  fuor  d'Italia,  giacché  in  molti  paesi  era  destinato  un  uomo,  che 
dall'alto  della  torre  gridasse  le  ore  o le  haltesse,  come  ancora  si  pratica  a Friburgo. 
Famosi  sono  l’orologio  di  Enrico  II,  ove  un  cervo  coi  piedi  batteva  le  ore.  e una  aiuta 
di  cani  usciva  abbajando  ; quel  di  Strasburgo,  compilo  nel  1.580  da  Corrado  sipo- 
dio,  il  più  meraviglioso  d'Europa  ; quel  dì  l.ionc,  da  Nicolò  l.ippio  ; quel  di  Basilea  ; 
c l'ammiralo  di  Venezia,  opera  di  Gian  Paolo  e Gian  Carlo  Kinaldi  da  Reggio. 

Presto  si  vide  quanto  sarebbe  comodo  il  fare  orologi  portatili.  Il  bilanciere,  fin  al- 
lora sospeso  nrizzontalmcnte,  poteva  operare  anche  in  posizione  diversa,  purché  con- 
venientemente collocato  : ma  come  fare  col  contrappeso  ? L’ingegno  suggerì  di  sup- 
plirvi con  una  lama  d’acciajo  flessibile,  rotolala  a forza  in  un  tainhuretlo,  che  per 
l'elasticità  tendendo  a svolgersi,  operava  continuamente  al  pari  del  peso. 

Ed  ecco  inventato  l'oriuolo  da  tasca,  potendosi  e ridurre  a piccol  volume,  e adattare 
a qualunque  posizione.  .Nè  l'autore  nè  il  tempo  del  felice  trovamenlo  è conosciuto  : 
ma  le  prime  mostre  d’orologi  appajono  entrante' il  xv  secolo  ; ve  n’era  alle  corti  di 
Carlo  IX  e d’Enrico  Ili  ; e alcune  se  ne  conservano  tuttora  che  possono  andare  più 
giorni.  Chìamavansi  ora  di  Morimberga  dalia  forma  loro  e dal  luogo  ove  prima  e più 
spesso  furano  fabbricate  ; e per  la  loro  grossezza  sospendevansi  al  collo  : però  si  rac- 
conta che  Carlo  V di  Francia  n'cbhe  in  dono  una  non  più  grossa  d'una  nocciuola. 

Qui  pure  il  perfezionamento  non  era  recato  per  servigio  delle  scienze,  ma  per  como- 
dità ; e in  man  di  principi  e cortigiani  abhellivansi  di  frivoli  ornamenti,  senza  gran 
fatto  migliorarsi  ; talmente  che  il  hilanciere  mancava  tuttavia  di  spirale,  nè  alcun  rime- 
dio era  opposto  al  diminuirsi  progressivo  della  forza  motrice  collo  sbandarsi  della 
molla;  anzi  il  tamburo  comunicava  il  movimento  alle  restanti  ruote  per  via  d'una 
corda  di  minugia,  che  ognun  sa  quanto  sìa  alterabile  dalle  variazioni  atmosferiche. 
Sullo  scorcio  del  secolo  \vi  si  rimediò  a questi  inconvenienti  sostituendo  la  catena 
metallica,  e inventando  la  piramide,  per  cui  la  molla  opera  sopra  una  leva  più  lunga 
quanto  più  la  forza  diminuisce.  Anche  qui  ignoti  i perfezionatori. 

Col  ridestarsi  delle  scienze  erasi  compreso  che  l'oriuolo,  non  solo  alla  curiosità,  ma 
poteva  anche  servire  all'astronomia.  Pertanto  i Tedeschi  ne  fecero  che,  oltre  le  ore, 
segnavano  i minuti  e Bn  i secondi.  Dicono  che  Walther  di  Norimberga,  allo  spirare  del 
XV  secolo,  pel  primo  usasse  l'oriuolo  a mostrain  osservazioni  astronomiche;  oltanl’auni 
dopo  lui,  Ticho  Brabc  ne  avea  diversi  a tale  uffìzio. 

Ma  come  potevano  servire  esattamente,  grandi  com'erano  c con  enormi  sfregamenti  ? 
Però  vi  sì  era  rivolta  l'attenzione  degli  scienziati,  e potevasi  sperare  ogni  rafTinamenlo. 
Il  principale  fu  recato  da  Galileo  col  discoprire  l'isocronismo  del  pendolo,  cioè  che 
un  grave,  sos|ieso,  dondolando  produce  oscillazioni  di  tempo  eguale.  Dicesi  che  tal 
idea  gli  fosse  suggerita  dal  veder  in  chiesa  oscillare  le  lampade  : ondo  usò  il  pendolo 
cosi  semplicemente  per  contare  i minuti  secondi  nelle  sperienze  che  faceva  sopra  la 
caduta  dei  corpi,  c forse  in  qualche  os.ervazìonc  astronomica.  Riccioli,  Mersenne, 


Digitized  by  C 


Hevelius  ed  altri  IMmiUrono,  poiché  infatti  le  oscillazioni  del  pendolo,  in  archi  poco 
estesi,  davano  le  suddivisioni  del  tempo  assai  piò  esatte  che  non  gli  orologi  a bilanciere. 
Galileo  stesso  pensò  d’applicare  al  pendolo  un  sistema  di  ruote,  che  segnasse,  a co- 
modo dell’osservatore,  gl’ intervalli  uguali  notati  dal  movimento  della  macchina  ; ma 
non  arrivò  al  concetto  di  sostituir  il  pendolo  al  bilanciere. 

Questo  trovato  fu  merito  di  Huygens.  Il  bilanciere  era  destinato  a moderar  il  movi- 
mento impresso  alle  ruote  dal  grave  o dalla  molla.  I denti  della  ruota  d’incontro,  ur- 
tando un  dopo  l’altro  nelle  due  pale  dell’asse  del  bilanciere,  le  spingevano  innanzi  e 
indietro,  costrette  cosi  a fermarsi  per  tempi  sensibilmente  uguali  che  regolavano  il 
moto.  Perù  non  avendo  il  bilanciere  in  se  stesso  alcun  principio  d'isocronismo,  mosso 
com  era  dal^  motore  stesso  deU’orologìo.  non  polcvasi  aspettarne  perfetta  regolarità  : 

86  invpce  eststesse  nel  recolstore  un  principio  di  movimento  oscillstorio  c isocrono, 
le  ruote  seconderebbero  la  forzo  motrice  soltanto  a ciascuna  delle  vibrazioni  uguali 
del  regolatore,  e questo  dalla  forza  riceverebbe  soltanto  l’impulso  necessario  per  tnan- 
teoere  il  proprio  movimento. 

Ciò  consegui  Huygens  col  sostituire  al  bilanciere  il  pendolo,  e all'asse  di  sospen-  ^ 
sione  di  questo  attaccare  le  palette,  portate  dall'asse  del  primo.  Le  oscillazioni  del  * 
pendolo  regolatore  decrescono  di  durata  come  l’arco  descritto  -,  ma  dal  meccanismo 
dello  scappamento  ricevette  il  leggiero  impulso  occorrente  a rendergli  la  velocità  che 
perdeva  ; e cosi  il  suo  movimento  perpetuossi  finché  la  forza  motrice  gli  prestò  questo 
necessario  supplimento. 

Huygcns  presentò  il  primo  orologio  a pendolo  agli  Stali  d'Olanda,  e l'anno 
di[iQj  iié  pubblicava  la  spiegazione;  primo  trattato  di  tal  materia.  Nè  qui  s’acchetò. 
Le  bscinazioni  del  pendolo  comune  sono  isocrone  solo  in  quanto  gli  archi  descrilli 
sono  estremamente  piccoli  o eguali  fra  sé  : ma  lo  scappamento  che  allora  si  conosceva, 
non  dava  le  oscillazioni  piccole;  e benché  la  riazione  del  motore  sopra  il  bilanciere 
tendesse  a mantenere  la  voluta  eguaglianza,  poteva  essere  da  molte  cagioni  alterata; 
lierdevasi  poi  affatto  quando  fosse  sopra  un  bastimento 

lluygeos,  che  avea  compreso  quanto  importasse  il  conoscere  le  longitudini  in  mare, 
studiossi  di  ottenere  un  pendolo  esatto,  malgrado  il  barcollamento  della  nave.  Per 
mezzo  dunque  della  geometria  arrivò  a scoprire  la  cicloide,  curva  sopra  cui  un  corpo 
pesante  oscilla  sempre  in  tempi  eguali,  qualunque  ne  aleno  gli  archi  descritti.  E qui 
unendo  la  logica  dì  scienziato  aH'abilità  d'artista,  formò  un  pendolo,  la  cui  lente  de- 
scrivesse linee  cicloidali.  Rimase  però  troppo  lontano  dalla  perfezione,  come  anche 
nel  pendolo  giratorio  immaginato  all'uopo  stesso  : e l'un  e l'altro  furono  lasciati  quando 
s introdusse  il  bilanciere  a spirale  negli  orologi  murali,  e un  nuovo  scappamento  che 
lasciava  fare  piccole  oscillazioni. 

Huygens  allora  si  volse  ad  applicare  il  suo  perfezionamento  anche  agli  orinoli  da 
tasca  ; e nel  1674  propose  d'applicare  al  bilanciere  una  molla  spirale.  Per  dare  al  bilan- 
ciere, isolalo  dalle  ruote,  il  movimento  di  va  e vieni,  egli  ne  attaccò  l'asse  aH’eslre- 
niità  interiore  d una  spira  d’acciaio,  fissata  all’altra  estremità.  Se  si  pieghi  il  bilan- 
ciere, I elasticità  della  spira  gli  fa  fare  delle  oscillazioni  isocrone,  adempiendo  l'uffìzio 
che  il  peso  nel  pendolo  ; ed  a ciascuna  vibrazione  del  bilanciere,  lo  scappamento  lascia 
libera  l'azione  del  motore  della  mostra. 

Il  dottore  Hook  inglese  e l'abbate  di  Haulefeuille  francese  contesero  ad  Huygens  tale 
invenzione  sin  davanti  ai  tribunali.  E veramente  Hook  fin  dal  1660  propose  di  sosti- 
tuir al  peso  del  pendolo  una  piccola  molla  dritta  presso  il  bilanciere  : ma  le  condi- 
zioni volute  non  si  poteano  attener  che  colla  spirale  ; e con  questa  fu  fatto  il  primo 
orologio  a Parigi  da  Thuret  nel  1674,  sotto  la  direzione  di  Huygens. 

Poco  dopo  si  trovò  la  ripetizione,  che,  se  non  cresce  l'esattezza,  aumenta  la  como- 
dità. Le  batterie,  che  già  usavansi  agli  orologi  a acqua  o a peso,  producevano  un  suono 
ad  ogni  ora,  ma  non  sapeasi  ottenere  il  suono  quando  si  volesse  ; il  che  si  consegui 
col  meccanismo  della  ripetizione,  trovato  dall’inglese  Barlow  nel  1676  per  gli  oriuoli 
(Issi,  e dieci  anni  dopo  da  lui  e da  Quare  pei  portatili. 

Più  non  avessi  dunque  a inventare,  ma  molto  a raffinare  per  conseguire  la  preci- 
sione voluta  dall'astronomia  e dalla  geografia.  La  prima  ne  ha  bisogno  per  osservare 
la  posizione  di  certi  astri  a preciso  momento,  o misurare  l'iotcrvallo  fra  due  fepoptctii 
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0 la  durata  d'un  solo  ; talvolta  esige  la  perfetta  coucordauza  fra  due  orologi  distanti. 
La  geografia,  per  determinare  le  longitudini  in  mare,  suol  osservare  l’ora  precisa  del 
luogo  ove  la  nave  si  trova,  per  via  di  melodi  astronomici,  e compararla  con  quella 
indicata  all’istante  medesimo  sotte  il  meridiano  cui  vuoisi  riferire  la  longitudine  : la 
dilferenza  fra  queste  due  ore,  ridotta  in  gradi  e frazioni  di  gradi  geografici,  dà  la  lon- 
gitudine cercata.  Ora  l’operazione  è im|iossibile  quando  non  s’abbia  a bordo  un  oro- 
logio, che  dal  movimento  non  sia  alterato.  Pertanto  i governi  de’  paesi  marittimi  in- 
coraggiarono con  premj  sifalta  ricerca  : in  Inghilterra,  poi  in  Francia  ne  fu  affidata 
la  cura  all’llffizio  delle  lonnitudioi  ; e il  parlamento  inglese  propose  ventimila  sterline 
a chi  inventasse  un  orinolo,  che  in  quarantadue  giorni  non  variasse  più  di  due  minuti, 
il  che  basterebbe  a precisare  le  longitudini  fin  a un  mezzo  grado. 

L'orologio  astronomico  fisso  poteva  esser  mosso  col  peso,  e regolato  col  pendolo  ; 
onde  si  pensò  a raffinare  i movimenti  di  questo.  Stantechè  le  oscillazioni  del  pendolo 
ordinario  non  sono  abbastanza  isocrone  in  archi  grandi,  bisognò  ricorrere  al  pendolo 
cicloidale  d’iluygens,  finché  non  si  trovò  un  altro  scappamento  che  permettesse  piccoli 
movimenti  al  pendolo.  Tal  è lo  scappamento  ad  àncora,  trovato  nel  IG80  da  Clcment 
oriolajo  inglese,  e trent’anni  dopo  perfezionato  da  Graham,  il  quale,  evitando  il  rim- 
balzo che  la  ruota  di  scappamento  fa  ad  ogni  oscillazione  del  pendolo,  ottenne  lo  scap- 
pamento a riposo,  cioè  a cilindro,  nell’orologio  a pendolo,  come  già  lo  si  aveva  in 
quello  a bilanciere. 

Le  Boy  e Le  Paute  francesi  variarono  gli  scappamenti  opportuni  agli  orologi  astro- 
nomici ; ma  assai  più  procedette  Bertboud.  Il  movimento  del  regolatore  è mantenuto 
dall’azione  prodotta  sopra  di  esso  dal  motore  principale  ; ma  se  quest’azione  si  conti- 
nua per  mezzo  d’uno  sfregamento,  mentre  lo  scappamento  riposa,  potranno  divenire 
irregolari  le  oscillazioai.  A ciò  riparossi  in  parte  collo  scappamento  libero,  ove  il  rego- 
latore riceve  dalla  forza  motrice  soltanto  un  impulso  istantaneo.  Tale  fu  jl  passo  dato 
da  Berthoud.  Ma  l'assolata  indipendenza  del  regolatore  dalla  forza  motrice  fu  otte- 
nuta mediante  lo  scappamento  a rimouta,  ossia  a forza  costante,  per  cui  mezzo,  fra 
H sisteuK  del  regolatore  e l’nltHus  ruota  della  macchina,  viene  stabilito  un  motore 
particolare,  che  produce  la  battala  per  via  di  un’impulsione,  costante  di  natura  sua, 
e la  cui  azione  è rinnovata  bsnai,  ma  non  modificata  dalla  forza  motrice. 

Restava  un  altro  raffinamento  all’orologio  astronomico,  la  compensazione.  Tutti  sanno 
che  i corpi,  e i metalli  specialmente,  si  dilatano  e restriogono-a  misura  del  calore. 
Allungandosi  dnnqne  nel  gran  caldo  il  pendolo,  rallenta  il  movimento,  perchè  descrive 
circoli  più  ampj.  Rosero  i fisici  l’ingegno  a calcolare  le  varie  dilatazioni  che  soffrono  i 
varj  metalli,  e combinarli  nella  costruzione  del  pendolo  io  maniera,  che  dal  loro  allun- 
garsi in  senso  opposto  si  ottenesse  la  stabilità  del  centro  d’oscillazione  dello  stromento. 
La  natura  del  nostro  lavoro  non  ci  permette  d’entrare  in  particolarità  sopra  i tenlativi 
fatti  da  Graham,  liarrisson.  Cassini,  Le  Koy,  Bertboud,  e sul  modo  onde  al  fine  si 
ebbe  l’apparecchio  a compensazione. 

Or  vediamo  i miglioramenti  recati  all’orologio  di  mare,  che  produssero  quelli  delle 
mostre  usuali.  In  ruote  si  delicate,  spinte  da  motori  men  vigorosi,  facilmente  lo  sfre- 
gamento prodnceva  alterazioni  ; onde  il  ginevrino  Nicola  Patio  de  Duiller  nel  1700  a 
I,ondra  inventò  d'imperniare  nel  rubino  il  bilanciere  ; metodo  adottato  ben  tosto  dal- 
l’oriolajo  francese  Ile  Beuffre.  Si  estese  quindi  l’uso  delle  pietre  dure  ad  altre  parti 
del  movimento,  più  soggette  a sfregarsi. 

Il  raffinare  lo  scappamento  importava  non  meno  nell’oriuolo  marino  che  nel  pendolo 
astronomico  : onde,  alla  fine  del  zvii  secolo  pare  che  l’inglese  Tonipion  già  evitasse  il 
rimbalzo  ; poi  De  Rauffre  eseguì  il  nuovo  scappamento  io  diamanti.  Infine  Graham  in- 
trodusse uno  scappamento  a riposo,  c.he  è quello  a cilindro,  assai  diffuso  ma  non  appli- 
cabile agli  orinoli  di  mare.  A questi  invece  s’applicarono  lo  scappamento  libero  c 
quello  a forza  costante  variati,  da  Berthoud  e Breguet  in  Krancia,  da  Mudge  e Arnold 
in  Inghilterra,  da  Punzait  e Tavan  a Ginevra. 

Anche  l’oriuolo  a mostra  è soggetto  alle  variazioni  di  temperatura,  prima  coll’alte- 
rare  la  dimensione  del  bilanciere,  poi  coi  mutare  l’elasticità  della  spirale,  talché  nel 
caldo  ai  rallenta,  t^uesto  pure  l'ingegno  arrivò  a correggere,  massime  accappiando  la- 
mine di  due  metalli  diversamente  dilatabili,  liarrisson  pei  primo  usò  tal  congegno, 
Stringendo  o dilatando  la  spirale,  e ravvicinando  o rimovendo  dal  centro  di  sospen- 
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siove  il  corpo  oscillante,  a seconda  della  temperatura,  in  guisa  che  quesfinfluenza  cor- 
reggesse il  disordine  che  tendeva  a cagionare  nel  moto  deH’oriuolo. 

Agli  orinoli  usuali  da  tasca  si  applicarono  fra  questi  perfezionamenti  tutti  quelli 
ond'erano  capaci.  Il  danese  Turgensen  v'introdusse  l'acciajo  nelle  ruote  di  scappamento; 
l.epine  gli  assottigliò  col  levar  via  la  piramide,  supplendo  coll'isocronismo  della  spi- 
rale: e colla  perfezione  dello  scappamento.  La  piramide  era  inveazione  d'ingegnoso 
meccanico,  il  sopprimerla  fu  0|)era  di  talento  perfetto. 

Breguet,  discendente  da  uno  de'  tanti  Francesi  fuorusciti  per  la  revoca  dell'editto  di 
Nantes,  e dimorante  a Neufcbàtel,  paese  famoso  per  orinoli,  al  tempo  della  Rivoluzione 
fece  progredire  quest'arte  Immensamente,  nessuna  parte  dell'orologeria  lasciando  senza 
migliorarla.  Dilicatissimo  quanto  ingegnoso  è il  suo  scappamento  libero  a forza  co- 
stante ; Inventò  uno  scappamento  nafuro/e,  dove  non  v'ha  molla  ; più  mirabile  ancora 
è il  suo  scappamento  doppio,  ove  la  precisione  dei  contatti  rende  inutile  l'olio,  e la 
perdita  di  forza  fatta  dal  pendolo  i compensata  a ciascuna  vibrazione. 

Per  rimediare  alle  scosse  che  provano  continuamente  i cronometri  portatili,  chiuse 
tutto  l'ordigno  dello  scappamento  della  molla  in  un  inviluppo  circolare,  che  fa  un  giro 
intero  ogni  due  minuti,  tornando  con  ciò  eguali  in  sì  breve  tempo  tutte  le  ineguaglianze 
di  posizione,  e compensandosi  l’una  coll'altra.  Riparò  perfino  al  caso  che  cascassero, 
inventando  un  paracadute. 

Accoppiò  anche  l'eleganza  a ciascun  particolare  lavoro  dell’orologeria  ; e colla  com- 
pensazione del  bilanciere,  e col  fare  di  rubino  il  cilindro  di  scappamento  consegui  ciò 
che  gl'inglesi  avevano  domandato  con  grosso  premio,  cioè  un  cronometro  che  non  va- 
riasse ncppur  d'un  simondn  al  giorno.  Un  Inglese  portò  addosso  un  di  tali  cronometri 
io  luoghi  viaggi  a cavallo,  al  modo  furioso  che  suole  quella  gente,  e in  sedici  mesi 
non  trovò  un  ritardo  diurno  maggiore  d’un  secondo  e mezzo,  cioè  della  57600'  parte 
d'una  rivoluzione  diurna. 

Nel  1842  I.ehnnardl,  oriolajo  dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  ne  inventò 
uno,  che,  oltro  il  resto,  nota  i millesimi  di  secondo,  essendovi  una  sfera  che  in  un 
secondo  scorre  l'intero  ipiadrante,  non  a scosse  ma  regolarmente  procedendo. 

Non  si  vogliono  parere  gli  orologi  ad  equazione,  che  ad  ogni  momento  danno  la  dif- 
ferenza fra  il  tempo  medio  e II  vero.  Perocché  i giorni  veri  sono  l’un  dall’altro  diffe- 
renti, crescendo  o scemando  ; e quindi  il  mezzodi  è sempre  un  poco  prima  o un  poco 
dopo  che  nel  giorno  antecedente  e nel  successivo,  salvo  in  quattro  giorni  dell'anno, 
cioè  alla  metà  d'aprile  e di  giugno'  in  fin  d'agosto  e al  solstizio  invernale.  Quello  for- 
nito dalla  meridiana  chiamasi  tempo  vero  ; medio  quello  dato  dagli  orologi  ; e talvolta 
sono  l’uno  dall'altro  distanti  fin  sedici  minuti.  La  gente  si  vale  del  tempo  vero,  cor- 
reggendo gli  orinoli  secondo  il  sole  al  mezzodì  ; del  medio  si  valgono  gli  astronomi,  e 
perciò  si  fanno  tavole  d'equazioni,  colle  quali  correggere  di  per  di  il  divario  dal  mez- 
zogiorno vero  : ma  ora  nelle  citté  va  generalizzandosi  l’uso  del  tempo  medio. 

All'uopo  d'aver  più  preciso  il  tempo  vero  si  perfezionarono  anche  le  meridiane, 
elevando  di  molto  lo  stilo  o il  foro.  Nel  duomo  di  Milano  è posto  iTclla  volta,  e manda 
lo  spettro  sul  pavimento  : ammirate  sono  quella  del  Bianchini  ne’  Certosini  a Roma,  e 
quella  di  San  Siilpizio  a Parigi,  alta  80  piedi  ; ma  più  di  tutte  quella  di  Firenze,  posta 
nel  1467  da  Paolo  Toscanelli,  rifatta  poi  da!  padre  Ximenes  per  istanza  di  La  Conda- 
mine.  La  lamina  metallica  che  dò  passaggio  al  sole,  è alta  267  piedi,  6 pollici,  9 linee 
e */,„  di  Parigi  sopra  il  pavimento  della  chiesa^  e piedi  277,  pollici  4,  linee  9 e “/,oo 
sopra  il  marmo  solstiziale  ove  si  fanno  le  osservazioui  deH’obliquità  dell’eclìttica  e dei 
moti  apparenti  del  sole. 

.Se  invece  d’una  retta,  la  linea  meridiana  si  curvi  a seconda  dello  zodiaco  in  foggia 
d’uno  sconcio  8,  potrà  aversi  anche  il  tempo  medio. 

L'industria  ora  si  volge  a fare  orinoli  che  si  montino  di  per  sè,  ciò  che  darebbe  il 
moto  perpetuo  : e qualche  saggio  se  ne  vide,  ove  carìcavansi  col  semplice  moversi 
della  persona  che  li  portava.  Non  si  vuol  tacere  un  ornlogin  a’  di  nostri  e del  nostro 
paese  costruito  da  Zamboni  con  un  motore  diverso,  cioè  la  pila  a secco:  un  corpo  leg- 
giero sospeso  fra  ì due  poli  di  questa  pila,  attirato  e respinta  continuamente  dall'elettri- 
cità, produce  un  movimento  che  si  perpetua  sino  al  consumarsi  della  (orza  motrice. 
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§ 1,  — ■ Gronologi«  degli  Ebrei. 


Patriarchi. 


Adamo  creato  il 

4963  Bv. 

C.  m. 

il  4033(1) 

•Set  . . nato  il 

4834 

» 

3934 

Enos  . . . 

4729 

M 

3824 

Cainan.  . . 

4639 

« 

3729 

Maialici  . . 

4569 

» 

3674 

Jared  . . . 

4504 

» 

3542 

Enoch  . . . 

4342 

« 

3978 

Matugalem  . 

4277 

» 

3308 

Lamech  . . 

4090 

N 

3313 

Noè  . . . 

3908 

M 

2958 

Sem  . . . 

3108 

M 

2808 

Diluvio  3308. 

Arfaxad  . . 

3306 

R 

2868 

( 'amari  il  giovineóìOi 

» 

2841 

Sale  . . . 

5171 

N 

2758 

Eher  . . . 

3041 

U 

2637 

Phaleg  . 

. nato  il  2907  av. 

c. 

m.  il  2666 

Reù . . 

. . . 2777 

M 

2538 

Sarug  . 

. . . 2645 

t» 

2415 

Nacor  . 

. . . 2515 

W 

2367 

Thare  . 

■ 

2291 

Abramo 

. . . 2366 

» 

2191 

Isacco  . 

. . . 2266 

u 

2086 

Giacobbe 

. . . 2206 

n 

2059 

l-evi 

. . . 2117 

» 

1980 

Cheat  . 

. . . 2084 

M 

1951 

Atnram. 

. . . 2016 

U 

1879 

Mosè  . 

. . . 1725 

u 

1603 

escila  (TEgitlo 

Giosuè  governa  . . .dal  1605  al  ISSO 
CaUb  e i seniori  ; anarchia  ISSO  1S62 


Prima  schiavitù  1562-1554. 


Ciudici. 


Oltoniel 

dal  1554  al 

1514 

Quinta  schiavitù  1261-1243. 

Seconda  schiavitù  1514-1496. 

Jefte 

. dal  1243  al  1237 

Aod  c Samgar  . . . 

. 1496 

1416 

Alipsan 

. . 1237 

1230 

Terza  schiavitù 

1416-1396. 

Ahialoo  .... 

. . 1230 

1220 

Drbora  c Barnch  . . . 

. 1396 

13.56 

Abdon  

. . 1220 

1212 

Qìiarta  schiavitù  1356-1349. 

Sesta  schiavitù  1212  1172. 

Cinleonc 

. 1319 

1309 

Sansone  .... 

; . 1172 

11.52 

Aliimelcch  . . , . 
Thola 

. 1309 

1306 

Eli 

. . 1152 

1112 

. 1306 

1283 

Interregno  1112-1092. 

Jair 

. 1283 

1261 

1 Snmuelc  .... 

. . 1092 

1080 

• 

Re. 

■Saulle  ...... 

, . 1080 

1040 

Isboset  pretendente . 

. . 1040 

1033 

Davide 

. 1040 

UH)1 

Salomone .... 

. . 1001 

962 

Scisma 

delle  dieci  tribù  962. 

1. 

— Re  d’Israele. 

Geroboamo  I . . 

. . %2 

943 

Zamri,  8 gi'orni 

Nadab  

, . 943 

942 

Amri 

. . 918 

907 

Baasa  

. . 942 

919 

Acab 

. . 907 

888 

Eia 

. . 919 

918 

Ocosia 

. . 888 

887 

(I)  Noe  occorre  ripetere  qocl  che  s'è  detto  el  | 0 delle  Parte  lecnira  sulla  varietà  dei  sistcnii  intoroo 
alla  crraiioue  dfll'uomo.  Qui  ai  adotta  quello  dclP.drf  da  cdrt/lar  tea  datei. 
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Cioram  ....  dall’887  av. 

C. 

all’876 

Zaccaria  . . . .dal 

767  av.  C.  al  766 

Jehu  .... 

876 

N 

848 

Sellum 

766 

Gioacas  

848 

» 

832 

Manabem  .... 

766 

« 

751 

Gioas 

832 

» 

817 

Faceja 

754 

753 

Geroboamo  II  . . . 

817 

» 

776 

Facea  

753 

» 

726 

Interregno  776-767. 

Osea 

726 

B 

718 

Distruzione  del  regno  d'Israele  per  Salmanasar  re  d'Assiria  . . 

. . 

. . 

718 

li.  — He  di  Giuda. 

Roboam 

962 

» 

946 

Gionatan  o Gioatan  . 

752 

B 

737 

Abiam 

946 

tt 

944 

Acas 

737 

B 

723 

Asa 

944 

» 

904 

Ezechia 

723 

B 

694 

Giosafat 

904 

» 

880 

Manasse 

694 

B 

640 

Gioram,  dopo  regnato 

Amon 

640 

B 

639 

4 anni  col  padre  . 

880 

B 

877 

Giosia 

639 

B 

608 

Ocosia 

877 

B 

876 

Gioacas  

608 

Atalia 

876 

• 

870 

Eliscim  0 Gioacbim  . 

608 

B 

597 

Gioas 

870 

B 

831 

Gioacbim  o Geconia  . 

597 

Amasia 

831 

B 

803 

Sedecia 

59Y 

B 

587 

Osia.o  Azaria  . . . 

803 

B 

752 

Distrutto  il  regno  di  Giuda,  S87,  da  Nabucodonosor  II  re  d'Assiria,  padrone  di  Ge- 
rusalemme nel  606.  La  cattiviti  di  Babilonia  dura  70  anni,  606-536. 


Profeti  ebrei. 


maggiori: 

Isaia.  . . nato  l'824?av.C.  m.il694 
Geremia(con  Baruch;  630  » 587? 


Ezechiele  .... 

s V. 

600 

Daniele  ... 

. V. 

530 

minori  ; 

Osea 

V. 

800 

Giona  

. V. 

800 

Amos 

» V, 

780 

Michea  da  Morasti  . 

. V. 

740 

Gioele 

. V. 

700 

Nahum 

. V, 

700 

Sofooia  . . . . 

. ». 

6S0 

Abdia 

. V. 

6207 

Abacucb  . . . , 

V. 

600 

Aggeo 

. V. 

520 

Zaccaria 

. V. 

510 

Malachia 

. V. 

440 

Inoltre  ; 


Natan 

, V. 

1040 

Gad 

V. 

1040 

Ahia 

V. 

960 

Addo 

I y. 

910 

Semeja 

V. 

910 

lebu 

V. 

930 

Azaria 

. V. 

930 

Elia 

I V, 

900 

Eliseo 

. V. 

880 

Michea  6glio  di  iemla 

. ». 

880 

Obed 

. V. 

730 

Olda  profetessa , . , 

. ». 

630 

Mardocheo  .... 

. V. 

590 

Esdra 

, V. 

460 

Neemia 

. V. 

450 

e molti  altri. 


Sommi  sacerdoti. 


Ai  tempi  dello  storico  Giuseppe,  da  mille  anni  trovavasi  presso  gli  Ebrei  una  Don 
interrotta  successione  di  sommi  pontefici,  eletti  di  padre  in  Ogiio.  La  lista  non  ci  fu 
trasmessa,  e le  ricerche  dei  dotti  per  supplirvi  riuscirono  inlruttuose.  Ci  restringeremo 
a ricordar  nomi  conosciuti,  o l'epoca  approssimativa  in  cui  esercitarono  il  gransacriGzio: 
Aronne,  16U1605;  Eleazaro;  Finees;  Abisua;  Bocchi;  Ozi; Zaraja;  Harajot;  Amaria; 
Eli,  1152;  Acbitob,  1112;  Achia;  Abiatar;  Sadocb  (regnando  Salomone);  Achimaas ; 
Azaria  I;  Joacas;  Joanib;  Josafat;  Giojada  I (regnando  Gioas);  Zaccaria;  Sedecia;  Azaria  II 
(regnando  Osiaj;  Joatan;  Uria;  Neria;  Odea;  Selum;  Elcia;  Azaria  III;  Saraja  (regnando 
Sedecia)  ; Josedech ; Gesù  o Giosuè,  v.  536  ; Gioachino,  462  ; Eliasib,  462-441  ; bìeemia 
governa,  415-433;  Giojada  11,  441-397;  Gionatan,  397-350;  Ìesù,39'7;  Jaddo,  350-324; 
Unia  1,  321-503;  Simone  I,  303-284;  Eleazaro,  284  260;  Manasse,  260-233;  Onia  II, 
233-219;  Simone  II,  219-19.5;  Onia  III,  195-170;  Ciosua  o Giasone,  172-173;  Menelao; 
Lisimaco,'  Antioco,  re  di  Siria,  s' impadronisce  di  Gerusalemme,  170;  Hatafia,  168-167, 
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Ponttfici  e re  macabei. 

Giuda  Hacabeo  ....  167  — 161  Aristobolo  I 107  — 106 

Alcimo 163  — 160  Alessandro  Janneo  . . . lOC  — 79 

Gionata 161  — 143  Alessandra 79  — 70 

Simone  III 143  — 136  Ircano  II 70—40 

Giovauni  Ircano  I . . . 136  — 107  .4ns<o6o/o  li  e Antigono  . . 70—40 

He  stranieri. 

Erode  il  Grande 40  o 37  av.  C.  1 d.  C. 

Archelao,  tetrarca 1 d.  C.  6 o 9 

Filippo,  tetrarca 1 36 

Erode  Antipa,  tetrarca 1 39 

Ponzio  Pilato,  procuratore 26  36 

Aristobolo  III 34 

Agrippa  I,  re 37  44 

Agrippa  giuniore 44  90 


Continuaxione  da'  sommi  sacerdoti  ebrei. 

Antigono,  40-33;  Ananel,  33-30;  Gesù,  30-23;  Simone  figliuolo  di  Bonth , 23-G; 
Mattia,  6-1  av.  C.  ; Joazar  v.  4 d.  C. ; Eleazaro;  Gesù  figliuolo  di  Siab;  Anano;  Ismaele; 
Simone;  Caifas;  Gionata;  TeoGlo ; Simone  Canteras  (regnando  Claudio) ; Mattia;  Giu- 
seppe Elioneas;  Anania  ; Ismaele;  Giuseppe;  Cabi;  Anano  v.  Gl  ; Gesù  figlio  di  Damneo; 
Gesù  figlio  di  Gamaliele;  Mattia;  Fanaja. 

Buina  del  tempio  e dispersione  degli  Ebrei,  70  d.  C. 

§ 2.  — Impero  cineie. 

Il  padre  Amiot  spedi  alla  Biblioteca  reale  di  Parigi  nei  1769  una  Parola  cronologica 
di  tutti  I sourani  che  regnarono  nella  Cina,  disposta  per  ordine  di  cicli,  ed  esattamente 
calcolata  sopra  i monumenti  autentici,  dal  Gl  anno  dell'impero  di  lloang-ti,  vero  .<:uo 
legislatore,  fino  all’imperatore  attuale...,  stampata  a Peking  sulla  metà  dello  scorso  se- 
colo. Noi  la  porgiamo,  estesa  fino  ai  nostri  tempi. 


Ordioe 
de*  cicli 

Anni 
av.  C. 

Addì  del  regno,  e nomi 

degl’imperatori. 

1 

2637 

Gl 

anno  del  regno  di 

Iloang'ti. 

2 

2397 

83 

• 

Siao-bao. 

3 

2314 

47 

» 

Ciuen-hio. 

4 

2436 

39 

■ 

Ti-ko. 

3 

2366 

9 

M 

Ti-ci. 

2357 

» 

Tang-yao,  o Yao. 

6 

2337 

21 

i» 

Yao. 

Dopo  Ti-ci  gli  anni  cbiamansi  col  nome  di  tsai,  e con  quello  di 
nian  come  dapprima.  Tsai  indica  ciò  che  è compiuto,  finito, 
vicino  a ricominciare  ; dal  che  si  argomenta  che  l'anno  termi- 
nasse dopo  tutti  i ricolti. 

7 2263  Yao  associa  al  regno  Yu-sciun. 

2277  81  anno  del  regno  di  Yao. 

9 dopo  associato  Sciun. 

2233  1 anno  del  regno  di  Sciun. 

2224  Sciun  associa  Yu. 

8 2217  39  anno  del  regno  di  Sciun. 

8 dopo  associato  Yu. 

Dinastia  Hia. 

2203  1 anno  del  regno  di  Yu. 

2197  » Ki. 
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Ordìn« 
il«'  cicli 

Aodì 
ac.  C. 

Anni  del  regno^  e nomi  «legrimperalorì. 

2188 

anno  del  regno  di 

Tai-kang. 

2159 

U 

Ciung-kang. 

9 

2137 

3 

id. 

2155 

A quest'anno  si  riporta  l'eclissi  notato  nello  Sciù-king. 

2146 

• 1 

anno  del  regno  di 

Sciang. 

2118 

1 

)» 

Sciao-kang. 

10 

2097 

21 

» 

Ilan-tsu  usurpatore. 

22 

» 

Sciao-kang  sbalzato. 

2057 

1 

1» 

Giù. 

2040 

j» 

Hoai. 

11 

2037 

4 

» 

id. 

2014 

1 

» 

Mang. 

1996 

1 

U 

Sie. 

1980 

i> 

Pu-kiang. 

12 

1977 

4 

il 

id. 

' 

1921 

1 

» 

Kiung. 

13 

1917 

5 

n 

id. 

1900 

1 

a 

Kin. 

1879 

u 

Kung-kia. 

14 

1857 

23 

• » 

id. 

1848 

1 

w 

Kao. 

1837 

M 

Fa. 

1818 

U 

Kie-kuei. 

15 

1797 

22 

1» 

id. 

Dinastia 

dei  Clan;. 

1783 

1 

anno  del  regno  di 

Cing-tang. 

Gli  anni  sotto  questa  dinastia  sono  chiamati  iie.  cioè  sacrifiaio , 

perchè  Cing  tang  valle  si  contassero  secondo  i sacrifizj,  e l'anno 
reputavasi  terminare  dopo  i quattro  grandi  sacriOzj  che  ollri- 

vansi  ai  solstizj  e agli  equinozj. 

176G 

18 

anno  del  regno  di 

Cing-tang,  che  vince  Kie-kuei. 

1753 

1 

n 

Tai-kia  della  dinastia  de'  Ciang. 

16 

1737 

17 

n 

id. 

1720 

1 

u 

Wu-ting. 

1091 

» 

Tai  keng. 

17 

1677 

15 

M 

id. 

1666 

1 

9 

Siao-kia. 

1649 

U 

Yung-ki. 

1637 

M 

Tai-vu. 

18 

1017 

21 

» 

id. 

1502 

1 

» 

Ciung-ting. 

1» 

1557 

6 

» 

id. 

1549 

1 

W 

Wai-gen. 

1534 

w 

Ho-tan-kia. 

1523 

■> 

Tsu-y. 

1506 

M 

Tsu-sin. 

20 

1497 

10 

U 

Tsu-sin. 

1490 

1 

• 

Wu-kia. 

1405 

» 

Tsu-ting. 

21 

1437 

29 

n 

id. 

1433 

1 

» 

Nan-keng. 

1408 

» 

Yiang-kia. 

1401 

PaD-keog  della  dinastia  Yn  mutò  il  nomo  di  sua  famiglia  da  Cion^ 

in  quello  di  Yn,  usato  spesso  nel  libro  dei  Versi. 
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OrJine 
de’  cicli 

Anni 
a?.  C. 

Anni  «lei  regno,  c nomi 

ilcjl’impcralori. 

22 

1377 

23 

anno  del  regno  di 

Pan-keng. 

1373 

1 

W 

SiaO'Sin. 

13S2 

• 

Siao-y. 

1324 

» 

Wu-ting. 

23 

1317 

8 

w 

id. 

126S 

1 

» 

Tsu-keng. 

1238 

1» 

Tsu-kia. 

24 

1237 

2 

» 

id. 

1223 

1 

1» 

Lin-sin. 

1210 

n 

Ken-ting. 

1198 

• 

Wu-y. 

23 

1197 

2 

• H 

id. 

1194 

1 

U 

Tai-ting. 

H91 

1 

» 

Ti-y. 

1134 

}• 

Ceu  0 Ceu-sin. 

26 

1137 

18 

» 

id. 

Dina  sii 

a dei  Ceu. 

1134 

1 

anno  del  regno  di 

Wu-uang. 

1122 

13 

» 

vince  Ceu-sin. 

1113 

1 

» 

Cing-uang. 

1078 

M 

Kang-uang. 

Invece  di  sse,  gli  anni  sotto  questi  imperatori  diconsi  ni'un,  che 
indica  il  tempo  in  cui  i grani  si  mietono,  il  che  accade  una  sol 
volta  l’anno,  come  avverte  un  commentatore  del  Li  ki. 


27 

1077 

9 

anno  del  regno  di 

Kang-uang. 

1032 

1 

P 

Ciao-uang. 

28 

1017 

56 

» 

id. 

1001 

1 

P • 

Mu-iiang. 

29 

937 

43 

w 

id. 

946 

1 

» 

Kung-uang. 

934 

» 

Y-nang. 

909 

1 

» 

Hiao-uang. 

SO 

897 

13 

u 

id. 

894 

1 

» 

Y’-uang. 

878 

tt 

Li-uang. 

31 

837 

42 

a 

id. 

827 

1 

M 

Siuen-uang. 

781 

H 

Yeu-uang. 

32 

777 

3 

U 

id. 

770 

1 

II 

Ping-iiaug. 

719 

a 

Hing-uaug. 

33 

717 

3 

p 

id. 

696 

1 

M 

Ciuang-uang. 

681 

» 

I.i-uang. 

676 

1» 

Iloei-uang. 

34 

657 

20 

• 

id. 

631 

1 

• 

Sciang-uang. 

618 

M 

King-uang. 

612 

M 

Kuang-uang. 

eoe 

il 

Ting-uaug. 

33 

397 

11 

P 

id. 

383 

1 

n 

Kieu-uang. 

371 

» 

Ung-uang. 

344 

1 

u 

Ling-uang. 
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Ordina 
da'  cicli 

Anoi 
•T.  C. 

Aon!  ilt*!  recno,  c nomi 

Jcurirapernlori. 

36 

337 

8 

anno 

del  regno  di 

Ling-uang. 

!ii9 

1 

a 

Keng-uang. 

37 

477 

43 

0 

id. 

47.'S 

1 

» 

Y'uan-uang. 

468 

» 

Cing-ting-uang. 

440 

u 

Kao-uang. 

425 

1 

» 

Wei-lie-uang. 

Alcuni 

critici  severi 

cominciano  solo  a 

certa 

della  Cina. 

38 

417 

9 

anno 

del  regno  di 

Wei-lie-uang. 

401 

» 

Nang-uang. 

375 

u 

Lie-uang. 

368 

0 

Hien-uang. 

39 

357 

12 

tu 

id. 

320 

1 

• 

•Scin-tsen  uang. 

314 

n 

Nan-uaog. 

40 

297 

18 

ti 

id. 

Nel  SJie  rmisconn  i Ceu. 


quest'anno  la  cronologia 


■il 


42 


2S5 

2S0 

249 

246 

237 

221 


209 

206 


202 

194 

187 

179 

177 

163 


IKO 

149 

143 


Dinaslfa  degli  Tsin. 

Comincia  l’impero  degli  Tsin:  ?2  anno  di  Siang  uang. 

1 anno  del  regno  di  Yao-uen  uang. 

A Ciuang  siang-uang. 

» llang-cing. 

10  *'  id. 

26  • Tsin-sci-uang  li. 

Fin  qui  i regnatili  della  Cina  si  erano  accontentati  del  nome  di 
heu  (principe),  uong  (re),  o ti  (imperatore);  ma  questi  prese  il 
titolo  di  uang-li,  cioè  signor  sovrano,  imperatore  supremo.  Il 
titolo  di  lAian-seu  (figlio  dei  cielo)  significa  la  subordinazione 
più  esatta,  qual  è quella  del  figlio  al  padre;  ung-li,  l'autoritè 
assoluta.  Uang-ti  fa  bruciare  i libri. 

1 anno  del  regno  di  Eul-sci-uang-ti. 

Questo  nome  significa  secondo  imperatore  del  mondo. 

1 anno  del  regno  di  Liu-pang-uang. 

Han-uang,  fondatore  della  dinastia  seguente. 

Oinasfia  degli  Han. 

5 anno  del  regno  di  Tai-tsu-kao-uang-ti,  o del  sublime  impera- 
tore capo  della  dinastia  Han. 

1 n Hiao-uei-ti. 

» Kao-uang-eu-liu-sci , o l’allissima  impera- 

trice Liu-sci. 

» Iliao-ven-ti. 

3 > id. 

1 unno  heu  di  Hiao-ven-ti. 

Da  quest'anno,  ch'era  il  17  di  Ven-ti,  gl'imperatori  cominciarono 
a dare  agli  anni  nomi  particolari,  da  cui  soltanto  contaronsi  gli 
anni.  La  storia,  per  es.,  dirà:  il  tal  fatto  accadde  il  3'  o 4"  anno 
heu,  cioè  dopo  che  Veo-li  diede  agli  anni  del  suo  regno  il  nome 
di  heu.  Heu  vuol  dire  dappoi. 

1 anno  del  regno  di  Hiao.king-ti. 

Agli  anni  continuò  il  nome  di  heu. 

1 anno  ciung  di  lliao-king-ti. 

1 A heu  A 
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Acni  del  regno,  c nomi  degrimpentori. 


43 


44 


43 


40 


140 

134 
128 
122 
117 
116 
110 
104 
100 
96 
92 
88 
86 
80 
74 
72 
69 
68 
61 
87 
83 
49 
48 
43 
38 
33 
32 
28 
' 24 
20 
16 
12 
8 
6 
2 
1 

Eri  Tulgam 

1 

4 

6 

8 

9 

14 

20 

23 

28 


50 

58 

04 

76 

84 


1 anno  kian-yuan  di  Hiao-wu-ti. 
X yuan-kuang  • 

• yuan-$ciuo  » 

» yuan-sceu  » 

6 » yuan-sceu  » 

1 » yuan-ting  a 

a yuan-fung  e 

• <a»-foo  V 

> tian-han  a 

a lai- sci  a 

a cingho  a 

0 heu-yuan  a 

a sci-yuan  di  Hiao-ciao  ti. 
a yuan-fung  a 

a yuan-ping  a 

a pm-sci  di  Suen-ti 
a ti-kie  a 

a yuan-keny  a 

a scin-hio  a 

a ufutiy  a 

a kan-lu  a 

a hoang-lung  a 

a tsu-yuan  a 

a yung-kuang  a 

a kian-ciao  a 


I» 

0 

» 

> 

w 


king-ning  a 

kieu-sci  di  llao  cing-ti. 
huping  a 

yang-sciuo  a 

hung-kia  a 

yung  sci  a 

yuan-yen  a 

sui-Ao  a 

kian  ping  di  Uao-ngai-ti. 
yuan-sceu  a 

a a 


1 a yuan-sci  (cominciamento  originario)  di  Hiao-ping-ti. 

4 a a 

1 a deirinterregno  di  Jiu-tseu-yng,  sotto  il  patronato  di  Uang- 
mang. 

a tsu-sci  del  regno  di  Jiu-tseu-yng. 

1 anno  del  regno  usurpato  da  Sin-mang  o Uang-mang. 
a tian-fung  a 

a ti-hoang  a 

a keng  sci  del  regno  di  Ti-yuan  degli  Han. 

a kian-u'u  del  regno  di  Kung-wu-uang-ti. 

Comincia  la  dinastia  degli  Uan  orientali,  così  chiamati  perchè  fu 
trasferita  la  capitale,  da  Si-ngan-fu  nello  Scen-si,  ad  Ho-man-fu 
neU'Uo-nan. 

a kian-u-u-dung-yuang  del  regno  di  Kung-wu-uang-ti. 
a yung-ping  del  regno  di  lliao-ming-ti. 

7 a a a 

1 a kian-tsu  del  regno  di  Hiao-ciang-ti. 

a yuan-Au  a 
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OrdÌDe 
de*  cicli 

Addì 

d.C. 

Addì  del  regno,  e oonii  ilcgrimperttorì. 

87 

anno  ciang^ho  del  regoo  di  Iliao-ciaDg-ti.  > 

89 

tjung-yuang  it 

105 

» 

yuanking  a 

106 

» 

yen-ping  a 

107 

» 

yung-tsu  » 

114 

» 

yuan-lsu  a 

120 

» 

yung-ning  a 

121 

» 

kian-kuang  a 

122 

» 

yen-kuang  a 

Al 

124 

3 

4l 

yen-kuang  ■ 

126 

1 

» 

yung  kieng  del  regno  di  Hiao-sciun-ti. 

132 

« 

yang-kia  a 

136 

yung-ko  ^ a 

142 

» 

hanngan  a 

144 

» 

kian-king  a 

145 

» 

yung  hia  del  regno  di  Hiao-ciung-ti. 

146 

• 

pcn-tsu  del  regno  di  lliao-ci-ti. 

• 

147 

» 

kien-bo  del  regno  di  lliao-iuao-ti. 

150 

» 

ho-ping  a 

151 

» 

yuan-kia  a 

163 

u 

yung-hing  a 

155 

V 

yung-sceu  a 

158 

» 

yen-ili  a 

167 

u 

yung-keng  del  regno  di  Iliao-uan-ti. 

168 

w 

kan-ning  del  regno  d>  lliao-ling-ti. 

172 

» 

hi-ping  a 

178 

» 

kuany-ho  a 

48 

184 

j* 

ciung  ping  a 

190 

1 

anno  tsu-ping  del  regno  di  Hiao-ien-ti. 

194 

V 

hing-ping  a 

196 

B 

kian-ngan  a 

220 

M 

Comincia  la  divisione  dell'impero  in  tre  regni  {Sanrkoue), 

221 

1 

» 

cian-u-u  del  regno  di  Ciao  lio-ti  degli  Han. 

223 

n 

kian-hing  del  regno  di  Eu-ciù  degli  Han. 

227 

n 

Ming-ti  snecede  a Licn-ti  nel  regno  di  Ilei,  e chiama  tai-hao 

gli  anni  del  suo  regno. 

238 

a 

yen-ili  del  regno  di  Eu-ciù. 

239 

» 

Tsao-fang  succede  a .Ming-ti  nel  regno  di  Ilei  ; e dà  agli  anni 

del  suo  dominio  il  nome  di  ceng-sci. 

49 

244 

7 

a 

yen-hi  del  regna  di  Eu-ciù. 

254 

1 

a 

di  Kung-oeng,  discendente  di  Tsao-taao. 

258 

» 

king  yo  del  regno  di  Eu-ciù. 

263 

a 

yen-king  a 

Si  estingue  alTatto  la  dinastia  degli  Han:  Yuan-ti,  discendente 

264 

di  Tsao-taao,  è riconosciuto  imperatore  l'anno  dopo. 

a 

hien-hi  del  regno  di  Yuan-li  degli  Ilei. 

Essendo  l'unico  di  sua  stirpe  riconosciuto  legittimo  impera- 
tore, non  si  formò  una  dinastia  distinta,  e lo  collocano  al 
One  di  quella  degli  Han. 

• 

Dinastia  degli  Tsin  occidentali. 

265 

1 

anno  tai-sci  del  regno 'di  Zu-wu  ti. 

Comincia  la  dinastia  degli  Tsin  occidentali. 

275 

» 

hien-ning  del  regno  di  Zu-wu-ti. 

280 

W 

tai-keng  u 
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de’ cicli  d.  C. 

290 


291 

300 

301 

302 

SO  504 

306 

307 
315 
317 


518 

322 

325 

326 
33S 
343 
34S 
347 
562 
363 

31  364 

366 
371 
373 
376 
397 

402 

403 
419 


420 

423 

32  424 

434 
437 
463 

472 

473 
477 


479 

483 

33  481 

494 

498 

499 


Anni  del  regno,  e nomi  dcgrimperelori. 

anno  tai-hi  del  regno  di  Zu  wu-li. 

Quest'anno  Zu-\ru-ti  muore  , e il  suo  successore  cambia  il 
nome  dell'anno  da  ijungh-hi  in  tai-hi  (gioja  grande). 

1 » yung-kang  del  regno  di  Hiao-hoei-li. 


0 yunij-keng  » 

» yung-ning  e 

» tai-ngan  u 

» yung-hing  » 

» kuang-hi  » 

» yung-kia  » 

1 anno  kien-hing  » 

» kien-wu  ■> 


Principia  la  dinastia  degli  Tsin  orientali,  cosi  detti  dall'arer 
tramutato  la  corte  da  Ho-nan-fu  a Nan  king.  Il  soprannome 
d'essa  famiglia  è Sie-ma. 

1 ■)  tai-king  del  regno  di  Yuen-ti. 

» yung-ciang  » 

» tai-mng  del  regno  di  Ning-ti. 

» hitn-ho  del  regno  di  Cing-ti. 

Il  hien-kang  o 

Il  hien-yuan  o 

» yung-ho  del  regno  di  Mu-ti. 

» scing-ping  » 

» yung-ho  del  regno  di  Ngai  ti. 

» hing-ning  u 

2 0 II  » 

1 » lai  ho  del  regno  di  Ti-y. 

<•  hitn-ngan  del  regno  di  Kian  uen  ti. 

» ning-kang  del  regno  di  lliao-wu-ti. 

n tai-yuan  • 

» lyng-ngan  del  regno  di  Ngan-ti. 

» yuan-hing  » 

0 i-hi  » 

Il  yuan-hi  « 

Finiti  gli  Tsin,  succedono  i Suog.  La  corte  rimane  a Nan  king. 

Dinastia  dei  Sung  settentrionali. 

1 anno  yung-tsu  del  regno  di  Wu  ti. 

» king-ping  del  regno  di  Yug-yag-uang. 

» yuan-kia  del  regno  di  Uen-ti. 

A hiao-kien  del  regno  di  Hiao-wu-ti. 

Il  taning  » 

n lai  sci  del  regno  di  Ming-ti. 

Il  tai-yu  • 

» yuau-huei  del  regno  di  Ciù-yu,  detto  anche  Tsang-wu  uang. 
n scing-ming  del  regno  di  Sciun-ti. 

Termina  la  dinastia  dei  Suog. 

Dinastia  degli  Tsin. 

1 anno  kien-yuan  del  regno  di  Kao-ti. 

Il  yung-ming  del  regno  di  \Vu  ti. 

2 e » n 

1 » kirn-u-u  del  regno  di  Ming-ti. 

Il  yung-tai  n 

“ yung-yuan  del  regno  di  Ciu-pao  kiuan,  detto  anche  Tung- 

hoanheu. 
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Ani 
d.  C. 

Audì  del  regoo,  e nomi  declMmperaiori. 

SOI 

1 anno  ciung-hing  del  regno  di  Ho-li. 

Termina  la  dinastia  dei  Tei. 

Dinastia  dei  Liang. 

S02 

1 anno  tian-kian  del  regno  di  Wu*ti. 

520 

W 

isin-tung  • ■ 

527 

N 

la-kung  » 

529 

M 

tung-ta-tung  •> 

535 

M 

ta-tung  » 

544 

10  » 

w u 

546 

1 • 

ciung-ta-lung  » 

547 

» 

tai-lsing  » 

550 

1» 

ta-pao  del  regno  di  Kian-uen-ti. 

552 

1» 

cing-scing  del  regno  di  llao-yuen  ti. 

555 

» 

ciao-lai  del  regno  di  King-ti. 

556 

V 

tai-ping  » 

Termina  In  dinastia  dei  Liang. 

Dtnaa/ia  dei  Ci». 

557 

1 anno  yung-tin  del  regno  di  Wu-ti. 

560 

U 

Ihian-kia  • 

566 

ìt 

thianlieng  » 

567 

u 

koang-la  del  regno  di  Ciu-pe-lsung. 

569 

» 

lai  kien  del  regno  di  Yiicn-ti. 

580 

» 

Finisce  questa  dinastia. 

Dinastia  dei  .Sui. 

.581 

1 anno  kai-hoang  del  regno  di  Ucn-ti. 

589 

» 

1 Gin  intieramente  distrutti. 

601 

» 

jin-sceu  di  Wu-li. 

604 

4 » 

» 

605 

1 . 

ta-ye  del  regno  di  Yang-ti. 

607 

A 

y-ning  del  regno  di  Kung-ti. 

Finisce  la  dinastia  de' Sui,  e succede  la 

f;randc  dei  Tang. 


56 


618 


627 


6S0 

656 

661 

664 

666 

668 

670 

674 

676 

679 

680 
681 
682 


Dinastia  dei  Tang. 

1 anno  tru-te  del  regno  di  Kan-Lsu. 

Tsu  vuol  dire  (irincipe,  origine,  stipile;  kao,  grande,  sulilime, 
elevalo;  lo»,  grande,  supremo.  Questo  nome  è comune  a 
quasi  tutti  I fondatori  di  dinastia. 

1 » cing-kuang  del  regno  di  Tai-tsung. 

Tsung  significa  onorevole  e il  più  stimabile  fra  gli  avi  dopo 
il  capo,  che  chiamasi  Tsu. 

» yung-hoei  del  regno  di  Kao-tsung. 

> hien-tsing  « 

» lung-sciuo  » 

• lin-te  • 

» kian-fung  » 

• tsung-ciang  » 

• hian-heng  “ 

• sciang-yuan  ■ 

» i-fung  » 

» tiao-lu  v 

» yung-lu  • 

» kai-yo  « 

» yung-ciung  » 
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685 

684 


705 

707 

710 

712 


713 

57  724 


742 

750 

758 

760 

762 

703 

765 

766 
780 

58  784 
785 
805 
800 
821 
825 
827 
836 
841 

59  814 
847 
860 
874 
880 
881 
885 
888 

889 

890 
892 
894 
898 
901 

60  904 
905 


907 


Anni  dol  rofjtio,  « nomi  drgl’ìtnpcralDri. 

1 anno  hung-lao  del  regno  di  Kao-tsung. 

» sse-cing  del  regno  di  Ciung-lsiing. 

L'imperatrice  Vu-lieu  alialzii  suo  figlio,  e usurpa  il  trono:  dà 
agli  anni  del  suo  dominio  il  nome  di  kuang-cai.  Dal  684 
al  705,  Ciung-lsung  sta  esule,  e sua  madre  regna,  dando 
spesso  nume  agli  anni:  ma  i|ui  non  si  riferiscano  perché 
non  designati  nella  tavola  cinese. 

1 » scin-lung  del  regno  di  Ciung-lsung,  richiamato. 

“ king-lurxj  del  regno  di  Ciung-lsung. 

» king-gan  del  regno  di  Jui-tsung. 

» tai-ki  » 

Muore  poco  dopo,  e il  resto  doU’anno  fu  denominato  scien- 
tian  dal  suo  successore  Ming-lioang-ti. 

» kai-guan  del  regno  di  Ming-hoang-ti. 

12  B » » 

Ming-hoang-ti  significa  imperatore  illuminato.  E uno  de’  più 
grandi  imperatori  della  Cina:  lo  chiamano  pure  Yuan-tsung. 
1 » thian-pao  del  regno  di  Ming-lioang-ti. 

B ci-te  del  regno  di  Su-tsung. 

B kian-guan  » 

1 anno  sciang-yuan  » 

B pao-gung  b 

« kuang-te  » 

» gang  lai  b 

B la-li  « 

B kien-ciung  del  regno  di  Te-tsung. 

B kien-yuan  b 

B cing-yuan  b 

B yitng-cing  del  regno  di  .Sciun-lsung. 

B yuan-ho  del  regno  di  llien-tsung. 

B ciang-lsing  del  regno  di  Mu-lsung. 

B pao-li  del  regno  di  King-lsung. 

B lai-ho  del  regno  di  Ven-tsung. 

B kai-cing  » 

B honi-ciang  del  regno  di  Vu  lsung. 

4 B B B 

1 B la-ciung  del  regno  di  Yuan-tsung. 

» hian-iung  del  regno  di  Y-lsung. 

B kian  fu  del  regno  di  lli-tsung. 

B kuan-ming  » 

B ciung-ho  b 

B kuang  ki  • 

B u-en-le  b 

B lung-ki  del  regno  di  Ciao-tsung. 

B la-fciun  B 

B king-fu  b 

B kian-ning  » 

B kuang-hoa  b 

» Ihian-fn  b 

B Ihian-r  -u  b 

2 Ihiaii-yca  del  regnò  di  Ciao-siien-tsung. 

Le  cinque  piccole  dinastie. 

I.  — Linng  pusleriori. 

1 anno  kai-ping  del  regno  di  Tai  tsu. 
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61 


64 


63 


Aont 

a.  c. 

Addì  del  regao,  e nomi  degrimpenlori. 

9M 

1 

aODO 

kian-hoa  del  regno  di  Tai-tsu. 

914 

n 

kian-hva  del  regno  di  Sciu-cing. 

915 

il 

cing-ming  del  regno  di  Cing. 

921 

» 

lung-te  • 

II.  — Tang  po«/eriori. 

923 

1 

anno 

tung-kuang  del.  regno  di  Ciuang-taung. 

926 

il 

tian-cing  del  regno  di  Ming  Isung. 

930 

1 

anno 

ciang-hing  « 

934 

M 

gng-sciun  del  regno  di  Hing  ti. 

933 

il 

ting-tai  del  regoo  di  Lu  uang. 
in.  — Tsin  fiosteriori. 

936 

1 

anno 

thian-fu  del  regno  di  Kao-lsu. 

943 

8 

» 

» del  regno  di  Sciu-aciung-kuei. 

944 

1 

» 

kai-yun  » 

iV.  — Han  po$teriori. 

947 

12 

anno 

cing-tsing-lhian-fu  del  regno  di  Kao-tsu. 

948 

4 

» 

kien-yeu  del  regno  di  Yu-ti. 
V.  — Ceu  poijeriori. 

951 

1 

anno 

kuany-sciun  del  regno  di  Tai-Uu. 

954 

il 

kim-U  del  regno  di  Sciu-lsung. 
Dinastia  dei  Suny. 

960 

1 

anno 

kian-lung  del  regno  di  Tai-tsu. 

963 

» 

kian-te  » 

964 

2 

il 

m » 

968 

1 

e 

kai-pao  » 

976 

» 

tai-ping-king  kuc  del  regno  di  Tai-laung. 

984 

1 

li 

yung-hi  » 

988 

» 

luang-kung  « 

990 

• 

ciun-hoa  " 

995 

» 

ci-tao  “ 

998 

w 

hian-ping  del  regno  di  Cin-tsung. 

1004 

» 

king-te  • 

1008 

» 

ta-ciung-tsianfa  » 

1017 

» 

thian-hi  « 

1022 

» 

kian-hing  » 

1023 

» 

lian-scing  del  regno  di  Jin-tsung. 

1024 

2 

» 

» n 

1032 

1 

i» 

ming-lao  » 

1034 

ì* 

king-yea  » 

1038 

H 

peto- yuan  » 

1040 

• 

kengliny  • 

1041 

U 

tsing-li  > • 

1049 

» 

hoang-yeu  o 

1054 

u 

ci-ho  » 

1056 

» 

kia- yeu  » 

1064 

M 

ci-ping  del  regno  di  Y’n-lsung. 

1068 

» 

hi-ning  del  regno  di  Soin-tsung. 

1078 

e 

ijuan-fung  n 

1084 

7 

» 

u » 

1086 

1 

o 

yuan-yeu  del  regno  di  Ci-tsung. 
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1091 

1 

anco  sciao-scing  del  regno  di  Ci-tsuag. 

1098 

- 

yuan-fu  » 

noi 

w 

kiang-aung  del  regno  di  Hoei-tsung. 

1102 

» 

isung-m’ng  » 

1107 

» 

ia-kuan  » 

1111 

» 

cing-ho  » 

1115 

M 

Il  capo  dei  Kin  Tai-tsung  prende  il  titolo  di  Ti  imperatore. 
1 Kin  chiamavansi  pure  Ciu-ce,  o Y’u-ci,  e si  adoperavano 

per  possedere  tutta  la  Cina.  1 Tartari  Mansciù  pretendono 
discendere  da  questi  Kin. 

1118 

1 

» 

ciung-ho  del  regno  di  Jloei-tsung. 

MIO 

» 

hiuan-ho  » 

Dinastia  dei  Kin,  che  regna  contemporaneamente  a quella  dei 

Sung. 

1123 

thian-hoei  del  regno  di  Tai-tsung  dei  Kin. 

Benché  i Kin  Tossero  signori  di  quasi  tutta  la  Cina,  il  titolo 
d'imperatore  è attribuito  a quei  della  stirpe  Sung. 

1120 

M 

king-kang  del  regno  di  King-tsung  dei  Sung. 

1127 

« 

kien-ijnt  del  regno  di  Kao-tsung. 

1130 

U 

sciao-hing  » 

1131 

9 

» 

thian-hoti  del  regno  di  T.ai  lsung  dei  Kin. 

1135 

13 

]» 

“ del  regno  di  Hi-tsung. 

1138 

1 

Ihiankiuan  » 

1141 

» 

hoang-tsung  » 

04 

mi 

14 

» 

$riao-hing  del  regno  di  Kao-tsung  dei  Sung. 

1144 

4 

» 

hoang-tsung  del  regno  di  Hi-tsung  dei  Kin. 

1150 

1 

W 

thian-le  del  regno  di  Sciù-liang. 

1133 

1» 

cing-yuan  » 

1156 

1 

anno  cing-lung  » 

1161 

» 

ta-ting  del  regno  di  Sci  tsung.  . 

1163 

« 

lung-hing  del  regno  di  lliao-tsung  dei  Sung. 

1103 

» 

kian-tao  » 

1174 

» 

tsun-hi  1 

lino 

ciao-hi  del  regno  di  Kuang-tsung  dei  Sung. 

1191) 

1 

anno  ming  ciang  del  regno  di  Cian4sung  dei  Kin. 

1193 

» 

ising  gu<m  di  i regno  di  Ning-tsung  dei  Sung. 

ltt)6 

» 

cing-ugun  del  regno  di  Ciang-tsung  dei  Kin. 

1201 

n 

kia-iai  del  regno  di  Ning-tsung  dei  Sung. 

1201 

a 

tai-ho  del  regno  di  Ciang-tsung  dei  Kin. 

(>.'ì 

1201 

4 

« 

kia-lai  del  regno  di  Ning-tsung  dei  Sung. 

1204 

« 

lai-ho  del  regno  di  Ciang-tsung  dei  Kin. 

1203 

1 

a 

kaì-hi  del  regno  di  Ning-tsung. 

1208 

a 

kia-ting  • 

1209 

» 

la  ngan  del  regno  di  Ciu-yung-ki. 

1212 

a 

tsung-lsing  » 

1213 

a 

ci-ning  » 

Morto  Yung-lvi,  il  suo  successore  Yuan-tsuug  mutò  il  nome 
ilell'anno. 

ci'n-i/eu  del  regno  di  Yuan-tsuog. 

lìing-ling  » 

tjuang-kuang  » 

cing-ta  del  regno  di  Ngai-tsiing.  . 

pau-tning  del  regno  di  Li-tsung  dei  Sung. 

sciao-ting  » 

Ihian-liiiig  del  regno  di  Ngai-tsung  dei  Kin. 


IÌI3 

1217 

1222 

1221 

1223 

1228 

1232 
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Anni  del  regno,  e nomi  degl'imperatori. 


1234 

1237 

1241 

1253 

1259 

1260 


1 anno  luang-ping  del  regno  di  M-taung  dei  Sung. 
Finisce  l'impero  dei  Kin. 

> kia-hi  del  regno  di  Li-tsung  dei  Sung. 

» ciun-yeu  i> 

• pao-yeu  » 

• kai-tsing  » 

» king-ting  » 


66 


67 


68 


69 


70 

71 


Comincio  la  dinastia  degli  Kuen  o Mongoli. 


1260 

1 anno  ciung-lung  del  regno  di  Sci-tsu  degli  Yuen  o Yen. 

12G4 

5 • 

king-ting  del  regno  di  Li-lsung  dei  Sung. 

1264 

1 > 

ci-yuan  del  regno  di  Sci  tsu  degli  Yuen. 

1265 

1» 

hian-ciun  del  regno  di  Tu  tsung  dei  Sung. 

Nel  1267  gli  Yuen  cominciano  a stabilire  la  lor  dominazione 
aull'impero 

1275 

1 > 

le-yeu  del  regno  di  Ti-hien  dei  Sung. 

1276 

» 

king-yen  del  regno  di  Tuan-tsung. 

1278 

» 

Isiang  hing  del  regno  di  Ti-ping. 

1279 

Si  estingue  la  dinastia  dei  Song. 
Dinastia  mongola  (sola). 

1294 

1 anno  yuan-cing  del  regno  di  Cing-tsung  degli  Yuen. 

1297 

» 

ta-te  » 

1306 

D 

ci-ta  del  regno  di  Wu-tsung. 

1511 

» 

hoang-tsing  del  regno  di  Jin-tsung. 

1314 

yen-yeu  • 

1320 

a 

ei  e»  del  regno  di  Yng-tsung. 

1323 

w 

tai  ting  del  regno  di  Tai-ting-ti. 

1328 

« 

cibo  • 

1328 

a 

thian  lì  del  regno  simultaneo  di  Uen-bung. 

1350 

a 

ci-sciun  » 

1333 

a 

yuang-tung  del  regno  di  Sciun-ti. 

1335 

A 

CI  yuan  » 

1341 

A 

ci-cing  1 

Dinastia  dei  Min^. 

1368 

1 anno  del  regno  di  Hong-wu  (il  bonzo  Giù). 

1384 

17  » 

A 

1399 

1 • 

Kien-uen-ti,  ristaiiralore  dei  Letterati. 

1403 

» 

yung-lo  del  regno  di  Cing-tsu  uen-ti. 

1423 

A 

hung-bi  del  regno  di  Jin-tsung  ciang  ti. 

1426 

A 

binan  te  del  regno  di  Yucn-tsiing  ciang  ti. 

1436 

A 

cing-tung  del  regno  di  Yng-tsung  jui-ti. 

1444 

9 . 

A A 

1450 

1 . 

king  lai  del  regno  di  King-ti. 

L’imperatore  Yng  tsung  predetto,  postosi  a capo  dell'esercito 
che  dnvea  combattere  i Tartari,  fu  da  questi  fatto  prigio- 
niero: intanto  governò  suo  fratello  col  titulo  d'imperatore. 

1458 

1 . 

tbian  sciun  che  Yng  tsung  ricuperò  l’impero. 

1466 

A 

cing-boa  del  regno  di  Ciiin-ti,  o llien-tsung-ciun-ti. 

1488 

8 

bung  ci  del  regno  di  Hiao-lsung  king-ti. 

1504 

17  » 

8 » 

1506 

1 » 

cing-te  del  regno  di  Wu-tsnng  y-ti. 

1822 

A 

kia  tsing  del  regno  di  .Sci  tsung-su-ti. 

1564 

43  > 

A A 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia. 
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Addì  del  regno,  e nomi  degl’imperatori. 

anno  lung-hing  del  regno  di  .Mu-tsung-ciuang-ti. 

» um-U  del  regno  di  Scin-tsuvg-hien-li. 

Dinastia  dei  Tai  -tsing. 

1 anno  lian-ming  (ordine  del  cielo)  del  regno  di  Tai-tau-kao-uang-li 
dei  Tai-lsing,  o purissimi.  È quella  dei  Tartari  Mansciù,  ora 
regnante.  ÌSencbè  se  ne  assegni  il  cominciamcnlo  a que- 
st'anno, non  era  peranco  signora  di  tutta  la  Cina,  durando 

10  guerra  co'  paesani. 

1 o tai-dang  del  regno  di  Kuang-tsung  dei  Hing. 
i a lian-ki  del  regno  di  Ci-ti,  o Hi-tsung  dei  Hing. 

4 a u a 

9 a (lan-tning  del  regno  di  Tai-tsu  dei  Tai-tsing,  anzidetto. 

1 a tian-tsung  del  regno  di  Tai-tsung  dei  Tai-tsing. 

a tsung-cing  del  regno  di  Hoei-taung  dei  Hing. 

Tsung-te  dei  Tai-tsing. 

Sciun-si  dei  Tai-tsing. 

lo  quest'anno  i Tai-tsing  s' im|>adroniscono  veramente  del- 
l'impero. 

Kang-bi. 

Yung-cing. 

Kien-lung. 

Kia-king. 

Mian-ning,  sornominato  Tao  kuang  (splendor  della  ragione). 
Yib-tsu,  sornominato  liieo-fuog  (felicità  perfetta),  ebe  muore 

11  24  agosto  1861. 

§ 3.  — Re  d'Egitto  (1). 


Heoete  o Hene,  primo  re,  v.  2460.  I suoi  successori  fino  a deride,  v.  1990,  nel  nu- 
mero di  Irecentotrenta,  formano  xvii  dinastie,  e il  principio  d'una  wiii,  ebe  regnano 
simultaneamente  a Tebe,  This,  Elefantina,  Memfi,  Eraclea,  Diospoli,  Xois  e Tanis. 


Ordine 

queste  dinastie 

Loro  origine. 

N» 

dei  re 

Durata 
dei  regni 

Ordino 

di  queste  dinastie 

Loro  origine 

5» 

dei  re 

Durala 
dei  regni 

1 dioastia 

Tinite-tebana 

8 

252 

XI  dinastia 

Tebana 

17 

59 

Il  . . . 

Tinite-tebana 

9 

297 

Xtl  . . . 

Tebana 

7 

245 

Ili  . . . 

Hemfitica 

8 

197 

XIII  . . 

Tebana 

60 

453 

IV  . . . 

Memfitica 

17 

448 

XIV  . . . 

Xoilica 

76 

484 

V . . . 

Elefantina 

9 

248 

XV  . . . 

Tebana 

H 

250 

VI  . . . 

Hemfitica 

6 

203 

XVI  . . . 

Tebana 

5 

190 

VII  . . . 

Hemfitica 

5 

75 

XVII  . . 

Faraoni  tebani  6 f 

260 

vili  . . . 

Memfitica 

5 

100 

Pastori 

6i 

IX  . . . 

Eliopolila 

4 

100 

XVIIl  . . . 

Tebana 

17 

348 

X . . . 

Eliopolita 

19 

185 

ra  ì priocipi 

delle  XVI  prime  dinastie,  da 

Menete  si  annoverano  diciotto  re  etiopi,  il 

ebe  indica  invasione  e conquista. 

liusiride  ingrandisce  Tebe  e la  circonda  di  mura,  per  custodirla  dagli  assalti  degli  Etiopi. 
Timao  termina  la  xvi  dinastia. 

Sei  re  Pastori  o Icsos,  il  primo  dei  quali  è Salatide,  regnano  per  261  anno,  e terminano 
la  dinastia  xvii.  1 cento  primi  anni  della  xviii  sono  paralleli  ai  cento  ultimi  dei  Pa- 
stori, i quali  da  Misjiragmutosi  e Dutmosi  vengono  cacciati  dal  paese,  v.  2060.  Citansi 

(t)  Qui  li  offre  le  croDoloQta  vulQtro:  per  la  diKuwiooo  c le  Koperle  più  rcceuli  vedi  al  g tC  della 
Parte  tecnica. 


Ordine 
de’  cicli 


toni 
d.  C. 

1567 

1573 


1616 


72 


73 


1620 

1621 

1624 

1624 

1627 

1628 
1636 
1644 


74 

75 


1662 

1723 

1736 

1796 

1820 

1850 
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fra  i principi  della  xviii  dinastia,  Heride,  Ucoreo  o Àcoride,  Osimandia,  Ramsete 
e Atnenori. 

Sesostri  apre  la  xix  dinastia,  v.  1643.  1 suoi  successori  Perone,  e dopo  molle  genera- 
zioni (\)  Proteo,  T.  1280,  Ramse,  Ceope,  Cefrem,  Micerino,  Asichide  o Boccoride 
appartengono  alte  xix,  xx,  xxi,  xxii,  xxiii  e xxiv  dinastie,  poste  nell’ordine  seguente: 

XIX  dinastia  . Tebana  xxii  ....  Bubastite 

XX  ...  . Tebana  xxiii  ....  Tanite 

XXI  ...  . Tacite  xxiv  ....  Saitica 

La  XXV,  o dinastia  Etiopica,  presenta  numerose  lacune;  nè  possono  citarsi  che  i nomi 
del  cieco  Aniside,  d'un  re  etiopico  Sabacone,  e di  Seto  sacerdote  di  Vulcano,  v.  713. 
.'InarcAia,  673-671. 

Governo  dei  dodici  re,  671-656. 

Dinastia  Saitica  (xxvi). 


Psammetico  I 656  617  Apries  o Ofra 595  570 

Necao  11 617  601  Amasi 570  526 

Psammi  601  595  Psammenite 526  525 

I/Euitto  è conquistato  dal  re  dei  Persi  Cambise,  525. 


1»  riliellione,  486;  2*  ribellione;  Inaro  re,  463-456;  3*  ribellione;  Amirteo  di  Saide, 
414-408  ; Busiride  e Psammetico  II,  408-389;  Acoride,  389  377;  Psammuti,  377-376; 
Nefcro,  376;  Nectanebo  I,  37.5-363;  Taco,  363-362;  Nectanelm  n,  362-354. 

I Persi  rimangono  padroni  dell’Egitto:  è conquistato  da  Alessandro,  332. 

Re  Lagidi. 

Tolomeo  I Sotero,  Ogiiuolo  di  Lago  governatore  dell’Egitto 

Tolomeo  11  Filadelfo 

Tolomeo  III  Evergete 

Tolomeo  IV  Filopatore 

Tolomeo  V Epifane 

Tolomeo  VI  Filometore 

Tolomeo  Eupatore 

Tolomeo  VII  Evergete  Fiscone 

Tolomeo  Vili  Sotero  Laturo 

Tolomeo  IX  Alessandro 

Cleopatra 

Tolomeo  Laturo  ristabilito 

Tolomeo  Alessandro  li  I 

Weremce I 

Tolomeo  XI  Aulete  Dionisio 

Tolomeo  XII  Dionisio,  e Tolomeo  XIII 

Cleopatra  e Tolomeo  XIV  Cesarione 

L’Egitto  è fatto  provincia  romana. 

§.4.  — He  d’Aiiiria. 

Re  di  Babilonia  e di  Caldea. 


Aloro.  Amelon.  Everodach.  Amenon.  Otiartc. 

Alaspar.  Daon.  AmB.  Motalar.  Xysustro. 

, Diluvio,  3308. 

Nemrod 2640  2575  Necube '2396  2351 

Evecon 2575  2508  Abio 2351  2303 

Choma  Belo  ....  2508  2431  Onibalo 2303  2263 

Poro 2431  2396  Chinsiro 2263  2218 

Conquista  degli  ArM. 


(Ij  O piuUoiio:  Sesoitrì,  v.  1346;  Feroae,  v.  12S7;  l’rolco,  v.  1280,  eoe. 


323  abd. 

285  m.  283 

285 

247 

247 

222 

222 

205 

205 

181 

181 

146 

146 

146 

117 

117 

107 

107 

88 

88 

81 

81 

80 

80 

52 

52 

47 

52 

29 

Digitized  by  Googic 


148 


r.KONOLOCI.\ 


Mardokenle  . . . 

2218 

2163 

Nabio 

2095 

20.S8 

Anouimo  

2163 

2123 

Faranno 

2038 

2018 

Sisimordaco  . . . , 

2123 

2095 

Nabonnedo  .... 

2018 

1993 

Re  di  Ainive 

d’ .Issino  (1). 

Assur 

.... 

2610 

Successori  ignoti  fino  a Belo, 

che  caccia  gli  Arabi  dalla  Babilonia  nel 

30°  anno  del  regno  suo 

. . . . 

1993 

Primo  impero  awiro. 

Belo 

1993 

1966? 

A tossa 

1309 

1297 

^'^no 

1966 

1916 

Belatore 

1297 

1279 

Semiramide  . . . 

1916 

1874 

Lampride 

1279 

1219 

Ninia  0 Nino  il  giovine 

1871 

1836 

Sosare  

1219 

1229 

Ario 

1836 

1806 

Ijimprao 

1229 

1199 

Arabo 

1806 

1766 

Pania 

1199 

1151 

Serse 

1766 

1736 

SosarDio 

1151 

1132 

Armamitride  . . . 

1736 

1698 

Mitreo 

1132 

1105 

Beloco  1 .... 

1698 

1663 

Tentane  1 

1105 

1073 

Baleo 

1663 

1611 

Teuteo 

1073 

1029 

Selo 

1611 

1579 

Arabelo 

1029 

987 

Marnilo  I . . . . 

1.579 

1549 

Calao 

987 

912 

MHDscialio  .... 

1519 

1521 

Anabo 

912 

901 

Siero 

1521 

1199 

Babio 

901 

867 

Huiuilo  II  ...  . 

1199 

1169 

Teutane  II  .... 

867 

837 

Sparelo 

1169 

1427 

Bercilo 

837 

797 

Ascalade 

1427 

1579 

Sardanapalo  1,  o Assa- 

Aniintc 

1379 

133» 

raddon,  o Cnpacme, 

Beloco  II  .... 

1331 

1309 

0 Tonos  Concoleros  . 

797 

759 

Dagli  avauzi  del  primo  impero  d' Assiria  si  formano  i regni  particolari  di  Ninive,  di 

Babilonia,  c di  Media. 

Re  di  Sinive. 


Fui  0 Sardanapalo  II 759  74ì 

Tcf;lat-Falasar 74i  721 

Saimanasar 721  7)2 

Sennacherib 712  707 

Assaraddon 707  667 

che  s'impadronisee  di  Rabilouia  nel  680. 

Sausducheo  u Nalmcodonosor  I 667  617 

Sarat'h  o Cbinaladan 617  625 


Il  regno  di  Ninive  è unito  a quello  di  Babilonia  da  Nabopolassar  nel  625. 

Re  di  Rabiltmia. 


Bclesis  . . . . 

. . 759 

717 

Poro 728 

726 

Nabonassar  . . . 

. . 717 

733 

lugeo  0 Raladan  . . . 726 

721 

Nadio 

. . 733 

731 

MardochempadooUerodach  721 

709 

Chinziro  . . . . 

. . 751 

728 

Arciano  . . . . . . 709 

704 

(4  ) Ancb«  di  qu»ti,  rho  cblatnam*  imperi  primitivi,  te({uiiDnio  qui  U cronolugìa  vulgata  le  varietà  miovo 
e lo  diiicaasioni  intorno  ad  omo  lo  oblnam  eolloeale  nella  uoiilra  Storia  I niversale.  L'aiairo  conio  pu» 
polo  distiolo  non  rampare  che  nella  Bibbia. 

Nello  Memorie  dtH' Ateade.mia  dtlle  tifriiioni  t Bette  lettere  del  I8HI  anno  ricerche  di  Saolcv  nulla 
cronologia  degl’iniperi  di  Nioive,  Babilonia  od  Eehatana,  dove  <»n  Inrigbìavima  erudixiooc  cerca  recar  qual* 
che  luce  iu  questo  che  coDlesaa  punto  tcnebroviviimu.  Ivi  itcvao  Qiiaircmcro  diaacrtò  intorao  a t>arìo  Medo 
c « Baldaaaarc. 
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Interregno  . . 

. . 704 

— 702 

Rigebelo  .... 

. 693 

692 

Belibo  , , . 

. . 702 

699 

Hesessimordach 

. . 692 

688 

Apronadio  . . 

. . 699 

693 

Interregno  . . . 

. . 688 

— 680 

1 re  di  Kioive  s'impadroniscoDO  di  Babilonia;  Nabopolassar,  governatore  di  Babi- 
lonia, aasume  il  titolo  di  re  nel  644,  e s'impossessa  di  Ninive  nel  G26. 


Secondo  impero  assiro. 

Nabopolassar  I 02Ò  605 

Nabopolassar  o Nabucodonosor  II  il  Grande 605  562 

Evilmerodacli  562  560 

Neriglissor 560  6.55 

Laborosoarcod 5.55  5.54 

Nabonide,  o Labinel,  o Baldassare .554  558 

L'impero  d' Assiria  è unilo  da  Ciro  a quello  dei  Persi,  .538. 

g 5.  — Re  di  Medie. 

Arbace 759 

Anarchia,  nella  quale  convien  collocare  i regni  di  Mandane,  Sesarme,  Artia,  Arbiane 
Arteo,  Artine,  Artibarne. 

Dejocete 733  — 690  o 710  — 657 

Fraorte  o ArTaxad 690  655  657  634 

Ciassare  I 655  595  634  895 

Astiage  0 Assuero 595  560 

Ciassare  II  0 Dario  Medo  (?) 560  536 

La  Media  è unita  all'impero  dei  Persi  da  Ciro  nel  536. 

§ 6.  — Impero  dei  Perii. 

Codorlahomor  re  dei  Persi v.  2300 

La  Persia  diviene  tributaria  al  regno  d'Assiria. 

Cambise,  padre  di v.  595 

Ciro  fondatore  dell'impero  dei  Persi 560  530 

Cambise  suo  6glio 530  522 

Smerdi 522 

Dario  I 522  485 

Serse  I 485  472 

Artaserse  I Longimano 472  424 

Serse  II 424 

Sogdiano 424 

Dario  II  Noto  o Oco 423  404 

Artaserse  II  Mnemone 404  362 

Artaserse  III  Oco 362  338 

Arsele 338  336 

Dario  111  Codomano 336  331 

L’impero  dei  Persi  è distrutto  da  Alessandro,  331. 


Da  questo  calcolo  degli  scrittori  classici  differisce  affatto  quel  degli  orientali,  che 
nella  Storia  Universale  noi  procurammo  combinare  col  primo.  Qui  riferiremo  la 
lista  d'essi  re,  secondo  Mirkond. 

Prima  schiatta. 


Kajumarot  . . . . 

Sciamek. 

, regna  anni  40 

Zoak. 

Feridun. 

Kajumarot  di  nuovo. 

Menugiar . . . . 

. . regna  anni 

120 

L'scenk  . . . . . 

. . . . » 50 

Nodar  . , . 

7 

Tamurasb 

.Scemscid. 

30 

Afrasiab  . . . 
Zab. 

" 

12 
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Seconda  schiatta. 


Kaikobad  , . . 

. . regna  anni 

100 

Ardescir  . . . 

. . regna  anni 

112 

Kaikus  . . . 

* . • . . V 

150 

Ornai  regina  . . 

• ••••** 

."2 

Kaikosrii  . . . 

• . . * a » 

60 

Darab  I . . . 

4 

Lorasp  . . . 

» 

120 

Darab  II  , . . 

» 

14 

Gustasp  . . . 

■ 

120 

Secondo  altri  autori  orientali,  la  Hata  è cosi  fatta  : 


Prima  schiatta. 


Kainmarot  . . . . 

regna  anni 

560 

Zoak regna  anni 

1000 

Sciamek,  ucciso  dopo  breve  regno. 

Feridun » 

.500 

Kajumarot  di  nuovo 

regna  anni 

30 

Menugiar,  detto  Firuz ....  » 

120 

Interregno  . . . . 

. • . • 

200 

Nodar  

7 

Uscenk,  detto  Piesdad 

...  A 

50 

Afrasiab  . » 

12 

Taraurasb  . . . . 

...» 

30  i 

Zab • 

30 

Scemscid 

. . • • 

700  1 

Gersciap • 

30 

Seconda  schiatta. 

Kaikobad 

regna  anni 

120 

Ardescir,  detto  Baaman,  regna  anni 

119 

Kaikus 

...» 

ISO 

Ornai  regina • 

32 

Kaikosru 

...» 

60 

Darab  I 

14 

Lorasp  

• • • » 

120 

Darab  II. 

Gustasp 

■ ».  » 

120 

% 1.  — He  di  Siria, 
Ite  di  Sofem. 


Rohob  . . . , 



. 



....  V. 

1070 

Adar-Ezer  . . > 

» * • . • 1 

. ... 

,1 

. . . . V. 

1040 

vinto  da  Davide  re  de'  Giudei  . 

ita  di  Damasco. 

.... 

1030 

Rezom  . , . 

. . V.  1030 

V,  970 

Benadad  II  . . , 

. . . 900 

876 

Ilezion  . . . 

. . V. 

960 

Azael 

, . . 876 

833 

Labremone  . . 

...  945 

926 

Benadad  III  . . . 

, . . 833 

766 

Benadad  I . . 

...  926 

900 

Razin  . . . . . 

, . . 766 

732 

Il  regno  di  Damasco  soccomba  agli  afoni  congiunti  d’Acas  re  di  Giuda  e di  Teglat- 
Falasar  re  di  Ninive,  732. 


Re  di  Emesa. 

Tohi V.  lOW 

Joram  .....  V.  laiO 

Il  regno  vien  soggiogato  dai  re  di  Ninive  Sennacherib  e Assaraddon  nel  712  e 688. 
Sorse  poi  un  regno  d'Emesa  in  Conseguenza  dei  torbidi  nati  in  Siria  sotto  gli  ultimi 
Seleucidi. 

Sampsiceramo  I C9  6d 

Giamblico  I 64  31 

Alessandro 31  29 

Giamblico  II v.  19 

Sampsiceramo  II  > . „ . „ 

Azise  f.  ...  11  54  d.  C. 

Soemo 09 

Il  piccolo  regno  è allora  coni  julstato  dagli  Arabi, 
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Re  di  Gessur. 


Tolmai V.  1030 

Il  rr^no  di  Gessur  è invaso  da  Tcglal-Falasar,  re  di  Ninive,  733. 

I.a  Siria  cade  poi  sotto  il  dominio  dei  re  di  Persia,  338,  e dei  re  di  Macedonia,  332. 


§8.  — Regno  di  Troja. 


Scamandro . . . 

. . 1614 

1390 

Tros  . . . . 

4 4 

. 1462 

1402 

Teucro  . . . . 

. . 1590 

1868 

Ilo  ...  . 

. 

. 1402 

1347 

Dardano  re . . . 

. . 1568 

1537 

Laomedonte  . 

. 1347 

1311 

Erittonio  . . . 

• . 1537 

1462 

Priamo  . . . 

, , , 

. 1311 

1270 

Troja  incendiata  dai  Greci,  1270.  Vedi  § 17  della  Parte  tecnica. 


§ 9.  — ' Regno  di  Lidia. 

Atiadi. 

Ueone  o Manete,  v.  1379;  Coti;  Ati;  Lido;  Achiaamo,  v.  1480;  Ermnne  o Adremide; 
Alcimo;  Camblite;  Tmolo;  Teoclimene;  Marsia;  Jardano;  Omfalo,  v.  1530;  File- 
mene,  V.  1292. 

Eraclidi. 


Alceo,  Belo,  Nino,  Argone v.  1292  1219 

Diciotto  re,  fra  cui  si  nomina  Leone 1219  797 

Ardis  I 797  761 

Aliatte  I 761  747 

Melete 747  735 

Candaulo 738  708 

Alermnadi. 

Gige 708  670 

Ardis  n ...  670  621 

Sadiatte 621  610 

Aliatte  U 610  839 

Creso 839  548 


Il  regno  di  Frisia  risaliva  a remotissima  epoca,  e tutti  i suoi  re  porta  vano  il  nome  di 
Mida  e di  Gordio.  Dopo  la  morte  di  Mida  V nel  3C0,  la  Frigia  divieni  provincia  del 
regno  di  Lidia. 

La  Lidia  è conquistata  da  Ciro,  348;  e da  Alessandro,  334. 


§ 10.  — Regno  di  Caria. 


Ligdami  1 . . 

...  V.  520 

Artemisia  II 

353 

331 

Artemisia  I . 

...  V.  450 

Idriceo 

351 

344 

Pisindelo  . 

Ada 

344 

340 

Ligdami  II  | 

....  373  333 

Pixidoro 

340 

334 

Ecatomne  1 
Mausolo  I 

Orotombate  . , i 

Ada  ricollocato  da  AleHandro', 

334 

320 

La  Caria  è fatta  provincia  dell'impero  d'Alessandro. 


§ 11.  Regno  di  Tiro. 
Tiro  antica. 


AbibaI  . . . . 

, . 1080 

1045 

Anarchia 

96(> 

— 948 

Iram  . . . . 

. , 1045 

976 

Astarte  . 

......  948 

936 

Ualeazar  . . . 

. , 976 

969 

Aserimo  . 

927 

Abdastarte . . . 

, . 969 

960 

Feles  . . 

Di'/ 

926 
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Itohal  0 Etbaai  I . 

. 926 

804 

Pafo  . . . 

. . v: 

832 

Badezor  .... 

. 894 

888 

Eluleo  . . 

...  826 

712 

Margeno  .... 

. 888 

879 

Itobal  li  . . 

...  591 

572 

Pigmalione  . . . 

. 879 

832 

Tiro  antica  {PaUn-Tyros)  presa  da  Nabucodonosor,  572.  Gli  abitanti  si  ricoTcrano 
neU’isola  vicina,  ed  abulisconu  la  monarchia. 


Sidone  si  sottomette  a Nabucodonosor,  e diviene  più  tardi  tributaria  ai  Persi.  Si 
ribella  contro  Arlaserse  Oco,  e prende  per  re  Tennete,  351  ; ma  non  riesce.  Apre  le 
porte  ad  Alessandro,  332,  cbe  vi  colloca  in  trono  Abdalonimo. 


Tiro  nuova. 

Baal,  sulTeto  o giudice  . 

. 572 

562 

MerbaI 

. . 5,53 

549 

Ecnibal 

Iram 

. . 549 

520 

Cbelbes  i 

1 

Mapcne  .... 

. . 529 

475 

Abbaro  1 

y sulfeti  . . 

. 562 

554 

Stratone  .... 

, V. 

475 

Mitgono  1 

1 

Azelmico  .... 

. V. 

333 

Gerastrato  ' 

1 

Tiro  nuova  presa  da  Alessandro 

332 

Balator  re 

. 554 

.553 

Azelmico  ristabilito . 

332 

Non  si  fa  più  cenno  dei  re  di  Tiro  sino  ad  Erode  il  Grande,  quando  Harione  governa, 
40  av.  G. 


^12.  — Cartagine. 

I Fenici  fondano  Cartagine,  v.  1259.  Zormo  e Carcbedone  vi  fanno  alcuni  ingrandi- 
menti, 1231. 

pidone 869 


Suffeti. 


Maleo,  primo  suBeto  conosciuto  , . , 

546  509 

Magone  1 

. . . 

509  489 

Asdrubale  1 e Amilcare  1 

. . . . 

489  480 

Contese  con  Cirene  : i fratelli  Fileni 

Fra  gli  ultimi  suffeti  di  Cartagine  nomineremo 

480 

Annibuie  1 

410 

Cartalone  e Asdrubale  III  . 

255 

Imilcone  I 

408 

Annibale  111 

249 

Asdrubale  11 

393 

Aderbale 

248 

Magone  11 

382 

Amilcare  VI  Barca  ♦ . . 

247 

Amilcare  II  e Annibaie  li . 

310 

Asdrubale  IV  .... 

228 

Giscooe 

339 

Annibaie  IV  il  Grande.  . 

221  m.l83 

Amilcare  III 

311 

Asdrubale  V 

221 

Bomilcare  e Annone  I . . 

509 

Maarbalc 

217 

Annone  11 

264 

Imilcone  II 

215 

Annone  III 

262 

Magone  III  e Asdrubale  VI 

206 

Amilcare  IV 

260 

Annone  V 

204 

Amilcare  V e Addodc  IV  . 257 

Cartagine  è distrutta  dai  Romani,  146. 

Asdrubale  VII  e Imilcone  III 

146 

§ 13.  — Mauritania  e Numidia. 

La  Mauritania  e la  Numidia  erano  governate  a re  fin  dai  più  antichi  tempi;  ma  la  storia 
non  conservò  cbe  il  nome  di  alcuni. 

Zie  di  JUaurilania, 

Ammone,  v.  1000;  Sesach,  073;  Nettuno  e Anteo  o Atlante,  975-950?  Socco  I,  107; 

Ascali,  85;  llogud,  46  58;  Bocco  li,  38-33. 

La  Mauritania  vien  ridotta  provincia  romana. 

Giuba  di  Numida,  30?  av.  C.  -23  d.  C.  ; Tolomeo,  23-38;  Edemone,  38-42. 

Zìe  di  A'umirfi'o 

Jarba  (contemporaneo  di  Bidone),  v.  850;  Narva,  247j  Gala,  213;  Siface,  212;  Termina 
ed  Ariobarzane;  Besalce;  Capusa  c Mezctulo;  Massinissa,  203-149;  Hicipsa,  149-119; 
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lilerbale-,  Jemsale  I e Giugurta,  llK-lUG;  Jemsale  II  e Mandreslalp;  Giuba  I,  50; 
Giuba  II,  4G  av.  C. ; Tacfarinate,  -17  il.  C. 

La  Numidia  è ridotta  provincia  romana. 


§ 14.  — Re  di  Cirene. 

Batto  I fondatore 630  .'iOl 

Arcesilao  I 5'Jl  57.’} 

Batto  11 .575  5.51 

Arcesilao  II . 554  .5.50 

Batto  IH 5;K)  5d0 

Arcesilao  IH T . . .526  520 

Fcretima,  madre  d'Arcesilao  III .520  514 

Cirene  si  erige  in  repubblica. 


Morto  Alessandro  Cireneo,  diviene  provincia  dei  Lagidi;  re  Ofelia,  v.  310.  Sotto  To> 
torneo  Fiscone,  131  (?),  torna  regno  particolare.  Appione,  figlio  naturale  di  questo 
principe,  la  lascia  in  testamento  ai  Romani,  OG,  che  la  riducono  a provincia,  65. 

CRONOLOGIA  GRECA. 

Sulla  cronologia  greca  de'  tempi  antichi  nacque  una  folla  di  sistemi;  altrove  ne  discu- 
temmo, e qui  riferiamo,  al  solilo,  la  vulgata. 

Fra  le  primitive  popolazioni  della  Grecia  convien  distinguere  i Pelasgi,  che  dominano 
la  maggior  parte  del  paese  dal  xx  al  xvi  secolo;  gli  Elicni  o Graj,  cbc  succedono  alla 
potenza  dei  Pelasgi  ; ed  i Leicgi  o Cureti,  che  vengono  a rifondersi  nella  razza  ellenica. 


15.  — Re  d'Argo. 


Inaco  regna  sui  Pelasgi  ....  1!)86 

Foroneo 1520 

Api 1S% 

Argo 1866 

Criaso  0 Piraso 1846 

Furba 17110 

Triopa 1712 

Crotopo 1 GG8 

Stenelo 1625 


Gelanore 1572 

flanao  d'Egitto 1572 

Linceo I.’i20 

Aliante 1.511 

Preto,  fratello  minore  di . . . . 1198 

Acrisio 1462 

Questi  è ucciso  da  Perseo  . . . 1431 

il  quale  edifica  Micene. 


.CUCIU  . . • < . è • • • ■ 

Gli  £lleoi  (Colj,  Jonj  e Achei)  pianUDo  coloDÌe  nel  Peloponneso  dal  1480  al  1370. 


§ 16.  — Re  dì  Micene  e d'Argo  (1). 


Perseo ^4^^ 

Stenelo 13‘J7 

(t)  FtfiRtylìe  a Mictnt  ed  Argo  da  Preto  lin  alla  guerra  di  Troja. 

Prima  divìiioDe  fra  zVcristo  e Prrto.  ■ — Sfronda  diiìiiunc  soUo  Anauagori:  Joc  priocipali  cadono  nella 
ramigli^  de’  naoai,  e gli  altri  agli  elicni  fratelli  iliauto  e Melampo. 

Acriaio 
Perseo 


Eraclidi 

Pelopidi 


Eleltriooe 

Stenelo 

Alceo 

Euritteo 

Anfitrione 

Ercole 

Alrco  e Tinte 
AfUMonone 


Preto 

Megapeote 

Anaasagora 

Melampo 

Biantc 

Alcttoro 

Antifate 

Taiao 

Ifi 

Oiclfo 

Adraato 

Eteocie 

Atifiarao 

Egialeo 

Sleorlo 

Alcmeone  e Anfiloco  fratelli 

Cianìppo 

Cilabaro,  che  riuaiteo  sul  ino  capo 
le  tre  corone  dvIPArgolide. 

Diomede 

Orcate 

Clìxio 
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Eurisleo 1 367 

Ercole,  r.  1330,  m.  1310. 

Atreo  e Tieste,  figli  del  frigio  Pclopc 1307 

Gli  Eraclidi  vengono  cacciali  dal  Peloponneso,  v.  1300. 

Agamennone,  figlio  d’Atreo 1280 

Egisto,  figlio  di  Tieste,  con  Clitennestra 1270 

Oreste,  figlio  d'Agamennone,  e padrone  del  Peloponneso 1263 

Tisamenc 1192 

Pentito  e Comete 1190 

Gli  Eraclidi  rientrano  nel  Peloponneso  cogli  Elleni  dori. 

Temeno  . . . 1190 

Ciso 1100 

I loro  discendenti,  fra  cui  s'annoverano  Medone  e Lacide,  regnano  in  Argo  fino  aH'820, 
gli  ultimi  de' quali  sono: 

Fidone 860 

Erato 820 


Oligarchia  vii  e vi  secolo;  tirannie  particolari;  democrazia  dopo  il  v secolo. 

Trovasi  in  Argo,  v.  243,  Aristomaco  I,  Aristippo  e Aristomaco  II. 

Argo  si  congiunge  alla  lega  Acbea , v.  233.  I.a  Grecia  è ridotta  in  provincia  romana 
nel  146. 

^17.  — Re  di  Steione. 


Sicione  fondata  v.  1920. 
Egialeo  regna  sui  Pelasgi 

Api 

Kgiro 

Erato 


1835 
1783 
1758 
1723 

Plemneo  ...  ; 1678 

Ortopoli 1630 

Corone 1567 

Epopeo 1512 


Lamedone 1477 

Sicione 1437 

Polibio 1412 

Gianisco 1372 

Pesto 1330 

Adrasto 1522 

Zeusippo 1318 

Agamennone 1294 

Ippolito 1271 


Gli  Elleni  dori  e gli  Eraclidi  s'impadroniscono  di  Sicione,  1175? 

L’autorità  è divisa  tra  Falcete  e Lacestade.  La  monarchia  viene  abolita  s'ignora  quando. 


Ortagora 
Andreo  . 
Mirooe  . 
distene . 


Tiranni  di  Sicione. 


661-564 


Tirannidi  particolari  dopo  il  360. 
Abantita  . . .1 

Pasca  . . . , I V,  il  260 

Nicoele  . . . ' 

Arato  libera  Sicione  nel  2.35. 


§18,  — Re  dì  Corinto, 


Efiro  ....  1 

Uaratonc  . . / regnanti  in  epoca 

Corinto  . . .1  ignota. 

Polibio  ..." 

Giasone  e Medea 1.350 

Sisifo,  elleno  eolio 1331 

Ornitione 1320 

Toante  . . . 

Damofonte  . . 

Propoda  . . . 

Uorìda  e Jantida 


|.  . . . 1320-1160 


Gli  Elleni  dori  e gli  Eraclidi  s'insignori* 
scono  di  Corinto  (IJ. 


Alcta 1160 

Issione 1120 

Agela  I 1084 

Primnete 1047 

Anonimo 1015 

Bacebide 996 

Agcia  II  0 Agelaste 961 

Eudemo  929 

Aristixlemo 896 


(Il  Epiilnoro  (in  cui  tro\an9Ì  i Pcln|jiai  v.  ISSO)  è poscia  cnvcrnitn  dai  ri);liuoli  di  Jone  lino  al  regno 
I di  Pìtìrco,  1100^  cade  in  polare  dei  l>urt',  i re,  ì grandi,  il  popolo,  a vicenda  l'SCrritano  la  auvraiiilà. 

Epidauro  è unita  da  Arato  alla  lega  Achen  nel  215. 
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Anemone 

Alessandro  

Telesso 

Automene 

Corinto  s'erge  in  repubblica,  S8i. 
Sottoposta  al  dominio  macedone,  ne  è 


SCI 

8i5 

820 

807 


I Pritani,  maghtrati  annui  807 
Cipselo  (iranno  ....  65" 

Periandro 625 

Psammitico 


liberata  da  Arato,  243. 


657 

625 

ti84 


§ 19.  — Be  di  Sparta  o di  Laocdemonia. 


Sportone  regna  sui  Pelasgi  e sui  Lelegi 

Ulege 

Mile  e Policaone  fratelli 

Eurota  . . . . \ 

Lacedemone  . . 1 
Amicla  ....  I 
Argalo  ....  I 
Cinorta  . . . . \ 

Perierete  . . . / 

Ebalo  ....  I 
Ippocoone  ...  1 
Tindaro  . . . . j 
lienelao.  . . . ' 

Gli  Eraclidi  cacciati  dal  Peloponneso  v.  1300. 

Oreste 

Tisamene 

Gli  Eraclidi  rientrano  nel  Peloponneso  cogli  Elleni  dori. 

Aristodemo 

Il  regno  va  diviso  fra  Euristene  e Prode,  figli  d’Aristodemo. 


1880 

1742 

1680 


1577  — 1270 


1210  1192 

1192  H!M) 

1190  liso 


Euristene  regna  45  anni 

Agide 

Ecbestrato  .... 

Ijibota 

Dorisso 

Agesilao 

Archelao 

Teleclo 

Alcamene  .... 

Polidoro 

Euricrate  I . . . . 
Anassandro  .... 
Euricrate  II  ...  . 

Leone  

Anassandride  . . . 
Cleomene  I (solo,  505?) 
Leonida  I . . . . 


PaiHO  SANO. 
Eurùtmidi  o Agidi, 


Cleombroto  1 . . . 

• 

480 

470 

1186 

986 

Pausania 

Plistarco 

• 

479 

409 

469 

4(i(> 

Plistoanace  .... 

460 

408 

986 

957 

Pausania 

408 

394 

957 

909 

Agesipoli  I . . . . 

394 

3M) 

909 

853 

Cleombroto  II  . . . 

380 

371 

853 

813 

Agesipoli  n . , . . 

371 

370 

813 

776 

Cleomene  II ...  . 

370 

309 

776 

724 

Areo  I 

309 

265 

724 

687 

Aeratalo 

205 

264 

687 

052 

Areo  II 

264 

257 

652 

645 

Leonida  II  ...  . 

257 

243 

645 

597 

Cleombroto  III  . . . 

243 

239 

597 

519 

Leonida  II  ristabilito  . 

239 

238 

519 

491 

Cleomene  HI  ... 

238 

219 

491 

480 

Agesipoli  IH  ... 

219 

SecuNDO  IIamo. 


Proclidi  0 Euriponidi. 


Prode  regna  42  anni  . i 

Licurgo  898,  m.  873. 

Soo 1 

Carilao  . , , . . 

. 898 

809 

Euripone V 

898 

Meandro 

. 809 

770 

Pritanide [' 

Teopompo  .... 

, 770 

72:ì 

Eunomo i 

/.eusidamo  .... 

. 723 

690 

Polidetle ' 

Anassidamo , . . . . 

. 690 

654 
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Agasicle 

645 

.597 

Archidamo  III  ...  . 

296 

261 

Aristone 

597 

520 

Eudamida  11 

261 

244 

Demarato  .... 

520dep.  505? 

Agide  III 

244 

239 

Leotichida  .... 

492 

469 

Euridamo 

239 

234 

Archidamo  I . . . 

469 

427 

Epiclida 

234 

219 

Agide  1 

427 

400 

Fine  degli  Eraclidi. 

Agesilao 

400 

561 

Licurgo  . . 

Archidamo  li  . . . 

361 

538 

.Macanida  . . tiranni 

219 

192 

Agide  II 

338 

330 

Nahi  . . . 

Eudamida  1 . . . . 

330 

2il(i 

Sparta  è unita  alla  lega  Acliea  da  Filupemenc,  191.  I.a  Grecia  vien  ridotta  a provincia 
romana,  146. 

^ 20.  — Be  (l’Arcadia. 


Ezeo 1926 

Licaone  I 1896 

Pelasgo 1806 

Licaone  II 1846 


I ligli  di  questo,  fra  i quali  Arcade,  v.  15(10,  Echemo  e Agapenore,  regnano  per  di- 
ciassette generazioni,  fino  alla  guerra  di  Troja.  Cipseio  regna,  v.  1190,  si  sottrae  agli 
Eraclidi,  e tramanda  lo  scettro  a' suoi  discendenti. 

Aholita  la  monarchia  il  671  o 668,  dopo  il  supplizio  del  traditore  Aristocrate  II  re 
d'Arcadia. 

Democrazia.  L'Arcadia  sotto  il  dominio  macedone;  congiunta  da  Arato  alla  lega  Acbea 
V.  230. 

§ 21,  — Be  di  nSeiMoe. 


Policaone  regna  sui  Pelasgi 1700  1 680 

Neleo  elleno  eolio  ....  1320 

Nestore 1280 

Melaoto 1190 

che  passa  nell'Attica  con  Alcmeone,  Pisistrato,  e i lìgliuoli  di  Peone,  discendenti  da 
Neleo  e da  Nestore. 

Crcsfonle  cogli  Elleni  dori  e gli  Eraclidi 1190 

Anarchia 1190  — 1178 

Epito 1170 

L'autorità  è divisa  fra  Androcic  ed  Antioco. 

Eufeo 744 

Aristodemo  . 744  724 

La  Hessenia  soggiogata  dagli  Spartani. 

Aristomene 684  668 

Abolita  la  monarchia;  oligarchia,  ecc. 

La  Hessenia  sottoposta  al  dominio  macedone , è congiunta  alla  lega  Achea  da  Arato, 
V.  230. 

S 22.  — Be  d'Ateoe, 


Ogige  regna  sui  Pelasgi  v.  1869-1832. 

Diluvio  V.  1832. 


Cecrope  1 d’Egitto  . . 

1643 

1594 

Pandione  II  . . . 

. 1405 

1361 

Cranao 

1594 

1585 

Egeo 

. 1361 

1323 

Amfizione 

1585 

1573 

Teseo  

. 1323 

1292 

Erittonio 

1573 

1556 

Mencsteo .... 

. 1292 

1270 

Pandione  1 

1556 

1525 

Demofoone  . . 

Eretteo 

1525 

1400 

Oxinte  . . .1 

. 1270 

1190 

Cecrope  li 

1460 

1405 

Alida  . . . . 1 ‘ 

Gli  Elleni  jonj  formano  co- 

Timete  . . . ' 

Ionie  nell'Attica . . . 

1440 

— 1430 

Mclanto  .... 

. 1190 

1160 
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Parte  della  Messeaia  con  AIcmeone,  Pisistrato  e i dgliuoli  di  Peone;  donde  le  tre  fa- 
miglie degli  Alcmeonidi,  de'  Pisistratidi  e de'  Peonidi,  cbe  primeggiano  in  Atene. 
Cedro 1160  1132 

.Irconli  perpetui,  ll.'52-73-l. 

Uedonc,  Acasto,  Arcbippo,  Tersi ppo,  Forba,  Hegacle,  Diognete,  Ferecle,  Arifrone, 
Tespieo,  Agamestore,  Escbilo,  AIcmeone. 


Arconti  decennali,  75A-684. 

Carope,  Ésimede,  Clldico,  Ippomene,  l.eocrale,  ^psandro,  Erisia. 

Arconti  annui,  di  cui  son  noti  t nomi  fino  al  290  (1). 


Creonte,  primo  arconte 
Dracene,  arconte  e legitlatore 

alone 

Epimenide 

Solone,  arconte  e legislatore 

Pisistrato  ( 

, . , 2 tiranni . 

Ippia  e Ipparco  i 

distene,  arconte  . . . 


684 

624 

612 

396 

393 


361 


JUilziade r. 

Temistocle r, 

Aristide T. 


Sto 


309 

308 

490 

480 

480 


Cimane y.  460 

Pericle V.  436 

Alcibiade V-  420 

iSicia  V.  413 

Canone v.  406 

Governo  dei  Trenta  tiranni,  404. 

Trasibulo y.  401 

Trattato  d'Antalcida,  y.  388. 

Demostene y.  344 

Eschine y.  344 

focione  .....  y.  344  m.  31 7 


(U  Serie  cronologica  de'rincitori  ai  giuocM  Oiimpiri,  nette  eencinguanloUo  prime  olimpiadi, 

776-146. 

I olimpiade,  776,  Corebo;  772,  Aniimaco;  768;  Androclo;  764,  Policare;  760,  Eachine;  756,  Ebota; 
7S2,  Daìc1«  da  Mrssfnc;  7IS,  Aolirle^  Spnorletc. 

I olimpiade.  740,  Dotade;  750,  Lrocarp;  752,  Oiitcmij  728,  IHocla  da  Coriotoj  724,  Ditaione  c 
ìp«ao  da  Piai  ; 720,  Oraippo*,  716,  Pitagora;  712,  Polo;  708,  Triti;  704,  Modoiip. 

II  oHmpiado.  700,  Atrrada;  606.  Peotarle;  692,  Prntacle  II;  688,  lurio;  884,  ClMUolemo;  680, 
Taipio;  676,  Calliitene;  672,  Earibate;  668,  Carmi;  664,  Cbiooide. 

ixx  olimpiade,  600,  Cbiooide  II;  656,  Cbionide  HI;  6j2,  Cratioo;  648,  Cige;  644,  Stoma;  640, 
Sfaro;  636,  Frìnooo;  632,  Earìclìde;  628.  OliDleo;  G24,  Ripsolco. 

XL  olimpiade.  620,  Olioteo  II;  6t6,  Cteonide;  612,  LieoU;  608,  Cleonc;  604,  Gelone;  600,  An- 

ticrate;  596,  CritamaBo;  592,  Eurirlete;  588,  Cslicone;  584,  Lirinio. 

L olimpiade.  580,  Epìtriìda;  576,  Eralfwtenc;  572,  Agìde;  368,  Agitone;  564,  Ippoatralo;  560, 
Ippostrato  II;  556,  Fedro;  352,  Ladrooio;  348,  Diogneto;  544,  Archiloco. 

LX  olimpìade.  540,  Apelleo;  336,  Agatarro;  532,  Eritia  ; 528,  Parmenida;  524,  Erandro;  520, 

Apoca;  516,  Iichiro;  512,  Fona;  508,  Isconiam;  304,  Ucomaco  II. 

LXX  olimpiada.  500,  Nìeesta  ; 496,  Tisirrtle  ; 492,  TUìcratc  II;  488,  Aatialo  ; 484,  Aatialo  II; 
480,  Astialo  III;  476,  Scamandro;  472,  Dandete;  468,  Pormenido;  464,  Senofonte. 

LXXX  olimpiada.  460,  Trimma;  4*>0,  Polimnosle  ; 452,  Lieo;  448,  Cri*$ono  ; 444,  Criaaooe  li; 
440,  Crisaona  111;  436,  Teopompo;  432,  Sofrone;  428,  Simmaco;  424,  Simmaco  II. 

IC  olimpìade.  420,  Ipcrbio;  416,  Knsgento;  412,  Esagcnto  li;  408,  Euboia;  404,  Crocìna;  400, 
Mcnone;  396,  Eiipolemo;  392,  Tcrineo  ; 388,  Sosippo;  584,  Dicone. 

C olimpiade.  380,  Dionisiodoro ; 376,  Damonr;  372,  Darortiie  II;  368,  PItostrato;  364,  Foelde 
o Eiibola  ; 360,  Paoro  da  Cirene;  336,  Paum  il  Malio;  332,  Micrina;  348,  Policleto;  544,  Arialoloco, 
ex  olimpiade.  340,  Anlicle;  356,  Cleomanllde;  352,  Grillo  o Enrila;  328,  Clìlone;  324,  Mìcinna; 
520,  Daroasia;  3IC,  Oemoatene;  312,  Parmenide;  308,  Andromene;  304,  Andromena  li. 

CXX  olimpiade.  300,  Pilagora;  296,  Pitagnrn  II  ; 203,  Anlignno;  288,  Antigono  11;  284,  Filomalo; 
280,  Lada;  276,  Ideo;  272.  Pcrigrne;  368,  Scleuco;  204,  Filino. 

CXXX  olimpiade.  260,  Filino  II;  256,  Ammonio;  232,  Senofane;  248,  Simìlo;  244,  Alcida;  240, 
Eratona;  256,  Pitocle;  232,  McocaIco;  228,  Demetrio;  224,  Jolaida. 

CXL  olimpiade.  220,  Zopiro;  246,  Doroteo;  212,  Grate;  208,  Eraclito;  204,  Eraclìde;  200,  Pirria; 
496,  Micione;  492,  Agemaco;  188,  AccAÌlan;  184,  Ippostrato. 

CL  olimpiade.  f80,  Onesistralo;  176,  Timelo;  172,  ncmocrile  ; 168,  ArÌAlandro;  464  , Leonida; 
460,  T.«ooida  II;  156,  Leonida  III;  452.  Leonida  IV;  148,  Orione.  — 146.  La  Grecia  fatta  provincia 
rnmana  noi  3^  anno  dclln  Cbviii  olimpìade. 
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CnUtNOLOGU 


Dominio  macedone. 


Demetrio  Falereo,  amministratore 316  307 

Demetrio  Poliorcete,  figlio  d'Antigono  . . ’ 3U7  301 

Leocare,  tiranno 301  297 

Demetrio  Poliorcete  di  nuovo ; 297  288 

Atene  ricupera  la  propria  liberti,  287. 

K unita  alla  lega  Acbea  r.  233. 

§ 23.  f~-  Re  deU’Elide. 

Gli  Elleni  eolj  fondano  colonie  in  Elide 1440  — 1380 

Endimione  e Salmoneo v,  1440 

Epeo 1390 

Eleo 1380 

Augia 1330 

Enomao  regna  a Pisa  d’Elide 1380 


Pelope  figlio  di  Tantalo,  re  di  Sipilo  fra  la  Lidia  e la  Frigia,  s'impadronisce  del  regno 
d'Cnomao  v.  1380. 

Atreo  e Ticste,  figli  di  Pelope,  fondano  uno  stato  nella  Trifilia  al  mezzodì  dell’Elide 
V.  1580. 

Augia  è ucciso  da  Ercole,  il  quale  ne  lascia  il  regno  ad  uno  de' figliuoli  di  lui  v.  1330. 

L'Elide  vieti  divisa  in  quattro  piccoli  regni.  Ozilo  etolio  la  invade  nel  1190  cogli  Elleni 
dori  « gli  Eraclidi.  Fra  i costui  successori  si  nomina  Dito  v.  900.  La  monarchia  è 
abolita  nel  780.  Gli  Elei  sostengono  parte  secondaria  nelle  vicende  della  Grecia. 

§ 24.  — Re  dell'Aoaja. 

Gli  Elleni  jonj  piantano  colonie  nell'Acaja  dal  1440  al  1380.  ione  e i suoi  discendenti 
vi  regnano  fino  al  tempo  della  conquista  del  Peloponneso  pei  Dori.  Tisamene  figlio 
d'Oreste,  cacciato  di  Lacedemonia,  invade  l'Acaja.  Sotto  l'ultimo  de' suoi  successori, 
Gige,  è abolita  la  monarchia,  e l'Acaja  divisa  in  dodici  piccole  repubbliche. 

Verso  il  280,  queste  cacciano  i presidj  macedoni,  e conferiscono  l'autorità  sovrana  a 


sirategi. 

Aralo V.  280 

Filo|>cmenc  e Licorta 183 

Damocrito,  Dieo,  Critolao 116 

quando  la  Grecia  è soggettala  ai  Romani. 

§ 28.  — Re  di  Megara. 

Car  figlio  di  Foronco v.  1900 

Dodici  generazioni  gli  succedono. 

Lelegc  d'Egitto 1880 

I Pclopidi  a Megara 1380 

Pitico  e Trezeno  governano  la  Trezenia 1380 

1 Dori,  guidali  da  Aleta  re  dei  Corinti,  invadono  Megara v.  1138 

Oligarchia. 

Teagene  (iranno,  nel  v secolo. 

Megara  si  toglie  al  dominio  macedone v.  280 

Congiunta  come  la  Trezenia  alla  lega  Acbea  da  Arato 243 

§ 20.  — Re  d'EtoIia  (I). 

L'Etolia  è da  principio  abitata  dai  Leicgi  o Curdi,  Etolo,  Peneo,  Porteo. 


(I)  Fwiffc,  Loeridcj  Acamania. 

Truva>i  oclit  Fucidu  £Ulo  figliuolo  ili  Licnooo  v.  e Fuco  copo  di  una  colonia  corùtlii.  La  digoiU 
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Gli  Elioni  eolj  vi  formano  colonie 1440  — 1580 

Eneo V.  1330 

Tideo 

Meleagro l epoche  incerte. 

Diomede  passa  in  Argo  i 

Toante v.  1280 

(Ixilo  s'impadronisce  deH’Epiro. 


Gli  Etolj  si  sottraggono  al  dominio  macedone,  ed  acquistano  grande  importanza  v.  270, 
Nel  2ì:i  si  congiungono  alla  lega  Achea  ; cercano  d'ingrandire  v.  221  ; e divengono 
una  delle  maggiori  potenze  di  Grecia.  Sono  soggettati  ai  Uomani  nel  100. 

§ 27.  — Be  di  Tebe. 


Ogige  regna  sui  Pelasgi v.  18C9 

Diluvio,  1832. 

Cadmo  da  Fenicia v.  1580 

Penteo  e Polidoro 1510 

Nitteo  e Labdaco 1478 

Lieo  e Lajo  I 1-Ì77 

Aiiilionc  e Zelo 1457 

Lajo  11 1419 

Gli  Elicni  eolj  formano  colonie  in  Beozia 1440  — 1370 

Greonlo  usurpatore 1363 

Edipo,  figlio  di  Lajo  II 1354 

Eteocle  e Polinice 1315 

Creonte  di  nuovo,  come  tutore  di  Laodamante 1312 

Tersandro 1301  1280 

Penelao  (all'assedio  di  Troja) 1280  1270 

Tisamene  ed  Anlesione,  Ogii  di  Tersandro 1270  1210 

Daiuasictone,  elleno  eolio  i 

Tolomeo > 1210  1126 

Xanto 1 

L'oligarchia,  conservata  nell’vui  secolo  dal  legislatore  Filolao,  sussiste  al  tempo  della 
guerra  Medica. 

Leonziadc  e Ismenia v.  386 

Epaminonda  e Pelopida v.  370 

Dominio  macedone 358 

Tebe  presa  da  Alessandro  Magno 335 

^ 28.  — TetsagUa. 

I Pelasgi  occupano  la  Tessaglia  nel  xix  secolo. 

Deucalione,  discendente  di  Giapelo  e di  Prometeo,  posto  dalle  tradi- 
zioni nella  Scizia,  regna  in  l.icoria,  vicino  al  monte  Parnasso  v.  1655 

.S'impadronisce  della  Tessaglia  insieme  cogli  Elleni 1620 


Lascia  una  figliuola  Protogenia,  madre  di  Ellio,  e due  tìgli  Amfìzione 
ed  Elleno.  Figliuoli  di  quest'ultimo  sono  Doro,  Eolo,  Xuto:  db 
Nulo  nascono  Acheo  e Jone. 

I Pelasgi  non  conservano  che  Larissa. 

regia  vi  è abolita  veno  il  tempo  aell’iovasìoiio  3cì  Dori,  1190.  Nella  cocrra  Sacre,  599-310,  i FoeiJrai 


rtconotcoao  per  c«pi: 

Filonielo  .... 

. . 355 

353 

1 Ftillo  ...  a 

Onumarco  . . . 

. a 533 

532 

I Ftleco  0 Matsea  . 

la  Locride,  dove  rcQDa  -Ijacc  figlinolo  d’Oileo,  v.  1 280,  e tMeamailìa,  i coi  più  aotichi  re  sodo  Alcmcooo 
cd  .tcoroano,  adottaDo  il  governo  rcpuLLlìcauo  io  epoca  ioccrla. 

tliievte  regioni,  sotloposto  al  dominio  macedone,  ricuperano  la  libertà  v.  280,  per  di  nuovo  perderla 
V.  2UU. 
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CRONOLOGIA 


Teutamio  re t.  1410 

Gli  Elteni  eolj  fondano  ecUo  principati  in  Tessaglia t.  1400 

Nel  tempo  della  guerra  trojana,  la  Tessaglia  contiene  cinque  piccoli 
regni,  uno  de'  quali,  la  Ftiotide,  obbedisce  ad  Achille  . . . v.  1280 

Fra  gli  altri  capi  Omero  nomina  Protesilao,  Podane,  Filottete,  Po- 

dalirìo,  Macaone  e Proteo. 

Invasione  degli  Elleni  duri  e dogli  Eraclidi v.  1180 

La  famiglia  di  Ercole  regna  in  Tessaglia.  L'oligarchia  viene  sostituita 
alla  monarchia  dalI'Tni  sino  al  vi  secolo.  Distruzione  delle  oligar- 
chie; tirannidi  dopo  il  vi  secolo;  gli  Aleuadi  a Larissafln  al  periodo 
macedonico,  da  Erodoto  chiamati  re  di  Tessaglia. 


Sorge  a Fere  un  tiranno,  Giasone 375  371 

che  ha  per  successori  Polidoro  e Polifrone 371  369 

Alessandro,  ucciso  da  Tebe  sua  moglie 369  3S7 

Licofrone  e Tisifono 3.'i7  352 

Vengono  cacciati  da  Filippo  di  Macedonia  ad  istanza  degli  Aleuadi  . 352 

Molle  città  di  Macedonia  parteggiano  per  la  lega  Achea. 

La  Tessaglia  è incorporata  all'Impero  romano 146 


§ 29.  — Re  di  Greta  (Ij. 

Minosse  I,  venuto  (ia{r.d5ia  . v.  1500  Idomeneo 1270 

Doro 1420  .Merione 1240 

Tectamo 1390  Serie  di  re  fino  ad  Etearco  . . . 800 

Asterie 1360  Abolitalauionarchia,Cretaconscr- 

Minosse  n e Aotianon/o  suo /rateilo  1320  va  la  propria  indipendenza  sin  al 
Catreo 1290  dominio  romano 67 


§ 30.  — Re  di  Rodi. 

TIepolemo, 6glluolod'Eroole  1280  1270  I Erastide .520 


Doriceo ? Diagora  II 520 

Damagete 685  La  monarchia  v'è  abolita  . . 480 

Diagora  I 650  Dodi  si  rivendica  in  libertà  alla 

Kvagora  ......  591  morte  d'Alessandro  Magno  . 323 

Cleobulo 571  e prende  il  partito  di  Roma  . . 215 

^31.  — Regno  di  Macedonio. 

Ripete  l'origine  sua  da  una  colonia  Ageropa  o Erogo  ....  576  5.56 

di  Pelasgi 1392  Aleuta .556  538 

Non  abbiamo  la  serie  de'  suoi  re  Aminla  I 538  496 

prima  di  Curano,  ed  accenneremo  Alessandro! 496  4.52 

soltanto  Macedone,  Pelagone  ed  Perdicca  II 452  429 

Asteropeo v.  1280  Arcbebio  I 429  40.S 

Cacano,  eraclide  ....  796  766  Oreste 405  402 

Ceno 766  7.38  Erogo  tutore  d'Oreste,  reggente  402  396 

Tirimma 738  695  Archelao  II 402  308 

Perdicca  1 695  647  Aminla  II 398  397 

Argeo  I 647  60!)  Pau,«ama 397  396 

Filippo  I 609  576  Aminta  III  (oli)  ....  396  390 


tO  L’itois  (li  Cipro,  itapprinripio  gotlonir.sa  si  Fcnirj,  «i  rìGrlIo  a (jiirati  v.  720:  vi  ai  coniano  nove 
pirroli  rCRoi  tributari  all’Egitto  ori  SSO.  poi  tributar}  ai  Penti.  ì qnali  durarono  fino  ai  Inopi  d'  Vlrvvindro, 
352.  Troiani  a Salamina.  fondata  da  Trurro  figlio  di  Tclatnonr  r.  1270,  nririaoirtta  (ti  questo  nome, 
ttoinilo  V.  300;  Evagora  I,  440;  Evagora  II,  100*500;  Nirocir,  574;  Protagora,  556;  Nicocrcoue,  tiranno 
di  CiprOf  524.  1 Toloiuci  d’Egitto  l’impadrouiaconu  datl’isola  di  6ipro  nel  5t0. 


Digitized  by  Google 


TAVOI.i: 


1«1 


Argeo  II 

390 

388 

Aminta  III  di  nuovo  . . 

388 

370 

Alessandro  II  ...  . 

570 

369 

Tolomeo  Aloritano.  . . 

369 

366 

Perdicca  111 

366 

360 

Aminta  IV  (o  III)  . . . 

360 

359 

Filippo  II 

359 

536  (1  ) 

Alessandro  III  Magno . . 

336 

323 

Filippo  Arideo  , proda- 

mato  dalla  fanteria 

323 

317 

Cassandro,  Tolomeo,  Lisimaco,  Seleuco  e 
d'Ipso. 


Alessandro  Ego,  nato  un  mese 


dopo  la  morte  del  Magno  . 

323 

311 

Reggenti:  Perdicca  . . . 

323 

321 

Pitone . 

320 

Antipatro 

320 

Polispercone  ..... 

320 

311 

La  posterità  d'Alessandro  Ma- 
gno i spenta  per  la  morte 
d'Èrcole,  figliuolo  naturale 
di  lui 

310 

Antigono  ai  contendono  l'impero;  battaglia 


Nuovo  regno  di  Macedonia. 


Cassandro,  signore  della  Macedonia 

Filippo  J 

Antipatro  [ figli  di  Cassandro 

Alessandro  ^ 

Demetrio  I Poliorcete,  figlio  d'Antigono  . . . 

Pirro  re  dell 'Epiro 

Lisimaco  re  di  Tracia  . 

Seleuco  re  di  Siria 

Tolomeo  Ccrauno,  figlio  di  Tolomeo  I re  di  Egitto 
Meleagro,  fratello  di  Cerauno  .... 

Antipatro,  figlio  d'un  fratello  di  Cassandro 

Sosteoe 

Antigono  da  Goni,  figlio  di  Demetrio  I . 

Pirro  di  nuovo ' v. 

Antigono  di  nuot'o  . . 

Alessandro,  figliuolo  di  Pirro 

Itemetrio  II 

Antigono  Dosone 

Filippo  III  (o  V,  contando  Filippo  Arideo  e il  figlio  di  Cassandro)  . . 

Perseo  

è Tinto  dai  Romani  nel  i67. 

Andrisco 

La  Macedonia  è fatta  provincia  romana. 


311 

298 

298 

295 

295 

287 

287 

286 

286 

282 

282 

281 

281 

279 

370 

278  242 

274 

272  242 

267 

242  232 

232  221 

221  178 

178  168 

1S2  148 


§ 52.  — Regno  d 'Epiro. 


I Pelasgi  occupano  l'Epiro  sotto  i figli  di  Licaone  sin  dal  xix  secolo. 

Verso  il  1327  Filippo  ed  Antifu  figliuolo  di  Tessalo,  nipoti  d'Èrcole,  io- 
vadono  l'Epiro,  poi  la  Tessaglia,  dalla  i|uale  cacciano  Pirro  e Ncotto- 
Icmo  figlio  d'Achille,  che  va  a fondare  nell'Epiro  il  regno  dei  Molossi  v.  1270 

Tredici  suoi  discendenti,  chiamati  Pirridi  o Eacidi,  gli  succedono  lino  a 
Admeto  : ma  non  se  ne  conoscono  i nomi,  tranne  .Molosso  e Pielo. 

Admeto 480  420 

Tarruta ' 429  395 

Alcetó  I . . . . 395  361 

Neottolemo  II  ed  Arimba,  poi  Arimha  solo 361  342 

Alessandro  I 342  331 

Eacido  . . • 331  312 

Alceta  11  312  295 


(4)  l.a  «Loria  ci  LrimaDjò  ì nomi  di  Agì  re  de'  Peonj,  dì  Bardilti  re  dell'lllirìa,  c dì  Alia  re  Scita,  vìnt 
da  Filippo  li  Macedone  net  550  e 358;  e quelli  di  Sìrmo  re  de"l'rìballì  popoli  della  Meaìa,  e di  Olaorit 
re  de'  Taulanrj,  ecooBUi  da  Aleaaandro  il  Grande  nel  336. 

CAsrò,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia.  H 
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Pirro  II  c Neottolemo  III,  poi  Pirrn  solo 395  272 

Alessandro  II 272  242 

Tolomeo j 

Pirro  III I 243  229 

Laodamia  o Deidamia  . ' 


L’Epiro  si  governa  a popolo  fìncbè  è conquistato  dai  Romani  nel  167. 

§ 33.  — Regno  di  Tracio, 

Circa  il  1560  vedonsi  i Traci  Tare  un'irruzione  in  Grecia,  e stabilirsi  ad  Eieusi. 

Nel  1380  Poltide  regna  in  Tracia.  Sembra  cbe  il  paese  sia  slato  diviso  fra  molti  re  tri' 
butarj  ai  Persi. 


Tere  1 

431? 

428 

Ariofarne  .... 

? 

Sitalce 

428 

424 

Cavaro  

219 

200 

Seute  I 

434 

— 

Sente  IV  ...  . 

200 

171 

Mesade 

— 

390 

Cotide  II  ...  . 

171 

150 

Medoco 

390 

— 

Dieguli 

150 

Seute  II  .... 

— 

380 

Zibelmio  .... 

? 

Tere  II 

_ 

380 

Sotimo 

93 

— 

Cotide  I . . . . 

380  . 

356 

Sadolamo  o Sadalc  1 

— 

57 

Cbersoblepto  . . . 

356 

315 

Cotide  IH  ...  . 

57 

Seute  HI  ...  . 

345 

324 

Sedale  II  ...  . 

48 

Lisimaco,  governatore 

Sadale  IH  .... 

43 

31 

della  Tracia  . . 

323 

282 

Cotide  IV  ...  . 

? 

Seleuco  .... 

282 

281 

Remetalce  le.. 

16 

7 

Tolomeo  Cerauno 

281 

279 

Cotide  V e Rescupo- 

Invasione  dei  Galli  . 

280  — 

278 

ride 

7av.  C.  19 

Comootorio  . 

278 

Remetalce  II  . . . 

19 

47 

La  Tracia  è annessa  al  romano  imperio. 

§ 34.  — Re  Seteuoidi  di  Siria. 


Selenco  1 capitano  d'Alesaaadro,  governa- 

Antioco  VI  Dio . . . 

. 143  140 

tore  di  Babilonia  nel  320. 

312? 

281 

Trifone  o Diodoto  . . 

. 140  134 

Antioco  I Sotero  .... 

281 

260 

Antioco  VII  Sidete 

. 159  130 

Antioco  II  Dio 

260 

247 

Demetrio  II  di  nuoco  . 

. 130  125 

Seleuco  II  Callinico  . . . 

317 

225 

Alessandro  Retina . . 

. 123  121 

Seleuco  III  Cerauno  . . . 

225 

Seleuco  V .... 

. 125  122 

Antioco  IH  il  Grande  . . 

222 

186 

Antioco  Vili  Gripo 

. 12.5  97 

Seleuco  IV  Filopatore  . . 

186 

174 

Antioco  IX  Ciziceno  . 

. 112  94 

Eliodoro 

174 

Seleuco  VI  Nicatore  . 

. 97  93 

Antioco  IV  Epifane  . . . 

174 

164 

Antioco  X Pio  . . . 

1 

Antioco  V Eupatore  . . . 

164 

162 

Aniioco  XI  e Filippo  . 

1 94  85 

Demetrio  1 Sotero  . . . 

162 

149 

Demetrio  HI  Euchero 

Alessandro  Baia  .... 

149 

146 

Antioco  XII  Dionisio  . 

) 

Demetrio  II  Nicatore  o Ni- 

Tigrane 

. 70  64 

canore  

146 

143 

Antioco  XIII  l'Asiatico 

. 69  64(1) 

La  Siria  è ridotta  a provincia  romana. 

35. 

— R«  det  Parti. 

Arsace  1 Filelleno  . . . 

235 

254 

Arsace  IV  Friapazio  . 

. . l'M!  182 

Arsace  II  Tiridate  . . . 

254 

216 

Arsace  V Fraate  1 

. . 182  164 

Arsace  HI  Artabano  1 . . 

216 

196 

Arsace  VI  Mitradate  1 

. . 164  139 

(t)  Fra  lo  smcmbramrnlo  drirìntprrie  fle'Setrori4i  troransi  in  Edriaa  nove  re,  soltc  dei  quali  chiamali 
Ah[;aro  a.  75*212  d.  C.  Allora  quctlo  piccolo  rcoQo  cica  aoggiogalo  dai  Itomaiii. 
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Arsace  VII  Fraate  II  . 

159 

127 

Arsace  XXIII  Vologe- 

Arsace  Vili  Artabano  II  137 

124 

so  1 0 Artabano  IV. 

50 

90 

Arsace  IX  Hitradate  II 

124 

86  o 90 

Arsace  XXIV  Pacoro  1 

90 

107 

Arsace  X Mnoschirao 

Arsace  XXV  Cosroe  . 

107 

121 

0 Pacoro  .... 

86 

77 

Parlamaspate  . . v. 

116 

Arsace  XI  Sinatroefae 

77 

70 

Arsace  XXVI  Vologe- 

Arsace  XII  Fraate  III . 

70 

61 

so  II 

121 

150 

Arsace  XIII  ilitradate  III 

01 

57 

Arsace  XXVII  Vologe- 

Arsace  XIV  Orode  I . 

57 

37(1) 

so  III  

150 

192 

Arsace  XV  Fraate  IV  . 

37 

av.  C.  9 d.  C. 

Arsace  XXVIII  Arda- 

Arsace  XVI  Fraatace  . 

9 

13 

wan,  0 Artabano  V, 

Arsace  XVII  Orode  II 

i 

0 Vologeso  IV  . . 

193 

199 

Arsace  XVIII  Vonone  I 

14 

44 

Arsace  XXIX  Pacoro  11  190 

209 

Arsace  XIX  Artabano  III 

) 

Arsace  XXX  Vologe- 

Arsace  XX  Vardane  . 

44 

47 

80  IV  (o  V)  . . . 

209 

216m.220 

Arsace  XXI  Gotarze  . 

47 

50 

Arsace  XXXI  Artaba- 

Arsace  XXII  Vonone  II 

50 

no  IV  (0  V,  0 VI)  . 

216 

223 m. 226 

I Parti  sottomesai  al  nuovo  impero  dei  Persi  nel  326. 

§ 56.  — Re  d'Anneaia. 

L'Armenia  è governata  da  cinquantanove  re  Eganj,  3107-328.  Regnante  l'ultimo  di 
questi,  Valli,  i conquistata  dai  re  macedoni  ; passa  quindi  sotto  il  dominio  de'  Seleucidi. 


Artassia  1 ritorna  in- 

Artabazo  III  ...  I 

dipendente  . . . 

189 

159 

Vonone  . ...  t 

34 

Artassia  II  ...  . 

159 

118 

Orode  .....  i 

Valarsace  o Tignine  1 

118 

95 

Artassia  IV  (Zenone)  ) 

Tigranc  II  ...  . 

95 

66 

Arsace 

34 

28 

Artuasde  o Artabazo  1 

66 

34 

Mitradate  itero  . , 

28 

51 

Artassia  III  ... 

34 

20 

Radamisto .... 

51 

52 

Tìgrane  III  ... 

20 

5 

Tiridate  .... 

52 

60 

Artabazo  II  . . . 

5 

3 

Tigrane  V ...  . 

60 

64 

Tignine  IV  . . . 

2 av.C.  2 d. 

C. 

Tiridate  ristabilito  . 

64 

73 

Ariobarzane  . . . 

2 

4 

L’Armenia  tributaria  ai 

Romani. 

§ 37. 

— Re 

deUa 

Piooola  Armenia. 

Zariadra  .... 

. . 189 

165 

Dejotaro  I re  dei  Calati 

65 

Hitrobuxane  . . . 

. V. 

161 

Dejotaro  II  . . . . 

. 

SO 

Ariane  ........  95  I 

La  Piccola  Armenia,  dopo  varie  rivoluzioni,  è fatta  provincia  romana  v.  75  d.  C.  ' 

§ 58.  — Re  de]  Ponto. 

I.a  storia  fa  menzione  di  alcuni  re  della  Colchide,  fra  cui  ricorderemo  Elio-Ete  o Età  I, 
V.  1550;  Ete  U,  401  ; Salauce  ed  Eusubope;  Oltace,  v.  65;  Aristarco,  v.  47. 
la  Colchide  fu  posteriormente  assi^ggettata  ai  re  del  Ponto,  ed  ai  Romani  imperante 
Trajano. 


Distioguonsi  fra  i re  del  Ponto; 


Farnace  I l 

520 

480 

Ariobarzane  II  . . 

. . 363 

337 

Artabazo  J • • • • 

Mitradate  II  . . . 

. . 337 

302 

Ariobarzane  I o Rodobate . 

? 

Mitradate  III  . . . 

. . 302 

266 

Mitradatc  1 

402 

363 

Hitradate  IV  . . . 

. . 266 

222 

(1) 

Re  della  Miedia  Atropalene. 

Atropato  acooto  il  giogo  degli 

aotiebì 

re  di  Penta  ▼.  338;  Timtrco  t.  462; 

Mitradata  t.  89  ; 

Dario 

Artevihlo  T.  3G.5I.  Qacsto  regno  è conqnisUto  dai  Parti  nel  51. 
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Hitradate  V . . . 

282 

186 

Farnace  ... 

58 

47 

Farnace  11 ...  . 

isti 

137 

Dario 

47 

Mitradate  VI  Evergelt 

137 

123 

Polemone  1 . . . 

47 

11 

Hitradate  VII  Eupa- 

Pitodori  .... 

11 

38  d.  C, 

lore  e Dionisio.  . 

123 

63  (1) 

Polemone  II,  ultimo  re 

38 

65 

Il  Ponto  k ridotta  provinci*  romana. 


§ 39.  — Re  del  Boeforo  Cimmerio. 


Gli  Arcbeanacidi  o discendenti  d'Archea- 

Polemone  1 . 

12  11 

nace  1 re  del  Bosforo  Cimmerio , Peri- 

Sauromate  1 . 

11  av.  C.  30  d.  C. 

sado  1,  Leucooe,  Sagauro,  regnano  qua- 

Rescuporide  1 

30  38 

rantadue  anni 

480 

438 

Polemone  II  . 

58  42 

Spartaco  1 . . ' 

438 

432 

Hitradate-  II  . 

42  49 

Seleuco  . . . 

432 

429 

Cotide  I . . 

49  83 

Spartaco  11  . . 

429 

407 

Rescuporide  II 

83  108 

Satiro  1 . . . 

407 

393 

Sauromate  U . 

108  113 

Leucooe  . . . 

393 

333 

Cotide  II  . . 

113  132 

Spartaco  III  . . 

353 

348 

Remetalce  . . 

132  155 

Perisado  11  . . 

3487 

311 

Eupatore  . . 

133  171 

Satiro  11  . .*  . 

311 

310 

Sauromate  III 

180?  203 

Pritani  . . . 

310 

309 

Rescuporide  HI 

213.’  223 

Eumete  . . . 

309 

304 

Cotide  HI  . . 

232?  234 

Spartaco  IV  . . 

304 

289 

Ininlinievo 

234  235 

Una  serie  di  re,  fra  cui  Leucanore, 

Eu- 

Rescuporide  IV 

233  277 

Imito,  Perisado  III  che  cede  il  regno  a 

Tei  rane  . . 

277  297 

Hitradate  Eupatore , 

re  del 

Totorse  . . 

297  303 

Ponto  . . . 

108 

79 

Sauromate  IV 

305  — 

Macare .... 

79 

65 

Sauromate  V . 

— 321 

Farnace  . . . 

ti5 

47 

Rescuporide  V 

521  337 

Asaodro  . . . 

47 

13 

Sauromate  VI 

337  — 

Scribonio  . . . 

13 

12 

Il  regDo  del  Bosforo  è occupato  dai  Goti. 

S *0.  - 

Re  di  Cappedocia. 

Farnace  . . . . 

. V, 

307 

Oroferne  II  . 

m.  134 

Gallo,  Smerdi,  Ariaramne  1, 

Ariarato  VI  Fi/opafors  166  130 

Farnaspc,  Anafa  1 

Ana- 

Ariarato  VII  . 

129  94 

fa  11,  Datarne  . 

443 

424 

Ariarato  Vili  . 

94 

Ariaramne  II  . . 

424 

Ariarato  IX  . 

93 

Ariarate  1 Oroferne 

, V. 

370 

Ariarato  X 

• 93  92 

Ariarato  11  . . 

331 

321 

Ariobarzane  1 

91  63 

Ariaralo  III  . . 

321 

284 

Ariobarzane  II 

63  33 

Ariaramne  IH 

284 

218 

Ariobarzane  HI 

33  43 

Ariarato  IV  . . 

248 

220 

Arcbelao  . . 

, , 

42  av.  C.  17  d.  C. 

Ariarato  V . . 

• • 

220 

166 

1 La  Cappadocia  è ridotta  proviocia  roniaDa. 

(4)  Pifligooia  eoola  alcuoi 

re  partieolari: 

Morzeo 

. . . V. 

470 

Pìleneoe  I . 

.... 

451 

Pilemenc 

li 

121 

che  lega  per  leaUoicolo 

in  (|ueftt'aQao  il  luo  regne  a Milrailalc  VI  re 

del  Ponto. 
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§ 41.  ~~  Regno  di  Baltrumo  (1). 

Staccato  daH'imnero  de’  Seleucidi. 

Teodoto  1 . . . . 

. . 25G  2i3 

Menandro  . . . , 

. . 19S 

181 

Teodoto  II  . . . 

. . 243  221 

Eucratida  I . . . 

. . 181 

147 

Eutidemo  di  Magnesia 

. . 221  19S 

Eucratida  II  . . . 

. . 147 

141 

La  Battriana  unita  all'impero  degli  Arsacidi. 

§ 42.  — Regno  di  Pergamo. 

Smembrato  anch'esso  dall’Impero  dei  Seleucidi. 

Filetero  .... 

. . 28.'>  203 

Aitalo  n Filadelfo  . 

. . 157 

137. 

Eumene  1 . . . . 

. . 263  241 

Attalo  III  Filomelore 

. . 137 

132 

Attalo  1 . . . . 

. . 241  198 

Aristonico . . . . 

. . 132 

130 

Eumene  II  ... 

. . 198  1S7 

1 Diveota  provincia  romana  nel  129. 

§ 45.  — ■ Re  di  Bitinia. 

Fino  a Deaalceo  trentanove  re,  fra  cui  si  nominano: 

Amico 

. V.  1330 

Nicomede  I . . . 

, . . 281 

250 

Buleo,  Mucaporide, 

Man- 

Tibite  e Zibea  1 

. . 250 

257 

drone  .... 

. V.  93S 

Zela  ...<■■ 

Prusia 

. V.  .ISO 

Prusia  I (u  II)  . , 

. . . 237 

192 

Desalceo  .... 

. V.  410 

Prusia  II  (0  III  . 

. . . 192 

148 

Botira  ..... 

. . 370 

Nicomede  II  . . 

. . . 148 

91 

Bias 

. . 320 

Nicomede  III  . . 

. . . 91 

75 

Zipete  

. . 300 

che  lascia  eredi  i 

Romani. 

■ CRONOLOGIA  ITALICA. 

§ 4i.  — Re  di  Sicilia. 

Fra  gli  antichi  re  di  Sicilia  si  annoverano  Cocalo,  v.  129S;  Siculo,  i figliuoli 
d’Eolo,  H73. 


Siracusa. 

Governo  aristocratico  . . 

735 

48$ 

Sosistrato  . . , . . v. 

320 

Gelone  re  di  Gela  491 , s'im- 

Agatocle 

317 

289 

padronisce  di  Siracusa  . 

484 

478 

Democrazia 

289 

— 266 

Cerone  I 

478 

407 

IceU  stratego  della  repub- 

Trasibulo 

467 

466 

blica 

289 

280 

Dtmocratia 

466  — 

405 

Tinioue  e Sosistrato . . . 

280 

278 

Diocle V. 

412 

Pirro 

278 

276 

Dionigi  il  veccAio  . . , 

405 

368 

Cerone ....... 

276 

269 

Dionigi  il  giovane  . . . 

368 

356 

Cerone  11  re 

269 

215 

Dione 

356 

354 

Geronimo 

215 

214 

Callippo 

154 

353 

Democrazia 

214 

— 210 

Ipparino 

353 

350 

Andranodoro  e Temistio  ; 

Nipsio 

550 

347 

Epicide  e Arpocrate  ; 

Dionigi  il  giovane  di  nuoro 

347 

343 

morte  d'Archimede  . . 

212 

Timoleone 

343 

337 

Ridotta  in  provincia  romana 

210 

(I)  Le  molte  medeglie,  poc'aoii  «coperte  de’  regai  mocedoni  di  Scìfie  e d’indie,  ajuterenDO  ■ eoetreire 
nuore  terolr  geneelogicbe  j finore  il  levoro  non  i compiuto.  ^ 


i 
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Agrigento. 


Governo  aristocratico  . 

. .►i82' 

.'566  1 

Terone  

488 

480 

Tiranni:  Falaride  . . 

. 866 

534 

Trasideo 

480 

470 

AIcmane  e Alcaodro 

. 534 

488 

Reggimertio  democratico  . 

470 

§45. 

— Re  del  Laiio. 

Giano 

a a V. 

1451 

Alba  Silvio 

1018 

Saturno 

1415 

Episto  Silvio  .... 

979 

Pico 

1382 

Capi  Silvio 

953 

Fauno 

1335 

Carpento  Silvio . . . . 

925 

Latino 

1301 

Tiberio  Silvio  .... 

912 

Enea 

1250 

Arcbippo  Silvio  . . . 

904 

Aacanio 

1175 

Aremuio  Silvio .... 

863 

Silvio  Postumo . . . 

1130 

Avcntino  Silvio  . . . 

814 

Enea  Silvio  .... 

1107 

Proca  Silvio  .... 

817 

Latioo  Silvio 

1068 

Amulio  Silvio  .... 

7% 

§ 4G.  — Re  di  Roma. 

Romolo 

. 753 

715 

Tarquinio  Prisco  . . . 

614 

ti78 

Numa  Pompilio  . . . 

. 714 

671 

Servio  Tullio 

578 

534 

Tulio  Ostilio  .... 

. 671 

639 

Tarquinio  il  Su  perla)  . . 

534 

509 

Anco  Marzio  .... 

. 639 

614 

1 Pei  consoli)  vedi  Parte.tecnica, 

§21. 

§ 47.  — Imperatori  romani. 


Augusto  .... 

31av.C.  14d.  C. 

Filippo  l'Arabo  .... 

244 

249 

Tiberio  

14 

37 

Decio 

249 

251 

Caligola  .... 

37 

41 

Gallo  e Volusiano  . . . 

251 

253 

Claudio  I . 

41 

54 

Emiliano  . . ... 

253 

Nerone 

54 

68 

Valeriano 

253 

260 

Galba,  Ottone,  Vitellio 

68 

69 

Gallieno;  i Trenta  tiranni  . 

260 

268 

Vespasiano  . . 

69 

79 

Claudio  II  i{  Gotico  . . 

268 

270 

Tito 

79 

81 

Quintino 

270 

I^niiziaoo .... 

81 

96 

Aureliano 

270 

275 

Nerva 

96 

98 

Tacito  ........ 

273 

276 

Trajano  .... 

98 

117 

Floriano 

276 

Adriano  .... 

117 

138 

Probo  

276 

282 

Antonino  .... 

158 

161 

Caro 

282 

284 

Marc’ Aurelio  e Lucio 

Carino  e Numeriano  . . 

284 

Vero 

161 

169 

Diocleziano 

284  abd.  305 

Marc’Aurelio  solo 

169 

180 

Massimiano  Erculeo,  asso- 

Comodo  .... 

180 

192 

ciato  a Diocleziano  . . 

286  abd.  303 

Pertinace,  Didio  Giu- 

Costanzo  Cloro  j succeduti  a 

306 

liano,  Niero.  Albino 

193 

Galerio  . . I Diocleziano 

' ouy 

311 

Settimio  Severo  . . 

193 

211 

Massenzio 

306 

312 

Caracalla  e Geta  . . 

211 

212 

Massimino  II  Daza  . . . 

307 

313 

Caracalla  solo . • . 

212 

217 

Costantino  ^ 

306 

337 

Macrino  .... 

217 

Licinio  

307 

325 

Eliogabalo  o Elagabalo  21 7 

222 

Costantino  II . . . •.  . 

337 

340 

Alessandro  Severo  . 

222 

233 

Costante  I 

337 

350 

Massimino  I . . . 

235 

237 

Costanzo  II 

337 

361 

1 due  Gordiani,  Mas- 

Giuliano  l'Apostata  . . 

361 

363 

simo  e Balbino  . 

237 

238 

Gioviano 

363 

364 

Gordiano  III  il  Pio  . 

258 

244 

Valentiniano  1 in  Occidente 

364 

375 
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Valente  in  Orii^Ue.  . 

. .‘>6 1 

378 

Valentiniano  II  in  Orcidente 

38.7 

390 

Oraziano  in  OccidenI 

t' 

. 575 

383 

Teodosio  1 in  Oriente  . . 

379 

:t95 

Impero  rumano  d’Occidente. 

Onorio  .... 

. 395  . 

423 

Antemio 

467 

472 

Valentiniano  HI . 

. 423? 

4k5 

Olibrio 

472 

t’etronio  Massimo 

455 

Glicerio 

473 

474 

Avito  . . . , 

. 455 

456 

Giulio  Nepote  .... 

474 

475 

tlagioriano  . . 

. 457 

461 

Romolo  Augustolo  . . . 

475 

476 

I.ibio  Severo  . . 

. 461 

465 

Fine  dell'iiiipero  d'Occidente. 

lìiterrigno  di  20  mesi . 

. 465  — 

467 

Odoacrc  erulo,  re  d’Italia  . 

476 

493 

Impero  romano 

d’ Oriente  (1). 

Arcadio  .... 

59S 

408 

Teodora  reggente.  842 

867 

Teodosio  11  i7 giovane  408 

450 

Michele  HI  1’  U- 

Marciano  con  Pul- 

briaco  . . . 842 

. 867 

cberia,  e solo  . 

4S0 

457 

Basilio  1 il  Mace- 

Leone  1 . . . . 

457 

474 

done,  e Costan- 

Leone  II  il  giovane 

474 

lino  VI  . . . 867 

886 

i^enone  (e  Basilisco) 

474 

491 

Leone  VI  il  Filosofo  886  ’ 

911 

Anastasio  1.  . . 

491 

518 

Alessandro  . . 911 

912 

Giustino  1 . . . 

518 

527 

Costantino  VII  Por- 

Giustiniano  1 legis- 

firogeneta  . . 911  dep.  919 

latore  .... 

527 

565 

Romano  I Lecapene, 

Giustino  11  ...  . 

565 

578 

e i suoi  tre  fìgli 

Tiberio  11  . . . 

578 

582 

Cristoforo,  Stefano 

• 

Maurizio  . . . 

682 

602 

e Costantino  Vili  919 

945 

Foca 

602 

610 

Costantino  VII,  di 

Eraclio  1 . . . 

610 

641 

nuovo  . . . 945 

959 

Eraclio  Costantino  . 

ì 

Romano  II  . . 959 

963 

Eracieone  CostautiDO  ] 

041 

Teofanone  impera- 

Costante  II . . . 

641 

668 

trice,  reggente  pei 

Costantino  111  Po- 

6gli  Basilio  II  e 

gonato  . . . 

608 

685 

Costantino  IX  . 963  • 

964 

Giustiniano  11  . . 

685  dep.  695 

Niceforo  Foca  . 964 

969 

Leonzio  .... 

695 

698 

Giovanni  1 Zimisce  969 

976 

Absimaro  Tiberio  III 

698 

705 

Basilio  11  e Costan- 

Giustiniano  II  rista- 

Uno  IX  . . . 976 

1025  e 

1028 

bililo  .... 

705 

711 

Romano  III  Argiro  1028 

1034 

Filepico  Bardane  . 

711 

713 

Michele  IV  il  Pa- 

Anastasio  II  . . 

71.5  dep.  716  m. 

719 

flagonico  . . 1031 

1041 

Teodosio  III  . . 

716  abd.  717 

Michele  V Cala- 

Leone  IH  /saurtco 

717 

741 

fata  ...»  lOil  dep.  1042 

Costantino  IV  Co- 

Zoe  e Costantino 

prtmtmo  . . » 

741 

775 

X Monomaco  . 1042 

1054 

• 

Leone  IV  Casaro  . 

775 

780 

Teodora  creila  di 

Costantino  V . . 

780 

797 

Zoe  ...  . 1054 

1056 

Irene  madre  di  lui 

700  dep.  802  m. 

803 

Michele  VI  Stra- 

Niceforo  I . . . 

802 

811 

tiotico  . . . 1056  abd.  1057 

Staurace.  . . . 

811  abd.  811  m.  812 

Isacco  ComoeDO.  1057  abd.  1059ni.1001 

Michele  1 Curopalala  811  dep.  813 

[ CosUDtioo  XI  Duca  1059 

1067 

Leone  V l' Armena 

813 

820 

Eudossia  con  Michele  VII  Parapinaee,  Ab- 

Michele  li  il  Balbo 

820 

829 

dronico  1 e Costantino  XI  (bis)  suoi  6gli, 

Teofilo  . . . 

829 

842 

1 dei  Duca  . • 1067 

1068 

(4)  Vedi  filai  de  Chronoìogie  iyx4fiiiiie  pour  iertir  d Vtxamen  dei  dntiaieidy  Bat^Mmpire.^  §t 
parlieuitéremenf  dei  ChroHographntlarw  de  395  d i057,  par  Epr«iiDDe  lltJULT.  PiiiroUirno  |8SK(. 
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Romano  IV  Diogene  . 

. 1068 

1071 

Michele  Parapinace  solo 

. 1071  abd.  1078 

Niceforo  Boloniatt  e Nice- 

foro  Brienne  . . . 

. 1078 

1081 

Alessio  1 Comneno 

. 1081 

1118 

Giovanni  II  Comneno . 

. 1118 

1113 

Manuele  Comneno . . 

. 1113 

1180 

Alessio  II.  Comneno  . 

. 1180 

1185 

Imperatori  franchi 

Baldovino  1 conte 

di  Fiandra  . . 1301 

1306 

Enrico  di  Fiandra  1306 

1316 

Pietro  di  Courte- 

nay  ....  1316 

1319 

Andronico  1 Comneno  (o 
Andronico  II)  , . . 1183  1185 

Isacco  II  l'Angelo,  o l.an- 

gelo 118Sdep.  non 

Alessio  III  Langelo  . . 1103  dep.  1303 
Isacco  II  Langelo  risfoAi- 
Ilio,  col  figlio  Alessio  IV  1303  1301 

Alessio  V Duca  Marzuflo.  1301 

a Costantinopoli. 

Roberto  di  Cour- 
tenay  . . .1310  1338 

Baldovino  II  . . 1338  dep.  1361  m.  1373 

Giovanni  di  Brienne,  tutore  di  Baldovino  II 
1330;iinperatore1331  1337 


Imperatori  greci  a Nicea. 


Teodoro  Lascari  f 1306  1333 

Giovanni  (III)  Du- 
ca Vatace  . . 1333  1333 

Teodoro  Lascari  I1  1333  1330 

Giovanni  (IV)  l.;i- 


acari . . . . 1330  dep.  1360m. 1381 

Michele  Vili  Paleologo  (o  Michele  Andro- 
nico) a Nicea  . 1360 

a Costantinopoli  1361  1383 


nipigliano  gl'imperatori  a Costantinopoli. 


Andronico  II  Paleologo  (o  Andronico  III)  il  vecchio  . . . 1383  dep. 
Andronico  III  Paleologo  (o  Andronico  IV)  il  giovane  . . 1338 

Giovanni  I (o  V)  Paleologo 1311 

Giovanni  (VI)  Cantacnzeno  associato 1317  abd. 

Giovanni  Paleologo  salo 1335 

Matteo  Cantacuzeno 1331  abd. 

Manuele  Paleologo 13!)l 

Giovauni  II  (o  VII  Paleologo  a.v.miato  . . ..  . . . v.  1399  abd. 

Giovanni  III  (o  Vili)  Paleologo  associato  1119  ....  1133 

Costantino  XII  Paleologo 1118 


Nel  11.33  i Turchi  Ottomani  s'impadroniscono  di  Cu.stantinopoli. 


1338  m.  1533 

1311 

1317 

135.3 

1391 

1336  tn.  1380 
1135 
1103 
1118 
1133 


18.  — Papi. 


Addo  Dorata 

dell’  dal  poQlificalo 

elei.  aniit  «i««i  giorni 

.S.  Pietro,  galileo,  principe  degli  Apostoli 33  33  > » 

Risedè  priins  in  .Aniiocbia,  quindi  dall'anno  42  in  Roma,  ove 
mori  nel  07  (t),  dopo  i veotirinque  anni  che  la  Crmaca  di 
Eosebio  auegoa  al  suo  pontificato. 


S.  Lino,  da  Volterra,  martire 

67? 

11 

• 

«• 

S;  Anacleto  o Cleto,  di  Atene,  martire 

78 

13 

■ 

M 

S.  Clemente  1,  romano,  martire 

91 

9 

a 

» 

S.  Evarislu,  di  Betlem.  martire 

. 100 

9 

» 

M 

S.  Alessandro  1,  romano 

. 109 

10 

■ 

» 

S.  Sisto  I,  romano  della  gente  Elvidia,  martire  . . 
S.  Telesforo,  di  Torio  nella  Magna  Grecia,  martire  , 

. 119 

9 

» 

M 

137 

11 

• 

U 

S.  Igino,  ateniese,  martire 

. 139 

1 

» 

» 
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Anno 

dell’ 

norttt 

del  ponlifietto 

• 

cicz. 

anni 

iRett 

ffionti 

S.  Pio  I,  d'Aquileja,  martire 

142 

15 

a 

a 

S.  Aniceto,  d’Aociaa  in  Siria,  martire 

157 

11 

w 

a 

S.  Sotero,  di  Fondi  in  Campania 

168 

9 

a 

S.  Eleuterio,  di  Nicopoli,  marlire 

177 

16 

• M 

a 

S.  Vittore,  africano,  martire 

195 

9 

0 

a 

S.  Zefìrino,  romano,  martire 

202 

17 

a 

a 

S.  Calisto  1,  romano  della  gente  Domizia,  martire  , . 

219 

4 

j» 

a 

S.  Urbano  1,  romano,  martire 

223 

7 

a 

S.  Ponziano,  romano  della  gente  Calpurnia,  martire  . . 

230 

5 

a 

a 

S.  Antere,  di  Policastro  nella  Magna  Grecia,  martire  . . 

235 

a 

1 

a 

S Fabiano,  romano  della  gente  Fabia,  martire  . . . 

236 

14 

a 

a 

• Novaziano,  primo  antipapa 

251 

W 

u 

a 

S.  Cornelio,  romano,  martire 

251 

1 

3 

10 

S.  Lucio  I,  romano,  martire 

253 

w 

5 

a 

S.  Stefano,  romano  della  gente  Giulia,  martire  . . . 

255 

4 

6 

a 

S.  Sisto  II,  ateniese,  martire 

257 

a 

11 

a 

S.  Dionisio,  di  Turio  nella  Magna  Grecia,  martire  . , 

259 

IO 

5 

a 

S.  Felice  1,  romano,  martire 

209 

5 

m 

a 

S.  Eutiebiano,  toscano,  martire 

S.  Cajo,  di  Saluna  in  Dalmazia,  martire 

275 

8 

11 

a 

283 

12 

4 

17 

S.  Marcellino,  romano,  martire  . . . 

296 

8 

» 

a 

S.  Marcello  1,  romano,  martire 

304 

4 

7 

20 

S.  Eusebio,  di  Cassano  in  Calabria 

310 

a 

4 

a 

S.  Melcbiade  o Milziade,  africano 

311 

2 

6 

a 

S.  Silvestro  1,  romano 

314 

21 

11 

a 

S.  Marco,  romano 

S.  Giulio  1,  romano 

336 

U 

8 

a 

337 

15 

2 

15 

S.  I.iberio,  romano  de'  Savelli 

352 

14 

4 

2 

S.  Felice  II,  romano 

355 

2 

a 

a 

Dorante  l'csigllo  di  laibeno,  o come  TÌr«rÌo  di  lui,  o cretto  pon* 
lefice,  forte  iUcgUlimauieulc^  poi  ti  ritirò  a viti  prirati. 

S.  Damaso  1,  di  Vimarano  in  Portogallo  . . . . . 

• 

366 

18 

2 

a 

’ Ursicino 

’ 366 

W 

a 

H 

S.  Siricio,  romano 

384 

14 

a 

a 

S.  Anastasio  1,  romano 

398 

5 

a 

10 

S.  Innocenzo  1,  albanese 

401 

15 

a 

a 

S.  Zosimo,  di  Mesuraca  nella  Magna  Grecia  . . . . 

417 

1 

9 

9 

S.  Bonifazio  I,  romano 

418 

3 

8 

7 

* Eulalio 

418 

» 

a 

a 

S.  Celestino,  campano 

422 

IO 

a 

a 

S.  Sisto  III,  romano 

432 

8 

a 

a 

S.  Leone  Magno,  romano  o toscano 

440 

21 

1 

4 

S.  Baro  o llario,  di  Cagliari 

S.  Simplicio,  di  Tivoli 

461 

6 

u 

a 

467 

15 

a 

a 

S.  Felice  III,  romano 

482? 

9 

a 

a 

S.  Gelasio  I,  africano 

492 

4 

9 

a 

S.  Anastasio  II,  romano 

496 

2 

M 

a 

S.  Simmaco,  sardo 

498 

15 

8 

a 

* I^renzo 

498 

a 

a 

a 

S.  Ormisda,  di  Prosinone  in  Campania 

514 

9 

a 

11 

S.  Giovanni  1,  toscano,  martire 

523 

2 

9 

a 

S.  Felice  IV,  fimbrie,  di  Benevento 

826 

4 

2 

a 

Bonifazio  11,  di  Roma,  goto  d'origine 

530 

2 

» 

a 

Giovanni  II,  Mercurio,  romano 

532 

2 

4 

a 
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Addo 
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dell’ 

dal  pontificalo 

rlra. 

anni 

91  cs« 

giorni. 

S.  Agapito  1,  romano 

S35 

» 

10 

19 

S.  Silverio,  di  Prosinone,  martire 

536 

2 • 

a 

a 

Vigilio,  romano 

538 

16 

6 

a 

Eletto  ancora  viro  SiUerìo:  morto  ^neato,  fu  ricoDoaciuto. 

Pelagio  I,  Vicanano,  romano 

555 

4 

10 

18 

Giovanni  III,  romano 

. 560 

13 

» 

a 

Benedetto  I,  romano 

574 

4 

1 

28 

Pelagio  II,  romano 

S.  Gregorio  Magno,  romano  degli  Anicj - 

578 

12 

2 

10 

590 

13 

6 

10 

Sabiniano,  di  Volterra 

604 

3 

3 

9 

Bonifazio  III,  romano 

607 

» 

8 

22 

S.  Bonifazio  IV,  di  Valeria  ne’  Harsi 

608 

6 

8 

13 

8.  Diodato,  romano 

615 

3 

a 

Bonifazio  V,  napoletano 

618 

6 

IO 

a 

Onorio  I,  campano 

625 

2 

11 

16 

Severino,  romano 

640 

» 

3 

4 

Giovanni  IV,  dalmatino 

640 

1 

9 

18 

Teodoro  1,  di  Gerusalemme,  oriundo  greco 

642 

6 

2 

D 

S.  Martino  1,  di  Todi,  martire 

649 

6 

2 

12 

Eugenio  I,  romano 

654 

2 

8 

24 

Creato  col  consenso  del  predecessore  ancora  vivente. 

S.  Vitaliano,  di  Segni  in  Campania 

657 

14 

6 

a 

Adeodato,  romano 

672 

4 

2 

a 

Dono  I,  romano 

676 

1 

5 

11 

8.  Agatone,  di  Reggio  nella  Magna  Grecia 

678 

3 

6 

15 

8.  Leone  II,  da  Piana  di  San  Martino  nella  Magna  Grecia 

682 

• 

10 

17 

S.  Benedetto  II,  romano 

684 

• 

10 

12 

Giovanni  V,  d'Antiocliia 

685 

1 

U 

IO 

’ Pietro  e Teodoro 

686 

» 

a 

a 

Conone,  siciliano,  oriundo  thice 

686 

• 

11 

a 

8.  Sergio  1,  palermitano,  oriundo  d'Antiocbia  .... 

687 

13 

8 

24 

* Teodoro  e Pasquale 

687 

» 

a 

a 

Giovanni  VI,  greco  . . .' 

701 

3 

2 

13 

Giovanni  VII,  di  Rossano 

705 

2 

7 

17 

8isionio,  Biro 

708 

a 

» 

20 

Costantino,  siro 

S.  Gregorio  II,  romano  dt'i  Savelli  . 

708 

7 

M 

12 

715 

15 

8 

24 

S.  Gregorio  III,  siro  . . . 

731 

10 

8 

■ 

S.  Zaccaria,  di  Santa  Severùta  nella  Magna  Grecia  . . 

741 

10 

3 

14 

Stefano  II,  romano 

752 

a 

a 

3 

Mooro  d’apopleltts  il  teno  gìora  o dopo  U tua  clexioDe,  e prima 
d’csscr  consacrato  j onde  presso  ai  caoi  cronologi  non  fa  Damerò. 


Stefano  III  (o  II),  romano  . 

752 

5 

a 

20 

S.  Paolo  1,  romano 

. 757 

10 

1 

a 

* Teofilntto,  Costantino,  Filippo 

. 767 

a 

a 

a 

Stefano  IV  (o  111),  di  Reggio  nella  Ha  gna  Grecia  . . 

. 768 

3 

5 

27 

Adriano  I,  romano  dei  Colonna 

772 

23 

10 

17 

S.  Leone  III,  romano 

. 795 

20 

5 

10 

Stefano  V (o  IV),  romano  

. 816 

a 

7 

a 

8.  Pasquale  I,  romano 

. 817 

7 

a 

17 

Eugenio  IL  romano 

. 824 

3 

a 

a 

' Zizimo . . . . 

. 824 

a 

a 

a 

Valentino,  romano 

. 827 

a 

1 

10 

Gregorio  IV,  romano . 

. 827 

16 

a 

a 
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Anoo 

Durala 

dell’ 

dei 

1 poiilifiralo 

elea. 

anni 

mai 

giorni 

Sergio  II,  romano 

844 

3 

» 

» 

S.  Leone  IV,  romano 

847 

8. 

3 

6 

Benedetto  III,  romano 

8SS 

2 

6 

10 

* Anastasio 

855 

» 

B 

S.  Nicola  I,  romano 

858 

9 

c 

20 

Adriano  11,  romano 

8G7 

4 

11 

U 

Giovanni  Vili,  romano 

872 

IO 

J» 

2 

Marino  1,  di  Gallese  nel  Patrimonio  di  san  Pietro  . . . 

8S2 

I 

4 

« 

Adriano  HI,  romano 

884 

I 

4 

Credeai  il  primo  che  cambiasse  nome  salendo  papa.  Prima  si 

chiamava  Agapito.  ^ 

Stefano  VI  (o  V),  romano "... 

885 

0 

n 

» 

Formoso • 

8'Jl 

5 

» 

B 

Già  vescovo  di  Porto;  il  primo  trasferito  da  sede  vescovile  alla 

papale.  ^ 

* Bonifazio  VI,  toscano  

89C 

u 

n 

15 

Fa  Dumero  tra  i pooteftei  dì  questo  nome. 

Stefano  VII  (o  VI),  romano 

896 

4 

9 

N 

Itomano,  da  Gallese  o Montelìascone 

897 

N 

4 

ì$ 

Teodoro  II,  romano  . . . 

898 

1» 

M 

20 

Giovanni  IX,  romano 

898 

2 

» 

15 

Benedetto  IV,  romano 

900 

3 

» 

Leone  V,  di  Ardea  . 

903 

J» 

1 

9 

Cristoforo,  romano 

903 

6 

B 

Sergio  IH,  romano '. 

904 

7 

» 

M 

OU  eletto  nell’&98. 

Anastasio  III,  romano 

9M 

2 

2 

N 

Bandone,  sabino 

913 

J» 

6 

10 

Giovanni  X,  romano 

914 

14 

2 

(1) 

Leone  VI,,  romano 

928 

M 

7 

5 

.Stefano  Vili  (o  VII),  romano 

929 

2 

1 

12 

Giovanni  XI,  romano  de’  Conti  di  Tuscolo  .... 

931 

4 

10 

» 

Leone  VII,  romano 

936 

3 

6 

10 

Stefano  IX  (o  Vili),  dei  duchi  di  Lorena  ..... 

939 

5 

4 

15 

Marino  II  o Martino  III,  romano • 

942 

3 

6 

» 

Agapito  11,  romano 1 • • 

946 

9 

7 

Jl 

Giovanni  XII,  de’  Conti  di  Tuscolo  .;  . . . y . , 

956 

8 

K 

U 

• Leone  Vili,  romano /.  . . 

963 

» 

U 

I* 

Fa  nomerò  tra  ì pontefici  omonimi.  * / 

Benedetto  V,  romano 

964 

1 

u 

a 

Giovanni  XIII,  romano ' . . . . 

965 

6 

11 

6 

Benedetto  VI,  romano 

972 

1 

3 

a 

* Bonifazio  VII  /FrasiconeJ 

974 

W 

M 

Dono  11,  romano,  per  breve  tempo 

974 

■ 

» 

» 

Benedetto  VII,  de'  Conti  di  Tuscolo 

975 

8 

8 

m 

Giovanni  XIV,  Pietro  Canepanova,  di  Pavia 

983 

» 

9 

» 

Privato  della  vita  da  Bonilazio  VII,  che  rioccopò  la  aedo  apo> 

stoliea. 

Giovanni  XV,  romano,  per  pochi  giorni 

985 

U 

a 

» 

Giovanni  XVI,  romano 

985 

10 

a 

» 

Gregorio  V,  figlio  d'Ottone  duca  di  Corinzia  .... 

996 

2 

9 

12 

(I)  I.a  rrpooiogta  ■niluppatrMlmn  JÌ  qanti  ultimi  ulto  ponteici  Tu  ìllu«(raUi  n«)  GetehifktihlUUer  amt 
der  Srhtreiz  del  lA!l6dfl  OirssppR  DriiltT,  Chronoloifie  der  Pap$tf  zu  Ànfany  de$  zthntm  Jahrkmnderti. 
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. Nel  997  GioTinni  Filafjito  rilabrefe,  vcacoTO  di  Piaceufa,  fu  da 
CrracenrioHìranno  dì  Roma  colloralo  aiolenlemente  sul  aoglio 
pontìliaio,  col  noma  dì 

’ Giovanni  XVII ' 

Silvestro  II,  Gerhcrlo,  d'Orillac  in  Aivcrnia 

Giovanni  XVII,  Sicco,  romano 

Giovanni  XVIII,  Kasano,  di  Itapagnano  presso  Fermo  . . 

Sergia  IV,  romano 

Benedetto  Vili,  de’ Conti  di  Tuscolo 

* Leone  Gregorio 

Giovanni  XIX  de'  Conti  di  Tuscolo 

Benedetto  IX,  de'  Conti  di  Tuscolo 

ninaoiii. 

Nel  10i3  ‘Silvestro  III,  poi  ‘Giovanni  XX.  deposti  nel 
4046  da  un  concilio  radunato  a Sutri  dall' imperatore 
Enrico  III. 

Gregorio  VI,  Graziano,  romano 

Clemente  II , dei  signori  di  Marcsieve  cd  Ilorneburg  in 

Sassonia • . 

Damaso  11,  Poppone,  di  Baviera 

Creato  doporhò  Bcuedttlo  IX  dì  nuovo  abdirò  il  pouliricato,  che 
area  invaio  alla  morte  dì  Clemente  II. 

S.  Leone  IX,  Brtinonc,  dei  conti  d'Egesheim  in  Alsazia  . 

Vittore  II,  dei  conti  Kew  in  Svpvia 

Stefano  X (o  IX),  dei  duchi  di  Lorena 

’ Benedetto  X,  de' Conti  di  Tuscolo,  detto  Mincio  . . . 

Da  alcuni  virn  reputato  legittimo,  e fa  numonv  tra  i ponteiici  di 
queato  nome.  Abdicò  il  18  Qennajo  I0li9. 

Nicola  II,  Gerardo,  di  Borgogna 

Alessandro  II,  da  Baggio,  milanese 

* Cadaloo  (t'e.vcot'o  di  l’arma),  detto  Onorio  II  . . . . 
S.  Gregorio  VII,  Ildebrando,  di  Soana  nel  Senese  . . . 

* Guilierto  (arcivescovo  di  Ravenna),  detto  Clemente  III  . 
Vittore  III,  Epifani  di  Benevento  (già  Desiderio  abate  di 

Montecassinu) : . 

Urbano  II,  de’  signori  di  Cbàtilluns,  da  Reims  .... 
Pasquale  II,  Ranieri,  di  Bleda  presso  Viterbo  .... 

* Alberto,  Teodorico  e Maginulfo,  detto  Silvestro  IV,  dopo 
morto  Guiberto  nel  1100 

Gelasio  II,  Giovanni  di  Gaeta  

* Maurizio  Bardino,  detto  Gregorio  Vili 

Calisto  II,  de'  conti  di  Borgogna 

Onorio  II,  Fagnani,  bolognese 

Innocenzo  II,  romano  de’  Papi  o Papereschi,  ora  Mattei  . 

* Pier  di  Leone,  col  nome  di  Anacleto  II 

* Gregorio,  col  nome  di  Vittore  IV 

Celestino  II,  di  Città-di-Castello 

Lucio  11,  Caccianemici  dall'Orso,  bolognese 

Eugenio  III,  Paganelli,  di  Montemagno  nel  Pisano  . . 

Anastasio  IV,  romano 

Adriano  IV,  Breakspeare,  di  Langley  nel  contado  d'Ilart- 

ford 

Alessandro  III,  Bandinelli,  di  Siena 

' Ottaviano  di  Roma,  Guido  di  Crema,  Giovanni  di  Strum 
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e Landò  Sitino,  successivamente,  coi  nomi  di  Vittore 
IV,  Pasquale  III,  Calisto  111  ed  Innocenzo  III. 

Lucio  III,  Cbaldo  Allungali,  lucchese  . • ... 

Urbano  III,  Uberto  Crivelli,  milanese 

Gregorio  Vili,  Alberto  di  Morra,  beneventano  .... 

Clemente  III,  Paolino  Scolari,  romano 

Celestino  III,  Giacinto  Orsini,  romano 

Innocenzo  III,  I^otario  dei  conti  di  Segni,  da  Anagni . . 

Onorio  III,  Cencio  Savelli,  romano  

Gregorio  IX,  de'.conti  di  Segni 

Celestino  IV,  Goffredo. Cnstiglioni,  milanese 

Innocenzo  IV,  Sioibaldo  Fieschi,  genovese 

Alessandro  IV,  Rinaldo  de'  conti  di  Segni 

Urbano  IV,  Giacomo  Panlaleon,  di  Troyes 

Clemente  IV,  Guido  Fulcodi  o Foulques,  linguadochese  . 
B.  Gregorio  X,  Tibaldo  Visconti,  piacentino  .... 

Innocenzo  V.  Pier  di  Tarantasia 

Adriano  V,  Fiesco,  genovese 

Giovanni  XXI,  Pier  Giuliano,  di  Lisbona 

Nicola  III,  Giangaetano  Orsini,  romano 

Martino  IV,  Simone  di  Brion,  sciampagnese 

Onorio  IV,  Giacomo  Savelli,  romano  ...  ... 

Nicola  IV,  Girolamo  Mosci,  di  Lisciano  presso  Ascoli  . . 

Celestino  V,  Pier  Morone,  d'Isernia,  rinunziù 

Bonifazio  Vili,  Benedetto  Cajetani,  d'Anagni  .... 

Benedetto  XI,  Nicola  Boccasini,  trevisano 

Clemente  V,  Bertrando  di  Got,  da  Villandraut  presso  Bor- 
deaux   

Giovanni  XXII,  Giacomo  d'Euse,  di  Caliors 

* Pietro  di  Corberia  negli  Abruzzi,  detto  Nicola  V . . 
Benedetto  XII,  Giacomo  Fournier,  da  Saverdun  nella 

contea  di  Foix 

Clemente  VI,  Pietro  Roger,  di  Maumont  presso  Limoges . 
Innocenzo  VI,  Stefano  d’Aubert,  di  Mont  presso  Limoges 
Urbano  V.  Guglielmo  di  Grimoard,  del  Gevaudan  . . . 
Gregorio  XI,  Pietro  Roger,  dei  conti  di  Belford  e Turenne, 

da  Maumont 

Urbano  VI,  Bartolomeo  Prignano,  napoletano  .... 
'Clemente  VII  (Roberto  di  Ginevra)  eletto  a Fondi  va  a 
sedere  in  Avignone,  e comincia  il  grande  scisma  d’Oc- 
cidente.  Nè  questo  nè  i successori  suoi  contano  nel 

catalogo  dei  pontefici 

Bonifazio  IX,  Pierino  Tomacclli,  napoletano  .... 

* Pietro  di  Luna,  col  nome  di  Benedetto  XIII  .... 

Innocenzo  VII,  Cosma  Meliurati,  di  Sulmona  negli  Abruzzi 
Gregorio  XII,  Angelo  Correr,  veneto 

It  tmo  pootìGcato,  se  credesi  terminato  nella  sesiione  IV  del  eoo. 
eilio  di  Pisa,  dnrò  anni  2,  mesi  6 e giorni  4;  se  si  prolmijjbi 
fino  alla  sesaiono  Iiv  del  concìlio  dì  Coslania,  nella  i|unlc  ri- 
nunsiò,  dnrò  anni  8,  mesi  7 e giorni  4. 

Alessandro  V,  Pietro  Filargo,  di  Candia 

Giovanni  XXIII,  Baldassarre  Cossa,  napoletano  . . . . 
Martino  V,  Ottone  Colonna,  romano 

* Clemente  Vili  (Gilles  di  .Muuoz)  eletto  in  Aragona  dai 
cardinali  di  Pietro  di  Luna,  dopo  la  costui  morte  . . 
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Aou(» 

dell’ 

elei. 

Dorala 

del  pootificato 
Afifii  men  ^orni 

Eugenio  IV,  Gabriele  Condulmier,  veneto  ..... 
* Felice  V (già  Amedeo  Vili  duca  di  Savoja);  eletto  dal 

1431 

■ 

» 

a 

concilio  scismatico  di  Basilea,  rinunzia  dopo  10  anni  . 

1459 

» 

W 

a 

Nicola  V,  Tommaso  Parentucelli,  di  Sarzana  .... 

1447 

» 

B 

• 

Caiisto  III,  Alfonso  Borgia,  di  Valenza  in  Ispagna . . . 

1455 

3 

3 

29 

Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini,  di  Corsignano  (PienzaJ  . 

1458 

5 

11 

» 

Paolo  II,  Pietro  Barbo,  veneto 

1464 

6 

11 

26 

Sisto  IV,  Francesco  Della  Rovere,  nato  presso  Savona  . 

1471 

13 

» 

4 

Innocenzo  Vili,  Giambattista  Cybo,  genovese  .... 
Alessandro  VI,  Rodrigo  Leni;ol  Borgia,  di  Valenza  in 

1484 

7 

10 

27 

Ispagna  

1492 

11 

8 

Pio  III,  Francesco  Todeschini  Piccolomini,  senese  . . 

1503 

» 

» 

27 

Giulio  II,  Giuliano  Della  Rovere,  d’Albissola  presso  Savona 

1503 

9 

3 

20 

Leone  X,  Giovanni  de'  Medici,  fiorentino 

1513 

8 

8 

12 

Adriano  VI,  Adriano  Florent  vao  Trusen,  di  Utrecbt  . . 

1522 

1 

8 

6 

Clemente  VII,  Giulio  de’  Medici,  fiorentino 

1523 

10 

10 

7 

Paolo  III,  Alessandro  Farnese,  romano 

Giulio  III,  Giammaria  Ciocchi  dal  Monte,  di  Monte  San 

1534 

15 

Jl 

29 

Savino 

1550 

5 

1 

16 

Marcello  II,  Marcello  Cervini,  di  Montepulciano  . . . 
Paolo  IV,  Giampietro  CarafTa,  napoletano 

1555 

• 

V 

21 

1555 

4 

2 

27 

Pio  IV,  Gianangelo  Medici,  milanese  

1559 

5 

11 

15 

S.  Pio  V,  Michele  Ghislieri,  di  Bosco  presso  Alessandria. 

1566 

6 

3 

24 

Gregorio  XIII,  Ugo  Buoncompagni,  bolognese  . . . . 

1572 

12 

10 

28 

Sisto  V,  Felice  Peretti,  di  Montalto  presso  Ascoli  . . . 

1585 

5 

4 

3 

Urbano  VII,  Giambattista  Castagna,  romano 

1590 

W 

B 

lo 

Gregorio  XIV,  Nicola  Sfondrati,  milanese 

1590 

» 

10 

10 

Innocenzo  IX,  Gianantonio  Facchinetti,  bolognese  . . 
Clemente  Vili,  Ippolito  Aldobrandini,  di  Fano  .... 

1591 

» 

2 

a 

1592 

13 

1 

3 

Leone  XI,  Alessandro  Ottaviano  de'  Medici,  fiorentino 

1605 

H 

M 

27 

Paolo  V,  Camillo  Borghese,  romano 

1605 

15 

7 

13 

Gregorio  XV,  Alessandro  Ludovisi,  bolognese  .... 

1621 

2 

5 

« 

Urbano  Vili,  Matteo  Barberini,  fiorentino 

1623 

21 

ai 

U 

Innocenzo  X,  Gianbattista  Panfìli,  romano  ..... 

1644 

10 

3 

23 

Alessandro  VII,  Fabio  Chigi,  senese 

1655 

12 

1 

16 

Clemente  IX,  Giulio  Rospigliosi,  di  Pistoja 

1667 

2 

5 

19 

Clemente  X,  Emiliano  Altieri,  romano 

1670 

6 

2 

24 

InnoceSzo  XI,  Benedetto  Odescalchi,  comasco  .... 

1676 

12 

10 

23 

Alessandro  Vili,  Pietra  Oltoboni , veneto 

Innocenzo  XII,  Antonio  Pignatelli,  napoletano  .... 

1689 

1 

4 

a 

1691 

9 

2 

16 

Clemente  XI,  Gianfrancesco  Albano,  di  Pesaro  .... 

1700 

20 

3 

25 

Innocenzo  XIII,  Michelangelo  Conti,  romano  .... 

1721 

2 

10 

a 

Benedetto  XIII,  Pierfrancesco  Orsini,  romano  .... 

' 1724 

5 

8 

23 

Clemente  XII,  Lorenzo  Corsini,  fiorentino 

1730 

9 

6 

25 

Benedetto  XIV,  Prospero  Lambertini,  bolognese  . . . 

1740 

17 

8 

6 

Clemente  XIII,  Carlo  Rezzonico,  veneto 

Clemente  XIV,  Gianviocenzo  Antonio  Ganganelli  (già  frà 

17.^^ 

10 

6 

28 

Lorenzo),  di  Sant’Arcangelo  presso  Rimini  .... 

1769 

5 

4 

3 

Pio  VI.  Gianangelo  Brasebi,  di  Cesena 

1775 

24 

6 

14 

Pio  VII,  Barnaba  Cbiaramonti,  di  Cesena 

Leone  XII,  Annibaie  della  Genga,  di  Spoleto  .... 

1800 

23 

5 

6 

1823 

5 

4 

13 

Pio  Vili,  Francesco  Saverio  Castiglioni,  di  Cingoli  . , 

1829 

1 

8 

Gregorio  XVI,  Mauro  Capellari,  di  Belluno 

Pio  IX,  Glo.  Maria  dei  conti  Mastai-Ferretti,  di  Sinigaglia 

1831 

1840 

15 

4 
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§ 49.  — Be  degli  Doni. 


Baiamiro v.  376  Rolla 421  432 

Uldin 400  412  Rua  o Rogula  ....  432  433 

Donato 412  Biada  e Attila  ....  4.33  444? 

Caratone 412  424  Attila  »olo 444'  453 


Iroak  riconduce  in  Asia  gli  avanzi  degli  Unni  v.  455. 


§ 50.  — Re  degli  Svevi. 


Ennenrico  I . . . 409  427? 

Emiigario  . . . 427  428 

Ennenrico  II  . . 428  abd.  438  m.441 
Rechila  ....  438  448 

Rechiario  . . . 448  456 

Frontano.  . . . 457 

Maldras  ....  457  460 

Frumario  . . . 460  403 

Leovigildo,  re  dei  Visigoti,  s'impadrAniscc 


Remismondo 

457 

468 

Rechila  II,  Teodemondo, 

Ermenrico  111,  Riciliano 

‘ 

ì 

Cariarico 

550 

559 

Teodemiro 

559 

570 

Miro 

570 

582 

Eborico 

582 

.583 

Andeca 

583 

585 

regno  degli  Svevi  nel  585. 


§51.  — Re  dei  Vandali. 


Codegisilo  ....  V.  406  Gontamondo 484  496 

Gonderico 406  428  Trasimondo 496  523 

Genserico 428  477  llderico 523  530 

che  nel  439  fonda  il  regno  di  Cartagine.  Gelimero  530  534 

Cnerico • 477  484 

Belisario  conquista  il  regno  di  Cartagine  nel  534. 


§ 52.  — Re  ostrogoti. 


Teodemi'ro  nella  Tra-  Vitige 536  dcp.  510  m.543? 

eia 460  , 475  Eldibaldo  o Tende- 

Teodorico  475 , io  baldo  ....  540  ' 541 

Italia  ....  493  520  Erarico  ....  541 

Atalarico  ....  526  534  Telila  (Baduilla).  . .541  5.52 

Teodalo  ....  .534  536  Teja 552  553 


I Greci,  guidati  da  Narsete,  rimangono  paeffoni  dell’Italia  nel  554. 

§ 53.  — Esarebi  di  Ravenna. 


Narsete,  duca  d'Italia  . . 554  568  Teodoro  Calliopa  di  nuoeo  . 652  6CG 

Longino,  primo  esarca  . . 568  584  Gregorio 666  678 


Sraaragdo 584  590  Teodoro  II 678  687 

Ramano 590  597  Piovanni  Platino  ....  687  702 

Callinico 597  602  TeoBlatto  o Teofilace . . . 702  710 

Smaragdo  di  nuovo  . . . 602  611  Giovanni  Riz  copo  ...  710  711 

Lemigio 611  616  Eutiebio 711  713 

Eleuterio 616  619  Scolastico 713  727 

Isacco 619  638  Paolo 727  728 

Platone 638  648  Entichio  di  nuovo  . . . 728  752 

Teodoro  I Calliopa  . . . 648  649  Astolfo  longobardo  pon  6ne  all'esarcato 

Olimpio 649  652  nel  752.  / 
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§ 54.  Re  lottgoberdi. 


Alboipo,  vincitore  dei  Gepidi  (1),  cbiamato 

Pertarito  rimeBso  in  trono. 

671 

686 

da  Narsete  in  Italia  . 

S68 

573 

Cuniberto  il  Pio,  asaociato 

CIeD 

573 

575 

dal  678  

686 

700 

Governo  dei  trenta  duchi 

575 

581 

Luitperto  o Liutperlo  . . 

700 

701 

Autari 

581 

590 

Itaginiperto 

701 

Agilulfo 

591 

615 

Ariberto  II 

701 

712 

Adaloaldo  . . . . 6IS  dep.  G3I>  m.  63G 

Ansprando 

712 

Ariovaldo 

625? 

056 

I.iutprando  o Luitprandn  . 

712 

711 

Hotari 

63G 

r.52 

Ildebrando,  associato  dal  . 

756 

711 

Rodoaldo 

G52 

653 

Itacbi  . 

711  abd. 

749 

Ariberto  I 

653 

G61 

Astolfo 

719 

756 

Gnndi berlo  e Pertanto  . 

GGt 

6G2 

Desiderio  

756 

Grimoaldo  .... 

G62 

671 

Adelcbi  0 Adelgiso , asso- 

Garibaldo 

G71 

ciato V. 

759 

m. 

788 

Carlo  Magno  s'impadronisce  del  regno  do'  Longobardi  nel  774. 


§ 55.  — Duchi  di  Spoleto. 


Faroaldo  1 . . . 

570 

601 

Suppone  II 

871  879 

Ariulfo  .... 

GUI 

602 

Guido  II 

879  880 

Teodolapio  . . . 

602 

650 

Guido  HI  (red’/fafirt,  889)  880-891  ni.  894 

Altane 

650 

665 

Lamberto  11 

891  898 

Trasimondo  1 . . 

665 

703 

(juììJv  /r 

898 

Faroaldo  II  . . . 

703 

724 

Agiltrudei  ‘ • 

Trasimondo  11  . . 

721 

710 

/Inanimo  ! 

898  926 

lidcrico  .... 

710 

741 

Alberico  i 

Ansprando  . . . 

711 

746 

Teodebaldo  1 

926  955 

Lupo  0 Lupone  . . 

74tì 

757 

Anscario  ...... 

935  940 

Alboino  .... 

757 

758 

Sarìlone 

910  • 913 

Gisolfo 

759 

763 

Umberto 

913  916 

Teodorico  o Teodicio 

763 

773 

Bonifazio  1 e Teodebaldo  li 

916  959 

Ildebrando  . . . 

773 

789 

Trasimondo  III  ...  . 

959  967 

Vinigiso  .... 

789 

822 

Paodolfo  Testa  di  ferro 

967  981 

Suppone  1 ... 

822 

821 

Trasimondo  IV  ...  . 

982  989 

Adalardo  J 

Ugo  1 il  (irande  .... 

989  1001 

Mauringo  ?... 

821 

838 

Bonifazio  11 

1001  1012 

Berengario  * 

Giovanni  | 

1012  1050 

Guido  1 . . . . 

838 

866 

Ugo  li  ( 

I/Smberto  I . . . 

866 

871  ^ 

1 ducbi  di  Spoleto  diventano  governatori  mutabili  ad  arbìtrio  degli  im]>eralori  e re  d'Italia. 

§ S6. 

Duchi  del  Friuli., 

Grasolfo  1 . . . . 

568 

.590 

Agone  . 

651  665 

Gisulfo 

.590 

611 

Lupo 

GG3  GGG 

Grasolfo  11  . . . 

611 

621 

Varnefrido  . , 

661 

Tasonc  e Cacone . . 

621 

635 

Vettari 

666  678 

Grasolfo  II  di'  riuoco 

635 

651 

Laudari 

678 

Alcuni  cronologi  mettono: 

Rodoaldo,  Ansfrido,  Adone 

691 

Gisulfo 

568 

615 

Ferdolfo  ligure  .... 

694  706 

Tasone  e Cacone  suoi  figli . 

615 

635 

Corvolo 

706 

Grasolfo  fratello  di  Gisulfo 

G35 

651 

Pemnionc  bellunese  . . . 

706  737 

(t)  R«  dei  Gepidi  ; Tartfiudo:  poi  Cuoinioodo^  uccUo  d«  Alboiao  oel  567. 
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I suoi  figli  Bachi  e Astolfo 

Everardo 

846 

868? 

re  dei  Longobardi  . . 

737 

749 

Unrico  II  suo  figlio  . . . 

868 

874 

Anselmo,  loro  fratello  749  abd.  751  m.  803 

Rprengarìo  (re  d*  Italia.  888)  87  i-878  m.  924 

Pietro  

7.51 

77.3? 

Gualfredo 

878 

895 

Rodgaudo  

773 

77G 

Grimoaldo.  ..... 

895 

922 

Marcario  (Harquard)  . . 

776 

— 

Enrico  III , fratello  di  Ot- 
tone Magno  .... 

Unrico  (liurok)  1 . . . 

— 

799 

922 

952 

Cadaloaco  

799 

819 

Non  appaiono  più  duchi  del  Friuli. 

Bodrico  0 Ralderico  . . 

819 

846 

S S7- 

— - Duchi,  poi  principi  di  Benevento. 

Zottone  ....  571 

0 589 

.391 

Adelgiso  ...... 

853? 

878 

Arigiso  0 Arecbi  1 . . . 

591 

641 

Gaideriso 

878? 

881 

Ajone  I 

641 

642 

Radelgiso  II 

881 

884 

Rodoaldo 

642 

647 

Ajone  (II) 

884 

890 

Crimoaldo  I (re  de’  bongo- 

Orso 

890 

894 

bardi,  662)  . . . 647.667 

m.  671 

Guido  (IV  duca  di  Spoleto)  . 

894 

896 

Romoaldo  I 

667 

683 

Radelgiso  II  ristabilito  , . 

896 

900 

Crimoaldo  II 

683 

686 

Atenolfo  I 

900 

910 

Gisulfo  1 

686 

703 

I.andolfo  I e Atennifo  II . . 

910 

943 

Romoaldo  II 

703 

729 

Landolfo  II  e Landolfo  III  . 

943 

961 

Gisulfo  II 

729 

731 

Pandolfo  1 

961 

981 

Andela  . 

731 

733 

Landolfo  IV 

981 

982 

Gregorio 

7.55 

740 

Pandolfo  II 

982 

1012 

Godescalco 

740 

741 

Landolfo  V 

1012 

1033 

Gisulfo  II  rùtabililo . . . 

741 

747? 

Pandolfo  III 

1033 

1038 

Liulprando 

747 

758 

Landolfo  17 

10.38 

1053 

Arigiso  II,  principe  nel  774 

7.38 

787 

Rodolfo 

1053 

1054 

Grimoaldo  III  (o  1)  . . . 

787 

806 

Pandolfo  III  e Landolfo  VI 

Grimoaldo  IV  (o  II) . . . 

806 

827 

di  nuoi-o 

1054 

1077 

Sicone  

827 

833 

Pandolfo  abdica,  e Landolfo 

Sicardo  

833  (1)  840 

gli  sostituisce  suo  figlio 

Radelgiso  I 

840 

851 

Pandolfo  IV 

1059 

1074 

Radelgario 

851 

• 853 

Fine  *de'  principi  longobardi  di  Benevento. 

§ 58.  — Imporatori  e re  d'Italia. 


Carlo  Magno  re  dei  Longobardi  774 


incoronato  imperatore . . 

800 

814 

Pepino  re  d’Italia  .... 

781 

810 

Bernardo  re  d'Italia  . . . 

810 

818 

Luigi  0 Lodovico  il  Pio  asso- 

ciato  all'impero  813,  re  . 

818 

840 

Lotario  associato  dall'817 

820 

8,3.3 

Luigi  II  associato  dall'849  . 

855 

873 

Carlo  il  Calvo  imperatore  e re 

875 

877 

Carlomanno  re  d'Italia  . . 

877 

879 

impero  vacante 

877 

— 881 

Carlo  il  Grosso  re  879,  impe- 

ratore  

881 

887 

Guido  da  Spoleto  re  889,  im- 

paratore  

891 

894 

BereogarioI  re  888,  imperatore  915 

924 

Lamberto  imperatore  e 


re 

894 

898 

Arnolfo  imperatore  e 

re 

896 

899 

Luigi  III  re  899,  im- 

peratore  .... 

901 

903  0 905 

Rodolfo  di  Borgogna  re 

922 

926 

Ugo  re 

Lotario  associato  dal 

926 

947 

931,  re  . . . . 
Berengario  II  e Adal- 

947 

950 

berlo,  re  ...  . 

950 

961 

Ottone  I,  re  di  Germania,  riceve  la  corona 
imperiale  il  2 febbrajo  962  (Vedi  /mpa- 
tori  e re  di  Germania). 


(t)  Nell'S  tO  da  quel  di  Beaeronto  li  sliccino  i principali  di  Salerno  « di  Cipnl  ; Il  primo  dei  qnnii  ne 
1075  ò aeqitiaUlo  da  itoberlo  lìuiicardo  duca  di  Puglia;  l'altro,  Del  1 156  da  Goglieluio  il  Malo  ro  dì  Sicilia. 
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§ 59.  ' Conti  e duchi  di  Puglia  a Calabria. 


Guglielmo  I conte  . . . 

1043 

1046 

Roberto  Guiscardo  duca  . 

1059 

1083 

Drogoue 

1046 

10.51 

Ruggero 

1085 

1111 

Urafredo  . . , . . 

1031 

1039 

Guglielmo  U . . . . 

1111 

1127 

8 60 

— Conti  e re  delie  Due  Sicilie. 

Ruggero  1 conte  di  Sicilia  1 061  o 1 0741 1 01 

Enrico  VI  (o  1)  di  Ilohen- 

Ruggero  R 

noi 

staufen 

1194 

1197 

s'impadronisce  della  Pu- 

marito  di  Coataozaf  morta  nel  li98. 

glia  ........ 

1127 

Federico  1 (Il  come  impe- 

re  di  Puglia  e Sicilia  col 

ratorc  

1197 

1230 

.nome  di  Ruggero  1 ..  . 

liso 

1134 

Corrado 

12.50 

1254 

Guglielmo  1 il  Malo  . . 

1154 

1166 

Corradi  no 

1254 

1238 

Guglielmo  II  il  Suono  . , 

1166 

1189 

.Manfredi 

1258 

1266 

Tancredi  conte  di  Lecce  . 

1180 

1104 

Carlo  1 d’Anjou  .... 

1206 

1283 

Guglielmo  III  .... 

1194 

1193 

perde  la  Sicilia  nel  1282. 

Re  di  Sicilia 

Re  di  Napoli. 

Pietro  d'Aragona  . . . 

1282 

1283 

Carlo  II  il  Zoppo  . . . 

1283 

1309 

Giacomo,  nel  1291  re  di  Ara 

(coronato  nel  1288). 

gona 

1285 

1293 

Federico  1 (o  11),  re  di  Tri 

Roberto  (II)  il  Savio . . 

1309 

1343 

nacria 

1296 

1337 

Giovanna  1 

1343 

1381 

Pietro  II  

1337 

1342 

Luigi  di  Taranto  . , . 

1352 

1362 

Lodovica 

1312 

1353 

Carlo  111(1)  .... 

1381 

1586 

Federico  II  (o  III)  il  Semplice 

1355 

1377 

l.adÌ8lao 

1386 

1414 

Maria 

1377 

1402 

Giovanna  lì  .... 

1414 

1433 

Martina  I 

1392 

1409 

Renato  d'Anjou  . . , 

1433 

1442 

Martino  II 

1409 

1410 

Ferdinando  1 di  Castiglia 

1412 

1416 

Alfonso  I (V  d'Aragona) . 

1416 

1438 

ottiene  anche  il  regno  di  Napoli 

, , 

1442 

1438 

Giovanni  1 

1458 

1-479 

Ferdinando  1 . . . . 

1458 

1494 

Alfonso  lì  . . . ’.  . 

1494 

1495 

Ferdinando  li ...  . 

1493 

1496 

F'ederico  11  .... 

1496 

1501 

Ferdinando  II  il  Cattolico  . 

1479 

1316 

acquista  anche  il  regno  di  Napol 

, col  nome  di  Ferdinando  III  . 

1304 

1316 

Carlo  V come  imperatore, 

V di  Napoli,  Il  di  Sicilia,  1 di  Spagna. 

1316 

I5ri4 

Filippo  1,  II  di  Spagna  . 

. . . 

. 

1554 

1598 

Filippo  II,  III  di  Spagna  . 

. . . 

. . 

1598 

1621 

Filippo  III,  IV  di  Spagna 

. . 

. . 

1621 

1665 

Carlo  V di  Napoli,  ili  di  Sicilia,  II  di  Spagna 

1663 

1700 

Filippo  IV,  V di  Spagna  . 

. . . 

• . 

1700 

1707 

Re  di  Napoli. 

Re  di  Sicilia. 

Carlo  d'Austria,  VI  di  Napoli 

e come 

Vittorio  Amedeo  di  Savoja 

1713 

imperatore  .... 

. . . 

1707 

Ottiene  anche  la  Sicilia 

. . . 

. . 

1720  0 1721 

(1)  Stconda  Caia  d'Anjou. 


Loigi  I,  adoUtU)  da  Giovanoa  1 iSfiO  H584  Luigi  III UI7  1 IS4 

Luigi  li  • » 1381»  Ì4I7  Bt-aato U34  4442 


Carlo  del  Mainr.  tpo{«iiala  Ha  I^iigi  XI  re  dì  Fronri». 


Digilized  by  Google 


TAVOLE 

Re  delle  Due  Sicilie  della  Cata  di  Borbone. 

Carlo  di  Borlione  Rglio  di  Filippo  V,  III  di  Spagna,  VII  di  Napoli 

Ferdinando  IV  di  Napoli,  III  di  Sicilia 

ristabilito 

Giuteppe  Buonaparte  re  di  Napoli  e Sicilia,  30  marzo  . . , , 

Gioachino  Murai,  13  luglio. 

Ferdinando  suddetto  è ristabilito  col  titolo  di  Ferdinando  1 re  del 

regno  delle  Due  Sicilie  . ■ . . 

F'rancesco  I 

Ferdinando  II,  8 novembre . . . 

Francesco  11,  20  maggio 


179 

1733 

1739 

1739 

dep. 

1798 

1802 

dep. 

1803 

1806 

1808 

ucciso 

1813 

1813 

1823 

1823 

1830 

1830 

1839 

1839spoesesi. 

.1861 

§ 61 . — Duchi  di  Parma  e Piacenza, 


Questi  paesi  formarono  parte  del  ducato  di  Milano,  fìn  quando  papa  Paolo  III  li  investi 


a suo  Gglio  naturale  Pier  Luigi  Farnese,  primo  duca  . . . . 

1343 

1547 

Ottavio 

1347 

1383 

Alessandro 

1383 

1392 

Ranuccio  I 

1592 

1622 

Odoardo  

1622 

1646 

Ranuccio  II 

1616 

1694 

Francesco  

1694 

1727 

Antonio 

1727 

1731 

Estintasi  con  questi  tre  fratelli  la  casa  Farnese,  Elisabetta,  figlia 
d'Odoardo  e moglie  di  Filippa  V di  Spagna,  seppe  far  toccare 

quel  dominio  a suo  figlio  don  Carlo  di  Borbone 

1731 

1748 

Don  Filippo  

1748 

1763 

Ferdinando 

1763 

1802 

Luigi  1 

1802 

1803 

cede  Parma  e Piacenza  alla  Francia,  ed  ottiene  la  Toscana  con» 
re  d'Eiruria. 

Carlo  Luigi  11 

1803 

dep. 

1807 

Maria  Luigia  d’Austria,  ducbtssa  di' Parma  ........ 

1813 

1847 

Carlo  Luigi  suddetto 

1847 

abd. 

1849 

Carlo  III 

1849 

ucciso 

1834 

Itoberto  (Lui>;ia  di' fiorbone  ref^jenta)  27  marzo 1 834 spossess.  1839 


§ 62.  — Marcheii,  duchi  e gronduchl  di  Toscana. 


Bonifazio  I (o  II)  marchese  di  Toscana . 

Adalberta  I il  Ricco 

Adalberto  II  . . ' ' 

Guido 

I.am  berlo 

Bosone  : 

Umberto 

Ugo  il  Gran/le 

Adalberto  III 

Kiniero 

Bonifazio  li  (o  III) 

Federico  

Beatrice ' 

Matilde 

morendo,  fa  donazione  alla  santa  sede  ; ma  Enrico  V imperatore 
ne  occupa  i beni , e mette  al  governo  della  Toscana  presidi  e 
marchesi  amovibili,  che  durano 


828 

843 

843 

890 

890 

917 

917 

929 

929 

931 

931 

036 

936 

061 

961 

1001 

1001 

1014 

1014 

1027 

1027 

1032 

1032 

1053 

1033 

1076 

1076 

1113 

1116 

— 1133 
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Enrico  VOrgoglios»,  investito  duca  dì  Toscana  daH'imperatore  Lo- 
tario Il 

Ingelberto,  eletto  vicario  del  duca  Enrico  dal  concilio  Pisano,  poi 

scacciato  dai  Lucchesi 

ristabilito  da  Lotario  II 

Ulderico,  creato  marchese  di  Toscana  dall'imperatore  Corrado  III 
Welfeste,  fralello  del  duca  Enrico,  creato  marchese  dall’imperatore 

Federico  Barbarossa 

Filippo,  quintogenito  del  Barbarossa,  eletto  marchese  dall’impera- 
tore Enrico  Vi 

Cominciano  le  fazioni  dei  Cuciti  e Ghibellini 

I.a  Toscana  si  regge  a repubblica  fino  al 

Carlo  V soggiogatala,  vi  pone  duca  Alessandro  de’  Medici  . . . 

Cosimo  I de’  Medici 

ha  il  titolo  di  granduca  di  Toscana 

Francesco  Maria . 

Ferdinando  I . 

Cosimo  II  : 

Ferdinando  II 

Cosimo  III 

Gian  Gastone 

Estinta  la  linea  medicea,  vi  è surrogato  Francesco  Stefano  di  Lo- 
rena {imperatore  di  Germania,  1743J 

Un  atto  di  Francesco  I imperatore  del  41  luglio  475S  stabili  che  il 
granducato  sarebbe  una  secondogenitura  della  Casa  d’Austria. 

Perciò  gli  succede  il  secondogenito  l.eopoldo 

Essendo  questi  eletto  imperatore  nel  1790,  succede  nel  granducato 

il  secondo  suo  figlio  Ferdinando  III 

Nella  pace  di  Luneville480l,  il  granducato  è dato  all’infante  Luigi 
di  Parma. 

Elisa  Buonaparte  creata  granduchessa  di  Toscana 

Ferdinando  HI  ritorna 

Leopoldo  II ; 

che  per  abdicazione  del  duca  Carlo  Luigi  di  Lucca  (1847),  acqui- 
sta anche  questo  ducato.  Abdica  a favore  di  suo  figlio  Ferdi- 
nando IV,  21  luglio 


4433 

4134  0 4433 
4137 

4439  4433 

4433  4195 

4193 

1198 

1350 

4.334  4336 

1337 

1509  4374 

4374  4387 

4387  4609 

4609  4624 

4621  4670 

4670  4723 

4723  4737 

4737  4763 


1763 

4790 


1807 

4814  4824 

4824Bpossess.4859 


4839 


03.  — Duobt  di  Ferrara,  Modena  e Reggio. 


La  Casa  longobard.i  dei  principi  d’Este  si  divise  in  due  rami,  1097;  uno  con  Guelfo  si 
stabili  in  Germania,  ove  dominò  il  Brunswick-Luneburg,  e sali  al  trono  inglese;  l’altro 
con  Folco  stette  in  Italia.  Borso,  discendente  da  questo,  fu  da  Federico  III  imperatore 

fatto  duca  di  .Modena  e Iteggio 4433  4 471 

Ercole  I 1471  4303 

Alfonso  I 4503  4334 

Ercole  li 1.334  4339 

Alfonso  U • ; . . . 4339  1397 

Cesare 1397  1628 

che  nel  4398  perde  il  ducato  di  Ferrara. 

Modena,  come  feudo  imperiale,  fu  data  ad  Alfonso  III  figlio 

di  Cesare 4628  abd.  1629 m.  1644 

Francesco  I 4629  4658 

Alfonso  IV ■ 4638  4662 

Francesco  II 1662  4094 

Rinaldo 4694  1737 

Francesco  111 1737  1780 
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Ercole  IH  Rinaldo ' 

la  cui  unica  figlia  Maria  Beatrice  nel  1771  sposa 

Ferdinando  Carlo  arciduca  d’Austria 

Francesco  IV 

entra  in  possesso 

succede  a sua  madre  Maria  Beatrice  nel  ducato  di  Massa 
e principato  di  Carrara,  e diviene, ceppo  d'una  nuova 

Casa  d’Este 

Francesco  V,  2 gennajo 


181 


1780 

dep. 

1797m.l805 

1803 

1806 

1806 

1814 

1829 

1846 

ISlGspossess.lSKO  • 


§ 64.  — Dogi  di  Venezia. 


Paoluccio  Anafesto,  primo  doge 

697 

Sebastiano  Ziani  . . 

1172 

Marcello  Tegagliano  . , . . 

717 

Orso  Malipiero  . . 

1179 

Orso  Participazio 

726 

Enrico  Dandolo  , . 

1192 

Maestri  della  milizia  . . . 737  — 742 

Pietro  Ziani  . , . 

1205 

Deodato  Orso,  doge  .... 

742 

Jacopo  Tiepolo  . . 

1229 

Galla 

755 

Marino  Morosini  . . 

1249 

Domenico  Monegario .... 

7.56 

Kenier  Zeno  . . . 

1252 

Maurizio  Calbajo 

764 

Lorenzo  Tiepolo  . . 

1268 

Giovanili  Galbajo 

787 

Giacomo  Contarmi  . 

1275 

Obelerio 

804 

Giovanni  Dandolo 

1279? 

Angelo  Participazio  .... 

810? 

Pietro  Gradenigo  . . 

1289 

Giustiniani  Participazio  . . . 

827 

Marino  Giorgi  . . . 

1311 

Giovanni  Participazio  I . . . 

829 

Giovanni  Soranzo . . 

1312 

Pietro  Tradonico  o Gradeoigo  . 

857 

Francesco  Dandolo  . 

1328 

Giuranni  (figlio  e collega). 

Bartolomeo  Gradenigo 

1339 

Orso  Participazio  11  ...  . 

881 

Andrea  Dandolo  . . 

1313? 

Pietro,  poi  Orso  (fratelli  e coUegki). 

Marino  Fallerò  . . 

1354 

Pietro  Candiano  1 

887 

Giovanni  Grodenigo  • 

1355 

GiovaoDi  Participazio  II. 

Giovanni  Delfino  . . 

1350 

Domenico  Tribuno  (da  alcuni). 

Lorenzo  Gelsi  . , . 

1361 

Pietro  Badoero  Tribuno  . . . 

888 

Marco  Cornaro  . , 

1365 

Orso  Participazio  II  (o  IIIJ  . . 

912 

Andrea  Contarini 

1367 

Pietro  Candiano  II  . . . ’ . 

932 

Michele  Morosini . . 

1382 

Pietro  Participazio  o Badoero  . 

939 

Antonio  Venier  . . 

1382- 

Pietro  Candiano  111  ...  . 

942  (1) 

Michele  Steno . . . 

% 

1409 

Pietro  Candiano  IV  ...  . 

959 

Tommaso  Mocenigo  . 

1414 

Pietro  Orseolo  1 

970 

Francesco  Foscari  . 

1425 

Vitale  Candiano 

978 

Pasquale  Malipiero  . 

1457 

Tribuno  Mcmmi 

979 

Cristoforo  Moro  . . 

t 

1462 

Pietro  Orseolo  II 

991 

Nicola  Tron  . , 

U71 

Ottone  Orseolo 

1009 

Nicola  Marcello  . . 

1473 

Pietro  Centranigo  « , . . , 

4026? 

Pieiro  Mocenigo  . . 

1474 

Orso  Orseolo  patriarca. 

Andrea  Vendramio  . 

1476 

DomeDico  Flabaoico  , , . 

1032 

Giovanni  Mocenigo  . 

1478 

Domenico  Contarini  .... 

1043 

Marco  Barbarigo  . . 

1485 

Domenico  Silvio 

1071 

Agostino  Barbarigo  . 

1486 

Aitale  Fallerò  ...... 

1084 

Leonardo  Loredaoo 

1501 

Vitale  MicbicI  I ..... 

1096 

Antonio  Grimani  , 

1521 

Ordi'lafo  Fallerò 

1102 

Andrea  Grilli  . ,, 

1523 

Domenico  Micbiel 

1117 

Pieiro  Landò  . 

1S39 

Pietro  Potano 

1I3U 

Francesco  Donato 

1545 

Domenico  Morosini  .... 

1148 

Marcantonio  Tr'ovinin 

1553 

Vitale  Micbiel  II  ....  . 

1156 

Francesco  Ven'ier.  . 

1554 

(t  ) Fin  q«i  ti  «ri»  eoinune  4«i  ing'  qM>l«  daU  della  Crtjtaea  AlHtMte  t da  Meriin  ila  Canale. 
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(.orenzo  Priuli  .... 

. . 1.5.56 

Girolamo  Priuli  . . . 

. . 1559 

Pietro  Loredano  . . . 

. . 1567 

Luigi  Mocenigo.  . . . 

. . 1570 

Sebastiano  Venier . . . 

. . 1577 

Nicola  Da  Pome  . . . 

. . 1578 

Pasquale  Cicogna  . . . 

. . 1585 

Marino  Grimani  . . . 

. . 1.595 

Leonardo  Donato  . . . 

. . 16U6 

Marcantonio  Memmi  . . 

. . 1612 

Giovanni  Bembo  . . . 

. . 1615 

Nicola  Donalo  .... 

. . 1618 

Antonio  Priuli  .... 

. . 1618 

Francesco  Conlarini  . . 

. . 1623 

Giovanni  Cornaro  . . . 

. . 1624 

Nicola  Contarini  . . . 

. . 1630 

Francesca  Frizzo  . . . 

. . 1631 

Francesco  Holin  . . , 

. . 16(6 

Carlo  Contarini .... 

. . 1655 

Francesco  Cornaro  . . 

. . 1656 

Bertuccio  Valier  . . 

1656 

Giovanni  Pesaro  . . 

1658 

Domenico  Contarini  . 

1659 

Nicola  Sagredo  . . . 

1673 

Luigi  Contarini  . . 

1676 

Marcantonio  Giustiniani 

1684 

Francesco  Morosini 

1688 

Silvestro  Valier . . . 

1694 

Luigi  Mocenigo  . . 

1700 

Giovanni  Cornaro  . . 

1709 

Sebastiano  Mocenigo  . 

1722 

Carlo  Kuzzini  . . . 

1732 

Luigi  Pisani .... 

1733 

Pietro  Grimani  . . . 

1741 

Francesco  Loredano  . 

1782 

Marco  Foscarini  . . 

1762 

Alvise  Moceuigo  . . 

1763 

Paolo  Beiiier  . . . 

1779 

Luigi  Manin,  ultimo  Doge 

1789-1797 

8 eri.  - 

Questa  repubblica  è successivamente  go- 
vernata da  consoli , podestà  e capitaoi 
del  popolo,  ed  incomincia  ad  aver  dogi 


con  Simone  Boccaoegra  . . . 1339 

Giovanni  de-Murta 13il 

Giovanni  De- Valenti 1350 

Genova  si  dà  al  signor  di  Milano  . 1352 
e ristabilisce  il  dogato  con  Simone 

boccancgra 1386 

Gabriele  Adorno 1363 

Domenico  Fregoso 1370 

Antonlotlo  Adorno,  deposto.  . . 1378 
Nicolò  Guarco  , 1378 

Leonardo  Uontaldo 1383 

Antoniutto  Adorno 158* 

Giacomo  Fregoso 13U0 

Antoniotto  Adorno  .....  1391 

Antonio  Montaldo 1392 

Clemente  Promontorio  ....  1393 

Francesco  Giustiniani  ....  1393 

Nicolò  Zoagli,  Antonio  Guarco  e An- 
toniotto  Adorno  ......  1394 

Genova  si  dà  alla  Francia  . . . 1396 
poi  al  marchese  di  Monferrato  . 1409 
Giorgio  Adorno,  doge  . . . . 1413 

Barnaba  Giano 1418 

Tommaso  Campofregoso  . . . . 1418 
Genova  si  arrende  al  duca  di  Milano  1421 
e dopo  15  anni  nomina  doge  Is- 
nardo  Guarco  .......  1436 

Tommaso  Campofregoso..  . . . 1436 

Battista  Fregoso 1437 

Tommaso  Campofregoso  ....  1457 
Rabcle.  Adorno 1443 


Genove. 

Barnaba  Adorno  e Giovanni  Fregoso  14(7 

Luigi  Fregoso 1(18 

Pietro  Fregoso 1450 

Genova  si  ridà  alla  Francia  .*  . . 1458 
Prospero  Adorno,  doge  ....  1461 
Spinetta  Fregoso  e Luigi  Fregoso  . 1461 
Paolo  Fregoso,  arcivescovo  . . . 1463 
Genova  soggetta  al  duca  di  ililano  1464 

Prospero  Adorno 1478 

battista  Fregoso 1478 

Paolo  Fregoso 1483 

Genova  soggetta  al  duca  di  Milano  1487 

poi  alla  Francia 1499 

Paolo  da  Novi,  doge  popolare  . . 1507 

Giovanni  Fregoso 1512 

Ottaviano  Fregoso 1513 

il  quale  dal  1515  al  1522  è go- 
vernator  regio. 

Antoniutto  Adorno 1522 

Cacciati  i Francesi , Genova  adotta 
il  governo  dei  dogi  biennali. 


Oberto  di  Lazzaro  Cattaneo  . . . 1528 

Battista  Spinola 1531 

Giambattista  (armellino  ....  1533 
Cristoforo  Grimaldo-Bosso  . . ..  1533 

Giambattista  boria 1537 

Gianandrea  Giustiniani  ....  1539 

Leonardo  Cattaneo 1541 

Andrea  Centurione-Pietrasanta . . 15(3 

Giambattista  Fornari 1543 

Benedetto  Gentile 1547 

Gaspare  Bracelli  Grimaldo  . . . 15(9 

Luca  Spinola 1551 

Giacomo  Promontorio  ....  1353 
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Agostino  Pinelli  .... 

IS.-)» 

Giamlwttista  Cenlorione  . 

. . 1658 

Pier  Oiovanni  Cybo-Cbiarari 

1.W7 

Gian  Bernardo  Frugone,  morto  doge  1660 

Gerolamo  Viraldi 

1559 

Antnniotto  Invrea  . . . 

.’  . 1661 

Paolo  Ratlista  Calrj-Giudice . . 

L5CI 

Stefano  Mari  .... 

. . 1663 

Ballista  Cicala-Zoagli  .... 

1501 

Cesare  Durazzo  .... 

. . 1665 

Giambattista  Lercaro  .... 

1.56.5 

Cesare  Gentile  .... 

. . 1667 

Ottavio  Gentile  Oderico  . . 

1565 

Francesco  Garbarino  . . 

. . 1669 

Sirnone  Spinola 

1567 

Alessandro  Grimaldo  . . 

. . 1671 

Paolo  Moneglia-Giustiniani  . , 

ItiOO, 

Agostino  Saliizzo  . . . 

. . 1673 

Gianotto  Loinellino  .... 

1.571 

Antunin  Da-Passano  . . 

. . 1676 

Giacomo  Dorazzo  Grimaldo  . . 

1573 

Giovanneltino  Odone  . . 

. . 1677 

Prospero  FaUinanti-Centurione . 

1.575 

Agostino  Spinola  . , . 

. . 1678 

Giambattista  Gentile  .... 

1.577 

Luca  Maria  Invrea  . . 

. . 1681 

Nicola  Boria 

1.579 

Francesco  Impcriali-Lercari 

. . 1683 

Girolamo  De  Franchi  .... 

1581 

Pietro  Durazzo  .... 

. . 1685 

Girolamo  Cbiavari 

1.583 

Luca  Spinola  .... 

. . 1687 

Ambrogio  De  Negro  .... 

1!)83 

Oberto  Torre  .... 

. . 1689 

David  Vaccaro  ... 

1587 

Giambattista  Cattaneo.  . 

. . 1691 

Battista  Negrone 

1.589 

Francesco  Invrea  . . . 

. . 1693 

Giovanni  Agostino  Giustiniani  . 

1.591 

Beodinelli  Neurone  . . 

. . 1695 

Antonio  Grimuldo-Cebà  . . , 

1593 

Francesco  Maria  Sauli,  morto  doge  1697 

Matteo  Senarega 

1595 

Girolamo  Mari  .... 

. . 1699 

LazsaroGriroaldo-Cebà.  morto  done 

1597 

Federico  De-Franchi  . . 

. . 1701 

Lorenzo  Santi 

1599 

Antonio  Grimaldo  . . . 

. . 1703 

Agostino  Boria 

1601 

Stefano  Onorato  Ferretto 

. . 1705 

Pietro  Be-Francbi,  già  Sacco  . 

1603 

Domenico  Maria  Mari  . . 

. . 1707- 

Luca  Grimaldo 

1605 

Vincenzo  Durazzo  . . . 

. . 1709 

Sdvestro  Invrea,  morto  doge  . 

1607 

Francesco  Maria  Imperiali 

. . 1711 

Girolamo  Assereto 

1607 

Gianantooio  GiustiDìani  . 

. . 1715 

Agostino  Pinelli 

1609 

Lorenzo  Centurione  . . 

. . 1715 

Alessandro  Giustiniani  . . . 

1611 

Benedetto  Viale  . . . 

. . 1717 

Tommaso  Spinola 

1613 

Ambrogio  Imperiali  . . 

. . 1719 

Bernardo  Clavarezza  .... 

1615 

Cesare  De-Franchi . . . 

. . 1721 

Giangiacomn  Imperiali  . . . 

1617 

Domenico  Neurone  • • 

. . 1723 

Pietro  Durazzo 

1619 

Girolamo  Veneroso  , . 

. . 1726 

Ambrogio  Boria,  morto  doge  . 

1621 

Luca  Grimaldo  .... 

. . 1728 

Giorgio  Centurione,  che  rifiutò 

la 

Francesco  Maria  Balbi 

. . 1730 

dignità 

1623 

Domenico  Maria  Spinola  . 

. . 1732 

Federico  De- Franchi  .... 

1623 

Slefano  Durazzo  . , . 

. . 173* 

Giacomo  l.omellino  .... 

1625 

Nicolò  Cattaneo  . . . 

. . 1736 

Gian  Luca  Cbiavari  .... 

1627 

Costantino  Balbi  . . , 

. . 1738 

Andrea  Spinola 

1629 

Nicolò  Spinola  . . . 

. . 1710 

Leonardo  Torre 

1631 

Domenico  Canavero  . . 

. . 1742 

Giovanni  Stefano  Boria  . . . 

1633 

Lorenzo  Mari  .... 

. . 1714 

Gianfrancesco  Brignole  . . . 

1635 

Gian  Francesco  Brignole. 

. . 1746 

Agostino  Pallavicino  .... 

1637 

Cesare  Cattaneo  . . , 

. . 1748 

Giambattista  Durazzo  . , 

1639 

Agostino  Viale  .... 

. . 1750 

Giovan  Agostino  De  .Marini,  morto 

Stefano  Lomellino,  che  abdicò 

. . 1752 

doge 

, 

1611 

Giambattista  Grimaldo  . 

. . 1752 

Giambattista  Lercaro  .... 

1612 

Gian  Gioachino  Veneroso 

. . 1754 

Luca  Giuslinian) 

1611 

Giacomo  Grimaldo . . . 

. . 1756 

Giambattista  l.omellini  . . . 

, 

1616 

Matteo  Franzoni  . . . 

. . 1758 

Giacomo  De’  Franchi  .... 

1618 

Agoslino  l.omellino  '.  . 

. . 1760 

Agostino  Centurione  .... 

16.50 

Rodolfo  Brignole-Sale 

. . 1762 

Girolamo  Be-Francbi  .... 

1652 

Francesco  Maria  Rovere  . 

. . 1765 

Alessandro  Spinola  .... 

1651 

Marcello  Durazzo  . . . 

. . 1767 

Giulio  Sauli 

. 

1656 

Giambattista  Negrone,  morto  doge.  i769 
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Giamliallista  Camhiaso,  niorlo  doge  1771 


Ferdinando  Spinola,  che  ebdicù  . 1773 
Pier  Francesco  Griuialdo  . . 1773 
Brixio  Giustiniani  . .0.'.  . . Ulti 
Giuseppe  l.oniellini  . , , 1777 

Giacoma  Maria  Brignole  ..  . . . 177!|j 
Marcantonio  Gentile  • g . . . 1781 

Giambattista  Airolo 1783 

Gian  Carlo  Pallavicini 1785 

BafTaele  Deferrari 1787 

Alerame  Paliavicini 1789 

Michelangelo  Camhiaso  ....  1792 


Giuseppe  Maria  Boria  . ....  1793 
Incorno  Maria  llrignole  ....  1793 
^acomo  Maria  Brignole,  nominato 
dal  generale  Buonaparte  a Hon- 

tehello 1797 

Francesco  Cattaneo,  per  un  mese  e 

mezzo  1802 

Girolamo  Durazzo,  30  luglio  . . 1802 
Girolamo  Serra,  presidente  del  go- 
verno   1814 

Genova  è unitasi  regno  di  Sardegna  1815 


§ G6.  — Signori 


Della  Torre  Mar- 


tino  . . . 

1257 

11263 

Filippo  . . . 

1263 

]l265 

Napoleone  . . 

1265  1 

a^iii 

Visconti  Ottone. 

1277 

1295 

Matteo  1 . . . 

1295 abd. 1322] 

Guido  . , . 

1302 

1311 

Galeazzo  1 . . 

1322 

1328 

Azzone  . . . 

1328 

1339 

Luebino  . . . 

1.3.39 

1349 

Giovanni . . . 

1319? 

1354 

Matteo  II  I 

13.55 

Galeazzo  II  [ 

1354 

1378 

Bernabò  . 1 

1385 

Gian  Galeazzo  sue 

cedeaGaleazzoll 

1378 

poi  a Bernabò  ed 


duchi  di  Hilono. 


è fatto  duca  . 

1395 

1402 

Gian  Maria  . . 

1402 

1412 

Filippo  Maria  . 
Sforza  Francesco, 

1412 

1447 

duca  nel  1450 

1447 

1466 

Galeazzo  Maria  . 

1466 

1476 

Gian  Galeazzo  . 

1476 

1494 

Lodovico  Maria  il 

Moro  . . . 1494  dep.  ISOOm. 1510 
Luigi  XII  re  di 
Francia  . . liiOO  1512 

Massimiliano 

■Sforza.  . . 1512dep.  1515m.15.30 
Francesco  1 redi 
Francia  . . 1515  1522 

Francesco  li  Sfor- 
za, ultimoduca  1522  e 1.525  1535 


§ 67.  — Mantova  e Monferrato. 


Luigi  di  Gonzaga,  .tignore 

Guglielmo,  duca 

di  Jl/antova  .... 

1328 

1360 

di  Monferrato 

Guido 

1360 

1369 

nel  1573  . . 

15.50 

1587 

Luigi  II 

1369 

1382 

Vincenzo  I . . 

1587 

1612 

Francesco  

1382 

1407 

Francesco  IV  . 

1612 

Giovanni  Francesco,  tnar. 

Ferdinando  car- 

c/iese  nel  14.33  . . . 

1407 

14i( 

dinaie  ... 

1612 

1626 

Luigi  III 

1441 

1478 

Vincenzo  II  car- 

Federico  I 

1478 

148i 

dinaie  . . . 

1626 

1627 

Giovanni  Francesco  II  , 

1484 

1519 

Carlo  di  Névers. 

1627 

1637 

Federico  II,  duca  nel  1530 

1519 

1.540 

Carlo  II  . . . 

1637 

1665 

Francesco  III  . . . . 

1540 

1550 

Carlo  lU  . . . 

1665dep.  1703  m.  1708 

8 68.  - 

S.voja. 

Cronologia  incerta;  la  più  probabile  pare  I 

Pietro  I e Amedeo  n 1060 

1078  e 1080 

questa  ; 

Umberto  II  il  Rinfor- 

Umberto  Bianca- 

zaio.  conte  di  Sa- 

mano,  conte  di 

ro/a  .... 

. 1080 

1103 

Mariana  . . 

1003 

Amedeo  III  . . 

, 1103 

1148 

Amedeo  1 . . . 

1056? 

Umberto  HI  bealo 

. 1148 

1188 

OdoDC  . . . • 1045 

1060? 

Tommaso  . . . 

. 1188 

1233 
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Amedeo  IV  . 
lionifazio  . , 
Pietro  II  . . 
Filippo  i . . 
A tnedeo  V . . 
Edoardo  , . 
Aimone  . . 
Amedeo  VI  ( 


1233 

1253 

1253 

1263 

1263 

1268 

1268 

1285 

1285 

1323 

1323 

1329 

1529 

1343 

Con<«  Verdi)  . 1343  1383 

Amedeo  VII  ( il 
Conte  Rosso  ) . 1 383  1 391 

Amedeo  Vili,  duca 
nel  1416  . . 1392  abd.  1439 
Lodovico  . . .1440  146S 

Amedeo  IX  bealo.  146S  1472 

Filiberto  I . . 1472  1482 

Carlo  I ...  1482  1489 

Carlo  II  . . .1490  1 496 

Filippo  II  , . 1496  1497 

Filiberto  II  . .1497  1S04 

Carlo  III  . . . 1S04  1553 

Emanuele  Filibertol553  1580 


m.145l 


Carlo  Emanuele  I 


il  Grande  . . 

l.*:80 

1630 

Vittorio  Ame«Ioo  1 

1630 

16.57 

FrancescoGiacinlol637 

1638 

Carlo  Emanuele  II 

1638 

1675 

Vittorio  Amedeo  II 

1675 

che  nel  1713  pel  trattato  d’Etrecbt  ot- 
tiene la  Sicilia,  e nel  1720  la  cambia 
colla  Sardegna,  avendone  il  titolo  di 
" ....  abd.  17.30  m.  1732 

Carlo  Emanuele  III  1730  1773 

VittorioAmedeoII11773  1796 

Carlo  Emanuele IV  1790  abd  1802m.l819 
Il  Piemonte  è unito  alla  Francia. 

Vittorio  Ema- 
nuele 1 . . . 1814  abd.  1821  m.l824 
Carlo  Felice,  ulti- 
mo della  casa  di 

Savoja  . . . 1821  1831 

Carlo  Alberto,  del- 
la casa  di  Savoja- 

Carignano  . . 1831  abd.  e m.  1849 
Vittorio  Emanuele  II,  23  marzo  1819 
ne  d’Italia  per  legge  17  marzo  1861 


S 69.  — He 


Corrai  scuote  il  giogo  degli 
Avari  (I)  ....  V.  626 

Asparuk v.  679 

Suo  Tratello  A lezeco  è chia- 
mato in  Italia  da  un  duca 
di  Benevento. 

Terbelli v.  705 

Cormete v.  727 

Telesi . 762  763 

Sabino 763  764 

Pageno 764  771 

Telerico  0 Tserico  . . . 771  abd.  776 

Cardarne 776  806 

Crumo  o Crem  ....  806  814 

Ducom 814 

Dizcng  0 Tsoc  ....  815  821 

Morlagone 821  826 

Baldimiro 826  844 

Bogori 844  abd.  886 

Presiamo  e Voriso  . . . 887 

Simeone 888  927 

Pietro  I 927  971 

Boriso 971  974 

Samuele 974  1014 

(I)  Rt  degl 


dei  Bulgari. 

Gabriele 1014  1015 

Giovanni  I.adislao  . . . 1015  1018 

I.a  Bulgaria  è ridotta  a pro- 
vincia dell' impero  d'O- 

rientc 1019 

Asan  I e Pietro  II  scuotono 
il  giogo  dei  Romani,  e si 
fanno  proclamare  re  di 
Bulgaria  . . . 1186  1189  e 1196 

Gioannicio  (Cahjanni).  . 1196  1207 

Vorilao 1207  1215 

Giovanni  Asan  II  . . 1215  1242 

Calomano  I 1242  1245 

Michele 1245  1258 

Calomano  II 12.58  1259 

Milze  1259  — 

La  Bulgaria  è teatro  di  continue  rivoluzioni. 
Costantino  Tech,  Lacana,  Giovanni 
Asan  III,  Giorgio  Terter  I . v.  1291 

Smilzete,  Suvestislao  . . , v.  1323 

Giorgio  Terter  11,  Boesilao,  Slrasci- 
miro  1,  Neda,  StrascimlTo  II,  Sis- 

mano  0 Crajovich v.  1350 

La  Bulgaria  è conquistata  dagli  Ottomani 
nel  1396. 

Arari. 


GII  Avirt  od  Ogori,  eieriitl  dalla  Tarlarla  dal  kan  Dlsabol,  penctraoo  io  Europa,  e 


al  formano  orila  Dario,  rotto  II  romaudo  di  kacao  Varcnni  3S8 

Kan  Bajao  fonda  l’impero  degli  Avari 566  626 


Dopo  ta  ana  morto  il  domioio  degli  Avari  dora  nelle  due  Paooooio,  fioebò  vico  dìatrutto  da  Carlo  Magno 
gel  796. 
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§ 70.  — R«  crociati  di  GeruMlemme. 


Gofredo  di  Buglione  . 

1099 

1100 

Baldovino  1 . . . . 

1100 

1118 

Baldovino  II  . . . 

1118 

1131 

Folco 

1131 

1142 

Baldovino  HI  . . * . 

1142 

1162 

Amaury  (AmalricoJ  1 . 

1162 

1173 

Éaldovino  IV  . . . 

1173 

118S 

Baldovino  V 

1185 

1186 

Guido  di  I.usignano  . . 

1186 

1192 

fonda  il  regno  di  Cipro. 

Enrico  di  Champagne . . 

1192 

1197 

Amalrico  II  di  Lusigoano 

1197 

1205 

Giovanni  di  Brienne  . . 

1209 

1237 

1 Cristiani  cacciati  di  Palestina  nel  1291. 

§ 7i.  — Re  di  Cipro 


Guido  di  I.usignano  . . 

1192 

1194 

Pietro  II  (Pierino) . . 

. 1372 

1382 

Amalrico  (re  di  Gerusa- 
lemme, 1197) . . . . 

1194 

1205 

Giacomo  I . . . . 
Giovanni  II  ...  . 

. 1382 
. 1398 

1398 

1432 

Ugo  1 

1205 

1218 

Giovanni  IH  ... 

. 1432 

1458 

Enrico  I 

1218 

12.33 

Carlotto 

. 1458 

1464 

Ugo  li 

12.5.3 

1267 

Giacomo  (1  . . • . 

. 1464 

1473 

Ugo  III 

1267 

1284 

Giacomo  III . . . .' 

. 1473 

1475 

Giovanni  1 

1284 

1285 

Caterina  Cornaro  . . 

. 1475 

1489 

Enrico  II 

1283 

1324 

cede  il  regno  ai  Veneziani. 

Ugo  IV 

1324 

1361 

I Turchi  se  ne  fanno  padroni  nel 

1571. 

Pietro  1 . 

§ 72.  - 

Boeniondo  I principe  . . 

1361  1.372 

— Principi  latin 

• Àniic 

1098  1111 

d’Antiochia  e Tripoli. 
icAia. 

Boemondo  HI  . . . 

. 1187 

1201 

Boemondo  II  ...  . 

1111 

1131 

Buemondo  IV  il  Cieco. 

. 1201 

1233 

Costanzo 

1431 

1136 

Boemondo  V . . . 

. 1233 

1251 

Raimondo  ....'. 

1136 

1149 

Boemondo  VI  . . . 

. 1231 

1274 

Hinaldo  di  Chatillon  . . 

1149 

1187 

Boemondo  VII  . . . 

. 1274 

1288 

Bertrando  conte  . . . 

1109 

Tripoli. 

1112  1 Raimondo  II  . . . 

. 11.52 

1187 

Ponzio 

1112 

1137 

Raimondo  HI  . . . 

. 1187 

1200 

Raimondo  1 

1137 

1152 

Rupioo 

1200 

La  contea  di  Tripoli  è unita  al  principato  d'Antiochia. 

Il  aultaoo  d'Egiltu  Kelaun  a'itnpadronisce  di  Tripoli  nel  1289. 

§ 75.  — Re  e Sofi  di  Perrio. 


Safsanidi. 


Ardescir  o Arlaaerse  1 . . . 

223 

238 

Isdegarde  I 

. 399 

420 

Sciapur  0 .Sapore  1 ... 

238 

271 

Varane  IV  

. 420 

440 

Ormiis  od  Ormisda  1 . . . 

271 

273 

Isdegarde  H 

. 440 

457 

Varane,  1,  o Bahram,  o Wram 
Varane  II  e suo  figlio  Varane 

273 

276 

Firuz  0 Peroso  1 . . . 

. 457 

488 

276? 

294 

Balasco 

. 488 

491 

Narsete 

294 

303 

Culiad  0 Cavad  . . , . 

. 491 

531 

Ormisda  II 

303 

310 

Cosroe.  il  Grande  , . . 

. .551 

579 

Sapore  II 

310 

380 

Ormisda  IH  (o  IV)  . . , 

. 579 

589 

Artaserse  II 

,380 

384 

Cosroe  II  . . . . *.  . 

. 589 

628 

Sapore  HI  ...... 

384 

389 

Siroe 

. 628 

629 

Varane  HI  ....... 

389 

399 

Adeser 

629 

Digitized  by  Googl 


TAvnr.E 


18T 


Cosroe  III  . i 

Kiruz  II.  w fi32 

Faruk  Zail  . > • 

Isdegerde  III 632  C5< 

Nel  632  la  Persia  dirien  provincia  dell'impero  degli  Aralii. 

Dopo  la  dominazione  di  questi  e la  invasione  mongola  vi  si  forma  il  regno  dei 


Sofi. 


Sciab-Ismael  1 pronipote 

Tbamasp  kuli-kan  (Sciab- 

diSofioSsaG  . . 1499  0 1301 

1.323 

Nadir)  usurpalore 

1730 

1747 

Tbamasp 

1,’>23 

1.373 

Ali  kuli  kan  (Adil-sciab) . 

I 

747 

Ismael  II . . . . . . 

137.3 

1577 

Ibrabini 

1748 

Kodavend  

1377 

1583 

Isinacl-sciab  tilotare  . . 

1730 

1761 

Erair-Amzeb  .... 

1583 

Ali-Merdan,  Keriin,HobammediIassan  rea- 

Ismael  III 

1385 

genti  firakitj. 

Abbas  1 Mirza  il  Grande  . 

1386 

1028 

Kerim-kan 

1761 

1779 

Sam-Mirza  (Sciab-Selì)  . 

1628 

16t2 

Guerra  ctvile  ..... 

1779 

— 1794 

Abbas  II 

1612 

lOOt» 

Aga-Mobammed  kan,  foodalore 

della  di- 

Solimano 

1666 

1694 

nastia  de'  Kagiari  . . 

1794 

1797 

Hussein 

1694 

1722 

Feth-Ali-sciab  (Baba-kan) 

1797 

1834 

Mir  Habmud  usurpatore  . 

1722 

1723 

Mohammed-Mirza  . . . 

1834 

1848 

Asebraf  usurpatore  . . 

1725 

1729 

Aga-Mobammed'kan  II  (Ne- 

Tbamasp  II 

■1729 

1732 

reddin- sciab)  . . . 

1848 

Abbas  III 

1752 

1736 

harbasaz orj 

Turandokht 629  632 

Kosciansciadeb  I 
Arzumidokht  i ' ‘ ' 


632 


/ 


§74.  — Arabi». 

Si  conservarono  i nomi  dei  re  arabi  dal  2.'i00  av.  C.  in  poi.  A quell'epoca,  Jectatt 
bgliuolo  d'ileber  governa  gli  Arabi;  alla  morte  di  lui  i regni  di  Veinen  e dcll  Egiaz 
si  dividono. 

Nell'Yemen,  quarantasei  re  si  succedono,  da  Jareli  sino  a Yusef,  480  d.  C.,  e Dbujadan, 
480-329,  il  quale  è spossessato  dal  negusc  d'Abissinia,  ebe  dà  il  trono  al  cristiano 


Abyat. 

Abrabab  al-Asram m.  370 

L.'antica  dinastia  viene  ristabilita  da  Cosroe 372 

I principi  dell  Yemen  si  sottopongono  a Maometto 630 


Nell'Egiaz  si  annoverano  quaranta  principi  da  ioram  fino  ad  Hashern  capo  degli 
llasbemiti  i cui  succedono. Abd'Motaleb  ed  Abd- Aliali  padre  di  Maometto  . v.  370 


Abutaleb; 

Abu  Sopbian,  della  tribù  di  Koreisc.  . 

La  Mecca  apre  le  porte  a Maometto 62d 

nato  il  370;  fogge  [t Egira)  622;  muore 632 


Califfi. 


Abnbeker,  primo  califfo  . 

. 632 

634 

Yezid  11  

720 

724 

Omar  1 

. 634 

644 

Ilesciam 

724 

743 

Otmau  ...... 

. 644 

636 

Valid  II 

743 

744 

All  .......  . 

. 656 

661 

Yezid  III 1 

744 

Asau 

661 

744 

749 

Moaviab  I ommiade  . . 

. 661 

080 

Merwan  li,  ultimo  ommiade  ' 

7.30 

Yezid  1 

. 680 

683 

Abnl  Abbas 

7ÌJ0 

754 

Moaviab  II 

. 683 

684 

Alili  Giafar  Almanzor  . . . 

7.34 

773 

Nerwan  1 , . . . . 

. 684 

68.3 

Mubamnied  .Mabadi  . . . 

773 

783 

Abd  el-Malek  .... 

. fi85 

703 

lindi 

783 

786 

Vatid  1 

. 705 

713 

Aron  al'Rascid 

786 

809 

Solimano 

. 71.3 

717 

Amin 

809 

813 

Omar  11 

. 717 

720 

Al-Mamun 

813 

833 
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Motassem 

. 833 

812 

Molbi 

916 

974 

Valek  billab  .... 

. 812 

817 

Tai 

971 

991 

Motbavakcl 

. 817 

861 

Kader  Billab  .... 

091 

1031 

Mostanscr 

. 8G1 

862 

Kaiem  Bamrillah  . . . 

1031 

1075 

Mostain-blllab . . , . 

. 862 

866 

Moetadi  Bainrillab.  . . 

1075 

1094 

Mulaz 

. 806 

869 

Moslader 

1091 

1118 

Motbadi  billab .... 

. 869 

870 

Muslarsced 

1118 

113.3 

tlotanmied  billab  , . , 

. 870 

892 

itasced  ...... 

1135 

1136 

Motbaded  Billab  . . , 

. 892 

902 

Mudali 

1136 

1160 

HoctaG  Billab  .... 

. 902 

908 

Mostandged 

1160 

1170 

Uoctader  Billab  , . . 

. 908 

952 

Mustbadi 

1170 

1180 

Kaber  Billab  .... 

. 932 

931 

Masser 

1180 

1225 

Rbadi 

. 931 

910 

Daber 

1225 

1226 

Motbaki  ...... 

. 910 

911 

Hoslanser 

1226 

1213 

MostakG 

. 911 

916 

Hoslasem,  ultimo  abbasside 

1213 

1258 

Bagdad  è presa  da  L'Iagù  kao  gengiskanide  nel  iSS8. 

S 7S.  - 

Egitto. 

Catiffi  fatimili. 

Obeidallah,  primo  mahadi 

909 

936 

Abu  Jamin  Mostanser 

10.30 

1091 

Kaiem  Abul  Caseni  . . 

936 

916 

Abul  Casem  Mostalli  . . 

1091 

noi 

Almanzor 

916 

953 

Abul  Manzor  Aiuer  . . 

noi 

1130 

Hoez  Lcdinillah,  primo  co- 

Iliifed  l.edinillab'  . . . 

1130 

1119 

l'Ifo 

963 

975 

Dafer  Bamrillah  . . , 

1119 

1155 

Aziz  Billab 

975 

996 

Kavez  Ben  Nasrillah  . . 

11.35 

1160 

llakem  Bainrillab  . . . 

996 

1021 

Adbed  l.edinillab  . . . 

1160 

1171 

Dahcr  Lcdinillab  . . . 

1021 

1036 

Sultani. 

Nureddio  Mabmud  . . 

1171 

1171 

Maser  Mohamnied  per  la 

Saladino  ...... 

1171 

1193 

/tfrra  volta  .... 

1310 

1311 

Kalek  el-Aziz  Otnian  . . 

1193 

1198 

Abuliekr  Maiisur  Seifeddin 

1311 

Malek  el  Mansur  . . . 

1198 

1200 

Kulcluc  Ascraf  .... 

1311 

1312 

Halek  Adel  Seifeddin  Abu- 

Ahnied  Maser  .Scheabeddin 

1312 

bekr  1,  Safadino.  . . 

1200 

1218 

Isniail  eI'Saleh  Omadeddin 

1312 

131  ( 

Malcd  el-Kainel,  MtUdino 

1218 

1238 

Sciaban  Kaniel  .... 

13.(1 

1316 

Halek  Adel  Seifeddin  Abu- 

llagi  ....... 

1316 

1317 

bekr  11 

1238 

1210 

Ilassan  Maser  Seifeddin  . 

1317 

1351 

Malek  Saleb 

1210 

1219 

Malek  cl -Saleb  . 1351  dep 

. 15.31  m.  1361 

Halek  el-Hoadbam.  . . 

1219 

1250 

Ilassan  Maser  Seifeddin  di 

Sciagereddur  su//ana  . 1 

1250 

nuot'o 

1351 

1361 

Malek  el-Ascraf  Musa . ! 

1250 

1251 

Mohamraeii  Mansur  15G1  dep.  13(i3m.1378 

Azzeddin  Hoez  Ibeg  . ' 

1257 

.Sciaban  Ascraf  .... 

1363 

1377 

Nureddin  Ali  ...  . 

1251 

1259 

All  Mansur  Alaeddin  . . 

1377 

1381 

Kuluz 

1259 

1260 

Magi  .Saleb  . . .'  . . 

1381 

1382 

Bibars  I Bondocar . . . 

1260 

1277 

Barkok  Daber  .... 

1382 

1389 

Berekè  Said  

1277 

1279 

Magi  Saleb  di  nuovo  . . 

1389 

Selamesc 

1279 

Barkok  Daber  di  nuovo  . 

1389 

4399 

Kelaun  Halek  el-Hansur . 

1279 

1290 

Farag  

1399 

1105 

Kalil  Ascraf 

1290 

1293 

Abdolaziz  Malekel-Mansur 

1105 

Maser  Hobammed  . . . 

1293 

1291 

Farag  di  nuovo .... 

1105 

1112 

Ketboga  

1291 

1296 

Moslain 

1112 

Latgin  

1296 

1299 

Sceik  Mabmud  .... 

1112 

1421 

Maser  Mubainnieddinuot'o 

1299 

1309 

Abmed 

1121 

Bibars  li 

1309 

1310 

Tbalbar  Daber  Seifeddin  . 

1121 
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Mobammed  Saleh  Nase- 

Ascraf  Kaitbai  .... 

1468 

1496 

reddin  

1421  1422 

Abussaadat  Mobammed  . 

1496 

Biirsbai  Ascraf  Seifeddin . 

1422  1438 

Knnsu  Kbamsmiah  . . 

1496 

Gemaleddin  Yusuf . . . 

1438 

Abussaadat  Mobammed  di 

Abusaid  Jacmac  . . . 

1438  1 453 

nuoto 

1496 

1498 

Fakreddin  Otman  . , . 

1453 

Abusaid  Kansu  .... 

1408 

1499 

Abul  Nasbr  Inai  . . . 

14.53  1461 

Abul  Nasbr  Jambalath.  . 

1409 

1501 

Abulfath  Ahmed  . . . 

1461 

.Seifeddin  Tumam  bey.  . 

1501 

Abusaid  Khoskadam  . . 

1461  1467 

Kansu  el  Gawri.  . . . 

1501 

1516 

Abosaid  llalbai  .... 

1467 

Tumam-bey 

1516 

1517 

Abusaid  Tamarborga  . . 

1467  1468 

1 Turchi  Ottomani  s'impadroniscono  dell'Egitto  nel  1S17. 


§ 76.  — Turchi  Sel^ìucidt. 


I Selgiucidi  si  dividono  io  quattro  rami  ; 
I.  Sultani  di  Carism: 


Cothbeddin  Mobammed  . 

? 

1127 

Cothbeddin  Mobammed  II 

1197 

1229 

Atziz 

1127 

1155 

Gelaleddin  Mobammed  . 

1219 

1225 

El-Arslan 

1155 

1172 

Soliman  Scià  .... 

— 

1237 

Scià  Habmud  . . . , 

1172 

1186 

Togrul  padre  di  Otman  ceppo  della  dina- 

Tagasc  

1186 

1197 

stia  Ottomana  . . . 

— 

1221 

II.  Selgiucidi  di  Persia,  che  tolgono 

questa  ai  Gaznevidi  (1): 

àlikail 

1020 

1038 

Sangiar,  Mahmud  I,  Mas- 

Togrul  Beig 

1058 

iOGo 

sud  e Mobammed  II  . 

1115 

1158 

Alp  Arslan 

1064 

1072 

Mabmud  II 

11.58 

1160 

Halek'Scià  Gelaleddino  . 

1072 

1093 

Solimano 

1160 

1161 

Barkiaroc  

1093 

1105 

Arslanscià 

1161 

1177 

Mobammed  1 . . . . 

1105 

1115 

Togrul  II 

1177 

1187 

I sultani  di  Carism  s’insignoriscono  della  Persia,  e ne  vengono  cacciati  da  Gengis- 
kan  mongolo  nel  1225. 

III.  Sultani  d’Iconio  (Konith)  o di  Rum: 


Solimano  I 1074  1085  Azzeddin  Kaikan  I . . 1210  1219 

Inlerregno  Alacddin  Kaikobad  , . 1219  1237 

Kilige  Arslan  I . . . . 1002  1107  Gajalheddin  Kaikosru  II  . 1237  1245 

Saisan 1107  1117  Azzeddin  Kaikau  II  . . 1245  1261 

Hassud 1117  11,55  Itukneddin 1261  1267 

Kilige  Arslan  II  . . . 1155  1192  Gajatheddin  Kaikosru  III . 1267  1283 

Gajalbeddin  Kaikosru  I . 1102  1108  Cojatheddin  Massud  . . 1283  1294 

Solimano  II 1108  1201  ucciso  dagli  emiri  ribelli,  che  ne  sbra- 

Kilige  Arslan  III  . . . 1204  1210  nano  il  dominio. 

IV.  Sultani  d'Aleppo  e di  Damasco  : 

Tutusc 1085  1095  I llghazi,  figliuolo  d'Orthok  1117  1121 


Reduansultaood'Aleppo  (2)  1005  1114  Solimano 1121  1123 

Alp  Arslan 1114  1115  Ralah  . ......  1123  1124 

Sultan  scià 1115  1117  Timurlasc 1124  1125 

(t  ) Mabmiid  rooda  l'imparo  do’ Gazneiidi  io  Poraia  097  1028 

Mataud 1028  1038 


(2)  A Damiico:  lamail  Sriama  el-Moluk  . 1132  1133 

Pekak 1005  1(03  Scoaboddin  Mohmnd  . . 1135  1139 

Togbtoijhin 1103  (127  Crmaloddin  Mubaramcd  . 1130  1112 

l'ago  cl'Muluk  liurl  . . 1 (27  1(42  Mogireddìa 1142  1154 


Digitized  by  Google 


J90 


CKO.NOLUCU 


Sancar  Burski  . . . 

. 112S 

1127 

Massud 

. 1127 

1128 

Omadeddin  Zenghi  1 . 

. 1128 

114.3 

Nureddin  Mahmud 

. 114.3 

1174 

cheDeM154s*inìpadroniscedì  Damasco. 

Malek  el  Salek  Ismail . 

. 1174 

1181 

Azzcddin  Uaesud  . . 

. 1181 

1182 

Omadeddin  Zenghi  II. 

. 1182 

1183 

Selgiucidi  della  dinastia  Radei 

Kaderd 

. . . V, 

1042 

Sullan-scià  . . : . 

1073 

Turan-scià  . . . . 

1083 

Iran-sciè 

1096 

Arslan-scià  . . . . 

1100 

Mogajateddin  . . . 

1141 

Togrul-scià  . . , . 

1136 

Arslan-scià  . . . . 

1168 

Saladino  a'  impadronisce  di  Damasco,  1174, 
e di  Alppipo,  1183;  muore  nel  1193. 
Gsjatbrddin  Ghazi , sul- 
tano d’Aleppo  (1)  . , 1193  1216 

Aziz  Gajatheddin  . . . 1216  1236 

Mulek  pl'Nascr  Yusuf . . 1236  1260 

è vinto  da  Ulagù  kan  mongolo. 


Baaram  scik 1172 

Turan  scià 1179 

Moliammed’Scià 1187 

die  in  quest'anno  è detronizzato  da  To- 
grul,  quinto  dei  Salgaridi  che  domina- 
rono nel  Farsistan  dal  1148  al  1263,  e 
furono  vinti  da  Ulagù-kan  mongolo. 


§ 77.  — Kan  Mongoli. 


Nome  moDgolo 

Sopraoomc  mongolo 

Sopraoome  cineae 

Teinucin 

. Gengis-kao  . 

. . . Tai-tsu  . . . 

1206 

Oktai 

. . . Tai-tsung  . . 

1227 

Càjuk 

. . . Ting-tsung  . 

... 

1246 

Mangi! 

. . . Sian-Tsung  . . 

• • • 

1231 

Cuhilài 

. Secco  kan  . 

. . . Sci-tsu  . . . 

1260 

si  fa  capo  della  xx  dinastia  cinese,  abbandonando 

la  parte  occidentale  al  fratello  Olagù. 

Tcmur 

. Olgaitu-kan  . 

. . . Cing-tsung . , 

1294 

Kaiscian  .... 

. Kulul-kau  . 

. . . \Vu  tsung  . . 

1306 

Ajur-Balibalra  , . . 

. Bujaqtu-kan. 

. . . Jin  tsung  . . 

1311. 

Sioiia-Bala  .... 

. Gheghen-kan 

. . . Yng-tsung . . 

1320 

Vssun-Temur  . . . 

. . . Tai-ting-ti . . 

1323 

Assukeba  (Kagiapika). 



. , . Tien  cbun  . . 

1328 

Cusciala 

. KutiiktU'kan 

. . . Ming'tsung 

1329 

Tot-Temur  .... 

. Gigiagatu  kan 

. . . Uen-tsung  . . 

1329 

Ylè-cebé  (Riocenpal  . 

Niog  tsung 

1332 

Togan-Temur  . . . 

. l'kagatu-kan 

. . . Sciun-ti  . . 

1333 

Ulagù-han , ceppo  della 

dinastia  persa  de' 

Algiatu-kan 

1304 

1317 

Gtnifiikanidi . . , 

. 12.39  1263 

Abusaid'kan  . . . : 

1317 

1333 

Abaka  kan  .... 

. 1203  1282 

Arpa-kan 

4 0^0 

Ahmed  kan  .... 

. 1282  1284 

Anarchia.  Gli  llkaniani. 

1 Giubauiam\  e 

Argiin-kan  .... 

. 1284  1287 

i Hudo/feriani  . . . 

1333  - 

- 1360 

Cangiato  kan  . . . 

. 1287  1292 

Taincrlano  . . . . . 

1360 

1403 

Baidu-kan  .... 

1292 

Eskander,  figlio  di  Kara-  Yusuf^  ieri 

0 prin- 

Cassan-kan  . . . . 

. 1292  1304 

cipe  del  JUonion  nero  (2) 

1410 

1435 

(1)  A DaniKo:  MiUk  tt05  t<»6 

Malek  el'Naaar  Selaheddio  Daud . 4 227 dep.  4 229 

M«)fk  el"\dbel  S(>ìrrd(iia  o SafaJìo  i 196  12(8 

Mnlek  el'Atcrar  ..... 

. 4229 

4237 

Malek  el'Moedbam  ScerMJtn 

. 42(H  4227 

Makk  eI'Sileh  Iimail  . . , 

. 1237 

4219 

Dsmtieo  li  «rrendo  al  tnllaoo  d'Aleppo  nel  4250^ 

e cade  iu  potere  dei  Mongoli  nel  4260. 

(2)  Scià  Knkbj  uUìmogeoito  dì  Tamerlano,  rogne 

nella  Traiiftoiiana  . 

4405 

1447 

Oliig  Heig  . 

4 447 

4419 

Abd  «ULalhif 

4449 

4450 

Ab.lill.h 

44SU 

4A54 

Aknseid,  pronipote  di  TamerlaDO,  f’ìn«ìgnorÌKe  della  Traaaoxiana  ; ma  dcI 

1468  ne  è 

caccialo 

ài  liiiim-Ciisan. 
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CMDgir 

1435 

1467 

Julaver 

1485 

1488 

il  cui  6glio  Ilassao-Ali 

Baysingir  .... 

1488 

1400 

è detronizzato  da 

ItuElam 

1490 

1497 

Uasum-Cassan,  primo  prin- 

Ahiied 

1497 

cipe  del  Houton  bianco. 

1468 

1478 

Alvand 

1497 

1499? 

Yekuf  

1478 

1485 

spogliato  da  Sciab-lsmael  soli. 

■ 

S 78. 

» Impero  del  Mogol. 

Babur  Zebir-Ekldin-Mobammed,  quinto  di- 

0 Aalem  I . . . . 

1706 

1707 

scendente  di  Tamerlano. 

1505 

1530 

Sciab-Alem  solo  , , 

1707 

1712 

Humajum 

1530 

1.541 

Gibander-sciah . . . 

1712 

1713 

Scir-sciab,  Selim  sciab,  Feroz-sciab 

Adel- 

Faruksiar  .... 

1713 

1716 

sciai).  Ibraim  ksD,  Ahmed-kon  usurpa- 

Rafiuder-Giat  , . , 

1716 

tori 

1541 

1555 

Sciab-Giban  II  , . 

1716 

1717 

Humajum  di  nuovo  . . 

1555 

Nckossiar  competitore  . 

1717 

Akbar  il  Grande,  impera- 

Mobiimmed-Abul'ModbalTer  1717 

1747 

(ore  nel  1602  . . : 

1.555 

160.5 

Ahmed-sciab  . , . 

1747 

1753 

Geanguir 

1605 

1627 

Alemguir  II ...  . 

17,53 

1739 

Sciab-Giban  I . . . . 

1 627 dep. 1656 

Sciab-Alem  II  , . . 

1759 

Guerra  civile  .... 

16.56  - 

1659 

cede  i suoi  dominj  alla  Compagnia  iq- 

Aurengzeb  o AIcmguir  1 . 

1659 

1706 

glese  delle  Indie  orientali  nel  1768,  e 

Azem-sciab  e Sciab-Alem 

muore  nel  1806. 

8 79,  - 

Imperatori  Ottomaoi  (1}« 

Otman  o Osman  I . . . 

1299 

MustalA  1,  rimesso  io  trono  1622dep.1623 

Orcano  

1326 

m.  1630 

Amurat  1 

1360 

Amurat  IV  il  Prode  , 

• • • 

. 1623 

Bajazet  1 il  Folgore  , , 

1389 

Ibraim 

• • 

, 1640 

Solimano  Cbelebi  . . . 

1402 

Maometto  IV  , 16i9  dep.  1687  ro.  1693 

Musa  Cbelebi  .... 

1410 

Solimano  II  (o  III) 

, , 

. 1687 

Maometto  I 

1413 

Acme!  II ....  . 

, ; 

, 1691 

Amurat  II 

1421 

Mustafà  II  . . 1695  dep.  1703  m.  1704 

Maometto  II  il  Conquistatore  regna 

Acmet  111  . . 1703  dep.  1730  m.  1736 

in  Costantinopoli  dal  1453 

14.51 

Mabmud  1 , . . . 

. 1730 

Bajazet  li 

• . . 

1481 

Olman  III  ...  . 

• 

, 17.54 

Selim  I 

• * • 

1512 

.Mustafà  IH  ...  . 

• • • 

. 1757 

Solimano  1 |o  II)  il  Legislatore 

1520 

Abdul-llamid  . , . 

, 

. 1774 

Selim  II  

« . 

1.566 

Selim  HI.  . . 1789 dep.  1807m.  1808 

Amurat  l|I 

• OS 

1574 

Mustafà  IV  ...  . 

• • • 

. 1807 

Maometto  III  .... 

• • • 

1.595 

M.nbniijd  II  ...  . 

. 

. 1808 

Acmet  1 

• • • 

1603 

Alidul-Megid,  2 luglio 

. 1839 

Mustali  I 

. . . 

1617 

AbduI  Azis,  24  giugno 

. 1861 

OtmaD  II 1618  I 

3 80,  — Marocco  e Fe*. 

Hauan  Amet,  primo  (ccn'/fo  di  Ha-  Muley  Alimed  Labass 1S78 

rocco 1S16  Muley  Clieikii 1 

Muley  Mobamtned 1514  Muley  Abraed  li I 

Del  1552  acquista  l'ez.  Muley  Aly,  capo  della  dinastia  dei/  1603 

Muley  Abdallab 1557  sceriffi  FiMy l 

Muley  Hobammed  el-Mostanser  . 1574  Muley  Mohammed  HI ' 

Muley  Abd  el-Melik,  usurpatore  1576  Muley  Arcbyd 1664 

(t)  Vr4i  il  I Tureki  Setffiucidi. 
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Muley  Ismael,  impera/ore  . . . 1B72 
Muley  Abmed  Dchaby  ....  1727 

Muley  Alidallab  II 1729 

detronizzato  cinque  volte  dai  pre- 
tendenti, nel  1742  trionfa. 

Sidy  Mobammed  I 1757 


Muley  Mobammed  Madbi  al.Tezid  . 
Muley  Uascbem  .... 

Sidy  Soliman 

Muley  Abder  Rabman  . . 

Sidy  Mobammed  II  . . . 


1783  • 

1790 

1792 

1822 

1845 


§81.  — Imperatori  e re  di  Germania  (1), 


Carlo  Magno  imperatore 800  o 799  25  die.  814 

Lodovico  li  Pio  imperatore 814  840 

Lotario  I imperatore 840  855 

Lodovico  II  imperatore 855  875 

Carlo  il  Calvo  imperatore 875  877 

Lodovico  il  Tedesco  o il  Bavaro,  primo  re  di  Germania  . 817  876 

Lodovico  III  il  Sassone 876  882 

Carlomanno  re  di  Baviera 876  880 

Carlo  III  il  Grosso,  re  di  .Svevia  dall’876,  di  tutte  Germania  882  dep.  887  m.  888 

Arnolfo  887  899 

Zventiboldo  re  di  Lorena 895  900 

Luigi  IV  il  Fanciullo 899  91 1 

Corrado  I . . ' 912  918 

Enrico  I TVccellatore 919  936 

Ottone  I re  d'Italia  961,  imperatore  962  936  973 

Ottone  II  imperatore  973  902  983 

Ottone  III  im|>eratare  996  983  1002 

Enrico  II  imperatore  1014  1002  1 021 

Corrado  II  Salico  imperatore  1027,  re  di  Borgogna  1032  . 1024  1039 

Enrico  III  imperatore  1016  1039  1056 

Enrico  IV  imperaiore  1053  1056  1106 

Enrico  V imperatore  1111  . 1106  1125 

Lotario  II  imperatore  1133  ..  1125  1137 

Currado  III  di  Hobenstaufen 1138  11.52 

Federico  I Barbarossa  imperatore  11.55  1152  1190 

Enrico  VI  imperatore  1191 1190  1197 

Filippo  di  Svevia 1198  1208 

Ottone  IV  imperatore  1209  1198  1218 

Federico  H imperatore  1220  1212  1250 

Enrico  il  Raspane,  di  Turingia,  aniimperalore 1246 

Corrado  IV 1250  1254 

Grande  interregno 12.54  — 1273 

Guglielmo  d’ Olanda 1247  1256 

Ricardo  di  Cornovaglia 1257  m.l272 

Alfonso  di  Casliglia 1257  1273 

Rodolfo  I di  Ilabsburg 1273  1291 

Adolfo  di  Nassau 1292  1298 

Alberto  I d'Austria 1298  1308 

Interregno  di  sette  mesi. 

Enrico  VII  di  Luxemburg  imperatore  1312  1308  1313 

Luigi  V il  Bavaro  imperatore  1328  1314  1547 

Federico  in  il  Bello 1314  abd.  1325  m.  1330 

Carlo  IV  di  Boemia  imperatore  1355  1317  1378 

Tenceslao 1378  dep.  1400m. 1419 

Roberto 1400  1410 

Josse 1410  1411 


(l)  VcJi  il  g Imperatori  e re  d'Italia. 
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Sigismondo  imperatore  1433.  . . . 
AII)erlo  II,  d'Austria  come  i successivi 
Federico  III  imperatore  1452  . . . 

Massimiliano  I 

Carlo  V 

Ferdinando  I . . ■ 

Mas^niiliano  11 

Itodolfo  II 

Mattia 

Ferdinando  II 

Ferdinando  III 

Inlermjno  di  (/uimlici  mesi. 

I.eopoldo  I 

Giuseppe  I 

Carlo  VI 

Interreijjio  di  sei  mesi. 

Carlo  VII  d'IIannover 

ifaria  Teresa  e Francesco  I di  Lorena 

Giusep|>c  II 

Leopoldo  II 

Francesco  II 


1410 

1437 

1437 

1439 

1439 

1495 

1493 

1519 

1519  abd. 

1556  m. 1558 

1556 

ir«4 

1564 

1576 

1576 

1612 

1612 

1619 

1619 

1637 

16.37 

1657 

1638 

1705 

1705 

1711 

1711 

1740 

1742 

1745 

1745 

1765 

1765 

1790 

1790 

1792 

1792 

1835 

nel  1S06  rinunzia  al  titolo  d'imperatore  romano,  c cosi  l'Impero  si  scioglie. 


§ 82,  — Austria. 

Carlo  Magno  uni  alla  Paviera  tulio  il  paese  sull'Fns  fino  allo  slrocco  del  Raab  nel 
Danubio,  chiamandolo  Marca  degli  Avari  (793).  Gli  Uugberi  l'occuparono;  ma  vinti 
essi  (928,\  l'ebbe  in  dominio  la  Casa  di  Babenberg. 

4/arc/iesi. 


Leopoldo  Tlllusire,  tito-  Leopoldo  il  Bello  . . . 107G  1096 

lato  marchese  nel  . . 982  994  Leopoldo  III  il  Pio  . . 1096  1136 

Enrico 994  1018  Alberto  II  il  Bevuto  . . 1136 

Alberto  I il  Vittorioso  . 1018  10.56  Leopoldo  IV  il  Libertsle  . 1136  1142 

Ernesto 1056  1076 

Buchi. 

Enrico  II  Jasomirgott  , Federico  il  Bello  . . . 1308  1330 

duca  nel  1156  .'  . . 1142  1177  Alberto  II  il  Savio  o il 

Leopoldo  V 1177  1194  Xoppo  con  Ottone  . . 13.30  1358 

P'ederico  il  Cattolico . . 1191  1198  Itodolfo  IV  l'/njejnoso  . 1338  1303 

Leo(K)ldo  VI  il  6'loriojo  . 1198  1230  Alberto  III  or  col  fratello, 

Federico  il  Bellicoso  . . 1230  1240  or  coi  nipoti,  or  solo  . 1365  1 393 


Estinta  coiji  lui  la  linea  mascolina.  Yen-  Guglielmo  come  tutore  di 

cesino  III  di  Boemia  ne  fa  investire  suo  Alberto  IV,  poi  solo  . 1395  1406 

figlio  Premisino  Oltocaro,  che  verso  il  Leopoldo  lY'  ed  Ernesto  , 1406  1411 

1272  è spossessato  da  Rodolfo  signore  Allierto  V 1411  1439 

d' Habsburg  (castello  siiM'Aar  al  nord  Ladislao  Postumo  . . . 1440  1457 

del  cantone  di  Bern.a),  poi  im|ieratore.  Finito  il  primo  ramo  dei  duchi  d'Austria 
Costui  ne  investe  suo  figlio  della  Casa  d'Habsburg,  sottentra  quello 

Alberto  I 1282  1308  dei  duchi  di  Carintia. 

Arciduchi 

FedericoV(lllcomeimperatore)erigel'Au-  Da  qui  innanzi  vedansi  gl'fcperafori  e re 
Siria  in  arciducato  nel  1453;  e morto  La-  di  Germania  sino  a Francesco  II,  che  nel 

dislao  Postumo,  la  occupa  1 L57  1493  1806  erige  gli  Stali  ereditar]  in  iniperp. 

Massimiliano  I ....  1493 

C.\>fù,  Documenti,  — Tomo  I,  Cronoh<jia.  13 
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Imper  alari. 


Francesco  I 180G  183S 

Ferdinando  I 1885  abd.  1848 

Francesco  Giuseppe,  2 dicembre 1848 


§ 83.  — Sufonìa. 

L'Antica  Sassonia  comprendeva  i paesi  sellentrionali  fra  l’Ellia  ed  il  Weser  dal  lato 
del  Heni).  Al  tempo  di  Lodovico  il  Tedesco  n’era  duca  l.andairo:  Enrico  suo  discen- 
dente, detto  t’L'ccetìalore,  fu  re  di  Germania  nel  919  Finita  la  discendenza  maschile, 
l'imperatore  Enrico  V ne  investi  I otario,  il  quale  fallo  imperatore,  ne  iuresll  il  suo 
genero  Enrico  il  Su/ierbo  1128.  Enrica  il  Leone  suo  figlio  estese  le  conquiste  lungo  il 
Bollico  fin  alla  Vistola,  ma  ne  fu  spoiilialo  da  Federico  /larharossa  1180;  e,  .spartito 
il  paese,  Kernardo  d’Ascairia  figlio  d'Allierto  l'Orso  ebbe  il  ducalo  di  Sassonia,  che  cosi 
significò  un  altro  paese.  Più  altri  cambiamenti  c divisioni  subì  il  ducato,  fin  ad  Ernesto 
ed  Alirerto,  che  il  2G  agosto  1485  fecero  una  divisione,  e restarono  capi  delle  due  linee 
principali,  dette  Erneslina  e Alberiina.  Ernesto  ebbe  l’eleltoralo,  e la  più  parte  della 
Tiiringia,  il  Vogtland.  Coburg;  Alberto  la  maggior  parte  della  .Misnia  e il  resto  della 
Turingia.  Ilibellatosi  Giovanni  Federico  a Carlo  V,  fu  vinto  1547,  spogliato  della  dignità 
d’elettore  e della  più  parte  dei  beni,  trasferiti  a Maurizio  della  linea  Alberiina  1548. 
Balla  Erneslina  derivarono  le  Case  prineipesclie  di  Weiirtar,  Gotha,  .Meiningen,  Allcu- 
burg,  Coburg-Golha.  L'Albertina  continuò  nell'eleltnrato,  e diede  varj  re  alla  Polonia. 
Per  la  pace  di  Posnania  (I80(i,  11  dicembre)  la  Sassonia  fu  eretta  in  regno,  col  ducuto 
di  Varsavia,  cui  nel  1809  si  aggiunse  buona  parte  della  Gallizia.  Nella  pace  di  Vienna 
(1815),  la  Sassonia  )>erdè  il  ducato  di  Varsavia,  tutta  la  bassa  Lusazia,  parte  dell'alta. 


e assai  altri  possessi. 

Federico  Augusto  III 1827 

Antonio 1827  1830 

Federico  Augusto  IV 18ÓG  1854 

Giovanni,  9 agosto 1854 


§ 84.  — Baviera. 


Il  duca  de'  Baveri  o Boj  era  eletto,  nel  vt  secolo,  dal  duca  d'Ostrasia,  togliendolo 
dalla  razza  degli  Agilolfingi,  sinché  Tassilone  II  fu  deposlo  da  Carlo  Magno  788.  Allora 
sotlentrano  i Carolingi,  finché  l'imperatore  Arnolfo  investi  di  quel  ducato  Luilp<ildo 
0 I.copoldo  suo  cugino,  cui  succedette  Arnolfo  il  .Ualvat/io  912.  Per  donne  arrivò  poi 
ai  Guelfi  d'Este  1070.  lai  linea  mascolina  dell'imperatore  l.odovico  il  /tarara  si  estinse 
con  Massimiliano  III  Giuseppe  1777.  Per  patto  di  famiglia  successe  Carlo  Teodoro,  il 
quale  cedette  all'Austria  il  circolo  dell'Inn.  .‘'penta  con  lui  (1799)  la  linea  di  Sulzbach, 
succede  quella  del  Palatinato  Due-Ponti  con  Massimiliano  Giuseppe,  che  il  1 gennajo 


18UG  piglia  il  titolo  di  re. 

Massimiliano  I Giuseppe  . 1806  1825 

Luigi  Carlo  Augusto 1825  abd.  1848 

Massimiliano  II,  21  marzo 1848 


§,  85.  — WOrtemberg. 

E cosi  detto  da  un  castello  nelle  vicinanze  di  Stullgard.  La  linea  non  più  interrolla 
dei  conti  comincia  con  Ulrico  I v.  1250  Crebbero  alla  caduta  degli  llohenstaufen.  Nel 
1 495  il  paese  fu  eretto  in  ducalo  dall’imperatote  .Massimiliano  I a favore  del  conte  F^be- 
rardo  V.  Federico  I Eugenio  dovette  fuggire  per  l'invasione  francese  del  1790.  Fede- 
rico li  Guglielmo  nella  pace  di  Luneville  (1801,  9 febbr.vjo)  cedette  alla  Francia  i pos- 
sessi sulla  sinistra  del  Keoo,  ricevendone  grossi  compensi;  nel  1805  prese  la  dignità 
di  elettore;  e al  1 gennajo  180G  quella  di  re. 


, Federico  I I80G  1816 

Guglielmo  I,  50  olbdme |8|G 
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8 86.  - Re 

di  Ungheria, 

Arpad,  princi/)^  degli  L'n- 

Bela  IV 

12SS 

1270 

qheri  

887 

907 

Stefano  V (o  IV)  . . . 

1*70 

1*72 

Soltan 

907 

961 

Ladislao  IV  fo  III)  . . 

1272 

1290 

Toxun  

9?i8 

BOI 

Andrea  III 

1290 

1301 

Gei/sa 

961 

997 

Veneeslao  re  di  Boemia  . 

1301 abd. 1303 

Slermo  il  Santo,  re  nel 

m.  1306 

1000  

997 

1038 

Ottone  di  Baviera  1303ab< 

1308  m. 1312 

Pietro  

10Ò8 

1011 

Carlo  1 Roberto  fCarnberto)  1308 

1342 

SamuriOf  dello  Aba  . . 

UHI 

ioti 

Luipi , re  di  Polonia  nel 

Pietro,  rimesso  in  trono  . 

lOlldep  1016 

1370  

1342 

1382 

ni. 

103.3 

Maria  1 

1382 

1392 

Andrea  1 

1016 

1061 

Sipismondo  associato  . . 

1388 

1457 

Bela  1 

1061 

1063 

Carlo  / ! re  di  \apoli . . 

1383 

1386 

Salomone 

10e:idep.1071 

Alberto  d’Austria  . . . 

1438 

1439 

in 

1087 

Elisabetta  .... 

1439 

1412 

Ceysa  1 

1071 

1077 

I.adi.slao  V 1439  o 1443  abd.  14.3' 

m.1438 

Ladislao  1 

1077 

109,3 

Vladi.slao  I fn  Ladislao  V 

Colomano 

109.'1 

liti 

/<is)  re  di  Polonia  . . 

1440 

1444 

Stefano  II 

1111 

1131 

Giovanni  l'tìiade  reffg^nie 

1444 

11.36 

Itela  II  

1131 

11  11 

Mattia  Corvino  .... 

14.38 

1490 

CevRa  II 

IMI 

1161 

Vladislao  II  fo  Ladislao  VI) 

M90 

1316 

Stefano  IIHII>I  dep.II61 

Luipi  II 

1316 

1326 

ritornato 

1163 

1173 

Ferdinando  1 . . . . 

1326 

I.ndi.sluo  11  e Stefano  IV 

Vednnsi  fiVfinperatoTi  e he  di  Germania 

ti.^ur/iolori  . . lidi  1l(!:2e11d3 

dal  1.336  sino  a 

Bela  III 

1173 

1196 

Francesco  11  .... 

1792 

1833 

Omerico 

1196 

1204 

Ferdinando 

1830 abd. 1848 

Ladislao  III  (o  II)  . . . 

1204 

1203 

Francesco  Giuseppe  . . 

1848 

Andrea  II 

120.3 

1233 

8 87.  — Ho 

dì  Boemia, 

Samon,  re  dei  Cesci  o Boemi  v. 

630 

Vladislao  II  re  . 1140  alni.  1173  in.  1174 

rrnro  

. V. 

700 

Sobieslao  II  dora  1174  dep.  1178  ni.  1180 

Premislao,  duca  di  Boemia 

. V. 

722 

Federico  dal  1173  al  1174,  poi  1178  1189 

Itorziwoy  . ... 

. V. 

891 

Corrado  II 

1180 

1191 

Spilipnew  1 .... 

89.3 

921 

VeDcoslaoII.  . i191  dei).iI92m.  i194 

Vralislao  1 

921 

923 

Brelislao  III  Enrico  . . 

1193 

1198 

Veneeslao  I 

923 

936 

Vladislao  III,  uU  ^dtica  ab< 

.119810.1222 

Biileslao  I ..... 

936 

967 

Premislao  Otlocaro  1 duca  1192« 

deposto 

Bolesino  II 

967 

999 

1193.  ritornato  1197,  re 

1198 

1230 

Boleslao  III  . . . 900 dep  1002  m.  1007 

Veneeslao  III  (o  1)  . . 

12.10 

1233 

Vlndilioy 

1002 

1003 

PremisIno  Ollocaro  II 

1233 

1278 

Jaroinìro  . . . 1003 dep.  101 2 tu.  10*8 

ìntf'rreqno 

1278 

— 1283 

l'dalrien  o Lirico  I . . 

1012 

1037 

VenreslaalV,redl  Polonia 

Brelislao  I 

1037 

10.35 

nel  1301 

1283 

1305 

Spit'Enew  II  .... 

103.3 

1061 

Veneeslao  V,  re  d’Ungbe- 

Yralifilao  II,  re  noi  108G. 

1061 

1093 

ria  e di  Polonia  . , . 

1303 

1306 

Corrado  I 

1093 

Rodolfo  d'Austria  . . . 

1306 

1307 

Hretislao  II 

1093 

1100 

Knrico  di  Carintìa  1307 dep.  <309m-135i 

BorTÌwov  II . . 1 1flfl  dep.  1 107  m.  1 121 

Giovanni  di  Luxemburg  . 

1310 

1346 

Siiatopulk  0 Sn  istopolk  . 

1107 

1109 

Carlo,  imperatore  nel  1347 

1346 

1378 

Vladislao  0 l'Iadislao  1 

1109 

1123 

Veneeslao  VI,  imperatore 

Sobieslao  I 

112.3 

IMO 

fino  al  1400  .... 

1378 

1419 
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Sigismondo  imperatore  . 

1419 

1437 

Ferdinando  1 . . . . 1526 

Alberto  d'Anslria  . . . 

1437 

1439 

Vedaosi  gl'  Jmpernlori  e rt 

di  Germania 

L4idi8lao  1 (o  Vladislao  IV) 

1440 

1457 

dopo  il  1556  sino  a Ferdinando  IV  d' 

Giorgio  Podielirado  . . 

1458 

1471 

Austria 

abd  1848 

Ladislao  11  (o  Vladislao  V) 

1471 

1516 

Francesco  Giuseppe  . . 1848 

Luigi  . . . . ^ . 

1516 

1526 

s 88. 

— Re  di  Fr«ao»«. 

Kiiraniondo 

. 419 

430 

CloUione 

439 

451 

Merovingi. 

Heroveo ...... 

451 

457 

Clotario  II , a Soissons  584- 

Cbilderico  1 . . . . 

457 

481 

613,  solo 

613 

628 

Clodoreo  1 .... 

481 

511 

Cariberto  11  (o  Ariberto),  re 

Clodomiro,  a Orleans  . 

511 

524 

d'Aquitaoia 

628 

631 

Tierrico  1,  a Meta  . . 

511 

534 

Dagoberto  1,  a Soissons  628- 

Teodelierlo  1,  a Metz  . 

534 

518 

631,  solo 

631 

638 

Tendebaldo,  a Metz  . . 

548 

555 

Sigelierto  II,  in  Ostrasia  . . 

638 

656 

Cbildeberto  1,  a Parigi  . 

511 

558 

Clodoveo  II , in  Neustria  e 

Clotario  1,  a Soissons  Sii 

Borgogna  . . . . . 

638 

656 

SS8,  solo  .... 

558 

561 

Clotario  III  

656 

670 

Sigeberto  1,  in  Ostrasia  . 

561 

575 

Cbilderico  II,  in  Ostrasia  dal 

Orunfchilde  .... 

m.613 

656,  solo 

670 

673 

Cbildeberto  II,  io  Ostrasia 

. 575 

5% 

Dagoberto  II,  io  Ostrasia  dai 

re  d’Orleans  e Borgogna 

656,  solo  

674 

679 

dal  593. 

Tierrico  III,  io  Neustria  dal 

Teodelierto  II,  in  Ostrasia 

. 596 

612 

673,  solo  

679 

691 

Cariberto  1,  a Parigi  . . 

. 561 

567 

Clodoveo  III 

691 

695 

Contrano,  in  Orleans  e Boi 

- 

Cbildeberto  Ili  . . . . 

695 

711 

gogna  

. 561 

593 

Oagolterlo  III  (o  II)  . . . 

711 

715 

Tierrico  II,  in  Orleans  e Bar- 

Clotario  IV 

717 

719 

gogna  

. 596 

613 

Cbilperico  11 

715 

720 

re  d'Ostrasia  dal  612. 

Tierrico  IV  (o  11) 

720 

737 

Chilperico  I,  a Soissons  . 

. 561 

.584 

Interregno 

737 

— 742 

h'redtgonda  .... 

m.  597 

Chdderico  III 

742 

732 

Carolingi. 

Penino  d'Heriftal , maestro 

Carlomanno,  re  di  Borgogna, 

di  palazzo  d'Ostrasia  . 

. 687 

714 

Aquitania , ecc.  879-882, 

Carlo  Martello  . . . 

. 715 

741 

solo 

882 

884 

Carlomanno  . . ; . 

741  747m.7.‘.3 

Carlo  II  il  Crosso  . . . . 

884 

887 

Pepino  il  Piccolo  741 , re 

. 7.52 

768 

liuile  0 Odone  . . . . . 

887 

898 

Carlomanno  .... 

. 768 

771 

Carlo  III  il  Semplice,  proda- 

Carlo  Magno  768-771 , solo 

. 771 

814 

malo  re  neH’893,  solo  898  923  m.  920 

Lodovico  il  Pio  . . . 

. 814 

840 

Ruberto  /,  duca  di  Francia  . 

922 

923 

Carlo  1 il  Calvo  . . . 

. 840 

877 

Rodolfo  coronato  a Soissons 

923 

936 

Lodovico  II  il  Ballfo 

. 877 

879 

Luigi  IV  d'oltremare  . . 

936 

954 

Lodovico  III,  re  di  Neuslria 

Lotario 

954 

986 

e Ostrasia  .... 

. 879 

882 

Luigi  V Plnfingardo  . 

986 

987 

Capeti. 

Ugo  Capetu 

987 

996 

Luigi  VI  il  Grosso  . . . 

1108 

11.37 

Iloberto  II 

996 

1031 

Luigi  VII  il  6'iocana  . . 

1157 

1180 

Enrico  1 

1031 

1060 

Filippo  II  Augusto  . . 

1180 

1223 

Filippo  1 

1060 

1108 

Luigi  Vili  il  Leone  . . 

1223 

1226 
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Luigi  IX  il  Snnio  . . . t92G  1270  Oiovanni  I Pu«<umo  . . 1310 

Filippo  MI  (Mr</i7o  . . 1270  1283  Filippo  V |7  tunffO.  . . 1316  1322 

Filippo  IV  tJ  BeHo.  . . 1283  1314  Carlo  IV  i(  flfi/o  . . . 1322  1328 

Luigi  X il  Aissoso  . . . 1314  1310 

I'o/<h's. 


Filippo  VI  di  Vaiola  . . 1328  1 330  leans 1498  1313 

Giovanni  II  i7  Auono  . . 1330  1364  Francesco  Idei  ramod’An- 

Carlo  V il  Sagi/io  . . . 1364  1380  goulAme  ......  1313  1347 

Carlo  VI  IMmo/o  . . . 1880  1422  Enrico  II 1347  1.339 

Carlo  VII  i7  l ifforioso.  . 1422  14(!1  Francesco  II  . . . 1359  1 560 

Luigi  XI 1401  1483  Carlo  IX 1.300  1374 

Carlo  Vili 1483  1498  Enrico  111 1574  1.389 

Luigi  XII  della  Casa  d‘0r- 

Borboni. 

Enrico  IV 1389  1010 

Luigi  XIII  i7  Ciu.'fo 1610  1043 

Luigi  XIV  il  Grande 1643  1713 

Luigi  XV  l'Amato 1715  1774 

Luigi  XVI 1774decap.l793 


Ì 1792  Convenzione 
1793  Direttorio 
1799  Consolato 

1804  NapoleoneBuonaparteimperatore (I) 
1814  Ristorazione 
1815  I cento  giorni 


Carlo  X 1824  18.30 

involuzione  ilei  27,  28  e 29  luglio  1830. 

Luigi  Filippo  d'Orleans,  re  dei  Francesi 1830  1848 

Bepubblica  , 1848  - 1832 

Luigi  Napoleone,  detto  Napoleone  III,  imperatore,  2 dicenilire  . . 1852 

§ 89.  — Re  di  Borgogna. 

Giindecaro 400  o 411  430  Gundebaldo  ....  463  o 500  .316 

Gnndioco 436  463  Sigismondo 310  323 

Gundemaro  I J 491  Gundemaro  II  . . , . 323  334 ro.. 341 


Cbilperico t 463  401  II  regno  è conquistato  dai  Franchi  nel  534. 

Godegisilo ' 300 

He  della  Borgogna  Citgiurana. 

Rosone 879  887  Ugo  923,  re  d'Italia  . . . 926  948 

Lodovico  il  Cieco  . . . 887  923  cede  il  regno  di  Borgogna  a Rodolfo  11 

Carlo  Costantino  . . . m.  041?  v.  933. 


(I)  Ntpelreoc  nttee  tS  •goslo  4769  Primo  cooioir 3S  dieembro  4709 

Trorote  ori  primo  d’orUglicriN  Cooootr  in  vita 4 agoalo  4803 

di  La  Fbre 4 latlembra  478$  Imparatoro  ...  . . 2 dicfmbra  484)4 

Capitano 6 frbhrajo  4792  Coronalo  ra  d' Italia  . , . 26  maggio  4805 

4^po.botlagliona  ....  49  otlobre  4793  Prima  abdiraiiona  a Fontaioo- 

Oanaralr  di  brigata  . . . 6 fcbbrajo  4794  biran  ........  44  aprilo  4814 

Gonervle  di  diviaiooe  . . 46  ottobre  4795  Ripiglia  il  goaorno  . . . . 20  mano  v 4815 

Gcoaralo  io  capo  dall’armata  Rotonda  abdìeaaione  alt’ Eliaoo  22  gi agno  4845 

d’Italia 23  fobbrajo  1796  Hoore  .......  Omaggio  4824 
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Ite  della  Borgogna  Transgiuratia. 


Rodolfo  I 88d  912 

Rodolfo  11 911  937 

che  vereo  il  933  unisce  le  due  Borgogne, 
formandone  il  regno  d'Arles. 


Corrado 

937 

993 

Rodolfo  III 

993 

1052 

Nel  1032  Corrodo  il  .Salico, 

re  de’  Ger- 

mani,  eredita  il  regno  d’Arles. 


Duchi  di  Borgogna. 

DairSiS  comincia  la  non  interrotta  serie  di  questi  duchi. 

Filippo  1 di  Rouvre 1319  13(il 

Il  ducato  è unito  alla  monarchia  di  Francia 13GI 

Filippo  II  l'Arduo,  quartogenito  di  Giovanni  11  re  di  Francia,  inve- 
stitone per  appanaggio 13G3  1101 

Giovanni  Senza-paura liul  1119 

Filippo  III  il  Buono 1119  liti? 

Carlo  il  Temerario,  ultimo  duca 1 107  1 177 


§ 90.  — ' Duebi  di  Lorena. 
ÌA  Lorena  incomiacia  ad  aver  duchi  particolari  con 


Federico  I,  cognato  d'L'go  Capeto  . 909 

Tierrico  I 981 

Federico  II 1920 

Gotelone 1053 

Alberto lOiti 

tjenrdo,  primo  daoa  ereditario . . 1018 

Tierrico  II » 1070 

Simone  I 1113 

Matteo  1 . . 1138 

Simone  11 1176 

Ferri  1 . . . 1205 

Ferri  II 1206 

Ti  baldo  1 1213 

Matteo  II 1220 

Ferri  III 12.’il 

Tibaldo  II 1501 

Ferri  IV 1312 

Raoul  1328 


Giovanni  1 

. 1310 

Carlo  1 

. 1391 

Ilennto  1 ed  Isabella  .... 

. 1 131 

Giovanni  II 

. Il‘.3 

Nicola  1 • . . 

. 1170 

Kenato  11  e Jolanda  .... 

. 1173 

Antonio 

. 1 r.08 

Francesco  1 

. 15U 

Carlo  II 

. 1515 

tnrioo 

. 1608 

Francesco  II 

. 1621 

Carlo  III  e Nicola  11  ...  . 

. 1621 

Carlo  IV 

. 1675 

Leopoldo 

. 1690 

Francesco  III 

. 1729 

Stanislao  di  Polonia  .... 

.•  1737 

La  Lorena  è unita  alla  Francia  . 

. 1766 

^ 91 . Conti  di  Fiandra. 


Baldovino  I 802 

Baldovino  II 879 

Arnoldo  I e Baldovino  III  . ■ ■ 918 

Arnolfo  II 965  i 

Baldovino  IV  . . ....  989 

Baldovino  V 1036  ‘ 

Baldovino  VI 1067 

Arnoldo  III  1070 

Roberto  I 1071 

Roberto  11 1093 

Baldovino  VII UH 

Carlo  I di  Danimarca 1119 

Guglielmo  Cliton  di  Normandia  . 1127 

Tierrico  d' Alsazia 1128 

Filippo . , . 1168 


I Margherita  I e Baldovino  Viti  di 


Nainaui 

1191 

Baldovino  IX  (imperatore  di  Costati- 

tinopoli  1201) 

1191 

Giovanna  e Ferrando  di  Portogallo, 

poi  Tommaio  di  Savoja  . , 

1206 

Margherita  li  c Guglielmo  di  Dam- 

piene 

1211 

(iuido  . . . 

1280 

Boherto  III  . 

i:iOS 

Luigi  1 . . 

1322 

Luigi  II  . . 

1316 

•Murgherila  III  e Filippo  l'Ardito  di 

Borgogna  

1381 

Giovanni  .Senza-paura  .... 

1 10.1 
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Filippo!'/  Ruonn H19  Filippo  1/ //c//o 

Carlo  11  il  Temerario  .....  Ii67  Carlo  III  (Carlo  V d’Austria)  . . 
Maria  e Massimiliano  d’Austria  . 1 477 


499 

1482 

1526 


92.  — Duchi  di  Normandia. 


tiollone  normanno 912 

Ciiulielmo  I ì)20 

IticarJo  I . 945 

Hicardo  II S<96 

Ilicardo  III 1027 

Roberto  I ; . 1028 

Guglielmo  II  il  Com/uùtalors  . . 1036 

Roberto  II  . . 1087 

l.a  Normandia  è unita  alla  corona  di  Francia  nel  1203. 


Guglielma  III 

Enrico  I 

•Stefano  di  Itlois  .... 
tiofredo  l’Iantagenelo  . . . 

Enrico  II 

Iticardo  IV  (Mor  di-leone 
Giovanni  Senza  lerrae  Arturo 


1096 

1106 

H3S 

1144 

1161 

1189 

1199 


J 93,  — Bretagna  franoera. 


lai  Rretagna,  governata  da  re  sin  dal  583,  è soggiogata  da  Carlo  Magno  e Lodovico  Pio. 


Nomenoé  creala  duca , 

824 

Eude  e lloel  111  . . 

, , 

1148 

Erisopoè 

861 

Conano  IV  ...  . 

•-  » 

1166 

Salomone  .... 

8.'.7 

Gofredo  11  ...  . 

, , 

1171 

Pasquileno  c Gurvaod 

874 

Costanxa  e Arluro  1 . 

a , 

1196 

Alano  1 e Giudicaci  . 

877 

Pietro  Mauclerc  e Alice 

1213 

Gurmaglione  . . . 

907 

Giovanni  1 . . . . 

a a 

1237 

Giuel  Berengerio  . , 

930 

Giovanni  li  ...  , 

• f 

1286 

Alano  li  Barbalorla  . 

937 

Arluro  11  . . . , 

1506 

Drogone  

952 

Giovanni  HI  il  Buono  . 

• .• 

1312 

lloel  1 

953 

Carlo  ...... 

1341 

Guereco 

980 

Giovanni  IV  , . . 

1364 

Conano  1 .... 

987 

Giovanni  V . , , . 

1399 

Gofredo  1 . . . . 

1002 

Francesco  1 ... 

1422 

Alano  111  . . 

10<J8 

Pietro  II  .... 

a « 

».  a 

1460 

Cunano  11  ...  . 

1040 

Arturo  III  ...  . 

A té 

a 

1457 

Hoel  II 

1066 

Francesco  11  . . . 

1468 

Alano  Fergente  . . 

f 

1084 

Anna , moglie  di  Carlo 

vili 

e di 

Cenano  111  ...  . 

1112 

Luigi  XII  ...  . 

A A 

• V a 

1488 

^ 94.  — Aquitania  e Tolosa. 
Duchi  ereditari  d’/li/ii/fonói. 


Roggia  e Dertrando  . . 

. . . 631 

Cnaldo 

a a s a 

736 

Eude 

...  688 

Vaifro  . 1 . . . 

a a . a 

746 

L'Aquitania  vien  riunita  alla  Francia  nel  769. 

Conti  oreditarj  di  To/oMs 

».  -vW 

Fredelone  ; . . . . 

...  849 

Raimondo  IV  , . . 

. -a  a a 

44)88 

Raimondo  I 

...  852 

Rertrando  .... 

444)5 

Bernardo  

. . . 854 

Alfonso  1 lourdain 

4418 

Odone  

...  878 

Raimondo  V . . . 

4148 

Raimondo  11  . . . . 

...  918 

Raimondo  VI  . . . 

4494 

-Raimondo  III  ...  ■ 

...  923 

Siitione  ili  Munfort  . 

. . 1212 

4218 

Guglielmo  III  ...  . 

...  95U 

Amalrico  di  Monfort  . 

. . 1218 

1284 

Pons 

. . . 1037 

Raimondo  VII  . . , 

a • a a 

1888 

Guglielmo  IV  ...  . 

. . . 1060 

Giovunoa  e Alfonso  H di  Francia  . 

1249 

Filippo  4M  re  di  Eranoia 

•ne  raoooglie  la  auccesaione  nel  1272. 
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95.  — Conti  eroditarj  di  Provenu. 


Bertrando 1005 

Stefaoetlo 1093 

Gerberga  e Gilberto 1100 

Raimondo  Berengario  I , conte  di 

Barcellona 1112 

Berengario 1130 

Raimondo  Berengario  li  . . . llli 

Alfonso  I e Haimondo  Berengario  III  I ICO 

Alfonso  li 1196 

Raimondo  Berengario  IV  . . . 1209 

Beatrice  e Carlo  I d'Anjou  (re  delle 
Due-Sicilie,  1266-82)  ....  12*3 


Carlo  II  il  Zoppo  re  di  Na|)oli  . . 1283 

Roberto  di  Napoli 1309 

Giovanna  di  Napoli  . ^ 13*3 

Luigi  I d’Anjou,  adottato  . . . 1382 

Luigi  II 138* 

Luigi  III 1*17 

Renato  il  Haono  (duca  di  Lorena, 

poi  re  di  Napoli) 1 13* 

Carlo  III,  conte  del  Usine  . . . 1*80 

Luigi  XI  re  di  Francia  . . . . 1*81 


La  Provenza  è incorporata  alla  Francia 
nel  1*87. 


^ 96.  — Spagna. 


He  Visigoti. 


Atanarico  

369 

382 

Leovigildo,  associato  dal  369 

.372 

.386 

Alarico  I 

382 

*12 

Ermenegildo 

'586 

Ataulfo 

*12 

*15 

Recaredo  1 il  Cattolico  . . 

386 

601 

Sigerico 

413 

Liuva  II 

601 

603 

Vallia  (■} 

*13 

*19 

Viterico 

603 

610 

Teodorico  I 

*19 

*31 

Gunilemaro 

CIO 

612 

Torrismondo 

*31 

*.33 

.Sisebul 

612 

021 

Teodorico  II 

*83 

*66 

Recaredo  II 

621 

Eurico  0 Evarico  .... 

*66 

*8* 

Suimila  ....  621  dcp.  631  DI 

635 

Alarico'  Il 

*8* 

.307 

Ricimero,  associato  dal  623  . 

631 

631 

Gesalico 

307 

511 

Sisenand 

631 

6.36 

Amalarico 

311 

331 

Chiniila 

656 

610 

sotto  la  tutela  di  Teodnrico 

Tulga . 

6*0 

0*2 

(III)  re  degli  Ostrogoti  fino 

(.hidasuindo 6Ì2  6^2  o 

6.33 

ai  326. 

Recesuindo,  associato  dal  6*9 

6,32 

672 

Teudi  

331 

5*8 

Vamba  ....  672  abd 

680  m. 

688 

Teudiselo 

5*8 

5*9 

Ervige  

680 

687 

Agila 

330 

33* 

Egiza 

(i87 

701 

Atanagildo 

53* 

567 

Vitiza 

701 

710 

Liuva  1 

367 

572 

Roderico  o Rodrigo  . . . 

710? 

711 

Cali/fato  di  Cordova. 

Lo  Spagna,  conquistata  dagli  Arabi,  vien  Abderamo  III  ...  . 912  961 

governala  da  yusein  o viceré  712  — 736  Al  llakem  II  ....  961  970 

l.'ultinio  yuseirè  privato  del  potere  da  Abd  llesciani  II 976  lOiHì 

el  Kanian  (Alideramo),  il  quale  fonda  il  Mobanimed  al  .Uahadi  . 1006  1 009 


califl'alo  omuiiade  di  Cordova.  Suleimaii 1009  1010 

Abderamo  I 736  788  Mohaiiimed  al-Mahadi  di 

liesciam  1 788  796  nuoi'o 1010  1012 

Al  llakem  I 796  822  liesciam  II  di  nuot'o  . . 1012  1013 

Abderamo  II  ....  822  8ii2  llamud 1016  1017 

Uaometlo  I ....  . 832  886  Kassim 1017  1018 

Almundbir 886  889  Yahia 1018  1027 

Abdallab 889  912  liesciam  III  . . 1027  abd.  1031  m.  1036 


(I)  DiatrutSf  la  ailtnof  *vsU  Alani  il  .118,  tifi  qaili  i «nli  re  connacìuti  aoao  Brapen*inl  r Alare  t.  *13. 
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Smembrnmenlo  del  califTato  di  Cordova  : 


Regno  di  Badajoz  e Murcia  . . 

1010 

Regno  di  Valenza  . . 

• • • 

1021 

— Granata  . . . 

1013 

— Siviglia  . . 

, 

• 

1023 

— Saragozza  . . 

1014 

— Toledo  . . 

. . • 

1026 

— Majorca . . . 

1015 

— Cordova 

. . . 

1031 

A'auarra. 

Aznar  conte  di  Navarca  . 

S3I 

837 

-Luigi  il  Rissoso  . . 

1305 

1316 

Siincio  Sanciune  . . . 

837 

857 

Giovanni  1 ...  . 

1316 

Garsiinino  o Garzia  Ximenes 

8.-Ì7 

880 

Filippo  il  Lungo  . . 

1316 

1322 

nrlI'SUO  prende  il  titolo 

di  re. 

Carlo  1 

1322 

1328 

Kortiinio 

880 

905 

Giovanna  II  ...  . 

1328 

1349 

Sancio  t 

003 

926 

Filippo  d'Kvreux  . . 

1328 

1313 

Garzia  II 

926 

970 

Carlo  II  il  Malvagio  . 

1349 

1586 

Sancio  II 

970 

994 

Carlo  III 

1386 

1425 

Garzia  III 

994 

1001 

Giovanni  II,  re  d'Aragona 

Sancio  III  il  Grandi  . . 

lOOl 

1055 

nel  14.38  .... 

1425 

1479 

Garzia  IV 

103S 

1054 

Bianca 

1425 

1441 

Sancio  IV 

1US4 

1076 

Eleonora 

1479 

Sancio  V i 

1070 

1094 

Francesco  Febo  . . 

1479 

1483 

Pietro  1 J re  d'Aragona 

1094 

1104 

Caterina  e Giovanni  d'AI- 

Alfonsi  ' 

1104 

1134 

bret 

1 483  1510  e 1517 

Garzia  V 

1154 

1150 

spogliati  da  Fernando  il 

Sancio  VI 

11.30 

1194 

CaitoHco  nel  1.^12. 

Sancio  VII 

1194 

1234 

Enrico  II  d'Albret . . 

1517 

1535 

Tibaldo  1 di  Champagne  . 

1234 

1253 

Giovanna  III  d’Albret 

e 

Tibaldo  II 

12.33 

1270 

Antonio  di  Borbone 

1555  1572  e 1562 

Enrico  1 

1270 

1274 

Enrico  MI  di  Borbone 

1572 

Giovanna  1 

1274 

1.305 

clic  nel  1589  saie  sul  trono  di 

Francia 

Filippo  il  Hello  , . . 

1284 

1305 

col  nome  di  Enrico  IV. 

Regno 

di  Leon 

e delle  A'^turie. 

Pelagio 

718 

737 

Garzia  1 .... 

. 910 

913 

Favilla 

. 737 

739 

Ordogno  II  ...  . 

. 913 

925 

Alfonso  1 il  Cattolico  . 

. 739 

757 

Froila  II  . . . 

. 923 

924 

Frulla  1 

. 7.37 

768 

Alfonso  IV  ...  . 

. 924 

927 

Aurelio 

708 

774 

Ramiro  II  ...  . 

. 927 

9.30 

Silo  ....... 

774 

783 

Ordogno  III  . . . 

. 950 

955 

Maurrgato 

. 783 

788 

Sancio  1 il  Grosso 

. 955 

967 

Bermuda  1 

. 788 

791 

Ramiro  III  . . 

. 967 

982 

.Alfonso  II  il  Casto  . . 

. 791 

842 

Bermudo  II  , , . 

. 982 

999 

Ramiro  1 

. 842 

850 

Alfonso  V ...  . 

. 999 

1027 

Ordugno  1 

. 830 

866 

Bermudo  III  . . . 

. 1027 

1037 

Alfonso  III  il  Grande 

. 806 

910 

Re  di  Caslij/tia  e di  Leon. 

Ferdinando  o Fernando  I succede  in  Ca> 

Sancio  III  re  di  Castiglia 

1157 

11.58 

stiglia  a Sancio  il  Grande  di  Navarca,  e 

Ferdinando  II  re  di  l.eon 

1157 

1187 

diviene  re  di  l.eon  dopo 

a morte  di  Ber- 

Alfonso  Vili  il  Sobilej 

fi- 

mudo  III  nel  IU37  . . 

1034 

1065 

gliuolo  di  Sancio  III 

1158 

1214 
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Alfonso  IX  , figliuolo  di 

Garzia  re  di  Galizia  . .1 

1091 

Ferdinando  II  re  di  Leon 

1187 

1230 

Sancio  11  il  Forte  re  di  1 

Enrico 

1214 

1217 

Castiglia 

1072 

Ferdinando  III,  re  di  Ca- 

lirraca  con  Alfonso  1 di 

stiglia  nel  1217  e 

di 

Navarca  e d'Aragona  . 

1109 

1126 

Leon  nel  1230  . . 

12.32 

Alfonso  VII  (0  Vili)  . . 

1126 

1157 

Alfonso  X il  Savio  . 

• 

1252 

1284 
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Sancio  IV  . . 
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Giovanni  II 

1-406 

1434 

Ferdinando  IV  . 

120.3 
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Knrico  IV 

1434 

1474 

Alfonso  .M  . . 
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1474 
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Giovanni  I . . 
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1300 

Giovanna  la  Pazza  . . 

1304  m. 

1535 

Fnrico  III  . , 

1300 

1 406 

ile  d*. Immolla. 

Ilamiro  1 . . 
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103.3 
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Alfonso  III 

1283 

1201 

Kancio  Ilamiro  i 

,, 

10ti3 

1094 

Giacomo  II,  re  di  Sicilia  . 

1201 

1327 

Pietro  1 . . ! 

1004 

1104 

Alfonso  IV 

1327 

1336 

Alfonso  1 . 1 

1104 

1134 

Pietro  IV 

1550 

1587 

Ilamiro  II  , , 

1134  abd 

. 1137  m.1147 

Giovanni  1 

1387 

150.5 

llaiinundo  Berengario.  . 

1137 

1162 

Martino 

1303 

1410 

l'etromUa  . . 

• • • 

1157 

1172 

Ferdinando  1 . . . . 

1412 

1416 

Alfonso  11  . , 

ss* 

1162 

1106 

Alfonso  V 

1416 

1458 

Pietro  li  . . . 

, , . 

1100 

1213 

Giovanni  II,  redi  Navarra 

1458 

1470 

Giacomo  o Giaimo  1 . . 

1213 

1276 

Ferdinando  11  il  Cattolico 

1479 

1516 

Pietro  III  . . 

s . 

1276 

1285 

Monarchi  di  Spagna. 


Ferdinando  V il  Callolico,  ru  di  Castiglia 
i 47i,  d'Aragnna  ) ITU,  di  Granala  1 t'Ji, 
di  iNapuli  1504, di  NuvarralGI  j^ni.  1516. 


(twranna  /a  Pazza  . s 

1504 

Filippo  1 il  Bello  . . . 

1504 

1506 

Carlo  1 d'Austria,  impera- 
tore nel  1510  ... 

lotOabd 

1556 

Filippo  11  ....... 

15.56 

1508 

Filippo  III 

1508 

1621 

Filippo  IV 

1621 

1665 

Carlo  II 

1665 

1700 

Fili|ipo  V della  Casa  di 
Borbone  . . . . *. 

1700 abd. 1724 

Luigi 

1724 

Filippo  V,  di  nuovo  . . 

1724 

1716 

Ferdinando  VI  il  Saggio  . 1716  17.'«9 

Farlo  III 17.59  47(19 

Carlo  IV  . . . 1788  abd.  1808  r«.  1819 
Ferdinando  VII . . . . 1808 

(iiuseppe  lluimnparte  . 1808  1816  3 die. 

Ferdinando  VII,  rimesso 

in  Irono 1813  1833 

Isaliella  II,  29  selleuibre  . 1833 

nei  1846  maritala  con  l'infante  Don  Fran- 
cieco  d'Assisi. 

Don  Carlo  iireti  ndentc  rinunzia  i anni  di- 
ritti al  tiglio  jirincipe  delle  Asturie  e 
conte  di  .Monte  Molino,  nel  184;i;  muore 
u Trieste  nel  1833. 


§ 07.  — Portogallo. 


Alfonso  VI  di  Castiglia  c Leon  dà  le  pro- 
vincie  di  Tra-Diiero  e Mino  c Tra  i- 
liiooti  a suo  genero  Korico  di  Borgogna, 
che  prende  il  nome  di  conte  di  l'orto- 

gallo 1003  1112 

Alluoso  llenriquez  re  nel  1 130  dopo  la  bat- 
taglia dorico,  in  cui  vinse  uim|uc  re 
Mori,  icui  scudi  cunservaiisi  uello  stcìii- 


ma  portoghese  . 

. . 1112 

1185 

Sancio  1 . . , . 

. . 1185 

1211 

Alfonso  II  . . . 

. . 1211 

1223 

Sancio  11  ... 

. . 1225 

1218 

Alfonso  ili  . . . 

. . 1218 

1270 

Dionigi  .... 

. . 1270 

1325 

Allunso  IV  . . . 

. . 1 325 

1 vFO  1 

Pietro  1 . . . . 

. . 1557 

I5U7 

Ferdinando  . . . 

15b5 

Cessa  In  linea  mascolina,  e soltenlra  il  figlio 


naturale  Giovanni,  gnmmaolro  dell  or- 
dine di  jlvis,  che,  vinto  il  pretendente 
re  di  Castiglia  nella  lialtaglia  d'AlJuba- 


rotta,  fu  gridato  re  . . 

1383 

1433 

Edoardo  

1433 

1438 

Atfooso  V 

1438 

1481 

Giovanni  II 

1481 

1405 

Fiiuanuele  il  Grande  . . 

1 405 

1.521 

Giovanni  111  .... 

1521 

1.537 

Sebastiano 

1357 

1578 

Enrico  cardinale,  suo  zio 
Autuuio  pretendente,  nien 
è occupato  da 

1.578 

1580 

re  il  Portogallo 

Filippu  11  re  dt  , 

1580 

1598 

Filippo  HI 

1508 

1621 

Filippo  IV 

1621 
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Giovanni  (IV)  il  Fortunato,  dura  ài  lìragan- 
gli  loglio  il  Poringallo  IfìtO  Ì(vi(>  i 
Alfonso  VI  . . ■Iti.'iè  alici.  1 Gli"  m.  Hisò  ; 

Pietro  II,  reggente  dal  1007  10X3  1700  ' 

Giovanni  V 1700  17, 'lO  I 

Giuseppe n.'iO  1777  ■ 

Maria  I 1777  1X10  i 

Pietro  III 1777  1700 

Giovanni  VI  reggente  1792,  si  ritira  nel  i 
Brasile  1807;  re  di  Portogallo  1010,  ri-  | 
torna  in  l.islmnn  1021  ; muore  1020.  | 

Pietro  IV  (Don  Pedro)  abdica  in  favore  di  I 


2or> 

.Maria  II  il  1820;  come  imperator  del 
Brasile  abdica  nel  lOòt  a favore  del  suo 
secondogenito  Pietro  II;  muore  nel  1051. 

Maria  II  (Dona  .M.iria),  sposata  con  l'erdi- 
nando  Angusto  di  Sassonia-Coburgo-Oo- 
tba  nel  1020,  muore  nel  I0ri3. 

Don  Miguel,  dichiaralo  reggente  da  Pie- 
tro IV  nel  1027,  s'inipadrimisce  della 
corona;  vien  caccialo  ned  1833. 

Pietro  V in  minore  ctiì,  poi  maggiorenne 
al  16  settembre  lOo.i. 


98.  — Gran  Bretagna. 

He  d' Inghilterra. 


I.a  Bretagna,  soggetta  ai  Iloinnni,  tranne 
la  Caledonia  , d invasa  nel  .110  dagli 
Anglo-Sassoni,  che  successivamente  fon- 
dano i regni 
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Edoardo  II  il  .ìlurtire  . 

975 

978 

E3idreclo  II 
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1013 
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Klelredo  II,  di  nuovo  , . 
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1010 
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1010 

1017 
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1017 
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1036 

IH.59 

Ardicanulo 

1039 

1011 

Kdouriio  ni  i7  Confessore 

1041 

1006 

Cessa  la  discendenza  di- 
retta d'Egberto,  e sot- 
teiilra  il  collaterale  A- 

roldo  11  di  Essex  . , 

loco 

Guj^’liclmo  1 di  Normandia 
conquista  l’isola,  c pian> 

ta  la  dinastia  normanda 

1066 

Guglielmo  II  il  /tosto  . . 

1087 

fi  00 

Enrico  1 Beauclerc  . . 

1100 

1135 

Stefano  di  Btuis  . . . 

1135 

11. 54 

Enrico  II  Planlagrnelo  di 

Aujou 

1154 

1189 

che  ha  dal  padre  l'Aniou, 

, dalla  madre  la 

Normandia,  dalla  moglie  la  Gujeuna  e 
il  Puilou,  e comiuista  l’Irlaiida. 

llicardo  Cuur-di  leone.  . 

liso 

1199 

Giovanni  !ien:a-terra  . . 

1199 

1210 

Enrico  111 

1216 

1272 

Eduardo  1 

1272 

1307 

Edoardo  11  . . . ... 

1307 

1.327 

Edoardo  Ili 

1327 

1377 

ebbe  due  figli,  Giovanni  Ganci  duca  di 
l.ancaster,  che  portava  nello  scudo  una 
rosa  rossa  ; e Kdmunclu  duca  di  A'ork, 
che  portava  una  rosa  bianca:  donde  due 
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linee  collaternli,  che  dispularonsi  per  Anna  non  conservò  figli;  e il  parlamento 
ottant'anni  il  dominio.  dichiarò  succedere  .Sofìa  nipote  di  Oia- 

Ricardo  II  . . 1377  dep.  1399  m.  1100  conio  I,  principessa  palatina  elettrice  di 

KnricolV 1399  l it3  Hannover.  Perciò  al  trono  inglese  sale 

Eifrico  V 1413  1422  suo  figlio  Giorgio  Luigi  col  nome  di 

Enrico  VI  . . 1422  dep.  1401  m.  1471  Giorgio  1 1714  1727 

Edoardo  IV  di  York  . 1401  e 1471  1483  i Giorgio  11 1727  1760 

Edoardo  V 1483  Giorgio  III 171Ì0  1820 

Ricardo  III 1483  1.183  Giorgio  IV  (reggente  1810}  1820  1830 

Enrico  VII 1483  1509  Guglielmo  IV  ...  . 1830  1837 

che  sposando  Elisabetta  di  York  nel  1 480  Vittoria  regina,  20  giugno  1837 

riconcilia  le  due  Uose.  Egli  era  tìglio  di  i 

Edoardo  Tndor  conte  di  Richemond  ; Stimiamo  bene  soggiungerei  nomi  de' primi 
onde  la  lineo  fu  della  dei  Tudur.  ministri  inglesi,  importanti  più  dici  re: 


Enrico  Vili 1309  1317  Guglielmo  Piti 1760 

Edoardo  VI 1317  1535  i Conte  di  Buie 1761 

Maria  I la  Callolica  o la  \ Giorgio  Grenville 1763 

ò'anguinaria,  sua  sorella  1353  1.558  I Marchese  di  Itockingam  . . . . 1765 

Giovanna  Grey,  sua  nipote  1553  1534  I Guglielmo  Piti  (ora  conte  di  Cha- 

Elisahetta,  figlia  di  Enri-  tam)dinuoi'o 1766 

co  Vili 1.358  1 603  Duca  di  Grafton 1768 

Margherita,  altra  figlia  d’Enrico  Vili,  avea  l ord  North 1770 

sposalo  Giacomo  IV  di  Scozia,  e generò  Marchese  di  Rockingam  di  nuoco  . 1782 

Giacomo  V e .Margherita  moglie  di  Mattia  j Conte  di  Sheihurne 1782 

Stuart  conte  di  l.enox.  Maria,  figlia  di  1 North  c Kos  {minislero  della  coali- 

Giacomo  I e regina,  prese  in  seconde  zinne} 1783 

nozze  Enrico  Stuart  figlio  di  Margherita,  ] Guglielmo  Piti  (secondogenito  del 

e partorì  Giacomo  VI,  che  successe  al  j precedente) 1783  o 1781 

trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Giaco-  : Enrico  Addington 1801 

nio  I 1603  1623  Guglielmo  Pili  il  giovane  di' nuoco  1804 

Carini 1625  decap.  1619  Guglielmo  Grenville 1806 

Interregno 1649  — 1633  Duca  di  Portland 1807 

Oliviero  Cromwcll , lord  Spencer  Perceval 1809 

protettore  ....  1633  1658  Conte  di  l.ivcrpool 1812 

Ricordo  Cromwell  , lord  Giorgio  Conning 1827 

protettore.  . 1638  ahd.  1659  m.  1712  Visconte  Coderich 1827 

Carlo  II 1660  1683  Duca  di  Wellington 1828 

Giacomo  II  . . 1685  dep.  1689  m.  1701  Conte  dì  Grey 1830 

Guglielmo  III  di  Nassau,  Duca  di  Wellington  temi>oraiia- 

c .Maria  II  figlia  del  prc  mente 1831 

cedente 1689  1695  Visconte  di  Meihurne 1834 

Guglielmo  IH  solo.  . . 1693  1702  Sir  Roberto  Peel 1834 

Non  ha  prole , e succede  Visconte  di  Meihurne  di  nuoco  . . 183.5 

Anna  sorelladi  .Maria  11,  .Sir  Itoherlo  Peel  di  nuoco  . . . 1811 

maritata  con  Giorgio  Lord  Giovanni  Russell  ....  1846 

principe  di  Danimarca.  1702  1714  Lord  Palmi  rston 1848 

Giacomo  IH  (il  cavaliere  Lord  Deihy 1858 

di  San  Giorgio)  prclrn-  Lord  Palmerston 18.59 

dente 1701 


Be  di  Scozia. 


Ottanta  re  incerti*da  Eer- 

Donaldo  VI  di  nuovo  . 

. 1093 

1098 

gus  1 sino  a Malcolni  HI, 

Edgardo  

. 1098 

1107 

successori*  di  Machel  . 

1037 

1093 

Alessandro  I . . . 

. 1107 

1 124 

Donaldo  VI 

1093 

1094 

Davide  1 

. 1124 

1153 

Duncano  II 

1094 

1095 

Malcolm  IV  ...  . 

, 1153 

1164 
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Guglielmo 

iie-i 

1214 

Giacomo  1 

1406 

1437 

Alessandro  II  ...  . 

1214 

1249 

Giacomo  II 

1437 

1460 

Alessandro  III  ...  . 

1249 

1286 

Giacomo  HI 

1460 

1488 

Guerra,  civili  dal  1SKG  al  1370,  disputati- 

Giacomo  IV 

1 188 

1513 

dosi  la  corona  i tiailleul 

1 /truce 

e gli 

Giacomo  V 

1313 

1342 

Sluart. 

Maria  di  Lorena  reggente  . 

1542 

1560 

.Margherita 

1286 

1291 

Maria  -Stuart  1.342abd.  1367  decap.  1587 

Giovanni  Bailleul  o IlalioI 

1 292  dep.  1206 

Enrico  Stuart  (Darnley)  . 

lt63 

1567 

m.1314 

Giacomo  VI 

1.367 

Iloberlo  1 Brucc  . . . 

1.306 

1329 

è fatto  re  d'Inghilterra  col  nome  di  Già- 

Davide  II  Gruce  1329 

0 1342 

1347 

corno  I. 

Kduardo  Bailleul  1332  abd.  1330  m.  1363 

Nel  1707  ha  luogo  l'assoluta  unione  dei 

Davide  II  di  nuovo  . . 

1350 

1370 

due  paesi,  che  formano  il  /trono  Unito 

Iloberlo  II  Stuart  . . . 

1.370 

1390 

della  (iran  Bretagna. 

Koberlo  III 

1390 

1406 

$ 99.  - 

— Re  di  Danimarco. 

La  serie  non  s'accerta  che  dal  i.x  secolo. 
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Cristoforo  II  . 1 320  dep.  1326  m. 
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817 
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1326  — 

1540 

Sivardo  II  

813 

846 

Valdemaro  IV  ...  . 

1340 

1375 

Erico  1 

846 

847 

Olao  V fo  II)  . . . . 

1376 

1387 

Erico  II 

847 

863 

Margherita,  regina  di  Nor- 

Canuto  I 

863 

873 

vegia  c Svezia  net  1389 

1387 

1412 

brolo  

875 

889 

Erico  IX  1396,  solo  1412  dep.  1 139  m.  14,39 

Gormo  II 

889 

897 

Cristoforo  III  . . . . 

1410 

1448 

Araldo  VI 

8!I7 

919 

Cristiano  o Cristierno  1 . 

1448 

1481 

Gormo  III 

919 

930 

della  Cn.sa  di  Oldenburg,  In  quale  pre- 

Araldo  VII  Btaaland  . . 

930 

980 

tendo  discendere  dal  sassone  Wilikindo, 

Svenone  1 ed  Araldo  Vili 

980 

1014 

e che  nel  1439  prese  il  titolo  di  SIcswig- 

il  primo  dei  quali  re  d 

ANorvegia  nel 

llolslein. 

lOOO,  e d'Inghilterra  nel  1013. 

Giovanni  

1481 

1.513 

Cantilo  M il  Grande  . . 

1014 

1036 

Cristiano  il  . . 1513dep.  15^5  m 

1559 

Canuto  III  (Ardicunuto)  . 

1036 

1011 

Federico  1 

1523 

1.533 

Magno,  re  di  Norvegia  . 

1042 

1047 

Interregno 

1333  - 

1.53  4 

Svenone  II  estritide  . . 

1047 

1074 

Cristiano  III  .... 

i;>34 

13,59 

/nterref]no 

1074  — 

1076 

Federico  II 

1539 

1588 

Araldo  IX 

1076 

1080 

Cristiano  IV  .... 

1.588 

1618 

Canuto  IV  il  Santo  . . 

1080 

1086 

Federico  III  . . . . 

1618 

1670 

Olao  IV  (0  IJ  . . . . 

1080 

109.-; 

Cristiano  V 

1670 

1699 

Erico  III 

109.3 

1103 

Federico  IV  .... 

1699 

1730 

Nicola 

no.")? 

1133 

Cristiano  VI  .... 

1750 

1740 

Erico  IV 

n.33 

1137 

Federico  V 

1746 

1766 

Erico  V 

1137 

1147 

Cristiano  VII  .... 

1766 

1808 

.Svenone  III  e Canuto  V. 

1147 

11.37 

IVr  transazione  del  1775,  THolslein 

passa 

Valdemaro  1 . . . . 

11.37 

1182 

alla  Casa  reale,  in  cambio  deirOlden> 

Canuto  VI 

1182 

1202 

burg  e Delmenhorst. 

Valdemaro  II  . . . 

1202 

1241 

Federico  VI  .... 

1808 

1839 

Valdemaro  III  coreggente 

1219 

1231 

Cristiano  Vili  (re  di  Nor- 

Erico  VI  il  Santo  . . 

1241 

12.')0 

vegia  nel  1814)  . . 

1839 

1848 

Abele 

12S0 

12.32 

Federico  VII,  20  gennajo 

1818 
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§ iOO.  — Re  di  fivciìa. 


l,a  rronniocin  dai  rp  di  Svpiin,  rhp  dirpansi 

Giovanni  li,  re  di  Dani- 

disppndprp  diiH'proirn  I.odlirok 

non  ac- 

marca 

1497 

1513 

nnisla  ppriPzza  clip  ni  secnln  xi 

Slcnon  Slnrp.omim'ms/ra- 

Ciao  III  Sknpiknnunjf  . 

IODI 

1(126 

/ore  iti  nuovo 

1501 

1503 

Aniindo  Oinronio  . . . 

1020 

I0.M 

Svanlp  Nilson  Slure,  am- 

Fmundn  HI 

in.'il 

iiwr. 

m>N^Wro^)re  .... 

1503 

yil3 

Slenrhill  III  . , . . 

UIM) 

irnv; 

Slennn  Sture  tl  dovane 

Kricn  VII  pd  Erico  Vili. 

lOfifi 

1(167 

(o  ll|,  atìinìiniifrofore . 

IMS 

1.520 

Acquino  1 

I0I17 

1<  7!) 

Erisliiino,  rp  di  Danimarca 

1520 

1523 

Incn  I 

inso 

1112 

Ciisl.'ivn  1 Wfl.«o  . . 

1523 

1.560 

/tafano 

1t)00 

Friro  MV  . l'ifiOdep 

. 1.568  m 

1578 

Filippo 

1112 

HI8 

ffinvanni  III  .... 

1.'i68 

1,592 

Inpo  II  dui  1112,  solo  . 

Il  18 

1120 

S pismondo,  re  di  Polonia 

1. 592  de  p.  1601 

Snrrcher  1 

I i:i3 

11,“.'! 

ni . 1 652 

Erico  IX  il  Santo  . . 

II”; 

lini 

Gnrio  IX 

1604 

1611 

CnrIn  VII 

iir.i 

1168 

Giisinvo  II  Adolfo . . . 

1611 

1632 

Ornilo  Erinnn  . . . 

Ilf.8 

1100 

Eri.lina  . . . 1633  alo 

. 1654m 

1689 

Siicrchcr  II 

I iim 

1-iin 

Orlo  X Giislavo  . . . 

1651 

1660 

Erico  X Canulfon  . . 

I2HI 

1216 

Carlo  \l 

1660 

1697 

Giovnnni  1 . . . . 

12K! 

-1222 

Orlo  XII 

16ÌI7 

1718 

Friro  \I  M Srilinotiafo  . 

1222 

12M) 

ririca  Eleonora,  nioplie  di 

17l9nl'd,1720 

Valilrmnro  dei  Fnlknneer 

in.  17 

il 

( /{irfjer  rfffffffìti*)  dop.  127^  ni.  120!^ 

Federico  1,  Innduravio  di 

Mncno  1 

127?i 

1200 

.‘t^aia-Cnairt  .... 

1720 

1751 

Bircpp  II  . . I2!)l1dc 

p.  ni!) 

in.  1"2r» 

Adolfo  Kcilpricn  II  di  Ilol- 

M.isno  II,  re  di  Norvegia 

I'l*)dpp.I.3(i3 

slrjn-Co(|orp  . . . 

17.51 

1771 

Erico  Xn 

nr;o 

1330 

Costavo  111 

1771 

1792 

Àctfuino  II,  re  di  Norvegia 

1301  dep.1505 

Gnalavo  IV  Adolfo  . . 

1792abd.l80!l 

ni. 

1380 

Orlo  XIII  500  zio,  re  di 

Alliprio  . . . 13fi3dpp.  1A8!)m.Iil2 

Norveaia  181  l . . . 

1809 

1818 

Marsherita,  rcpina  di  Da- 

Orlo  XIV  Giovanni  (flernadollr),  soldato 

nlninrrn 

13M) 

1 1(2 

francese,  divenuto  principe  di  Ponte  Cor- 

Erico  XIII 1 rp 

i MlSdcp.Itó!) 

vo,  e destinato  successore  nel  1810.  re 

(Tislof.iro  *di  Danimnrra 

ino 

IU8 

di  Svezia  e Norvppia  . 

1818 

1814 

Orlo  Vili  ('anulii.n  lilS  1 1.N7 

m. (370 

Oscar  1.  8 marzo  . . . 

1«i4 

1859 

Slenon  Sture,  (immiuislro' 

Carlo  XV,  !)  luglio  . . 

1859 

(ore 

M70 

H07 

^ 101.  — Re  di  NofTCgia. 


Araldo  1,  llamr  Ercger  . 

865  alid.  050 

Araldo  III  ...  . 

1017 

1066 

m.  954 

II  .... 

1066 

1069 

Erico  I Illndoe\o  . 931  dep  956  ni.  951 

Olao  III  1066,  solo  . 

1069 

1087 

Acquino  I 

t»“(»  \Wui 

Maiino  III  ...  . 

. 

1087 

1103 

Araldo  II 

963  978 

Olao  IV 

, 

1103 

ilio 

Acquino  li 

!'78  99 1 

Fvftrn  I MOr»,  con  Siaunl 

1116 

1122 

Olao  (OloO  1 . . . . 

!HU  inno 

Siiiord  I 1105,  solo  , 

1122 

1130 

Svrnonc,  re  di  Danimarca 

1(50  1014 

Macno  IV  e Amido  IV 

1150al>d.l  135 

Erico  II  .....  . 

ioti  1018 

m. 

1159 

Olao  11  il  (.'rosso  u il'Sauto 

l(llsdcp.I0-z9 

Amido  IV  solo  . , , 

1155 

1136 

in.  I03.N 

SVf/»/rf/  He  lugo  l . 

1 

136  1155 c 1161 

Svenone  II 

1050  io:;c 

A'i/s/c»  Il  ...  . 

1142 

1157 

Xlapno  1,  re  di  Duiiiiiiarca 

Mqijuo  y .... 

1M2 

1042  

1056  1017 

Acqiiinu  III . . . . 

1161 

1162 
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Sigurd  HI  ...  . 

. 1162 

1163 

Acquino  VII  ....  1299 

1319 

Magno  VI  ...  . 

. IIG5? 

1183 

Magno  Vili,  re  di  Svezia  1319alid.l3S0 

Suerrer  o Svert  . . 

. 1183 

1202 

ni.  1374 

Acquino  IV  . . . . 

. 1202 

1201 

.Acquino  Vili  associalo  dal 

Ingo  //  competitore  . 

1202 

1313 ISSO 

1380 

Guttonn 

. 1204 

1203 

nino  V,  re  di  Danimorca 

Ingo  II  (0  111}  . . . 

. 1203 

1217 

1.376  1380 

1387 

Acquino  \ ...  . 

. 1217 

1247 

interregno 1387 

- 1389 

Ben 

1218 

Marglii'i'iln.  figlia  di  Val- 

Sigurd  /!’  . . . . 

1220 

demaro  IV  di  Haniiiiarca  1389 

1412 

Acquino  VI  . . . . 

. 1217 

1263 

i.a  Norvegia  unita  alla  Daniniarea 

sino  al 

Magno  VII  .... 

. 1263 

1280 

1811,  iiiiando  Cristiano  Federico  abdica, 

Erico  II 

. 1280 

1200 

ed  è unita  alia  Svezio. 

^ 1U4.  — Granprincipi,  czar  e imperatori  di  Husria. 

Prima  dinastia. 


llurik  normanno,  gran- 

Vsevoloil  I 

1078 

lOtl.l 

principe  . . . . v. 

860 

879 

.Siialnpolk  II  ...  . 

1093 

1113 

Oleg  reagente  .... 

879 

913 

Vladimiro  II  .... 

1113 

1123 

Igor,  figlio  di  Rurik  . . 

913 

913 

Msitislaf  1 

1123 

1132 

Olga  suo  vedova,  reggente  913  953  m. 968 

Jarnpoik  II 

1132 

11.38 

Sviatnslaf  1 

913 

973 

Viaceslaf 

1158 

lisi 

Jaropnik  1 

973 

, !t80 

Vsevulod  11 

1138 

nifi 

Vladimiro  1 il  Grande  . 

980 

1013 

Igor  II 

Ilio 

Sviatopolk  1 . . . . 

1013 

1018 

Isiaslaf  II 

Il  16 

1134 

Jaroslnf  1 

1019 

1034 

Jurié  (Giorgio)  1 Dnigoruki, 

Isiaslaf  1 {deposto  due  volte) 

1034 

1078 

dura  di  Suzdal  1 . 

1117 

1137 

Vseslaf 

1067 

Rostislaf 

1131 

1162 

Sviatoslaf  II  .... 

1073 

1076 

Isiaslaf  III  

1137 

1167 

Seconda  dinastia. 
Gruniirinciiii  di  Vladimiria. 


Andrea  1 Bogoliubski, 

prifi- 

Jaroslaf  III  

126.1 

1272 

cipé  di  Suzdal  . 

. . 1131 

117.3 

Wasili  (Basilio}  1 . . . 

1272 

1276 

Michele  1 . . . 

. . 1173 

1177 

Demelrio  1 

1276 

1291 

Vsevolod  111  . . 

. . 1177 

1212 

Andrea  II 

1291 

1301 

Jiiriè  II  ...  . 

. . 1213 

1238 

Daui’eìe 

1293 

Coxlatilino  , . . 

. . 1217 

1218 

flatulio  di  Suzdal  , . . 

1301 

Jaroslaf  li  . . . 

. . 1238 

1217 

Miehele  II 

1301 

1319 

Sviatoslaf  III  . . 

. . 1217 

1219 

Jiiriè  MI 

1318 

1321 

Andrea  di  Suzdal , 

. . 1219 

12.31 

Demetrio  M 

1321 

1327 

Alessandro  1 Nevvski 

. 1249  0 1231 

1265 

Alessandro  II  ...  . 

1327 

1359 

Granprincipi  di  Mosca. 

Ivan  (Giovanni)  1 Kalila  . 1328 

1310 

Basilio  IV 

1303 

1553 

Simeone  .... 

. . 1340 

13.33 

Ivan  IV  VVasilicvitz  fprimo 

Ivan  II  ...  . 

. . 1333 

1.5.39 

czar,  . . . . 

1.333 

1384 

Demetrio  MI  . 1339  dep.  1362  m 

1381 

Fedor  (Teodoro)  1 . . 

1581 

1.398 

Demetrio  IV  (o  MI 

bis  ) 

Con  lui  finisce  la  discendenza  masehile  di 

Donski  . . . 

. . 1362 

1989 

Illirico  : ma  sua  sorella 

Maria  Iwanowna 

Basilio  II  . . . 

. . 1389 

1 123 

avoa  sposato  Fedor  Nikitic  della  Casa  di 

Basilio  III  il  Cieco 

. . 1423 

1462 

Bnmanof,  la  quale  cosi  S4)Uenlrò  col  lìglio 

Ivan  III  (primo  aulucrato, 

di  lei  Michele,  dopo  i seguenti 

1191}  .... 

. . i 162 

loUo 

Uoiìs  Guduunof  . . . 

1398 

1603 
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Feilor  II  Godounof  . . 1603 

Il  falso  Dpmelrio (Gregorio 


OlrepievJ 

1608 

1606 

Terza 

dinasti 

Michele  HI  Fcdorovitz  . 

1613 

1643 

Alessio  Michelovitz  . . 

1643 

1676 

Fedor  II  (o  IH)  Alessiovilz 

1676 

1682 

Pietro  il  Grande  . ■ . 

1682 

1723 

che  nel  1721  prende  il  titolo  d’impero- 
toTf,  conservando  ((uello  d'autncralo  di 
tutte  le  Rustie. 


SoCia  coreggenle  . . 1686  1 689  m.  1704  I 

Ivan  V 1682  1696  I 

Caterina  I 1743  1727 

Pietro  II  Alessiovilz  . . 1747  730  ^ 

Si  spegne  la  linea  mascolina  dei  Romanof,  < 

e succede  la  figlia  di  Ivan,  fratello  mag-  , 
giore  di  Pietro  I.  ' 


Rasilio  V Sciuiski  . . . 1606dep.l610 
III.  1611 

Vladislao  di  Polonia  . . 1610  1613 

dei  Romanof. 

Anna  Ivanovna  . . . 1730  1710 

Ivan  VI  . . . 1740dep.  1741  m 1762 
Glisalietta  Petrovna  . . 1741  1761 

che  dichiara  successore  Pietro,  figlio  di 
sua  sorella  Anna  e del  duca  di  Holstein- 
Gottorp,  onde  una  nuova  linea  snttentra. 

Pietro  III 1764 

Caterina  II  ....  . 1762  1796 

Paolo  I 1762  0 1796  1801 

Alessandro  Illfpuijormen- 
te  IJ,  redi  Polonia  1818  1801  1823 

Nicolè  I 1823  1833 

Alessandro  II , 2 marzo 
(18  fehhrajo)  ....  1883 


§ 103.  — Re  di  Polonia. 


1 Polacchi 

considerano  primo  re 

Lech 

Vladislao  II  . . Il38dep 

. 1146  ni.  11.30 

{Lecco}^  che  regnò  nel  : ino  la  storia 

Buleslao  (V 

1146  • 

1174 

non  ci  porge  alcuna  certezza  sin 

alla 

Micislao  HI 

1173 

1177 

dinastia  dei  Piasti  nel  i.v  secalo. 

Casimiro  II 

1177 

1194 

Craco  . . 

Lecco  V 

1191 

1447 

Premislao  1 

....  V.  750 

con  Micislao  HI  ritornalo 

1199 

1401 

Lecco  II  . 

804 

810 

con  Vladislao  IH  . . 

1404 

1407 

Lecco  III 

810 

813 

Boleslao  V 

1447 

1279 

Popiele  1 

818 

830 

Lecco  VI  

1479 

1289 

Popiele  II 

830 

810 

Interrefino 

1489  — 

1295 

/nterreiffìo 

840  - 

842 

Premislao  II,  re  ..  . 

1493 

1496 

Piasi,  dura  di  Polonia  . 842 

861 

VIudislao  IV  Lokietek  . 

1496 

1 300 

Zieiiiovist 

861 

892 

Venceslao  re  di  Boemia  . 

13(10 

1306 

Lecco  IV 

894 

913 

Vladislao  IV  rimesso  in  tronol^UG 

1333 

/iemomisla 

964 

Cusimiro  111  il  Crande 

1333 

1370 

Hicczilaf  0 

Micislao  1 . 964 

992 

Luigi  d’Anjou  re  d’L’o^lieria 

1384 

Boleslao  I 

9!I2 

102.3 

Maria  e Edvige  . . . 

1384 

13.S4 

Micislao  li 

. . 1023 ahd. 1032  m. 

1037 

Edvige  sola  . . . 1381 

1386  III. 

1399 

Anarchia 

1032  — 

1044 

Vladislao  V JageUone  . . 

1386 

1431 

Casiniiro  1 

1044 

10,38 

Vladislao  VI,  re  d'Unghc- 

lioleslao  If 

1038 

1081 

ria  dal  1440  . . . 

1434 

1414 

Vladislao  1 

Herviann  . . 1081 

1104 

Casimiro  IV,  graiiprincipe 

lluleslao  IH 

1104 

1138 

di  Lituania  dal  t 140(1) 

1443 

1194 

(1) 

Granprindpi  di  LHuanin 

an4eriori  a JageUone  e o Caiimiro  IV 

Rinjjolil  . . 

V.  1220 

Wilfn 

*282 

*515 

Mrndog  . 

423» 

4265 

(ìc«*im(n 

*5*5 

*528 

Troio«t  . . 

1265 

126) 

I*'vnal *528  Hcp.  *550  n 

. *565 

Volstioik  . . 

4 205 

*267 

Olgirrd  . 

*530 

aósi 

Suiutorog 

ile, fi 

*270 

kirittiil 

*581 

'*582 

Oermoad  « 

4270 

*275 

JugeUooe,  poi  re  di  Polonia  . 

*58*  . ^ 

^L5K0 

Giligin  . . 

4273 

*278 

Skirgell  o Caaiiuiro  . *587  dep  *592  n 

^594 

lioiiiuod  . . 

t278 

*279 

Viiold 

*392 

* *50 

TrJih  . . 

I2»0 

Svidrìgell  0 Rotrslao  . *450  Jep.  *452  lì) 

vi  i:>2 

Nariniund 

Sigismoudo  ...... 

*452\ 

*4)0 

TruitlfO  . 

128 

<> 
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Giorgnai  I Albert  . . . 1492  ISOI  | Stanislao  Leaczynski  . . 1704abd.l709 

Alessandro!  ....  1501  1506  Augusto!!  rimeaso  in  trono  1709  1733 


Sigismondo!  ....  1506  1548  Stanislao  ! Lesczynski  . 1733abd.l734 

Sigismondo  !!,o  Augusto!  1548  1 572  m.l760 

Interregno 1572  — 1573  Augusto  !l! 1733  1763 

Enrico  di  Valoia  . . . 1573dep.l574  Interregno 1763  — 1764 

Stefanù  Datori  ....  1574  1586  Stanislao  ! Poniatowski  , 1764abd.l795 

Sigismondo  I!!,  re  di  Sve-  o 1796  m.  1798 

zia  dal  1592  al  1604  . 1587  1632  Sbrano  della  Polonia. 

Vladislao  VII  ....  1632  1618  Federico  Augusto,  gran- 

Giovanni  !!  Casimiro  . . 1648abd.l668  principe  di  Varsavia  . 1806  1815 

m.l672  Alessandro  imperatore  di 

Hicbele  Wisniowiecki  (Ko-  Russia 1815  1825 

ribulh) 1669  1673  Kicolò 1825  1855 

Giovanni  11!  Sobieski  . . 1674  1696  Alessandro  !!....  1855 

Augusto  I! 1697  1704 

§ 104.  < — Re  dt  Pratata. 


Popolazioni  vandalo  occuparono  il  paese  di  Boemia  6n  al  Baltico  sulla  riva  orien* 
tale  dell'Elba.  Enrico  di  Germania,  vintele,  nel  926  nominò,  per  difesa,  dei  conti 
della  Sassonia  settentrionale  (Vecchia  Marca).  Alberto  l'Orso  conte  d'Ascanla  che  la 
possedeva,  dopo  distrutti  i Vandali,  s'intitola  margravio  o marchete  di  Brandeburgo 
1138.  La  sua  linea  governò  sin  al  1320  quando  s'estinse.  Allora  Luigi  V imperatore 
diede  la  marca  a suo  figlio  Luigi  1322.  Carlo  !V  imperatore  la  donò  al  proprio  figlio 
Venceslao,  e questi  a Sigismondo,  che  la  diede  in  |>egno  a Jodoco  marchese  di  Mo- 
ravia. Alfine  Federico  governatore  delta  marca  Elettorale  ebbe  per  quattrocentomila 
fiorini  la  marca  di  Brandeburgo,  la  dignità  elettorale,  e il  titolo  di  grao^iambellano 
ereditario  dell'Impero  1415.  L'undecimo  elettore  Federico  Guglielmo  prese  il  titolo  di 


sovrano  di  Prussia  pel  trattalo  di  àVehlau 1657  1 688 

Federico  ! re  di  Prussia  170! 1688  1713 

Federico  Guglielmo  ! 1713  174(4 

Federico  !!  il  Grande 1740  1786 

Federico  Guglielmo  !! 1786  1707 

Federico  Guglielmo  I!! 1797  1840 

Federico  Guglielmo  !V,  7 giugno 1840  1 861 

Federico  Guglielmo  V,  2 gennajo 1861 

§ 105.  — Re  di  Hannover. 


Imperante  Carlo  Magno,  l'Mannover  era  occupato  da  popolazioni  sassone.  Nel  x secolo 
vi  prevalsero  le  famiglie  di  Brunswick,  Nordheim,  Billung  e Supplinburg.  Enricolif 
Superbo  di  Billung,  duca  di  Baviera  nel  1126,  per  matrimonio  stese  il  dominio  su 
quasi  tutto  il  paese.  Ernesto  AV^sto , del  ramo  di  Brunswick  l.uneburg,  nel  1692 
fu  fatto  elettore,  e sposando  ^Solia 'nipote  di  Giacomo  I d'ingbilterra,  acquistò  diritti 
eventuali  a quel  trono,  su  'cui  infay^sai)  nel  1714  Giorgio  Luigi  suo  figlio  col  nome 
di  Giorgio  I.  Da  quest'epoca  al  1837^'elettorato  d'flannover  venne  governato  a parte 
dai  re  della  Gran  Bretagna.  Occupato  dai  Francesi  nel  1803,  restituito  a'  suoi  antichi 
signori  nel  1813,  nel  1815  9 giugno  fu  costituito  regno.  Nel  1837  salita  al  trono 
inglese  Vittoria  nipote  di  Guglielmo  IV,  il  regno  d'Hannover  segui  nella  linea  ma- 
scolina, onde  lo  possedè  il  fratello  minore  d'eaao  Guglielmo , Ernesto  Augusto  duca 


di  Cumberland 1851 

Giorgio  V,  18  novembre . 1851 
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§ 10G,  — Olanda. 


Guglielmo  1 di  Nassau- 

con  un  granpensionario 

Grange,  slalolder  . . 

1550 

1584 

Schimmcipenninck . . 

1805 

Maurizio 

1584 

1695 

Luigi  lìuonaparle  re  . . 

1806 

Enrico  Federico  . . . 

tG45 

1647 

Aggregata  alla  Francia  . 

1810 

Guglielmo  II  . : . . 

1647 

1650 

Guglielmo  1 s’intitola  re 

Soppresso  lo  statolderato 

dei  l'aesi  Bassi  . . . 

1814 

(ino  a Guglielmo  III  . 

1679 

1702 

re  d'Olanda  .... 

1831 

Soppresso  lo  statolderato 

rinunzia 

1840m.18i3 

fino  a Guelicimo  IV  . 

1747 

1751 

Guglielmo  II  re  d'Olanda 

1810  1810 

Guglielmo  V ...  . 

1751 

179.5 

Guglielmo  III,  17  marzo 

1819 

abdica  1800,  muore  180C. 

1 

Il  Belcio  si  separa  dall'Olanda  nel  1830. 

Repubblica  democratica  , 

1795 

Leopoldo  di  Coburg  re  del 

Repubblica  baiava  . . 

1798 

1 Belgio,  4 giugno  . . 

1832 

§ 107.  ■ — Montcoegro. 

Daniele  Petrovic  eletto  metropolita 

Pietro  1 

. . . 1782 

a Celine  .'.... 

• • 

1G97 

Pietro  II  

. . . 1830 

Sava 

1757 

Daniele 

. . . 18.51 

Vasile 

. . . 

1750 

Nicola  Petrovic  S'jegoscH 

. . . 18G0 

§ i08.  — Stati  Uniti, 


Washington  , presidente  del  Con- 


grosso  

. 1789  1797 

Adams 

. . . 1797 

Jefferson 

. . . 1801 

Madison 

. . . 1805 

Monroe 

. . . 1817 

Quincy  Adams  .... 

. . . 182.5 

Jackson  

. . . 1829 

S 109.  - 

Montezuma  imperatore  m. 

1520 

Quetvalaca 

1520 

Guatimozin 

1520  1522 

Dominazione  spagnuola  Tino 

all'agnsto 

1821 

Ilurbido  Agostino  1 impera- 

tore 

1822abd.l823 

Repubblica  federale.  Presi- 

denti:  Vittoria  . . . 

1824 

Pedrazza  

1828 

Guerrero  ...... 

1828 

Rustanienle 

1829 

Santa-Anna 

1852 

Buslamente  di  nuovo  . . 

1836 

Governo  centrale.  Presi- 

dente  : Parédes  . . . 

I8il 

Buren 1837 

llarrison,  poi  Tyler 18*1 

Polk IKi.'i 

Taylor 1840 

FiÙmore 18!i0 

Pierco  .........  18;>3 

Buchanan 18.'i7 

Lincoln 18GI 


.Santa-Anna  dittatore  . . 1843 

Goicrnoccntrale.  Presiden- 
ti : licrrrra  ....  1844 

Paredes  di  nuooo  . . . 18iG 

llcpiihblica  federale.  Presi- 
denti: Santa-Anna  di  nuono  1817 
lierrera  di' nuorn  . . . 1818 

Varie  mutazioni  Gncliè  al  G gennajo  18S3 
la  repuliMica  federale  cessa, ealUOaprilc 
soltentra  la  dillalura  di  Santa-Anna.  Que- 
sti abdica  nell'agosto  183G,  e gli  succe- 
dono come  presideuti  : 

Carrara 185S 

Alvarez 18S6 

Comonfort 1 8;I7 

Penilo  Juarcz  ....  I8.'i8  c 18GI 
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Minoo-Capac  I ÌDC(,  • 
Coya-Oella  . . . v. 

Sincbì-Roca  . . . , 

Lloque-Yupanqui  . . . 

Mayta-Capac  . . . . 

Capac-Yupnnqui  . . . 

Roca 

Yahuarbuacac  . . . . 

Viracocha 

Pacbacutec  


8 no  — Peni. 


noo 


loca  Yupanqui  . . . 
Tiipa  Yupanqui . . . 
Iluana-Capac  . . . 
Atahualpa  o Atabalipa 

Huatcar 

Haoco-Capac  II 


ISJ6?  I.S20 
ir>S9  IS35 
1529  I.'i32 

1533  IK37 


Dominazioncspagnuola  fino  alla  repubblica. 


Presidente:  Ramon  Castina  1843 

rieletto  nel  ...  . 4833 

poi  ancora  l’ottobre  . 1838 


8 in.  — Colombia. 


Proclamata  repubblica  da  Rolivar  17  dicembre  1819,  vi  si  uniscono  Caracas  e la  Nuova 
Granata  1819,  poi  Quito  1821,  e Panama  1823.  Nel  1831  si  divide  nei  (re  Stati  di 
Venezuela,  Nuova  Granata,  Equatore. 

l'enezu  e la. 


Presidenti  : Paez 1831 

Vargas  e Honagas  si  disputano  il 
seggio,  e lorqa  Paez. 


rieletto  nel 18.S7 

dopo  datasi  la  nuova  costituzione, 
in  cui  la  durata  del  presidente  è 


Soublelle 

. . . 1842 

stabilita  a 4 anni. 

Nonagas 

. . . 1846 

1 Manuele  Filippo  di  Tovar  . . 

. . 1860 

Nuova  Granata. 

Presidenti  : Hosquera  . . 

. . . 1840  1 

1 Obaldia 

. . 1835 

I.opez 

. ..  . 1849  1 

1 Mariano  Ospina 

, . 1837 

Equatore. 

Presidenti  : Florez  . . 

. . . 1853 

Robles 

. . 1856 

Roca 

. . . 1843 

Jose  Garcia  Moreno  ... 

. . 1861 

Urbina 

. . . 1843 

S H2.  - 

- Chili. 

Repubblica  per  la  costituzione  del  1833,  che  porla  un  presidente  quinquennale. 


Presidente:  Manuel  Monti  1831 

rieletto  nel 1836 

Giose  Gioachino  Perez 1861 


8 113.  — America  Centrale. 

Dichiarasi  indipendente,  21  settembre  1821;  si  separa  dalla  Conlederazione  messicana, 
luglio  182.3;  trattato  di  unione  7 ollobre  1842  fra  Guatiraala,  Ondura,  Nicaragua,  San 
Salvador:  vi  si  unisce  Cosla-Rica:  al  Nicaragua  nel  1836  è unito  il  territorio  dei 
Mosquitos.  Ciascuno  Stalo  ba  presidente  proprio,  con  distinta  costituzione. 


8 114.  — Confederazione  Argentina. 


Presidente  con  residenza  a PArana:  llrquiza 18.33 

Santiago  Derqui '. 1860 
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§ 11$.  — Baenof-Ayiet. 

balla  Coofederazione  Argentina  nel  18$3  si  stacca  il  Buenos-Ayres,  ch'era  la  maggiore 
delle  quattordici  provincia. 

Governatore  per  tre  anni  : Alsina 1857 

Per  trattato  11  novembre  1859  è riunito  alla  Repubblica  Argentina. 


s 116.  — Oruguai. 


Repubblica  riconosciuta  pel  trattato  di  Montevideo  1828:  si  promulga  la  costituzione 
il  10  settembre  1829. 


Presidenti:  Rivera 1830 

Oribe 1835 

Rivera  di  nuovo 1838 


Suerrez 1845 

Pereira 1856 

Prudenze  Berrò 1860 


S 117.  — Braiile. 

Il  Brasile  è eretto  in  regno  il  15  dicembre  1815;  in  impero  PII  ottobre  1822. 

Don  Pedro  I de  Alcantara  1822  abd.  1831  m.  1834 

Don  Pedro  II,  7 aprile 1831  coronato  1841 


S «8. 

Toussaint  (Louverture)  pre- 
sidente a vita  ....  1800  1802 

Giacomo  I (Dessalines)  im- 
peratore   1804  1806 


Enrico  1 (Cristoloro)  re  . 

1811  1820 

Petion  presidente  . . . 

1816 

Buyer  

1818 

presidente  di  tutta  l'isola 

1822 

Herrard 

1843 

Guerrier 

1844 

Perrot  

1845 

Haiti. 


Ricbé ....  ; 1846 

Soulouque 1847 

imperatore  col  nome  di  Faustino  1 1849 
Repubblica  Dominicana  all'est  del- 
l’isola nel  1844.  , 

Presidenti:  Santana 1844 

Baez 1849 

Santana  di  nuovo 1853 

Alfan 1856 

Baez  di  nuovo 1857 

Kabre  Ceffrard 1859 


§ 119.  — Giappone. 

Sin-mu,  primo  dairi  o imperatore  spirituale,  regnava  il  660  av.  C.  Nel  1817  sali  al 
trono  il  suo  cenventunesimo  successore,  e finché  vive  se  ne  ignora  il  nome.  Il  Siogun, 
principe  temporale,  è Mina  Motto  I. 
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D'UOniKl  ILLUSTRI 

PRlNriPALMENTE  NELLE  SCIENZE  E NELLE  LETTERE  (I) 


A 


Al  (ViD  der)  Pietro,  giureconsulto  fiam- 
mingo, IS30-94. 

Aagard  Cristiano,  poeta  danese,  1616-64. 

Aagesen  Svend,  storico  danese,  v.  1186. 

Aaron  d’Alessandria,  medico,  v.  623. 

’Abacucb,  uno  dei  xil  profeti  minori,  v. 
620. 

Abailard  (Abelardo)  Pietro  da  Palais,  sco- 
lastico, 1079-1142. 

Abancourt  (Francesco  d'} , scrittor  fran- 
cese, 1745-1803. 

Abano  (Pietro  d'),  medico  italiano,  1250- 
1316. 

*Abarcida,  filosofo  scita,  v.  1250. 

Abbadie  Giacomo,  teologo  bernese,  -1727. 

Abbone,  abbate  di  Fleury,  -1404. 

Ablione,  dotto  francese,  x secolo. 

Abbone  monaco,  poeta  francese,  ix  secolo. 

Abbot  Roberto,  vescovo  di  Salisbury,  1 560- 
16LT,_ 

Abbracciavacca  Meo,  poeta  italiano,  xni 
secolo. 

Abdallalif,  storico  arabico,  1161-1231. 

’Abdia,  profeta  minore,  v.  700. 

Abdoul-Kerim,  scrittore  persiano,  v.  1741. 

Abdoul-Rabym,  scrittore  mongolo,  -1627. 

Aben-Bitar,  botanico  emedicoarabo,-!  248. 

Aben-Exra,  dotto  rabbino,  1179-1274. 

Aben  Ragel  da  Cordova,  astronomo  arabo, 
IX  secolo. 

Aben-Zoar  da  Pegnallor,  medico  arabo,  xii 
secolo. 

Abercromby  Tommaso , dotto  scozzese , 
1656-1726. 

Abernetby  Giovanni , teologo  irlandeae , 
1680-1740. 


Abich  Giorgio,  orientalista  tedesco,  1672- 
1740. 

*AI>ideno,  storico  greco,  v.  330. 

Abiidgaard  Cristiano,  medico  e naturalista 
danese,  -1808. 

Able,  teologo  inglese,  -1540. 

Ahrabanel  Isacco,  rabbino  portoghese, 
-1508. 

Abulfaragio,  storico  e medico  arabo,  1236- 
1286. 

Abul-Faragy  d’Ispaan,  scrittore  arabo, 
897-967. 

Abul-FazI,  scrittore  arabo,  -1604. 

Abul-Feda,  storico  e geografo  arabo,  1273- 
1331. 

AbuMlassan  Ali , astronomo  arabo,  xiii 
secolo. 

Abul-Mahassan  , storico  arabo  d'Aleppo  , 
V.  1453. 

Abnl-Obaid  al-Cascem,  autore  arabo,  -838. 

Abul  Ola,  poeta  arabo,  973-1037. 

Abul-Wesa,  astronomo  arabo,  939-98. 

Abu-Osaibah,  medico  arabo,  xiii  secolo. 

Abu-Ryban,  astronomo  aralio,  -941. 

Acacio,  vescovo  di  Berea,  322-432. 

Acacio  da  Cesarea,  biografo,  -365. 

Acacio,  patriarca  di  Costantinopoli,  -483. 

Accariai  Alberto,  grammatico  italiano,  v. 
1543. 

Accarisi  Francesco,  giureconsulto  italiano, 
-1622. 

Acciajuoli  Donato,  erudito  fiorentino,1428- 
1478. 

'Accio  Lucio,  tragico  latino,  v.  190. 

Accolti  Francesco,  giureconsulto  aretino, 
1418-83. 


fi)  KB.  Prtfisgùino  t*  ' ai  viisati  aviDti  Crìtio.  v.  not  dira  vario.  Doa  Damari  Atatioli  col  - iaJi- 
caoo  l’aoDO  dalla  oaaciU  e quatto  dalla  noria.  Il  aalo  - ai  aulapona  all'anao  dalla  noria;  n.  a quatto 
dalla  saaeila.  Pai  fognanti  si  radano  la  Tavola  pncrdanli. 
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Accolli  Bernardo,  porla  dello  l’Unico  Are 
lino,  Nvi  secolo. 

Acroramboni  Kelice,  medico  e poeU  ila 
liano,  id. 

Accorso  Mariangcio,  crilico  napolelano,  la 

Accursio  Francesco,  giureconsullo  ilaliano 
Il  51 -1229. 

Acliard  Anlonio , predicalore  ginevrino 
1696-1772. 

Achard  Federico  da  Berlino , cliiinìco 
1754-1821. 

Acbenwal  GolTrcdn,  publdicisla  prussiano 
1719-72. 

•Acheo,  poela  greco  d'Erelria,  484-49. 

Acbermann  G.  Gr.,  medico  ledcsco,  1756 
1801, 

Acberv  Giovan  Luca,  benedellino  francese 
1609-85. 

Achille  Tazio,  scriltore  erotico  greco , v 
250. 

Achillioi  Claudio,  poeta  italiano,  157 1-1640 

Acbillini  Giovanni  Filoleo,  dotto  italiano 
1466-1538. 

Acidalio  Valente , poeta  critico  tedesco 
1567-95. 

Aciudino,  monaco  greco,  xiv  secolo. 

Acosla  (Gian  d’),  teologo  spagnuolo,  1539 
1600. 

Acosta  (Uriele  d’J,  giudeo  convertito,-!  647 

Acquaviva  Andrea,  scrìltor  italiano,  1456 
1528. 

'Acronc  d'Agrigento,  medico,  v.  414. 

Acropolito  Giorgio,  storico  greco,  1220-82 

’Acrotato,  capitano  lacedemone,  v.  320. 

Actou  Giovanni,  inglese,  ministro  napolc 
tano  al  line  del  secolo  xviii. 

Acuna  o Acugna  (Carlo  d'J,  missionario 
spagnuolo,  1597-1675. 

Acuna  (Francesco  d'J,  scrittore  spagnuolo, 
-1580. 

Adalardo,  vescovo  francese,  753-826. 

Adalberto)  arcivescovo  di  Praga,  -997. 

Adam  Giacomo,  lettetato  francese,  1663- 
1735. 

Adam  Melchiorre  da  Grotkar  In  Siberia, 
scrittore,  -1622. 

Adamo  da  Brema,  storico  ecclesiastico,  v. 
1067. 

Adanson  Michele,  botanico  francese,  -1806. 

Addison  Giuseppe,  filosofo  moralista  in- 
glese, 1672-1719. 

Addison  Luigi,  sdrillor  inglese,  1632-1703. 

Adelboldo  d’L'lreebt,  dotto  teologo,  -1029. 

Adelburner,  matematico  e medico  tedesco, 
1702-79. 

Adelfo,  filosofo  platonico,  iti  secolo. 

Adelman  da  Liegi,  teologo  e poeta,  -1057. 


Adelmo  da  Canlnrberv,  scrittore  e poeta, 
-709. 

Adelung  Giovan  Cristoforo,  letterato  della 
Pomerania,  1751-1800. 

Ademar  da  Slarjevois,  trovatore,  xiii  secolo. 

Ademaro  o Aymar,  storico  francese,  998- 
1030. 

Adiniari  Alessandro , scrittore  italiano 
1579-1619. 

Adimari  Luigi , poeta  satirico  fiorentino, 
1611 1708. 

Adlerfeld  [Gio.  d’),  storico  svedese,  1671- 
1709. 

Adone  (sanf),  cronista  francese,  -875. 

Adria  G.,  storico  siciliano,  -1560. 

Adriani  Giambattista,  storico  ilaliano,  1513- 
1579. 

Adriani  Marcello,  tradullor  italiano,  1,533- 
1604. 

Adriani  Virgilio,  letterato  italiano,  1 Itii- 
1521 

Adriano,  sofista  greco,  ii  secolo. 
AdrieomoCristiano,scrillorolandese,  15,33. 
1585. 

Allìcbart  (Tommaso  I'),  poeta  comico  fran- 
cese, -17.53. 

AOlitlo  Matteo  da  Napoli,  giureconsulto 
1130  1510. 

Affò  Ireneo,  storico  parmigiano,  1741-97. 

'Afranio  Lucio,  poeta  comico  Ialino,  v.  lOO. 

Africano  Sesto  Giulio,  storico  e matema- 
tico, V.  231. 

"Afro  Gneo  Dnmizio,  oratore  Ialino,  v,  15. 

Aftonio,  retore  greco,  m secolo. 

Agapeto  da  Costantinopoli,  scrillor  «reco 
V.  527.  ’ 

"Agatarcbide  da  Guido,  geografo  e storico 
V.  104. 

Agatarcbide,  scrittor  greco,  ii  secolo. 

"Agalarco  da  Samo,  pittore,  v.  400. 

Agatemero,  geografo  greco,  in  secolo. 

Agalla,  poela  e storico  greco,  ,559, 

'Agatone  d'Alene,  poeta,  v.  422. 

"Agelada  d’Argo,  scultore,  v.  432. 

♦Aggeo,  profeta  minore,  v.  520. 

Aglleo,  dotto  greco,  xvi  secolo. 

Agnello  A.,  scrittore  ilaliano,  ix  secolo. 

Agnesi  Maria  Gaetana,  matematica  mila- 
nese, 1718-99, 

Agobarl,  arcivescovo  di  Lione,  -810. 

Agostino  (sant  J,  apostolo  dell’lngbilterra 
VI  secolo.  ’ 

Agostino  (sani’)  da  Tagaste,  dottor  delfa 
Chiesa,  554-426. 

AgricolaGiorgio,mineralogo  tedesco,  1494- 

1555. 

Agricola,  pittore  romano,  -1857. 
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Agricola  Rodolfo  da  Groninga,  filosofo, 

U»ó-8o. 

•Agrippa  Marco  Vipsanio,  ministro  d'Au- 
guslo,  I secolo. 

’Agrippa,  astronomo  asiatico,  i secolo. 

Agrippa  Enrico  da  Colonia , scienziato , 

liso  t.m. 

Aguesseau  (Krancescod'),  cancelliere  fran- 
cese, iGC8-17fjt. 

Aguillon  (Francesco  d'),  erudito  di  Brus- 
selles,  li)G7-lGI7. 

Aguirra  (G.  d'),  teologo  spagnuolo,  IC39- 
1099. 

Ainsworth  II.,  scrittore  inglese,  xvi  secolo. 

Ainsworth  R.,  grammatico  inglese,  ICGU- 
1743. 

Aitzema  (l.eoncd'),  storico  olandese,  1GOO- 
16G9. 

Akakia,  scrittor  medieoe  traduttore,  -IG.M. 

Alacocque  Margherita,  ascetica,  ICÌ7-90. 

Alain,  autore  drammatico  francese,  -1720. 

Alain  de  l'Isle,  dotto  francese,  xiii  secolo. 

Alaleona  Giuseppe,  letterato  e giurista  ita- 
liana, -1749. 

Alamanni  Luigi,  poeta  fiorentino,  1493- 
15,36. 

Alano,  outore  danese,  -1594. 

Alard,  teologo  olandese,  1532-74. 

Alasene,  matematico  arabo,  xi  secolo. 

Alba  (duca  d'}  Francesco,  ministro  di  Fi- 
liprm  II,  1508  82, 

Albani  Alessandro  cardinale,  scrittor  ita- 
liano, 1092-1799. 

Albano  Francesco,  pittor  bolognese,  1578- 
1047. 

Albano,  giureconsulto  italiano,  1504-91. 

Albategni,  astronomo  arabo,  -929. 

Albergali,  giureconsulto  italiano,  xvi  sec. 

Alberico  da  Aix,  cronista  francese,  xii  sec. 

Alberico,  legista  italiano,  xiv  secolo. 

Alberoni  Giulio,  piacentino,  cardioalee 
ministro  di  Spagna,  1644-1752. 

Alberti  G.  d’Arlem,  teologo,  1698-1702. 

Allierti  Leandro,  storico  italiano,  1479- 
1552. 

Alberti  Leon  Battista,  matematico  fioren- 
tino, -1490. 

Alberto  da  Strasburgo,  cronista,  t.  1375. 

Alberto  Magno,  fisico  ed  ascetico  tedesco, 
1193  1280. 

Albertolli  Giocondo,  ornolisla  di  Lugano, 
1742-1839. 

Albinovano,  poeta  latino  del  secolo  d'Au- 
gusto. 

Albino,  matematico  tedesco,  xvi  secolo. 

Albornos  (Gilles-Alvarez  Carillo),  arcive- 
scovo di  Toledo,  1300-67. 


Al  Bueazis,  medico  arabo,  -1107. 

Al  Bumazar,  astronomo  arabo,  80.5-885. 

Albmpieri|iie  Alfonso , navigatore  porto- 
ghese, 1 4.32- 151 .5. 

Alcazar,  scrittore  spagnuolo,  xvi  secolo. 

'Alceo  da  .Mitilene,  poeta,  v.  004. 

Alcialo  Andrea,  giureconsulto  milanese, 
1492-1550, 

'Alcibiade,  capitano  ateniese,  456-404. 

Alcifrone,  scrittor  greco  oscurissimo,  il 
secolo. 

'Alcimada,  filosofo  c retore  greco,  v.  424. 

Alcinoo,  filosofo  greco,  ii  secolo. 

Alcionio,  scrittore  italiano,  -1527. 

Alukmaar,  poeta  tedesco,  xv  secolo. 

’Alcrnano,  poeta  lacedemone,  v,  600. 

'AIcmeone,  poeta  lirico  greco,  v.  059. 

'Alcmeone,  scrittor  greco,  v.  300. 

Alenino,  teologo  scozzese,  -804. 

Aldo  Manuzio,  tipografo  e filologo  romano 
nel  secolo  xvi. 

Aldred,  scrittore  da  Worcester,  -1069. 

Aldrido,  vescovo  di  Hans,  ix  secolo. 

Aldrovandi  l'Iisse,  naturalista  bolognese, 
1527-1605. 

Aleandcr  Girolamo  di  Carniola,  cardinale 
grecista,  -1142. 

Aleman  Matteo  da  Siviglia,  scrittore  spa- 
gnuolo, 1550-1020. 

Alemaiid  L.  A.,  medico  e letterato  fran- 
cese, -1728. 

Alembert  (Giovanni  Le  Rond  d’),  geometra 
francese,  1717-72. 

Alessandro  Alessandri,  giureconsulto  ita- 
liano, 1461-1525. 

'Alessandro  Polistore  da  Mileto,  gramma- 
tico, V.  46. 

Alessandro  d'Al'rodisea , filosofo  peripate- 
tico, V.  1.50. 

Alessandro  di  Traile,  filosofo  e medico,  vi 
secolo. 

Alessandro’,  trovatore,  xii  secolo. 

Alessandro,  [meta  scozzese,  -1640. 

Alcssi,  architetto  italiano,  -1692. 

Alesai,  empirico  e viaggiatore  piemontese, 
XVI  secolo. 

Alessi  Guglielmo,  poeta  francese,  v.  1493. 

'Alessio,  poeta  comico  greco,  iv  secolo. 

Alfarabio,  filosofo  arabo,  v.  950. 

'Alfeno,  giureconsulto  romano,  v.  15. 

Alfeno  Varo,  scrittor  italiano,  -1086. 

Alfieri  Vittorio  d’Asti,  tragico,  1749-1803. 

Alfragano,  astronomo  arabo,  ix  secolo. 

Algardi  Alessandro,  scultore  e architetto 
bolognese,  1583-1654. 

AlgsroUi  Francesco,  dotto  veneziano,  1712- 
1764. 
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Alipio,  Glosoro  platonico,  iv  aecolo. 

Allacci  Leone,  erudito  grecista,  -1669. 

Allegri  A.,  poeta  italiano,  xvi  aecolo. 

Allegri  Aotonio  (il  Correggio),  pittore  par- 
migiano, 1 494-1 53A. 

Allegri  Gregorio  romano,  compositore  di 
musica,  -1640. 

Alletz  Edoardo,  scrittore  francese,  1798- 
1850. 

Allionì  Carlo,  botanico  piemontese,  1728- 
1804. 

Almeida,  scrittor  portoghese,  1722-1802. 

Almon  Giovanni,  scrittore  inglese,  1758- 
1803. 

Alpino  Prospero,  medico  e botanico  a Pa- 
dova, 15.33-1617. 

'Alpino,  poeta  latino,  i secolo. 

Alsledio,  teologo  tedesco,  1388-1638. 

Alstrcemer,  negoziante  ed  economista  sve- 
dese, 1665-1761. 

Allbamer,  teologo  tedesco,  xvi  secolo. 

Alvarez  Diego,  teologo  spagnuolo,  -1653. 

Alvarez  Emanuele,  gesuita,  grammatico 
latino,  1526-85. 

Alvarotto,  giureconsulto  italiano,  -1546. 

Amalrico  Paolo,  storico  italiano,  -1517. 

Amalteo,  poeta  latino,  xv  secolo. 

Amant  (Saint-),  poeta  francese,  ivii  secolo. 

Amaseo,  letterato  italiano,  1489-1552. 

Amboise  Francesco,  scrittor  francese,  1550- 
1620. 

Amboise  (Giorgio  d’),  ministro  francese, 
1460-1510. 

Ambrogio  (sant'),  padre  della  Chiesa,  340- 
397. 

Ambrogio,  traduttore  italiano,  1378-1459. 

Ambrogio  Teseo  , orientalista  italiano , 
-1340. 

Ameilhon  Pasquale,  dotto  parigino,  1730- 
1811. 

Amelio,  filosofo  platonico,  iii  secclo. 

Amelot  de  la  Houssaie,  storico  francese, 
t634-1706. 

'Amilcare  Barca,  capitano  cartaginese, 
-228. 

Ammiano  Marcellino  d’Antiocbia,  storico 
latino,  320-90. 

Ammirato  Scipione  di  Lecce,  storico,  1531- 
1601. 

Ammonio,  dotto  italiano,  1477-1517. 

Ammonio,  grammatico  greco,  vi  secolo. 

Ammonio  Sacca , filosofo  greco , ii  e iti 
secolo. 

Amontons  Guglielmo  da  Parigi , fìsico , 
1663-1705. 

Amoretti  Carlo , naturalista  di  Oneglia , 
1740-1816. 


'Amos,  profeta,  v.  787. 

Amsdorf,  vescovo  di  Norimberga,  1483- 
1565. 

Amyot  Giacomo  da  Melun,  letterato,  1513- 
1593. 

Amyraut,  teologo  francese,  1596-1664. 

'Anacarsi,  filosofo  scita,  v.  580. 

'Anacreonte  da  Teo,  poeta  greco,  v.  530. 

Anagnosta,  storico  greco,  xv  secolo. 

'Anassagora,  filosofo  greco  da  Clazomene, 
v.  490. 

'Anassandride,  poeta  comico,  v.  377. 

’Anassarco  d'Alidera,  filosofo,  v.  323. 

'Anassilao  da  Larissa,  td.,  v.  20. 

'Anassimandro  da  Mileto,  td.,  610-546. 

'Anassimene  da  Mileto,  td.,  v.  543. 

Anastasio  bibliotecario,  ix  secolo. 

Aocillon  Carlo  di  Metz,  scrittor  francese, 
1659-1713. 

Ancre  (Leonora  Caligai  marescialla  d'}, 
-1617. 

Anderloni  Faustino  di  Brescia,  incisore, 
1760-1847. 

Anderson,  giureconsulto  inglese,  -1605. 

Anderson,  storico  tedesco,  xvn  secolo. 

'Andocide,  oratore  ateniese,  r.  4.35. 

Andrada,  teologo  portoghese,  1528-75. 

Andrada,  viaggiatore  portoghese,  -1654. 

André,  giureconsulto  del  Brabante,  1588- 
1656. 

Andre,  riformato  tedesco,  1.386-1654. 

André,  scrittor  francese,  1675-1764. 

André,  teologo  tedesco,  1528-90. 

Andrea  da  Pisa,  architetto,  -1345. 

Apdrea  del  Sarto  (Vanucci),  pittor  fioren- 
tino, 1488-1.330. 

Andrea  (Giovanni  d’)  da  Mugello,  giure- 
consulto, -1348. 

Andreini  Giambattista,  aHore  e comedo 
fiorentino,  1578-1630. 

Andreini  Isabella  di  Padova,  attrice,  1562- 
1604. 

Andreossi  Anton  Francesco , generale  e 
matematico  francese,  1761-1828. 

Andreossi  Francesco  di  Tolosa,  ingegnere, 
1633-88. 

Andres  Giovanni,  gesuita  spagnuolo,  scrit- 
tor italiano,  niO-ldlT. 

Andrieu  di  Strasburgo,  letterato  e poeta 
francese,  1759-1833. 

'Andronico,  dotto  greco  rifuggilo,  -1478. 

'Andronico,  filosofo  rodiano,  v.  36. 

'Andronico  Livio,  poeta  latino,  v.  240. 

Anelli  Angelo  di  Desenzano,  poeta,  1761- 
1820. 

Angela  Merici  da  Brescia,  fondatrice  delle 
Orsoline,  -1540. 
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Angeli  Pietro,  poet»,  detto  Rargeus,  -tS96. 

Angelico,  il  Bealo,  pittore  fiesolano,  -144.’!. 

Angelo  e Agostino  da  Siena,  arcbiletti  e 
scultori,  V.  1330. 

Angennes,  dotto  francese,  1338-1601. 

Angbiera  ( Pietro  d'  ) , storico  lombardo , 
1435-1326. 

Anguillara  Andrea  di  Sutri,  poeta  italiano, 
1317-70. 

"Anito,  retore  ateniese,  -359. 

Anna  Comneno,  storica  greca,  1083-1148. 

"Annibale,  capitano  cartaginese,  247-183. 

Annio  da  Viterbo,  erudito,  1432-1302. 

"Annone,  navigatore  cartaginese,  v.  1000. 

Ani]uetil'Duperron,  orientalista  parigino, 
1725-1808. 

Ansaldi  Innocenzo,  arcbeologo  sacro,  se- 
colo XVIII. 

Anscario  (sant'),  monaco  di  Gorbia,  apo- 
stolo della  Danimarca  e della  Svezia, 
-865. 

Ansegiso  abbate,  che  raccolse  i Capitolari 
di  Carlomagno,  -823. 

Anselmo  (sant')  d'Aosta,  arcivescovo  di 
Cantorbery,  teologo  e fi  losofo,  1 033- 1 1 09. 

Anson  Giorgio,  ammiraglio  britanno,  1697- 
1762. 

Antemio  da  Traile,  matematico,  vi  secolo. 

"Antifane,  poeta  comico,  v.  414. 

"Antifone,  retore  ateniese,  v.  417. 

"Antigono,  capitano  d'Alessandro,  -301. 

"Antigono  Socfaeo,  capo  de'  Sadducei,  v, 
300. 

"Antigono  Caristio,  scrittor  greco,  v.  235. 

Antimaco,  dotto  italiano,  1473-1.’!32. 

"Antimaco,  poeta  greco,  v secolo. 

"Antioco,  filosofo  greco  stoico,  v.  100. 

Antioco,  giureconsulto  latino,  v secolo. 

Antioco,  scrittore  siriaco,  xv  secolo. 

"Antipalro,  capitano  d'Alessandro,  poi  re 
di  Macedonia,  -321. 

"Anlipatro  da  Sidone,  stoico  e poeta,  v. 

l."». 

"Antipatro,  governatore  dell'ldumea,  -43. 

"Antipatia  Lucio  Celio,  storico  latino,  v. 
124.  I 

"Antistene,  filosofo  greco,  v.  324. 

Antoni  (Pappacino  d') , matematico  pie- 
montese, -1786. 

Antoniano  Silvio,  autore  italiano,  -1603. 

Antonides  Van  der  Goes,  poeta  olandese, 
-1684. 

Antonino  Liberale,  scrittor  greco,  ii secolo. 

Antonino  (sant'),  arcivescovo  di  Firenze  e 
scrittore,  -1439. 

"Antonio  (Marc'),  generale  romano,  86-50. 

"Antonio  Musa,  medico  d'Augusto,  i secolo. 
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Antonio  (sant')  da  Padova , di  Lisbona , 
129.3-1331. 

Antonio  (sant'),  eremita  della  Libia,  2.51- 
336. 

Antonina,  giureconsulto  tedesco,  -1618. 
Anville  (llourguignon  d'),  geografo  pari- 
gino, 1697-1782. 

Anwari,  poeta  iiersiano,  v.  1200. 

’Apelle,  pittore  da  Coo,  v.  3,32. 
"Apellicone,  filosofo  greco,  v.  80. 

Apiano,  astronomo  tedesco,  -1.531. 
Apione,  grammatico  egizio,  v.  70. 
Apollinare  il  vecchio,  scrittore  da  Iterilo, 
IV  secolo. 

A|iollinare  il  giovane,  id.,  v.  il  420. 
Apollinare,  grammatico  cartaginese,  ii  sec. 
’Apollodoro,  grammatico  greco,  v.  1 10. 
'Apollodoro,  pittore  ateniese,  v.  .504. 
*A|)ollodoro,  poeta  comico,  v.  347. 
Apollonio  d'Alessandria , grammatico,  v. 
138. 

"Apollonio  da  Perga  in  Pamfilia,  geometra, 
n.  241. 

"Apollonio  da  Rodi,  poeta  greco,  n.  304. 
"Apollonio  da  Tiro,  filosofo,  v.  71. 
A|>ullonio  Tianeo,  filosofo  pitagorico  e tau- 
maturgo, -97. 

Apostollo,  dotto  greco,  xv  secolo. 

Appiani  Andrea,  pittore,  1754-1817. 
Appiano  Alessandrino,  storico  greco,  ii 
secolo. 

Aprosio,  erudito  italiano,  -1,581. 

Apulejo  Lucio,  filosofo  platonico,  ii  secolo. 
Apulo  Guglielmo,  cronista  dei  Normanni 
d’Italia,  XII  secolo. 

Aquaviva,  scrittore  spagnuoln,  xvi  secolo. 
Aquilano,  poeta  italiano,  1466-1300. 
Aquino,  lessicografo  italiano,  1654-1740. 
Arabascfaab,  storico  siro,  -I4.W. 

"Arato,  poeta  comico  ateniese,  v.  373. 
'Arato,  astronomo  e poeta  greco,  v.  277. 
"Arato  da  Sicione,  capitano  acheo,  v.  272. 
Aratore,  poeta,  vi  secolo. 

Arbutbnot  Gio.,  medico  scozzese,  -1733. 
'Arcesilao,  filosofo  platonico,  v.  306. 
'Arcesilao  da  Pitane,  filosofo  greco,  v.  250. 
"Arcbelao,  id.,  v.  418. 

'Archia,  poeta  greco  d'Antiochia,  v.  .50. 
Archigene,  medico  greco,  v.  90. 
"Archiloco,  poeta  greco  da  Paro,  v.  700. 
"Archimede  da  Siracusa,  geometra,  287- 
212. 

Arcbinto,  famiglia  milanese  che  risale  al 
1228,  ed  ebbe  personaggi  illustri  in  ogni 
genere. 

"Archita,  filosofo  pitagorico  da  Taranto 
V.  381. 
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Arcimboldi , famiglii  parmense  trasferita 
a Milano,  estinta  il  1727,  che  diede  scrit- 
tori, prelati,  magistrati. 

'Arcippo,  poeta  ateniese,  v.  419. 

Arron  de  l'ontarlier,  scrittore  di  cose  mi- 
litari, 1753  180U. 

Arcq  (d'},  letterato  francese.  -1779. 

Arduino  Giovanni  di  Quimper,  erudito  ge- 
suita, 1649-1729. 

Arena,  poeta  francese,  -1644. 

Aresi,  scrittore  italiano,  -1644. 

Areteo,  medico  greco,  v.  110. 

*Areteo  di  Cappadocia,  medico,  v.  60. 

Aretino,  giureconsulto  italiano,  -1480. 

Aretino  Pietro,  poeta  toscano,  1492-1667. 

Aretino,  storico  italiano,  1670-1444. 

Argand  di  Ginevra,  fìsico,  -1803. 

Argelati  Kilippo,  dotto  bolognese,  1086- 
1736. 

Argens  (marchese  d'}  d’Aix,  scriltor  fran- 
cese, 1704-71. 

Argentai  (conte  d'),  amico  di  Voltaire, 
170U-88. 

Arguelles  Agostino,  statista  e oratore  spa- 
gnuolo,  1773-1844. 

Argyrio  Isacco,  matematico  greco,  v.  1033. 

Argyropulo,  commentatore  e storica  greco, 
V.  1480. 

.Aria  Montano,  erudita  spagnuolo,  -1.388. 

Ario,  eretico  della  Libia,  v.  300. 

*A  rione,  poeta  lirico  da  Mernmo,  v.  060. 

Ariosto  Lodovico,  poeta  da  iteggio,  1474- 
1633. 

‘Aristarco  da  Samo,  astronomo,  v.  206. 

‘Aristarco  d.a  Samotracia,  critico,  100  88. 

'Aristea,  storico  greco,  v.  276. 

Aristenete,  scriltor  erotico  greco,  iv  secolo. 

Aristeo,  matematico  greco,  v.  286. 

‘Aristide,  capitano  ateniese,  detto  il  Giusto, 
v.  483. 

Aristide  (sant‘),  ateniese,  apologista  cri- 
stiano, V.  123. 

Aristide,  soGsta  da  Mileto,  n.  v.  129. 

‘Aristione,  sofista  ateniese,  v.  87. 

‘Aristippo,  filosofo  greco  da  Cirene,  v.  450. 

‘Aristobulo,  filosofo  ebreo,  v.  184. 

•Aristofane,  poeta  comico  greco,  v.  .427. 

‘Aristogitoue  e Armodio  ateniesi,  uccisori 
d'Ipparco,  613. 

‘Aristomene,  capitano  de'  .Messcnj,  v.  08,3. 

‘Aristomene,  poeta  ateniese,  v.  456. 

‘Arislone,  filosofo  da  thio,  v.  280. 

'Aristosseno,  filosofo  greco,  324. 

‘Aristotele,  filosofo  greco  da  Stagira,  384- 
322. 

Arknrigbt  il  leardo , meccanico  inglese, 
-1792. 


Arlotto  piovano  di  Firente,  xiv  setolo  « 
celebre  per  motti  arguti. 

Armeniipulo,  giureconsulto  greco,  1320- 
1383. 

’Arminio,  capitano  de’  Cberiisci,  v.  .30. 

Arminio,  teologo  olandese,  1660-1609. 

Arnaldo  di  Brescia,  settario,  v,  1165. 

Arnaldo  di  Hareuil,  poeta  provenzale,  xii 
secolo. 

Arnaldo  di  Villanova,  medica  francese, 
XIV  secolo. 

Arnauld  Antonio  da  Parigi,  controversista, 
1612-1094. 

Arnauld  d'Andilly  , traduttore  francese  , 
1589-1674. 

Arnobio,  retare  niìmida,  ni  secolo. 

Arnobio  di  Galles,  teologo,  vi  secolo. 

Arnold,  storico  tedesco,  xiii  secolo. 

Arnold,  teologo  tedesco,  1618-80. 

Arnolfo  di  laipo,  architetto,  -1300. 

Arnolfo,  storico  milanese,  x secolo. 

’Arpalo,  astronomo  greco,  v.  480. 

Arriano  da  Nicoincdia,  storico,  -173. 

Arringhi  Paolo,  archeologo  romano,  xvii 
secolo. 

Arrivalvene,  famiglia  mantovana,  ricca  di 
bei  nomi. 

Artaud  de  Montor,  storico  parigino,  1772- 
1849. 

Arteaga  Stefano,  aragonese,  scriltor  italiano 
di  cose  teatrali,  1747  99. 

Arledi  Pietro,  ittiologo  svedese,  1703-33. 

‘Arteniidoro,  geografo  greco,  v.  104. 

Artemidoro,  scrittor  greco,  v.  120. 

Arundel  (conte  d')  Tommaso,  archeologo 
inglese,  v.  1622. 

Ascclino,  scolastico  francese,  xiii  secolo. 

‘Asclepiade  da  Bitinia , medico  a Roma 
V.  80. 

AscooioPediano,  grammatico  latino,  v.  39. 

Aselli  Gaspare  di  Cremona,  anatomista, 
1381-1626. 

‘Aspasia,  cortigiana  in  Atene,  423. 

Assarotli  Ottavio,  genovese,  educatore  dei 
sordimuti,  1763-1829. 

Assemani  Simone  di  Tripoli  in  Siria,  orien- 
talista, 1686-1768. 

Assemani  Luigi,  id  , 1710-82. 

‘Assioteo,  dotto  greco,  v.  360. 

‘Aslidama,  poeta  comico,  v.  373. 

Astruc  Giacomo,  medico  francese,  1684- 
1763. 

Atanasio  (sant'},  padre  della  Chiesa  orien- 
tale, V.  373. 

Alenagora  d’Alene,  filosofo,  v.  177. 

Ateneo,  grammatico  greco,  ii  secolo. 

Ateneo,  matematico  greco,  ai  secolo. 
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‘Ateoodoro,  Glosofo  stoico,  i secolo. 

Aubery,  storico  francese,  xvii  secolo. 

Aubespine,  teologo  francese,  -1G.50. 

Aubin  (Saint-),  teologo  ed  erudito  fran- 
cese, I67J-1742. 

Aubignac (Francesco  d')da  Parigi,  letterato 
e critico,  160Ì-76. 

Aubigné  (Teodoro  Agrippa  d')  da  Sainl- 
Maurice  presso  Pons,  storico  francese, 
1550-1630. 

Audifredi,  astronomo  e bibliografo  italiano, 
-170*. 

Audouin  Vittore,  naturalistafranceae,  1797- 
1841. 

Auger  Edmondo,  gesuita  francese,  1515- 
1591. 

Auger  Atanasio,  grecista  parigino,  1731- 
1792. 

Augurello,  poeta  italiano,  xy  secolo. 

Angustino,  antiquario  spagnuolo,  -1580. 

Aulo  Gellio  0 A Gellio,  grammatico  latino, 
V.  130. 

'Aurelio  Colta,  filosofo  romano,  y.  03. 

Aurelio  Vittore,  storico  rumano,  tv  secolo. 

Aurispa,  autor  siciliano,  xv  secolo. 

Aurivilio,  erudito  svedese,  -1786. 

Ausonio,  poeta  latino  di  Bordeaux,  309-74. 

’Autulico , matematico  greco  da  Pitana , 
Y.  330. 

Autreau  Giacomo  di  Parigi,  pittore  e poeta, 
1656-1745. 

Auvergne  (La  Tour  d’),  detto  primo  gra- 
natiere di  Francia,  e linguista,  1743- 

18tì0. 

Auzout  Adriano , matematico  di  Ronen , 
-1691. 

Avancino  Nicola,  teologo  ed  ascetico,  xvii 
secolo. 

Avanzio,  giureconsulto  italiano,  xvi  secolo. 

Avellino  Francesco, archeologo  napoletano, 
1788-18.'i0. 
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Aventioo  (Giovanni  Thurnmaierd’),  storico 
tedesco,  1 170-1534. 

Abenzoar,  medico  spagnuolo,  xii  secolo. 

Averani,  matematico  italiano,  -1707. 

Averroe  da  Cordova,  medico  aralm,  v.  120H. 

Avicenna,  medico  arabo,  980-1037. 

Avicno  Uufo  Festo,  poeta  latino,  iv  secolo.. 

Arila,  storico  spagnuolo,  xvi  secolo. 

Avila  (Giovanni  d'),  missionario,  ascetico 
spagnuolo,  -1569. 

Avito  da  Vienna,  scrittore,  secolo  v e vi. 

Avogadro  Giuseppe  di  Casanova,  letterato 
ed  economista  piemontese,  -1814. 

Avogadro  Amedeo  di  (juaregna,  fisico  pie- 
montese, -1857. 

Avrillon  (Giambattista  d'),  ascetico  fran- 
cese, -1729. 

Avrigny  (Giacinto  Robilland  d'.) , storico 
francese,  -1719. 

Ayala  Baldassare,  scrittor  militare  d'An- 
versa,  -1584. 

Ayala  (Giovanni  Iteriano  d'),  monaco  spa- 
gnuulo,  1750. 

Ayala,  scrittor  di  Valenza,  -1566. 

Aymon  frate  da  Fulda,  ix  secalo. 

Ayraut  Pietro  d’Angers , giureconsulto  , 
1530-lGul. 

Ayrer,  autore  tedesco,  xvii  secolo. 

Azera  (Giuseppe  Nicola  d’),  scrittore  spa- 
giiuolo,  1731-1804. 

Azano,  cronista  novarese,  xiv  secolo. 

Azevedo,  mi.'-sionario  portoghese,  -1631. 

Azolino,  giureconsulto  e satirico,  -1070. 

Ar.urio,  teologo  spagnuolo,  -1603. 

Azuni  Domenico  Alberto,  sardo,  giuris- 
prudeote  e storico,  1749-1837. 

Azzancllu  da  Cremona,  storico,  xv  secolo. 

Azzo,  giureconsulto  italiano,  v,  1220. 

Awlivood  (Acuto)  Giovanni,  inglese,  co|ii- 
tano  di  ventura,  xiv  secolo. 
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’Bacefailide,  poeta  da  Ceo,  t.  461 . 
Bacchiai  Benedetto,  storico  italiano,  1651- 
1721. 

Bacci  Andrea,  scrittor  medico,  1396. 
Bacone  Francesco  da  Verulamio,  filosofo 
inglese,  1561-1020. 

Bacone  Ruggero,  dotto  inglese,  1214-92. 
Bacque,  poeta  fraocese,  n.  1608. 

Baglivi  Giorgio , medico  raguseo , 1668- 
1707. 

Babrdt,  scrittor  tedesco,  1741-92. 


Baier,  teologo  tedesco,  -1694. 

Baier  Gian  Giacomo,  medico  tedesco,  1 677* 
1735. 

Baillet  Adriano,  scrittor  francese,  1019- 
1700. 

Baillie,  teologo  inglese,  1660. 

Bailly  Giorgio  Silvano,  astronomo  pari- 
gino, 1730-93. 

Bajus,  giureconsulto  da  ^xiraaio,  1513- 
1589. 

Baker,  scrittore  inglese,  1568-1645. 
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Bilbi  Adriano  di  Venezia,  geografo  e sta- 
tista, 1782-1848. 

Balbo  Cesare,  letterato  piemontese,  1789- 
1853. 

Balboa,  viaggiatore  castigliano,  n.  1A75. 

Balbuena,  poeta  spagnuolo,  \ri  secolo. 

Baldo  G.,  scrittore  e cardinale,  v.  1334. 

Baldo  degli  Ubaldi  Pietro,  giureconsulto 
perugino,  1340-1400. 

Baldelli  Fr.,  letterato  italiano  nel  xvisecolo. 

Balderico,  storico  ecclesiastico,  xii  secolo. 

Baldini,  erudito  italiano,  xvi  secolo. 

Baldioucci  Filippo,  scrittor  italiano,  1624- 
1096. 

Ballancbe  Pier  Simone,  filosofo  lionese  , 
1776-1847. 

Balleoden,  teologo  scozzese,  -1550. 

Ballerini  Pietro,  teologo  e controversista 
di  Verona,  -1757. 

Balliani,  scrittor  genovese,  1576-1666. 

Balsamone  Teodoro  , canonista  siriaco  , 

-1214. 

Balthasar,  scrittor  francese,  1588-1670. 

Baltus  Giovanni  Francesco,  gesuita  fran- 
cese, 1667-1745. 

Baluzio  Stefano  da  Tulle , erudito  reli- 
gioso, 1630-1718. 

Balzac  Gian  Luigi , letterato  francese , 
1594-1655. 

Balzac  Onorato  , romanziere  francese , 
1799-1850. 

Bambocci  (Pietro  di  Laar),  pittore  fiam- 
mingo, 1613-73. 

Bamboccio  Antonio  da  Piperano,  scultore, 
-1368. 

Bandello  Matteo , vescovo  e novelliere 
lombardo,  1480-1561. 

Bandettini,  improvisatrice  lucchese,  1763- 
1837. 

Bandiera,  grammatico  e traduttore  italiano, 
XVIII  secolo. 

Bandinelli  Baccio  , scultore  fiorentino  , 
1487-1559. 

Bandini  Angelo  Maria,  letterato  italiano, 
1726  1800. 

Banduri  Anseimo,  erudito  raguseo,  1670- 
1743. 

Bangio,  teologo  svedese,  -1696. 

Banier  Giovanni  Gustavo,  feldmaresciallo 
di  Svezia,  1600-41. 

Bank,  scrittore  inglese,  xvii  secolo. 

Banks  Giuseppe,  naturalista  inglese,  com- 
pagno al  viaggio  di  Cook,  1740-1820. 

Bannier  (l’abliate)  Antonio , mitologista 
francese,  1673  1741. 

Baraguay  d'Hilfiers  Luigi,  guerriero  pari- 
gino, 1764  1812. 


Baranzano,  barnabita  matematico  di  Ver- 
celli, -1622. 

Baratier  Giovanni  Filippo,  giovinetto  scrit- 
tore tedesco,  1721-40. 

Barbadìlio,  autore  drammatico  spagnuolo, 
V.  1630. 

Barbadino,  erudito  portoghese,  xviii  se- 
colo. 

Barbarigo  famiglia  dogale  veneta.  Gio- 
vanni, procuratore  di  San  Marco,  nel 
1378,  introduce  l'artiglieria  ; Marco 
doge,  1485,  e Agostino,  1486-1501; 
Agostino,  vincitore  a Lepanto,  -1571  ; 
Gregorio  vescovo  di  Padova , erudito, 
1625-97. 

Barbaro  Daniele  veneto , diplomatico  e 
scrittore,  1514-70. 

Barbaro  Ermolao,  erudito,  1455-93. 

Barbaro  Giosafatte,  viaggiatore,  -1494. 

Barbaro  Francesco,  letterato  e magistrato, 
1398-1454. 

Barbarossa  Ariadeno  (Khair-Eddyn),  cor- 
saro, -1546. 

Barbeau  de  La  Broyère,  geografo  fran- 
cese, 1710-81. 

Barheyrac,  medico  francese,  -1699. 

Barbevrac  Giovanni  di  Beziers,  giurecon- 
sulto, 1674-1726. 

Barbiano  (Alberico  da),  capitano  di  ven- 
tura italiano,  1409. 

Barbiano  (Gian  Giacomo  da) , generale , 
1565-1626. 

Barbic  du  Bocage  Giovan  Dionigi , geo- 
grafo parigino,  1760-1825. 

fiarbier  Antonio  Alessandro,  biblingrafn 
francese,  -1825. 

Barbier  Marianna  d'Orléans,  poetessa  tra- 
gica, -1745. 

Barbier  d'AncourG.  da  Langres,  letterato, 
1641  94. 

Barbo,  famiglia  nobile  veneta,  donde  fu- 
rono Pietro,  pontefice  nel  1464  col  nome 
di  Paolo  II  ; Marco,  cardinale  e amha- 
sci.itore,  -1490:  Luigi,  fondatore  d'nna 
congregazione,  -1440. 

Barbosa  Ario,  scrittor  latino,  -1510. 

Barbosa,  giureconsulto  portoghese,  -1590. 

liiircker,  antiquario  inglese,  -1760. 

Barctav  Giovanni,  filosofo  scozzese,  1582- 
IG2Ì. 

Barclay  Guglielmo,  giureconsulto  scozzese^ 
15431604. 

Barclay,  quachero  scozzese,  1648-90. 

Barclay  de  Tolly  , maresciallo  russo,. 
1759-1818. 

Barcoceba  ebreo,  pseudo-messia,  -136. 

Bardesane,  scrittore  siriaco  del  ii  secolo. 
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Bardi  Giovanni  conte  di  Veroio,  letterato 
e matematico  fiorentino,  xvi  secolo. 

Bardi  Giuseppe  Benedetto,  biblicista  tori- 
nese, -1824. 

Baret,  prima  donna  che  facesse  il  giro  del 
mondo  nel  I7C0  con  Bougainville. 

Baretti  Giuseppe,  letterato  torinese,  1716- 
1789. 

Barisene,  serie  di  re  di  Torres  in  Sardegna. 

Barlaam,  teologo  greco,  xiv  secolo. 

Barland,  scrittore  olandese,  -l!>t2. 

Barleo,  ellenista  olandese,  v.  1595. 

Barletta  Gabriele,  predicatore,  secolo  xv. 

Barlow  Gioele,  poeta  e diplomatico  degli 
Stati  Uniti,  1755-1812. 

Barnaba  (san)  da  Cipro,  i secolo. 

Barnave  Aotou  Giuseppe  di  Grenoble , 
membro  dell'Assemblea  nazionale,  1761- 
1793. 

Barnaud,  scrittore  francese,  xvi  secolo. 

Barneveldt  Giovanni,  granpensionario  olan- 
dese, 1549-1617. 

Barocci  Federico,  pittore  d’Urbino,  1528- 
1612. 

Baronio  Cesare  napoletano,  cardinale,  sto- 
rico ecclesiastico,  1558-1607. 

Barotti  Lorenzo,  letterato  ferrarese,  1724- 
1801. 

Barrai,  lessicografo  francese,  1772. 

Barras,  rivoluzionario  provenzale,  1755- 
1829. 

Barreme  Francesco,  aritmetico  lionese, 
-1703. 

Barrington,  giurista  inglese,  xvii  e xvm 
secolo. 

Barros  (de)  Giovanni,  storico  portoghese, 
1496  1571. 

Barrow  Isacco,  geometra  inglese,  1630-77. 

Barruel  gesuita,  scrittore  francese,  1741- 
1820. 

Bartenstein,  ministro  austriaco,  -1690. 

Bart  Giovanni  da  Ounkerque  , marinajo 
francese,  1650-1702. 

Barth  Gaspare,  critico  tedesco,  -1658. 

Barthas  Guglielmo,  poeta  francese,  1544- 
1590. 

Barthélemy  Gian  Giacomo  da  Cassia,  scrit- 
tor  francese,  1716-95. 

Barthez  da  Hontpellier , medico,  1734- 
1806. 

Bartoli  Daniele,  gesuita,  scrittore  italiano, 
1608-85. 

Bartoli  Giuseppe,  antiquario  padovano, 
1717-90. 

Bartoli  Pietro,  incisore  romano,  1635-1700. 

Bartolini  Lorenzo,  scultore  toscano,  1777- 
1850. 
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Bartolo , giureconsulto  da  Sassoferrato , 
1315-56. 

Bsrtolocci,  scrittor  napoletano,  1613-87. 

Bartolomeo  (frà)  della  Porta,  pittore  fio- 
rentino, 1469-1517. 

Bartolomeo  dei  Martiri , teologo  porto- 
ghese, -1590. 

Bartolomeo  da  San  Concordio,  scrittore 
pisano,  1262-1347. 

Bartolozzi  Francesco,  incisore,  1725-1819. 

'Baruch,  profeta  minore,  v.  620. 

BarulTaldi  Girolamo,  letterato  ferrarese, 
1675  1755. 

Barzellotti  Giacomo,  medico  sienese,  1768- 
1839. 

Basilio  (san)  di  Cesarea,  padre  della  Chiesa, 
329-379. 

Basilio  Valentino  , alchimista  tedesco  , 
n.  1394. 

Baskerville,  tipografo  ed  incisore  inglese, 
-1775 

Basnage  Giacomo,  cootroversiata  francese, 
1653-1723. 

Bassano  Giacomo  da  Ponte,  pittore  ita- 
liano, 1510-92. 

Bussano  Francesco,  pittore  italiano, -1591. 

Basseville  Giovani  Ugo,  diplomatico  fran- 
cese, -1793. 

Bassi  Laura  Maria,  giureconsulta  bolo- 
gnese, 1711-78. 

Bassi  .Martino,  architetto  milanese,  1542- 
1591. 

Basso,  poeta  romano,  v.  40. 

Bassompìerre,  maresciallo  francese,  scrìt- 
tor  di  Memority  1579-1646. 

Basta  Giorgio,  generale  e scrittore,  -1607. 

Bastiat  Federico,  economista  di  Bajona, 
1801-50. 

Bastide  (Chiniac  de  La),  scrittor  francese, 
1741-1802. 

Bastien,  lihrajo  editore  parigino,  -1824. 

Bathurst,  medico,  poeta  e teologo  inglese, 
1620  1704. 

Battaglini,  storico  italiano,  -1717. 

Batteux  Carlo,  precettista  francese,  1713- 
1780. 

Baudot  di  Juilly,  storico  francese,  -1759. 

Baudouio,  giureconsulto  francese,  1520- 
1573. 

Baudrand,  geografo  francese,  xvii  secolo. 

Bauhin  Gaspare  da  Basilea,  naturalista, 
1550-1624. 

Baumé  Antonio  di  Senlis,  chimico  fran- 
cese, 1728-1804. 

Bausset  Francesco  di  Pondiebery,  cardi- 
nale e biografo,  1748-1824. 

Baxter,  dotto  tedesco,  1738-1807. 
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Dayard  du  Terrail  Pietro,  cavaliere  fran- 
cese, V.  1 476-1 82t. 

Payen  Pietro,  chimico  franceae,  1723-99. 

Bayer,  astronomo  tedesco,  rvii  secolo. 

Bayer,  dotto  tedesco,  -1728. 

Bayle  Pietro,  scettico  francese,  1647-1706. 

Beattie  Giacomo,  poeta  scoiaese , 1738- 
1803. 

Beaucbateau,  poeta  fanciullo  francese,  v. 
164.8. 

Beaiifort  (duca  di)  Francesco,  da  Parigi, 
1616-69. 

Benulieu,  teologo  francese,  -167.8. 

Beaulieii,  generale  austriaco,  1728-1820. 

Beaumanoir,  giureconsulto  francese,  v. 
1300. 

Beaumarchais  (Caron  di),  autor  francese, 
1735.  99. 

Beaumelle  (La),  letterato  francese,  1 727-73. 

Beaumonl.  romanziera  moralista  francese, 
1711-80. 

Beaune,  matematico  francese,  n.  1601. 

Beaiirain,  geografo  francese,  n.  1696. 

Beausohre,  teologo  francese,  1689  1738. 

Bcausoleil,  astronomo  tedesco,  xm secolo. 

Beaiivais  (monsignor  di),  predicatore  ed 
oratore  francese,  1731-90. 

Beauvais,  storico  francese,  1698-1773. 

Beatizée  Nicola  , accademico  francese  , 
1717-89. 

Becan,  dotto  del  Brabante,  -1872. 

Beceadelli,  scrittore  italiano,  -1872. 

Beccafumi  Domenico  (Hicherino),  pittore 
sienese,  1484-1849. 

Beccaci,  poeta  italiano,  xvi  secolo. 

Beccaria  Cesare  milanese,  giurista,  1738- 
1794. 

Beccaria  Giambattista  di  Hondovl,  Osico, 
1716-81. 

Becker  Giovanni  Gioachino,  chimico  di 
Spira,  1628-8.8. 

Becket  Tommaso  , arcivescovo  inglese  , 
1117-70. 

Beclard,  anatomico  francese,  1788-1828. 

Beda  il  Venerabile,  teologo  inglese,  672- 
738. 

Bedmar  (marchese  di),  cardinale  vescovo 
di  Oviedo,  1.878-1655. 

Bedoyère,  generale  francese,  1787-1815. 

Beethoven  Luigi  di  Bonn,  compositore  di 
musica,  1772-1827. 

Begcr,  autore  tedesco,  1683-1705. 

Begon,  erudito  francese,  -1726. 

Beguillet,  erudito  francese,  -1786. 

Bebaim,  cosmografo  tedesco,  1430-1809. 

Behring  Vitale,  viaggiatore  danese,  a metà 
del  xvm  secolo. 


Bekker,  teologo  tedesca,  1634-98. 

Belestat,  antiquario  francese,  -1.885. 

Belhomme,  scriltor  francese,  16.83  1727. 

Belidnr  Bernardo , ingegnere  francese 
-1761. 

Belin  di  Ballù,  ellenista  parigino  -1815? 

Belio,  poeta  francese,  v.  16^. 

Belisario,  generale  del  Basso  Imiiero,  -565. 

Bell  .kndrea  scozzese,  inventore  del  mutuo 
insegnamento,  1653-1832. 

Bellamy,  poeta  olandese,  17.87-86. 

Bellarmino  Rot)erto  , cardinale  italiano, 
scrittor  ecclesiastico,  n.  1842. 

Bellay,  poeta  francese,  v.  1.824. 

Belleforest,  storico  francese,  v.  1883. 

Bellevai , naturalista  francese  , xv  e xvi 
secolo. 

Bellin,  ingegnere  geografo  francese,  1703- 
1772. 

Bellincioni,  poeta  italiano,  xv  secolo. 

Bellini,  famiglia  di  pittori  veneti;  Giacomo, 
V.  14,30;  Gentile, -1501;  Giovanni, -1.812. 

Bellini  t.nrenzo  , naturalista  Horcntino  , 
1634-1704. 

Bellini  Vincenzo  di  Catania,  compositore 
di  musica,  1804-35. 

Belsiince,  arcivescovo  di  Marsiglia,  1671- 
1755. 

Beltrami  cremonese,  intagliatore  in  gemme, 
-1884. 

Belzoni  Giambattista  padovano,  viaggia- 
tore, 1778-1823. 

Bembo  Pietro  veneziano,  cardinale,  sto- 
rico e letterato,  -1847. 

Benedetti,  poeta  italiano,  xvii  secolo. 

Benedetto  d'Anlano,  autore  d’una  regola 
mona.stiea,  -821. 

Benedetto  Giambattista , matematico  ita- 
liano, V.  1490. 

Benedetto  (san),  fondatore  dei  Benedettini, 
480-543. 

Bengel,  autore  tedesco,  n.  1687. 

Beni,  scrittore  italiano,  1852-1628. 

Beniamino  di  Tudela,  viaggiatore  ebreo, 
V,  1174. 

Beniowscki,  avventuriere  ungherese,  1741- 
1786. 

Benivieni,  poeta  italiano,  xv  secolo. 

Benserade,  poeta  francese,  1612-91. 

Benson,  teologo  inglese,  -1762. 

Bentivnglio  Guido,  cardinale,  scrittore  ita- 
liano, 1879-1644. 

Bentley,  critico  inglese,  1661-1743. 

Béranger  Pietro  Giovunni,  parigino, autore 
di  canzoni,  1780-18,87. 

Berardier  di  Bataut , erudito  francese  , 
1720-94. 
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Borgamaaco  Giambattista,  pittore  miche- 
langiolesco in  Ispsgna,  -1870. 

Rergasse,  pubblicista  lionese,  1780-1 88S. 

Bergerac  (Cyrano  de),  autore  comico,  1 620- 
168.'). 

Bergier  Nicol»  Silvestro,  controversista 
francese,  1718-90. 

Bergier,  ellenista  di  Transilvania,  xvi  se- 
colo. 

Bergmann  Torbern  , chimico  svedese  , 
1738-84. 

Berigard,  blosofo  francese,  1878-1663. 

Boriile,  vescovo  di  Rostra,  v.  210. 

Berker  da  Spira,  chimico,  v.  1682. 

Berkiey  Giorgio,  vescovo  irlandese,  1684- 
17.83. 

Berkiey,  giureconsulto  inglese,  -1667. 

Berlioghieri  Francesco,  poeta  italiano,  xv 
secolo. 

Bermudes,  poeta  spagnuolo,  xvi  secolo. 

Bernard  Giuseppe  da  Grenoble,  poeta, 
1710-78. 

Bernard  Samuele,  banchiere,  -1739. 

Bernardin,  teologo  francese,  1649-1714. 

Bernardo,  astronomo  inglese,  1638  84. 

Bernardo  da  Mentono,  fondatore  dell’o- 
spiaio  sul  monte  Sanbernardo,  923-1008. 

Bernardo  da  Padova,  alchimista,  v.  1406. 

Bernardo  (san)  , abbate  di  Chiaravalle  , 
commentatore  ed  ascetico,  1091-1183. 

Bernardo,  trovatore,  xv  e xvi  secolo. 

Borni  Francesco,  poeta  toscano,  -1836. 

Bernier;  viaggiator  francese,  1779  1804. 

Bernini  Lorenzo,  artista  napoletano,  1898- 
1680. 

Bernis  (cardinale  di)  Gioachino,  poeta 
francese,  1718-94. 

Bernoulli  Giacomo,  matematico  da  Basilea, 
1684-1703. 

Bernoulli  Giovanni,  id.  1667-1748. 

Beroaldo  Filippo  da  Bologna,  letterato  , 
1483  1808. 

'Beroso,  astronomo  e storico  caldeo,  v. 
284. 

Berquin  Arnaldo,  scriltor  francese,  1749- 
1791. 

Berriat-Saint-Prix  Giacomo  di  Grenoble, 
giureconsulto,  1769-1845. 

Berruyer  Giuseppe  gesuita,  scrittor  fran- 
cese, 1681-17.88. 

Bersmann,  dotto  tedesco,  -1611. 

Bertaud  Giovanni,  poeta  francese,  1594- 
1611. 

Bertbauid,  autore  francese,  -1681. 

Bertheau,  teologo  francese,  1660-1732. 

Berthier  Alessandro,  maresciallo  di  Napo- 
leone, 1733-1813. 


d’uomim  illustiu 

Berthier,  fìsico  francese,  -1783. 

Berthollet  Claudio,  chimico  savoiardo, 
1748-1822. 

Bertholon,  fisico  francese,  -1799. 

Berti  Alessandro  lucchese,  teologo  -1766. 

Bertin  Antonio,  poeta  francese,  1759-90. 

Berlin  Luigi  Francesco,  scrittore  imlilico 
parigino,  1766-1841 . 

Bertinazzi  Carlino,  attore  italiano,  1715-83. 

Berlram  ginevrino,  orientalista,  -1.894. 

Bertrand-Moleville  Antonio,  ministro  e sto- 
rico francese,  1744-1818. 

Bertrandi  Giovanni  , chirurgo  torinese  , 
-1778. 

Berulle  Pietro  francese,  cardinale,  fonda- 
tore deirOratorio,  1878-1699. 

Bervic  Carlo,  incisore  parigino,  17.86-1822. 

Berzelius  Giacomo,  chimica  svedese,  1779- 
1848. 

Berwick  (duca  di)  Giacomo , maresciallo 
francese,  1671-1734. 

Besly,  antiquario  francese,  1872-1644. 

Besoigne,  storico  francese,  1686-1765. 

Bessarione  Giovanni  greco,  cardinale  ve- 
scovo di  Nicea,  139.8-1472. 

Bessiéres  Giambattista , maresciallo  del- 
l’Impero, 1766-1813. 

Betta,  giureconsulto  italiano,  1326-99. 

Bettinelli  .Saverio,  letterato  mantovano, 
171 8- 1808. 

Beza  Teodoro,  calvinista,  teologo  francese, 
1319-1603. 

Bezout  Stefano  da  Nemours,  matematico 
francese,  1730-83. 

Bianchini  Francesco,  dotto  italiano,  1662- 
1729. 

’Biante  da  Priene  in  Ionia,  v.  370,  uno 
dei  Sette  aapienti. 

Bibliander  (Bnchmann)  Teodoro,  teologo 
svizzero,  1304-64. 

Bichal  Francesco  Saverio,  medico  franceae, 
1771-1802. 

Bidloo  Goffredo  dall'Aja,  anatomico,  1649- 
1713. 

Biel  Gabriele,  ultimo  acolaatioo,  1420-98. 

Bièvre  (marchese  di),  maresciallo  e poeta 
francese,  1747-89. 

Billaut,  mastro  Adamo  da  Nevers,  -1662. 

Bioerstbal,  dolio  avedese.'nSl  79. 

Biondo  Flavio,  storico  italiano,  1398-1463. 

’Bione,  bucolico  greco  da  Smirne,  v.  188. 

'Bione,  filosofo  greco  di  Boristene,  v.  276. 

Birago  milanese,  cancelliere  di  Francia  e 
cardinale,  1307-82. 

Biscioni  Antonmaria  , erudito  toscano  , 
-1736. 

'Bitone,  matematico  greco,  v.  383. 
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Blacos  d'AuIps,  trovatore,  xiii  aecolo. 

DIackmore,  scrittor  inglese,  -1729. 

Blackstone  Guglielmo,  pubblicista  inglese, 
1723  80. 

Blaew  Guglielmo  d’Amsterdam,  geografo- 
tipopfo,  1571 -1638. 

Blainville  (Ducrotay  de^,  zoologo  d’Arques, 
1778  1 860. 

Blair  Ugo,  retore  scozzese,  1718-1800. 

Blake  Roberto,  ammiraglio  inglese,  1599- 
1657. 

Blandrata  Giorgio,  eretico  piemontese,  xvi 
secolo. 

Bletterie  (de  La)  Renato,  scrittor  francese, 
1669-1772. 

Blondel  Francesco,  architetto  francese, 
1617-86. 

Blondel,  teologo  francese,  1591-1655. 

Blosius  0 De  Blois,  ascetico  benedettino, 
1506  65. 

Blount  Carlo,  deista  inglese,  1651-93. 

Blucber  de  Wahistatt , feldmaresciallo 
prussiano,  1712-1819. 

Boccaccio  Giovanni , novelliere  toscano, 
1313-75. 

Boccage  (Du)  di  Rouen,  poetessa  francese, 
1710-1802. 

Boccalini  Trajano,  poeta  e satirico  italiano, 
1566-1613. 

Bocbard,  erudito  francese,  1730  93. 

Bocbart  Samuele  da  Rouen,  archeologo  e 
geografo,  1609-67. 

Bodin  Giovanni,  autor  francese,  1530- 
1596. 

Bodley  Tommaso,  inglese  che  lasciò  all’u- 
niversità di  Oxford  la  sua  biblioteca, 
detta  Bodlejana,  1511-1612. 

Bodoni  Giambattista  daSaluzzo,  tipografo, 
1710-1813. 

Boeder,  storiografo  svedese,  n.  1611. 

Boebme  Jacopo  tedesco,  illuminato,  1575- 
1625. 

Boétie  (de  La)  Stefano  , autor  francese , 
1531  63. 

Bogino  Giambattista,  ministro  piemontese, 
1701-81. 

Boerbaave  Ermanno  , medico  olandese  , 
1668-1738. 

Boezio  Anicio  Severino,  autor  latino,  170- 
521. 

Boileau  Egidio,  autore  parigino,  1631-69. 

Boileau  Giacomo,  teologo  parigino,  1635- 
1716. 

Boileau  (Nicolò  Despréaux) , poeta  fran- 
cese, 1636-1711. 

Boindin  Nicolò,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 1075-1751. 


Boia  Morand  (Chéron  di),  poeta  satirico 
francese,  1680-1710. 

Boia  Robert,  autore  francese,  1592-1662. 

Boissard  Gian  Giacomo,  archeologo  fran- 
cese, 1528-1602. 

Boissy  (Luigi  di),  autor  comico  francese, 
1691-1758. 

Boiste  Pier  Claudio,  lessicografo  francese, 
1765  1821. 

Boivin  Giovanni,  autore  francese,  1619- 
1721. 

Bojardo  Hatleo  Macia,  poeta  italiano,  1131- 
1191. 

Bokhari,  dottore  arabo,  -870. 

Boldeiti  Marcantonio  , erudito  romano  , 
-1750. 

Bolingbroke  Enrico,  ministro  e scrittore 
inglese,  1672-1751. 

Bolivar  Simone  di  Caracas,  creatore  delle 
repubbliche  dell’America  meridionale, 
1775-1830. 

Bolland  Giovanni  gesuita,  agiografo  fiam- 
mingo, 1596-1665. 

Bologna  Giovanni , scultore  fiammingo  , 
XVI  secolo. 

Bon-Saint-Hilaire,  autore  francese,  1678- 
1761. 

Bona  Giovanni  da  MondovI , cardinale , 
scrittore  sacro,  1609-71. 

Bonald  (visconte  di),  scrittore  francese, 
1753-1810. 

Bonamici  Lazzaro, autore  italiano,  v.  1.’>52. 

Bonam  ici  Castruccio,  storico  italiano,  1710- 
1761. 

Bonarelli,  poeta  italiano,  -1659. 

Bonanno,  architetto  della  torre  di  Pisa, 
1171. 

Bonaventura  (san),  di  Bagnarea,  mistico, 
1221  71. 

Bondi  Clemenle  parmigiano,  poeta,  -1821. 

Bondt,  giureconsulto  olandese,  1732-92. 

Bonfadio  Jacopo  di  Salò,  storico,  -1550. 

Bonfìnio  Antonio  d'Ascoli,  storico,  1127- 
1502. 

Bonfrerius,  autor  francese,  1573-1613. 

Bongars  Giacomo,  td.,  1516-1612. 

Bonifazio  (san),  arcivescovo  di  Magonza, 
-751. 

Bonifazio,  veneto,  poeta  e giureconsulto, 
1 517- f 635. 

Bonnet  Carlo,  naturalista  ginevrino,  1720- 
1793. 

Bontemps  (madama),  autrice  francese, 
1718-68. 

Borbone,  casa  reale,  che  vorrebbe  farsi  di- 
scendere da  un  prefetto  romano  delle 
Gallie.  Da  Giacomo  I conte  de  la  Mar- 
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cho,  e (la  Giovanna  di  ChiUilloo  Sainl- 
Pul,  sposati  il  133S,  uscirono  le  varie 
case  di  Vendórne,  Hontpensier,  Suissons, 
Condé,  Conti,  Francia,  Spagna,  Napoli, 
Parma,  Orleans.  Carlo  conneslabile  di 
Borl)one,  1481)1547. 

Borda  Giovanni  Carlo  di  Dax,  Tisico,  1733- 
1799. 

Borda  Siro,  medico  pavese,  1761-1824. 

Borde  (de  La),  artista  e autore  francese, 
1733-94. 

Burdeu  Tommaso,  medico  francese,  1742* 
1776. 

Borelli  Gian  Alfonso,  matematico  e Tisico 
napoletano,  1608  79. 

Borghese,  famiglia  romana  oriunda  di  Sie- 
na, poi  da  Paolo  V eretta  in  principesca. 

Borghesi  Bartolomeo  romano,  archeologo, 
1781-1860. 

Borghini  Vincenzo,  erudito  toscana,  1313- 
1380. 

Borgia,  famiglia  spagnuola,  di  cui  furono 
Alessandro  VI,  Cesare  duca  di  Valentino, 
Lucrezia  duchessa  d'Urbino,  e san  Fran- 
cesco gesuila,  1310-74. 

Borgno  (Bertrando  del),  trovatore,  xii  sec. 

Born,  dotto  tedesco,  1714-91. 

Borneil,  trovatore  francese,  xii  secolo. 

Borromeo  (san  Carlo),  cardinale,  arcive- 
scovo di  Milano,  1338  84. 

Borromeo  Federico,  id.,  1364  1631. 

Borrom'ini  Francesco,  architetto,  1399- 
1667. 

Borv  de  Saint-Vincent , naturalista  fran- 
cése, 1780-1846. 

Bos  Lamberto,  ellenista  olandese,  1670- 
1717. 

Boscan  Almogaver  Giovanni,  poeta  spa- 
gnuolo,  1300-43. 

Boscovich  Buggero,  matematico  raguseo, 
1741-87. 

Bosio  Antonio,  antiquario  italiano,  xvi  e 
XVII  secolo. 

Bosquet,  vescovo  di  Montpellier,  autore 
francese,  160.3-76. 

Bossi  Gius.,  pittor  milanese,  1777-1813. 

Bossi  Luigi  milanese,  polistore,  1738- 
1833. 

Bossu,  critico  francese,  1631-81. 

Bossuet  Giacomo  Benigno  da  Digiune,  teo- 
logo e vescovo,  1627-1704. 

Bottero  Giovanni , statista  piemontese  , 
1340-1617. 

Botta  Carlo  di  San  Giorgio  in  Canavese, 
storico,  1706-1837. 

Boltari  Giovanni  Gaetano,  erudito  italiano, 
1689  1773. 
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Bnueber,  dotto  gesuita,  -1663. 

Boueber  Francesco,  pittore  parigino,  1604- 
1070. 

Bouclicr,  priore  della  Sorbnna,  1348-1644. 

Bouchcron  Curio  piemontese  , latinista  , 
1773-1838. 

Boucicaut,  maresciallo  di  Francia,  1367, 

Boudon,  missionario  francese,  1644-1702. 

Boudot,  tipografa  e lessicografo  francese, 
-1706. 

Boufllers  (Luigi  Francesco  duca  di),  ma- 
resdallo  di  Francia.  1664-1711. 

Bougainvillu  Luigi  Antonio  , navigatore 
frnncese,  1749-1811. 

Bougeant  Guglielmo,  autor  francese,  1690- 
17  43. 

Boiigucr  Pietro,  geometra  francese,  1698- 
1758. 

Bouhours  gesuita,  autore  parigino,  1628- 
1704. 

Boiiillard  benedettino,  scrittore  francese, 
1669-1726. 

Bouillaud,  matematico  francese,  ivii  sec. 

BoulainvìUiers  Ugo,  autor  francese,  1638- 
1722. 

Boulanger  Nicolò  Antonio,  (ìlosofo  pari- 
gino, 1722-59. 

Bouland  Antonio,  bibliofilo  parigino, -1823. 

Boulay,  storiografo  francese,  -1678. 

Boiiillier,  teologo  francese,  1699-1759. 

Bouquet,  autor  francese,  1683-1754. 

Bourdaloue  Luigi  da  Bourges,  predicatore 
francese,  1632-1704. 

Bourctte,  poetessa  francese,  1714-84. 

Bourgeiat  Claudio  francese,  fondatore  delle 
scuole  veterinarie,  -1779. 

Bourgoing,  autor  francese,  1748-1811. 

Bourignon  Antonietta  di  Lille,  visionaria, 
1616  80. 

BouvierGiovanni,  cronista  francese, -1386. 

Bowdoin,  filosofo  americano,  1727-90. 

Boxborn,  professore  olandese,  1612  53. 

Boyd,  poeta  scozzese,  1502-1601. 

Boyer  Abele  di  Castres,  grammatico,  1664- 
1749._ 

Boyer,  autore  drammatico,  1618-98. 

Boyer  Alessio,  chirurgo,  1757-1833. 

Bovle  Rolierto,  chimico  inglese,  1626- 
1691, 

Boze  (Claudio  Gros  di)  da  Lione,  archeo- 
logo, 1680-1733. 

Bracciolini  dalle  Api  Francesco,  poeta  ita- 
liano, 1566-1643. 

Bradley  Giacomo, astronomo  inglese,  1692- 
1762. 

Brahe  (Tiebo-),  astronomo  danese,  1346- 
1601. 

13 


Ca.siÙj  Dócuiiienti.  — Tomo  1,  Cronologia. 
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Bramante  dei  Lazzari  d'Urbino,  architetto, 
14(4 -Ibi 4.  Pare  aotto  queato  nome  si 
conrondano  diversi  artisti  lombardi  c 
romagnuoli. 

Brancas  di  VilleneuTC,  geografo,  -17bd. 

Brandolini  Aurelio,  autore  italiano,  '1  (90. 

Brandt,  giureconsulto  d'Alsazia , (4Si- 
(520. 

Brandt,  teologo  olandese,  1626  85. 

Brandt,  autore  riaminingo,  1660-1708. 

Brantòme  Pietro,  storico  francese,  1527- 
1614. 

*Brasida,  capitano  lacedemone,  v.  424. 

Bréguet  Abramo  Luigi,  oriuolajo,  1747- 
1823. 

'Brenne  capo  dei  Calli,  v.  3(0,  o nome 
generale  del  loro  capi. 

Brequigny,  erudito  francese,  17Ì6-95. 

Bretonneau,  grammatico  francese,  -1656. 

Breugel  Pietro,  pittore  liammingo,  1565- 
1642. 

Brice  G.  di  Parigi,  autore,  1651-1767. 

Bridaine  Giacomo,  predicatore  francese, 
1701-67. 

Briganti,  medico  italiano,  xvi  secolo. 

Brindley  0.,  meccanico  inglese,  1716-72. 

Brinvilliers  (marchesa,  di)  Maria  , arvele- 
natrice,  -1676. 

Brisson  Barnaba,  giureconsulto,  -1591. 

Brissot  di  Chartres,  rivoluzionario,  1754- 
1793. 

Brissot,  medico  francese,  1478-1822. 

Brito  (De)  Bernardo,  storico  portoghese, 
1560-1617. 

Brito  Guglielmo,  poeta,  xi  secolo. 

Brocchi  Giamliattista  di  Passano,  natura- 
lista, 1752-1826. 

Broglia  , famiglia  d’origine  piemontese  , 
che  diede  generali  e marescialli  alla 
Francia  nei  secoli  svii  e xviii. 

Brongniart  Alessandro , minerologo  pari- 
gino, 1770-1847. 

Bronzino,  pittore  e poeta  italiano,  1501-70. 

Bresses  (Carlo  di),  scriltor  francese,  1709- 
1777. 

Brotier  Carlo  Andrea,  traduttore  francese, 
xvm  secolo. 

Brougbton  Roberto , navigatore  inglese , 
-1821. 

Broultbusius,  dotto  olandese,  1649-1717. 

Broussais  Francesco  Vittore,  medico  fran- 
cese, 1772-1838. 

Brnusson,  teologo  france.se,  16(7-98. 

Brussonnet  Maria  Angusto,  naturalista  fran- 
cese, 1761-1807. 

Brovvn  Giovanni,  medico  scozzese,  1736- 
1787. 


Bruco  Giacomo  , viaggiatore  scozzese  , 
1730-91. 

Drucker  Gian  Ciac.,  dotto  tedesco,  -1770. 

lìruccloli,  traduttore  italiano,  xvi  secolo. 

Brueys  (Davide  di),  poeta  comico  francese, 
1640  1723. 

Bruguières,  erudito  francese,  1750  99. 

Brumov  Pietro,  traduttore  del  Ttalro  greco, 
1688-1742. 

Brunellesclii  Filippo,  architetto  (ìorentino, 
1577-1444. 

Brunk,  ellenista  tedesco,  1729-1803. 

BrunoGiordano,  filosofo  napoletano,  1550- 
1600. 

Bruno  (san)  da  Colonia,  istitutore  dei  Cer- 
tosini, 1030  noi. 

Brusantinl,  autore  italiano,  -1670. 

Brute,  cronologo  francese,  1699-1762. 

'Bruto  Lucio  Giunto,  espulsore  dc'Tar- 
quinj,  .509. 

'Bruto  Marco  Glunio,  uccisore  di  Cesare, 
v.  43. 

Bruto,  storico  fiorentino,  1515-93. 

Bruyère  (Giovanni  de  La),  letterato  fran- 
cese, 16(4-96. 

Bruys,  storico  francese,  n.  1708. 

Bruzen  de  La  Hartinière,  lessicografo,  1749. 

Busche  Filippo,  geografo  parigino,  1700- 
1773. 

Buat,  scrittore  francese,  1732-87. 

Buchanan  Giorgio,  poeta  e storico  scozzese, 
1506-82. 

Buddeo,  tìlosofo  tedesco,  1667  1729. 

Bude  Guglielmo,  erudito  parigino,  1467- 
1540. 

BufTIerClaudio,  erudito  e geografo  francese, 
1661-1737. 

BuITnn  Giorgio  Luigi,  naturalista  francese, 
1707-88. 

Bugeaud,  maresciallo  di  Francia,  1784- 
18(9. 

Bullcl,  teologo  francese,  1699-1775. 

Bulliard  Pietro,  naturalista  francese,  1742- 
1793. 

Bullinger,  riformatore  svizzero,  1504-75. 

Itunyan,  autore  inglese,  1628-88. 

Buommattei  Benedetto , grammatico  to- 
sc.lno,  -16(7. 

Biionaccorsi  Filippo,  storico  italiano, -1496. 

Buonafede  Appiano  di  Comacchio,  filosofo, 
1716-93. 

Buonarroti  Michelangelo  aretino,  pittore, 
scultore,  architetto,  1 17  (-1564. 

Buonarroti  il  giovane,  letterato  italiano, 
1.564  1 6(6. 

Buoiiincontri,  astronomo  c storico  italiano, 
ti.  mi. 
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‘Bupalo,  scultor  greco,  ti  secolo, 

Burchiello,  poeln  toscnno,  -l  i 18. 

Btirckharil  (liacoiiio  di  .Sulzbacli,  erudito, 
ÌG8I-I7S3. 

Burelle  Pietro,  erudito  parigino,  ICOo- 
17i7. 

Biiruer  ColTrcdo  Augusto,  poeta  tedesco, 
17i8  91. 

Buridan  Giovanni  da  Betliune,  rdosufu  sco- 
lastico, 130U  60. 

Burigny  (l,evesi|ue  dij,  storico  francese, 
1692-1783. 

Burke  Edmondo,  politico  irlandese,  1730- 
1797. 

Burlaniaclii  Gian  Giacomo  ginevrino,  pub- 
blicista, 1691  1718. 

Burniann  Pietro,  critico  olandese,  1608- 
1711. 

Burnel  Tommaso  scozzese,  controrersista, 
1613-171.3. 

Burns  Boherto,  poeta  scozzese,  17K9-9G. 

Burnouf  Gian  Luigi , fdologo  francese  , 
177.3-1811. 

Busliecq  ( .\ugcr-Gislcn  di),  viaggiatore 
olandese,  1522-92. 


lìuscti,  erudito  da  I.unehurgn,  1728-1800. 

Buschelto,  architetto  del  duomo  di  Pisa, 
1022  80  ? 

Bnsching  Antonio  Federico,  geografo  vvest- 
faliano,  1721-9:). 

Busembaum,  teologo  tedesco,  1600-68. 

Bussicres,  autore  francese,  1607-78. 

Bussy-ltabulin  (Buggero  di),  scrittor  fran- 
cese, 1618-93. 

Butler  Samuele,  poeta  inglese,  1612-80. 

Buttmanu  Filippo,  grammatico  tedesco, 
1761-1829. 

Iluitner  Cr.  C.,  naturalista  tedesco,  1616- 
1701. 

Buttura  Antonio,  letterato  italiano,  1771- 
1835. 

BuxtorfCiovanni,  lessicografo  ebraista  sviz- 
zero, 1501-1629. 

Bvneo  Antonio,  anliquario  olandese,  1651- 
'l698. 

Bvng  Giovanni,  ammiraglio  inglese,  1603- 
'l733. 

Byron  Giorgio,  poeta  inglese,  1787-1821. 

Bzovio  Abramo,  erudito  polacco,  1567- 
1637. 


c 


Cabanis  Pietro  Giorgio,  medico  materiali- 
sta francese,  17.57-1808. 

Cabasila,  scrittor  greco,  xiv  secalo. 

Cabassut,  scrittore  francese,  16(H-85. 

Cabestano  o Caliestaing,  trovatore,  sec.  xiii. 

Cabot  Giovanni,  e suo  figlio  Sebastiano, 
navigatori  veneziani,  xv  secolo. 

Cabrai  Pietro  Alvarez , navigator  porto- 
ghese, XV  secolo. 

Cabrerà  Giovanni  Tommaso,  storico  spa- 
glinolo, -1653. 

'Cabria,  capitano  ateniese,  v.  392. 

Cacciaguerra  Bonsignorc,  ascetico,  xvisec. 

Cadamosto  Luigi  , navigator  veneziano , 
1 132-70. 

'Cadmo  da  Mileto,  primo  prosatore,  vi  sec. 

Cadoudal  Giorgio , capobande  bretone  , 
1769-1801 

CalTarelli  (Gaetano  Majorano)  di  Bari,  so- 
prano, 1710-83. 

Calfaro  Andrea,  cronista  genovese,  n.  1080. 

Cagliostro  (il  conte  di),  avventuriere  sici- 
liano, 1713-95. 

Cagnola  Luigi,  architetto  milanese,  1762- 
18.33. 

Cabusac  (Luigi  di)  da  Moutaiiban , lette- 
rato, 1700-59. 


Cailleau  Andrea,  tipografo,  scrittor  fran- 
cese. 1731-98. 

Caille  (,\.  de  La),  astronomo  francese,  1713- 
1762. 

Calaliro  Quinto  .Smirneo,  poeta  greco,  ni  se- 
colo. 

Calamy,  teologo  inglese,  liiOO-66. 

'Calano,  filosofo  indiano,  v.  325.  * 

Calas  Giovanni,  negoziante  francese,  1698- 
I 1762. 

; Calasanzio  (san) Giuseppe,  spagnuolo,  1600. 

. Caleagnini  Celio  o Alfonso,  critici  italiani, 
XVI  secolo. 

Calcidio,  filosofo  platonico,  in  secolo. 

Calco  Tristano,  cronista  milanese,  xv  scc. 

Calcondila  Uemetrio,  erudito  greco,  1121- 
1511. 

Calcondila  Lconico,  storico  ateniese  , v. 
1 199. 

Calderon  de  la  Barca,  poeta  spagnuolo, 
1600-77. 

Calendario  Filippo,  architcUo  c statuario 
. veneto,  secolo  xiv. 

Calepino  Ambrogio  bergamasco,  lessico- 
grafo, 1 i;):ì-15ii. 

Calignon  Amiirogio,  storico  francese,  1550- 
1606. 
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Calisto,  storico  greco,  v.  1526. 

Calisto,  teologo  tedesco,  1S86-I65G. 

’Callicrate,  architetto  greco,  v.  414. 

’Callicratide,  capitano  lacedemone,  v.406. 

’Callimaco,  scultore,  pittore  e architetto 
greco,  V.  539. 

'Callimaco,  poeta  greco,  v.  250. 

Callimaco  il  giovane,  poeta,  v.  145. 

'Callipido,  attore  greco,  v,  420. 

Callipido  da  Cizica,  astronomo,  v.  530. 

Callistene,  filosofu  greco,  v.  327. 

Callot  Giacomo  da  Naocv,  intagliatore  e 
pittore,  1593-1635. 

Calmet  Agostino,  erudito  monaco  francese, 
1672-1757. 

Calmo  Andrea,  commediante  veneziano, 
XVI  secolo. 

Colonne,  controllore  delle  finanze  francesi, 
1734-1802. 

Calprenède  (Gualtiero  de  La},  poeta  fran- 
cese, 1610-63. 

Calprenède,  romanziere  francese,  -1661. 

Calvino  Giovanni  da  Noyon  , eresiarca  , 
1509-61. 

Calvisio,  cronologo  tedesco,  1556-1617. 

Camhacérès,  principe  deU'impero  francese, 
1755-1820. 

Camden  Guglielmo  di  Londra,  archeologo, 
1551-1625. 

Camerario,  erudito  tedesco,  xvi  secolo. 

'Camillo  (Marco  Furio),  dittatore  romano, 
V.  365. 

Camoens  Luigi  di  Lisbona,  epico,  1517- 
1579. 

Campan  (madama) , letterata  educatrice 
francese,  1752  1822. 

Campanella  Tommaso,  filosofo  napoletano, 
T568-1639. 

Campano  Giannantonio,  scrittore  italiano, 
XVI  secolo. 

Campano,  matematico  novarese,  xii  secolo. 

Campistron  Giovanni  Gualberto  da  Tolosa, 
tragico,  1656-1723. 

Camuccini  V incenzo,  pittore  romano,  1 775- 
1844. 

Camus,  scrittori  francesi  del  xvi , xvii  e 
XVIII  secolo. 

Camusat,  scrittore  francese,  I69.'i-I732. 

Cancellieri  Francesco,  archeologo  ramano, 
1775-1826. 

Candido  Matteo,  storico  siciliano,  v.  1410. 

Candolle  (Agostino  De),  botanico  ginevrino, 
1778  1841. 

Canina  Luigi,  architetto  e archeologo  pie- 
montese, 1795  1850. 

Canisio  di  Nimega,  scrittore  cccleshistico, 
•1597. 


Canitz,  poeta  prussiano,  -1699. 

Canning  Giorgio,  ministro  inglese,  1771- 
1827. 

Cano  Melchior,  teologo  spagnuolo,  1523- 
1560. 

Canova  Antonio  veneto  da  Possagno,  scul- 
tore, 1747-1822. 

Cantacuzeno  Giovanni,  storico  greco,  v. 
1360. 

Cantemiro  Antioco,  fondatore  della  poesia 
classica  russa,  -1744. 

Cantemiro  Demetrio,  principe  di  Moldavia, 
storico,  1673  1723. 

Cantero,  critico  olandese,  1542-75. 

Capaccio  Giulio  Cesare,  erudito  italiano, 
-1631.  ■ 

Capece  Scipione,  poeta  latino,  xvi  secolo. 

Capella  Marciano,  scrittore  latino,  vi  sec. 

Capilupi  Lelio,  scrittore  italiano,  sec.  xvi. 

Capistrano  (san  Giovanni  da),  missionario 
abruzzeK,  -1456. 

Capitolino  Giulio,  biografo  latino,  v.  325. 

Capodistria  Giovanni  di  Corfù,  diplomatico, 
1780  1831. 

Caporali,  poeta  italiano,  1531-16U1. 

Capodivacca  Girolamo,  medico  padovano, 
-L589. 

Cappel,  ebraizzante  francese,  xv  secolo. 

Capriata  Pier  Giovanni  genovese,  storico, 
XVII  secolo. 

Capua  (Andrea  di),  giureconsulto  italiano, 
xtii  secolo. 

Caiacci  Luigi,  Agostino  ed  Annibale,  pit- 
tori bolognesi,  xvii  secolo. 

Caracciolo,  molti  scrittori  e uomini  illustri 
italiani,  dal  xv  al  xvin  secolo. 

CaralTa,  illustre  famiglia  napoletana,  da  cui 
papa  Paolo  IV,  dodici  cardinali,  due 
patriarchi,  ventisei  vescovi. 

Caramuele  di  Lobkowic,  casista  spagnuolo, 
1606-82. 

Caravaggio  (Polidoro  Caldaia  da),  pittore 
italiano,  1495-1543. 

Caravaggio  (Michelangelo  Herighi  da),  id., 
1569-1609.  , 

Carlionnel,  trovatore  provenzale,  xiii  sec. 

Cardano  Girolamo,  medico  e astrologo  ita- 
liano, 1.501-76. 

'Carete,  capitano  ateniese,  v.  367. 

'Carilao  da  l.ocri,  poeta  tragico,  v.  326. 

Carissimi  G.  G.  veneziano,  compositore  di 
musica,  secolo  xvii. 

Caritone  d'Afrodisia,  romanziere  greco, 
secolo  V. 

Carlelon,  politico  inglese,  1573  1631. 

Carli  Gian  Rinaldo  di  Capodistria,  anti- 
(juariu  ed  ccunuiuista,  1720  95. 
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Carlier,  scrittor  francese,  1728-87. 

Carmagnola  (Bossooe  conte  di),  capitano 
di  ventura,  -1432. 

'Carmi  da  Marsiglia,  medico  empirico, 

V.  20. 

'Cameade  da  Cirene,  v.  320. 

Carnet  Lazzaro  borgognone,  membro  della 
Convenzione,  1753-1824. 

Caro  Annibaie,  letterato  italiano,  1507-66. 

'Caronda,  legislatore  della  Magna  Grecia, 

V.  o;k). 

Carpani  Giuseppe,  |)oet<i  drammatico  ita- 
liano, 1752-182.'). 

Carpcnlier  Pietro,  dotto  benedettino  fran 
cese,  I(i97-I7(17. 

Carranza  K.'irtoloinco,  autore  spagnuolo, 
arcivescovo  di  Toledo,  1503-76. 

Carrer  Luigi,  poeta  veneziano,  1801-50. 

Carrcra  Francesco,  scrittor  siciliano,  1571- 
1647. 

Carrion-Nisas  (barone  Lnrìco},  letterato 
francese,  17(17-18411. 

Carron,  (do  e dotto  ecclesiastico  francese, 
1760-1820. 

Cartari,  rdosoto  c medico  italiano,  -IbOS. 

Carterei  Tilip|K),  navigatore  inglese,  v. 
1766. 

Cartbeuser,  dotto  tedesco,  1704-77. 

Cartier  Giacomo,  navigatore  francese,  v. 
153.5. 

Cartouche  , masnadicro  parigino , 1693- 
1721. 

Carvaiho,  scrittore  portoghese,  1680-1718. 

Carlwright,  scrittori  inglesi,  zvi,  xvii  e 
xviii  secolo. 

Carrajal,  cardinale  spagnuolo,  1469. 

Carte,  scrittore  irlande^,  -1664. 

Carver,  scrittore  americano,  1732-80. 

Casa  (monsignor  Giovanni  della],  scrittore 
italiano,  -1556. 

Casali,  antiquario  romano,  1746  67. 

Casanova  Ciao  Giacomo,  avventuriero  ve- 
neziano, 1725-1803. 

Casanova  Marcantonio,  poeta  latino, -1527. 

Casas  (Bartolomeo  di  Las) , missionario 
spagnuolo,  1474-1566. 

Casati,  matematico  italiano,  1617-1707. 

Casaubon  Isacco,  erudito  ginevrino,  1859- 
1614. 

Cassandra  Fedele,  erudita  veneziana,  1465- 
1567. 

Cassiano  , scrittore  ascetico  della  Chiesa 
latina,  v.  434. 

Cassini  Giandomenico  da  Nizza,  astronomo, 
1625-1712. 

Cassini  Giacomo,  da  Parigi,  tif.,  1677-1756. 

Csuiodoro  Aurelio,  scrittor  latino,  470-562. 
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Catrtaldi,  poeta  italiano,  1480-1836. 

Castalion,  erudito  francese,  1815-63. 

Castellosa  (Dona),  poetessa  provenzale,  .viti 
secolo. 

Castelvetro  Lodovico,  critico  italiano,  1 805- 
1571. 

Casti  Giambattista , poeta  italiano,  1721- 
1803. 

Castiglionl  Baldassarre,  scrittore  italiano, 
1478-1829. 

Castiglinoi  Ottavio,  erudito  milanese,  1785- 
18i9. 

Castilhon  G.  da  Tolosa,  letterato  francese, 
1719  99. 

(bistlereagb  Roberto  marchese  di  Ixindon- 
derry,  di|ilumatico  inglese,  1769  1823. 

Castro  (Giovanni  di],  medico  portoghese, 
1863-1637. 

Caslruccio  Castracane,  signore  di  Lucca, 
1281-1330. 

Catalani  Angelica  di  Sinigaglia,  cantante, 
1779-1849. 

Caterina  da  Siena  (santa], ascetica,  1347-80. 

Caterina  de'  Medici,  1519-89. 

Caterino,  teologo  italiano,  1487-1553. 

Cathelinau  Giacomo,  capo  de’  Vandeani, 
1759-95. 

'Catilina,  cospiratore  romano,  -63. 

Catinai  Nicola,  generale  francese,  1637- 
1712. 

'Catone  (Cajo  Porcio]  IHicese,  93-46. 

'Catone  (Marco  Porcio]  il  vecchio,  234-149. 

Catone,  poeta  romano,  v.  ISO. 

Catrou  (il  padre],  scrittor  francese,  1659- 
1737. 

'Catullo  Cajo  Valerio  da  Verona,  poeta  la- 
tino, 86-46. 

Cauchy  Agostino , matematico  parigino , 
1789  1857. 

Caus  (Salomone  di],  primo  applicatore  del 
vapore  alle  macchine,  1580-1630. 

Caussin, -dotto  francese,  1583  1651. 

Caux  de  Hontreberl,  letterato  e poeta  dram- 
matico, 1683  1733. 

Cavaignac  Eugenio , generale  francese , 
1802-57. 

Cavalca  frà  Dnmenico,  classico  italiano, 
XIV  secolo. 

Cavalcanti  Bartolomeo,  scrittore  Borentino, 
1503-62. 

Cavalcanti  Guido,  poeta  Borentino,  v.  1300, 

Cavalier  G. , capo  dei  Camisardi , 1669- 
1740. 

Cavalieri  Bonaventura  milanese,  malem»- 
lico,  1398-1647. 

Cave  Guglielmo,  scrittore  ecclesiastico  ii». 
glese,  1637-1713. 
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Cavendisli  Enrico,  fisico  c chimico  inglese, 
1731  1810. 

Cavour  Camillo,  slalista  ed  economista  to- 
rinese, 1810-1801. 

Caylus  Carlo,  archeologo  parigino,  1692- 
1703. 

Cazot  fi.  di  Digione,  poeta,  1720  92. 

Ceha  Ansaldo,  scrittore  italiano,  156.‘)-1 723. 

'Cebete  Tebano,  filosofo,  v.  393. 

Cecchi  Gianmaria  , comico  italiano , xvi 
secolo. 

Cecco  Stabili  d'.Ascoli,  astrologo,  1237- 
1327. 

‘Cccilio,  poeta  comico  latino,  v.  239. 

'Cefisidoro,  poeta  ateniese,  v.  433. 

'Cetìsidoro,  scultor  greco,  v.  360. 

•Celio,  orator  romano,  v.  70. 

Celio  Aureliano,  medico  africano,  v secolo. 

Cellamare  (Antonio  di),  italiano,  ministro 
di  Spagna,  16S7-I733. 

Cellario  Andrea  e Daniele,  cosmografi  del 
XVI  secolo. 

Cellario  Cristoforo,  dotto  tedesco,  1638- 
1707. 

Cellario  Giacomo,  teologo,  1368-1631. 

Cellario  (Kcllner)  Giovanni,  erudito  tede- 
.•  SCO,  1196-1342. 

Cellini  benvenuto,  artista  indiano,  1.300-70. 

Celso  Aurelio,  medico,  v.  36. 

Ceitcs  Protucius  Corrado  da  Viirzhurgo, 
poeta  latino,  1439-1308. 

Censori  no,  grammatico  e filologo  Ialino, 
v.  238. 

Cerotti  G.,  gcsiiita  torinese,  amico  di  Mi- 
ralieau,  1738-92. 

Cervantes  Saavedra  Michele,  scrittore  spa- 
gnuolo,  1.347-1616. 

Cesalpino  Andrea,  medico d' Arezzo,  -1605. 

'Cesare,  dittator  romano,  100-4,5. 

Cesari  Antonio,  delhOralorio,  scrittore  ita- 
liano, -1828. 

Cesario  (san),  vescovo  d’Arles,  v,  342. 

Cesarotti  Melchior,  poeta  padovano,  1750- 
1808. 

Cesio  Ba.sso,  poeta  latino,  -79. 

Cessart  Luigi,  ingegnere  francese,  1713- 
1806. 

Ceva  Tommaso,  scrittore  milanese,  1618- 
1736. 

Chahanoo,  poeta  francese,  1732-92. 

Chaduc,  anti<]uario  francese,  1.’)64-IG38. 

Chalotais  (Luigi  Renato  de  La),  magistrato 
francese,  1701-83. 

Chamhers  Efraimo,  scriltor  inglese,  -1640. 

Chamherl,  erudito  inglese,  1737-1802. 

Chamfort  Sebastiano,  autor  francese,  1741- 
1794. 


Chamilhird,  scrittore  francese,  1636-1730. 

Chamiieaux, scolastico  francese,  xti  secolo. 

Championnel  Stefano,  generale  francese, 

1762  1800. 

Champollion  il  giovane,  spiegatore  de' ge- 
roglifici, francese,  1790-1852. 

Chandler,  ellenista  inglese,  1738-1810. 

Chantal  beala  Krancesca,  francese,  fonda- 
trice delle  Visitandine,  1372-1611. 

Chagielain  Giovanni,  poeta  parigino^  1503- 
1674. 

Chnpclain.  predicatore  francese,  -1779. 

Chapel  Claudio,  scrillorc  francese,  1626- 
1686. 

Chappe  Claudio,  francese,  inventore  dei 
telegrafi,  1765-1803. 

Chappe  d'Aulernc  he  Giovanni,  astronomo 

’ francese,  1722-69. 

Chaptal  Giannantonio , chimico  francese, 
17.36-1852, 

Chardin  Giovanni , viaggiatore  francese , 
1643  1713. 

Charlevoix  (F.  di),  missionario  francese, 
1682-1761. 

Chamoix  (di),  Ictlcmlo  francese,  -1792. 

Gharpentier,  autor  francese,  l(i20-1703. 

Charretlc  (de  la  Conirie),  capo  di  Vandeani, 

1763  96. 

Chnrron  Pietro,  scrittore  parigino,  1.341- 
-1603. 

Chartier  Alano,  poeta  francese,  1 386-1 4fi8. 

Chartier  G , biografo  francese,  v.  1462. 

Gliasles,  autor  francese,  16.39-17.30. 

Chassé,  attore  ed  autor  francese,  1 698-1780. 

Chastelel  (Du),  autore  francese,  1.392-1  (ì36. 

Chastclel  (Emanuele  marchese  di),  geo- 
metra francese,  1706-79. 

Chastellux  (Francesco  marchese  di),  amor 
francese,  1734-88. 

Chateaubriand  Francesco  Renato , poeta 
francese,  1768-1818. 

Ghatelain  Giorgio,  poeta  finimiiingo,  -1473. 

Chatlerlon  Tomm.iso  , letterato  inglese  , 
1752-70. 

Chaueer  Golfredo,  poeta  inglese,  1 328-1  400. 

Chaulicu  ( Guglielmo  Amfrye  di  ) , lirico 
francese,  Hi39-1720. 

Chausse,  Hntii(uario  francese,  1710. 

Chausséc  (Pietro  de  La),  scrittor  dramma- 
tico parigino,  -F73I . 

Cliauvin,  teologo  francese,  I6t0-I723. 

Cliazeile  (G.  M.  di),  matematico  francese, 
1637-1710. 

( benitiilz,  teologo  tedesco,  ll’22-88. 

Ghenier  Andrea,  poeta  francese,  1762-94. 

Chenier  Maria  Giuseppe,  id.,  1764-1811. 

Chennier,  diplomatico  francese,  1723-',K>. 
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Cberefeddin  Al),  storico  persiano,  v.  1428. 

'Cbersia  d'Orcomene,  poeta,  v.  Siiti. 

Cliesterneld  (Filippo  cunle  tli;,  autor  in- 
glese, 1694  1779. 

Chevreau,  politico  svedese,  1til5-170l. 

Chevrier,  satirico  francese,  -1762. 

Chezy,  orientalista  francese,  177S-1H32. 

Cbitbrera  Gabriele  di  Savona,  poeta,  1652- 
1637. 

Cbigi , famiglia  romana,  di  cui  fu  Ales- 
sandro VII. 

’CbiInne,  lacedemone,  uno  dei  Sette  sa- 
pienti, V.  542. 

’Cbionide,  poeta  ateniese,  v.  488. 

Chirac  Pietro,  medico  francese,  1052  17.32. 

"Cbirillo  da  Santo,  poeta,  v.  479. 

'Cbirillo,  poeta  tragico  ateniese,  v.  53  i. 

CbisbnII,  antii)uario  inglese,  1680-1733. 

Cboiseul  (Stefano  Francesco  dij,  ministro 
francese,  1719-85. 

Cburcb  Iticardo,  inglese,  generale  in  Gre- 
cia, -1838. 

ChurcbiI  Carlo,  poeta  inglese,  1731-64. 

Oiaconio,  autore  spagniiolo,  1640-90. 

Ciaciiiiiu,  critico  spagiuiolu,  1525-81. 

Ciainpini,  erudito  italiano,  1663-98. 

'Cicerone  Marco  Tullio,  console,  lilosofo  e 
oratore  romano,  116-15. 

Cicognara  l.eopoldo  da  Ferrara , storico 
della  scultura,  1767  1831. 

Cid -{Rodrigo  del  Rivar,  il),  da  llurgos, 
11040-99. 

Cicnfiiegos,  liolanico  spagniioln,  xvi  secolo. 

Cimabue,  fiorentino,  ristoratore  della  pit- 
tura, 1240  1310. 

Cimarosa  tloiueuico,  compositore  di  musica 
napoletano,  1751-1801, 

Timone,  (capitano  ateniese,  v,  460. 

'Cinea,  filosofa  greco,  v.  338. 

Cino  da  l'istnia,  giureconsulto  italiano, 
1270-1337 

Cinonio,  graromatioo  italiano,  xvi«ecolo. 

Cinq  Mars,  favorito  di  l.uigi  XIII,  1620-12. 

Cipriano  da  Mosca,  storico,  v.  1388. 

Gipriauo  (san),  padre  della  Chiesa , -258. 

Cirillo  [san;,  padre  della  Cbieaa,  -444. 

Cirillo,  botanico  e medico  italiano,  1671- 
1734. 

Cirillo  Locar,  patriarca  di  Costantinopoli, 
1572-1658. 

Cirino,  autor  siciliano,  1618-50. 

Clairaot  Alessio,  geometra  parigino,  1713- 
1765. 

Clairon  Clara,  tragica  francese,  1723-1803. 

Clancy,  autore  irlaudeae,  xviii  secolo. 

Clappertou  Ugo,  viaggiatora  inglese,  1788- 
1827. 
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Clarendon  Edoardo,  autore  inglese,  1608- 
1671. 

Ciarlo,  teologo  italiano,  1405-1655. 

Glarke  Edoardo,  viaggiatore  inglese,  1768- 
1823. 

Clarke  Samuele,  teologo  ingleee , 1675- 
1729. 

Claudiano  Claudio,  poeta  latino,  t tecolo. 

Claudiano  Mamerto  da  Vienne,  v.  474. 

Clavio  Carlo  da  Bainberga,  matematico, 
V.  1612. 

Clayton,  medico  botanico  americano,  1663- 
1773. 

'Cleante,  filosofo  greco  stoico,  v.  240. 

Clémencel,  autor  fraucese,  1703-78. 

Clémenges  Matteo,  autor  francese,  -1435, 

Clémenl,  benedettino  franceee,  1714-93. 

Clemente  Alessandrino  (aio),  dottore  della 
Chiesa  greca,  -217. 

Clemente,  autor  ginevrino,  1707-67. 

Clemente  Giacomo  da  Digione , autore, 
1742-1812. 

Clemenza  Isaura  da  Tolosa,  istitutrice  dei 
giuochi  Floreali,  v.  1368. 

*Ueobulo  da  Lindo,  uno  de’  setta  Stv], 
V.  550. 

'Cleobulino  da  Lindo,  poeta,  v.  497. 

'Cleofante  da  Corinto,  pittura,  v.  840. 

'Cleone,  capitano  ateniese,  v secolo. 

’Cleostrato,  astronomo  greco,  v.  495. 

Clerc  (Daniele  I.C),  medico  gioevriuo,  1652- 
1728. 

Clerc  (Ciovanni  U),  erudito,  1657-1730. 

Qeveland,  poeta  inglese,  1613-69. 

Clifford,  navigatore  inglese,  1558-1605. 

Qlmaco  (aan  Giovanni) , dottore  mistico , 
625-605. 

Clisson,  coonestabile  francese,  -1407. 

'Gitomaco,  filosofo  cartaginese,  v.  208. 

dive  (lord;,  geuerale  inglese,  1725-74. 

Clopinel,  0 Giovanni  da  Mebuo,  poeta  fran- 
cese, D.  1280. 

Cluverio  0 Cluver,  geografo  tedesco,  1580- 
1623. 

Cobbet  Guglielmo,  demagogo  ÌDglcae,4766- 

1835. 

Cobentzel  Luigi,  diplomatico  tedesco,1753- 
1808. 

Coceejo,  giureconsulto  romano,  i secolo. 

Goceejo  Ciovtoui,  teologo  da  Brema,  1605- 
1669. 

Cocchi  Aotoiiio,medicodiBeoevea(o,  1695- 
1758. 

Coche!  di  Saint-Vallier,  ginrecousulto  fran- 
cese, -1738. 

Cochin  Enrico , giureconstito  francese  , 
1687-1747. 
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Cocbranc  Alessandro,  ammiraglio  inglese, 
17481 824. 

Coclejo,  scrillor  tedesco,  1479-1S34. 

Coeleo,  medico  ed  astrologo  Italiano,  1 407- 
1504. 

Coco  Vincenzo , pubblicista  napoletano , 
1773-1844. 

Cocuen,  autore  irlandese,  -1749. 

Coello  Alonzo,  pittore  portoghese,  -1590. 

Cti'ur  Giacomo,  banchiere  francese,  -1461. 

Collier,  notomisla  olandese,  n.  1534. 

Coke,  pubblicista  inglese,  1549-1634. 

Culbert  Giambattista  da  Iteims,  ministro 
francese,  1619-83. 

Coleridge  Samuele,  lirico  inglese,  1772- 
1834. 

Colei  Giovanni,  autor  inglese,  1466  1,529. 

Colignv  (Giovano  idi),  ammiraglio  francese, 
1517-70. 

Collenuccio  l’andolfo,  scrittor  italiano,  xv 
secolo. 

Collctta  Pietro,  storico  napoletano,  1775- 
1831. 

Collings,  teologo  inglese,  1623-90. 

Colli  ns  Antonio,  blosofo  inglese,  1 676- 1 729. 

Collins  Giovanni,  poeta  inglese,  1720-56. 

Collot  Filippo,  medico  francese,  1593  1650 

Colombano  (san) , missionario  irlandese  , 
VI  secolo. 

Colombière,  ascetico  francese,  1641-82. 

Colombo  Cristoforo,  genovese.  1441-1.506 

Colonia  (Domenica  di),  gesuita  francese, 
1660  1741. 

Colonna,  famiglia  italiana,  della  quale  fu- 
rono papa  Martino  V e molli  generali, 
fra  cui  Prospero  celebro  nella  spedizione 
di  re  Carlo  Vili,  e Marcantonia  vincitore 
a Lèpanto;  — Kgidio  , dello  il  Dottar 
fondatissimo,  1247-1316; — Fabio,  eru- 
dito botanico,  1567-1650;  — Vittoria, 
poetessa,  -1541 . 

Columella  Lucio  Moderato  da  Cadice,  agro- 
nomo latino,  I secolo. 

Coluto,  poeta  greco,  v secolo. 

Combelis  Francesco,  ellenista  e critico  sa- 
cro, 160,5-79. 

Comlier,  teologo  inglese,  1645  99. 

Combes-Dounous,  giureconsulto  francese, 
1758-1820. 

Comines  (Filippo  di),  storico  francese, 
1446-1.509. 

Commandino,  matematico  italiano,  1.509, 

Commendane,  cardinale  c scrittor  vene- 
ziano, 1524  84. 

Commodiano,  poeta  latino,  vi  secolo. 

Comneno,  famiglia  imperiale  di  Coslanli- 
no|M)li  nel  secolo  su. 


Compagni  Dino,  cronista  fiorentino,  xiv  sec. 

Concina  Daniele,  friulano,  teologo,  1686- 
1756. 

Concina  Nicolò,  friulano,  giureconsulto 
erudito,  1692-1764. 

Condamine  (Carlo  de  La),  viaggiatore  e 
geometra  parigino,  1701-74. 

Condé,  maresciallo  di  Francia,  1641  86. 

Condillac  (Stefano  Honnot  di),  metafisico 
francese,  1715-80. 

Condorcet  (Nicola  di),  filosofo  francese, 
1743-94. 

'Confucio,  filosofo  cinese,  vi  secolo. 

Congrève  Guglielmo,  poeta  drammatico  in- 
glese, 1674-1729. 

•Conone,  autor  greco,  v.  45. 

'fonone,  capitano  ateniese,  v 394. 

'Conone  da  Samo,  astronomo,  v.  300. 

Conring,  dotto  tedesco,  1606-81. 

Constant  Beniamino,  pubblicista  francese, 
1767-1830. 

Constantia  Roberto  , ellenista  francese  , 
-1605. 

Contarini,  famiglia  veneta,  di  cui  furono 
i dogi  Giacomo  -1280;  Andrea  -1382; 
Francesco  -1645;  Nicola  -1631;  Carlo 
-1656;  Domenico -1675 ; Luigi  -1684; 
Gaspare  cardinale  1483-1542. 

Conti  Antonio,  autor  veneziano,  1677-1748. 

Conti,  famiglia  principesca  di  Francia. 

Contile,  scrittor  italiano,  1505-74. 

Convennole  o Convenevole , grammatico 
toscano,  xiv  secolo. 

Cook  Giacomo,  navigatore,  1748-79. 

Cook,  giureconsulto  inglese,  v.  1634. 

Coo|)er,  anatomico  inglese,  1768  1841. 

Cooper,  autor  inglese,  1723-67. 

Cooper,  romanziere  americano,  -1851. 

Cootwyk,  giureconsulto  olandese,  xvi  sec. 

Copernico  Nicolò  , astronomo  da  Tliorn  , 
1473-1543. 

Coray  Adamante,  ellenista  da  Smirne,  1748- 
1833. 

Corbinelli,  letterato  italiano,  xvi  secolo. 

Corderà  (padre),  satirico  col  pseudonimo 
di  Quinto  Settano,  1704-84. 

Corday  Carlotta,  tirannicida  francese,  1768- 
1793. 

Cordier,  autore  francese,  xv  secolo. 

'Corinna  da  Tebe,  poetessa,  v.  495. 

Corio  Bernardino,  storico  milanese,  1459- 
1519. 

'Coriolano,  capitano  romano,  v secolo. 

Cornare,  famiglia  illustre  di  Venezia,  che 
diede  molli  dogi  e uno  scrittore. 

Cornaro  Piscopia,  erudita  veneziana,  1616- 
1684. 
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Corneille  Pieiro  di  Rouen,  poeto  dronima- 
lico,  t6(M)'8<i. 

Corneille  Tomniaso  di  Rouen,  id.,  162S- 
1709. 

’Corhelia,  madre  dei  Gracchi,  iii  secolo. 

'Cornelio  Nepote,  storico  latino,  v.  39. 

'Cornelio  Severo,  scrittor  latino,  v.  39. 

Corniani  Giambattista,  letterato  italiano, 
-1813. 

Cornwallis  Carlo,  generale  inglese,  1738- 
180S. 

Coronelli,  geografo  veneziano,  svili  secolo. 

Corrado  Q.  Mario,  autore  italiano,  1508  75. 

Corrado  Sebast  ia  no,  lei  terato  ital  ia  no,-l  55G. 

Correggio  (Allegri  Antonio),  pittore  italia- 
no, 1494-1534. 

Corsini,  autore  italiano,  170i  65. 

Corso  Donati,  fiorentino,  xiv  secolo. 

Corso  Henaldo,  letterato  italiano,  1525-82. 

Corles  Ferdinando,  spagnuolo,  coni|uista- 
lore  del  Messico,  1485-1554. 

Cortiisj,  cronisti  veneti,  xiv  secolo. 

Corvisart  Nicola,  medico  francese,  1755- 
1821. 

Cosme  (Frate),  chirurgo  francese,  1703-81. 

Cossart,  poeta  francese,  xvii  secolo. 

Costantino,  medico,  detto  l'Africano,  n. 
1070. 

Costantino  Manasse,  storico  greco,  v.  1150. 

Costanzo  (Angelo  di),  storico  e poeta  ita- 
liano, 1507  92. 

Costcr,  poeta  olandese,  xvii  secolo. 

Cotelier,  autor  francese,  1627-86. 

Cotta  Giambattista,  poeta  italiano,  1668- 
1738. 

Cottin  (madama),  romanziera  francese, 
1773-1806. 

Cotlon,  gesuita  francese,  1564-1629. 

Coulange,  autore  francese,  xviii  secolo. 

Courayer,  apostata,  traduttore  francese, 
1681-1776. 

Courier  Gian  Paolo,  ellenista  e umorista, 
1774  1825. 

Court  di  Gebelin  Antonio,  scrittor  francese, 
1725-84. 

Courtiitz  de  Sandras,  parigino,  1644-1712. 

Cousin  Giovanni,  pittore  francese,  1530-90. 

Courtanvaux,  erudito  francese,  1718-81. 

Coutel,  poeta  francese,  1622-93. 

Conto  Diego, storico  portoghese,!  542  1616. 

Cowley  Abramo,  poeta  inglese,  1618-67. 

Cowper  Guglielmo,  l'd.,  1732-1800. 

Cox  Ricardo,  storico  irlandese,  1650  1733. 

Crabbe  Giorgio,  autore  inglese,  1754  1832. 

Craig  Giovanni,  geometra  scozzese, -1685. 

Cramail  Adriano,  autore  francese , 1568- 
1646. 


Cramer  Adriano,  erudito  tedesco,  1723-88. 

Cramer  Gabriele,  matematico  ginevrino, 
1704-52. 

Cranmer,  arcivescovo  di  Cantorbery,  1489- 
1556. 

'Crantore,  Olosofo  di  Ciircia,  vi  secolo. 

Crassei,  ascetico  francese,  1648  92. 

’Crate,  Olosofo  ateniese,  v.  301. 

'Grate,  filosofo  teliano,  v.  328. 

'Crate,  poeta  comico,  v.  459. 

'Gratino,  autor  comico  ateniese,  v.  432. 

'Gratino  da  Mitilene,  peripatetico,  v.  liO. 

Crebillon  (Joliot  di),  autore  francese,  1707- 
1777. 

Crebillon  (Prospero  Joliot  di),  da  Digione, 
1674  1762. 

Crellio,  socciniano  tedesco,  1590-1632. 

Cremonini  Cesare,  filosofo  italiano,  -1631, 

Crescente,  filosofo  cinico,  ii  secolo. 

Crescentini  Girolamo  d'IJrbioo,  soprano, 
1769-1846. 

Crescenzio  Pieiro,  agronomo  italiano,  xtii 
secolo. 

Crescenzio,  tribuno  romano,  v.  998. 

Crescimbeni  Giovan  Mario,  critico  italiano, 
1663-1728. 

Crévier  Giovan  Luigi,  storico  parigino, 
1693  1765. 

Creuzer  Federico  di  Harbourg,  archeologo, 
1771-1858. 

Crinito,  autore  italiano,  n.  1465. 

'Crisippo,  filosofo  stoico,  280-207. 

Crisolora  Emanuele,  erudito  greco,  xvsec. 

Cristiano  Fiorente  da  Troyes,  poeta  e ro- 
manziere, XII  secolo. 

Crisiina  di  Pisan,  autrice  veneziana,  v. 
1411. 

Cristina  regina  di  Svezia.  1622-89. 

'Critolao,  filosofo  peripatetico,  v.  156. 

'liritone,  filosofo  ateniese,  v.  389. 

'Crizio,  poeta  ateniese,  v.  413. 

Croce  (Giulio  Cesare  della),  autore  bolo- 
gnese, secolo  xvi-xvii. 

Crmse  Gerardo,  teologo  olandese,  1642- 
1710. 

Croeser  Ermanno,  traduttore  olandese,  n. 
1510. 

Croiset,  ascetico  francese,  -1730. 

Cromer  Martino  di  Warmia,  storico  po- 
lacco, -1589. 

Cronegk,  poeta  tedeseo,  1731-58. 

Crouzas  (Giovan  Pietro  di),  da  laisanna, 
autore,  1663-1750. 

Crudeli  Tommaso,  poeta  italiano,  -1745. 

'Ctesia  da  Gnido,  storico  greco,  v.  337. 

’Ctesibiod'Alessandria,  matematico,  v.  120. 

Cudwortb,  dotto  inglese,  1617-88. 
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Coeva,  poeta  tpegouolo,  avi  secolo. 
Cujaccio  Giacomo  da  Tolosa,  giurecoosullo, 
1320  90. 

Culien  Guglielmo,  medico  scozzese,  1712- 
1790. 

Cumberland  Ricérdo,  autore  inglese,  1633- 
1718. 

Cunèo,  autore  olandese,  1366-1638. 
Cunich  Raimondo  di  Ragosa,  poeta  latino, 
1719  94. 


Gunitz  o Cunizia,  erudita  tedesca,  -1864. 
Curione  Celio  Seconda,  autore  piemontese, 
1303  69. 

Curzio  Quinto,  storico  latino  d'età  incerta. 
Cusa  (Nicolò  da),  scrittore  tedesco,  1401- 
1464. 

Cuvier  Giorgio,  naturalista  (rsnceae,  1769- 
1833. 

Cygne  (Du),  erudito  francese,  1619-69. 
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Dacier  Andrea,  erudito  francese,  1 631  -1722. 

Uacier  Anna,  erudita  francese,  1651-1730. 

Dagiierre , francese , inventore  della  foto- 
grafia, 1788-1851. 

Dalia  (Olao  di),  poeta  svedese,  1708-63. 

Dairvmple  Alessandro  , autore  scozzese , 
1757-1808. 

Dalton,  autore  inglese,  1709-63. 

Damaselo,  filosofo  eclettico,  v secolo. 

Damiana  (Pier) , cardinale  italiano , 968- 
1073. 

Daniieos,  regicida  francese,  1714-37. 

*llamone,  filosofo  pitagorico  della  Sicilia, 
IV  secolo. 

Dampier  Guglielmo,  viaggiatore  inglese, 
10.32-1732. 

Dancliet  Antonio,  autor  francese,  1671- 
1748. 

Dancourt  Kiorente  Carton,  autor  comico 
francese,  1661  1736. 

Dandini,  giureconsulto  italiano,  1 693-1747. 

Dandolo  Andrea,  doge  e storico  veneziano, 
-1 5.34. 

Dandolo  Vincenzo,  agronomo  ed  econo- 
mista veneziano,  -1819. 

Danenu  Inmberto,  autor  francese,  1.350-96. 

Danes  Pietro,  erudito  francese,  1497-1377. 

Danct  Pietro,  grammatico  francese,  1640- 
1709. 

Danhaver,  teologo  tedesco,  1603-60. 

Daniel  Arnoldo,  trovadore,  xii  secolo. 

Daniel  Francesco,  storico  ed  antiijuario 
napoletano,  -1812. 

Daniel  Gabriele,  gesuita,  storico  francese, 
1649-1728. 

Daniel  Samuele,  poeta  e storico  inglese, 
1552  1619. 

'Daniele,  profeta  maggiore,  600. 

Dante  Alighieri,  poeta  fiorentino,  1363- 
1331. 

Danton  Giorgio,  rivoluzionario,  1769  94. 

Dantz,  teologo  tedesco,  1664-1737. 


'Darete  frigio,  storico  supposto,  v.  1209. 

Darwin  Erasmo,  medico  e poeta  inglese, 
1731-1802. 

'Datarne,  capitano  cario,  iv  secolo. 

Datbevatsi,  erudito  armeno,  1340'f-14l0. 

Dati  Carlo,  filologo  italiano,  1619-76. 

Dati  Giorgio,  traduttore  di  Tacito,  1363. 

Dati  Coro,  autore  italiano,  1363-1436. 

Daulienlon  Guglielmo  , autor  francese  , 
1648  1 733. 

Daubenton  Luigi  Giovanni , naturalista 
francese,  1716-1800. 

Daunou  Claudio,  letterato  francese,  1761- 
1840. 

Davanzali  Rernardo,  letterato  fiorentino, 

1329-1606. 

Davenant  Giovanni,  poeta  inglese,  160.3-68. 

'David,  re  de'  Giudei  e poeta,  v.  1040. 

David,  pittor  francese,  1750  1833. 

Davies  Giovanni,  erudito  Inglese,  -1732. 

Devila  Enrico  Caterino  di  Cipro,  storico 
italiano,  1376-1631. 

Davity  Pietro,  autor  francese,  1573-1633. 

Davoust,  principe  di  EckmubI,  generale  di 
Napoleone,  -1823. 

Davy  L'ofredo,  fisico  inglese,  1778  1829. 

Decembriu  Pier  Candido,  cronista  italiano, 
1399  1477. 

Decio  Filippo,  id.,  1454-1335. 

Decker,  poeta  fiammingo,  1610-66. 

Dee  Giovanni,  astrologo  e matematica  in- 
glese, 1327-1607. 

Delfant  (marchesa  di),  1097-1780. 

Defoe  Daniele,  autore  inglese,  1663-1731. 

Dekcn  Agata,  autrice  olandese,  1741-1804. 

Delambrc,  astronomo  francete,  1749-1823. 

Delaroche  Paolo,  pittore  francese,  1797- 
1856. 

Delavigne  Casimiro,  scrittore  drammatico 
francese,  4793  4843. 

Debile  Giacomo,  poeta  francese,  1 738-1843. 

Delisle  Guglielmo,  geografa  francese,  -1 736. 
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Deliiles  di  SnIIcs,  filosofo  fninccso,  1713- 
18IU. 

Dolomie  Kilibcrlo , architetlo  francese , 
-1&77. 

Deirio  Martino,  gesuita  fiammingo  denio- 
nologo,  ISai  -UtOK. 

Delue  Oiovanni  Andrea,  fisico  ginevrino, 
17i7  1817. 

Deluca  Giamliattista  di  Venosa,  giurecon- 
sulto, ibi  4-83. 

'Deniade,  demagogo  ateniese,  -3ì8. 

'Demetrio  Kalereo,  filosofo  e retore,  v.  290. 

Democrate,  oratore  ateniese,  tv  secolo. 

’Democede  da  Crotone,  medico,  v.  520. 

'Democrito  d'Abdcra,  filosofo  greco,  400- 
371. 

'Demostene,  capitano  ateniese,  v secolo. 

'Demostene,  oratore  ateniese,  381 -.722. 

Denister  Tommaso,  dotto  scozzese,  1379- 
1023. 

Denbam,  |K>ela  irlandese,  I61S-08. 

Deuiua  Carlo,  storico  piemontese,  1731- 
1813. 

Denisart  Ciambatlista,  giureconsulto  fran- 
cese, 1712  63. 

Denois  Giovanni,  critico  inglese,  1637- 
1733. 

Denon  Domenico,  erudito  francese,  1747- 
1823. 

Derham  Guglielmo,  fisico  inglese,  16.37- 
1733. 

Derossi  Gian  Bernardo,  orientalista  pie- 
montese, 1742  1851. 

Desaguliers  Tommaso,  fisico  francese,  1683- 
1745. 

Desaull  Pietro  Giuseppe,  chirnrgo  francese, 
1744-93. 

Descartes  (Cartesio)  Ilenato,  filosofo  fran- 
cese, 1 396-1 0.tO. 

Desessarts  (l.emoyne),  bibliografo  ed  autor 
francese,  1744-1810. 

Desfaucheret,  autor  francese,  -1808. 

Desfontaines  Pietro  di  Itouen,  critico,  1683- 
1743. 

Desforges  P.,  autore  e attore  francese,  1746- 
1806. 

Desboulières  (madama),  poetessa  parigina, 
1633-94. 

Desmaretsdi  Saint-Sorlin,  accademico  fran- 
cese, 1,393-1676. 

Despaze  Gius.,  pueta  francese,  1769-1814. 

Dessaix  Giuseppe  Maria,  generale  francese, 
1768  1800. 

Destouches  Filippo  Nericault  da  Tours, 
acrittor  comico,  1680-1734. 

Desliilt  de  Tracy,  ideologo  francese,  1734- 
1856. 
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Dcsvignoles,  cronologo  francese,  v.  1744. 
Devoti  Giovanni,  canonista  italiano,  1744- 
1820. 

De  Witt,  uomo  di  .Stato  olandese,  1623-72. 
D'Ilozier  Paolo,  generale  francese,  1,392- 
1660. 

Diagonio  Francesco , storico  spagnuolo  , 
-Ì6I3. 

'Diagora',  filosofo  greco  da  Melos,  condan- 
nalo per  ateo,  v.  416. 

Diaz  Bartolomeo,  navigatore  portoghese, 

XV  secolo. 

Dibdin  Tommaso,  bibliofilo  inglese,  1773- 
4847. 

'Dicearco,  storico  e filosofo  greco  da  Mes- 
sina, V.  295. 

Diderot  Dionigi  di  l.angres,  enciclopedista, 
1713  84. 

'Didimo  d’Alessandria,  critico,  i secolo. 
Didimo  il  Cieco , dottor  della  Gbiesa,  m. 
395. 

Didol  Francesco,  Ambrogio,  Firmino,  eru- 
diti tipografi  parigini  del  soc.  xviii  c xix. 
Diemcii  (Antonio  viin),  navigatore  olan- 
dese, 1393-1643. 

Dieu,  teologo  olandese,  dotto  orientalista, 
1390  1642. 

Digby  Kcnelm,  autor  inglese,  1603-65. 

Dillcn  Giangiaconio , bolaiiico  tedesco  , 
1687-1747. 

'Dinarco,  oralor  greco  da  Corinto,  360. 
Dino,  giureconsulto  italiano,  xiii  secolo. 
•Uinocrate,  filosofo  greco,  v.  550. 

'Dinololo,  poeta  comico  siculo,  v.  418. 
'Dinoslralc,  geometra  greco,  v.  400. 

’llioclc,  medico  greco,  v.  315. 

'Diocic,  poeta  aleniesc,  v.  432. 

Diodali  Giovanni,  letterato  lucchese, -1632. 
'Diodoro  Siculo,  storico  greco,  v.  43. 
Diofantc,  geometra  greca,  v.  329. 

'Diogene,  filosofo  cretese,  v secolo. 

•Diogene  il  Cinico,  filosofo  greco,  323. 
Diogene  Laerzio,  storico  greco,  tu  secolo. 
Dione  Cassio,  storico  greco,  v.  239. 

Dione  Crisostomo  da  Prusa,  oratore,  v.  96. 
'Dione,  espulsore  del  tiranno  Dionigi,  357. 
'Dionigi  d' Alessandria,  astronomo,  -2  41. 
•Dionigi  d' Alicarnasso,  storico  greco,  v.  50. 
•Dionigi  da  Slileto,  storico,  v.  321. 

'Dionigi  da  Sinopc,  poeta  comico,  v.  379. 
Dionigi  il  Piccolo,  scita,  introduttore  dcl- 
l'èra  cristiana,  v.  530. 

'Dionigi,  nome  d'alcuni  tiranni  di  Sicilia. 
Dionigi  (san),  apostolo  francese,  ut  secolo.  . 
Dionigi  (san)  Areopagita,  aleniesc,  i secolo. 

I Dionis  de  Séjour,  erudito  geometra  fraa- 
cese,  n.  1734. 
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DioBcoride,  medico  greco,  n.  64. 

Dipiovazio,  giureconsulto  italiano,  14C8- 

1S41. 

Dithmar,  autore  tedesco,  1677  1737. 

Ditbmar , vescovo  di  Mersburgo , crona- 
chista, -1018. 

'Ditti  Cretese,  storico  supposto,  v.  1280. 

Ditton  Umtrido,  matematico  inglese,  1675- 
1715. 

Djamy,  poeta  persiano,  1414-92. 

Dodsley  Ruberto,  poeta  inglese,  1703-64. 

Dodwel  Enrico,  erudito  inglese,  1641-171 1. 

Dolce  Carlino,  pittore  norenlino,  1616-86. 

Dolce  Lodovico,  scrittor  veneziano,  1508- 
1566. 

Dolcino  (frate),  eresiarca  italiano,  xiv  sec. 

Dolet  Stefano,  letterato  e tipografo  fran- 
cese, 1509-46. 

Dulomieu  Diodato , naturalista  francese , 
1750  1801. 

Domai  Giovanni,  giureconsulto  francese, 
1625-95. 

Domenicbi  [.^tdovico  , letterato  italiano  , 
1564. 

Donaenichino  Zampieri,  pittore  italiano, 
1581-1641. 

Domenico  (san)  di  Gusman,  1170  1221. 

Domergue,  grammatico  francese,  1745- 
1810. 

Dominis  (Marc' Antonio  De),  dalmata  apo- 
stato, 1556-1624. 

Donato,  grammatico  latino,  iv  secolo. 

Donato,  scismatico  africano,  iv  secolo. 

Donato  Vitaliano,  naturalista  italiano,-!  763. 

Dondi  Giovanni,  medico  e matematico  pa- 
dovano, XIV  secolo. 

Doni  Anton  Francesco , autore  italiano , 
-1574. 

Donizetti  Gaetano  di  Bergamo,  compositore 
di  musica,  1798-1848. 

Donne,  matematico  inglese,  1718-46. 

Doppel-Hayer,  matematico  tedesco,  1671- 
1750. 

Dorai,  poeta  ed  erudito  francese,  -1588. 

Doria,  famiglia  di  Genova,  da  cui  fra  altri 
usci  Andrea  ammiraglio  generale,  1468- 
1560. 

Dorset,  poeta  inglese,  -1705. 

Dousa  Giovanni,  erudito  olandese,  1545- 
1604. 

Dow  Gerardo,  pittor  olandese,  1613-74. 

Dowal,  erudito  scozzese,  1590-1653. 

DownLam,  teologo  inglese,  -1634. 

'Bracone,  legislatore  ateniese,  -624. 

Dragut-rais,  capo  di  corsari  di  Barberia, 
-1565. 

Drake  Frane.,  navigatore  Inglese,  1545-96. 


Drakcnbnrk,  critico  e storico  olandese, 
1684-1747. 

Drayton  Michele,  poeta  inglese,  1563-1631. 

Drebbel  Cornelio,  Osico  olandese,  1.572- 
1634. 

Drclincourt,  teologo  francese,  1595-1669. 

Drexelio  Geremia,  gesuita  tedesco  ascetico, 
1581  1638. 

Droz  Pietro,  meccanico  svizzero,  1721  9(1. 

Brusio  (van  der  Driesche),  erudito  6am- 
mingo,  n.  1550. 

Dryden  Giovanni,  poeta  inglese,  1681 -1701 . 

Duaren  Francesco,  dotto  francese,  1509-59. 

Duliellay  Gioachino,  poeta  francese,  1524- 
1,560. 

Duliellay  (il  cardinale),  letterato  francese, 
V.  1560. 

Dubois  Guglielmo,  cardinale  e ministro 
francese,  1656-1723. 

Dubos  (l'abbate),  erudito  francese,  1670- 

1742. 

Dubraw,  storico  boemo,  -1553. 

Ducaoge,  erudito  francese,  1610-88. 

Ducas  Michele,  storico  greco,  .vv  secolo. 

Duchat  Giacobbe,  erudito  francese,  1658- 
1736. 

Ducbàlel  Paolo,  letterato  francese)  1480- 
1552. 

Duchitelet  (madama),  autrice  francese,  v. 
1749. 

Duebédi  Vancy,  poeta  francese,  1668-1 704. 

Duchesne  Andrea,  storico  francese,  1584- 
1640. 

Ducis  Giovanni  Francesco,  poeta  tragico 
francese,  1733-1816. 

Duclos  Carlo,  letterato  francese,  1704  72. 

Duclòt  Giuseppe,  dotto  ecclesiastico  savo- 
iardo, 1725  1821. 

Duditb,  teologo  ungarese,  1353  1439. 

Dugay-Truuin , marinajo  francese,  1673- 
1736. 

Duguesclin  Bertrando,  connestabile  fran- 
cese, 1314-80. 

Duguel  Giovanni,  controversista  ed  asce- 
tico francese,  1649  1733. 

Dubalde  Giambattista,  autor  francese,  1 674- 

1743. 

Duhamel  Giambattista,  dotto  oratoriano, 
1624  1706. 

Dumarsais  Cesare,  grammatico  francese, 
1676-1756. 

Dumas  Luigi,  grammatico  francese,  1676- 
1726. 

Duna  (Duncano)  Scoi  Giovanni,  teologo 
scozzese  1275-1308. 

Dunslan  (san),  arcivescovo  inglese,  924- 
988. 
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Dupatv  Giambattista,  autor  francese,  174^ 
1788. 

Duperron  Giacomo,  cardinale,  autor  fran- 
cese. 1.tS6  1618. 

Dnpin  Ellies  Luigi,  teologo  parigino,  16S7- 
1719. 

Dupio,  giureconsnllo  francese,  168M7ÌS. 

Diipleix  Scipione , storiografo  francese  , 
1569  1661. 

Duport  duTertre,  storico  francese,  1 71 5-59. 

Uuprat  Antonio,  cancelliere  francese,  1 463- 
1535. 

Dupré  di  Saint-Maur,  erudito  francese, 
1695-1774. 

Dupuis  Carlo  Francesco,  id.,  1742-1809. 

Dupuytren  Guglielmo,  chirurgo,  1778- 
1835. 

Ouqueane  Abramo,  marinaio  francese,  1610- 
1676. 
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Durand  di  Saint-Pour^ain,  autore  francese, 
-1333. 

Durante,  maestro  di  musica  italiano,  1718- 
1780. 

Dureau  de  Lamalle,  autore  francese,  1742- 
1807. 

Durer  Alberto,  pittore  di  Norimberga,  1461- 
1528. 

Duryer  Pietro,  autore  francese,  16Q5-58. 

Dulrocbet  Gioachino , 6siologo  francese, 
1770  1817. 

Duval  Alessandro,  autore  drammatico  fran- 
cese, 1767-1842. 

Duval  Amalrico  , erudito  francese,  1760- 
1837. 

Duval  Valentino,  antiquario  francese,  1695- 
1775. 

Dyche,  lessicografo  inglese,  n.  1750. 


K 


Earle,  Glantrnpo  inglese,  1740-96. 

Ecbelleose  Abramo,  dotto  maronita  della 
Propaganda,  -1664. 

Eckbard  Giacomo,  autore  francese,  1644- 
1724. 

Eckhard  Giorgio,  storico  tedesco,  1674- 
1730. 

Eckbel  Giuseppe,  antiquario  tedesco,  1736- 
1798. 

Eckio  Giovanni,  teologo  tedesco,  1486- 
1513. 

Eclusesdes  Loges,  autor  francese,  l7t5-83. 

Ecolampadio  Giovanni,  teologo  tedesco, 
1482-1531. 

Ecumenio,  autor  greco,  x secolo. 

Edelink  Gerardo,  incisore  fiammingo,  1 641- 
1707. 

Edgewortb  Maria,  moralista  irlandese,  1 770- 
1846. 

Edoardo,  principe  Nero,  1330-76. 

Edris  (Ben),  geografo  arabo,  v.  1156. 

’Efestione,  favorito  d'Alessandro  Magno, 
-325. 

Efrem  (sant’),  siro,  scrittore  ascetico,  -379. 

Egesippo,  storico  ecclesiastico,  -180. 

Eginardo,  storiografo  di  Carloroagoo,  -839. 

Egnazio,  erudito  veneto,  1478-1533. 

Eguiara,  autor  messicano,  xviii  secolo. 

Eich  (Uberto  van)  da  Liegi,  pittore,  1366- 
1426. 

Eisen  Schmidt,  matematico  d'Alsazia,  o. 
1630. 

'Elia,  profeUi,  900. 


Ebano  Claudio,  scrittor  greco,  242. 

Elio  lampridio,  biografo,  v.  336. 

Elio  Sesto,  giureconsulto  romano,  v.  260. 

Eliodoro  da  Emesa,  romanziere  greco,  v. 
400. 

’Eliseo,  profeta,  900. 

'Ellonio  da  Mitilene,  storico,  v.  450. 

El-macino,  storico  arabo,  1223-73. 

Elmen-borat,  critico  tedesco,  -1621. 

Elphinstoo  Giacomo,  grammatico  scozzese, 
-1809. 

Elstob,  teologo  inglese,  1675-1714. 

Elvezio  Adriano,  filosofo  francese,  1715-71 . 

Elvico  Cristoforo,  scrittor  tedesco,  1581- 
1617. 

Elvio,  erudito  svedese,  xviii  secolo. 

Elzevir  Luigi,  Bonaventura,  Abramo,  Da- 
niele, tipografi  da  Leida,  xvti  secolo. 

Emerson,  uiatematicn  inglese,  1701-82. 

Emery  Giacomo  Andrea,  scrittore  francese, 
n.  1732. 

Emmio  Ubbo,  storico  olandese,  1547-1626. 

'Empedocle  agrigentino,  filosofo  pitago- 
rico, -473. 

Empercur  (Costantino  I'),  orientalista  olan- 
dese, -1648. 

'Enea  lo  Strategico,  autor  greco,  iv  secolo. 

Enfield,  teologo  inglese,  1741-97. 

Engel  Gian  Giacomo,  poeta  drammatico 
tedesco,  1741-1802. 

Engel  Samuele  da  Berna,  geografo,  1702  84. 

Eogelbrecbt,  missionario  tedesco , 1599- 
1631. 
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Engelmana  GolTredo  da  Mulhouse,  lito- 
grafo, 1788-1839. 

Enjedini,  erudito  ungaresc,  -1S97. 

Ennio  da  Huntington,  storico  inglese,  r. 
11  oi. 

'Ennio  Quinto,  poeta  latino,  23C-l(i9. 

Ennodio,  vescovo  di  Pavia  c scrittore, 
-173-S2I. 

Entik,  autor  inglese,  1713-EÌ3, 

Enirccilteaux  (Giuseppe  d’J , navigatore 
francese,  -1793. 

Enzina,  poeta  spagnuolo,  n.  v.  141G. 

Eon  (cavaliere  di),  spia  francese,  travestito 
da  donna,  1728-1810. 

'Epaminond.i,  capitano  lehano,  -303. 

Epéo  (Abbate  de  I.'),  educatore  di  sordi- 
muti,  1712-89. 

'Epicarmo,  poeta  c filosofo  greco,  v.  .440. 

'Epicuro,  filosofo  greco,  342-270. 

'Epimcnide,  id.,  v,  .098. 

Epifanio  lo  Scolastico,  vi  secolo. 

Epifanio  ( sant'  ) , autore  e dottor  della 
Chiesa,  -103. 

Episcopio  Simone,  teologo  olandese,  1383- 
1043. 

Epitteto,  filosofo  stoico,  n secolo. 

Eponina,  eroica  moglie  di  Giulio  Sabino, 
galla,  -78. 

Eppendorf.  letterato  tedesco,  -1333. 

Ei)uicola  Mario  da  Alvito,  filosofo,  xvi  seo. 

'Eraclide  da  Ponto,  lU,  v.  337. 

'Eraclito,  filosofo  greco  d'Efeso,  v.  300. 

'Erasistrato,  medico  greco,  v.  300. 

Erasmo  Desiderio  da  Rotterdam,  autor  Ia- 
lino, 1463-1330. 

Erasto,  medico  tedesco,  4.324-83. 

'Eratostene,  astronomo  d'Alessandria, -1 94. 

Ercilla-y-Cuniga,  epico  spagnuolo,  132.3- 
1000. 

Eriberto  da  Cantù,  arcivescovo  di  Milano, 
-1043. 

Ericeyra  Francesco  Saverio,  storico  porto- 
ghese, 1 6 1 4-99. 

'Erinna,  poetessa  lirica  greca,  v.  612. 

Erizzo  Sebastiano  , letterato  veneziano  , 
1 .32.3-8.3. 

Ermanno  Contrattò  di  Svevia , storico  e 
ascetico,  -1034. 

Ermia,  filosofo  platonico,  l secolo. 

'Krmippo,  poeta  comico,  v.  430. 

Ermogene  da  Tarso,  retore  greco,  v.  140. 

'Ermogene  di  Caria,  famoso  architetto,  vi 
secolo. 

Ermogene,  eretico,  ii  secolo. 

Eriuogene,  giureconsulto,  iv  secolo. 

Ernesli,  var]  dotti  tedeschi  dal  xv  al  xviii 
secolo. 


Ernst,  dotto  giureconsulto  tedesco,  1603- 
100.3. 

Erodiano,  storico  greco,  in  secolo. 

'Erodoto  d'Alicarnnsso,  id.,  n.  484. 

'Erone  detto  il  vecchio,  matematico  greco, 
n.  331. 

Erpenio  Tommaso,  grammatico  olandese, 
i;i84-1021. 

Errerà  Ferdinando , poeta  si>agnuolo , xvi 
secolo. 

Errerà  Tordesillas  Antonio,  storico  delle 
Indie,  -162.3. 

Erskine  Tommaso,  oratore  inglese,  17,30- 
1823. 

Fgicherny,  autore  svizzero,  1734-1818. 

'Eschilo,  tragico  greco,  -477. 

'Eschinc,  filosofo  ateniese,  v.  .393. 

'Fschinc,  oratore  ateniese,  387-312. 

Escobar  Antonio,  casista  spagnuolo,  1389- 
1609. 

Escoiijuitz  don  Juan,  ministro  spagnuolo, 
1762  1820. 

'Esculapio,  padre  della  medicina,  1321- 
1213. 

'Esdra,  sacerdote  ebreo  e storico,  v eccolo. 

Esichio  d'Alessandria,  filologo,  v.  609. 

'Esiodo,  poeta  greco,  v.  90U. 

Esmenard,  poeta  francese,  1770-1811. 

'Esopo  Clodio,commcdiante  romano,?.  84. 

'Esopo  frigio,  favoleggiatore,  v.  882. 

Espen  (Bernardo  van)  da  l.ovanio,  cano- 
nista, 1646-1728. 

Espence  (Claudio  d'),  erudito  dottore  della 
Sorbona,  1311-71. 

Espinassc  (madamigella  de  E'),  autrice 
francese,  172.3-74. 

Esprit,  autore  francese,  1011-78. 

Eslio  Guglielmo  (van  Est),  teologo  braban- 
znne,  1342-1613. 

Etienne  Carlo  Guglielmo,  pubblicista  e au- 
tore drammatico  francese,  1778-1845. 

Etoile  (de  I,’),  cronista,  1340  1 011. 

'Eiibulide,  filosofo  greco,  iv  secolo. 

’Eubulo,  poeta  comico  ateniese,  v.  374. 

'Euclide  Alessandrino,  matematico,  v,  283. 

'Euclide  rii  Megara,  sofista,  v.  390. 

Eudossia,  poetessa,  moglie  di  Teodosio  il 
giovine,  -.460. 

'Eudossio  da  Guido,  geometra,  v.  403. 

'Euforione,  poeta  greco,  -220. 

'Eufranore,  pittore  ateniese,  iv  secolo. 

Eugenio  fprincipe  di  Savoja),  generale, 
1663-1736. 

Eugesippo,  geografo,  v.  1040. 

Eulero  l.eonardo,  matematico  da  Basilea, 
1707  83. 

'Eumene,  capitano  lacedemone,  v.  315. 
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Eumenio,  paDe|;irisla  latioo,  -3H. 

'Eumcto,  poeta  greco  da  Corinto,  v.  741. 

*Eumolpo,  trovatore  o introdultore  di  riti 
aacri  in  Atene,  i quali  poi  cuatodivansi 
da’ suoi  discendenti,  detti  Eumolpidi. 

Euoapio,  medico  e autor  greco,  iv  aecolo. 

funapio  da  .Sardi,  solista  e storico,  v secolo. 

"Eupoli,  poeta  comico  greco,  v.  440. 

*Euripide  da  Salaniina,  poeta  tragicogreco, 
480  407. 

Eusebio  da  Cesarea,  ecclesiastico*  scrittor 
greco,  -338. 

Eustachio  Oartolomeo,  medico  e naturalista 
salernitano,  -1374. 

Eustaiio,  romamsierc  greco,  v.  500. 

Eustazio,  vescovo  di  Tessalonica,  -1160. 

Eustrale,  commentatore  greco,  xii  secolo. 

Euticbe,  eresiarca,  v secolo. 


d'uoiii*u  illustsi  239 

Eulichio,  medico  e patriarca  d’Alessandria, 
V.  910. 

'Euticrale,  scultor  greco,  v.  300. 

Eutocio,  matematico  assiro,  v,  540. 
Eutropio,  storico  latino,  iv  secolo. 

Evagrio  lo  Scolastico,  storico  greco,  v.  53G. 
•Eveemero,  rdosofo,  310. 

Evcillun,  teologo  francese,  1572  1651. 
Evelio  Giovanni,  astronomo  da  Danzica, 
1611-87. 

Evrart  da  IlatisUona,  storico,  v.  1306. 
ExpillyGio.Gius.,  autor  francese,  1719  93. 
'Ezechiele,  poeta  tragico  ebreo,  v.  120. 
'Ezechiele,  profeta  maggiore,  v.  .590. 
Ezelino  da  Romano,  tiranno  di  Padova, 
1194-1259. 

Ezio,  generalo  romano,  -454. 

'Ezione,  pittor  greco,  v.  332. 


V 


Febbre  Guido,  letterato  francese,  1541- 
1616. 

Fabbri,  teologo  francese,  1607-88. 

Faber  Samuele,  autore  tedesco,  1657-1716. 

Faber  Ernesto,  orientalista  tedesco,  1745- 
1774. 

'Fabio  Massimo,  dittator  romano,  -204. 

'Fabio  Pittore,  primo  storico  romano,  v. 
216. 

Fabre  d'Eglantine,  autore  francese,  1755- 
1794. 

Fabre  d'Olivet,  orientalista  francese,  1767- 
182.5. 

Fabretti  RalTaello,  antiquario  d'L'rbino, 
1618-1701. 

Kabricio,  entomologo  tedesco,  1742-1807. 

Fabricio  Giorgio,  storico  e iweta  tedesco, 
1516-71. 

Fabricio  Giovanni  Alberto,  bibliografo  te- 
desco, 1668-1736. 

Fabricv  Gabriele , bibliografo  francese  , 
1725-1800. 

Fabrini  Giovanni,  grammatico  italiano, 
1516-80. 

Fabroni  Angelo,  toscano,  biografo,  1732- 
1803. 

Fabroni  Giovanni  di  Firenze,  naturalista 
e statista,  1752-1822. 

Fabrot  Carlo  Annibale,  giureconsulto  fran- 
cese, 1.580-1659. 

Faccioiati  Jacopo,  filologo  italiano,  1682- 
1766. 

Faernn  Gabriele  da  Cremona,  poeta  latioo 
del  XVI  .secolo. 


Fagan,  autor  comico  francese,  1702-55. 

Fagiuoli  Giambattista,  poeta  comico  fioren- 
tino, 1660-1742. 

Fagon,  medico  francese,  1638-1719. 

Fahrenheit  Gabriel  Daniele,  fisico  tedesco, 
1686-1736. 

Faille,  storico  francese,  1616  1711. 

Faini  Diamaota,  poetessa  bresciana,  -1770. 

Fairfax  Tommaso,  politico  inglese,  1611- 
1671. 

Falbaire  (Fenouillot  dej,  autor  drammatico 
francese,  1727-1800. 

Falcando  Ugo,  cronista  siculo,  v.  1175. 

Falconieri  Uttavio , antiquario  rumano, 
xvM  secolo. 

Fallelti  Girolamo,  storico  italiano , n.  v. 
1518-04. 

Falloppio  Gabriele,  medico  italiano,  1523- 
1662. 

'Fannie,  poeta  latino,  v.  40. 

Fanshaw  Riccardo,  diplomatico  e poeta 
inglese,  -1666. 

Fantin  Desodoards,  storico  francese,  1738- 
1820. 

Fantoni  Giovanni,  detto  Labindo  , poeta 
italiano,  1755-1807. 

Fantuzzi  Marco  da  Ravenna,  erudito,  1740- 
1806. 

'Faraone , appellativo  dei  re  sacerdoti  di 
Egitto. 

Fiirdclla  Michelangelo , Olosofo  italiano , 
1050-1718. 

Farei  Guglielmo,  calvinista  francese,  1489- 
1565. 
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Faria  y Souta  Manuele,  storico  e poeta  ca- 
stigliano,  1S88I6Ì7. 

Farinacio  Prospero,  giureconsulto  italiano, 

Farinata  degli  Uherti,  v.  1250. 

Farinelli  (Carlo  Broscbi),  musico  napole- 
tano, 1705-82. 

Farmer,  teologo  inglese,  1714-87. 

Farnese  , famiglia  italiana , sollevata  da 
Paolo  III  alla  sovranità  di  Parma  e Pia- 
cenza. Ebbe  molti  prodi  ; Pietro,  gene- 
rale dei  Fiorentini,  -1364;  Pier  Luigi, 
tiranno,  -1547;  Oltavio , generale  di 
Carlo  V,  -1,586;  Alessandro,  generale 
contro  i Fiamminghi,  -1592. 

Farqiihar,  autoredrammatico  inglese,  1678- 
1707. 

Fatio  (de  Duillerj  da  Basilea,  geometra, 
1755. 

Faucbel,  autor  francese,  1529-92. 

Fauque  (madama  di  Valcbiusa),  autrice 
francese,  -1777. 

Fauriel  Claudio,  critico  francese,  1772- 
1844. 

Faust  Giovanni  da  Hagnnza,  uno  degl'in- 
ventori della  stampa,  v.  1450. 

Fausto  da  Kiez,  dottore  della  Chiesa  latina, 
V.  480. 

Favart  Carlo,  autore  comico  francese,  1710- 
1792. 

Favorino,  filologo  italiano,  -1537. 

Favre  o Fabro  Antonio,  giureconsulto  sa- 
vojardo,  1.567  1624. 

Fawkes,  poeta  inglese,  1721-77. 

Faydit  (l'abbate),  autore  francese,  1640- 
1709. 

Fayette  (Madama  di  la),  autrice  francese, 
1632-93. 

Fazio,  storico  latino,  m.  v.  1547. 

Febronio  (Ciò.  Nicola  de  llontheim),  ca- 
nonista tedesco,  1701-90. 

Fecbt  0 Feczio,  teologo  tedesco,  1636- 
1716. 

Federici  Camillo  da  Garessio,  autore  co- 
mico, 1751-1802. 

"Fedone  d'Elea,  filosofo  greco,  v.  370. 

Fedro,  favoleggiatore  latino,  i secolo. 

"Fedro,  filosofo  greco,  v.  388. 

Fclibien  Andrea,  autore  francese,  1619-95. 

Feller  Francesco  Saverio,  gesuita,  autor 
belgico,  1735-1802. 

Féoélon  de  la  Motte,  vescovo  di  Cambrav, 
1651-1715. 

Fenton  Eliseo,  poeta  inglese,  -1730. 

Ferdinando  da  Cordova,  erudito  spagnuolo, 
1420-80.  ,, 

Ferdussi,  poeta  persiano,  916-1020. 


"Ferecide  da  Siro,  filosofo  greco,  v.  560. 

'Ferecide,  storico  greco,  v secolo. 

"Ferecrate,  poeta  comico  ateniese,  v.  400. 

Fergiisson  Adamo,  scrittore  scozzese,  1724- 
1801. 

Fergusson  Giacomo,  astronomo  scozzese, 
1710-76. 

Fermai,  giureconsulto  francese,  1630-90. 

Fermai  Pietro  da  Tolosa,  matematico, 
1595-1665. 

Fernet  (Novenni,  medico  francese,  1497- 
1558, 

Ferrari  Bartolomeo,  milanese,  fondatore 
dei  Barnabiti,  -1544. 

Ferrari  Gaudenzio  , pittore  piemontese  , 
1484-1550. 

Ferrari  Guido,  gesuita,  storico  latino,  1717- 
1791. 

Ferrari  Oltavio,  antiquario  italiano,  1607- 
1682. 

Ferrariis  (De),  giureconsulto  pavese,  v. 
1345. 

Ferraris,  lessicografo  canonista  italiano, 
XVIII  secolo. 

Ferreira,  poeta  portoghese,  1528-69. 

Ferreras,  storico  spagnuolo,  1652- 1735. 

Ferrato,  storico  italiano,  xiii  secolo. 

Ferretti,  antiquario  italianq,  1639  82. 

Ferrier  Armando,  poeta  francese,  1652- 
1721. 

Ferrière  Claudio,  giureconsulto  francese, 
1639-1713. 

Ferrucci  Francesco , patriola  fiorentino , 
-1530. 

Feuerbach  Luigi  Andrea,  razionalista  te- 
desco, 1804 .53. 

Feuerbach  Paolo  , criminalista  tedesco  , 
1775-1833. 

Feuillè,  botanico  ed  astronomo  francese, 

• 1660-1732. 

Feuquières,  scrittore  diplomatico  francese, 
-1640. 

Févre  (Giovanni  d'F'tables,  detto  Le),  teo- 
logo francese,  1435-1537. 

Fevre  (Tanneguy  Le),  dotto  francese,  1615- 
1672. 

Fevret  di  Fontelte,  magistrato  e letterato 
francese,  1701-72. 

Feyoo  Montenegro  Benedetto,  critico  spa- 
gnuolo, 1701-64. 

Fiamma  Galvano,  storico  milanese,  1283- 
1544. 

Fibonacci  l.eonardo  da  Pisa,  matematico, 

1202. 

Fichard,  giureconsulto  francese,  1512-81. 

Fichte  Gian  TeoOlo,  filosofo  tedesco,  1762- 
1814. 
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Ficino  Manilio,  Blosofo  platonico  fioren- 
tino, 1433-99. 

Ficoroni  Francesco , antiquario  italiano , 
1664-1747. 

*Fidia,  scultore  ateniese,  v secolo. 

Fieldiog  Enrico,  romansiere  inglese,  1707- 
17S4. 

Filangeri  Gaetano  , leggista  napoletano , 
1752-87. 

Filelfo  Francesco,  grammatico  italiano, 
1398-1481. 

Filemone,  filologo  greco,  vi  secolo. 

’Filemone,  poeta  comico  greco,  v.  346. 

'Fileterio,  id.,  v.  380. 

Filicaja  Vincenzo,  lirico  fiorentino,  1642- 
17U7. 

’Filillio,  poeta  comico,  v.  430. 

’Filippide,  poeta  comico  ateniese,  .HO. 

Filippone  Herveng,  teologo  fnncese,  -1 1 72. 

'Filisto,  storico  greco,  v secolo. 

'Filistone,  poeta  comico  da  Nicea,  v.  15. 

Filleau  de  la  Cbaise,  autore  francese,  1630- 
1693. 

Filleul,  poeta  francese,  n.  1530. 

Fillips Giovanni,  poeta  inglese,  1676  1708. 

’Filoclete,  poeta  comico,  v.  434. 

’Filolao,  filosofo  da  Crotone,  384. 

Filone  Alessandrino,  autore  ebreo  del  i 
secolo. 

'Filone  Bisantino,  architetto  greco,  v.  300. 

Filone  da  Biblo,  storico,  v.  184. 

'Filooide,  poeta  ateniese,  v.  427. 

’Filopemene,  capitano  acbeo,  -190. 

Filopono,  filologo  greco,  vii  secolo. 

Filosseno,  id.,  v.  525. 

'Filosseno,  poeta  ditirambico,  v.  382. 

Filostorgio,  storico  ecclesiastico  di  Cappa- 
docia,  IV  secolo. 

'Filostrato,  retore  ateniese,  iii  secolo. 

Fineo  Oronzio,  matematico  francese,  1494- 
1555. 

Finiguerra  Naso,  orefice  fiorentino,  1452. 

Fioravanti  Valentino,  romano,  compositore 
di  musica,  1764-1837. 

Firenzuola  Agnolo,  letterato  italiano,  1493- 
1548. 

Firmino  Materno,  autor  latino,  iv  secolo. 

Fiscber,  filologi  tedeschi  dal  xvit  al  xix  sec. 

Flacé,  ecclesiastico  e letterato  francese, 
1530-85. 

Flacius  (Mattia  illirico  Francowitz),  diret- 
tore delle  Ceniurit  di  Magdeburgo]  ,1521- 
1575. 

Flammei  Nicola  di  Pontoise,  alchimista, 
1400.  , 

Flaminio  Antonio  da  Verona,  poeta  latino, 
1464-1536. 


Flamsteed  Giovanni , astronomo  inglese , 
1646-1719. 

Flsssans,  poeta  provenzale,  xiv  secolo. 

Flavigny,  letterato  francese,  1740-1808. 

Flechier  Spirito , predicatore  francese  , 
1632-1710. 

Fleetvood,  letterato  inglese,  v.  1695. 

Flegone  Tralliano,  autor  greco,  ii  secolo. 

Fleiscber,  naturalista  tedesco,  1537-93. 

Fletcher  Giovanni,  poeta  inglese,  1586- 
1627. 

Fleury  Andrea  Ercole,  cardinale  e ministro 
francese,  1653-1743. 

Fleury  Claudio,  scrittore  francese  di  Storia 
ecclesiastica,  1640-1723. 

Flodoart  o Frodoart , cronista  francese  , 
894-966. 

Florez,  dotto  spagnuolo,  1701-75. 

Flurian  G.  P.,  letterato  francese,  1755-94. 

Florida  Bianca,  ministro  spagnuolo,  1730- 
1808. 

Fiorio,  autore  inglese,  1540-1625. 

Floro  (Anneo),  storico  latino,  ii  secolo. 

Fludd  (de  FluctibusJ,  medico  e filosofo  in- 
glese, 1554-1637. 

'Focilide  da  Mileto,  poeta  morale,  v.  547. 

'Focione,  capitano  e politico  ateniese,  -318. 

Foglietta  Uberto,  storico  genovese,  1518- 
1581. 

Foix  (Gastone  di),  capitano  francese,  1489- 
1512. 

Folard  Giovanni,  ingegnere  francese,  1669- 
1752. 

Folengo  Teofilo  (Merlin  Coccai)  da  Man- 
tova, poeta  maccheronico,  1487-1544. 

Folques,  antiquario  e matematico  inglese, 
1690-1754. 

Foncemagne  (Stefano  di),  storico  francese, 
1694-1779. 

Fontaine,  critico  inglese,  -1753. 

Fontaine  (Giovanni  de  La),  favolista  fran- 
cese, 1621-95. 

Fontainelle  (Dubois), autore  francese,  1737- 
1812. 

Fontana  Domenico  , architetto  italiano , 
1543-1607. 

Fontanes  Marcellino,  poeta  e letterato  fran- 
cese, 1751  -1821. 

Fontanini  Giusto,  antiquario  italiano,  1666- 

^ 4736. 

Fonte  Moderata  (Modesta  Puzzi),  poetessa 

veneziana,  1553  92. 

Fonteoav  (di  Bonafous),  letterato  francese, 
1737-1806. 

Fontenelle  (Le  Buvier  de)  da  Rouen,  autore 

^francese,  1657-1757. 

Fohtius(Footi),dottofìorentino,  1445  1513. 
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Foote Samuele,  autor  comico  inglese, -4  777. 

Forbes,  giureconsulto  scozzese,  1685-1747. 

Force  (madamigella  de  La),  poetessa  e ro- 
manziera francese,  -1724. 

Forcellini  Egidio,  dotto  padovano,  1688- 
1768. 

Foresti  Jacopo  Filippo,  storico  italiano, 
1434-1520. 

'Formiooe,  capitano  ateniese,  v secolo. 

Forster  Giovanni,  naturalista,  1720-08. 

Forster,  grammatico  tedesco,  1405-1556. 

Forster,  teologo  e Blosofo  inglese,  1717-57. 

Forstner,  giureconsulto  tedesco,  1598- 
1667. 

Fortia  d'Urban,  erudito  francese,  1756- 
1843. 

Fortiguerri  Nicolò  (Nicolò  Carteromaco), 
poeta  italiano,  1674-1733. 

Fortia  Alberto,  naturalista  e antiquario  pa- 
dovano, 1741-1803. 

Fortunato  (Venanzio)  da  Treviso,  poeta 
cristiano  Ialino,  v.  606. 

Foscarari  Egidio,  bolognese,  prelato  e scrit- 
tore, 1512-64. 

Foscari,  famiglia  illustre  nella  storia  ve- 
neta. Francesco  fu  doge,  1423-57. 

Foscarini  Marco  , veneziano  , scrittore  e 
doge,  1605-1763. 

Foscarini  Michele, storico  veneziano,  1632- 
1602. 

Foscolo  Ugo,  poeta  italiano,  1776-1827. 

FosterGiacomo,  inglese,  teologo  dissidente, 
1607-1753. 

Fotino,  eresiarca  greco,  -376. 

Foucault,  antiquario  francese,  1643-1721. 

Fouebé  Giuseppe,  ministro  di  Napoleone, 
1753-1820. 

Foucher  Paolo,  autor  francese,  1704-78. 

Fougeroux,  dotto  francese,  1732-98. 

Fouquet  (madama),  empirica,  xvii  secolo. 

Fouquet  Nicolò,  ministro  francese,  1615- 
1680. 

Fourcroi  (Antonio  di),  chimico  parigino, 
1755-1809. 

Fourier  Carlo,  capo  dei  Forieristi,  1772- 
1837. 

Fourmont  Stefano , orientalista  parigino , 
1683-1745. 

Fowler,  teologo  inglese,  1611-76. 

Fox  Carlo,  ministro  inglese,  1748-1806. 

Fox  Giorgio,  fondatore  della  setta  dei  Qua- 
ker!, 1624-90. 

Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli,  autore 
dello  scisma  orientale,  e compilatore  di 
una  Biblioteca,  -886. 

Fracastoro  Girolamo  di  Verona,  medico  e 
poeta  latino,  1483-1553. 


Fracbetta  Girolamo , pubblicista  italiano , 

1560-1620. 

Francesco  d'Assisi  (san),  1182-1226. 
Francesco  di  Paola  (san),  calabrese,  fonda- 
tore de'  Minimi,  1416-1507. 

Francesco  di  Sales  (san),vescovod'Annecy, 
ascetico,  1567-1622. 

Francesco  Saverio  (san),  spagnuolo,  apo- 
stolo delle  Indie,  1506-52. 
Franckenstein,  storico  tedesco,  1613-97. 
Franco  Nicolò  da  Benevento,  emulo  dell’A- 
retino, 1505-69. 

Frani;ois  (don  Giovanni),  dotto  benedettino 
francese,  1722-91. 

Frangipani,  famiglia  romana,  illustre  nei 

secoli  XII,  XI»,  XIV. 

Frank  Giovanni  Pietro,  medico  tedesco, 
1745-1821. 

Franklin  Beniamino , fisico  americano  di 
Boston,  1706-90. 

Franz  Giuseppe,  medico  tedesco,  1771- 
1842. 

Franzio,  teologo  francese,  1564-1628. 
Frauenloli,  trovatore  tedesco,  -1217. 
Frayssinous  Dionigi,  francese,  vescovo  di 
Ermopoli,  apologista,  1765-1842 
Fredegario  lo  Scolastico,  storico  borgo- 
gnone, VII  secolo. 

Fregoso  Federico,  cardinale  e poeta  geno- 
vese, -1541. 

Fregoso  Paolo,  cardinale  e scrittore,  -1498. 
Freind  Giovanni,  medico  inglese,  n.  1675. 
Freinsbeniio  Giovanni , erudito  tedesco , 
1608  60. 

Freret  Nicolò,  storico  e critico  parigino, 
1088-1749. 

Freron  Elia,  critico  francese,  1719-76. 
Fresnaye  (Vauquelin  de  La),  poeta  fran- 
cese, 1536-1606. 

*Frine  da  Mitilene,  cortigiana,  iv  secolo. 
’Frinico,  poeta  tragico  ateniese,  v.  512. 
Frisi  Paolo  da  Monza,  matematico  e fisico, 
1728-84. 

Froben  Giovanni,  tipografo  tedesco,  -1527. 
Frobiseber  Martino , navigatore  inglese , 
XVI  secolo. 

Frodoardo  da  Reims,  cronista,  v.  910. 
Froidmond,  dotto  teologo  belgico,  1587- 
1653. 

Froissard  da  Valenciennes,  cronista,  1333- 

1402. 

Friìlicb  Erasmo,  antiquario  tedesco,  1700- 
1758. 

Frontino,  autor  latino,  45-106. 

Frontone  Marco  Cornelio,  oratore  latino, 
V.  160. 

Frugoni  Carlo,  genovese,  poeta,  1692-1768. 
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Fnga  Ferdioando  di  Firooze,  architetto, 
1699-1782. 

Fugger,  famiglia  di  negozianti  d'Auguata 
protettori  de'lelterati.  Ulderico,  1528-81. 
Fulgenzio  (san}  da  Lepti,  16d’533. 

Fuller , ecclesiastico  e letterato  inglese , 
1608-61. 

Fulton  Roberto , meccanico  americano  , 
1767-1815. 
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Fomagalli  Angelo,  erudito  milanese,  1738- 
1804. 

Funcio  0 Funk,  erudito  tedesco,  1695- 
1777. 

Fussii  Enrico  di  Zurigo,  pittore,  1738- 
1825. 

Fiissli  Giovanni  Corrado  di  Weziar,  storica 
della  riforma,  1704-75, 


Ci 


Gabriele  Sionita,  maronita  orientalista,  svi 
secolo. 

Caddi  Gaddo,  pittore,  1239  1 312;  Taddeo, 
• 1300-1352;  Angelo,  1524  87. 

Gaetano  Tiene  (san},  italiano,  1480,  fonda- 
tore dei  Teatini. 

Gaetano  Tommaso  Da  Vio,  cardinale  na- 
poletano, 1469-1534. 

Gaffarel,  teologo  francese,  1601-81. 

Gagliardi  Paolo,  bresciano,  dotto  ecclesia- 
stico, 1695-1742. 

Gagliardo  Achille,  padovano,  dotto  gesuita, 
1037-1707. 

GagliufH  Faustino,  raguseo,  poeta  latino, 
-1834. 

Gagnier,  orientalista  francese,  1670-1740. 

Gaillard,  lessicografo  francese,  1634-05. 

Gajo,  giureconsulto,  v.  161. 

Galanti  Giuseppe  Maria,  letterato  napole- 
tano, 1743-1806. 

Galeno  Claudio,  medico  da  Pergamo,  131- 

200. 

Galeotti  Alberto,  giureconsulto  di  Parma, 
-1285. 

Galeotti  Marzio,  filosofo  di  Narni,  -1494. 

Galerone  Antonio,  grammatico  e traduttore 
piemontese,  secolo  xviii. 

Galesini  Pietro  di  Ancona,  storico,  1520  90. 

Gaietti  Giorgio  Augusto,  storico  tedesco, 
1750-1806. 

Galiani  Ferdinando , economista  napole- 
tano, 1728-87. 

Galileo  Galilei  da  Pisa,  astronomo,  1564- 
1642. 

Gali  Francesco,  fisiologo  da  Baden,  1758- 
1828. 

Galland  Antonio,  orientalista  di  Picardia, 
1646-171.5. 

Galliccioli  Giambattista,  orientalista  e sto- 
rico veneziano,  1733-1806. 

'Gallo  Cajo,  poeta  elegiaco  latino,  66-26. 

Gallonìo  Antonio,  dotto  oratorianodi  Roma, 
1617. 


Galluzzi  Riguccio  di  Volterra , storico , 
1755-1801. 

Galoppi  Pasquale,  filosofo  calabrese,  1770- 
1846. 

Galvani  l.uigi,  fisico  bolognese,  1737-98. 
Gama  (Vasco  de},  ammiraglio  portoghese, 
-1524. 

Gambara  Veronica  da  Brescia,  poetessa, 
1485-1518. 

Ganilh  Carlo,  economista  francese,  1758- 
1836. 

Gans  Eduardo,  pubblicista  di  Berlino,  1708- 
1839. 

Garasse  Francesco,  gesuita  francese,  1585- 
1631. 

Garat  Pietro,  musico  francese,  1764-182-3. 
Garay  Gio. , poeta  ungherese,  1812-53. 
Garcilasso  de  La  Vega,  poeta  spagnuolo, 
1503  36. 

Gardin-DumesniI  Giarobettista,  1720-1802. 
Garnier,  poeta  tragico  francese,  1 545-1 601 . 
Garnier,  storiografo  di  Francia,  1729-1805. 
Garofolo  (BenvenutoTisio),  pittor  ferrarese, 
1481-1559. 

Garrick  Davide,  attore  drammatico  inglese, 
1716  78. 

Gartb  Samuele,  poeta  .e  medico  inglese, 

1718. 

Garve,  filosofo  tedesco,  1742-98. 

Garzoni  Giovanni,  scrittore  italiano,  1549- 
1589. 

Garzoni  Pietro,  storiografo  veneto,  1652- 

1719. 

Gassendi  Pietro,  filosofo  francese,  1593- 
1655. 

Gaston  (M.  di}  da  Rodez,  poeta  francese, 
1767-1808. 

Gattinara  (Mercurino  Arborio  di},  piemon- 
tese, cancelliere  di  Carlo  V,  ^530. 
GaubiI  Antonio,  erudito  francese,  1689- 
1759. 

Gauebat  Gabriele,  teologo  apologista  fran- 
cese, 1709-79. 
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Gandenzi  Pellegrino,  poeta  e letterato  ita- 
liano, 1 749-8  i. 

Gaurico  Luca,  astrologo  napoletano,  1476- 

1M8. 

Gauss  Carlo  Federico,  matematicodi  Bruns- 
wick, 1777-1855. 

Gay  Giovanni,  |ioets  inglese,  1688  1743. 

Gay-Lussac  Nicola,  chimico  francese,  1778- 
1850. 

Gaza  Teodoro,  erudito  greco,  -1478. 

Gazet  Gazeo,  storico  ecclesiastico  francese, 
1554-1612. 

Gelasio  da  Cizico , storico  ecclesiastico 
greco,  V.  480. 

GeldenhaurGerardo,  storicoolandese,!  542. 

Geleo  Claudio  lorenese,  pittore,  -1678. 

Gellert  C.,  letterato  tedesco,  1715-69. 

Celli  Giambattista  , scrittore  fiorentino , 
1498-1563. 

Gemelli  Carreri , viaggiatore  napolitano, 
1651. 

Gemistio  Pletone,  fìtologo  grecista,  v.  1480. 

GenebrardoGilBerlo,  benedettino  francese, 
1537-97. 

Genesio,  storico  del  Basso  Impero,  x secolo. 

Genlis  (madama  di),  autrice  francese,  1746- 
1830. 

Gennari  Giuseppe,  erudito  padovano,  1721- 
1800. 

Gennaro  Giuseppe  Aurelio,  giureconsulto 
napoletano,  -1761. 

Genovesi  Antonio,  filosofo  italiano,  1712- 
1769.  • 

Genson  o JenSon  Nicola,  tipografo, -1498. 

Gentile  Alberico,  giureconsulto  italiano, 
1551-1611.. 

Gentile  da  Fabriano , pittore  sotto  papa 
Martino  V. 

Gentile  Giovanni  Valentino  di  (>>seoza,  an- 
titrinitario, -1566. 

Genzio,  orientalista  tedesco,  1618-87. 

GeolTrin  (madama),  colta  parigina,  1699- 
1777. 

Geoffroy  Giuliano  di  Kennes,  critico  fran- 
cese, 1745-1814. 

Geoffroy  Saint-Hilaire  Stefano,  zoologo 
francese,  1772-1844. 

GeoOroy  Stefano  Francesco,  medico  |)ari- 
gino,  1672-1731. 

Cerando  (Giuseppe  Maria  De),  filosofo  lio- 
nese,  1772  1842. 

Gerberon  Gabriele,  dotto  benedettino,  1 628- 
1711. 

Gerbier  Pietro,  avvocato  di  Renncs,  1725- 
1788. 

GerbillonGiovan  Francesco,  geometra  fran- 
cese, 1651-1707. 


GerdiI  Sigismondo,  savojardo,  cardinale  e 
filosofo,  1718  1802. 

'Geremia,  profeta  maggiore,  v.  620. 

'Germanico  Cesare,  generale  romano,  17 
av.  C.,  19  d.  C. 

Germano  (san)  di  Autun,  vescovo  di  Pa- 
rigi, 496-576. 

Gersen,  monaco  da  Cavaglià  io  Piemonte, 

V.  1237,  supposto  autore  dell'/mifazione 
di  Cristo,  che  i più  attribuiscono  a 

Gerson  (Giovanni  Cbarlier  di),  cancelliere 
dell'università  di  Parigi,  1365-1429. 

Gesenio,  orientalista  tedesco,  1786-1842. 

Gessner  Corrado  da  Zurigo,  naturalista, 
1516-63. 

Gessner  Giovanni,  erudito  tedesco,  1691- 
1761. 

Gessner  Salomone  da  Zurigo,  poeta,  1730-  ' 
1788. 

Gherardo  da  Cremona,  astrologo,  1114-87. 

Gbezzi  Francesco,  gesuita  italiano,  1685- 
1766. 

Gbilini  Girolamo,  letterato  italiano,  1589- 
1670. 

Gbirlandajo  (Domenico  Corradi,  il),  piltor 
fiorentino,  1451-95. 

Giacomelli,  letterato  italiano,  1695-1774. 

Giamblico,  filosofo  platonico,  iv  secolo. 

Giambullari  Pier  Francesco,  letterato  fio- 
rentino, 1495-1564. 

Gianni  Francesco,  improvisatore  romano, 
1760-1823. 

Giannooe  Pietro,  storico  napoletano,  1677- 

1738. 

Gianotti  Donato,  pubblicista  italiano,  1494- 
1563. 

Giansenio  Cornelio,  vescovo  di  Gand,  bi- 
blicisU,  1510-76. 

Giansenio  Cornelio  di  Lovanio , vescovo 
d'Ypri,  1585-1638. 

'Giasone,  capo  degli  Argonauti,  v.  1292. 

Gibboo  Edoardo,  storico  inglese,  1737-94. 

Gibelin  Spirito , antiquario  francese , n. 

1739. 

Gibert  Baldassare  , erudito  francese  , n. 
1662. 

Gibcrti,  dotto  vescovo  italiano,  1495-1543. 

Gigli  Giro!.,  letterato  italiano,  1660-1722. 

Gilbert  Nicola , poeta  satirico  francese  , 
1751-80. 

Gilberto  da  Mootreuil,  trovatore,  xiii  sec. 

Gildas  da  Dumbrittou,  autor  latino,  494- 
570. 

Gilles,  viaggiatore  francese,  1490-1555. 

Gillies,  storico  inglese,  v.  1786. 

Ginguené  Paolo,  letterato  francese,  1748- 
1815 
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Gioachino,  abbate  ealabrcM,  fatidico,  n< 

liso. 

Gioberti  Vincenao,  riioaofo  torinese,  tSOI" 

Giocondo  (tré),  veronese,  dotto  e architetto, 
-1830. 

'Gioele,  profeta,  v.  800. 

Gioja  Flavio  d'Amald,  scopritore  della  bus- 
sola, secolo  XI. 

Gioja  Melchiorre , piacentino  , statistico  , 
1767-1829. 

Giolito  de'  Ferrari  da  Trino,  tipografo-li- 
brajn  a Venezia,  xvi  secolo. 

'Giona,  profeta,  v.  800. 

Giordani  Pietro  di  Parma,  letterato,  1774- 
1848. 

Giorgi  Domenico,  dotto  italiano,  -1747. 

Giorgio  da  Pisidia,  poeta  greco,  v.  630. 

Giorgio  da  TrebisoDda,  autor  latino,  1397- 
1486. 

Giorgio,  frale  greco,  storico,  1020. 

Giorgio  il  Sincello,  cronologo,  v.  820. 

Ciorgione,  pittore  trevigiano,  1477-1511. 

Giornaodea,  storico  dei  Goti,  -852. 

Gioseflo  Flavio,  storico  ebreo,  37-65. 

Giotto,  pittore  fiorentino,  1263-1536. 

Giovanna  d'Arco,  eroina  francese,  1 410-31 . 

Giovanni  da  Bielaro,  cronista  latino,  v.890. 

Giovanni  da  Capus,  traduttore,  xm  secolo. 

Giovanni  Damasceno  (san),  dottore  della 
Chiesa,  676-784. 

Giovanni  da  Meung,  poeta,  v.  1364. 

Giovanni  da  Milano,  medico  poeta,  v.  1 101 . 

Giovanni  da  Novogorod,  storico,  v.  1250. 

Giovanni  da  Havenna,  erudito  italiano,  v. 
1382. 

Giovanni  d'Arras,  romanziero,  xv  secolo. 

Giovanni  da  Salisbury,  cronista,  xii  secolo. 

Giovanni  da  Siviglia,  autore  spagnuolo, 
XII  secolo. 

Giovanni  da  Troyes,  storico  francese,  xv 
secolo. 

Giovanni  di  Matha  (san),  fondatore  de'  Tri- 
nitari, 1161-1213. 

Giovanni  ( De  ) , giureconsulto  siciliano , 
1699-1753. 

Giovanni  (san)  di  Dio,  portoghese,  fonda- 
tore dei  Fate-bene-fratelli,  1495-1550. 

Giovenale  da  Carlencss,  autore  francese, 
1669  1760. 

Giovenale  Decio  Giunio,  satirico  latino, 
42-124. 

Giovenale  degli  Orsini,  biografo,  v.  1474 

Giovio  Benedetto,  storico  di  Como,  1471- 
1544. 

Giovio  Paolo,  vescovo  di  Nocera,  storico, 
1483-1552. 
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Glrsldl  Gìarabsitlsta ( letterato  italiano, 

1501-73. 

Giraldi  Lilio  Gregorio,  erudito  e poeta  ita- 
liano, 1479-1552. 

Giraldo  Cambrense  (Barry),  autore,  iti  sec. 

Girard  da  Villetbierry,  autore  ascetico  fran- 
cese, -1709. 

Girard  (l'abbate),  grammatico  francese, 
1677-1748. 

Girard  (il  padre  Gregorio),  istitutore  sviz- 
zero, 1768-1850. 

Girardon  Francesco  , scultore  francese  , 
1630-1715. 

Ciraud  Giovanni,  conte  romano,  comedio- 
grafo,  1776-1834. 

Girodet  Luigi,  pittore  francese,  1767-1824. 

Girolamo  da  Praga,  eretico,  -1416. 

Girolamo  (san),  Padre  delia  Chiesa,  340- 
420. 

Girolamo  Emiliani  (san),  fondatore  dei 
Oberici  somasebi,  -1537. 

Giuda  Hakkadosch,  dotto  rabbino,  ii  sec. 

Giuda  Leone,  dotto  protestante  di  Zurigo, 
-1542. 

Giulini  Giorgio,  erudito  milanese,  1714-80. 

Giulio  Africano,  autor  latino,  v.  240. 

Giulio  Romano,  pittore,  1492-1546. 

Giusti  Giuseppe,  poeta  satirico  fiorentino, 
1809  50. 

Giustiniani,  famiglia  veneta,  di  cui  molti 
prelati  e magistrati,  e il  doge  Marcan- 
tonio,-1688. 

Giustinilhi,  grammatico,  v.  1536. 

Giustiniani,  orientalista  genovese,  1470- 
1531. 

Giustiniani  (san)  Lorenzo,  ascetico  vene- 
ziano, -1465. 

Giustiniani,  vescovo  d'AJaccio,  1568-1627. 

Giustiniano , imperatore  e legislatore  del 
Basso  Impero,  483-563. 

Giustino  (san)  martire,  filosofa  e dottor 
della  Chiesa,  ii  secolo. 

Giustino,  storico  latino,  v.  158. 

Glaber  Rodolfo,  storico  francese,  xi  secolo. 

Glanvil  Giuseppe,  giureconsulto  inglese, 
-1661. 

'Glauco,  filosofo  ateniese,  v.  386. 

Gleichen  (Francesco  di) , naturalista  da 
Bareuth,  1717  83. 

Gleim  Giovanni,  poeta  tedesco,  1719-1803. 

Glica,  storico  greco,  xii  secolo. 

dover  Ricardo,  poeta  inglese,  1712-85. 

Gluck  Cristoforo,  musico  tedesco,  1712-87. 

Gmelin  Giovanni,  botanico  tedesco,  1709- 
1753. 

Goar,  erudito  dopienicano  francese,  160I-- 
1653. 
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Gndeau,  prelato  e letterato  fraoceae;  160S- 
1672. 

Godeacard,  erudito  eccleaiaatico  fraoceae, 
1728-1800. 

Godioot  da  Reima,  teologo  fraoceae,  1661- 
1749. 

Godwio  Tommaso,  storico  inglese,  v.  1603. 

Goeree,  erudito  librajo  olandese,  1635- 
1711. 

Goerlz  Enrico,  politico  svedese,  -1719. 

Goesio  (Goes),  Closofo  olandese,  1611-86. 

Gosz  Damiano  , storiografo  portoghese , 
1 SOI -60. 

GolTredo  da  Viterbo,  cronista,  v.  1180. 

Goffredo  di  Buglione,  crociato,  -1100. 

Goffredo  Dionigi,  giureconsulto  parigino, 
1S49-1622. 

Goguet  Antonio,  erudito  parigino,  1716- 
1738. 

Goldast  Melchiorre,  giureconsulto  svizzero, 
-1633. 

Goldman  Nicola,  matematico  tedesco,  1 623- 
1665. 

Goldoni  Carlo , poeta  comico  veneziano , 
1707-93. 

Goldsmith  Oliviero,  autore  inglese,  1728* 
1764. 

Golio,  erudito  olandese,  1599-1667. 

Goltzio  da  Venloo,  erudito,  1526  1 583. 

Gomar  Francesco,  teologo  6ammingo  capo- 
setta,  1363-1641. 

Goinberville  Marino  le  Roy,  id.,  1600-47. 

Gomer  Alvaro  da  Toledo,  poeA  latino, 
1488-1538. 

Gongora  y Argute,  poeta  spagnuolo,  1561- 
1627. 

Gonsalvo  da  Cordova,  capitano  spagnuolo, 
1443-1515. 

Gonzaga,  famiglia  italiana,  dominatrice  di 
Mantova,  che  die'  molti  illustri,  fra  cui 
san  Luigi,  -1591. 

Goodwin,  teologo  inglese,  1593-1665. 

Gordon,  letterato  e pubblicista  irlandese, 
-1760. 

Gore,  autor  inglese,  1631-84. 

'Gorgia  Leonlino,  soOsta  siciliano,  v.  334. 

Gori  Anton fraocesoo  , erudito  italiano  , 
1691-1757. 

Gorleo  Abramo,  erudito  fiammingo,  1549- 
1609. 

Gorres  Giuseppe,  scrittore  tedesco,  1776- 
1848. 

Goselini  Giuliano  da  Roma,  storico,  1525- 
1587. 

Gosselin,  erudito  francese,  1518-1604. 

Gosselin  Carlo  Roberto,  letterato  francese, 
-1820. 


GOthe  Wolfango  di  Francoforte,  poeta  te- 
desco, 1749-1832. 

Gotti  Vincenzo,  dotto  cardinale  apologista, 
-1742. 

Gottleber,  erudito  critico  tedesco,  1733  85. 

Gottsebed  da  Kònigsberg,  poeta  e gram- 
matico, 1700-66. 

Goudelin,  poeta  guascone,  1579-1649. 

Goujct,  bibliografo  francese,  1697-1767. 

Goujon  Giovanni,  scultore  francese,  -1572. 

Goulart,  autor  protestante  francese,  1543- 
1628. 

Goulu,  grecista  francese,  1530-1601. 

Gourdan,  autore  ascetico  francese,  1646- 
1729. 

Goussainville,  erudito  francese,  -1683. 

Goutiéres,  antiquario  e giureconsulto  fran- 
cese, -1638. 

Gouye,  matematico  francese,  1650-1723. 

Govea,  giureconsulto  portoghese,  1505-65. 

Gozzi  Carlo  veneziano,  drammatico,  1722- 
1806. 

Gozzi  Gaspare  veneziano,  poeta  e prosatore, 
1713-88. 

Grabe  Gian  Ernesto,  teologo  prussiano, 
1627-80. 

'Gracco  Cajo,  tribuno  romana,  154-123. 

'Gracco  Tiberio,  id.,  169-133. 

Grafeo,  autor  Oammingo,  1482-1558. 

Graffìgoy  (madama}  da  Nancy,  autrice  fran- 
cese, 1694  1738. 

Graia  d'Orge,  lienedettino  francese,  1760- 
1805. 

Gramaye,  storiografo  olandese,  -1635. 

Granada,  predicatore  spagnuolo,  1505-88. 

Grancolas  Giovanni,  erudito  teologo  fran- 
cese, -1732. 

Grande!,  biografo  francese,  1646-1724. 

Graodier  Urbano,  curalo  di  London,  con- 
dannato per  stregone  il  1634. 

Grandvai,  poeta  ed  attore  francese,  1676- 
1 753. 

Granelli  Giovanni,  gesuita  genovese,  pre- 
dicatore, -1770. 

Granger,  medico  e poeta  scozzese,  1723- 
1767. 

Granucci  Nicola,  novelliere  italiano,  n, 
1530. 

Grasse!  Giacomo,  autor  francese,  1757- 
1810. 

Grassetti,  agiografo  italiano,  1577-1657. 

Crassi  Giuseppe,  filologo  torinese,  -1831. 

Mratarola  Guglielmo,  medico  bergamasco, 
-1.568. 

Gravesande  Guglielmo,  matematico  olan- 
dese, 1688-1742. 

Gravine,  autor  francese.  1727-04. 
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Gravina  Gian  Vincenzo,  giureconsullo  ita- 
liano, 1G44-17I8. 

Gravio  (Greavea),  orientalista  inglese,  ICOi- 
1652. 

Cray  Tommaso,  poeta  inglese,  1716-71. 

Graziani  Anton  Maria,  prelato  e letterato 
italiano,  1537-1611. 

Graziani  Girolamo,  poeta  italiano,  1604- 
1676. 

Graziano  Baldassare , dotto  gesuita  spa- 
gnuolo,  -1668. 

Graziano  di  Cbiusi,  giureconsulto  italiano, 

V.  1160. 

Grazio  Kalisco,  poeta  latino,  v.  16. 

Grazioli  Pietro,  bolognese,  barnabita  eru- 
dito, 1700-63. 

Grazzini  Anton  Francesco  (il  Lasca),  poeta 
italiano,  1603  83. 

Grécourt  Giambattista  , poeta  francese , 
1684-1743. 

Grégoire  Enrico,  scrittore  francese,  1760- 
1831. 

Gregora  Niceforo,  storico  greco,  1296  1 369. 

Gregorio  da  Tours,  storico  francese,  644- 
696. 

Gregorio  Magno  (san),  dotto  papa,  660-604. 

Gregorio  Nazianzeno  (san) , dottor  della 
Chiesa,  328-389. 

Gregory,  teologo  inglese,  xvi  secolo. 

Grcsset  Giambattista,  poeta  francese,  1709- 
1777. 

Gretry  Andrea  da  Liegi,  compositore  di 
musica,  1741-1813. 

Greuze,  pittore  francese,  1726-1806. 

Grerio,  erudito  olandese,  -1620. 

GrevioGian  Giorgio,  critico  sassone,  1632- 
1703. 

Gribaldi  Matteo,  giureconsulto  di  Cbieri 
apostata,  -1564. 

Gribner,  giureconsulto  tedesco,1682-1734. 

Grierson,  erudito  irlandese,  1706-33. 

GrilTet  Enrico,  gesuita  erudito  francese, 
1698-1771. 

Grifio  Sebastiano, avevo,  tipografo  a Lione, 
1493-1666. 

Grignon,  metallurgo  e antiquario  francese, 
-1786. 

Grijalva  Giovanni,  spagnuolo  scopritor  del 
Messico  nel  1618. 

Grillenzoni  Giovanni,  erudito  modenese, 
1621-61. 

Grimaldi,  famiglia  genovese  guelfa. 

Grimani , famiglia  veneta , da  cui  i dogi 
Antonio  -1623,  e Marino  -1606. 

Grimarest,  autore  francese,  -1720. 

Grimm  Federico  tedesco,  enciclopedista, 
1723-1807. 


Grimm  Giacomo,  n.  1786. 

Grimm  Guglielmo,  filologo  tedesco,  1786- 
18.59. 

Gringore  Pietro,  poeta  francese,  1480-1 647. 

Grisologo  (san  Pier),  dottore  della  Cbiest 
latina,  v.  430. 

Grisolora,  dotto  greco,  -1416. 

Crisostomo  (san  Giovanni)  d'Antiochia, 
dottore  della  Chiesa,  344-407. 

Grobendougue,  gesuita  Oammingo,  1600- 
1672. 

Grognier,  agronomo  ed  ippiatro  lionese, 
-1834. 

Gronovio  Gian  Federico,  critico  tedesco, 
1611-71,e  Jacopo,  1645  1716. 

Gropper  Giovanni,  teologo  tedesco,  1606- 
1768. 

Gros  Antonio,  pittor  francese,  1747-1836. 

Grosley  Pietro,  autor  francese,  1718-86. 

Grossi  Tommaso,  letterato  milanese,  1701- 
1833. 

Grotto  Luigi  (Cieco  d'Adria),  poeta  e idrau- 
lico, 1541-86. 

Grouctiy  0 Gruchio,  erudito  francese, -1672. 

Grouvelle,  autor  francese,  1768-1806, 

Grozio,  giureconsulto  olandese,  1 697-1 662. 

Grozio  Ugo,  erudito  olandese  da  Delfi, 
1583-1646. 

Grudio  (Klaus  Everts),  giureconsulto  olan- 
dese, 1442-1632. 

Gruner,  teologo  tedesco,  1723-78. 

Gruter  Giovanni,  filologo  fiammingo,  1669- 
1627.'^ 

GryniEus  Simone,  teologo  tedesco,  1493- 
1541. 

Gryph,  erudito  tedesco,  1649-1706. 

Grypbe  Andrea,  autore  drammatico  tede- 
sco, 1616-64. 

Guada Maivcs,  matematico  francese,  1712- 
1786. 

Guadagni  Leopoldo  di  Firense,  giurecon- 
sulto, 1706-85. 

Guadagnini  Giambattista  bresciano,  prete 
controversista,  1722-1806. 

Guadagnoli  Antonio  di  Arezzo,  poeta  ber- 
nesco, 1798-1868. 

Guadagnolo  Filippo,  erudito  ecclesiastico 
italiano,  1596-1666. 

Gualberto  (san  Giovanni)  fiorentino,  fon- 
datore dei  Vallombrosani,  -1073. 

Gualdo  Priorato  Galeaizo,  storico  italiano, 
1606-78. 

Gualtber  da  Cbatillon,  poeta  da  Lilla,  ut 
secolo. 

Guarioi  Camillo  di  Modena , architetto , 
1624  83. 

Guarini  Giambattista  daFerrara,  1637-1 612. 
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Cuarioi  Guarinoj  doito  teronete,  4870- 
4400. 

Cuarnacci  monsignor  Mario  di  Volterra, 
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1803. 

Jerocle,  filosofo  platonico,  vi  secolo. 

’Jetino,  architetto  greco,  v.  430. 

Jobert,  antiquario  francese,  -1719. 

Jodelle  Stefano,  poeta  francese,  1932-73. 

Johnson  Samuele,  letterato  inglese,  1709- 
1784. 

Jobnstone,  uomo  di  Stato  inglese,  -1787. 

Joinville  (Sir  de},  cronista  francese,  1223- 
1317. 

Jonas,  teologo  protestante,  -1999. 

*Jone  da  Scio,  poeta  tragica,  v.  498. 

Jones,  erudito  inglese,  1999  1 636. 

Jones,  erudito  giureconsulto  inglese,  1746- 
1794. 


Jones,  mariiiajo  anglo-americano,  1 780 

Jonghe,  dotto  olandese,  1648-1726. 

Jonsio,  erudito  filologo  tedesco,  1624-99. 

Jonson  Beniamino,  poeta  drammatico  in- 
glese, 1974-1637. 

Jordaens  Ciac.,  pittore  fiammingo,  1994^' 
1678. 

Jordan  Giovanni  Battista,  maresciallo  fran- 
cese, 1762-1833. 

Jouennes,  bibliografo  francese,  -1741. 

JoulTroy  Teodoro,  filosofo  francese,  1796- 
1842. 

Jouin,  poeta  francese,  1086  1797. 

Jourdain,  benedettino  francese,  1 696-1782. 

Jourdan  Ani.,  traduttore  parigino,  1788- 
1848. 

Jourdan,  giureconsulto  francese,  1791- 
1826. 

Jouvency  (il  padre),  grammatico  parigino, 
1643-1719. 

Jouy  Stefano,  letterato  francese,  1 764-1 846. 

Jovellaoos  Gaspare,  poeta  spagnuolo,  1744- 
1811. 

Juda-Ching,  grammatico  ebreo,  n.  v.  1040. 

Jiidex  (Ricbter),  dotto  tedesco,  1928-64. 

Juenin,  teologo  francese,  1690-1713. 

Juncker,  erudito  tedesco,  1668-1714. 

Jungermann,  filosofo  tedesco,  -1610. 

Junio,  dotto  tedesco,  1989-1678. 

Junot  Andoco , duca  d'Abrantes , mare- 
sciallo francese,  1771-1813. 

Jurieu  Pietro,  teologo  protestante,  1639- 
171.3- 

Jussieu  , botanici  francesi  : Antonio  di , 
1686-1798;  Bernardo  1699-1777,  Giu- 
seppe 1704-79;  Antonio  Lorenzo,  1748- 
1836. 

Justi,  mineralogista  tedesco,  -1771. 

Juvara  Filippo  da  Messina,  architetto  ba- 
rocco, 1689-1739. 

Juvareg  Gioachino,  architetto  spagnuolo, 
1689-1739. 

Juvencio  Vezio  Aquilino,  poeta  cristiano, 
IV  secolo. 


M 


Kuimpfer  Engelberto,  medico  e viaggiatore 
tedesco,  1691-1716.  . 

Kahler,  erudito  teologo  tedesco,  1 649-1 729. 
Kainpen  Nicolò  Goffredo,  storico  olandese, 
1776-1800. 

Kant  Emanuele,  filosofo  tedesco,  1724- 
1804. 


Karamsine  Nicolò,  storiografo  russo,  1769- 
1827. 

Katavacia  da  Novogorod,  cronista,  -1934. 
Kaufmann  Angelica,  pittrice  grigiona,  1741- 
1807. 

Kautz,  erudito  tedesco,  1739-97. 

Kazinczy  Fr.,  poeta  ungherese,  1799-1831. 
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Kean  Edmondo , attore  tragico  inglese , 
1787-1833. 

KeMe,  giureconsulto  inglese,  1632  1710. 

Keill  G iovanni , matematico  scozzese,  1671- 
1721. 

Kelgren,  Olosofo,  letterato  e poeta  svedese, 
1751-95. 

Kellermann,  maresciallo  di  Francia,  1755- 
1820. 

Keinpis  (Tommaso  a),  ascetico  da  Colonia, 
1380-1471. 

Kennicolt  Beniamino,  teologo  inglese, 
1718-83. 

Kepler  Gio.,  astronomo  tedesco,  1 571  -1 630. 

Keralio  (Felice  di),  ietterato  francese,  1731- 
1793. 

Kliiikos,  storico  russo,  -1718. 

Kiiian  del  Brabante,  erudito,  -1607. 

Killigrew,  poeta  inglese,  %vii  secolo. 

Kimkij  (David  Radac),  dotto  ebreo,  -1192. 

Kimppìng,  viaggiatore  svedese,  1630-67. 

Kipping,  biologo  tedesco,  1723-1822. 

Kippis,  autor  inglese,  1723-95. 

Kircber  Atanasio,  filosofo  tedesco,  1602- 
1680. 

Kircbmann, erudito  archeologo  bammiogo, 
1575-1643. 

Kircbmeier  ( Naogeorgos  ) , autore  prote- 
stante, 1511-63. 

Klaprotb  Giulio,  orientalista  tedesco,  1783- 
1835. 

Klaprotb  Martino,  cbimico  prussiano,  1 745- 
1817. 

Kléber  Giambattista,  generale  francese  di 
Strasburgo,  1754-1800. 

Klee  Enrico,  teologo  tedesco,  1800  40. 

Kleist  Enrico,  poeta  drammatico  tedesco, 
1777-1811. 

Klopstok  Federico  di  Quediimburg,  poeta, 
1724-1803. 

Kluber  J.  L. , pubblicista  tedesco,  1762- 
1859. 


Knolles,  storico  inglese,  xvi  secolo. 

Knorrvon  Roseorotb,  dotto  tedesco,  1657- 
1689. 

Knox  Giovanni,  riformatore  scozzese,  1505- 
1572. 

Kocb,  erudito  pubblicista  d'Alsazia,  1737- 
1813. 

Kosciusko  Taddeo,  generale  polacco,  ASS- 
ISI 7. 

Koenig  Samuele,  dotto  matematico  tedesco, 
1712  57. 

Kaerner  Teodoro,  poeta  tedesco,  1 788-1 81 3. 

Koestner  Abramo  , matematico  tedesco  , 
1719-1800. 

Kondemir  ben  Homameddin,  storico  per- 
siano, -1508. 

Kornmann,  giureconsulto  tedesco, xviisec. 

Kutzebue  Augusto  Federico,  commedio- 
grafo tedesco,  1761-1819. 

Kotzebue  Ottone,  viaggiator  russo,  1787- 
1846. 

KraR  Giorgio,  Gsico  tedesco,  1701-54. 

Krantz  Alberto,  cronista  tedesco,  1723-77. 

Krause  Carlo,  fìlosofo  tedesco,  1781-1832. 

Kreutz,  poeta  tedesco,  1724-70. 

Kreulzer  Rodolfo,  musico  francese,  1767- 
1831. 

Krudner  (baronessa  di)  Giulia,  mistica  di 
Riga,  1766-1823. 

KrugTraugutt,  fiiosofo  tedesco,  1770  1841 . 

Krummaeber  Federico  Adolfo  di  Brema, 
scrittore,  1768-1845. 

Krusenstern  Adamo,  viaggiatore  russo, 
1770-1846. 

Kugler  Fr.  Teodoro,  archeologo  tedesco, 
1808-58. 

Kubn  Carlo , medico  scrittore  tedesco , 
1754-1840. 

Kuster  Lodolfo , biologo  tedesco,  1670- 
1716. 

Kydderminster,  antiquario  inglese,  -1531. 


li 


Labbat  Giambattista,  viaggiatore  francese, 
1663-1738. 

Labbe,  dotto  gesuita  francese,  1607-67. 

Labbe,  giureconsulto  francese  e biologo, 
1582-1657. 

’Laberio  Decimo,  cavalier  romano,  poeta 
ed  attore,  -44. 

Laboureur  Fr.  Massimiliano,  scultore  fran- 
cese, 1767-1822. 

Lacaille  Nic. , astronomo  france.se,  1 713-62. 


Lacépède  Stefano  , naturalista  francese  , 
1756-1825. 

lacbaise  (Francesco  di),  dotto  gesuita  fran- 
cese, 1624-1709. 

Lacide  da  Cirene,  blnsofo  platonico,  -245. 

Laclos  (P.  Ambrogio  De),  generale  e scrit- 
tore francese,  1741-1803. 

Lacretelle  P.  L.,  letterato  francese,  1751- 
1824. 

I.acroix  (Nicola  De),  geografo,  1704-60. 
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Lacroix  Silvestro  , matematico  francese, 
1763-1843. 

Lacroze  (Matteo  De),  orientalista  francese, 
1661-1739. 

Lacry,  attore  ed  autore  drammatico  in- 
glese, -1681. 

Ladrocat  Giambattista , dotto  francese  , 
1709-68. 

Laet  (Giovanni  De),  geografo  e Glologo 
Gammingo,  -1649. 

Lafare,  poeta  francese,  1644-1712. 

Lafayette  Gilberto,  generale  francese,  1787- 
1831. 

LaGtau  P.,  prelato  teologo  da  Bordeaux, 
-1740. 

Lafont  Giuseppe,  autore  drammatico,  1686- 
1723. 

Lafosse(A.  di),  poeta  parigino,  1683-1708. 

Lafossc  padre  e Gglio,  ippiatri  francesi, 
xviii  secolo. 

Lagerbring,  storico  svedese,  1707  88. 

l.agerloef,  erudito  svedese,  1648-90. 

Lagny  Tommaso  , matematico  francese , 
1660-1734. 

Lagoinarsini  Girolamo,  Glologo  genovese, 
1698-1773. 

Lagrangia  Luigi , matematico  torinese , 
1736-1813. 

Ijigrive,  ecclesiastico,  geografo  francese, 
1689-17.87. 

Laharpe  Giovanni  Francesco,  critico  fran- 
cese, 1739-1803. 

Lahire  Filippo,  matematico  parigino,  1640- 
1719. 

'Laide,  cortigiana  sicula,  -340. 

Lainez,  poeta  francese,  16,80-1710. 

Laire,  autore  francese,  1738-1801. 

Lalande  Francesco,  astronomo  francese, 
1732-1817. 

I..alli  Giambattista,  poeta  e giureconsulto 
italiano,  -1872. 

Lally  Tommaso  Arturo,  generale  irlandese, 
1702-66. 

l.amanon,  naturalista  e viaggiatore  fran- 
cese, 1752-87. 

Lamare  (M.  di),  giureconsulto  francese, 
1661  1 723. 

I.amarque  Massimiliano,  generale  francese, 
1770-1832. 

Lambecio  Pietro, bibliografo  tedesco,  1 628- 
1680. 

t.ambert  Enrico,  matematico  francese, 
1728-77. 

I-ambert  (marchesa  Anna  Teresa  di),  scrit- 
trice francese,  1647  1753. 

bambini  Dionigi,  Glologo  e critico  fran- 
cese, 1316-72. 


l.amblardieG.,  matematico  francese,  1747- 
1797. 

Lami  Bernardo,  prete  dell'Oratorio  fran- 
cese, 1643-1713. 

Lami  Fr.,  scrittore  benedettino,  -1711. 

Lami  Giovanni,  archeologo  italiano,  1697- 
1770. 

Lamoignon,  poeta  latino,  n.  1884. 

Lamoignon  ( Guglielmo  di  ) , magistrato 
francese,  1617-77. 

Lamotte  Houdard,  letterato  francese,  1672- 
1731. 

Lampe,  teologo  tedesco,  1683-1729. 

Lampredi  Giovanni  Maria,  giurista  Goren- 
tino,  1732-93. 

Lampridio  Elio,  biografo  latino,  v.  336. 

Lana  Pier  Francesco,  bresciano,  inventore 
degli  areostati,  -1670. 

Lancellotto  Gian  Paolo,  giureconsulto  ita- 
liano, -1591. 

Lancelot  Antonio,  letterato  francese,  1678- 
1740. 

Lancelot,  grammatico  francese,  1618-93. 

Lancisi  Gian  Maria,  medico  italiano,  1684- 
1720. 

Landi  Ortensio  milanese,  agostiniano  apo- 
stata, -1,'>80. 

Landino  Cristoforo,  critico  italiano,  1424- 
1304.  , 

Landolfo,  storico  italiano,  ix  secolo. 

Lanfranco,  chirurgo  italiano,  xiii  secolo. 

Lanfranco  da  Pavia,  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  teologo,  -1089. 

Laoge  Giovanni  Michele,  orientalista  e teo- 
logo tedesco,  1664-1731. 

Langebek,  erudito  danese,  1710-74. 

Languet  Giovanni,  curato  di  San  Sulpisio 
a Parigi,  Glantropo,  1675-1730. 

Languet  Uberto , diplomatico  francese , 
1.818-81. 

Laniera  Simone,  pittore  francese,  1743-78. 

Lantier,  poeta  c letterato  francese,  1736- 
1826. 

Lanzi  Luigi  italiano , storico  delle  arti , 
1732-1810. 

Laperouse  Giovanni  Francesco,  viaggiatore 
francese,  1741-88. 

Laplace  Simone,  geometra,  astronomo  di 
Francia,  1749-1827. 

La-Porte  (Dutheil  de),  erudito  francese , 
1742-1813. 

Larcher  P.,  erudito  francese,  1726-1812. 

Lardncr,  teologo  inglese,  1684-1768. 

Larire  (G.  Mauduit  de),  autore  tragico 
francese,  1749-1827. 

Larrey  Giovanni  Domenico,  chirurgo  mi- 
litare francese,  17661842. 
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Lasca  (Aotonio  GrauÌDi,  il},  poeta  italiano, 
lStl3-83. 

Laacari  Costantino,  erudito  greco,  -1493. 

Caseari  Cianandrea,  letterato  greco,  -1535. 

Las  Casas  Irà  Bartolomeo,  spagnuolo,  1474- 
lSt>6. 

Las  Cases  Diodato,  erudito  francese,  1766- 
1842. 

Lasena,  avvocato  napoletano,  1590-1636. 

*Laso,  poeta  greco,  v.  501. 

Lastesio  o Dalle  Caste  Natale,  erudito  ve- 
neto, 1707-92. 

Latini  aer  Brunetto,  grammatico  fiorentino, 
1220  94. 

Latino  Latini,  erudito  da  Viterbo,  1513-93. 

Lattanxio  Lucio  Celio,  autore  cristiano, 
V.  300. 

Laubrussel  (Ignaaio  di),  autor  francese, 
1663-1730. 

Laud  Guglielmo,  arcivescovo  inglese,  1573- 
1645. 

Laudon  Gedeone,  generale  austriaco,  1716- 
1789. 

Launav  Francesco,  pubblicista  francese, 
1612-93. 

Launoy  (Giovanni  di),  teologo  francese, 
1603-78. 

Lauremberg,  erudito  olandese,  1547-1612. 

Laurea  (De),  poeta  di^^oguadoca,  1707-79. 

Laurière  Eusebio,  giureconsulto  francese, 
1639-1728. 

Lavater  Gaspare  da  Zurigo,  fisiognomonico, 
1741-1801. 

Lavater  Lodovico,  teologo  svizzero,  1527- 
1586. 

Lavoisier  Ant.,  chimico  parigino,  1743-94. 

Law  Giovanni,  6nanziere  d'Edimburga, 
1671-1729. 

Uwrence  P.  Tommaso , pitture  inglese , 
1769-1830. 

Lazio,  erudito  tedesco,  1514-65. 

Lazzarelli  Gian  Francesco,  pucta  italiano, 
1710-94. 

Lazzari,  erudito  italiano,  1710-89. 

Lebeau  Carlo,  storico  francese,  1701-78. 

Lebeuf  abbate,  id.,  1687-1760. 

Leblanc,  autor  francese,  1707-81. 

Leblond  G.,  matematico  parigino,  1704-81. 

I..ebrixa,  erudito  spagnuolu,  1441-1522. 

Lebrun  Carlo,  pittor  francese,  1619-90. 

Lebrun  Ecouebard,  poeta  lirico  francese, 
1729  1807. 

Lecchi  Antonio  , dotto  gesuita  italiano , 
1702-76. 

Lecomte,  storico  francese,  v.  1582. 

Leczio  (Lect),  giureconsulto  ginevrino, 
1560-1611. 


Lee  Natanaele,  poeta  drammatico  inglese, 
-1690. 

Lefebvre  (Tanneguy),  grecista  francese, 
1015-72. 

Lcfort  Francesco  da  Ginevra,  ammiraglio 
russo,  1636-99. 

Legendre  Adriano  Maria , geometra  fran- 
cese, 1752-1834. 

Legouvé  Giambattista,  poeta  francese, 
1764-1813. 

Legouvé,  giureconsulto  francese,  1730-82. 

Legrain  o Legrin,  storico  francese,  1565- 
1612. 

Legrand  d'Aiissy  Giambattista,  letterato 
francese,  1737-1800. 

Lebnc,  diplomatico  e letterato  francese, 
1713-1810. 

Leibniz  Gotofredo  Guglielmo  di  Lipsia, 
Olosofo,  1616-1716. 

Leicli  C.,  filologo  tedesco,  1720-50. 

Lejay  Gabriele  Francesco,  retore  e tradut- 
tore francese,  -1734. 

Lejay  Giuseppe  , orientalista  parigino  , 
1588-1694. 

Leland  Giovanni,  erudito  inglese,  v.  1552. 

Lelong  Giacomo,  erudito  prete  dell'Ora- 
torio francese,  1665-1721, 

Lemaire  Giovanni,  storico  e poeta  francese, 
1473-1347. 

I.emaistre  Ant.,  avvocato  francese,  -1658. 

Lembin,  letterato  francese,  v.  1560. 

l.emcry  Nicola,  chimico  francese,  1645- 
1715. 

Lemierre  Antonio,  poeta  drammatico  pa- 
rigino, 1733  93. 

Lemonnier  Carlo , astronomo  da  Parigi , 
1715-99 

Lemonnier  Pietro,  autor  francese,  1675- 
1757. 

Lémontey  Edoardo , letterato  francese  , 
1762-1826. 

Lenau  Nicola,  poeta  tedesco,  1802  50. 

Lenclos  (Ninon  de),  parigina,  1616-1706. 

Lenfant  Jacopo,  storico  francese,  1061- 
1728. 

Lenglet-Diifresnoy  N.,  abbate  erudito  fran- 
cese, 1674  175.5. 

Lennep  (van),  etimologo  ellenista  olandese, 
-1771. 

Lenùtre  Andrea,  architetto  francese,  1613- 
1700. 

Leo  Leonardo,  compositore  di  musica  ita- 
liano, 1694-1744. 

Leone  da  Modena,  dotto  rabbino,  1574- 
1654. 

Leone  da  Orvieto,  cronista,  xiii  secolo. 

Leone,  dotto  frate  s|>agnuolo,  1527-91. 
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Leone  Gìotiddì,  geografo  arabo  di  Spagna, 
XVI  secolo. 

Leone  (il  diacono),  storico  greco,  x secolo. 

Leone  il  Graminalico,  storico  bizantino, 
V.  101.V 

Leone  (san)  il  Grande, dotto  pontefice,  -461 . 

Leoniceno  Nicola,  medico  da  l,onigo,  1428- 
1S24. 

Leonio,  poeta  latino  di  Parigi,  da  cui  j 
versi  leonini,' XII  secolo. 

Leonzio,  grammatico,  v.  1336. 

Leonzio,  poeta  latino,  v.  1159. 

Leopardi  Giacomo  di  Recanati , filologo 
e poeta,  1798-1837. 

Léolaud,  matematico  francese,.159S't672. 

Leowicz  Cipriano,  astronomo  e astrologo 
boemo,  -1574. 

'Lepido,  triumviro  romano,  i secolo. 

Leprotti  Antonio  da  Correggio,  fisiologo, 
1085-1746. 

Lequien,  erudito  domenicano  francese, 
1661-1733. 

Lernuzio  (Lernout),  poeta  latino,  xvi  sec. 

Lesage  Alano  Renato  , autore  francese  , 
1668-1747. 

’Lesbonace,  filosofo  da  Mitilene,  i secolo. 

Lescailles,  poetessa  d'Amsterdam,  1649- 
1711. 

Lescalopier  da  Nourar,  autore  francese, 
1709-79. 

Lesley,  vescovo  scozzese,  1527  96. 

Leasing  Efraimo,  letterato  tedesco,  1729- 
1781. 

Leasio,  gesuita  del  Brabanle,  1554-1623. 

l,eslraoge,  autore  inglese,  1616-1704. 

Lesueur  Eustacliio,  pittore  francese,  1617- 
1655.  I 

Leti  Gregorio,  storico  italiano,  1650-1701. 

Letronne  Gianantonio,  viaggiatore  e geo- 
grafo parigino,  178'7-1848. 

'Leucippo,  filosofo  greco,  v.  428. 

I.eulielte,  autore  francese,  1767-1808. 

Leunclavio  (Loewenklau)  Giovanni,  orien- 
talista tedesco,  1533-93. 

Leunsden  Gio.,  erudito  olandese,  -1699. 

Leutinger,  storico  tedesco,  1517-1612. 

Leuwenhoeck  Antonio , naturalista  olan- 
dese, 1632-1723. 

Levaillant  Francesco,  viaggiatore  e natu- 
ralista, -1824. 

Levesque  de  l.a  Reveillière,  storico  fran- 
cese, 1697  1762. 

Leveaquedi  Poully,  erudito  francese,  1691- 
1750. 

Levesque  P.  C.,  erudito  francese,  1736- 
1812. 

’l.evio,  poeta  latino,  v.  100. 


Levis  M.,  autore  inglese,  1773-1818. 

Leyda  (Luca  di),  pittore,  1494-1533. 

Lhomond  C.,  grammatico  francese,  1727 
1794. 

L'Hopital  Guglielmo,  matematico  francese, 
1661-1704. 

L'Hopital  Michele  , cancelliere  francese  , 
1 505  73. 

Libanio,  retore  greco,  31 4-390. 

Liceti  0 Liceto  Fortunio,  filologo  genovese, 
1577-1657. 

Lichtenberg  Giorgio,  tisico  tedesco,  1742- 
1799. 

'Licinio,  oratore  romano,  i secolo. 

'Licinio,  poeta  latino,  ni  secolo. 

'Licinio,  tribuno  romano,  ni  secolo. 

'Licone,  filosofo  peripatetico,  v.  273. 

'Licofrone,  poeta  greco,  n.  v.  250. 

'Licurgo,  legislatore  spartano,  v.  il  ixsec. 

Lieutaud,  astronomo  francese,  1660-1753. 

Lieutaud  Gius.,  medico  francese,  -1779. 

'Ligario  Quinto , proconsole  d'Africa  , i 
secolo. 

Ligne  (principe  di)  da  Bruxelles,  1735- 
1814. 

Ligorio  Pirro  , antiquario  napoletano , 
-1583. 

Liguori  (sant'Alfonso  de'),  moralista  ed 
ascetico  oapoletaim,  1696-1787. 

LilientbaI  H.,  filologo  tedesco,  1686-1740. 

Lilio  Luigi,  medico  calabrese,  riformatore 
del  calendario  sotto  Gregorio  XIII. 

Lillo,  autor  drammatico  inglese,  1693- 
1739. 

Limborg  Filippo,  teologa  olandese,  1632- 
1712. 

Lindano  Guglielmo,  teologo  fiammingo, 
1525-88. 

Lindsay  (sir  David),  poeta  scozzese,  1490- 
1567. 

Lingard  Giovanni,  storico  inglese,  -1851. 

Lingendes  Claudio , predicator  francese  , 
1591-1660. 

Lingendes  (di),  poeta  francese,  1580-1616. 

LioguetSimone,  autore  francese,  1756  94. 

Linière  (Payot  de),  poeta  satirico  francese, 
1628-1704. 

Linnant,  medico  letterato  francese,  1708- 
1749. 

Linneo  Carlo  svedese,  naturalista,  1707-78. 

Linseboten  E.,  viaggiatore  olandese,  1563- 
1633. 

Linsey  Davide,  |)octa  scozzese,  -1557. 

Lippi  frà  Filippo,  pittore  fiorentino,  1412- 
1469. 

Lippi  Lorenzo,  pittore  e poeta  fiorentino, 
1606-64. 
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Lippomaoi  Marco,  erudito  veneto,  t!$00- 
1559. 

Lipsia  Giusto,  RIologo  riamniingo,  1547- 
ICOG. 

Liron,  dotto  benedettino  francese,  1665- 
1718. 

'Lisandro,  capitano  lacedemone,  v.  405. 

‘Lisia,  oratore  ateniese,  v.  378. 

’l.isippo,  scultor  greco,  v.  300. 

Liste  de  l.a  Drovetière  (di),  autor  drani- 
inatico  francese,  -1756. 

Lisle  (di',  astronomo  francese,  1688-1768. 

Lisle  (Guglielmo  di),  geografo  francese, 
1675-17Ì6. 

Lisola  (di),  pubblicista  francese,  n.  1613. 

Lissoir,  rel'ginso  francese,  1730  1806 

Lilta  Pompeo,  geneologo  milanese,  1781- 
1852. 

I.itlletnn  Adamo,  erudito  inglese,  1627-94. 

Livonière  (C.  di),  giureconsulto  francese, 
1652  1726. 

Liutprando,  prelato  e storico  lombardo, 
X secolo. 

Llovd  Guglielmo,  vescovo  inglese,  storico, 
1627-1717. 

Lobau  (conte  di)  Giorgio,  maresciallo  di 
Francia,  1770  1838. 

l.obineau  Guido  Alessio,  erudito  francese, 
1666-1727. 

Lobo  Girolamo,  gesuita  e missionario  por- 
toghese, 1593-1678. 

Lobo  Itodriguez  Francesco , [meta  spa- 
gnuoln,  -1568. 

Locke  Giovanni,  filosofo  inglese,  1632- 
1704. 

‘Lockman,  filosofo  e favolista  etiope,  dei 
tempi  favolosi. 

Lohenstein,  autore  della  Slesia,  1635-83. 

Loisel  Antonio,  giureconsulto  da  Beaiivais, 
15.36  1617. 

I,ollard,  eresiarca  tedesco,  xiv  secolo. 

I-ollino,  dotto  prelato  veneto,  n.  1557. 

Lollio  Alberto,  erudito  Rorentino,  -1.569. 

Lolme  (Giovanni  di) , autor  ginevrino , 
1749-90. 

f.z>mazzo  Gian  Paolo , pittore  ed  erudito 
italiano,  1538  92. 

tzimbardo  Pietro,  novarese,  detto  il  Maestro 
delle  sentenze,  -1160. 

Lomeoio  da  Brienne,  autor  francese,  1631- 
1698. 

I.zimnnosnfl',  poeta  russo,  1711-65. 

Londe  (de  La),  dotto  francese,  1683-1765. 

Long  (Giovanni  Le),  bibliopola  |iarigino, 
1665-1721. 

Longepierre  Bernardo,  drammatico  fran- 
cese, 1659-1721. 


bonghi  Giuseppe,  incisore  milanese,  1766- 
18.31. 

Longiano  (Fausto  da),  moralista  e tradut- 
tore italiano,  \vi  secolo. 

Longino  Dionisio,  scrittore  e retore  greco, 
210-273. 

I.ongo  .SoHsta,  romanziere  greco,  iv  secolo. 

Longomontano  Gristiano,  astronomo  da- 
nese, 1562-1647. 

Lungueil  Cristoforo  di  Malines,  giurecon- 
sulto, 1190  1 522. 

Longueil , medico  c letterato  olandese, 
1W7-I3.  . 

Longuerue  (Luigi  di),  erudito  francese, 
1652  1733. 

Longueval,  storico  francese,  n.  1680. 

Longueville  (duchessa  di),  1619  79. 

i.onicero  Giovanni,  erudito  tedesco,  1499- 
1569. 

Loos,  teologo  olandese,  -1595. 

I.ope  de  Vega  Felice , drammatico  spa- 
gnuolo,  1562  1635. 

I.opin,  benedettino  francese,  1635-93. 

Loredano,  famiglia  veneta,  di  cui  furono 
i dogi  Leonardo  1501,  Pietro  1567,  e 
Antonio  difensore  di  Scutari. 

Izjrenese  Claudio,  pittore  francese,  1600- 
1682. 

Lorens  (di),  satirico  francese,  -1655. 

Lorenzi  abbate  Bartolomeo,  improvisatore, 
1732  1822. 

Lorenzini  Francesco  Maria,  poeta  romano, 
1680-1728. 

Lorenzini  l.orenzo,  matematico  Rorentino, 
-1721. 

boriti  (Glareanus)  Enrico,  autore  svizzero, 
1 188  1563. 

Lorris  (Giovanni  di),  poeta  francese,  -1240. 

Lorry,  giureconsulto  francese,  1719-66 

Losana  Matteo,  teologo  ed  agronomo  pie- 
montese, -1833. 

Lotich  Secondo,  autor  tedesco,  1528-60. 

Louvencourt  ( madamigella  di),  poetessa 
francese,  -1712. 

Louvet  di  Couvray , religioso  ed  autore 
francese,  1764  97. 

Louvois  (Fr.  Letellier  di),  ministro  frau- 
cese.  1641-91. 

Ia)velace,  poeta  inglese,  xvii  secolo. 

I.ovibond,  letteralu  inglese,  xviii  secolo. 

I.over  (Pietro  Le),  autore  francese,  1550- 
1634. 

Loyseau  Carlo,  giureconsulto  francese, 
1566-1627. 

I.ovseau  di  Mauléon,  autore  francese,  1728- 
Ì77l. 

Lubert  (m.lla),  autrice  francese,  1715  80. 
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Lubin,  filologo  tedesco,  1 565-1 621. 

Luca  (Carlanluoio  De)  di  MoireUu,  caoo- 
nista,  1676. 

Luca  da  Bruges,  teologo  francese,  -1619. 

Lucano  Auneo  di  Cordova , poeta  Ialino , 
38  65. 

Lucas  Paolo,  viaggiatore  francese,  1661- 
1737. 

Luccbesini  Gian  Vincenzo,  letterato  luc- 
chese, -1744. 

Luccbesini  Cesare,  antiquario  e filologo 
lucchese,  1756-1832. 

Lucchi,  cardinale  ed  autore  italiano,  1744- 
1802. 

Luciano  da  Samosata , satirico  greco , n 
secolo. 

'Lucilio  Cajo,  cavaliere  rumano,  149-103. 

Lucrezio,  poeta  latino,  95-51. 

Ludolfo,  dotto  orientalista  tedesco,  1024- 
1704. 

Lugo  (cardinale  De)  Giovanni,  teologo  spa- 
gnuolo,  1583  1660. 

Luini  Bernardino,  pittore  lombardo,  1400- 
1530?  Altri  pittori  seguirono  deil'egual 
cognome. 


Lulli  Giambattista,  compositore  Gorentino, 
1638  87. 

Lullo  Raimonda  di  Palma  in  Majorca,  Glo- 
sufo  alchimista,  1235-1315. 

Luneau  de  Boisgermaiu  P , letterato  fran- 
cese, 1732-1801. 

Liinig  G.  Cr.,  diplomatico  tedesco,  -1740. 

Lupi  Anton  Maria,  antiquario  Gorentino, 
-1737. 

Lupo  monsignor  Mario  di  Bergamo,  eru- 
dito, 1720-89. 

Lupo  Cristiano,  teologa  francese,  -1681. 

Lurbe,  cronista  francese,  -1613. 

Lutero  Martino d'Eislebeii,  eresiarca,  1484- 
1546. 

Luxemburg  (duca  di),  maresciallo  di  Fran- 
cia, 1628-95. 

Luzerne  (cardinale  Della)  Cesare,  scritture 
francese,  1738-1821. 

Lvdia,  cronista  e matematico  inglese,  1572- 
"l616. 

Lyonnet  Pietro,  naturalista  da  Maestriebt, 
1707-89. 

Lytlleton,  uomo  di  Stato  e letterato  inglese, 
1709-73. 


]?1 


Mabillon  Giovanni,  dotto  benedettino  fran- 
cese, 1632-1707. 

Hably  Gabriele,  dotto  pubblicista  di  Gre- 
noble, 1709  85. 

Macartney  Giovanni,  diplomatico  inglese, 
1737-1806. 

Macaulay  Graham,  autore  inglese,  1735  01. 

Maccartby  Giacomo,  geografo  irlandese, 
1785-1835. 

Hacdonald  Alessandro,  maresciallo  fran- 
cese, 1765-1840. 

Macé  Frane.,  autor  francese,  1640-1721. 

Macedo  Fr.,  dotto  portoghese,  1595-1681. 

Macedonio,  epigrammista  greco,  v.  550. 

Hacfarlane  Roberto,  autore  inglese,  1734- 
1804. 

Machau,  poeta  francese,  xiii  secolo. 

Machiavelli  Nicolò  , politico  fiorentina  , 
1409-1527. 

Mack  Carlo,  generale  austriaco,  1 752  1 828. 

Mackensie  Giorgio,  autore  e giureconsulto 
scozzese,  1656  91. 

Maclaurin  Colino,  matematica  scozzese, 
1698-1746. 

Maepherson  Giacomo,  scozzese,  1738-96, 
autore  de'  supposti  poemi  d’Òssiau. 

Macquer,  autor  francese,  1720-70. 


'Macone  da  Sicione,  poeta  comico,  v.  318. 

Macrino,  poeta  latino,  -1.557. 

Macrobio  Aurelio,  Glologo  latino,  v.  420. 

Macropedio  Langeveld , autore  olandese , 
-1558. 

Hadden  o Maddain,  ecclesiastico  irlandese, 
1087-1765. 

MalTei  Bernardino  cardinale,  autore  ita- 
liano, 1514-53. 

MalTei  Gian  Pietro,  erudito  gesuita  berga- 
masco, 1.535-1603. 

MalTei  Scipione,  archeologo  e letterato  ve- 
ronese, 1675-1755. 

MalTeo  Veggio  da  Lodi , poeta  italiano , 
1406-58. 

Magalotti  Lorenzo,  erudito  italiano,  1637- 
1712. 

Magellano  (Magallianes)  Ferdinando,  navi- 
gatore portoghese,  -1521. 

Maggi  Carlo  Maria,  poeta  milanese,  1630- 
1699. 

Maggi  Girolamo  d'Angbiari,  erudito  scrit- 
lor  militare,  -1572. 

.Magini  Giannaiitonio,  astronomo  italiano, 
1555  1617. 

Magliabechi  Antonio,  bibliofilo  fiorentino, 
10.33-1714. 
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Magnan,  erudito  francose,  1731-96. 

•Magnete,  poeta  ateniese,  v.  -198. 

Magneo  A.,  storico  irlandese,  1663-1730. 

Magnon,  poeta  francese,  -1662. 

Magno  Ciao,  storico  svedese,  1P68. 

Magri  Domenico,  lessicografo  sacro,  -1672. 

Mahé  de  La  Cordonnaic,  navigatore  fran- 
cese, IBOO-n.^S. 

Msliudel,  medico  ed  antiquario  francese, 
1675  1717. 

Maignan  Emanuele,  Dsico  francese,  1601- 
1676. 

Uaillet  (Henedelto  di),  erudito  francese, 
1656  1738. 

Maillv,  letterato  francese,  -1721. 

Maim'bourg  Luigi,  storico  francese,  1620- 
1686. 

Haimonide,  rabbino  e Glosofo  di  Cordova, 
1159-1209. 

Maintcnon  (Francesca  madama  di),  moglie 
di  Luigi  XIV.  1636-1719. 

Mairan  (Giovanni  di),  fisico  da  Beziers, 
1678 1771. 

Mairault.  autor  francese,  1708-16. 

Mairet  Giovanni,  poeta  francese,  1601-86. 

Maironis,  erudito  francese,  siv  secolo. 

Haistre  (contedi)  Giuseppe,  pubblicista  da 
Chamb^rv,  1733  1821. 

Maittaire  Michele,  bibliografo  ed  ellenista, 
-1717. 

Maizeroi  l’aolo  di  Metz,  tattico,  1719  80. 

Majoragin  (Marcantonio  Conti) , commen- 
tatore italiano  e latinista,  1511-55. 

Makrisi,  storico  arabo,  v.  1112. 

'Malachia,  ultimo  profeta,  v.  110. 

Malacrida  Gabriele,  gesuita  comasco,  1689- 
1761. 

Maiala  Giovanni,  cronista  greco  di  .Siria, 
v.  531. 

Malaspini  Ricordano,  cronista  fiorentino, 
-1281. 

Malatesta,  famiglia  regnante  a Rimini  fin 
al  1.528. 

Maldonato  Giovanni,  spagnuolo,  commen- 
lator  biblico.  1531-83. 

Malebranche  Giovanni  Nicolò  da  Parigi, 
filosofo.  1638-1715. 

Malesherbes  Crist.,  ministrt^i  Luigi  XVI, 
1721-91. 

Malespines,  autor  francese,  1700-68. 

Malfilatre,  poeta  francese,  1755-67. 

Malherbe  (Francesco  di),  poeta  francese  da 
Caen,  1556-1628. 

Maliemans  da  Messanges,  erudito  matema- 
tico francese,  1653-1723. 

Malingre,  storiografo  francese,  1580-1653. 

Mallet,  storico  ginevrino,  1730-1807. 


Mallet  Du  Pan,  pubblicista  ginevrino,  1719- 
1800. 

Mallevine,  poeta  francese,  1597-1617. 

.Mallinkrot,  erudito  benedettino  francese, 
XII  secolo. 

Malpighi  Marcello  , medico  bolognese  , 
1628-91. 

Malte  Bru'n  Corrado,  erudito  geografo  da- 
nese, 1775-1826. 

Malthus  Tommaso  Roberto,  economista  in- 
glese, 1766  1831. 

Malus  Luigi,  fisico  francese,  1775-1812. 

Malvai  Francesco  di  Marsiglia,  mistico, 
1627-1715. 

Malvezzi  Virgilio,  letterato  ìtoliano,  1599- 
1651. 

Mamachi  Tommaso  Maria  di  Scio,  archeo- 
logo sacro,  1713-92. 

Manasse  Costantino,  storico  greco,  v.  1179, 

Mancini  Maria,  nipote  di  Mazarino,  ro- 
mana, 1639-1715.  Ortensia  e Marianna, 
sue  sorelle. 

Mandeville  Giovanni,  viaggiatore  inglese, 
1300-72. 

Mandeville  Rem.,  autore  olandese,  1670- 
1733. 

Manete,  eresiarca  del  ut  secolo. 

'Manetone,  sacerdote  egizio,  v.  278. 

Manetti  Gianozzo,  erudito  italiano,  1396- 
1159. 

'Manilio,  poeta  latino,  v.  31. 

Manfredi , casa  regnante  a Faenza  fino  al 
1500. 

Manfredi  Eustachio  da  Bologna,  matema- 
tico e poeta,  1671-1739. 

Mangeart,  antiquario  francese,  1695-1762. 

Mangenot,  poeta  francese,  1691-1768. 

Hanget  Gian  Giacomo  di  Ginevra,  medico, 
1652-1712. 

Mangold,  erudito  tedesco,  1716-87. 

Mansard  Francesco,  architetto  francese, 
1598-1606. 

Mantegna  Andrea,  pittore  padovano, -1517- 

Maometto,  profeta  degli  Arabi,  570-633. 

Maraldi  Giovanni  da  Nizza,  matematico, 
1661-1729.  ' 

Maran,  dotto  benedettino  francese,  1683- 
1762. 

Marat  Giovanni  Paolo,  medico  svizzero, 
rivoluzionario,  1711-93. 

Maratta  Carlo,  pittore  anconitano,  1625- 
1713. 

Marbmuf,  poeta  francese,  xvi  secolo. 

Marca  (Pietro  di),  dotto  prelato  francese, 
1561-1662. 

Marcantonio  Raimondi,  incisore  bolognese 
del  1500. 
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Marc’Aurelio,  imperatore  filosofo,  -180. 

Marcel,  cronoloRO  francese,  1647-1708. 

Marcellin  {il  conte),  storico,  v.  523. 

Marchand  Prospero,  letterato  e liibliografo 
francese,  1675-17.56. 

Marche  (de  l.a),  poeta  e cronacìsta  fran- 
cese, 11261501 . 

Marchetti  Alessandro  , erudito  italiano , 
1033-1711. 

Marchi  Francesco,  liolognese,  architetto 
militare,  v.  1560. 

Harchion  d’A  rezzo,  uno  dei  primi  archi- 
tetti, -1205. 

Marconville,  autor  francese,  n.  1510. 

.Marculfo,  storico,  v.  672. 

Marcuzzi,  dotto  italiano,  1725-90. 

'Mardocheo,  zio  d’Ester,  vi  secolo. 

'Mardonio,  capitano  dei  Persiani,  v secolo. 

Maréchal  Silvano,  letterato,  poeta  e filosofo 
francese,  1750-1803. 

Maret,  generale  francese,  1763  1839. 

Harets  Samuele,  calvinista  picardo,  1599- 
1673. 

Margaritone,  pittore  e scultore  aretino, 
-1275. 

Margherita  di  Valois,  regina  di  Navarra, 
11921.519. 

Mariana  Giovanni  da  Talavera,  storico  spa- 
gnuolo,  1537-1621. 

'Mario  Cajo,  capitano  romano,  153-86. 

Marillac,  giureconsulto  francese,  v.  1632. 

Marinelli  Lucrezio,  poeta  veneziano,  1571- 
1653. 

Mario  da  Tiro,  geografo  greco,  v.  100. 

Marini  (cav.  Giambattista),  poeta  italiano, 
1569-1625. 

Marini  Gaetano  di  S.  Arcangelo,  antiquario, 
1742  1815. 

Marino  da  Napoli,  filosofo  platonico,  vi  sec. 

Mario  d'Avenche,  cronista  latino,  v.  495. 

Mariotte  Edmondo,  fisico  francese,  1630- 
1684. 

Marivaux  (P.  Cbarlet  de),  letterato  fran- 
cese, 1688-1763. 

Markiand,  erudito  inglese,  1693-1776. 

Marlbournugh  (Churchill  de)  Giovanni,  ge- 
nerale inglese,  16.50  1722. 

Marlowe  Cristoforo,  drammatico  e letterato 
inglese,  -1593. 

Harnioniel  Giovanni  Francesco,  letterato 
francese,  1728-99. 

Marnesia  l.ezay , diplomatico  e letterato 
francese,  1770-1814. 

.Marolles  (M.  di),  traduttore  francese,  1690- 
1681. 

Marot  Clemente,  poeta  francese,  1495-1.511. 

Marot  Giovauni,  Ili.,  1163  1523. 


Harquart  Freher,  poligrafo  tedesco,  1565- 
1614. 

Marracci  Ippolito,  bibliografo  devoto,  di 
Lucca,  1601  75. 

Marracci  Luigi  di  Lucca,  orientalista,  1612- 
1700. 

Marrier,  dotto  benedettino  francese,  1572- 
1611. 

Mars  (madamigella),  attrice  francese,  1778- 
1847. 

Marsham  Tommaso,  storico  inglese,  1602- 
1683. 

Marsigli  Luigi  Ferdinando,  geografo  bolo- 
gnese, 1658-1730. 

Marsilio  da  Padova,  giureconsulto,  v.  1320. 

MarsollierGiacomo,  storico  parigino,  1647- 
1721. 

Martelli  Pier  Jacopo,  poeta  italiano,  1665- 
1727. 

Martcne  Edmondo,  dotto  benedettino  fran- 
cese, 1651-1739. 

Martens  Guglielmo  Federico,  diplomatico 
tedesco,  1756-1821. 

Martin  Aimé,  letterato  francese. 1786  1847. 

Martin  (dom),  erudito  benedettino  fran- 
cese, 1681-1751. 

Martinengo,  famiglia  bresciana,  illustrata 
da  molti  personaggi. 

Martinez,  diversi  pittori  spagnuoli  : Seba- 
stiano 1602-67. 

Martinez  Pasquale,  portoghese,  istitutore 
de’  Martinisti,  -1779. 

Martini  Antonio,  arcivescovo  di  Firenze, 
interprete  biblico,  -1809. 

Martini , gesuita  e missionario  italiano , 
1611-61. 

Martini  Lorenzo,  medico  e letterato  pie- 
montese, 1785-1844. 

Martinière  (P.  de  La),  viaggiatore  francese, 
-1716. 

Martino  delle  Battaglie,  pittore  francese, 
1659-1735. 

Martino  (san)  da  Braga,  dottore  della  Chiesa 
latina,  v.  580. 

Martino  (san),  vescovo  di  Tours,  316-400. 

Martino  Polacco,  cronista  da  Troppau, 
-1278. 

Marucelli , dotto  prelato  italiano,  1625- 
1713. 

Marullo,  dotto  greco,  xv  secalo. 

.Marziale  d'Eraclea,  geografo,  v secolo. 

Marziale  Marco  Valerio,  poeta  latino,  IO- 
IDI. 

Masaccio  (Tommaso  Guidi),  pittore  fioren- 
tino, 1101-13. 

Masaniello  (Tommaso  Aniello),  rivoluzio- 
nario d'Amallì,  1622-47. 
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Mucagni  Paolo,  Dotomista  italiano,  1752- 
1815. 

Mascardi,  dotto  genovese,  159I-16Ì0. 

Mascaron  Giulio  , predicatore  francese , 
165Ì-1703. 

Mascheroni  Lorenzo,  poeta  e matematico 
italiano,  1750-1800. 

Hasclef  Kraocesco,  dotto  ebraizzante  fran- 
cese, 1003-1728. 

Haseniu  (Masen),  dotto  gesuita  tedesco, 
1600-81. 

Maskeleyne  Nevil,  astronomo  inglese,  1732- 
1811. 

Maso  Fioiguerra,  orefice  fiorentino,  v. 
1450. 

Moson  Guglielmo,  poeta  inglese,  1725-97. 

Uasoudi,  storico  arabo,  x secolo. 

Massena  Andrea  da  Nizza,  maresciallo  fran- 
cese, 1738  1 817. 

Massieu  Gugl.,  dotto  francese,  1008  1722. 

Uassillon  Giambattista,  predicatore  fran- 
cese, 1003  1742. 

Massimiano,  poeta  latino,  v.  530. 

Massimo  da  Tiro,  filosofo  platonico,  v.  184. 

Massimo  (san^  vescovo  di  Torino,  dottore 
della  Chiesa,  v.  405. 

Masson,  storico  francese,  1544-1011. 

Massucco  Celestino  genovese , letterato  e 
traduttore,.-1830.  • 

Massuet,  dotto  benedettino  francese,  1006- 
1715. 

Mathieu  da  Westminsler,  cronista,  v.  1380. 

Mattei  Saverio,  poeta  e giureconsulto  na- 
poletano, 1742-95. 

Mattbieu  Pietro,  storiografo  e poeta  fran- 
cese, 1503-1021. 

Mattioli  Pietro  Andrea  4a  Siena,  medico  e 
botanico,  -1577. 

Maubert  da  Gouvert , letterato  francese , 
1721-67. 

Mauclerc,  trovatore,  xiii  secolo. 

Maucroix,  letterato  e traduttore  francese, 
1619-1708. 

Mauduit,  dotto  matematico  francese,  1731- 
1815. 

Mauduit,  oratoriano  francese,  biblicista, 
-1709. 

Manltrot  Giovanni,  giureconsulto  francese, 
1714  1803. 

Maupeou  Renato,  cancelliere  francese, 
1714-92. 

Maupertuis  (Horeau  de),  geometra  fran- 
cese, 1098  1759. 

Maurepas  (Giovanni  di),  ministro  francese, 
1701-81. 

Manriceau  Francesco,  chirurgo  oatetri- 
cante  parigino,  -1709. 
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Maurocordato,  principe  valacco,  -1730. 

Maurolico  Francesco,  matematico  siciliano, 
1494-1375. 

Haurv  (cardinale),  arcivescovo  di  Parigi, 
1746-1817. 

Maussac  Filippo  Giacomo , grecista  fran- 
cese, -1630. 

Mayer,  astronomo  tedesco,  1723-02. 

Mayer,  matematico  tedesca,  1710-82. 

Maynard,  poeta  francese,  1382-1046. 

Mayr,  gesuita,  ellenista  ed  ebraista,  -1623. 

Mazzarino  Giulio  da  Piscina,  cardinale,  mi- 
nistro francese,  1602-61. 

Mazzei  Francesco,  giureconsulto  italiano, 
1709-88. 

Mazzocchi  Alessio,  antiquario  napoletano, 
1684-1771. 

Mazzola  Giacomo  (il  Parmigiano),  pittore, 
1503-40. 

Mazzoni  Girolamo,  filosofo  italiano,  1548- 
1598. 

Mazzucbelli  Giovanni  Maria,  biografo  ita- 
liano, 1717-65. 

'Mecenate  Cajo  Celio,  ministro  d’Augusto, 

V.  29. 

Mécbain,  astronomo  francese,  1744-1805. 

Meckitar  Pietro  di  .Sebaste,  fondatore  de' 
Meckitaristi,  1676-1749. 

Medici,  famiglia  fiorentina,  cultrice  e pro- 
tettrice delle  lettere.  Di  Lorenzo  e Lo- 
renzino  restano  lavori  letterarj. 

Medici  (Caterina  de’),  regina  di  Francia, 
1519-89.  . 

'Megastene,  storico  greco,  v.  292. 

Mébul,  musico  francese,  1763-1817. 

Mei  Cosimo,  erudito  itatiano,  1728  98. 

Meibomio,  erudita  da  Lubeka,  1638-1700. 

Meibomio  Giovanni  Enrico,  dotto  medico  • 
tedesco,  1590-1655. 

Meibomio  Marco,  filologo  tedesco,  1630- 
1711. 

Mela  Pomponio,  geografo  Ialino,  i secolo, 

*.Uelanippide,  poeta  tragico,  v.  518. 

Melancton  Filippo  da  Bretten,  riformatore, 
1497-1560. 

'Meleagro,  poeta  greco,  v.  100. 

Melezio-Sirico,  teologo  greco,  1586  1664. 

Melendez-Valdez,  poeta  spagnuolo,  1754- 
1817. 

'Melisso  da  Samo,  filosofo,  v.  468. 

’Melito,  poeta  greco,  -400,  uno  degli  ac- 
cusatori di  Socrate. 

Mellin  da  Saint-Gelais , poeta  e musieoi 
francese,  1491-1558. 

Melzi  d'EriI,  vicepresidente  della  Repub- 
blica italiana,  1776-1816. 

Memmi  Sim.,  pittore  coetaneo  del  Petrarca. 
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MeoagR  Egidio  d'Aogera,  letterato,  16<3- 
1691. 

'Menaodro  d' Alene,  poeta  comico,  312  290. 

Menandro,  alorioo  liiaantino,  vi  acculo. 

Heodoza  (Diego  Hurtado  de),  guerriero  e 
scrittore  apagnuolo,  1873. 

Mendoza,  poeta  spagnuolo,  1398-1488. 

'Menedemo,  filosofo  greco,  v.  292. 

Meneatrier  Claodio , gesuita , archeologo 
francese,  -1659. 

liengs  Rafaello,  pittore  saaso-lioemo,  1728- 
1779. 

Menioski  Francesco,  dotto  orientalista  lo- 
reoese,  1623-98. 

Henocbio  Giacomo,  giureconsulto  pavese, 
-1607 

Henot  Michele  (lingua  d'oro),  cordeliere 
francese,  1818. 

Mentelle  Edme,  geografo  di  Parigi,  1730- 
1818. 

Menzini  Benedetto,  poeta  italiano,  1646- 
1704. 

Herati,  teatino  liturgista,  -1744. 

Mercatore  Gerardo  da  Ruremonda , geo- 
grafo, 1812  94. 

Mercatore  (Keuffoiann),  geometra  tedesco, 
-1687. 

Mercier  abbate  di  Saint-Liger,  bibliografo 
francese,  1734  99. 

Mercuriale  Girolamo,  dotto  medico  ita- 
liano, -1606. 

Merian,  blosofo  svizzero,  1723-1807. 

Menile,  giureconsulto  francese,  1 879-1 647. 

Merlin  Filippo  Antonio,  giureconsulto  fran- 
cese, 1734  1838. 

Merlino,  profeta  o mago  caledonio,  v sec. 

Mersenne  padre  Marino,  erudito  francese, 
1388-1618. 

Merula  Giorgio,  dotto  italiano,  1424-94. 

Merville  Michele,  autore  drammatico  fran- 
cese, 1696-1733. 

Mery  G.,  nutomisla  francese,  1648-1722. 

Mesenguy,  autore  ecclesiastico  francese, 
1677-1763. 

Meslier,  curato  d'Estrepigny  in  Sciampa- 
gna, 1678-1733. 

Mesmer  F.  A.,  medica  di  Meraeburg,  1734- 
1818. 

Meston,  poeta  scozzese,  1688-1748. 

Metastasio  (Trapassi  Pietro),  poeta  romano, 
1698-1782. 

'Metello,  capitano  romano,  ii  secolo. 

Metio,  geometra  olandese,  1871-1635. 

Metodin  da  Tessalonica,  v.  898  ; inventa  i 
caratteri  slavi. 

Hetodio  (san)  veacovo,  yioeta,  -312. 

'Melone,  astronomo  ateniese,  v secalo. 


'Metrodoro,  Blosofo  ateniese,  v secolo. 

'Metrodoro , filosofo  e pittore  ateniese , 
Il  siedo. 

Mettrie  (Offredo  de  La),  medico  e filosofo 
francese,  1709-31. 

Meung  (Clopinel),  poeta  francese,  v.  1280. 

Meursio  Giuvunui  I,  antiquario  olandese, 
1579-1639. 

Meursio  Giovanni  11,  letterato  da  Leida, 
1613  53. 

Mey,  giureconsulto  francese,  1712-96. 

Mezeray  (Francesco  di),  storico  francese, 
1610-83. 

Mezirac  (Uacbet  di),  dotto  autore  francese, 
1581-1638. 

MezzabarbaCarlambrogio,  legato  nella  Cina, 
-1740. 

Mezzabarba  Francesco,  antiquario  pavese, 
1645-97. 

Mezzofanti  Giuseppe  bolognese,  cardinale, 
puliglutlo,  1774-1849. 

.Micali,  erudito  toscano,  -1848. 

'Micerinu,  fabbricatore  d’una  delle  pira- 
midi d'Egitto. 

Micbaelis  Giovanni  Enrico,  orientalista  te- 
desco, 1668-1738. 

Miebaelis  Giovanni  David,  l'd.,  1717-91. 

Miebaud  Giuseppe,  storico  francese,  -1839. 

'Alicbea,  profeta  minore,  v.  .700. 

Michelangelo  delle  Uattaglie,  pittore,  v. 
1661 . 

Micheli  P.,  botanico  fiorentino,  1679-1737. 

Uickle,  poeta  scozzese,  1734-88. 

Micrelio,  filosofo  e teologo  tedesco,  1597- 
1658. 

Middleton  ( Conyers ) , letterato  inglese, 
1683  1750. 

Middleton  Cristoforo,  navigator  inglese, 
1770. 

Migliava  Giovanni  d'Alessandria,  pittore, 
1 785-1 8-)7. 

Migiiard  Nicola,  pittore  francese,  1608-96. 

Milante,  dotto  autore  napoletano,  -1749. 

Miller,  poeta  drammatico  inglese,  1703-44. 

Milletiére  (l.a) , controversista  francese  , 
1596-1665. 

Millevoyc  Carlo  Cberto,  poeta  francese, 
1782-1816. 

Millin  Luigi,  naturalista  ed  archeologo  pa- 
rigino, 1759-1818. 

Millot  Claudio,  storico  francese,  1726-85. 

'Milone  Crotoniale,  atleta,  v.  5(M. 

Milton  Giovanni,  gioeta  londinese,  1608-74. 

'Milziade,  capitano  ateniese,  v.  489. 

'Miiiinernio,  poeta  da  Colofone,  v.  594. 

Mina  Francesco,  generale  spagnuolo,  1784- 
1834. 
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Minucio  Felice,  orator  latino  d'Atrica,  in 
secolo.  , 

Minzoni  Onofrio,  poeta  ferrarese,  1734- 

1817. 

Mirabaud  (Di),  letterato  francese,  167S- 
1760. 

.Mirabeau  (marchese  di),  economista  fran- 
cese, 17IS-89. 

Mirabeau  (Onorato  di),  oratore  francese, 
1740  91. 

Mirandola  (Ciovan  Pico  della),  autore  ita- 
liano, 1463-94. 

Mirkhond  Mobammed,  storico  persiano, 
1433  98. 

'Mirooe,  scultore  greco,  celebre  per  la  sua 
racca,  v secolo. 

Mizault , medico  e astronomo  francese , 
ISiO-78. 

Hockari,  storico  russo,  v.  1S72. 

Hodestino  Erennio,  giureconsulto  romano, 

III  secolo. 

Mohabed  (Ibn  Batuta) , viaggiatore  arabo 
del  XIV  secolo. 

Molay  Giacomo,  borgognone,  ultimo  gran- 
maestro  dei  Templari,  -1314. 

Mole  Matteo,  magistrato  francese,  1584- 
1656. 

Molesworth,  diplomatico  olandese,  1656- 
1725.  • 

Molière  (Giambattista  Pocquelin  di),  dram- 
maturgo parigino,  1622-73. 

Molière  di  Tarascon,  matematico  francese, 
1677  1742. 

Molina  Luigi,  teologo  spagnuolo,  da  cui  i 
Molinisti,  1535-1601, 

Molinet  (Di),  antiquario  francese,  1620-87. 

Molinoa  .Michele,  teologo  spagnuolo,  capo 
dei  Quietisti,  1627-96. 

Moller,  iilobigo  tedesco,  1642-1712. 

Molloy,  drammatico  irlandese,  -1767. 

Molza  Frane.,  poeta  modenese,  1489-1544. 

Alolza  Tarquinia,  poetessa  italiana,  1542- 
1617. 

Mombrizio  Bonino,  agiografo,  xv  secolo. 

Moncada  (Ugo  di),  capitano  spagnuolo, 
1528. 

Moncey,maresciallodi  Francia,  1754-1842. 

Monconis  (DI),  viaggiatore  francese,  1601- 
1665. 

Monge  Gaspare,  geometra  francese,  1746- 

1818. 

Monk  Giorgio,  generale  inglese,  1608-70. 

Monod,  dotto  gesuita  savnjardo,  -1644. 

Monstrelet  (Enguerraodadi),  cronista  fran- 
cese, 1390-1453. 

Montagne  Maria,  autrice  inglese,  introdut- 
trice  dell'innesto,  1690-1762. 
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Montaigne  Michele,  filosofo  francese,  ISSS- 
1592. 

Montano,  eresiarca  del  secolo  ii. 

Montano  Giambattista,  medico  italiano, 
-1551. 

Moniazet,  teologo,  arcivescovo  di  Lione, 
-1788. 

Montecuccoli  Raimondo  modenese,  capi- 
tano e scrittore,  1608-81 . 

Monteggia  Giambattista,  medico  milanese, 
1762  1815. 

Montcll  Alessio,  storico  francese,  1769- 
1850. 

Montemayor  (Di),  poeta  spagnuolo,  1520- 
1562. 

Honiespan  (marchesa  di),  cortigiana  di 
Luigi  XIV,  1641-1707. 

Montesquieu  Carlo,  giurista  francese,  1689- 
1755. 

Honte-Ubaldo  (Guido  di),  matematico  ita- 
liano, 1540-1601. 

Montfaucon  Bernardo,  dotto  benedettino 
francese,  1655-1741. 

Hontgaillard  (Di),  storico  francese,  1722- 
1823. 

Montgol6er  Giuseppe  Michele,  meccanico 
francese,  1740  1810. 

Montbyon  (barone  di),  Olantropo  francese, 
1733-1820. 

Monti  Vinc.,  poeta  di  Fuaignano,  1733- 
1828. 

Montine  Biagio , maresciallo  francese  e 
scrittore,  1502  68. 

Montmorency,  baroni  di  Francia,  suddivisi 
io  più  rami.  Fra  gl'illustri  accenneremo 
Anneo,  connestabile  di  Francia,  1493- 
1367. 

Hontmort  (P.  di),  matematico  francese, 
1678-1719. 

Hontucla  Giovanni  Stefano , matematico 
lionese,  1725-99. 

Moore  Giovanni,  medico  e letterato  scoz- 
zese, 1730-1802. 

Moore  Giovanni,  generale  inglese,  1761- 
1809 

Morabio , erudito  firancese , protettore  di 
Champfort,  -1762. 

Morales  da  Cordova,  erudito,  v.  1593. 

Horand(Di),  chirurgo  francese,  1697-1773. 

Horatin  Nicolò,  drammaturgo  spagnuolo, 
1730-80. 

Morcelli  Antonio  da  Chiari,  epigra&sta, 
1737-1821. 

Moreau  Vittorio,  generale  francese,  1763- 
1813. 

Morel,  grammatico  francese,  1723-1812. 

Morell,  numismatico  svizzero,  1646-1703. 
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Horellet,  autore  francese,  1747-1819. 

Morelli  Jacopo  , bibliografo  veneziano  , 
1743-1819. 

Moreri  Luigi,  erudito  francese,  1643-80. 

Horelo  Agostino,  drammatico  spagnunio, 
1600-69. 

Morgagni  Giambattista,  medico  da  Forli, 
1684  1771. 

Morgan  lady,  scrittrice  irlandese,  1783- 
1839. 

Morghen  Raffaele,  incisore  napoletano, 
1761-1833. 

Horhoff  Giorgio,  filologo  tedesco,  1659- 
1691. 

Morigia  famiglia  milanese,  da  cui  Bonin- 
contro  cronista  13.30.  Giacomo  Antonio 
fondatore  de’ Barnabiti  1407  1.'ii6.  Gia- 
como Antonio  card  inale  1634-1 708.  Paolo 
storico  1604. 

Morillo  Paolo,  pittore  spagnuolo,  1618-84. 

Morin  Giovanni,  dotto  oratoriaoo,  1391- 
1639. 

Moria  Stefano,  orientalista  francese,  1643- 
1700. 

Morisot  Roberto,  botanico  scozzese,  1640- 
1683. 

Morlaccbi  Francesco,  musico  di  Perugia, 
1784  1841. 

Morland  (sir),  meccanico  Inglese,  1643-97. 

Moriino,  giureconsulto  napoletano,  xvi  sec. 

Hornay  (Filippo  di),  autore  protestante, 
1540  164.5. 

Moro  Tommaso,  dotto  cancelliere  inglese, 
1480-1333. 

Morone  Girolamo,  diplomatico  italiano, 
1430-1349. 

Morone  Giovanni,  cardinale. 

Horosini , antica  finn  glia  veneta,  da  cui 
i|uattrodogi,  Andrea  storico,  1338-1618, 
ed  altri. 

Morozzo,  dotto  prelato  italiano,  1G4.3-1749. 

Morrison  Roberto  di  Morpetb,  sinologo  e 
missionario  protestante,  1784-1834. 

Hortier  Edoardo  , maresciallo  francese  , 
1768  18.53. 

Moscati  Pietro  mantovano,  medico  e diplo- 
matico, 1739-1844. 

•Mosco,  |)oeta  greco  di  Siracusa,  v.  180. 

Uuscopolo,  grammatico  greco,  xiv  e xv 
secolo. 

•Mosè,  legislatore  ebreo,  1743  1603? 

Moser  Giangiacomo,  pubblicista  tedesco, 
1701  83. 

Hosbeini  Lorenzo,  teologo  tedesco,  1694- 
1733. 


Mothe-le-Vayer  (Francesco  de  lji),  autore 
francese,  1588  1674. 

Motte  (Houdard  de  La),  id.,  1674-1713. 

Motte-piquet  (l.a) , ammiraglio  francese , 
1748  91. 

.Motteville  (signora  di),  autrice  francese, 
1641-89. 

Monlin  (Do)  Carlo,  giureconsulto  francese, 
1300-66. 

Mounfort,  autore  ed  attore  drammatico  in- 
glese, 1639-94. 

Mouradgea  d'Obsson,  diplomatico  svedese, 
17401807. 

Mourgues,  dotto  francese,  1744-1813. 

Mozart  Volfango  da  Salisburgo,  composi- 
tore di  musica,  1736-91. 

Miiis  (Marotte  di),  erudito  francese,  1387- 
1644. 

Muller  Andrea,  orientalista  prussiano,  1650- 
1694. 

Muller  Gerardo,  dotto  viaggiatore  e storico 
tedesco,  1703  83. 

Muller  Giovanni  (Regiomontano),  astro- 
nomo prussiano,  1456-73. 

Muller  Giovanni  da  Coblenza,  fisiologo, 
1801-38. 

Miiller  Giovanni , storico  svizzero,  1734- 
1809. 

Mailer  Ottofredo,  erudito  tedesco,  1797- 
1840. 

Munich  Cristoforo,  tedesco,  generale  dei 
Russi,  1083-1767. 

Muiioz  Sebastiano,  pittore  spagnuolo,  1634- 
1690. 

Hunsler  Sebastiano,  ebraista  tedesco,  1 489- 
1 334, 

Muratori  Lodovico  Antonia,  storico  ita- 
liano, 1674-1730. 

Huret  Marcantonio  limosino,  crilicoe|>oela 
latina,  1346  83. 

Murpby,  drammatico  inglese,  1747  1803. 

Murtola  Gaspare,  (Meta  genovese,  -1644. 

Mu.sscbenbroek  Pietro,  fisico  da  Leida, 
1694  1761. 

'Museo,  poeta  greco  del  iv  o tu  secolo. 

Museo  Grammatico,  poeta  greco,  r.  300. 

Mussato  Albertino,  storico  padovano,  1461- 
1339. 

Musso  Cornelio,  predicatore  italiano,  1311- 
1374. 

Musuro,  dotto  greco,  1470-1317. 

Muzio  Girolamo  giuslinopolitaoo,  letterato, 
1496-1373.- 

MvUorge  Claudio,  dotto  geometra  francese, 
'138.5-16(7. 
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*Nabum,  profeta  minore,  v.  700. 

Naigeon,  letterato  e filologo  francese,  \ 758- 
tfilO. 

Nangia  (Guglielmo  di),  storico,  v.  1295. 

Nani  Giambattista,  storico  venfziaoo,  1 filC- 
1678. 

Nannio  Pietro,  dotto  olandese,  1500-57. 

Nanquier  (Nanquerus),  poeta  Ialino,  xvi 
secolo. 

Nanteuil  Rolierto,  scultore  francese,  -1678. 

Napier  Giovanni,  scozzese,  inventore  dei 
logaritmi,  1SSU-1617. 

Napione  Gian  Francesco , letterato  pie- 
montese, 1748-1830. 

Nardi  Jacopo,  dotto  fiorentino,  n.  1476. 

Nassir-eddio  Goussv,  astronomo  persiano, 
V.  1214. 

Natole  Alessandro  di  Rouen,  domenicano, 
storico  della  Chiesa,  1639  1724. 

Natali,  teologo  italiano,  17.50-91. 

Natanael , rabbino  contemporaneo  degli 
Apostuii. 

Nauclero  Vergen,  cronista  tedesco,  1 430- 
1510.  • 

Naudé  Filippo,  geometra  francese,  1654 
1720. 

Naudé  Gabriele  da  Parigi,  erudito,  1600- 
1653. 

Nauséa  Fed.,  teologo  tedesco,  1480-1.550. 

Nauze  (Jouard  de  La),  dotto  gesuita  fran- 
cese, 1696-1773. 

Navagero  Andrea,  autor  veneziano,  1483- 
1529. 

Navarete  Ferdinando,  missionario  spa- 
gnuolo,  -1689. 

Navarra,  teologo  spagnuolo,  1493-1586. 

Neander,  dotto  tedesco,  1525  95. 

"Nearco,  capitano  d'Alessandro,  naviga- 
tore, V.  330. 

Nelwl,  iMitanico  tedesco,  1664-1753. 

Necker  Giacomo,  ginevrino,  economista  e 
ministro,  1732-1804. 

Needhstn  Harchamont,  pubblicista  inglese, 
1620-78. 

Needbam  Giovanni , fisico  inglese,  1713- 
1781. 

'Neemia,  governatore  de'  Giudei,  -430. 

Neercassel  Giovanni,  vescovo  di  Castorio, 
autore  olandese,  1623-86. 

Negri  Palladio,  grammatico  italiano,  1520. 

Negrisoli  Francesco  Maria,  medico  e filo- 
sofo ferrarese,  -1727. 


Nelli  Pietro,  poeta  sanese,  ivi  secolo. 

Nelson  Orazio,  ammiraglio  inglese,  1757- 
1805. 

Nemesiano,  poeta  latino,  nato  a Cartagine, 
MI  secolo. 

Nemesio,  vescovo  d'Fmesa,  filosofo  greco, 
v.  400. 

’Neofrone,  poeta  tragico,  v.  335. 

Nepomuceno  (san)  Giovanni,  canonico  di 
Praga,  1330-83. 

Nepveu,  autore  francese,  1639  1708. 

Neri  Antonio,  chimico  fiorentino,  xvi  .sec. 

N<ri  (san  Filippo),  1515-95. 

Nerli  Filippo,  storico  italiano,  1486-1556. 

Nesbit,  antiquario  scozzese,  1672-1725. 

Nessel,  bibliografo  tedesco,  1644-99. 

Nesseirode,  diplomatico  russo.  1780-1862. 

'Nesso  da  Chio,  filosofo,  v.  409. 

Nestore  da  Kiof,  cronista,  1056-1116. 

Nestorio,  eresiarca  del  v secolo. 

•Nevio,  poeta  latino,  v.  250. 

Neuhof  (Teodoro  di),  re  di  Corsica,  1690- 
1755. 

Neiiville  (Claudio  Frey  di) , predicatore 
francese,  -1774. 

Newcoinmen,  ingegnere  francese,  xvii  se- 
colo. 

Newton  Isacco  da  Wooldstrop,  filosofo 
inglese,  16Ì2-1727. 

Ney  Michele,  maresciallo  francese,  1769- 
1815. 

Nicaise  Claudio,  antiquario  francese,' 1623- 
1701. 

'Nicandro  , grammatico , medico  e poeta 
greco,  V.  139. 

Niceforo  Gregora  , storico  greco,  1295- 
1359 

Niceron  Gian  Pietro , biografo  parigino , 
1685-1738. 

Niceron  Gian  Francesco,  matematico  fran- 
cese, 1613-46. 

Niceta  Coniate,  storico  greco,  m.  v.  1206. 

Niceta  Eugeniano,  romanziere  greco,  xii 
secolo. 

•Nicia,  capitano  ateniese,  v secolo. 

•Nicocrale,  poeta  comico  greco,  v.  426. 

Nicolai,  dotto  gesuita  italiano,  1706-84. 

Nicolai  , erudito  matematico  veneziano , 
1726  93. 

Nicolai,  filologo  sassone,  1660-1708. 

Nicolai  Federico,  filosofo  tedesco,  1733- 
1811. 
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'iNicolao  da  Damasco , poeta  e storico , 

T.  4i. 

Nicole,  geometra  francese,  168S-t758. 

Nicole,  poeta  francese,  t611  8fi. 

Nicole  Pietro , moralista  c controversista 
francese,  ItiiS-QS. 

Nicolini  Nicola,  giureconsulto  napoletano, 
1772  18S7. 

Nicolle  de  la  Crnix  , geografo  francese , 
t70t-tì0. 

Nicolò  di  Lira,  commentatore  biblico  nor- 
manno, -1340. 

Nicolò  da  Malia,  musico  francese,  1777- 

1818. 

Nicolson  Guglielmo  , erudito  bibliografo 
inglese,  1U5IÌ-1727. 

Nicolson  Guglielmo,chimico inglese, 17,'ij- 
1815. 

’Niconiaco,  poeta  tragico  ateniese,  v.  4S7. 

Nicon,  prelato  russo,  eruditostorico,  1613- 
1681. 

Nicol  Giovanni,  lessicografo  francese,  1 530- 
1600. 

NIebuhr  Carsten,  danese  viaggiatore,  1733- 
1813. 

Niebubr  bertoldo  Giorgio,  storico  e statista 
tedesco,  1777  1831. 

Niebubr  Giacomo,  storico  e giureconsulto 
danese,  -1857. 

Niereuiberg  Giovanni  Kusebio  , ascetico 
spagniiolo,  1. 500-16,58. 

Nieiipoort,  antifjuario  olandese,  1 670-1 730. 

Nieuwenlvt  Bernardo,  erudito  olandese, 
t654  17'l8, 

Niewlund,  erudito  matematico  olandese , 
1764  ili. 

Nifo  Agostino,  filosofo  italiano,  1473-1538. 

Nilo  (san),  dottore  della  Cliiesa,  v.  435. 

Nina,  poetessa  siculo,  xiii  secolo. 

Nipote  Cornelio,  biografo  latino,  i secolo. 

Nilhard,  storil  o francese,  tn.  v.  8.56. 

Nivernois  (duca  di),  letterato  francese, 
1716-98. 

Nizolio  Mario,  letterato  c Biologo  italiano, 
1498  1,566. 

Noblc  (Eustachio  Le) , autore  francese , 
1643-1711. 


Nocilo  Girol.,  semplicista  siciliano,  -1611 . 

Nodier  Carlo,  letterato  francese,  1780- 
1814 

Nogarola  Lodovico,  dotto  veronese,  1,554. 

Nogbera  Giambattista  di  Valtellina,  critico 
ed  apologista,  -1784. 

Noinville  (Durydi),  magistrato  ed  autore 
francese,  1683-1768. 

Nollet  (l’abbate),  fisico  francese,  1700-70 

Nonio  (Nunez),  medico  e matematico  por- 
toghese, 1492  1577. 

.Nonnolte  (Cabliate),  autor  francese, 1711- 
1793. 

Nonno  Paoopolitaoo , poeta  greco,  v ae- 
colo. 

Noodl  Gerardo,  giureconsulto  olandese, 
1647-1725. 

Norbert  (Pietro  Pariaol),  cappuccino  lore- 
nesc,  missionario,  -1769. 

Norlierto  (sau),  arcivescovo  di  Uagde- 
burgo,  1092  1134. 

Norden  Federico,  v iaggiatore  danese,  1708- 
1742. 

.Nnrés  Giasone  da  Nicosia,  letterato,  -1500. 

Noris  Eurico,  cardinale,  erudito  e critico 
itallauo,  1651  I7u4. 

Nurrls  Gio.,  teolugn  inglese,  1657-1711. 

Norris,  poeta  drammatico  veneziano,  1640- 

• 1708. 

Norlb  Federico,  oratore  e mioistro  inglese, 
1640  85. 

Noslradamus  M icbele  da  Saint-ltemy,  astro- 
logo. 1.503  66. 

Nota  Alberto,  autore  comico  torinese, 1775- 
1847. 

Nòlre  0 Nostre  (Le),  architetto  francese, 
1613-1706. 

Notturno,  poeta  napoletano, -1519. 

None  (Giovanni  de  lui) , poeta  francese, 
1761  61. 

Novalis  Federico  Hordenberg,  poeta  te- 
desco, 1772-1801. 

Novara,  astronomo  italiano,  1464-1514. 

Novato , prete  cartaginese  eresiarca  , ni 
.secolo. 

Numenio  d'Apamea,  filosofo  greco,  ii  se- 
colo. 


o 


Oules,  ecclesiastico  inglese,  1610-1705. 
O.iles  Tito,  intrigante  inglese,  1610  1705. 
Olierkaiiips  Cristoforo  di  Weissenbach  , 
fonda  la  manifattura  delle  tele  dipinte  a 
Jouy,  1738-181.5. 


Oberlin  Geremia  , anliijuario  e filologo 
d'Alsazia,  1735  1806. 
nhreclil  Lirico,  giureconsulto  e filologo 
d Alsazia,  1646  1701. 

ObsequcDs  Giulio,  autor  latino,  iv  secolo. 
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'Ocello  Lucano,  Qlosofo  pitagorico,  v.  SOO. 

Ocbinn  Bernardino  sieneac,  frate  apostato, 
1487-1,101. 

Ockam  Guglielmo,  teologo  inglese,  1 ingo- 
isi'. 

Ocklei,  orientalista  inglese,  tC78-l7iO. 

O'Connel  Daniele,  agitatore  dell’lrlanda, 
1774-1847. 

Oddi  (Nicolò  degli),  poeta  italiano,  ISiO- 

Itilo. 

Oderico  da  Pordenone,  missionario  fran 
cascano,  -1331. 

OdiloD,  abbate  di  Cluny,  002-1048. 

Odone  (sani'),  id.,  870-042. 

OEblenschlager  Adamo  , poeta  danese  , 
1779-1850. 

OErstedt  Giovanni  Cristiano,  fisico  danese, 
1777-1831. 

Olao  Magno,  storica  svedese,  -1.308. 

Olavidcs  Anton  Giusep|ie  , ministro  spa- 
gnuolo,  1723-1803. 

Oleario  Adamo,  viaggiatore  tedesco,  1000 

1071. 

Oleario  Goffredo , filologo  tedesco,  1672- 
1713. 

Olesnicki-Zbignievv,  cardinale  e letterato 
polacco,  1380-1435. 

Olier,  fondatore  del  seminario  di  San  Sul- 
pizio  a Parigi,  1608  37. 

Olimpiodoro,  filosofo  greco,  vi  secolo. 

Oliva,  letterato  spagnuolo,  14ti7. 1.322. 

Oliver  (Tboulier  d’;  da  Salins,  gramma- 
tico, 1682  1768. 

Olivier  Guglielmo  , entomologo  francese, 
1736-1814. 

Oliviero  della  Marca,  storico,  v.  1491. 

Olsteoio  Luca,  dotto  tedesco,  -1661. 

'Omero,  poeta  greco,  007? 

Offlodei  signorolo,  giureconsulto  vercel- 
lese, XIV  secolo. 

'Onealcrito,  |ioela  ateniese,  v.  540. 

Opie  Giovanni,  pitture  inglese,  1761-1807. 

Opitz  Martino,  poeta  tedesco,  1507  1630. 

Opitz  Enrico,  orientalista  tedesco,  1642- 
1712. 

Operino  (Herbsl)  Giovanni,  dotto  tipografo 
di  Basilea,  -1368. 

Oppiano,  poeta  greco  della  Cilicia,  ii  se- 
colo. 

Optato,  vescovo  di  Miliéve  in  Africa,  384. 

Orange,  casa  regnante  nei  Paesi  Bassi,  che 
fra  multi  illustri  diede  Guglielmo  di 
Nassau,  1533  84;  Maurizio  di  Nassau, 
capitano  e noni  di  Stato,  1367-162,3. 

Orapullo,  matematico  greco,  nato  in  Egitto, 
IV  secolo. 

'Orazio  Coelite,  romano,  vi  secolo. 
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'Orazio  Quinto  Fiacco,  poeta  latino,  66-0. 

Oregio  Agostino,  filosofo  e teologo  fioren- 
tino, -103.3. 

Orellana,  viaggiatore  spagnuolo , xvi  se- 
colo. 

Orelli  Giovanni  Gaspare,  filologo  svizzero, 
1787  1849. 

Oresme'Nicnla,  autore  francese,  -1382. 

'Orfeo,  poeta  di  Tracia,  v.  1.330. 

'Orfeo  di  Crotone,  poeta,  v.  546. 

Oriani  Barnaba,  astronomo  milanese,  17,32- 
1832. 

Origene  d’Alessandria,  dottor  della  Chiesa, 
18.3-233. 

Orioli,  antiquario  romano,  1782-18.36. 

Orléans  (p.  Pier  Giuseppe  d’),  storico  fran- 
cese, V.  1 698. 

Orobio  Isacco,  autore  ebreo,  1687. 

Orosio  Paolo,  storico  da  Tarragona,  v.  41  4. 

Orsi  Giuseppe  Agostino  da  Firenze,  storico 
ecclesiastico,  -1761. 

Orsini,  principi  italiani,  da  cui  celebri 
capitani  e un  erudito  v.  1595. 

Ortelio  Àbramo,  dotto  geografo  fiammingo, 
1.327-98. 

'Orlcnsio  Quinto,  oratore  romano,  1 1 4-50. 

Orto  (Alberto  dell'),  giureconsulto  mila- 
nese, V.  1 170. 

Orville  (D'),  filologo  francese,  1696-17)11. 

Osborne  Francesco,  autore  inglese,  1.389- 
16.'i9. 

'Osea,  il  primo  dei  profeti  minori,  -800. 

Osiander  Andrea  , teologo  tedesco,  1 198- 
1,322. 

Oslo  Stanislao  di  Cracovia,  teologo,  -1.379. 

Osorio  Girol.,  storico  portoghese,  1.30(ì  80. 

Ossat  (Arnaldo  d'),  cardinale  francese,  di- 
plomatico, 1536-1604. 

Ossian,  bardo  scozzese  del  ut  secolo. 

'Ostane,  filosofo  persiano,  v.  486. 

Osterwald , teologo  protestante  svizzero  , 
1(>62  1747. 

Otfrid,  teologo  c poeta  d'Alsazia,  ix  secolo. 

tuba,  orientalista  tedesco,  1694-1713. 

Ott,  teologo  svizzero,  1617-1782. 

Otler,  orienlalista  svedese,  1707-48. 

Otto,  diplomatico  francese,  4734-1817. 

Otto  Everardo,  giureconsulto  tedesco,  1 685- 
17.36. 

Oltoboni  Gian  Francesco,  scienziato  vene- 
ziaoo  , -1375.  Di  questa  famiglia  fu 
Alessandro  Vili. 

Ottomano  Francesco,  giureconsulto  pari- 
gino, 1,324-90. 

Oltoue  da  Frisinga,  cronista,  xii  secolo. 

Ottone  da  Guericke  di  Hagdeburgo,  fisico, 
1602-86. 
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Ottone  (sant’),  apostolo  della  Pomerania , 
1060-1139. 

Otway  Tommaso,  tragico  inglese,  1631-85. 

(ludinet  Marcantonio,  numismatico  fran- 
cese, 1GÌ3-1712. 

Oudinot  Nicoia,  marescialio  francese,  1767- 
1847. 

'Ovidio  Pulilio  Nasone , poeta  latino  , 43 
av.  C.  17  d.  C. 

Oviedo  Gonsaivo , viaggiatore  e storico 
spagniiolo,  n.  1478. 


Owen  Giovanni,  poeta  latino  del  paese  di 
Galles,  -1622. 

Owen,  ecclesiastico  inglese.  1765-1822. 
Oxcnstierna  (Axel  conte  di) , cancelliere 
svedese,  1583-1654. 

Ozanam  Giacomo , matematico  francese , 
1640-1717. 

Overbeck  Bonaventura,  pitture  fiammingo, 
1660-1706. 

'Ozia,  profeta,  v.  970. 
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Pacchioni  Antonio,  anatomico  di  Reggio , 
1664-1726. 

Paccioli  Luca  di  Borgo  San  Sepolcro,  ma- 
tematico, -1508. 

Pachiraero  Giorgio,  storico  greco  da  Nicea, 
1242-1310. 

Paciaudi  Paolo  Maria,  antiquario  da  Torino, 
1710-85. 

Pacifico  (frà),  compagno  di  san  Francesco 
e poeta,  xii  secolo. 

Pacomio  (san) , istitutore  dei  Cenohiti , 
292  3 48. 

'Pacuvio  Marco,  poeta  Ialino,  v.  1.53. 

Podilla  don  Giovanni , casligliano  rivolu- 
zionario, -1.522. 

Paez  Francesco  Alvaro,  teologo  portoghese, 
-1352. 

Paganini  Gaudenzio  da  Poschiavo , lette- 
rato, 1596-1648. 

Paganini  Nicolò  genovese,  violinista,  1781- 
1840. 

Pagi  Antonio,  dotto  francescano  francese, 
1624-90. 

Pagnini  Luca  di  Pistuja , erudito,  1737- 
1814. 

Pagoìno  Sante  da  Lucca  , orientalista  , 
1470-1541. 

Paisiello  Giovanni  napoletano,  coinjiositore 
di  musica,  1741-1816. 

Paixhans  Enrica,  perfezionatore  di  can- 
noni, 1784-1833. 

Psjou  Ag.,  statuario  francese,  1730-1809. 

Palafox  Giovanni,  vescovo  e moralista  spa- 
gnuolo,  -1659. 

Palaprat  Giovanni  da  Tolosa,  autor  dram- 
matico, 1650-1721. 

Paleario  Aonio,  latinista  ed  eresiarca  da 
Siena,  -1590. 

’Palefato,  mitografo  greco,  v.  300. 

Paleologo,  famiglia  d'imperatori  d’Oriente 
nel  XIV  secolo,  trasferita  poi  in  Italia. 


Palestrina  Giambattista,  romano  , compo- 
sitore di  musica,  1529-94. 

Palisot  di  Beauvais,  naturalista  francese , 
1752-1820. 

Palissotdi  Honlenoy,  poeta  francese,  1730- 
1814. 

PaliSsy  Bernardo  d'Agen  , smaltista  fran- 
cese, 1500  89. 

Palladio  llutilin , agronomo  latino,  ii  se- 
colo. 

Palladio  Andrea  da  Vicenza  , architetto  , 
1518-80. 

Pallas  Simone,  viaggiatore  e naturalista  e 
linguista  prussiano,  1741  1811. 

Palluvicini  Sforza,  romano,  cardinale  e 
storico,  1607-67. 

Pallavicino  Ferrante  di  Piacenza,  letterato 
stravagante,  1618-44. 

Palma  Jacopo,  pittore  bergamasco,  1518- 
1.566. 

Palma  il  Giovane,  pittor  veneziano,  1.540- 
1588. 

Palmieri  Matteo,  storico  e politico  italiano, 
1405-75. 

Palmieri  Vincenzo  dell'Oratorio,  apologista 
genovese,  1733-1820. 

Palomino  de  Velasco,  pittore  spagnuolo, 
1633  1726. 

Panciroli  Guido  da  Reggio,  giureconsulto, 
1323-99. 

Panckoucke  Carlo  da  Lille,  lihrajo  pari- 
gino, 1736  98. 

Pandulfìni  Agnolo,  moralista  dorentioo  , 
XIV  secolo. 

'Panezio,  filosofo  di  Rodi,  v.  130. 

'Panfilo,  pittore  macedone,  v.  330. 

Paniasi,  poeta,  v.  476. 

Panigarola  Francesco,  predicatore  mila- 
nese, 1548-94. 

Panin  Niceta,  uom  di  Stato  russo,  1718- 
1783. 
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Panosrtz  Arnoldo  un  dei  primi  stampatori 
teileschi,  1*76. 

Panormita  (Antonio  Beecadelli),  letterato 
siciliano,  139MA71 . 

Panteo,  storico  siciliano,  v.  180. 

Pan  vinio  Onofrio,  anti<|uario  italiano,  1629- 
1568. 

Paoli  Pasquale,  generale  còrso,  172.5  1807. 

Paoli  padre  Sebastiano,  controversista  luc- 
chese, 1681-1751. 

Paolino  da  Périgueus  (san),  poeta  latino, 
V.  *85. 

Paolino  (san),  vescovo  di  Nola,  353-131. 

Paolo  da  Samosata,  patriarca  greco,  in  se- 
colo. 

'Paolo  Emilio  il  Macedonico,  capitano  ro- 
mano, III  secolo. 

Paolo  Giulio  da  Padova , giureconsulto , 
V.  193. 

Paolo  (san),  apostolo  da  Tarso,  -66. 

Paolo  Silenziario,  autor  greco,  vi  secolo. 

Paolo  Warnefrido , diacono  di  Cividale , 
storico  de’  l.oogol>ardi,  790. 

Papebroeck  Daniele , gesuita  di  Anversa  , 
uno  dei  compilatori  degli  Ac(a  Sancto- 
rum,  1628  1711. 

Papendrecht,  teologo  fìammingo,  1686- 
17.i8. 

Papi  lazzaro,  poeta  toscano,  -1831. 

Papin  Dionigi,  medico  e meccanico  fran- 
cese, -1710. 

Papiniano,  giureconsulto  romano,  v.  212. 

Pappeolieim  Gotifredo,  generale  tedesco, 
1591-1632. 

Pappo,  matematico  greco  d'Alessandria , 
IV  secolo. 

Parabosco  Girolamo,  poeta  comico  italiano, 
IVI  secolo. 

Paracelso  Aurelio  Teofrssto  Bnnibast,  al- 
chimista svizzero,  1193  1511. 

Paradisi  Agostino,  poeta  reggiano,  1763 
1837 

Paradisi  Paolo,  erudito  veneziano,  d’ori- 
gine ebreo,  -1.559. 

Parck  (Mungo),  viaggiatore  inglese,  1771- 
1805. 

Pardessus  Gian  Maria  di  Blois,  legista, 
n.  1772. 

Pardies  Ignazio  Gastone,  geometra  fran- 
cese, 1636-73. 

Parò  Ambrogio,  medico  francese,  1590. 

Pareo  Vmngler,  teologo  tedesco,  1318- 
1622. 

Parfait  Francesco,  storico  da  Parigi,  1098- 
1753. 

Panzer  Giorgio  Volfango  di  .SiiUbnch,  bi- 
bliografo, 1729  1805. 


Parini  Giuseppe,  poeta  milanese,  1729-99. 

Paris  IFrancesco  di),  diacono,  taumaturgo, 
1690-1727. 

Paris  Mattia,  benedettino  inglese,  cronista, 
-1259. 

Paris-Duverney,  finanziere  francese,  -1770. 

Pariset  Stefano,  dotto  medico  francese, 
1770  1817. 

Parker  Matteo,  arcivescovo  di  Cantorbery, 
1.504-75. 

•Parmenide  d'Elea,  filosofo  greco,  v.  136. 

Parmentier  Antonio,  agronomo  francese, 
1737-1813. 

'Parnienionc  , capitano  di  Alessandro  , 
V.  330. 

Parny  (Evaristo  Desiderato  di),  empio 
poeta  francese,  1755-181 1. 

ParrasioGiano,  grammatico  italiano,  1170- 
1.5.54. 

'Parrasio,  pittore  d’F.feso,  v.  375. 

Parry,  viaggiatore  inglese,  1790-1855. 

Parsons  (Personio),  dotto  gesuita  inglese, 
1517-1610. 

Parlenay  Anna  e Caterina  sua  figlia,  erudite 
francesi,  xv  e xvi  secolo. 

Partenio  da  Nicea,  scrittore,  v.  10. 

Parula  Paolo,  storico  veneziano,  1610-98. 

Pascal  Biagio  da  Clermont,  autor  francese, 
1623-62. 

Pascasio  Batlierto , benedettino  francese , 
IX  secolo. 

Pasquier  Stefano  , magistrato  parigino  , 
1529  1615. 

Passavanti  fri  Jacopo,  domenicano  fioren- 
tino, -1357. 

Passeri  Giambattista  , antiquario  napole- 
tano, 1691-1780. 

Passeroni  Gian  Carlo  da  Tenda,  poeta,  1713- 
1802. 

Passione!  (il  cardinale),  dotto  italiano, 
1682-1761. 

Pasta  Giuseppe,  medico  bergamasco,  1712- 
1823. 

Patio  Guido,  medico  francese,  1001-72. 

Patrizio  Frane.,  filosofo  dalmata,  1530  97. 

Patrizio  (san)  scozzese,  dottore  della  Chiesa, 
V.  193. 

Patrizio,  storico  greco,  v.  550. 

Patuzzi  Gian  Vincenzo  da  Corneliano,  teo- 
logo, -1769. 

'Pausania,  capitano  lacedemone,  -471. 

Pausania,  storico  greco,  ii  secolo. 

Paw  (Cornelio  di),  erudito  olandese,  -1799. 

Pavne  Tommaso,  pubblicista  inglese,  17.37- 
1809. 

Pearce,  dotto  evangelista  inglese,  1690- 
1773. 
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Pearson  Giovanni , vescovo  inglese , eru- 
dito, 

Pechineja,  letterato  francese,  1741 -Sii. 

Pecorone  Giovanni,  novelliere  liorentino, 
1378. 

“Pedo  Alhinovano,  scrittor  romano,  v.  42. 

Peci  lìoberto,  uoni  di  Stato  inglese,  1778- 

18S0. 

Pegidotli,  mercante  fiorentino  del  sec.  xiv. 

Pegiiilain,  trovatore  francese,  xii  secolo. 

Peignot  .Stefano  Gabriele,  bibliofilo  fran- 
cese, 1787-1849. 

Peiresc  Nic.,  erudito  francese,  ISSO  1GÒ7. 

Pelagio  d'Ovicdo,  cronista,  v.  1170. 

l’elaeio,  eresiarca,  v secolo. 

Pellegrino  Cam.  da  Cnpua,  erudito,  -IS48. 

Pellegrino  Simon  Giuseppe  da  Marsiglia , 
drammatico,  1G03-174S. 

Pellegrino  Tibaldi , architetto  milanese, 
1S27-92. 

Pellico  Silvia  da  Saluzzo,  scrittore  italiano, 
Ì789-I8‘i4. 

Pellisson  Pontanlcr  da  Pezicrs,  politico 
francese,  1G24-93. 

Pelloutier,  dotto  tedesco  d'origine  fran- 
cese, 1694- 1737. 

■Pelopida,  capitano  lebano,  v.  580. 

Pena  Guglielmo  di  Londra,  ca|io  dei  Qua- 
keri,  1044-1718. 

Penna  (Francesco  della)  da  Macerata,  mis- 
sionario al  Tibet,  1G80-I747. 

Peoni  Giovan  Francesco,  pittore  fiorentino, 
14X8- 1328. 

Percv  Pier  Francesco,  pubblicista  francese, 
1734-1825. 

'Perdicca,  capitano  d’Alessandro,  -322. 

Pcrefixe  (Giovanni  di),  biografo  francese, 
-1670. 

Pereira  Gomez,  medico  spagnuolo,  xvi  sec. 

Perez  Antonio,  dotto  spagnuolo,  v.  1398. 

Perfetti  liernardino,  improvìsalore  senese, 
-1747. 

Pergola  (Angelo  della),  generale  italiano, 
-I42G. 

Pergolesi  Giambattista  da  Jesi , composi- 
tore di  musica,  1704-57. 

’PerifJe,  capitano  ateniese,  494-429. 

Perier  Casimiro,  ministro  francese,  1777- 
1832. 

Perizonius  Giacomo,  dotto  filologo  olan- 
dese, 1G31--1713. 

Perkins  Fliseo,  medico  americano,  -1793? 

Perotti  Nicolò,  grammatico  italiano,  1430- 
1 480. 

Pcrraull  Carlo,  autore  parigino,  1G28-1 703. 

Perraull  Claudio,  architetto  parigino,  1013 
1668. 


Perrier  (Carlo  di)  d'Aix,  poeta  latino,  -1692. 

Perron  (Giacomo  di),  cardinale  scrittore, 
1.33G-16I8. 

Perrot  Nicolò  d’ Ablancourt , traduttore 
francese,  1G06-G4. 

Perruche  Michele,  scultore  francese,  1083- 
1779. 

Persio  Fiacco,  satirico  latino,  34-62. 

Perticari  Giul  lo,  filologo  romagnuolo,  1799- 
1822. 

Pertusati  Francesco,  traduttore  e scrittore 
ascetict)  milanese,  -1823. 

Perugino  (Pietro  Vanucci),  pittor  romano, 
I44G-1324. 

Peruzzi  Italdassare , pittore  e arcbitctto 
fiorentino,  1481  1.336. 

Pescetti,  grammatico  toscano,  xvi  secolo. 

Pe.stalozzi  Enr.,  educatore  svizzero,  1743- 
1827. 

Petau  Uionigi  d'Orleans,  gesuita,  teologo 
e cronologo,  1583  1632. 

Petit  Gian  Luigi,  chirurgo  francese,  1674- 
17.30. 

Petit  Giovanni,  teologo  francese,  -1411. 

Petit  Paolo,  matematico  francese,  1394- 
1G77. 

Petit. Samuele, antiquario  protestante,  1394- 
1643. 

Petit-Picd  Nicola,  teologo  controversista 
parigino,  1663-1747. 

Petit-lladel  Filippo,  medico  parigino,  o. 
1749. 

Petit  Dadcl  Francesco,  dotto  francese, 
1736-1836. 

Petilot  Gio.,  smaltista  ginevrino,  1607-91 . 

Pelòfi,  poeta  ungherese,  1823-18. 

Petrarca  Francesco  d’Arezzo,  poeta,  1304- 
1374. 

Petronio  Arbitro,  autor  latino,  -60. 

Peurbach  Giorgio,  astronomo  austriaco, 
1423  Gl.. 

Pcutinger  Corrado  d'Augusta,  dotto  tede- 
sco, 1. 463- 1.347. 

Peyrèrc  (La)  di  Bordeaux,  teologo,  -167G. 

Peyrois,  trovatore  francese,  xii  secolo, 

Peyssoncl,  antiquario  francese,  1700  '77. 

Pezav  (marchese  di),  autor  francese,  1741- 
1777. 

Pezron  Paolo,  cronologo  francese,  1639- 
1700. 

Pfeiflel  Federico,  giureconsulto  francese, 
1726-1807. 

Pfeilfer,  dotto  orientalista  tedesco,  1640- 
1698. 

Philip  Arturo,  navigatore  inglese, -1814. 

Pbilipon  de  La  M,adclaine,  letterato  fran- 
cese, 1734-1818. 
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Pbranza  Giorgio,  storico  bisaotioo,  1401- 
4477. 

Piazza  Calisto,  pittore  lodigiono,  -1536? 

Piazzi  Giuseppe,  astronomo  italiano,  1746- 
1820. 

Pibrac  (Guido  Duraur)^  autor  francese , 
1529-84. 

Picard  Giovanni,  astronomo  de  La  Fiòche, 
1636-83. 

Picard  L.  Benedetto,  drammatico  francese, 

1769- 1828. 

Picard  P.  Benedetto,  storico  francese, 1680- 
1720. 

Piccini  Nicolò , compositore  napoletano , 
1728  1800. 

Piccolomini  famiglia  senese , che  diede 
molli  illustri,  fra  cui  Knea  Silvio,  dive- 
nuto papa  Pio  11,  1405-64;  un  cardi- 
nale, lellerato,  1422-79;  Alessandro, 
dotto  italiano,  1.508  78;  Ottavio,  gene- 
rale imperiale,  lu99-1656. 

Picliegru,  generale  francese,  1761-1801. 

Pichler  Weith,  teologo  tedesco,  -1736. 

Pichon,  teologo  francese,  1731-1812. 

Picot  ahhate  Michele,  scrittore  francese , 

1770- 1841. 

Pictel  Benedetto  da  Ginevra,  teologo,  1665- 
1724. 

Pictel  Carlo  da  Ginevra,  erudito,  1735- 
1824. 

Pier  delle  Vigne,  cancelliere  di  Federico  II, 
-1246. 

Pierin  del  Vaga  (Buonaccorsi),  pittore  ita- 
liano, V.  1547. 

Pierio  Valeriano  di  Belluno , letterato , 
-l!i58. 

Piemiarini  Giuseppe  da  Foligno,  archi- 
tetto, 1734-1808. 

Pierson,  critico  olandese,  -1739. 

Pietro  Comestore,  erudito  francese,  \u  scc. 

Pietro  Crisologo  (san),  v.  432. 

Pietro  da  Cortona  (Bercttini),  pittore,  1009- 
1669. 

Pietro  delle  Fontane,  giureconsulto  fran- 
cese, V.  1269. 

Pietro  des  Vaux,  storico  francese,  v.  1212. 

Pietro  di  Blois,  id.,  v.  1200. 

Pietro  di  Cluny,  il  Venerahile,  1091-1156. 

Pietro  Eremita  d’Ainiens,  -1115. 

Pietro  Martire  Vermiglio,  apostato  italiano; 
XV  secolo. 

Pietro  Martire  (san),  -HfiC. 

Pietro  (san)  d’Alcantara,  1499-1502. 

Pietro  (san),  principe  degli  Apostoli,  -66? 

Pigafelta  Antonio  da  Vicenza,  descrisse  i 
viaggi  di  Magellano  c suoi  dal  1519  al  22. 

Pigallc,  scultore  francese,  171-1-85. 
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Piganiol  de  La  Force,  storico  francese, 
1673  1765. 

Piganlt-le-Brun , romanziere  francese, 
17r>3-1835. 

Pighio,  antiquario  olandese,  1520-1604. 

Pigna,  storico  e letterato  italiano,  1.529-75, 

Pigneati  di  llchaine,  missionario  francese, 
1741-99. 

Pignorio,  erudito  italiano.  1571-1631. 

Pignoni  Lorenzo,,  favoleggiatore  e storico 
toscano,  1739-1812. 

Pikler,  famiglia  tirolese,  da  cui  molli  in- 
cisori su  pietre  dure  nei  sec.  xvni  e xix. 

'Pilade,  paotoinimo  romano,  i secolo. 

Pilato  Leonzio,  filologo  grecista,  v.  1570. 

Pilatre.  de  Bosier,  6sico  francese,  1756-86. 

'Pindaro,  poeta  lirico  da  Tehe,  -142. 

Pindemonte  Ippolito,  poeta  veronese,  1753- 
1828. 

Pinel,  medico  francese,  1745-1826. 

Pinelli,  hihiiografo  napoletano,  1535-1631 . 

Pingnne  Emanuel  Filiberto,  dotto  savo- 
iardo, 1.525-81. 

Pingrc  Alessandro,  astronomo  parigino, 
1711-96. 

Pinbeiro-Fcrreira  Silvestro,  pubblicista 
portoghese,  1769-1847. 

Pinkerton  Ciò.,  erudito  scozzese,  1758- 
1826. 

Pino  Ermenegildo,  naturalista  milgnese, 
1739-1825. 

Pins  (Giovanni  di),  vescovo  di  Bieux,  1470- 
1.5,37. 

Pinsson  Francesco,  giureconsulto  francese, 
1612-91. 

Pintiiriccbio  Bernardino,  pittore,  -1583. 

Piranesi  Giambattista,  intagliatore  veneto, 
1720-78. 

Piron  Alessio,  poeta  francese  da  Bigione, 
1689-1773. 

'Pirrone  d' Elide,  lilosofo  scettico,  v.  276. 

Pisan  (Cristina  di),  veneziana,  scrittrice 
francese,  1363-1415. 

'Pisandro,  poeta  greco,  v.  618. 

Pisano  (Tomasodi)  da  Bologna,  astrologo, 
V.  1330. 

'Pitagora,  filosofo  greco,  580-500. 

'Pitea,  astronomo  e navigatore  di  Marsi- 
glia, V.  348. 

'Pilea,  orator  ateniese,  v.  338. 

Pithou  Francesco  da  Troyes,  giureconsulto, 
V.  1631. 

Pithou  Pietro  da  Troyes,  scrittore,  1539-96. 

Pitisco  Samuele,  dotto  filologo  olandese, 
1561  1613. 

Pitt  Guglielmo,  ministro  inglese,  1708-78  ; 
suo  figlio  del  nome  stesso,  1756-1806. 
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'Pillaco  da  Mitilene,  uno  de'  Sette  savj, 
6Ì9-S79. 

Pizzarro  Francesco,  ammiraglio  spago  uolo, 

Place  (0.  de  l.a),  poeta  francese,  1707-93. 

Piacentino,  giureconsulto,  xn  secolo. 

Planlin  Cristoforo  d'Anversa,  tipografo, 
XVI  secolo. 

Pianude  Massimo,  monaco  greco,  xiv  scc. 

Platina  (Itartolomeo  Socchi  detto),  storico 
italiano,  1121  HI. 

■piatone,  filosofo  greco  d’F.gina,  ♦50-347. 

‘Platone  il  giovane,  poeta  comico,  v.  500. 

‘Plauto  Marco  Accio,  poeta  latino,  222-184. 

Plavfair  Ciovanni,  matematico  e geologo 
inglese,  1719  1819. 

Plessis  (l)u),  dotto  benedettino  francese, 
1689  1767. 

Plinio  il  vecchio,  naturalista  roinano, 23-79. 

Plinio  Cecilio,  autor  romano,  02-11.". 

Plotino,  filosofo  ales.<iandrinn,  206-270. 

’Plozio  I,.,  retore  gallo,  i secolo. 

Pluche  Natale,  autor  francese,  1688-1761. 

Plu(|uet  Francesco,  id.,  1716-80. 

Plutarco,  filosofo  platonico,  v.  100. 

Plutarco,  storico  e filosofo  greco,  .60-119. 

Pocock  Fdoardo , dotto  teologo  inglese  , 
1604-91. 

PocockcRic. , viaggiatore  inglese,  1701- 
176S. 

Poggiani  Giulio,  letterato  novarese,  1522- 
1568. 

Poggio  Bracciolini,  dotto  italiano,  1380- 
1459. 

Poinsinet  di  Sivry,  drammaturgo  francese, 
17:i3-t801. 

Poiret  Pietro,  autore  protestante  francese, 
1646-1739. 

Poisson  Baimondo,  attore  ed  autore  dram- 
matico francese,  -1690. 

•polemone,  filosofo  ateniese,  v.  313. 

Poleni  Giovanni,  matematico  da  Venezia, 
1683-1761. 

•Poliliio,  medico  greco,  v.  420. 

•Polibio,  storico  greco,  205-148. 

•Policleto  da  Sicione,  scultor  greco,  v.  461 . 

'Policrate,  tiranno  di  Samo,  vi  secolo. 

Polidoro  Virgilio,  storico  d'Urbino,  1470- 
1555. 

Poliduro  da  Caravaggio,  pittore,  1 495-1 543. 

Polienn,  storico  greco,  v.  104. 

Poliuto,  martire  armeno  del  ni  secolo. 

Pulignac  (Melchiorre  di),  cardinale  e au- 
tore francese,  1661-1741. 

•Polignoio  da  Taso,  pittor  greco,  v.  420. 

Politi  Calarino , giureconsulto  e teologo 
italiano,  1487-1553. 


Poliziano  Angelo  da  Montepulciano,  lette- 
rato, 1454-95. 

•Pollione  Cajo  Asinio,  orator  latino,  v.  50. 

Pollione  Treìiellio,  storico  romano,  v.  3U0. 

Polluce  Giulio,  grammatico  greco,  ii  sec. 

f'olo  .Marco,  viaggiatore  veneziano,  1250- 
132:1. 

Polo  Beginaldo,  cardinale  inglese,  1500-58. 

Punilml  (il  marchese  di),  ministro  porto- 
ghese, 1699-1782. 

'Pompeo  Magno,  capitano  romano,  106-48. 

Pompignao  ( l.efraoc  di),  poeta  francese, 
1709-84. 

Pumponazzi  Pietro,  filosofo  e medico  ita- 
liano, 146:1-1.625. 

I 'Puiiiponio  Attico,  dotto  romano,  v.  50. 

I Pomponio  Festo,  grammatico,  v.  356. 

Pomponio  l.etn,  dotto  letterato  napoletano, 
1425-97. 

Pomponio  Mela,  geografo,  v.  78. 

Pomponio  Sesto,  giureconsulto  romano. 
Il  secolo. 

l’ontano  Gioviano,  filosofo  italiano,  1426- 
ir«5. 

Pantano  o n.i  Ponte,  grammatico  liamniin 
go.  1480-1 530. 

Pnnioppidan  F.rico,  autor  norvegio,  1698- 
1764. 

Pontormo  (Giacomo  Carrocci),  pittore  to- 
scano, 149:M.636. 

Pope  Alessandro,  poeta  inglese,  1688.1744. 

Popuia  (Ausonio  di),  filologo  e giurecoo- 
sullo  tedesco,  -1613. 

■poramone,  filosofo  alessandrino,  v.  279. 

Porcacchi  Tommaso  aretino,  storico,  -1585. 

Pordenone  Giulio,  pittor  veneziano,  1500- 
1561. 

Porfirio,  platonico  greco,  233-305. 

Porpora  Nicola,  musico  napoletano,  1685- 
1767. 

Porporati  Carlo,  incisore  torinese , 1741- 
1816. 

Porta  Carlo,  poeta  milanese,  1776-1821. 

Porta  (Giacomo  della),  architetto  milanese, 
1530-95. 

Porta  (Giambattista  della),  fìsico  napole- 
tano, 1540-1615. 

Portalis  Stefano  Maria,  ginrecunsulto  fran- 
cese, 1746-1807. 

Porte  du  Theil  (de  l-a) , autore  francese , 
1712  1815. 

Portes  (Des),  protestante  francese,  1540- 
KX)6, 

Porzia  Camillo,  storico  napoletano,  xvii 
secolo. 

'Posidipiw,  poeta  comico  macedone,  v. 
330. 
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’Posidonio,  filosofo  stoico,  i secolo. 

Possel  Giovanoi,  filologo  tedesco,  -1S9I. 

Postel  Guglielmo,  dotto  francese,  1S10  81. 

'Postumio,  dittator  romano,  v secolo. 

Potamone,  filosofo  greco  d' Alessandria,  ii 
secolo. 

Potemkin,  ministro  russo,  1736-91. 

Pothier  Rolierto,  giureconsulto  francese, 
1699  1772. 

Potter  Roberto,  grecista  e poeta  inglese, 
1721-180*. 

Pouqueville  Francesco  Carlo,  viaggiatore 
e diplomatico,  1770-1838. 

Pouschkine  Alessandro,  poeta  russo,  1799- 
1837. 

Poussin  Nicola,  pittore  francese,  1394- 
1665. 

Pozzodiborgo  Carlo  Andrea,  diplomatico 
còrso,  176*  1842. 

Pradon,  poeta  tragico  francese,  1632-98. 

Pradt  (monsignore  di),  arcivescovo  di  Ma- 
lines,  1759-1837. 

*Prass8gora,  storico  ateniese,  iv  secolo. 

'Prassilla  da  Sicione,  poeta,  v.  *70. 

•Prassitele,  scultor  greco,  v.  320. 

'Prativa,  poeta  tragico,  v.  500. 

Preti  Girol.,  calabrese,  secentista,  1613. 

Prévot  d'Exiles  Antonio,  autor  francese, 
1697-1763. 

Pricaeus  o Price,  dotto  scoliaste  inglese, 
1600-76. 

Price  Ricardo,  autor  politico  inglese,  1 723- 
1791. 

Prideaux,  dotto  teologo  inglese,  1578  1650. 

Pridcanx  Umfredo,  antiquario  e storico  in- 
glese, 16*8  172*. 

Prierio  (Silvestro  Mazzolino  di),  domeni- 
cano controversisla,  -1.523. 

Priestley  Giuseppe,  fisico  inglese,  1733- 
180*. 

Primaticcio  Francesco,  architetto  e pittore 
italiano,  1*90-1.570. 

Prince,  teologo  e biografo  inglese,  16*3- 
1723. 

Prior  Matteo,  poeta  inglese,  166*- 1721. 

Prisciano,  grammatico  da  Cesarea,  v.  525. 

Prisciano  da  Costantinopoli,  poeta  latino, 
V.  560. 

Priscilliano,  eresiarca,  iv  secolo. 

Prisco  di  Panio,  storico  bizantino,  v secolo. 

Prisco,  giureconsulto  romano,  v.  106. 


Procaccini, pittori  bolognesi:  Ercole,  1520- 
1591  ; Camillo,  15*0-1626;  Giulio  Cesare, 
15*8-1626;  Ercole,  15%  1676. 

Precida  (Giovanni  da),  gentiluomo  napole- 
tano, n.  1225. 

Proclo,  filosofo  platonico,  -487. 

Procopio  da  Cesarea,  storico  greco,  -565. 

Procopio  da  Gaza,  dottor  della  Chiesa  greca, 
v.  610. 

'Prodico,  sofista  greco,  v.  *00. 

Pronv  Gaspare,  ingegnere  francese,  1755- 
1839. 

'Properzio  Sesto  Aurelio , poeta  latino , 
5212. 

Prospero  (san)  d'Aquitania,  poeta  cristiano 
latino,  *03-63. 

Prospero  Tiro,  poeta  gallo,  v secolo. 

"Protagora  d’Abdera,  sofista  greco,  *89- 
*08. 

'Protogene,  pittor  greco,  v.  336. 

Proyart  (l'abbate),  autor  francese,  17*3- 
1808. 

Prudenzio  Aurelio  Clemente , poeta  cri- 
stiano latino,  V.  *05. 

Psaume,  dotto  prelato  francese,  lbl8-75.- 

Psello  Hicbele,  autor  greco,  -1079. 

'Publio  Nigidio  Figulo,  filosofo  pitagorico, 
V.  50.  X 

'Publio  Siro,  poeta  mimico  latino,  v.  36. 

Pucci  Francesco,  controversista  italiano, 
-16(K>. 

Puffendorf  Samuele,  pubblicista  e storico 
tedesco,  1632-9*. 

Puget  Pietro,  ingegnere,  pittore  e scultore 
francese,  1622  9*. 

Pulci  Luigi,  poeta  italiano,  1*32-87. 

Purebas,  itinerografo,  v.  1526. 

Purchas  Samuele,  teologo  inglese,  1577- 
1628. 

Puricelli,  dotto  compilatore  italiano,  1589- 
1659. 

Puteano  (Erico  r>upuy),filologo  fiammingo, 
157*  1616. 

Putsebio  Elia,  ili.,  1580-1605. 

Puy  (Claudio  Du),  giureconsulto  francese, 
1583-1651. 

Pyle,  teologo  inglese,  167*-17S6. 

Pujati  Giuseppanlonio  , medico  friulano , 
1701  60.  Giuseppe  Maria  suo  figlio,  teo- 
logo, 1733-182*. 
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(Quadrio  Francesco  Saverio  di  Valtellina, 
letterato,  t69S-17t>6. 

Uuarin  Giuseppe,  medico  austriaco,  MH 

mi. 

Quatremaire  ltoberto,t>eoedettinorranceBe, 
ioti -71. 

Quatremère  de  Quincy  Crisostomo,  erudito 
francese,  1755-1849. 

Quattromani  Sertorio , letterato  italiano  , 
1551-1(106. 

Quensted  Giovanni  Andrea,  teologo  tede- 
sco, 1617-88. 

Querenghi  Antonio,  poeta  italiano  e latino, 
1546-1633. 

Querini  Angelo  liaria,  cardinale  veneziano, 
1680  1750. 

Querno  Camillo,  |»oela  burlesco  Ialino,  v. 
15i8. 

Quesnay  Francesco,  medico  ed  economista 

francese,  1694-1774. 

Quesnc  (Àbramo  DuJ,  pilota  francese,  1610- 
1688. 


Quesnel  (l'abbate),  storico  francese,  1699- 
1774. 

Quesnel  Pascasio,  teologo  francese,  1634- 
1719. 

Quelif  Giacomo  di  Parigi,  domenicano  sto- 
rico, 1618-98. 

Quevedo  Francesco  de  Villegas,  poeta  e 
letterato  spagnunlo,  1580-1645. 

Qiiien  (1,6),  erudito  domenicano  francese, 
1681-1733. 

Quinault  Filippo,  poeta  francese,  1635-88. 

Quintiliano  Marco  Fabio,  retore  ed  uma- 
nista Ialino,  sotto  Adriano. 

Quintinie  (Giovanni  de  l.a),  agronomo  fran- 
cese, 1626-88. 

Quinto  (glabro  .Smirneo,  gretto  continua- 
tore d Omero,  secolo  v. 

Quinto  Curzio,  storico  latino  d'età  incerta. 

Quinziano  Gian  Francesco,  poeta  italiano, 
1484-1.5.57. 

Quiros  (Pedro  de),  ammiraglio  apagnuuio, 
-1614. 
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Kaban  Mauro,  dotto  vescovo  di  Magonza, 
776  856. 

Habelais  Francesco,  autor  fraucese,  1483- 
1553. 

'Ilabirio,  poeta  latino,  v,  15. 

Habutin  (Bussy)  da  Nevers,  autore,  1618- 
1693. 

Itacìne  Bonaventura,  storico  ecclesiastico, 
1678-1745. 

Bacine  Giovanni,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 1639  99. 

B.icine  Luigi,  poeta  francese,  1692-1763. 

BadclifTe  Anna,  moralista  inglese,  1764- 
1823. 

Iluimoiidi  Giambattista,  orientalista  cremo- 
nese, 1540  1627? 

Itaimondi  Marcantonio,  incisor  bolognese, 
1 488-1546. 

Itaimoodo  (san)  di  Pegnafort,  compilatore 
delle  Decretali,  1185-1275. 

Ilainaldi,  storico  ecclesiastico,  1595-1671. 

BaleighGuglielmo,navigator  inglese,  1552- 
1618. 

Bameau  Gian  Filippo,  compositore  di  mu- 
sica francese,  1683  1764. 


Baniler  Carlo,  iKieta  tedesco,  4725  98. 

Ilamsay  (Andrea  di) , letleralo  francese  « 
1(>86  471.3. 

Bainsden  lesse,  oltico  e meccanico  inglese, 
1755  1 800. 

Bamus  Pietro,  filosofo  francese,  1502  70. 

Ilamusiuo  Itamnusio  Giambattisla,  storico 
italiano,  -1.557. 

Bancé  (Armando  di),  abbate  riformitere 
della  Trappa,  1628-1700. 

■lapin  di  Toiraa  Paulo,  storico  fraoceset 
1661-1725. 

Bapin  Nicolao,  poeta  francese,  1540-1608. 

Itapin  Benalo,  letlerate  francese,  1614-87, 

BasnrI  Giovanni  di  Parma,  medico,  1766- 
4837. 

Basi's,  storico  arabo  di  Spagna,  t.  985. 

Batramno,  frate  francese,  ix  secolo. 

Baiich,  scultore  di  Arolsen,  1777-18S7. 

Rawlinson,  autor  inglese,  -4715. 

Bay  Gio.,  naturalista  inglese,  1628  1705. 

Bavmaro  IJrsus,  matematico  danese,  v. 
1600. 

Baynal  Guglielmo,  storico  francese,  17t3- 
I 1796. 
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Rtvnaud  Teoflin,  scrltlor  ecclesiaatico  fran- 
cese, 1fi83  1t;C5. 

Rayaniiard  Francesco  Cliislo , erudito  e 
poeta  francese, 

Itesi  (di  Curbanj,  pubblicista  francese, 
1082-1751. 

liéaumur  Renato,  risico  francese,  1683- 
1707, 

Redi  Francesco  di  Arezzo,  dotto  medico  e 
naturaliata,  1020-91. 

Reginone,  cronista  tedesco,  -915. 

Regia  Pietro  Silvano,  filosofo  francese, 
1C.')2-1707. 

Regius  Urbano  (Leroy),  dotto  fiancese, 
-1577. 

Regnard  Giovanni,  poeta  comico  parigino, 
1617-1709. 

Regnault  Giambattista,  pittore  parigino, 
1754  1829. 

llegnier  Maturino , poeta  satirico,  1573- 
1013. 

Regnier  Pesmarais  Francesco , letterato 
francese,  1632  1713. 

Heid  Tommaso,  filosofo  scozzese,  1710-96. 

Reigny  (RelTrov  di),  autor  francese,  17.57- 
1810. 

Reimann  Giacomo,  bibliografo  da  Grunin- 
ga,  1668-1713. 

Reinesiu  Tommaso,  filosofo  ed  autore  da 
Gota,  1.587  1667. 

Reinhard  Francesco,  predicatore  tedesco, 
1753  1813. 

Reinhold,  metafisico  tedesco,  I758-1825. 

Reiake  Giangiac.,  dotto  tedesco,  1716-71. 

Ri'land  Adriauo  , orientalista  olandese  , 
1006-1718. 

Rembrandt  van  Rein  , pittore  olandese, 
1000-74. 

Remigio  (san),  arcivescovo  di  Reims,  438- 
553. 

Reinusat  Abele,  orlenlaliita  e sinologo  fran- 
cese, 1788-1882. 

Renano  Reato,  filologo  tedesco,  -1317. 

Rennudot  Eusebio,  orientalista,  1010-1710. 

Reiiaudot,  storico  francese,  1730-80. 

RcnaudotTeofraslu,  primo  giornalista  ftin- 
cesc,  1584-1053 

Rcnazzi  Filippo  Maria,  giureconsulto  ro- 
mauo,  1747-1808. 

Itennel  Giovsnni , nniziale  inglese,  geo- 
grafo, 1742  1830. 

Reunio  Giovanni,  ingegnere  inglese,  1761- 
1822. 

Re<|uenoy  Vives,  letteralo  spagniiolo,  1743- 
1811. 

Itesiiel  de  Bellay  CioTanoi,  letterato  fran- 
cese, 1692  1761.  I 
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Reslir  de  La  Bretonne,  autor  francese) 
1731  1806. 

Reiz  (Pietro  di  Gondy,  cardinale  di),  di- 
plomatico, 1014-79. 

Reuchlin  Giovanni,  filologo  tedesco,  1485- 
1522. 

Reynolds  sir  Giosuè,  pittore  inglese,  1713- 
1792. 

Rhazis  Maometto,  medico  arabo,  850  923. 

Rihera  Franceaco,  poeU  spsgnuolo,  1580- 
1629. 

Iticard  Domenico,  lellerato  francese,  1741- 

1803. 

Ricardo  Davide,  economista  inglese,  1772- 

1823. 

Riccati  Vincenzo,  dotto  matematico  trevi- 
aano,  1707-75. 

Ricci  (padre)  Matteo,  misalonario  da  Ma- 
cerala, 1,5.52-1010. 

Ricci  Michelangelo,  matematico  italiano, 
1619  82? 

Ricci  .Scipione,  vescovo  di  Pisloja,  1741- 
1810. 

Riccioli  Giovanni,  astronomo  da  Ferrara, 
1,593  1 071. 

Hiccoboni  Luigi  di  Modena,  comico  fran- 
cese, 1674  1753. 

Rlcroboni  (madama),  attrice  e autrice  pa- 
rigina, 1714-92. 

Richard  , gesuita  francese , hialematloo 
1.589  1664. 

RieliardoI,  dolio  vescovo  d'Arras,  1507-74. 

Klchardsun  Samuele,  tipografo  e roman- 
ziere inglese,  1689-1761. 

Riclielieu  Armando  Giovanni  Duplessis 
(cardinale  di),  ministro  franccae,  1589- 
1612. 

Riclier  Edmondo,  teologo  franceae,  1560- 
1631. 

Richter  Giovan  Paolo)  umoriata  tedesco ) 
1765-1825. 

Rienzi  (Nicola  Cabrino  di  Lorenio),  tri- 
buno romana,  1310-54. 

Riga,  poeta  greco,  1753-98. 

Rigaud  Giacinto,  ritrattista  francese,  1089- 
1743. 

Rignult  Nicolò,  filologo  franceae,  1877- 
1(154. 

Higoley  di  Juvigny , letterato  (Vanceae , 
-1788. 

Rinuccini  Otiavio,  poeta  florentloo,  -1621. 

Riperda,  uomo  di  Sialo,  v.  1737. 

Riquet  (Pietri)  di),  ingegnere  franceae, 
1604-80. 

Rislteck  Gaspare,  autore  tedesco,  1750-86. 

Ritteobouae,  aairononw  americano,  1732- 
1796. 
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Rivarol  (Antonio  di),  letterato  francese, 
175*  1801. 

Rivault  (David  de  Fleurance),  autor  fran- 
cese, 1571-1616. 

Rohert  d'Auxerre,  cronista  francese,  -1212. 

Roberti  Giambattista,  gesuita  italiano,  po- 
ligrafo, 1712-86. 

Robertson  Guglielmo , storico  inglese  , 
1721  93. 

Rolierval  (Gilberto  di),  geometra  francese, 
1602-75. 

Roliespierrc  Massimiliano  di  Arras,  rivolu- 
zionario, 1759-04. 

Kobilan  Benedetto  di  Torino,  minerologo, 
1721  isnt. 

Robins,  matematico  inglese,  1707  51. 

Robin.son  Maria,  commediante  ed  autrice 
inglese,  1758-1800. 

Rohortello  France.sco  , 6lologo  italiano, 
1.516-67. 

Rocheforl,  letleralo  francese,  1731-88. 

Rocbefoucauid  (Francesco  de  La),  mora- 
lista francese,  1613-80. 

Rochester  (Giovanni  Wilmotdi),  poeta  in- 
glese, 1648-80. 

Roebon  Alessio,  astronomo  e navigatore 
di  Brest,  1741-1817. 

Rochon  de  Chabannes,  autor  drammatico 
francese,  1730-1800. 

Roegue  (A.  de  La),  poeta  da  Marsiglia, 
1672-1724. 

Ròderer  Pier  Luigi,  magistrato  e storico, 
1754-1835. 

Rodia,  medico  e archeologo  danese,  1587- 
1659. 

Rodigino  Celio,  fdologo  italiano,  1450- 
1525. 

Rodoey  Giorgio,  ammiraglio  inglese,  1717- 
1792. 

Rodriguez  (b.  Alfonso),  ascetico  spagnuolo, 
1526-1616. 

Roe,  viaggiatore  inglese,  1560-1644. 

Roger  di  Uoweden , storico  inglese , v. 
1199. 

Roger  Fr.,  letterato  francese,  1776-1842. 

Robao  (Enrico  duca  di),  capitano  e scrit- 
tore militare,  -1638. 

Rollio  Carlo,  storico  francese,  1661-1741. 

Romagnosi  Gian  Domenico  piacentino , 
giurista,  1771-1835. 

Romano  (san),  eremita  francese,  425  460. 

Romano  (san),  vescovo  di  Rouen,  -639. 

Romé  de  Lisle,  Gsico  francese,  1736-90. 

Rumer  Olao , astronomo  da  Copenaghen , 
1644-1710. 

Komilly  Samuele,  giureconsulto  inglese , 
1758-1818. 


Romme  Carlo , geometra  francese , 17-44- 
1805. 

Romualdo  (san)  di  Ravenna,  fondatore  de’ 
Camaldolesi,  956-1027. 

Rondinelli,  letterato  Gorentino,  1589-1665. 

Rondoiet  Guglielmo,  naturalista  di  Mont- 
pellier, 1507-66. 

Ronsard  (Pietro  di),  poeta  francese,  1525- 
1586. 

Rosa  Salvatore,  pittore  e poeta  italiano, 
1615-97. 

*Roscio  Quinto,  comico  latino,  v.  SO. 

Roscoe  Guglielmo,  storico  inglese,  1752- 
1831. 

Roscommon  Wentwortb , poeta  inglese 
1633-84. 

Roscllini  Ippolito , antiquario  italiano 
1800-43. 

Rosello  Lucio  Paolo,  giureconsulto  italiano, 
1380  1466. 

Rosinini-Serliati  Antonio  da  Roveredo,  6- 
loHofo,  1797-1855. 

llosBplli(>smo,  pittore  fiorentino,  1416-84. 

Rosselli  Gabriele,  poeta  napoletano,  1792- 
1851. 

Rossi  Bastiano , uno  dei  fondatori  della 
Crusca,  1582. 

Rossi  Gian  Vittorio  {lanut  Niàus  Ery- 
thraut) , filologo  e biografo  romano, 
-1647. 

Rossi  Pellegrino  di  Carrara,  economista  e 
diplomatico,  1787-1848. 

Rossi  Properzia,  pittrice  bolognese,  1495. 

Rossi  Quirico,  poeta  e predicatore  italiano, 
1696  1760. 

Rossignol,  dotto  gesuita -francese , 1726- 
1807. 

Rosso  (il),  pittore  fiorentino,  1496-1541. 

Roslopcbio  Teodoro,  generale  russo,  1765- 
1826. 

Rota  Bernardino,  poeta  napoletano,  -1575. 

Rolrou  (Giovanni  di),  poeta  francese,  1609- 
1650. 

Rotteck  Carln  di  Friburgo  in  Brisgovia , 
storico  e statista,  1775-1840. 

Roucher  Giovanni,  poeta  francese,  1745- 
1794. 

Rouget  de  Fiale,  autore  della  Marsigliete, 
1760-1836. 

Rousseau  Giambattista,  poeta  francese; 
1670-1741. 

Rousseau  Giangiacomo  di  Ginevra,  filosofo, 
1712  78. 

Rovfc  Nicola,  poeta  drammatico  inglese, 
1673-1718. 

Roy  Pietro  Paolo,  poeta  francese,  1683- 
1764. 


Digitized  by  Google 


Tàvola  alfabetica  b'roviMi  illcstbi 


Rover-Collard,  oratore  e fìlosoro  francese, 
17«3-1845.  - 

Royon  , giornalista  ed  autore  francese , 
1741-92. 

Rozier  Gio.,  agronomo  francese,  1731  93. 

Rubens  Pietro  Paolo,  pittore  Gammiogo, 
1577-1640. 

Rubruquis  Guglielmo  (Ruysbroeck),  fran- 
cescano olandese , viaggiatore  del  xiii 
secolo. 

Riicellai  Gio.,  poeta  Gorentino,  1475-l.’i2.5. 

Rue  (Carlo  de  la) , predicatore  e retore 
francese,  1643-1723. 

RuGno  d'Aquileja,  storico  ecclesiastico, 
V.  408. 

Rufo  Pesto,  storico  Ialino,  v.  370. 

Rubnkenio  Davide,  Glologo  tedesco,  1723- 
1798. 

Ruinart  Teodorico,  dotto  benedettino  fran- 
cese, 1657-1709. 
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Rulbière  (Claudio  di),  storico  francese, 
173,>9I. 

Rumfurd  Beniamino , Gsico  degli  Stati 
Uniti,  1733  1814. 

Rumpt  G.,  botanico  tedesca,  1626-93. 

Rupert  (il  principe),  generale  inglese, 
1619-82. 

Ruperti  (abbate) , scrittore  ecclesiastico , 
XIII  secolo. 

Ruscelli  Girolamo  da  Viterlio,  critico  ita- 
liano, -1366. 

Rusbwurlb  Giovanni,  autore  inglese,  1607- 
1690. 

Rutilio  Numaziano,  poeta  latino,  v.  420. 

Ruysck  Francesco  dall'Aja,  anatomista, 
1638-1731. 

Ru\ ter  Michele  Adriano,  ammiraglio  olan- 
d’ese,  1607-76. 

Rj-mer  Tommaso,  storico  inglese,  1630- 
1713. 
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Sa  o Saa,  dotto  gesuita  portoghese,  -1396. 

Saa  de  Miranda,  poeta  portoghese,  14!I3- 
1338. 

Saadi  da  Schiraz,  poeta  persiano,  1195- 
1296. 

Saas,  bibliografo  francese,  1703-74. 

Saavedra  Faxardo,  moralista  e storico  spa- 
gnuolo,  1384-1648. 

Sabatier  Antonio,  letterato  francese,  1742- 
1817. 

Sabatier  Rafaele,  chirurgo  francese,  1732- 
1811. 

Sabatino  Andrea,  pittore  salernitano,  -1 480. 

Sabellico  Marcantonio,  storico  veneziano, 
v.  1506. 

Sabellio,  eresiarca,  in  secolo. 

Sabino  Giorgio,  poeta  brandeburghese, 
1508-60. 

Sablier,  letterato  francese,  1693-1786. 

Sabliére  (madama  de  La),  -1680. 

Sacchetti  Franco , novellista  Gorentino , 
1335-1410. 

Socchi  Giovenale,  milanese,  scrittore  di 
musica,  1726-89. 

Saccbini,  napoletano,  compositore  di  mu- 
sica, 1735-86. 

Sacrobosco  Giovanni,  astronomo  inglese, 
V.  1226. 

Sacy  (Le  Maistre  di),  commentator  biblico, 
1613-84. 

Sacy  (Luigi  di),  letterato  francese,  1654- 
1727. 


.Sacy  Silvestro,  orientalista  parigino,  1738- 
1838. 

Sade  (marchese  di),  autor  francese,  1740- 
1814. 

Sadoleto  Giacomo , cardinale  e letterato 
modenese,  1502-47. 

'SaOii,  poetessa  greca,  n.  v.  612. 

Sagittaria  Gasp.,  storico  sassone,  1643-94. 

Sagredo  Giovanni , storico  veneziano  e 
doge  nel  1673. 

Saint-Allais  (Viton  de),  genealogista  fran- 
cese, 1773  1842. 

Saint-Amand  (di),  poeta  francese  , 1594- 
1660. 

Soint-Cyran  (abbate  di),  teologo  francese, 
1381-1642. 

Saint-Evremont  (Carlo  di),  autor  francese, 
1613-1703. 

Saint-George,  letterato  francese,  1745-99. 

Saint  Lambert  (Carlo  Francesco  di),  poeta 
francese,  1717-1803. 

Saint  Martin  Claudio  d’Ambolse,  teosoGsta, 
1743-1803. 

Saint  Non  (Ricardo  abbate  di),  1727-91. 

Saint-Pavin  Dionigi,  poeta  francese,  1600- 
1670. 

Saint-Pierre  Bernardino , autor  francese , 
1737-1814. 

Saint-Pierre  Carlo,  pubblicista  e moralista 
francese,  1638-1743. 

Saint-Simon  (conte  di)  Claudio  Enrico , 
capo  dei  Sansimonisti,  1760-1825. 
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Saiut-SimoD  (duca  di)  I.uigi,  atilor  fraa- 
ecse,  1675  nr;5. 

Saiata-Beave,  casista  franceae,  1613-77. 

Saiote-Croix  Guglielmo , dotto  scrittore 
rraacese,  1746  1809. 

Saiote-Martbc,  faniiglia  fraacese,  illustre 
per  varj  scrittori. 

Saiote-Palaye  Giambattista,  erudito  fraa- 
cese,  1697  1781. 

Salaadri  Pellegriao,  poeta  italiano,  -1771. 

Sale  (de  La)  Antonio,  ronianxiere  francese, 
4398-1464. 

Salinas  y Cordova,  dotto  peruviano,  16.53. 

Salia  Ulisse,  grigiooe,  storico  e guerriero, 
1594-1674. 

Salisbury  (Gio.  di),  dotto  inglese,  -1180. 

Sallengre,  autor  olandese,  1694-4743. 

Sallier  Claudio,  filologo  francese , 1683- 

1761. 

Sallo  (Dionigi  di),  francese,  primo  esten- 
sore del  Journal  des  Savans,  1626-69. 

'Sallustio  Cajo  Crispo,  storico  latino,  86  38. 

Sallustio,  filosofo  platonico,  vi  secolo. 

Salomes,  poeta  apioellenico,  -1857. 

Salutato  Coluccio,  dotto  italiano,  1330- 

1406. 

Saluzzo  Diodata  , poetessa  piemontese  , 
1774-1840. 

Salviani  Ippolito,  ittiologo  italiano,  1514- 
1574. 

Salviano,  dotto  pretedi  Marsiglia,  590  484. 

Salviano,  giureconsulto  latiuo,  y.  148. 

Salviati  Leonardo , filologo  fiorentina , 
1340-89. 

Salvini  Antonmaria,  id.,  1653-1729. 

Salvino  degli  Armati,  fiorentino,  inventor 
degli  occhiali,  -1517. 

Samfiuc  Giovanni,  mei^co  e storico  unghe- 
rese, 1531-84. 

Sancbez  Tommaso , teologo  da  Cordova , 
1350-1610. 

'Sanconiatone,  scrittore  fenicia,  n.  1040. 

Sanders  Micula,  teologo  inglese,  1547  80. 

Sandio  Cristoforo , sucioiano  prussiano , 
1644-80. 

Sandis  Edwin,  viaggiatore  e poeta  inglese, 
1576  1643. 

Sangallo  Antonia,  architetto  fiorentino, 
-1546. 

Ssnmicheli  Michele,  architetto  veronese, 
1484-1559. 

Sannazaro  Giovanni , poeta  napoletano , 
1458-1550. 

‘Sannirio,  poeta  greco,  v.  429. 

Sansevero  (Uamiondo  di  SaiigroJ,  principe 
napoletano,  architetto,  -1771. 

SansQO  Micoló,  geografo  francese,  1600-67. 


Sansovino  Francesco , leltersto  italiano , 
1521-86. 

.Sansovino  (Giacomo  Tatti  da),  architetto 
toscano.  1479-1.570. 

Sanleuil  (Giovanni  di),  parigino,  poeta  Ia- 
lino, 1630-97. 

'Santippe,  capitano  ateniese,  v secolo. 

'Sanlippe,  capitano  lacedemone,  v.  455. 

Sanlorini  Gian  Domenico,  anatomista  ve- 
neziano,-1737. 

Sentorio  da  Ca|K)  d'Iatria,  medico,  -1636. 

Sanato  Marino,  storico  veneziano,  1466- 
1531. 

Sanvitali,  matematico  italiano,  1704-Ct. 

Sanzio  Hafaele  d'Urbino  , pittore,  1183- 
1520. 

Sarasa  Alfonsa  Antonio,  gesuita  fiainmiugo, 
■1667. 

.Sanuieoto  da  Gamboa,  navigatore  spa- 
gnuolo,  XVI  secolo. 

Sarpi  frà  Duolo,  teologo  veneziano,  1554- 
1623. 

Sarrasin,  autor  francese,  1603-54. 

Sassi  Giuseppe  Antonio,  critico  milanese, 
1675-1751. 

Sassonia  (Maurizio  di),  generale  francese, 
1696  1750. 

Saumaisc  (Salmasius)  Claudio,  dotto  fran- 
cese, Iii88  1658. 

Saunderson  Nicolò,  matematico  inglese, 
1682-1759. 

Saurin  Bernardo,  poeta  drammatico  fran- 
cese, 17u6  81. 

Saurin  Ciac.,  predicatore  france.se,  1677- 
1730. 

Sauna  Giuseppe  da  Courtaison,  matema- 
tico, 1659  1757. 

Saussay  Andrea,  dotto  ecclesiastica  pari- 
gino, 1.598-1675. 

Saussure  (Ifenedello  di),  fisico  ginevrino, 
1740-99. 

Sauvagc  Dionigi,  letterato  fraocese,  -1587, 

Saiivage  Francesco,  medico  e botanico 

• francase,  1706-67. 

Sauveur  Giuseppe,  matematico  fraocese, 
1653-1710. 

Savary  Ciac.,  negoziante  di  Douai,  1682- 
1690. 

Savary  Nicolò,  viaggiatore  ed  orientalista 
francese,  1750-88. 

•Savary  llcnato,  duca  di  Rovigo,  geneule 
francese,  1774-1833. 

.Savigny  Carlo,  giurista  tedesco,  1779-1 858. 

Savioli  Ludovico  bolognese,  poeta,  1749- 
1801. 

Savonarola  (frà  Girolamo)  di  Ferrara,  pre- 

[ dicatore  e palrioto,  14.54  98. 
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Saio,  grammalico  e storico  (lanese,  xm 
secolo. 

Say  Giambattista  di  Lione,  economista 
francese,  I7(i7  1852. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  filologo  italiano, 
148(1558. 

Scaligero  Giuseppe  Giusto,  filologo  fran- 
cese, 15(0  IGO!). 

Scamuazi  Vincenzo,  architetto  vicentino, 
xva  secolo. 

Seaoderbeg  Giorgio  Castriolo,  capitano  al- 
banese, 1 il  i'(>2. 

Sctpula,  filologo  tedesco,  xri  secolo. 

Scarpa  Antonio,  anatomico  friulano,  17i7- 
1852. 

Scuron  Paolo,  poeta  parigino,  1610  (iO. 

’Scerola  Cajo  Muzio , giureconsulto  ro- 
mano, V.  507. 

Sebadow  Giovanni  Goffredo,  scultore  prus- 
siano, 1704-1850. 

Sebeioer  Cristoforo,  gesuita  e astraoomo 
tedesco,  1575-1050. 

Schelestrate,  autor  belgico,  1619-03. 

Sclielhorn  Giovanni  Giorgio , bibliografo 
tedesco,  1094-1773. 

Schelling  Federico  del  Wurtemberg,  filo- 
sofo, 1773-1854. 

Schickard  Giovanni,  orientalista  tedesco, 
1592-1653. 

Schiller  Gian  Federico , poeta  tedesco , 
1759  1805. 

Schilling  di  Soletta,  storico,  v.  1486. 

Schlegel  Federico,  critico  e storico  d'Han- 
nover,  1772  1829. 

.Schlegel  Guglielmo,  critico  e poeta,  1767- 
1852. 

Schlegel  Già.  Elia,  poeta  tedesco,  17t8  49. 

Sclileiermacbcr  Federico,  filosofo  tedesco, 
1768-1834. 

Schlosaer  Cristiano,  storico  tedesco,  1776- 
1861. 

ScbmeitzeI,  storico  ungherese,  l(i79  1747. 

Scbmidt  Michele  Ignazio,  storico  tedesco, 
1750-91. 

Scbmidt  Cristoforo,  id.,  1740-1801. 

Schoeider  Giovanni,  filologo  ledesco,  1750- 
1822. 

.Sebott  Gaspare,  fisico  tedesco,  -1666. 

Sebroeder  Gioachino,  orientalista  todesco, 
16801756. 

Scbultens  Alberto,  id.,  1686-1750. 

Scbulze  J.  il  , medico  e filologa  tedesco, 
1087-1744. 

Scbulze  Ernesto,  filosofo  tedesca,  1761- 
1833. 

Schwantlialer  Francesco,  scultore  tedesco, 

18U0-.34. 


Schwartz  Hertoldo , frsncMCino  fribur^ 
gliese  del  secolo  .xiii,  cui  attribuiscono 
l'invenzion  della  polvere. 

'.Scilace,  geografo  greco,  -525. 

'Scimmia  da  llodi,  poeta  lirico,  t.  319. 

'.Scimmia,  filosofo  teliano,  v.  416- 

'Scimno  da  Chiù,  geografo  e poeta,  v.  93. 

Scinù  Doni.,  fisico  di  Palermo,  1765-1837. 

Sdoppio  (Seboppj  Gaspare,  critico  tedesco, 
1570  16(9. 

'Scipione  Publio  Cornelio,  detto  Africano, 
236  172. 

Scolari  Giorgio,  dotto  greco,  patriarca  di 
Custantiuu|H)li  oel  1455. 

'Sco|>a,  architetto  e statuario  greco,  n.  460. 

Scopoli  Gianuanlonio,  naturaliata  italiano, 

1723- 87. 

Scoli  Erigena,  dotto  irlandese,  ix  secolo. 

Scott  (sir  Walterj,  romanziere  scozzese, 
1771-1832. 

Scolto  Michele,  dotto  scozzese,  xiii  secolo. 

Screvelìo  Coroeliu,  grammatico  olandese, 
1615  67. 

Scribani  Carlo,  autore  belgico,  1561-1629. 

Scriverlo  ( Sebry  ver  ) , autore  olandese  , 
1576-1 0t»0. 

Scuderi  (madama),  autrice  francese,  1607- 
1701. 

Scupoli  Lorenzo,  ascetico  teatino,  -1610. 

Sebasliuni  córso,  maresciallo  ili  Francia, 
-1851. 

Seckendurf  (Vito  Luigi  di),  autor  tedesco, 
1020-92. 

Secoud  Giovanni  dall'Aja,  poeta  latino, 
1511-30. 

Sedaine,  autor  drammatico  francese,  1719- 
1797. 

Scdìllot  Giaiigiacomo,  astronomo  e oricn- 
tulistu  francese,  1777-1832. 

Sediilio  Gajo  Celio,  poeta  latino,  v secolo. 

Segato  Girolamo  , naturalista  bellunese  , 
I793-1830. 

Segaud  Guglielmo,  predicatore  parigino, 
1748. 

Segoeri  Paolo  da  Nettuno,  gesuita,  predi- 
catore ed  ascetico,  1624  94. 

Segni  Pietro,  storico  italiano,  -1558. 

Segrais  (Giovanni  itinaldo  di),  poeta  fran- 
cese, 1024- 17ul . 

Seguier  Pietra,  magistrato  parigino,  1588- 
1072. 

Seguier  Pietro,  antiquario  e naturalista 
francese,  1705-84. 

Segur  Filipiio  , maresciallo  di  Froaoia  , 

1724- 1801. 

Segur  Luigi  Filippo,  suo  figlie,  autore  di 
.Memortf,  1753  18.53. 
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Selden  Giovanni,  archeologo  inglese,  1S84- 
4654. 

'Semiramide,  regina  assira  conquislatrice, 
XIX  secolo. 

Semonville  Carlo  Luigi,  pari  di  Francia, 
1754-1839. 

Senac  Giamlialtista,  medico  di  Luigi  .\V, 
1693-1770. 

Senaocoort  Stefano,  filosofo  parigino,  1770- 
1846. 

Sénault  Gian  Francesco , prete  dell’Ora- 
torio, autor  francese,  1600-7S. 

Senebier,  naturalista  ginevrino,  1 74S  1 809. 
Seneca  da  Cordova  (Marco  Aoneo},  retore 
latino,  58  av.  C.  -33  d.  C. 

Seneca  (Lucio  Anoeo),  filosofo,  3-65. 
Senecé  (Antonio  Bauderon  dO,  poeta  fran- 
cese, 1643  1737 

Senefelder  Luigi  di  Praga,  invenlore  della 
litografia,  1771-1834. 

Sennert  Daniele,  medico  di  Slesia,  1573- 
1637. 

Sennert,  dotto  orientalista  tedesco,  1606- 
1689. 

’Senocrate,  filosofo  greco,  406  31 4. 
'.Senofane,  id.,  617  Kl  7. 

Senofonte  da  Efeso,  scrittor  erotico  greco. 
Il  secolo. 

*Seoofonte,  storico  e capitano  ateniese, 
445-355. 

Sepulveda  (J.  Ginez  de),  storico  spagnuolo, 
1490-1573. 

Serao  Giannandrea,  autore  italiano,  1731- 
1799. 

Secassi  Pierantonio,  biografo  da  Bergamo, 
1731-91. 

Serlielloni  Gabriele  di  Milano , generale 
im|ieriale,  1508  80. 

Scrdonali  Francesco,  classico  fiorentino, 
XVI  secolo. 

Sereno  Sammonico,  poeta  e medico  ro- 
mano, III  secolo. 

Sergardi  Lodovico  ( Quinto  .Settano  ) da 
Siena,  satirico  latino,  1660  1 7jti. 
Seripando  (cardinale  Girolamo),  jotto  ita- 
liano, 1493-1563. 

Serbo  .Sebastiano,  architetto  da  Bologna, 
1475  1553. 

Serra  Ant.  da  Cosenza,  economista,  -1599. 
Serres  Oliviero,  agronomo,  1539  1619. 
Serres  Giovanni , filosofo  e teologo  fran- 
cese, 1540  98. 

'Sertorio  Quinto,  capitano  romano,  -73 
Serurier  Filiberto,  maresciallo  di  Francia, 
1743-1819. 

Servandoci  Girolamo,  pittare  e architetto 
fiorentino,  1095  1766. 


Servato  Michele,  spagnuolo,  antitrinitario, 
1.509-53. 

Senio,  grammatico  e commentatore  latino, 
V.  450. 

’Sesoslri,  re  e conquistatore  egizio,  xvii 
secolo. 

Sesliiii  Domenico,  antiquario  fiorentino. 
1730  1833. 

Sesto  Empirico,  filosofo  scettico,  >i  secol*. 

Settala  Lodovico,  medico  milanese,  -1633. 

Severino  Marc' Aurelio,  giureconsulto  cala- 
brese, 1580-1666. 

Severino  (san),  apostolo  dell'Austria,  -443. 

Sévigoé  (Maria  di  Rabutin  marchesa  4i), 
autrice  francese,  1637  96. 

.Sevin  Francesco,  filologo  francese,  1683- 
1741. 

Seward,  poeta  inglese,  1747-1809. 

Seybold,  filologo  tedesco,  1747-1804. 

.Seyssel  (Claudio  di),  storico  francese,  1450- 
1530. 

Sbadesbury  (Antonio  di),  autore  inglese, 
1671-1713. 

Shakspeare  Guglielmo,  poeta  dnmmatico 
inglese,  1563-1616. 

Sharp  Giovanni,  matematico  inglese,  1651- 
1743. 

Shaw  Giorgio,  naturalista  inglese,  1751- 
1813. 

Sbaw  Tommaso,  viaggiatore  inglese,  1693- 
1751. 

Shelley  Percy,  poeta  inglese,  1793-1833. 

tiberidan  Riccardo,  oratore  ed  autor  in- 
glese, 1751  1816, 

Sheridan  Tommaso,  autore  inglese,  1731- 
1788. 

Sherlok,  predicatore  inglese,  1678-1771. 

Shirley,  viaggiatore  inglese,  1.565  1631. 

Sicard  Claudio,  missionario  francese,  1677- 
1736. 

Sicard  Rocco  Ambrogio,  educatore  dei  sor- 
diniuti,  1743-1833. 

Sleardo,  cronista  del  xii  secolo. 

Sidnev  Algernon,  uom  di  .Stato  inglese, 
1617  83. 

.Sidnnio  Apollinare  di  Clermont,  autore, 
430-489. 

Sieyès  Giuseppe  Emanuele,  politico,  1748- 
1836. 

Sifilino,  compendiatore  di  Dione  Cassio, 
XI  secolo. 

Sigaud  de  lafond,  chirurgo  e fisico  fran- 
cese, -1810. 

Sigiberto  (frate)  da  Gemblouns,  cronista, 
secolo. 

Signorelli,  autore  napoletano,  1731-1815. 

Sigonio  Carlo,  storico  modenese,  1530-84. 
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Sìguenza,  poeta  e matematico  spagnuolo, 
1645  1700.  ~ 

Silio  Italico,  poeta  latino,  i secolo. 

'Siila  Lucio  Cornelio,  dittator  romano, 
137-78. 

Simeone  Gabriele,  autore  italiano,  1509  70. 
Simeone  Metafraste,  autore  di  Vite  di  lanti, 
942. 

Simeone  Stilita  (san),  anacoreta,  390  460. 
Simmaco  Quinto  Aurelio,  uoni  di  Slato  e 
di  lettere,  vi  secolo. 

Simon  Mago , taumaturgo  samaritano , i 
secolo. 

Simon  Riccardo,  autore  francese,  1638- 
171*. 

Simon  Tommaso,  medico  e letterato  fran- 
cese, 1740-1818. 

Simone  da  Genova,  medico,  1288. 

'Simone,  Olosofo  ateniese,  v.  392. 
Simonetta  Bonifazio,  storico  italiano,  n. 
1491. 

*Simonide  da  Ceo,  poeta  greco,  558-468. 
’Simonide  l’Antico,  id.,  v.  489. 

Simplicio  filosofo  platonico,  vi  secolo. 
Simpson  Tommaso,  matematico  inglese, 
1710-61. 

Simson,  matematico  scozzese,  1687-1768. 
Sincello  Giorgio,  cronografo  greco  dell’viit 
secolo. 

Sinesio,  scriltor  greco  del  v secolo. 

Singlin  Antonio,  moralista  ed  ascetico  pa- 
rigino, 1674. 

Sinner  Giovanni,  blosofo  da  Berna,  1730- 
1787. 

Sirei,  grammatico  francese,  1745-98. 

Siri  Vittorio,  storico  italiano,  1608-8.5. 
Sirmond  Giacomo,  dotto  gesuita  francese, 
1539-1651 

'Sisenna,  scrittor  latino,  v.  51. 

Sisibut,  re  e poeta  de'  Visigoti,  iv  secolo. 
Sismoodi  Carlo  Simondo,  storico  ed  eco- 
nomista ginevrino,  1773-1842. 

Sisto  da  Vesoul,  dotto  orientalista,  1736- 
1792. 

Sitoni  Giambattista,  filosofo  e medico  mi- 
lanese, XVII  secolo. 

Sleidan  Giovanni,  storico  tedesco,  1 506-56. 
Sloane  Hans,  naturalista  irlandese,  1660- 
1752. 

Smetio  (Smit),  antiquario  olandese,  -1615. 
Smith  Adamo,  economista  scozzese,  1723- 
1790. 

Smith  Giovanni,  navigatore  inglese,  1579- 
1631. 

Smith  Tommaso,  letterato  inglese,  1514-77. 
Sraollet  Tobia,  storico  e romanziere  scoz- 
zese, 17*0-71. 


Snellius  (Snell),  geometra  di  Leida,  1591- 
1620. 

Snorro-Sturleson,  storico  islandese,  1178- 
1241. 

Snyders  Sartorio,  retore  olandese,  -1.570. 
.Soave  Francesco,  luganese,  scrittore  ele- 
mentare, 1743-1806. 

Soccino  Fausto,  eresiarca,  15391604. 
Succino  Lelio,  id.,  1.52.5-62. 

'Socrate  d’Atene,  filosofo,  470-400. 

Socrate  lo  Scolastico,  storico,  v.  440. 
Sodoma  (Antonio  Razzi),  pittore  berga- 
masco, -1519. 

•Sofocle,  poeta  tragica  greco,  49S7-40S. 
•Sofonia,  profeta  minore,  v.  600. 

Solari,  famiglia  d'architetti  e scultori  lom- 
bardi nel  XVI  secolo. 

Solignac  (di),  autor  francese,  1687-1773. 
Solino  Cajo  Giulio,  geografo  latino,  msec. 
Solis  (don  Antonio  de),  storico  e Comico 
spagnuolo,  1610-86. 

'Solone,  uno  dei  Selle  sapienti,  640-559. 
Sommer,  antiquario  inglese,  1598-1669. 
Sommonte  Giovan  Antonio,  storico  napo- 
I letano,  xvi  secolo. 

Sonnenberg  Federico,  poeta  tedesco,  1779- 
1805. 

Sonnerat  P.,  viaggiatore  francese,  1745- 
1814. 

Sonnini  Carlo  Nicolò,  naturalista  francese, 
17.51-1812. 

Sorbon  (Roberto  di),  dottor  francese,  1201- 
1274. 

Sordello,  trovatore  italiano,  xm  secolo. 
Sorci  Carlo,  letterato  francese,  1599-1674. 
'Sosigene,  astronomo  d'Egitto,  i secolo. 
'.Sostrato,  architetto  greco,  v.  285. 

•Solade.  poeta  greco  lascivo,  ni  secolo. 
Soto  Domenica,  teologo  spagnuolo,  1494- 
1.560. 

Soufflot  Giacomo,  architetto  francese,  1 71 4- 
1781. 

Soulavie  Gian  Luigi,  ecclesiastico  e lette- 
rato francese,  1751  1813. 

Soulic  Fed.,  romanziere  francese,  1800-47. 
Soumet  Alessandro,  poeta  francese,  1786- 
1845. 

Soutbey  Roberto,  poeta  inglese,  1774-1843. 
Souwarof  Alessio,  maresciallo  russò,  1730- 
1800. 

Souza  Botelho,  letterato  portoghese,  1735- 
1825. 

Soyouthi  (Al  ),  autore  arabo,  1445--1503. 
Sozomene  Ermia,  storico  ecclesiastico  gre- 
co, V.  450. 

Spagouoli  Battista,  autore  italiano  e poeta 
latino,  1436-1516. 
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SpaldiD^  Giovanni  Gioachino,  predicatore 
tedesco,  -1804. 

Spallanzani  Lazzaro,  naturaliata  italiano, 
1 729-99. 

Spanbeini  Ezechiele,  filologo  e nuniiama- 
tico  ginevrino,  1029  I7IU. 

Spanbeini  Federica , teologo  proleataotc 
tedesco,  1000  40. 

“Spartaco,  capo  di  gladiatori  romani,  -72. 

Sparziano,  uno  degli  scrittori  dell'/Zistoria 
Augu$la,  iv  secolo. 

Spedalieri  Nicola  , pubblicista  siciliano  , 
1740-93. 

Spelman  Enrico,  antiquario  inglese,  1698- 
1708. 

Spencer  Giovanni,  dotto  teologo  inglese, 
1030-95. 

Spener,  fondator  dei  Pietisti,  1635-1705. 

Spenser  Edmondo  di  Londra,  poeta,  1553- 
1598. 

S|>eroni  Sperone,  autore  italiano,  L'iOO  88. 

“Speusippo,  lilusuro  ateniese,  -339. 

Spinelli  Matteo  da  Ciovenazzo , cronista 
napoletano,  xiii  secolo. 

Spinala  Ambrogio  , capitano  genovese  , 
-1630.“ 

Spinosa  Benedetto,  israelita  d’Auisterdam, 
panteista,  1052-77. 

Spohn  Fr.,  filologo  tedesco,  1792-1824. 

Spon  Giacomo,  medico  ed  antiquario  da 
Lione,  -1685. 

Spuudano  Enrico,  guascone,  storico  e teo- 
logo, 1568-1613. 

Spuntini,  maestro  di  musica,  -1851. 

Sprengel,  medico  tedesco,  svili  secolo. 

Spr'  hgel  .Mattia  Cristiano,  storico  tedesco, 
1716-1893. 

’Sse  ma  tsian,  storico  cinese,  n.  145. 

Sse  iiia-ltuang,  ministro  e storico  cinese, 
1618-86 

Stabili  Cecco  d'Ascoli,  poeta  c astrologo, 
1257  1327. 

Staci  llolstein  (madama  di),  critica  pari- 
gina, 1766  1817. 

Stabi  Giorgio  Ernesto  , medico  tedesco  , 
1660-1754. 

Stanley  Tummaso,  filosofo  inglese,  1620-78. 

Stappber  da  Zurigo,  teologo  luoralisla  pro- 
testante, 1768-75. 

Stapiclon  iuinmaso,  controversista  e mo- 
ralista inglese,  1535-98. 

Stuik  Giovanili  Augusto,  storico  e filosofo 
tedesco,  -1816. 

Slay  Ueoedetto,  poeta  Ialino,  1711-1801. 

Stazio  Papiuiu,  id.,  -96. 

Stecle  Iticardo,  letterato  inglese  da  Du- 
blino, 1672-1729. 


Stefani  {Étimnes),  famiglia  di  stampatori 
parigini  del  xvi  secolo,  Enrico,  Jtoberin, 
e un  altro  Enrico. 

.Slelllni  Giacomo,  inoralisla  fri  ulano,  - 1 770. 

Stenon  Nicolò,  medico  danese,  1638-86. 

Stephensun  Giorgio,  ioglese,  introduttore 
delle  locomotive  a vapore,  1781-1848. 

Sterne  Lorenzo,  bizzarro  autor  inglese, 
1713-68. 

“Sleaicoro.  poeta  greco,  v.  556. 

Sleucbio,  teologo  italiano,  1496-1549. 

Stevin  Simune,  matematico  del  secolo  zvi. 

Steward  Dugaldo  scozzese,  filosofo,  1753- 
1828. 

Stewart  Giacomo , economista  scozzese , 
1713-80. 

Stewart  M.,  matematico  inglese,  1717-85. 

Sligliani  Tommaso,  poeta  contemporaneo 
del  Tassu. 

Stilicuue,  generale  d'Ooorio  imperatore, 
IV  secolo. 

Slillingfloet,  dallo  teologo  inglese,  1635- 
1699. 

“Siilpune,  filosofo  da  Stegara,  v.  514.  . 

Stubeo  Giovanni,  compilatore  greco,  v.  450. 

.StoIMcrGiovauni,  uslrunomo  tedesco,  1452- 
1531. 

Stolberg  Federico  Leopoldo,  lelleralo  te- 
desco, 1750-1819. 

Slow  Gio.,  antiquario  inglese,  1525-1603. 

Straboue,  geografo  greco  d'Amasea,  n.  50. 

.Mrada  Famiaiio,  storico  latino,  1572  lUiO. 

Stradella  Alessandro  veneziano,  compusi- 
ture  c cantore,  n.  1630. 

.StralVurd  (conte  di)  Tommaso,  minUlro 
inglese,  1593  1641. 

Strozzi,  famiglia  fiorentina  di  molli  illustri: 
Fietru,  iiiarescinllo  di  F'rancia , -1558; 
F'ilippo,  guerriero,  1541-81;  l’allaulc, 
erudito,  -1462;  Vuo  ed  Ercole,  poeti, 
XV  secolo. 

Slrueiisee  Gian  Federico  di  Halle,  medico 
e ministro  danese,  1737-72. 

Slruiio,  dolili  tedesco,  1671-1738. 

.Struvlo  Giorgio  Adamo,  giureconsulto  te- 
desco, 4619-92. 

Slurm  Gnslufuro  Cristiano , predicatore 
tedesco,  I7S6. 

Sturm  Giovanni,  fisico  tedesco,  163571763. 

Suarez  Fr.,  teologo  s|«iguuolo,  1548-1617. 

Sue  Eugenio  di  t’arigi,  romanziere  frau- 
cese,  1804-57. 

Sueur  (Kustucliio  Le),  Sudorius,  autore  e 
filologo  francese,  1540-94 

.SuUreii,  murinajo  francese.  1726-88. 

Suger  (l'abbate;,  ministro  di  Luigi  IX  di 
Fraiicia,  1682  1152. 
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SuìiÌ8,  scrillor  greco  ilei  \ secolo. 

Sully  (duca  di)  Massimiliano,  ministro  di 
Enrico  IV  di  Francia,  1569  1641, 

Suljiizio  Severo  d'Agen  , storico  ecclesia- 
stico, 36;t-ii9. 

Suircr  (ìiovaani  Giorgio,  autore  tedesco, 
17Ì0  79. 

Sutuorukur,  poeta  e autor  drammatico 
russo,  1718-78. 

Surena,  nome  generico  de'  capitani  parli. 

Siirio  lAircnzo,  ascetico,  -1578. 

’Susarione  da  Megara,  autor  cuinico,  v.  570. 
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Svctonio  Cajo  Tranquillo,  liiugrafu  latino. 
Il  secolo. 

Swamuierdam,  notomista  olandese,  1657- 
1680. 

I Swedenliorg,  mislicista  svedese,  1688-1772. 

Swirt  Julinulan  da  Duldino,  autor  ingle.-e, 
! 1667  171.5. 

Suze  (Knrichetta  contessa  de  La),  autrice 
francese,  -1673. 

Sydenham  Tommaso,  medico  inglese, 1621- 
'l689. 

Sydney  (sir),  autor  inglese,  155Ì-86. 


Tacilo  Cornelio,  storico  latino,  -135. 

Tagliacnz/.i  Gaspare , filosuro  bolognese , 
-1699. 

Taglidzucchi  Girolamo , reture  modenese, 
1674- 17*9. 

•Taide,  cortigiana 'greca. 

Taillepied  Notule,  storico  c teologo  fran- 
ce.se,  1316  U)89. 

’Talete  )uoiu,  uno  dei  Sette  sapienti,  639- 
318. 

Tallemaot  des  Uéaus.  Francesco,  storico 
francese,  1620  93. 

Tallemaul  Gedeone  suo  fratello,  autore  di 
Mtmorie,  1621  98. 

Talleyrand  Carlo  Maurizio,  cliplomalicu 
fraucese,  Ì734-I838. 

Talma,  allure  drammatico  parigino,  1763- 

1826. 

Talon  (Omer),  autor  francese,  1393- 1632. 

Taiuagua,  teologo  rumano,  -1798, 

Tamburini  Pietro,  teologo  bresciano,  1737- 
1827.  . 

*Tamiri,  poeta  e musico  greco,  d'eU  in- 
certa. 

Tansillu  Luigi,  poeta  italiano,  1510-68. 

Tanucci  Bernardo,  toscano,  miuislro  di 
Napoli,  1698-1783. 

Tarcagnola  Giovanni , storico  ìtaliaoo , 
-1366. 

Targiooi-Tozzetli,  fisico  boreotioo,  1735- 
1829. 

Tartaglia  Nicolò,  matematico  bresciaoo, 
-1357. 

Tarlagoi  Alessaodro,  giureconsulto  ita- 
liano, -1477. 

Tarlioi  Giuscp|ie,  istriota,  maestro  di  mu- 
sica, 1692-1770. 

Tassio,  dotto  benedettino  francese,  1697- 
1777. 

Tasso  Bernardo  da  Bergamo,  1 toS-lSOft,  e 


Torquato  da  Sorrento  suo  figlio,  poeti, 
1511-93. 

Ta.ssuni  Alessaodro,  poeta  e critico  da  Mo- 
dena, 1563-1653. 

Talisbciiew  Basilio,  storico  russo,  1750. 

Tatti  Jacopo,  vedi  Sansuviuo. 

Taubiiiann,  poeta  Ialino  e filologo  tede- 
sco, 1563-1613. 

Taveriiier  Giambattista,  viaggiator  fran- 
cese, 1603-86. 

Taziano,  filosofo  platonico,  u.  io  Siria  v. 
130. 

Tazio  Acbille,  romanziere  greco  d'Ales- 
sandna,  v secolo. 

Tal  lurGiuvanui,  matematico  iogleac,  1G85- 
1731 . 

“Teano,  moglie  di  Pitagora,  v.  330. 

Telialdeo  Aiit.,  poeta  italiano,  1436-1338. 

Tcgner,  poeta  svedese,  1782-1816. 

TeissierAntmiiu,  autor  prolestanlc  francese, 

. 1632-1713. 

“"rcleclide,  poeta  comico  ateniese,  v.  411. 

'Telcsilla  d'Argo,  poetessa,  v.  462. 

Telcsio  lieroardinu,  filusufu  italiano, -1388. 

“Telesle,  poeta  ditirambico,  v.  408. 

Tcmislio,  retore  c sofista  greco,  iv  secolo. 

'Temistocle,  capitano  ateniese,  333-470. 

Tempesta  Antonio,  pitture  e scultore  Go- 
renlluo,  -lOÒO. 

Tempie  (il  cav.  Guglielmo),  autor  inglese, 
1628-98. 

Teucin  (madama  di)  da  Grenoble,  1681- 
1719. 

Teuiers  il  Vecchio,  pittore  fiamminga, 
1582-1619. 

Teniers  il  Giovane,  id.,  1610-94. 

“rcocrilo,  poeta  bucolico,  n.  a Siracusa  v. 
232. 

Tcodolfo,  vescovo  d'Orleans,  autor  fran- 
cese, vili  secolo. 
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Teodoreto  di  Ciro,  scrittore  ecclesiostico 
greco,  387-458. 

Teodoreto,  vescovo  di  Hopsuesta,  330-428. 

Teodoro  il  Lettore,  storico  greco,  vi  secolo. 

Teodoro  l'rodomo,  monaco  greco,  xii  se- 
colo. 

Teodoro  Studita,  abbate  di  Saccudioo,  759- 
820. 

•Teofane,  storico  e poeta  greco  i secolo. 

Teofane  Giorgio,  uno  degli  scrittori  della 
Storia  bizantino,  731-818. 

TeoGlo,  giureconsulto  greco,  v.  533. 

Teofilo,  vescovo  d'Antiocbia,  padre  della 
Chiesa,  ii  secolo. 

’Teofrasto  di  Lesbo,  moralista  greco,  371- 
280. 

'Teognide,  poeta  greco,  secolo  vi. 

Teone  il  Vecchio,  matematico  greco,  ii  se- 
colo. 

Teone  il  Giovane,  id.,  v.  401. 

Teopompo,  oratore  e storico  da  Cbio, 
-338. 

•Teramene,  orator  ateniese,  v secolo. 

Terenzio  Pdblio  Afrieano,  comico  latino, 
192-149. 

Teresa  (santa),  riformatrice  dell'ordine 
Carmelitano,  1515  82. 

•Terpandro  da  Lesbo,  poeta  e musico,  v. 
613. 

Terrasson  Gaspare,  dell'Oratorio,  1680- 
1752. 

Terrasson  Giovanni , Glosofo  e scrittore 
francese,  1670-1750. 

Terrasson  Matteo,  giureconsulto  francese 
1669-1734. 

Terray  {l'abbate),  controllore  delle  finanze 
in  Francia,  1715-78. 

Tertre(Du),  missionario  ed  autor  francese, 
1610-87. 

Tertulliano,  padre  della  Chiesa,  160  215. 

Tervbitt,  dotto  biologo  inglese,  1730-86. 

Tesauro  Emanuele,  autore  italiano,  1391- 
1677. 

'Tespi,  creatore  della  tragedia  greca,  v. 
636. 

Testi  Fulvio,  poeta  italiano,  1593-1616. 

Tbéveneau,  matematico  e poeta  francese, 
1759-1821. 

Tbévenot  Giovanni,  viaggiatore  parigino, 
16'33-67. 

Tbibault  di  Sciampagna,  trovatore,  1201- 
1254. 

Thiers  Giambattista,  teologo  da  Chartres, 
1636-1701. 

Thomas  Ant.,  letterato  francese,  1732-85. 

Tbomassin  Luigi,  teologo  francese  dell'O- 
ratorio, 1619-95. 


Thompson  Edoardo,  poeta  inglese,  1700- 
1748. 

Thoresliy,  antiquario  inglese,  1658-1725. 

Tbonvaldsen  Bartolomeo,  scultore  danese, 
1769-1841. 

Tho'u  (Giovanni  De),  Thuama,  storico  da 
Parigi,  1,3.53-1617. 

Thisio,  storico  e Biologo  olandese,  1603- 
1663. 

Tibullo  Aulo,  elegiaco  latino,  v.  49. 

Tiedemann,  dotto  tedesco,  1715-1803. 

Tiepolo,  pittor  veneziano,  1692  1769. 

Tillemont(Le  Nain  di)  Sebastiano,  storico 
parigino,  1637-98. 

Tillet  (Giovanni  di),  letterato  e storico 
francese,  v.  1390. 

Tillotson,  predicatore  inglese,  1630  94. 

Tilly  (conte  di),  generale  imperiale,  -1632. 

Timagene,  retore  alessandrino,  v.  35. 

*Timante  da  Sicione,  pittore,  iv  secolo. 

'Timeo  da  Locri,  filosofo  pitagorico,  v.  480. 

Timeo,  retore  c storico  greco,  n.  in  Si- 
cilia, 350-234. 

Timocarete  d'Alessandria,  astronomo,  v. 
272. 

’Timocreonc  da  Rodi,  poeta,  v.  474, 

'Timone  il  .Misantropo,  ateniese,  ni  secolo. 

'Timoteo,  generale  ateniese,  v.  376. 

'Timoteo,  poeta  greco,  v secolo. 

Tinturctto  (Giacomo  Robusti),  pittor  vene- 
ziano, 1312  91. 

Tiralmschi  Girolamo,  erudito  bergamasco, 
1731-91.  . 

Tiraquello  Andrea,  giureconsulto  francese 
sotto  Francesco  I. 

Tirone,  liberto  di  Cicerone,  inventore 
delle  note  stenografiche. 

'Tirteo,  poeta  greco,  v.  654. 

Tissot  Simoue  Andrea,  medico  svizzero, 
1728-97. 

'Tito  Livio,  storico  latino,  59  av.  C.  -14 
d.  C. 

Tiziano  Vecellio,  pittor  veneziano,  1177- 
1376. 

Tobia,  ebreo  della  tribù  di  Nettali,  v.  712. 

Tochon,  antiquario  e numismatico  savo- 
iardo, 1772  1820. 

Tolino  di  .San  Miguel, astronomo  spagnuolo, 
1740  18U6. 

Toland  Giovanni,  autor  inglese,  1670  1722. 

Tolomeo  Claudio,  astronomod’Alessandria, 
V.  130. 

Tolomeo  da  Lucca,  storico,  v.  1306. 

Tomasio  Cristiano,  giureconsulto  tedesco, 
1635-1728. 

Tomasio  Giacomo,  filologo  tedesco,  1622- 
1684. 
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Tomitano  Bernardiao,  scrittore  e filosofo 
padovano,  »I576. 

Tommasi  Giuseppe,  cardinale  e teologo 
siciliano,  16i9  1721 . 

Tommaso  d' Aquino  (san),  detto  l'Angelico, 
domenicano  e teologo,  1227-'?  t. 

Torelli  Lelio,  giureconsulto  italiano,  1489- 
1S76. 

Toreno  (JosA  de)  d’Oviedo,  storico  spa- 
gnuolo,  1786-1813. 

Tornielli  Girolamo  Francesco,  gesuita  pre- 
dicatore novarese,  -17S2. 

Torquemada  {Giovanni  di),  inquisitore  spa- 
gnuolo,  1420-92. 

Torre  (Della),  archeologo  italiano,  16S7- 
1717. 

Torricelli  Evangel., fisico  italiano,  1668-47. 

Torrigiani  Pietro,  pittore.  -1S22. 

Toscanelli  Paolo,  astronomo  italiano,  1397- 
1482. 

Tostat  Alfonso,  teologo  spagnuolo,  -14S4. 

Toup,  filologo  inglese,  1713-85. 

Tournefort  Giuseppe  d' Aix,  botanico,  1 656- 
1708. 

Tournemine  (il  padre),  autore  francese, 
1661-1739. 

Tournon  (Francesco  di),  cardinale  e prelato 
francese,  1489-1562. 

Tourreil  (Giacomo  di),  letterato  francese, 
1636-1716. 

Tourrette  (M.  de  La),  naturalista  francese, 
1729-93. 

Tourville  (Di),  ammiraglio  francese,  1642- 
1701. 

Toustaio,  dotto  benedetti  no  francese,  1700- 
17.54. 

Traballesi,  pittore  fiorentino,  1724-1812 

'Trebazio  Cajo,  giureconsulto  romano,  i 
secolo. 

Treilbard  Giambattista,  giureconsulto  fran- 
cese, -1810. 

Trembley  Abramo,  naturalista  ginevrino, 
1700-84. 

Tremellio,  teologo  italiano,  1510-80.  | 
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Tremouille  (de  La),  capitano  francese, 
1460-1525. 

Trenk  (barone  di),  letterato  prussiano, 
1 726-94. 

Tressan  (conte  di),  autor  francese,  1703-83. 

Triboniano,  giureconsulto  del  Basso  Im- 
pero, V.  529. 

Trincarelli  Vittore,  medico  veneto,  1491- 
1573. 

Trissino  Giorgio,  poeta  italiano,  1478- 
1,550. 

Trislan,  dotto  e numismatico  francese, 
-16.56. 

Tristano  l'Eremita,  poeta  drammatico, 
1601-58. 

Tritemio  Giovanni,  storico  da  Treves, 
1462-1318. 

Trivisan  2laccaria,  letterato  italiano,  1652- 
1720. 

Trogo  Pompeo,  storico  latino,  v.  40. 

Tromp  Cornelio,  marioajo  olandese,  1629- 
1691. 

Troya  Carlo,  storico  napoletano,  1775- 
18.58. 

Triicbet  (il  padre  Sebastiano),  meccanico 
lionese,  1657-1729. 

Trudaine,  matematico  francese,  1703-69. 

Tsebudi  Egidio,  storico  svizzero,  1505-72. 

*Tuberone,  giureconsulto  romano,  v.  80. 

"Tucidide,  storico  greco,  471-391. 

Turchi  Adeodato,  predicatore,  vescovo  di 
Parma,  1724-1803. 

Tureone  H.,  maresciallo  francese,  1611-75. 

Turgot  Koberto,  ministro  francese,  1727- 
1781. 

Turnebo  Adriano,  erudito  filologo  francese, 
1512-65. 

Turner  Sbarco,  storico  inglese,  1768-1847. 

Tursellino  Orazio,  gesuita  romano,  retore 
e storico,  -1599. 

Tycho-Brabe,  astronomo  danese,  1546- 
1601. 

Tzetzes  Giovanni,  poeta  e grammatico 
greco,  1120  83. 


tJ 


llbaldini  Petruccio,  storico  italiano,  xvi 
secolo. 

Uezio  Pier  Daniele  di  Caen,  erudito,  1630- 
1721. 

Ughelli  Ferdinando,  dotto  cistercese  fio- 
rentino, 1595-1670. 

Ugone,  erudito  gesuita  da  Brusselles,  1368- 
1629. 


Ugolino  Bartolomeo,  canonista  italiano 
sotto  Sisto  V. 

Ugolino  della  Gberardesca,  tiranno  di  Pisa, 
-1288. 

Ulfila  goto,  traduttore  della  Bibbia,  v. 
370. 

Ulloa  Antonio,  pilota  e viaggiatore  dotto 
spagnuolo,  1716-95. 
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Ulpiano  da  Tiro,  giureconsulto  romano, 

-aiti. 

Urceo  Codro,  dolio  italiano,  1-446-lSOO. 
l rfé  (D'J  Gnor.,  autor  francese,  1 507-1  G2r>. 


Urville  (Durnont  d')t  ammiraglio  e riag- 
gialore  francese,  1791  184i. 
lisserio  (Tsber)  Giacomo,  crooografo  di 
Dublino,  1580-16S6. 


V 


Vacca  di  Gusman,  poeta  spagnuolo,  1545- 
1605. 

Vacca  Flaminin,  acuitnre  romano,  xri  sec. 

Vaccà  Berlmgliieri  Krancesco,  medico  pi- 
sano, 1732  IMI 2. 

Vacca  Bi>rlinghieri  Andrea,  chirurgo  lo- 
Beano,  1772-1828. 

Vaccarìo,  giureconsulto  italiano,  v.  1149. 

VaccaroAodrea,  piltornopuletano,  n.  1.598. 

Vaillant  Giovanni  Kuy,  numismatico  fran- 
cese, 1032-1700. 

Vaillant  Setiastiano , botanico  francese, 
1069-1722. 

Vaisseile  Giuseppe,  Iwnedettino,  storico 
francese,  1085  1756. 

Vaickenaer  Luigi,  Hlolugo  olandese,  1716- 
1785. 

Valdo  Pietro,  capo  dei  Valdesi,  v.  1180. 

Valcnllno,  eresiarca  egiziano,  ni  secolo. 

Valeriana  Pierio,  letterato  ilalianu,  1477- 
15.58. 

Valeriaoi  Nolinari  Luigi,  da  Imola,  econo- 
• mista,  17.58  1828. 

Valerio  placco,  poeta  Ialino,  -HI. 

Valerio  Massimo,  storico  Ialino,  i secolo. 

Valesio,  medico  spagnuolo,  secolo  xvi. 

Valla  Lorenzo,  filologo  romano,  1405  1457. 

Vallarsi,  anliijuario  italiano,  1702-71. 

Valle  (Pietro  della],  viaggiatore  romano, 
1588-1652. 

Valleiuonl  Pietro,  scrittore  francese,  1849- 
1721. 

Vallière  (madamigella  de  La]  Luigia,  asce- 
tica francese,  1844-1710. 

Vallisnieri  Antonio,  medico  e naturalista 
padovano,  1661-1730. 

Valmont  de  Domare  Giacomo,  naturalista 
francese,  1751-1807. 

Valois  (Adriano  di),  storiografo  francese, 
|i;0-7-92. 

Valois  (Pnrico  di),  l ofesius,  storico  e gre- 
cista francese,  1605-76. 

Valperga  di  Caluso  Tommaso,  critico  pie- 
montese, 1737-1815. 

Vaisalva  Antonio,  anatomista  italiano, 
1860-1723. 

Valsuxlii  Antonio  da  Verona,  apologista  e ; 
predicatore, -1791.  j 


Vancouver  Giorgio,  narigatore  inglese, 
17.50-98. 

Van  Dale  Antonio,  antiquario  olandese, 

16.58- 1708. 

Vandennunde,  matematico  francese,  oriun- 
do olandese,  1735-96. 

Van-Dvek  Antonio,  pittore  fiammingo, 
1.598  1040. 

Van  KITcn,  letterato  olandese,  1684-1735. 

Van-F.vok  Giovanni,  pittore  olandese, 
-1 426. 

Vanini  Lucilio,  filosofo  ilalianu,  1.585-1619. 

Vanloo  Ciamhatlista , pitture  fraucese , 
1681-174.5. 

Vanloo  Carlandrea,  id.,  170o-03. 

Vannetti  dementino,  letterato  da  Bove- 
redo,  17.54  95. 

Van-.Swieten  Gerardo,  medico  da  Leida, 
1700-72. 

Vanvitelli  Luigi,  arcliiteUo  napoletano, 
1789. 

Vaquetle  di  Cardonnov,  poeta  francese, 

16.58- 1739. 

Varagine  (Jacopo  da),  storico  italiano, 
1236  98. 

Varano  Alfonso,  letlerato  e poeta  ferra- 
rese, 1 70,5  88. 

Varchi  Benedello,  storico  italiano,  1SU2- 
1505. 

Vareiiio  Bernardo,  geografo  d’Amsterdam, 
xvn  secolo. 

Vargas  (Francesco  di),  giureconsulto  spa- 
gnuolo, -1860. 

Varigiion  Pietro,  geometra  francese,  1634- 
1722. 

Varillas  Anlooio,  storico  francese,  1 624-9C. 

'Varo  Quinto,  capitana  romano  vivente 
sotto  Augusto. 

‘Varrono  Marco  Terenzio,  scrittor  latino, 
116  20. 

’Varriine,  Publio  Terenzio,  poeta  latino 
delle  Gallie,  n.  82. 

Vasari  Giorgio,  pittore  e scrittore  aretino, 
1512-74. 

Vas(|ues  Gabriele,  teologo  spagnuolo, 
-1604. 

Vassalli-Eandi  Anlonmaria,  fisico  torinese, 
-1823. 
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VtUble  Francesco,  ermeneutico  (Vanceae, 
-1547. 

Vaoban  (Sebastiano  di),  mareeciallo  fran- 
cese, 1C33I707. 

Vaucansoo  (Giovanni  di),  meccanico  fran 
cese,  1709-82. 

Vaugelas  (Claudio  di),  grammatico  fran- 
cese, 1583-1650. 

Vauvenargues  Luca,  moralista  francese', 
1715-87. 

Vega  (Lope  de)  da  Madrid,  poeta  dram- 
matico, 1 560-1 6'35. 

Vegezio  Flavio,  scriltor  latino  di  cose  mi- 
litari, tv  secolo. 

Velasquez  Diego,  pittore  spagnuolo,  1594- 

1660. 

Velasquez  Giacomo  Itodrigo,  id.,  1599- 
1060. 

Vellejo  Patercolo,  storico  latino,  v.  51. 

Vellutallo  Alessandro,  letterato  lucchese, 
IVI  aecnlo, 

Velly  Paolo,  storico  francese,  1709-59. 

Venanzio  Fortunato  di  Valiloliiadene,  (loeta 
latino,  -609. 

Vence  (Luigi  Francesco  de),  commentatore 
della  Bibbia,  1676-1749. 

Vendòme  Giuseppe  (duca  di),  generale 
francese,  1654-1712. 

Vcnitti  Ignazio,  predicatore  gesuita  da 
Como,  1711-78. 

Venturi  Pompeo  senese,  spositoredi  Dante, 
1693-17.52. 

Vergier  Giovanni,  autor  francese,  1655- 
1720. 

Verazzani  (fratelli),  viaggiatori  veneziani, 
ITI  secolo. 

'Vercingetorige,  capo  gallico,  i secolo. 

Vergerlo  Pier  Paolo,  vescovo  di  Capodi- 
stria, apostato,  -1565. 

Vermiglio  Pietro  Martire,  apostato  fioren- 
tino, 1.500-62. 

Vernet  Claudio  d' Avignone,  pittore  di  ma- 
rine, 1714-89. 

Vernet  Carlo  di  Bordeaui,  pittore  di  ca- 
valli, XIX  secolo. 

Vernet  Orazio,  pittore,  1789-1863. 

Veronese  (Paolo  Caliari),  pittor  italiano, 
1530-88. 

'Vette,  pretore  romano,  119-43. 

Verri  Pietro,  economista  e storico  mila- 
nese, 1728-67.  Suoi  fratelli,  Carlo  agro- 
nomo e Alessandro  letterato. 

'Verrio  Fiacco,  grammatico  Ialino,  v 18. 

Vcrrocbio  Andrea,  pittore  fiorentino,  14Ì2- 
1488. 

Vertot  Renato,  storico  francese,  1655- 
1735. 
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Vesalio  Andrea,  anatomico  da  Brusselles, 
1514-64. 

Vespucci  Amerigo,  navigatore  Gorcntino, 
1441-1512. 

Vestri  Luigi,  attore  comico  Gorentino, 
1781-1841, 

Vettori  Pietro  (Ti'ctonusJ,  filologo  e cri- 
tico italiano,  1499-1585. 

Vico  Giambattista,  Glosofo  napoletano, 
1668-1744. 

Vicq-d'-Azvr  Felice,  medico  francese, 
1748  94.' 

Vida  Marco  V poeta  latino  da  Cremona, 
1490-1566. 

Vieta  Francesco,  matematico  francese, 
1540-1603. 

Viganò  Salvatore  da  Napoli,  coreografo, 
1769-1821. 

Vigilio,  vescovo  di  Tapso,  v secolo. 

Vignala  (Giovanni  Baruzzio  da),  arcliitetto 
italiano,  1507-73. 

Vignoles  (Des)  Alfonso,  cronologo  francese, 
1649-1744. 

Viguiers  Pier  Francesco,  orientalista  fran- 
cese, 1745  1821, 

Villa  Teodoro,  letterato  italiano,  -1794. 

Villani  Giovanni,  storico  Gorentino,  -1348; 
lo  seguitarono  Matteo  e Filippo. 

Villaret  Claudio,  storico  francese,  1717-66. 

Villars  (duca  di)  Luigi,  maresciallo  fran- 
cese, 16.55-1734. 

Villegas  (don)  Manuele,  poeta  spagnuolo, 
1595-1669. 

Villehardouin  Goffredo,  storico  delle  Cro- 
ciate, 1167-1213. 

Villenave  Matteo,  letterato  francese,  1762- 
1846. 

Villoison  (Anse  di),  grecista  francese, 
1756-1805. 

Villon  Francesco,  poeta  francese,  1431- 
1500. 

Vimercato  Francesco,  aristotelico  italiano, 
1540-70. 

Vicenzo-di  Beauvais,  scrittore  domeni- 
cano, 1200-64. 

Vincenzo  di  Lérins,  religioso  gallo,  -450. 

Vincenzo  di  Paolo  (san)  di  Dai,  fondatore 
dei  Preti  della  Missione  e dei  ricoveri 
per  l'infanzia,  1576-1660. 

Vinci  (Lionardo  da),  pittor  fiorentino, 
1452-1519. 

Vinoio  Arnoldo,  giureconsulto  olandese, 
1588-1657. 

Viotti  Giambattista,  violinista  torinese, 
1755-1824. 

Virey  Giulio,  dotto  naturalista  francese, 
1776-1847. 
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'Virgilio  Publio  Harone,  poeta  latino, 
70  18. 

'Viriate,  capo  lusitano,  v.  150. 

Visconti  Ennio  Quirino,  antiquario  ro- 
mano, 17.51  1818. 

Visconti  Giambattista,  antiquario  italiano, 
1742-84. 

Visdelou  Claudio,  missionario  francese, 
1656-1737. 

Vital,  canonista  ed  antiquario  francese, 
1708-74. 

Vitré,  dotto  stampatore  parigino,  -1674. 

Vitringa,  dotto  orientalista  tresco,  1659- 
1722. 

’Vitruvio  Marco  Pollione,  architetto  ro- 
mano, V.  15. 

Vitry  (Ciac,  di),  storico  francese,  v.  1244. 

Vittorelli  Jacopo  da  Bassano,  poeta,  1749- 
1835. 

Vittore  l'Africano,  cronista  latino,  v.  490. 

Vittore  Sesto  Aurelio,  biografo  latino,  v. 
384. 

Vittorino  da  Feltre,  erudito,  xv  secolo. 

Vittorino,  grammatico  latino,  iv  secolo. 

Vires Giovanni  Lodovico,  dotto  spagnuolo, 
1490-1540. 

Viviani  Quirico,  letterato  trevisano,  1776- 
1835. 


Viviani  Vincenzo,  geometra  italiano,  1622- 
1703. 

Voezio  (Voet)  Gisberto,  teologo  olandese, 
1593-1680. 

Vogel  Giovanni,  mineralogista  tedesco, 
1657-1723. 

Volture  Vincenzo,  autor  francese,  1598- 
1648. 

Volnev  (Ghasseboeuf  di)  Costantino,  id., 
17.57-1820. 

Volpato  Giovanni  di  Bassano,  incisore  in 
rame,  1733  1 802. 

Volpi  Giovanni  Antonio  e suo  fratello  Gae- 
tano, editori  e letterati  di  Padova,  xviii 
secolo. 

Volta  Alessandro,  6sico  comasco,  1745- 
1826. 

Voltaire  (Arouet  di)  Francesco  Maria,  autor 
francese,  1694-1778. 

Volterrano  Rafaele,  dotto  italiano,  xv  sec. 

Vopisco  Flavio,  storico  latino,  iv  secolo. 

Voss  Giovan  Enrico,  poeta  e critico  tedesco, 
-1726. 

Vossio  Gerardo,  dotto  olandese,  1 577-16  49; 
Isacco,  1518-89. 

Voyer  d’ Argenson , ministro  francese , 
1696-1764. 


w 


Wading  (Luca  di),  autore  irlandese,  1588- 
1657. 

Wagenaar,  storico  olandese,  1 709-73. 

Wagenhare,  dotto  frate  Oammingo,  1599- 
1662. 

Wagenseil  Gian  Cristoforo,  orientalista  te- 
desco, 1633-1705. 

Wakefiel,  teologo  e critico  inglese,  1756- 
1801. 

Wallenstein  Alberto  Eusebio,  generale  te- 
desco, 1583-1634. 

Wallis  Giovanni,  matematico  inglese, 
1616-1703. 

Walpole  (Roberto  di),  ministro  inglese, 
1676-1745. 

Walsb  Guglielmo,  poeta  inglese,  1663-1 709. 

Warburton  Guglielmo,  autor  inglese,  1698- 
1779. 

Warton  Tom.,  storico  inglese,  1728-90. 

Washington  Giorgio,  uno  dei  fondatori 
della  repubblica  degli  Stati-Uniti,  -1799. 

Waterloo,  cronista  Oammingo,  1107-72. 

Watt  Giacomo,  ingegnere  scozzese,  1736- 
1819. 


Weber  (Carlo  di),  compositore  di  musica 
tedesco,  1786-1826. 

Weisse  Cristoforo,  poeta  tedesco,  1726- 
1804. 

Wellington  Arturo,  ammiraglio  inglese, 
1769-1852. 

Welser,  storico  e filologo  tedesco,  1558- 
1614. 

Wendelin , geometra  ed  astronomo  del 
Brahante,  1580-1660. 

Werner  Federico,  poeta  tedesco,  1768- 
1823. 

Wesseling,  filologo  tedesco,  -1764^ 

Whiston,  matematico  e teologo  inglese, 
1667  1752. 

White  Giuseppe,  dotto  orientalista,  1746- 
1814. 

Wichcriey  Guglielmo,  autor  comic*  in- 
glese, 1640-1715. 

Wiclef  Gio.,  eresiarca  inglese,  1314-87. 

Wicquefort  Abramo,  diplomatico  e pubbli- 
cista olandese,  1 598-1 C82. 

Wieland  Cristofaro,  autor  tedesco,  1733- 
1813. 
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Wilkcs  Giovatiai,  autor  inglese,  17Ì7-97. 
WUkins  Giovanni,  dotto  predicatore  in- 
glese, 1014-72. 

Williams  Anna,  autrice  inglese,  1700  83. 
Willis,  antiquario  inglese,  1682  1700. 
W'illugby,  natnralista  inglese,  1G3S-76. 
W'impheling,  teologo  dell'Alsazia,  1430- 
1328. 

W'inckelmann  Gian  Gioachino,  antiquario 
tedesco,  1717-68. 

Winsemio,  poeta  e storico  tedesco,  1;Ì8G- 

1644. 

Winslovv  Giacomo  Benigno , anatomista 
danese,  1669-1760.  ^ 

Wissowazio  Andrea  lituano,  sociniano, 
1608-78. 

W'itikindo,  benedettino  di  Gorbia,  cronista, 
eccolo. 

Witt  (Giovanni  di),  ministro  olandese, 
1623  72. 
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Wittrnbacb  Daniele,  filologo  da  Berna, 
1749-1820. 

Wolcott  Giovanni,  dello  Peter-Pindar,  li- 
rico inglese,  1738-1819. 

WolIT  Giovanni,  filosofo  tedesco,  1679- 
1704. 

W’olsey  Tommaso,  cardinale  e ministro  in- 
glese, 1461-1330.“ 

Woltmann  Luigi,  storico  tedesco,  1770- 
1817. 

Wood  Antonio,  archeologo  inglese,  1632- 
1693. 

Woolston Tommaso,  filosofo  inglese,  1669- 
1733. 

Wordsn’orth  Guglielmo,  poeta  inglese, 
1770-1830. 

Wouwermans  Filippo,  pittor  olandese, 
1620-68. 

Wren  Cristoforo,  matematico  inglese, 
1632-1721. 

Wright  Edoardo,  id.,  1360-1620. 


TL 


.Xiuicncs  Francesco,  ministro  spagnuolo,  Xylander  Guglielmo,  dotto  tedesco,  1392 
1437-1313.  1576. 


ir 


Toung  Eduardo,  |ioeta  inglese,  1681-1763.  l Yriarte  Tommaso,  poeta  spagnuolo,  1732 
Youog  Arturo,  agronomo  inglese,  1741-  1791.  , 

1820.  . . ! 


SE 


Zimara  Marcantonio,  filosofo  napoletano, 
-1532. 

Zabarella  Jacopo,  filosofo  italiano,  1333-89. 
’/aiccaria,  profeta  minare,  v.  3^. 
Zaccaria  da  l.isieux,  missionario  francese, 
1382-1660. 

’7.aleuco,  legislatore  dei  Locresi,  v.  660. 
Zamagoa  Bernardo  da  Itagusi,  poeta  la- 
tino, -1820. 

Zamet  Sebastiano,  finanziere  luccbese, 

1343-1614. 

Zompieri  Camillo,  poeta  italiano,  -1784. 
Zanchi  Bergamasco,  |K>eta  latino,  1301- 
1338. 

Zanobi,  poeta  fiorentino,  secolo  xiv. 
Zanon  Antoniodi  Udine,  agronomo,  -1770. 


Zannja  Giuseppe,  di  Omegna,  poeta  c ar 
chitelto,  -1817. 

Zanotti  Eustachio,  matematico  bolognese, 
1709-82. 

Zanotti  Francesco  Maria,  letterato  bolo- 
gnese, 1692-1778. 

Zapala,  cardinale  spagnuolo,  1530-1633. 

Zappi  Giambattista,  poeta  imolese,  1667- 
1719. 

/.arate  Agostino,  storico  spagnuolo,  vvi 
secolo. 

Zendrini  Bernardino,  idraulico  bresciano, 
1679  1747. 

7.eno  Apostolo,  poeta  drammatico  c lette- 
rato veneziano,  1668-1730. 

•Zenone  d'Elea,  filosofo,  n.  336. 
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'Zenone,  stoico  di  Cizio,  5G2-361. 

Zenone  (san),  vescoTo  di  Verona,  -380. 

'Zeusi,  pillor  greco  d’Eraclea,  478-390. 

Zinimerniann  Oiovan  Giorgia,  (ilosofo  sviz- 
zero e medico,  Ì748-'J.'S. 

Zingarelli  Nicolò,  musico  napoletano, 
1732-1837. 

Zinzcling  (Jodocus-Sinccrus),  Tdologo  te- 
desco, 1300-IGI8. 

Ziska  0 Zizk.a,  capo  degli  Ussiti,  1380- 
1421. 

"Zoilo,  critico  greco  d'Anilìpoli,  v.  270. 

ZoHiknfer,  predicatore  c moralista  prote- 
stante, 1730-1788. 

Zonara Giovanni,  storico  greco,  .xii  secolo. 


'Zoroastro,  rirormatore  persiano,  1080. 

'Zoroostro  il  Giovine,  v.  484. 

Zosirno,  autor  greco,  v secolo. 

Zschukke  Daniele,  scrittore  svizzero,  1771  - 
1818. 

Zuinglio  Ulrico,  riformatore  svizzero, 
1181-1S3I. 

Zurita  Geroliinio,  storico  spagnuolo,1!l12- 
1381. 

Zurla  cardi  naie  Placida  di  Crema,  geografo, 
1769-1834. 

Zurlaulicn  (barone  di|,  storico  svizzero, 
1720-93. 

Zypen  (Yan  den  Zip),  dotto  benedettino 
lìammingo,  1378-1039. 
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SECOLI  FRINITIVI. 

Dei  e semidei',  patri&rcfai  delle  varie  religioni.  Foroneo.  Semiramide.  Ogige.  l'elasgo. 
Eootro.  Mosè.  Beselcel  ed  Oniiob  fobbricatori  del  Tabernacolo  nel  deserto.  Tot  o Mer- 
curio Trismegisto.  Orapolln.  Sesostri.  Cecrope.  Giosuè.  Le  Sibille.  Cadmo.  Danao.  Mi- 
nosse. AnGone  e Lino.  Museo.  Pelope.  Ercole.  Giasone.  Orfeo.  Teseo.  Chiroue.  Eteocic 
e Polinice.  Atreo  e Tieate.  Eumolpo.  Agamennone.  Menelao.  Achille.  Ajace.  Diomede. 
Nestore.  KiloUete.  Ulisse.  Idonicneo.  Priamo.  Ettore.  Paride.  Enea.  Cadrò.  Samuele 
profeta.  7x>roastro.  Sanconiatone.  I.ockman  favoleggiatore  etiope.  David.  Salomone. 
Asapb,  Eman,  Iditun  coregi  degli  Ebrei.  Iram  re  di  Tiro.  Annone  cartaginese.  Xaca 
fondatore  del  buddismo. 

SECOLO  X. 

Geroboamo.  Sedecia.  Omero.  Esiodo. 

SECOLO  IX. 

Licurgo.  Fidone  d’Argo  inventore  dei  pesi  e delle  misure.  Ermogene  primo  arehi- 
letto.  Dibutade  iuventor  della  plastica.  Aretino,  poeta.  Giona , Osea , Gioele  proleti. 
Fan-pe,  Yui-pe  poeti  cinesi.  Didone. 

SECOLO  vili. 

Eumelo  poeta.  Archiloco.  Romolo.  Numa.  Isaia,  Amos,  Abdia,  Michea,  Nabum  pro- 
feti. Sardanapalo  o Assaraddon  ultime  re  d'Assiria.  Corebo,  primo  vincitore  de'  giuochi 
Olimpici.  Kia-fu  poeta  cinese.  Belesis  fondatore  del  nuovo  regno  di  Babilonia.  Nabo- 
nassar.  Dejocete  primo  re  dei  Medi. 

SECOLO  VII. 

Giuditta.  Tirteo.  Arione.  AIcmano.  Alceo.  Saffo.  Bracone.  Zaieuco.  Caronda.  Pisan- 
dro.  Terpandro.  Periandro.  Geremia,  Baruch,  Sofonia,  Abacucb  profeti.  Tobia.  Stesi- 
coro.  Reco  di  Samo  fonditore  e architetto.  Psarametico,  capo  della  xxvi  dinastia  d’E- 
gitto. Sin  mu  primo  dairi  del  Giappone.  Kaikobad  capo  della  iii  dinastia  di  Persia. 
Bracone  legislatore  di  Sparta.  Sigoveso  e Delioreso  galli.  Ezechiele  profeta.  Lao-tseu 
fondatore  dei  Tao-sse  nella  Cina. 

SECOLO  VI. 

Ciro.  Creso.  Sette  sapienti.  Talete.  Solone.  PitUco.  Biante.  Periandro.  Chilone.  Ueo- 
bnlo.  Epimenide.  Esopo.  Zoroastro  11.  Anassimandro.  Anassiraene.  Anacreonle.  Pitagora. 
Anacarsi  scita.  Susarione  e Dolone  rappresentano  le  prime  commedie  ad  Atene.  Teo- 
gnidc.  Focilide.  Daniele,  Aggeo,  Zaccaria  profeti.  Papirio  giureconsulto  romano.  Tesiti 
primo  tragico. 


SECOLO  V. 

Serse.  Coriolano.  Milziade.  Aristide.  Temistocle.  Cimone.  Pericle.  Alcibiade.  Amil- 
care. Leonida.  Ruatani  persiano.  Eraclito.  Erodoto.  Escfailo.  Ippocrate.  Pindaro.  Metonc 
autore  d’un  ciclo.  Anassagora.  Aristofane.  Euripide.  Sofocle.  Empedocle.  Socrate.  Tu- 
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cillidc.  Fidia.  t’arrasio.  /cusi.  CoriDoa.  Timeo  di  Locri.  Simonidc.  Confucio.  Zenone  di 
Elea.  Lisia  oratore.  Gorgia  sofista.  Esdra.  Isocrate.  Aspasia.  Libone  architetto  del  Giove 
olimpico. 

• SECOLO  IV. 

Dionigi  il  Vecchio.  Filippo.  Alessandro.  Tolomeo  Solere.  Canone.  Camillo.  Pelopida. 
Epaminonda.  Dione.  Timoleone.  Focione.  Ctesia.  Antisicne.  Eudosso.  Democrito  filosofo. 
Senofonte.  Platone.  Pirrone.  Diogene.  Aristotele.  Demostene.  Demetrio  Falereo.  Apelle. 
Prassitele.  Aristippo  di  Cirene.  Aristofane.  Cebetc.  Euclide.  Archita.  Scopa.  Ucng-tseu 
cinese.  Menandro  comico.  Epicuro.  Pitea  geografo.  Callistene.'Teofrasto.  Eveeniero. 
Annone  cartaginese  viaggiatore. 

SECOLO  III. 

Demetrio  Poliorcete.  Pirro.  Tolomeo  Filadelfo.  Agidc.  Cleomene.  Eumene  di  Pergamo. 
Arato  capo  della  Lega  achea.  Itegolo.  Fabio  Massimo.  Menandro.  Teocrito.  Euclide.  Dc- 
roso.  Hanctone.  Timocare.  Z.enonc.  Livio  Andronico.  Archimede.  I settanta  interpreti. 
Zoilo  critico.  Fabio  pittore  primo  storico  romano.  Aristarco  astronomo.  Licofrone  tra* 
gico.  Nevio  comico  romano.  Arcesilao  capo  della  seconda  Accademia.  Callimaco  da 
Cirene.  Ennio.  Lisippo.  Sotade  poeta  osceno.  Ilan-uaog  fondatore  della  dinastia  cinese 
degli  Ilan.  i 

SECOLO  II. 

Filopemene.  Annibale.  Paolo  Emilio.  Gli  Scipioni.  I Gracchi.  Polibio.  Eratostene. 
Plauto.  Dione.  Mosco.  Ennio.  Terenzio.  Ipparco  astronomo.  Sadocb  capo  de'Saducei. 
Aristarco  critico.  Cameade  c.vpo  della  nuova  Accademia.  Pacuvio  tragico  latino.  Lucilio 
poeta  latino.  Cossuzio  architetto  romano  finisce  il  Giove  olimpico. 

I SECOLO  AV.  CRISTO. 

Mitradate.  Giulio  Cesare.  Ottaviano  Augusto.  Mario.  Siila.  Sertorio.  Cuculio.  Pompeo. 
Spartaco.  Catilina.  Mecenate.  Agrìppa.  Sse-ma-tsian  padre  della  storia  cinese.  Scevola 
oratore  romano.  Pan-ku  storico  cinese.  Asclcpiade.  Terenzio  Varrone.  Lucrezio.  Cor- 
nelio Nepote.  Sosigene  matematico.  Tibullo.  Catullo.  Diodoro  Siculo.  Cicerone.  Trogo 
Pompeo.  Sallustio.  Manilio.  Dionigi  d'Alicarnasso.  Vitruvio.  Virgilio.  Orazio.  Properzio. 
Ortensio.  Alfeno  Varo  giureconsulto.  Partenio  di  Nicea.  Illel  l'Antico,  rabbino.  Filone 
ebreo. 

I SECOLO  D.  Cni.-TO. 

Germanico.  Nerone.  Vespasiano.  Agricola.  Laheone  giureconsulto.  Simon  mago.  Gli 
Evangelisti  e gli  Apostoli.  Tito  l.ivio.  Strnhone.  Ovidio.  Vellcjo  Patercolo.  Seneca.  Va- 
lerio Massimo.  Celso.  Fedro.  Columella.  Persio.  Dioscoride.  Lucano.  Petronio  Arbitro. 
Silio  Italico.  Pomponio  Mela.  Plinio  il  Vecchio.  GioselTo  ebreo.  Dione  Crisostomo.  Gio- 
venale. Apollonio  Tianeo.  Stazio.  Tacito.  Quintiliano.  Pilade  e Batillo  pantomimi. 

SECOLO  11. 

Trajano.  Marc'Aurelio.  Barcokeba.  Plinio  il  Giovane.  Marziale.  Floro.  Plutarco.  Tolo- 
meo geografo.  Svetonio.  Arriano.  Apulejo.  A.Gellio.  Appiano.  Epitteto.  Sesto  Empirico. 
Ateneo.  Luciano  di  Samosala.  Galeno  medico.  Sant'Ignazio  vescovo  d'Antiocbia.  Areteo 
medico.  Salvio  Giuliano  giureconsulto.  Favorino  d'Arles.  Quadrato  apologista.  San  Giu- 
stino a|MilogÌ5U.  Frontone  oratore.  Gajo  giureconsulto.  Pausaoia.  Celso.  Asciba  e Si- 
meone ben  Jocai  fondatori  della  Cabala.  Giuda  llakadosc  autore  della  Misnab.  Ciaog-kio 
cinese,  capo  dei  Berretti  gialli.  Solino  Polistore. 

SECOLO  III. 

Settimio  Severa.  Zenobia.  Sapore  re  di  Persia.  Diocleziano.  Artabano  ultimo  re  dei 
Parti.  Zu  T\'u-ti  apre  la  dinastia  cinese  degli  Tsin  occidentali.  Papiniano,  l'Ipiano, 
Ermogeniano,  Alodestino,  Paolo  giureconsulti.  Diogene  I.oerZio.  Diofante.  Erodiano. 
Oppiano  poeta.  San  Clemente  Alessandrino.  Pantcno  filosofo  stoico.  Ammonio  Sacca. 
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Giustino  storico.  Dione  Cassio.  Giulio  Africano..  Plotino. filosofo.  Eliano.  Tertulliano. 
Origene.  Longino.  Hanele.  San  Cipriano.  Porfirio  filosofo.  SInbeo.  Arnoliio.  Rabbi  Sa- 
muele fonila  l'accademia  di  Nabardea.  Censorino  grammatico.  Lao  tse  fonda  la  setta 
cinese  dei  Quietisti.  Achille  Tazio  romanziere. 

SECOLO  ir. 

Costantino.  Giuliano  apostata.  Teodosio,  lladagaiso  capo  degli  Unni.  San  Basilio. 
Sant'Atanasio.  San  Gregorio  Nazianzeno.  Sant’Anibrogio.  San  Giovanni  Grisostomo. 
San  Girolamo.  San  Paolo  primo  eremila.  San  Pacomio.  Sant'Antonio.  San  Gregorio 
Nisseno.  Ario  e Donalo  eresiarcbi.  Utlanzio.  Elio  Lampridio.  Sanl'llario.  Ausonio. 
Eusebio  da  Cesarea  storico.  Giainbiico.  Alipio  arcbitet(o.  Aurelio  Vittore.  Ammiaoo 
Marcellino.  Teone.  Eutropio.  Libanio;  Salviano.  Simmaco.  Vopisco.  Prudenzio  poeta. 
San  Martino  di  Tours.  Vegezio  strategico.  Ipazia.  Paoiino  da  Nola. 

SECOLO  V. 

Alarico.  Genserico.  Attila.  Leon  Magno.  Odoacre.  Wu-ti  fonda  la  dinastia  cinese  dei 
Sung  settentrionali.  Romolo  Augustolo  ultimo  imperatore  di  Iloms.  Vortigerno  re  dei 
Bretoni.  Sant'Agostioo.  San  Cirillo.  San  Patrizio  apostolo  dell'lrlanda.  Simmaco.  Rufino. 
Sinesio.  Hacrobio.  Paolo  Oroaio.  Claudiano.  Socrate  Scolastico.  Sozomene.  Teodorelo. 
Proclo.  Pelagio  eretico.  Teodoro  di  Mopsuesta.  Giovanni  Cassiano.  Nestorio.  Simeone 
Stinta.  Marciano  Capella.  Sidonio  Apollinare.  Zosimo  storico.  Merlino  mago.  Senofonte 
d’Efeso  e Caritene  romanzieri.  Quinto  Calabro  Smirneo.  Rabbi  Aseh  autore  della  Ghe- 
mara  o Talmud  di  Babilonia.  ■ 

\ 

SECOLO  VI. 

Clodoveo  re  de’  Franchi.  Teodorico  ce  degli  Ostrogoti.  Giustiniano.  Cosroe  N'uscirran 
di  Persia.  Alboino  longobardo.  Gregorio  Magno.  Araalasuota'.  Clotilde.  Goodebaldo 
legislatore  de'  Borgognoni.  Artù  re  favoloso  de’  Bretoni.  San  Benedetto.  Beiisario.  Nar- 
sete.  San  Fulgenzio.  San  Medardo.  San  Mauro.  San  Giovanni  Climaco.  Sant’ Agostino 
apostolo  deiriogbilterra.  San  Golpmbano.  Ennodio.  Boezio.  CasSiodoro.  Gilda.  Conte 
Marcellino  storico.  Triboniano.  Dionigi  il  Piccolo.  Giornandes.  Procopio.  Gregorio  di 
Tours.  Priscisno  grammatico.  Antemio  ed  Isidoro  architetti.  Alessandro  di  Traile  medico. 
Agatia.  Fortunato  poeta.  Esiefaio  grammatico.  Cosma  viaggiatore.  Giovanni  Lidio, 

SECOLO  VII.  ~ 

Maometto.  Eraclio.  Rotaci  legislatore  dei  I.ongoIiardi.  Sisibut  visigoto.  Li-sci-min  eroe 
cinese.  Abubekr  capo  dei  Sunniti.  Ali  capo  dagli  Alidi  o Sciiti.  Fredegario.  Marculfo. 
Callinico.  Isidoro  di  Siviglia.  Paolo  d'Egina  medico. 

SECOLO  vili. 

Pepino  d’Herislal.  Leone  Isaurico.  Liutpraodo.  Carlo  Martello.  Pelagio  primo  re  del- 
PAsturia.  Abderaman  primo  califfo  di  Spagna.  Pepino  il  Piccolo.  Aron  al-Rascid.  Beda 
il  venerabile.  Giorgio  Sincello.  Giovanni  Damasceno.  Alenino.  Abu-Naval  poeta  persiano. 
Paolo  Warnefrido.  Acmet  ben-Anbal  capo  degli  Aobalisti,  setta  dei  Sunniti. 

SECOLO  iz. 

Carlo  Magno.  Al  Maniun.  .Alfredo  il  Grande.  Olda  principessa  russa.  Rurik  primo 
granprincipe  di  Russia.  Eginardo.  Adnn.  Giovanni  Scoto.  Incmaro.  Alltategni.  Ansegiso 
raccoglie  i capitolari.  Alfragan  astronomo.  Rabano  Mauro.  Sant’Ignazio.  Fozio  patriarca 
di  Costantinopoli.  Anastasio  Bibliotecario.  Metodin  di  Tessalonica  inventa  i caratteri 
slavi.  Isidoro  Mercatore  autor  delle  false  Decretali.  Benedetto  d'Aniano.  Pascasio  Rat- 
berto.  Guido  da  Ravenna  geografo. 

SECOLO  X. 

Ottone  il  Grande.  Ugo  Capcto.  San  Dunstano.  Crescenzio  romano.  Costantino  il  Filo- 
sofo. Alfonso  il  Grande  di  Spagna.  Rollune  capo  dei  Normanni.  Bernardo  di  Mentone 
fonda  l'ospizio  del  San  Bernardo.  Frodoordo.  Eutfebio.  Snida.  Alfragan.  Ebn  Junis. 
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Abul  Wesa.  Rizi  medico  triibo.  Liutprindo  vescovo  di  CremoDi.  Roiwite  poetessa 
tedesca.  Witikindo  storico  dei  Sassoni.  Hosein  capo  dei  Kifmati.  Simeone  Metafraste. 

SECOLO  XI. 

Stefano  d'Uogberia.  Gregorio  VII.  Canuto  il  Grande.  Guglielmo  il  Conquistatore.  En- 
rieo  IV.  Contessa  Matilde.  Gerberlo  papa.  Geinleddin  Selgiucide  di  Persia.  Roberto 
Guiscardo.  Pietro  eremita.  Gofredo  di  Buglione  e gli  altri  Crociati.  Hassan  scià,  fonda- 
tore degli  Assassini.  Lanflonco.  Saut' Anseimo.  San  Brunone,  fondatore  dei  Certosini. 
Iiitmaro.  Fulberto.  Frrdnssi  persiano.  Avicenna.  Glaber.  Adamo  di  Brema.  Michele 
Psello.  Giovanni  Scylilze  curopalata.  Boschetto  architetto  di  Pisa.  Guido  d'Arezzo. 
.Sant’Odilone  abbate  di  Cluoy.  Abul-Ola-Ahmed  poeta  arabo.  Michele  Celulario  autore 
dello  sciama  orientale.  Berengario  eretico.  Sse-ma-kuang  storico  cinese.  Pier  Damiani. 
Wipone  storico.  Ives  di  Cbartres.  Pspia  grammatico.  Ermanno  Contratto. 

SECOLO  XII. 

Federico  Barbarossa.  Riccardo  Cttor-di-leone.  Filippo  Augusto.  Saladino.  Enrico 
Dandolo.  San  Bernardo.  L’abbate  Sugero.  Tommaso  Becket.  Nestore.  Abelardo.  Arnaldo 
da  Brescia.  Anna  Comneno.  Guglielmo  da  Tiro.  Ugo  Falcando.  Pier  di  Valdo.  Roberto 
Wallace.  Giovanni  da  Milano  medico.  Ilariri  ‘oratore  arabo.  Nestore  cronista  russo. 
I Trovadori.  Irnerio  giureconsulto.  Pier  Lombardo.  Giovanni  Tzelses.  Giovanni  di 
Salisbury.  Eustathio  commentatore.  Bonanno  e Guglielmo  architetti  della  torre  di  Pisa. 
Maimonide. 

SECOLO  xm. 

Innocenzo  III.  Giovanni  Senzaterra.  Gengis-kan.  Federico  II.  San  Luigi  di  Francia. 
Filippo  il  Bello.  Simone  di  Monfort.  Kubilai^kan.  Manco  Capac  primo  re  del  Perù. 
.San  Domenico.  .San  Francesco  d'Assisi.  Saxo  grammatico.  Averroe.  Villehardoufn. 
Nasireddin.  Ahuifaragio.  Abul-llassan.  Giorgio  Acropolila.  Snidi.  Ruggero  Bacone. 
Guglielmo  di  Nangis.  Jacopo  da  Viragine.  Marco  Polo.  Cavalcanti.  Giovanni  de  Hatha 
fondatore  de'  Trinitarj.  Marchione  d’Arezzo  scultore  ed  architetto.  Dante.  Petrarca, 
Boccaccio.  Francesco  Acursio  giureconsulto.  Pier  dalle  Vigne.  Giovanni  da  Sacroboaco. 
Itoderico  Ximenea  storico  spagouólo.  Vincenzo  di  Beauvais.  Nicolò  di  Pisa  architetto 
c scultore.  Tommaso  d'Aqaino.  Bonaventura.  Allierto  Magno.  Mattia  Paris.  Raimondo 
di  Peguafort.  Margaritone  d'Arezzo  architetto.  Ciinabue.  Martin  Polacco.  Errino  di 
Steinbach  architetto  della  chiesa  di  Strasburgo.  Arnolfo  di  Lapo  architetto.  Dino  giu- 
reconsulto. Rubruquis  e Giovanni  Piano  da  Carpi  viaggiatori.  Flavio  Gioja. 

SECOLO  XIV. 

Margherita  di  Waldemar.  Bajazet  IL  Carlo  V di  Francia.  Ines  di  Castro.  Tamerlano. 
Caterina  da  Siena.  Giovanni  Nepomuceno,  Castruccio.  Dolcino  settario.  Cola  di  Rienzo. 
Diiguesclin.  Guglielmo  Teli.  Gino  da  Pistoji.  Albertino  Mussato.  Bartolo.  Joinville. 
Marsiglio  di  Padova.  Giovanni  Scoto.  Marin  Sanato.  Giovanni  Dondl.  Abulfeda.  Baldo 
giureconsulto.  Giovanni  Froissard.  Mandeville  chirurgo  di  Filippo  il  Bello,  e un  viag- 
giatore. Planude  grammatico.  Cuglielmo  Ockam  medico.  Lorenzo  Gbiberto.  Wiclef. 
Raimondo  Lullo.  Pietro  d'Abano.  Cecco  d'Ascoli. 

SECOLO  XV, 

Maometto  II.  Carlo  VII.  Luigi  XI.  Enrico  VII.  Fernando  il  Cattolico.  Carlo  il  Teme- 
rario. Giovanni  Uniade.  Scanderbeg.  Giovanni  Vasiliewitz.  Gonsalvo  di  Cordova.  Xime- 
nes.  Cristoforo  Colombo.  Gillanez.  Vasco  de  Gama.  Vasco  Hugnez.  Magellano.  Amerigo 
Vespucci.  Francesco  Sforza.  Giovanna  d'Aroo.  Sant'Antonino.  Acmet  bascih  inventore 
de'  bastioni.  Enea  Silvio  Piccoloinini.  Lorenzo  de'  Medici.  Savonarola.  Sceik  Aidar 
ristoratore  degli  Sciiti.  Giovanni  lluss.  Nicolò  di  Clemangis.  Calcondila.  Gerson.  Lio- 
nardo  aretino.  Arab-sciù  storico  di  Tamerlano.  San  Francesco  di  Paola.  Filippo  Co- 
inines.  Ariosto.  Alano  Chartier.  Giovenalo  degli  Orsini.  Cbaucer.  Poggi.  Bojardo.  Bes- 
sarìone.  Teodoro  Gaza.  Giovanni  Argiropulo.  Costantino  Lascaris.  Poliziano.  Brunelleschi 
architetto.  Filelfo.  Agricola.  Leon  Bottism  Alberti.  Vincenzo  Ferrcri.  Ermolao  Barbaro. 
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Nicola  Flamel  alchimista.  Pico  della  Mirandola.  Pomponio  Leto.  Ulug  licg.  Giorgio 
Purbach.  Giovanni  Muller  Regiomontano.  Pietro  Scboeirer.  Giovanni  Faust.  Gultcmberg. 
Aldo  Manutio.  Maao  Finiguerra.  Bramante.  Giorgione.  FrA  Giocondo.  Giovanni  Van 
Eyck  fondatore  della  scuola  fiamminga.  Gentile  e Gian  Bellino  pittori  veneziani.  Andrea 
Mantegna.  Lionardo  da  Vinci.  Platina.  Andrea  Verrocebio  pittore.  Corio.  Annio  da 
Viterbo.  Calepino. 

SECOLO  XVI. 

Leone  X.  Luigi  XII,  Francesco  I,  Enrico  Vili.  Ismael  Sofl.  Ibraim  re  di  Deli.  Guali- 
mosio  imperatore  del  Uessioo.  Carlo  V.  Solimano.  Sisto  V.  Filippo  II.  Caterina  de’  Me- 
dici. Enrico  Vili.  AnuaBolena,  Maria  Stuarda.  Elisabetta.  Ducad'Alba.  Caterina  Cornerò 
regina  di  Cipro.  Bajardo  Senza  paura.  La  Trimouille.  Marchese  di  Pescara  Andrea 
Boria.  Wolsey.  Tommaso  Moro.  Las  Casas.  Ignazio  di  Lojola.  Conte  d'Egmont  Fran- 
cesco Pizzarro.  Ferdinando  Cortes.  Pigafetta.  Verszzani  viaggiatore.  Coligny.  Michele 
L'Ilfipital.  Scei-beck  kan  degli  L'sbek.  Don  Giovanni  d'Austria.  I Guisa,  Francesco, 
Enrico.  Drake.  Darnewelt.  Anton  de  Leyva.  Francesco  Saverio.  Santa  Teresa  fondatrice 
delle  Carmelitane.  Carlo  Borromeo.  Filippo  Neri  fondatore  dell  Oratorio.  Lutero.  Calvino. 
Melancton.  Zuinglio.  Michele  Serveto.  Teodoro  Beza.  Giovanni  di  Leida  capo  degli  Ana- 
battisti. Ecolampadio.  Pietro  Martire  da  Firenze.  Knox  apostolo  della  Riforma  in  iseozia. 
Fausto  e Lelio  Socino.  Torquemada  inquisitore.  Giordano  Bruno.  Campanella.  Bolime. 
l*aracelso.  Erasmo.  Francesco  Rabelais.  Francesco  Guicciardini.  Budeo.  Cardinale  Sa- 
doleto.  Montaigne.  Cujacio.  Giacomo  Amyot.  Cluverio.  Roberto  ed  Enrico  Stefano. 
Giulio  Cesare  Scaligero.  BrantOme.  Giambattista  Ramusio.  Tiraquello  giureconsulto. 
Andrea  Cesalpino.  Aldrovandi.  Fracastoro.  Andrea  Vesalio.  Gesner  naturalista.  Clemente 
Marot.  Garcilasso  de  La  Vega.  Camoens.  Tasso  Torquato.  Guarioi.  Kondémir  storico 
persiano.  Sannazaro.  Machiavelli.  Boscano  di  Barcellona.  Firenzuola.  Paolo  Giovio. 
IHetro  Aretino.  Della  Casa.  Tartaglia  matematico.  Giovanni  Dorat.  Paolo  Parata.  Limong- 
yang  poeta  cinese.  Copernico.  Falloppio.  Tycho  Brahe.  Viète.  Giovan  Leone  di  Granata 
viaggiatore.  Giusto  Lipaio.  Baronio.  Perugino.  Rafaello  d'Urbino.  Alberto  Durer.  Luca 
di  liClda.  Andrea  del  Sarto.  Gorreggio,  Licinio  da  Pordenone.  Giulio  Romano.  Giovanni 
llolbein.  Michelagnolo.  Tiziano.  Filiberto  Delorme.  Palladio.  Paolo  Veronese.  Tintoretto. 
Bassan  da  Ponte.  Caravaggio.  Caraccl  Luigi,  Agostino,  Annibale.  Sebastiano  Serbo  ar- 
chitetto. Benvenuto  Cellini.  Barozzi  da  Vignola.  Pellegrino  Tibaldo.  Clemente  Birago 
incisore  in  pietre  dure.  Domenico  Fontana. 

SECOLO  XVII. 

Gustavo  Adolfo.  Cromwell.  Luigi  XIV.  Carlo  XII.  Pietro  il  Grande.  Guglielmo  d’O- 
range.  Crialina  di  Svezia.  Wallenstein.  Tilly.  Riebelieu.  Masaniello.  Oxenstierna.  Akmet 
Kiiproli  visir.  Montecuccoli.  Blake.  Mazarino.  Giovanni  de  M'itt.  Turenne.  Ruyler. 
Cardinale  di  Retz.  Colbert.  Condè.  Duquesne.  Louvois.  Luxemburg.  Giovanni  Bari. 
Catinai.  La  Vallière.  Newton.  Keplero.  Cassini.  Galileo.  Crozio.  Descartes.  Gnssendi. 
Spinosa.  Locke  Bossuet.  Francesco  Bacone.  Mabillon.  Bourdaloue.  Massillon.  Flécbicr. 
Fénéion.  Malebranche.  Leibniz.  San  Vincenzo  di  Paolo.  Bellarmino.  San  Francesco  di 
Sales.  Fra  Paolo  Serpi.  Mariana.  Gianscnio.  Arnauld.  Nicole.  Baluzio.  Duplo.  Campa- 
nella. Molinos  quietista.  Claudio  Saumaise.  Usserio.  Bollando.  Fox  capo  dei  Quakeri. 
PulTendorf.  De  Balzac.  Vossio.  Bayle  Chardin.  Cervantes.  Sbakspeare.  Stanley.  Gongora. 
Boileau,  Lope  de  Vega.  Alonso  Ercilla.  Molière.  Milton.  La  Rocbefoucauld.  Corneille. 
Bacine.  Cbapclain.  Chapelle.  Quinault.  La  Fontaine.  Madama  di  Sévigoé.  Izi  Bruyèrc. 
Dryden.  Régnard.  Addison.  De  Thou,  Rinuccini.  Giambattista  Marini.  Cbiabrera.  Hob- 
bes.  lisrvey.  Redi.  Bellini.  Pascal.  Iluygens.  Flamsteed.  Prospero  Alpino.  Brown.  Ottone 
Guerike.  Boyle.  Bernoiilli.  Magalotti.  Oliviero  de  Serres.  Gobelin  tintore.  Cavalieri. 
Elzevir  Abramo  e Bonaventura  stampatori.  Marino.  Cureau  de  La  Chambre.  Stefano  Paolo 
di  Riquet  ingegnere.  Lulli  e Gorelli  musicanti.  Magliabechi.  Rubens.  Domeniebino. 
Vandyek.  Guido.  Eustachio.  Le  Sueur.  Spagnoletto.  Poussin.  Wouwcrmans.  Rcmbrandt. 
Salvator  Rosa.  Giacomo  Callot.  Breugbel.  Algatdi.  Guercino.  Bernini.  Le  Brun.  Pctitot 
smaltista.  Marati.  Battoli. 
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SECOLI  XTIII  F,  XIX. 

Clemente  XIV.  Pio  VI.  Pio  VII.  Pio  IX.  Tliamasp  Kulikan.  Maria  Teresa.  Federico 
di  Prussia.  Cuslavo  III.  Luigi  XVI.  Berwick.  Villars.  Eugeoio  di  Savnja.  Dugua)  -Trouin. 
Maurizio  di  Sassonia.  Turgot.  MeozikolT.  I.aw.  Collierl.  Guglielmo  Piti.  Riperda.  Peno 
capo  dei  Quaker!.  Alberoni.  Tencin.  Giovanni  Calas.  Giorgio  d'Anson  viaggiatore.  Daun 
generale  austriaco.  Ali  Bey  abissino.  PombaI  ministro  di  Portogallo.  Tanucci  ministro  di 
Napoli.  Potemkin  ministro  russo.  Piti , Peel , Wellington , Casteireagb  , Russel , Pal- 
inerston,  Canning,  ministri  inglesi;  francesi  Talleyrand,  Perrier,  Tbiers,  Guizot;  italiani 
Prina,  Cavour,  Consalvi.  Cagliostro.  Paoli.  Robespierre.  Danton.  Mirabeau.  ^rnave. 
Pctbion.  Suvarof.  Kleber.  Dessaix.  Tuussaint  Louverture,  capo  dei  Negri  di  San  Do- 
mingo. Necker.  Nelson.  All  Tel^elen  bascià  di  Giannina.  Anckastrom.  Napoleone  Buo- 
naparte  c tutti  i suoi  marescialli.  Quesnel.  Dacier.  Fleury.  Zeno.  Melgstasio.  Panni. 
Frugoni.  Altieri.  Monti.  Goldoni.  Muratori.  Passeri.  Lami.  Fontanini.  Gravina.  Visconti. 
Borghesi.  Giaonone.  Beccarla.  Filangeri.  Romagnosi.  Clarke.  Montfaucon.  Gray.  Pope. 
Vertot.  Giambattista  Rousseau.  Rollin.  Snifl.  Le  Sage.  Tompson.  Fróret.  Golingbroke. 
Fielding.  Itichardson.  Montesquieu.  Fontenelle.  Crébillon.  Young.  Winckelraann.  El- 
vezio.  U'Alenibert.  Duclos.  Cbesterlieldj  Ilume.  Basnage.  Abbadie.  Sanadon.  Terrasson. 
Lavater.  Vauvenargues.  Berkeley.  Talischew.  Lenglet  Oufresnoy.  Hosbeim.  Smollett. 
La  Bletterie.  Le  Beau.  Mably.  Thomas.  Galiani.  Ilolbach.  Washington.  Franklin.  Smith. 
Howard  benefico.  Blair  retore.  Bentham.  Burlamacbi.  Wolf.  Bartbelemy.  Florian.  Ray- 
nal.  Maepherson.  Reid.  Labarpe.  Klopstock.  Gessner.  Schiller.  Gtìtbe.  Gresset.  Gian- 
giacomo  Rousseau.  Voltaire.  Kant.  Condillac.  Diderot.  Robertson.  Gibbon.  Saint-Pierre. 
.Sterne.  Condorcet.  Cuvier.  Lavoisier.  Mongolfìer.  Montucla.  La  Dire.  Lancisi.  Leuve- 
noek.  Marsigli.  Vallisnieri  Boerbaave.  Senac.  Le  Camus.  Vicq-d'-Azir.  Ilalley.  Eulero. 
Lalande.  Cassini.  Dumarsais.  Béaumur.  Galvani.  Volta.  Piazzi.  Spallanzani.  Lord  Ansoit. 
Saussure.  Clairaut.  'Pothier.  La  Condamine.  Linneo.  Cook.  Buffon.  Fahreneit.  Jussieu. 
Tommaso  Simpson.  Iji  Calile.  Ilaller.  Tronchin  Teodoro.  Tissot.  Broossais.  Brown. 
Boscowicb.  Arago.  La  Pórouse.  Bonnet  naturalista.  Humimldt.  Ilerscbell.  Bailly.  I.a- 
grangia.  Tartini  maestro  di  musica.  Jomclli.  Antonio  Sacebini  Clock.  Pergolesi.  Mozart. 
Rossini.  Bellini.  Donizetti.  Garrik  comico.  Rachel,  Ristori  tragiche,  llandel.  Ranieau. 
Juvara.  Scamozzi.  Carlo  Vanloo.  Canevari.  Mengs.  Bibiena.  Hogartb.  Piranesi.  David. 
Piermnriui.  Cornelio.».  Bobsi  Albertolli,  Gagnola.  Canova.  Tborwaldscn.  Scbwantalcr. 
Berzelio.  Miiller.  Schelling.  Rossi.  Rosmini.  Gioberti.  Pellico.  Mìillcr.  O'Connel.  Ste- 
phenson.  Weathstone.  Dagiierrc.  Brunel.  Arago.  Ampère.  Humboldt 
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Le  arti  di  ediGcare,  di  Giare,  di  tessere,  di  lavorar  i metalli  sono  anteriori  al 
diluvio,  secondo  Mosè.  Alcuni  citano  libri  di  Enoch  e colonne,  sulle  quali 
i discendenti  di  Set,  prima  del  diluvio,  avrebbero  scritto  per  memoria  a cbi 
' verrebbe  dappoi. 

3000-1000  av.  C.  1 Cinesi  conoscono  l'astronomia,  le  lettere,  i tegoli,  i ponti,  la  mo- 
neta, l'organo,  le  campane,  i pesi  e le  misure. 

2100.  Già  usa  l'oro  in  moneta  e in  vezzi.  Eleazaro  olTre  a Rebecca  Orecchini  da  due 
sicli,  e braccialetti  da  dieci  ; Abiuelech  di  ad  Àbramo  mille  sicli  per  comprare 
un  velo  a Sara. 

1880.  Le  carovane  scontrate  dai  fratelli  di  Giuseppe  mostrano  come  gli  fosse  vivo  il 
commercio.  ' 

toso.  Primi  libri  scritti  da  Uosè  — Si  vuole  che  a quest'ora  gii  i Cinesi  conoscessero 
; l'uso  della  bussola,  ed  esistessero  si  i loro  libri  religiosi  e morali,  che  i monu- 
menti religiosi  degl'iodi  e degli  Egizj;  il  che  suppone  io  loro  cognizioni  di 
disegno,  d'architettura,  di  scultura,  di  pittura,  di  geometria,  d'astronoiiiis, 
di  OloaoUa^  di  poesia  e di  musica;  cosi  i canali  aperti  per  l'irrigazione,  che 
derivavano  l'acqua  dal  Mio,  e l'imbalsamazione  dei  corpi  provano  negli  Egizj 
cognizioni  d'idraulica  e chimica.  Da  loro  appresero  queste  arti  gli  Ebrei  ; 
Geseleel  della  tribù  di  Giuda  ed  Ooliab  della  tribù  di  Dan  sapevano  far  ogni 
opera  in  argento,  oro,  bronzo,  marmo,  gemme,  legno,  sicché  prepararono  nel 
deserto  il  tabernacolo,  l'arca  e i sacri  arredi  ; Mosé  poi  era  istrutto  in  tulia 
la  tcienxa  degli  Egizj. 

1580?  Cadmo  dalla  Fenicia  trasporta  in  Grecia  le  lettere  dell'alfabeto. 

1550.  I Fenici  trovano  la  polvere- — Epoca  storica  della  nascila  delle  arti  in  Grecia. 

1500?  Prometeo,  primo  operatore  della  civiltà  greca. 

1350?  La  spedizione  degli  Argonauti  prova  i progressi  delta  navigazione  presso  i Greci  ; 
come  i vantati  portenti  della  lira  di  Lino , d'Orfeo  e d'Aafioae  esprimono 
i progressi  della  civiltà.  ■— Prima  instituzione  dei  giuochi  Olimpici.  — AmG- 
zioni.  — Gli  Etruschi  inventano  le  trombe  ; Lino  il  Alar  le  budella  e farne 
corde  sonore. 

<320?  Uinosse,  legislatore  di  Creta. 

1270?  Guerra  di  Troja;  arti  aosiliarie  della  guerra.  — I.a  Grecia  divisa  in  varj  Stati, 
congiunti  in  unità  nazionale  dalla  religione,  dai  giuochi,  dalla  favella. 

1200.  Omero,  secondo  Eratostene;  <010  secondo  Apollodoro;  907  secondo  i Marmi 
di  Paro.  Da'  suoi  poemi  impariamo  qual  fosse  la  religione  dei  Greci,  quale  In 
stato  di  coltura,  io  quanto  pregio  tenuta  non  solo  la  forza  fisica,  ma  anche  la 
morale;  come  già  fosse  sviluppato  il  sentimento  estetico,  onde  a si  alto  grado 
salirono  nella  Grecia  le  arti  belle. 

1000.  Tempio  di  Salomone,  costrutto  da  artefici  fenicj.  — I Fenirj  inventano  il  vetro 
e la  tintura  della  porpora. 

900.  Parofilia  di  Coo  insegna  a lavorar  la  seta. 

891.  Prime  monete  d'oro  e d'argento  ad  Argo. 

880?  Licurgo,  legislatore  di  Sparla. 
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8i0.  Clcofante  da  Corioto  trova  la  pittura  mooocroiBatica. 

809.  Debutade  da  Sicione  inventa  la  plastica. 

780.  I Corintj  fanno  galee  a tre  ordini  di  remi. 

770.  Coreki,  vincitore  nei  giuochi  Olimpici,  pel  primo  ottiene  una  statua  ; da  quel 
punto  lo  storico  Timeo  siciliano,  vissuto  dopo  Alessandro,  prese  a contare  l'èra 
delle  Olimpiadi. 

703.  Fondazione  di  Roma;  già  fioriva  d’arti  l'Etruria. 

740.  Bularco,  primo  tra  i Greci  a dipingere  a varj  colori.  ^ 

718.  Teodoro  da  Saino  trova  la  squadra  e il  livello,  mentre  fin  allora  s'adopravano  il 
compasso  e il  regolo.  ' 

097.  Talete  di  .Mileto  predice  un  eclisse  di  sole. 

090.  Solone,  viaggiato  in  Egitto  e in  Lidia,  dà  leggi  agli  Ateniesi. 

.0.00.  Pitagora  da  Samo,  viaggiato  nell'India  e nell'Egitto,  si  fa  maestro  di  sapienza  agli 
abitanti  della  Magna  Grecia  o dell'Italia  meridionale,  ove  detta  precetti  di 
morale,  di  politica,  d’astronomia  e di  geometria.  — Marsiglia  fondata  dai  Fo- 
cesi,  causa  potente  d'incivilimento  per  la  razza  gallica. 

OtO.  Anassimandro  e il  suo  discepolo  Anassimene  insegnano  ai  Greci  l'uso  del  qua- 
drante solare  e la  divisione  del  zodiaco  in  dodici  case  o costellazioni,  cogni- 
zioni già  antiche  presso  gli  Egizj;  — compongono  le  primo  carte  geograliche. 

990.  Ciro  introduce  le  poste  in  Persia. 

92li.  Prima  biblioteca  pubblica  in  Atene,  fondala  da  Pisistrato. 

SOG.  Prima  statua  eretta  io  Roma,  ad  onore  d’OrazIo  Coclite. 

.tuo.  Comincia  la  gloria  della  Grecia,  come  nelle  armi,  cosi  nelle  arti  e nella  Glosolìa. 

4(>9.  Eschilo  e Sofocle  ai  disputano  il  premio  della  tragedia. 

450.  Morte  del  poeta  Pindaro. 

450.  Agatarco  applica  la  prospettiva  alle  decorazioni  teatrali. 

444.  Erodoto  nelle  feste  Panatenee  legge  la  sua  storia.  — Fioriscono  i lìlosofì  Melisso, 
Protagora  ed  Empedocle. 

439.  Parmenide  divide  la  terra  in  cinque  zone. 

437.  Costruzione  de'  Propilei  di  Atene.  Ippocrate  medico. 

432.  Melone  ateniese  avverte  il  solstizio  d’estate,  e trova  il  oumei'o  aureo.  — Fidia  fa 
la  sua  .Minerva  pel  Partenone,  Prassitele  la  Venere  per  Gnido.  — Costruzione 
de'  più  bei  monumenti  di  Atene:  Pericle. 

423.  Prima  rappresentazione  delle  Au6i  d'Aristofane. 

401.  Arcesilao  di  Paroa  inventa  la  pittura  sulla  cera  e sullo  smallo. 

400.  Platone  risolve  il  problema  della  duplicazione  del  culto.  — àlorle  di  Socrate:  Seno- 
fonie  c Platone  suoi  ^iiscepoli  ne  raccolsero  e ampliarono  gl  insegnamenti. 

356.  Nascita  d'Alessandro  Magno.  Il  tempio  di  Efeso  incendialo  da  Erostralo. 

350.  Aristotele  fonda  la  scienza  della  storia  naturale  e un  sistema  di  rilosolìa  sopra 
l'esperienza  dei  sensi;  dà  precetti  di  politica,  di  eloquenza  e di  poesia. — 
Epicuro  filosofo;  Menandro  poeta  comico.  — Zeusi,  Apelle  o Protqgene  portano 
la  pittura  al  più  alto  grado  di  perfezione. 

340.  Viaggio  di  Imilcune  cartaginese  alle  isole  Cassiteridi  (la  Gran  Bretagna};  di  Pitea 
da  Marsiglia  fino  a Tuie  (Islanda  o Scandinavia};  d'Annone  fin  al  capo  Bianco 
in  Africa. 

332.  Le  conquiste  falle  da  Alessandra  in  Egitto  vengono  disegnate  sopra  una  lastra 
d’oro,  che  si  deponc  nel  tempio  di  Giove  Ammonc. 

328.  Calippo  fa  ritratti  con  modelli  di  plastica,  io  cui  fonde  la  cera. 

320.  Primi  saggi  d'anatomia  di  Erasistrato. 

306.  Primo  quadrante  a Roma. 

.300.  Erofilo  trova  il  modo  di  abbassar  le  cateratte  dagli  occhi. —Cullistene  aveva  rac- 
colto in  un  libro  le  cognizioni  astronomicbe.de’  Babilonesi,  ed  Euclide  gl'iii- 
segnamenti  geometrici  de’  predecessori. 

270.  Versione  dei  Settanta.  — .Sotto  i Tolomei  fioriscono  le  scienze  io  Alessandria.  \ 
quei  tempi  rireriscono  alcuni  l'invenzione  dello  clessidre,  od  orologi  a acqua, 
c degli  organi  idraulici;  ma  si  può  ragionevolmente  crederla  più  antica;  di 
organi  parla  giù  Davide  nei  Salini,  ma  s'intende  ogni  stromcnto  a fiato. 
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365.  La  corta  jiergamena  trovata  da  Eumene  I re  di  Pergamo. 

330.  Archimede  di  Siracuaa  inventa  gli  specchi  ustorj,  la  vite  perpetua,  le  tanaglie  ; 
determina  il  peso  specifico  dei  corpi,  pesandoli  in  un  liiguido  (corona  del  re 
Cerone). 

301 . I Cinesi  trovano  la  carta  di  seta,  l'inchiostro,  i pennelli  do  scrivere. 

300.  Mussici  di  vetro  e di  metalli. 

180.  Ipparco  da  Nicea  inventa  l'astrolabio  (sfera  armillare);  numera  le  stelle  conosciute, 
determinandone  la  posizione;  osserva  un  eclissi  di  luna;  avverte  la  preces- 
sione degli  equinozj  ;,designa  la  posizione  dei  paesi  colla  longitudine  e lati- 
tudine. 

03.  Tirone  inventa  le  abbreviature  o note. 

00.  S'iolroduce  l'ordine  toscano. 

Del  tesoro  dell'antica  sapienza  furono  depositarie  Roma,  Alessandria  e Costanti- 
no|>oli,  poi  nel  medio  evo  gli  Arabi,  e sul  finire  di  questo  ed  al  principio  dei 
tempi  moderai  gl'italiani. 

Roma,  poco  curando  le  orli,  daH'archilcllura  in  fuori,  ed  ancor  meno  le  Mieuze, 

. si  tenne  quasi  solo  contenta  a ripetere  ed  imitar  quello  che  nella  filosofia  e 
nelle  lettere  avevano  fallo  i Greci.  Negli  ultimi  anni  della  repubblica  molti 
illustri  scrittori  produsse.  In  tanta  grandezza  di  conquiste  non  conosceva  nè 
vetri,  nè  camini,  nè  carta,  nè  poste,  nè  carrozze,  nè  alberghi  o panatlieri 
pubblici,  od  orinoli;  non  calze,  nè  camicie,  od  altra  biancheria:  dorniivasi 
su  faglie  secche,  mangiavasi  in  legno  o terra:  un  lachezzo  era  il  pan  di  segale; 
le  case  erano  capannq. 

Al  tempo  deH'im|)ero  crebbe  il  lusso,  più  che  le  comoditi.  Letti  d'avorio  e d'ar- 
gento cesellato,  coltrici  di  piuma  fina  e coperte  di  porpora;  vasellame  d'ar- 
gento, d'oro,  di  pietre  fine;  in  tavola  cinghiali  intieri  ripieni  di  gru  e pavoni; 
viva]  d'ostriche  e murene,  e pranzi  che  costavano  l'uno  cinquantamila  dramme; 
addosso  perle  e gemme  ; la  bellezza  femminile  rilevala  con  mille  manteche  e 
versici;  l'India  mandava  per  loro  le  sete,  la  Scizia  le  pelliccie,  l'ambra  il 
Baltico  ecc. 

45  d.  C.  Coll'opera  princi|>almente  dcU'aslrooomo  Sosigene  d'Alessandris,  Giulio  Cesare 
riforma  il  calendario. 

79.  Flinio  il  Vecchio  muore  osservando  da  vicino  l'eruzione  del  Vesuvio;  la  sua  Iliiio- 
ria  natura  contiene  nozioni  curiosissime,  lienchè  raccolte  a caso  ed  inesatte. 

140.  Tolomeo  insegna  che  la  terra  è centro  del  sistema  planetario;  l'evezione  della 
luna;  la  refrazione  dei  raggi  delle  stelle  ecc. 

IGO.  Galeno,  il  più  gran  medico  dell'antichità  dopo  Ippocrale.  — Cornelio  Celso,  altro 
lume  della  medicina. 

300.  La  giurisprudenza  coltivata  da  Ulpiano  e Papiniano.  — Plotino  e il  suo  discepolo 
Porfirio,  della  scuola  alessandrina,  insegnano  la  filosofia  platonica  in  Roma. 

Al  cristianesimo  son  dovuti  gli  ospizj  pei  pellegrini,  gli  spedali  pei  malati, 
i ricoveri  pei  trovatelli.  Per  convocare  i fedeli  s'inventano  le  campane  da 
san  Paolino  di  Nola  nel  v secolo,  o da  papa  Sabiniano  nel  vii.  Dapprima  da- 
vansi  i segni  battendo  due  assicelle.  La  campana  più  grossa  è a Mosca,  del 
giro  di  quattordici  metri,  del  peso  di  mille  quattrocento  quintali. 

395.  Invenzione  dei  caratteri  armeni,  georgiani,  albanesi. 

500.  Boezio  e Cassiodoro,  segretari  di  Teodorico  re  dei  Goti,  sostengono  l'onore  delle 
lettere  io  mezzo  alle  tenebre  del  medio  evo. 

.536.  Dionigi  il  Piccolo,  monaco  scila,  introduce  l'era  cristiana. 

.'i30.  L'im|ieratore  Giustiniano  fa  raccorre  da  dotti  giureconsulti  le  leggi  romane. 

.'>53.  La  semenza  de' bachi  da  sela^viene  tr.isporlata  dall'India  in  Euro|ia.  — Di  quel 
tempo  si  sostituiscono  le  penne  per  iscrivere  alle  cannuccie  che  i Romani 
adoperavano. 

0.50.  Mulini  a vento,  inventati  dagli  Arabi. 

057.  Primi  organi  nelle  chiese. 

678.  Invenzione  del  fuoco  greco,  con  cui  Cullinico  abbrucia  i vascelli  dei  Musulmani 
che  aascdiavano.Cuslantinopoli. 


SOO  CRONOLOGIA 

720.  Gli  Arolii  sottiri  califR  AlibassidilcolliTano  prosperamente  le  scienze  e le  arti; 
aprono  putililiche  scuole  in  Asia,  in  Africa  ed  in  IspagnS. 

800.  Sotto  Aron  al-Rascid  fioriscono  tra  gli  Arabi  l'astronomia,  la  filosofia,  la  chimica 
e le  arti.  Da  essi  ri  vengono  l'acquavite,  l'alcool,  le  essenze,  l'alambicco  ecc. 
— Carlo  Magno  ristabilisce  gli  studjpn  Occidente. 

820.  Pacifico,  prete  veronese,  introduce  io  Italia  gli  orologi  a ruota;  ma  gii  Aron 
al-Rascid  ne  aveva  mandato  uno  in  dono  a Carlo  Magno.  Altri  ne  fanno  in- 
ventore Boezio. 

033.  I Cinesi  inventano  la  stampa.  , 

9C0.  Scavo  delle  miniere  d'argento  dell'Hartz,  le  più  ricche  d'Europa. 

090.  Il  monaco  Gerberto,  divenuto  poi  papa  Silvestro  II,  e detto  per  la  sua  dottrina 
Mirabilia  mundi,  porta  dalla  Spagna  in  Francia  ed  in  Germania  l'uso  delle 
cifre  arabiche,  cte  in  breve  si  diffonde  per  tutta  Europa.  Egli  fa  il  primo  oro- 
logio a bilanciere,  e gli  organi  a vapore  (per  aqua  catefacla  violenliam,  implet 
ventus  emergem  concavitattm,  eie.) 

1000.  Stile  lombardo  dell'architettura. 

1028.  Frà  Guido  d'Arezzo  inventa  le  note  musicali , nominandole  dalle  iniziali  dei 
primi  emistichi  dell'inno  in  onore  di  san  Giovanni  Battista,  su  cui  prima- 
mente adoprò  quelle  note  : 

et  queant  laxis  re-sonare  fibris 
Mi-n  gestoruni  /a- moli  toorum, 

Sof-ve  polluti  fa-bii  realuni, 

S-ancte  /-oannq^ 

1100.  Le  crociate  in  .Asia  ed  io  Egitto  ridestano  il  gusto  per  le  arti  in  Europa,  e il 
commercio;  e trapiantano  fra  noi  molti  usi  di  quei  paesi,  e ouo^i  gusti  e co- 
--  modiià.  Forse  allora  si  conobbero  i mulini  a vento.  La  canna  di  zucchero 
dall'Arabia,  Nubia  ed  Egitto  fu  trasferita  in  Sicilia,  donde  in  Portogallo,  e di 
là  alle  due  Indie.  — S'introducono  le  osterie,  i camini,  i vetri  alle  finestre. 
Cominciasi  a scrivere  le  lingue  volgari.  S'adottano  gli  stemmi  delle  famiglie. 

1120.  Poeti  provenzali,  detti  Trovadori. 

1180.  lo  Europa  domina  la  filosofia  scolastica.  — Salgono  io  gran  nominanza  le  scuole 
di  medicina  di  Salerno  e di  Montpellier.  — Architettura  di  stile  gotico. 

1IGI.  Citansi  lettere  di  cambio  sopra  Messina  e Costantinopoli,  tratte  da  mercanti  di 
Messina. 

1171.  A Venezia  fondasi  H banco  di  deposito,  detto  di  San  Marco. 

1210.  Primi  saggi  di  poesia  siciliana. 

1246.  Innocenzo  IV,  col  mandato  di  cambio  più  antico  che  si  conosca,  trasmette  all'an- 
ticesare  Raspon  veoticinquemila  marchi  d'argento,  che  una  casa  di  Venezia 
gli  fa  pagare  a Francoforte. 

1280.  I fratelli  veneziani  Nicolò  e Maflio  Polo  intraprendono  i primi  viaggi  nell'Asia 
orientale;  ai  quali  si  aggiunse  Marco  figlio  di  Nicolò,  che  nel  suo  Milione 
narrò  i viaggi  di  tutti  e tre  fin  dopo  il  1300,  facendo  conoscere  all'Europa 
i paesi  da  loro  visitati  in  Asia  ed  io  Africa. 

1260.  Ruggero  Bacone  inglese  costruisce  specchi  uatorj  ; parla  dell'esplosione  del  sai- 
nitro  chioso  in  una  sfera  ; si  pretende  conoscesse  il  telescopio. 

1270.  Rinnovamento  della  pittura  in  Italia. 

1296.  Alessandro  Spina  da  Pisa  trova  gli  occhiali.  — A questa  età  risale  l'iavenzione 
degli  specchi  di  cristallo,  di  cui  forse  non  a ragione  si  attribuirono  l'onore 
i Veneziani,  sebbene  per  lungo  tempo  ne  fossero  i soli  fabbricatori,  facendo 
di  quest'arte  un  segreto.  Le  dame  portavano  specchietti  a cintola,  come  oggi 
si  fa  degli  orologi.  — La  carta  di  cenci  di  lino  pare  già  fusse  nota  agli  Arabi; 
i Cinesi  adoperavano  carta  di  cotone  e di  seta  ; gli  antichi  scrivevano  su  fogli 
di  scorza  d'alberi  (paptjrus),  su  tavolette  di  legno  cerate,  su  pelli  di  pecora 
(pergamena),  e d'altri  animali.  Nel  zìi  secolo,  a Padova  principalmente  si 
estendono  le  fabbriche  di  carta  di  lino. 

Relgi  e Liegesi  si  disputano  a chi  primo  scoprisse  il  carbon  fossile.  — Un'asso- 
ciazione di  frati  fabbrica  molti  ponti  in  Francia. — Si  selciano  le  vie,  uso 
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alTatlo  dimenticalo  fuor  d’IUlia.  Cordov's  ere  selciata  nelI'SttO;  Parigi  soltanto 
nel  xm  secolo;  Milano  lo  fa  sotto  Azzone  Visconti.  Filippo  l'Ardito  nel  128.^ 
ordina  che  ciascuno  spazzi  il  selciato  avanti  alla  propria  casa  ; e solo  nel  1609 
ai  nettarono  a pubbliche  spese.  Galline  e porci  vagavano,  come  ora  i cani  : 
uno  si  attraversò  fra  le  gambe  del  cavallo  del  giovane  re  Filippo  quando  tor- 
nava d'essersi  fatto  coronare  a Reims,  sicché  cadendo  mori.  Le  vie  di  Berlino 
non  erano  ancora  ripulite  nel  1621,  e i porci  si  ravvoltolavano  Ira  le  pozze 
e i rigagni.  Nel  1671  si  ordinò  che  ogni  villano,  venendo  al  mercato,  portasse 
via  una  carretta  di  spazzatura. 

1303.  Flavio  Gioja  d'Amalfi  insegna  e perfeziona  l’uso  della  bussola  per  dirigere  le  navi 
in  mare.  Risorgono  in  Italia  le  arti  con  Cimabue,  Giotto,  frate  Oderisi,  Nicola 
da  Pisa,  Arnolfo,  Gaddo  Gaddi;  come  .pure  la  filosofia  e le  lettere  con  Tom- 
maso d'Aquino,  Dante,  Petrarca  e Boccaccio. 

Sotto  Filippo  il  Bello  questi  mestieri  aveansi  in  Parigi  : venditrice  d'agli,  fabbri- 
cator  di  mozzettc,  di  piatti  di  stagno,  di  coreggie;  pittore  di  blasoni,  fabbri- 
catore di  fibbie,  ricamatrice,  tappezziere,  mercante  di  legna,  zoccolajo,  fab- 
bricatare di  calze  e calzoni,  vetturale,  la  rivendugliola,  il  conciatore  di  cuojo 
cordovano;  giardiniere,  Irippsjuolo,  fubbricator  di  nastri,  di  corazze  in  lamine 
di  ferro,  di  piatti  metallici  a martello,  di  ferro  grosso;  fabbro-ferrajo,  bruni- 
tore d'armi,  pasticciere,  facitore  di  cofani,  cuoco,  lavandajo,  mandeliniere, 
che  fa  tazze  di  pietre  fine,  il  santese  delle  chiese,  fabbricator  di  ostie,  rostic- 
ciajo  di  oche,  fabbricatore  di  stufe  e padelle,  ebe  fa  corone  di  rosarj , erbiven- 
dolo, giojetliere,  mercante  di  sacefai,  liarbicre,  mercante  di  sale,  sartore, 
panatliere,  fabbricatore  di  cosciali,  ebe  fa  immagini,  che  fa  brache  ecc. 

Il  medico  Arnaud  a Montpellier  sottopone  le  vinacce  a fuoco  vivo,  il  quale  ne 
fa  svaporar  l'acqua,  lasciandovi  solo  la  parte  spiritosa,  e ne  ottiene  l'acqua 
di  ferro,  o acqua  di  morte,  infine  detta  acquavite.  — Le  candele  di  sego  erano 
un  lusso;  dapprima  usavasi  l'olio  o legni  resinosi,  e nelle  chiese  la  cera.-^ 
Gli  antichi  andavano  col  capo  scoperto  e a cappuccio.  1 cappelli  vennero  di 
Spagna  ; e Tristano  Salazar  biscaglioo,  vescovo  di  Sens,  dicono  gl'introducesse 

10  Francia,  invece  dei  berretti  c dei  tòcchi.  Carlo  VI  fu  il  primo  re  che  portasse 
cappello  alla  campagna;  sotto  Carlo  VII  portavansi  quando  piovesse;  Sotto 
Carlo  Vili  in  ogni  tempo.  — Per  dare  spasso  a Carlo  VI  di  Francia  s'introdusse 

11  giuoco  delle  carte,  giù  conosciuto  da  prima  ; e per  istampar  queste  si  fecero 
le  prime  incisioni  in  legno.  — Agli  Ebrei  son  dovute  le  lettere  di  cambio, 
e gl'italiani  ed  i negozianti  d'Amsterdam  le  introdussero  in  Francia,  al  tempo 
di  Filippo  il  Lungo. 

1320.  Prima  moneta  d'oro  battuta  in  Occidente  dopo  i Barbari. 

1340.  Invenzione  della  polvere  da  cannone , attribuita  a Bertoldo  Sebwartz , monaco 
di  Friburgo  o di  Colonia.  Applicata  alle  armi,  muta  faccia  alla  tattica  di  terra 
e di  mare;  e ricchezze  diventano  necessarie  per  mantenere  eserciti  e flotte. 

isti.  Giovanni  Dondi  pone  in  Padova  il  primo  orologio  da  torre. 

1346.  Invenzione  delle  bombe  e de'  mortaj. 

13S0.  Bartolo  e il  suo  discepolo  Balbo  ristaurano  la  scienza  del  diritto  in  Italia;  per 
loro  salgono  in  onore  le  universitù  di  Pisa,  di  Bologna,  di  Perugia,  di  Padova 
e di  Pavia. 

1401.  Luigi  di  Berguem  da  Bruges  inventa  il  tagliare  i diamanti. 

1403.  Giovanni  Bethencourt  normanno  scopre  le  isole  Canarie. 

1407.  Fondasi  a Genova  ii  banco  di  San  Giorgio,  sul  modello  di  quel  di  Venezia. 

1410.  Invenzione  della  pittura  a olio,  attribuita  al  fiammingo  Giovanni  Van-Eyek,  dal 
quale  l'avrebbe  appresa  c portata  in  Italia  Antonello  da  Messina.  Gli  antichi 
stempravano  i colori  nell'acqua  più  o meno  gommata.  — Fin  dalla  prima 
crociata  pare  fosse  nota  la  pittura  sul  vetro,  che  fiorì  in  questo  secolo.  — Gio- 
vanni delle  Corniole  fiorentino  trova  l’incisione  ali'incavo. 

1412.  Il  caITè  è pòrtalo  dalla  Persia  in  Arabia. 

1410.  Guglielmo  Beukoltz  trova  il  metodo  di  salare  le  aringhe,  ricchezza  del  Nord. 

1432.  Gilianez  volta  il  capo  Non.  I Portoghesi  scoprono  le  isole  Azzore. 
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1433.  A Barcellona  pubblicasi  l'ordinanza  sulle  assicurazioni  marittime;  codice  molto  | 

esteso,  che  dicesi  in  oso  nelle  Fiandre  On  dal  1310.  i 

1440?  Invenzione  della  stampa  con  caratteri  mobili  per  opera  di  Pietro  SchocITer,  Ciò-  | 

vanni  Faust  e Giovanni  Cuttenberg. 

1480.  Tommaso  Finiguerra,  orefice  di  Firenze,  trova  l'arte  d'incidere  in  rame.  — 1 Ci-  ! 

nesi  e gl'indiani  da  immemorabile  foono  Intagli  io  legno  per  le  loro  stofic  j 

stampate.  1 Cinesi  fin  prima  del  Mille  adopravano  pei  libri  la  stereotipia.  Presso 
gli  antichi  popoli  colti  era  conosciuta  soltanto  l'incisione  in  pietra  ed  in  cri-  ' 

stallo,  si  in  incavo  che  in  rilievo.  — Luigi  Berguem  da  Bruges  avendo  ossee-  . 

vato  che  due  diamanti  stropicciati  fra  sé  s'intaccano,  raccolse  la  polvere  clic 
ne  veniva,  e se  ne  valse  per  tagliare  e levigar  i diamanti.  Gli  antichi  traevano  [ 

i diamanti  dall'Etiopia;  poi  ne  vennero  dall'India,  Arabia,  Cipro,  Macedonia; 
ora  soltanto  da  Golconda  e dal  Bengala.  i 

1487.  La  regina  di  Francia  riceve  dal  re  d'Ungheria  nns  carrozza  sulle  moHe;  novità 
che  fece  meravigliare  Parigi.  Gl'Italiani  v'applicarono  i vetri  agli  sportelli. 

1460.  Bovillas  trova  la  curva  cicloidale. — S'introducono  i Monti  di  pietà  a Perugia: 

Paolo  II,  poi  Leone  X nel  1818  gli  approvano.  — Caduto  l'impero  d'Oriente, 
i dotti  Greci  rifuggiti  in  Italia  vi  propagano  la  cognizione  de'  classici. 

1483.  L'Orfeo  del  Poliziano  è il  primo  dramma  regolare  io  lingua  moderna,  non  reli- 
gioso. VBuridice  del  Rinnccini  è il  primo  messo  in  musica.  A mezzo  il  se- 
colo XVI  Perrin  l'introduce  a Parigi,  e ottiene  di  stabilire  un’accademia  per 
l'Opera.  Fino  al  1681  nessuna  donna  v'avea  cantato. 

1486.  I Portoghesi,  ebe  da  un  pezzo  cercavano  la  via  per  andare  alle  Indie  orientali 
girando  intorno  all'Africa,  dopo  avere  scoperto  le  isole  di  Porto  Santo,  di 
Madera,  le  Azzore,  quelle  di  capo  Verde,  la  Guinea,  il  Congo,  condotti  da 
Bartolomeo  Diaz,  pervengono  finalmente  al  capo  di  Buona  Speranza. 

1489.  Cristoforo  Colombo  salpato  da  Palos,  porto  di  Spagna,  il  3 agosto,  la  notte  dall'll 
al  12  ottobre  scopre  l'isola  di  San  Salvatore;  nel  98  le  Antilie;  nel  98  il  conti- 
nente d'America. 

1498.  Vasco  de  Gema,  dato  volta  al  capo  di  Bnona  Speranza,  scopre  le  coste  orientali 

^ dcirAfrica,  e giunge  alle  Indie.  Nei  seguenti  anni  crescono  le  scoperte  in  j 

America  e nel  mare  Indiano,  per  opera  specialmente  di  Amerigo  Vespucci,  i 

Giovanni  e Selmstiano  Cabotio,  Alvarez  Cabrai,  Alfonso  Albuquerque,  Balboa, 

Ferdinando  Cortes,  Magellano  ed  altri. 

Dalle  terre  scoperte  ci  arrivano  molte  nuove  produzioni,  l'indaco,  il  talmcco, 
il  cotone,  la  vaniglia,  il  cacao,  la  china,  la  cocciniglia  ecc.  Dai  Messicani  im- 
pararono i Gesuiti  a far  la  cioccolata,  che  nel  1820  fu  portata  dal  Messico  in 
Europa;  in  Francia  pel  primo  ne  fece  uso  l’arcivescovo  di  Lione,  fratello  del 
cardinale  Bichelieu.  Ora  sì  consumano  in  Europa  da  ventitré  milioni  di  lib- 
bre di  cacao  ogni  anno.  — Si  estende  l'oso  del  caIR  in  Oriente,  or  proibito, 
ora  permesso,  finché  dopo  il  1660  gl'italiani,  e specialmente  i Veneziani,  ne 
mettono  botteghe  nelle  principali  città  d'Europa. 

' 1300.  Copernico  determina  il  sistema  del  mondo.  — Epoca  più  gloriosa  delle  arti  in 
Italia,  Rafaello,  Michelangelo,  Lionardo  da  Vinci,  altri  rinomati  artisti — 

Fiorisce  la  tipografia  per  opera  degli  Aldi  in  Venezia  e a Roma. 

1303.  Prime  mine  alla  presa  di  Castel  dell'Ovo. 

1304.  Pittura  su  smalto,  inventata  in  Italia. 

1318.  Incisione  all'acquafòrte. 

1320.  Magellano  compia  il  primo  viaggio  attorno  al  mondo. — Telajo  per  tessere,  in- 
ventato da  un  francese.  — Re  Francesco  porla  le  prime  calze  di  seta. 

1.326.  La  cbinacliina  è introdotta  in  Europa. 

1528.  Fernet  misura  un  arco  del  meridiano. 

1833.  Primo  orto  botanico  a Padova;  vi  succedono  quelli  di  Firenze,  Pisa  ccc. ; nel 
1308  a Montpellier;  nel  1891  a Parigi. 

1547.  Gli  aranci  portali  dalla  Cina  in  Portogallo. 

1519.  Giambattista  Porla  inventa  il  telescopio  e la  camera  oscura. 

1353.  Oliviero  Aubry  batte  monete  col  mulino  c il  bilanciere. 
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13G0.  Il  tabacco  è introdotto  in  Europa.  Nicot,  ambasciatore  di  Francia  alla  Corte  di 
Portogallo,  ne  riceve  da  un  mercante  fiammingo,  c lo  presenta  al  granpriore 
a Lisbona,  poi  a Caterina  de' Medici  in  Francia;  e perciò  è detto  nicoziana, 
erba  del  gran  priore , erba  della  regina , ovvero  erba  di  Santacroce , erba  di 
Tomabuona  dal  nome  dei  due  cardinali  che  lo  mettono  in  uso  in  Italia  ; gli 
Spagnuoli  lo  chiamano  labago  perchè  prima  lo  trovarono  a Tabago,  una  delle 
Antilie.  — Di  questo  tempo  s’introduce  il  grano  turco,  che  sembra  derivi  dal- 
l'America,  non  dall'Asia. 

tbfiS.  Editto  di  Parigi,  pel  quale  L'Hdpital  istituisce  tribunali  di  commercio. 

t.’lfii.  Clemente  Birago  milanese  trova  come  incidere  sul  diomante. 

1371.  S'applica  II  mercurio  per  affinare  l'oro  e l'argento. 

1 980.  Viaggio  deU'ammiraglio  Drake  attorno  al  mondo.  — Fioriscono  in  Italia  le  lettere. 
Ariosto,  Tasso.  Accademia  della  Crusca.  — Viete,  Record,  Stifelio  introducono 
i segni  algebrici. 

1.982.  Papa  Gregorio  XIII  riforma  il  calendario. 

1984.  Don  Pedro  Ponce  spagnoolo  inventa  un  metodo  per  istruire  i sordimuti. 

198G.  Walter  Raleigh  porta  in  Inghilterra  il  pomo  di  terra,  di  cui  tardi  si  comprende 
l'immensa  utilità. 

I900.  Antonio  De  Dominis  spiega  la  rifrazione  della  luce  e l'iride.  — Sistema  astrono- 
mico di  Ticho-Brabe.  — Si  perfezionano  gli  orologi,  facendoli  per  tasca  ; bombe 
e mortaj  s’applicano  all'espugnazione  delle  città  : a Pistoja  inventansi  le  pi- 
stole, a Bsjona  le  baionette.  — Gl'Inglesi  trovano  gli  spilli,  mentre  prima 
s'adopravano  spine  d'avorio  o di  legno. 

IGOO.  Guglielmo  Lee  inventa  il  telajo  da  calze.  — Giovanni  Kepler,  precursore  di  Des- 
cartes nell'ottica  o di  Newton  nelle  scienze  fisiche,  dimostra  le  vere  leggi  del 
sistema  del  mondo,  e le  forze  centrifughe  c centripete.  — Francesco  Bacone 
da  Verulamio,  filosofo,  teologo,  storico  e giurista,  indovina  l’elasticità  ed  il 
' peso  dell'aria,  intravede  l'attrazione  newtoniana,  segna  nuove  orme  nello 
studio  della  filosofìa. 

Il  gelso  era  stato  introdotto  in  Francia  sotto  Carlo  Vili  : Enrico  IV  ne  favorisce 
la  coltura,  e coll'ajuto  di  Oliviero  De  Serre  ne  fa  piantare  quindicimila  nel 
giardino  delle  Tuileries.  — Il  cardinale  De  Lugo  gesuita  insegna  l'uso  della 
chinachina. 

IGOl.  Atto  def  43*  anno  del  regno  di  Elisalretta,  che  istituisce  la  tassa  dei  poveri. 

1609.  Giusto  Byrge  inventa  i logaritmi  e il  compasso  di  proporzione. 

IGOO.  Scoperta  della  grande  circolazione  del  sangueì  attribuita  all'ioglese  Ifarvey,  ma 
già  avvertita  dagli  italiani  Sarpi  e Cesalpini.  — Galileo  Galilei  inventa  o |>cr- 
feziona  il  telescopio;  scopre  i satelliti  di  Giove  ; dimostra  il  moto  di  rotazione 
e di  rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole;  trova  la  teoria  del  pendolo  ed  il 
compasso  di  proporzione;  — filosofia  sperimentale.  — Banco  d'Amsterdam,  il 
più  celebre  di  deposito. 

1610.  Gli  Olandesi  introducono  il  thè;  nel  1G3G  conosceasi  in  Francia,  nel  1670  io 

Inghilterra. 

1616.  Luigi  XI  avea  già  nel  1(64  introdotto  le  poste,  che  erano  corrieri  portanti  gli 
spacci  reali.  Ha  le  regolari  furono  stabilite  dal  conte  Tassi  della  Torre  di  Val- 
sassina  nel  1616  in  Germania:  onde  la  sua  famiglia  ottenne  come  feudo  eredi- 
tario il  grado  dì  mastro  delle  poste  imperiali. 

1C20.  Prime  parrucche. 

1621.  Termometro,  inventato  dall'olandese  Cornelio  Dressel.  Reaumur  lo  perfeziona. 
— A Venezia  s'introducono  fogli  che  annunziano  le  novità,  un  per  settimana, 
c del  valore  d'uoa  gazzetta.  Il  medico  Renaudnt  nel  1631  le  dà  alla  Francia, 
e n'ebbe  lungamente  il  privilegio.  — Sperimenti  della  bacchetta  divinatoria. 

1628.  Ritrovamento  dei  Marmi  di  Paro,  che  l'inglese  conte  di  Arundel  trasporta  ad 
Oxford. 

1630.  Renato  Descartes  fa  conoscere  la  rifrazione  della  luce,  apre  una  nuova  via  allo 
studio  della  natura.  — Gobelin  trova  la  tintura  in  iscarlatto,  da  cui  le  famose 
tintorie  nel  sobborgo  di  San  Marcello  a Parigi. 
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1634.  Un'assemblea  di  dotti  a Parigi  fìssa  il  primo  meridiano  all'isola  del  ferro. 

1636.  Bonaventura  Cavalieri  da  Milano,  nella  sua  Geomelria  dtgli  indivisibili,  fonda  il 

calcolo  infinitesimale. 

1637.  Gli  Olandesi  portano  i tulipani:  cenventi  bulbi  sono  venduti  novantamila  lire. 
16i3.  Barometro,  inventato  da  Evangelista  Torricelli  fiorentino. 

1650.  Macchina  pneumatica,  inventata  secondo  gl'inglesi  da  Boyle,  secondo  i Tedeschi 
da  Ottone  Gucrrick.  — Nelle  cave  del  carbon  fossile  di  Newcastle  si  usano 
strade  ferrate  a cavallo.  '' 

1656.  Si  stabiliscono  in  Francia  le  prime  maoifattore  di  calze  sotto  la  direzione  d'ilin- 

dret.  Prosperando,  nel  1666  egli  forma  una  compagnia  tanto  fiorente,  che  fra 
sci  anni  poti  istituirsi  una  maestranza  di  calzettaj. 

1657.  Fondasi  in  Firenze  l'accademia  del  Cimento,  che  precede  di  Ire  anni  quella  delle 

Scienze  di  Londra,  e di  nove  quella  di  Parigi. 

1660.  Scoperta  della  Nuova  Olanda.  — Si  misura  la  velociti  della  nave  secondo  i nodi 
che  6la.  — Atto  di  navigazione,  che  esclude  tutte  le  bandiere  dai  porti  delle 
colonie  inglesi,  e vieta  di  portare  in  Inghilterra  altri  prodotti  che  quei  del 
loro  paese. 

1662.  Invenzione  delle  pompe  da  fuoco. 

1664.  Tournefort  classifica  le  piante  secondo  la  corolla. 

1667.  Auznut  inventa  il  micrometro. 

1669.  Brandt  trova  il  fosforo. 

1670.  Hujgens  applica  il  pendolo  al  movimento  degli  orologi,  sostituendolo  al  bilan- 

ciere. — .Scopre  l'anello  di  saturno. 

1676.  Barlow  fa  orologi  a ripetizione.  — Il  barone  Bdtlchcr  fabbrica  la  prima  porcel- 
lana in  Europa. 

1680.  Newton  dà  la  teoria  dell'attrazione  universale;  fa  varie  scoperte  nell'ottica-  com- 

pone il  telescopio  di  riflessione.  — Domenico  Cassini,  tra  i più  celebri’che  si 
volsero  ad  esaminar  il  cielo,  scopre  quattro  satelliti  di  saturno,  spiega  il  moto 
delle  comete,  scioglie  i più  difficili  problemi  astronomici.  — Sotto  Luigi  XIV 
si  mettono  vetture  a nolo  in  città  a Parigi  La  prima  chiamavasi  carrozza  da 
cinque  soldi,  perchè  tanto  la  si  pagava  allora;  faceva  stazione  sotto  un  tsber- 
nacolino  di  ^n  Fiacre,  donde  prese  il  nome  che  le  rimane.  — Apresi  il  canale 
di  Linguadoca,  cominciato  nel  1663. 

1683.  Jourdan  a Stuttgard  inventa  il  sifone,  e lo  conbda  al  duca  di  Wurtemberg.  Ma 
uditone  gli  effetti,  il  famoso  navigatore  Giovanni  Davis  e Dionigi  Papin  ne 
fecero  altri.  — llomberg  inventa  l'areometro  o pesa-liquori. 

1681.  Leibniz  introduce  il  calcolo  differenziale. 

1688.  Luca  di  Nebor  fonde  grandi  lastre  da  specchi. 

1689.  Papin  inventa  la  prima  macchina  a vapore  a pistone  e cilindro,  ma  a due  cor|ii 

di  pompe. 

1692.  Primo  uso  delle  bajonette  come  arma  decisiva. 

1694.  Banca  d'Inghilterra,  che  opera  di  sconto,  di  circolazione  e di  finanza. 

1700.  Bernnulli  trova  il  calcolo  integrale. 

1701.  Cassini  termina  la  meridiana,  e s'accorge  che  la  terra  è oblunga.  — Istituzione 

delle  camere  di  commercio  in  Francia. 

1703.  Luigi. XIV  adotta  i fucili  in  luogo  de'  moschetti  e dell'archibugio:  alle  picche  si 
surrogano  generalmente  le  bajonetto.  — I Prussiani  caricano  i fucili  con  bac- 
chette di  ferro. 

1706.  Con  carta  della  regina  Annasi  stabilisce  in  Inghilterra  la  prima  coro|>agnia  di 
assicurazione  sulla  vita. 

1710.  Bameau  di  Bigione  riforma  la  musica. 

1715.  Il  barometro  viene  applicato  da  Laplace  alla  misura  delle  altezze. 

1716.  Banca  di  Law  in  Francia. 

1720.  Inventasi  l'incisione  a colore.  — Lady  Hontagùe  porta  l'innesto  del  vajuolo  da 
Costantinopoli  in  Europa. 

1724.  Wodward  scopre  l'azzurro  di  Berlino. 

1728.  Bradley  scopre  l'aberrazione  delle  stelle  fisse. 
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<730.  l.ìDoen,  naluralii>(a  jvpilese,  crea  il  sistema  se.^stiiile.  — UramJt  cliiiuico  svedese 
scopre  il  coliallo. 

1730.  Ijicoodamioe,  Boiiguer,  Codia  e Jussieu  misurano  un  arco  del  fneridiano  sodo 
l'equatore,  menlre  altri  ne  m stirano  uno  sotto  il  polo,  e cosi  determinano  la 
periferia.della  terra. 

1738,  Miraliili  automi  di,,Vaucaason  da  Orenohle. 

1713.  .Uicroscopio'sulare  di  l.ielierkuhn. 

1710.  l)otti(;lia  di  l.eida. 

1747.  Riderò  trova  le  lenti  acromaliclie. 

I7.'i0.  Monlfaucon,  poi  Winckelmann  spargono'isran  luce  negli  sluilj  archeologici,  e 
maggiore  in  appresso  ritaliano  Ennio  (juirino  Yi.vconli. 

I7.^i.  Esperienze  di  Franklin  sull'elellricitil. 

1751.  A Napoli  si  fonda  una  cattedra  d'economia  politica  per  Antonio  Cenovesi 
1757.  Parafulmini  perfezionati  da  Cliappe  e Bertliolon. 

1760.  .Spallanzoni  e BulTon  spieg.mo  l’uniiersa  natura. 

1765.  En  tal  Boulanger  di  Parigi  apre  Inittega  di  trattore,  e scrive  per  insegna:  lenite 
a me  lulli  che  iuffrite  di'  stomaco,  eiI  io  ri  ristorerò.  Di  lò  il  nome  di  ristoranti. 
1707.  Apertura  del  canale  di  Bridgewater,  primo  d'Inghilterra,  costruito  dall'ingegnere 
Brindley. 

1769.  .\rkwright  perfeziona  la  macchina  per  filar  il  cotone.  --  Watt  inventa  la  prima  - 
macchina  a vapore  a un  sol  corpo  di  |>ompa. 

I77i.  Viaggio  di  Coolc  intorno  al  mondo  -,  di  l a Perouse  nel  17^6. 

1775.  Guyton  Horveau  scopre  i mezzi  di  disinfettare  l'aria. 

1775.  I.avoisier  decompone  l'acqua  e l'aria,  crea  la  nuova  chimica. 

1777.  William  inglese  trova  il  modo  di  dare  il  color  verde  al  cotone. 

1780.  Nell'istituto  del  cavaliere  Paulet  per  gli  orfani  militari  a Parigi  s'introduce  prima 

il  mutuo  insegnamento.  E poi  esteso  in  Inghilterra,  e migliorato  dal  dottor 
Be  I e dal  quakero  laincasire. 

1781.  Ilcrscbell  scopre  il  pianeta  tirano.  — .''oussnre  inventa  l'igrometro.  — 1,'Rpée 

perfeziona  il  modo  d'istruire  i sordimuli. 

1782.  Samuele  Taylor  inventa  la  stenografia. 

1783.  Ascensione  dei  primi  palloni  aemstatici  (Lnnardi,  Montgollier,  I.andriaoi,  Zam- 

ItcccariJ.  — llerschell  fa  il  più  forte  telescopio,  lungo  13  metri,  al  quale  son 
dovute  le  maggiori  scoperte. 

1784.  Mesmer  divulga  il  magnetismo  animale. 

1786.  Ilauy  istruisce  i ciechi.  — Bernardo  Jussicu  di  il  sistema  di  classificazione  natu- 
rale delle  piante.  — Lehon  ingegnere  stabilisce  a Parigi  il  primo  apparecchio 
d'illuminazione  a gas. 

1790.  Claudio  Chappe  inventa  i telegrali,  di  Francia  passali  a lutti  i popoli  civili;  Ar- 
gan,  le  lam|iadea  doppia  corrente;  Margravi,  la  filatura  del  cotone. — Si  ap- 
plica la  chimica  alle  arti  ; f haplal  migliora  cosi  i vini  ; Parmrntier,  l'arte  del 
panatticre,  Introducendo  pure  la  patata;  Bunifort,  i metodi  di  scaldare;  l.owilz, 
Rouppe,  Morozzo  insegnano  a purificar  l'acqua;  .Seguin,  a conciar  le  pelli; 
altri,  a raflinare  la  polvere  fulminante  -,  Bcribollet  e Vauqueli'n,  a migliorar 
le  tintorie  e rimhiancatiire;  Thénard  e Broognisrt  somministrano  nuovi  colori 
alla  pittura  c allo  smallo.  — Jacqnart  inverila  i lelaj  de'  broccati,  che  creano 
la  ricchezza  di  Lione. 

1792.  Vancouver  tcorre  i mari  australi. 

1793.  Galvani  di  Bologna  scopre  l'elcltricità,  che  egli  pretende  animale.  Volta  comasco 

inventa  la  pila. 

1795.  Introduzione  del  calcola  decimale. 

1796.  Laplace  dà  il  sistema  del  mondo.  Jenner  trova  la  vaccinazione. 

1797.  Monigolfìer  inventa  l'ariete  idraulico;  e Didol  la  stereotipia. 

1798.  Gay  Lussar,  Thénard,  Davy,  Berihollet  fanno  grandi  scoperte  e applicazioni  della 

chimica.  — Prima  esposizione  dei  prodotti  dell'industria  francese. 

1801 . Davy  colla  pila  voltiana  decompone  l'acqua  ecc.  — Piazzi  scopre  il  pianeta  cerere. 
Czsrù,  Documenti.  — Tomo  I,  Cronologia,  20 
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Hauy  pubblica  un  nuovo  sis^lcma  mineralogico.  — Ailnitnai  in  Francia  il  sistema 
metrico. 

180i.  Berte  di  Tolosa  inventa  il  bilanciere  per  battere  monete,  —fiarnfrin  trova  ii  pa- 
racadute per  gli  aerostati.  — Ollw’rs  scopre  il  pianela  pallade.  — Sennefelder 
inventa  la  litografìa.  — Oelesserl  raffina  gli  zuccheri. 

1803.  Harding  scopre  il  pianeta  piunonc.  ~ Fondazione  della  lianca  di  Francia.— 
Prime  penne  d’acciajo. 

^ 180ft.  fiali  pubblica  le  sue  ricerche  sulla  craniologia.—  Beyer  Irr.va  i solfanelli  fosforici. 

1807.  Olbers  scopre  il  pianeta  vesta.  — Primo  battello  mosso  a vapore  da  Fulton  negli 

.Stati  Uniti  : maccliina  di  Wall. 

1808.  (.agrange  dà  la  soluzione  delie  eqnaziom  numeriebe  di  qualunque  grado. 

1809.  Hersclìcli  scopre  altri  satelliti  di  urano. 

1811.  Prime  illuminazioni  a gas  in  Inghilterra,  — Trovasi  il  modo  d'estrarre  lo  zuc- 
chero dalla  Irarbabielola.  — Accendi  lume  pneumatici. 

1815.  Courtois  scopro  ii  jodio. 

18U.  Il  chinino.  — Ferrovie.  — Ponti  s^ispesi.  — fiiornalismo.  — Slndj  sull’Ortenle  e 
sull'Fgilto. 

1810.  Fondazione  della  l»anca  dogli  Stati  Uniti. 

1817.  Col  canale  del  lago  d'Eriè  gli  Stati  Uniti  preludono  all'osiesissimo  sistema  di  vie 

di  comunicazione. 

1818.  Prima  cassa  di  risparmio  in  Francia:  in  Inghilterra  cominciarono  nel  1810. — 

I caleidoscopj. 

18t0.  S'inlroducc  l'uso  medico  della  segale  cornuta. 

1825.  Concessione  della  ferrovia  di  Saint-Elienne.  la  prima  di  Francia  (1). 

t<)  (ronolo^ia  deile  marchine  a vapore. 

126  IV.  C.  Prone  iilesh»n(inno  inreoia  reolìiiila^  io  ruì  l'arqiia  ronverOla  in  vapore  <là  molo  ad  aoa  mota. 

60  d.  C.  VitraTÌo  (lib.  I,  rap.  6|[  aerive  die  reolipila  produrr  nn  aoffto  violeolo. 

990.  Gerberto  (che  fu  papa  SÌlve«tro  II)  col  vapore  move  nn  nroiogiO)  e aoUta  nrlle  ranor  degli  orgaul 
{Speeulum  hiiloricum,  pari.  II.  rap.  98). 

IS13.  fìtaieo  di  Garray  pretenta  a Carlo  V una  marcinna  a vapore  applicabile  alia  navi:  aperimeoto  frlice 
ndla  rada  di  Uarcrllona  il  17  gìngan  1543  aopra  U Sanfa  Trinìlàj  nave  di  ducrnto  tono<‘llale 
li  teaorirre  Havago  levati  roniro  al  prngrtln,  Irnvandn  probabile  In  troppio  della  ratdaja.  e troppo 
celere  il  moto  delle  ruote  (NavaRRtTP.  Begiilri  degìi  arehirj  reali  di  Saitimanea.  Madrid  1826) . 

1556.  Matbetln  detcrivc  un  mcfcaniaaio,  ttmile  altVolipila  di  Krone. 

1570.  Srappi  co)  vapore  mette  in  moto  uno  apiedo. 

1615.  SaioiDonc  di  Cani  pubblica  Les  reisons  dei  foreet  mouraniet  aree  direriel  macàmea,  io  cui 
traila  ampiamente  del  vapore  acqueo. 

1629.  Giovaoni  Rrinca  di  Sant’Angelo  prciuo  Petam  atudia  Papplirarione  del  vapore  alle  marchine  {Le 
maeehine.  Roma  1029). 

1657.  Gaspare  Srolt  getmla  tcrive  iiillo  aietso  orgomenln  (J/orrA/na  idrauUra  fNcumanVo.  Wnrtaborg 
1657). 

4663.  Korico  Sommertel,  mairhese  di  Worresicr,  Hp<te  e Inda  qnanlo  arra  acritto  Canx  intorno  al  vapore 
« arqnrn. 

1669.  Dionigi  Papin  di  Bloìs  combina  la  forza  eletiriea  iW)  vapore  rolla  sua  proprietà  di  condensarsi  per 
rarTreddameolo,  e l’applira  od  nro  stantuffo.  Propone  Ì batta-lli  a vapore,  e presagìtee  Pimpor. 
(anta  di  questo  motore  (.Vr/n  crudiVnrum  Lipiias  IG90.  Angitsla,  p.  410). 

1696.  Savery  capitano  inglese  pubblica  col  suo  nome  il  libro  «lei  Sommersct,  con  nuovi  commenti  ed  ap- 
plicacioni  all'aite  dei  minatori  [The  miner't  friend.  Londra  ir>96). 

1765.  Neweomen  c Cawley  modìGcano  rìiuenaionr  di  Papin,  eottreeodo  la  maerbina  n/mna/erira,  in  mi 
il  vapore,  condensandoti  nel  corpo  delle  pompe  mrdiaolr  rieqiia  fretlda,  produce  il  vuoto,  e lo 
sUntuffo  discende  per  la  prcsvione  atmosfeiìca.  Savery  tenta  rapirgli  il  merito  delPinveorione. 

1757.  Gionata  Hulls  pubblica  in  Londra  la  descrizione  d'nn  baltelln  a vapore,  con  cui  proponeva  di  rimor' 
rliiar  la  navi. 

1757.  Serafino  Serrati  toscano  pone  io  corto  suirArno  un  kafleilo  a vapore. 

1707.  Giacomo  Walt  dì  tìlatgow  scopre  il  condentatore . ranpienie  separato  d^lta  pompi,  e comunicante 
con  etva  pci  mezzo  d’iin  tubo. 

1785  Jouffroit  d'Arrsi  no  sperimenta  un  altro  stilla  Saons. 

1791.  Una  na«a  a vapore  compara  per  la  prima  volta  a {.«-ìih  nolla  Scoria 
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18i7.  FtcsdcI  coslruisce  fari,  visiliili  a uranJi  distanae.  — Pilature  del  lino  a luaccbiaa. 

1838.  Unione  doganale  tcdeacii. 

1830.  Soubeiran  trova  il  cloroforuiki. 

1833.  Reicbenbacli  cslrae  la  crcosota  dal  eatrauie. 

1833.  L’elettro  iingiictisiuo:  si  tenta  applicarlo  alla  nicecanica. 

1837.  Telegrali  cletlriei,  inventati  in  Inghilterra  da  Wbcatstouc. 

1838.  Lega  inglese  contro  i vincoli  nel  coniincrcio  dei  grani.  — Ituolz  inventa  la  gal- 

vanoplastica. 

183'J.  Daguerrc  trova  il  modo  di  lissir  i contorni  degli  oggetti  su  lamine  metalliche  jicr 
solo  eiretlo  della  luce. 

I8W.  Strade  a propulsione  atmosferica. — Kstensione  delle  penne  inclallicbe. 

I8il.  Teoria  chimica  della  pila  per  Faraday. 

1845.  llenke  scopre  il  pianeta  astrea.  — Applicaaionc  deU'etere  solforico  a istupidire  la 
sensività , dai  dottori  Jackson  e Morlon  americani.  Dappoi  vi  si  surroga  il 
cloroformio. 

I8iti.  Leverrier  pei  puri  calcoli  assegna  il  posto  ove  si  trovò  in  fatto  da  Galle  il  pianeta 
nettuno.  — Peci  fa  decretare  in  Inghilterra  la  libertà  del  commercio  del  grano. 
• — Teoria  degli  ei|uivnlenli  chimici. 
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■ La  |j6o(trapbìe  pe  cootltto  pai  acplemcpt  dani  Ics  deniicre 
reflMiQoenicots  obteoos  tur  le  gioite  qee  no«i  habìlona, 
mais  elio  est  la  rvnoion  do  loules  Ics  copoaiasapecs  aci|ui* 
sei  sur  ce  injet  depoti  Ics  premìen  tempi  do  rhistoire 
ji»(|ti’ìi  noi  joun.  Cesi  par  cet  cmemblo  de  noUoni  qoo 
poni  poaroni  avoir  qaelqae  idée  dee  régioni  oà  dei  mo> 
deroes  n’oot  pai  pcoétré,  quc  nona  rccoeilloDi  U*  détaìli 
plot  circoniUactés  et  plui  exacU  lar  cclles  qui^  aouvent 
parcourui  dins  lei  lìèclri  palici,  ont  aulii,  b dilTércotes 
époqaei,  été  roieui  décritcì  qu’ollei  do  peurent  Pélre  dani 
Io  siècie  qui  l'écoolc.  C’eit  aulii  par  la  scale  étude  dee 
tempo  próeédeoU  quo  nous  pouvopi  aisigner  sue  patiooi 
qui  ont  «ccu  doni  lei  diflcreofi  dgcs  la  placo  qa’ellei  ont 
occupce  snr  lo  globe,  et  cooDiilre  Ics  diviaioni  et  lei  dv> 
nomiuations  dei  divenci  conlrcca  de  la  terre,  iclon  lei 
tempi,  lei  lioux,  lei  dialecia  « . WìLkexah. 


Canto,  Documsnii.  — Tomo  I,  Geografia  poUtica.  1 
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PREFAZIONE 


geograRa  è indispensabile  accompagnamento  alla  storia,  giacché,  col  designarne 
i luoghi,  rende  più  chiara  e precisa  la  cognizione  degli  avvenimenti,  e qualche  volta 
anche  ne  <Ui  la  ragione. 

Sebbene  noi  neghianm  l'onnipotenza  del  clima  e le  virtù  misurate  ai  gradi  di  latitii- 
dine;  sebbene  respingiamo  le  nubi  di  Hegel,  pel  quale  anche  il  mondo  fisico  è un  pro- 
dotto dello  spirito,  è la  base  del  movimento  storico;  crediamo  però  che  molto  influisca 
il  clima,  mollo  la  conrormazione  del  suolo.  Essi  spiegano  l'origine,  il  prosperare,  il 
decadere  d'alcnne  città,  i molivi  delle  guerre,  talora  perfino  la  lilwrtà  o la  schiavitù  ; 
i pendìi  determinano  il  corso,  non  solo  de’ fiumi,  ma  de' popoli  conquistatori  o educa- 
tori. L'abitante  dei  deserti  libici  dissomiglierà  sempre  da  quel  della  Siberia  : il  cuore 
dell' Asia  chiude  gli  arcani  cominciamenti  della  civiltà,  la  quale  ne  scese  a seconda 
della  corrente  dei  fiumi.  Nel  mondo  primitivo  Babilonia  è designata  come  un  centro 
importante,  cosi  ai  conquistatori  che  vennero  dall'Oriente  in  Occidente,  quali  i re  di 
Assiria  e di  Persia,  come  a quelli  che  si  dirigevano  in  senso  opposto,  quale  Alessandro. 
Egli  infatto,  quando  mori,  pensava  ridurla  capitale  del  suo  vasto  impero  ; sebbene  quel 
pnnto  fosse  meno  centrale  dopo  che  la  bilancia  traboccava  verso  il  mondo  occidentale. 

I Seleucidi  l'ebbero,  ma  preferirono  Antiochia  presso  al  Mediterraneo,  e ciò  fu  non  ul- 
tima causa  del  loro  cadere.  Cartagine,  men  centrale  di  Roma,  soccombette  a questa. 

II  Bosforo  arrestò  gl'invasori,  i quali  distrussero  l’impero  Occidentale,  e le  orde  di  Timor. 
La  geografìa  spiega  la  nascita  e la  decadenza  di  Venezia,  e le  incancellabili  divisioni  che 
furono  la  piaga  e la  vita  dell'Italia.  I paesi  attorno  al  Mediterraneo  raggiunsero  il  più 
insigne  aggrandimento  intellettuale;  e quest’equilibrio  delle  stagioni  favorisce  i pro- 
gressi dell'Europa,  ove  il  pendìo  che  piega  al  Mediterraneo  è d'incivilimento  diverso  da 
quel  che  volge  al  Baltica.  Senza  tornare  ai  sofismi  del  Campanella  e del  Montesquieu, 
il  signor  Paasy  esponendo,  non  ha  guari,  all’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche 
di  Parigi  le  causa  eòa  operano  euU'andamailo  Mia  civiltà  pelle  diverse  parli  dal  globo, 
attribuì  gran  parte  al  clima  e alla  situazione  de’ paesi,  j 

Non  poteva  dunque  un  corso  di  Geografia  mancare  alla  nostra  Storia  Universale. 

A disporre  i moltissimi  fatti  presentati  dalla  geografia,  vuoisi  un  metodo.  E perchè, 
come  le  altre  scienze,  questa  si  perfezionò  col  suddividersi,  essa  è distinta  in 

Geografia  malematica,  la  quale  considera  la  terra  come  un  pianeta,  e nelle  sue  rela- 
zioni col  sole  e cogli  altri  corpi  celesti  : 

Geografia  fisica,  che  studia  del  nostro  pianeta  lasola  natura  materiale;  cioè  l'origine, 
la  sostanza,  la  forma,  le  dimensioni,  le  proprietà,  gli  accidenti,  le  attinenze  prcpenli,  ,, 
passate,  future  ; al  che  le  cnsdjuvano  l'astronomia,  la  chimica,  la  geologia,  la  filosofia 
naturale  : 

Geografia  politica,  descrizione  della  terra  considerata  come  stanza  degli  uomini,  che 
fa  conoscere  le  disposizioni  e i cangiamenti  riguardanti  la  specie  umana,  i grandi  corpi 
politici,  le  divisioni  dei  |K>poli. 
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CEOCRAFU  FOLITICA 


Ciascuna  di  queste  fu  trattata  dirersamente  secondo  il  genio  e gli  studj  speciali  degli 
autori.  Gli  uni  s'appigliano  a un  punto  unico,  e lo  svolgono  sotto  ogni  aspetto  ; altri 
indagano,  tra  i frantumi  dell'erudizione,  popoli  e paesi  scomparsi,  e dove  fossero  si- 
tuati ; altri  descrivono  per  Glo  e per  segno  le  contrade  che  visitarono:  altri  estesero  le 
loro  corse  a gran  parte  della  terra,  cosi  acquistando  quel  supremo  stromento  di  verità, 
il  confronto:  altri,  senza  moversi  dal  proprio  gabinetto,  raccolsero  relazioni  altrui,  per 
tesserne  l'intera  descrizione  dell'orbe.  Benché  tali  compilazioni  non  possano  aspirare 
aU'originalità  nè  ascriversi  alla  scienza,  tornano  di  grandissimo  uso  agli  studiosi,  quanto 
i dizionarj  e i libri  elementari  (1). 

In  tali  descrizioni,  alcuni  non  osservarono  che  le  razze  e le  divisioni  loro  ; altri  la 
conformazione  naturale  della  crosta  del  gioì»,  coordinando  secondo  i monti  e le  valli  ; 
altri  si  tennero  strettamente  alle  distribuzioni  politiche,  per  quanto  queste  separassero 
genti  sorelle,  o ne  riunissero  di  dissomigliaoti. 

£ra  desiderio  di  Gian  Domenico  Romagnosi  ■>  una  geografia  che  potremmo  dire  pro- 
gressiva, della  quale  non  sappiamo  se  mai  sia  stato  immaginato  il  progetto  e tentata 
l'esecuzione.  Con  le  nuove  ricerche  storiche,  che  dall'lslanda  si  estendono  sino  al  Me- 
diterraneo, si  tengono  sotto  mano  tutti  i dati  per  tessere  una  Geografia  ttorica,  la  quale 
incominci  dai  tempi  di  notizie  storiche  dei  diversi  paesi.....  Questo  lavoro  sarebbe  de- 
gno del  secolo  presente.  Questo  geografia  dovrebb'essere  distribuita  in  periodi  o età,  e 
rimontando  indietro,  per  esempio  fino  ad  Erodoto  ed  Omero,  e anche  secondo  le  me- 
morie asiatiche  conservate,  dire,  per  esempio,  la  tal  contrada  io  quest'età  era  selvaggia  ; 
dell'altra  tale  contrada  non  si  sa  nulla  ; di  questa  non  si  avevano  che  le  tati  imperfette 

o strane  notizie ; e qui  segnare  le  rubriche,  ossia  i capì  delle  geografie  abbozzate 

a norma  dello  stato  assegnabile  di  quella  data  età..'...  Tutto  dovrebb'essere  annesso  ai 
fasti  storici  più  importanti Ecco  in  succinto  il  lavoro  da  noi  desiderata,  e che  sa- 

rebbe pure  infinitamente  utile  per  la  storia,  per  l'economia,  per  la  filosofia  e per  la 
politica  • (j). 

Il  metodo  da  lui  indicato  restava  a noi  prefisso  dal  nostro  lavoro;  e come  nella  Sto- 
ria Universale  seguimmo  l’umanità  ne' varj  suoi  periodi,  cosi  dovevamo,  per  ciascun 
di  questi,  descrivere  i paesi  abitati  dalle  nazioni  che  lasciarono  storia.  Mal  potrebl>e  in- 
tendere, per  esempio,  la  formazione  de' feudi,  de’ Comuni,  dei  nuovi  regni  dopo  il  me- 
dioevo chi  non  avesse  sott'occbio  la  nastra  Geografia  delle  epoche  XI,  XII  e XIII. 

I limiti  di  ciascun’epoca  saranno  gli  stessi  che  prefiggemmo  nella  nostra  Storia 
Universale.  Nominare  non  dovevamo  tutti  i paesi,  ma  stimarne  l'importanza  a norma 
della  storia. 

Questa  costante  unione  della  storia  colla  geografia  ci  tolse  lo  sconcio  troppo  comune 
di  dare  un  semplice  itinerario  o un’arida  nomenclatura:  e benché  il  nostro  compendio 
non  potesse  esser  pittoresco  come  in  Mahe-Urun,  c'ingegnammo  che  anche  nella  geo- 
grafia lavorasse  qualch'altra  facoltà  oltre  la  memoria;  ed  eravamo  portati  a continui 
confronti,  e ad  esporre  gli  elementi  di  prosperità  materiale,  che  sono  valutabili  a cifre, 
cioè  la  statistica  nel  suo  senso  migliore. 

Nell’esibire  la  popolazione  nei  diversi  tempi,  non  vogliamo  illudere  i nostri  lettori, 
come  chi  di  questa  scienza  fa  una  ciarlataneria  e un’arte  di  cabala.  Oggi  che  la  stati- 
stica divenne  scienza,  oggi  che  quasi  dapertutto  sono  introdotte  le  anagrafi,  che  si  regi- 
strano rigorosamente  i nati  e i morti,  é ancora  incerta  la  popolazione  delle  città  meglio 
sistemate,  per  esempio  Milano  o Parigi.  Quanto  più  quella  delle  provincìe  e degli  Stati  ! 


(t  ) Per  es.  Crunclri»  der  GeosriipAie  di  tlsac- 
i Compendj  di  tliiairrTZ,  di  Caii  et  Poi>suv, 
di  R«i.n,  di  DtLici,  di  Miiaoccai,  ere.;  le  Itoci- 
clopcdìe  ; e priacipelaieDle  Mac  Cabtbt,  Z>ie(ion- 


luure  umrertel  de  Giographie  poliligue,  kielori- 
que  et  commerciate,  2 voi. 

(2)  dimati  di  Stalielica,  zviii,  ló. 


i / Google 


PRIFàIIONE  S 

Come  dunque  Bdarei  t numeri  dati  dagli  storici  per  incidenta,  e io  tempi  che  norme 
precise  mancavano  ? 

Chi  voleaae  conoscere  l'incertezza  della  scienza  su  questo  punto,  non  ha  che  a vedere 
le  nozioni  che  Adriano  Balbi  prepose  al  suo  Compmdio  e agli  £<emni(),.e  ancor  più  II 
modo  che  egli  teneva,  porgendo  una  media  delle  popolazioni,  fra  dati  disparatissimi. 
Ravvisava  egli  la  scienza  io  tutte  le  generaliti  puramente  geografiche;  seppe  estendere 
un  sistema  a tutto  il  mondo,  e preparare  un  Manuale  che  fu  adottato  come  il  più  com- 
piuto, e ch'egli  ebbe  la  diligenza  di  arricchire  contìnuamente  colle  ultime  scoperte, 
non  lasciando  che  della  sua  perseveranza  trionfasse  l'ostinazione  d'uo  amor  proprio 
mal  inteso.  Ora  egli,  sulla  Biblioteca  italiana  del  1838,  ragionò  della  popolazione  della 
.Spagna  antica  e moderna,  adducendo  le  opinioni  di  moltissimi  storici  e geografi,  ì 
quali,  da  Osorio  y Redin  che  le  assegna  settantotto  milioni  di  abitanti  prima  dei  Romani, 
fino  al  cardinale  Zapata  che  nel  secolo  xvii  la  restringeva  a tre  milioni,  variano  per  modo, 
da  toglier  credito  alla  scienza.  Or  che  sarà  quando  si  pretenda  dare  la  popolazione  dei 
paesi  barbari,  o quella  di  tutto  il  mondo,  o quella  degli  Zingari,  ovvero  degli  Ebrei  ? 

Nè  qui  intendiamo  spargere  sulla  geografìa  quello  scetticismo  che  altri  ba  applicato 
alla  storia  ; ma  solo  premunire  il  lettore  contro  le  asserzioni  troppo  assolute  in  questo 
fatto,  e preparare  a noi  stessi  una  difesa  quando  ad  un  numero  che  togliamo  da  uno 
storico,  se  ne  opponga  uno  differente,  tolto  da  un  altro.  L'esempio  dell'indefesso  geo- 
grafo or  ora  citato  ci  sarà  sempre  di  scusa.  Basti  l'asserire  che  noi  ci  valemmo  de’  mi- 
gliori (3),  e nella  geografia  contemporanea  ricorremmo  alle  statistiche  più  reputate  e più 
recenti,  ogni  giorno  aggiungendo  quel  che  di  nuovo  acquistavamo. 

Una  volta  chiunque  imprendeva  a trattar  di  una  scienza,  dovea  dire  : — Nessuna  ve 
n’ha  più  estesa,  più  utile,  più  bella  di  questa;  le  altre  son  chiamate  a giovarla  della 
loro  potenza  «.  Oggi  si  tiene  che  ogni  scienza,  considerata  nella  sua  estensione,  dee 
valersi  di  tutte  le  altre,  non  come  di  ancelle,  ma  come  di  coadjutrici.  Cosi  fece  la  geo- 
grafia, e per  tal  modo  arrivò  alla  presente  ampiezza. 

Se  la  consideriamo  nella  sua  parte  grafica,  mappamondo  chiamansi  le  carte  quando 
rappresentano  i due  emisferi  terrestri,  projettati  sul  piano  d’un  dei  grandi  circoli  del 
globo,  che  per  lo  più  è il  meridiano  principale;  planiiferio,  quando  l’intera  superficie 
delia  terra  vi  è rappresentata  s’una  projezione  piana  o ridotta.  Dieesi  generale  o parti- 
colare la  carta  secondo  racchiude  grand’estensione  di  paese,  o si  limita  ad  uno  speciale  ; 
corografica,  se  un  paese  solo  ; topografica,  se  solo  un  luogo,  in  modo  che  vi  sian  notati 
non  solamente  gli  accidenti  del  terreno,  ma  anche  le  abitazioni.  I.e  corografiche  richie- 
dono maggior  esattezza  valendo  ad  usi  economici  ed  amministrativi  ; e si  distinguono 
in  stradali,  idrografiche,  amministrative  ecc.  Di  utilità  più  immediata  sono  le  topografi- 
che ; sicché  nel  farle  ricbiedonsì  maggiori  cautele,  e particolarità  e precisione  di  misure 
e di  termini  (i). 

!.«  idrografiche  o marine  offrono  le  rive  e le  coste,  cogli  scandagli,  i banchi,  i bassi 
e alti  fondi,  gli  scogli  e quanto  può  importare  alla  navigazione  : le  orografiche,  il  con- 
catenamento e la  disposizione  delle  montagne:  le  fieiche  danno  i caratteri  esteriori  del 


(5)  Oltn  gli  antorì  citati  Del  corto  doll’opera,  ei 
aiano  gierati  da’  aagaaBti  ; 

. AtuubTj  Prèdi  de  Géograpkit  aneùnne  et  mo  ■ 
dente  tompwie,  iv  adii. 

Loihbiibidg,  (leicAtcA/e  dcr  Cio^Apkie.  Ber* 
lii.e  n39. 

MALTB*Dtcit,  Prèdi  de  Céographie,  Parigi  1836 
e aag.)  eoo  curretìaoi  c eoppleoanli  di  Haota  altri. 

Dujadd«u,  PAgHeeA-ita/ie(iicA*po/iKecA  und 
kìiiorischer  AtUu  v<m  Burop*.  Vicddì  1638. 


BiACONfiiBt,  Àpplie^Hon  de  h géographie  à 
Vkiitoire.  Parigi  1845. 

diiHa/t  di  geogro/l«  e di  etolMliro,  pabblieati 
da  Giiinnc  (Geooea  1602,),  io  coi  leggrei  nna 
storia  dalla  geografia  dalla  saa  origioe  fio  al  ae> 
colo  III. 

Otto  Hriim,  Jakrkuek  4$r  VolMewirtheehufl 
«•d  5(a/tefià.  Lipsia  1855  e segoanti. 

(4)  Sol  che  potranoo  Tsderti  PuMUiiT  e Fbab» 
COBL'B,  Treité  de  gdoddeie,  de  topo^epkie  et 
èTurpenUife. 
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suolo  : le  geologiche,  la  natura  de'  lerreoi  ; che  direngono  poi  fninaraJogtcAe  se  indicano 
la  giacitura  de'  varj  minerali  : al  modo  stesso  se  ne  fa  di  botaniche,  di  fUogrofich»,  di 
toologiche.  Per  gli  usi  civili  servono  le  politiche,  le  ammintsrralioe,  le  postali,  le  mili- 
lari.  I.e  Uoriclit  rappresentano  un  paese  io  un  dato  tempo  ; le  uranogra/iohe,  l'aspetto 
del  cielo. 

Quella  suddivisione  dei  lavori  che  reca  al  perfezionamento,  introdusse  nuori  rami  in 
questa  scienza.  Gli  uni  ci  diedero  la  geografia  delle  piante  (S),  cioè  la  dislrilnuione  di 
esse  secondo  la  distanza  daH'equalore  e l'elevazione  sopra  il  mare,  accompagnata  ne- 
cessariamente dalla  meteorologia  e dallo  studio  del  calor  radiante  del  suolo  (S)  ; altri 
la  geologica  e mineralogica  (7)  e quella  degli  animali  ; altri  la  militare  (8)  ; e chi  la  com- 
merciale e l'industriale. 

Ala  perchè  si  richiedono  tante  cognizioni,  difficile  è l'aver  carte  perfette,  sulle  quali 
cioè  lutti  i luoghi  sieoo  segnati  nella  vera  lor  posiziona  rispetto  ai  principali  circoli 
geografici,  e serhino  tra  loro  la  stessa  proporzione  di  grandezza  e^  di^nza  come 
nel  vero. 

Due  cose  sono  a considerarsi  nelle  carte;  e potremmo  paragonarle  al  canovaccio  ed 
al  ricamo  che  vi  si  fa  sopra.  La  prima  è quel  graticolata  di  linee,  coetituile  dai  meri- 
diani tirati  dal  polo  all'equatore,  e dai  paralleli.  Una  carta  è tanto  migliore,  quanto  più 
fedelmente  rappresenta  le  distanze,  le  superficie  e la  figura  de'  paesi  : ma  la  carta  è piana, 
mentre  la  superficie  della  terra  è convessa  ; laonde  i geografi  cercarono  metodi  per 
render  minima  tale  alterazione,  e perchè  i quadrilateri  formali  dall'iocrociarsi  dei  me- 
ridiani coi  paralleli,  rappresentino  al  più  vero  possibile  le  faccette  in  pui  si  può  sup- 
porre compartito  il  solido  sferoidale.  A tal  uopo,  o ricorsero  alla  prospettiva  ; o suppo- 
sero che  la  descritta  porzione  di  terra  fosse  rappresentata  da  una  corrispondente  della 
superficie  del  cono  o del  cilindro,  che  si  suppongono  tangenti  alla  terra.  Nel  pruno 
metodo  rappresentasi  per  projezùme;  nel  secondo  per  sviluppo. 

Le  visuali,  tirate  dall'occhio  ai  diversi  punti  del  globo,  inoontraodosi  con  un  piano 
che  ai  suppone  tangente  alla  superficie  di  questo,  danno  la  proiezione  prospettica,  che 
perciò  varia  secando  che  varia  la  distanza  dell'occhio  da  esso  pùnto.  I geografi  suppo- 
sero tal  distanza  o infinita,  o eguale  al  raggio  o al  diametro  del  globo.  Da  ciò  la  proie- 
zione ortografica  e la  stereografica.  Proiezione  ortografica  è quella  dove  là  superficie  di 
una  sfera  è rappresentata  dal  piano  che  la  taglia  in  mezzo,  l'occhio  essendo  collocato 
verticalmente  a distanza  infinita  : stereografica,  dov'essa  superficie  sia  figurata  sul  piano 
d'uno  de' suoi  grandi  circoli,  supponendo  l’occhio  al  polo  d'esso  circolo.  Il  metodo  più 
consueto  per  raffigurare  un  intero  emisfero  è lo  stereografico,  pel  quale,  al  modo  delle 

nial«in«Uea  e filtra.  Il  colonoetlo  Denah,  ori  sYov* 
raott  eoun  de  Géograpkie  générùìtf  diede  ooa 
ractolla  di  carte  sloricbe,  alenile  delle  quali  ritar- 
dano apecialmeoto  le  pìaue  forti,  gli  easedj,  le  bai- 
Ugl  ic.  Nel  4805  Hommeyer  impreee  una  geografìa 
militaro  degli  Stati  d’Europa,  ma  non  rompi  ebe  la 
Svinerà.  La  prima  completa  è quella  di  Hahnxog 
di  UagdebQfg,  Lekrìmch  dar  «liMféra 
fon  £uropn,  4820.  Lavallée  ae  fece  uà  eorao  per 
lo  scuole  di  Francie,  con  molta  applicauone  della 
matcmaiica,  affine  di  darvi  l'accollo  e la  cerlrna 
delle  srtenie  esatte.  Il  vurtembergbese  Kausler  pub- 
blicò l'atlante  delle  più  memorabili  battaglie  e osai- 
dioni  de’  tempi  antichi,  roedj  e nuovi,  in  2lM)  fc^li 
(Carlsrube  4830-56).  Bonissioie  carie  diede  il  corpo 
del  genio  dei  Regno  d’Italia,  e finchb  lavorò  • Mi- 
lano, e dopo  traaferìto  a Vienna.  È inaigne  In  geo- 
grafia nilitare  di  Kndtorffer. 


(5)  IltVDOLDT,  Saggio  tuUa  geografia  dette 
piante.  — De  diitributione  geographiea  pianta- 
rum  ieeundum  fati  temperiem  et  altitudinem 
monlium,  4817,  — Mavb^,  Crundri/f  der  P/tan- 
zengeographie  mit  auifuhrliehen  Vntenvehun- 
grn  iiber  det  Vaterland^  der  dnÙnw,  vnd  der 
A'ii4:en  der  ronuglichtten  KuUurpflanxen.  Ber- 
lino 4856,  — Le  pitole  franfaii  di  BaatTillPS- 
Braitrì. 

(0)  UcHBOLDT,  Asie  Centrale;  reròere^i  «ur 
let  ehainei  de  moniagnts  et  la  climaiologie  com- 
parse. Parigi  4845. 

(7)  Vadasi  la  carta  geologica  della  Francia  di 
Beaunoot  et  Defresnoy,  dì  eoi  nel  4855  comparve 
una  icciioda  cdiiionc  ridotia  a 4 : 500000.  Per  TI- 
talia  Bc  ne  ata  preparando  una  de  illustri  onltorì  di 
quella  Bcienu  nuova. 

(8)  Lacrois  fece  iin’iiilroduxioac  alla  geografia 
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prospettive,  da  un  ponto  di  vista  si  considerano  le  intersecazioni  delle  rette  col  piano 
di  proiezione.  Per  proiettare  tutto  o in  parte  un  emisfero  si  suppone^  die  l’occhio  si 
trovi  io  un  punto  della  suiierficie  terrestre,  e che  il  (nano  di  proiezione  sia  quello  del 
circolo  massimo,  di  coi  è polo  esso  punto.  Pertanto  o l’occhio  trovasi  all’un  de'  poli,  e 
la  proiezione  accade  sul  piano  dell'equatore  (projezioiu  polare]  : o trovasi  sull'equatore, 
e la  proiezione  cade  sul  piano  d'un  meridiano  (proiezione  meridiana):  o fra  il  polo  n 
l'equatore,  e la  proiezione  si  fa  sul  piano  del  rispettivo  orizzonte  (projetione  orizzontale). 

Laiceremo  a trattati  particolari  il  discorrere  dei  differenti  melodi  con  cui  si  correp- 
pono  le  proiezioni,  acciocché  più  s’accostino  al  vero.  Qualunque  sieno  i melodi,  hanno 
e pregi  e difetti,  ma  io  generale  l’errore  cresce  quanto  più  si  va  lontani  dal  centro  della 
carta.  Perciò  ove  si  tratti  di  grandi  distanze,  meglio  varrà  dedurle  dalle  longitudini  e 
latitudini,  che  non  dall’nperlura  del  compasso.  L’errore  poi  che  sulle  su|>erl!cie  è pro- 
dotto dalla  proiezione,  si  evita  con  tabelle  che  danno  la  valutazioue  dei  quadrilateri 
risultanti  dalle  intersecazioni  dei  meridiani  coi  paralleli.  Nelle  proiezioni  di  Lorgna  e 
di  Donne  le  superQcie  maoteogonsi  eguali  alle  vere.  Perciò  i desiderabile  che  in  ogni  ' 
carta  sia  indicato  di  qual  proiezione  si  fece  uso. 

Per  le  oarte  particolari,  dove  molto  lunghi  sono  i raggi  de’  meridiani  e dei  paralleli, 
alle  stereograBche  si  preferiscono  le  proiezioni  per  inviluppo,  il  quale  è o conico  o cilin- 
drico. La  projeziotte  cilindrica,  di  cui  oggi  si  fa  uso  generale,  fu  introdotta  da  Merca- 
ture, poi  resa  regolare  da  Eduardo  Wright  ; e si  fonda  sul  fatto  ohe  i gradi  dei  meridiani 
son  sempre  eguali  fra  loro,  mentre  qne’  dei  paralleli  si  vanno  restringendo  quanto  più 
si  allontanano  dall’equatore.  Per  rappreseotam  dunque  nelle  carte  mirine  i meridiani 
con  rette  parallele  (cosa  importantissima  per  agevolare  la  delineazione  del  viaggio),  si 
fa  che,  quanto  è maggiore  la  latitudine,  si  allarghi  la  distanza  dei  paralleli,  in  progres- 
sione correlativa  all’aumento  di  spazio  dei  meridiani  ; in  mudo  che,  sulla  carta  ridotta, 
i luoghi  conservino  la  reale  positura  relativa. 

Pinax  cioè  pittura  dai  Greci,  tabula  cioè  quadro  o anche  mensa  dai  Latini  furon  dette 
le  carte  geograiiche  ; mappa  da  noi  e dagli  Spagouoli,  perchè  si  facevano  sopra  stoffe. 

Ne’  libri  più  antichi  se  ne  trova  menzione,  benché  i Greci,  che  tutto  voleano  indigeno, 
faccian  le  prime  carte  disegnate  da  Anassimandro  scolaro  di  Talete  ; ma  non  doveanu 
essere  che  delineazioni  corografiche,  ottenute  con  una  grossulana  combinazione  delle 
linee  odomelriche  e della  relativa  positura  dei  paesi.  La  graduazione  geometrica  pare 
nascesse  nella  scuola  d'Alessandria,  e che  Eratostene  pel  primo  costruisse  su  tal  base 
. il  planisferio  del  mondo  conosciuto.  Invece  della  proiezione  piana,  Ipparco  usò  una  rete 
di  meridiani  convergenti,  tenendo  conto  dello  impicciolirsi  de' gradi  di  longitudine  a 
proporzione  del  restringersi  delle  latitudini.  Mario  da  Tiro  tornò  alla  carta  piana,  e To- 
lomeo ricostruì  stereograficamente  i risullamenti  corretti  da  esso.  A lui  si  attennero  i 
Domani,  nè  ce  ne  restano  monumenti  che  attestino  verno  progresso  ; tal  non  potendo  con- 
siderarsi la  rozza  Tavola  Peutingeriana,  lunga  ventuo  piede  e larga  un  solo  ; e della 
quale  doveano  essere  migliori  gli  Itineraria  pietà  che  Vegezio  raccomanda  di  aver  sot- 
tocchio nelle  spedizioni  militari.  Molte  carte  son  mentovate  e alquante  conservate  del 
medioevo  e degli  Arabi,  che  sono  piuttosto  oggetti  di  curiosità,  fin  al  tempo  che  acqui- 
stano importanza  per  le  scoperte  progressive  nelle  due  Indie.  Ben  tosto  la  stampa  fece 
che  non  fossero  più  monumenti  isolati  ciascuna;  le  notizie  divennero  comuni,  e cosi 
i metodi  per  migliorar  le  carte;  alle  quali  ogni  perfezionamento  della  calcografia,  del- 
rastronomia,  della  geodesia,  dell'erudizione  giovò. 

Stabilita  la  rete  matematicamente,  l’astronomia,  la  geodesia,  la  pratica  de’ ragguagli, 
la  storia,  la  critica  soccorrono  a situarvi  precisamente  i paesi  ; e sovente  lo  studio  di 
un  anno  non  basterà  per  collocare  un  solo  punto,  e conciliare  i dati  diversi;  indi  se- 
guirà la  fatica  dei  metter  insieme  le  particolarità,  sicebè  formino  un  lutto.  Della  critica 
ceografica  i migliori  modelli  restano  De  l'Isle,  D’Anville,  Kennel,  llumlioldl.  Bitter. 
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Il  bulipo  deiratUtta  corona  l’opera  col  dar  nettezza  ai  contorni,  precisione  alle  ombre, 
posto  conveniente  ai  nomi. 

Anche  dopo  tanti  raffinamenti,  resta  molto  a desiderare  rispetto  airorograria,  non 
conoscendosi  un  metodo  chiaro  insieme  e vero,  sicché  anche  i meno  esperti  possano 
prontamente  distinguete  il  carattere  de'  monti.  Da  principio  si  copiava  il  terreno  qual 
si  presenta  all'occhio  ; iodi  vi  si  surrogò  la  mezza  prospettiva,  che  ancora  può  adoprarsi 
con  vantaggio  in  alcuni  casi,  come  nel  render  più  evidenti  le  ^ole  di  montagne.  Altri 
rappresentano  le  montagne  nel  supposto  che  sieoo  illuminate  sotto  un  angolo  di  A3 
gradi.  L'eOétto  del  chiaroscuro  dà  a scorgere  immediatamente  il  vario  rialzamento  del 
suolo  e l’andamento  delle  catene;  ma  conviene  che  il  disegnatore  corregga  l'effetto  vi- 
suale, il  quale  carica  le  tinte  dov’è  minore  la  pendenza.  Se  questa  è più  pittoresca,  b> 
rappresentazione  geometrica  non  può  ottenersi  che  colla  proiezione  ortogonale  delle 
diverse  linee  di  pendenza  ; nel  che  si  richiede  occhio  esercitato  per  discemere  la  romin 
dei  monti.  l.e  più  belle  sono  quelle  del  territorio  francese,  per  ordine  della  Repobblica 
e di  Napoleone  ; quella  delle  coste  occidentali  di  Francia,  cominciata  nel  1816  sotto  lu 
direzione  del  signor  Beautemps-Beaupré  ; quelle  d'Olanda  per  Janssen  e Vaokeulen  ; 
delle  coste  di  Svezia  per  Nordenmarck;  dell'altopiano  del  Messico  per  Humboldt;  dei 
Danubio  e del  Reno  di  Marsigli  e Wiebeking;  le  foci  dell'Elba  e del  Weser,  e i mari 
Raltico  e del  Nord,  per  lieatfaer;  dell’isola  Borbone  per  Bory;  dell'Isola  di  Francia  per 
Freycinet;  le  carte  marittime  pubblicate  il  1837  dairufflzìo  idrografico  di  i^ondra  ; 
quelle  del  -Corno  topografico  già  residente  a Milano,  poi  a Vienna  ; quella  della  Gran 
Bretagna  daH’Uffizio  d’artiglieria  ; l’atlan(e  del  mare  Adriatico,  per  l'Istituto  geografico 
austriaco  (1821  ) e The  Meditsrratuan  deH'ammiraglio  Smylb  (ISSA).  Oggi  a l.ipsia  escono 
carte  di  esattissime  forme  e di  nettissima  scrittura  a tenui  prezzi.  Lo  stabilimento  di 
Giusto  Pertbes  a Gota,  che  pubblica  pure  un  eccellente  giornale  (S/ittheilungm  aus  Ja- 
stus  Perthes  geographischer  Anstalt  Ubar  wichtige  n««e  Erforschungtn  auf  dem  Gtsamm- 
gehiete  dsr  Gtographie  voti  D.  Pstbrmaiin),  raccoglie  e comunica  i progressi  tutti  di 
questa  scienza;  e in  esso  giornale  del  1856  il  signor  Sydow  espose  ùacHj^iagllo  di 
tutte  le  carte  geografiche  d’Europa  (9). 

Non  è chi  non  veda  quanto  importi  alla  geografia  odierna  l'aver  ottime  carte,  e-attà 
storia  il  confronto  delle  vecchie.  L’na  preziosa  raccolta  geografica  fu  io  pochi  anni  fatta 
nel  Cabinet  des  cortes  et  plana  di  Parigi , per  cura  del  signor  Jomard,  defunto  or  ora 
(1862  7bre).  Oltre  le  carte  originali,  potè  egli  ottenere  copia  delle  più  curiose  che  le 
altre  biblioteche  possedono,  quaK  il  mappamondo  circolare  di  Torino  del  x secolo  ; . 
quel  della  biblioteca  di  Lipsia  del  xi;  il  mappamondo  rettangolare,  citato  da  Plàyfair 
del  tempo  stesso;  una  certa  itineraria  tedesca,  dei  primi  tempi  dell'invenzione  della 
stampa  col  legno  ; le  carte  di  Marin  Sanato  del  1321  ; la  copia  del  famoso  atlante  Cata  - 
lano  del  137S;  della  carta  di  frà  Mauro,  che  sta  a Venezia;  del  mappamondo  di  Mar- 
tino Beheimdi  Norimberga,  disegnato  l'anno  stesso  della  scoperta  d’America;  porzione 
della  carta  di  Giovanni  de  la  Cosa,  piloto  di  Cristoforo  Colombo  ecc.  Al  secolo  seguente 
spettano  la  cassettlna  all'agiamina  trovata  a Milano,  moki  portolani,  e le  carte  più  pre- 
ziose che  si  stampassero.  Inoltre  carte  arabe  del  z secolo  di  Abu-lsac  ed  Istakar:  In 
serie  quasi  compiuta  delle  edizioni  di  Tolomeo,  dove  si  soleva  aggiungere  man  mano 
le  scoperte:  molte  carte  autografe,  come  quelle  di  d’Anville  ; quella  del  mar  Caspio,  di 
mano  di  Pietro  il  Grande  ; quella  che  La  Bourdonnais  tracciò  stando  in  prigione  c 
senza  mezzi  di  scrivere.  Vi  sono  poi  le  migliori  moderne,  alcune  anche  dell’estremo 
Oriente;  altre  in  rilievo;  e molti  istromenti  vecchi,  come  astrolabìi  arabi,  bussole  cinesi, 
il  globo  celeste  di  Milano  del  A61.  Una  raccolta  d'egual  genere  si  fa  al  Lloyd  di  Londra. 

(0)  Cd  cBtraUo  se  De  diede  nelle  Siritla  conlem*  formeiioni  si  trovano  nel  Ripertoire  des  Cortei, 

poranea  di  Torino  in  dicembre  -1857.  Ampie  in-  pubblicato  dsU’lsiìtoto  rette  neertandese. 
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Ben  looUoa  dunque  dall  essere  un  catalogo  di  paesi  e un  registro  di  numeri,  la  geo- 
graHa  elevasi  al  paro  delle  scienze  più  insigni,  e di  tutte  si  giova  per  itciogliere  i pro- 
blemi che  da  una  parte  riguardano  l'economia  del  nostro  pianeta,  dall'altra  gli  ordini 
deiriocivilimenlo.  Non  piccola  fatica  è per  essa  il  tener  dietro  alle  scoperte  che  ogni 
giorno  si  fanno.  In  un  quarto  di  secolo  noi  vedemmo  penetrare  arditamente  nel  centro 
dell’Asia,  dell’Africa,  della  Nuova  Olanda  ^ assicurare  d'iin  passaggio  nel  mare  al  Nord; 
al  |>olo  Sud  riconoscere  un  nuovo  continente.  Uumes  esplora  l'Indo,  Cliesney  ed  llelfer 
l'Eufrale,  Wilcox  il  Hramapuira,  Wliitelock  il  golfo  Persico.  Le  esplorazioni  nell'India 
di  llannay,  Jolins,  Wilcos,  Uurllon....  s'avvicinarono  assaissimo  alla  Cina , e |k>co 
manca  cbe  possan  congiungersi  con  quelle  cbe  i roissionarii  spinsero  fino  all'Yun-nan. 
Ingegneri  inglesi  bau  leso  la  rete  trigonometrica  sull'India,  e ne  pubblicano  carte  (tari 
a quelle  d'£uro|>a;  e la  scienza  loro  ispira  sgomento  ai  principi  di  colà. 

Intanto  Ermann  ci  descriveva  la  Siberia,  Elba  e Pritcbard  la  Polinesia,  Drege  l'Africa 
australe.  De  Angelis  il  Ilio  della  Piata,  lliigel  il  Cascemir,  Kucbanan  il  Missur,  Corn- 
wallis,  Harris,  Calinier  e Ferrei  l'Abissinia;  Codazzi  determinava  non  meno  di  lOS^t 
altezze  sull'ampio  territorio  di  Venezuela.  Wood  risale  alle  sorgenti  dell'Oxo,  e trova 
esatto  il  calunniato  Marco  Polo;  le  peregrinazioni  di  Penlland,  d’Orbigny,  Texier,  Rose, 
Murchison,  Kussegger,  Sebimper,  Blume,  Forbes,  Sebow,  Vigne,  lj  .Uarmora,  Pelet 
estendono  i dominii  della  geografia;  Leichart  trova  nell'inesplorato  interno  della  Nuova 
Olanda  laghi  e prati  opportuni  al  cotone  e al  riso,  ed  alle  razze  di  bovi  e di  cavalli,  l.e 
società  scientifiche  tedesche  e svizzere  mandano  fisici  e naturalisti  su  lutti  i continenti; 
l'Austria  fa  esplorare  il  Cascemir  ed  il  Brasile;  il  re  dei  Paesi  Basai  lo  Malesia;  la  To- 
scana, l'Egitto  e l'America;  molti  ne  invia  la  Norvegia,  altri  il  Piemonte;  altri  il  desi- 
derio di  convertire  alla  fede  nostra  (10).  Le  ultime  guerre  in  Crimea,  nella  Cina,  nel 
Giappone  imrsero  occasione  di  eccellenti  lavori  geografici. 

1 viaggiatori  piu  non  ci  raccontano  corse  avventurose,  ma  profondi  nella  scienza  che 
vogliono  ampliare,  dirigono  le  ricerche  secondo  le  idee;  cosi  accumulano  documenti 
per  riconoscere  la  fisica  del  globo  ; compiono  la  geografia  degli  esseri  viventi,  mostrando 
come  le  specie  e le  famiglie  d'un  continente  si  riflettano  in  forme  analoghe  nell'altro, 
per  modo  da  supplirsi  nella  gran  serie  degli  organismi. 

Altri  intanto  nella  quiete  del  gabinetto  profittano  delle  ricerche,  come  Zeune,  Mahl- 
mann,  Stieler,  Strantz,  Zimmermann,  Worcester,  Darby,  Paumgartner,  Jomard,  lla- 
inil^oB,  Horeau  de  Jonés...  : Humboldt  associò  a lunghissimi  viaggi  una  cognizione 
portentosa  di  lingue  e di  arti:  Giovanni  Schmid!  di  Pietroburgo  cercò  le  lingue  e i mo- 
vimenti dei  popoli  dell'Asia  interna:  KIsproth  applicò  la  cognizione  delle  linguee delle 
razze  all'estremo  Oriente  e agli  altipiani  asiatici  : Berghaus,  nelle  dissertazioni  snll'A- 
tlante  dell'Asia  e nell’Atlante  fisico,  ollrl  veri  portenti  di  pazienza,  d'erudizione,  d'e- 
sattezza. Gli  Btudj  della  terra  in  relazione  colla  natura  e colla  storia  dell’uomo,  di 
Carlo  Bitter,  alle  vedute  della  geografia  comparata  diedero  solidità  e splendore  qual 
non  mai  prima;  dov'egli  segnò  i caratteri  della  fisonomia  del  nostro  globo,  gli  elicili 
che  l'esterna  sua  configurazione  produce  vuoi  sui  fenomeni  fisici  delia  superficie,  vuoi 
sulle  migrazioni  e l'indole  dei  popoli  e le  loro  avventure  principali.  Le  sue*  ricerche 
sull'Asia  rimangano  di  somma  opportunità  anche  dopo  che  a quelle  sul  centro  dell'A- 
frica la  tolsero  le  nuove  indagini. 

Si  direbbe  cbe  per  utile  della  geografia  durasse  lunga  pace  e il  commercio  gìganteg 
giasse;  per  essa  rafllnaronsi  l'architettura  navale  e la  potenza  del  vapore  e la  telegrafia: 

(IO)  Soro  do'pìà  hUIi  livori  io  Tilto  di  grosnSi  frica  eifRitorìilr  ; nof|ti  illrf  Palirsoii  tneovo  ili 

gli  ÀnnmUa  do  U Profagalion  do  la  /W,  e il  Mù-  SiOn  dooorìiie  gocl  pino,  l'ibbote  Boilol  il  SonognI, 

aionarf  iatelligeacer.  la  qunt’oltioio  Knpf  e Hel>-  Koobtocbrr  lo  fooli  drl  Nilo. 

■Rina  copiMro  tettò  iaporUntiniiao  Koporte  aell’A- 
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l'arte  luDgamente  tentata  di- dirigere  i palloni  non  ajuterà  a rìconoacere  gli  arcani  in- 
terni deH'Afriea  e della  Muova  Olanda? 

Il  perfezionamento  delle  matematicbe,  dei  cronometri,  dei  cannoccbiali,  la  fotografia, 
la  eonoscenza  più  perfelta  delle  leggi  della  rifrazione  atmosferica,  valsero  a precisar  le 
conquiste  della  geografia.  Vuotai  cii'essa  studii  il  confronto  delle  misure  celesti  geode- 
tiche, itinerarie;  valuti  la  credibilità  dei  viaggiatori  e degli  statisti;  il  valore  dei  me- 
todi astronomici  adoperati  nel  precisare  la  postura  dei  luoghi.  Se  ancora  non  basta, 
percorrevasi  l'equatore  magnetico,  e se  ne  assegnavano  i poli,  i meridiani,  i paralleli. 
Si  meditò  anche  l’equatore  termometrico,  indicando  e ormai  assegnando  i poli  di  mi- 
nima temperatura;  poi  si  determinano  gli  angoli  sotto  cui  questi  due  equatori  interse- 
cano il  geografico.  L'altezza  dei  monti  si  fa  meglio  precisa  correggendo  la  misura  ba- 
rometrica coita  diminuzione  ctie  cagiona  ii  moto  ascensivo  delle  correnti  calde.  Golia 
geologia  ai  riconobbe  la  natura  dei  terreni  ; conoseiam  tM>oe  le  ampie  zone  vulcaniche 
che  costeggiano  il  Grande  oceano,  o fendono  i continenti  d'Asia  e d'Europa  ; si  segnano 
i lotti  del  oarboa  fosaile,  oro  deil'elà  nostra,  e la  possibilità  dei  pozzi  artesiani.  La  for- 
mazione dei  banchi  df  corallo  è studiata  io  guisa,  da  assegnar  leggi  a questa  quotidiana 
creazione. 

Le  correnti  dell'atmozfera  laaciaronsi  sottoporre  a regole  dalla  fisica  generale:  fu  le- 
gnata  la  zona  delle  calme,  la  direzione  de’  venti  periodici  e de’  continui,  quella  delle 
correnti  atmosferiche  polari,  1 punti  d'incontro  e d'opposizione  di  esso  coi  venti  slizeì. 
Abbiamo  dissertazioni  augli  uragani,  e sulle  cause  di  questi  enormi  vortici  atmosferici: 
cercasi  se  le  variazioni  della  pressione  atraoeferica  spieghino  il  tempestar  del  mare  ad 
aria  calma  : con  moltiplioati  osservatori  e culle  oaaervaaiooi  contemporaoee  procuraei 
ataliilire  le  dottrine  meteorologicbe,  tanto  vaghe  finora  eppur  tanto  importanti.  I tenqii 
e la  forza  delle  maree  in  lutti  i mari  aon  preveduti  : ai  esaminarono  le  correnti  aotto  e 
sopra-marine,  confrontandone  la  temperatura  con  quella  del  mare  adjaceole;  le  cause 
della  foaforeaceaza  ; ti  detineò  fin  dove  giunga  il  Caco  natante.  Fin  a tredicimila  «etri 
tentaronai  gli  sbiaai  dell'oceano,  e ai  disegnano  esattamente  i fondi,  ogni  aeoglio,  ogni 
oorrentla,.  ogni  fonte  d'aeqoa  dolce. 

In  questi  ultimi  lustri  gl'lugleai  scandagliarono  un  gran  tratta  del  mare  del  Nord, 
tutte  le  coete  della  Sardegna,  e può  dirsi  tutto  il  fondo  del  Mediterraneo,  a segno  da 
|)oter  oOrirne  la  carta  sottomarina  (11).  Una  società  inglese  {Trinity-houH)  zi  formò  oel- 
l'uoico  intento  di  mettere  segnali  nel  mare,. indicare  i luoghi  dove  gettare  e dove  rac- 
cogliere la  zavorra,  chiamar  i piloti,  ergere  fari.  Le  reti  trigonometriche,  ornai  dilatate 
per  tutta  Europa  dai  bisogni  del  oeoaimento,  danno  preziosi  elementi  di  buone  carte. 
Nel  misurare  l'Irlanda  pei  ceoaimepto,  il  governo  inglese  ingiunse  che  ai  ponesse  atten- 
zione anche  alla  geologia,  alla  storia  naturale,  alle  aoticbilà. 

La  botanica  deve  alla  geografia  tante  piante,  che  ebbe  a crear  nuovi  metodi  scienti- 
fici |ier  distribuire  l'iucommensuribile  vegetazione.  L'etnografia  le  deve  la  conoscenza 
de'  linguaggi,  e di  usi  e superstizioni  nuove,  di  cui  giovossi  alle  sue  grandi  classifica- 
zioni e a riconoscere  la  fratellanza  di  popoli  lontanissimi.  La  geografia  trapianta  l'in- 
daco sul 'Mediterraneo,  il  tbc  in  Provenza,  la  quercia  tintoria  in  Francia;  guida  il  com- 
mercio nelle  aue  apeoulaaioni  ;,indicaDdo  le  pelli  dei  vitelli  marini,  rese  qualche  scoglia 
importante  quanto  la  Cina;  colla  pesca  delle  perle  su  varj  punti  della  Malesia  e del 
Grand'oceano  fece  abbandonare  le  poco  proficue  delle  Antilie  e della  Califoruia. 

Associata  alle  scienze  morali  la  geografia  ne'  suoi  ragguagli  smette  le  insane  divisioni 
di  classi  produttive  e improduttive,  i bilanci  di  entrata  e uscita;  nel  calcolar  la  ric- 
chezza si  ricorda  che  il  credito,  esteso  dagli  Stali  ai  Comuni  e perfino  ai  privati  (12^ , 

(II)  Rosiqvit,  Carl<  géuirtU  dé  la  mar  ÌIMItrramfy.  Filisi  ISSO  —Semi,  n«  Mfdilemmttm, 
n Vfmair  phyiiral,  hislarieal  and  naulieal.  Lonàn  IS54. 

()2)  Fri  dfnipio,  il  prestito  F.sterhsey  del  1820  e 1829,  < le  lotterie. 


Digitized  by  Google 


PBEr  AZIONE 


il 


rompe  ogoì  confioe  di  regno  e di  proprietà,  e fa  ondeggiare  irreparabilmente  i poasessi. 
Sa  che  i calcoli  proporzionali  del  debito  pubblico  dei  differenti  Stati,  è fallace  qualora 
non  tenga  conto  di  elementi  apeaao  trascurati  ; ae  vi  abbia  fondo  d'ammortizzazione  ; 
se  questo  operi  su  tutte  o su  alcune  parti  soltanto  ; se  estingua  le  carte  ritirate  dallo 
Stato,  0 le  serbi  per  proprio  conto;  a quanto  ascenda  l'interesse;  se  al  debito  nazio- 
nale si  uniscano  debiti  provinciali.  Altrettanto  difficili  sono  i paragoni  sulla  gravezza 
delle  tasse  pagate  e sui  delitti,  fin  snU'incremento  della  popolazione;  giacché  la  tiran- 
neggiata e miserabile  Irlanda  offre  pure  quel  portentoso  aumento,  che  ba  la  florida  e 
libera  America.  La  geografia  presta  multa  attenzione  alle  posizioni  militari,  e alle  linee 
d'operazione  e di  difesa  : accompagna  insomma  tutti  i fatti  di  sapienza  e i fatti  di  forza, 
ma  sa  che  il  raccoglierli  è nulla,  se  vi  manchi  il  necessario  compimento  dell'applica- 
zione  e delle  conseguenze. 

Ecco  di  quanta  importanza  sia  la  geografia,  e se  a buon  diritto  pretenda  posto  fra  le 
scienze  più  elevale  e più  utili.  Perciò  società  geograficbe  formaronsi  a Parigi,  a Lon- 
dra, a Berlino,  i eui  Annali  danno  a conoscere  i progressi  della  scienza;  suppliscono 
in  parte  a quella  mancanza  delle  opere  originali,  che  tanto  sentesi  io  Italia  e da  chiun- 
que studia  isolato  ; offrono  quantità  di  documenti  originali,  e divengono  eco  alle  voci 
di  accademie  lontanissime  o di  sparsi  coltivatori. 

Deh  sorga  chi  unisca  erudizione,  pazienza,  coraggio,  amore  per  tracciare  con  pie- 
nezza il  quadro  di  questa  scienza,  tanto  utile  quanto  dilettevole  ; a ch’è  vergognoso  non 
abbia  ancora  un  |iosto  decente  nelle  nostre  università. 
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Knomi  |iriailiTi  de’  paesi  ebbero  osa  significaziooe,  di  sai  ai  smarrì  la  einave  sia 
per  l'allerarsi  delle  radici,  sia  per  essersi  perdala  la  lingua  di  cui  queste  furono.  Nelle 
lingue  cfae  comportano  la  composUione,  e dote  In  conseguenza  gli  elementi  rimangono 
inalterati  accanto  un  all'altro,  è più  facile  conoscere  un  significato  ai  nomi.  In  altri  si 
mutarono  stnaamenle  col  ranir  sulla  bocca  di  stranieri  invasori  che  parlavano  diver- 
samente. E perù  studio  curioso  il  cercar  quelle  etimologie,  ed  anche  importante,  perchè 
alcune  ci  offrono  voci  di  lingue,  di  eni  altro  vestigio  ^ù  non  resta,  e servono  a indi- 
care le  migrazioni  o i passaggi  de’  popoli. 

Uni  noi  soggiungeremo  poche  radici  che  più  spesso  ricorrono  nella  geografia. 

Aa  acqua,  aar  corso  d'acqua  (eehico);  trovasi  in  molti  nomi  di  fiumi;  l$ara,  Atari, 
Aade,  Aach,  Aar,  Argmt. 

Ab  (persiano),  abi  (sanscrite)  acque  : Pendgiab  i cinque  fiumi,  Abikwrm  il  fiume  di 
Kur  0 di  Ciro. 

Abad  casa  (persiano  e indiano):  Namtutabad  eilU  della  vittoria,  Sdaabad  casa  reale, 
Kortahad  eilU  di  Cosroe,  NarmtcU^boi  citti  degli  amaci. 

Abbe  e appe  dal  latino  abba$:  AppenuU,  Abbeviih  cella  o città  dell’ abbate;  e in 
inglese  Abbol’$ford  guado  dell’alibate. 

Abm  apertura;  è prefisso  a molti  nomi  inglesi  di  paesi  posti  airimboccatura  d'un 
fiume:  dbardeen  imboccatura  del  Dee. 

Aa  e ab  bianco  (tartaro)  : Akiau  montagna  bianca,  Aktoa  fiume  bianco. 

Aera  sommità,  alto  (greco)  : Acrooarinto,  AgtigmU),  Aeropoii. 

Adal  nobile  (tedesco)  : AMibetg,  Aidtdorf. 

Ago  terminazione  comunissima  ndi'Alta  Italia  e nei  paesi  eimrici  transalpini;  Tot- 
nacum  (Tournai),  Mataicam  (Maeseck),  Paeiaeum  (Paci). 

Al,  al  articolo  arabo:  Al-Gttair  le  isole,  El-Ariteh  la  cuna.  Restùa  molti  paesi  domi- 
nali da  Arabi:  Alcamo  in  Sicilia,  Alcahtiva  il  ponte,  Alctuar  il  palazzo,  Algatvt 
il  ponente. 

Alb  e atp  luogo  elevato  (celtice);  onde  le  Alpi. 

AUnu  bianco  (latino)  ; Auierivt,  )u6in,  Aaòeiem. 

Aid  e alt  vecchio  (tedesco):  Allkireh  chiesa  vecchia,  Alttnbriik  vecchio  ponte. 

Allah  Dio;  sta  in  composizione  in  moltissimi  nomi  arabi,  turchi,  persiani  eoe.:  Mar- 
saia  in  Sicilia,  porto  di  Dio. 

Alvo  (ungherese)  indica  posto  al  disotto. 

Ab  acqua  (celtico):  Ancona,  Olmo,  Lugano  (U>gk-an  acqua  tranquilla). 

Ano,  an  terminazione  frequentissima  di  nomi  derivali  da  aggettivi  di  possesso  latini: 
Mariano,  VUratro,  Romano,  Boviano. 

Asti  rimpetto  (greco):  dntiparos,  Antioyra,  AnttUbano. 

Aqaa,  mtfum,  aigua*,  aia,  agaa,  ae,  aaoo  secondo  i paesi:  Aquaptndenls,  Vetagua 
acqua  verde  in  Spagna , Aiguet-morU* , Atas  lorChaipM»  ( Aquisgrana  ) , Airagua , 
Polignae. 
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Arde,  «erde  desÌDcnzo  olandese,  dal  tedesco  «refe  terra:  Oudenarde  terra  antica. 

Argue,  ergue  finale  di  molti  nomi  francesi,  dal  latino  ager  campo:  Rouergue  paese 
delle  roveri,  Aymargues,  Camarguet. 

Al  principio,  sorgente  (celtico):  Asso,  Ascona. 

Atu  rupe  (basco);  Asturii,  Astorga,  Asteasu, 

Au  isola  (tedesco):  Lobau,  Pelersau;  o prato,  campagna  verdeggiante  («ae):  Auerbac 
riva  del  prato. 

Augiuu  è attaccato  a moltissimi  paesi  sorti  dove  accampamenti  o altre  memorie  di 
imperatori  romani  : Augusla,  Autun  ^Auguslodunum),  Aosta,  Ausburg,  Ccssarea  Au- 
gusta (Salsezza),  Po®  Augusta  (lladajoz). 

Ba  fiume  (africano):  Gioliba  il  gran  fiume. 

Bah  porta,  corte  (arameo)  : Babilonia  corte  di  Belo,  Bob  el-mandeb  porta  del  duolo, 
Bob  el-abrad. 

Bach  ruscello  (tedesco):  Schu'arzbach,  Anspach,  Magerbach. 

Bad  bagno  (tedesco)  : Carisbad,  Bade,  Baden,  Badenvilliers. 

Bahr  fiume  (arabo):  Bahr  el-asrek  il  fiume  azzurro,  Bahr  et-abiod  Nilo  bianco,  Bahr 
»l-irak. 

Bar  paese  (sanscrito):  iialabar  paese  di  montagna. 

Bar  da  barra,  barriera,  porta,  come  posti  in  confine:  Bar-k-Due,  Bar-sur-Aubt. 

Bela,  bielo,  biat^  (russo  e polacco)  bianco  cioè  bello  : Belgrado,  Belligrad,  Beìoserck, 
Bialystock.  Baltico  in  lituano  vuol  dire  bianco. 

Beied  pesce  (arabo):  Bekd  el-gerid  paese  dei  datterj. 

Bender  porto  (turco):  Benderruyk  porlo  della  sabbia. 

Bereaia  betulla  (russo)  : Btraina,  Bertsof,  Bereson. 

Berg  monte  (tedesco)  : Schneeberg  monte  della  neve,  Kiinigsberg  monte  regio. 

Beth  casa  (arameo):  Betkkm,  Btthimia  tee. 

Bir  pozzo;  è aggiunto  a varj  nomi  arabi  ed  ebraici  di  stazione  nei  deserti. 

Borgo  in  italiano,  borg  io  svedese  e danese,  borougb  in  inglese,  burg  in  tedesco, 
bourg  in  francese , propriamente  è terra  munita , ma  comunemente  prendesi  per 
grassa  terra:  Magdeburg  borgo  della  fanciulla,  Strossburg  borgo  della  strada,  Edim- 
burg  borgo  di  Odino.  Brandtburg  è corrotto  dallo  slavo  bor,  foresta  di  pini. 

Bota,  bodoa  profondo  (tedesco):  onde  Bornia,  Bodente»  lago  profondo. 

Brig  fortezza  (celtico):  Brixia,  Brixen. 

Briga  terminazione  frequente  che  i Latini  diedero  ai  nomi  di  paesi  iberici,  equiva- 
lente a città  : Segobriga  Segovia,  Coimbriga  Coimbra. 

Briv  ponte  in  celtico,  che  i Latini  dissero  brina:  donde  Somarobriva  ponte  sulla 
Somma  (Amiens),  Eburobriva,  Brives  sulla  Corrèze,  Brioa-la-O'aiUarde  in  Francia, 
Privio  in  Lombardia.  Da  qui  il  tedesco  pmek  e bruck,  come  Ituupruck,  Osnabruck; 
il  fiammingo  brugge;  l'inglese  bridge:  Cambridge  ponte  del  Cam. 

Brod  guado  (slavo):  onde  Brod,  Brody.  ~ 

Brune  fontana  (tedesco);  Sohiinbrunn  bella  fonte. 

Bud  fabbricare  (tedesco):  Buda,  Budweit. 

Bujuk  grande,  prefisso  a molti  nomi  turchi. 

Bury  residenza  (inglese)  : Cankrbury  città  di  Kent,  Abboteburg  residenza  deH'abbate. 

Caieb,  kaUb  (arabo  e turco)  castello  dsmcafsA  caslel  nuovo,  e molli  nomi  in  Sicilia 
in  cala  e calata. 

Campo,  ebamp  ecc.  : Champagne,  Campaldino,  CampbeltouM,  Chainpeaux. 

Car  e caer  luogo  forte  (celtico):  Cardignan,  Caentarvoes,  Caratisi  e in  Italia  Cairo, 
Caravaggio,  Curate,  Chieri. 

Caru,  eeru  e cirta  città  in  Semitico:  Cartha-hadath  Cartagine,  città  nuova:  Tigra- 
noeerla  ecc. 

Caia  e oa  trovosi  io  parecchi  composti  italiani;  e cosi  Caddea  Lega  de'Grigionl  (Ca- 
de-Deo),  Chaise-Dieu  casa  Del. 

CaiuUo  entra  io  composizione  di  moltissimi  nomi  italiani  ; nei  francesi  Chdleaubriand 
(castello  del  brenoo,  del  cs|k>),  ChdkUerault,  Chdiekt,  ChdiiUon;  nei  tedcKbi  Casati, 
Kessel;  negringlesi  Cosile,  Castlebar. 
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C«itra  (liceansi  gli  accamiiameiiti  latini , donde  sonero  phi  paesi  cbc  ne  trassero  il 
nome  o la  desinenza;  fra  i Greci  Ka$tro,  Katlri;  nei  francesi  Ia  Chàlri,  Caslrn; 
in  italiano  Castro,  Neocattro;  in  inglese,  GloCMter,  Wincetler. 

Ceroy  nero,  in  molti  nomi  slavi:  Cenùkof,  Cemooitx. 

C«Mre  trovasi  in  moltissimi  paesi  ad  onor  de'  Cesari  : Catana^  Saragozza  (Cwtarea 
Auguita),  Chtrboarg,  kaistrbtrg,  Kaiivnotrlh  ecc. 

Chat  fiume  (arabo):  ChrU  et-karab  fiume  arabo. 

Cheher  casa,  città  (turco):  AUah-chther  casa  di  Dio,  CAeAen'afan  paese  o città,  Pon- 
dichtry  città  nuova. 

Cherto  terra  incolta  (greco}  ; Cherton,  Chersonuo,  Chtno.‘^ 

Citu,  dviu,  eiudad,  dotati  diverse  forme  del  latino  etofroi. 

Colonia  e le  sue  alterazioni  in  KSln,  Coalangts,  Coulonges,  Carogna,  Coionfefa,  indi- 
cano la  sede  di  qualche  colonia  romana. 

Cordelicra  catena  i Cordeliera  delle  Ande. 

Corte  e corr,  oour,  court  derivazione  dal  latino  curlis,  trovasi  in  Sareourt,  Corbtton. 

Couaty  contea  (inglese):  Kingt-County  contea  del  re , Ctueenn-Couiity  contea  deHa 
regina. 

Curia  abbrevialo  io  cut  e oour:  CourceUes,.  Coira,  Cordona,  Carla,  Courmayeur, 
Courtrai,  Corbella  (Curiapicta). 

Daf(b  montagna  (turco):  Tchar-^agh  monte  Scardo,  Eminch-dagh  monte  Emo.' 

fiale.  — Vedi  Tbal.  i 

Dani  anteposto,  viene  da  dama  a da  damnum:  Dammarie  domina  Maria,  Dampierre 
petra  damni.  Posposto  in  nomi  tedeschi  e olandesi,  significa  chiusa;  Rotterdam, 
Amsterdam  (Amsleladamum)  indicano  le  chiuse  con  cui  furono  frenati  il  Rotter  e 
rAmstel,.e  cosi  guadagnalo  quel  terreno.  Lo  stesso  esprime  dycb. 

Decimo'  e COSÌ  quarto,  quinto,  serto,  vigesiiuo,  triginto  ecc.  derivano,  dagli  ordinali 
latini,  indicanti  a quante  miglia  qud  villaggio  stava  dal  capo-provincia.  Perù  l'm- 
Umiglia  vien  da  Alba  Intimelium. 

Deir  casa  (arabo)  ; Deir  el-kamar  casa  della  luna. 

Den  città  (gotico),  terminazione  comunissima  : hunden,  Minden. 

Dib  e die  isola  (indiano):  Maldide,  Lachedive,  Serendib. 

I^ebel  e gebet  monte  (arabo)  : Cedei  ei-Tarik  Gibilterra,  (radei  d-Uouia  monte  di  Musi, 
Beled  el-Gebel  Moogibello. 

Domus  casa  (latino):  Domodossóla,  Bomremy,  Dommariin. 

Dorf  villaggio , in  nioltisaimi  nomi  tedeschi  : Altdorf  villaggio  vecchio , Duutldorf 
villaggio  del  Dussel. 

Don  in  celtico  i altura,  collina,  e i Latini  ne  fecero  la  terminazione  dunum;  Aa- 
guttodunwn  Aulun , Dankerqae  chiesa  delle  dune.  In  molti  nomi  inglesi  derivati 
dallo  scandinavo  ha  per  radice  down  basso;  e cosi  in 'DoNimaroa  pianò  al  basso. 

Ei  e eii  preposizioni  greche  significanti  in.  1 Turchi  per  ignoranza  le  innestarono 
a varj  nomi  di  paesi  greci , e$  Thivai , as  Alhinai , e ne  fecero  Sfioes , Seitnes , 
Stambout  t<  tdv  itotiv,  Spalatro  ea  polatium. 

Crt,  aert  oriente:  Essex  Sassonia  dell'est,  EsUmgUa. 

Sto,  edo  terminazione  di  molti  nomi  latini  e italiaiii,  indicanti  spazio  già  coperto  di 
piante:  Carpineta,  Albaredo,  Rovertdo. 

Eu  bene  (greco):  Basino  buono  agli  stranieri.  Eupatorio  in  Crimea  eco. 

Ex,  ey,  aye;  con  queste  terminazioni  ideiti  indicavano  un  luogo  piantato  d’alberi  : 
Ferney , Aulnay , piantagione  di  roveri , di  alni  ; Onem  querceto  ; e cesi  Vatalrn^ , 
t'erisaye. 

Ey  isola  (scandinavo);  Anglesey  isola  degli  Angli. 

Feid  (tedesco) , fieid  (inglese)  campo  : Feldkiti  chiesa  del  campo , LtUenfeU  campo 
dei  gigli,  Soathfieid  campo  del  sud. 

Fds,  fieli,  Geld  (scandinavo)  o fel»en  (tedesco)  rupe;  Dofrefield  rupi-  triste,  Weiesenfels 
rupe  bianca. 

Ferii  derivato  dal  basso  latino  firmitas  fortezza;  è prefisso  a molti  nomi  francesi: 
la  Ferlé  tìernard,  la  J'erté-sur-Aube,  la  Ferlé-Jouare. 
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Fiord  Stretto,  brsccio  di  more,  in  molti  nomi  scandinavi. 

Foid  terra,  contrada  (tedesco)  ; U ’esi/bU;  donde  Westfalia,  paese  occidentale. 

Folk  gente  (inglese):  Nordfolk  popolo  al  nord. 

Foot,  fontaDA:  Borgofontana,  Fonlarabia,  Fonlaineblrau. 

Ford  guado  (iogleae):  Ojoford  guado. dei  bovi,  Uirlford  guado  dei  cervi. 

Forum  mercato  in  molti  nomi  derivati  dal  latino:  Forlì  forum  Livii,  Friuli  e Frojat 
forum  Julii,  Fossombrone  forum  Sempronii,  Forcalguitr  forum  calcariuro. 

Franco,  frank  libero;  CotUlfranco,  Franconia.  ■' 

Frea  (inglese)  e frey  (tedesco)  libero  : Freetoicn  citlil  libera , Preofiort  portofranco , 
Friburgo,  FreyenìUin,  Freysingm.. 

Frith  stretto  (inglese)  corrisponde  al  latino  frtlum,  al  tedesco  fari;  Frankfurt  pas- 
saggio libero. 

Fu  io  cinese  terminazione  delle  città  di  primo  ordine  e delle  provincie , come  oeu 
(«obau)  indica  i dipartimenti,  e faìan  i distretti.  ^ 

Gamia  antico  (svedese);  Gamia- Carkbg  antica  Carolina.  ' 

Qar  e gard  città  forte,  nelle  lingue  germanica,  slava,  persiana;  A'<u<pir. città  deHe 
montagne , Stargard  città  antica , Darubgberd  città  di  Dario  , Parsagard  città  dei 
Parsi.  Vi  corrispondono  grad  e gorodJn  slavo:  Moogorod  città  nuova,  Camtngrai, 
Vi's^orod,  e i diminutivi  Gorodetz,  Goroditch,  Gradizka,  Graditz,  Grati  ; e in  boemo 
krad,  onde  i diminutivi  Hraditz,  Hradisch. 

Gate  porta  (nordico)  : Kategat. 

Gau  cantone  (tedesco)  : Thurgau , Aargau-,  cantone  del  Tbur , dell'Aar  ; Bhingau  , 
Wildgau.  ■ - • 

Gebel.  ~ Vedi  Djebet. 

Gebirge  montagna  (tedesco):  -Rùstngebirgt  monti  dei  giganti  , Erizgtbirge,  Fichlel- 
gebirge. 

Ghiri  montagna  (aanscrito):  Dhauialighiri  monte  bianco. 

Gold  oro  (tedesco);  Goldbaeh  rivo  d’oro. 

Gora  montagna  (slavo)  : Gorizia,  GorMz. 

Great  (inglese),  groM  (tedesco)  grande:  Groat^fron-mountaini  grandi  montagne  del 
ferro,  Groincardein. 

Graan  (inglese),  groen  (gemuoieo)  verde:  GreenfiM,  Greemvich,  Groenlaiid,  Groe- 
ningen  campi  verdi.  ■>  - ' 

Haff  (germanico),'baven,  havn  porto,  golfo:  Le  fidare,  Curitdtehaff  golfo  de' pescatori 
curlandesi , Frmktkaff  golfo  delle  acque , Karlthaven , Kioebenhavn  (Copenaghen) 
porto  de’  mercanti.  Hamn  in  svedese:  Freidrichzhamn.  ■ • . • 

Hall  (inglese)  sala,  ostello,  stabilimento  o proprietà.  ' ' ' ‘ 

Haur  (tedesco),  baure  (inglese),  hnur  (scandinavo)  casa;  Schoffliausen,  Mtillhaueen, 
h'arltotcnhoMe  palazzo  della  città  di  Carlo,  doràuns,  il'ardàua. 

Heide  campo,  piano  (tedesco);  Heidertbach  lìnme  del  piano. 

Heilig  santo  (tedesco):  Hetgoland  isola  santa. 

H«lm  finale  di  molti  nomi  tedeschi  indicanti  casa;  Mannheim  dimora  degli  uomini, 
Ildesheim.  E cosi  i derivati  barn  e hoaue  in  inglese  : Durham,  Buekingham  : hcm 
in  svedese  ecc.  Sentasi  anche  in  Bergamo,  Btrg-hom  abitazione  sui  monte  (Orobio). 
Hieu  al  fine  de’  nomi  cinesi,  indica  città  di  terzo  grado. 

Hill  collina  (inglese)7 

Ho  fiume,  cauale  (cinese):  lloang-ho  fiume  giallo. 

Hook  alto  (tedesco):  Hod»iadt  città  alta. 

Hof  corte  (tedesco):  Hofheim  residenza  della  corte. 

Hohe  alto  (tedesco):  Hohenetadt,  Hdhenlinden. 

Hall  cavo,  basso  (tedesco):  UMand  paese  basso. 

Hom  corno  (tedesco):  Homberg  monte  del  corno,  Finsleraarhorn. 

Ili  paese  (turco)  : Roumili  paese  de’  Romani. 

lago  campo  (tedesco)  : Turinge,  Zepfingen,  Tubingen,  Croningen. 

Inter  preposizione  latina,  ohe  sentesi  in  remi  e Teramo  inter  amnes,  Entrevaux, 
Entraigues,  Inlerseen  fra  due  laghi. 
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!•  basso  (celtico):  l$-Ombria  Insubria,  Iseo,  Isera. 

Jmr  riva  (russo);  Jaroslaf  riva  degli  Slavi,  Kramojar^  città  della  riva  rossa. 

Jeiii  nuovo  (torco):  Jenidieher  città  nuova  (Larissa),  Jenicaleh  castel  nuovo. 

JnliuA  io  Friuli  {forum  JulH),  Lillebonne  {Julia  bona). 

Kanen,  komieo  pietra  (slavo)  : Kamin,  h'amientz,  Kaminiec, 

Ka»  nero  (tartaro) , ed  esprime  anche  schiavo , brutto  ; Karamania  paese  di  Neri , 
Karakalpakt  kalpak  tributar). 

Khota  (mongolo)  e khotoa  (manciuO)  città. 

Kiang  fiume  (cinese)  : Yang-tse-kiang  6ume  figlio  del  mare. 

Kin  oro  (cinese);  A'in-càan  monte  dell'oro. 

King  (inglese),  ksnìg  (tedesco)  re;  Kingston  e Kbnigstadt  città  del  re,  Konigingràtx 
città  della  regina. 

KiTche  (tedesco),  kìrk  (inglese),  kerke  (fiammingo)  chiesa;  Sleenkerke,  Kirebmlauler 
chiesa  chiara,  Kirkwood  bosco  della  chiesa,  Kirchl^m. 

Kloiter  chiostro  ; Neukloster  nuovo  chiostro. 

Kol  e koul  (tartaro)  lago  ; Baikal  gran  lago,  letbkoul  lago  del  cane. 

Kr««  circolo  (tedesco). 

Kreml  fortezza  (tartaro):  Kremlin. 

paese  (tedesco):  Engtand  terra  degli  Angli,  JVeerland  paeSi  bassi,  /stand  paese 
del  ghiaccio.  > a - 

Lnng  lungo  (tedesco);  Langhau,  Langport,  Lungenburg  ecc. 

Liebt  luce  (tedesco);  Aicàrentoaid . foresta  chiara.  >- 

Liman  derivato  dal'greco,  che  unito  a molti  nomi  rusai  e turchi  significa  il  porto 
formato  dall'imboccatura  d'un  fiume. 

Lin  città  (estonio);  Taìlin  o Diinitin  città  dei  Danesi  (ReveI). 

Lipa  tiglio  (slavo);  Lipsia. 

Magde  fanciulla  (tedesco)  ; Magdeburg.  Uagden.  * 

Maha  grande  (sanscrito);  Mahanoddg  psa  fiume. 

Male  montagna  (albanese). 

Maloe  piccolo  (russo):  Maloiarossia  Piccola  Russia.  ' 

Mandala  paese  (sanscrito)  : Coramandgiam  regno  di  Coro  (Coromtndel). 
Mavk-'f^liera  (tedesco):  Uarkemtein  pietra  della  frontiera.  Marea  d’Ancona,  Marca 
, Jntn^tna. 

Mia»  ttPOii nazione  di  molti  nomi  alla  gotica,  indica  uomo;  Sarmali. 

MHUajg^de  (slavo)  ; Meklemburg. 

MadMMT  'éittà  ( arabo  ) : Msdinsh  el-nabi  città  del  profeta , Msdina  Cali , Medina 
' Sid&nta. 

Middle  (inglese),  mìttel  (tedesco)  medio:  MiddUsex  Ssasonia  di  mezzo,  Mittdgard, 
' Mediolano,  Mediterraneo. 

Hiniter,  muneser,  moutier  monastero:  Westminster  monastero  all'occidente,  Mumter- 
tkat  valle  di  monastero,  Formoutiers,  Noirmoutiers.  • 

Moni,  mont,  niente,  mount  è frequentissimo  nelle  lingue  romane;  Montepulciano , 
Piemonte,  Montigng  monte  infiammato,  Montpellier  monte  delle  fanciulle,  Mont- 
marlTe  monte  de'  martiri,  Mountpleasant  bel  monte,  .Montreuil,  .Montvilliers. 

Mor  mare’  (celtico  e slavo):  Pomeriani  sul  mare,  drmorico  al  mare;  fors'anche  iforea 
e Mormora  {Mar-mori  io  sarmato  è mar  Nero). 

More  finale  irlandese  di  montagne. 

Mote,  motha  in  basso  latino  un'altura,  un  fòrte:  onde  Molta,  Lamothe. 

Moutk  (inglese),  mund  (tedesco)  bocca,  e iodica  l'imboccatura  d'un  fiume:  Falmouth, 
■ Plymouth,  alla  foce  del  Pale,  del  Ply  ; Dendermonde  bocca  del  Dender.  , 

Negor,  negar  città  (sanscrito):  Bisnagar  città  della  vittoria,  Chandemogar  città  dalla 
luna.  . • 

Nagjr  grande  (ungherese),  e il  suo  opposto- In»,  sono  prefissi  a molti  nomi.  ' 
Wekr  fiume;  prefisso  arabo.  ' ... 

Han  meridionale  (cinese):  Nanking  residenza  del  sud. 

Want  ruscello  (celtico);  Nantes,  Nantua,  Nanterre. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  2 
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N«u»  nave  (preco)  : jVaucrali,  yauplia. 

Meo,  nea  (grecq)  ; no»m  (lalinoj ; oeu  (tedesco);  n«w  (inglese);  nieuwr  (olandese)  ; 
novoi,  nóvaia  (russo);  novy  (slavo);  neuf  (francese);  nu«vo  (spagnuolo);  ny  (scan- 
dinavo) nuovo:  Ntapolia  (Napoli)  città  nuova,  AVurosfro  castel  nuovo,  \euhurg  e 
Chdtcuuneuf  o fieufchétel,  SeweatiU  castel  nuovo,  SeuslaJt  o Xeuvitle  o VMentuvt, 
Aocforod,  Novgrad  città  nuova,  \eukirch,  yituwkerk  chiesa  nuova,  \ylaiui  terra 
nuova. 

Nuo  isola  (greco):  Peloponneto  isola  di  PeJope,  Cbersoneso,  Miàrontsia  piccole  isole,  • 
Melanesia  isole  nere,  Polinesia  più  isole.  , 

Ne»  promontorio  ; finale  scandinava. 

Nieder  (tedesco),  aynei  (russo)  inferiore,  in  moltissimi  nomi. 

Nor  lago  (tartaro):  Ilohonor  lago  azzurro. 

Norr,  nord,  nort  settentrione  : Normanno,  Noriye  (Norvegia). 

O vecchio  (ungherese),  opposto  di  ui. 

Ober  superiore  (tedesco)  in  moltissimi  nomi  ; per  opposto  di  nieder  o unter, 

Oe  affisso  a molli  nomi  scandinavi  di  isole  : Feroe.  < 

Oe>t,  ett  e ooit  per  est  in  vecchio  tedesco  e olandese:  Oisìreich  (Austria)  regno  dei 
Franchi  orientali,  Oslmark. 

Ola,  onta  montagna  (mongola).  , 

Olden  e old  vecchio  (tedesco  e inglese)  : Oldland  vecchia  terra,  OlJham,  Oldetiswort, 
Oidendnrf,  Oldenburg;  nude  in  olandese:  Ondenard  vecchia  terra. 

Ort  (tedesco)  -villaggio. 

Oatrog,  ifflaso  a molti  nomi  russi  di  fortezza. 

Oitróv,  aflisso  a nomi  russi  di  isole:  Lissie-ostrov  isole  delle  volpi. 

Onta  fiume  (manciuo):  /Sakalim-oisla  fiums  nero  , quel  che  chiamasi  Amour  o Sa- 
ghalien. 

Oural  cintura  (rosso). 

Orerò  lago  (russo):  tfelozercà  città  dal  hel.lago. 

Oireit,  wart,  ueit  occidentale:  M'estfalia,  H'tstminsler,  . , 

Pao  fortezza  (cinese). 

Patam,  patnam  finale  di  molte  città  dell'India':  Seringapalam  città  di  Srivanga  (Yisnù), 
Uassalipalam,  Negapalssam. 

Ve  (cinese)  il  nord  : Peking  residenza  del  nord. 

Pai  bianco  (cinese)  : Pei-ko  fiume  bianco. 

Pan  testa,  sommità  (celtico);  ^pennino,  dipi  Pennine,  Penochsen  vetta  del  bove. 
Pendgi  cinque  (sanacrito):  Ptndgi  ab  cinque  fiumi,  Pendgi-cisehr  cinque  città. 

Philoa  amico  (greco)  : Filadelfia. 

Pieo,  piamo,  pila  cima  di  monte:  Picco  di  Teneriffa,  Ortlerspiii. 

Pile  porte  (greco)  : Termopile  porle  calde,  Ecalompila  dalle  cento,  porte. 

Poi»  città  (greco):  Nicopoii  città  della  vittoria,  òfouropOl  città  della  croce,  Napoli 
città  nuova,  Empoli,  GrPnoble  (Grattano|>olis). 

Poni  ponte  (latino),  alterato  in  varie  guise:  Porrenlrug  ponte  del  Ubeinter,  Pontirolo 
ponte  d'Aureolo,  Poni,  PonUvedra  Fona  vetus. 

Ponto  mare:  Ellesponto,  Proponlide. 

Ponto  isola  io  malese;  piccolo  in  greco  moderno:  Pouloiamo. 

Pour,  poura  città  (sanscrito):  Singapour,  Ragapour  città  del  re. 

R»  festa,  prefisso  arabo  a nomi  di  promontori. 

Reicb,  rik  ricco  e regno  (tedesco)  ; Iteichsladi  città  ricca,  OtferrsicA  regno  orientale. 
Reka  fiume  (russo):  Tchernaia-reka  fiume  nero  (Cernaja}.  , 

Rio  fiume  (spagnuolo)i  Rio  Nigro,  Rio  de  la  Piala  fiume  dcll'argeolo. 

Rocco,  roche  piccola  fortezza;  Roccaforli , Roguamadour  rocca  dell'amante,  Rocroy 
rocca  del  re,  Rochefort. 

Roth  rosso  (tedesco);  Rolhweil  villaggio  rosso. 

Roum  romano,  in  nomi  turchi;  Ronselia,  /:'rzerum,  Càar:af-roum, paese  di  Homani. 
Robe  luogo  di  riposo  (tedesco)  : Eatlsruhe. 

Soli  sale  (tedesco),  indica  le  saline:  Salzburg  Salisburgo. 
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Schn»  (tedesco),  tnee  (danese),  «ow  (inglese)  neve:  SchixMberg  monte  di  neve, 
Sntrhaltan  berretto  dì  neve.  •" 

SobSn  bello  (ledesco)  : Schiinbrunn  bella  fonte.  i 

Bchwarz  nero  (tedesco)  : Schicarzenberg  monte  nero. 

8ee  lago,  mare  (tedesco):  Bodemee,  Seeland. 

Belo  villaggio  (russo)  : Tzarkoeselo  villaggio  imperiale. 

Seinlia  terra  (slavo):  Xuvaia  Semita  Nuova  Zembla. 

Sera!  palazzo  (tartaro)  : Bakhtche$erai  palazzo  del  giardini. 

Shab,  ■oU  re  (persiano)  : shah-gehanpouT  cittit  del  re  del  mondo. 

Shire  contea;  divisioni  dell'Inghilterra. 

Si  occidente  (cinese)  : Si  hai  mare  occidentale,  Cko-si  terra  occideotale. 

Sierra  sega,  c per  metafora  montagna  (spagnuolo)  : Sierra- Lima,  Sierra-Caldirona , 
Sterra- Meiadà. 

Skoe,  ikaia  e contralto  rk,  finale  russo  che  rende  adjettivi  i nomi  proprj  applicati 
a paesi  : /tìexandroiofc  città  d'Alessatidro,  Toboìsk  città  del  fiume  Tobol. 

sur  e rlav  finale  di  molti  nomi  russi,  indicante  l'origine  slava. 

Spring  sorgente  (inglese):  Sitringfield  campo  delle  sorgenti,  Lippepring. 

Sudi,  rtad  città  (tedesco),  comunissimo, 

Stan  paese  (sanscrito),  terminazione  comune  in  oriente:  Daghislaìt  paese  di  montagne. 
K contratto  in  Curastan  paese  del  sole,'dder6i0ian  paese  del  fuoco,  Boutart  paese 
di  budda. 

Suoitaa  significa  villaggio,  accampamento,  unito  a denominazioni  russe;  proprio  dei 
luoghi  abitali  da  tribù  cosacebe.  i 

Staroe  (russo),  rtary  (polacco)  vecchio:  Starygrad  città  vecchia. 

Steen  (fiainniiogo),  rtein  (tedesco),  atooe  (inglese)  pietra  roccia:  Frankenttein  pietra 
de’  branchi,  Sleiitbach  fiume  dalle  pietre,  Stortehaven  porto  delle  pietre. 

Strom  corrente  d'aciiua  (Icdesco)  : Mahltlrom  vertice. 

Sund  stretto,  golfo  (ledesco). 

Sutber , louth , «ud  il  mezzodi  : Southwark  bastione  del  sud , Sut/ierland  terra  del 
sud.  In  olandese  luider:  Zuidersee  mar  meridionale. 

Bviatae  (russo),  •seni  (ungherese),  agio»  (greco)  santo. 

Ta  grande  (cinese);  Ta-chan  montagna  grande. 

Tag  monte  (tartaro):  MtiHag  monte  della  neve. 

Tana,  tania  terminazione  di  molli  nomi  nelle  bngue  orientali  ed  enropee,  e significa 
paese,  luogo  posseduto;  Bagepotarta  paese  del  figlio  del  re,  Mauritania  paese  dei 
.Mori.  Anche  il  basco  ha  etanUi  Lusitania,  Aquitania. 

That,  date  valle  {{eàeico)  : Putlerìhal  valle  del  Puster , Kirkdale  valle  della  chiesa. 

Tong  orientale  (cinese):  Tong  kong  palazzo  orientale. 

Torre,  turri»,  tourj  tbur  ecc.  ; Torquemada,  Ttrolo,  Tirreno,  IPi'nferlAur, 

Town,  ton  città  (inglese):  Neu'tmrn  città  nuova,  lt'o.sAìn(r(un  città  del  lavare.  In  da- 
nese tuna  ; A'>A'ib(uno , Sigtttna.  Talvolta  è contratto  da  ttana  pietra , come  in 
Brtghion;  o invece  di  don  collina,  come  in  Taunion. 

Trecbt , triebt,  dreobt  in  parecchi  nomi  alemanni , dal  latino  trajeelum  passaggio  : 
Ctrecht,  Dordrecht,  Maeiirichl  passo  della  tlosa. 

Onter  disotto  (tedesco),  opposto  a oberi  Cnterlaken,  Urtterwald. 

Ora  acqua  (basco). 

Val,  valle,  vau  trovasi  in  l'aucìusc,  l'alromey  vai  romana,  Vaudiabh  valle  del  diavolo. 

Vatn  lago  (islandese);  Tingvallavaln,  Apamtn. 

Veliki  grande  (russo),  opposto  a maloe. 

Vicu»  e le  sue  contrazioni  via,  wiok , wy,  wi  villaggio;  i'ìesttìc  vecchio  villaggio, 
Longtrg  villaggio  lungo,  Mntvtj  villaggio  sull'Alno,  Sovico,  Vimercale,  Vignano, 
Videserlo,  Vigevano  (Vicus  l^vum,  cioè  dei  Levi),  Bruniwick  fVicus  Brunonis)', 
Bardenyck.  , 

Ville  città  (francese):  Hauleville,  AbbevHle,  Seuville. 

'Wad,  wady  ralle,  letto  d'un  (ionie  (arabo):  H'ad  el-kebir  (Guadalquivir)  il  gran  fiume, 
IVadijetana  (Guadiana)  il  fiume  Anas,  Guad  al-Lete. 
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Wald  foresta  (tedesco):  Schtcaritculd  foresta  nera,  Unlttviald,  Oberwald. 

War  guerra  e guardia  (germanico  e ungherese):  If arese.  Varburg,  Varebridg»  ponte 
dalla  guardia,  Temeswar  fortezza  del  Temes,  Peterwardein , Cngwar , A'olotesar, 
H'ordAus. 

Warni  caldo  (tedesco):  IKorms,  trarmòrunn;  e in  inglese  tf'arminsler,  fVarmsprings. 
Welter  villaggio  (tedesco)  : Badenweiler  villaggio  dei  bagni. 

Weiiie  bianco  (tedesco)  : il'eissenAurp. 

Well  pozzo  (inglese);  Tideswelt  pozzo  a marea. 

Wood  selva  (inglese):  Sherpwood. 

Yuen  paese  (cinese):  Kiang-ijuen,  paese  dei  Burnì. 
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^ i.  >>-  Cosmologia. 

Iji  mano  di  Dio  sparae  neirinlìaito  Spazio  un  numero  immensurabile  di  Soli,  ciascuno 
de’  quali  può  considerarsi  come  fisso  rispetto  ai  pianeli  che  gli  girano  attorno,  e che 
con  lui  costituiscono  altrettanti  sistemi  solari. 

Un’ottantina  di  pianeti  conosciuti,  »enti  satelliti,  e un  numero  indeterminato  di 
comete  gravitano  attorno  al  no.stro  sole,  ricevendone  luce  e calore.  I pianeti  sono  mer- 
curio, venere,  terra,  marte,-cinquantailue  asteroidi,  poi  giove.  saturno,  orano  e oeltun'b. 

I pianeti  fino  a marte  sono  di  grandezza  media,  senza  satelliti  eccetto  la  terra,  mollo  pimHi 
densi,  e circolano  sopra  se  stessi  in  tempi  quasi  eguali,  cioè  ventiquattr’ore.  yueHi 
dopo  gli  asteroidi  sonò  enormemente  più  grossi,  rotano  almen  due  volte  più  presto,  e 
hanno  molti  satelliti;  cioè  quattro  giove,  sei  orano,  otto  saturno  oltre  un  anello  lumi- 
noso, uno  nettuno. 

Ecco  gli  elementi  del  noMro  sistema  solare; 


J ’J 

' ,n  r.' 
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PRINCIPALI  ELEMENTI 


Durata  delle  rivoluzioni  side- 
rali, giorni 

87,97079 

221,70080 

368,2.8637 

686,97964 

Distanze  inedie  dal  Sole  . . 

0,387098S 

0,7233347 

1 ,0600000 

1,523691 

Eccentricità 

0,20.'i00n3 

0,0068618 

0,01679226 

0,0932168 

Longitudine  del  perielio  . . 

7 i"  20'  iì" 

128°  43'  li" 

99»  30’  29" 

532»  22'  51  ' 

Longitudine  media  dell'epoca 

112"  16’  4” 

146"  4t'  86" 

100»  .83’  30" 

233»  5’  3 4" 

Longitudine  del  nodo  ascen- 
dente   

48°  87'  38" 

74"  81’  41’ 

0°  0’  0’’ 

47»  59’  38" 

Inclinazione 

7°  0'  5'' 

3“  23’  29’’ 

0“  0’  0" 

1"  51’  6" 

Epoche 

1 geno.  1800 

1 genn.  .1800 

1 genn.  1800 

J genn.  1800 

Diametri  reali 

0..391 

0.985 

, 1.000 

O.fSIO 

Volume  ....... 

, 0.060 

0.987 

1.000  ' 

0.140 

< 

4 

i 

56Ì0357 

20218 IO 

40IV47 

5sT5j6 

Densità 

2.94 

0.923 

1.060 

. 0,948 

Peso  alla  superficie  . . . . 

1.1.8 

o.ei 

1.00 

0.50 

' Luce  e calore 

6.07 

1.91. 

' 1 

0.43 

Rotazione  in  giorni,  ore  e mi^ 
nuti  ........ 

0.  24.  8 

0.  23,  21 

0.  24.  56 

0.  24,  37 

Cinque  di  questi  pianeti  furon  noti  all'antichità,  che  non  tramandò  memoria  del  loro 
scoprimento,  e che,  unendori  la  luna  e il  sole,  formavano  il  numero  di  7,  destinato 
alla  divisione  settimanale,  i cui  giorni  traevan  nome  appunto  dai  pianeti.  Urano  fu 
scoperto  da  Herschell  a- Londra  nel  1781  : nettuno  nel  1816  fu  trovato  mediante  calcoli 
da  Leverrier  a Parigi.  Fra  marte  e piove  esiste  poi  un  numero  indeterminato  di  aste- 
roidi 0 piccoli  pianeti,  de' quali  il  primo,  cerere  ferdinandea,  fu  scoperto  da  Giuseppe 
Piazzi  a Palermo  nel  1801.  Dapoi  sé  ne  trovarono  e trovano  moltissimi  ; ma  essendo 
tutti  leleseopicij  ci  limiteremo  a darne  i nomi  e gli  scopritori. 


Nome 

Scoperto  4e 

a 

Epoca 

1.  Cerere 

Piazzi 

Palermo 

1801 

1 gennajo 

2.  Paìiade 

Olile  rs 

Brema 

1802 

28  marzo 

3.  fj’iuHone 

Harding 

LilientbaI 

1804 

1 settembre 

4.  Vesta 

Olhérs 

Rrenia 

4807 

29  marzo 

5.  dslreo 

llenke 

Driessen 

4848 

8 dicembre 

6.  Jìbe 

id. 

id. 

1847 

1 luglio 

7.  Iride 

Hind 

Londra 

13  agosto 

8.  Flora 

id. 

id. 

— 

18  ottobre 

9.  Meli 

Graham 

Markree 

1848 

26  aprile 

10.  Igea 

De  Gasparis 

Napoli 

4849 

12  aprile 
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DEL  SISTEMA  SOLARE  i 


' 

CIOVB 

Mrvmiio 

VBABO 

MKTTOItO 

•OLB 

lOBA 

453j,S8i80 

10759,2198 

30686,8205 

60127 

w 

» 

S,20S767 

0,538950 

19,1824 

30,037 

• 

■ 

0,0i816 

0,05613 

0,0466 

0,0086 

M 

11 

n»  r 58" 

89“  8*  20" 

167»  50'  24" 

48'  21'  3" 

» 

V 

SI"  54'  48" 

123"  6'  29" 

173»  .SO-  37" 

.328»  31'  66" 

» 

« 

98  - 25'  45" 

11  r 56'  7" 

72»  59'  21" 

130»  4'  35" 

' H 

» 

r 18'  52" 

2»  29'  36" 

0»  46'  28" 

1»  46'  59" 

» 

II 

V 

1 genn.  1800 

1 geon.  1800 

1 gena.  1800 

1 geoD.  1847 

» • 

» 

11.225 

9.022 

4.344^ 

4.8? 

112.06 

0.264 

1414.2 

734.8 

82.0 

111? 

1407124.0 

0.018 

4 

4 

4 

1 

4 

■1050 

43M) 

2-4000 

43000 

0^^950738 

0.238 

0.138 

0.242 

« 

0.252 

0.019 

2.45 

1.09 

1.05 

» 

28.36 

0.163 

0.037 

0.011 

0,003 

0.001 

» . 

1 

1 0.  9.  55 

0.  10.  30 

» 

M 

25.  12.  0 

27.  7.  48 

Nome 

Scoperto  da 

a 

Epooi 

11.  Parienope 

De  Gasparis 

Napoli 

im 

11’  maggio 

12.  Vi  noria 

nind 

Londra 

1 2 settembre 

13.  Egeria 

Df  Gasparis 

Napoli  ' 

— 

2 novembre 

14.  Irene 

Ilind 

■ Ij>ndra 

19  maggio 

13.  Eunomia 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

29  luglio 

16.  Psiche 

id,  . 

id. 

im 

17  marzo 

17.  Teli 

Luther 

nilk 

— 

17  aprile 

18.  Melpomene 

Hind 

Londra 

— 

24  giugno 

19.  Fortuna 

id. 

id. 

0 

22  agosto 

20.  Massalia 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

19  settembre 

21 . Luleiia  , 

Goldschtnidt 

Parigi 

— 

15  novembre 

22.  Cailiope 

Hiud 

Londra 

— 

16  novembre 

23.  Talia 

id. 

id. 

13  dicembre 

24.  Temi 

De  Gasparis 

Napoli 

Ì853 

3 aprile 

25.  Focea 

Cbacornac 

Marsiglia 

— 

6 aprile 

26.  Proserpina 

Luther 

Bilk 

— 

5 maggio 

27.  Euterpe 

Hind 

Londra 

— 

8 novembrà 

28.  AnfilriU 

Marth 

id. 

1854 

1 marzo 

29.  Bellona 

Luther 

Bilk 

— 

— 
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Nana 

Icaparta  4a 

a 

Kpael 

30.  l/rania 

Hind 

Londre 

— 

'32  luglio 

31.  Eufrosine 

Ferguson 

Washington 

— 

2 settembre 

32.  Pomona 

. Coldscbmidt 

Parigi 

. — 

26  ottobre 

33.  Polinnia 

Chacornac 

id. 

— 

28*  ottobre 

34.  Leucoto* 

id. 

id. 

1855 

•^16  aprile 

35.  Circa 

Luther 

Bilk 

— 

19  aprila 

36.  Alalmta 

id. 

id. 

— 

5 ottobre 

37.  Fede 

Goldscbmidt 

Parigi 

— 

— 

38.  Leda 

Chacornac 

id. 

1856 

12  gennRjo 

39.  Letizia 

id. 

id. 

— 

8 febbrajo 

40.  .Armonia 

Coldscbmidt 

id.  ■ 

— 

31  marzo 

41.  Dafne 

id. 

id. 

— 

22  maggio 

42.  /sida 

Pogson 

Oxford 

— 

23  maggio 

43.  Arianna 

id. 

id. 

1857 

1^  aprile 

44.  Sita 

Goldscbmidt 

Parigi 

— 

2'7  maggio 

45.  Eugenia 

id. 

id. 

— 

11  luglio 

46.  Hertia 

Pogson 

Oxford 

— 

16  agosto 

- 47.  Aglaja 

Luther 

Bilk 

— 

15  settembre 

48.  Dòn' 

Goldscbmidt 

Parigi 

— 

19  settembre 

49.  Pale 

id. 

id. 

— 

— 

50.  V'irjinia 

Ferguson 

Washington 

— 

4 ottobre 

51.  A'emausa 

■.aurent 

NImes 

Ì8ti8 

22  gcnnajo 

52.  Europa 

Goldscbmidt 

Parigi 

— 

— 

Dopo  d'allora  allrì  aatoroidi  venoero  scoperti  da  Goldscbmidt,  Luther,  Chacornac, 
Forster,  Ferguson:  ed  è uoleTole  che  dal  9 al  tSsettemlire  1860  quattro  diversi  aslro- 
* nomi  scoprirono  ciascuno  un  diverso  asteroide.  Al  13  agosto  1861  Luther  scopri  il 
setlantunesimo  asteroide,  chiamato  niobe. 

Si  suppone  che  il  nostro  sole  faccia  [larle  d'uno  strato  di  stelle  isolato,  di  forma  len- 
ticulare  schiacciala,  il  cui  asse  maggiore  ^rehbo  grande  come  700  in  800  volte  la  di- 
stanza da  sirio  alla  terra,  e il  minore  come  130.  Si  sa  die  la  luce  da  sirio  a noi  tiene 
più  di  tre  anni  Pare  che  il  sole  stia  quasi  nel  mezzo  dello  strato  nel  senso  della  gros- 
sezza, ma  eccentricamente  nel  senso  della  lunghezza,  e più  vicino  a sirio  che  all'aquila. 
Liic«  Appartiene  inoltre  alla  sfera  d'azione  del  nostro  sole  lin  anello  di  materia  nebulosa, 
lodiieiU animata  da  movimento  di  rotazione,  e situata  probabilmente  fra  marie  e venere;  e che 
produce  quell'apparenza  di  splendore  piramidale,  che  si  chiama  luce  zodiacale.  Un'in- 
nnità  di  asternidj  piccolissimi  colle  orbite  loro  tagliano  quella  della  terra  o poco  se  ne 
scostano,  e con  essi  spiegansi  i fenomeni  delle  stelle  cadenti  e degli  areoliti. 

Csncle  Poco  tempo  è che  si  apprese  a calcolare  le  rivoluzioni  delle  comete.  Certo  ve  n'ha 
delle  miriadi,  ma  di  tre  sole  si  sa  preciso  il  ritorno;  quella  di  Halley  in  73 anni,  quella 
di  Rieia  in  6 e quella  di  Enke  in  ti07  giornf.  Si  calcolò  l'orbita  di  forse  ducenlo, 
metà  dirette,,  metà  retrograde.  Esse  non  vanno  per  orbite  circolari  intorno  al  sole  come 
i pianeti,  ma  formano  ebssi  estremamente  allungate,  apparendo  perciò  da  prima  picco- 
lissime, indi  via  via  crescendo,  e talora  strascinando  lunghissima  coda.  Variabilissima 
è la  dimensione  delle  lor  code;  quella  del  1680  l'avea  di  41  milioni  di  leghe,  di  16 
milioni  quella  del  1769,  di  36  quella  del  I8t1  ; quella  del  1714  aveva  sei  code  spiegale 
a ventaglio  sulla  lunghezza  di  30  gradi.  La  densità  delle  comete  è si  scarsa,  che  la  luce 
delle  stelle  le  attraversa  senz'essere  rifratta  La  massa  della  parte  più  compatta.  Che 
chiamasi  nucleo,  in  nessuna  arrivò  ai  cinquemillesimi  di  quella  della  terra.  Eppure  il 
vulgo  teme,  e qualche  dotto  calcolò  l'urto  che  possono  dare  olla  terra. 

CMlittu.  Innumerevoli  sono  le  stelle  ; ad  occhio  nudo  possono  contarsene  4100  ; Herschell  col 
suo  gran  telescopio  ne- numerò  30,000  in  una  zona  larga  2 e lunga  1S  gradi.  Vennero 
distribuite  in  cottcllazioni  di  fìgiire  arbitrarie,  cui  si  attribuì  il  nome  di  animali  o di 
personaggi  o di  strumenti.  48  ne  coniavano  gii  antichi;  li  ne  aggiunsero  Rayer  e He- 
velius;  8 Halley,  16  Lacaille,  12  altri  moderni;  talché  ora  sono  108.  Costellazioni  zo- 
diacali sono  quelle  die  ci  appajono  successivamente  dietro  al  sole  nel  moto  annuo  della 
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itm,  t cfaUmansi  VaHtU,  Il  toro,  I gimtlU,  Il  granchio,  Il  Itone,  la  vtrgùu,  la  6<tan* 
eia,  lò  Merpione,  il  tagittario,  il  capricumo,  l'oc^iMirio,  i pesci. 

§ 2.  — Geodesia. 

Il  pianeta  che  noi  abitiamo,  detto  terra,  è una  massa  del  diametro  medio  di  6S7S  mi*  l.t  Terra 
glia,  di  21 ,600  di  circoofereoza,  e di  148,521 ,609  miglia  quadrate  di  superficie  ; ossia 


in  misure  metriche  ba 

il  raggio  aH’equatore  di metri  6,376,851 

il  semiasse  . » 6,355,943 

il  raggio  a 45°  di  latitudine  ....  • 6,366,407 

La  superficie  del  globo  é miriametri  quadrati 5.098,857 

e il  suo  volume  miriametri  cubi.  . . . 1,082,634,000  . 


La  prima  misura  scientifica  della  terra  fu  latta  dall'abbate  Picard  in  Francia,  uscente  Mimra 
il  secolo  ani.  Bieco  da  ebe  viene  dedotta.  Più  ci  avanziamo  verso  il  nord,  vedismo  il 
polo  maggiormente  innalzarsi,  crescere  l'altezza  meridiana  delle  stelle  poste  a setten- 
trione, e diminuir  quella  delie  opposte.  L'elevazione  o depressione  delle  stelle  dù  a 
conoscere  l'angolo  ebe,  al  loro  punto  di  convergenza,  formano  le  verticali  innalzate  alle 
estremità  dell'arco  percorso  sulla  terra:  il  qual  angolo  è eguale  alla  diflereoza  delle  al- 
tezze meridiane  d'uoa  medesima  stella,  trascurando  l'infinitesima  piccolezza  della  pa- 
rallassi d'esso  arco.  Si  misuri  dunque  quest'arco  con  esattissime  operazioni,  e queste 
daranno  la  lunghezza  d'un  grado;  e moltiplicandola  per  366,  quella  dell'intera  perife- 
ria. Di  tal  modo  Picard  trovò  che  l'arco  compreso  fra  le  parallele  che  passano  per 
Amiens  e Halvoisine,  era  lungo  78,856  lese:  e l'elevazione  corrispondente  d’una  stella 
di  Cassiopea  1°  22'  53";  onde  conchiuse  che  un  grado  era  lungo  lese  57,060. 

Col  ripetere  questa  misura  sotto  diflereoti  latitudini,  le  piccole  diversità  fecero  ac- 
corgere che  Interra  non  fosse  precisamente  sferica.  L'iVccademia  delle  scienze  di  Parigi,  * 
rettamente  argomentando  che,  se  tal  fatto  sussisteva,  dovea  sentirsi  maggiormente  col 
paragonare  gradi  misurati  vicino  ai  poli  e all'equatore,  nel  1736  mandò  Bougoer,  La- 
Condamine  e Godin  sotto  la  linea,  e Mauperluis  con  altri  quattro  sotto  a|  circolo  polare. 

I primi  trovarono  per  lunghezza  d'un  grado  tese  56,735;  gli  altri  non  ebbero  buon 
esito  : ma  dotti  Svedesi  la  determinarono  poi  di  57,693.  Moltiplicate  operazioni  prova- 
rono che  la  figura  della  terra  fosse  elissoide,  sebbene  le  più  fine  osservazioni  facciano 
riconoscere  d'estrema  diflicollà  l'accertare  la  dilTereoza  fra'  due  suoi  diametri,  che  prima 
erasi  determinaU  io 

Il  peso,  cioè  la  gravitazione  dei  corpi  verso  il  centro  della  terra,  varia  secondo  le 
latitudini;  e avvicinandosi  a' poli,  cresce  in  proporzione  del  quadrato  del  seno  della 
latitudine;  e in  tutto  il  quarto  del  meridiano  cresce  di  0.0054  del  valore  equatoriale. 

Nuovo  argomento  della  depressione  ai  poli. 

Questo  mezzo  istesso  diede  a conoscere  cbè  il  globo  della  terra  non  è omogeneo. 
Ingegooaissimi  esperimenti  chiarirono  che  la  densità  media  della  scorza  del  globo  sta 
a quella  dell'acqua  come  5 a 1. 

Uenebè  la  terra  sia  sferoidale  e piena  di  cavità  ed  elevazioni,  i globi,  nei  quali  si  rap-  RoianJiiì 
presenta,  si  fanno  perfettamente  rotondi  e lisci;  giacché  la  differenza  fra  idue  diametri 
è minima,  cioè  di  soli  metri  26,908,  e le  montagne  e valli  sono  un  nulla  a petto  (N 
tanta  massa,  poiché  la  montagna  più  alta  arriva  a. 8000  metri  verticali,  il  che  è appena' 

‘/reo  diametro  medio  terrestre  ; le  scavazioni  più  profonde  delle  miniere  non  scen- 
dono a 800  metri  verticali  sotto  la  superficie  della  terra  ; la  maggior  profondità  del  mare 
non  passa  le  maggiori  elevazioni:  onde  queste  ondulazioni  rappresentate  sopra  un 
globo  del  diametro  di  16  pollici,  non  apparirebbero  maggiori  che  le  scabrosità  di  una 
scorza  di  melarancio. 

La  terra  è tutta  abitabile  ; e le  genti  che  tengono  le  piante  dei  piedi  rivolte  contro  le 
nostre,  diconsi  nostri  antipodi. 

I.a  terra  gira  sopra  se  stessa  in  24  ore  da  occidente  in  oriente,  sicché  presenta  alter-  Ri,olar. 
namente  al  sole  una  delle  due  facoie,  la  quale  dicesi  aver  yiomo,  mentre  notte  ba  l'op- 
posta, e mattino  e sera  i punti  intermedi.  Inoltre,  nello  spazio  di  giorni  365,  ore  5, 
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tninuti  48,  secondi  48,  pira  elitticnmente  attorno  al  soie,  presentando  «neces8ÌA’*ment# 
ai  diretti  raggi  di  questo  i punti  di  sua  superfìcie  compresi  fra  i due  tropici,  il  che  pro- 
duce la  varieU  delle  stagioni. 

Ogni  corpo  girando  sopra  se  stesso,  rota  attorno  a una  linea  ideale  che  passa  pel  cen- 
tro, e chiamasi  asse  Le  estremità  deH’asse  nel  globo  terrestre  diconsi  putì;  e come 
avviene  nell'asse  delle  carrotzc  e de'  mulini,  stanno  fermi  rispetto  al  movimento  rota- 
torio, sicché  possono  servire  di  punti  fissi  per  le  misure,  lai  stella  polare,  perpendico- 
lare al  Itolo  artico,  insegna  questo;  antartico  dicesi  l'opposto.  Il  primo  segna  il  fcllm- 
/rione  o nord, J'altro  il  rnezzoijiomo  o sud.  Chi  guardi  al  primo,  avrà  a destra  Vorimle 
0 est,  cioè  la  parte  che  prima  riceve  il  sole;  e a sinistra  ì’occidente  od  ovest,  quella  cioè 
che  ultima  al  soie  si  asconde. 

OrieniAi.  Queste  indicazioni  servono  a determinare  la  posizione  dei  lunghi  sul  nostro  globo  : 
ma  per  più  precisarli,  vennero  esse  plaghe  divise  in  quattro  altre,  denominate  dai  due 
punti  cardinali  più  vicini,  cioè  nord-es/  e nord  ovest,  sud  est  e sud  mesi.  Queste  ven- 
nero suddivise  di  nuovo,  sin  ad  avere  trentadue  aree  o rombi  che  formano  la 

Kosa  dei  venti. 


^ £ convenuto  che  nelle  mappe  il  settentrione  tengasi  sempre  in  alto,  abbasso  II  niez- 
.zodi,  a destra  il  levante,  il  ponente  a sinistra.  Tanto  non  bastando  a dcteriiiinare  la  po- 
sizione dei  luoglii,  si  ricorse  a divisioni  che  non  esistono  in  natura,  ma  solo  sulle  carte 
geografiche  e sui  globi  artifiziali. 

Equiiare  8u  questi  SÌ  tira  da  oriente  ad  occidente  una  linea  egualmeote  distante  dai  poli,  e che 
denominano  equatore  perché  divide  la  terra  in  due  p.-irti  eque,  emisfero  meridionale  ed 
emisfero  settentrionalg;  od  anche  linea  equinoziale,  perchè  quando  la  terra  presenta 
direttamente  al  sole  i paesi  posti  in  quell'altezza,  eguali  sono  i giorni  e le  notti  io  tutta 
la  terra  (41  marzo,  c 41  settembre). 

Questo  circola  attorniante  il  globo  si  divide  in  trecensessanta  parli  eguali,  che  di- 
consi gradi. 

Orizzonte  è la  linea  della  superficie  terrestre  fino  a cui  arriva  la  nostra  vista,  e dove 
pajoao  congiungersi  la  terra  e la  vòlta  aerea;  varia  dunque  secondo  le  posizioni. 
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Il  punto  die  la  terra  presenta  al  sole  n mezzo  il  suo  corso,  ilicosi  meridiano;  e la  Hcrldiiro 
sequela  di  tali  puuti  segnasi  con  Ima  linea  tirata  da  un  polo  all'altro.  Ciascun  paese  più 
ad  oriente  o ad  occidente  dovrehlic  averne  uno  particolare,  giacché,  per  l'incessante 
moto  di  rotazione,  varia  l'istante  preciso  del  mezzodì;  ma  per  non  fare  soverchio  in- 
gonvlro,  si  segua  un  meridiano  ogni  grado,  ovvero  ogni  IO  gradi  dell'equatore.  Se  ne 
fissa  poi  uuo  |ier  principale,  da  cui  si  contano  la  distanze:  l'oloineo  lo  poneva  nelle  Long'ii<l. 
isole  Kortunute,  oggi  Canarie  : gli  Olandesi  lo  tissarono  al  picco  di  TciierilTa,  allora  cre- 
duto il  più  alto  del  mondo  ; l.uigì  XIII  ordino  si  facesse  passare  per  l'isola  del  Ferro, 
la  più  occidentale  delle  Canarie  ; Gerardo  .Mercatore  scelse  quel  che  passa  per  l'isola  del 
Corvo,  una  delle  Azzore,  |ierc.ié  allora  su  quella  linea  l'ago  magnetico  non  provava 
alcuna  deviazione.  E veramente  questi  punti  sono  i più  comodi  p«r  la  divisione  dei  map- 
pamondi : ma  anche  qui  si  mescolò  la  vauita  nazionale  ^c  nieutre  gl'italiani  conserva- 
rono quel  dell'isola  del  Ferro,  gl'inglesi  preferirono  quel  che  passa  per  l'osservatorio  di 
Greeiivvich,  i Francesi  quel  di  l’arigi,  i llussi  quel  di  Vilua,  ì Xord  americani  quel  di 
Wa.vhington,  gli  Spaglinoli  ijuel  di  Cadice  ecc.  Ora  vorrelilnTo  accordarsi  a prendere 
per  meridiano  principale  universale  quello  che  passa  pel  capo  Hurn. 

Si  potrà  dunque  dire  elio  un  paese  è distante  iO,  30,  50  gradi  dal  meridiano  princi- 
pale: e dividendo  il  grado  in  lìti  minuti  e questi  io  liti  secondi,  ii  dirà  che  Milano  é Ì6 
gradi,  51  mtnull  primi,  e 57  minuti  secondi  discosto  dal  iiieridiaDO  dell'isola  del  Ferro; 
e ronno,  3 gradi,  il  minuti  primi,  c 4o  sccondi'da  quel  dell'Osservatorio  di  Parigi. 

Ciò  chiamasi  la  tunyitudine  d’un  paese;  c contando  sull'equatore  solamente  fìn  al  ISO", 
distìnguesi  In  longitudine  orientale  e la  occidentale.  Parigi  sta  19"  53’  45"  più  ad  oriente 
che  il  meiidiano  dell'isola  del  Ferro;  ma,  per  comodità  di  riduzione.  De  l'Isle  stabili 
di  supporvi  la  dlllerctiza  di  40".  . 

Auche  il  meridiano  si  divide  in  360  gradi,  e qui  pure  ogni  10  od  ogni  15  segnasi  upLatltaàlas 
circolo  sul  globo,  e serve  a dinotare  l'altezza  d'uu  paese,  che  sarà  settentrionale  o m«- 
rUlionaié  secondo  che  sta  da  un  lalii  o dall'altro  dell  equatore.  Cosi  dicendo  che  Milano 
è a 45'’  28’  0"  21'",  e Torino  a' 45'  t'  SI",  indico  che  di  tanto  appunto  sovrastano  al- 
l’equatore. Ciò  dieesi  la  (alifuJme  d'uu  paese. 

Il  grado  di  luogitudiue  d'uu  luogo  può  determinarsi  dal  sapere  qual  ora  vi  fa  quando  Ois 
è mezzogiorno  sotto  il  meridiano  principale.  La  rivoluzione  della  terra  si  compie  in  24 
ore,  entro  le  quali  essa  presenta  al  sole  tutti  i 3IÌQ gradi.  Dunque  la  dilfercnza  d'un'ora 
porta  la  distanza  di  15  gradi,  ossia  Un  grado  la  dillereuza  di  qoattro  minuti.  Se  in  due 
punti  distanti  si  ussérvi  lo  stesso  fenomeno  celeste,  poi  si  paragonino  i ininuli  preciai 
in  cui  apparve,  si  avrà  la  distanza  esatta  dei  due  luoghi,  ossia  la  loro  longitudine.  Ov- 
veVo  sì  determina  precedentemente  l'Istante  preciso  che  in  luogo  noto  avverrà  il  tal 
fenomeuo,  come  una  posiziouc  della  luna,  o un  eclisse;  c chi  se  ne  trova  lontano,  nel 
vedere  questo  fenomeno,  calcala  dalla  dillereuza  di  ternpo  la  distanza  dei  luoghi.  Con 
buone  tavole  astronomiche  ed  esatti  eronoiiiclri  si  può  dunque  ottenere  la  iongitiidiiie 
d’un  paese  : Taverne  l'esattezza  è opera  d'arte  e di  calcolo  didìcile,  massime  sul  mare. 

La  latitiidiue  si  iìssa  osservando  la  dillereuza  fra  l'altezza  massima  o culminazione  di 
un  astro  dalTorizzoute,  e la  declinazione  sua  già  conosciuta,  ossia  la  distanza  dalIVqua- 
tore.  Anche  senza  conoscere  la  decliuazione  delle  stelle  si  può  trovare  la  propria  latitu- 
dine sefvendnsi  di  un  (|uadraute  diviso,  ed  esattamente  collocato  nel  pian  del  meridiano. 

£ chiàro  che,  per  determinare  la  posiziouc  d’un  luogo  sulla  terra,  non  bastano  la 
loogitudine  e la  latitudine,  ma  è duopo  saperne  anche  la  verticale  altezza  sopra  il  livello 
del  mare. 

Siccome  la  terra  non  è perfoltamcnte  rotonda  ma  sferoidale,  un  circolo  meridiano 
non  è ampio  quanto  un  equatore.  Mentre  poi  i circoli  paralleli  all  equatore  dividono  i 
meridiani  in  parti  sempre  uguali,  i tneridiaui  al  contrario  convergono  al  polo  ; onde  si 
restringe  il  loro  interstizio  quanto  più  s'innalzano,  lino  a divenire  zero. 

Dai  meridiani  dunque  si  deduce  l'unità  di  misura;  valutando  che  un  grado  dì  esso 
sia  60  miglia  italiane,  ossieno  2.5  leglie  francesi,  o 20  leghe  iiiarine;  cioè  ogni  minuto 
primo  equivale  a un  miglio,  o a tt.'iO  lese,  £ secondo  il  sistema  metrico,  il  polo  è distante 
dalTequatoré  10  milioni  di  metri;  cioè  un  meridiano  ha  la  periferia  di  40  milioni  di 
metri  ; un  grado  medio  di  latitudine  vale  metri  111,111  Vvì  minulo,  metri  1/52; 
un  secondo,  metri  31,  o circa  100  piedi  parigini. 
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(4)  Comtpoode  • oo  mionto  primo  Jcl  ^ado;  ad  aquirala  al  miglio  gaografico  iUlUoo,  al  marìoo  maio  dal  pib  da*  oariganti  rarapai. 
(2)  Equivale  alla  lega  oraria  di  Spagoa,  al  miglio  del  Brabaata,  alia  lega  marioa  d’IofbilUrra)  alla  lega  di  Polonia. 

(5|  Eguale  al  miglio  di  Norvegia^  al  goa  o gan  di  Sorata,  al  miglio  dall’aotieo  circolo  di  WeatCalia,  a guati  al  miglio  di  Svatia. 

{*)  4^  miglia  quadrate  ilaliaatsl  miglio  geogrtSco  lodeaco. 
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g 3.  — Gltmatologia. 

La  terra  nei  suo  giro  annuale  non  presenta  costantemente  al  sole  la  parte  più  lontana 
Zo^icdai  due  poli,  cioè  reipiatore,  ma  ora  un  polo  or  l'altro  più  direttamente;  onde  Vecliltica 
(come  si  chiama  la  linea  centrale  del  circolo  che  la  terra  percorre!  non  è perpendico- 
lare all’asse,  ma  inclinata  di  gradi  fili  >/j.  Pertanto  nella  rivoluzione  annua  la  terra  dee 
ricevere  i raggi  diretti  del  sole  dai  due  lati  dell’eipiatore  fin  a una  distanza  da  questo, 
eguale  all'apertura  dell’angolo  formato  dal  piano  dell'e((uati>re  con  quello  dell'eclittica. 
Quest'apertura  è di  23' 50':  onde  i paesi  collocati  daU’equatore  sin  al  23'>  óO*  di  lati- 
tudine boreale  od  australe,  ricevono  successivamente  il  sole  a perpendicolo;  epperciò 
cbiamansi  la  zona  torrida. 

Le  due  estremiti  di  essa  zona  segnansi  sul  globo  arlitizinte  con  due  circoli  detti  fro- 
pici  da  T|oeiT«>  rivolgersi,  perchè  quando  la  terra  si  è girata  a1  Sole  fin  a quel  punto , 
cambia  di  piega  per  esporgli  altre  parti  ; e poiché  in  quel  tempo  il  sole  ci  si  mostra 
davanti  alle  costellazioni  del  Capricorno  e del  cancro,  chiamasi  tropico  del  cancro  quel 
dell'emisfero  boreale,  del  ceprirorno  l'opposto. 

sugi  'DÌ  II  tempo  che  la  terra  presenta  al  sole  direttamente  i due  tropici,  diconsi  S(dslizj  : d'e- 
state quello  pel  nostro  emisfero,  d'inverno  quel  per  Popposto;  perchè  sembra  che  il 
so/a  stia  dall'ascensione  sua  verso  il  polo,  per  ridìscendere  verso. l'equatore. 

Dal  23"  al  50'  sin  al  fifi"  30'  di  latitudine  australe  o boreale,  dìcesi  zona  temperala, 
perchè  il  sole  non  vi  dft  mai  nè  a perpendicolo  nè  troppo  obliquo,  ond’essa  non  pa- 
tisce gli  eccessi  del  freddo  nè  del  cablo.  Di  là  dalla  linea  che  si  traccia  a quel  punto, 
eche  chiamasi  circolo  polare,  sin  la  zona  Qclata,  che  ricevendo  il  sole  sotto  angolo  molto 
ottuso,  ha  lunghi  inverni;  perpetui  poi  al  polo. 

Perlanlo  al  21  dicembre  la  terra  offre  al  sole  direttamente  il  tropico  del  Capricorno, 
e a noi  comincia  Tinverno:  al  21  marzo  II  sole  presentasi  all’equatore,  e abbiam  la 
primavera  e i giorni  uguali  alle  notti:  poi  al  21  g ugno  il  sole  trovasi  sopra  al  tropico 
del  cancro,  e l’estate  s'apre;  al  21  settembre  la  terra  comincia  a presentare  l’emisfero 
australe,  e noi  entriamo  nell'autunno. 

Quando  al  sole  è esposto  direttamente  l’equatore,  il  che.  avviene  al  21  marzo  e 21 
settembre,  le  notti  sono  lunghe  quanto  il  giorno:  ma  tosto  uno  o l’altra  prevale.  L’ine- 
guaglianza è masgiore  quanto  più  si  avanza  verso  il  polo:  sotto  il  tropico  la  maggior 
differenza  non  eccede  1 ora  e'/ìO  mìnuli,  .Al  circolo  polare  il  sole  non  tramonta  il  21 
giugno,  e non  si  leva  il  21  dicembre.  Al  polo  il  giorno  dura  quanto  il  sole  sta  in  quel- 
l'emisfero, cioè  sei  mesi:  altrettanto  la  notte. 

Per  gli  abitanti  della  zona  lorriila  la  sfera  dicesi  drilta,  perchè  il  sole  par  che  monti 
nel  cielo  sempre  per|Wndioolarmènle  all’orizzonte.  Nei  paesi  dove  d sole  sta  allo  zenit, 
ì corpi  non  fanno’ombra  a mezzogiorno:  negli  altri  l’ombra  è ora  a sinistra,  ora  a de- 
stra, secondo  il  sole  è al  nord  o al  sud  deH’equatore. 

Nelle  zone  temperate  il  giorno  puè  essere  da  1.3  ore  e Vj  fin  a 23;  la  sfera  è obliqua, 
cioè  il  corso  del  sole  è sempre  obli  pio  airnrizzonte.  Nella  nostra  l’ombra  è a sinistra 
di  chi  guarda  a oriente;  a destra  nella  temperata  australe. 

Fino  al  13"  di  latitudine  ai  due  lati  dell’equatore,  il  calore  conservasi  quasi  uniforme, 
e più  temperato  che  non  sia  al  tropico  del  cancro,  ove  in  fatti  si  trovano  la  più  parte 
dei  deserti  inabitati.  La.  zona  tropicale  stendesi  variamente;  fino  al  40“  di  rado  vedesi 
neve  alla  pianura  : di  là  fino  al  fi0“,  cioè  da  Madrid  a Stockolm,  la  temperatura  scema, 
ma  non  cosi  che  gli  aiutanti  non  conservino  un  tenor  uniforme  di  vivere:  dipoi  fin  al 
7K"  i freddi  crescono  si  stemperati,  che  la  terra  gela  fin  a cento  piedi  di  profondità. 
Quattro  stagioni  non  sono  determinate  che  in  una  parte  delle  zone  temperale  fra  il  33“ 
e il  60“ ; sotto  requatore  o fin  verso  i tropici,  due  sole  ne  ha,  la  cocente  e secca,  e la 
•piovosa;  quando  il  sole  passa  al  sud  della  linea,  viene  la  stagione  piovosa;  mentre  la 
secca  comincia  al  nord.  Dal  60"  al  70“  si  trovano  le  stagioni  delle  nevi  e quella  dei 
fi'jri  ; questa  che  dura  appena  sei  settimane,  è una  continua  festa,  talora  di  calori  in- 
tensi mercè  la  lunghezza  delle  giornate. 

Sotto  la  zona  torrida  il  sole  innalzasi  verticalmente  sul  capo  dell’osservatore;  le  due 
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orse  s’abbassano  suH'orizzonle  fino  a scomparire;  mentre  dal  lato  opposto  elevasi  il 
polo  antartico,  ricco  di  bellissime  costellazioni,  quali  la  croce  australe,  lo  sfavillante 
canopo,  la  splendidissima  quercia  di  Carlo,  i piedi  del  centauro.  Ivi  un  vento  che  du- 
rerà quanto  il  mondo;  ivi  la  gran  corrente  intertropicale,  cosi  costante  e variata;  ivi  a 
tratti  UD'atmosfera  nelibiosa,  infocata,  umida,  un  mar  di  pioggia,  e i turbini  (lornados) 
delle  Canarie;  alternantisi  poi  con  un  clima  incantevole;  tramonti  che  altrove  neppur 
si  possono  immaginare,  e notturne  aurore,  e luce  zodiacale,  e brezze  ricreanti. 

Peròìe  linee  isotermiche,  cioè  indicanti  egual  calore  medio  per  tutto  l'anno;  le  fso- etimi  filici 
Ieri,  cioè  d'egual  calore  estivo;  e le  norAimene,  cioè  d’egual  calore  invernale,  variano 
le  Inflessioni  per  molte  cause,  come  l'elevazlone_  sopra  l’oceano,  senza  che  vi  siano 
estesi  pianori  ; la  direzione  delle  catene  del  monti,  che  impediscono  i venti  caldi  o i 
gelali;  la  vicinanza  di  picchi  Isolati,  che  determinano  correnti  fredde  nntlurne;  la  fre- 
quenza di  paludi,  ehc  compongono  piccoli  ghiacciaj  sotterranei  ; un  cielo  nebbioso,  che 
diminuisce  l’azione  dei  raggi  solari  ; un  del  sereno  invernale,  ebe  favorisce  la  perdita 
di  calore  pél  radiamento.  Quindi  è diversa  la  linea  delle  nevi. 

I mari  liberi  di  ghiaccio  elevano  la  temperatura  lungo  le  coste,  c la  abbassano  ri- 
spetto ai  vasti  paesi  ove  predominano  le  masse  iluide.  Nei  due  emisferi  separati  dall’e- 
quatore, le  terre  sono  nel  rapporto  di  S a t.  i.e  terre  appartenenti  alle  zone  temperale 
sono,  negli  emisferi  lioreale  ed  au.Atrale,  come  t3  a 1 ; le  torride,  come  fi  a 4.  Dividendo 
pel  meridiano  di  Parigi  in  orientale  ed  occidentale  l'Kuropa,  la  orientale  ha  molto  più 
terre  che  l'altra.  I.a  legge  generale  della  temperatura  indica  dunque  una  graduai  dimi- 
nuzione man  mano  che  si  procede  da  levante  verso  ponente  , dalla  costa  europea 
dell’Atlontioo  fin  alle  montagne  Bocciose. 

Foreste,  steppe  verdeggienti,  marezzi  abbassano  la  temperatura;  l’infocano  i deserti 
di  sabbia  e le  nude  rupi.  Il  Sahara,  che  occupa  un'area  di  4tU,000  leghe  marine  tpia- 
drate,  cioè  più  del  doppio  del  Mediterraneo,  è cagione  dell’elevata  temperatura  media 
non  solo  dell’Atrlca  ma  dell’Europa  meridionale.  Però  la  maggior  temperatura  media 
non  trovasi  in  Africa  soltanto  : e a Pondfcherj'  è di  i9  gradi  del  centigrado,  mentre  al 
punto  più  cocente  dell’Abissinia  non  pare  arrivi  a 31  ; e l’isola  di  Malevillc  all’estre- 
mità boreale  deH’Amcrica  del  sud  l’ha  di  18  gradi,  come  Algeri.  Quito  che  è sottp  l’e- 
quatore, gode  di  primavera  eterna,  mercè  l'altezza  sua.  Costantinopoli  e Peking  stanno 
quasi  alla  medesima  latitudine;  ma  mentre  i venti  d’ Africa  ricreano  Costantinopoli  di 
una  temperatura  dolcissima,  i srllrnlrlon»li  irrigidiscono  quella  di  Peking.  In  generale 
la  gran  massa  di  terre  rende  remisfero  Irreale  men  rigido  dell’aùstrale , sicché  non 
offre  ghiacci  galleggianti  che  a fiS"  o 70"  gradi,  mentre  in  questo  se  ne  trova  Bno 
a KO.  Sugli  Imalaja,  all’altezza  di  KOOO  metri,  cioè  quanto  la  sommità  del  Monbianco, 
regna  ancora  la  più  ricca  vegetazione,  con  immensi  alberi  da  (rutti,  e pioppi  della 
circonferenza  di  quattro  metri. 

l.,a  quantità  delle  pioggie,  come  il  calore,  diminuisce  allo  scostarsi  dell’equatore. 

Colle  acque  che  cadono  alle  Antille  in  un  anno  si  coprirebbe  il  globo  a 308  centi- 
metri  d'altezza  ; con  quelle  di  Calcutta,  a 20,’i;  di  Parigi,  a S3;  di  Pietroburgo,  a 46: 
al  polo  non  piove.  Ma  anche  tal  legge  è alterala  dalle  circostanze,  e in  qualche,  luogo 
dell’Alta  Italia,  come  Tolmezzo  nella  valle  del  Tagliamento , cadono  418  centimetri 
d'acqua,  cioè  più  che  nelle  Antilie;  poco  meno  a Bergen  in  Norvegia,  e assai  dipiù 
nel  centro  del  Portogallo. 

L’Europa  è mirabilmente  disposta  anche  per  riguardo  al  clima.  La  sua  porzione 
orientale  forma  un  immenso  piano  ove  il  mare  non  penetra,  sicché  partecipa  alquanto 
della  temperatura  dell’Asia  boreale:  ma  l’occidente  e il  centro  di  essa  sono  profon- 
damente tagliali  da  golfi  e separali  da  alte  catene,  che  ogni  passo  variano  le  esposi- 
zioni e in  conseguenza  i climi,  dando  aH’abitazione  deU'uomo^un  carattere  più  ac- 
concio alle  fasi  successive  e alle  funzioni  molteplici  della  civiltà. 

Al  contraria  il  centro  dell’Asia  ha  temperatura  freddissima  ed  eccessiva,  cioè  che 
passa  da  un  estremo  all’altru.  Il  polo  del  freddo  asiatico  sembra  posto  fra  il  78°  e l’87° 
di  longitudine  orientale.  L'aria  dell’Asia  centrale  e boreale  è più  secca  che  in  verun 
luogo:  dal  Tibet  alla  Siberia  fu  trovala  non  contenere  che  •‘/«iodi  vapore.  Invece  in 
quasi  tutta  la  Siberia  costante  è il  gelo  sino  a quindici  piedi  nei  terreno. 
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§ 4.  — Meteorologia. 

L'atmosfera  è lo  strato  d’aria  che  circonda  il  glot>o,  e che  si  crede  estendersi  da 
SO  a 80  chilometri  fe  pesa  .S  trilioni  220  mila  hilioni  di  chilogrammi).  A 7000  metri 
già  è si  rara,  che  non  vi  si  potrebbe  vivere  a lungo. 

È composta  d’una  quantità  molto  variabile  di  vapore  acqueo;  di  2301  parti  d'ossi- 
gene  io  peso  e 7699  di  azoto,  e di  2081  di  ossigena  in  volume,  e 7919  di  azoto,  oltre 
un  poco  d'acido  carbonico,  d'idrogene,  e forse  d'acido  cloridrico.  Al  livello  del  mare  - 
ha  il  peso  medio  di  una  colonna  di  mercurio  alta  metri  0,762,  os.sia  28  pollici. 

L'umidità  che  noi  sentiamo,  è in  ragion  composta  del  vapore  acqueo  che  l’aria  con- 
tiene e della  sua  freddezza;  onde  d’inverno  l’aria  ci  sembra  pi^  umida.  In  generale 
il  vapore  acqueo,  misurato  co’  più  squisiti  igrometri,  è massimo  al  levar  del  sole,  ma 
l’aria  è umidissima  quando  la  temperatura  è bassa.  Crescendo  il  sole,  l’aria  si  carica 
più  di  vapori,  ma  si  fa  più  secca.  In  gennajo  havvi  la  minor  quantità  di  vapori,  la 
quale  va  crescendo  6n  in  luglio,  poi  scema  6n  a gennajo.  La  quantità  del  vapore 
diminuisce  elevandosi  dairequatnre  al  polo.  Sul  mare  l’aria  n’è  quasi  satura,  onde 
basta  un  piccolo  abbassarsi  di  temperatura  perché  il  vapore  passi  in  istato  liquido. 
Estrema  è la  siccità  nelle  grandi  pianure  della  Russia,  deH'Orennco,  dell’Africa.  Secca 
è l’aria  sui  monti,  ma  s’impregna  di  vapori  quando  cinti  di  nubi. 

Il  vento  nord  contiene  la  minor  quantità  di  vapori,  ma  è più  umido  perchè  più 
freddo.  Nel  verno  il  vento  d’est  è il  più  umido,  e quello  d'ovest  più  secco;  il  con- 
trario all’estate.  Abbassandosi  la  temperatura  di  notte,  l’aria  abbandona  il  vapor  acqueo 
che  forma  la  rugiada;  maggiore  nelle  notti  serene  e tranquille,  più. sulle  piante  che 
sulla  terra,  sulla  sabbia  mobile  che  sul  sodo,  sul  vetro  che  su  metalli  ; più  ne’  paesi 
vicinj  al  mare.  Se  il  vapor  acqueo  si  condensa,  prende  il  nome  di  ntbbia  alla  superficie 
della  terra,  di  nu6e  in  allo.  Se  le  vescichette  di  questa  crescono,  cadono  in  pioggia. 
Contansi  io  un  anno  giorni  di  pioggia  132  in  Inghilterra  e nella  Francia  occidentale, 
147‘nel  centro  della  Francia,  iàl  nel  cuor  della  Germania,  172  a Buda,  90  a Kasao, 

180  a Milano. 

L’aria  riflettendo  i raggi  del  sole  levante  a ponente,  produce  i crepuscoli  mattutini 
e vespertini.  La  durata  di  questi  è in  q>roporzione  colla  durata  del  giorno  ; brevissima 
all’equatore;  al  polo  di  sei  settimane,  lo  che  vi  diminuisce  la  lunghezza  delle  notti. 
Inoltre  queste  son  rallegrate  talvolta  dalle  auror*  borrali.  Qualche  ora  dopo  tramontato 
H sole,  compare  verso  il  polo  una  nuhe  densa  semicircolare,  appoggiata  suU’orlzzonte; 
poco  a poco  la  sua  circonferenza  si  colora,  e raggi  luminosi  dardeggiano  dal  suo  seno 
a guisa  di  lampi.  Allo  zenit  formasi  una  corona  splendente,  che  sembro  il  centro  del 
fenomeno,  e il  suolo  resta  magnificamente  illuminato.  Tal  è l’aurora  boreale,  ma  non 
può  vedersi  intiera  che  al  di  là  del  60". 

L’atmosfera  è sottoposta  a movimenti  regolari  e irregolari,  come  l'oceano.  1 venti 
alisei  spirano  da  oriente  a occidente  nei  limiti  stessi  della  corrente  equatoriale;  ipo- 
lari  vengono  al  posto  dell'aria  dilatata  dal  sole  nella  zona  torrida.  I venti  polari  artici 
sono  dal  mar  delle  Indie  respinti  per  le  elevate  montagne  dell'Asia;  gli  alisei  non  co- 
minciano a dominarvi  che  al  10' di  latitudine  australe,  percausa  ignota.  Fra  questo 
limite  c il  continente  regnano  i montoni,  venti  di  periodo  semestrale,  dipendente  dal 
corso  del  sole.  Da  aprile  a ottobre,  quando  quest’astro  è quasi  sempre  al  nord  dell’e- 
quatore, regna  un  vento  di  sud-ovest  accompagnato  da  pioggia  e nembi,  e dicesi  il 
monsone  piovoso:  da  ottobre  ad  aprile  dominando  il  sole  al  sud  della  linea,  un  vento 
di  nord-est  reca  la'serenità,  e dicesi  il  monsone  .secco.  Queste  due  stagioni  sono  se- 
parate da  tempeste  fierissime,  quali  i tifoni  della  Cina,  i colpi  di  vento  del  Bengala  ccc. 
Negli  altri  paesi  non  vi  ha  venti  regolari,  eccetto  le  efesie  o venti  di  state  nel  .Me- 
diterraneo, e i venti  freschi  ffcri.se)  di  terra  e di  mare. 

Moderato  è il  vento  quando  percorre  2 metri  per  secondo  , nei  temporali  ne  per- 
corre 2S  e fin  43.  L'incontrarsi  di  due  venti  produce  le  trombe  o sifoni,  formidabilis- 
sime nelle  Antilie  e sulle  coste  orientali  dell’.Asia.  I temporali  sono  spaventevoli  fra  i 
tropici.  Di  là  del  33°  di  rado  si  vedono  lampi. 
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Ud  vènto  è 5«cco  quando  percorse  i continenti;  ardmtf  quando  passò  sui  deserti; 
gelato  quando  su  regioni  fredde;  piovoso  quando  sulla  superfìcie  dei  mari.  Il  vento  di 
levante  è piovoso  |<er  la  Cina,  e secco  per  la  Francia.  É spaventoso  il  simuni,  vento 
cocente  del  deserto,  che  sofìbea  intere  carovane  (I  ). 

5;  Idroiitìca. 

Dio  separò  le^artme  dalla  terra  asciutta.  Le  prime,  dalle  loro  sorgenti  fluendo  in  Acque 
ruiceUi,  torrenii,  fionn,  fermatesi  talvolta  in  slagni  e laghi,  scendono  al  mare:  il  quale 
io  alcun  luogo  penetra  fra  le  terre,  e dicesi  meili terraneo;  altrove  le  circonda,  e dicesi 
oceano;  o ne  frastaglia  i contorni,  formando  golfi,  seni,  rade. 

Chiamano  traverse  il  banco  di  sabbia  che  s'accumula  dove  l'acqua  (F un  Rume  s'in- 
contra con  quella^  del  mare,  e òorra  l'onda  che  gli  si  solleva  intorno  al  venire  della 
marea.  Col  crescer'  del  fiume  la  traversa  portasi  in  giù;  in  su  nelle  maggiori  maree. 

A Itoueii  la  barra  alzasi  un  metro  e mezzo:  nel  fiume  di  Calcutta  fio  cinque  metri  e di 
più  In  quello  delle  Amazzoni. 

La  dritta  e la  sinistra  di  un  Gumò  si  riferiscono  alla  direzione  delle  acque  verso  la 
foce.  E foce  è il  luogo  dove  un  fiume  sbocca  nel  mare;  con/Juan/e  dove  sliocca  in  un 
altro  fiume. 

Bacino  dicesi  il  complesso  delle  acque  del  mare,  e più  sjvesso  tutte  le  pendenze  di 
acque  che  tributano  ad  un  fiume  nel  suo  corso.  Thiilueg  con  nome  tedesco  si  deno- 
mina il  filone  della  corrente  d'un  fiume. 

Linea  di  divisione  delle  acque  è la  eresia  culminante  d'un  paese;  e i terreni  in  |>en- 
denza  contraria  die  la  formano,  diconsi  pendìi  o pioventi;  il  loro  piede, /iiò/o.  Le  cani 
pagne  vicino  al  mare  chiamansi  maremme. 

Le  acque  del  mare  ban  colore  verdognolo;  ma  o per  piante  marine,  o per  animali  Mira 
microscopici,  p per  terre  coloranti,  o fors'anche  |>er  rifrazione  della  luce,  talvolta  nel 
Mediterraneo  appajon  rosse,  bianche  nel  golfo  di  Cuinea,  nerastre  al  capo  Comorio, 
giallastre  fra  la  Lina  e il  Liappuoe.  Nella  zona  torrida  talora  sembrano  in  fuoco,  per 
effetto  della  fosforescenza,  che  qualche  fiala  vedasi  anche  sul  Mediterraneo. 

Le  acque  marine  contengono  da  millesimi  di  sale,  il  che  le  preserva  dalla  putrefa- 
zione: ma  l'amarezza  le  rende  imbevibili,  ed  è maggiore  verso  il  ' di  latitudine  nord 
e il  t?"  di  latitudine  sud;  diminuisce  verso  l'eqQatore,  e più  versoi  poli  io  grazia  dello 
sgelo.  Nello  stretta  di  Gibilterra  l'acqua  a liOO  metri  ò r[uallro  volle  più  salata  che  alla 
superficie;  meno  salsa  è nel  mar  Bianco,  nel  Nero,  nel  Giallo,  nel  Caspio;  assai  più 
nei  Mediterraneo. 

La  temperatura  ne  scema  a misura  che  ai  approfonda,  e alcuno  asserisce  che  di  là 
da  làOO  metri  cresca  in  grazia  del  calar  centrale:  pure  essendo  d'inverno  più  calde  e 
d'estate  più  fredde  che  i terreni  circostanti,  le  acque  marine  temperano  il  clima. 

In  grazia  della  marea  il  mare  monta  verso  le  rive  per  sei  ore  ; resta  alto  per  un  quarto 
d’ora  (mareo  alla],  poi  per  sei  altre  discende  (marea  bassa].  Questo  fenomeno  compiesi 
due  volte  in  ore  e 48  minuti;  lalchò  ogni  volta  cambia  d'ora.  Nel  Grande  oceano 
monta  appena  di  qualche  metro,  ma  nell'Atlantico  s'eleva  fin  metri  sulle  coste  bri- 
tanniche, e 25  su  quelle  dell'Ainerica  e di  Tcrranuova  Che  se  sia  secondata  dai  venti 
e dalla  corrente,  diviene  minacciosa,  e copre  fin  iside  L'angustia  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra fa  che  poco  se  ne  sentano  gli  effetti  nel  Vtediterraneo  ; così  nel*lialtico.  L'azione 
che  risulta  dalle  forze  attrattive  del  sole  e della  luna,  varia  in  un  luogo  medesimo  colle 
posizioni  che  i due  astri  prendono  ciascun  giorno  rispetto  al  meridiano  di  esso  luogo. 

L'evaporazione  impedisce  che  il  mare  cresca  prò  tanti  fiumi  che  vi  sgorgano.  F poi- 
ché quella  è maggiore  sotto  l'equatore,  vi  affluiscono  le  acque  dei  polo,  determinando 
le  correnti  polari.  Un'altra  corrente  equatoriale  da  oriente  in  occidente  regna  a 30"  di 
latitudine  boreale  e australe,  sulla  larghezza  di  GUflO  cbilometri,  vero  fiume  marittimo. 

|t)  Vfdans!  Lkcoq,  Elementi  di  filiea  del  globo  ; lede  SowviEHvtt.LK , Geografia  fisica  (itigi); 
Porittrr,.  TVaUalu  di  meteorologia;  Kavitz,  Corsa  completo  di  mcleorolugia , e i lavori  di  Mohl- 
maDO,  di  Sebaow  are. 

Castò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  3 
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Correnti  Toccando  il  continente  americano,  tliviilest  indile;  ed  una  costeppia  il  Brasile,  respinge 
lainiiiinr  II,  (-orrenle  polare  artica,  volta  il  capo  llorn,  e rappitinpe  la  corrente  eipiatoriale  nel 
Grande  oceano  ; l'altra  corre  il  mare  delle  Antiiie,  il  polfo  del  Messico  e lungo  gli  Stati 
Uniti  iov'è  cliiuinata  (iulf-siream  o tiiime  caldo  per  la  Ieni|ie4'atura  delle  sue  acque  ce- 
rulee), e parte  va  a perdersi  sulle  coste  settentrionali  d'Kuropa,  parte,  ripiegandosi  sulle 
Astore  e le  Canarie  raggiunge  l'altra  corrente  dopo  corsi  Ili  mila  cbilometri  in  tre 
anni  .Nel  Pacitico,  la  corrente  è franta  dalle  tante  Iside,  poi  vi  ripiglia  al  golfo  di  Ben- 
gala, circuisce  il  .Madagascar,  urla  la  costa  australe  d'Africa,  volta  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, edrnva  In  corienlc  équutiirlale  dell'Atlantico.  Si  altriliuisce  alla  corrente  la  for- 
mazione dell'immenso  liancn  di  Terrauuovn,  e che  ora  questo  la  spezzi  in  modo,  che  più 
non  costeggi  il  Groeiilniid  e l'Islauda;  da  ciò  l'ahhussala  temperatura  di  questi  paesi, 
che  minacciano  di  tornare  disuhiiati. 

Due  correnti  licoutrundo.si  cagionano  terrihili  vortici,  e ad  esse  pajono  da  atlrihuirsi 
le  sformale  tempeste  ali.  rno  ai  capi  Ilorn  e di  Buona  Speranza.  Kssc  recano  talvolta 
sulle  spiagge  dei  Groenland,  della  Silmrla,  dcU'Irlanda  cuniuii  di  legna,  di  cui  non  si 
saprehiie  dire  la  provenienza,  c ghiacci  estesissimi,  alti  (in  più  di  100  metri  sopra  il 
mare,  e che  cagionano  freddo.  I.a  corrente  antartica  non  essendo  arrestata  alBuvesl  della 
Nuova  Olanda  dalla  equatoriale,  fa  sentirsi  Un  nel  mare  della  Cina,  ove  produce  grosse 
tempeste  nel  respingere  le  artiche. 

Onde  Che  che  dicano  i poeti  delle  onde  alle  come  montagne  e delle  valli  sin  all'ahisso  iu 
cui  son  approfondate  le  navi,  i grandi  hastinienti  di  ferro  han  permesso  ultimamente 
di  ndiip  al  véro  quelle  dimensioni  f e il  dollorc  Scoreshy,  son  pochi  anni,  iiell’allravcr- 
sarc  l'Oceano  studiò  le  onde,  e trovò  che  la  loro  altezza  media  è di  7 metri,  e di  rado 
pas.sano  i 9-,  la  maggior  lunghezza  è dii^UO  metri,  di  ItiU  in  una  cuuiiuuziuue  ordinaria, 
e circa  10  io  un  vento  fresco. 

Fonda  II  fondo  del  more  ò disngiialissimn,  c Uaplaco,  dagli  elTelli  che  sul  gloho  nostro  pro- 
duce l'innueiiza  lunare,  deduceva  non  |uiUt  esso  in  nessun  luogo  sprofondarsi  più  di 
80.10  metri  ; la  inacgior  profondità  rìconiisciiila  cogli  seandagli  per  l'addielru  era  di 
4(010  metri  nell'oceano  seiU'nlriomile,  mentre  il  meridionale  è lutto  ahassi  fondi.  Parve 
.strano  quando  lliaeomo  Boss  asserì  avere  svolto  811:2  metri  di  scandaglio  senza  toccar 
fondo;  e nei  18oi  il  capitano  Ueohaiu  trovò  al  ca|>u  di  Buona  Speranza  la  piofundilà  di 
metri  13623. 

Il  fondo  deir.Vdriallco,  che  ora  hen  si  conosce,  può  sumigliarsi  a una  gran  valle,  die 
scende  blandamciite  verso  la  punta  d'Olrantu  cnll'incliiuizionc  di  loO  metri  su  iOO  cbi- 
lonielri,  ciuò  di  O,0>:0223  p-r  metro;  i lati  peudeivhhero  alquanto  più,  cioè  0,001 7S8 
per  metro.  Il  Po  da  Torino  alla  foce  ha  pe-odenza  doppia  del  fondu  dell' Adriatico  ; c il 
suolo  di  l.omhardia  dulie  falde  dell'Alpi  sin  verso  il  Po  è inclinato  0,002755  |ier  metro, 
cioè  più  che  le  sponde  dell'Adriatico',  onde  il  fondu  di  i|ueslu  è più  piano  che  non  la 
pianura  luml>arda. 

I.'ncllo  II  livello  del  mare  serve,  di  punto  fis.so  a misurar  le  altezze;  non  e però  veramente 
del  nurc  assoluto,  essendo  il  mare  iin'ehssoide.  In  cui  superlÉcic  è turbala  dalle  maree,  dalle  tem- 
pasle  e dalle  correnti.  Ma  attesa  rimmensilà  di  tale  eliscoide,  può  la  supcrricic  cuusi- 
derarseue  come  orizzontale  ; onde  basta  fissar  il  punto  ove  tal  superficie  si  trova  a mare 
i|nielo,  il  clie.s'u.ltienc  sommando  sopra  una  costa  le  alle  c le  busse  marce,  eprendmdo 
la  media  proporzionale. 

.Ma  le  maree,  i venti,  e forse  cause  a noi  ignote  [mrlano  diversità  di  livello  fra  i varj 
mari,  l.vintH  che  il  Bosso  sovrastasi  'deditcrnineo  non  metri  8,  coiue  si  dicea  fin  ora, 
ma  cireu  2;  l'oreano  Pacifico  sovrasta  7 all'Atlantico;  il  ijuale  poi,  sospinto  dai  venti 
alisei,  nel  g.ilfo  del  Messico  alzasi  quasi  7 me.lri  sopra  11  Pacifico,  da  cui  non  lo  separa 
clic  l'istmo  di  Panama. 

1 mari  sono  le  principali  frontiere  e la  miglior.difesa  degli  Siati;  i fiumi  sovente  de- 
termiDaiiD  i limiti  fra  regni  e provincie,  ma  gli  stralegi  li  considerano  men  difciidiliili 
clic  non  i mari  e le  innnlagne.  '■ulle  rive  de’ grandi  fiumi  si  accolgono  le  |iopolazioni, 
il  cnmingrcio,  l’iiidn.«tria ; meglio  ancora  sui  miri;  e più  un  paese  ahlioada  di  coste, 
di  golfi,  di  stretti,  di  penisole,  lia  maggiori  elementi  di  prosperità  e di  gloria. 

Fiumi  Iblletlc  Garbi  Bitter  che  il  minimo  fiume  può  essere  della  massima  inipurtauza  pel 
paese  a cui  appartiene.  Cosi  il  piccolo  Isar  in  Baviera  riceve  8fi0  riviere  sulla  sinistra. 
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di  cui  direttamente;  e sulla  dritta  433,  in  59  letti;  onde  i alimentato  da  13G  laghi 
e 1293  riviere,  che  vi  si  Imitano  in  103  letti  ; eppure  non  è che  uno  de’ 31  aOIucntl  del 
Dannhio,  che  egli  stesso  occupa  solo  il  terzo  posto  tra  i maggiori  fiumi  dèlia  terra. 

Alcune  volle  i liunii  non  vanno  al  mare,  ma  si  perdono.  Il  llodano  scou]|>arc  per 
ricomparire,  come  varj  rivi  nel  Devonslore.  l.’Arve  tributario  del  llodano  cresce  tal- 
volta in  modo,  che  resjiinge  il  llodano  nel  lago  di  Ginevra,  sin  a far  movere  i mulini 
in  senso  contrario,  lin  gran  vento  e nn  gran  freddo  uniti  arrestano  talvolta  un  fiume 
perchè  l'aivina  ne  gela  alle  sorgenti  ; al  contrario  in  Siberia,  ove  scorrono  da  mezzodì 
a setienlrione,  l'acijua  è talora  sgelala  alle  fonti,  e non  ancora  allo  shocco,  per  mode 
clic  inonda  la  campagna. 

Il  mare  può  distribuirsi  in  cinque  grandi  regioni  : Regioni 

I.  U<y<ino  Artico  attorno  al  polo  liorealc,  che  comunica  cogli  altri  mari  per  lo  stretto 
di  itehring,  il  mare  di  BafTin,  il  grau  canale  che  dalla  piinla  dd  Croenland  s'allunga 
fino  olle  Orcadi. 

II.  Oceano  .inlarlìeo  allorno  al  polo  australe,  non  limilalo  da  verun  anipio’conllnenle 
che  finora  si  conosca,  e pieno  di  foche  e grandi  cetacei. 

ili.  Oceano  .montico  fra  le  due  Americhe  all'iuest,  l’Africa  e l'Europa  all’est,  e i 
due  mari  predetti  d settentrione  e mezzodì.. 

IV.  Oceano  Indiano,  detto  anclie  mar  d'olio  per  le  grandi  calme,  rotte  a tratto  a tratto  . 
dalle  più  sformate  procelle,  è stretto  dall  Africa  all'ovest,  dall' Asia. meridionale  ai  nord, 
dalle  isole  della  Sonda  e dell'Ansltalia  al  sud. 

V.  Oceano  ì’acipco,  dall'Atlantico  se|Miralo  per  l'America,  all'ovest  ha  l'Asia  orientale 
e l’Oceania,  al  nord  ed  al  sud  i mari  polari.  Benché  in  fatto  pacifico,  è reso  diffìcile  a' 
navigare  dalle  molle  madrepore  e dai  bassi  fondi  ond'è  seminato,  e che  crescono 
tuttodì. 

§ (i.  — Geologia. 

*» 

Basta  un'Uccliiala  alla  superficie  della  terra,  per  accorgersi  che  fu  in  preda  a vio- Rivolm. 
lente  rivoluzioni:  sulle  più  elevale  cime  si  sconlnirio  coiicliiglie  ; variamente  inclinati 
sono  gii  strati  delle  rnecie;  talvolta  sulle  vette  posauo  enormi  piclroni  isolati  (trovanti, 
crrtlici);  scavando  appajono  frammisti  al  terreno  e alcuna  volta  chiusi  nei* massi, 
avanzi  di  vegetali  e d’animali,  anche  in  i|uantilà  sterminata. 

La  scienza  ha  potuto  classificare  i viirj  terreni  a norma  dei  rnrpi  organici  che  con- Terreni 
tengono;  indicando  per  primitivi  quelli  che  racchiudono  animali  e vegetali  più  gros- 
snhiiii.  felci,  molluschi;  indi  quei  delle  palme,  de'  pini  ree.,  cui  corrispondono  nel  regno 
animale  i primi  vertehrali,  pesci,  rettili,  lucertoloni.  Ne' successivi,  gii  esseri  presero 
iin.i  slriitlura  più  compHcala  e perfetta. 

l’or  la  formazione  terziaria  si  valuta  fin  a 7 od  X miglia  la  grossezza  degli  strali  fossi- 
liferi, 0 un  tempo  immenso  vi  volle  a tali  depositi.  Tulli  i fiumi  portano  sabbia,  fango, 
ghiaje  al  mare;  il  Gaiigo  depone  |iiù  di  7(H),000  piedi  cubi  di  limo  all'ora;  il  fiume 
Giallo  nella  Lina  2,l>n  .Olii);  e di  |òù  ancora  il  Mi.ssissipi.  Ebbene,  il  nostro  Manfredi 
calcolò  che,  se  il  scdimeiilo  di  lutti  i fiumi  del  globo  fosse  ripartilo  equamente  sul  letto 
(lell'oceann,  vi  voirchhero  luill-'  anni  per  alzarlo  d'iin  solo  piede,  laioiide  3,9ti0,000 
anni  haslerelihero  appena  ad  elevarlo  della  grossezza  degli  strati  fossiliferi.  L’opera- 
zione vorrebbe  quadruplo  tempo  se  si  tratti,  non  del  solo  vano  dell’oceano,  ma  dell’in- 
tero nliiho,  anpponendo  uniformi  i letti,  c non  valutando  che  sjiesso  questi  furono 
tr.isc  nati  nel  mare,  e sollevali  di  nuovo  al  di  sopra  di  esso  d.v  eruzioni  sotterranee, 
tju.iiito  maggior  tempo  non  si  richiederà  alle  formazioni  granitiche  e iiielamorfielic? 

Sol  ne’ terroni  più  reeenli  si  trovano  i mammiferi  oggi  viventi  e l'uomo;  sicché  la 
geologia  conferma  che  la  ere  izione  delBiiomo  sia  avvenuta  nella  sesia  giornata,  cioè 
dopo  gli  altri  esseri. 

.Ma  fu  l'acqu.i  o il  fuoco,  che  sovvertì  la  faccia  della  terra,  e non  che  la  superficie, 
ne  sommosse  le  viscere  ? I.’npinione  nrllunicà  è insufficiente  a spiegar  la  formazione 
della  terra,  alle.so  che,  per  mezzo  della  bilancia  di  torsione,  sia  provalo  che  la  massa 
di  questa  pesa  cinque  volto  una  sfera  eguale  d'acqua,  c tutte  le  acque  del  globo  pesano 
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appena  un  cinquantamillesimo  dell'intero  globo,  sicché  era  impossibile  ristesse  disciolta 
tutta  la  materia.  ' 

Più  ricca  di  rìsultanienti  e di  spiegazioni  è l’ipotesi  vulcanica,  cioè  che  la  terra 
stesse  io  fusione,  prima  di  assumere  la  forma  sferoidale,  e che  poc'a  poco  la  crosta  si 
ralTreddasse.  Dico  la  crosta,  giacche  per  sempre  nuovi  argomenti  si  prova  che  sotto  di 
essa  divampa.  Quest'idea  d’un  fuoco  centrale  è attestala  anche  dalla  temperatura,  cre- 
scente quanto  più  si  scende  sotterra,  nella  proporzione  di  almeno  un  grado  ogni  2.S  metri. 
St:mdo  a tale  misura,  3000  metri  sotterra  s'avrebbe  la  temperatura  dell'acqua  bollente; 
alla  quarantesima  pirla  del  raggio  terrestre  si  avrebbero  i tOO  gradi  del  pirometro  di 
VVedgwood,  necessarj  a tener  in  fusione  tutte  le  lave  e parte  delle  roccie  conosciute  ; 
il  centro  della  terra  dovrebb’essere  a 2.*>0  mila  gradi  del  termometro  centigrado,  ed  ogni 
cosa  esservi  fluida.  Ma  è allrettardo  provato  che  questa  legge  d'aumento  non  procede  cosi 
proporzionale. 

I.a  crosta  medesima  della  terra  non  è consolidata  alTatlo,  e forse  galleggia  sopra  il 
mare  di  fuoco,  or  elevandosi,  or  cedendo,  talvolta  col  peso  e coi  crepacci  determinando 
il  sollevamento  delle  roccie  o l’eriiaione. 
iloccit  i,e  roccie  possono,  secondo  l'origine  loro,  distinguersi  in 

i“  Itoccie  d'eruzione  (porfido,  cranito,  basalte,  serpentino,  melafiro),  uscite  dalla 
• terra  in  istato  di  fusione  o di  ammollimento;  irregolari,  non  stratificate,  spesso  cristal- 
line, e senza  corpi  organici. 

2 ’ Itoccie  di  sedimento,  precipitate  da  un  liquido  in  cui  erano  sciolte  o sospese  ; 
come  sono  i terreni  secondar)  e terziarj,  i travertini;  in  strati  sovrapposti,  con  reliiiuie 
di  corpi  organici 

3“  Itoccie  mclamurlichc  o trasformate,  di  cui  la  testura  e la  stratilìcazione  fu  al- 
terata pel  contatto  o la  prossimità  d'una  roccia  d'eruzione,  o più  spesso  per  l'azione 
dei  vapori  e delle  sublimazioni,  che  accompagnano  lo  shocco  di  certe  masse  io  fluiditi 
ignea. 

•1»  I rottami  delle  roccie  predétte  formano  i conglomerati,  le  puddinghe,  i gres  di 
grana  fina  o grossolana,  le  breccie. 

Dallo  studio  di  tali  fatti  si  arguì  che  la  scorza  solida  della  terra  abbia  uno  spessore 
medio  di  20  leghe  ; ineguale  perù,  e questa  disuguaglianza  contribuisce  assai  alla  tem- 
peratura anche  della  superficie  ; e forse  da  essa  viene  se  le  coste  della  Norvegia  haa 
freddi  moderati; 

\uli-ini  II  focolajo  centrale  potè  tratto  tratto  squarciare  quella  scorza , sollevando  e rove- 
sciando montagne,  od  innalzar  lunghi  tratti  di  essa  crosta.  Sfiatato)  continui  o a tempo 
ne  sono  i vulcaniche  eruttano  vapori  densissimi,  qualche  volta  anche  infocati,  e eoo 
essi  cenere,  sabbie,  lapilli,- scorie  simili  a quelle  delle  fucine,  pomici  leggerissime,  e 
talune  grandi  massi. 

.‘iembra  che  alcuni  vulcani  comunichino  tra  loro,  anzi  formino  catene,  la  cui  azione 
appare  corrispondente  ; e immensa  dev’essere  la  forza  di  projezione  per  lanciare  a gran- 
dissime altezze  molli  milioni  di  metri  cubi  di  materia. 


Ultimamente  Girardin  contava  vulcani 


in  Europa, 

continentali  4 

insulari  20 

* 

, Asia 

17 

29 

Africa 

2 

9 

America 

86 

28 

- Oceania 

— 

108 

Altri  li  somma  a 559,  di  cui  22  in  Uuropa  non  contando  l' Islanda,  I2G  in  Asia,  25  in 
Africa,  Sud  in  America,  182  nell'Oceania. 

Quelli  d'Europa  sono,  nella  Geologia  di  Pbilipps.  ridotti  a sei  centri  : l.'lsianda, 

ove  l'Ekla,  lo  Skapta  JukuM,  lo  Skapta-Syssel,  lA>5fialla-Jokull,  il  Krabla,  il  Katlalgiaa 
sono  potentissimi  fino  ad  innalzare  intere  spiagge:  oltreché  v'ha  vulcani  di  fango  e 
d'acqua  bollente.  E notevole  che  quando  uno  d essi  vulcani  eriitla,  gli  altri  laciono. 

Le  Azzore,  ove  a tempo  sorgono  e scompajono  isolctte.  3°  La  Sicilia,  ove  l'Etna  mi- 
naccia sempre  Catania  che  altre  volle  sobbissò,  e dalle  acque  vicine  emerse  nel  1831 
l’isoletla  l’erdinamica,  formata  di  materie  incoerenti,  raccoltesi  agli  orli  d'nn  cratere 
sullomarino,  e scomparsa  ancora  nel  33.  1“  Le  ìsole  folio,  o\c  a Strombuli,  cli’é  il  più 
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t>8sso  de'  vulcani  conosciuti,  la  lava  si  spinge  quasi  perennemente  fino  aH'orlo  del  cra- 
tere, sicché  arde  continuo  come  un  faro  al  Mediterraneo.  8°  Il  Vesuvio,  che  nella  prima 
sua  eruzione  storica  del  70  d.  C.  lanciò  in  aria  mezzo  il  monte  Somma,  il  quale  rica- 
dendo in  ceneri  e lapilli,  sepelli  trcolano,  Pompej  e Stóbia  sotto  uno  strato  incoerente, 
che  in  qualche  luogo  è da  3U  a 40  metri  ; tacque  dappoi  dal  t.'iOO  al  1631  quando 
eruppe  con  una  furia  propurzionala  al  lungo  silenzio,  distruggendo  fio  paesi  e da  4000 
persone:  d'allora  continua  le  eruzioni  più  miti  e più  frequenti.  V'appartiene  l'Ipomeo 
dell'Isola  d'Iscbia,  cinto  da  dodici  vulcani  secoadarj,  ma  che  non  eruttò  più  dopo  il 
13US.  6-  Tera  neU'Arcipelago.  Potrebbero  aggisgnersi  i vulcani  fangosi  della  Crimea. 

Dal  trovar  tutti  i vulcani  in  isole  o presso'  il  mare,  erasi  argomentato  che  questo  fosse 
necessario  alle  eruzioni;  ma  in  Asia  multi  vulcani  eruttano  nelle  parti  interne  lonta- 
nissimi dal  iiHire,  come  il  Pe-scian  nella  Lina,  il  Gibel  Coldangbi  nel  Kordofan’  il  Dc- 
mavent  nella  giogaja  di  fciburz.  Più  frequenti  sono  vicino  al  mare,  e massime  sulla  linea 
tra  il  golfo  di  Bengala  e il  mar  Polare. 

Dell'Africa  è poco  noto  l'interno;  ma  le  isole  che  la  circondano  offrono  molte  bocche 
ignivome,  tra  cui  va  distinta  Lanzerotta  pel  vulcano  a superficie  piana,  lo  America 
frequentissimi  sono  i vulcani,  e più  rivoluzioni  vi  produssero,  e tuttodì  mutano  aspetto 
a vaste  superficie.  L'Uceunia  è un  continuo  teatro  dell'azione  vulcanica,  che  s'impronta 
nelle  roccie  e scorie  di  tutte  le  isole  alte,  mentre  le  basse  son  formate  di  coralli,  aventi 
radice  sul  labbro  dei  coni  vulcanici  sotlomanui.  * 

Nessuna  combinazione  chimica  arriva  a produrre  le  lave  vomitate  dai  vulcani:  il  che 
prova  sempre  più  ch'esse  formansf  fuori  di  quell'ordine  di  corpi  onde  la  crosta  della 
terra  é composta. 

L'altezza  del  cono  vulcanico  si  proporziona  alla  forza  d'impulsioDO  che  ricevette  dal- 
l'interno ; e non  generalmente,  ma  per  lo  più  la  frequenza  delle  eruzioni  é in  ragione 
inversa  dell'altezza.  Stromboli , alto  707  metri,  arde  continuo  dai  tempi  d'Oniero;  i 
colossi  delle  (iordiliere  appena  una  volta  al  secolo. 

Sottomarini  diconsi  i vulcani,  la  cui  bocca  non  arriva  alla  superficie  dell'acqua. 

Alcuni  hanno  il  cratere  largo  fin  £ chilometri,  talvolta  si  videro  lanciar  unacotonna 
di  fumo  alta  900  e 10OU  metri,  da  sentirne  il  rumore  a 800  chilometri.  Dal  cratere  di 
Timor  nell'Oceania  per  multi  mesi  esala  un  vento  sì  forte,  che  non  si  può  accostarvisi. 

I vulcani  di  fango  o salse  erompono  sempre  eoo  violenti  segni,  dapoi  seguitano  quie- 
tamente, come  la  salsa  di  Macaluba  presso  Girgenti,  descrittaci  già  da  Solino.  Alcuni 
portano  seco  gran  quantità  di  pesci. 

L'CkIa,  il  più  conosciuto  fra  i mollissimi  vulcani  dell'Islanda,  ha  il  cono  diviso  io 
tre  punte  da  crepacci  pieni  di  neve:  dal  1UU4  al  1766  ne  son  ricordate  ventitré  grandi 
eruzioni,  una  delle  quali  durò  sei  giorni,  desolando  un  territorio  fiorentissimo.  L'ultima 
eruzione  dello  Skapla  Jukull,  prenunziaU  da  un  gran  tepore,  cagionato  dall'avvicinarsi 
della  vampa  vulcanica  alla  superficie,  scuppiò  l’8  maggio  1783,  e durò  fin  àll'agostu; 
per  più  giorni  il  sole  restò  ottenebrato  da  vapori  che  si  stesero  fio  in  Inghilterra  e in 
Olanda  ; e le  materie  vulcaniche  vomitate  si  calcolarono  da  156  a 186  milioni  di  piedi 
cubi  : alcuni  fiumi  bollivano,  altri  diseccarono,  il  vapore  condensato  cascava  in  neve 
e in  torrenti  di  pioggia:  l'orribile  scena  fini  con  un  violento  tremuoto,  a cui  seguirono 
fame  e malattie,  talché  perirono  1300  uomini  e 150,000  cavalli  e montoni. 

Il  fuoco  centrale  che  elevò  le  montagne,  è pur  la  causa  delle  fonti  termali,  delle  Fonti 
esalazioni  di  gas  acido  carbonico  {mofetle)  e di  vapori  sulfurei,  e de'  tremuoti.  Del  gas  tornali 
idrogeno  carbonato,  avuto  per  via  di  pozzi  profondissimi,  valgonsi  nella  provincia  ci- 
nese del  Szu-sciuan  per  iscaldare  e illuminare,  e fu  applicato  testé  ai  medesimi  osi  a 
Fredonia  nella  Nuova-Vork.  Le  mofetle  abbondano  nei  terreni  vulcanici,  come  ultime 
sforza  dell'attività  vulcanica  ; la  gran  quantità  che  dovette  uscirne  ne'  primitivi  secoli 
produsse  la  vegetazione  esuberante,  di  cui  ora  non  restano  che  le  treccie  nei  letti  del  cW- 
bon  fossile.  La  combinazione  dell'acido  carbonico  colla  calce  produsse  le  roccie  calcaree. 

Fonti  termali  incontransi  in  ogni  sorta  di  terreni;  e le  più  calde  sono  discoste  dui 
vulcani.  Tali  acque,  cariche  d'acido  carbonico  e di  gas  solforoso,  co' loro  depositi  pro- 
ducono il  travertino  in  strati  orizzontalmente  sovrapposti  o anche  muiilicelli  conici. 

Coll'ultimo  grande  cataclisma  la  terra  prese  la  configurazione  che  ha  di  presente  : Camblim 
non  però  cosi  che  sulla  sua  superficie  non  siensi  operati  cangiamenti  notabili.  i<rr<-iiri' 
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L’aoi|ua  c i venli  iic  sono  una  causa;  poiché  i liunii'  Irasportano  Icrreni  alle  lor  foci, 
e le  Ulule  ilei  mare  accumulano  dune  di  sutihia  sui  lidi.  At^uileja,  Itaienna,  Adria  stanno 
lien  discoste  dal  mare  sul  i|uaic  s'uprivano:  Vcnciùa  si  consona  mariKima  a gran  Tu- 
tica:  così  furono  interriti  i.  porli  un  tempo  famosi  di  fistia . Taranto,  Krejiis,  Aiguea- 
•Mortes,  Narhona,  Naiiplia,  liandia,  Milelu,  Kfcso,  c liuti  quei  della  costa  fenicia.  Forse 
tutta  la  Lnmhardia  è formala  dai  sedimenti  del  l*o,  come  da  quei  del  Nilo  il  Delta  egizio, 
dall’Arno  il  pisano,  ecc.  Sulle  coste  fraucesi  del  golfo  di  Guascogna  le  dune  s'avanzano 
ogii'anno  2U  c più  metri  fra  terra,  sulla  lunghezza  di  l.'iO  miglia,  sepcllendo  borghi  c 
città.  Altre  volte  il  mare  invase  proviiieie  intere,  ridiicendo  a golfo  una  valle,  o spez- 
zando Ilo  istmo:  così  fu  dullu  Zuldersce.  he  montagne  franandosi  mutano  aspetto  alle 
pianure  : a lacere  il  lento  trasportarne,  die  fumin  le  acque. 

Violente  mutazioni  producono  i vulcani,  distru.sscro  e sepellìrono  cillà  intere,  for- 
marono nuovi  monti;  presso  Napoli  emerse  il  monte  Nuovo  nel  IJi.'d;  nel  Messico  il 
Jorullo,  vulcano  spavenlo-sissimu,  sorse  dopo  hO  giorni  dì  tremuoli  nel  17!i9;  meolrc 
a Giava  nel  l"'2  si  sprofondò  quello  di  l’apadayang,  solibis.sandu  quaranta  villaggi. 
I trcniunii  alz.ano  od  abbassano  vastissimi  tratti,  operazione  che  altrove  succede  |ier 
lenta  opera  della  natura,  he  forze  viilcaiilclie  si  miimteslano  couliiiuamcnl)!  ; « chi 
avesse  notizia  d'ogoi  paese,  troverebbe  che  forse  nessun  giorno  passa  senza  qualche 
Iremuoto.  In  alcuni  lerritorj  poi  manifeslaiisi  maggiormente,  qual  è la  linea  che  dalle 
■ isole  Aleutinc  scende  lungo  il  Giappone,  le  Filippine,  le  Molucctio,  l'arcipelago  della 
•Sonda,  e pcrdesi  nel  golfo  di  BeuguU;  l'altra  che  venendo  dal  Giappone,  traversa  la 
Cina,  sottopassa  la  catena  dell'linalaya,  traversa  I altopiano  della  l’ers  a.  l’arci|iolago 
greco.  l’Italia  meridionale,  il  .Mediterraneo,  la  Spagna  centrale,  e teriiiiua  a hishona. 
he  madreimre  e i coralli  formano  dei  banchi  che  riciiigono  uno  spazio,  il  quale  ben 
presto  riempiuto  da  spoglie  del  mare,  diviene  un’isola,  e vi  erescc  la  vegetazione. 

h'.Asia  principalmente  fu  teatro  di  camlaaiiienli  meravigliosi/  Il  mar  Nero  apri  lìO 
miglia  di  montagne  per  correre  nel  Mediterraneo.  Il  Caspio  c l'Aral  noti  si  sa  come 
siensi  formati,  né  come  sussistano,  alimentali  da  scarsi  Uh  d'ac(|ua  e in  mezzo  a salibie 
che  dovrebbero  assoriiirli  o farli  svaporare.  1 deserti  di  Siria,  Arabia,  l’ersìa,  pregni  di 
sale  e d’avanzi  marini;  il  golfo  Persico  che  si  spinge  fra  terra  per  mille  léghe  quadrale, 
sono  testimoni  di  grandi  rivoluzioni:  e tutludi  oc  fanno  i Ireiiiuoti,  izyualì  al  tempo  di 
Tiberio  cancellarono  molle  città.  Da  pochi  secoli  l'Oso  mutò  la  foce  dal  Caspio  ih'I- 
l’Aral,  come,  in  minori  dimensioni  e a memorie  storiche,  la  Chiana  che  tributava  sue 
acque  al  Tevere,  le  voltò  neH’Aruo.  Bagdad,  Mussul,  le  cillà  di  Georgia,  Armenia, 
Aderliigian  inimensamenle  sulferscro  ; laurìs  fu  distrutta  SO  anni  fa.  h’anlica  Niiiive 
credeasi  perita,  ma  poc’anzi  flST3)  le  grandiose  sue  rovine  furono  scontrale  da  Kiiiilio 
Bolhi  a Ili  chilometri  nord-est  di  Sìngara,  e ótiO  nord  ovest  di  Ibdiilonia.  Nel  luglio 
1830  un  tremuutn  rovesciava  .Vikscivan,  guastava  hrivan  c due  distretti  dell  Armenia; 
e uno  eccseendiroenlo  deir.Arural  sepelliva  il  ;Hipub.iso  vUlaggiu  di  Akuli. 

Continroii  |ji  snperlìcie  della  lerraferma  sta  a t|uella  dell’acqua  come  i a 4 ‘/vj  o secmido 
altra  cerne  100  a 1470,  o a 1iS4.  l.e  isole  unite  formerebbero  appena  '/jj  dei  conli- 
nentipe  «cb  ripartite  ditugualpiente,  tanto  che  suU'eiiiìsferu  boreale  hanno  tre  volte 
maggior  sBperlìoie  ohe «dll'auàtrale.  I)ul4tl‘di  latitudine  sud  lino  al  polo  aiilarlico  è 
quasi  liilt’ao()u8,  se  pur'aMn»  è vera  l’esisleaaa  della  terra  Adoliii  : cosi  domina  l’acqua 
’ fra  le  coste  drientali  del  veochio  cantiueiile  c le  occidentali  del  nuovo. 

lai  terra  cifre  due  vasti; oonfinend,  ciasciiuo  in  due  porzioni,  riunite  mediante  un 
istmo  angusto.  Il  primo  'continente  ahhraccm  le  Ire  parti  del  mondo  antico,  Asia  ed 
funpoiinoite,  ,A/'ri'<9a  eunsiunta  all’Asia  per  l’istmo  di  Suez,  h’altru  continente  son  le 
duCiJinMrioAe  setlentrionule  e ineridinnale,  aderenti  per  l'Islmo  di  Panama.  All'estremità 
sud-est  dell’Asia  sorge  un’iuiinità  d’isole,  e tra  esse  la  Nuova  Olanda,  che  formano  il 
momio  nuov  issimo,  inlilolato  Oceania.  Or  pare  sia  ad  aggiungere  un  conlinenlc  australe 
sotto  al  polo  antartico.  - .... i.  -v'  - - . - ' 

PitQore  .Steppe,  savane,  lande,  brachiere,  scoprii  sono  pianure  inenlle,  coperte  d’erbe  e di 
arbusti,  ina  senza  piante.  I destrii  son  liilta  sahlMa,  senza  vegetazione,  fuorché  in  al- 
cune come  isole,  chiamate  oasi.  Nelle  grandi  pl.miire  si  risolvono  le  maegiori  hatUglie, 
, come  a .Maratona,  Arhela,  Farsagliay  Marengo,  \\ sgrani,  Aiisterlilz,  Waterloo.  - 
Orograia  Collina  è una  piccola  muiitagoa;  riisfu  una  picculii  collina;  dune  i uionticelli  di  sab- 
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Ili»  rhd  Irovunsi  su  alciiiiM»  spiaecis,  aiiimnnlaln  dal  mnra;  fmhiriin,  posso,  oola,  siretin 
un  |iassaps-'io  iinsiuslo  9:1  due  uionlopiie.  I e fiole  haiiuu  iiniutitinza  sUirica  |HT  le  di- 
fese che  I pupuli  vi  opimngono  aiurmvHsiiri  ; couie  i dalli  ad  Auuiliale  nelle  Alpi)  i 
Greci  ai  l’ersiaiii  alle  terimipile  e ni  Galli  nel  pa.'so  del  l'uruiiso,  i Circassi  ai  llussi  nel 
Caucaso.  Tra  un  monte  e l’altro  acendonu  le  vaiti. 

Sulle  montagne  s'arriva  a un  limite,  ore  le  nevi  non  si  sciolgono  mai',  e questo  è sotto 


la  Linea,  a metri  4800 

a Ììll'’  di  latitudine  > 4l>iX) 
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l,a  precisione  di  queste  indicazioni  non  resse  alla  scienza  moderna,  secondo  la  quale, 
il  limite  inferiore  delle  nevi  non  i rnndaiuento  di  una  sola  linea  isometrica  determinata 
dolio  zero,  ma  die  oscilla  Ira  il  -t-  1“  7 e il  — 0' 8 centigrado  ; e la  maggior  altezza  non 
è sotto  l'equatore,  ma  nella  catena  settentrionale  dell'lmalaya  alla  latitudine  di  31*,  e 
nella  Cordiliera orientale  della  llolivia  a t7". 

Dalle  nevi  per|ielue  stareausi  talvolta  enormi  vtdiinii,  che  rotolandosi  a precipizio 
rovesciano  ogni  cosa  sul  lorcr  passo,  e diconsi  tuilani/ht. 

1.0  squagliarsi  della  neve  nelle  più  alle  montagne  produce  le  f/hiaccinjv  o mari  di  Oliiiieruje 
giiiaccto:  entri)  valloni  o crepacci  inaccessi  al  sole,  ve  n’Iia  di  alle  centiiiaja  di  metri, 
e di  4t)  clHlometri  di  lunghezza  su  lò  di  larghezza,  colla  superficie  scahra  come  un 
mar  in  teiiqu-sta  che  di  colpo  fos.se  gelalo,  yuellc  sulle  cime  dei  monti  sono  meno  estese 
e maestose.  Di  là  nascono  la  più  parte  dei  liiimi. 

Vuoisi  che,  non  coiitandu  le  ghiaociaje  de'Grigioni,  v'alihia  nella  sola  catena  alpina 
t.'iOtt  miglia  quadrate  di  ghiaccio,  di  g.’i  a 2IM  nietcl  di  profondità.  Alcune  sono  stazio- 
narie do  tempo  iiiiHicmorahile,  altre  occupano  terreni  un  tempo  coltivati  o hoscosi. 

Dalle  alte  montagne  scendono  nelle  valli,  talvolta  formando  arco  sopra  gli  abissi,  tal 
altra  empiendoli  ; poi  nelle,  valli  ove  una  temperatura  juù  mite  le  squaglia,  de|iungnno 
ammassi  di  terriccio  e di  ciultoli,  che  chiaimino  murene  e le  cui  curve,  simili  a quelle  Morene 
che  l'onda  lascia  in  riva  al  mare,  .segnano  i diversi  punti  ove  il  ghiaccio  arrivA.  V'ba 
ghiacciaje  nelle  Alpi  che  s avanzano  8 metri  fanno  ; altre  si  ritirano.  .v>econdu  Agassiz, 
che  fece  i maggiori  studj  in  qiroposito,  la  valle  di  i.hauioiiny  fu  una  volta  ricolma  da 
una  ghiacciaja,  che  s'era  mossa  verso  il  colle  di  Italmc:  e a min  Maurizio  a ti.'iO  metri 
sopra  il  Itodano  trovasi  una  murena,  la  ipiale  mostra  die  v elano  ghiacciaje  a 7(IU  metri 
di  sopra  del  lago  di  Ginevra. 

Kntro  i monti  si  trovano  ampie  spelonche.  Alcune  sono  erIiGziali,  quelle  cioè  donde  Grolle 
si  trassero  i metalli,  il  sale  e il  carhon  fossile;  tra  cui  ve  n’ha  ili  meravigliose  sia  per 
lielle  stallatiti  c per  isclierzi  di  luce;  e fra  esse  insigne-quella  di  Adelslierg  nelle  vici- 
nanze di  Trie.sle.  Altre  sun  naturali,  più  o meno  prolondc.  multe  volte  riempiute  di 
avanzi  di  ossa  il'ogiii  specie,  e principalmenle  anlidiluviane:  la  più  famosa  è la  grotta 
di  Maininoth  nel  Kentucky,  con  lunghissime  gallerie,  dilulaiitisi  or  ad  ora  innuipie  sale 
0 gentili  gahinelti,  aventi  sollitle  c volte  d'ngni  iiianiera  ; e che  salendo  e scendendo 
estendonsi  per  molte  miglia,  linchè  arrivano  ad  mi  vasto  lago,  dal  quale  partono  Ire 
Dumi,  su  cui  navigando  |)er  più  d'un  miglio,  trovansi  alsre  gallerie  e.  sale  e camere, 
inonmina  un  mondo  sotterraneo. 

lina  conlinuazione  di  molili  diccsi  gioijajii  o catena.  Varie  catene  costituiscono  un  Ciltm 
gruppi).  NcU'mitico  continente  le  maggiori  catene  vanno  dall’occidente  all’oriente,  nel 
nuovo  dal  sud  al  nord  ; onde  il  primo  è più  lungo,  l'altro  più  largo.  (Jncsla  direzione 
perù  intendasi  accennata  in  digrosso,  divergendone  esse  più  u meno,  poi  spingendo 
varj  bracci  in  diramazioni  dillereuti.  1 mari  mediterranei  iiun  sono  che  grandi  valli  di 
essi  monti,  riempiute  dalle  acque  in  tempi  dillerenli;  e forse  i|uandu  si  sollevò  Tini- 
mensa  spina  di  monti  che  occupa  il  litorale  occidentale  dell'America  e le  parti  orieo- 
taii  e meridionali  dell’Asia,  e che  traversa  l’Africa  orientale,  le  acque  del  Grande  oceano 
precipitaronsi  fra  l’Africa,  l’Kurcqia  e l'America,  sohhissando  l’Atlautide. 

l a distribuzione  delta  geogralia  fisica  secondo  il  coiicateiiaiiienlo  delle  giogaj*  e la 
separazione  delle  acque,  accettata  dalla  pluralità  de' geografi,  ora  vien  impugnata,  e 
massime  dallo  svedese  Giovan  Augusto  llazelius,  appoggiandosi  a ciò:  f”  che  gli  spar- 
titun  delle  acque  non  ebbero  tanta  importanza  quanta  si  vuol  credere  circa  alla  furma- 
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zlone  della  soperficie  (errestre;  2“  che  quelli  non  costituiscono  sempre  una  giogaja  o 
spina  continuala;  3"  cbe  la  giogaja  principale  non  segue  sempre  le  acqnnpendenze, 
ove  da  ampie  regioni  montuose  sieno  queste  separate-,  che  ihcnncetto  della  concate- 
nazione delle  giogaje  riunisce  molle  masse,  alTatto  eterogenee  per  essenziali  riguardi  ; 
S"  che  esso  concetto  al  contrario  separa  sovente  masse  tra  loro  omogenee. 

Le  grandi  schiene  di  monti  son  come  l'ossatura  della  terra  nostra,  sollevatesi  io 
■le’ maDti  ;empi  diversi,  e di  cui  la  scienza  arrivò,  o almeno  pretese  determinare  le  età  rela- 
tive. Noi  le  cercheremo  pei  soli  monti  d'Luropa. 

Ammessa  la  formazione  delle  raont.igne  per  via  di  sollevamento,  i geokigi  hanno  a 
chiedere  se  tutte  le  grandi  giogaje  siano  sorte  ad  un  tempo  stesso,  o quale  sia  la  rela- 
tiva loro  antichità.  Di  tali  quistiuni  ehlie  ad  occuparsi  il  signor  Elia  di  Beaumont. 
Secondo  Ini,  il  sistema  dell'Erigeliirge  in  .Sossouia,  della  Costa  d'oro  in  Borgogna,  e del 
monte  Pilas  nel  Korez,  fu,  tra  le  montagne  da  esso  studiate,  il  primo  sollevato.  H si 
sterna  de'  Pirenei  e degli  Apennini,  ancorché  più  esteso  e alto,  è molto  meno  antico. 

Il  sistema  delle  Alpi  occidentali,  del  quale  fa  parte  il  Monhianco,  sorse  gran  tempo  dopo 
i Pirenei.  Cn  quarto  sollevamento  posteriore  diede  origine  alle  Alpi  di  mezzo  (il  San- 
gotardo),  ai  monti  Ventous  e Leheron,  vicino  d'Avigoone,  e giusta  ogni  prohakililA, 
airimalaya  deH’Asia  e all'Atlante  dell'Africa. 

I terreni  propriamente  detti  di  sedimento  sono  in  tutto  o in  parte  composti  di  tri- 
tumi, menati  dalle  acque,  simili  alle  hellette  dei  nostri  liumi  o alle  arene  delle  rive 
del  mare.  Queste  stritolature  più  o meno  minute,  saldate  insieme  de  cementi  calcari 
o silicei,  formano  le  rocce  arenarie  chiamale  gres. 

Alcuni  terreni  calcari  sono  parimenti  posti  fra  quelli  di  sedimento,  ma  solo  le  rare 
volte  che  non  lasciano  alcun  residuo  sedimentoso  dopo  sciolte  nell'scido  nitrico;  pe- 
rocché i frammenti  di  cuncliiglie  che  racchiudouo  mostrano,  di  un  altro  modo  e forse 
anche  meglio,  cbe  la  fornuiziune  loro  ebbe  luogo  in  grembo  all'acque. 

I terreni  di  aedimenlo  sono  sempre  composti  di  strati  successivi  mollo  visibili.  Pei 
più  recenti  possono  farsi  i|uatlro  grandi  divisioni,  e per  ordine  d'auticbilé  sono:  il  cal- 
care oolilico,  ovvero  calcare  del  Giura;  il  sistema  del  gres  verde  e della  creta;  i ler- 
reni  terziarj  ; finalmente  le  prime  ^deposizioni  d'interrimento  o di  trasporto  (1). 

Sebliene  questi  terreni  siano  stali  depusii  dalle  acque,  e si  trovino  se'  luoghi  stessi, 
e gli  uni  su^i  altri,  il  passaggio  da  una  specie  alla  susseguente  non  si  fa  per  insen- 
sibile gradazione,  ma  v'apparisce  per|)eluainente  un  variare  subitaneo  e deciso  nella  * 
natura  fisica  del  deposito  e degli  esseri  organizzali  de'  quali  contiene  i frantumi.  E 
quindi  manifeslo  che,  fra  il  tempo  nel  quale  il  calcare  del  Giura  si  depooeva,  e quello 
della  precipitazione  del  sistema  gres  verde  e creta  che  lo  ricopre,  vi  ebbe  sulla  super- 
ficie del  glohu  un  intero  rinnovamento  dello  stalo  delle  cose.  Altrettanto  si  può  dire 
del  tempo  cbe  ha  separalo  la  precipitazione  della  creta  da  quella  de'  terreni  terziarj  ; 
ed  é in  egual  modo  palese,  che  io  ciascun  luogo  la  natura  del  liquido,  dal  quale  i 
terreni  si  precipitavano,  ehlie  interamente  a mutare  fra  il  tempo  della  formazione  ter- 
, ziaria  e il  tempo  degli  aotichi  terreni  di  trasporto. 


Per  lo  scopo  qoi  propoiloei,  è inaiiir  on’e* 
m(U  definizione  di  cotesli  Urrroi.  Serebbesi  pure 
potuto  aoa  denominarli,  e rrstriugrrai  a designarli 
per  mezzo  dei  numeri  1,  2,  3,  4^  il  nuniftu  I 
•vreLbe  per  cacmpio  indicalo  il  terreno  di  sedi- 
mento, ranticbissimo  dei  quattro,  quello  che  dagli 
altri  « coperto,  in  una  parola  il  calcare  del  (Àiura, 
e quindi  il  numero  4 si  sarebbe  tmeato  appuato  al 
terreno  superiore,  vale  a dire  ai  depositi  d’allu* 
vione.  Daremo  nondimeno  alcune  brevissime  no* 
zioni  intorno  alla  natura  c all’aspelto  di  questi  di- 
versi generi  di  depositi. 

Humboldt  ba  cbìamalo  calcare  del  rmira  quel 
Visto  sorlioieDlo,  del  qnale  il  Ciiura  è in  gran  parte 
composto,  formato  di  un  calcare  biancastro,  ora 
compatto  cd  eguale  come  la  pietra  litografica,  ed 


ora  agglomerato  di  granellini  rotondi  detti  ooliti, 
dal  che  la  designizinne  di  calcare  uoMtico. 

Il  terreno  di  sedimento,  che  comprende  il  gres 
Telile  e la  creta,  è una  successione  di  strati  di  gres, 
misti  sovente  a quantità  di  granellini  verdi  di  sili* 
calo  di  protossido  di  ferro,  e sormontali  da  groaaia* 
aimi  strali  di  creta.  Oli  strali  deH'una  apeeie  e del* 
l’altra  che  formano  le  alte  spianate  della  Manica, 
sono  il  tipo  di  queato  genere  dì  terreni. 

Terreno  di  sedimento  terziario  e quello  delle  vi* 
ciuanze  di  P^i'igì,  associazione  Tarlatissima  di  strati 
d’orgilla,  dt  caleare,  di  marna,  di  gesso,  dì  gres  c 
d’alberese. 

Finalmeiite  gli  antichi  terreni  d’Inlrrajinentn  sono 
cosi  chiomati  dalla  snmiglìinta  agli  interrimenti  pro- 
dotti dalle  correnti  ne’tempi  altnali. 
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Qunte  oolabili  Tariazinoi,  ricisc  e dod  graduali,  nella  natura  delle  tucceasire  depo- 
sizioni forinale  dall'sequa,  suno  dei  geologi  considerale  sieeome  elTelli  delle  rivoluzioni 
del  globo.  E ancorché  potesse  parer  difficile  il  dire  esaltaoiente  in  che  sitTsUe  rivolu 
zioni  consistessero,  non  sarchlte  men  certa  l'esistenza  loro. 

Ho  toccato  dell'ordine  cronologico,  nel  quale  i diversi  terreni  di  sedimeutn  furono 
de|>osti  : però  conviene  dica  che  cotesl  ordioe  fu  dvlermiDalo  col  seguire  senza  inter- 
ruzione ciascuna  natura  di  terreno  sino  nelle  regioni,  dove  era  possihile  l'avverate  po- 
sitivamente e sopra  una  grande  estensione  orizzontale,  che  il  tale  strato  slava  sopr.-i  oii 
tal  altro.  Cli  scoscendimenti  naturali,  quali  ad  esempio  appariscono  lungo  il  lido  del 
mare,  i pozzi  comuni,  i pozzi  trivellali , l'aprimento  dei  canali,  furono  a ciò  di  gran 
giovamento. 

Ho  avvertito  che  i terreni  di  sedimento  sono  stratificati.  Nei  paesi  di  pianura,  come 
era  a credere,  gli  strati  sono  disposti  quasi  orizzontalmente  ; ma  via  via  che  ci  accn- 
stiamo  ai  montagnosi,  l'orizzontalità  viene  ad  alterarsi  : e finalmente  sul  pendio  dei 
monti,  alcuni  di  quegli  strati  sono  inclinatissimi,  altri  funsi  persino  verticali. 

Cotesti  strati  di  sedimento  inclinati  sui  pendìi  hanno  < ssi  pollilo  deporvisi  in  guisa 
obliqua  o verticale?  o non  è più  natorale  il  supporre  die  formassero  pnniitivameiile 
dei  liancbi  orizzontali,  come  gli  strati  cuntemporiinei  della  stessa  natura  onde  le  pia- 
nure sono  coperte,  e che  fossero  sollevati  e addirizzati  nel  punto  che  eniersern  le  mon- 
tagne Bul  cui  fianco  s'appoggiann? 

In  lesi  generale,  egli  nuu  sembra  al  lutto  impossibile,  che  le  montagne  aleno  stille 
Dell'attuale  loro  posizioue  intonacale  e incrostale  di  deposizioni  sedimentose,  atteso  che 
quolidianamenle  vediamo  pur  le  pareti  verticali  de'  vasi,  dentro  i quali  si  evaporanu 
delle  acque  selenitiche,  coprirsi  di  uno  strato  salino,  che  fassi  via  via  più  denso.  Ma  In 
nostra  quistione  min  i di  tanta  generalità,  perché  solo  trattasi  di  sapere  se  gli  strati 
conosciuti  dei  terreni  di  sedimento  siano  stati  deposti  nel  modo  suddetto.  Ora  a questo 
s'ha  da  rispondere  di  no,  e lo  proverò  mediante  due  ordini  di  considerazioni  total- 
mente diverse. 

Osservazioni  geologiche  incontrasUhili  dini.ostrauo  che  gli  strati  calcari,  che  co.sti 
tuiscoDO  le  cime,  alte  da  3 in  <000  metri,  del  Buet  in  Snioja  e del  monte  Perduto  nei 
Pirenei,  sono  stati  formati  nel  tempo  stesso  che  le  crete  dell'alte  spiagge  della  .Manica. 

' Se  la  massa  dell'acque,  dalle  quali  colesti  terreni  vennero  precipitali,  si  fosse  alzata  a 
3 0 4000  metri,  la  Krancia  sarchile  stata  per  intero  coperta,  e analoghi  depositi  esisle- 
relibero  sopra  tutte  le  alture  minori  di  5t  0u  metri.  Ora  per  l'opposto  nel  sellenlrione 
della  Francia,  dove  sìfalli  depositi  seniUrano  essere  stali  (Kichissirno  rimescolali,  le  croie 
non  giungono  mai  a SOO  metri  sopra  il  mare  attuale,  offrono  precisamente  la  dis|H>- 
sizione  di  un  deposito  che  si  fosse  fatto  in;uoa  gran  vasca  piena  di  un  liquido  il  cui 
livello  non  avesse  toccato  nessun»  dei  punti  oggi  più  siti  di  :i(K)  metri. 

Una  seconda  prova  tolta  da  Saussure,  mi  pare  convincenlissiina.  I terreni  di  sedi 
mento  chiudono  spesso  certi  cioltolioi  arrotolali,  di  forma  presso  a poco  eiìtiica.  Nei. 
luoghi  dove  la  stratificazione  del  terreno  è orizzontale,  gli  assi  maggiori  di  quei  ciul 
toli  sono  tutti  orizzontali,  per  la  stessa  ragione  per  cui  un  ovo  non  può  star  ritto  sulla 
sua  punta  ; ma  dove  l'angolo  d'inclinazioDe  degli  strati  sedimentosi  sia  di  45  gradi,  gli 
assi  maggiori  di  mnlliasiiui  di  quei  ciottoli  (iinaa  parimenti  cnU'orizzonte  un  angolo 
di  45  gradi  ; quando  gli  strati  fansi  verticali,  gli  assi  maggiori  di  molti  ciottoli  sono 
pur  verticali. 

E dunque  dimostrato,  che  i terreni  di  sedimento  non  sono  stali  deposti  nel  luogo 
da  essi  occupato  né  nella  presente  loro  giacitura,  ma  furono  alzati  più  o meno  nel- 
l'atto in  cui  le  montagne,  delle  quali  cuproou  le  pendici,  uscirunu  dal  greinho  della 
terra.  Per  convincersi  che , nell'atto  del  dirizzarsi  d'uno  strato  orizzontale , non  era 
mestieri  che  tutti  i grandi  assi  de’  ciottoli  in  esso  contenuti  divenissero  verticali,  basta 
segnare  delle  lince  in  diverse  direzioni  sopra  un  piano  orizzontale,  e quindi  farlo 
girare  come  intorno  a una  cerniera:  in  questo  movimento  le  linee  parallele  alla  cer- 
niera rimarranno  continuamente  oriizonuli;  per  l'opposto  le  linee  perpendicolari  ad 
essa  cerniera  s'inclineranno  all'orizzonle  di  tutta  la  quantità  della  quale  il  piano  verrà 
a moversi,  in  guisa  che  al  momentu  in  cui  toccherà  la  verticale , le  linee  saranno 
paresse  verticali;  le  linee  poste  primitivamente  in  direzioni  intermedie  a quella  dei 
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detti  due  Bistemi,  faranou  coH’ori*zonle  dojili  enanli  cnmpreBi  fra  0 e 90°.  Fedele 
immagine  della  diaposizione  dei  ^Tandi  assi  del  eiutluli  ne^li  strali  dirizzati. 

Ciò  piisto,  è iiianifestuxhe  i terreni  di  sediiiienlu,  i cui  strati  saraiiiin  sul  pendio 
delle  montagne  in  direziuni  inclinate  o verticali,  csislevuno  prima  dell'alzarsi  di  i)uelle 
montagne.  I terreni  del  pan  sedimentosi,  che  si  prulunplierannn  orizzontalmente  sino 
al  cominciare  dei  pendìi  stessi , saraniiu  per  lo  contrario  di  data  posteriore  al  for- 
luarai  della  montagna;  perocclié  non  sarelibe  (lossibile  concepire  cwne,  uscendo  dalia 
terra,  essa  non  avesse  a un  tempo  levato  seco  tutti  gli  strali  esistenti. 

Venendo  a particolari,  fra  le  quattro  specie  di  terreni  sediinentoai  da  noi  distinte, 
ve  ne  ha  tre,  e sono  le  più  alte  e vicine  alla  superlicie  del  glutio,  a diremo  le  più 
moderne,  le  quali  si  prolungano  in  istruii  orizzontali  lino  ai  monti  della  Sassonia, 
della  Costa  d'oro,  del  Forez;  una  sola  die  ò il  calcare  del  Giura,  ovvero  oolilico, 
vi  apparisce  sollevata.  Dunque  rFrzgebirge,  la  Costa  d’oro  e il  munte  l'ilus  del  Forez 
Sono  sorti  dopo  la  rurniazione  del  calcate  oolitico,  e prima  della  rormazione  dei  tre 
altri  terreni  di  sedimento. 

Sulle  pendici  dei  Pirenei  e degli  Apennini  trovansi  due  terreni  sollevati,  cioè  il 
calcare  oolitico,  e il  terreno  gres  verde  e creta:  il  terreno  terziario  c il  terreno  al- 
luviale  che  lo  copre,  hanno  conservato  la  primitiva  loro  orizzontalità.  Sono  dunque 
i Pirenei  e gli  Apennini  più  moderni  del  calcare  del  Ciura  e del  grca  verde  elio 
hanno  sollevato,  e più  antichi  del  terreno  terziario  ed  alhiviale. 

Le  Alpi  occidentali  (fra  cui  il  Monhianco^  hanno,  come  i Pirenei,  sollisvalo  il  cal- 
care oolitico  e II  gres  verth',  ed  oltre  a i|uesli  il  terreno  terziario:  il  terreno  alluViale 
soltanto  nella  vicinanza  di  queste  montagne  è orizzontale,  l a nascita  dei  klunhianco 
vuol  essere  dunque  posta  fra  la  formazione  del  terreno  terziario  e (|uella  del  terreno 
alluviale. 

Fiualmente  sul  pendio  dell'ordine  dei  monti,  del  quale  il  Venloiix  fa  parte,  nes- 
sun terreno  di  sedimento  è orizzontale,  hensi  tutti  e quallro  sono  sollevali.  t>»audo 
adunque  sorse  il  Ventuiix,  il  terreno  alluviale  s'era  già  pur  essu  depusilalo. 

I terreni  di  sedimenlu.  Unto  per  la  natura  loro,  come  per  la  diapusizione  regolare 
dei  loro  strali,  sembrano  e.^sere  stali  deposii  in  (empi  di  tranquillità.  Trinandosi  ogni 
terreno  contrassegnalo  da  un  ordine  peculiare  di  esseri  organizzali  vegetali  ed  animali, 
era  aasulutamenle  da  supporre  che  fra  i tempi  di  Iranquilhlà  eorrhpomlenti  al  precipi- 
tarsi di  due  di  que'  terreni  sovrapposti,  avesse  la  lena  patito  una  grande  rivoluzione 
fisica.  Noi  di  presente  aappiamo  che  tali  rivoluzioni  soio)  consistite,  o veramente  furono 
contrassegnate  dal  sollevamento  d’nn  sistema  di  monti.  Non  cs.sendo  i due  primi  solle- 
vamenti di  cui  tratta  Beaumunt,  i più  noliihili  dei  qiialtru  da  lui  classilicali,  ben  si  vede 
che  non  si  può  dire  che  il  globo  invecchiando  divenga  mi  no  alto  a provare  calaslroG 
di  tal  natura,  nè  che  il  tempo  nostro  di  tranqiiillilà  non  sia  per  teriiiioare  cume  i pre- 
cedenti eoll'inipruvisu  emergere  di  qualche  immensa  giugaja. 

Stabilito  non  avere  tutti  i monti  terrestri  foralo  il  globo  in  un  medesimo  tempo,  fu 
naturale  l'esamluare  se  i monti  conleinpuranei  non  ollrissero  tra  loro  qualclie  relazione 
di  postura.  E s'è  trovalo  quanto  segue. 

I.c  direzioni  dell'Erzgcbirge,  della  Casta  d'oro  e del  l’ilas  sono  parallele  a un  cerchio 
massimo  del  nostro  globo,  il  quale,  passando  per  Digiune,  facesse  col  meridiano  di  que- 
sta città  un  angolo  di  4.’)“  circa. 

I.e  montagne  contemporanee  della  seconda  sollevazione,  vale  a dire  i Pirenei  e gli 
Apennini,  i monti  della  Dalmazia  c della  Croazia,  e i Crapac,  i quali  appartengono  a 
uno  stesso  sistema,  come  si  può  dedurre  dalla  descrizione  datane  da  parecchi  geologi, 
sono  tulli  disposti  parallelamente  all  arco  di  un  cercliio  massimo,  del  quale  può  esser 
designala  la  posizione  eoli  dire  che  passa  per  Naiehez,  e l’inihoecalura  del  golfo  Per- 
sico Però  qualunque  esser  ne  possa  la  cagione,  i monti  che  in  Europa  sono  sorti 
dalla  terra  nel  tempo  medesimo,  formano  sulla  superficie  del  globo  delle  rutene,  vale 
a dire  degli  sporti  longitudinali,  e paralleli  lutti  a un  certo  circolo  della  sfera.  E se 
8u|Fpongasi,  come  sembra  niliirale,  che  cotesin  regola  sia  applicabile  pur  fuor  dei  li- 
miti dentro  i quali  ò stala  avverala,  inelineriissi  ,n  credere  che  gli  Allcgiini  deH  Anierica 
settentrionale,  giacché  la  direzione  loro  è pur  parallela  al  cerchili  massimo  che  con- 
giuiige  Nalchez  e il  golfo  Persico,  appartengono  per  età  al  sistema  dei  Pirenei.  E pare 
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potersi  diro,  senza  gran  rischio  di  dar  in  fallo,  che  i monti  della  firecia,  quelli  a set- 
tentrione deirEiifrate,  e la  giogajn  della  penisola  dell’India,  che  pur  rispondono  es:,l- 
tauieotc  aH'additato  parallelismo,  siano,  come  gli  Allegani,  sorti  coi  i'irenei  e cogli 
A|>ennini. 

Il  terzo  sistema  di  montagne,  per  rispetto  d'antichità,  quello  di  dii  fanno  palle 
le  Alpi  occidentali  e il  Monliiaiicu,  è una  lunga  prominenza,  parallela  a un  cIiinIo 
massimo  che  passasse  per  Marsiglia  e per  Zurigo.  Per  tutto  l'iiilirvallo  fra  questa  due 
città  lai  regola  s'avvera  con  esattezza  iiotcvulissioia.  E poiché  la  giogaja  che  separa 
la  Norvegia  dalla  Svezia  e la  Cordiliera  del  Brasile  sono  eiitramlie  del  pari  parallele 
allo  .stesso  cerehio,  egli  è altresì  pruhahlle  che  abbiano  forato  la  corteccia  del  ghilio 
a un  tratto  col  .tlunhianco 

Quanto  al  quarto  ed  ultimo  sistema  studiato  dal  signor  di  Beaumont,  il  cerchio  mas- 
simo al  quale  può  essere  ralfrontato,  passa  pel  regno  di  Marocco  c restremità  oiientale 
deirimaliiya.  Il  parallelismo  fu  avveralo  sui  monti  Venfoii.v  e l.elieron  presso  Avignone, 
la  Sanlii-Baiiiue  e parecchie  souiiiiilii  della  l’rovenza,  e finalmente  sulla  giogaja  cen- 
trale’delle  Alpi , del  Vutese  lino  airilliria:  e se  il  (larallehsmo  è quivi  pur  indìzio  di 
data,  come  par  conveniente  il  pensare,  noi  porremo  in  i|ueslo  meno  aulico  sistema  dì 
moliti  il  Bulkali,  la  grande  catena  del  Caucaso,  l'Iuialuya  e i'Atlaiiie, 

Uapuì  IleaumuDl  estese  i sisleiiii  di  sullevameiitu  a tredici  priucipalì,  ed  altri  mi- 
nori : ma  0 tutto  fu  dato  importanza  e detenuìuaziuiic  |dù  precisa  dall’esame  dei  corpi 
organici  che  soii  compresi  nei  dilferenti  terreni. 

Iti  strani  errori  ci  trainuiidarurio  gli  antichi  sull’altera  delle  muiilagne.  Cosi  CioselTo  Aliena 
Ebreo  fa  il  inolile  Tahor  ulto  30  sludj,  ed  è appena  3.  Aristotele  dice  che  il  Caucaso  {àc’ni'inii 
per  un  terzo  della  notte  illuminutu  dal  sole  ; ed  altri,  che  dal  monte  Atos  il  disco  del 
sole  vedeasi  tre  ore  prima  che  dalla  marina  dell’Egeo.  Ora  dal  piceo  di  Tenerilfa,  d(  p 
pio  almeno  dell  Atos,  non  si  vedrebbe  jl  sole  che  li  minuti  prima  di  chi  stesse  al 
mare;  e per  otlcuere  quel  fenomeno,  avrebbe  i’Alos  dovuto  esser  alto  1123  miglia 
geogr.,  cioè  indie  cinqueceuto  volte  più  del  vero.  •" 

L'ilo  dei  monti  più  elevali  della  Svizzera  centrale  è il  l'ilat,  c il  più  allo  d'Europa  il 
Muuhiaoco  Se  sul  primo  si  pouga  lo  Schreckliurn,  u sull’allro  la  Schueekoppe,  non 
s'arriva  ancora  all’altezza  del  Ciiobùrazu.  Questo  passò  gran  Icmpo  per  la  montagna 
più  alla  ; ma  è 1 Hi3  metri  più  basso  del  Sorata  nell'Alto  l’i-rù,  il  quale  pure  è di  nielli 
1.14  inferiore  al  Clawahir,  la  più  grau  moulagna  fìuur  misurala  nell'lmalayu,  celie 
pare  iuferiore  di  Si>3  metri  al  Uavvalagiri.  Ber  eguagliarla  hisognerehlie  dunque  suv'ra- 
porre  al  Ciiuhorszo  il  Itighi  c ii  muute  Atos.  ; 

Oggi  l'altezza  dei  monti  si  deleriiiiua  rsallami^tc  colla  liicllaziune,  la  triangohiziuiie, 
il  haruiuciro;  e apitrussimalivuintiUe  col  grado  termonielricu  a cui  bulle  l'acqua  di- 
stillata col  calcolo  della  distanza  da  cui  se  oc  vede  la  cima,  culla  teniperalura  dimi- 
nueutesi,  colla  linea  delle  nevi. 

Sella  zona  torrida. 

Sistema  delle  Ande Nevado  di  Sorata,  nella  Bolivia 

Nevado  d'Illimiiiii,  ici 

Vulcano  d'Aconcagiia,  nel  Chili 

Cimhurazo,  nella  repubblica  dcU'Equatore  . 

Zona  temperala. 


.Sistema  dell' Imalaya...  Davvalagiri,  al  nord  dell’India 8,'i3G 

Giawuliir,  o Nanda-Dewi , ivi 79fil 

s delle  Alpi Monblaneo  4SI0 

Monrosa  ; 4G.3G 

Finstcraarhorn 43(2 

Juiigfrau  . . 4180 

» de'  Pirenei Cerro  de  Mulhacen,  nella  Sierra-Nevada  . . 3.136 

Picco  di  Nctbu,  ne'  Pireuei  ......  3403 

Munte  Perduto,  l’ci 3339 


inHrì 

7897 

7474 

729!) 

G722 
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metri 

Si'Jpma  delle  Canarie..  Picco  di  TcnfrifTa 3713 

Zona  fredda. 

Sistema  Scandinavo.  ..  Sulilelma,  nella  l.npponia  svedese  ....  18H:i  Mj 


La  altezze  si  computano,  come  abbiam  detto,  dal  livello  dei-mare:  ma  la  rariel.^ 
nelle  misure  risultanti  suggerì  di  cercarvi  un  punto  fisso,  come  s’è  fatto  colle  longitii 
dini  e col  calore.  Alfonso  Iterandone  propose  di  pigliare  per  unità  di  misura  la  più  alta 
montagna  del  globo,  rìducendo  le  altre  a frazioni  decimali:  cosi  facendo  100“  la  mag- 
gior vetta  deirimalaya,  il  Nevado  di  Sorata  sarà  08"  4,  il  Monbiancu  61“  5 ecc.  Ma 
oltreché  non  è beo  determinata  l'altezza  di  i]uel  picco,  chi  as.sicnra  se  esso  non  cresca 
o scemi? 

Jomard,  conservatore  che  fu  del  Museo  geografico  della  Itiblintrca  imperiale  di  Pa- 
rigi, dava  un  metodo  più  razionale.  Si  segnino  le  latitudini  di  un  grado  del  meridiano 
terrestre,  per  modo  che,  prcnd-  ndo  sopra  ipialsiasì  meridiano  un  arco  di.  6',  cioè  la 
novecentesima  parte  del  i|oarlo  di  circolo,  c svoltolo  verticalmente  i|ual  prolungamento 
del  raggio  del  globo,  questa  aia  la  scala  delle,  altezze,  partendo  dal  livello  deiruccann, 
e riferendovi  l'elevazione  de’  luoghi,  determinata  coi  metodi  geodetici,  le  misure  baro- 
metriche e le  osservazioni  trigonometriche.  Cosi,  prendendo  due  luoghi  italiani,  avremo 
le  Ire  seguenti  coordinale: 

Honbianco  Croce  -di  San  Pietro  a Roma 

longitudine  da  Parigi  4“  41'  22"  est  10"  0'  41"  est 

latitudine  45"  49'  .58''  nord  41"  64'  8'' 

altezza  2'  35"  .52"'  5"  12''' 

Che  se  si  chieda  il  valore  assoluto,  si  troverà  che,  assumendo  il  grado  medio,  cioè 
del  45°  parallelo,  un  grado  equivarrà  a metri  114,111  */,,  cioè  ogni  minuto  primo 
= metri  1851.  85185118;  ogni  secondo  = metri  30.  8641975;  ogni  terzo  = meri 
0.  5144033;  sicché  il  Monbiancn  corrisponderà  in  altezza  a metri  4810.  7. 

Tornando  alle  protuberanze  del  nostro  globo,  appare  che  il  mondo  antico  offre  una 
massa  più  larga,  quasi  a parallelogfammo,  ma  dove  s’insinua  un'infinità  dì  golfi  e me- 
diterranei, moltiplimndo  le  coste,  e in  conseguenza  il  contatto  col  mare  e le  comuni- 
cazioni; l’Africa  e l’Asia  centrale,  e settentrionale  non  dieder  passo  all’oceano.  Il  nuovo 
móndo  è meno  frastagliato  dal  mare,  ma  fiumi  immensi  corrono  dnU’nvest  all'est, 
fecondando  le  solitudini,  l'ale  configurazione  operò  grandemente  sutriocivilimento  e 
sulla  storia  dei  po|K>li, 

E appunto  alla  storia  de’  popoli  stesili  importa  il  conoscere  la  geografia  fisica,  perchè 
una  valle,  un  liiime,  un  monte  segnano  fra  le  nazioni  i confini  che  la  spada  non  riesco 
a svellere,  dividono  una  civiltà  da  un’altra,  e danno  ragione  dì  grandi  avvenimeiili 
anche  a chi , come  noi , neghi  che  i gradì  di  latitudine  determinino  stabilmente  la  na- 
tura dei  popoli  e la  loro  coltura  e hnnià. 


§ 7.  — Ecdidmtiea, 

fieoaraii  Animali  e vegetali  sono  distribuiti  sul  globo  a norma  dei  climi  ; e ottantamila  specie 
boiiuica  di  piante,  centomila  d’animali  vi  furono  distinte.  Pomposa  è la  vegetazione  nella  zniui 
torrida,  coi  palmizj,  l'immenso  baobab,  le  felci  arborescenti,  l'erba  tra  cui  s'ascondono 
gli  elefanti.  I datteri  non  maturano  di  qua  del  3.5°  di  latitudine;  la  vigna  fra  il  311°  c 
il  45";  il  frumento,  la  segala,  l’orzo,  l’avena,  fra  il  40  e il  60  vedonsi  uniti;  il  frumento 
giunge  al  30;  l'orzo  e l’avena  maturano  fin  nella  Silieria  E via  via  nelle  zone  temperale 


(I)  i o più  citcso  qutiiro  è a àrdersi  orila  Me* 
moria  dì  .Vilriaoo  BaIIh,  Delle  primarif  nllUudini 
del  globo  Milano  4845.  Ma  celia  drierminaiinne 
di  qtieata  altezze  «'ha  molla  varietà , e affailo  di- 
Tane  sono  date  oeiriniMiatre  pnitr  4858  pubtié 


par  le  tlureau  dei  longitudei  : per  ea.  ti  Ne\a<I(% 
di  Sorata  non  ha  che  metri  C4KK;  8187  il  Da««Ml.i. 
giri;  e 858S  il  kanrhinginga  orila  parte  orcideu- 
Ule  dcll’lmalaya. 


Digilized  by  Google 


ECUIUASTICi 


4S 

si  trovano,  dal  nord  al  sud,  prima  soli  muschi,  poi  licheni,  l>etiille,  salici  nani,  pini, 
aheti,  querce,  tigli,  ciliegi,  olivi,  fichi,  agrumi.  Sulle  mnntacne  riprodiicesi  la  mede- 
sima legge  di  vegetazione,  e il  |ialniii!Ìo  può  maturare  al  piò  di  alcune,  sulla  cui  sommità 
si  coglie  la  gcrmandrca  del  settentrione.  Tournefnrt  trovò  alle  falde  del  monte  Ararsi 
le  produzioni  deirAnncnia,  al  mezzo  quelle  d’Italia  e Francia,  in  vetta  quelle  della 
Scandinavia. 

Nel  Messico  v'ha  cipressi  di  16  metri  di  circuito.  Presso  Aslnria,  i maggiori  pini 
conosciuti,  alti  più  di  100  metri,  e della  circonferenza  fin  di  19;  nè  i rami  cominciano 
che  ad  80  metri.  Ad  Altixco  un  cipresso  ha  2A  metri  di  circonferenza:  e 36  uno  ad 
Oa\a,  che  credesi  formato  di  tre.  Siill'Oliio  v’ò  platani  di  20  metri  di  circonferenza: 
a Cuba  acagiù  che  danno  tavole  di  7 metri  sopra  2:  i cacti  delle  aride  pianure  di  Cu- 
roana  somigliano  colonne  nel  deserto. 

A Clava  ha  felci  alt»  2.3  metri,  e muschio  di  spessezza  portentosa.  Il  museo  Rritan- 
nico  conserva  il  tronco  d’una  felce  arborescente  (at^nphitn  hrunnniana  Wall.)  lungo 
1.3  metri,  e che  cresce  nei  monti  di  Stilhet  al  nord  ovest  di  Calcutta.  A Romeo  si  ha  il 
betel,  il  cavolo  palma,  l'alliero  del  sandragone,  la  sandraca  ; alle  Celehi  l'eliano,  il  san- 
dalo, l'albero  del  pane,  il  cocco,  il  zenzero,  e insieme  il  terribile  up.is.  Che  uccide 
tulle  le  piante  in  giro,  e del  cui  veleno  ungono  lo  loro  freccia  i Macassari. 

I moscati  che  si  coltivano  a Banda  danno  circa  2.“in  mila  chilogrammi  di  noci  l’anno, 
e 1M)  mila  i garofani  d'Amboina,  dove  si  raccoglie  pure  l’òenne.  profumo  cercatissimo 
dalle  belle  d’Oricntc.  Sumatra  dà  eccellente  cannella,  e vi  si  vede  il  più  gran  fiore,  la 
rafUesio,  di  3 metri  di  circonferenza,  e pesante  8 chilogrammi.  Soler  abbonda  di  bambù. 

Nelle  Savane  l'erba  elevasi  fin  .3  metri;  e gli  alberi  della  Senna,  della  gomma,  del 
banano,  del  burro,  il  tamarindo,  il  fico  d'india  ristorano  d'ombra  e di  cibo.  Il  baobab 
è il  gigante  della  vegetazione,  è taluno  ha  fin  3.3  metri  di  circonferenza.  Vuoisi  che  un 
fico  della  Caredina  ne  abbia  70:  l’slliero  del  pane  v'è  preziosissimo,  e i frutti  di  tre 
basterebbero  a nutrir  un  uomo. 

Ne'  paesi  temperati  prosperano  la  magnolia,  la  sassifraga,  l'acacia  ; ne'  torridi  l’albero 
del  rocco,  il  cotoniere,  il  mogano,  il  cacto,  la  vaniglia,  il  banano,  il  cavoln  palma,  alto 
fin  70  metri.  Alle  Antilie  si  ha  il  sandalo,  il  campeggio.  Il  brasile,  il  bambù,  il  tama- 
rindo, l'ananas,  il  legno  ferro,  il  velenosissimo  manseniliere. 

Carciofi,  cipolle,  tartufi  sono  squisiti  al  sud  del  4.3°;  al  nord  di  questo  valgon  meglio 
i cavoli,  le  rape,  i piselli.  Nei  paesi  orientali  d'Furopa,  la  vigna,  il  grano  turco,  il 
gelso  s’innalzano  al  nord  molto  più  che  nell'occidente,  ove  la  vigna  non  passa  il  SO’. 

II  frumento  vuoisi  originario  della  Persia  c dell'India:  l'orzo  cresce  spontaneo  in 
Georgia  e 8ull'Ara«se  : il  bananiere  credesi  dell’India,  donde  segui  le  migrazioni:  le 
biade  del  Marocco,  meglio  coltivale,  potrebbero  bastare  a nodrir  lulla  Kdropa.  Di  Bar- 
lieria  ci  vengono  i datteri,  e gli  ulivi  ne  son  più  belliche  quei  di  Provenza:  il  dura, 
s|)ecie  d’orzo,  è il  cibo  de'  Mori.  1,'Abissinia  è coperta  di  selve  di  agrumi:  a Benin  gli 
Europei  trovarono  il  pimento,  che  |)cr  secoli  le  carovane  portarono  a Alessandria  col 
nome  di  grano  di  paradiso. 

Nelle  regioni  settentrionali  non  vi  s'incontra  pur  una  delle  centrentasette  specie  di 
felci  sinora  conosciute.  In  Mpponia  le  betulle  son  appena  alle  un  metro;  il  salire  er- 
liacen  allo  .Spilzlierg  non  elevasi  più  che  l'erba.  I pini  e gli  alieli  roostransi  fin  al  67°, 
i tigli  e il  faggio  a 63',  la  quercia  a 62  , il  pioppo  a . 66  , dove  ancor  trovasi  qualche 
macchia  di  nncciuole.  Al  Groenland,  appena  allori  hé  la  state  rapida  e cocente  fe  sparir 
i geli,  verdeggiano  le  lande  d'un’erba  corta  e magra  con  qualche  scarso  Core,  mentre 
al  Chili  e alla  Piata  essa  alzasi  in  modo,  da  nascondere  gl'infiniti  armenti  che  se  ne 
pascono  1 pini,  le  querele,  i faggi,  i cipressi  differi.scono  da  quelli  d'Europa. 

I.e  cure  dell'uomo  naturarono  i prodotti  a climi  non  loro;  cosi  in  Fraacia  e in  Italia 
recò  i gelsi,  i limoni,  l'uva,  l'albicocco,  il  castagno,  i cedri,  i ediegi.  i peschi,.!  prugni, 
i ranuncoli,  le  ortensie,  le  rose,  l'orzo,  il  grano.  Il  miglio,  gli  asparagi,  le  zucche  dal- 
l'Asia.  C'aranc  o venne  dalla  Cina  in  Portogallo,  donde  al  resto  d'Europa;  il  cavniofìore 
da  Cipro;  il  cocomero,  il  marrone,  il  fagliinlo,  il  riso,  il  gelsomino  dall’India;  la  segala 
della  Siberia;  dall'ATrica  i fichi:  Il  inelogranato  da  Cartagine;  il  prezzemolo  e I cavoli 
dall'Egitto;  i mandorli  dalla  Mauritania;  dall'America  il  tabacco,  le  robinie,  i platani, 
i pomidoro,  le  potate,  ecc. 
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§ 8.  — Metalli. 

L'oro,  l'argenlo,  f{li  altri  nielullt  si  trovano  Onpprlntto,  pO  è pregiudizio  anlico  che 
i paesi  caldi  ahhundinu  niagginrinenic  di  metalli  preziosi.  I.e  pili  ricche  miniere  sono 
agli  Trali,  al  Perù,  al  Messico,  alla  California;  ma  una  cava  di  carhon  fossile  oggi  si 
vallila  più  che.  una  d'oro.  Nell'India  e nel  Urasile  raccolgansl  diamaiili  ; rubini  e mala- 
chiti nella  Siberia  ; e per  dir  qui  d'alire  sostanze  preziose  come  ornamento,  perle  nel 
golfo  Arabico  e Persico;  corallo  nell'Oceania,  men  hello  però  di  quel  del  Mediterraneo; 
ambra  sulle  coste  del  Baltico. 

l.'L’ral  olTre  la  più  grande  varietà  di  .sostanze  cristalline,  accumulata  sopra  piccola 
estensione.  La  piccola  catena  dell’llmen  esibàscc  essa  sola  ventotln  specie  di  minerali. 
L'altura  fra  Orsk  e Bogoslovsk  ne  chiude  più  di  ceitludieci,  di  cui  venti  non  si  trovano 
In  vcrun'altra  regione  del  mondo.  Poi  ad  ugni  passo  s'iiu'unlrano  il  Iverillo,  il  topazio, 
grandi  cristalli  di  feldis|>ato,  smeraldi,  i granitici  porlìdi  più  belli,  c anche  diamanti. 
I)al  181  I al  39  le  arene  lavale  diedero  ICO  mila  libbre  d oro,  oltre  quel  rbe  si  cava  da 
filoni  ; v'abbonda  pure  il  platino.  L favolosa  la  quantità  d'oro  che  in  questi  ultimi  anni 
diede  la  California;  ed  altrellantu  ne  promette  l'Australia. 

^ 9 — Zoologia. 

C.-<i5r»lì«  L’elefante,  la  tigre,  il  Icone,  il  rìnoceronle  appartengono  a'  paesi  torridi  ; l'America 
ammaU  ;;  tapir,  il  giagar,  la  vigogna.  Ì.a  zona  glaciale  porta  animali  di  ricche 

penicele,  volpi  azzurre,  ermellini,  zibellini,  vaj,  martore,  e gli  utili  renni.  L’orso  bianco 
abita  solo  le  regioni  polari:  il  renne  non  vicn  di  qua  del  b0°;  dal  Sià"  al  55°  vive  il  ca- 
mello ad  una  gobba,  mentre  il  dromedario  pn.vseggia  la  zona  torrida:  le  scimie  stanno 
sugli  alberi  de' paesi  caldi. 

yuanto  a uccelli,  le  zone  fredde  nutrono  i cigni,  le  anitre,  le  oche  di  morbidissima 
piuma:  le  temperale  I pavoni,  i fagiani,  gli  usignuoli':  le  torride  i coliliri,  gli  uccelli 
mosche  c da  paradiso,  io  struz;;o,  i giapagalli.  il  casour.  L'aquila  e l'avollojo  sorvolano 
alle  monlognc  eocelse,  tua  eiitapq  i geli  polari.  Nelle  più  elevate  cime  de'  iiiouti,  ove 
balzelloiii)  lo  stambecco  e il  camoscio,  fa  nido  iloondor. 

Le  aringhe  popolano  l'oceano  arlicu.  donde  sciamano  periodicamente  lungo  i con- 
linciili  Nei  man  australi  ahiHVndano  mostri;  nei  boreali  i vitelli  marini;  fra  i tropici 
le,  dorale,  i pesci  volanti  La  gran  balena  del  nord,  differente  da  quella  del  sud,  evita 
la  Linea;  il  balenotlo  fciihalol]  eolia  testa  grossa  dei  mari  dell’India  non  è quel  de'gla- 
ciali  : il  pesce  cane  preda  in  tutti  I mari.  I pesci  son  rari  in  alto  mare  ; più  ne  contiene 
il  fiiaode  oceano.  Fu  meraviglia  ai  naturalisti  il  trovar  foche  ne'  bassissimi  bacini  salati 
di  i Caspio  e dell'.Aral,  e nel  lago  Bajkal  in  Siberia,  allo  H I metri,  ed  ampio  un  terzo 
d' ll’Ailrialico,  eppiir  d'acqua  dolce. 

Lmirliit  tartarughe  strasciminsi  nella  zona  torrida.  I zoofili  si  fanno  più  numerosi 
anicinaiidosi  all  equatorc,  e formano  quasi  una  cultura  al  globo:  così  è di  molti  mu- 
bisclii  marini.  Nei  paesi  caldi  vivono  i .serpenti  più  micidiali,  come  il  boa  d'America, 
il  pilone  della  .Malesia,  il  crotalo  e la  vipera  gialla  dello  Antilic. 

Bovunqiie  sieno  maremme  e padiili,  foreste  inlBlle,  pianure  incolte  molestano  nugoli 
di  moscerini  e zanzare 

In  .àfrica  lo  rive  de’  fiumi  smi  coperte  di  cocodrilli  e d'icneumoni,  rbe  dicesi  mangino 
le  ovj  di  quelli,  c che  in  riconoscenza  di  ciù  erano  adorati  dagli  Kgizj.  Il  cavallo  di 
lìarbcrin,  il  bufalo  del  Ca|io,  il  mulo  del  .Senegai  soiin  vantali  : i bovi  d’Abissinia  hanno 
corna  fin  d’un  metro  di  lunghezza,  c vi  si  avvicinano  quei  di  Sicilia.  Comuni  sono  i 
ringhiali  e i lupi;  ne’ de.serti  le  antilopi,  le  gazelle,  gli  sciaeali,  le  jene,  le  giralle;  sui 
fiumi  gli  ippo|K)lami;  oltre  le  zebre,  le  scimie  ecc.  Il  rinoceronte  e l elefanle  cedono 
di  forzi  e statura  a quelli  d'Asia.  I lioinani  traevano  d'Africa  tenni,  tigri,  leopardi,  pan- 
tere. jene  (lei  loro  anfiteatri.  Il  camello  a un  gibbo  solo  nel  iv  secolo  pa.ssò  ad  occi- 
dente del  Nilo,  e sarebbe  di  grande  importanza  il  naturarlo  ,d  Capo. 
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L'aquila,  l'avoUujn,  la  pernice,  le  cicogne,  i bengali,  la  pintada  o gallina  numida  sono 
uccelli  d'Africa;  e le  uva  e le  penne  dello  slruium  vi  sud  cerratisìiimi.  Il  serpente  boa 
sgomenta  per  In  sua  forza  ; mollissimi  altri  pel  veleno,  l a coni-biglia  che  dava  la  por- 
pora a Tiro  e Cartagine,  si  pescava  in  abbondanza  sulle  coste  del  .Madagascar.  Lnonni 
sono  le  tartarughe  dell’isola  dell’Asccusione,  come  sulle  coste  del  Coromnndcl.  Gii  scor- 
pioni son  pericolosi:  lo  cavallette,  sovente  micidiali  ai  prodotti,  talora  gcriuno  di  cilio. 

In  Siberia  i cani  menano  le  sblle,  facondo  sin  cinquanta  miglia  al  giorno;  e su  tulle 
quelle  coste  trovansi  l'orso  bianco,  conigli  del  nord,  pernici,  oche  selvatiche  A Seilan 
sono  begli  elefanti,  e più  stimati  i bianchi.  In  India  trovasi  il  tigre  reale,  e nel  Gabul 
cani  che  lottano  con  esso.  Abbuoduiio  le  scimie  nelle  selve  dell'India.  Vantaosi  le  ga- 
zclie  di  Siria,  le  capre  d'Aiiguru  e del  Tibet,  le  asine  di  Palestiua,  gli  onagri  di  Dauria. 

I nomadi  tengono  mulltssimi  camelli  e inimiuerevoli  greggi. 

1 cavalli  del  Oirassan  sono  men  leggieri,  ma  più  belli  che  quei  di  Arabia;  alcuni  capi 
ne  possedonii  fin  diecimila,  od  un  figbo  di  Gengis-kan  ne  regalò  a questo  centomila. 
Neirisole  della  Gocincina  la  rondine  salangana  fa  i nidi,  larcliczzo  dei  ghiotti  della 
Gina.  .Nelle  selve  dell'India  abliotidano  i pavoni;  i fagiani  dorati  in  quelle  del  Caucaso: 
i più  magnifici  uccelli  in  quelle  d'Aiiierica,  come  papiigalli,  colibrì  rossi,  ere.  Le  perle 
delle  isole  Baharein  lianno  iin'neqna  più  bella  che  quelle  del  Seilan  e del  Glu|qione.  Da 
Canlon  e da  .Maniglia  viene  il  cane  senza  pelo. 

l.’Aiucrica,  prima  dell'arrivo  degli  Eiinqiei,  non  avea  cani  delle  nostre  razze,  nè  gatti, 
nè  cavalli,  u bovi  ; ma  que'  che  noi  vi  recammo  si  luoltipliciirono  meravigliosamente, 
e talvolta  .tornarono  selvaggi,  come  i cavalli  e i cani  aggi  formidabili  nei  pampa  del 
smi  In  i|uei  della  Piata  i cavalli  selvaggi  errano  a torme  fin  di  diecimila, .custoditi  dai 
Utiuchos,  Spagnuuii  divenuti  ancb'essi  scliaggi.  Il  cane  del  Perù  soniigliava  al  nostro 
da  pasture  : quei  del  Messico  non  latravano,  e furon  mangiati  dagli  Spagnuoli  prima 
clic  vi  s'introducesse  gli  armenti  : quel  di  Tcrranuova  è prezioso  perchè  ripesca  chi  cade 
nell'acqua. 

Indigeni  d'America  sono  altresì  il  bue  moscato,  l'alce,  il  lama,  il  culibri,  gli  orsi 
bianchi,  le  volpi  rosse  e azzurre.  Il  bue  moscato  o bisonte  è diverso  dal  zebus  dell'India 
c dall'aoriicli  o bue  primitivo  deiriiiirupa  sellenlriomilc.  l.'a|auo  è piu  grosso  del  ca- 
vallo. Dicesi  clic  qualclic  orso  al  Grueiilaiul  pesi  fin  800  chilogrammi.  .Sulle  Ande  scor- 
rono Ini  capriuoli , cervi  simili  ni  nostri;  c nel  nord  si  colgono  lontre,  màrtore, 
castòri,  de'  quali  uii'iiiiniensit:'i  edificava  sui  fiumi  e lagni  del  Canada.  Alla  foce  dell'A- 
mazone  abbondano  serpenti  e cocodrilli  enormi.  menlTC  le  vicine  selve  sono  gremite 
di  scimie.  l-'ra  i serpenti  ve  n'ha  fin  di  20  metri  di  lunghezza,  e 1 di  oirconfereiiza. 
Lucerlole,  scorpioni  e mosecrioi  infestano  lo  regioni  basse;  e la  luciola  splende  per 
modo,  da  rischiarar  le  notti. 

Innumerevoli  specie  nuove  d'uccedi  presentò  l'America,  dal  condor  delle  Ande  fin 
ali'iiccello  mosca  delle  Aolilie  II  tacbino  ci  viene  di  là,  e cosi  il  cardinale,  il  papa- 
gallo,  il  jaliira.  Al  banco  di  Tcrranuova  migliaja  dì  pescatori  van  ogni  anno  a pescare 
il  merluzzo.  .Alle  terre  boreali  ed  australi  si  prendono  le  balene,  le  foche,  i vitelli  ma- 
rini. Il  can  marino  è il  pasto  degli  Escliimali. 

Indicibilmente  variala  è la  italura  nell'pceania.  Alle  Moliicclic  sOn  le  farfalle  più 
gr.iiidi,  a fioriico  lo  scojatlolo  volante,  e l'oraiigolaug,  fra  i quali  il  pongo  ha  forza  di 
resistere  a sei  uomini;  il  rinoceronte  h:i  due  corna  come  a Giavo,  mentre  a Sumatra 
non  n'  ha  che  uno.  Alla  Nuova  Olanda  destano  meraviglia  il  kangurù,  Pccbidne,  l'or- 
iiil. .lineo  che  ha  cor|io  peloso,  becco  d'anitra,  piedi  con  sproni  velenosi,  e fa  ova.  Il 
mare  è ricco  di  pe.sci,  che  in  alcuni  luoghi  si  crederebbero  isole  natanti.  Sulle  rive  si 
ract'ulgono  le  più  grandi  e variopinte  cimeliigiie.  Gli  uccelli  di  paradiso  son  pompa  della 
Nii'iva  Guinea:  nell' Australia  il  cigno  nero  e il  lorint,  clic  fu  chiamalo  dagl'inglesi gnn- 
r//i.’  reijfj'ttlf  per  la  bellezza.  Un  piccolo  serpente  di  Boriieo  dii  morte  istantanea.  A 
Miiubinno  alcuni  pipistrelli  son  grossi  come  galline.  Enormi  ippopotami  frequentano  le 
baje  della  Nuova  Olaiid.a.  Le  isole  Nicnbar  danno  un'iiifinìlò  di  nidi  di  salangana. 

L’uomo  seppe  conquistare  per  uso  e servigio  proprio  alcune  specie  d'animali,  che  Aolmali 
diconsi  domestici,  e che  passando  a tal  condizione,  cambiarono  natura.  Queste  sono  fra  à»"’»*'"’' 
i ui::nimali,  il  cavallo,  l'asino,  il  mulo,  il  liovir,  il  porco,  la  pecora,  la  capra,  il  cane, 
il  gnttu,  il  coniglio  ; cui  possono  aggiungersi  il  camello  e il  droniedarin,  il  bufalo,  la 
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vigogna,  il  renne:  dell'elefante  si  domesticò  l'individuo,  non  mai  la  specie.  Fra  gli  uc- 
celli, il  gallo,  il  tachinu,  l'oca,  l'anitra,  i piccioni;  e più  rari  il  pavone,  il  fagiano,  il 
cigno,  la  gallina  faraona.  Fra  gl'insetti  le  api,  i bachi  da  seta,  la  cocciniglia. 

Gli  animali  domestici  seguono  l'uomo  in'  (|uasi  tutti  i ditni,  ma  le  loro  specie  (Klferi- 
scono  secondi)  la  regione  cui  s'acconciano.  AH'equatore  il  cane  più  non  latra  ; al  nord 
i bovi  perdono  le  corna. 

§ 1 0.  — Commercio. 

Antico  quanto  la  società  è il  commercio.  Dapprima  si  fece  per  baratto,  il  pastore  dando 
la  lana  o la  carne  delle  sue  pecore,  per  ricevere  dall'agricoltore  frutti  e grani;  poi  s’in- 
ventò un  rappresentante  comune  dei  valori,  il  denaro,  tardi  agevolato  mediante  le  let- 
tere di  cambio. 

Il  più  antico  commercio  dovette  farsi  per  carovane,  conformi  alle  abitudini  di  popoli 
nomadi:  dapoi  si  avventurò  sul  mare;  e i mezzi  se  ne  perfezionarono  sin  alla  presente 
raflinatezza.  Talora  per  estendere  il  commercio  si  formano  eampaonie,  con  privilegio 
prerogative,  e che  talvolta  divennero  perfln  sovrane,  come  la  Compagnia  inglese  delle 
indie  orientali. 

Scali  chiamano  in  I.evanle  i porti  o vilbiggi  dove  i mercanti  d'Europa  fan  posata  e 
tengono  magazzini;  nell'India,  in  Persia,  in  Africa  diconsi  lianrhi,  h'ggie,  palizzate, 
ecc.  Nei  porti-franchi  le  navi  d'ogni  bandiera  possono  entrare  cariche  di  qualsia  merce 
senza  (vagar  dazj. 

Sulle  fiere  unisconsi  a tempi  stabiliti  i mercanti , protetti  da  certe  concessioni,  per  , 
vendere  e comprare.  I,c  più  importanti  son  quelle  di  t.ijisia  e di  Nijni-Novogorod. 

Gli  oggetti  principali  del  commercio  di  lungo  corso  sono  il  thè  della  Cioa,  il  cotone 
dell'India  e dell'America  settentrionale,  le  spezie  dell'Oceania,  i coloniali  delle  Aolilie, 
le  peibccie  del  nord,  le  stoffe  fine  del  sud,  i tessuti  dell'India  e dell' highilterra,  gli  aromi 
d'Arabia,  i legni  tintori,  le  lane  del  Tibet  e la  seta  della  Cina  e della  Persia,  clie  si  tes- 
sono con  finezza  incomparabile;  le  porcellane  del  Giappone,  i cuoj  dell'America  me- 
ridionale; dipòi  le  balene,  i vitelli  marini. 

• 

§ >—  Antropotuorfologìa. 

l'oomo  L'uomo  abita  sotto  tutti  i climi  ed  in  tutte  le  altezze,  e v'ha  città  che  superano  le 
più  erte  cime  d'Europa,  quali  Taklakot  e Guri  nell'lmalaya.  Deba,  principal  terra  del 
paese  di  Cndes,  donde  ci  vengono  le  lane  di  Cascemir,  è più  alto  del  monte  Cervino, 
ch'ò  il  terzo  fra  gli  F.uropei  P ù alte  del  Finsteraarborn,  dell'Etna,  del  picco  di  Te- 
neriffa  sorgono  le  città  di  Pasco  nel  Perù,  e di  Poiosi  (iltìtì  m.)  nella  Bolivia.  La  ca- 
panna Indreii  sul  Monrosa,  il  forte  dell'lnfernet,  l'albergo  del  Fatdhorn,  il  casino  dei 
Butteri  sullo  .Stelvio,  l'ospizio  del  Gran  Sanbernardo,  il  villaggio  d'Ancois  sono  le  pili 
alte  stanze  d'uomini  in  F.iiropa.  I,a  villeggiatura  fastosa  dei  re  di  Spagna  a Sant'ldel- 
fonso  sta  a lUi.’l  metri,  cioè  (>iù  alto  che  il  Broken  di  Germania,  e che  lo  Snowdon,  il 
più  elevato  monte  d'Inghilterra. 

Cirilii  Cb  uomini  sono  o ci'gi7ò,o  tiarimri  II  liarbaro  può  aver  un  governo  regolato,  canti 
naziuuali,  qualche  arte,  mollissima  attitudine-,  ma  non  letteratura.  Infimo  grado  dei 
barbari  sono  i selvaggi,  molti  de'  quali  (anirojiofagi]  mangiano  carne  umana.  Essi  vanno 
nudi  0 quasi,  e si  di|)ingono  n punteggiano  il  cor|)o.  non  hanno  m-zze  stabili,  non  pro- 
prietà riconosciuta  e garantita,  non  lutti  gli  altri  modi  di  assicurar  i proprj  diritti  e 
d'arrivare  al  proprio  (lerfezionamento. 

Fra  i civili  dislingiionsi  generalmente  a.  la  classe  colta,  cui  sono  alTidate  la  religione, 
la  giustizia,  il  governo,  la  scienza  ; 6.  de'  guerrieri,  che  protegge  lo  Stato  ; c.  de'pro- 
prieiarj  e iwinsiri,  che  lo  nudriscc  e veste;  d.  la  classe  em'ile,  che  olTre  servigi  liberi. 
Fra  alcuni  esiste  ancora  la  vera  schiavitù,  come  nelle  colonie  ; o la  servitù  obbligata 
a certe  prestazioni  e servigi  di  corpo  (durrée,  coman  tate). 
lime  Derivali  da  un  cep|>o  solo,  molte  circostanze  introdussero  gran  varietà  fra  gli  uomini. 
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talché  possono  fra  loro  distinguersi  molte  razze.  Fra  i sistemi  tentati  per  classihcar 
queste  razze  e la  distribuzione  loro  sulla  faccia  della  terra,  gli  antropologi  non  s’accor- 
dano in  alcuno.  Gli  uni  dedussero  le  distinzioni  da  caratteri  sociali,  cioè  il  linguaggio 
eia  Bgliazione  storica;  gli  altri  da  caratteri  noturali,  cioè  la  forma  e il  colore:  i quali 
attribuirono  chi  ad  una  originaria  disparità,  chi  a cause  posteriori.  Senza  entrar  nelle 
quislioni,  diremo  come  la  più  vulgata  è la  classiGcazione  di  Blumenbach,  che  distingue. 

la  razza  Bianca  o Caacatiana,  cui  appartengono  gli  Europei,  gli  Arabi,  le  genti  del 
Caucaso,  gli  Indi,  i Persiani,  gli  Africani  de'  paesi  del  Nilo,  del  Sahara  e dell'Atlante  ; 

la  razza  Gialla  o Mongelica,  dei  popoli  dell’Asia  più  orientale,  di  cui  sono  princi- 
pali i Cinesi,  Mongoli,  Tibetani,  Mancini,  Giapponesi,  e quei  dell'India  transgangctica ; 

quella  color  di  Rame  o Americana,  ebe  comprende  gl'indigeni  delle  Americhe,  ec- 
cettuandone quei  delle  due  razze  precedenti  che  vi  migrarono  in  tempi  storici;  <- 

la  Olivastra  o Malese,  che  abbraccia  i popoli  dell'arcipelago  Indiano,  detto  Malesia, 
e della  Polinesia,  e quelli  dell’lsole  Madagascar  e Formosa,  della  penisola  di  Malacca  e 
d’altri  ; 

la  Negra  o Etiopica,  non  solo  stabilita  in  Africa,  ma  dilTusa  molto  in  Asia  e nell’O- 
ceania, oltre  quelli  trasportati  in  America. 

I frutti  della  mescolanza  di  queste  razze  ban  nomi  diversi:  mulatte  il  figlio  d’un 
Bianco  e d'una  Negra  ; meticcio  quel  d'un  Europeo  con  un'Americana  ; zombo  d’un 
Negro  con  un'Americana;  creolo  il  nato  in  America  da  genitori  europei. 

II  seguente  Quadro  è appoggiato  alla  relazione  di  Omalius  d'Ilalloy  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Bruxelles  nel  marzo  1814,  e il  genere  umano  v'è  diviso  in  razze,  rami 
e popoli,  col  numero  approssimativo  : 


1.  Divisione  in  razze  t rami. 


Razza 

bianca 

/ Ramo  europeo 
1 nrameo 

V persico 

f scitico 

260,000,000  1 
. . 26,060,000  ( 
23,050,000  { 
21,000,000  ! 

330,000,000 

Razza 

gialla 

( Ramo  iperboreo 
j mongolo 

1 sinico 

312,000  1 
2,280,000  5 
216,000,000  \ 

218,392,000 

Razza 

bruna 

t Ramo  indo 
j “ etiope 

1 malese 

124,000,000  1 

10,100,000  l 
10,000,000  1 

130,100,000 

Razza 

rossa 

1 Ramo  settentrionale 
\ meridionale 

300.000  l 
4,500,000  j 

3,000,000 

Razza 

negra 

1 Ramo  occidentale 
1 orientale 

40,000,000  l 
1,000,000  1 

41,000,000 

Ibridi,  cioè  meticci. 

mulatti,  zamboa  ecc. 

10,000,000 

Totale  734,692,000  (1) 


(I)  Compatì  reccofi  umbniao estcailcr  mollo  più 
il  aumero  dogli  abiltDli  dolU  terrò,  Dumeroodo  pel 

d8S8iuE«rop« 272,000,000 

Alio 750,000,000 

A&in 200,000,000 

Americo  ......  59,000,000 

Aoetrolìe 2,000,000 


In  tallo  1,283,000,000 
L'altìmo ototìelìca  geocrole  ch'io  coooece  è quello 
di  Piclrici  direttore  delPonUio  di  etelistico  a Ber- 
liao,  pnbblicolo  negli  AonoU  di  qaeU'iccedeniio. 
SUn»  egli  lo  popola'sioue  del  globo  1288  milioni 


d'abilonti,  diriti  coll: 

. Houo  concoioo  . . 
mongola  . . 
etiopica  (neri) 
americana 
moleoo  . . 
E secondo  le  religioni 
Crìitianesimo  . . 

Ebrei  ..... 
Religioni  asiatiche  . 
biam  ..... 
Foliteiifflo  . . . 


CabtO,  ilwumanfi.  — Tomo  I,  Geografia  politica. 


309  milioni 
552  • 

4M  • 

4 • 

200  • 

335  milion 

5 t 

eoo  » 
460  • 

200  • 

4 


Digitized  by  Coogle 


!iO 


UEOGEàrU  — EPOCA  PRIMA 


II.  Suddivisimi  dei  ramo  Europeo  in  famiglie  e popoli. 


KamiglM  teulòne 

FamigliB  celtica 

Famiglia  latina 
Famiglia  greca 


Famiglia  alava 


Famiglia  twoca 


Scandinavi 

Germani 

Ingleai 

Qmri 

Galli 


Francesi 


Spagnuoli 

Italiani  . 
Valachi  . 
Greci  . . 
Albanesi 


Svedesi 
Norvegi , 
Danesi 
I Alemanni  > 
) Neerlandesi  I 
I Inglesi  propij  ) 
{ Scozzesi  ) 
t Gallesi 
I Bassi  bretoni 
I Irlandesi 
I liighiandesi 
Francesi  proprj  ) 
Valloni  I 

itomani  I 

t Spagnuoli 
j Portoghes 


( Russi  proprj 
V Kusniaci 
( Cosaccbi 


Carni  . 
Vendi . 


I Serviani 
Bosniaci 
Dalmati  ccc. 


I 

} 


Cesci 

Polacchi . 
Lituani 
Baschi  . 


Boemi 

Slovacbi 

Anaki 


I Lituani  proprj 
j Lettoni 


3.000. 000 

1.000. 000 

1.300.000 

45.300.000 

31.300.000 

500,000 
1,000,000 
8,000,000 

500.000 

33.000. 000 

I 

i 22,500,000 

' 22,500,000 
C,500,000«I 
2,,')00,000  ( 

1.500.000  i 

47.000. 000 

4.000. 000 

3.500.000 

2.000. 000 

200.000  j 

8.500.000 

9,000,000 

2.400.000 


82,300,000 


10,000,0tf0 


86,500,000 


4,000,000 


76,600,000 


400,000 


Totale  260,000,000 


111.  Suddivisione  del  ramo  Arameo  in  famiglie  e popoli. 


Famiglia  semitica 

1 Arabi . . 
1 Ebrei  . . 

. 16,000,000  1 
. 4,000,000  1 

1 20,500,000 

1 .Siri  . . 

• • • • • 

. 500,000  ' 

Famiglia  atlantica 

\ Berberi 

1 Calibi 
) Amszirgi 
j Tuariki 

1,000,000 
4,000,000  j 
300,000 

1 5,550,000 

/ CapU  . . 

I Xibbù 

100,000  1 
150,000 

Totale  26,030,000 

IV.  Suddiviiione  del  ramo  Persico  in  famiglie  e popoli. 


i 

’ Tagichi  . . 

i 1 

9,500,000 

1 

Afgani  proprj 

3,300,000 

Famiglia  persiana  i 

1 ' 

1 Afgani  < 

I 1 

1 Belusci  1 

Brabui  1 

2,000,000 

\ 

1 Hoilla 

I Patani  ecc.  ( 

1 5,000,000 

20,000,000 
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\ I 1 ‘ 

] Armeni 1,000,000 

I Osseli S0,000 


M 


2,SS0,000 


Fami{{lia  georgiana 


Georgiani 
Mingretj  . 
Laai  . . 


I 500,000 

ToUle  23,050,000 

V.  Suddivisione  del  ramo  Scitica  in  famiglie  e popoli. 


Famiglia  circaaaa 
Famiglia  magiara 

Famiglia  lurca 


I Circassi  . 

I Teescinieri 
( Leaghi  . 


, Magiari  . . 

I Zecleri  . . 

Ì Osmanli  . . 
Turcomani  . 
Resbeki 
Caracalpaki 
Kirghizi  . . 
Kufflisci 
Basiani 
Nogaì 

Turaniani  ecc. 


600.000  I 

200.000 

400,000  \ 

i 
I 


Famiglia 

Unnica 


, Teleuti 

Finn!  1 Sagaisti 

di  ' Cacinzi 

Siberia  ) Vogiili 

f Ostiaki 

/ Basebiri 

140,000 

l Teptiari 

103,000 

\ Meceriaki 

10,000 

Finni  j Giuraci 

370,000 

della  Rusaia  \ Cermisai 

190,000 

oricnlale  1 Horduani 

90,000 

/ Permiaki 

34,000 

I Siriani 

30,000 

' Volliaki 

, 141,000 

1 Uri 

4.000. 000 
1,600,000 

3.000. 000 

2.000. 000 

I 

1,000,00»  1 
I 120,000  ^ 


1,200,000 

4,500,000 

12,200,000 


1,110,000  ^ 3,100,000 

- 

-àillBié-' 


Fioni 

<l«l  Ballico 


F4ti 

laceri 

Knriali 

Ymi 

Quaini 


1,870,000 


ToUle  21,000,000 


VI 

•J 

Famiglia  lap 


Suddivisione  della  razza  Gialla. 

K’ 


puone  ^ La^ni 
mc^ìk  V Samojedi 
leniaca  ^ . Jeniaaei 


Kamo 

iperboreo 


jacuU 
camsciadala 
coriaca 
giukagira 

eschimala 

7 kuriliana' 


Jakuti 
Capasciadali 
Corraci 
Gjukagiri 
Ciukci  1 
Soiugasci  l 
Alcoli  ( 
Escbimali  ' 
Ainoa 


16,000 

20,000 

68,000 

88.000  I 

9.000 

8.000 

’ 3,000  I 

50.000 
50,000 


312,000 
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m 


Kamo 

moDgulu 


Kamp 

sinico 


Famiglia  mongola 

» tongusa 

Famiglia  cinese 
» coreana 

u giapponica 


indo-cincsc 


Ramo 

indo 


Ramo 

eliopc 


Ramo 

malese 


tibetana 


Mongoli 

Kleuti 

Boriati 

Tongusi 

Mancini 

Cinesi 

Coreani 

Giapponesi 

Annamiti 

Siamesi 

l'eguoni 

Birmani 

Tibetani 


500,000 

1.000. 000  I 
1*0,000  ' 

60,000 

000,000 

160,000,000 

8.000. 000 

25.000. 000 

12.000. 000 

4.000. 000 

! 8,000,000 

2.000. 000 

Totale 


Famiglia 

inoa 


Famiglia 

malabara 

Famiglia 

abissina 

Famiglia 

fcllata 


Famiglia 

malese 


Famiglia 

niicronesia 


Famiglia 

tabuana 


VII.  Suddivisione  della  ra::«  Bruna. 

Seiki 
Bagiaputi 
Maratii 
Bengali 
Zigeuni  ecc. 

ÌHalabari 
Tamuli 
Telingi 

Cingalesi  eco. 

I Abissini 
Galla  ecc. 

Fcllali 
0\a  eco. 

Malesi 
Batta 
Giavanesi 
Hacassari 
Bugi 
Tu  ragia 
RfÓa 
Binajos 
Tagali  ecc. 

Hariannesi 
Caroliniani 
Mulgraviani 
Neozelandesi 
Tungani 
Bougainvilliani 
Cookiani 
Taitiani 
Tomotuani 
Marebesani 
Sandwicesi 


74.000. 000 

50.000. 000 

8,000,000 

8,000,000 

15.000. 000 

100,000 

1,000,000 


Totale 


Vili.  Suddivisione  della  razza  Bosso. 
Famiglia  kaliuga 


Ramo  , 
settentrionale 


Famiglia  lennape 
Famiglia  irochese 

Famiglia  sciua 
Famiglia  opaca  ed  altro 


\ Kaliugi 
I Aidas 

ÌKnistensIi 
Cippewai 
Algonchini  ecc. 
Croni  ecc. 
Dacota 
Assiniboini 
Pani 
Osagi 

A pachi  ecc. 


2,280,000 

210,000,000 

218,592,000 

124,000,000 

10,000,000 

16,100,000 


150,100,000 

300,000 
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SB 


F«m. 


Ramo 

occideolale 


Ramo 

orieolale 


azteea 

cliiscia 


Ramo 

meridionale 


» chisduana 
» antisiaua 
a araucana 

a pampana 

a cicbiteana 
a moxaiia 

a guaraniana 


Aztechi  ecc.  3,fi00,000 
Maja,  Cbisci  ecc.  100,000 

I j 

1, SIS, 000 

13,000 

131,000 

32,000 
19,000 


ChiBciua 
Aimara  ecc. 

Tacani  ecc. 

Aranci  { 

Fuegiani  j 

Patagoni  ./ 

Macobi  ecc.  { 

Cichitos  ecc. 

Moxoa  ecc. 

Guarani  j 

Butecudi  ecc.  i , 

Altre ' ■ 210,000  / 

Totale 


27,000 

212,000 


IX.  Suddivisione  della  razza  Negra."' 


Famiglia  cafra 
a oitenlola 

a negra 


Famiglia  papuana 


Famiglia  andamana 


popolazioni  varie,  la  più 
, parte  sconosciute 

Figiani 

Kcocaledonj 

Neobridiani 

•Salomoniani 

Papusj 

degli  Andaman 
delrindo-Cina 
di  Lufon 

della  Nuova  Guinea 
della  Nuova  Olanda 
del  Yan-Diemeo 


4,300,000 


3,000,000 


40,000,000 


1,000,000 


Totale  41,000,000 


§ 12.  — EtaograO*  d'E«rop«. 

Unica  in  principio  dev'eaaere  alata  la  lingua;  poi  si  suddivise  in  tre  gruppi,  giape- u llngne 
tica,  semitica,  camitica  i e in  questi  un’indefinibile  varietà  di  lingue  e di  dialetti.  Sono 
da  duemila  le  lingue  conosciute,  ma  quindici  possono  guardarsi  come  le  principali,  per- 
chè estese  su  maggiori  contrade  ; cioè  in  Asia  il  cinese,  l'arabo,  il  (ureo,  il  persiano, 
l'ebrso,  il  santeeito:  in  Europa  il  ledeeoo,  l'inglese,  il  russo,  il  greco,  il  Ialino,  il  porlo- 
ghese,  lo  spagnuolo,  il  francese;  nell'Oceania  il  malese. 

Come  più  a noi  importante,  qui  daremo  U 

DIVISIONE  ETNOCSAriCS  DaLL’EUROPA. 

L’Europa,  di  si  angusti  conflni  fìsici,  abbraeda  tutto  il  globo,  stante  ebe  le  sue  genti 
antiche  e moderne  fondarono  innumere  cohinie  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  Genti 
straniere  troviamo  in  Europa  stanziate  di  buon'ora  ; asiatiche  nella  parte  orientale, 
come  gli  OUomani  che  dominano  la  Turchia  europea;  gli  Ebrei  sparsi  dapertutto;  gli 
Zingani  e gli  Armeni  dilTusi  molto,  ma  in  assai  minor  numero;  i CafmucAi  e i Samo- 
jedi.  L’etnografìa  non  trova  orme  d'antiche  invasioni  d' Africani  sul  suolo  d'Europa, 
benché  la  storia  le  accenni. 


I.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  IBERE , 
diiisa  in  ' 

Lingue  antiche  f,  idiomi  deiTurdelani, 
Carpetani,  Lusitani  eco.  (IJ 
Lingue  anticue  uive.*  Escuara  o basca. 


IL  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  CELTI- 
CHE, divisa  in 

Lingue  anticde  f,  idiomi  de’  Bilurigi, 
Edui,  Senoni,  Calati, 

Lingue  A.NTiciiE  viue ; Gallico,  Gaelico 


(I  ) Segaenmo  c«l  t le  lia{pie  morte  ; eoi  t qael|e  la  cui  cUuiScaiione  i iocerlt  ; col  m qMlle  mille 
ad  altre. 
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o Celtico  proprio,  Cimro,  Celtobel- 
gico. 

III.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  TRACO- 
PELASGICIIEo  GRECO  LATINE  io  quat- 
tro rami; 

TRACE  iLLiaico,  idiomi  dei  Frigi,  Tro- 
iani, Lidi,  Traci,  Macedoni,  Illirici 
antichi. 

Albaneae,  Skipo  moderni. 

Ethcsco  t. 

Pei.asgo-eli.enico,  idiomi.de'  Pelaagi, 
Cretesi,  Enotrì,  Arcadi  ecc. 

Ellenico  o Greco  antico. 

Romaico  , Apio-Ellenico  o Greco 
moderno. 

Italico,  idiomi  degli  Aborigeni,  Luca- 
ni , Piceni  ecc. 

Latino  f. 

Romano. 

Italiano. 

Francese. 

.Spagnuolo. 

Portoghese. 

Valaco. 

IV.  FAMIGLIA  DELLE  UNGUE  GERMA- 
NICHE in  quattro  rami  : 

Teotomco  , idiomi  de’  Qnadi , Marco- 
raanni,  Ennonduri , Catti. 
Alto-tedesco  antico  f. 

Sassose,  idiomi  de’  Orari,  Angli,  Sas- 
soni ecc. 

Basso-tedesco  antica  oiSassone  an- 
tico. 

Basso-tedesco  moderno  o Sassone 
moderno. 

Frisone. 

Neerlandese  o Datavo  moderno. 
Scandinavo  o noemanno  gotico,  idiomi 
degli  ioti , Goti , Ostrogoti , Vandali? 
, Eruli?  Borgognoni? 

Mesogotico  t. 

Normanno  f. 

Non’egio. 

Svedese. 

Danese. 

Anci.o-beitan.mco,  Anglo-Sassone. 
Inglese. 

V.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  SUVE  in 
tre  rami  : 

Russo-illisico  , Slavone  , Slavenscki , 
Serviano,  Serlio,  Illirico  o Ruteno. 
Russo  , Ruski  o Russo  moderno. 
Croato. 

Wlndo. 


Boemo-polacco,  Boemo  o Ceko. 
Polacco. 

Serbo  o Sorabo. 

Wendo-litdano,  Wendo. 

Pruczo  0 Prussiano  antico. 
Lituano. 

Letto  0 Lettwa. 

VI.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  URALIE, 
dette  Finniche  n Ciude,  io  cinque  rami  : 

FiNNico-c.eBMANiTZATO  : Fionico  pro- 
prio. 

Estonio. 

Lappone. 

Livo. 

Woi.CAico:  Cermisso. 

Morduioo. 

Peemiano;  Permiano. 

Wotiaco. 

UNcncEF.sE  o UcEiANo:  Ungherese  n 
Magiaro. 

Wogolo. 

Ostiaco  0 Obiostiaco. 

Incesto  : Unnico?  f 
Avaro  ? t 
Bulgaro?  t 
Kazaro?  f 

I.  FAMIGLIA  PELASGA. 

A.  HAUO  TRACIO  (Adelunc,  Vaten  , 

Gattebes). 

1.  Frigi  in  Asia;  Brizj  in  Europa  f. 

2.  Lidj,  di  cui  una  colonia  in  Etrurìa  ? 

'Lidia,  distretto  della  Macedonia. 
* Tirreni  di  Macedonia. 

3.  Trcjani,  e loro  migrazioni  f. 

A.  Bitinj,  cui  discendenti  i Tini  ae 
(Mannebt). 

5.  Carj,  colonie  in  Laconii , ecc.  f 

(Raodl-Rochette}. 

6.  Traci  propriamente  detti  t ( vedi 

Slavi,  ecc.). 

’Maidi  in  Tracia?  (Ramo  dei  Medi. 
Maltebbun). 

Tr/ajoni  in  Macedonia,  PeWott  on? 
(Maltebbu.n). 

B.  RAMO  ILLIRICO. 

1 . Myti  0 Mcetii,  popolo  misto. 

2.  Dad  0 Geli  ? oo  (vedi  Valachi). 

3.  Bordoni?  co, 

4.  Macedoni  antichi , almeno  in  par- 

te co. 

5.  lllirj  antichi  ao  (vedi  Albaneti). 

o)  Pharlini  (bianchi  in  albanese). 
P)  Taulantii. 

7)  Molotti. 
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J)  Ardiri  (Eordiri  in  Macedonia), 
i)  Dalmati. 

6.  Parmoni  o Pirotut  t (MANar-ax). 

7.  Veneti,  colonia  illirica  io  Italia  oe 

(FaraET/. 

8.  Siculi,  idem  oo. 

9.  Japygi,  idem  f. 

C.  RAMO  PELASGO-ELLENIC9. 

i.  PeUugi,  0 indigeni  primitivi  della 
Grecia  e d'Italia  oc. 

3.  Lelegi,  colonia  aaiatica  venula  in 
Grecia  t (Raodl-Rochettr). 

3.  Canti,  idem?  t 

4.  Perrhtbi,  Pelasgi  di  Tessaglia  t> 

5.  Tesproti,  idem  in  Epiro  t- 

6.  Etolj  (forse  lllirj). 

7.  Etimi,  nominati  anteriormente  Graci 

in  Epiro  e Crai  in  Tracia. 
a)_AeluBÌ  0 Achivi,  vale  a dire  li- 
torani  dei  fiumi. 

|9)  yonei  0 Jaones , cioè  lancia- 
frecce. 

y)  Dortt  0 Dori,  cioè  portalance. 
è)  Aioli,  Eoi},  cioè  erranti,  scor- 
ridori. 

8.  Arcadi,  Pelasgi  del  Peloponneso  o». 

9.  Enotri,  migrati  in  Italia  oo. 

10.  Tirreni;  migrati  io  Italia  » (Raoul- 
Rochette). 

Lingue  antiche  di  questi 
• ' tre  rami 

A.  USGl'E  TRACE  t o ». 

1.  Tracio  proprio , rassomrgliante  al 
' persiano,  pei  nomi  proprj. 

2.  Frigio,  idem;  una  delle  origini  del 

greco  e dell'illirico  o albanese. 

3.  Lidio,  forse  ramo  frigio. 

4.  Cario,  forse  pelaagìco  misto  di  fe- 

nicio. 

* Licaonio  di  san  Paolo. 

B.  LISGUE  ILLIRICHE  »? 

1.  Illirico  proprio,  una  delle  orìgini 

dell'albanese. 

2.  Getieo,  prima  della  dominaiione  dei 

popoli  slavi. 

* I Siginni , popolaaione  meda  o 

indostana,  da  cui  trassero  origi- 
ne gli  Zingari,  e che  parla  pro- 
babilmente un  idioma  asiatico. 

C.  LISGVE  ELLENICHE,  greco  antico 

(Tiesscr  e Haltebru!i). 

1.  Ellenico  primitivo,  rassomigliante  al. 
pdasgico  f. 


SS 

a.  Arcadico  f. 

b.  Tessaii'co,  col  greco  macedonico 

antico?  ». 

c.  Enotrico,  trasportato  in  Balia  e 

misto  al  latino  ». 

2.  Ellmico  dei  tempi  storici. 

a.  Eolico  antico  rassomigliante  al- 

l'enotrico;  lingua  degli  Dei  in 
Omero  ». 

b.  Dorico  antico,  derivante  dal- 

l'eolico; lingua  di  SalTo,  Pin- 
daro ecc. 

a)  Laconico,  idioma  separato. 
p)  Dorico  recente  di  Siracusa; 
lingua  di  Teocrito. 

c.  Ionico  antico , o l' ellenico  rad-  • 

dolcito  dalle  naiioni  com- 
mercianti; lingua  d’Omero, 
rimasta  classica  per  la  poesia 
epica. 

a)  Ionico  { Asia  , nncor  piò 
fà'^IptcìiA  ; lingua  d'  Ero- 
doto. 

P)  Ionico  d"  Europa , più  ma- 
schio: ne  è la  derivazione 
principale  l' idioma  attico , 
lingua  classica  degli  oratori 
e del  teatro. 

d.  Greco  letterale  comune,  o^i- 

dioma  antico  purgato  ed  as- 
soggettato a regole  dai  gram- 
matici d'Alessandria;  comune 
a tutta  Grecia,  all'Oriente,  alle 
persone  civili  di  Roma,  e lino 
a Rarbari. 

e.  Idiomi  locali,  poco  conosciuti. 

o)  l.’alfssandrino  volgare. 

p)  Il  siro-greco,  lingua  del  Nuovo 
Testamento. 

H.  FAMIGLIA  ETRUSCA  0 ITALICA. 

I.  Aborigeni  o Opici  (Rgli  di  Ope , 

la  terra) , nomi  generici  (Malte- 
aavs). 

a.  Euganei,  prima  dei  Veneti  f. 

b.  Li'^t^rt,  divisi  in  molte  tribù. 

c.  Etruschi,  la  totalità  delta  nazione 

etrusca  (Maltebrus). 

d.  riceni  coi  Sabini. 

e.  Marti,  ecc. 

f.  Umbri  (Diomici  d'Alicarrasso). 

, g.  Sanni'fi,  forse  Samones;  abi- 
tanti delle  alte  terre  (5amos), 
divisi  io 

1.  Irpini,  cacciatori  dei  lupi. 

2.  Caudini , armati  di  tropebi 
d’albero. 
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5.  Pentri,  da  pennus,  punta 

4.  Caraceni,  restiti  di  earaca. 

5.  Frenlani,  armati,  di  Gonda. 

h.  Latini,  ecc.  oo 

i.  Ausones  oo, 

k.  Siculi  (Diorici). 

l.  Lucani  e Brutta  o Bretti. 

2.  Colonie,  storicamente  probabili. 

a.  Orientali,  cioè; 

a)  Pelasgi  d’  Arcadia , 1400  av. 
C.,  +. 

P)  Greci  antichi  e Pelasgi  di  Tes- 
saglia f. 

y)  OEnotrii,  divisi  in 

1.  OFnotnT  proprj,  vignaiuoli. 

2.  Chonii,  agricoltori. 

J)  Oauni),  Japygi,  ecc. 

t)  Arreni  della  Lidia  macedo- 
nica, 1100  a 1200  av.  C.  f. 
?)  Trojani,  che  forse  parlavano 
r eolico  antico.,  900  av.  C. 
(Maltebrcr). 

v)  Colonie  achee,  doriche,  calci- 
diche  in  Sicilia  e nella  Magna 
Grecia  oo. 

b.  Settentrionali,  cioè: 

• a)  Siculi,  secondo  l'opinione 
a dei  moderni  oo. 

P)  Veneti , tanto  Illirici  che 
Slavi  00. 

y)  Basenoe  (Eales),  tribù  con- 
quistatrice dell’ Etruria? 
i)  Peligni?  (Pela,  rupe  in  ma- 
cedonico). 

C.  Occidentali,  cioè: 

«)  Colonie  celtiche  oo  fFaEREt). 

1.  Umbria  Vedi  più  sopra. 

2.  Senones. 

3.  lijur»?  Vedi  sopra. 

4.  Insubri  (Isombri). 

5.  Koisci  (Votcce?)  f. 

P)  Colonie  ibericheo  basche  (Mal- 

tebrdh). 

1.  Siconi. 

2.  Gechi  00, 

3.  Cor*»  propriamente  detti. 

4.  Iliensi  in  Sardegna  (G. 
Uoiii)ai.DT}. 

8.  Baiati,  ecc. 

Lingue  antiche  di  questa 
famiglia. 

A.  LINGUE  ITALICUE  (Mercla  e Mai- 
tebru.n). 

1.  Lingua  efrtisca  oo,  probabilmente 
divisa  in  socro  e volgare  i oltre  i 


dialetti,  quali 
Il  retico. 

Il  falisco. 

Vumbrico  (Merdla). 

2.  Lingua  italica  centralo  o opscica  oo, 

in  cui 

Il  sabello  o tannilico, 

,11  aoòmo,  ecc. 

Il  latino. 

3.  L’ausonio  col  siculo,  il  lucanio,  ecc. 

B.  LINGUE  STRANIERE  ALL'  ITA- 
LICA. 

1.  Dialetti  celtici  ed  illirici: 

a.  11  ligure  oo . 

b.  II  gallo-cisalpino  oo. 

c.  Il  veneto. 

d.  Il  volscoP  ’ 

e.  L’idioma  degli /apigi? 

2.  Dialetti  iberici  o baschi  (G.  IIum- 

bbldt). 

a.  L’osco  («use«  o basco). 

b.  Il  sicanio,  ecc. 

3.  Dialetti  ellenici  oo. 

a.  Il  dorico  (Herdla). 

1.  II  siracusano  o siciliano. 

2.  Il  tarantino  (laconico). 

b.  L’acheo-fonico  (Maltebrun), 

1.  Il  sibaritico. 

2.  II  crotoniate. 

c.  L'eolo-dorico. 

• 11  locrino. 

I* 

Lingue  moderne  dai  ra.iDi 
pelasgo-elleno -etruschi. 

1.  Creci-modemi  0 flomei,  misti  di  Ilo- 

mani,  Slavi,  Asiatici,  ecc.  ^ _ 

Lingua  greca  modeema  (Romika,  Apio:, 
ellenica).  - 

1.  Eolio-dorieo  rimodernato. 

2.  Tzakonito,  avanzo  del  dorico. 

3.  Cretese  o candioto. 

4.  Greco-epiroto  ed  albanese. 

8.  Greco  di  Valachia,  di  Bulga- 
ria, ecc.  (Adelukc). 

2.  Albanesi  o Skipetari,  miscuglio  d’an- 

tichi Illirici,  Greci  e Celti  (Masei 
e Haltebsdh). 

Lingua  skipa  o albanese. 

a.  Lo  skipo  o albanese  proprio , 

coll’idioma  dei  Gheghi,  dei 
Hirditi,  deiToski,  dei  Cbamu- 
ri,  dei  lapy. 

b.  L'albanese  misto,  dove 

l'albanese  grecizzato  d’ Epiro; 
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ntalo-albaB«e  <li  Calabria;  I B.  POPOLI  SLAVI  ÀNTICm  SENZA 
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3.  Valaclii  o Romani , miscuglio  dei 
paesani  di  Dacia  e di  Tracia , colle 
colonie  mililari  romane,  slave  ed 
altre. 

Lingue  valacà,  o slavo-ialina, 

0 daco  Romana. 


a.  Romanico  o valaco  proprio. 

b.  Moldavo. 

c.  Valaco  d’ Ungheria  e di  Transil- 

vania. 

d.  Nulzo-valaeo  o valaco  di  Tracia 

e di  Grecia. 


. Italiani 
. Francesi 
6.  Spagnuoli 


Vedi  qui  avanti 
i popoli  cello-romani. 


Lingue  cello-ialine. 

a.  Italiana. 

b.  Romanica  o provenzale. 

c.  Francese. 

d.  Spo^nuola. 


III.  FAMIGLIE  SLAVE  0 WINIDIQIE. 

Rami  antichi  conosciuti 
dai  Greci  e dai  Romani. 

A.  POPOLI  PADRONI  DI  PAESI 
/I.  SLAVI. 

1.  Sciti,  divisi  in  Caste  e tribù. 

'^a.  Scili  reali,  Casta  dominante,  che 
parlava  lo  zend  o altro  Idioma 
dell’Alta  Asia.  Quattordici  vo- 
caboli medo-scitici  si  hanno 
presso  Erodoto. 

b.  Scili  agricoltori , tribù  vas- 

sallc , forse  slave  , vendute 
come  schiave.  Si  ha  l’ idioma 
scitico  in  Aristofane,  alcune 
parole  in  Plinio , e le  iscri- 
zioni d'Olhia. 

c.  Sciti'  pastori,  tribù  vassalle,  forse 

finniche  o ciude  (Baver}. 

2.  Sarmati,  orda  conquistatrice  d’a- 

spetto mongolo  tartaro  ( Malte- 
brcn). 

a.  Sarmafi  proprj. 

b.  Jaxamati  (Jazigi?). 

c.  Exomali, 

d.  Thisomati  {Iscrizione  di  Prota- 

gora). 

3.  Ostrogoti,  vincitori  dei  Sarmati. 


i.  Popoli  slavi  del  mezzogiorno. 

a.  Eneli  in  Paflagonia?t  (Sestec-S- 

CEVVICZ). 

b.  Cappadoci?  {idem). 

c.  Crobiztj  {Chrowitzy),  io  Tra- 

cia OS  {Maltebros). 

d.  Ressi  {idem)  oc. 

e.  TribalU  {Drewaly)?  t 

f.  Dardani,  da  dardo  lancia  {Hal- 

tebbcn). 

g.  Diverse  tribù  delle  montagne 

della  Grecia. 

h.  Carni  cogli  Islri. 

i.  l'etufi,  Becondo  alcuni. 

2..Popoli  slavi  del  settentrione. 

a.  Serbi  coi  roft  presso  i Rha 

(Volga)  t. 

b.  Rossolani  oo,  più  tardi  cono- 

sciuti sotto  il  nome  di  Ros. 

c.  Budini,  popolo  o goto  o slavo  f. 

d.  Bastarnoe  coi  Peucint. 

e.  Dad,  o tal  altro  popolo,  che 

diede  alle  città  della  Dacia 
i suoi  nomi  slavi  desinenti  in 
ava  Od.  . 

f.  Olbiopoliti  del  a secolo,  misti  di 

Greci. 

. g.  Pannoni  (pan  signore)  ? 

b.  Carpi  nei  monti  Biccziad. 

- i,  Sabogues,  ecc. 

l.  Lydn  oc,  dipoi  Liaechi,  ecc. 

m.  Mongilones  ed  altri  in  Stra- 
■ bone.  » , 

n.  Venedi  q Vetieda,  dipoi  nomi- 

nati tVendi,  alle  imboccature 
della  Vistola. 

o.  Semnones,  fra  l’Oder  e l’Elba  ? f 

p.  Vindili  di  Plinio. 

q.  ÒSI  di  Tacito  (OtscAi,  i padri). 

Nazioni  e lingue  slave 
conosciute  dopo  Attila. 

I.  Slavi  rROPaiAMBiME  detti. 

A.  Ramo  orientale  e meridionale. 
{Dobrovvski,  Vateb). 

1.  Russi,  popoli  misti  di  Rossolani,  Sla- 
vi, Coti,  ecc. 

a.  I grandi  Russi  di  Novogorod  , 

Mosca,  Suzdal,  ece. 

b.  I piccoli  Russi  di  Kiovia  ed 

Ucrania. 

c.  I Rusniaci  0 Orosz,  nella  Gallizia 
e nell’Alta  Ungheria. 
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d.  I Cotaeehi,  misti  ai  Tartari,  eec. 
Lingua  ruoa. 

a)  Dialetti  della  grande  Russia 
(lingua  scritta). 

p)  Idioma  di  Suzdal , il  più  ete- 
rogeneo di  tutti. 

7)  Dialetto  d'Ucrania  0 della  pic- 
cola Russia. 

d)  Il  rusnioco,  antichissimo  dia- 
letto. 

i)  Il  russo-lituano , avanzo  del 
kriintio?  Vedi  i Wendi. 

()  Il  russo-cosacco. 

9.  .Servioni  0 Slavi  del  Danubio. 

Lingua  serviana  (serlwka). 

a.  Dialetto  serviano  proprio  (lingua 
scritta  e pulita). 

* Antico  slavo  , lingua  della 
Chiesa  silM,  quasi  identica 
al  serriitfò'. 
h.  Dialetto  bosniaco. 

c.  — raguseo  e dtdmato  (ìta- 

lianiz.). 

d.  — montenegrino. 

. e.  — uscocco  misto  di  turco, 

r.  — slavo,  purissimo, 

g.  — bulgaro-slavo,  tee. 

3.  Croati  o Chrobati  0 Slavi  narici. 


Lingua  croata. 

a.  Dialetto  croato  0 chrobato,  vale 

a dire  delle  montagne. 

b.  — sloveno , parlato  nel  - 

l'ovest  della  Bassa  Un- 
gheria (dialetto  scritto). 

0.  — tvindo,  parlalo  dai  Win- 

di  meridionalt , popolo 
misto: 

0}  leindo  di  carniola , cogl'  I- 
diomi  dei  Karts , Tzizsch , 
Poyk,  ecc. 

|3)  windo  di  Stiria  e di  Carintia. 
d.  Dialetti  dei  Podiusaeki  in  Mora- 
via,  e forse  dei  Charwati. 


B.  Ramo  centrale  ed  occidentale 
(Dobrowski). 

t.  Polacchi  0 Liaich. 

Lingua  polacca  scritta  e lette- 
raria. 

a.  Dialetto  della  grande  Polonia. 

b.  * — piccola  Polonia. 

c.  I Maturi  in  Mazovia  e Podla- 

cliia:  il  dialetto  mazuro  è im- 
purissimo. 

d.  I Corali  nei  monti  Crapack. 

e.  I Cassubi  in  Pomerania? 

r.  Gli  Sleso-Polacchi , col  dialetto 


medziboriano , antico  polacco 
misto  di  tedesco. 

2.  Boemi  0 Ceki  (Tebekes). 

a.  Ceki  propriamente  delti. 

b.  Ceki  di  Moravia. 

Lingua  ceka , scritta  e puli- 
ta, quasi  senza  dialetti. 

3.  Slovachi  o Slavi  dell'  Ungheria  aet- 

lentrionale. 

a.  Dialetti  slovachi  delle  mon- 
tagne. 

b.  Dialetto  delle  sponde  del  Da- 

nubio. 

c.  L'idioma  hanaco  in  Moravia. 

d.  — strarùaco  idem. 

e.  — selagsdaco  idem  ; tulli 

avanzi  del  mabrateang  o 
slavo  della  grande  Moravia. 

^ ' Dialetto  ceka , usato  come 

lingua  scritta. 


IL  Wrndi  0 Slavi  del  Baltico. 
A.  IFendi  propry  (Windili?  Winidse). 


a.  lUugrt  (Ilolalein  orientale)  f- 

b.  Obotriti  0 Afredi  ( Mecklem- 

burgo). 

c.  Boni  t- 

d.  Rugiani  misti  di  Scandinavi  ao. 


e.  Lutitzi.  . . 

f.  Hilzi  . . . 

g.  irelaloòi  . . 

E.  Uavelli,  ecc. 

I.  Milzieni.  . . .( 

k.  Serbi  0 Sorabi.  . | 

l.  Wendi  di  Altenburgo  ». 

m.  Regio  Slaoonum  in  Franco- 


Brandebur- 
go  ». 

Sassonia. 


nia  ». 

n.  Lnzinki  . . .( 

o.  Zpriawni  . . .1 

p.  Polabi  o Linoni  ». 


Lusazia. 


B.  TUendt-LiYiuint  (Venedx,  dCstii). 


1.  Pruezi  0 Wendi-Goti  (Gudai). 

Lingua  prueza  t 1683. 

2.  Liticani  o Lituani. 

a.  Lingua  liteteka,  scritta. 

1.  Dialetto  di  Vilna. 

2.  — scAamnitoodiSa- 

^ mogizia. 

3.  — prussiano. 

h.  Idioma  kriioitzo,  nella  Russia 
Bianca  ». 

c.  Letone  0 lettwa,  con 
Il  letone  di  Livonia, 

Il  semgallo  in  Semigallia,  e i 
Dialetti  dei  Rhedi , dei  Tra- 
mneki,  ecc. 
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IV.  FAMIGLIE  FINNICHE  0 QUDE. 

Nazioni  antiche 
che  occuparono  le  contrade 
Bnniche. 

1.  Scili  d'Europa,  t 200  d.  C. 

2.  Sarmatt?  f 400  d.  C. 

3.  Jasigi  (Jaltcingi  della  storia  polac- 

ca); t 1268. 

4.  Fermi  di  Tacito,  Zoumi  (Suonai)  di 

Strabone  (HAi.TrsaoH). 

8.  jErfiT  o Ehtiii?  Vedi  più  sopra. 

6.  Scijri,  Fruii,  ecc.?  (Lblewel). 

7.  L’nni  europei,  o Outmt  e Omni  del- 

l’antica geografìa  classica.  Razza 
turco-mongola. 

8.  Razze  ignote,  sottomesse  sgli  Vmù. 

Nazioni  e lingue  odierne. 

A.  RAZZA  FINNICA  PURA  (Aselcsc, 

POSTBAN,  PaLLAS). 

1 . Finlandese  o Suome. 

a.  Dialetto  finlandese , puHto  nel 

mezzogiorno  (lingua  scritta). 

b.  Dialetto  taioostiano,  diviso  in 
a)  latrasliano. 

' fi)  satacundiano. 

y)  ostrobotnico. 

c.  Dialetto  careliano  o kiriala , 

diviso  in  idioma  di  Savoluz  , 

. d'Ingria,  di  llautalsmb,  di  Ca- 
'■  velia  e Olonetz,  ecp.,  di  Ca- 

V yanien  o quone. 

2.  ^sii,  forse  un  avtnzo  degli  /Estii. 

a.  Ebstn  proprio , diviso  in  dia- 

letto di  Revai  o della  Har- 
ria , di  Dorpat  o i'Vngatmia, 
d’OEsel. 

b.  Idwi  o Livoni.  Col  dialetto 
anlico-Liwo,  e il  kreiwina- 
no,  ecc. 

B.  POPOLI  FINNICI  mSTl. 

1.  Permiaei  o Biarmj  , schiatta  poco 

conosciuta,  mista  di  Finn!  e di 
Scandinavi? 

Lingua  permiaca  io  due  dialetti , 
permiVico,  e siriano. 

2.  Uagheri  o Magyar,  Finn!  soggiogati 

dai  Turchi  e da  una  razza  ignota 
dei  monti  Dral  (Gtakmaty,  Laino- 
vicz). 

Lingua  magiara  scritta,  coi  dia- 
letti di  Raab  o occidentale 
(Adelusg)  , Debrezin  o orien- 
tale, degli  Siekler  tribù  di 
Transihrania. 


3.  Lapponi,  ramo  finnico  misto  con  una 
tribù  unnica  (Unni  di  Scandinavia 
di  Gsabebc)? 


V.  FAMIGLIA  GERMANICA. 

A.  RANO  TEUTONICO  SUL  RENO 
E SUL  DANUBIO. 

Tribù  ed  idiomi  antichi. 


Bastarne  f ? . Idioma  ignoto  ( Tedi 

Slavi). 

Svevi  o nomadi,  f Idioma  svevico  antico, 
ignoto. 


àlorcomanni  . 
(^di  . . . 
Taurisci  . . 

Boiowari. 


f Idioma  alto 
teutonico. 

Dialetto  misto 


di  celtoboico. 

Itleoonee , più  tardi  Fran-I 

chi I Dialetto 

Hermonduri  o Her~  > francico 

miones \ (Glev). 

Calli ) 

Alemanni.  Dialetto  alemannioo  (IIebei  ). 


Tribù  moderne 
ed  idiomi  esistenti. 


1 . Svtzzert  (Svevi  venuti  al  luogo  dei 

Celto-Elvetici). 

a.  Idioma  di  Berna  e d'Argovia. 

b.  — della  valle  ,d'  Hasli. 

c.  — di  Friburgo. 

* Vernacolo  scelse  di  Misten- 
lach. 

d.  Idioma  A’Appenzell. 

e.  — dei  Grigioni. 

2.  Renani. 

a.  Dialetto  deH'.ll3azia. 

b.  — di  Averla. 

c.  — del  Palalinalo. 

3.  Danubiani  o ramo  roarmoonico. 

a.  Bavaresi,  coi  dialetti  di  Mona- 

co , Ilohen-Schwangen,  Salis- 
burgo. 

b.  Tirolese,  coi  dialetti  della  valle 

di  Zill,  della  valle  d’/nn,  della 
Lienlz , dei  cosi  detti  Cimri 
del  Veronese  e del  Vicentino 
(Hosuats). 

c.  Auslriaco. 

d.  Boemo-Slesiono. 

4.  Franco-sassone  o media  Germanica. 

Lingua  scritta  universale  PaKo  le- 
detco,  0 dialetto  di  Misnia  sottc-t 
posto  a regole. 

B.  RAMO  CIMRO-SASSONE  nelle  pia 
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Rare  che  costeggiaDo  41  mar  Baltico  e 
del  Nord. 

Popoli  antichi. 

Cimbri  cc  (secondo  altri,  Joti-Soandinavi). 
Angli  00,  idioma  anglico  antico  oo. 

Saxoncs  (Ingonmt»  dai  RomaniJ. 

Jhruli?  t 

Longobardi  o Vinuii  di  Cimbra  oo  ; idioma 
vioulico. 

SemnofJM?  f?  (piuttosto  Slavi-windi}. 
Cherutci,  misti  ai  Franchi  oo. 

Bructeri  e Cauci,  idem,  oo. 

Frisonet. 

Baiavi , Kcoaào  i Romani,  colonia  dei 
Catti. 

C.  BAMO  SCANDJAAVO 


Jl/enapj,  ecc.  oo. 

Tungri. 

Nazioni  moderne. 

4.  Sassoni,  o abitanti  della  Bassa  Ger- 
mania. 

a.  Sassone  propriamente  detto , 

idioma  della  Bassa  Sassonia. 

b.  Sassone  orientale, 

c.  Ifestfaliano  o sassona  occiden- 
tale. 

3.  Frisoni,  dose  l'antico  (risone,  e molti 
dialetti  moderni: 

a.  Frisone  propriamente  detto. 

b.  Neerlandese  o baiano  moderno. 

} NOBMANNO-GOTICO.- 


Popoli  ed  idiomi  antichi. 


Joii,  Goti,  Manni,  Vanni;  popolazione 
anticamente  stabilita  nella  Scandinavia. 


Jotieo  antico,  basso  scandinaTo. 

Gotico  antico,  alto  scandinavo. 
JlfonAetniiro,  dialetto  medio,  origine  delle 
lingue  moderne. 

Vandalico? 


ÌAIanico,  simile  al  gotico  f. 

a.  Bhos-alanico  (oo  nel  russo^.  Gotico 
antico  di  Yaier. 

b.  Ostrogotico  (so  in  Ucrania  ed  in 
Italia). 

c.  Visigotico  (ooin  Polonia  ed  in  Ispa- 
gna). 

d.  ilesogotico  (dialetto  d'Ulfila). 

Erulo,  incertissimo,  misto,  secondo  alcu- 
ni, di  litiuao. 

Longobardico,  forse  derivante  dal  jotieo  o 
dal  cimrico. 

Burgundico,  (orse  normapnico , misto  al 
wendo. 


Divisioni  moderne. 

Il  normanno  o lingua  generale  dei  se- 
coli vili  e IX  (usata  dagli  Scaldi  e 
ncll'Edda  : all  nordisch  di  Gsimh). 
1.11  nomegio  (norrena^  dei  secoli  i e xi. 
3.  Lo  svedese  (svensk),  dal  1400  in  qua, 
distinto  in 

a.  Svedese  (lingua  scritta), 

b.  Gotico  moderno. 

3.  Il  danese  (dansk)  dal  1400  in  poi , 
distinto  in 

a.  Danese  (lingua  scritta), 

b.  Jutlandese  o jotieo  moderno. 

D.  RAMO  ÀSGLO-BRITAVNWO. 

Popoli  e idiomi  antichi. 

Belgi.  . .1  Vedi  più  avanti  (amiglie  cel- 
Cumbri . . ( tiene. 


Gallo-Romani.  Lingua  romana  rustica. 
Germani  o Scandinavi.  Antico  dialetto 
gotico  o scandinavo  ( Tacito  ).  100 
av.  C.  op. 

Lingua  anglo- sassone  , 
449-000  oe. 

a.  angla  al  nord 
del  Tamigi. 

b.  sassone  al  sud 
del  Tamigi. 

c. yolica  nella  con- 
tea di  Kent. 

Danesi.  I.ingna  dano-sassone,  800-1040  oo. 
Aormanni,  Idioma  franco-nsustriano,  dopo 
il  1U6C  00. 

Dialetti  odierni, 
a.  L' inglese  propriamente  detto 
(lingua  scritta). 


Angli  . . . 
Sassoni  . . 
Jultandesi.  , 
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b.  V ingUte  nortumbriano  (dano- 

inglese). 

c.  Lo  scozzuse  (anglo-scandinavo). 

d.  V anglo-americano , clic  va  sco- 

standosi daH'ioglese. 

VI.  FAMIGLIA  CELTICA. 

Popoli  a idiomi  antichi  (Malte- 

brun). 

1.  Celli  del  Danubio,  Idiomi  ignoti. 

Elvelii,  Boii  00,  Scordisci,  Albani  d'II- 
liria?  voci  celtiche  nell' Albanese, 
Cofim'  io  Sarmazia,  ccc.  (Tacito). 

2.  Celli  d' Dalia  oo.  Idiomi  poco  noti. 

Ligures  o Ligges  fino  al  Rodano,  In- 
subri, Cenornani , ccc.,  Rhasencs  o 
Etrusci?  voci  nella  lingua  etru- 
sca  00,  Umbri,  ccc.  (vedi  più  sopra 
Pelasgi  italiani). 

3.  Celli  delle  Gallie  oo.  Lingua  celtica  o 

gallica  degli  storici  romani. 

Salyes,  Allobroges,  ecc.  (sulle  Alpi), 
Volcce  forse  Belgi , Arverni  (ausi 
Latio  se  dicere  fralres),  /Edui,  Se- 
guani,  Ifelvetii , Biluriges,  ecc. 
Piclones,  Seniones , ecc.  Camules, 
Cenornani,  Turones,  ecc.  (la  celtica 
..  dei  Druidi),  colonie  alle  isole 

britanniche?  * Pi/ti  dai  Pittoni? 

Colonie  in  Ispagna.  Lingua  celti- 
herica. 

m)  I Celliberi  divisi  in  sei  tribù:  Be- 
rones,  Lusones,  Pelendones,  Belli, 
Arevaci,  Dillhi. 

P)  I Celli. 

4.  Celli  deU'/bernia. 

/emi  (Ivcrnl , Iliberni)  nell'  Irlanda , 
lingua  ersa  antica?.  Scoli  passati 
Iscozia,  Silures  nel  paese  di  Galles 
meridionale  oo,  Vamnonii  nel  Corn- 
eali 00,  Celli  di  Galizia,  Ogslrimnes. 

5.  Cello-Germani.  Lingua  belgica  o celto- 

0 Belgi.  germanica  oo. 

a.  Belgi  del  conlinenle  oo. 

• b.  Belgi  ollramarini , o Cello-Brello- 
ni,  o Cumbri  oo.  Lingua  celto  bre- 
tona,  cumbrica  o cambrica. 

c.  1 Gallazj  0 Galli  d’  Asia  (San  Gi- 
noLAuo)  f. 

Popoli  e idiomi  esistenti. 

1.  Celli  propriamente  detti 

a.  Gl’/rtandesi  , , a.  Dialetto 

0 Ires.  §2l  ersooeri- 

b.  I Caledonj  nach. 

o Bighlan-  = b.  — Cal- 
dere. donach. 


•)  nellTlighland. 
p)  nell'GIster. 
l)  idioma  mank 
nell'  isola  di 
Man. 

i)  — di  Walden 
nella  contea 
d'Essex. 

2.  Cundiri  o Cello-belgici. 

a.  I Gallesi  Lingua  uelscia. 

0 H'elsc.  a.  Dialetto  di  ll'allis. 

b.  — di  Gornvall  oo. 

b.  Brelloni  Lingua  bassa  - brel- 

0 Brcijzad.  tona. 

a.  Il  (reconico. 

b.  Il  leonardo. 

c.  L' idioma  del  Coen - 

wal  00. 

d.  — di  Vannes. 

VII.  FAMIGLIE  IBERICnE. 

1.  I Turdekini.  Idioma  ignoto,  e col- 

tivato 6000  anni  fa 
(Strahone). 

2.  I A'onii  (Cynetes,  > 

Cynesii).  Voci  finniche  e slave? 

' 1 Soneani,  ecc. 

3.  I Lusitani.  Dialetto  ignoto  f. 

4.  1 Calaichi.  Forse  Celti  di  un  ra- 

0 Gallceei.  mo  ignoto  oo. 

5.  Gli  Astures.  idem  f. 

6.  1 Vacceei.  idem. 

7.  I l'e((onej.  idem. 

8.  I Car peloni  . -l 

9.  Gli  Oretoni  . .(Dialetti  ignoti  della 

10.  Gli  Editani  , .)  lingua  ibert- 

11.  l Bastetani  . .1  co  oo. 

12.  1 Contestani  . 

13.  Gli  Ilergeles  Idioma  osco,  dialetto 

del  bosco  t (Mal- 
teurun). 

* La  vescitania  oo  con  Osca. 

14.  Gli  llercaones.  . 

13.  I La(e(ani.  . . Dialelti  iberici  ignoti. 

16.  I Cerretani  . .' 

17.  GII  Aquilani.  Dialetto  basco. 

18.  I Cantabri.  idem. 

19.  1 l'osconee.  Lingua  basco  o iberica 

(nCllDOLDT). 

a.  Dialetto  del  Lampurdan. 

b.  — di  Cuipuscoa. 

c.  — di  Biscaglia. 

Vili.  LINGUE  CELTO-LATINE. 

A.  irAL/AifO. 

' La  lingua  romana-ruslica,  stipite 
comune  al  1000. 
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1.  Italiano  uttenlrionale. 

a.  Dialetti  italo- francete: 
a)  Dialetto  del  Piemoole. 

JS)  — del  Friuli  colle  va- 
rietà di  Faasa,  Livioaluo- 
ga,  ecc. 

b.  Dialetti  liguro-italici. 
a)  Il  genovese. 

P)  Dialetto  di  Monaco, 

7)  — di  Nizza. 

J)  — d'Estragnolles,  ecc. 

c.  Dialetti  lombardi: 
a)  ì/ilanese. 

P)  Bergamasco. 

7)  Bresciano, 
i)  ModerKse. 

1)  Bolognese, 
i)  Padovano. 

3.  Italiano  meridionale  ed  orientale. 

a.  Dialetti  veneziani: 

»)  Veneziano  proprio  acritto  e 
pulito. 

P)  Dcdmato- italiano. 

7)  Cor  fiotto, 
è)  Zantiolto. 

i)  Italiano  di  alcune  isole  del- 
l'Arcipelago. 

b.  Dialetti  toscani: 
a)  Toscano  puro. 

P)  Fiorentino  volgare. 

7}  Senese. 
i)  Pisano. 

■)  Lucchese. 

(j  Pistoiese. 

n)  Aretino,  con  molte  varietà. 

* Dialetti  dell'  Umbria  e delle 
Marche? 

c.  Dialetti  ausonj. 
a)  Romano  civile. 

* Transteverino  volgare. 

р)  Sabino  negli  Abruzzi. 

7)  Napoletano. 

i)  Calabrese. 

«)  Pugliese. 

Tarentino  o greco-pugliese 

с)  Idiomi  di  Bitonto. 

3.  Italiano  delle  isole: 

a.  Siciliano. 

a)  Siciliano  del  xii  secolo  (lingua 
scritta  poetica)  oc. 
P)  — moderno  { lingua 
scritta). 

* Dialetti  poco  noti. 

b.  Sardo: 

a)  Sardo  diviso  in  Campidanese 
(dialetto  scritto),  e al  Capo 
di  sopra. 


P)  Toscano  di  Sassari,  ecc. 

7)  Catalano  o d' Alghero, 
c.  carso. 

B.  ROMANICO  (Provenzale,  Occitanico). 

1.  Romanico  delle  Alpi. 

3.  Retico  0 romanico  de!  Grigioni  e del 
Tirolo. 

a)  Dialetto  dell'  allo  paese  dei 
Grigioni,  cioè:  Schema;  di 
Ileinzerberg;  di  Domlescb; 
di  Oberhaibstein;  di  Tosis. 
P)  Il  rumonico  delle  pianure  e 
delle  montagne. 

7)  Il  ladinum  a Coira,  con  l'alto 
engadino , e il  basso  eoga- 
dino. 

J)  Cidloma  gerdena  0 della  valle 
di  C rodeo. 

a.  falcsano , antico  idioma  celto- 
romano  del  Basso  Valese. 

b.  Elvetico  o romanico  di  Fri- 
burgo. 

a)  Il  prut'erin,  nell'alto  paese. 
fi)  Il  guelzo,  nel  centro. 

7)  Il  broijar,  nel  basso  paese. 

3,  Provenzale. 

a.  Il  provenzale  proprio  ( lingua 
scritta). 

a)  Dialetti  d'Aix. 
fi)  — di  Berrg. 

b.  Il  linguadochese  proprio. 

■]  Dialetto  loloeano  0 il  moundi 
(lingua  scritta). 

P)  — di  Nimes. 

7)  ~ dei  contorni  di  Nizza. 

b)  Il  rovelgat. 

<)  Il  valayen. 

c.  Il  delfinese  più  misto  di  celtico 
(lingua  scritta). 

a)  Dialetto  della  Bresse. 

P)  — del  Bugey. 

d.  Il  guascone. 

a)  Il  guascone  di  Guascogna. 

P)  Il  tolosano  popolare  distinto 
dal  moundi. 

7)  Il  bearnese  di  Francia, 
d)  Il  limosino  attuale , col  dia- 
letto del  Perigord. 

4.  Romanico-iberico. 

»)  Il  limosino  antico. 
p)  Il  catalano. 

7)  Il  valenziano  (lingua  scritta). 
J)  Il  majorcbese. 

’ Lingua  franca,  idioma  mi- 
sto, la  cui  maggivr  parte 
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formano  il  catalano,  il 
limosino,  il  siciliano  e l'a- 
rabo. 

0.  SPAGSL'OLO  diviso  in  due  rami. 

1.  Il  CMligUatto  (lingua  scrìtta  e pu- 

lita, chiamata  nelle  provincie 
al  romanza). 

a.  Dialetto  puro  di  Toledo. 

b.  — di  Leon  e Asturie. 

c.  Varagmete. 

d.  L’andaiiuiano. 

e.  Il  muretmo. 

2.  Il  galitiano  o galega. 

a.  Il  galega  propriamente  detto. 

b.  Il  portoghese  (lingua  scritta  e 
letteraria  ) , diviso  nelle  va- 
rietà i’Alentejo,  dì  Beira  e di 
Minho. 

c.  Il  dialetto  i’Algarve. 

D.  FRA.\CeSE. 

Lingua  del  medio  evo. 

a.  La  romana  del  nord  o franco- 

romana  (dei  Troveri)  oo. 

b.  La  cello-romana  all'ovest  ed  al 

centro  oc. 

c.  La  t’oico-romona  nella  Guasco- 

gna ». 

d.  La  Romana  pura  o l'antico  pro- 

venzale (dei  Trovadori)  ». 

Lingua  moderna. 

1.  Il  francese-uceademico  (lingua  scrit- 

ta, sociale  e diplomatica  dell'  Eu- 
ropa). 

2.  Dialetti  parlati. 

a.  Dialetti  francesi  del  nord: 


1.  Il  teallon  o] 
roueài  a Namorl 

e a Liegi  . .1  Rami  della  lingua 

2.  Il  fiammnguf  franco-normaiuta 
francese . ■ -i  del  nord. 

3.  Ilpiccardocol-t 
l'artesiano  . . / 

b.  Dialetti  moderni  del  nord. 

1.  Il  normanno. 

2.  Il  francese  vulgare  (dell'  isola  di 

Francia  e di  Sciampagna). 

3.  Il  lorenese  col  vogesico. 

4.  Il  borgognone. 

b.  L'orleaneta  ed  il  blesese. 

6.  L'anpiovino  ed  il  manese. 

7.  Il  francese  di  Berlino,  di  Frederi- 

cia,  ecc. 

8.  Il  francese  canadese,  venuto  dalle 

sponde  della  Loira. 

c.  Dialetti  del  centro  e dell' ovest: 

i.  Dialetto  del-J 

fr  l'Alvemia.  .1 

■ 2.  — del  foifottl  avvicinantisi 

optctavo  . .)  per  l'acceolo 

3.  — della  Vandeal  al  celtico. 

4.  — ba$so-bret-\ 

Ione  francese.  ) 

5.  — del  Berry. 

6.  — di  BordMux  ed  altri  dialetti' 
puoseont. 

d.  Dialetti  dell’est: 

1.  Dialetti  della  Franco-Contea,  colla 
varietà  di  Basilea,  e di  Neufcha- 
tel. 

2.  — di  Vaud  o remon  (romano). 

3.  — di  Savcga  col  pineon'no,  idioma 

pulito. 

4.  — di  Lione. 

5.  — delle  cittd  del  Delfinato. 


I.  — Famiglia  delle  lingue  basche  e celtiche. 

Queste  lingue  primitive,  dominate  un  tempo  nella  più  gran  parte  dell'occidente  e dei 
mezzodì  d'Europa,  formano  due  famiglie,  Basca  e Celtica,  e si  parlavano  una  nella  pe- 
nisola Ispana  e di  qua  da'  Pirenei,  l'altra  da'  popoli  conosciuti  sotto  il  nome  generico 
di  Celti  o Galli,  che  occupavano  la  maggior  parte  delle  Gallie,  il  Belgio,  le  isole  Bri- 
tanniche, parte  dell' Alemagna,  della  Svizzera,  dell'Italia,  della  Spagna  e dell'Asia  Minore. 

Abbandonando  quasi  affatto  le  lingue  degli  avi  per  quella  de’  conquistatori,  le  succe- 
dute popolazioni  si  associarono  alle  dottrine  e al  genio  di  questi,  e costituirono  nuove 
lingue,  illustrate  dalle  meraviglie  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti. 

FAMIGLIA  BASCA. 

A.  Fra  le  LINGUE  DA  TEMPO  ESTINTE,  e poco  tra  sé  differenti,  sembra  devano 
collocarsi  gli  idiomi  cbe  parlavano  gl'lberi  nella  penisola  Ispana,  nel  sud  delle 
Gallie,  in  alcune  parti  d'Italia  e nelle  grandi  sue  isole.  1 principali  popoli  di  questa 
famiglia,  tulli  esliuU  eccello  un  solo,  sono  : 
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a.  I Turdetani  nella  Betica,  pare  inciviliti  meglio  di  tutti  gl'llieri. 

b.  I Lusitani  fra  il  Tago  e il  Duero,  rinomati  per  agilità  e coraggio. 

c.  I Cantabri  al  nord  della  penisola,  selvaggi,  che  difendevano  con  eroico  coraggio 

la  loro  indipendenza  fra  montagne  di  dilTicile  accesso. 

d.  I Garpelani,  cui  capoluogo  era  Tolelum,  celebre  per  lavori  d’acciajo. 

c.  1 Celtiiieri  neli'interno  della  penisola,  mescolanza  d'tberi  puri  con  Celti,  molto 
inciviliti,  dediti  ai  commercio  e all'industria,  e numerosissimi. 

f.  1 Vasconi,  padri  de' moderni  fiaschi. 

g.  Gli  Asiuri,  Turduli,  llergeli  ed  altri  nella  .Spagna  presente. 

b.  Gli  Aquilani,  che  occupavano  il  sud-ovest  delle  Gallie. 

i.  Gli  Oschi?  stanziati  in  Italia,  e clic  Maltcbrun  crede  della  famiglia  degli  Ilcrgeli. 

Sembra  che  i Turdetani,  i Coltiberi  ed  altri  di  questo  ceppo  possedessero  antichi  mo- 
numenti di  poesia  e storia,  e un  alfaiieto  speciale  di  cui  non  si  conoscono  tutti  gli  ele- 
menti, per  quanti  dotti  vi  si  sieno  industriati  onde  spiegare  le  iscrizioni  ihere  trovate 
su  pietre,  lastre  metalliche,  vasi  di  terra,  medaglie,  che,  colla  lingua  basca,  sono  i soli 
avanzi  di  questi  popoli. 

B.  Delle  LINGUE  ANTICHE,  unica  vive  I'Esccara  o Basca,  parlata  dagli  Escualdunac, 
ossicno  Bascongados  o Baschi  nelle  campagne  della  Discaglia  e della  Navarca  in 
Ispagna,  in  Francia,  nella  Bassa  Navarca  francese,  nei  paesi  di  Labour  e Soulc 
(dipartimento  de'  Bassi  Pirenei).  L'escuaro,  che  non  somiglia  a verun  altro  idioma 
d'Europa,  benché  abbia  adottato  molle  voci  latine  e tedesche,  sembra  avesse  af- 
finità colle  lingue  semitiche,  c nella  conjugazìonc  somiglia  alle  americane  (1).  fi 
fra  le  europee  quella  che  meno  cangiò,  e le  cui  forme  grammaticali  più  rivelano 
una  lingua  primitiva  ; ricobissima,  armoniosissima,  senza  scontro  sgradevole  di 
consonanti,  massime  alpriucipio  e line  dei  vocaboli;  non  ha  generi,  affigge  l'ar- 
ticolo alle  parole,  per  es.  »gun  giorno,  eguna  giorno  il,  epunoc  giorni  1 ; coll'ag- 
giungere  certe  particelle,  può  cambiare  un  nome  in  verbo,  avverbio  ed  altre  parti 
del  discorso,  e colle  terminazioni  tasuna  e queria,  aggiunte  ai  nomi,  esprimere  la 
i|ualità  buona  colla  prima,  cattiva  colla  seconda.  Conjugazione  diOicilissima  quanto 
ricca,  non  esprimendo  solo  la  signifìcazione  attiva  e passiva,  ma  potendo  dare 
gradazioni  che  le  altre  lingue  non  fanno  se  non  col  riunire  molti  verbi  o con  frasi 
intere.  Le  grammatiche  basche  contano  non  meno  di  undici  modi,  indicativo,  con- 
suetudinario, potenziale,  volontario,  forzalo,  necessario,  imjieralivo,  soggiuntivo, 
ottativo,  plenttudinario,  infinitivo:  i sei  primi  hanno  ciascuno  sai  tempi,  due  pre- 
senti, due  passati,  due  futuri;  gli  altri  cinque,  un  numero  minore. 

La  letteratura  basca  possiede  solo  libri  ascetici,  grammatiche,  dizionari  e qualche 
poesia,  li  più  manoscritti.  L'opera  basca  più  interessante  è la  Collaziona  dei  proverbi, 
pubblicati  in  francese  e basco  ala  Orienhart , con  frammenti  di  canzoni  popolari.  La 
canzone  Lelo  il  Leto  credesi  la  più  antica  d'ogni  lingua  spagnuola  o portoghese.  1 Baschi 
scrivono  coll'alfabeto  Ialino  e l'ortografia  non  è diversa  dalla  pronunzia.  Secondo  l'ab- 
bate Bidassouet,  l'idioma  basco  può  declinare  e verbizzare  (siami  lecita  la  parola  ne- 
cessaria) i caratteri  alfabetici,  verbizzare  i pronomi  declinabili  ed  anche  i verbali,  can- 
giar i participi  !■>  nominativi,  e declinarli  come  i nomi  ordinai],  avendo  ciascuno  fin 
sedici  casi, diversi,  prodotti  da  desinenze  nuove;  può  declinare  tutto  ciò  che  ò iodecli- 
nabile nelle  lingue  moderne,  come  preposizioni,  avverbi,  interiezioni,  e anche  verbiz- 
zarli;  coniugare  ogni  verbo  radicale  sino  a vcntisci  volte,  senz'anmentarne  nè  variarne 
l'unità  indivisibile,  e sempre  con  desinenze  nuove;  cambiar  tutti  gl'infiniti  e participi 
in  nominativi,  e declinarli  poi  come  nomi  ordinari  coi  loto  undici  casi;  in  fine  non 
v'  ha  nè  verbi  difettivi,  nè  riflessivi.  Ha  quattro  lingue  dilTerenti  nell'unità  indivisibile 
della  medesima  coniugazione;  cioè  un  linguaggio  infantile  o diminutivo,  uno  adulto  o 
d'eguaglianza,  uno  di  maggioranza  o di  rispetto,  uno  femminile-,  e ognuno  de’ suoi 


(I)  Gugìiclmo  ntimltoldl  {Prufung  àfr  Vhter- 
liiehunf/rn  tiberdi>  UUpaniens  ver- 

miUeltt  der  ratckiechen  Spraehe)  rirnnobb«  rho 
gVidioui  de'  Tir]  intichi  ebe  abitiviDo  li 

pCDÌigli  lipaoica,  U GiUic  incridiooalt,  Ucuoc  pirti 


d’ftalia,  0 le  ire  maggiori  isole  <1«1  McJilerranco , 
appartCQCvino  alla  lingua  ibera  «li  cui  ò a^anco  la 
Lasri.  klaprolb  trovò  od  basco  molto  forme  appar- 
tenenti allo  parli  icUeotrioDali  cd  occidootali  deU 
l'Àiia. 
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nomi  sostantivi  ha  fin  dodici  casi  differenti,  e sei  gradi  di  nominativo  ; ed  ogni  adjet- 
tivo  fin  venti  casi  diversi.  Abbiate  un  esempio  de'  sei  gradi  di  nominativo;  1 ait  padre, 
i aitarm  quel  del  padre,  5 aitarmarena  quello  di  quel  del  padre,  4 aiiartnarmgani- 
tacoarena  quello  di  quel  di  quello  dì  quel  dei  padre,  aitarmarenganicacoaTtnarma 
quello  di  quel  di  quello  di  quei  del  padre,  G aitarenvmarenganicamarenarma  quello 
di  quel  di  quello  di  quel  di  quol  del  padre;  neH'ablatiro  haitarmarmtTtnganicacoaTt- 
narenarequin,  quarantadue  lettere  I Bidassouet  fa  pure  rifiettere,  che  la  nomenclatura 
basca  è desunta  dalla  posizione  topografica  : cosi  una  casa  chiamasi  bidarUa,  perché 
posta  fra  due  vie;  bidfgaitiii,  perchè  fabbricata  so  una  strada;  bidekhuruchia,  perchè 
situata  ad  un  crocicchio  ; htguasia,  perchè  esposta  al  mezzodì  ; tpharraguerria,  perchè 
esposta  al  nord;  aizAeolcAtnia,  perchè  dominata  dal  vento  freddo;  bidegorriela,  perchè 
fondata  sopra  una  strada  rossastra.  Il  grammatico  stesso  calcola  che,  mentre  la  lingua 
francese  ha  3,119,000  sillabe,  il  basco  non  ne  ha  meno  di  1, 893,448,000  ; divario  nato 
da]  conjugarsi  ogni  verbo  basco  in  venttsei  maniere,  e perchè,  potendo  ogni  nome  di- 
venir rtrho,  può  somministrare  altrettante  sillabe  quante  ne  somministrerebbe  un  verbo 
paMndo  per  tutte  le  modificazioni  delle  ventisei  conjugazioni. 

Questa  lingua  si  parte  in  tre  dialetti  principalt: 

a.  Il  bitcaglino,  che  passa  pel  più  puro,  e che  possiede  le  migliori  grammatiche,  par- 
lasi neMa  Biscaglia  propria. 

' b;  Il  guipuscoo,  parlato  nelle  provincie  di  Cuìpuscoa  e d’Alava,^cbe  ha  il  miglior 
dizionario. 

c.  Il  basco  0 lampurdam,  pariate  nella  NavaiTa  spagnoola  e francese,  e nei  paesi  di 
Labour  e Sonle. 

PAHIGLIA  CELTICA. 

A.  Alle  LINGUE  ESTINTE  sembra  appartengano  gl'idiomi  usati  dai  Celli  nelle  Calile, 

nel  Belgio,  nelle  isole  Britanniche,  in  parte  della  Germania,  dell'Italia,  della  Spa- 
gna, dell'Asia  Minore. 

B.  Fra  le  LINGUE  ANTICHE  ANCOR  VIVE,  la  Gallica,  Gaelica,  o Celtica  propria 

è parlata  in  vaij  dialetti  dai  discendenti  de'  veri  Celti,  nella  piò  gran  parte  dell'Ir- 
landa,  in  quasi  tutto  l'IIigbIand  (Alla  Scozia),  nelle  isole  Western  o Ebridi,  e nel- 
l'isola di  èlan.  I.a  declinazione  del  celtico,  che  ha  i sei  casi  del  latino,  si  fa  in  gran 
parte  per  flessione,  in  parte  per  preposizioni.  La  conjugazione  è ricca  di  modi, 
ma  povera  di  tempi,  perchè  ha  no  modo  negativo  che  adopera  dopo  le  negazioni 
ni,  cha  ed  altre,  e perchè,  eccetto  il  verlio  6i,  non  ha  che  due  tempi,  il  passato 
indeterminato  c il  futuro,  formando  gli  altri  tempi  semplici  o composti  per  vìa  di 
perifrasi,  coll'ausiliario  6i,  preceduto  dalla  preposizione  ag  o iar:  per  es.  ta  mi 
ag  bualadah,  io  batto,  e letteralmente,  io  son  appresso  a battere;  ta  tu  ag  bualadah, 
tu  batti,  0 tu  sei  appresso  a battere.  . ‘ v 

Come  il  kimbrò,'' questa  lingua  ha  tre  ausiliarj;  bi,  che  fa’ gran  parte  della  conjuga- 
zione;  dean,  fare;  rach,  andare,  che  come  l'ausiliario  ober  in  kimbroe  do  in  inglese, 
serve  a crescere  l'espressione  alla  frase  : per  es.  dean  suidhe,  siedi,  e alla  lettera,  fa  di 
sedere  ; rinn  e leasAam,  era  in  piedi,  e alla  lettera,  egli  faceva  d'essere  in  piedi.  Questi 
due  stessi  verbi,  uniti  ad  altri,  formano  una  quantità  dì  frasi  particolari.  Il  gallico  fa  i 
verbi  passivi  come  il  latino  senza  ricorrere  ad  ausiliarj,  eccetto  che  nei  modi  ottativo 
e congiuntivo.  Secondo  Abwardt,  ì soli  tempi  dei  modi  congiuntivo  e imperativo  hanno 
in  ciascuna  persona  terminazioni  differenti,  come  in  greco,  in  latino,  in  francese  e in 
altre  lingue.  Nell'indicalivo  la  terminazione  resta  uguale  al  singolare  e al  plurale  per 
tutte  le  persone,  e il  pronome  personale  è posposto  al  verbo.  La  seconda  persona  del 
singolare  deH'imperativo  è la  radice  di  ciascun  verbo,  come  in  tedesco,  in  persiano,  in 
turco  ed  in  altre  lingue.  Come  il  latino  c l'italiano,  può  conjugare  i verbi  attivi  senza 
i pronomi  personali;  ha  molte  particelle  o sillabe  che  si  potrebbero  dire  semipreposi- 
zioni, come  di,  ao,  ea,  eu,  eas,  mi,  neo,  an  ecc.,  e che  unite  ad  un  aggettivo,  a un  so- 
stantivo, a un  verbo,  ne  cambiano  o modificano  il  senso.  L'articolo,  tutti  i verbi  ei 
pronomi  possessivi  sono  anteposti  al  sostantivo,  ma  il  nominativo  o il  soggetto  si  col- 
loca per  lo  più  dopo  il  verbo  : le  preposizioni  precedono  sempre  il  loro  complemento. 
Camù,  Dtxummti.  — Tomo  I,  Geografia  poUtioa.  8 
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Ha  dimÌDUtivi  e molli  composti,  ccome  il  greco,  il  tedesco,  il  persiano  ed  altri,  ne  può 
fare  illimitatamente  : per  es.  oglach  servo,  bean  donna,  banùgladv  la  serva,  uiige  acqua, 
fior  vero,  fioruisge  acqua  di  fonte  ecc.  Il  gallico  adopera  l'alfalieto  Ialino,  ma  sole  di- 
ciotto lettere,  non  occorrendogli  mai  le  k,  q,  v,  w,  x,  y,  z.  Anticamente  scriveasi  eoo 
varj  alfabeti,  inventati  dai  frati,  e su  cui  i dotti  emisero  le  più  assurde  opinioni  ; più 
tardi  vi  fu  surrogato  l'alfabeto  anglosassone.  Le  vocali  a,  o,  u,  aeguite  o precedute  da 
m,  mh,  n,  nn,  hanno  suono  nasale;  la  pronunzia  dell'r  avanti  queste  tre  vocali  i dif- 
ficilissima. Non  pone  vocali  mute  al  fin  delle  parole,  e ba  molte  lettere  aspirate.  La 
pronunzia  differisce  di  molto  daU'ortografia , giacché  leggendo  non  si  pronunziano 
molte  consonanti  scritte,  o ai  caagiano  in  più  dolci. 

Il  gallico  parlasi  ora  io  tre  dialetti  principali,  suddivisi  in  molte  varieté;  e sono: 

a.  L'erao,  iriih,  erinach,  parlato  nella  maggior  parte  dell'lrlanda. 

b.  Il  caldonach,  parlato  nelle  valli  dell'Alta  Scozia  e nelle  isole  Ebridi. 

c.  Il  manck  nell'isola  di  Man.  ^ 

L'erao,  coltivato  di  buon'ora,  è più  pulito,  e pare  che  al  i.\  secolo  risalgono  > 
suoi  manoscritti  più  antichi:  il  vii  e vili  furono  l'età  più  splendida  della  lettentura 
ersa,  dovuta  in  gran  parte  a dotti  cristiani,  che  cercando  un  asilo  in  Irlanda,  vi 
fecero  fiorire  le  scienze  e le  arti  allora  accreditate  nei  paesi  meno  incolti  deU'Eu- 
ropa  meridionale.  Scaduto  all'invasione  dei  Normanni,  Terso  fu  poi>sempre  ne- 
gletto. PoverfSsima  n'è  la  letteratura  odierua,  nou  coulandu  altro  che  libri  asce- 
tici 0 grammaticali.  Il  dialetto  oaldonacb,  men  raflìnato  e più  puro,  acquistò  gran 
celebrità  ultimamente  pei  brani  di  poesia  su  cui  Macpberson  fabbricò  i suoi  poemi 
di  Ossian.  Il  dialetto  manck  è il  più  incollo  e misto.  La  Bibbia  fu  tradotta  io  ciascuno. 
C II  KIMBRO,  0 KVSiBRO,  o CELTO-BELGICO,  parlato  anticamente  dai  Kymri  o Belgi 
nel  Belgio  e nella  Bretagna,  ed  ora  limitato  ad  una  porzione  delTIngbillerrae  della 
Francia,  forma  la  declinazione  al  modo  del  francese;  modificando  l'articolo;  non 
ha  che  due  generi,  e nelle  dinotazioni  generali  si  serve  del  genere  femminile,  come 
l'ebraico  ; per  es.  divezad  eo  aneihi  è tardi  ; parola  per  parola,  lardi  è di  lei.  Il 
plurale  del  sostantivo  differisce  molto  dal  singolare,  ma  gli  aggettivi  non  variano 
mai  di  terminazione  per  genere  o numero.  Ila  molli  diminutivi,  falli  colTaggiun- 
gere  ikoig  al  primitivo;  conjugazione  diflicilissiDia,  ma  ricca  di  tempi  che  si  fanno 
per  flessione  come  io  latino.  Ha  due  maniere  di  conjugar  tutti  i verbi  : al  perso- 
nale, omettendo  il  pronome  e dando  terminazione  differente  a ciaspuna  persona  ; 
alTimpersonale,  adoprando  uno  dei  verbi  ausiliaij  al  personale  colTiofioilo  del  veri» 
principale  ; anzi,  pel  presente  di  lutti  i verbi  neutri  e aitivi  ba  quattro  differenti 
conjugazioni.  Il  kimbro  come  il  gaelico  ha  tre  verbi  ausiliari,  beza  essere,  con  cui 
si  formano  i passivi;  kaoul  avere,  che  serve  pei  pascati  composti;  e ober  fare,  ebe 
annunzia  il  compimento  o la  confermazione  dell'azione. 

In  questa  lingua  si  distinguono  tre  dialetti  principali: 

a.  Il  welsc  0 gallese,  parlalo  e scritto  dai  Gallesi  discendenti  dai  Bretoni  sottomessi 
da  Cesare,  che  stanno  nei  principati  di  Galles  in  Iighiitcrra  e nelle  montagne  di 
Gallovray  (?)  in  iseozia. 

b.  Il  comisc,  parlalo  nelTarcipclago  df.Scilly,  e un  tempo  nella  Cornovaglia  da  Kymri, 
ove  si  estinse  dopo  la  metà  dell'ultimo  secolo. 

c.  Il  breysad  o òogso  bret^  o alto  breUme,  parlato  in  Francia  dai  bassi  BretoPr,  che 
nel  V secolo  cercarono  ìin  ricovero  nelTArmorica  e vi  si  stanziarono.  Distinguonsi 
nel  breyzad  quattro  varietà,  cioè  il  leonardo  parlato  nella  diocesi  di  San  Paolo  di 
Leon,  che  credasi  il  più  regolare,  onde  il  signor  Legonidec  ne  scrisse  un'eccellente 
grammatica;  il  frecoriond  o bretone  bretonante,  parlato  nella  diocesi  di  Tréguier, 
che  pare  men  corrotto  degli  altri  ; il  cornovalliese  parlato  nella  diocesi  di  Quimper- 
Cotentin;  il  vatmeioso  della  diocesi  di  Vannes,  che  è il  più  guasto. 

Scrivesi  il  kimbro  coll'alfabeto  latino  di  ventidue  lettere,  ebe  bastano  per  tutti  i suoni 
mediante  certe  composizioni.  Vi  si  distingue  la  n nasale,  la  /,  Il  cò,  e la  I mouillée  dei 
Francesi,  la  eh  de'  Tedeschi.  La  pronunzia  poco  differisce  dalTortografla  quando  siano 
scritte  le  consonanti  mutabili,  (b,  k,  d,  g,  m,  pe,  te)  ; altrimenti  differisce  assai,  do- 
vendosi.cambiaiie  secondo  certe  regole  per  addolcire  la  pronunzia,  il  ebe  forma  la  mag- 
gior difficoltà  di  questi  lingua,  il  kimbro  è no  idioma  misto,  formatosi  forse  prima- 
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mente  dalla  mescolanza  del  basso  tedesco  col  celtico  puro;  nel  weisc  la  metii  delle 
parole  vengono  dal  latino  e dal  francese,  il  resto  dal  tedesco  e gaelico.  Il  svelse  e il 
breyzad  fin  dal  xvi  secolo  possiedono  grammatiebe  f dizionarj  a stampa,  ma  la  loro 
letteratura  si  riduce  a poche  poesie  più  o meno  antiche  e a libri  ascetici.  Il  weisc  però 
fu  coltivato  prima  che  il  breyzad,  e pare  possano  farsi  ascendere  fìno  all'xi  secolo  al- 
cune sue  cose  più  aotiche;  e il  Cytreilhim  ìfyotl  Oda  ac  Eraill  o codice  gallese,  fin  a 
mezzo  il  X.  Il  weisc  possiede  pure  molte  poesie  anteriori  al  secolo  xiv.  Secondo  Owen, 
vi  sarebbero  non  meno  di  duemila  manoscritti  nel  solo  principato  di  Galles,  e i soli 
brani  in  versi  sarebbero  almeno  tredicimila.  Fra  le  numerose  produzioni  delle  orde  gal- 
lesi, le  più  celebri  sono  quelle  che  si  riferiscono  al  talhnso  re  Arturo,  eroe  loro  princi- 
pale, e che  pare  sia  stato  un  dei  capi  più  coraggiosi  nelle  lunghe  loro  guerre  contro  i 
Assoni.  Da  alcuni  anni  si  pubblica  un  giornale  letterario  e una  gazzetta  in  questo  dia- 
letto, che  conta  giù  ducente  opere  stampate. 

Le  lingue  di  questa  famiglia,  e massime  i dialetti  della  gaelica,  sono  parlati  da  mi- 
gliaja  di  coloni  inglesi  ncH'America  settentrionale,  principalmente  a Pertb,  Glengary, 
e altri  luoghi  ultimamente  fondali  dagli  Scozzesi  e Irlandesi  nell'Alto  Canada,  nella 
Nuova-Brunswick  e Nuova-Scozia  ; e da  assai  più  abitanti  della  confederazione  Anglo- 
americana, massime  nella  Pcnsilvania,  nel  Maryland,  nella  Nuova-York,  Nuova-llani- 
pshire,  Nuova-Jersey,  Kentucky,  Virginia  e due  Caroline:  ma  quasi  tutti  que'che  usano 
tati  lingue,  parlano  più  o men  bene,  e per  lo  meno  capiscono  Pingue. 

II.  — Famiglia  delle  lingue  traco-pekugiche  o greco-latine. 

Si  distingue  in  ipiattro  rami  : 

A.  TRACE  ILLIRICO,  ove  si  comprendono  le  lingue  anticamente  parlate  dai  popoli 
traci  e illirici  stanziali  nell'Asia  Minore  ad  occidente  del  fiume  Alis,  e in  Europa 
in  tutta  la  parte  orientale,  dal  Noribo  sino  alle  foci  del  Danubio  e del  Dnieper,  e 
anche  di  là.  Da  gran  tempo  perirono  o si  confusero.  Principali  erano  : 

a.  I Frigi,  che  occupavano  il  centro  dell'Asia  Minore,  dominata  da  essi  e i loro  fra- 
telli Brigj  abitanti  nella  Tracia.  Oicesi  abbiano  i Frigj  insegnato  ai  Greci  parte  del 
loro  culto,  la  musica,  la  danza. 

b.  I Trojani,  immortalati  da  Omero. 

c.  I 0i(fn;'«cbe  tennero  il  regno  di  Bitinia. 

d.  I Lidj,  che  si  fanno  inventori  della  moneta,  dei  giuochi  ginnastici  e di  mnltearti. 
Nel  VI  secolo  av.  C.  dominavano  nell'Asia  Minore,  e Creso  loro  re  osò  disputare  a 
Ciro  l'imperio  dell'Asia. 

e.  I Carj,  famosi  per  marina  : la  loro  lingua  era  la  frigia  e la  lidia,  la  più  dilTusa 
nell'Asia  Minore  prima  che  le  colonie  greche  vi  avessero  sparsa  la  propria. 

f.  1 Licj  nella  Licia,  il  cui'olfabeto  fu  illustrato  da  Saint-Martin. 

g.  I Cimmeri,  ■ P'ù  Kttentrionali  e orientali  dei  Traci,  al  nord  del  mar  Nero  e della 
Meotide,  ne'  paesi  che  ora  corrispondono  al  governo  della  Tauride  di  Kerson,  di 
Jekaterinoslaw,  e a parte  del  territorio  dei  Cosacchi  del  Don. 

h.  I crudeli  Taurj,  che  dieder  nome  al  Chersoneso  taurìco  (Orimea). 

i.  I Traci  proprj,  che  coi  Mesj  abitavano  la  Tracia. 

l.  Hpite  tribù  di  Daci  o Geli  occupavano  la  presente  Bessarabia,  la  Transilvania,  la 
Moldavia,  la  Valachia,  e parte  dell'Ungheria  fino  al  Tbeiss. 

m.  1 Macedoni. 

n.  Gli  miri  stanziati  lungo  l'Adriatico,  e divisi  in  molte  genti , fra  cui  i Dalmati  e 

gì’ litri.  , 

0.  I Pannoni  o Peoni  nella  Pannonia. 

p.  I Veneti,  che  sembrano  una  colonia  illirica  stabilita  neil'llalia  settentrionale  luogo 
l'Adriatico. 

q.  I Siculi  che,  ibpo  posseduta  gran  parte  deila  penisola  italica,  presero  stanza  nella 
Sicilia.  ^ 

Pare  a riporre  in  questa  famiglia  la  lingua  Albauese,  o Skip,  o Sofà,  parlata  nell'Alba. 
Dia  e in  altri  paesi  dagli  Skipelari  arvtnesei,  detti  Amauti  dai  Turchi,  e conosciuti  gene- 
ralmente col  nome  à'Albaneei.  Formano  la  popolazione  principale  dell'Albania,  e sono 
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sparsi  per  tutta  la  Turchia  europea,  massime  nella  Romelia,  Bulgaria  e Macedonia.  Altri 
Albanesi,  detti  Clemenlini,  vivono  a Ilerkoveze  e Niknieze  ne'  Confini  militari  slavi  del- 
l’impero d'Austria,  ove  si  stanziarono  nel  1737  : altri,  detti  e creduti  a spropositi)  Greci, 
stanno  ne'  contorni  di  Celso,  Regio,  Lecce  ed  altri  paesi  del  reame  di  Napoli,  e presso 
Messina  in  Sicilia,  ove  si  ritirarono  nel  1461,  1532  e 1744.  Malgrado  le  somiglianze  col 
latino,  col  greco  e collo  slavo,  l’albanese  è molto  meo  ricco  di  forme  che  1 due  ultimi, 
e di  men  regolare  derivazione  ; non  ha  nè  le  parole  composte  del  greco,  nè  le  costruzioni 
ardite  del  latino  ; adopera  molte  voci  ausiliarie:  l'aggettivo  ha  articoli  prepositivi,  la  de- 
clinazione dei  pronomi  è molto  compita  e regolare,  e tiene  «gualche  analogia  col  latino 
nella  prima  e seconda  persona.  L’imperfetto,  il  passato,  il  futuro  condizionale,  l’impe- 
rativo, l'infinito,  il  participio  si  formano  per  flessione,  gli  altri  tempi  cogli  ausiliaij 
avare  ed  essere.  Questo  forma  il  passivo  coll’Infinito  attivo.  L’infinito  è sempre  preceduto 
dall'articolo  me  quando  il  senso  è attivo,  e meon  quando  è passivo  o reciproco. 

Tre  alfabeti  usano  gli  Albanesi,  cioè  l’albanets  o ecclesiaslico,  composto  di  trenta  let- 
tere, da  un  pezzo  disusato.  Il  greco,  di  cui  si  servono  nella  letteratura,  ma  dando  on 
valore  speciale  a certe  combinazioni  di  lettere.  Nell'alfabeto  moderno,  in  cui  so,no  i libri 
pubblicati  dalla  Propaganda,  si  aggiunsero  quattro  lettere  particolari  per  rappresentare 
il  suono  delle  due  (A  forte  e dolce  degl'inglesi,  l'u  francese,  la  II  degli  Spagnuoli,  e un 
altro  suono  molto  sibillato. 

ti.  ETRUSCO.  Ixlingua  etrusca  oo  fu  parlata  dagli  Etruschi  o Raseni,  uno  dei  popoli 
più  insigni  dell'antichità.  Formavano  una  gran  federazione,  che  al  tempo  suo  più 
bello  abbracciava,  oltre  l'Etruria,  il  paese  degli  Umbri,  dei  Liguri,  degli  Uschi  e 
de’  Campani,  e stendeasi  sui  mari  e le  isole  vicine. 

C.  PELASGO-ELLESICO,  detto  cosi  perchè  vi  si  comprendono  gl’idiomi  usati  antica- 
mente dai  Pelasgi  ed  Elleni,  nazioni  incerte  che  da  gran  pezzo  perirono  o si  con- 
fusero. Pajono  a collocare  in  questo  ramo  ; 

a.  1 Pelasgi,  forse  gl'indigeni  primitivi  della  Grecia  e dell’Italia. 

b.  I Lelegi,  forse  colonia  asiatica  venuta  in  Grecia. 

c.  I Perreb),  che  occupavano  parte  della  Tessaglia. 

d.  1 Tesproij  e i Molossi,  principali  popoli  dell'Epiro,  famosi  sotto  il  re  Pirro. 

c.  1 Cretesi,  che  dovettero  la  potenza  a Minosse. 

f.  Gli  Enotri,  che  migrarono  in  Italia. 

g.  Gli  Arcadi,  abitanti  nell’Arcadia.  • 

h.  1 Tirreni,  che  possedettero  parte  dell’Italia. 

i.  Gli  Elleni,  piccola  gente  di  Tessaglia,  che  diede 'poi  il  nome  a tutta  la  celebre 
nazione  che  parlava  la  lingua. 

Ellunica  0 Greca  astica  oc  usata  puro  noi  paesi  dipendenti,  e poi  in  gran  parte  della 
Sicilia  0 della  Bassa  Italia,  c dell’Asia  Minore,  della  Siria,  dell’Egitto  c sue  dipendenze, 
in  parte  della  Gallia  Narbonese  ecc.  Durante  la  dominazione  macedone,  la  lingua  elle- 
nica si  parlò  a tutte  le  corti  degli  Alessandridi,  e dalle  persone  colte  io  tutti  i paesi  a 
loro  soggetti;  più  tardi  fu  coltivata  dai  Romani,  e dominò  nell'Impero  d'Oriente  fin 
alla  sua  caduta,  quando  con  ardor  nuovo  fu  studiata  in  Occidente.  La  sua  letteratura 
è delle  più  ricche,  e la  più  insigne  del  mondo,  ed  olire  Io  spettacolo  quasi  unico  d’una 
serie  di  scrittori  seguitisi  da  Omero  fino  a mezzo  il  secolo  xv.  È delle  più  flessibili,  ric- 
che ed  armoniose  del  globo;  con  forme  grammaticali  quasi  identiche  a quelle  del  latino, 
alla  cui  formazione  e perfezione  contribuì  ; ha  il  duale  e l'articnlo  che  a questo  man- 
cano, più  ricca  e più  regolare  conjugazione,  costruzione  più  conforme  all’ordine  logico 
grammaticale,  e facoltà  illimitata  di  far  composizioni  di  parole. 

Maltcbrun  distingue  nel  greco  antico  due  idiomi  dilTereati  rispetto  al  tempo  che  fu- 
rono parlati  : 

a.  L'ellenico  primitivo,  vicino  al  pelasgico,  e ohe  egli  suddivide  in  tre  dialetti  prin- 

cipali, arcade,  tessalo  col  greco  macedone  antico?  e l'enotrio  trasportato  io  Italia  e 
misto  col  latino.  m 

b.  L'ellenico  nc’ tempi  storici,  suddiviso  in  quattro  dialetti  principali  e molte  varietà: 
a L’eolio  antico,  vicino  BU’enolrio,  che  Omero  chiama  lingua  degli  Dei. 

P 11  dorico  antico,  disceso  dall'eolio,  lingua  di  Safl'o,  di  Pindaro  ecc.;  e com- 
prende il  laconico  di  Sparta,  e il  dorico  gettale  di  Siracusa,  lingua  di  Teocrito  ecc. 
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y II  dorieo  antico  o ellenioo  addolcito  dallo  nazioni  traOlcanti  -,  è la  lingua  d’O- 
mero,  rimaata  claisica  per  la  poesia  epipa,  e comprende  lo  jom'co  d'Asia,  ancor 
più  molle,  che  è quel  d’Erodoto,  e U Jonico  d'iìuropa,  restato  più  maschio,  e 
di  cui  il  ramo  principale  è l’attico,  lingua  classica  degli  oratori  e del  teatro. 
i 11  greco  letterale  comune,  o idioma  attico , depurato  e fissato  dai  grammatici 
d’ Alessandria  ; lingua  comune  di  tutta  la  Grecia,  deirOriente  e dei  Romani 
eleganti,  fino  alPioTasione  de’  Barbari.  L’airabeto  primitivo  dei  Greci  non  avea 
ohe  sedici  lettere,  identiche  con  quelle  degli  Etruschi  e de'  Latini  ; poi  ne  ven> 
nero  aggiunte  otto  altre,  onde  furono  ventiquattro,  di  cui  sette  vocali.  E l'al- 
fabeto stesso  con  cui  si  scrive  il  romaico,  e servi  a formare  gli  alfabeti  slavo, 
russo  ed  altri.  Declinata  la  letteratura  greca  antica,  la  lingua  parlata  dal  po- 
polo nelle  provincie  greche  dell'impero  romano  s'eievò  poco  a poco  alla  di- 
gnità di  lingua  scritta,  come  la  latina  rustica  nelle  provincie  occidentali.  Oggi 
à conosciuta  col  nome  di 

Lingua  Roueika,  Aplo-ellinica  o Greca  Moderna.  La  parlano  i Greci  d'oggidi,  c 
la  isole  Jooicbe.  Non  potrebbe  dirsi  con  precisione  in  che  tempo  il  romeiko , sepa- 
randosi dall'ellenico,  prese  forma  di  lingua  nuora  e indi|>eDdeDte.  Certo  è che  tutti 
quei  che  parlavano  più  particolarmente  ai  popolo,  oHonUinavansi  dalla  lingua  scritta, 
0 serviransi  della  parlata,  che  è proprio  la  lingua  d'oggi,  salvo  caste  modificazioni. 
Le  opere  più  antiche  ne  sono  omelie  popolari , traduzioni  od  imitazioni  di  romanzi 
di  cavalleria  dei  medioevo,  o delle  opere  d'immaginazione  allora  più  dilTuse,  come 
il  Sindbad,  le  favole  di  Bidpay,  i Sette  Sapienti  ecc.  ; cronache  metriche,  come  quella 
che  Bucbon  pubblicò  sullo  stabilimento  de’ Franchi  in  Morea;  e canzoni  relativo  a 
tutte  le  abitudini  della  nuova  società.  Nel  nostro  secolo  i Greci  tradussero  le  migliori 
opere  francesi,  inglesi,  itsiiane  e tedesche,  e ne  scrissero  d'originali.  • 

D.  ITALICO.  Comprende  le  lingue  degli  Aborigeni  od  Opici  d'Italia.  Distinguonsi  in 

a.  Lo  (ino  od;  lingua  scritta  e comune  alle  persone  colte  dell'impero  romano,  assai 
differente  dalla  plebea  o rustica,  usata  nelle  campagne  della  penisola  e dalle  classi 
Inferiori  nelle  provincie.  Le  sue  forme  grammaticali  sono  greche,  sehben  meno 
perfette.  La  sovversione  dell'impero  romano  nel  v secolo  fe  nascere  una  specie 
di  latino  corrotto  e mescolato  di  voci  barbare,  detto  la  bassa  faiinilà,  che  fino 
al  XIV  seqplo  fu  quasi  la  sola  scritta  dell'Occidente.  Nel  xiv  e xv,  la  letteratura 
latina  rifiorì,  massime  in  Italia,  ma  quasi  non  per  altro  che  per  contribuire  al  per- 
ftzionamentó  delle  lingue  moderne,  che  con  ardore  e fortuna  coltivate  dagli  autori 
«asionali,  giunsero  a relegare  la  latina  a sole  opere  d'erudizione.  Ora,  eccetto  la 
Polonia  e l’Ungheria,  ore  molti  parinolo  abbastanza  puramente  nella  vita  comune, 
può  il  latino  considerarli  per  morto^  sebbene  usato  nella  liturgia  cattolica,  nella 
medicina,  per  molti  affari  alla  corte  di  Roma,  e nella  letteratura  di  tutte  le  na- 
zioni civili. 

b.  Romanzo  o romdno  ntilico,  parlato  ne’  bei  tempi  di  Roma  dalle  classi  basse 
della  società  in  tutto  il  mezzodì  dell'Europa  romana,  eccetto  la  Grecia  e qual- 
ch’altro  paese.  Subite  modificazioni  più  o meno  considerabili,  sembra  che  il  ro- 
manzo sussista  ne'  dialetti  volgari  che  parlansi  io  gran  parte  della  Spagna,  della 
Francia,  della  Svizzera,  e in  alcuni  luoghi'  d’Italia.  I suoi  principati  dialetti, 
classificati  secondo  quattro  regioni,  sarebbero: 

I.  In  Ispagna  si  parla  il  catalano  nella  Catalogna,  e ad  Alghero  in  Sardegna  ; 
in  cui  nel  x e xiii  secolo  fu  scritto  l'antico  codice  marittimo.  II  valenziano 
nel  regno  di  Valenaa,  ohe  si  distingue  per  dolcezza  ed  armonia,  il  mnjorcano 
nella  isole  Baleari.  .s 

II.  In  Francia  si  parla  il  linguadocbese  ne’ dipartimenti  del  Gard,  dell'IIe- 
null,  parte  de’  Pirenei  orientali,  in  quelli  dell'Aude,  deH'Arriège,  dell’Alta  Ga- 
ronna,  dei  Lot  e Garonna,  del  Tarn,  dell’Aveyron,  del  Lot,  del  Tarn  e Garonna; 
dolce  e grazioso.  Il  provenzale  nei  dipartimenti  della  Dròme,  di  Vaichiusa, 
delle  Bocche  del  Rodano,  delle  Alte  e delle  Basse  Alpi,  del  Varo,  e in  Italia  nella 
contea  di  Nizza;  vivo  ed  aspro.  Il  delfinese  nel  dipartimento  dell'lsera,  dia- 
letto, come  il  lioneae,  monotono  e strascicato,  e partecipe  di  questo,  del  savo- 
iardo e del  provenzale.  TI  lionese  ne’ dipartimenti  del  Rodano  e deU’Ain,  c in 
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parie  di  quello  di  Saona  e I>oira.  L’alvergnato  nei  dipartimenti  dell’Allier, 
della  Loira,  Alla  I.oira,  Ardèclie,  Lnzère,  Puy-dc-Dóme  e Cantal  : alcuna  tue  va- 
rietà rendano  i suoni  di  questa  lingua  più  ingrati  e duri.  Il  limosino  nei  di- 
partimenti della  Corrcze,  Alta  Vienna,  Creuse,  Indre,  Cher,  Vienna,  Dordogna, 
Charente,  Cbarente  inferiore,  e in  parte  di  quello  dell'lndre  e Loira;  men  ar- 
monioso del  linguadocbese.  Il  gu  osco  ne,  strascicato  e stridulo,  ne’ dipartimenti 
della  Gironda,  gli  Alti  e Bassi  Pirenei  e del  Gers. 

■II.  In  Isvizzera  usasi  il  romancio  o celto-romanico  (romanitch,  chur- 
walscA,  rhetùch),  in  cui  bisogna  distinguere  il  reto,  parlato  in  più  di  metà  del 
canton  Grigione  e in  una  vallo'libailrora  nel  Tirolo  ; il  rumonico  dei  piani  e delle 
montagne,  cbe  è il  romancio  più  pnr0v.c  usasi  verso  le  sorgenti  del  Reno , il 
ladino  parlato  a Coira  e nelPEnga^nSf-e  più  analogo  coll'italiano;  il  gardena 
nella  valle  di  Groden  nel  circolo'-di'BolMAO  in  Tirolo , l'elm/ico  in  parte  del  can- 
ton Friburgo,  colle  tre  varietà  dette^^nmerin,  quatzo  e broyar  nel  paese  alto,  nel 
medio  e nel  basso  : il  valesiano  in  ^He  del  Vaieae.' 

IV.  Negli  Stati  sardi  ii  savojardo  corre  in  Savoja  con  moltissima  varietà;  il 
vodese  nelle  valli  di  Luserna,  Perosa,  elusone  e san  Martino  nelle  provincie  di 
Pinerolo. 

Potrebbe  aggiungersi  quel  gergo  detto  lingua  franca,  misto  principalmente  di 
catalano,  limosino,  siciliano  ed  arabo,  e che  si  usa  nelle  grandi  città  mercantili 
lungo  la  costa  del  Mediterraneo  nell'impero  ottomano  e negli  Stati  barbareschi 
dagli  Europei  e dagl'indigeni  dati  al  trafllco. 

La  letteratura  romanza,  che  potrebbe  anche  dirsi  dei  Trovadori  dal  nome  dei  suoi 
poeti,  contribuì  non  poco  alla  formazione  dell'italiana,  francese,  spagnuola,  po^n* 
gbese,  e anche  dell’antica  tedesca  alta.  Le  carte  de'  Comuni,  ed  alcune  traduzioni  di 
lil>ri  devoti  sono  le  sue  prose  più  antiche  ; versi  e composizioni  dei  Trovadori,  e se 
ne  trovano  già  nel  x secolo.  Il  linguadocbese,  il  provenzale,  il  limosino,  il  catalano, 
il  valenziano,  sono  i dialetti  di  più  ricca  letteratura. 

Dalla  mescolanza  del  latino  coi  vaiq  idiomi  germanici,  slavi  ed  altri,  dopo  il  x se- 
colo, si  formarono  le  cinque  lingue  seguenti; 

c.  Italiano,  cbe  si  suddivide  in  molti  dialetti,  di  cui  sono  principali  il  piemon- 
tese e genovese,  misti  d’assai  vocaboli  francesi,  ed  il  secondo^vicino  al  pro- 
venzale ;il  milanese  o lombardo,  cbe  ha  l'eu,  l’u,  e la  n nasale  de’  Fran- 
cesi; il  basso  lombardo  del  Bresciano,  Cremonese,  Mantovano,  Parmigiano, 
Modenese,  Ferrarese,  cbe  perde  i suoni  francesi  del  milanese,  benché  nel  resto 
gli  somigli  ; il  bolognese  e bergamasco,  più  aspri  di  tutti;  il  veneziano 
dolce^  ed  in  cui  si  distingue  il  proprio  parlato  in  Venezia  e nei  contorno,  il  con<t- 
nentate  della  terraferma  fino  al  Mincio , ed  il  marittimo  nelle  città  dell’lstria , sul 
litorale  ungherese,  nella  Dalmazia,  nelle  isole  foniche  ed  in  alcune  dell'Arcipelago; 
il  furiano,  misto  di  molte  voci  romaocie,  francesi  e slave;  il  tirolese  delle 
altre  valli  di  Fassa  o Evaes,  di  Livinalo  o Bucheostein,  di  Enneberg,  di  Badia, 
differente  molto  dall'italiano  parlato  nel  restante  Tirolo,  e cbe  è forse  il  più  cor- 
rotto di  tutti  i dialetti  italiani;  il  toscano  vulgare,  parlato  con  molte  varietà 
nel  granducato  di  Toscana,  nef  Perugino,  e in  qualche  angolo  di  Sardegna,  ri- 
pulito e perfezionato  divenne  la  lingua  della  letteratura  e della  buona  società  in 
Italia,  ma  singolarmente  nella  pronuncia  fiorentina  si  distingue  per  le  forti  gut- 
turali ha,  he,  hi;  il  romano  parlalo  a Roma,  e con  molte  varietà  nella  parte 
meridionale  degli  Stati  pontifizj,  il  più  puro  dopo  il  toscano,  e più  dolce  di  questo 
nella  pronunzia  ; il  sabino  coll'abruzzese,  il  calabrese  ed  il  pugliese, 
molto  incolti  ed  aspri;  il  tarantino,  misto  a molte  espressioni  greche;  il  na- 
poletano, parlato  in  molti  soddialetti  a Napoli  e nelle  vicine  provincie,  e che 
ha  una  letteratura  più  ricca  d’ogni  altro;  il  siciliano  con  molte  voci  d'origine 
araba,  greca  e provenzale;  il  sardo,  usato  in  quasi  tutta  Sardegna,  misto  di 
voci  greche,  francesi,  tedesche  e spagnuole.  Pressoché  tutti  questi  dialetti  pos- 
sedono  libri  stampati,  alcuni  dizionari,  grammatiche,  commedie,  e fio  poemi. 

d.  Francese,  parlato  dai  Francesi  in  quasi  tutta  la  Francia  settentrionale,  dai 
Valloni  e Fiamminghi  nelle  provincie  ncerlandesi  della  Fiandra  orientale,  del- 
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l'ilainault,  di  Namur,  di  parte  del  Luxcmburg,  del  Umbiirg,  di  Liegi,  e del 
BrabantCi  dagli  Svizzeri  nei  Cantoni  di  Ginevra,  Vaud,  Neufchittcl,  e quasi  tutto 
quel  di  Kriburgo;  inoltre  dagli  abitanti  delle  isole  di  Gersey  e di  Guernesey,  di- 
pendenti dairingbilterra;  in  alcune  parli  dell'impero  russo  e austriaco  e della 
monarchia  prussiana  da  coloni  francesi  ; nell'Asia,  Africa,  America  francesi  -,  nelle 
isole  Seichelles,  di  Francia,  Santa  Lucia,  Talaigo;  nel  Basso  Canada,  neU'Africa 
e America  inglesi  ; nella  parte  occidentale  della  repubblica  d’Ilaiti,  in  molti  degli 
Stati  Uniti,  massime  in  quelli  della  l.uigiana,  d'Illinese,  del  Mississipà.  La  grande 
influenza  politica  de'  Francesi,  specialmente  all'età  nostra,  e la  ricca  loro  lette- 
ratura, resero  il  francese  scritto  o accademico  la  lingua  sociale  e politica  del- 
l'Furopa,  e per  conseguenza  di  tutto  iL  globo. 

Un  quinto  delle  sue  parole  pare  derivato  dal  basso  tedesco  ; ed  è forse  la  sola  fra  le 
lingue  vive  che  sia  fissata.  Di  ritmo  d^licalissimo,  ma  reale,  povera  d'aggettivi  e par- 
ticipj,  mancante  dei  diminutivi,  aumentativi,  superlativi  che  abbondano  nelle  sue  so- 
relle, è ricchissima  di  modiflcaziuni  di  tempi,*e  le  vince  tutte  in  precisione,  e dispone 
sempre  le  frasi  giusta  l'ordine  logico-grammaticale.  Le  tante  sue  voci  di  differente  ac- 
cettazione, benché  analoghe  o simili  nell'ortografia  e nella  pronunzia,  la  rendono,  come 
l'inglese,  attissima  a giocherelli  spiritosi  ed  epigrammi.  Le  desinenze  francesi  sono  uno 
de'  principali  suoi  elementi,  quelle  anzi  che  soffrono  men  eccezioni.  La  lingua  scritta 
differisce  assai  dal  vecchio  francese  e dai  dialetti  volgari  quali  parlansi  nelle  campagne, 
benché  questi  ultimi  sensibilmente  dileguino  nelle  città  in  grazia  deH'educszione,  del 
teatro  e dei  giornali  ; la  lingua  parlata  s'accosta  ognidì  più  alla  scritta,  che  é quasi 
identica  colla  parlata  dalle  persone  educate. 

Principali  dialetti  del  francese  sono  il  picardo,  il  fiammingo,  il  normando,  e 
il  vallone  di  Boucbi,  parlati  nella  Picardia,  Fiandra  francese  e neerlandese,  nella 
Normandia  e nelle  provincie  neerlaodesi  di  Namur  e di  Liegi,  i quali  dialetti  sono  il 
ceppo  di  questa  lingua,  avendole  dato  i primi  scrittori;  il  francese  volgare,  il 
bretone  francese,  lo  sciampanese,  il  lorenese,  il  borgognone,  il 
fra n co-con t ese , il  n usciate I ese , l'orleanese,  l'angevino,  il  manso, 
parlati  nell'isola  di  Francia,  in  parte  della  Bretagna,  nella  Sciampagna,  nella  Lorena, 
in  parte  della  Borgogna,  nella  Franca-Contea,  nel  cantone  Neufcbàtel  in  Isvizzera,  nel- 
l'Orleanese,  nell'Angiò  e nel  Moine.  Tutti  possedono  opere  dì  varj  generi  in  prosa  ed 
in  verso,  e taluno  anche  dizionarj.  Potrcbbesi  aggiungere  il  gergo  degli  schiavi  negri 
delle  colonie  francesi,  notabile  per  le  tante  voci  straniere  che  adottò,  l'alterazione  che 
fece  subir  al  francese,  e la  mancanza  di  costruzione  grammaticale, 
e.  Spagnuol  0 o Cattigliano,  usato  dagli  Spagnuoli  nella  più  parte  della 
Spagna,  e con  qualche  varietà  di  pronunzia  e mistura  di  voci  straniere,  dai  loro 
discendenti  nell'Oceania,  Africa,  America  spagnuola  ; inoltre  dai  tanti  Ebrei  spa- 
gnuoli,  diffusi  nell'impero  Ottomano  e in  altri  Stati  d'Europa  e della  costa  setten- 
trionale dell'Africa,  e dagli  abitanti  d’origine  spagnuola.  dell'isola  della  Trinità 
nell'America  inglese,  delle  Floride,  d’alcuni  posti  della  l.uigiana  negli  Stati  Uniti, 
e della  regione  occidentale  di  San  Domingo  nella  repubblica  d'Ilaiti.  Questa  lingua 
é pur  comune  a tutti  gli  abitanti  delle  città  di  Spagna,  ove  parlansi  le  lingue  basca 
e romanza.  La  scritta  è quasi  identica  nelle  forme  grammaticali  alla  romanza  e 
portoghese,  e differisce  poco  dall’italiana;  ricchissima  e armoniosa,  benché  abbia 
suoni  gutturali  e aspiranti,  venutile  dal  parlar  arabo  donde  tolse  asni  voci. 
Sembra  che  all'xi  secolo  ascenda  l'origine  d'essa  lingua,  giacché  si  pretende  che  in 
quello  fosaer  composte  le  romanze,  che  unite  formano  il  Sid:  questo  poema,  quello  in 
onore  di  san  Domenico  di  Silo,  scritto  da  Berceo  all'entrare  del  xm  secolo,  e le  poesie 
del  principe  don  Juan  Manuel,  sono  le  più  antiche  composizioni  di  essa  lingua,  che  avea 
raggiunta  la  perfezione  nel  xiii  secolo  regnando  Federico  III  e Alfonso  X : il  primo  la 
introdusse  nei  pubblici  affari,  e vi  promulgò  il  suo  codice;  l'altro  la  usò  in  parte  delle 
sue  composizioni.  La  letteratura  spagnuola  é ricchissima  quanto  variata.  I regni  di  Carlo 
Quinto  e di  Filippo  il  ne  sono  l'età  dell’oro,  quando  molti  stranieri  coltivavano  una 
lingua  che  dominava  e nella  letteratura  e nella  politica.  Da  poi  scadde,  risorse  sotto  Fi- 
lippo V e massime  sotto  Carlo  III,  quando  produsse  tante  opere  di  bella  letteratura  e di 
Scienza.  La  rima  assonante  é caratteristica  della  poesia  spagnuola. 
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I dialetti  del  casligiiano  poco  difTeriacono  fra  loro.  Ecco  i prioeipali  e che  pi&  ti 
scostano  dalla  liogaa  scrìtta  ; il  toletano  che  è il  più  puro,  e che  dopo  Cario, V di- 
venne lingua  della  Corte  e del  bel  mondo;  quello  di  Leon  e delle  Asturie,  padre 
della  lingua  spagnuola  ; l'aragonese,  il  più  vicino  ai  dialetti  remanti  catalano  e 
valenziano,  ha  infleasioni  particolari,  e la  sua  letteratura  era  in  gran  Oore  prima  di 
Carlo  V;  l'andaluBO,  che  ritenne  molte  radici  arabe;  il  murciano,  che  partecipa 
del  castigliano  insieme  e del  romanzo  ; il  galiziano  n galego,  che  riguardasi  come 
fonte  della  lingua  portoghese,  e che  in  effetto  ha  più  analogia  con  questa  che  non  col 
castigliano;  l’ultra-atlantico,  parlalo  in  tutti  i possedimenti  d’oltremare,  si  di- 
stingue per  l'adozione  di  molte  parole  straniere,  e per  notevoli  diiferenze  di  pronunzia. 
La  spagnuola  è delle  lingue  più  diffuse  del  mondo;  in  America  è,  dopo  l'inglese,  par- 
lata dal  più  di  abitanti,  e la  sola  europea  usala  su  tutti  gli  altipiani  del  Nuovo  mondo. 

f.  Portoghese  àii  Portogliesi  nel  Portogallo  e nell’arcipelago  delle  Azzore  ; e con 
qualche  varietà  di  pronunzia  e adozione  di  voci  forestiere  dagli  Ebrei  portoghesi 
stabiliti  ad  Amburgo,  Amsterdam,  nel  Titolo,  e in  altre  parti  d'Asia,  Africa  ed  Eu- 
ropa ; inoltre  dai  discendenti  de’  Portoghesi  in  Asia,  Africa,  Oceania,  e nell'Ame- 
rica portoghese.  Lingua  ricca  e concisa  quanto  qualunque  delle  sue  sorelle,  tolse 
alcuni  vocaboli  dall’araho  c dal  francese  ; pare  anche  deva  a questo  il  goUtj  e le 
nasali  ; è sonora,  dolce,  ed  esente  dall'aspirazione  e dai  suoni  gutturali  dello  spe- 
gnuolo;  ma  i frequenti  iati  e il  nasale  moderno  io  ào  nuociono  all’armonia. 

Anche  di  questo  idioma  può  collocarsi  l'origine  all'xi  secolo;  e le  opere  più  antiche 
ne  sono  i frammenti  d'un  poema  sull’occupazione  della  Spagna  fatta  dagli  Arabi,  che 
si  attribuisce  a re  Rodrigo  ; una  canzone  di  Gonzalo  Ilermigues,  composta  all'entrar  di 
quel  secolo;  un'altra  di  un  anonimo  sotto  il  conte  Enrico  ; quella  d'Egaz  HonizCoelbo, 
scritta  regnante  Alfonso  I;  molte  antiche  leggi  ed  altri  componimenti  anteriori  al  re 
Dionigi  ; infine  I frammenti  del  Cantianeiro.  Questa  lingua  progredì  grandemente  re- 
gnando Dionigi,  che  la  scriveva  con  eleganza  : fu  fissata  poco  dopo  il  regno  d'Edoa'rd^ 
nel  secolo  xvi  ebbe  la  sua  età  dell’oro.  La  letteratura  portoghese,  che  deve  a CamoeM 
una  delle  più  belle  epopee,  è variata  e quasi  ricca  quanto  la  spagnuola,  benché  assai 
meno  conosciuta. 

Può  dirsi  che  il  portoghese  non  offra  differenza  dì  dialetti  ma  solo  varietà.  Quelle  che 
più  si  scostano  dalla  parlata  sono  le  varietà  del  Mìnbo,  degli  Algarve  e delle  Azzore  in 
Europa,  del  Brasile  in  America,  del  Congo  e di  Hozambiebe  in  Africa,  dì  Goa  e Macao 
in  Asia.  Potrebbe  averai  come  dialetto  del  Portogallo  la  lingoa  geral  che  parlasi  lungo 
le  coste  orientali  ed  occidentali  dell'Africa  massime  nella  Senegambia  e Guinea,  e lungo 
quelle  di  Seilan  e delle  indie,  gergo  che  in  Africa  ed  in  Asia  riproduce  il  fenomeno  della 
lingua  franca  sulle  rive  del  Mediterraneo,  e attesta  l’antica  potenza  de’  Portoghesi  in 
quelle  regioni  remote. 

g.  Vaiato  o Daeo-Lalino  parlato  dai  fiumani  o Aumnt,  o vogliam  dire Valpcbi, 
che  pajono  un  misto  di  antichi  coloni  romani  stabiliti  nella  Dacia  e neHa  Tracia, 
con  nazioni  slave  ed  altre  che  v’abitarono.  La  conjugazione  di  questa  lingua  è più 
complicala  che  delle  altre  sorelle  ; il  plurale  del  uome  dilTeriece  grandemente  dal 
singolare;  innesta  i pronomi  personali  al  verbo;  ha  pure  assai  accrescitivi  e di- 
minutivi come  lo  spagnuolo,  l'italiano  e il  portoghese,  ma  forma  i comparativi  e 
superlativi  al  modo  francese;  esprime  il  passivo  coi  pronomi  riflessivi. 

La  sua  letflratura  consiste  in  libri  ascetici,  dizlonaij,  grammatiche,  alcune  poesie 
popolari,  e la  traduzione  della  Bibbia  nel  dialetto  che  parlasi  in  Moldavia.  La  più  parte 
dei  Valachi  scrivono  coll’alfabeto  latino  : quei  della  Moldavia,  dopo  l'ospodaro  Alessan- 
dro Il  (làSO),  usano  ralfabelo  serbo. 

Tutte  queste  lingue  servonai  dell'articolo  per  distinguere  i casi,  e dei  verbi  ausiUaij 
per  formare  il  passivo  e molti  passati  dell’attivo  ; eccetto  la  francese  ed  in  parte  la  va- 
sca, tutte  possono  far  senza  de*  pronomi  nella  conjngazione.  Poveriasime  tutte  di  voci 
composte,  ma  l'italiana,  pei  la  spagnuola  e la  portoghese  hanno  molti  diminutivi,  au- 
mentativi, superlativi,  che  mancano  quasi  affatto  alla  francese.  Il  valaeo  e il  rumanico, 
che  formano  come  questa  il  superlativo,  abbondano  d’accrescitivi  e diminutiTi.  Tutte, 
ranno  la  francese,  offrono  riunioni  dei  pronomi  al  verbo.  Nella  rumanica’,  italiana  e 
^alaca  la  scrittura  non  differisce  dalla  pronunzia;  molto  nella  francese;  meno  nella 
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«pignaoU  e portogbete.  La  spagnooia  contiene  assai  radici  latine:  la  francese  le  alterò 
più  delle  altre  : la  valaca  ne  ritenne  di  quelle  che  non  si  trovano  nelle  sorelle. 

III.  — Famiglia  delle  lingue  germaniche. 

Gl'idiomi  germanici  sono  divisi  in  quattro  rami  : 

I.  TEUTONICO  che  comprende  gl'idiomi  parlati  già  dai  Bastami,  Sveni  o Nomadi, 

Tourisci,  Bojovari,  Quadi,  Marcomanni;  gli  Ermonduri  o Ermioni ; che  pajouo  i 
padri  de'Tunogi;  i Catti  che  occupavano  l' Assia  e i dintorni;  gli  Alemanni,  che 
sotto  Caracalla  erano  una  confederazione  di  popoli  del  sud-ovest  dell'Alemagna,  cui 
s'unirono  poi  gli  Svevi;  gVIstevoni  detti  poi  Franchi,  che  uniti  ad  altri  popoli,  for- 
marono la  più  poderosa  confederazione  della  Germania,  e principali  erano  i Franchi- 
Salici,  che  condotti  da  Clodoveo  misero  fine  alla  dominazione  romana  nelle  Gallie. 

L'etnografia  distingue  in  questo  ramo  le  seguenti  lingue; 

A.  t dLTO  TEDESCO  ANTICO  (ALTIIOCHDEUTSCU),  parlato  già  in  varj  dialetti 

per  tutta  la  Germania  meridionale,  Svizzera,  Alsazia,  Assia,  Turingia,  AVeKeravia, 
parte  dei  paesi  soggetti  ai  Franchi.  Può  tenersi  come  morto  da  un  pezzo.  Poveris- 
sima n'è  la  letteratura,  massime  del  dialetto  fraocico,  io  grazia  dell'impero  quasi 
esclusivo  esercitato  dal  latino  quando  l'alto  tedesco  parlavasì.  Vi  si  distinguono 
tre  dialetti  principali  : 

a.  Ilfrancico  tedesco  era  parlato  alle  corte  dei  Merovingi  e de' Carolingi  fin  a 
Carlo  il  Calvo  ; dopo  il  quale  fe  luogo  al  vecchio  francese  io  Francia,  ma  continuò 
ad  esser  lingua  della  corte  in  Alemagna  6n  al  tempo  degli  Ilohenstaufen.  Lo  prin- 
cipali e più  antiche  composizioni  che  ce  ne  restino,  sono  frammenti  d'una  tradu- 

, zinne  del  trattato  d'Isidoro  De  nativitate  ChrisH,  del  principio  dell'viii  secolo  ; 

^ frammenti  del  poema  d'Ildebraodo  e Adubrando,  che  pajono  della  Goe  di  quei 

secolo  ; la  traduzione  dell'.4rmonia  dei  ì'angeli  di  'Taziano,  che  sembra  del  ix  en- 
trante ; il  giuramento  di  Carlo  I re  di  Francia  oell'842  ; e il  codice  de'  Franchi. 

b.  Dell'  alemannicolepiù  antiche  produzioni  sono  : la  traduzione  della  regola  di 
san  Benedetto,  fatta  verso  il  720  da  Kero  ; la  parafrasi  poetica  dei  Vangeli,  fatta 
neU'863-72  da  Otfrido  benedettino  di  Weissenburg  io  Alsazia;  la  traduzione  dei 
Salmi,  eseguita  sul  fine  del  x secolo  da  Naker  monaco  di  Sangallo. 

c.  Sotto  il  nome  d'alto  tedesco  medio  comprendiamo  la  lingua  in  cui  furono 

composte  molte  opere  degli  Svevi,  Bavari,  Austriaci,  Svizzeri,  e altri  della  Germania 
Media  e Bassa  dall'ii  al  xv  secolo,  e massime  alla  splendida  età  degli  Ilohenstaufen 
(1136-1250),  delta  pure  dei  Hionesiogeri,  che  sono  i Trovadori  e Trnveri  della 
Germania.  1 Niebelungen  la  miglior  produzione  epica  in  questa  lingua,  si  suppone 
composta  da  Corrado  di  Wurzburg  verso  il  1290  • 

B.  Nell'ALEi/AiVjVO  proprio,  detto  anche  ALTO  TEDESCO  MODERNO  non  usato 

in  nessun  luogo  dal  popolo,  si  formò  al  tempo  di  Lutero,  riGutando  l'alto  tedesco 
medio  e il  basso  tedesco  medio,  e preferendo  il  dialetto  della  Misnia  che  più  tardi 
erasi  cominciato  a scrivere.  Quest'ultimo  divenne  in  breve  la  lingua  de'  libri  e 
della  buona  società,  comune  a tutti  i Germani  educati,  e la  lingua  dotta  di  tutto  il 
Nord  e di  gran  parte  dell'Europa  orientale.  Vince  le  altre  in  numero  d'opere,  emu- 
landole in  merito. 

Il  tedesco  6 per  avventura  l'idioma  europeo'più  ricco  di  parole,  io  grazia  delle  tante 
radici  mooosillabicbe  con  cui  crea  termini  nuovi  per  derivazione  o per  composizione  ; 
prerogativa  che  solo  il  greco  possiede  in  tanta  estensione.  l_dialetti  parlati  possono  ri- 
dursi a quattro  : -' 

a.  Lo  svizzero  che,  col  tirolese,  è il  più  puro  di  tutti. 

b.  11  renano,  col  sottodialetti  dell’ Alsazia  in  Francia;  e del  Westenrald,  paese 
diviso  fra  la  Prussia^  il  ducato  di  Nassau. 

c.  il  danubiano  ,'suddiviso  in  bavarese,  tirolese,  austriaco,  boemo^ngaro-silmiano. 

d.  llfranooneomediotedesco,  suddiviso  In  nove  sottodialetti  e molte  varietà, 

- fra  cui  il  più  notevole  è l'alto  sassone  moderno,  preferito  da  Lutero.  Potrebbero 

aggiungersi 
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6.  Il  tedesco  ebreo,  formato  dai  Giudei  polacchi,  adoperato  per  l'educazione 
de'  Giudei  tedeschi. 

r.  llrothwelsch,  parlato  dagli  Jonitch  o Jauner,  ladri  e vagabondi,  che  ha  una 
folla  di  espressioni  e frasi  alTatto  stranie  al  tedesco. 

II.  SASSONE  0 CIMRICO,  che  comprende  gl'idiomi  parlali  già  dai  Ct'mrt;  dagli  dupli; 
dai  Brutteri  e Cauei;  dai  Cherusci  potenti  sotto  Erminio;  dai  Menapj,  Tungri,  Ba- 
iavi, Frisoni  ed  altri  meo  notevoli;  dai  Sassoni;  dai  Longobardi? 

L'etnograOa  distingue  in  qnesto  ramo  i quattro  seguenti  idiomi; 

A.  t basso  tedesco  antico  (ALTNIEDERDEVTSCH),  detto  iasione  anlieo.  Pare 

che  anticamente  e nel  medio  evo  fosse  usato  io  tutta  la  Germania  settentrio> 
naie  e ne'  Paesi  Bassi,  ove  non  stavano  Frisoni  e Angli.  Per  le  forme  grammaticali 
bisogna  distinguere  il  basso  tedesco  antico  e il  basso  tedesco  medio. 
Le  più  vecchie  produzioni  del  basso  tedesco  antico  sono  dall'viit  all' zi  secolo,  e 
principali  I'  Eoangslim  Harmonis  che  pare  del  ix  secolo  entrante,  e le  Glossa 
Lipsii  del  secolo  stesso.  Il  basso  tedesco  medio  comprende  tutti  gli  scritti  dall’xi 
al  XVI  secolo.  Pare  che  questa  lingua  fiorisse  alla  corte  di  Brunswick. 

B.  BASSO  TEDESCO  MODERNO  ( NEUENIEDERDEVTSCH  o NÉUEPLATT- 

DEUTSCH),  o sassone  moderno,  parlato  in  molti  dialetti  in  tutto  il  nord  della 
Germania  e quasi  tutta  la  Prussia.  Dopo  Lutero  gli  successe  l'alto  tedesco  ne'  tri- 
bunali, nella  liturgia,  nei  documenti  pubblici,  onde  cessò  d'essere  scritto  dal  se- 
colo XVII.  Poverissima  A la  letteratura,  benché  abbia  varie  poesie  popolari  e qualche 
cronaca,  fra  cui  quella  della  Livonia  di  Riissou.  1 suoi  dialetti  sono  più  dolci  ebe 
quei  dell’alto  tedesco,  ed  evitano  l'accumulazione  di  consonanti  e la  frequenza  di 
suoni  gutturali,  meno  ricchi  di  forme  grammaticali  ma  più  di  radici. 

C.  FRISONE,  parlato  già  luogo  le  coste  dal  Reno  all'Elba,  dai  Frisoni  e Cauci.  Po- 

chissime opere  sono  scrittelo  questa  lingua  ; le  più  antiche  sono  il  Brokmer  fFsHcii- 
ren,  non  anteriore  al  xii  secolo,  e TAsegabucA  del  xiii. 

D.  NEERLANDESE  o B ATAVO  MODERNO  con  due  dialetti  principoli: 

a.  Il  fiammingo,  parlato  nelle  provincie  meridionali  della  Neerlandia,  ove  non 
usasi  tedesco  o francese.  Affinatosi  ben  prima  dell'olandese,  era  generale  nelle 
diciassette  provincie  sottomesse  ai  conti  di  Borgogna;  finiti  i quali,  e dominando 
gli  Spagnuoli,  cedette  al  nord  all'olandese,  e al  sud  al  francese,  talché  restò  escluso 
dagli  affari  e dalla  letteratura,  e poche  opere  produsse. 

b.  L'olandese  é parlato  nelle  sette  provincia  del  nord  e in  alcuni  cantoni  di  quelle 
del  sud  limitrofe,  e con  varietà  e mescolanza  nell' Africa,  Oceania,  America  olan- 
dese. Solo  verso  il  fine  del  secolo  xvi  divenne  lingua  scritta.  E mista  di  frisone 
antico,  francico,  basso  tedesco,  vicino  molto  a questo  per  rispetto  alle  parole,  e 
al  tedesco  scritto  per  la  costruzione  e le  forme  grammaticali,  superandolo  però  in 
suoni  gutturali  ; e strascica  i suoni  vocali  più  di  ogni  altro  idioma  d' Europa.  Le 
più  antiche  opere  olandesi  sono  la  cronaca  rimata  di  Nicolò  Kolyn,  che  dicesi 
composta  verso  il  11S6,  ma  che  par  più  recente;  e quella  di  Melis  Stocke,  che  é 
del  principio  del  secolo  xiv.  il  xvii  fu  l'aureo  per  la  letteratura  olandese,  che  però 
cede  assai  alla  tedesca,  francese,  inglese  per  numero  di  produzioni. 

III.  SCANDINAVO  o NORMANNOGOTICO,  che  comprende  gl'idiomi  parlati  anticamente 
dagli  Joii,  Goti,  0 Gutz,  ifanni,  Fanni,  e altri  popoli  conosciuti  dalla  razza  gotica 
pura;  e gl'idiomi  parlati  già  ne’  paesi  più  meridionali  dai  popoli  di  razza  scandinava, 
disseminati  fra  Slavi  e Finnici,  edivenati  celebri  per  le  incursioni  neH'Europa  orien- 
tale, fra  cui  i più  famosi  sono  i Cotoni  presso  la  foce  della  Vistola;  gli  Ostrogoti, 
tribù  dominante  principalmente  alle  rive  del  Dnieper,  e nocciolo  della  vasta  monar- 
chia fondata  nel  iv  secolo  da  Ermaorico  ; i Visigoti,  che  fondarono  la  monarchia  in 
Ispagna;  gli  fruii!’  i Vandali?  i Borgognoni? 

Vi  si  distinguono  cinque  idiomi: 

A.  MESOGOTICO  t,  parlato  già  dai  Goti  stanziati  nella  Mesta.  E la  lingua  germanica 
più  ricca  di  forme  grammaticali.  E morto  da  molti  secoli;  ha  composizioni  più 
antiche  d'ogni  altro  idioma  germanico,  che  sono  il  Codex  argenteus  di  Gpsal,  e 
il  Codex  carolinus  e alcune  versioni  della  Bibbia  fatte  tra  il  360  e il  376  dal  ve- 
scovo Ulfila. 
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B.  NORMAXNICO  f,  lingua  dell'ftida  e della  Voliupa,  e d'altre  poesie  di  data  incer- 

ta, e idioma  generale  della  Scandinavia  nei  secoli  vm,  is  e x;  possiede  i più 
vecchi  monumenti  del  Nord , e per  dovizia  di  forme  grammaticali  non  cede  che 
al  mesogotico. 

C.  SOlìVEGIO  proprio,  o antico,  ben  distinto  dal  moderno  (norie),  che  è un  dialetto 

del  danese.  Vi  si  possono  distinguere  questi  principali  dialetti: 

a.  L'islandese,  parlato  dopo  il  secalo  ix  in  Islanda  dalle  colonie  norvegie  ivi  sta- 
bilitesi nell'861,  e celebre  per  le  Saga  o memorie  storiche,  in  prosa  mista  di  versi, 
e per  la  letteratura  degli  Scaldi,  che  è delle  più  ricche  e curiose  del  medioevo. 
Gli  altri  dialetti  viventi  sono: 

b.  Il  norvegio  proprio  parlato  nelle  valli  centrali  della  Norvegia,  e molto  simile 
di  parole  all'Islandese. 

0.  Il  dalska  della  Dalecarlia  occidentale. 

d.  Lo  tiimtelandese  nella  Svezia. 

e.  Il  fero  e dell’ arcipelago  delle  Feroe,  mischiato  di  voci  islandesi,  norvegiane,  da- 
nesi, sfigurato  da  inflessioni  particolari  e stranie. 

f.  Il  norso,  parlato  nelle  isole  di  Shetland,  misto  col  dialetto  anglo-scozzese. 

D.  SVEDESE,  parlato  dagli  Svedesi  nella  maggior  parte  del  regno  di  Svezia,  nell'isola 

di  San  Bartolomeo  io  America,  nelle  principali  città  della  Finlandia,  e nell'  isola 
Ttune  dell'  impero  russo.  Come  il  danese,  può  considerarsi  tìglio  del  normannico, 
e si  lissò  nelle  forme  presenti  soltanto  nel  secolo  xv  ; la  sua  letteratura  è del  regno 
di  Gustavo  Wasa.  Due  dialetti  principali: 

a.  Lo  svedese  propriamente  detto,  fra' cui  sottodialetti  è quello  di  Upland,  che 
nel  XV  secolo  divenne  la  lingua  scritta  e comune. 

b.  Il  gotico  moderno  della  Svezia  meridionale,  suddiviso  in  molti. 

E.  DANESE,  parlato  dai  Danesi  nella  Danimarca,  nell' Asia,  Africa,  America  danesi , 
dalla  classe  educata  delle  isole  Feroe  e dell'lslanda,  usato  pure  e scritto  nella  Nor- 
vegia. Nel  secolo  xv  fu  fissato  nella  odierna  sua  forma , danneggiato  però  dalla 
preililezione  data  dalla  Corte  alla  letteratura  e lingua  tedesca  fin  all'  entrare 
del  xviii  secolo.  Gli  scrittori  danesi  e norvegi  con  zelo  e fortuna  attesero  a formar 
una  letteratura  nazionale,  che  or  grandeggia  nella  poesia  e nelle  scienze.  Conser- 
vando le  finezze  principali  delle  lingue  di  questo  ramo,  offre  la  più  gran  sempli- 
cità nelle  forme  grammaticali,  nel  che  vien  tosto  dopo  l'inglese,  il  più  semplice 
fra  i parlari  germanici.  Meo  maestoso  ed  armonico  che  lo  svedese,  ha  più  grazia' e 
agevolezza;  e tiene  dell'  inglese  e del  francese  più  che  del  teutonico;  nè  alcun  Te- 
desco riesce  a parlarlo  o scriverlo  bene. 

IV.  ANGLO  BflITANNICO,  il  quale  comprende  due  linguaggi: 

A.  ANGLO-SASSOSE  f,  mistura  degl'idiomi  de’Sassoni,  Angli  e futi.  Ricco  di  radici 

e immagini,  povero  di  forme  grammaticali,  ma  la  sua  letteratura  è delle  più  im- 
portanti e curiose  del  medioevo,  quando  molle  opere  sue  furono  voltate  in  fran- 
cese e tedesco  antico.  I monumenti  primi  sono  il  Caedmoninche  paraphrase,  spo- 
sizione del  Vecchio  Testamento,  che  si  suppone  composta  nell'viii  secolo,,  benché 
volgarmente  si  ascriva  a un  tal  Cedemone  morto  nel  680;  la  traduzione  alliterata 
del  trattato  De  consolatione  di  Boezio;  quelle  d'Orosio,  Reda  e altri,  del  re  Alfredo 
verso  la  seconda  metà  del  ix  secolo  ; i viaggi  d'Others  e fVulfstans,  dell'epoca  stessa  ; 
la  meditazione  della  sacra  Scrittura  dell'abbate  Alfrick;  il  poema  di  Boewalf,  com- 
posto nel  X secolo,  prima  d'ogn' altro  poema  moderno;  quello  degli  Skialdunghi; 
la  cronaca  anglo-sassone  del  secolo  xn.  Nella  sintassi  l' anglo-sassone  s'accosta  di 
più  al  tedesco  e al  latino  che  all'islandese,  massime  nell'elà  più  antica,  il  che 

. venne  o in  grazia  de'  monaci,  o per  l’influenza  delle  prische  forme  grammaticali 
del  sassone  primitivo  e del  dialetto  degli  Angli  ; ortografia  incerta. 

B.  INGLESE,  parlato  dovunque  dominano  gl'  Inglesi,  poi  per  tutto  il  mondo  in  grazia 

dell'  importanza  sua  letteraria,  politica  e commerciale;  è misto  d'anglo  sassone  e 
di  francese  neustriano  o franco-normanno , con  alcune  parole  celtiche,  e multe 
romane.  Ricchissimo  e di  gran  forza,  è il  più  semplice  e monosillabo  degli  euro- 
pei, e quello  in  cui  la  pronunzia  più  differisce  dalla  scrittura.  Sta  accanto  alle 
lingue  più  compite,  e primeggia  per  energia  ; la  concisione  non  vi  toglie  nulla  alla 
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grazia.  La  aua  letteratura,  cominciata  nel  aecolo  xn  con  traduzioni  e crontcbe* 
toccò  il  più  alto  punto  nel  xvii  e xviii:  ricca  quanto  variata,  gareggia  colle  più 
celebri,  I più  antichi  monumenti  ne  sono  un  inno  alla  Vergine,  d'un  certo  Godric 
morto  nel  ti 70;  la  traduzione  del  romanzo  del  Bruto  di  Wace  di  Layamon  o La- 
zamoD,  e la  parafrasi  de’ Vangeli  di  Owen  Ormin  del  xii  aecolo;  il  Ca$fel  of  Lovt 
di  Roberto  Grostbead  della  prima  metà  del  xiii,  e la  cronaca  di  Roberto  Gloucester 
della  seconda  metà  del  medesimo  secolo;  le  opere  di  Roberto  Brunne , Cbaucer, 
Adamo  Davie,  John  Gower  e Roberto  Langeland,  autore  della  satira  Fùioiii  di 
Pietro  Ploughman  che  sono  del  secolo  xiv. 

Pare  vi  si  possano  distinguere  quattro  dialetti  : 

a.  L’inglese  proprio,  che  forbito  da  Cbaucer  nel  xiv  secolo,  divenne  lingua  scritta 
e generale  di  tutta  la  nazione. 

b.  L'inglese  nortbumberland,  che  potrebbe  anche  dirsi  dano-ingltu,  tante 
.voci  danesi  conservò. 

c.  Lo  scozzese  o anglo-scandinavo,  distinto  in  scotzsss-proprio,  parlato  già 
alla  corte  dei  re  di  Scozia,  e in  cui  Giacomo  V scrisse  poesie  molto  graziose, 
Ramsay  compose  una  pastorale  che  ricorda  ì'Aminla  del  Tasso,  e Burns  stese  pur- 
dianzi  poesie  popolari. 

d.  L'inglese  ultro-enropeo,  parlato  nelle  colonie. 

Carattere  di  queste  lingue  è l’accento  tonico,  voglio  dire  quella  particolare  intona- 
zione con  cui  si  pronunzia  ciascuna  parola.  Eccetto  l’inglese,  la  pronunzia  poco  diffe- 
risce dalla  scrittura;  in  svedese  e danese  è identica,  benché  vnrii  alquanto  nel  discorso 
famigliare:  ma  tranne  gCidiomi  moderni  del  ramo  scandinavo,  è in  tutti  piùo  mcn 
dura;  la  pronunzia  dell'olandese,  del  ramo  sassone,  e quella  degl'idiomi  teutonici  più 
ancor  delle  altre,  specialmente  nei  dialetti  svizzero,  tirolese,  alsazisno,  svevo,  bavarese, 
ove  strabbondano  i suoni  gutturali  e l’accumulamento  di  consonanti.  Lo  svedese,  ricco 
di  vocali  sonore,  ò il  più  musicale.  Dopo  lo  svedese  viene  l' islandese , poi  il  danese, 
massime  parlato  ooU'accenlo  norvegio  ; il  danese  rigetta  o trasforma , come  il  basso- 
sassone  e l'olandese,  le  consonanti  sibilanti  e raddoppiate.  La  vocale  a vi  predomina, 
come  l'a  nello  svedese.  Il  suono  toh  o ha  è particolarmente  conservato  nell’  inglese  e 
juilandese.  Il  mesogoiico,  il  normannico,  l’alto  e basso  tedesco  antico,  per  ricchezza  di 
forme  grammaticali,  hanno  il  primato;  poi  l'inglese;  ultimo  il  danese. 

La  declinazione  degl'idiomi  germanici,  eccetto  questi  due  ultimi  e l’olandese  e sve- 
dese, è ricca;  mollo  vi  fa  l'articolo,  che  in  quei  del  ramo  scandinavo,  tranne  il  meso- 
gotico,  è posto  come  suffisso  dopo  il  nome,  siccome  in  copto,  in  valeco,  eco.  Il  tedesco, 
l’olandese,  lo  svedese  hanno  tre  generi;  due  il  danese  e il  baaao-tedeaoo,  uno  per  le 
persone,  uno  per  le  cose;  nessuno  l'inglese.  Il  mesogotico,  l’alto  e basso  tedesco  antico, 
l’aoglo -sassone,  il  normannico,  l’islandese  e il  dialetto  di  Feroe  hanno  il  duale  ne’pro* 
nomi  personali.  Le  lingue  germaniche  formano  il  comparativo  per  flessione  ; povera 
n’è  la  conjugazione , che  ricorre  a tre  auailiarj  per  eaprimnre  i tempi  e modi  onde 
manca;  eccetto  però  gl’idiomi  scandinavi,  fra  cui  il  mesogotico  ha  il  duale  e il  vero 
paasivo  compiuto , e gli  altri  in  cui  trovati  pure  quest’  ultimo , benché  limitato  a 
quattro  tempi.  Le  lingue  scandinave  hanno  eziandio  molti  verbi  ausiliari  particolari 
per  variare  e arricchire  la  conjugazione,  ma  non  possono,  come  il  tedesoo,  liberamente 
creare  aggettivi  nuovi  coll’ unir  un  nome  al  pertioi;>io  attivo,  benché  facilmente  colle- 
gbino  i nomi  c gli  aggettivi  o fra  loro  o gli  uni  cogli  altri.  Possedono  tutte  la  prero- 
gativa di  poter  formare  parole  nuove  secondo  regole  fisse,  prerogativa  comune  col 
greco  e lo  slavo,  ma  negata  al  latino  e a’  suoi*  figli  ; essa  in  ricambio  fa  trascurar  I giri 
e le  finezze  dello  stile.  La  costruzione  del  tedesco  e dell’olandese  é molto  artifiziale; 
meno  quella  delle  altro  lingue;  semplicissima  nell'inglese.  Forse  nessuna  famiglia  etno- 
grafica ofite  ^reltanta  verietà  nell’  uso  de’  pronomi  personali  che  servono  a diriger  la 
parola,  trovfddosene  quattro  differenti. 

Quanto  alti  scrittura , l’ alfabeto  runico,  non  si  sa  quando  inventato,  era  ili  oso  in 
tutta  Scandinavia  e fra  gli  Slavi-Vendi  prima  del  cristianesimo.  L’alfabeto  iilandese  è 
quasi  identico  del  runico,  ed  ba  una  lettera  particolare  per  esprimere  il  th.  L'alfa- 
beto meeogotico  fu  formato  da  UIQIa  a imitazione  del  greco.  L’ alfabeto  anglo-tastone 
era  già  adoperato  in  Inghilterra  e Scandinavia.  L’alfabeto  gotico  è il  latino  ridotto  a 
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forma  quadrata,  a carico  di  ghirigori  dagli  scrivaoi  del  medio  ero,  adoprato  da  quasi 
lotti  i popoli  deH’Europa  latina  dal  xiii  al  xv  secolo.  Il  preteso  alfabeto  ledeeeo  è il  go- 
tico alquanto  modifìcato:  usasi  dai  Germani,  Boemi,  Sloveni,  e alternato  col  latino  dagli 
Svedesi,  Olandesi,  Danesi  ; e fu  unico  agli  inglesi  e Olandesi  Gn  al  secolo  xn.  L'alfa- 
beto latino  usasi  da  quei  che  parlano  inglese  e olandese,  si  estende  in  Isvezia,  e co- 
mincia in  Danimarca,  in  Germania  e ne'  paesi  fuori  di  questa  ove  parlasi  tedesco. 

IV.  — Famiglia  delle  lingue  slave. 

Dal  contorni  di  Udine,  da  Siliam  nel  Tiralo,  e dal  Bdhmerwald  nel  cuore  della  Ger- 
mania, Guo  alle  estremità  più  remote  dell' Europa  e dell'Asia  e alla  costa  nord-ovest 
dell' America,  sono  diffusi  popoli  d'origine  slava,  su  circa  un  sesto  della  superGcie 
abitabile  del  globo.  E mentre  mostrano  le  più  grandi  differenze  Gsicbe  e morali  oppo- 
sizioni, le  lingue  si  poco  differiscono  che  potrebbero  riguardarsi  come  dialetti  di  un 
solo  idioma. 

Queste  nazioni , che  tanto  Ogurarono  nel  medioevo,  in  parte  si  estinsero,  e quasi 
tutte  perdettero  l'indipendenza.  I flussi  e alcune  popolazioni  della  Turchia  europea  sole 
conservano  l'esistenza  politica,  le  altre  sono  soggette  alla  Russia,  all'Austria,  alla  Prus- 
sia, alla  Turchia.  Da  alcuni  anni  gli  Slavi  partecipano  al  movimento  generale  degli 
Europei  verso  la  coltura,  una  nuora  attività  gli  anima,  e fra  alcuni  rapida  procede  la 
civiltà.  Ma  I Russi  che  dominano  il  più  vasto  impero  che  Onora  sia  in  realtà  esistito, 
primeggiano  fra  le  genti  slave  pel  numero  di  popoli  che  incivilirono  e convertirono  al 
cristianesimo,  come  per  tante  istituzioni  letterarie,  e perfezionamenti  e produzioni 
in  ogni  genere,  e grandi  servigi  prestati  alla  geografia,  svelando  regioni  affatto 
ignote. 

Pare  vadano  fra  loro  collocati  i Sarmotif  implacabili  nemici  degli  Sciti  e dei  Roma- 
ni; i Rossolani,  detti  poi  Ras;  gli  Jazigi  di  Strabono,  celebri  nel  medioevo  col  nome 
di  Jatwinges  e di  Pollexiani,  i quali  amavano  meglio  perir  coll' armi  che  perdere 
l’indipendenza:  i Moravi  che,  prima  di  tutti,  abbracciando  il  cristianesimo,  godet- 
tero la  civiltà  che  lo  accompagna;  i Venedi  o Vendi,  distinti  per  coltura,  e tra'  quali 
sono  segnalati  la  potente  federazione  repubblicana  dei  Lutiziie  il  regno  degli  Oòofriti; 
i Serbi,  il  cui  re  Stefano  Duchan  nel  secolo  xiv  conquistò  gran  parte  dell'  impero 
d'Oriehte,  e solo  da  morte  fu  impedito  di  sedersi  su  quel  trono  ; i Pruezi,  che  dife- 
sero contro  gli  Alemanni  con  incredibil  valore  i loro  Dei  e l'indipendenza;  i A'uri  che, 
uniti  con  altri  sotto  il  nome  di  Kureti,  colle  piraterie  sgomentarono  i naviganti  del 
Baltico;  i Rusniaci;  i Nooogorodi,  repubblicani  spcrtissimi  del  commercio  c delle  bat- 
taglie; I Cosacchi  Zaporoghi,  Spartani  moderni  per  la  singolare  costituzione,  il  modo 
di  vivere,  c la  meravigliosa  intrepidezza;  i Cosacchi-,  i Ragusei,  piccola  gente  che  da 
più  secoli  coltiva  le  scienze  e le  lettere,  e conserva  costumi  dolci  e rafilnati  tra  nazioni 
abbrutite;  i Montenegrini,  cui  leTupi  e il  coraggio  e il  semplice  costarne  proteggono 
l'indipendenza,  non  obbedendo  che  agli  anziani  e ai  vescovi.  Troviam  pnrein  questa 
Ihmigiia  i Boemi,  si  possenti  e civili  ; i Polacchi;  i Lituani,  che  entrante  il  secolo  xiv, 
fondano  un  vasto  impero  che  diviene  primo  nel  Nord  sotto  il  grande  Olgierd  c Si- 
gismondo Augusto;  finalmente  i Russi.  ' 

Ci  pare  poter  in  tre  rami  distinguere  le  lingue  di  questa  famiglia: 

I.  RUSSO-ILLIRICO,  detto  dai  Russi  e dagli  lllirj,  nome  dato  alla  più  parte  dei  po- 
poli che  parlano  serbo  o croato.  Sue  lingue  sono: 

A.  SLAVJ,  SERV/ANJ,  SERBA  c ILLIRICA  o RUTENA,  parlala  in  molti  dialetti 
dagli  Slavi  meridionali  che  cbiamansi  illirici,  viventi  negl'imperi  turco  e austria- 
co, eccetto  pochi  coloni  della  Russia  meridionale.  Questa  lingua,  una  delle  più 
ricche  di  vocaboli  e forme  grammaticali,  è pure  armoniosissima.  La  lunga  domi- 
nazione dei  Turchi,  Germani , Ungheresi , Veneziani  introdusse  nei  suoi  dialetti 
molte  parole  di  questi,  ignote  alle  antiche  produzioni.  Da  alcun  tempo  gli  autori 
studiano  di  scriver  puro,  ed  evitando  queste  espressioni , avvicinarsi  al  russo. 
Benché  la  letteratura  slava  sia  men  ricca  che  la  boema,  la  polacca  e la  russa,  è 
però  più  antica,  edistinguesiinslawemlit  e slavo.  La  letteratura  slava  è variata  assai, 
possiede  grammatica  c dizionario,  poemi  epici,  drammi,  tragedie,  commedie  ori- 
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ginali,  oltre  assai  traduzioni  dal  greco,  latino,  italmno,  tedesco,  su  quasi  ogni 
soggetto  anche  di  scienze.  Quasi  tutte  però  sono  dovute  a Ragusei  o Serbi  del* 
l'impero  austriaco,  e forano  pubblicate  a Venezia,  Ragusi , Ruda,  Vienna.  La  let- 
teratura dello  slawenski,  cioè  dell'antico  russo,  è poverissima.  I monumenti  più 
antichi  sono  la  versione  di  libri  sacri,  alcuni  fin  deU'663  ; il  codice  di  Jaroslaf  I 
del  principio  dcll'xi  secolo;  il  testamento  di  Vladimiro  II, 'morto  nel  1123;  il 
poema  d' Igor  e la  cronaca  di  Nestore',  del  xii,  continuata  fino  al  xvti.  In  questa 
lingua  sono  scritti  tutti  i libri  pubblicati  in  Russia  fino  a Pietro  il  Grande.  Escluso 
dalla  letteratura  profana,  loslawenski  restò  sempre  in  Russia  lingua  della  religione 
e della  liturgia.  Il  serbo  scritto , che  poco  dilTerisce  fra  i varj  popoli,  dilTerisce 
assai  se  si  consideri  qual  è parlato. 

I dialetti  che  più  ci  pajono  diversi  tra  loro  e dall'antico  slavo  e dalia  liogoa 
parlata  fio  al  medio  evo,  sono: 

a.  Il  serviano  proprio  o serbiin,  parlato  dai  Serviani,  delti  impropriamente 
Illirj,  Kaczen,  o Rhact»,  cbe  occupano  quasi  tutta  la  Servia  coll'  Erzegowina  nella 
Turchia  europea,  e sono  diffusi  anche  nella  Croazia,  come  nell'Ungheria  e paesi 
limitrofi. 

b.  1.0  slavo  italianizzato  delle  coste  di  Dalmazia  dalla  Narenta  al  Litorale  un- 
gherese, delle  isole  limitrofe,  e dell' Istria. 

c.  L'uscoco,  parlato  dagli  l'scocbi  o Horlacbl,  che  da  sè  diconsi  Serbli,  Vlahe  o 
Labe,  o Vlabe,  nomadi  coraggiosi  e selvaggi,  sparsi  nella  Servia,  Bosnia,  Dalmazia, 
Croazia,  Litorale  ungherese  e Carniola.  E misto  di  molti  vocaboli  Turchi. 

d.  Il  bulgaro,  in  Bulgaria,  dai  discendenti  de'famosi  Bulgari,  di  cui  disimpara- 
rono la  lingua,  e ora  è un  serbo  misto  di  forestiere , massime  di  Turco.  Pare 
abbia  un  articolo,  cbe  colloca  dopo  il  nome.  £ poco  noto. 

B.  nusSA  MODERNA,  parlata  nell'Impero  russo  dalla  nazione  dominante, e dalle 

|)crsone  colte  delle  nazioni  suddite;  inoltre  nella  più  parte  della  Gallizia  e in  parte 
dell'Ungheria.  Da  che,  sotto  Pietro  il  Grande,  si  abbandonò  lo  slawenski  per 
iscrivere  in  ruski,  questa  divenne  lingua  dei  libri  e degli  affari  in  tutto  l’impero. 
Da  alcun  tempo  i letterati  procurano  sostituir  parole  slave  alle  straniere  introdot- 
tesi. Men  libero  nella  costruzione  che  non  lo  slawcnski , senza  duale , nè  passali 
composti  che  forma  coll'  ausiliario  essere,  il  ruski  può  far  diminutivi  e accrescitivi 
per  flessione;  quasi  tutti  i nomi  hanno  uno  o due  accfescltivi  e tre  diminutivi  e 
più;  gli  aggettivi  hanno  solo  diminutivi.  La  letteratura  ruska,  nata  sotto  Pietro  il 
Grande,  progredì  straordinariamente  in  ogni  genere,  ma  primeggia  per  le  liriche 
e per  lavori  di  geografia  e statistica.  Il  dizionario  russo  per  ordine  di  radici,  pub- 
blicato al  fine  dell'ultimo  secolo  dall'Accademia,  è,  malgrado  i difetti , la  miglior 
opera  in  tal  genere  che  abbiano  le  lingue  vìve. 

L'etnografia  segna  i seguenti  dialetti,  poco  tra  toro  differenti; 

a.  Il  veliki  ruski  o russo  della  Gran  Russia,*  che  a Mosca  parlasi  più  puro  ed 
elegante. 

b.  Il  malornski  o russo  della  Piccola  Russia,  differentissimo  dal  primo  non  solo 
per  la  pronunzia,  ma  per  la  grammatica  e l'accettazione  di  molte  parole. 

c.  Il  suzdaliano,  cbe  prese  molle  voci  slave. 

d.  L'oloneziano , con  molte  voci  finniche. 

e.  Il  rusniaco,  dialetto  antichissimo  della  Gallizia  e di  parte  della  Polonia. 

C.  CROATA,  dai  Korbati  che  la  chiamano  illirica.  Poco  se  ne  conoscono  i dialetti,  e 

scarseggia  di  libri. 

D.  lf7.V0/l,  parlata  da  molti  popoli  slavi  sottoposti  all'impero  d' Austria , ìmpropria- 

' mente  chiamati  Windi.  Sembra  se  ne  possano  distinguere  questi  dialetti: 

a.  il  «ariitolioo  nella  Carniola,  usato  anche  dagli  Sciavi  cbe  abitano  all'est  di 

U<^  aelU  valle  di  Resta.  ' 

b. '^^artntio. 

c.  fo  sYiriano  pochissimi  libri  ha,  ma  una  delle  migliori  grammatiche  della 
lingua  slava. 

II.  BOEMO-POLACCO,  divisione  che  corrisponde  a quella  che  Dobrowski  chiama  Sla- 
vAXisKi  od  OcciDC.xTALE.  Gli  appartengono  le  lingue: 
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A.  BOEMA  0 CEKA,  in  cui 

a.  II  boemo  grosso  è parlato  in  molti  dialetti;  quel  di  Praga  divenne  lingua 
scritta. 

b.  Lo  slovako,  parlato  dagli  Slovaii  in  Moravia,  Slesia  e Ungheria. 

c.  L’bannaco  nella  Moravia  centrale. 

d.  Lo  straniata  nell'estrema  Moravia  verso  l'Ungheria. 

e.  Il  passekarscio,  parlato  dalle  Settantacinque  capanne  (PoMeken)  presso 
Fraoksladt. 

r.  Il  sallasciasco,  dalle  Ventinove-capanne  (Sallatchen)  nel  circolo  di  Radisc. 
g.  Lo  szotaco  misto  di  slovaco,  rusniaco  e polacco. 

La  lingua  boema  è ricca  e armoniosa,  e prestasi  molto  al  canto.  Le  tante  relazioni 
coi  Tedeschi  v'introdussero  molte  voci  loro.  La  letteratura,  più  antica  che  la  polacca, 
ebbe  l'età  dell'oro  sotto  re  Carlo  IV  e Rodolfo  II,  poi  scadde  nelle  guerre  religiose. 
Ultimamente  rivisse,  ed  è coltivata  in  giornali  ed  opere.  I monumenti  suoi  prischi  sono 
DO  inno,  composto  dal  vescovo  Adalberto  verso  il  990;  il  salterio  latino-boemo  di  Wit- 
temberg,  che  credesi  del  xii  o xm  secolo  ; del  qual  tempo  si  giudica  pure  un  codice 
in  pergamena,  non  ha  guari  trovato  dal  signor  Ilanka  di  KOniginbolT,  con  poesie  sto- 
riche ed  altre;  seguono  la  cronaca  di  Dalemil  del  1310,  e la  traduzione  della  Bibbia. 
Il  governo  fece  stampare  a Vienna  trecento  canzoni  popolari,  fra  cui  alcune  antichis- 
sime. Per  alcun  tempo  il  boemo  fu  la  lingua  dotta  e diplomatica  di  tutta  Germania, 
dopo  che  Carlo  IV  nella  Bolla  d'oro  ordinò  che  ciascun  elettore  dovesse  impararla. 

B.  POLACCA,  dai  Polacchi  detti  Lechi  nel  medio  evo.  Parlasi  ne'  paesi  che  gik  forma- 

vano la  Polonia.  Adottò  molte  voci  tedesche  e latine,  e i principali  suoi  dialetti  sono: 

a.  quel  della  Grande  Polonia,  che  raffinato  divenne  lingua  scritta. 

b.  quel  della  Piccola  Polonia,  parlato  in  Cracovia  e nella Gallizia. 

c.  quel  della  Prussia  orientale. 

d.  Il  kassubo  sulle  rive  della  Leda,  dalle  reliquie  de'Rassubi,  numerosa  gente  che 
occupava  già  buona  parte  di  essa  provincia. 

e.  Il  mazuro  nella  Hazovia  e Podiacbia. 

f.  Il  polacco  silesiano. 

g.  Il  goraliano  de' montanari  dei  Cra|)aki. 

La  preferenza  data  al  ktioo  ritardò  i progressi  del  polacco,  che  fiori  poi  da  Sigismon- 
do I a Vladislao  VII,  quando  ingegni  eletti  collocarono  questa  letteratura  fra  le  prime. 
Caduta  in  disuso  fra  le  guerre  civili,  risorse  sotto  Poniatowski:  nel  IMI  a Varsavia  si 
fondò  un'accademia  per  conservare  e incoraggiare  la  lingua  e la  letteratura  polacca, 
ma  tante  sventure  troppo  la  contrariano.  Il  dizionario  di  Lindè  è il  più  dotto  e impor- 
tante di  tutte  le  lingue  slave. 

C.  SERBA  0 SORABÀ,  parlata  fino  al  xiv  secolo  dai  Serbi  che  abitavano  dalla  Seal 

aU'Oder  nell'Osterland,  la  Misnia,  il  ducato  d'Anbalt,  il  circolo  di  Wittemberg,  la 
parte  australe  della  marca  di  Brandeburgo,  piccola  parte  della  Franconia,  e le  due 
Lusazie.  Si  spense  poi,  nè  più  si  parla  che  in  pochi  villaggi.  Non  ebbe  libri  fin  al 
principio  del  secolo  xviii;  ora  possiede  dizionario,  grammatica,  traduzione  della 
Bibbia  nel  dialetto  di  Cottbua  e di  Bautzen,  nel  quale  fu  tradotta  parte  della  Mts- 
siade  di  Xlopstock. 

HI.  WENDO-LITUANO  o GERMANO  SLAVO.  Sue  lingue  sono: 

A.  ÌVENDA  t parlata  fino  al  secolo  xiv  in  varj  dialetti  per  tutto  il  nord  della  Germa- 

nia, misto  di  dialetti. 

B.  PRVCZÀ  0 ANTICA  PRUSSIANA  t,  parlata  in  undici  dialetti  diSèrentissimi  da 

altrettante  genti  che  costituivano  la  nazione  dei  Pruezi,  fra  la  Vistola  e il  Pregel. 
Per  quanto  facessero  i cavalieri  Teutonici  onde  estinguerla,  usavasi  ancora  al  tempo 
della  Riforma  nel  Samland,  nel  Natangen  e in  parte  dell'Oberland.  V«s<tR  fine  del 
secolo  XVIII  più  non  parlavasi  che  da  vecchi,  poi  mori,  nè  ha  libri,  che  ona  gram- 
matica, il  catechismo  e l’Enchiridton  pubblicati  a Kònigsberga  ne^aecplo  xvi,  in 
dialetto  di  Samland.  I.a  lingua  prueza  si  discerne  dalle  sorelle  per'  Bsqirevalonza 
del  tedesco  sopra  lo  slavo,  massime  nelle  declinazioni  e nelle  forme  del  participio; 
ha  due  articoli,  sei  casi,  e la  sintassi  molto  simile  al  tedesco , senza  i sibili  del 
polacco  0 lituano,  nè  le  voci  Onnìebe  di  quest’ultimo. 
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C.  LITUANA^  parlala  già  dai  potenti  Lituani,  ed  ora  dal  solo  vulgo. 

D.  LETTA,  LETTWA,  LETTOSE,  dai  Lettoni,  che  sono  il  grosso  degli  abitanti  del 

governo  di  Mittau,  di  Riga,  e di  parte  di  quel  di  Witepsk  nella  Russia,  e pochi 
nella  Prussia  orientale.  I più  antichi  monumenti  sono  del  secolo  xm.  : il  primo 
saggio  letterario  fu  la  versione  d'alcuni  cantici  eseguita  nel  1S30  da  Nicolò  Ramm, 
poi  quella  della  Bibbia  di  Gluck  nel  1680,  e racconti  della  santa  Scrittura, 
libretti  d'istruzione  o ascetici.  Ora  si  traducono  altre  opere,  e si  stampano  giornali 
pel  popolo. 

Questa  lingue  abbondano  più  che  le  tedesche  di  consonanti,  che  accumulano  al 
principio  delle  sillabe,  massime  il  polacco  e boemo;  molte  sono  molli,  e in  Snodi 
sillaba  addolcite  da  un  suono  tutto  particolare.  Eccetto  gl’idiomi  serbo,  wendo,  pniczo 
eccito,  e il  bulgaro,  nessuna  ha  articolo;  si  declinano  per  flessione,  e quasi  tutte 
hanno  sette  casi,  cioè  i sei  del  latino  e l' istromento/e.  Il  boemo,  il  polacco,  il  russo 
distingnono  nella  declinazione  gli  esseri  vivi  dagli  inanimati.  La  più  parte  di  queste 
lingue  sono  ricche  di  aumentativi  e diminutivi  per  flessione,  e formano  cosi  i qofflpa- 
ritivi  o i superlativi.  > . 

Nessuna  famiglia  etnograflca,  fuor  della  semitica , della  sanscrita  e della  malese , 
oOre  tante  differenze  d'alfabeti  per  rappresentar  suoni  quasi  identici.  Usano  gli  Slavi  : 
f^.tìlriUiano  0 serbo  o ruteno,  più  antico  di  tutti,  inventato  dal  greco  Cirillo  nell’863, 
coll'aggiunger  nuove  lettere  a quelle  dell'alfabeto  greco.  Isuoi  più  antichi  monumenti 
sono  un'iscrizione  su  pietra  a Kiof  del  696;  libri  di  chiesa  manoscritti  del  1066,  con- 
servati a Pietroburgo  o ne'  conventi  del  monte  Atos.  Ha  quarantadue  lettere,  e chi  dice 
quarantotto.  L'alfabeto  glagolitico-schiavone-bukotcitza  o diuiuca,  detto  anche  di  san  Gi- 
rolamo, poiché  lo  pretendono  inventato  da  questo  santo,  pare  posteriore  al  oirillieno, 
e trovato  da  un  prete  dalmata;  e differisce  motto  dal  primo  pei  ghirigori  onde  sono 
cariche  le  sue  quarantadue  lettere,  che  lo  rendono  discomodissimo.  Il  suo  più  antico 
monumento  è un  salterio  del  secolo  xiii,  in  pergamena,  e sì  usa  da  pochi  in  libri  asce- 
tici. L'alfabeto  russo  o di  Pietro  il  Grande,  è il  cirillìano,  modificato  da  questo  impe- 
ratore col  toglierne  alcune  lettere  inutili  e arrotondarne  altre.  Ila  trentacinque  lettere, 
di  cui  due  si  adoprano  di  rado,  e si  usa  in  tutto  l'impero  russo.  1 Servi,  i Boemi, 
parte  degli  Slovacbi,  ed  altri  che  parlano  dialetti  boemi,  ì Cassubj  e gli  Slavi  silesj 
che  parlano  dialetti  polacchi,  si  servonb  di  lettere  tedesche;  gli  altri  dì  latine  : combi- 
nandone due  0 più , c con  alcuni  accenti  o segni  particolari,  s’ingegnarono  di  rap- 
presentar i suoni  speciali  al  loro  idioma,  coi  non  basterebbero  i pochi  caratteri  latini 
e tedeschi.  A questi  cinque  alfabeti  si  possono  aggiungere  il  runico  trendo,  usato  già 
dai  Wcndi  settentrionali,  gran  tempo  prima  che  vi  s’introdncesse  il  cristianesimo,  ed 
i cui  caratteri  vedonsi  sugl'  idoli  di  Retra,  non  lungi  da  Neustrclitz  : il  greco,  adottato 
nel  secolo  vn  dagli  Slavi  stabilitisi  nel  Peloponneso;  il  bulgaro,  imitatddal  glagolitico, 
che  ha  trentuna  lettera,  quasi  tutte  a linea  doppia  come  i glagolitici. 

V.  — Famiglia  delle  lingue  uraliane  o finniche. 

Dalla  costa  nord-ovest  della  Norvegia  sino  all'  Ural , e da  questa  lunga  catena  fin 
presso  a Jenissei  nel  centro  della  Siberia,  poi  dalla  Leila  al  Seret,  e dai  Crapak  al  Da- 
nubio , vivono  nazioni  uraliane,  fra  popoli  differenti  conservando  da  secoli  i costumi, 
le  abitudini,  la  favella  propria.  Come  la  razza  slava,  l'uraliana  offre  moltissime  varietà 
sia  nella  statura,  nel  color  de' capelli,  ne’ lineamenti,  nella  forza,  sia  nei  costumi,  nella 
religione,  nello  sviluppo  intellettuale.  Fra  i tratti  differenti  delle  nazioni  onde  si  com- 
pone questa  famiglia,  gli  Ungheresi  e gli  Osliachi  pajono  esibirne  le  estremità  fisiche  e 
morali,  malgrado  la  grande  affinità  delle  lingue.  Le  nazioni  uraliane,  generalmente  più 
indietro  nella  civiltà,  e fra  gli  Europei  le  sole  dove  alcune  tribù  languiscano  nell'  ido- 
latria, mostrano  però  nel  costume  una  certa  civiltà,  che  trapela  traverso  il  silenzio 
della  storia,  le  favole  c le  esagerazioni  delle  cronache  e de'viaggiatori.  1 molti  termini 
relativi  a pesca,  navigazione,  agricoltura  ed  a certe  comodità  della  vita , clic  varj 
idiomi  settentrionali  tolsero  dal  finnico;  la  bussola;  la  gran  fiera  annuale  che  teuevoai 
nella  capitale  della  famosa  Biarmia,  ne  sono  prova. 

Rispetto  alle  lingue,  possono  distinguersi  in  cinque  rami  : 
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I.  FINNICO,  detto  germcaàzvUo  per  le  tante  voci  venutegli  dalle  lunghe  relazioni  dei 
popoli  Ciudi  0 Finnici  coi  Goti,  Norvegi,  Svedesi,  Tedeschi,  poi  coi  llussi.  L’etno- 
grafìa  pare  vi  distingua  quattro  lingue  ; 

A.  FINNICA  propria  o SUOMENKIELI,  parlata  dai  Suomi  o Finlandesi,  che  sono 

la  maggior  parte  del  granducato  di  Finlandia , e parte  dei  governi  di  Olonetz  e 
Pietroburgo.  Suol  dialetti; 

n.  Il  finnico,  che  divenne  lingua  scritta  di  tutti  i Finlandesi. 

b.  Il  tawasino  della  Finlandia  centrale  c settentrionale. 

c.  Il  carenano  dell'orienlale. 

d.  L’olonetziano  nel  governo  d'Olonetz. 

e.  Il  watialaiaet  dei  Watlander,  popolo  un  tempo  numeroso,  ora  ridotto  a poehi 
abitanti  presso  Narra. 

Riunita  la  Finlandia  svedese  alla  Russia,  la  letteratura  tinnica  progredì,  ed  ora  è la 
più  igiportante  di  questa  famiglia  dopo  l'ungherese.  I suoi  monumenti  più  antichi  sono 
i canzoni,  pubblicate  in  tedesco  da  Scbmtter  nel  1819  ; ed  i proverbi,  publdicati 

l*aiBo  Stesso  a Vibotg:  sulle  prime  Ganander  formò  la  mitologia  finnica.  Oltre  la  tradu- 
zione delta  Bibbia  e molti  libri  ascetici,  bisogna  noverare  fra  le  produzioni  più  antiche 
la  versione  del  libro  d'Erasmo  Di  civilitale  montm  puerilium,  fatta  nel  1670;  fra:  In 
moderne,  molti  libri  d'istruzione,  grammatica,  dizionari,  Ritri  componimenti  originati 
o tradotti,  il  codice  svedese  e la  Bibbia. 

B.  ESTONIA,  dagli  Esten,  i cui  avi  erano  formidabili  corsari,  e che  ora  abitano  il 

governo  di  Kevas  ed  i circoli  di  Pernan  e Dorpat  in  quel  di  Riga.  Dialetti  princi- 
pali il  revas  e il  dorpat. 

C.  Lappone,  dai  Sami  o làpponi,  abitanti  I'  estremitlt  settentrionale  dell'  Europa 

nella  monarchia  svedese  e russa. 

D.  UVA  t parlata  giù  dai  Uwen,  numerosa  nazione  della  Livonìa,  prima  che  v'arri- 

vassero i Tedeschi  ; terribili  corsari  che  occupavano  il  terreno  fra  il  Baltico , la 
Duna  e il  Salis.  Avendo  poco  a poco  abbandonalo  il  loro  idioma  per  parlare  quello 
dei  Letti,  può  riguardarsi  come  morto,  sebbene  lo  usino  tla  loro,  misto  però  di 
moltiasmie  espressioni  forestiere. 

II.  VOLGAICO,  che  parlasi  luogo  il  Volga  e i suoi  confluenti , misto  assai  di  turco. 

Comprende  , 

A.  La  CERUISSA,  parlata  dai  Mari  o Cermissi,  viventi  lungo  il  Volga  e i suoi  confluenti 

a sinistra,  alcuni  ancor  idolatri,  agricoltori  insieme,  pescatori,  cacciatori  e pastori. 
Alcune  centinaja  vivano  come  coloni  nel  governo  del  t^ucaso  : altri  sono  sparsi 
fra  altre  nazioni.  La  lor  lingua,  di  cui  è una  grammatica,  ha  due  declinazioni  con 
sei  casi , ove  i pronomi  hanno  declinazione  propria:  il  plurale  si  forma  coll'ag- 
giungere  scAamuta,  il  comparativo  coU'aggiungerralc,  e il  superlativo  col  preporre 
pescò.  La  conjugazione  ha  tre  tempi,  presente,  imperfetto,  trapassato,  che  forma 
quasi  al  modo  delle  lingue  slave;  esprime  il  futuro  coll'aggiunger  un  avverbio  al 
presente;  ba  quattro  modi,  influito,  passivo,  neutro  e casuale,  ognuno  con  conju- 
''  gazione  particolare  quando  il  senso  è negativo  ; le  preposizioqi  son  aggiunte  alla 
line  della  voce  che  reggono. 

B.  MOEDUIN^A,  dai  Morduini,  divisi  in  varie  tribù,  ciascuna  con  un  dialetto;  quasi 

tutti  cristiani,  viventi  di  caccia  e pesca.  Vi  fu  tradotta  non  è guari  la  Bibbia. 

III.  PERMIANO,  parlato  dai  Komi-maart  o Permiani,  e dai  Strini,  che  usano  due  dia- 
letti distinti.  Il  permiano  può  riguardarsi  come  quasi  morto,  avendo  i più  adottato 
il  russo.  Anche  il  sirene  parlasi  da  pochi. 

Il  wotiaco  è parlato  dai  Wotiachi,  che  vivono  principalmente  fra  IIKama  e la  Vlatka 
e lungo  la  Bielaga  ; tutti  cristiani,  molto  sodici,  e industriosi  più  dp|li  altri  di  lor 
razza  nell'Impero  russo,  eccetto  i Finnici, e forse  gli  Estonj.  La  graAnM^  irntiaca 
ha  molte  particolarità  notevoli;  declina  il  nome  io  sei  diverse  guise  seeonrllif  i sei 
pronomi  possessivi  che  li  precedono  ; anche  i pronomi  preseotaijo  molte  dlflìcollà 
e anomalie  nella  declinazione  ; il  verbo  ha  due  conjugazioni,  cinque  modi,  ed^  or 
più  or  meno  tempi;  la  negazione  intercalata  nella  conjugazione  vi  produce  molti 
cambiamenti;  le  preposizioni  seguono  sempre  il  loro  reggimento,  e alcune  hanno 
fin  tre  diverse  terminazioni,  non  secondo  i generi,  che  questa  lingua  non  distin- 
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gue  negli  oggetti  cbe  naturalmente  ne  aono  privi , ma  secondo  le  persone.  Ti  tu 
tradotta  la  Bibbia; 

IV.  UNGHERESE.  Sue  divisioni  sono: 

A.  UNGHERESE  o MAGIARO,  parlalo  dai  Magiari  o Ungheresi,  che  sono  circa  un 

terzo  della  popolazione  dell'  Ungheria  e un  quarto  della  Transilvania,  oltre  altri 
nella  Bukovina,  Gallizia,  Moldavia.  Gli  Ungheresi  non  sono  sparsi  cbe  in  quaranta 
comitati  del  regno  d’Ungheria.  Quattro  dialetti  principali  vi  si  distinguono:  il 
paloczen,  quel  dei  magiari  di  là  dal  Danubio,  quel  dei  magiari  del  Teias, 
quel  degli  szck li , che  sembra  il  meno  rallioato,  e clic  strascica  eccessivamente 
le  parole. 

L'  ungherese  è armonioso  per  la  proporzione  di  vocaboli  e consonanti,  e la  cura  di 
schivar  l'incontro  di  consonanti  doppie.  Ila  molte  voci  straniere,  massime  slave,  tede- 
sche, latine,  quasi  tutte  relative  a idee  morali  e scientifiche,  e altre  importate  dalle 
nazioni  cbe  incivilirono  il  paese  e cbe  v'  ebbero  a fare.  Non  ricco  come  il  tedesco,  lo 
vince  in  energia  e concisione,  e può  crescer  le  sue  parole  per  flessione  o per  composi- 
zione. £ attissimo  alla  poesia,  come  lo  mostrano  i saggi  fattine  da  iterai,  Zabo^  B^is, 
che  v’introdussero  i metri  greci  e latini.  Come  l'inglese,  non  ha  generi;  doe'd;Ìclioa- 
slphi  e otto  casi.  l.a  conjugazione  abbonda  di  modi  e tempi , benché  deva  ricorrere  al 
verbo  estera  per  esprimere  il  piuccheperfetto,  e ad  un  altro  pel  futuro;  ed  ba  tre  parti- 
cipj,  uno  pel  presente,  uno  pel  passato,  uno  pel  futuro.  In  alcune  sue  forme  somiglia 
alle  conjugazioni  semitiche  pinti  e hiffiil.  Il  verlm  attivo  ha  la  singolarità  d'esser  cnnju- 
gato  in  due  modi  differenti,  secondo  cbe  si  usa  in  un  senso  generale  o in  uno  deter- 
minato: per  es.  tudok  io  so  in  generale;  adok  io  do  in  generale;  (udom  so  una  tal  cosa  ; 
adora  do  una  tal  cosa.  Come  l’ italiano , il  latino  e altre  lingue,  non  ba  bisogno  d'ag- 
giungere i pronomi  personali  al  verbo,  se  non  quando  voglia  darai  maggior  espressione 
al  discorso:  colloca  sempre  le  preposizioni  dopo  il  loro  complemento.  Fio  al  1792  limi- 
tato ai  soli  usi  della  vita  comune,  ed  escluso  dii  tribunali,  dall'amministrazione,  dalle 
scuole  ove  usavasi  il  Ialino,  I'  ungherese  non  poteva  perfezionarsi,  onde. la  sua  lettera- 
tura, benché  antica,  é ancor  poco  ricca.  Un  decreto  di  Francesco  I sanzio|||l'nso  della 
lingua  nazionale  nei  tribunali  e nelle  amministrazioni  del  regno,  e l' insipÉiinenlo  in 
tutte  le  scuole  pubbliche,  salvo  quelle  di  teologia  e di  medicina.  Allora,  e massime  io 
questi  ultimi  anni,  venne  io  gran  fiore,  ponendosi  non  solo  al  primo  posto  tra  le  lingue 
di  sua  famiglia,  ma,  sotto  l’aspetto  poetico,  io  un  distinto  fra  le  altre  d'Europa.  Vi 
furono  tradotte  le  migliori’opere  d'inglesi.  Tedeschi,  Italiani,  Francesi,  Greci,  Latini, 
e in  si  breve  tempo  vi  coii^parvero  molte  opere  originali,  oltre  almanacchi  c giornali. 

B.  H'OGULO  dai  Mansi  o Woguli,  quasi  tutti  cristiani  e viventi  di  caccia  e pesca  nelle 

alte  valli  dell'  Ural  e nel  governo  di  Toboisk  e di  Tomsk.  Secondo  Klaproth, 
cogli  Ostiacbi  deirOhi  discendono  dagli  abitanti  della  famosa  Juguria,  di  cui 
occupano  una  parte.  Egli  distingue  in  essi  quattro  dialetti,  denominati  dai  cantoni 
ove  si  parlano. 

C.  OSTIACO  0 OBIOSTIACO,  distinto  dagfidiomi  della  famiglia  Jenissci.  Gli  As-jach 

0 Ostiacbi  dell' Obi  che  lo  parlano,  son  per  lo  più  cristiani,  vivono  di  caccia  e pe- 
sca, e discendono  dagli  abitanti  dell'  Ingovia.  ^ 

V.  INCERTO.  Chiamiamo  cosi  una  classe  che  comprende  lingue  classificale  solo  per 
congettura  : 

A.  VUNNlCAÌ  t parlata  già  dagli  Unni. 

B.  AVARA?  \ parlata  dagli  Avari. 

C.  BULGARA?  f dai  Bulgari  della  Gran  Bulgaria,  paese  lungo  la  Kauna  e il  Volga 

nell'odierna  Russia  centrale. 

D.  KAZARàti  dai  Kazari,  nazione  bellicosa,  guerresca  e commerciante,  il  cui  nome 

trovasi  nel  ii  secolo  nei  racconti  degli  autori  armeni. 

Gridioiaì  di  questo  gruppo  sono  in  genere  dolci  e armoniosi , e poco  singolari  le 
grammatiche.  Le  finniche  proprie  distinguonsi  per  gran  numero  di  c,isi,  che  sono  sette 
nell’estonio,  tredici  in  alcuni  dialetti  del  lappone,  e quindici  nel  finlandese.  Datai  do- 
vizia sono  beo  lontani  gli  altri  rami,  eccetto  l'ungherese,  cui  le  antiche  graminàticbe 
attribuivano  tredici  casi,  otto  le  moderne.  In  generale  le  lingue  uraliane  non  ricono- 
scono sesso  negli  oggetti  che  non  ne  hanno  naturalmente;  formano  per  flessione  il 
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comparativo,  superlativo  e diminutivo-,  la  conjugazione  povera  di  tempi,  onde  ricorrono 
ad  ausiliari;  la  negazione  intercalata  nella  conjugazione , rende  quella  d’un  verbo  ne- 
gativo dilTerente  assai  da  quella  del  positivo  ; e le  preposizioni  seguono,  invece  di  pre- 
cedere il  loro  complemento.  Per  la  scrittura  valgonsi  dei  caratteri  tedeschi  e latini , 
esprimendo  con  gruppi  di  lettere  i suoni  a loro  parlioolari,  che  non  potrebbero  rap- 
presentarsi oon  quelle  semplici.  Alcune  grammatiche  e dizionari  delle  nazioni  più 
incolte  furono  pubblicate  dai  Russi  colle  lettere  loro  proprie. 

La  lingua  è il  carattere  più  stabile  delle  nazioni,  fratellanza  di  popoli,  quantunque Nuìonì 
distinti  per  religione  e civilti  e modo  di  governo.  Cosi  una  è la  nazione  italiana,  benché 
divisa  fra  tanti  domioj;  e inglesi  diconsi  quelli  stabiliti  da  secoli  nelle  colonie.  Politi- 
camente si  dà  invece  il  nome  di  nazione  a quelli  tutti  che  son  compresi  in  una  sola 
unità  governativa,  come  i Francesi,  benché  ve  n'abbia  di  Tedeschi,  d’italiani,  di 
Baschi.  *■ 

Sta/ochiamasi  geograficamente  un  tratto  di  terra,  i cui  abitanti  son  legati  aoeialmen-  suu 
te,  e sottoposti  alla  medesima  potestà  civile.  Alcuni  Stati  sono  sovrani,  cioè  indipendenti 
da  ogn’altro;  aleuni  son  ristretti  da  altri  nell'esercizio  dei  loro  diritti,  come  vassalli,  o 
tribalarj,  o protetti  ; cosi  l' Inghilterra  è Stato  indipendente,  ed  ha  vassalli  molti  .Stati 
dell’  India,  sudditi  alcuni  altri,  in  protezione  le  isole  fonie. 

Talvolta  uno  Stato  é compreso  fTa  limiti  naturali,  come  I'  Inghilterra  e la  Spagna  ; 
talaltra  fra  artifiziali,  come  il  Belgio  e la  Svizzera. 

I governi  possono  essere  o pumarehici  o repubblicani,  secondo  che  l'imperante  é una 
persona  fisica  e stabile,  o una  morale  ed  eleggibile.  Nei  monarchici  il  re  talvolta  con- 
centra in  sé  il  potere  legislativo,  l’esecutivo  e il  giudiziale,  e tutti  i diritti  maestatici 
senza  restrizioni  positive,  e allora  dicesi  astoluto:  che  se  anche  é arbitro  degli  averi, 
della  libertà  e della  vita  de'  sudditi,  chiamasi  dispotico.  Monarchia  eostiluzionale  o tem- 
perata si  ha  dove  il  capo  strinse  un  patto  coi  sudditi,  e non  può  far  leggi  senza  il  con- 
corso de'  rappresentanti  di  tutta  la  nazione  o d'alcune  classi.  L'efletto  giuridico  di  tale 
limitazione  è che  l'imperante  non  oltrepassi  i confini  assegnatigli. 

Nel  governo  repubblicano,  il  potere  supremo  risiede,  o nell'  assemblea  generale  di 
tulli  i cittadini  naturalmente  capaci  di  votare,  e allora  chiamasi  democratico;  o in  alcune 
classi  0 persone  privilegiate,  e chiamasi  arieloeralico.  La  democrazia  può  degenerare  in 
oclocrazia,  quando  la  feccia  del  popolo  delibera  per  capriccio  ; o in  oligarchia,  quando 
pochi  prevalgono.  In  modo  di  surrogare  la  propria  alla  volontà  di  tutti. 

Nel  governa  feudale  v’é  un  capo  supremo,  che  concede  porzione  dell'autorità,  della 
giurisdizione  e delle  proprietà  ad  alcuni,  e questi  la  sublocano  ad  altri , in  modo  da 
formar  una  concatenazione  di  dipendenze,  obbligate  a certi  servigi  e prestazioni,  mas- 
simamente militari. 

Gli  Stati  monarchici  prendono  i varj  nomi  di  impero,  regno,  ardduealo,  granduca- 
to, ducato,  principato,  contado,  landgraoiato,  margraviato  o marchesato,  banato,  tee. 

Questi  nomi  non  esprimono  una  gradazione,  essendo  il  piccol  principe  di  Monaco  indi- 
pendente  quanto  l'imperatore  di  Russia  ; la  diplomazia  assegna  i titoli  da  dare  a questi 
signori,  che  si  conservano  talora  anche  cessata  la  cosa,  come  avviene  dei  re  di  Gerusa- 
lemme e di  Cipro. 

Molti  Stati  indipendenti  possono  formare  una  confederazione.  Talvolta  questa  è di 
Stati  repubblicani,  come  la  Svizzera  e gli  Stati  Uniti  d’America;  talvolta  di  Stati  rego- 
lali diversamente , come  la  Confederazione  germanica.  Una  confederazione  non  forma 
uno  Stato  solo,  giacché  vi  manca  l'elemento  essenziale  d'nn  comune  imperante. 

J5  13.  — Religione. 

* ' < ‘ 

Non  si  è trovato  popolo  che  non  avesse  una  religione,  cioè  la  credenza  in  quolche  Reii|ioni 
essere  superiore,  efficace  sugli  avvenimenti  della  terra,  e perciò  invocato  e propiziato. 
Reclinando  dalla  prima  rivelazione,  gli  uomini  cangiarono  più  o meno  di  credenze;  ed 
oggi  — I.  alcuni  riconoscono  il  Dio  vero  rivelato.  — ii.  altri  un  Dio  creatore  e reggitore, 
ma  gli  attribuiscono  e nome  e forme  differenti  ; — m,  altri  adorano  le  creature. 
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Sono  tra  i primi 

a.  gli  £6r«i,  tenaci  all'Antico  Testamento,  ri6utando  il  Nuovo.  Non  hanno  più  sede 
fissa,  ma  trovanai  diffusi  per  tutto  il  mondo.  Non  effigiano  la  divinitù  : racculgoosi  a 
canti  e preghiere  nelle  sinagoghe:  santiGcano  ilsabbato;  e dislinguonsi  in  tre  sette 
princidali,  Talmuditli,  /ìabbinMi,  Caraiti. 

b.  i Cristiani,  seguaci  del  Vangelo,  portato  da  Gesù  Cristo  figliuol  di  Dio  in- 
carnato. Venerano  la  domenica,  s'adunano  in  chiese  o cappelle  ; ed  occupano  la  parte 
più  colta  del  mondo  intero,  sempre  più  crescendo.  Dislinguonsi  in  moltissime  cAiese, 
di  cui  ecco  le  princitMli  ; 

La  Cattolica,  che  oltre  il  Vangelo  e i libri  canonici,  riconosce  la  tradiiione  con- 
servata nell'adunanza  de'  fedeli,  a cui  capo  i il  papa.  Ammette  molte  diversiU  di  di- 
sciplina e di  riti,  ma  sta  ferma  all'unità  di  credenze,  chiarite  dalle  decisioni  de'  Concilj  (1  ). 

La  Greca  od  orientale,  cui  appartengono  gli  Ortodoni  dell'impero  russo,  della 
Grecia,  della  Turchia,  sotto  capi  non  dipendenti  fra  loro  nè  dal  papa  ; i iVettoriani  o 
Caldei;  i Èfonofisiti,  suddivisi  in  Giàcobiti,  Copti,  Armeni;  i Marortiti  del  Libano. 

La  Luterana  o protestante,  e , 

La  Cahinitta  o riformata  ; nate  nel  xvi  secolo,  e che  proclamarono  la  personale 
interpretazione  de'  libri  sacri,  talché  può  dirsi  che  ogni  credente  ha  una  fede  sua  pro- 
pria ; nè  ormai  sono  più  tenuti  ai  simboli  che  in  origine  avevano  Gasato. 

In  questo  esame  individuale  altri  spioser  più  innanzi  la  negazione,  e ne  vennero  i 
Socciniani  che  impugnano  la  Trinità,  e in  conseguenza  la  divinità  di  Cristo  ; la  più 
parte  di  questi  stanno  nell'impero  austriaco.  Altri  proclamarono  la  personale  ispira- 
zione, donde  le  varie  sètte  dei  Metodisti,  numerosissimi  nelle  possessioni  e nelle  colonie 
britanniche;  i Afennontali  o Battisti  ; ■ Fratelli  Moravi  o Ernutti,  diffusi  moltissimo, 
benché  in  piccol  numero;' gl'/ndipendenli  o Congregazionisti,  che  uscirono  dai  Calvi- 
nisti di  Scozia  ; ed  ora  i Mormoni  in  America. 

La  chiesa  Anglicana  è piuttosto  uno  scisma  della  cattolica,  avendone  conservato  le 
principali  credenze,  ma  togliendo  la  supremazia  spirituale  ai  papa,  per  darla  al  re. 

e.  i Musulmani  vengono  dall'arabo  Maometto;  tengono  per  codice  civile  e re- 
ligioso il  Corano,  santiGcano  il  venerdì,  adorano  nelle  moschee,  -v  contano  gli  anni  lu- 
nari dal  612  d.  C.,  anno  dell'egira,  cioè  della  fuga  del  loro  profeta.  Le  principali  sette 
ne  sono  i Sunniti,  che  oltre  il  Corano,  accettano  la  tradizione,  e son  diffusissimi  nel- 
l'Asia ; i Siiti,  che  venerano  I primi  imami  ed  All  genero  del  profeta,  e dominano  prin- 
cipalmente nella  Pèrsia.  Ciascuna  setta  è suddivisa  in  altre  moltissime,  e a tutte  porta- 
rono guerra  i KaAoAiti,  sorti  in  Arabia  a mezzo  il  secolo  passato,  e che  tentano  ridurre 
l'islam  alla  primitiva  semplicità. 

Fra  le  religtoni  della  seconda  classe  poniamo 

a.  il  Culto  degli  spiriti,  religione  antichissima  del  Giappone,  della  Corea, 
del  Tonkin,  della  Cina  ; 

A.  la  Religione  di  Confucio,  razionalismo  da  questo  dottore  introdotto  nella 
Cina,  e diffuso  nei  paesi  ove  domiuavano  la  religione  predetta  e quella  del  Sinto  ; 

c.  il  Aramtsmo,  religione  dell'India,  cui  testo  sono  i Veda,  e varietà  l'adora- 
zione di  Siva,  di  Visnù,  d'altri  Dei,  ne'  quali  è personificata  la  potenza  dell'unico  Iddio; 

d.  il  Buddismo  usci  dal  precedente  dieci  secoli  av.  C.  con  precetti  più  sem- 
plici, e metafisica  più  complicata,  la  quale  conchiude  al  panteismo.  Ha  un'innnità  di 
seguaci  nelle  Indie,  nella  Cina,  nell'Oceania.  Ne  è varietà  il  Lamismo,  che  vi  innestò 
una  gerarchia  regolare,  e signoreggia  l'elevato  centro  dell’Asia  ; 

e.  da  una  mistura  deH'islam  e del  buddismo  si  formò  il  Nanekismo  o religione 
dei  Siki,  professato  nell'India; 

f.  la  ràiigione  dei  Magi  ha  per  codice  lo  Zendavesta,  per  simbolo  il  fuoco,  per 
cultori  i Parsi  o Guebri,  stanziati  nella  Persia  e nell'India. 

Alla  terza  claasé  appartengono  le  varie  forme  del  politeismo.  Se  si  adorano  effigie 
delle  varie  divinità,  chiamasi  Idolatria,  e questa  formò  un  panteon  coltissimo  in 
Egitto,  in  Grecia,  nell'Italia  antica.  Se  si  adorano  i corpi  celesti,  appellasi  Sabeismo, 

(t)  VOrU  Caiteliee,  ossia  Aitante  gto^raFeo,  itorieo,  enieelaslieo.  Open  del  camm.  Cirolanio 
Preti,  Rom  1858  {P.  t*,  /telia  e Stissera), 
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forma  che  si  mescolò  a tutti  i cuHi,  Se  i corpi  naturali,  animati  o no,  dicesi  Fe  I ie  il mo , 
ed  è la  forma  più  grossolana  cui  sieno  discesi  i barbari  e i selvaggi.  Al  fondo  però  di 
tutte  queste  religioni  si  trova  ancora  la  credenza  in  un  Dio  creatore,  e conservatore,  e 
talvolta  rimuneratore. 

Quelli  che  negano  la  divinità,  chiamansi  Atti.  Quelli  che  accettano  un  Dio,  ma  senza 
influenza  sulle  cose  umane,  non  rivelatosi,  non  rimuneratore,  diconsi  Deisti.  Chi  iden- 
tifica Iddio  colla  creazione,  cosicché  il  mondo  sia  Dio,  chiamasi  Panteista.  Chi  alla  ri- 
velazione 0 al  sentimento  surroga  i raziocini,  e riserva  a ciascuno  il  diritto  d'interpretar 
come  vuole  le  credenze  e i precetti,  diceai  Razionalista-. 


Comparaxìoiie  mimcrica  pvenmtiva  delle  prineipeU  eredenie 
degli  alntaati  del  globo. 
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111,353,000 

Buddismo  co'  suoi  rami  . . . ISO 

Credenze  di  Confucio,  di  Sinto, 
culto  degli  Spiriti,  credenza 
dei  Siki , Magismo , Fatici- 
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US 

100 

147 

134,490,000 

Totale 

: 6S3 

686 

700 

1 

739 

937,855,000 

$14.  — Epeirografla, 

Passiamo  ora  a considerar  la  terra  come  reale  stanza  dell'uomo,  e secondo  gli  spar-  DivimiBe 
timenti  id  cui  penetrò  successivamente  la  nostra  stirpe,  migliorando  e migliorandosi.  éclU  tcm 
Le  presenti  divisioni  del  globo  terracqueo  nod  sono  storiche,  e i nomi  applicativ 
letterariamente  sono  spesso  ignoti  ai  popoli  medesimi.  Europa  un  tempo  chiamavasii 
solo  un  piccol  paese  vicino  al  mar  Nero  ; Asia  un  lembo  delle  coste  occidentali  dell'A- 
natolia  (Asia  Minore)  ; Africa  una  parte  della  costa  meridionale  del  Uedilerraneo.  So 
quattro  secoli  av  C.  s'incontra  , questa  divisione  in  tre  parti,  mal  determinate.  Il  lledi-l 
terraneo  segnava  limiti  naturali  fra  l'Africa  e l'Europa  ; ma  fra  questa  e l'Asia,  fra  l'Asia 
e l'Africa  erano  irresoluti.  Si  assegnavano  in  Europa  il  Don  o il  Volga;  in  Africa  il 
Nilo  ; anzi  la  valle  di  questo  (Egitto)  tu  gran  tempo  tenuta  per  asiatica.  Da' poco  io  qua 
i limiti  son  determinati,  per  convenzione  più  che  per  ragione  : ma  non  tutti  gradirono 
l'idea  d'attaccar  le  isole  alla  parte  cui  trovansi  più  vicine;  il  che  ne  separerebbe  dal- 
l'Europa alcune,  che  la  storia  vi  connette. 
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2 IS.  — Geog:rkfia  fiiiea  dell’Europa. 


L’El’ropa  fra  il  35“  c il  70“  di  lai.  seti.,  c fra  il  10  occid.  e il  60  or.  sulla  superficie 
di  3,703,000  miglia  geograficlic,  ossia  IO  milioni  di  cbilom.,  è conterminata  al  nord  dal- 
l’oceano Artico,  all'ovest  dall'Atlantico,  al  sud  dal  Mediterraneo  e dal  mar  Nero;  all'est 
si  unisce  coll’Asia,  e soi  confini  suoi  variarono  i geografi,  ma  oggi  ritengono  il  corso 
delKara,imontiei  fiami  Ural,  la  costa  occidentale  del  Caspio,  eia  sommità  del  Caucaso. 

Mari  Oltre  gli  oceani  predetti,  la  bagna  il  Mediterraneo  dallo  stretto  di  GibUlerra  a quel  dei 
Dardanelli,  variando  nome  secondo  le  terre  che  lambe  o fra  cui  s'ingolfa.  Per  lo  stretto 
de’  Dardanelli  va  a comunicate  col  mar  Nero,  cbe  i monti  della  Crimea  separano  dal 
mare  d’Azof. 

Un  altro  mediterraneo  al  settentrione,  cioè  il  Ballifio,  s'insinua  fra  la  penisola  ScaD> 
dinava,  le  coste  di  Germania  e di  Russia;  poi,  col  nome  di  mare  del  Nord,  separa  le 
isole  Britanoiebe  da  Francia,  Germania  e Norvegia. 

Golfi  Copiosissima  di  golfi  è l'Europa,  quali  sono  — a.  Nell’Oceano  Artico  il  Cerskaja  e il 
mar  Bianco,  il  Waranger-Fiord,  il  West-Fiorden.  — 6.  Nell'Atlantico  il  golfo  di  Gua- 
scogna (mare  Cantebrimm).  — o.  Nel  Mediterraneo  I golfi  di  Lione,  di  Genova,  di  Ta- 
ranto, l'Adriatico,  quei  del  Quarnero,  di  Patrasso  o Corintio,  di  Corone,  di  Nauplia, 
d'Egioa,  di  Salonicbi,  d'Odessa,  di  Perekop;  ultimo  il  mare  di  Azof  o palude  Meolide, 
il  quale  forse  un  tempo  attaccavasi  col  Caspio  (1 }.  — d.  Nel  Mediterraneo  nordico,  i golfi 
di  Botola,  di  Finlandia,  di  Livonia,  di  Danzica,  di  Cristiania,  di  Bergen,  di  Dollari,  dello 
Zuidersce,  e i tanti  sulle  coste  inglesi, 

Molti  stretti  pongono  in  comunicazione  queste  acque. 

Msaii  E l'Europa  tagliata  in  due  parti  da  una  spina  di  monti,  cbe  dal  capo  Finistere  in 
Galizia  s’allunga  fino  al  mar  Nero.  Al  sud  se  ne  staccano  perpendicolarmente  varj  rami, 
che  formano  le  tre  penisole  di  Spagna,  Italia  e Grecia.  Al  nord  le  corre  parallela  un'altra 
linea  di  montagne  più  basse,  separatane  per  le  valli  del  Danubio  e del  Rodano  ; e dietro 
di  essa  scende  una  gran  pianura  verso  il  mare,  la  quale  avanzando  verso  l'Asia  dilatasi 
a segno,  che  fra  il  mar  Nero  e l’oceano  Artico  copre  tutto  il  continente  per  l'ampiezza 
d'oltre  3060  miglia.  Poi  sollevasi  ancora  il  terreno  nelle  allure  delle  isole  Britanoiebe 
e della  Scandinavia,  che  dirigendosi  dal  nord  al  sud,  accostanpi  al  continente,  col  quale 
formano  gli  stretti  di  Calais  e del  Cattegat. 

Pertanto  possiam  io  Europa  designare  quattro  sistemi  di  montagne;  a.  l’esperio  pe- 
ninsulare ; 6.  l'alpino  continentale,  cbe  potrebbe  dirsi  attaccato  al  primo  per  via  delle 
Sevenne  ; c.  lo  scandinava,  ed.  il  britannico  oceanici.  I Pirenei  non  hanno  altissime  cime 
di  perpetui  ghiacci,  ma  i passaggi  vi  soopoco  meno  elevati  che  nelle  Alpi.  Quest'ultime 
hanno  la  maggiore  altezza  del  continente  nostro,  e determinano  la  disposizione  dei  ter- 
reni dell'Europa  centrale,  acquapendendo  verso  i quattro  mari  europei,  e dando  ori- 
gine ai  principali  fiumi,  mentre  spartono  il  clima,  i venti,  la  flora  e la  fauna  del  Set- 
tentrione da  quelle  del  Mezzodì,  e anche  in  molti  rispetti  le  lingue  e la  civiltà.  Sopra 
uno  sviluppo  di  750  miglia,  slringonsi  in  cinque  gruppi  principali  : il  centrale  cbe  co- 
mincia appo  Savona,  e stendesi  fin  alle  sorgenti  della  Orava  ove  si  biparte;  il  gruppo 
orientale  da  Fiume  sin  alle  fonti  della  Livenza,  poi  fin  al  mar  Nero  ; il  gruppo  meri- 
dionale 0 degli  Apennini,  che  staccansi  dalle  Alpi  presso  Savona,  e traversano  Italia  fin 
all'estremità;  il  gruppo  occidentale,  cioè  il  Giura,  le  Sevenne  e i Vogesi ; il  gruppo 
settentrionale,  ossieno  le  montagne  di  Germania  e d'Ungheria. 

Altip'MDÌ  Tra  questi  monti  giaciono  alcuni  altipiani,  come  sono  il  centro  della  Spagna,  gran 
parte  della  Svizzera  occidentale  c settentrionale,  le  alture  del  Poitou  c dcll'Orleanese, 
la  Boemia,  e sovratulte  la  Russia. 

Le  più  grandi  pianure  sono  la  già  detta  da’  Pirenei  occidentali  all'Ural;  le  pantanose 
deU'Ungberia  ; quelle  della  Svezia  orientale,  deH'inghilterra  orientale,  c dell'lrlanda  ; 


(4)  Qac«t'mtftian«  ci  f«  ifflpagaiti  Sa  alcuni, 
allegando  che  tra  il  Caspio  e il  mare  d'Acot  corra 
una  difrerenza  di  livello  di  m.  4 OS,  come  aiierirono 
Parrot  e Engelhart.  Ma  i viaggi  di  Bommairc  nel 
1S43,  rìdoceno  qneato  lUvello  a ar;48.  301.  Egli 


creda  tale  dirersità  vennta  telo  da  diminneiooa  di 
acgoe  nel  Caaplo  dopo  lepiraloti  ; e ritiene  che  qnn> 
Ito  fouc  una  volta  nnito  col  mar  Nero  : altra  aiser- 
aioDc  nMtra , di  col  no  bconolo  calicò  ci  appoatv. 
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poi  la  Russia  meridionale,  larga  il  doppio  della  Francia.  I contorni  del  mar  CMpio, 
l'Olanda  e alcune  parti  della  Germania  settentrionale  stanno  più  depresse  che  il  livello 
dell'Oceano. 

Tra  le  valli  la  più  ricca  è quella  del  Po,  le  più  belle  quelle  del  Reno  e del  Rodano,  la  VtlU 
più  lunga  quella  del  Danubio.  Le  maggiori  valli  delle  Alpi  e del  Giura  sono  longitudi- 
nali, mentre  ne’ Pirenei,  ne’Carpazj,  negli  Apennini,  nelle  Sevenne,  e nei  Vogesi  le 
dirette  in  quel  senso  son  le  più  piccole. 

Quattro  grandi  penisole  vedonsi  in  Europa  ; la  Spagna^  fra  PAllantico  e il  Medi-  Puiwle 
terraneo  ; l'Italia,  fra  il  mar  Tirreno  e l'Adriatico  ; la  Grecia,  fra  ^Adriatico  e l'Arci- 
pelago; la  Scandinacia,  fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord.  Secondarie  sono  il  Giutland, 
fra  il  Baltico  e il  mare  del  Nord  ; la  Bretagna,  fra  la  Manica  e il  golfo  di  Guascogna  ; 
la  Crimea,  fra  il  mar  Nero  e quello  d'Azof.  , 

Delle  isole  le  principali  sono  : nell'Atlantico  le  britanniche,  l'arcipelago  delle  Feroe,  bel* 
quelle  sulle  coste  di  Francia,  le  Azzore;  nel  Mediterraneo  meridionale  le  Baleari,  le 
sardo-corse,  le  italiane,  colla  Sicilia,  Malta,  lejonie,  l'arcipelago  greco;  nel  Mediterraneo 
settentrionale  le  isole  olandesi  di  Valcbem,  Bevcland,  le  danesi  di  Seeland,  Fionia, 
Laaland,  Falaler,  Bornbolm,  l'arcipelago  di  Aland,  nell’oceano  Artico  le  innumerevoli 
attorno  alla  Norvegia,  la  Nuova  Zembla,  l'arcipelago  dello  Spitzberg  ecc. 

Dalle  montagne  scendono  fiumi,  che  secondo  il  pendio  di  quelle  scorrono  ai  mari.  Fiami 
Quelli  che  versa  il  sistema  alpino  da  Toulon  a Costantinopoli,  cadono  nel  Mediterraneo  : 
quelli  che  piovono  dalla  catena  parallela  a questa,  dai  Pirenei  sino  al  Prutb,  se  scendono 
dal  pendio  orientale  o meridionale,  sono  portati  dal  Rodano  nel  golfo  di  Lione,  o dal 
Danubio  nel  mar  Nero,  o dal  Reno  nel  mar  Germanico  ; se  scendono  all'ovest  o al  nord 
d’essa  catena,  mettono  nell'Atlantico  e nel  Mediterraneo  settentrionale,  e alcuno  nel 
mar  Nero.  Nel  sistema  esperico,  le  catene  Iberica  e Pcno-bctica  separano  gli  afllucnti 
del  Mediterraneo  da-quei  dell'Atlantico.  Gli  altri  sistemi  essendo  più  semplici,  i fiumi 
piovono  pei  due  pendii. 

QIADRO  DEI  FIDMI  PRINCIPALI  D’KROPA. 

Fiumi  dd  iittema  esperico.  ' 


Orijiat 

Pirenei 

Catena  iberica 
Altura  centrale 
Catena  penobetica 


Nomi  odierni 

Nomi  anticlii 

Lnngb.  ia  logbo  Sbocco 

1 Minbo 

Afinius 

GS 

Atlantico 

) Garonna 

Garumna 

130 

V 

) Adur 

Athurus 

70 

é 

t Ebro 

lUrus 

filo 

Mediterraneo 

1 Duero 

Durine 

ICS 

Atlantico 

I Xucar 

Suora 

80 

Mediterraneo 

1 .Scgura 

Tader 

70 

» 

) Tago 

Tagus 

S2S 

Atlantico 

j Guadiana 

Ano» 

200 

» 

l Guadalquivir 

Beeiis 

120 

• 

Fiumi  del  sistema  alpino. 


Gruppo  centrale: 
pendio  meridionale 


pendio  settentrio~ 
naie 

e occidentale  ' 


Po 

Padus 

100 

Adriatico 

Ticino 

Ticinue 

40 

Po 

Adda 

Addua 

50 

» 

Oglio 

Olliue 

40 

U 

Adige 

Athesis 

90 

Adriatico 

Rodano 

Bhodanus 

190 

Mediterraneo 

Itera 

Isara 

68 

Rodano 

Durenza 

Druentia 

80 

» 

.Reno 

Rhenue 

330 

Mare  del  Nord 

Reuas 

• • • 

50 

Reno  ' 

Aar 

Arala 

60 

» 

Lech 

Licus 

50 

Danubio 

Isar 

Itargus 

70 

II 

Inn 

GEnus 

100 

» 

Drava 

Draus 

160 

» 

Muhr 

Afurius 

80 

Drava 

. Sava 

Sauua 

110 

Danubio 
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Urì|iM  1 

Noaì  odierei  Nomi  lotiehi 

Laa|li.  ia  t«gb« 

Sbocco 

r N'arenta 

Naro 

60 

Adriatico 

1 Drin 

Drinas 

70 

» 

1 Yojussa 

Aous 

iO 

» « 

1 Aspropotamo 

Achelous 

80 

Mediterraneo 

Gruppo  oricnUle:  j 
[lenJio  meridionale' 

1 Rufia 

Alpheus 

50 

» 

I VaMlipotamo 

Eurotas 

50 

1» 

i 

1 Vardari 

Axiue 

Ito 

Arcipelago 

j 

f wza 

Uebrue 

90 

• 

Stroma 

Strgmon 

dO 

» 

' Salembria 

Penetis 

50 

• 

pendio  tetlaUrionede  Morava  di  Servia 

Margue 

70 

Danubio 

[ Arno 

Amue 

60 

Mare  di  Toscana 

Gruppo  meridio-  I 

1 Tevere 

Tiberis 

60 

M 

naie  1 

1 Volturno 

yultumus 

50 

M 

! Ofanto 

Aufidue 

30 

Adriatico 

1 

' Mosella 

Mosella 

120 

Reno 

Moea 

Uosa 

160 

Mare  del  Nord 

Schelda  - 

Scaldis 

86 

J» 

Somma 

Samara 

dO 

Manica 

Senna 

Seguano 

170 

» 

Marna 

Matrona 

97 

Senna 

Gruppo  occiden- 
tale: < 

fiendio  occidentale 
e settentrionale 

Ome 

Vilainc 

Glena 

Vindema 

50 

dS 

Manica 

Atlantico 

t Loite 
Allièr 
Cber 

làger- 
Elmer 
Carte  ^ 

220 

90 

78 

M 

Loire 

» 

Vienne 

Vigentta 

75 

" ■ c 

Creuse 

Croea 

60 

Vienne 

' Cfaarente 

Carantonus 

88 

Atlantico 

Dordocne 

Dtiraniut , 

106  ^ 

Garonna 

Lot 

Oltie 

S? 

»' 

‘ Tarn 

Toma 

75 

m 

fiendio  sud  j 

dei  lopES» 
e oceet  del  Giara  ' 

1 Saone 

Saucona 

110 

Rodano 

UouLs' 

Dubis 

90 

Saone 

1 

Danubio 

hter 

680 

Mar  Nero 

March  o Morava 

Marus 

60 

Danubio 

Gruppo  sclicntrio-i 

1 tVaag 
1 ■ Tlieiss 

Cutt» 

Tibiscus 

60 

168 

» 

9 

naie  i''  ^ 

jiendio  meridionale 

L Maros 
1 Aiuta  0 Alt 

Muritus 

Aiuta 

150 

90 

9 

9 

1 

I Sereth 

Araris 

100 

9 

I 

Pruth 

Hierasus 

200 

9 

i 

' Meno 

Mamus 

70 

Reno 

/ 

Necker 

Nicer 

70 

» 

l 

lòppe 

Loppio 

dO 

■ 

1 

i Ems 

Amisis 

80 

Mare  del  Nord 

] 

1 Aller 

• . • 

SO 

Weser 

1 Weser 

f'isurgis 

120 

Marc  del  Nord 

iK’udw  seilmtrio-  a 

1 Sprea  e llavel 

90 

Elba 

naie 

\ Saala 

. . • 

70 

« 

Elba 

Albis 

270 

Marc  del  Nord 

1 

1 Oder 

t’iadrus,  Gdera  S20 

Baltico 

1 

' Warta 

• ■ • 

130 

Oder 

1 

Netze 

• . • 

30 

Warta 

1 

Vistola 

Pistula 

260 

Baltico 

’ 

t Dnicater 

Tgras 

200 

Mar  Nero 
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Fiumi  dtl  pianoro  sarmatico. 


Origiii*  'Noni  odierni 

Nomi  aoliclù 

Lnngh.  in  leghe 

Sbocco 

Pecioni  . 

. 

330 

Oceano  artico 

1 

Dwina 

160 

» 

1 Hezen 

ISO 

» 

pendio  ostro- 

Onega 

• • • 

90 

» 

occidentale 

Duna 

Jihuòon? 

180 

Baltico 

Niemen 

Chronus? 

160 

» 

1 

Bug 

• • • 

130 

Vistola 

1 

Narew 

• . 

70 

Bug 

/ 

Doieper 

Borysthenes 

280 

Mar  Nero 

1 

Bog 

llypanis 

240 

» 

1 

Oesna 

• • • 

200 

Dnieper 

1 

Prì()et 

a • • 

140 

» 

Don 

Tanais 

320 

Mare  d'Azof 

Kho|>er 

• • • 

160 

Don 

peruito  ostro-  ^ 

Manilsch 

a • • 

190 

» 

vrtentaie 

Donetz 

a a a 

140 

• 

Volga 

nha 

840 

Caspio 

I 

Mologa 

a a a 

100 

» 

1 

Oka 

Oc/kirtus 

280 

J» 

1 

Kliasms 

a . . 

130 

» 

1 

Kama 

Rha  orientalis  380 

• 

Crai  0 Jaik 

Jofsartes 

380 

» 

Fiumi  del  sistema  scandinavo. 

1 

Tornèà 

a a a 

140 

Baltico 

pendio  orientaie-  ^ 
meridionate 

Dal 

Kemi 

Glommen 

r*  * * * 

HO 
100 
120  * 

9 

• ' 

Cattcgal 

1 

Goctba  0 Elf 

a a a 

120 

« 

Fiumi  del  sistema  britannico. 


pendio  orientale  l 

Tamigi 

Tamesis 

80 

Mare  del  Nord 

d'Inghilterra  j 
e Scozio  1 

Trent  o Ilumber  Abus 

90 

• 

Tay 

a a’  , 

SO. 

9 

pendio  occidentale 

Saverna 

Sabrma 

93 

Atlantico 

pendio  occidentale  1 
cCIrlanda  I 

Sbannon 

, Sacana 

83 

■ 

i maggiori  Isghi  sono  in  Russia,  qn«i  di  Ladogs,  Stima,  Pajana,  Onega,  Peipù  ; poi  ugU 
quelli  di  Vener,  Melar  e Velterin  iaveiia;  vengono  io  terso  luogo  i cosi  pittoreschi  di 
Sriszera  e d'Italia,  e iiBalaton  d’Dngberia. 

Talora  l'acqua  rermandosi,, massime  ne'  paesi  poco  elevati,  forma  grandi  paludi.  Tali  Paiog; 
sono  in  Russia  gli  stagni  di  Finale  sulle  due  rive  del  Pripet,  e quasi  tutto  il  nord-est 
della  Russia  europea  ; altri  nella  Crimea  settentrionale,  e lungo  le  coste  di  Kerson  e di 
Bessarabia,  e alle  foci  del  Danubio.  Aggiungi  le  torbiere  di  Lappooia,  di  Finlandia  e 
della  Svezia  settentrionale  ; le  bassure  del  litorale  della  Germania  settentrionale  ; le 
rive  del  Danubio  in  Ungheria;. le  |mlo<l>  Vandea,  e alcune  nella  Guascogna;  e le 
maremme  di  Toscana  e di  Romagna. 

Il  clima  d'Europa  io  generale  è dolce  ; anzi  caldissimo  fin  al  48°,  ove  rare  le  nevi,  e ciim 
breve  il  verno,  e la  vegetazione  ricomincia  io  geonajo  : di  là  dal  88°  è rigido.  Ua  le 
circostanze  variano  questa  condizione  generale:  a Bergen  fa  men  freddo  che  a Vienna; 
a Londra  meno  che  a Edimburgo,  che  a Copenaghen,  che  a Ginevra;  in  Lapponia  più 
che  allo  Spitzberg;  e sullo  Stelvio  e sul  Saniiernardo  più  che  all’estrema  Norvegia.  Il 
mare  d’Azof  sta  gelato  la  maggior  parte  del  verno,  eppure  è alla  latitudine  di  Venezia. 

I giorni  più  lunghi  a Cadice  sono  di  là  ore  Vi,  di  16  a Parigi,  di  16  e Vj  a Londra, 
di  17  a Copenaghen,  di  18  Vi  à Pietroburgo,  di  là  a Tornea,  di  24  io  Islanda,  di.2  mesi 
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a Wardhus,  c di  4 allo  Spitzbcrg.  Altengaard  io  Norvegia  è l'uUimo  pacae  dell'Europa 
settcDlrionale  coltivalo;  llammerrerst  l'ultima  cilli;  AVardbus  l'ultima  fortezza. 


Durata  dei  giorni  alle  diverse  latitudini  (1). 


Litiluiliai  geoerafiebe 

Gioroi  più  lunghi 

Giorni  più  brevi 

• 0“ 

12h 

12b0' 

5“ 

12.  17 

11.  43 

10» 

12.  33 

11.  25 

15° 

12.  53 

11.-7 

20» 

13.  13 

10.  47 

25» 

13.  34 

10.  26 

30° 

13.  56 

10.  4 

35° 

14.  22 

9.  38 

40» 

44.  51 

9.  9 ' 

45» 

15.  26 

8.  31 

50» 

16.  9 

7.  51 

55» 

17.  7 

6.  53 

60» 

18.  30 

5.  30 

65° 

21.  9 

2.  51 

66°  32' 

24.  0 

0.  0 

Nod  credaai  inutile  alla  storia  la  cognizione  fisica  del  terreno,  atteso  che  spesso  vi 
si  trova  la  ragione  dei  fatti  e la  spiegazione  di  lunghe  resistenze  o di  facili  conquiste. 
I mari  ond'6  cinta  e frastagliata  l'Europa,  vi  temprano  gl'inverni  e i calori  cui  la  sua 
posizione  l'esporrehiie,  e vi  agevolano  le  comunicazioni  a vantaggio  del  commercio  e 
della  civiltà.  La  posizione  poi  de'  paesi  influisce  sulle  razze  che  vi  abitano,  si  col  se- 
gnarne I confini^  si  col  provedere  ai  bisogni  e ai  diletti  loro. 

Divuiona  E poiché  l’Europa,  oltr’essere  la  terra  nostra,  è il  campo  più  splendido  della  Storia  e 
dell'industria  dell'uomo,  non  ci  spiaccia  l’esaminarla  più  partitamente  (2). 

I.  Al  nord  troviamo  dapprima  la  penisola  Scandinava,  le  cui  coste  occidentali  son 
tutte  rotte  da  seni,  mentre  le  orientali  van  liscie  e con  pochissimi  seni.  Principali  monti 
sono  le  alpi  Lapponichc  e il  Kioien  che  separa  la  Svezia  dalla  Norvegia,  prolungandosi 
coi  nomi  di  Dofrefield,  Langtìeid,  Sognefleld,  Hardangerfieid.  Poi  all'estremità  boreale 
il  suolo  s’avvalla  verso  il  mar  Bianco  o golfo  di  Lapponia;  e verso  il  sud-est  forma  i 
laghi  Vener,  Vetter,  Melar,  llirlmar.  Dal-fianco  orientale  scendono  grossi  fiumi,  pochis- 
sime acque  dall'opposto.  Le  cime  dei  monti  allargansi  in  pianure,  con  larghi.  Dal  lato 
occidentale  il  clima  è umido  e nebbioso,  come  avvien  delle  isole,  con  verni  miti  e 
fredde  estati  ; dall'orientale  é secco  e con  freddi  e calori  sensibili.  A Enontekia,  che  sta 
a C8*  di  latitudine,  talor  gela  il  mercurio,  cioè  il  freddo  passa  il  — 31’.  La  penisola  è 
tutta  boschi  d'abeti,  pini,  betulle.  Le  biade  maturano  molto  alto,  fin  al  TO’;  le  mele  e 
le  ciliegie  fin  al  G3’.  Il  renne  vive  nella  Lapponia  ove  altri  animali  domestici  poco  reg- 
gono. Agricoltura,  pastorizia,  caccia,  metallurgia  formano  le  occupazioni  della  razza 
scandinava,  dalla  quale  dislinguesi  la  lappone,  piccola  e giallognola,  errante  e che  non 
coltiva  le  terre  gelate. 

II.  la  Suesio,  ricca  di  laghi,  ma  senza  fiumi  nè  monti  notevoli,  ha  molte  foreste  an- 
che di  faggio  sino  al  S8°,  e querele  pertutto;  nella  Scania  prospera  il  grano. 

{4}  Nella  teorica  dei  dimi  ti  luppone,  come  io  (2)  Vedati  F.  Senroft}  I,’£‘urffpa, /aci7<  gua^ru 
«joetU  tarala,  che  il  sole  sia  compenrtrato  al  soo  /In'oloj^ieo  (dancte).  Copciiajjbco  1832,  con  atluto 
ceotro  di  6(jora,  e rieoo  ioolire  IratcàiraU  IMd*  di  sei  mappe  prcjnBche  e climatojraSchc. 
flttcau  cha  l'aliDoiferi  (erreitra  (icrtiU  sulla  luca.' 
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III.  La  Finlandia  le  assomiglia  assai;  ma  la  temperatura  n’è  più  bassa,  e più  sensi- 
bile la  dilTerensa  delle  stagioni. 

IT.  VIsianda,  ai  confini  dell'oceano  Glaciale,  è montuosissima  con  molte  acque  e 
sorgenti  calde  e fin  bollenti  come  quella  di  Geyser;  e frequenti  vulcani.  Clima  umido, 

' incostante;  onde  non  altri  altieri  vi  fanno  che  la  betulla  e il  sorbo,  e questi  pure  rat- 
trappiti, mentre  v'abbonda  il  lichene;  non  frutti,  non  grano;  legna  somministrano  i 
tronchi  galleggianti  spintivi  dal  mare;  molte  pecore,  moltissimi  uccelli  marini,  mas- 
sime le  anitre  che  offrono  la  piuma  più  fina  (Eder-dun). 

v.  Le  isole  Feroe  di  là  dal  61°  parallelo,  scogliose  ed  elevate,  hanno  carbon  fossile 
0 opali;  non  boschi,  e l'orzo  non  sempre  matura.  Gli  abitanti  s'occupano  delle  pecore 
e del  lanìfìzio. 

VI.  Le  isole  di  Shetland  e le  Orcodt,  al  sud-ovest  delle  precedenti,  vi  somigliano. 

VII.  Le  Britanniche  fra  il  60°  e il  69°  e Vi-  La  Scozia  è assai  montuosa,  ma  nessuna 
altare  passa  i 1400  metri,  e le  pianure  interposte  sono  torbose.  Nell'Inghilterra  i monti 
sono  tutti  ad  occidente;  il  resto  è colline  e late  pianure,  tantoché  i canali  mettono  in 
comunicazione  parti  lontanissime.  Nell' Irlanda  i monti  circondano  le  coste.  Queste  e la 
Scozia  abbondano  di  laghi,  mentre  ne  manca  affatto  l'Inghilterra:  le  miniere  di  stagno 
del  Comwall,  già  famose  ai  secoli  antichi,  cedono  d'importanza  al  carbon  fossile.  Il 
clima  é umido  e piovoso  pertutto , ma  più  verso  occidente  : a Dublino  contano  208 
giorni  di  pioggia  fra  l'anno,  178  a Londra.  La  Scozia  s'inselva  di  pini  ebetulle,  e verso 
mezzodì  anche  di  qucrcie  e faggi  ; ma  il  più  de'  monti  son  nudi.  In  Inghilterra  e Ir- 
landa tutto  prospera,  salvo  alcuni  frutti  meridionali.  L'agricoltura  e la  pastorìzia  vi  sono 
una  ricchezza,  sebbene  più  si  cerchino  il  commercio,  la  navigazione  e le  manifatture. 

vili.  Una  Pianura  tettentrionale  stcndesi  a mezzodì  del  Daltico  e del  maro  dal  Nord, 
comprendendo  il  Chersoneso  cimbrico,  le  isole  danesi  ; e ad  occidente  va  fin  all'Atlan- 
tico, abbracciando  la  Francia  settentrionale,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Germania  settentrio- 
nale, Danimarca,  Prussia,  Polonia.  Nessuna  gran  moolagna  vi  sorge:  il  calore  medio 
diminuisce  verso  levante  e più  ai  scosta  dal  mare  : i venti  di  ponente  vi  dominano. 
Quercia  e faggi  allignano  nella  Francia  e ne'  Paesi  Bassi,  come  sulle  coste  del  Baltico  ; 
alberi  coniferi  nelle  partì  arenose  della  Germania  boreale.  Grandi  pianure  incolte  stcn- 
donsi  dal  centro  dcll'Hannover  alla  penisola  danese.  Il  frumento  vi  prospera,  ma  la 
segala  dà  il  pane  più  comune  ; l'orzo  serve  alla  birra. 

tx.  Monti  centrali  elevansi  fra  questa  pianura  e le  Alpi,  come  quelli  dell’Alvernia,  le 
Sevenne,  il  Giura,  i Vogesi,  l'Ilartz,  i monti  Boemi.  Questi  tolgono  io  mezzo  la  Boemia, 
come  l’Uogheria  è circonvallata  dai  Carpazj,  aperta  solo  dove  entra  ed  esce  il  Danubio. 
Abbondano  selve  di  pino  marittimo,  di  faggi,  quercie,  castagni,  abeti  : la  vigna  massi- 
mamente nelle  valli  del  Reno  e del  Rodano. 

X.  La  Pianura  orientale  estesissima  va  a congìnngersi  con  quella  dell’Asia  boreale; 
senza  monti  alti,  ma  pianori,  attraversata  dai  maggiori  fiumi,  e formala  da  terreni  d'al- 
luvione: non  vi  piove  molto,  ma  nevica,  e la  terra  riman  coperta  di  ghiaccio  da  mezzo 
novembre  a mezzo  aprile  ; il  gigantesco  Volga  presso  Kasan  sta  gelato  dal  fin  d'ottobre 
all'entrare  d'aprile,  e serve  di  strada  maestra.  A Pietroburgo  la  Neva  dura  gelata  da  ot- 
tobre à marzo,  e col  ghiaccio  si  fecero  case  e persino  cannoni:  a Kasan  il  termometro 
scende  fin  a — 40°;  il  porto  d’Arkaogel  non  è libero  di  ghiacci  che  per  tre  mesi.  I 
mercati  del  nord  son  particolari  perché  tutto  vi  sì  vende  gelato,  bovi,  montoni,  ma- 
jali,  polli,  ora,  burro,  pesce;  e ciascuno  fa  le  provìgioni  per  tutto  l'anno,  che  conser- 
vansi  in  cave. 

Il  settentrione  abbonda  di  selve,  che  danno  la  resina,  il  catrame,  magnifico  legname 
di  costruzione.  La  foresta  di  Voikonskì  (Tver)  ove  nasce  il  Volga,  è la  più  vasta  d'Eu- 
ropa. Gli  avanzi  della  foresta  Vergine  di  Bialowicza  alle  sorgenti  della  Narew  e sulle 
frontiere  della  Lituania,  han  pini  e abeti  e qucrcie  alte  fin  50  metri  : mancano  affatto 
al  mezzodì,  ove  invece  verdeggiano  le  steppe.  La  Russia  meridionale  fin  all’altezza  di 
Mosca  è coperta  di  un  metro  e mezzo  di  terra  vegetale,  che  non  ha  bisogno  d’ingrasso, 
e simile  a quella  della  valle  del  Gange  -,  donde  la  ricchezza  della  Voiìnia.  Gli  animali 
domestici  vivono  bene,  ma  l’asino  soltanto  nelle  partì  meridionali:  ad  oriente  siede  la 
razza  calmuka,  differente  dal  resto  d'Europa. 

XI.  La  Crimea  è affatto  piana  ; e massime  verso  la  costa  meridionale,  mite  così,  che 
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vi  prosperano  l'olivo,  l'alloro,  il  cotone,  il  frassino,  la  vite,  non  che  i grani.  La  Des- 
sarabia  produce  le  pesche  e le  albicocche  migliori  ; Wladimir  e Mosca  pomi  trasparenti, 
alcun  de'  quali  pesa  Gn  2 chilogrammi.  Voronega  ba  foreste  di  pruni,  Wladimir  di  ci- 
liegi, di  nociuole  altre  città;  deliziose  uve  produce  Astrakan  e la  Crimea:  rinomati  sono 
i grani  della  Russia  meridionale,  i lini  di  Curlandia  e Livonia,  i cereali  dell'Ucraoia. 

XII.  Il  lialkan  e le  alpi  Dinaricbe  che  lo  congiungonp  alle  Alpi  nostre,  non  sono 
abbastanza  conosciute  : roccie  calcari  aride. 

XIII.  Delle  Alpi  parlammo  poc'anzi.  La  parte  occidentale  v'è  più  elevata  che  l'orien- 
tale, il  fianco  meridionale  è più  ripido  del  settentrionale,  é ne  scendono  grossi  Gumi. 
La  massa  centrale  si  compone  di  granito,  scisto  micaceo,  arenaria,  pietra  calcare;  ra- 
rissime le  roccie  vulcaniche,  e dominante  il  ferro.  Nella  pianura  lombarda  l'inverno  fa 
più  rigido  che  ad  Edimburgo,  ma  più  calda  l'està  : a Milano  il  maggior  calore  toccò, 
nel  giro  di  molt’anni,  appena  il  -*■  28°,  e il  freddo  il  — 12°.  Sul  San  Gotardo  e il  San 
Bernardo  trovi  una  temperatura  inferiore  a quella  del  capo  Nord  nella  Lapponia.  Sulle 
falde  australi  delle  Alpi  abbondano  le  pioggia,  e la  linea  delle  nevi  eterne  incontrasi  a 
3070  metri  dal  mare,  sul  pendio  settentrionale  a 2G40  : sul  primo  gli  alberi  allignano 
Gn  a metri  2070,  mentre  sul  settentrionale  cessano  a metri  1820. 

XIV.  Ne'  Pirenei  la  temperatura  è più  dolce  verso  il  Mediterraneo  che  verso  l'Oceano; 
sul  fianco  settentrionale  la  neve  si  |>crpetua  a 2S60  metri,  e gli  alberi  vi  s'incontrano 
Gn  a 2130,  mentre  sul  meridionale  arrivano  a 22C0  metri,  e la  neve  si  eterna  a 2820. 
Pascoli  men  copiosi  che  nelle  Alpi. 

Seguono  le  tre  grandi  penisole  dell’Europa  meridionale  : 

XV.  L’/berica  ha  nel  centro  un  gran  pianoro,  Gumi  di  poca  portata,  e nessun  lago 
importante.  A mezzodì  l'autunno  e l'inverno  son  piovosi,  le  coste  ridono  di  verde  per- 
jietuo,  e vi  fanno  il  sughero,  il  leccio,  varie  specie  di  quercia  e rovere,  oltre  l'alloro,  il 
mirto,  il  lentisco,  il  corbezzolo,  il  cipresso  ; ma  poche  le  selve.  Il  riso  viene  nella  Va- 
lenza e sulle  coste  lusitanìche  ; la  vigna  dà  squisiti  vini  ; l'olivo  egli  agrumi  sulle  coste; 
il  cotone  nelle  parti  meridionali,  come  il  Geo,  il  mandorlo  e la  cannamele.  Rinomale 
sono  le  pecore,  che  ban  diritto  di  pascolare  sul  grande  altopiano,  il  quale  perciò  non 
può  abbastanza  coltivarsi.  Poche  bestie  bovine,  e molti  cavalli,  e ottimi  asini  e muli. 

XVI.  L’ Italia,  circonvallata  al  nord  dalle  Alpi  e corsa  al  luogo  dall’Apennino,  presenta 
a settentrione  la  vasta  pianura  lombarda,  valle  del  Po;  altre  nella  Puglia,  attorno  a 
Roma,  a Pisa,  e in  Terra  di  Lavoro.  Molti  vulcani  vi  sono,  e acque  termali  : gli  Apen- 
nlni,  di  calcareo  cinerognolo,  ban  poche  petriGcazioni  e pochi  metalli,  salvo  l'isola 
d'Elba,  ricchissima  di  ferro;  mentre  abbondano  di  marmi,  massime  verso  Carrara,  il 
clima  a mezzodì  dell'Apennino  tiene  più  della  natura  del  Mediterraneo,  e l'estate  vi  si 
prolunga  : all'estremità  meridionale  si  gode  e si  soffre  d’un  clima  caldissimo  l'està,  e 
piovoso  nell'inverno;  lo  scirocco  proveniente  d'Africa  produce  spesso  una  caldura  op- 
primente. La  malaria  nell'estate  e nell’autunno  genera  morbi  micidiali,  massime  in 
luoghi  paludosi  come  le  Maremme,  o ignudi  come  la  Puglia  e la  Campagna  di  Roma. 

XVII.  La  penisola  Ellenica  sporgesi  io  punta  ad  ostro,  ed  ba  le  coste  molto  frasta- 
gliate ; del  resto  montuosa,  di  Gumi  e laghi  piccoli  ; e in  generale  più  fredda  che  Italia 
c Spagna  meridionali,  cui  somiglia  per  vegetazione. 

£ dunque  ben  distinta  l'Europa  settentrionale  dall'australe;  la  prima  con  grandi  pia- 
nure basse,  mentre  l'altra  è ricca  di  monti,  e questi  più  atti,  in  guisa  che  salendovi  tro- 
viamo i climi  e le  produzioni  del  Nord.  Al  settentrione  delle  Alpi  stanno  i maggiori 
laghi,  e le  miniere  più  abbondanti  io  Inghilterra,  in  Scandinavia,  in  Ungheria,  in  Sas- 
sonia. Le  estati  vksoa  meno  digerenti  che  non  gl’inverni,  come  può  scorgersi  da  questa 
tabella  dei  calori  medj  ; 
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Presso  ai  monti  cadono  più  copiose  le  pioggie,  e in  generale  maggiori  nell’Europa 
meridionale;  e più  si  procede  al  sud,  minori  sono  le  estive,  e crescono  le  invernali: 
pure  i giorni  piovosi  sono  di  più  al  settentrione.  Quivi  frequenti  le  nevi,  quasi  scono- 
sciute al  sud,  ove  invece  ricorrono  le  gragnuole,  e dove  i temporali  accadono  in 
qualsiasi  stagione;  di  cento  temporali  all'anno,  se  ne  contano  a 
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Al  sud  l'aria  è più  serena  ; e il  quotidiano  alternarsi  dei  venti  di  terra  e di  mare  fa  che 
di  giorno  la  terra  sia  più  calda  che  il  mare,  e il  contrario  la  notte.  1 scirocchi  e la  ma- 
laria, flagello  del  mezzodì,  sono  ignoti  al  settentrione. 

Invece  degli  alberi  sempre  verdi  del  mezzodì,  ne'  paesi  settentrionali  sono  i prati  più 
verdeggianti,  ove  pure  la  segale,  mentre  da  noi  s’  ha  il  frumento  e il  granoturco;  di 
qua  il  vino  e l'olio  e i frutti  e gli  erbaggi,  di  là  la  birra  e il  burro  e molla  carne;  di 
qua  la  seta  e il  cotone,  di  là  il  lino  e le  canape. 

Mentre  al  settentrione  le  vaste  pianure  dan  luogo  a grandi  imperi,  a mezzodì  le  pe- 
nisole restano  ben  separate:  ma  i tanti  flnmi  e monti  secondar],  se  non  tolgono  alfatto, 
impediscono  l'unione  di  popoli  che  vi  sono  fratelli. 

3 16.  — Geografìa  fi*ìca  deU'Aiìa, 

L'Asia  occupa  una  snperficie  di  13  milioni  di  miglia  quadrate  o circa  42  milioni  di 
chilometri,  fra  1124°  e il  172°  di  longitudine,  e dall'equatore  al  78°  di  latitudine  bo- 
reale. Legata  all'Europa  pei  monti  Ural  e Caucaso,  e all'Africa  ^r  l'istmo  di  Suez, 
non  è daU’America  separata  che  per  lo  stretto  di  Behrihg.  La  bagnano  al  nord  l’oceano 
Artico,  all'ovest  il  Mediterraneo  e il  golfo  Arabico,  al  sud  l’oceano  Indiano,  all’est  il 
Pacifico. 

Questi  mari  ottennero  particolari  denominazioni  ; e nell'oceano  Artico  si  disse  mar  Miri 
di'  h'ara  quello  fra  la  (fuova  Zembla  e la  costa  asiatica;  nell’Indiano,  mare  d’Oman  fra 
l'Arabia  e l'India,  e golfo  di  Bengala  dall’altra  parte  dell'India;  nell'oceano  Pacifico,  il 
gran  Mediterraneo  che  bagna  le  parti  orientali  dividesi  in  mar  della  Cina  al  sud,  mare  ^ 
della  Corea  e del  Giappone  al  centro,  d’Okotsk  al  nord  ; il  mare  di  Behring  ondeggia 
fra  TAmerica,  l'Asia  e le  isole  Aleutine;  una  parte  del  mar  di  Corea  verso  la  Cina  di- 
cesi Giallo. 

Molti  golfi  frastagliano  le  rive,  ma  non  s'addentrano  tanto  come  in  Europa. 

Secondo  i monti,  al  nord  e all'est  scorrono  il  più  de' fiumi  d'Asia.  Il  Tigri  e l'Eu-Fiwaì 
frate,  tanto  ricantati  nella  storia,  congiungonsi  col  nome  di  Sciai-el-Arab  per  cadere 
nel  golfo  Persico.  I nostri  fiumi  sono  un  nulla  a petto  agli  asiatici.  L'Iloang-ho,  che 
devasta  la  Cina  colle  mal  frenate  inondazioni,  ha  fin  12  chilometri  di  larghezza.  L'Yang- 
seu-kiang,  che  la  irriga  per  un  corso  di  quasi  4000  chilometri,  ba  quasi  sempre  2 
chilometri  di  larghezza,  e fin  30  allo  sbocco;  la  marea  vi  si  risente  a 600  cbilometri; 
e le  navi  grosse  la  rimontano  per  lÒOO  cbilometri.  Il  Bramaputra  in  India  si  dilata  fin 
20  cbilometri  fra  le  sterili  sponde. 

Il  mar  Caspio  e il  lago  Arai  sono  il  fondo  d'una  gran  bassura,  tanto  che  il  pelo  delle  AiiopìaDo 
ior  acque  è molto  di  sotto  da  quel  deH'Eusino.  Il  Caspio  ba  le  acque  più  amare  e sa-  eeatnia 
late  che  si  conoscano,  in  grazia  delle  tante  sorgenti  di  nafta:  è il  più  gran  lago  del 
globo,  coprendo  5270  miriametri  quadrati  : non  ba  maree,  ma  violente  procelle  : me- 
diocri ne  sono  i porti,  e in  quello  di  Bakù  stanzia  la  flottiglia  russa.* 

L'Asia  centrale,  di  cui  ci  diede  un'ìusigpe  descrizione  Alessandro  Humboldt,  è oc- 
cupata da  un  vasto  terrazzo , che  da  sud-sud-ovest  a nord-nord-est  si  estende  dal 
Turkestan  orientale  fino  ai  Kalka  orientali  e alla  catena.del  Kang-kai,  fra  i meridiani 
79°  e 116°  ad  oriente  da  Parigi,  e fra  il  36°  e il  48°  parallelo  settentrionale.  La  ca- 
tena de'  monti  di  Kouen-lun  lo  divide  dal  Tibet,  unito  col  quale  formerebbe  una  lun-, 
ghezza  trasversale  di  520  leghe  marittime,  e una  superficie  gonfia  di  62,000  leghe 
quadrate,  cb'è  la  maggior  continuità  di  elevamento  di  suolo  che  sia  al  mondo. 

Dopo  gli  studj  di  Homlioldt  non  è più  possibile  considerare  tutte  le  montagne  asia-  MoniAgi» 
tiebe  come  derivate  dal  solo  altopiano  centrale^  come  faceva Pallas;  e le  veHé  dell'Altai 
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trovADsi  afTatte  indipendenti  da  quelle  del  Camaciatka,  ed  entrambe  dall’Imalaya;  la 
bassura  del  Caspio  e dell'Arsi  separa  i monti  Ural  ; e i deserti  dividono  il  Libano  dal 
pianoro  centrale  della  penisola  arabica. 

Un'immensa  linea  prolungasi  dalle  isole  di  Rodi,  Samo  e Lesbo  pel  Tauro  fin  al  Cao* 
caso;  e n'è  nodo  geologico  l'Armenia.  Di  lù  s'irradiano  al  nord  le  montagne  dell'istmo 
caucasio  : al  sud  il  Libano  e l'Antilibano,  rami  del  Tauro,  traversano  Sìria  e Palestina  ; 
un  altro  ramo  perdasi  ne'  deserti  della  Meso|iotamia  ; un  altro  per  la  Media  e la  Persia 
tocca  le  rive  del  golfo  Persico;  un  quarto  volgasi  ad  oriente  per  raggiungere  le  im- 
mense masse  dell'lmalaya  e dell'Altai. 

Potremo  dividerle  io  — a.  sistema  lauro-cauconano  ebe  è l'anzidetio,  é dove  l'Ararat 
s'eleva  a 4292  metri,  e l'EIbruz  nel  Caucaso  a !Ì4!S7.  Il  Caucaso  è composto  di  tre  linee 
di  montagne,  snddivise  in  numerosi  bracci  da  valli  profonde  e strettissime,  mercè  delle 
quali  ogni  pianoro  è come  un  paese  indipendente,  protetto  da  copiosi  torrenti;  quindi 
difficilissimi  gli  attacchi.  — b.  sistema  uraliano,  lunga  catena  dal  Caspio  fio  al  mare  di 
Kara,  poco  elevata  e ricchissima  di  metalli.  — e.  sistema  allaico,  poco  conosciuto,  e al 
quale  si  legano  — d.  il  sistema  sinico  — ed  a.  l'imoloyano.  La  più  alta  cima  di  questo 
(il  Dawalagiri)  supera  di  3746  metri  il  Hombisoco,  e tutt'insieme  occupa  da  b a 6W,000 
miglia  quadrate.  Ivi  sono  abitazioni  d'uomini  sin  a 4223  metri  d'elevazione,  belle  fo- 
reste di  betulle  a 4348,  e arboscelli  fino  a 5322.  — f.  il  sistema  indùslanico,  non  molto 
elevato,  è diviso  dal  precedente  per  la  valle  del  Gange  e pei  deserti  all'est  dell'Indo. 

Fra  i sistemi  altaico,  sinico,  imalayano  restano  rinserrati  molti  acrocori  o piani  ele- 
vati del  centro  dell'Asia,  quali  sono  il  Tibet,  il  Kuku-Noor,  la  Mongolia,  la  Bukaria,  la 
Dzungaria,  alti  da  1299  a 3248  metri.  Questi  ad  oriente;  ad  occidente  sta  l'altopiano 
dell'Iran  o Persia,  1202  metri  pjù  basso.  Li  congiunge  un  istmo,  steso  fra  i piani  della 
Bukaria  e quelli  dell'India. 

Pianare  Una  gran  pianura  paludosa  nell'impero  russo  continua  quella  che  trovammo  in  Eu- 
ropa. Sulla  costa  orientale,  da  Peking  al  fiume  Kiang  se  ne  stende  un'altra  fertilissima. 
Le  steppe  de’  Kirghizi  e del  Turkestan  ; il  deserto  di  Cobi  e della  Mongolia  fra  il  sistema 
allaico  e il  sinico;  il  deserto  sabbioso  o Taripi  ; quei  di  Carism  e dell'India  settentrio- 
nale; il  gran  deserto  salato  della  Persia,  formano  una  fascia  di  1300  leghe  quasi  alTatto 
, sterile,  dove  errano  popoli  pastori  e cacciatori,  disposti  sempre  ad  invasioni,  delle 
quali  sentesi  lontanissimo  il  contraccolpo. 

Prn'nole  Fra  mare  spingonsi  alcune  penisole,  quali  l'Arabia,  ilVecan,  Malacca,  la  Corea,  il 
Qimsciatka,  l'.Asia  Minore,  la  penisola  dei  Samojedi.  D'innumerevoli  isole  ne  è coronato 
tutto  il  contorno;  le  sole  isole  della  Sonda  passano  il  mille. 

Climi  Le  alture  'dell'Asia  centrale,  chiuse  da  catene  enormi,  sovente  nevose,  benché  poste 
fra  il  40"  e il  48>  parallelo,  sono  di  temperatura  bassissima,  saivo  pochi  giorni  estivi 
cocenti  ; nei  deserti  d'Arabia  e di  Persia  il  .calore  può  piò  stemperatamente  che  in  qual 
altra  siasi  parte.  Il  pianoro  centrale,  cb’è  il  più  alto  del  globo,  arresta  i venti  del  sud 
che  raddolcirebbero  il  clima  della  Siberia,  e quelli  del  nord  che  guasterebbero  l'eterna 
primavera  dal  Cascemir.  La  Russia  asiatica,  aperta  ai  venti  del  polo,  mentre  da  quei 
del  mezzodì  la  schermiscono  i monti,  è tutta  solitudini  gelate.  Clima  felice  e lussureg^ 
giante  vegetazione  licano  per  contrario  la  penisola  indostanìca,  bagnata  da  grossi  fiumi 
c da  periodiche  pioggie. 

I caratteri  dunque  dell'Asia  sono  le  grandi  penisole  ed  isole  al  margine;  al  centro 
la  vasta  unione  di  terre,  la  cui  elevazione  o bassura  forma  grandissime  varietà  clima- 
teriche ; la  posizione  de’  paesi  occidentali  al  centro  del  mondo  antico,  donde  la  grande 
efficacia  sulla  civiltà. 

§ 17.  — Geografia  finicà  deU’Afrioa, 

L'AFaicA  posta  fra  il  35°  di  lat.  boreale  e il  35°  di  australe,  e fra  il  20°  di  longit.  oecid. 
e il  50°  di  orientale,  è una  penisola,  lunga  1700  leghe,  e restringentesi  in  forma  di  tri- 
angolo, attaccata  all'Asia  per  l'istmo  di  Suez,  c circondata  al  nord  dal  Mediterraneo, 
ove  da  Suez  allo  stretto  di  Gibilterra  offre  una  costa  di  1000  leghe;  aM'ovest  dall'At- 
lantico su  cui  incurvasi  la  costa  per  2600  leghe;  all'est  dall’oceano  Indiano,  su  cui  ba 
2400  leghe  sul  golfo  Arabico. 
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Sulla  auperilcie  di  efailometri  quadrati  30  tnlKoni  pochi  golfi  la  rompono  e pochis- 
simi fiumi,  giacché  è orlata  alle  coste  da  montagne  o da  deserti  salibiosi.  1 principali  Finmi 
SODO  il  Nilo,  che  scende  traverso  l’Egitto;  Il  Niger  oGioliba  nella  Senegambia  ; il  Coango 
nel  Congo  ; l'Orange  neirAfrica  meridionale;  il  Zambcse,  che  gittasi  nel  canale  di  Mo- 
zambiche  ecc. 

Pariti  di  circostanze  fa  che  anche  gli  altri  fiumi  scendano,  come  il  Nilo,  per  cate- 
ratte, c crescano  periodicamente.  Lo  Zairo  é profondo  fin  30  metri  ; il  Senegal,  che  di- 
laga, respinge  fin  le  maree  dell'Atlantico;  la  Cambia,  nella  stagione  delle  pioggie,  è 
violentissima;  a somma  distanza  odesi  il  fragore  delle  cascate  della  Coanza. 

Pochissimi  laghi  deve  pur  avere  ; ma  di  recente  si  scoperse  il  grandioso  di  Ciad  nel  Uglii 
Sudan.  Ciò  rende  ditHcili  le  comunicazioni  coH'interno  paese,  che  perciò  resta  pochis- 
simo conosciuto. 

Cosi  de' suoi  monti  non  si  conoscono  che  alcuni  del  litorale.  L'/tffonfe,  argine  meri-  ModU 
dionale  del  Mediterraneo,  e parallelo  alle  Alpi,  stendasi  dal  capo  Bogiador  sin  all'estre- 
mitò  della  reggenza  di  Tripoli,  c pare  che  nelle  maggiori  altezze  arrivi  a 4000  metri. 

Le  montagne  ilell'Abitsinia  formano  un  secondo  sistema  all'altra  estremità  dell'Africa, 
che  forse  ad  occidente  si  prolunga  fin  ai  monti  delta  Luna,  se  pur  è vero  che  sussistano, 
e da  cpi  spingonsi  verso  il  nord,  traverso  al  Sennaar,  le  montagne  che  fiancheggiano 
il  Nilo.  Pare  s’unisca  ai  medesimi  l'altro  sistema  dei  monti  del  Sudan,  della  Guinea, 
della  Senegambia.  Un  quarto  sistema  ofTresi  nel  pongo;  un  quinto  all'estremità  meri- 
dionale, detto  monti  del  Rame  o di  XeuiceU;  finalmente  ì monti  Lupaia. 

Il  picco  di  Tenerilfa  è il  vulcano  più  alto,  salendo  a 3713  metri.  Tutta  vulcanica  è 
l'isola  deH'Ascensione,  coperta  affatto  di  cenere  e roccie  calcinate.  Vulcanica  è puro 
l'isola  di  Sant'Elena,  di  clima  temperato  c di  mirabile  vegetazione. 

L’immenso  deserto  del  Sahara  pare  il  fondo  disseccìito  d'un  mare,  alla  cui  estremità  ||  Sthin 
occidentale  comincia  una  successione  di  solitudini  sabbiose,  che  slendesi  fin  all'estre- 
mità orientale  del  Cobi.  Vogliono  che  Testensione  di  esso  sia  eguale  a metà  dell'Europa, 
o piuttosto,  al  doppio  del  Mediterraneo  ; dandogli  l'area  di  7i,OUO  miglia  quadr.  geo- 
grafiche, compreso  le  oasi  ; e 50,000  senz'esse  ; la  lunghezza  di  450,  e la  larghezza  di 
300  miglia  geografiche  (ItiTTF.a),  misure  soltanto  approssimative.  Son  ammassi  di  ciot- 
toli q di  sale  sparso  di  conchiglie,  uniformemente  stesi  sul  suolo;  e che  (ratto  tratto  , 

lasciano  luogo  a roccie  nude,  per  lo  più  calcari,  raramente  di  granito  o basalle.  Il  vento 
move  continuamente  la  sabbia  quarzosa  di  quella  superficie,  togliendovi  l’aggregazione, 
prima  condizione  d'ogiii  vita  organica.  Balla  parte  orientale  vi  sono  molle  oasi,  e quelle 
della  Nubia  cbianiansi  giardini  del  tropico  L'oasi  di  Syouah,  dove  si  scopersero  le  ro- 
vine del  tempio  di  Giove  Ammone  visitale  da  Alessandro,  è ricca  di  datteri,  larga  4 
chilometri,  né  mai  vi  piove,  giacché  le  nubi  son  tosto  discinlte  da  colonne  d'aria  infocate. 

L'equatore  taglia  l'Africa  in  due  parli  disuguali;  pure  il  clima  non  v'è  si  cocenteciimi 
come  darebbe  a presumere  questa  posizione,  atteso  le  molte  alture  e i diluvj  di'pioggia 
che  periodicamente  ingrossano  i fiumi  intertropicali.  Il  maggior  caldo  fa  nel  Sahara  e 
nelle  pianure  confinanti,  ove  s'cleva  sino  a 45". 

La  valle  del  Nilo  è infesta  da  crudeli  malattie  durante  l'inondazione.  Delizioso  e sa- 
lubre è il  cielo  di  .Marocco  ; ed  una  delle  più  sane  situazioni  é San  Salvadore  al  Congo  : 
mentre  inveoe  sono  delle  più  insalubri  le  foreste  e le  paludi  del  Hazaga,  iosuperabile 
frontiera  all'Abrssinia;  e le  coste  occidentali,  massime  della  Guinea.  Negli  altipiani  la 
temperatura  é talvolta  fredda;  a Murzouk  il  termometro  varia  fin  di  40  gradi  di  it.  l.e 
breùt.di  (tiare  mantengono  dolcissima  la  temperatura  allo  Azzore;  alle  Canarie  talvolta 
è soffocante  pei  venti  del  deserto. 

Il  calore  del  Sahara  determina  forti  correnti  d’aria  dal  mare;  talché  fra  il  capo  Bo- 
giador e lo  sbocco  del  Senegai  domina  il  vento  occidentale,  invece  degli  alisei  d'est. 
Sanissimo  e temperato  è il  clima  aH'isola  Borbone,  se  non  che  la  scuotono  frequenti 
uragani,  Sulle  montagne  dell'Africa  australe  dura  la  neve  metà  dell'anno,  e nell’Atlante 
v’  hf  cime  a 4000  metri  di  nevi  eterne,  come  ve  n'  ha  nelle  Canarie.  Dolce  é la  tempe- 
ratura del  capo  di  Buona  Speranza,  ma  vi  sono  estreme  la.  siccità  e le  inondazioni. 

L’Egitto  d'inverno  pare  un  giardino  ; d'estate  è sferzata  dal  sole  e tutto  arido  e a cre- 
pacci. L’Abissinia,  come  elevata,  ba  calori  moderati,  ma  i peduli  la  infestano.  Nei  de- 
serti il  caldo  giunge  (in  a 4i"  di  it.  Venti  pericolosissimi  sono  il  simum  del  deserto,  il 
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kamsia  d'EglUo,  il  samiel  d'Arabia,  l'berOiaton  del  Benia,  il  .tornados  di  Guinea.  Per 
nove  mesi  il  vento  spira  da  nord  a nord-ovest;  sicché  le  colline  di  sabbia  si  avan- 
zano 3 0 A metri  ogn'anno,  mentre  nel  vero  deserto  non  rimangono  che  ciottoli  e scbeg- 
gie;  e selve  di  palme,  fontane,  villaggi,  palazzi,  piramidi  vengono  sepolti. 

§ 18.  — Geografia  firiea  dell' America. 

J 

Non  v'è  argomento  a persuadere  che  l’AiiEaiCA  siasi  formata  dopo  le  altre  parti  del 
mondo  (1).  E bagnata  dall'oceano  Artico  al  nord,  dall'Atlantico  all'est,  dall'Antartico 
al  sud,  dal  Pacifico  all'ovest,  e distinta  in  utUntrionah  e meridionale,  congiunte  per 
l'istmo  di  Panama.  La  settentrionale  posta  fra  il  10°  e il  73"  di  lat.  boreale,  e fra  il  60° 
e il  170»  di  long,  occidentale  tira  ISOO  leghe  dallo  stretto  di  Barrow  a Rio  Verde,  e 200 
da  Rio  Verde  alla  punta  Uurica,  su  USO  di  larghezza  sotto.il  55°  parallelo  boreale,  dal 
capo  San  Carlo  all'arcipelago  di  Pitti  la  meridionale  è lunga  altrettanto  io  figura  di 
trapezio  fra  il  10°  di  lat.  boreale  e il  35»  d'australe,  e fra  il  57‘>  e l'83°  di  longitudine 
occidentale. 

Monii  Una  spina  di  monti  continua  dallo  stretto  di  Bebring  a quello  di  Uagellano  luogo 
l'oceano  Pacifico,  coi  nomi  di  montagne  Jtoccioee  nell'America  setteotriopale,  e dette  Ande 
nella  meridionale:  sulle  coste  dell'Atlantico  elevansi  i monti  Atlegani;  nell'America 
meridionale  le  cime  della  Gojaua  e del  Brasile. 

Le  montagne  equatoriali  d'America  abbondano  di  ricche  miniere.  Nelle  Ande  sono  le 
montagne  più  alte  del  globo  dopo  l'Imalaya.  La  gran  Cordiliera,  che  forma  la  spina  di 
tutto  l'emisfero  occidentale,  si  estende  -7600  miglia  : ma  possono  considerarsi  come  di- 
stinte le  Ande  del  sud  e la  Cordiliera  del  nord  per  mezzo  della  bassura  dell'istmo  di 
TebuantepetI  o di  Panama. 

Piiui  Fra  le  Rocciose  e gli  Allegani  ergesi  il  più  vasto  acrocoro  del  mondo,  traversato  dai 
gran  fiumi  del  Missuri  e del  .Mississipi  ; l'altro  del  Brasile,  solcato  dalla  Sierra  dos  Ver- 
tentes,  uguaglia  in  estensione,  se  non  io  altezza,  quelli  dell'Asia  centrale.  Almeno  260 
mila  leghe  quadrate  è il  caldo  e umido  piano  delle  Amazoni,  e 135  mila  quello  del  Rio 
della  Piala.  Le  valli  abitabili  sono  a tate  elevazione,  che  scemano  l'altezza  relativa  delle 
montagne.  H piano  di  Quito,  base  delle  Cordiliere,  è più  alto  de' Pirenei;  e le  eccelse 
montagne  stanno  coronate  d'eterne  nevi  anche  sotto  alla  Linea. 

Il  bellissimo  monte  Cayambè  presso  Qnito  è notevole  perchè  l'equatore  passa  pel  suo 
vertice.  Il  Cimborazo  è alto  6722  metri  ; ma  la  vetta  più  sublime  è il  picco  Nevado  di 
Sorata  a metri  7897.  Il  Cotopaxi  è il  vulcano  più  alto  del  globo,  dopo  l'Antisana,  supe- 
rando il  900  metri  quel  di  Teneriffa  ; e nell'eruzione  del  17i8  le  sue  fiamme  sorsero  a 
più  di  800  metri  sopra  il  cratere. 

Il  più  faticoso  passo  delle  Cordiliere  è fra  la  città  d'll>aga  e di  Cartago,  di  dieci  giorni 
di  marcia  fra  deserte  foreste,  per  un  calle  largo  4 o 5 decimetri  e 3.500  metri  sopra  il 
mare.  Da  Rogata  a Popayan  voglionsi  ventidue  giorni  a percorrere  76  chilometri.  Vi  è 
ammirato,  nella  valle  d'Icononzo,  l'arco  naturale  di  metri  12  e >/{  d'apertura  sovra  un 
torrente  a 98  metri  di  profondità. 

L'immensa  caverna  di  Mammouth  presso  l'Obio,  che  ancora  non  s'è  potuta  percor- 
rere tutta,  e ch'è  piena  di  scheletri,  dà  una  quantità  di  nitro.  Presso  Drurango  trovasi 
un  masso  di  ferro,  che  peserà  1900  miriagrammi,  e forse  è un  areolito. 

I llanos  si  valutano  10  milioni  di  chilom.  q.  ; e nella  stagion  delle  pioggie  divengono 
un  lago  ; dipoi  verdeggiano  sempre,  se  pure,  come  in  quei  di  Caracas,  il  sole  non  le 
brucia.  Negli  Siati  Coiti  si  distendono  molte  savane,  coperte  d’erba  attissima,  fio  a 
centinaia  di  miglia,  senza  una  ondulazione  di  terreno. 

Finmi  lo  America  scorrono  i maggiori  fiumi;  quali  il  San  Lorenzo,  che  traversa  la  serie  di 
laghi,  detti  mare  del  Canadà;  il  Mississipi,  che  riceve  il  Missuri  e l'Obio  e il  Rio  Ros- 
so, rOreooco,  che  per  un  braccio  raggiunge  il  Rio  delle  Amazoni.  Questo  è il  fiume 
più  grosso  del  mondo,  avendo  5400  chilometri  di  corso,  e allo  sl>occo  una  larglìezza 
di  288;  la  media  profondità  di  325  metri,  e in  alcuni  luoghi  non  vi  si  trova  fondo; 
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respinge  a 13S  chilometri  Tacque  dell'Oceano  ; onde  la  marea  alla  è fomiidahile,  for- 
mandosi montagne  d'acqua  enormi,  che  in  pochi  istanti  percorrono  650  chilometri 
(pororaca).  La  corrente  che  l'Orenoco  forma  tra  la  costa  e la  Trinità  è così  rapida,  che 
ì vascelli  a piene  velo  non  possono  vincerla.  Il  fiume  Nero,  tra  l'Orenoco  e il  Cassi- 
chiaro,  i tìnto  da  una  soluzione  di  carburo  d'idrogetie  c'  dalle  piante  circostanti  ; tal- 
ché non  ha  pesci  nè  cocodrìlli,  pochi  moscerini  e grande  freschezza. 

Alla  fumosa  cascata  di  Tequendama  presso  Santa  Fe,  il  fiume  è largo  4i  metri  e prò-  Ctlettii» 
fondo  175,  ed  è posta  IÌ4G7  metri  sopra  l'Oceano.  La  cateratta  del  Niagara  è larga 
GiO  metri,  alta  45;  e le  roccie  che  la  formano,  crollano  di  tempo  in  tempo,  per  modo 
che  è già  indietreggiata  di  molti  chilometri.  Le  cateratte  più  belle  del  mondo  credonsi 
quelle  del  .Missurì,  traverso  a enormi  prismi  basaltici,  ben  più  vasti  che  quei  d'Irlanda 
e di  Scozia.  Questi  fiumi  sboccano  nell'Atlantico;  nell'oceano  Artico  mette  il  Muken- 
zie;  nel  mare  d'Iludson  il  Ciirchill  e il  Nelson;  nel  Pacifico  T Oregon  o Colombia. 

I fiumi  lasciano  una  (juantità  d'immensi  laghi  nelTAmerica  settentrionale,  scorrendo  I tahi 
da  nord-ovest  a sud-est,  mentre  nella  meridionale  non  formano  che  teniporarie  paludi. 

Pure  fra  i laghi  il  più  memorahile  è il  Titicaca  o Chucuito  nel  Perù , alto  più  del 
piceo  di  Tenerilfa,  e cinto  dalle  montagne  più  eccelse  del  nuovo  continente.  De' mol- 
tissimi laghi  dell'America  settentrionale,  quello  dello  Schiavo,  largo  1GU  sopra  4i0  chi-  - 
lometri,  è coperto  di  ghiaccio  sei  mesi  dell'anno.  Nel  lago  Supcriore,  nelTiiuron , nel 
Michigan  le  tempeste  sono  fiere.  Il  Maracayhu  è co]>erto  di  vapori  bituminosi,  che  tal-  . 
volta  divampano. 

Seni  e golfi  e mediterranei  molti  ha  l'America,  fra  cui  i primarj  sono,  sulla  costa MtAìier- 
occidentale,  il  mare  di  Dehring  e il  golfo  di  California;  sull'orientale,  il  mare  di  Balfin 
e la  haja  d'Iludson  ; il  mediterraneo  Colombiano,  formato  dal  golfo  del  Messico  e dal 
mar  delle  Antilie;  e il  Canadiann,  cioè  il  golfo  di  San  Lorenzo. 

Poco  largo,  molto  allungato  verso  i poli,  cinto  dall'oceano,  la  cui  superficie  è domi- Clima 
nata  dai  venti  alisei,  esposto  a correnti  d'acque  violente,  con  montagne  elevatissimo  e 
d'eterna  neve,  con  deserti  sabbiosi  e foreste  impenetrabili,  il  continente  americano 
nelle  parti  basse  ha  un  clima  ben  più  fresco  e umido  che  l'Africa  sotto  il  medesimo 
parallelo  ; ciò  che  produce  una  vegetazione  ricca  e succulenta.  In  generale  la  tempe- 
ratura è 10  gradi  più  bassa  che  nel  no.stro  emisfero  ad  egual  latitudine.  I.a  grande 
elevazione  rende  temperate  le  pianure  del  Messico  e del  Perù,  licnchè  sotto  la  zona 
torrida.  Potosi  è la  città  più  alla  del  globo,  sorgendo  a 4IGG  metri  sopra  il  mare,  cioè 
quasi  il  doppio  dell' ospizio  del  Gran  Sanbernardo.  Mite  è la  temperie  delle  Floride, 
eterna  la  primavera  a Quito,  delizioso  il  clima  della  California  e a Rio  Janeiro. 

Da  novembre  a maggio,  pioggie  periodiche  cadono  nelle  vaste  pianure  fra  le  Ande  e 
l'Atlantico;  ma  non  nelle  ristrette  fra  le  Ande  e il  Grand'oceano.  Verso  il  polo  la  neb- 
bia è cosi  densa,  da  toglier  affatto  il  vedere:  sulle  montagne  invece  l'aria  è tanto  tras- 
parente, che  Humboldt  assicura  avere,  nella  provincia  di  Quito,  distinto  à occhio 
nudo  il  mnntel  bianco  d'un  viaggiatore  a cavallo,  alla  disianza  orizzontale  di  30  chi- 
lometri. 

In  giugno,  luglio,  agosto  gran  neve  cade  sulle  Ande,  e mettonsi  con  forza  venti  ge- 
lati di  sud.  Il  pamparos,  vento  d'ovest,  irrigidisce  spesso  l'aria  a Montevideo.  Nel  Chili 
da  settembre  a dicembre  è primavera , e tutto  Tanno  un  clima  dolce  e salubre.  Venti 
e pioggie  lavano  spessissimo  la  Patagonia.  I,a  Gujana  è insalubre;  ma  meno  di  quel  che 
si  dica.  Nelle  Antilie  non  vi  sono  che  la  stagione  secca  da  ottobre  ad  aprile,  e la  pio- 
vosa in  cui  tuona  e diluvia , e i fiumi  dilagano.  Nella  Nuova  Bretagna  il  freddo  è 
rigido  ; cosi  al  Canadà,  ove  piove  moU’issimo. 


^ 19.  — Geografia  fisica  delTOoeania. 


L'Oceasia  coraprendp  tutte  le  terre  sorgenti  da  quelTimmenso  mare  delle  Indie,  che 
copre  più  di  mezzo  il  globo  nostro;  e stendnosi  dall'  estremità  nord-ovest  dell'isola  di 
Sumatra  verso  il  5°  di  latitudine  nord  e il  OS"  51'  di  longitudine  orientale  fino  al  105° 
ad  occidente  delle  coste  d'America  ; e in  altezza,  dalle  isole  del  Vescovo  e San  Clero 
in  55°  di  latitudine  meridionale,  fin  al  10°  al  sud  delle  isole  Aleutine,  poste  verso  il  40° 
Castù,  Documeuti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  7 
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di  latitudine  boreale,  e appartenenti  all'America.  LargheHa  di  237S  leghe,  e lunghezza 
di  A6K0;  superfìcie  500,880  leghe  quadrale. 

Ix>  stretto  (li  Malacca,  fra  la  penisola  di  questo  nome  e l'isola  di  Sumatra,  e lo  stretto 
delle  isole  Baschi  o Babujane  tra  le  Filippine  e Formosa,  separano  l'Oceania  dall'Asia. 
Dall'isala  di  Sala  che  lo  termina  all'est  verso  il  107’  di  longitudine  occidentale,  vi  sono 
eoo  leghe  marittime  ad  arrivare  al  continente  americano. 

Dumont  d'Urville  divise  l'Oceania  in  quattro  grandi  spartimenti,  non  tanto  secondo 
le  distinzioni  fìsiche  del  paese,  quanto  secondo  il  carattere  degli  abitanti,  il  color  della 
pelle,  ecc.;  divisione  etnografica  insomma  piuttosto  che  geografica. 

a.  Il  primo  racchiude  le  ricche  ed  ampie  regioni  dette  arcipelago  d'Asia,  o anche 
JUalesia  dalla  priticipale  nazione  che  lo  occupa;  e comprende  le  isole  della  Sonda,  Gio- 
va, Sumatra,  Horneo,  le  Celebi,  le  Molucche  e l'arcipelago  delle  Filippine. 

l).  Itella  seconda  divisione,  detta  Melanesia,  verso  mezzodì,  trovasi  l'Australia  o 
Nuova  Olanda,  continente  vasto  quanto  l'Europa,  e su  cui  sono  sparse  le  tribù  di  razza 
negra,  che  s'incontrano  nell'iaola  di  Van  Diemen,  nella  Nuova  Guinea,  e in  tutte  le 
terre  verso  oriente,  come  la  Nuova  Islanda,  la  nuova  Bretagna,  le  isole  Salomone, 
le  Nuove  Ebridi,  sino  alle  Fidgi  verso  il  t8U'  di  longitudine  orientale. 

c.  I numerosi  arcipelaghi  della  Polinesia  verso  levante  sorgono  di  mezzo  al  mar 
Pacifico,  popolati  da  una  razza  che  si  estese  dalla  Nuova  Zelanda  al  sud  fino  alle  isole 
Sandwich  al  nord  ; c fra  questi  due  punti  estremi  occupa  da  occidente  in  oriente  l'ar- 
cipelago di  Tonga , le  ridenti  isole  di  Talli , I'  arcipelago  scoperto  dallo  spagnuolo 
Mendana,  quello  di  Po  Moutou  e l'isola  di  Pasqua. 

d.  Nell'emisfero  meridionale,  sin  verso  il  40"  parallelo,  stendesi  una  catena  d'iso- 
lette  formanti  la  Micronesia,  dal  liG"  di  longitudine  orientale  al  167“  di  longitudine 
occidentale.  Le  principali  sono  quelle  di  Kiog's  Miti,  le  Marianne,  le  Caroline,  le 
Pelew,  ecc.,  con  una  popolaziope  variatissima  di  lingua,  d'usi,  di  governo,  di 
civiltà. 

Le  infinite  isole  della  Polinesia,  la  cui  superficie  somma  appena  quanto  la  Sardegna, 
la  Corsica  e la  Sicilia  unite,  diffuse  sopra  una  superficie  marittima  di  23,330,000  mi- 
glia quadrate,  cioè  t/7  dell'area  totale  del  globo,  non  hanno  alture  notevoli , eccetto 
che  negli  arcipelaghi  d'IIawai  e di  Tahiti. 

Moltissimi  sonò  i vulbani  : il  Tomboro  a Sumatra,  più  terribile  di  tutti,  dal  5 al 
7 aprile  1816  lanciò  una  quantità  Incredibile  di  cenere,  e fino  alla  distanza  di  1200  chi- 
lometri, e distrusse  la  vicina  città  di  dodicimila  abitanti. 

Questi  arcipelaghi  non  offrono  alcuna  uniformità  di  aspetto.  Alcune  isole  le  più 
grandi  del  globo,  sono  granitiche,  sollevate  forse  nelle  prime  giornate  del  inondo  ; altre 
son  masse  calcari  di  data  più  recente  ; e alcune  a fior  d'acqua  si  formano  ora  per  opera 
di  milioni  d’animali  microscopici;  alcune  non  sono' che  ammassi  di  pesci,  di  con- 
chiglie, d'altri  animali  acquatici. 

Clio»  Accanto  a valli  saluberrime,  rinfrescale  dalla  brezza,  ombreggiate  dal  benzoino,  dal 
betel,  dal  sandalo,  dall’albero  del  pane,  dall'arancio,  in  cui  s'annida  l'uccello  di  para- 
diso, fra  monti  ebe  nel  seno  covano  l'oro  e il  diamante,  e al  cui  piede  si  raccolgono 
le  perle,  trovansi  pianure  omicide,  con  piante  velenosissime,  e pesci  la  cui  carne 
reca  la  morte. 

Il  cielo  più  puro  s'inazzurra  sopra  le  isole  dell'  oceano  Pacifico,  con  perpetua  prima- 
vera, non  turbata  da  uragani.  Nell'Australia  la  costa  meridionale  è arsa  dal  sole;  fa 
inverno  da  giugno  ad  agosto  ; segue  la  primavera,  poi  l'estate  in  dicembre.  Le  rugiade 
somigliano  a pioggia  ; e le  pioggic  abbondano  in  autunno.  Alle  Holucebe,  isole  vulca- 
niche, il  calore  sarebbe  insopportabile  senza  le  molte  pioggic;  e così  alle  Celebi,  spesso 
scosse  da  Iremuotl.  Trombe  e sifoni  imperversano  non  di  rado  nell’Oceano,  che  talvolta 
mostrasi  color  di  fuoco,  talaltra  di  latte  0 di  sangue;  e magnifici  vi  sono  gli  effetti 
della  fosforescenza. 
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I primi  paesi  che  ci  presenta  la  storia,  sono  \'At$iria,  Vinàio,  V Arabia,  VEgillo,  la 
l'tàalina,  la  Cina,  la  Grecia.  Della  Cina  favelleremo  alla  IV  Epoca  quando  vi  compare 
Confucio;  dell'Arabia,  al  venire  di  Maometto. 


1.  — Attìrla. 

La  civiltà  del  genere  umano  si  mostra  primamente  ne' paesi  fra  il  Ponto  Eusino,  il 
Caucaso,  il  mar  Caspio  al  nord,  l'Arabia  e il  golfo  Persico  al  sud. 

Mancano  documenti  per  descrivere  lo  stato  de’  primi  regni  che  si  succedettero  nei 
paesi  bagnati  dall'Arasse,  dal  Tigri  e dall'Eufrate.  Qualcosa  ci  è raccontato  della  Caldea 
e deir.4isiria. 

La  Caldea  abbracciava  il  paese  in  riva  al  Tigri  e all'Eufrate,  detto  poi  /labiionia 
e Ueìopotamia,  e dominato  da  Ncmrod,  al  quale  s'attribujscc  la  fondazione  di  Babilo- 
nia. Tutto  è mistero  su  questo  popolo,  anzi  si  disputa  se  popolo  fosse  o non  piuttosto 
una  Casta  che  divenne  dominatrice. 

L’Aesiria,  ove  Nino  fondò  o creirbe  Ninive,  conservò  il  primato,  mentre  Babilonia, 
caduta  in  potere  degli  Arabi,  stentò  a rifarsi.  I re  di  Ninive  la  liberarono  dai  re  Pastori 
o Icsos,  indi  osteggiarono  prosperamente  V Armenia  o paese  dell’ Ararat,  la  Ballriana, 
la  Media,  ecc.  Il  più  illustre  fra  essi  fu  Belo,  deificato;  indi  Semiramide  dominò  a 
Babilonia,  mentre  Nino  suo  sposo  regnava  a Ninive  ; essa  stendeva  l'impero  fin  di  là 
dall'Armenia,  traverso  l'Elgitto,  l'Asia  Minore  e nell'Alta  Asia,  uve  diè  di  cozzo  ne’Saci 
0 Scili.  Semiramide  allora  si  -volge  a sottomettere  l'Anneoia  e quasi  tutta  l'Asia  cono- 
sciuta. Con  Ninia  suo  figlio  comincia  la  decadenza  dell’  impero  assiro,  che  perduta  l'E- 
tiopia, l'Egitto,  la  Fenicia,  la  Siria,  finisce  a Sardanapalo  (7SU?b 

Sei  province  formavano  l'impero  assiro;  al  nord  l'Armenia;  pòco  sotto  la  Media,  che 
lambe  l'Assiria  e corre  fin  alla  Persia;  al  sud  deH’Armenia  l'.dssiria;  al  sud  di  questa 
la  Babilonia;  all'ovest  dell'Armenia  la  Mesopotamia;  in  fine  la  Ballriana  all'est  del  de- 
serto medico. 

1.  lai  Babilonia  o Caldea  confianva  al  nord  coll' Assiria  e la  Mesopotamia  ; all'ovest 
coll'Arabia;  al  sud  ancora  coH’Arabia  e col  golfo  Persico;  all'est  colla  Susiana.  Capi- 
tale n'era  Babilonia  BuH'Eufratc  che  la  traversava  da  nord  a sud.  l-e  sue  mura  erano 
alte  92  metri,  grasse  23,  e del  giro  di  16  miglia  in  un  gran  quadrato;  e meraviglie  si 
contano  dei  giardini  pensili , de'  ponti , degli  argini,  sopratutto  della  torre,  vasto  edi- 
fizio  di  otto  torri  una  sopra  l'altra,  decrescenti;  tempio  di  Belo  c osservatorio.  Era  fab- 
bricata a mattoni,  e una  via  sotterranea  traversava  da  una  parte  all'altra  del  fiume.  Ora 
ne  cercano  le  rovine  a Cil-àtinar. 

2.  L'Assiria  aveva  al  nord  l'Armenia,  all'ovest  la  Mesopotamia,  al  sud  la  Caldea, 
all’est  la  Media.  Capitale  n’  era  fiinive,  sul  Tigri,  non  inferiore  di  grandezza  e lusso  a 
Babilonia.  Giona  le  dà  il  giro  di  tre  giornate:  altri  una  mura  lunga  3U  miglia,  alla 
29  metri,  larga  tanto  da  corrervi  sopra  tre  carri  di  fronte,  con  mille  cinquecento  torri, 
alte  ciascuna  68  metri. 

3.  L’Armenia  confinava  al  nord  coi  paesi  del  Caucaso;  all'est  colla  àiedia;  al  sud 
colla  stessa,  e coll’ Assiria  e Mesopotamia;  all'ovest  coi  monti  TeeRe  e Scidiue.  Resistè 
lungamente  all’armi  assire,  finché  Semiramide  la  domò,  ed  in  riva  al  lago  Arsissa  fab- 
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bricò  SpouVamocerfo,  suo  riposo  estivo.  Le  solide  mura  non  poterono  esser  distrutte  da 
migliaja  d'anni. 

4.  Iji  Mesupotamia  o paese  io  mezzo  ai  fiumi,  così  detta  dall'esser  posta  fra  il  Tigri 
e l'Eufrate,  incliti  fiumi,  aveva  al  nord  l'Armenia  e il  Tauro;  all'est  l'Armenia  e l'Assi- 
ria;  al  sud  la  Siria;  all'ovesl  il  mar  Inferiore.  LV,  patria  di  Abramo,  sorgeva  forse  ove 
poi  Antiocliia  iodi  Edessa  : altri  la  collocano  presso  A$sur. 

5.  La  Media,  paese  assai  dilatato  da  nord  a sud;  ha  all'occidente  TArmenia  e l'Assi- 
ria  ; al  sud  la  Susiana  e la  Persia  ; all'est  grandi  deserti  e il  mar  Caspio  ; al  nord  i paesi 
caucasei.  Dejocete,  verso  il  700,  aveva  circondato  di  settemplice  mura  Ecbatana,  fab- 
bricata ad  anfiteatro  in  collina  presso  il  monte  Oronte.  Asliage  (secondo  Erodoto]  fu 
l'ultimo  signore  distinto  della  Media  (SOO). 

6.  La  BaUriana,  arricchita  dal  commercio  dell'India  cbe  vi  passava,  confinava  al 
nord  colla  Sogdiana;  all'  ovest  colla  Margiana  e il  paese  dei  Parti;  al  sud  col  Caucaso 
indiano  o monte  Paroparoiso  ; all'est  colle  montagne  dell'Indo.  Ballra,  capitale  sull'Oso, 
era  forte  dì  mura,  che  arrestarono  lungo  tempo  Nino.  Le  tradizioni  orientali  la  chia- 
mano Omm  el-Buldan,  madre  delle  città,  quasi  sia  la  più  antica  del  mondo. 

Altre  città  vi  fabbricò  Sardanapalo,  che  in  un  giorno  ne  fece  piantar  due,  dove  poi 
si  disse  la  Cilicia,  cioA  Tarso  e Anchiale. 

Il  medo  Arhace,  arrivato  al  trono,  restrinse  tutta  l'attenzione  alla  Media;  onde  nelle 
altre  provincie  varj  governatori  si  resero  indipendenti.  I re  di  Ninive  tentarono  poi  riu- 
nirli, e portarono  le  armi  sin  in  riva  al  Mediterraneo.  Nabucodonosor  II , signore  degli 
imperi  di  Ninive  e di  Babilonia,  doma  la  Giudea,  prende  Tiro  dopo  undici  anni  d'as- 
sedio, sottopone  l'Egitto.  ' 

Dallo  smembrarsi  del  primo  impero  assiro  tre  regni  principali  si  formano,  d'dtiin'a, 
di  Babilonia,  di  Media.  Gli  ultimi  due  collogatisi  contro  il  primo,  l'annichilaro- 
no; Ninive  fu  distrutta;  ma  Tacito  parla  dell'uròt  A'inos,  vefu.vfiisima  tede»  Atsyrice 
come  ancora  sussistente  a'suoi  tempi.  Credasi  riscontrarne  le  rovine  ad  oriente  del  Ti- 
gri , in  faccia  a Mossul.  Secondo  Mannert,  sarebbe  diversa  la  Ninive  della  Scrittura  , 
posta  al  mezzodì  della  Mesopotamia,  poco  discosto  da  Babilonia.  Ora  se  ne  fa  un  gran 
parlare  delle  ruìne  trovatene  a Khorsabad  ; ma  nulla  se  ne  può  dire  con  sicurezza.  La 
Media  si  stese  conquistando  nell'Asia  superiore;  e alla  Babilonia  formarono  conlìne  le 
coste  orientali  del  Mediterraneo,  il  Tigri  e la  Susiana.  A Carchemis  sulla  sinistra  del- 
l'Eufrale  (Ctrcesium],  Nabucodonosor  battè  Necao  II  re  degli  Egiziani  (602?]. 

Gli  storici  classici  per  lo  più  sotto  il  nome  d'Assiria  abbracciano  la  Babilonia,  la  Me- 
sopolamia,  VAturia  e Agirtene,  e talvolta  l'estendono  fio  a tutta  ì’ Aita  Minore;  più 
spesso  confondono  Assiria  e Siria. 

Nel  Tigri  si  gettano  il  Lgcus  o Xabatus  (Zab  maggiore],  cbe  Senofonte  passò  coi  Die- 
cimila presso  al  confluente  ; e il  Capra»  (^b  minore],  che  parimente  dovette  varcare 
Senofonte,  sebitea  noi  ricordi.  Nascono  nei  monti  '/agro,  e traversano  il  Curdistan. 

§ 2.  — ladia. 

Questo  nome,  dal  fiume  Indo,  applicarono  gli  stranieri  al  vastissimo  paese  cbe  siede 
dietro  le  più  alte  montagne  del  globo , dette  Imolaija  cioè  nevose.  Le  cognizioni  degli 
antichi  arrestaronsi  al  gran  deserto  di  sabbia  che  stendesi  fra  l'Indo  e il  Paddair.  E 
l'India  una  vasta  penisola  formata  dal  sistema  ìndostanico  dei  monti  d'Asia,  curvanlisi 
in  angolo  ; al  nord  la  catena  poco  elevata  dei  Vindia  corre  da  occidente  in  Oriente  ; i 
Gali  occidentali,  alti  in  molti  luoghi  più' di  2924  metri,  coprono  la  costa  all'ovest  sin 
al  capo  Comorin;  i Gali  orientali  slaccansi  dai  precedenti  al  sud  di  Mìsore  e rimon- 
tano verso  r estremità  orientale  de’  monti  Vindia,  seguendo  la  costa  di  levante,  alla 
distanza  media  di  100  miglia.  L'ampia  ralle  del  Gange,  il  quale  scende  dall'lmalaya, 
e i deserti  ad  oriente  dell'Indo  e al  sud  del  Gbarra  (Ifasi)  suo  influente,  lo  separano 
dal  sistema  imalayo,  ove  trovansi  i monti  più  elevali,  giacché  una  cima  di  essi  su- 
pera di  3476  metri  l'altezza  del  Monbianco. 

Tutt'insìeme  è più  vasta  che  la  nostra  Europa  cominciando  dai  confini  settentrio 
nali  verso  la  Bulgaria  sino  al  promontorio  in  cui  finisce  al  sud,  e all'isola  di  Seilan, 
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alla  quale  pare  doversi  attribuire  l'antico  nome  di  Taprobane,  cioè  luogo  ove  nasce 
il  sole. 

Terra  originaria  della  nazione  considerano  la  settentrionale  e la  media,  comprese  fra 
rioialaya  e i moidi  Vindia.  Vìndo  e il  Gangt,  due  de'  maggiori  fiumi  del  mondo,  ne 
formano  il  vanto,  e vi  olteneano  venerazione  divina.  Il  primo  corre  da  oriente  in  ucci- 
dente, poi  da  nord  a sud,  l'altro  da  occidente  in  oriente,  parallelo  all'lmalaya  da  cui 
piovono  entrambi.  Famoso  era  pure  il  Bramaputra,  che,  venendo  dal  paese  dc'Bor- 
kamti,  si  mesce  col  Gange. 

Il  clima  vi  è felicissimo,  e la  terra  vestita  degli  alberi  piCi  preziosi,  talché  da  imme- 
morabile tempo  ì popoli  occidentali  vi  andarono  a provedersi  di  droghe.  Di  singolar 
bellezza  ride  al  nord-ovest  la  volle  di  Cascimir,  Tessaglia  dell'India,  formata  dall'lma- 
biya.  Ove  dividasi  in  due  coi  nomi  di  Paropamiso  e d'Imavo.  Colà  sorge  il  monte  Merii, 
reputato  centro  del  mondo,  e ne  scorrono  i quattro  gran  fiumi  Indo,  Gange,  Oxo  (GihonJ 
e Bramaputra,  sicché  alcuni  lo  credettero  il  paradiso  terrestre. 

1 Greci  conobbero  solo  il  Pendgiab,  cioè  il  paese  settentrionale  bagnalo  da  cinque 
fiumi,  fra  cui  l'Indo;  nè  Alessandro  si  avanzò  oltre  l'Idaspe.  Però  di  Sesostri  diceai  vi 
penetrasse  fin  alle  sponde  del  Gange,  e passatolo,  non  si  arrestasse  che  all'  oceano 
Orientale.  I Fenicj  fecero  regolare  commercio  col  paese,  e navi  arabe  e persiane  fre- 
quentavano da  antichissimo  I'  isola  di  Seilan , abbondante  di  tutte  le  naturali  ric- 
chezze. 

Poiché  la  sua  storia  non  s'é  ancora  potuta  disporre  per  tempi,  noi  non  seguiremo 
le  mutazioni  sue  politiche,  se  non  quando  venga  a contatto  con  altro  genti  di  stona 
meno  incerta.  « 

g 3.  — Egitto. 

Chianiavasi  Chemi  dai  natii , e Uisraim  dagli  Ebrei  quel  che  i Greci  nominarono 
Jìgypios , cioè  la  valle  del  Nilo  e il  Delta  che  esso  forma  presso  alle  foci.  Essa  valle 
non  é larga  più  che  da  5 in  13  miglia,  c circa  160  alla  base  del  Delta,  e lunga  circa 
il  tripla.  Deserti  di  sabbia  le  separano  verso  levante  dalla  Siria,  banchi  d'  arena  dal 
mare  a settentrione,  vasti  deserti  ad  occidente,  e dal  seno  Arabico  inabitabili  solitudini. 

Nasce  il  Nilo  nei  monti  dell'Abissinia;  e dalla  Nubia,  come  chiamano  il  deserto  su- 
periore, trabalzandosi  per  varie  cateratte,  più  famose  di  nome  che  mirabili  di  fatto , 
entra  nell’Egitto,  sempre  correndo  a settentrione;  presso  Cercasorp  si  divide  io  due 
rami,  che  scendono  al  mare  per  molte  foci.  I.e  maggiori  sono  oggi  quelle  di  Rosetta  e 
di  Damietta  o Damista  (Tamiathis)  : anticamente  se  ne  contavano  sette  principali,  che 
erano,  cominciando  da  occidente,  la  Canopica,  o Eracltotica,  o Meucralica;  detta  cosi 
da  città  vicine,  e che  oggi  corrisponde  al  profondo  lago  Madieh  ; la  Bolbitina,  corri- 
spondente a quella  di  Rosetta;  la  Stbtnitica  che  sbocca  nel  lago  Burlos;  la  Fatmica, 
corrispondente  a quella  di  Damietta;  la  Mendesia;  la  Tanitica  e la  Pelusiaca,  che  oggi 
mettono  nel  lago  Henzaleli.  Esso  fiume  ha  500  chilometri  di  dominio,  contando  gli 
sRIuenti,  le  cascate  dei  quali  hanno  talora  il  salto  fin  di  90  metri,  mentre  le  celebri 
del  Nilo  non  eccedono  i 5. 

L’Egitto  appartiene  alla  zona  temperata,  ma  la  vicinanza  del  tropico  settentrionale 
rende  l'alto  paese  caldissimo  e quasi  sempre  asciutto:  benché  sia  falsa  l'opinione  che 
non  piova  mai  neanche  nel  Basso  Egitto,  purea  dilTcrenza  degli  altri  paesi  tropicali 
non  v'ha  l'alternamento  di  stagione  secca  e stagione  piovosa  ; ma  il  suo  adacquamento 
proviene  dalle  periodiche  alluvioni  del  Nilo.  Generalmente  comincia  questo  a crescere 
al  giugno;  in  agosto  e settembre  inonda  i piani;  allora  le  acque  prendono  a scemare, 
finché  uscente  ottobre  rientrano  nel  loro  letto.  Fertile  pertanto  non  è se  non  la  parte 
irrigua,  cioè  la  valle  del  Nilo  e il  Delta. 

Savary,  nella  lettera  14*  del  voi.  ii,  cosi  descrive  la  festa  che  si  fa  tuttavia  al  crescer 
del  Nilo; 

« Il  Nilo  comincia  ogni  anno,  entrante  giugno,  a crescere  quasi  insensibilmente, 
finché  nel  solstizio  si  fa  sensibile  l'aumento  delle  sue  acque,  che  ingrossano  fin  presso 
al  terminare  d'agosto.  Anticamente  il  nilometro  posto  ad  Elefantina  serviva  ad  indicare 
la  futura  inondazione  ; ed  alcuni  segni , autenticati  dalla  esperienza  di  più  aecoli, 


Digilized  by  Coogle 


102 


GEOCRAFU  — EFOCi  SECONDA 


annunziarann  di  airrettarsì  ad  avvisare  ì prelati!  delle  provìncic,  ! quali  avvertivano  i 
popoli  perchè  pensassero  al  meglio  dcU'agricoltara. 

« Allorché  gli  Arabi  conquistarono  l’Egitto,  il  nilometro  era  situato  nel  villaggio  di 
Iloliiàin,  rimpello  a MemR  ; avendo  però  Ararti  rovesciata  quella  superba  capitale  ed 
eretta  la  città  di  Eostat,  i governatori  dei  caliiri  vi  atiihilironn  la  loro  reaidenza,  e vi 
situarono  pure  il  nilometro.  Alcuni  secoli  appresso  fu  stabilito  H iltkios,  od  Osserva- 
torio alla  punta  dell’isola  di  Raudah,  ove  fu  pure  situata  la  colonna  indicante  l’eleva- 
zione delle  acque,  che  non  ha  più  cangiato  di  posto.  Oggi  gli  ufflziali  destinati  ad 
osservare  il  crescer  del  Nilo,  ne  avvertono  i pubblici  banditori,  i quali  proclamano 
per  le  strade  la  prossima,  inondazione. 

« Il  momento  di  tale  annunzio  è il  punto  in  cui  nasce  la  maggior  allegrezza,  ed  il 
più  espressivo  brioche  immaginarsi  po.ssa.  Scende  il  hascià  dal  castello,  accòmpa- 
gnato  da  tutta  la  sua  Corte,  e si  reca  in  gran  pom|)a  a Fnstat,  dove  comincia  il  canale 
che  attraversa  il  Cairo,  e dove  egli  prenilc  posto  sotto  un  magnifico  padiglione,  in  faccia 
alla  diga.  I he)',  preceduti  da  una  banda  di  musicali  strumenti,  e seguiti  dai  loro  ma- 
melucchi, formano  il  suo  corteggio;  ed  i ministri  della  religione  compajonn  ancb’esai 
alla  festa  su  cavalli  riccamente  bardati.  Tutti  gli  abitanti,  chi  a piede,  chi  a cavallo,  chi 
in  barca,  concorrono  per  assistere  alla  solennità-,  ed  i battelli  graziosamente  dipinti,  ed 
ornati  d'un  ombrello,  fanno  allegra  pompa  di  varie  banderuole  a diversi  colori.  I na- 
vigli che  servono  alle  donne,  sono  facili  a conoscersi  per  la  eleganza  e ricchezza  ; gli 
stolli  che  sostengono  l’ombrella,  sogliono  esservi  dorati;  vi  s’aggiunge  la  gelosia  per 
decenza.  Un  mirabile  silenzio  tiene  tutti  gli  astanti  immobili  fin  al  momento  in  cui 
il  bascià  dà  il  consueto  segnale:  e nell'istante  di  questo,  rimbombtri'aria  di  grida  di 
gioja,  c strepiti  di  trombe,  di  cembali  e d’altri  moreschi  strumenti. 

« Vedonsi  allora  montar  sulla  diga  diversi  operaj  per  rovesciare  nel  fiume  una  statua 
di  terra,  che  chiamano  la  Sposa,  avanzo  dell’antico  culto  degli  Egiziani,  i quali  consa- 
cravano una  vergine  al  Nilo.  Poi  si  disfà  la  diga,  e le  acque  non  trovando  più  ostacolo, 
scorrono  libere  verso  il  Gran  Cairo.  Il  viceré  getta  nel  canale  delle  monete  d’oro  e 
d’argento,  c in  tutti  cresce  allora  l’entusiasmo  a segno,  che  li  diresti  ebri  d’allegrezza. 
Intanto  una  folla  di  danzatrici  mena  tripudio  sul  margine  del  canale,  ed  accresce  il 
brio  e il  giubilo  negli  spettatori  con  lieti  balli,  che  non  sono  però  i più  decenti. 

" Tutto  quello  é giorno  di  dissipazione  per  ogni  classe  di  persone,  e fino  i più  men- 
dichi si  danno  alla  crapula.  Le  notti  seguenti  poi  offrono  uno  spettacolo  ancor  più 
giocondo,  essendodié  il  canale  riempie  d’acqua  le  piazze  della  capitale,  e vi  richiama 
ogni  sera  il  concorso  delle  barche,  guarnite  di  ricchi  tappeti  e di  cuscini,  e tutte  biz- 
zarramente illuminate.  E si  fa  ordinariamente  il  maggior  concorsp  a Sesebeckiè  el- 
Elzhekieh,  piazza  la  più  grande  della  città,  che  gira  quasi  mezza  lega.  Forma  essa  un 
immenso  bacino,  circondato  dai  palazzi  del  bey,  che  sono  allora  tutti  con  bellissima 
varietà  illuminati;  ed  un  tal  cìajpo  d'occhio  sorprende  qualunque  Europeo,  il  quale 
non  isperi  altrove  un  si  imponente  spettacolo. 

<i  Cresce  ancora  il  piacere  di  questa  notturna  scena  il  vedere  che  la  calma  dell'aria 
è poche  volte  turbata  dal  soffio  impetuoso  dei  venti.  Imperocché  essi  si  acquietano  sul 
tramontar  del  sole,  e quindi  un  leggiero  zefiro  agita,  nel  corso  della  notte,  si  dolce- 
mente l’atmosfera,  che  invita  i ricchi  a diportarsi  sull’acqua,  ed  a passarla  In  feste  e in 
tripudio  fino  al  sorgere  del  nuovo  giorno,  nel  quale  poi  cercano  riposo. 

<1  Le  escrescenze  del  Nilo  non  sono  però  sempre  eguali,  nè  tutto  l’Egitto  gode  quindi 
i vantaggi  delle  benefiche  sue  inondazioni.  Hanno  queste  colle  lofòtortlq. alzato  il  suolo 
in  rnodq,  che  é facile  il  trovare  qua  e là  degli  obelischi  interrati  fino  a fS  e 20  piedi, 
c dei  portici  per  metà  sepelliti. 

• I.C  città  costruite  sopra  luoghi  elevati  artifiz'al mente,  e le  dighe  opposte  in  varie 
parti  all'Impeto  del  fiume,  ci  fanno  manifesto  che  gli  antichi  Egiziani  temevano  più  le 
grandi  escrescenze,  che  non  le  scarse.  Oggi  che  il  terreno  è eonsiderabilmente  rialzato, 
rare  volte  l'inondazione  arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  coltura  della  campagna. 

« Allorché  le  acque  si  elevano  dai  18  fino  ai  22  cubiti,  si  può  generalmente  contare 
suH'abliondanza  del  ricolto  ; ma  vi  é da  temere  fame,  se  non  giunge  o sorpassa  di  poco 
i 16  cubiti.  La  scarsa  escrescenza  fa  si  che  i campi  un  po'  troppo  elevati  rimangono 
lenza  produrre;  e l’eccedente,  facendo  che  le  acque  restino  troppo  a lungo  sopra  i ler- 
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reni,  impedisce  che  (loseano  seminarsi  a lempo.  Se  si  scavassero  dei  canali,  se  si  rista- 
bilissero le  dighe,  ed! una  maggior  industria,  animata  da  più  eque  leggi,  sollecitasse  i 
coltivatori  a cercareJI  proprio  bene,  una  più  gran  parte  di  quel  bel  paese  godrebbe  i 
vantaggi  del  Nilo,  e sarebbero  le  sue  raccolte  periodicamente  assai  più  abbondanti  e più 
Olici.  A ciò  s’ingegna  il  presente  viceré,  quanto  lo  permette  la  forma  del  suo  reg- 
gimento »... 

Al  cominciare  deH'inonifazione,  il  ricolto  è già  fatto  , poiché  le  biade  non  maturano 
ne.  mesi  estivi,  Iiens)  in  quelli  d'inverno  e primavera,  non  facendovi  mai  gelo;  sicché 

10  quella  temperie  di  clima,  ricchissimo  vegeta  il  terriccio  depostu  dal  Nilo.  In  gennajo 
s'allegrano  del  più  bel  verde  le  pianure,  che  all’estate  sono  arse  e screpolate.  Il  vivo 
calare  però  non  toglie  che  l’aria  vi  sia  sana,  e tranne  le  oftalmie,  non  v'è  quasi  altra 
maliittia  endemica  ; la  (leste  v’  è portata. 

bavary  dà  l’tgitto  per  un  paradiso  terrestre,  Volney  pel  più  infelice  paese  del  mondo. 
£ il  ceso  del  notissimo  adagio  Distingue  tempora,  et  concordabis  jura.  Itozière,  membro 
della  spedizione  francese  in  Egitto,  cosi  ne  parla  : 

• Olire  ogni  dire  pittoreschi  sono  i dintorni  di  Siene  e delle  cateratte;  ma  il  restante 
Egitto,  specialmente  il  Delta,  é di  monotonia  tale,  qual  sarebbe  forse  impossibile  incon- 
trare altrove  ...  I campi  del  Delta  olTrono  tre  quadri  diversi  secondo  le  tre  stagioni 
dell’anno  egiziano;  cominciando  dalla  metà  di  primavera,  non  si  mostra  che  una  terra 
bigia  e polverosa,  cosi  profondamente  screpolota,  che  uno  appena  oserebbe  percorrerla. 
AH’equinozìo  d’autunno,  ecco  un  immenso  strato  d’acqua  rossa  e salmastra,  da  cui 
sporgono  palme,  villaggi,  anguste  dighe  per  comunicazioni  ; ritirale  le  acque,  che  poco 
tempo  sostengonsi  a quell’altezza,  sino  al  fine  della  stagione  più  non  iscorgeresli  che 
un  suolo  nero  e fangoso.  Nella  vernata,  la  natura  spiega  la  sua  magnilicenza  ; allora  la 
freschezza,  la  forza  della  vegetazione  novella,  l'abbondanza  delle  produzioni  che  rico- 
prono la  terra,  superano  quanta  mai  si  ammira  nei  nostri  paesi  più  vantati.  Durante 
i|uella  beata  stagione,  l’Egitto  da  un  capo  all’altro  è una  splendida  prateria,  un  campo 
di  fiori  od  un  oceano  di  spighe  ; fertilità  cui  cresce  spicco  il  contrasto  dell’  aridità 
assoluta  che  la  circonda;  e questa  terra  tanto  scaduta,  ancor  giustifica  le  lodi  che  un 
giorno  le  diedero  i viaggiatori.  Ha  a malgrado  del  magnifico  spettacolo,  la  monotonia 
ne  scema  l'incanto;  l’animo  per  difetto  di  sensazioni  rinnovate,  prova  ungerlo  vuoto; 
e l’occhio,  prima  rapito,  presto  ai  smarrisce  IndilTerente  su  quelle  pianure  sterminate, 
le  quali  da  tutti  i lati,  quanto  l’occhio  arriva,  presentano  sempre  e poi  sempre  i mede- 
simi oggetti,  le  tinte  stesse,  gli  stessi  accidenti. 

• Tutto  concorre  ad  accrescere  un  simile  effetto.  Il  cielo,  non  meno  della  terra  uni- 
forme, non  offre  che  una  vòlta  cosiantemente  pura,  durante  tutto  il  giorno  piuttosto 
bianca  che  azzurrina  ; l’atmosfera  é inondata  d’una  luce  che  l’occhio  appena  vale  a 
sostenere;  ed  un  sole  scintillante,  di  cui  nulla  tempera  il  calore,  arde  quant'è  luogo 

11  di,  queU’immcosa  pianura  quasi  scoperta;  essendo  carattere  dei  siti  egiziani  l’esscr 
nudi  d’ombre  senz’essere  nudi  d'alberi. 

« Tuttavia  qual  è,  l’Egitto  ancor  piace  agli  stranieri,  e bea  gli  abitatori,  possedendo 
ciò  che  gli  uomini  più  pregiano,  suolo  uli^rtoso  e bel  cielo.  Sotto  quel  clima  felice, 
dove  l’acqua  non  gela  mai,  ignota  é la  neve,  gli  alberi  non  lasciano  le  foglie  che  per 
produrne  di  nuove,  la  vegetazione  non  rimane  mai  sospesa  ; e l’agricoltore,  colmi  i suoi 
voli,  non  conterebbe  che  una  stagione  |>erpetuamente  produttiva,  se  le  circostanze  del 
traripamenlo  del  Nilo  non  limitassero  la  coltura  ad  una  parte  dell’anno.  Quindi,  allor- 
ché le  opere  degli  uomini  suppliscono  alle  inondazioni,  la  terra  può  in  un  anno  dare 
due  o tre  ricolti  . . . 

« Il  Said  sfoggia  una  coltura  ancor  più  ricca  del  Basso  Egitto.  Quivi  immense  messi 
dorate  di  grano,  d’orzo,  di  mais;  campi  di  fare  fiorite  a tiro  d’occhio;  verdeggianti 
pianure  di  trifoglio  e di  lupini;  quivi  campi  di  lino  e di  sesamo,  che  somministrano 
l’olio  al  paese;  il  kennà,  onde  da  lempo  immemorabile  le  donne  tingonsi  di  rosso  le 
unghie  ; l’indaco,  il  cotone  erbaceo,  quei  cespi  di  tabacco,  quelle  zucche  rampicanti 
che  coi  verdi  loro  frutti  coprono  le  piagge  arenose.  Se  ha  meno  risaje  di  quel  che  com- 
portino terreaf  t>assi  e sommersi,  maturanvi  perfettamente  le  selve  di  canne  da  zuc- 
chero; meglio  vi  fa  il  cotone:  havvi  di  più  il  cartamo,  il  cui  fiore  rosso  e prezioso 
raccogliesi  con  cure  tutte  particolari  : il  bamia,  che  dà  un  frutto  verde  e viscoso  ; so- 
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pratutto  il  dorrà,  o sorgo  che  vogliam  dirlo,  dalle  lunghe  foglie  arcuate,  dagli  elevati 
fusti,  che  po|M>laDo  le  altre  terre  della  Tel>aide,  e nelle  lunghe  loro  pannocchie  portano 
il  cibo  principale  del  paese. 

• Il  Fayouo  ba  campi  di  rose,  ebe  somministrano  l'essenza  più  soave.  Quivi  il  loto 
dagli  antichi  riverito,  e ebe  nel  Said  più  non  si  trova,  lascia  sulla  superiicie  delle  acque, 
durante  l'inondazione,  sbocciare  quei  brillanti  fiori  rosei,  o biauebi  o cilestrini,  tank) 
comuni  nei  canali  e nei  terreni  inondali  del  Basso  Egitto.  Il  nopal  o fico  indiano  spi- 
oosQ,  colle  foglie  d'un  verde  fosco,  grosse  più  dita,  forma  siepi  somiglianti  ad  alte  mu- 
raglie;  vi  si  vede  l'olivo  che  dal  rimanente  Egitto  disparve;  la  vite  ed  il  salice  quali 
altrettanto  rari. 

'<  Nella  Tebaide  colpisce  parlicolarmente  la  vista  la  palmadum,  albero  di  siogoUre 
as|>elto:  il  fusto,  alto  da  IO  in  12  piedi,  biforcasi  costantemente,  al  pari  de' suoi  remi, 
pochi  di  numero,  corti  ed  inflessibili,  ebe  portano  all'estremiU  pinocchi  assai  grossi, 
duri,  legnosi,  di  forma  irregolare,  del  colore  e del  gusto  del  panpepato,  con  la.'ghi 
fascetti  di  foglie  lunghe  e rigide,  spiegate  a ventaglia. 

1 La  Tebaide,  ricca  specialmente  di  monumenti  e di  memorie,  sembra  un  paese  in- 
cantato. Venti  cittù  e molti  luoghi  disabitati  olTrono  al  viaggiatore  stupefatto  quei  grandi 
edilìzi  antichi,  capolavori  dcU'architeltura,  per  le  imponenti  loro  moli  non  solo  e pel 
carattere  grave  e religioso,  ma  eziandio  per  il  bello  e semplice  ordinamento,  per  l'elo- 
zione  e saggia  distribuzione  delle  scolture  emblematiche  che  li  decorano,  e per  l'in- 
concepibile ricchezza  degli  ornamenti  non  mai  senza  significata. 

• Tebe,  posta  sossopra  da  tante  rivoluzioni,  Tebe,  ora  deserta,  stupefa  ancora  coloro 
che  hanno  veduto  le  meraviglie  di  Roma  ed'Atene.  Tebe,  al  cui  aspetto  i francesi  eser- 
citi, vittoriosi  di  tanti  paesi,  celeberrimi  nelle  arti,  airestaronsi  spontanei,  gittando  un 

< grido  unanime  d'ammirazione  ; Tebe,  da  Omero  celebrata  come  prima  cittì  del  mondo, 
dopo  ventiquattro  secoli  di  devastazioni  è ancora  la  più  stupenda.  Ti  crederesti  il- 
luso da  un  sogno  quando  contempli  l'immensitl  delle  sue  rovine,  la  grandezza  e maesti 
degli  edifizj  suoi,  e gli  avanzi  innumerabili  dell'antica  sua  magnificenza  . . . 

« Cosi,  malgrado  la  miseria  e il  degradamento  odierno,  l'Egitto  serba  le  traccie  d'una 
fortuna  splendida  un  tempo  e prospera;  ed  il  contrasto  continuo  di  quello  che  fu 
e di  quello.cbe  è,  quantunque  in  se  stesso  doloroso,  non  è per  l'osservatore  senza 
grandissimo  interesse.  Egli  domanda  perchè  quell'antica  prosperiti  sia  cessata,  e tro- 
vando la  natura  quella  medesima  in  tutte  le  cose  come  per. lo  passato,  avvisa  nella  dif- 
ferenza delle  istituzioni  sociali  la  cagione  di  si  prodigioso  cangiamento:  vasto  argo- 
mento e degno  di  meditazione  per  coloro  che  tracciano  la  storia  dei  popoli,  e per  quelli 
che  son  chiamati  al  glorioso  quante  diflìcile  uffizio  di  governarli  ». 

1 primi  abitanti  dell'Egitto,  venuti  dall'.Asia,  e potenti  nella  Bassa  Nubia,  indi  nel- 
l'Alto Egitto,  si  diffusero  man  inano  che  le  paludi  del  fiume  dissecca vansi,  e fondarono 
successivamente  le  città  di  Elefantina,  This  e Tebe.  Ix:  valli  impinguate  dal  Nilo  si  po- 
polarono c distribuironsi  tra  varie  colonie,  onde  venne  la  divisione  dell'Egitto  io 

a.  Tebaide  o Alto  Egitto,  da  Siene  a Chemnis; 

b.  Epianomide  o Medio  Egitto,  composto  di  sette  nómi  o distretti,  da  Chemnis  a 
Cercasoro  dov'era  il/em/!,' 

c.  /la$$o  Egitto,  chiamato  anche  Delta  per  la  somiglianza  con  questa  lettera  greca 
A,  ove  si  fondarono  Mende»,  Bubastc,  Sebenita. 

Sotto  Henetc,  primo  re  d'Egitto  (2i50?),  o personificazione  della  primiera  civiltà,  fu 
fondata  JUem/i,  e Avari  o fVIusio  alla  foce  della  bocca  pchisiaca  del  Nilo. 

Alle  invasioni  etiopiche  tenner  dietro  quelle  degli  Arabi,  che,  allrttati  dalle  ricchezze 
del  paese,  accorsero,  e tolsero  ai  primieri  possessori  il  Basso  Egitto;  ina  i vinti  che 
conservarono  il  resto,  finirono  a cacciarli  di  11  dnll'lstmu  di  Suez. 

La  schiatta  tebaica,  forte  di  quest'espulsione,  alzò  città  e palagi.  Mcride  (iOOO'f)  co- 
struisce un  lago  artifiziale,  fondo  97  metri,  c del  giro  di  3G00  stadj,  con  due  piramidi 
io  mezzo,  per  serbare  le  acque  del  Nilo  c moderarne  a voglia  le  piene  ; sicché  la  pianura 
potè  sicuramente  coltivarsi  c abliellirsi. 

Sesostri  (IG43J  portò  le  armi  dell'Egitto  sin  di  là  dal  Gange;  poi  no' deserti  della 
Scizia,  nell'Asia  Minore,  nelle  isole  dell'Arcipelago,  e per  la  Tracia  invadeva  l'Europa, 
ijuando  gl'interni  tumulti  il  richiamarono  in  Africa,  senza  conservare  le  conquiste.  Li- 
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miti  pertanto  del  suo  impero  erano  al  sud  l'Etiopia,  al  nord  il  Mediterraneo,  alPorest  i 
deserti  della  Libia,  all'est  il  golfo  Arabico.  Lo  divise  egli  in  trentasei  nAmi;  cioè  dieci 
nel  Basso,  sedici  nel  Medio  Egitto,  dieci  nella  Tebaide.  Dipoi  variarono,  e Tolomeo  ai 
suoi  tempi  ne  contava  ventiseì  nel  Delta  e sue  adjacenze,  cioè  UareoUco,  Ale$satuirino, 
Mtntiaite,  Andropolite,  UUopolile,  Ftenoti,Cabasilt,  Sailt,  ProtopiU,  Sebenite  in/eriore, 
Ao>«,  Ptegmuchi,  Anufile,  Afpihite,  Mtndtsio,  Sebenite  superiore,  Busirile,  Leontopolite, 
Neutite,  Tanite,  Forbente,  Setroite,  Arabico,  Bubastite,  Eliopolile. 

Ultima  città  al  sud  era  Elefantina,  io  un'isoletta  che  fronteggiava  l'Etiopia.  Poco 
lungi,  sulla  destra  del  Nilo,  sorgeva  Siene,  vicin  della  quale,  sul  pendio  d'uoa  collina, 
trovavasi  un  pozzo,  che  al  solstizio  di  estate  era  illuminato  sin  al  fondo.  Più  io  su  l'A- 
pollinopoii  superiore  e l'inferiore  occupavano  le  due  rive,  adorne  di  magnifici  edifizj. 

Alquante  leghe  discosto  dalla  grande  Apollioopoli  enJeraconopoli,  detta  dal  culto  che 
vi  si  rendeva  agli  sparvieri  ; poi  Laiopoli,  ov'era  tra  l'altre  cose  uno  zodiaco  dipinto  sul 
lacunare  d'un  tempio,  che  tanto  diede  a dire  ai  nostri  tempi.  Di  Tehe,  o Diotpoli  mag- 
giore, ampliala  da  Busiride  li,  vedonsi  vaste  reliquie  sulle  due  rive  del  Nilo  ; e ì vil- 
laggi di  èamaek  e di  Luxor,  divenuto  famoso  per  l'obelisco  trasportato  a Parigi,  erano 
quartieri  della  città,  insieme  con  .Vemnonio,  iledinet-Abù  e Cumà.  Abido,  poco  discosta 
dal  Nilo,  dove  sorgeva  il  tempio  di  Memnone,  fu  invasa  dalle  sabbie.  Seguivano  Thit, 
Tolemaide,  Chemnis  o Partopolie  sulla  destra  del  Nilo,  dove  avea  tempio  e giuochi 

Dopo  Licopoli  0 città  dei  lupi,  s'entrava  nell'Eptonomida,'  e prima  incontravasi  Er- 
mopoli  o città  di  Mercurio,  non  lungi  dalla  quale  cominciava  un  canale  parallelo  al 
fiume,  che  congiungeva  questo  al  lago  Heride,  e che  diceasi  costruito  da  Giuseppe 
ebreo,  ministro  d'un  faraone.  Sopra  questo  canale  era  edificato  Oxirinco,  dello  eoe! 
da  un  pesce  dal  naso  aguzzo  (o{ù;  pu)  onoratovi  ; e vi  abitavano  molti  sacerdoti.  Presso 
Eraeleopoli  stava  il  labirinto,  immensa  fabbrica  destinata  a raccogliere  i capi  dei  nùmi 
a concilio  generale.  Infine  trovavansi  Croeodilopoli  e Memfi  r questa,  fondata  da  Ucoreo 
e sede  dei  faraoni,  è famosa  per  le  piramidi  e pei  sepolcri  dei  re  che  sono  nella  valle 
di  Biban-el-Moluk,  e pel  palazzo  d'Oeimandia.  Partiva  di  là  la  strada  che  conduceva 
all’oasi  di  Giove  Ammone,  che  Belzoni  suppose  nella  piccola  Oasi,  confutalo  in  ciò  da 
Minutoli  ; Heeren  lo  colloca  a Siwah. 

Dopo  il  piano  delle  piramidi  comincia  il  Basso  Egitto  o Delta,  creazione  deh  Nilo. 
Principali  città  n'erano  Cercasoro  sulla  sinistra  del  Nilo,  e rimpetto  ad  essa  Babilone, 
fabbricata  dai  prigioni  di  Sesostri.  Qui  il  Nilo  si  divide. 

Enopoli,  0 città  del  sole,  vedeva  la  fenice  ardersi  e rinnovarsi  ; Sesostri  v'alzò  una 
mura  che  iniercbiudeva  agli  Arabi  l'Egitto.  Atribi  sul  ramo  pelosiaco  del  Nilo  al  par 
di  Bubaste,  presso  la  quale  accampavano  i Greci,  ebe  rimisero  in  trono  Psàmmetico. 
Leontopnli  sul  ramo  mendesio,  detto  cosi  da  Uendei  presso  la  quale  scorre. 

Tarùs  e Farbeto  erano  capi  di  nomo.  Dafne  era  posto  avanzato  verso  Pelusio,  per 
frenare  le  incursioni  arabe,  àlagdolo  stava  presso  il  muro  di  Sesostri.  Tmuis  capo  di 
nomo.  Binocolura,  detta  cosi  perchè  fabbricata  da  esigliati,  cui  un  re  d'Egitto  avea  fatto 
tagliar  il  naso,  era  fuori  dal  muro  di  Sesostri,  allo  sbocco  del  Torrente  ÌEgitlo. 

Sebenila  e Busiri,  capi  di  ndmi.-fiutua  in  mezzo  alta  palude  Elearcbia,  ove  si  ricoverò 
Psàmmetico,  cacciato  dagli  ondici  suoi  colleghi.  Questi  egli  vinse  poi  presso  Monemfi. 
Segue  Sais,  ov'era  un  tempio  d'un  pezzo  solo,  in  tre  anni  condotto  dalle  cave  d'Ele- 
fantina.  Al  collegio  de'  sacerdoti  ivi  raccolti  venivano  ad  istruirsi  i sapienti  di  Grecia. 

Ove  il  Nilo  si  sèpàra  nei  rami  cairopico  e bolbitino,  stava  Naucrati,  scalo  del  com- 
mercio milesio;  Cartopo,  detta  poi  Abukir,  ad  una  delle  foci  del  Nilo;  e No-Ammon, 
dove  fu  fabbricata  Alessandria.  Marea,  presso  il  lago  Hareotide,  era  un  quartiere  per 
difesa  verso  la  Libia.  Ad  Anisi  nacque  il  re  cieco  del  nome  stesso  ; a Siuf  nacque 
Amasi.  Bamesse  e Cabasa  erano  capi  di  nómi  ; Etam  e Aisma  porli  sul  golfo  Arabico. 

Tra  le  molte  isole,  erano  principali  Elbo  rifugio  di  re  Anisi  ; Chemni  nel  lago  Bu- 
lico; Faro,  poi  congiunta  al  continente  con  una  diga,  e che  diè  il  suo  nome  alle  lan- 
terne di  mare , perchè  ivi  fu  eretta  quella  del  porto  d'Alossandria. 
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§4.  — PolestÌDa, 


Per  attestato  di  Plinio  maggiore,  di  Stralione,  di  Giuseppe  Ebreo,  la  Siria,  anche 
ne’ tempi  storici,  era  teatro  di  grandi  rivoluzioni  terrestri.  Se  ne  ha  la  prova  nella 
forma  delle  montagne  di  Palestina,  ne' crepacci  delle  loro  spalle,  nello  acque  termali 
attorno  al  Libano  e al  lago  di  Tiberiade,  e nei  molti  prodotti  vulcanici  sparsi.  Ila  pa- 
recchie montagne;  la  principale  nasce  nel  deserto,  traversa  il  paese  da  nord  a sud,  poi 
curvasi  verso  nord-ovest  per  terminare  verso  il  mare  al  Carmelo. 

Lungo  il  gran  piano  d’Esdraelon  son  situati  monti  scoscesi  c isolati,  Celboa,  il  pic- 
colo Ermoo,  il  Tabor.  I.a  catena  del  Libano  comincia  più  al  nord;  c do|>o  le  lievi  on- 
dulaEioni  attorno  a Nazaret,  s'eleva  accostandosi  alla  catena  vulcanica  del  Safed,  fìn 
alle  erte  vette,  propriamente  dette  il  Ubano.  Tutte  sono  calcari:  la  catena  centrale  è 
coperta  d’arbusti  odoriferi,  come  l'oleandro,  l'arbuto,  la  rosa  selvatica. 

All’oriente  delle  montagne  il  paese  più  non  è fertile,  ma  sparso  di  colline  cilcari 
aride,  ove  non  si  vede  macchia  o fil  d'erba,  se  non  intorno  a Gerico.  AH'oriente  di 
quest'acido  paese  s'apre  la  profonda  valle  del  Giordano,  che  racchiude  pure  il  mar  di 
Tilieriade  largo  6 miglia,  poi  il  mar  Morto;  è tutta  molto  inferiore  al  livello  del  Medi- 
terraneo io  441  metri.  Il  mar  Morto,  ove  non  v'è  conchiglie,  non  uccelli  acquatici,  è 
lungo  40  su  6 io  8 miglia  ; non  barca  ; l'acqna  ha  un  verde  cupo  ; non  ha  sliocco. 

itecentissime  indagini  ci  mettono  in  grado  d'attestare  un  fatto  di  geograiìa  tisica,  im- 
portantissimo riguardo  alla  valle  del  Giordano,  hurkhardt  avea  studiato  la  lunga  valle 
del  Wadi  el-Araba  (ignota  ai  geografi  nostrali  anteriori),  che  dalle  fonti  del  Giordano 
atendesi  al  mar  Kosao,  e servi  anticamente  di  comunicazione  fra  Gerusalemme  e i paesi 
dipendenti  al  sud.  Non  sapessi  dapprima  spiegare  dove  si  perdessero  le  acque  del 
Giordano,  innanzi  che  la  distruzione  della  Pentapoli  aprisse  loro  il  vasto  cratere  che 
divenne  il  mar  Morto  ; allora  si  credette  che  la  valle  del  Wadi  el-Araba  servisse  di  scolo 
a quel  fiume  verso  il  mar  Rosso  Ma  Giulio  di  lìerton,  con  lunghe  osservazioni  dimostrò 
che  non  potea  sostenersi  l'esistenza  d'una  tal  via  del  Giordano,  e che  il  lago  Asfalte  ha 
sempre  dovuto  ricevere  le  acque  della  valle  di  Siddim;  e colle  osservazioni  barometri- 
che accertò  che  esso  lago  sta  sotto  al  Mediterraneo,  dodici  volte  più  basso  che  non  il 
mar  Caspio  sotto  al  Nero. 

Il  monte  Sinai  (Gebel  llousa)  è alto  da  2814  metri  ; cinto  da  montagne  più  elevate, 
coperte  di  neve  l'inverno,  e sparso  di  sorgenti  e verzura.  AII'estremitA  sua  settentrio- 
nale spiegasi  il  deserto  El-Teb,  lungo  70,  largo  30  miglia,  dove  gl'israeliti  vagarono 
quarant'anni  ; coperto  di  lunghe  catene  di  rupi,  triste  a vedere  e interrotte  da  profondi 
spacchi,  poco  iargbi  e con  pareti  naturali  alte  fin  mille  piedi.  Tal  è l'aspetto  di  tutta 
l'Arabia  Petrea,  o Edom. 

Al  monte  Cavio,  elevantesi  a picco  dai  mare  ove  vi  sbocca  l'Orante,  comincia  la  ca- 
tena del  Libano,  la  cui  vetta  più  elevata  è a 4800  metri;  poi  alle  fonti  del  Giordano 
si  parte  in  due  rami,  che,  rinserrano  la  CtUsiria.  L'Antillbailo  comincia  al  monte  Er- 
mon,  traversa  la  Palestina,  e si  perde  fra  le  roccie  del  deserto  del  Sinai. 

Le  valli  e le  pianure  di  Siria  son  piene  di  terra  vegetale,  e particolarmente  il  piano 
di  Damasco  splende  di  lieta  verzura,  benché  contornato  di  deserti.  I deserti  deH'Assiria 
in  primavera  si  vestono  di  fina  erba;  ma  presto  dissecca,  e non  appare  più  che  deso- 
lazione, Più  si  fa  arida  la  regione  accostandosi  a Terrasanta  ; bencbò.vi  s’incontrino  le 
selvose  montagne  del  Carmelo  (t),  di  Basan,,  del  Tabor,  e qualche  valle  fertile,  come 


(t)  L'inglefc  C.iroe,  ebe  rcccDlemuite  ull  lat 
Carmcto,  coki  lo  drscnre:  • Vi  s'incoalroDo  doo  o 
tre  TiMkgQÌ  od  alcuoi  cuali  ipirsi  i|ua  c là  ; pochi 
i boiclicUi  ma  lussureggianti;  non  vi  sono  ni*  dirupi 
nii  precipirj  n'e  roccie  per  le  capre  selvatiche;  ma  di 
riera  e costante  verdora  rivestesi  la  sua  superficie 
(Let/ers,  11,  HO).  In  ciò  vanno  d'accordo  i viag- 
giatori colle  brillanti  drseriiioni  che  i libri  sacri  ci 
IsKiaroDO  del  Carmelo,  per  cs.  Isaia  (luv,  2),  che 


parla  dell'eccellrnza , ossia  degli  splendidi  oroa- 
lUcoLi  del  Csrmelo;  l'autore  del  Comico  de'canitci 
(VII,  ti),  che  paragona  lo  voghesza  del  capo  della 
sposa  allo  vaghezza  del  tiarmelo,  celebre  anche  per 
Pubertà  de’  suoi  pascoli,  e perciò  degno  di  reggere 
al  confronto  dei  pingui  boschi  di  Uafan.  La  sua 
struttura  è di  compatta  pietra  calcare,  e perciò  ab- 
bonda di  caverne,  che  sorpassano,  a quanto  dicesi, 
il  onmAo  dì  mille.  In  nn  tratto,  che  chiamasi  la 
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(]iiella  del  Giordano,  aimile  ad  un  fnn  parco.  Una  riva  del  lago  di  Galilea  è del  lutto 
selvatica  ; l'altra  mostra  piccole  colline,  valli  agresti  con  palme  e ulivi  c sicomori.  Pro- 
cedendo a mezzodì,  ogni  cosa  si  fa  più  trista;  le  valli  restringonsi,  le  colline  diven- 
gono sassose  e nude. 

Da  (/rio  Mesupotamia,  Àbramo  padre  degli  Ebrei  venne  nello  Cananea,  cosi  delta  da 
Canaan  Aglio  di  Cao  di  Noè.  Quivi  trovò  molti  re,  e,  nella  valle  di  Siddim  o dei  bosefai, 
Aorenli  le  città  di  Sodoma,  Gomorra,  Segar,  Adama,  Seboim,  in  riva  al  Giordano,  le 
prime  quattro  delle  quali  furono  sobbissate  dairAsfalle. 

Alcuni  Ebrei  migrarono  in  Egitto  coi  Agli  di  Giacobbe,  donde  numerosi  tornarono  a 
ricuperare  la  patria  antica,  (.a  trovarono  occupata  dai  discendenti  di  Canaan,  divisi 
in  undici  tribù,  denominate  secondo  il  loro  genio. 

Al  nord  appiè  dei  Libano  gli  Evei  (astuti).  Cacciati  dai  Filistini,  ai  collocarono  fra  i Caaanil 
monti  Ebal  e Garizim;  e un  de'  loro  capi  fondò  Sichem.  aniicbi 

Sotto  di  loro  i Cananei  proprj,  ad  occidente  del  Giordnno,  che  forse  erano  ì Sidonj, 
dilatatisi  sulla  costa  Ano  al  Carmelo  al  sud-ovest,  e al  Giordano  al  sud-est.  All'oriente 
di  qne.sti  stava  forse  (/a,  patria  di  Giubbe. 

Sulla  sinistra  del  Giordano  e del  lago  di  Genesaret,  i Gergeui  detti  cosi  dalla  qualità 
argillosa  del  loro  territorio:  per  le  vittorie  di  Giosuè  migrarono  in  Africa.  All'est  del 
loro  era  il  paese  di  Bazan,  seconda  conquista  degl'israeliti. 

Poi-i  Feresei,  po|iulo  nomade,  stranio  alla  razza  di  Canaan.  I Gebusei  (sdegnosi)  al 
sud  de'  precedenti;  la  cui  ben  collocata  capitale  Caòua  fu  poi  detta  Gerusalemme.  Gli 
Elei  (guerrieri)  al  sud  di  questi  fra  le  montagne  e intorno  a Betsaliea.  Ivi  erano  la  valle 
di  Mambre  o del  Terebinto,  stanza  di  Abramo,  il  pozzo  del  Giuramento,  e la  città  di 
ArUa,  fondata  da  Arlieo  padre  dei  giganti  Anakim,  setto  anni  prima  di  quella  di  Tanni 
in  Egitto.  Fu  poi  detta  Ebron  da  uh  dei  capi  degli  Amorrei  (comandanti),  che  coi  i/oa- 
biti  e gli  Ammoniti,  discendenti  da  lait,  disputavano  al  Cananei  la  Palestina  meridionale. 

Madianiti,  Amalecili  e Idumei  o Edomiti  alavano  alle  frontiere  meridionali,  minac- 
ciosi al  paese  de'Gebusei.  I Filistini  o Pafesti'ni  dieder  nome  a tutta  la  terra  di  Canaan 
all'estremità  sud  ovest,  sulle  coste  del  mar  Interiore;  venivano  governali  da  cinque  re, 
sedenti  in  Gaza,  dov'crano  il. tempio  di  Dagon  e un  porto  sul  mare:  Ascalona  porto  e 
fortezza,  Azol  ove  si  fermò  l'arca,  Acaron  celebre  pel  tempio  di  llelaebut,  e Gai. 

Questi  popoli,  cominciando  dai  paesi  in  riva  al  Giordano,  furono  vinti  dalle  dodici  Tribù 
tribù  d'Israele,  le  quali  ivi  presero  stanza.  E prima  le  tribù  di  Gode  di  Ruben  otien- 
nero  lor  porzione  da  ilosè  medesimo,  dopo  scooAtlo  Og  re  di  llazan,  e Sehon  degli 
Amorrei.  In  quel  vasto  paese  voleano  menar  vita  nomade,  con  mezza  la  tribù  di  Ma- 
nale che  si  fe  loro  compagna.  Sulla  sinistra  del  Aumo  pertanto  stavano 

а.  La  mezza  tribù  di  .l/ahosse,  limitata  al  nord  dall'Ermon  maggiore  e minore, 
all'est  dall'ldumea  orientale,  al  sud  dalla  tribù  di  Gail,  all'ovest  dal  Giordano.  La  città 
di  Antarot  era  già  capitale  dei  Kazani  ; al  nord  di  essa  Edrai,  ove  fu  vinto  Og. 

б.  Al  sud  della  precedente  era  la  tribù  di  Gad  col  Giordano  ad  occidente,  il  paese 
degli  Ammoniti  ad  oriente,  la  tribù  di  Itulten  al  sud.  Sue  città  Jahes  Galaad  ove  Saul 
vinse  gli  Ammoniti,  Matfa  patria  di  Jefle,  Jazer  presso  un  lago  del  nome  stesso. 


C«Tenu  Jcl  mooaco,  ve  oe  sono  ben  qastirocfnio, 
aUigue  le  uo«  alle  allre,  fornite  di  Cnealre  c di  gia> 
cigli,  ferTÌrnlì  ad  uso  di  letti,  iolagliiti  nel  aasau. 
Il  viaggiatore  Srbolt  nota  noi  particolarilb  intorno 
a patTcchie  di  coteata  caverne , e ti  b che  il  foro 
d’iogretao  vi  b tanto  fogmlo,  da  non  potervi  entrar 
carponi  eba  nna  peraona  alla  voltai  e che  le  caverna 
ftCMC  aooe  incavate  in  gniia  eba  la  peraooa  entrata, 
ae  non  le  ai  alia  daccanto,  ai  perde  immodiataiDente 
di  vista.  La  quale  oaserveaionc  ci  porge  il  filo  a ben 
intendere  le  parole  di  Aaot  (ix,  3)  : Btc  it  $aranno 
no4co$ti  tief  vertice  del  Carmeh,  frugando  indi 
gli  eelrarrà,  per  indicore  che  mal  ai  attenta  uomo 
TÌveote  a celarti  o aottrartì  colla  fuga  alla  ^nirione 
che  glt  b dovala.  Le  grotte  o caverne  anMìiMine 


del  Carmelo  furono  nel  tempi  remoli  il  ricovero  dei 
profeti,  per  etempio  di  Elia  e di  Etìaeo  (o‘*  /7rg., 
XVII,  19.  12;  I®  ffcjf.,  n,  25  ; IT,  25),  piò  largii  dì 
molti  religioni  eremiti,  ed  oggidì  del  pari.  Virnvi 
ancora  additala  una  caverna,  detta  la  apelonca  di 
Elia,  no  po'  al  disotto  della  aammenlovata  Caverna 
del  monaco,  ad  b al  praaente  no  aanfnario  moauU 
maoo-.  Si  acorgeva  mila  vetta  nn'aotica  abilaxione 
di  monaci  CBqnelitani,  il  cui  ordine  tratte  appnnlo 
il  nome  suo  da  questa  monlagoa.  L'antico  convento 
fu  distrutto  da  AbJallab  pascià,  che  ne  doslinn  i 
materiali  a suo  proprio  uso;  ma  da  qualche  anno 
venne  rUtanrito  sopra  un  diaegno  piatloalo  gran- 
dioao,  mercb  delle  coQtribnxioni  dell’Europa  a. 
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. c.  La  tribù  di  Auben  aveva  al  nord  la  precedente,  all'oveat  il  Giordano  e il  mar 
Morto,  all'est  il  paese  degli  Amorrei  non  occupato,  quel  de’  Moabiti  al  sud.  Città  : Ese- 
bon,  prima  conquista  degli  Israeliti;  Sittim,  ove  accampò  Giosuè  prima  di  prender 
Gerico  ; Jassa,  ove  le  tribù  vinsero  gli  Amorrei.  r 

Delle  tribù  cbe  passarono  il  Giordano,  presero  stanza  primamente  il  resto  di  quella  di 
Uanasfe,  e le  guerresche  lì'Efraim  e di  Giuda  : le  altre  sette  indugiaronsi  tanto  sni 
campo  di  Silo,  che  Giosuè  ne  le  svergognò.  Alfine  s’assisero  cosi  : 

d.  Neflali  aveva  al  nord  il  Libano,  ad  ovest  la  tribù  di  Azer,  ad  est  i monti  Er- 
mon,  al  sud  la  tribù  di  Zàbulon,  colle  città  di  JUadom  Tortezza  al  settentrione,  Cedes  ove 
Giade  uccise  Sisara,  Azor  ore  Giosuè  vinse  il  re  Giabin. 

e.  jlzer  stendessi  sul  litorale  del  mar  Interno  che  le  facea  confine  a^occidenle,  fra 
le  tribù  di  Nellali,  Zàbulon  e Isacar,  togliendosi  in  mezzo  la  Fenicia  indipendente.  Sue 
città  Aco  (San  Giovanni  d'Acri)  il  miglior  porto  di  Palestina;  Acaf  e Gabara. 

r.  Zàbulon  fra  Azer,  Nefùli,  Isacar  e il  Giordano;  colla  fortezza  di  Stfori  e Be- 
tuBa  patria  di  Giuditta. 

g.  /sacar  fra  Zàbulon,  il  Giordano  c la  mezza  tribù  occidentale  di  Manasse,  avet 
le  città  di  Gesrael  ove  Gedeone  vinse  i àladianiti,  ^fec  fortezza,  Endor  are  Saul  con- 
sultò l'indovina. 

A.  Iji  mezza  tribù  occidentale  di  Afanasse  stendessi  dal  Giordano  al  mar  Interno, 
stretta  fra  Isacar  al  nord  ed  Efraim  al  sud.  Ivi  erano  Dora  porto;  Uàgeddo  ore  fu  sepolto 
Giosuè;  Zebe  ove  Abimelech  fu  uccìso;  Efra  patria  di  Gedeone;  Dotaim  presso'cui  Giu- 
seppe fu  venduto. 

I.  Efraim  andava  dal  Giordano  si  mare,  toccando  le  tribù  di  Manasse,  Dan  e Be- 
niamino. Sue  città  erano  StcAem,  luogo  di  rifugio  dove  furono  fatte  le  prime  promesse 
ad  Abramo; Silo,  ove  Giosuè  cominciò  lo  spartiinento  della' Cananea;  Soron fortezza. 

l.  Beniamino  aveva  al  nord  Efraim,  all'est  il  Giordano,  al  sud  Giuda,  all'ovest 
Dan  ed  Efraim.  Sue  città  Geruralemme;  Gaigaia  primo. accampamento  degli  Israeliti,  ' 
passato  il  Giordano  ; Gerico  presa  da  Giosuè  ; .li  e Belet  già  esistenti  al  tempo  d'Àbramo  ; 
A'obre  Gabaon  città  levitiebe;  Bama  e Matfat. 

m.  Dan  aveva  attorno  Efraim,  Beniamino,  Simeone,  il  mare  e le  terre  de'  Fili- 
stinì.  Sue'città:  Tamna  ove  Sansone  sposò  Dalila;  Gedor\  Jopp»  sulla  costa  e porto, 
formava  il  confine  settentrionale  : celebre  per  la  favola  di  Perseo  ed  Andromeda. 

n.  Simeone  era  limitato  dal  paese  de'  Filistini,  e dalle  tribù  di  Dan  e Giuda.  Sue 
città:  Betsabea  dove  Abramo  s'attendò  co' suoi  armenti;  Siceleg  ove  gli  Amalecili  fu- 
rono respinti.  . 

0.  Giuda,  confinato  al  nord  da  Beniamino,  all'est  dal  maèe  Morto,  al  sud  dal  ter- 
ritorio idumeò,  all’ovest  da  Simeone.  Città  : Efrala  o Bellem  patria  di  David,  Gabaa, 
Ibbna,  Ebron  città  di  rifugio,  Uasfa  sede  di  Samuele; 

La  tribù  sacerdotale  di  Levi  non  ebbe  territorio  unito,  ma  quarantotto  città  sparse, 
sei  delle  quali  erano  asilo  per  gli  omicidi  involontarj.  Le  principali  erano  Gioob,  Eleal, 
Abdon,  JUasal,  Astarot,  Gaulon,  Maanaim,  Bamot,  Laser,  Esebon,  Jaffa,  Bosor,  Ademol, 
Mefaat,  Sichem,  Gerusalemme  (1  ). 

In  quasi  tutte  le  tribù  sì  mantennero  misti  alcuni  Cananei.  Gli  abitanti  di  Gessur  e 
Hachat  non  furono  sterminati;  Giuda  non  potè  snidare  ì Gebusei,  nè  impadronirsi  del- 
l'assegnatogli  paese  de'  Filistini  ; Efraim  lasciò  quelli  stabiliti  a Gazer  ; Manasse  non  potè 
occupare  molte  delle  sortite  città,  nè  Azer  quelle  di  Tiro  e Sidone.  Cosi  i Fenicj  al  nord, 
i Filistini  al  sud  conservaronsi  indipendenti,  ristretti  fra  le  tribù  di'Simeone,  Dan  e il 
mare. 

La  Palestina  fra  S2°  e 94 1/;  di  longitudine,  e fra  31°  e 33  Vs  di  latitadine  nord,  era 
in  superficie  la  metà  della  Svizzera;  con  all'ovest  una  costa  inospita  e baje  mal  sicure, 
ove  furono  Tiro,  Sidone,  Gaza,  Acri  ; un  vasto  deserto  di  sabbia  alla  estremità  meridio- 
nale, asilo  de'  Beduini.  Verso  oriente  il  debole  ma  rapido  Giordano  la  separava  dallo 
sterile  paese  de' Moabiti:  la  frontiera  settentrionale  variava  secondo  la  fortuna.  Oggi  la 
vigna  ne  sparve  quasi  ; restano  rari  gruppi  d'ulivi  e melagrani  ; il  Giordano  s'impoveri 
e cangiò  direzione. 

(I)  L«  Jescrizione  ili  Gerazilemme  vrdzsi  aoH'Epoci  XI,  ^ ^Può  acrvire  Leoi  DB  Ladoadb,  Cammeiv- 
taire  giographique  mr  t'Exode  et  tee  A'ombres,  io.fol.  con  13  carte.  Paridi  tSII. 
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Su  questi  tenen!  allergaraBsi  gli  Ebrei  poco  a poco,  sicché  quando  David  successe  Rtsno 
a Saul  (1040),  i popoli  già  doininatori  del  Caoaau  trovaransi  stermiuati  o respinti  dalle*''  0»>4 
frontiere,  o ridotti  a non  dar  più  timore.  Al  suo  regno  facevsno  confioe  al  nord  il  monte 
Libano,  all'est  l'Idumea  orientale  e i deserti  arabici,  al  sud  la  grande  Idumea,  all'ovest 
il  mare  Interno. 

Domali  i Filistini  e gli  Amalecili,  tolto  agli  Idumei  i porti  di  EIat  e d'Esiongaber  sol 
golfo  elainitico  di  Giudea,  abbatte  I Moabiti  che  volevano  abbarrargli  la  via,  e messosi 
vincente  per  le  pianure  di  Siria,  dilàtù  le  conquiste  fin  in  riva  all'Eufrate  presso  Ta- 
psaco:  nel  ritorno  vince  gl'lduraei  presso  al  luogo  ove  poi  Salomone  fondò  Tadmor. 
ossia  Palniira.  Al  sud  dominò  i popoli  estesi  fin  al  golfo  Arabico,  e apri  le  vie  al  com- 
mercio. Salomeoe,  terminata  la  conquista  col  sottoporre  le  reliquie  degli  Amorrei,  Elei, 
Ferezei,  Evei,  Gebusei.  signore  di  tutto  il  paese  fra  l'Eufrate,  le  arene  d'Arabia  e il  mar 
Interiore,  vi  si  consolida  : ma  tosto  cominciano  le  divisioni,  per  cui  la  Cananea  è par- 
tita (i)tì2)  nei  due  regni  d'itraele  e di  Giuda. 

Il  regno  di  Giuda  comprendeva  le  due  tribù  meridionali  di  Giuda  e Beniamino,  ca- 
pitale Gerutalemme.  Quello  d'Israele  atendeasi  sull’altre  tribù,  e ne  fu  capitale  Sichem, 
poi  Terza,  indi  Samaria  fondata  verso  il  912  da  re  Amri  sulla  montagna  d'egual  nome. 

La  popolazione  dei  due  regni  era  quasi  uguale.  Filistini,  Amalecili,  Idumei,  Moabiti, 
Ammoniti,  e i regni  della  Siria,  già  sottoposti  da  tevid,  tornarono  indipendenti. 

Allora  cominciarono  le  invasioni  degli  Assiri;  Teglal-Falasar  distrusse  i regni  giu- 
daici, e nuove  genti  sostituì  a quelle  menate  in  ischiavitù;  donde  non  rwpatriarono 
che  per  magnanimità  di  Ciro  nel  536.  Cosi  rapidamenie  decrebbe  il  dominio  degli  Ebrei. 

Vuoisi  che  l'intero  paese  sottoposto  a David  sommasse  u 70,000  miglia  quadrate,  colla 
popolazione  di  nove  milioni  e mezzo.  Adriano  Balbi  ridusse  gli  Ebrei  a questi  termini: 


All'uscìr  dall'Egitto  e al  fine  del  viaggio.  . . 2,500,000 
Al  fin  del  regno  di  David  .......  7,000,000 

» di  Salomone 8.000,000 

Alla  nascita  di  Cristo  . ' 5,600,000 

Nel  1835 4,000,000 

di  cui  2,200,000  in  Europa. 


§ 5.  — Fenicu. 

Al  crescere  degli  Ebrei,  uno  de' popoli  della  Cananea  s'era  ristretto  dietro  al  monte 
Carmelo  fra  le  catene  del  Libano  e il  mare,  e fu  detto  de'  Feniej.  Aocb'essì  di  stirpe 
aramea,  crebbero  in  quiete  e silenzio  sulle  50  leghe  dì  costa,  larghe  appena  10,  ove  i 
conquistatori  della  Palestina  li  dimenticavano;  e giovandeoi  deUa  felice  disposizione  del 
terreno  orlato  d'infinite  bejé,  delle  isole  poste  inàanzi  al  continente  e difese  da  scogli, 
dalle  montagne  ricche  di  legname,  si  diedero  alla  navigazione,  e fabbricarono  molte 
città. 

Sidont  già  era  grande  ai  tempi  di  Mosé:  essa  pose  una  colonia  che  fu  Tira,  divenuta 
centro  del  commercio  d'Orìente  e d'Occidente.  Assalita  dai  Babilonesi,  si  trasportò  so- 
pra un'isola.  Altre  città  fecero  altrettanto,  giacché  mal  bastando  alia  loro  prosperità 
quel  lembo,  versavano  il  soverchio  della  crescente  popolazione  nelle  isole  vicine:  una 
delle  più  antiche  loro  foudazìoni  fu  Arado,  la  più  settentrionale,  sopra  angusto  scoglio, 
sicché  le  case  vi  si  edificarono  a molti  palchi. 

Rimpetio,  sul 'Continente  era  Antarado;  venti  miglia  più  lontano,  Tripoli  che  ancor 
sussiste,  detta  cosi  perché  fabbricata  da  coloni  di  Tiro,  Sidone,  Arado.  Seguiva  il  tempio 
d'Apollo,  attorno  al  quale  alzavasi  Bibloi.  Di  là  dal  fiume  Adom  erano  le  reliquie  Ài- 
l'anlica  Biblos  o Palebiblos;  al  sud  veniva  Borito;  poi  qua  e là  Botri-,  Sanpta,  OrUaia; 
ultime,  le  più  ricche.  Tiro  e Sidone. 

Ha  l'importanza  de’  Feniej  consistea  nelle  colonie,  che,  nei  mille  anni  dalla  venuta  Coleai* 
di  Cadmo  fin  alla  conquista  de'  Persiani,  piantarono  io  tutto  il  mondo.  Le  molte  isole  !>•■<>• 
che  incontravano  ne'  primi  viaggi,  furono  da  essi  popolate,  e ne  rimasero  traccie  anche 
dopo  distrutte  dai  Greci.  Forse  per  rifarsi  di  queste  perdite  si  spinsero  innanzi  nel  Me- 
diterraneo, varcarono  lo  stretto  di  Cadice , e salirono  fin  alle  Sorlinghe , pertutio  la- 
sciando floride  colonie.  ' * 
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Sulla  costa  d'Africa  ne  posero  tardi,  e solo  dal  40°  di  longitudine  orientale  da  Parigi, 
verso  occidente.  La  più  antica  fondazione  loro  è Vlica,  scala  alle  relazioni  colla  Spagna. 
Sulla  costa,  al  nord  della  piccola  Sirli,  si  trovavano  AdrutMto-Titdro,  la  grande  e la 
piccola  Lepti,  ed  altre  di  minor  importanza.  Fra  Adrumelo  e l'iica  fu  poi  fabbricata 
Carlayitu  (v.  8(i9),  colonia  di  Sidone,  sopra  l’istmo  d'una  penisola,  del  circuito  di  45 
miglia,  in  ottima  posizione  per  difendersi  e pertraOlcare:  il  suo  porto  diviso  in  esterno 
e interno,  conteneva  da  ducente  darsene  per  ricoverare  i vascelli. 

I.a  Sicilia  fu  ancb'essa  popolata  da  colonie  fenicie,  trattevi  dalla  meravigliosa  sua 
fertilità  e posizione;  e fondaronvi  Panormo  sulla  costa  settentrionale,  sulla  sud-ovest 
Lìlibeo.  , : , 

Altre  ne  posero  sul  lido  meridionale  della  Spagna,  la  maggior  fonte  ;iì  rioebezzo  alla 
metropoli.  Strabone  vi  conta  ducento  colonie  fenicie  nel  paese  che  or  cliiamasi  Anda- 
lusia e dai  due  lati  dello  Stretto,  dalle  bocche  dell'Aoas  (Guadalquivir)  e del  Beti,  fin 
ai  moderni  regni  di  Granata  e Murcia.  I Turdetani  natii,  mistisi  coi  Fenicj,  formarono 
il  popolo  detto  Ba$tuli.  Principali  città  n'erano  Gode  (Cadice|  in  un'isola  artifiziale, 
Carlg'a  presso  lo  stretto,  Malaca,  //is/ialis  (Siviglia),  Tartesso  pur  in  un'isola  allo  sbocco 
del  Beti. 

§ 6.  Sìria, 

Alla  razza  di  .Iram  figlio  di  Sem,  stanziala  fra  l’Eufrate  e il  Mediterraneo,  apparteneva 
pure  la  Siria  propriamente  detta  ; limitala  all'est  dall'Kufrate,  al  nord  dal  Tauro  e 
daH’Armenia,  all'ovest  dalla  Fenicia  e dal  Mediterraneo,  al  sud  dalla  Palestina. 

Principali  regni  n'erano  quelli  di  Hamath  sulla  destra  deH'Òronle;  di  Tsobah  nel 
paese  che  poi  fu  detto  Celesiria  o Siria  cava,  sulle  rive  del  Leonte  ; di  Damasco  più  an- 
tico degli  altri;  di  Gessar  vicino  alla  mezza  tribù  di  Manasse.  Più  tardi  vi  sorsero  le 
città  di  Tadtnor  o Paimira,  Eliopoli,  ed  Elalh. 

§ 7.  — Grecia. 

Dalla  nazione  principale  fu  V Eliade  chiamata  Pelasgia:  poi  Grecia  dai  Greci  che 
abitavano  attorno  a Dodona  coi  Selli  ; indi  Ellenia  o Eliade  da  Elleno  re  della  Fliotide. 
Trovansi  gli  abitanti  chiamati  anche  Achei,  Argivi,  Danai,  pei  popoli  prevalenti. 

La  Grecia  è una  vasta  penisola,  opportuna  a comunicare  coi  tre  mondi,  di  mezzo  ai 
quali  è posta.  Confina  al  nord  coi  monti- Cambuni  che  la  separano  dalla  Macedonia; 
all'est  coll'Egeo,  che  la  bogna  pure  al  sud,  congiungendosi  col  Ionio  che  la  bagna  al- 
l'occidente. Dividesi  io  Grecia  seltenirionale,  Grecia  centrale,  Grecia  meridionale,  ed 
Isole. 

I.  La  Grecia  settentrionale  slendesi  dall'Olimpo  al  nord,  fin  alla  catena  dell’Oeta  e 
del  Pindo,  al  sud  ; fra  il  golfo  d'Ambracia  aU’uvest,  e il  Maliaco  all'est.  La  compongono 
la  Tessaglia  al  nord,  l'Epiro  all'ovest. 

La  Tessaglia,  dapprima  detta  Emonia,  era  chiusa  tra  i favolosi  monti  Cambuni,  Pindo, 
Otri,  Olimpo  e il  mar  Egeo.  Vuoisi  che  la  spedizione  degli  Argonauti  introducesse  in 
Tessaglia  i fagiani,  delti  così  dal  Fasi  da  cui  li  portarono.  I principali  popoli  al  nord 
erano  gli  Emani  in  riva  all’Orco  fiume  infernale;  al  disotto  i Perebj:  loro  prime  città 
Doilona,  Cifo,  Oloosson,  Argissa,  Home,  Tricea,  patria  d’Esculapio.  Al  sud  i Mirmidoni, 
gli  Achei,  il  regno  de' Magneti,  i Fliolidi,  la  penisola  di  Magnesia;  colle  città  di  Fere, 
Bebc,  Melibea,  Glafira,  Ftia,  Larissa,  Magnesia. 

L Egira  cioè  continente,  fu  cosi  detto  per  opposto  all'isola  di  Corcira  che  lo  fronteg- 
gia. Aveva  al  nord  l'Illiria,  all'est  la  Tessaglia,  al  sud  il  golfo  d'Ambracia,  all'ovest  il 
mer  Ionio.  Popoli  suoi,  i C’aoni  al  nord,  i Tesprozj  al  sud,  i Molassi  all'est;  città  Bu- 
troto,  Dodona,  Chiamerò,  Ambracia. 

II.  La  Grecia  centrale  o Eliade  stava  fra  il  golfo  d'Ambracia,  il  monte  Oeta  e il  mar 
Egeo.  Suoi  paesi  erano  al  nord  : 

a.  L'Acumani'a  scarsa  di  gente,  colle  città  di  Amfiloohia  e Strato, 

b.  L'Etolia  all'est  della  predetta,  con  Pilene,  Okno,  Plcceron,  Calidone. 
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c.  I Locri  Ozolj  occidentali  e Opunzj  orientali,  in  riva  alI  Euripo  e al  golfo  di  Co- 
rinto : città  Amfit<a,  Opunto,  Cina,  Scarfea,  Saupatto,  detta  cosi  perché  ivi  gli  Era- 
clidi  costrussero  le  navi  per  ritornare  nel  Peloponneso  ; 

d.  1^  Focide  all'ovest  toccava  i Locri,  al  sud-est  la  Beozia  ; città  Delfi  e Cipari 
sul  Parnaso,  la  ricca  CriMa  col  porlo  di  Cirra,  Anemorea;  luoghi  rinomati  pel  culto 
delle  muse.  Il  Parnaso  alza  due  punte  scoscese:  dalla  orientale  //yampea  gettavansi  i rei 
d'empietà  ; dopo  che  ne  fu  ingiustamente  dirupato  Esopo,  si  servirono  dell'altra  detta 
Nauplea.  Su  quelle  \ette  ricoveraronsi  gli  aliitauti  di  Belli  nel  diluvio  di  Deucalionc. 
,lnticira,  città  marittima,  era  famosa  per  l’ellehuro; 

e.  La  Beozia  al  sud-est  della  Eocide,  paese  mentivo  e paludoso,  abbonda  di  miti 
religiosi,  d'intellettuali  ricchezze,  di^  poetiche  tradizioni.  Posta  sul  cammino  delle  tribù 
del  nord,  éisènti  di  tutte  le  invasioni,  e la  aua  popolazione  fu  più  volte  rinnovata.  Ila 
molte  città,  quali  Tebe  dalle  sette  porte,  fabbricata  da  Cadmo,  distrutta  dagli  Epigoni, 
poi  capo  d'un  paese  particolare,  che  per  forza  dominava  sopra  il  Comune  beolico; 
Coronea,  presso  la  quale  era  il  tempio  di  .Minerva  Itonia,  ove  il  Comune  de'  Beoti  teneva 
le  sue  adunanze.  Presso  .Videa,  detta  poi  Lebadea,  parlava  l'oracolo  di'Trofonio.  Che- 
ronca  acquistò  nume  dalle  due  battaglie  di  E'ilippo  e di  .Siila,  e v'era  venerato  lo  scet- 
tro d'àgamcnnone.  A Orcomene,  una  delle  città  più  ricche,  erano  i (empj  d'Apollo  e 
delle  Grazie,  il  sepolcro  d'Esiodo,  Il  tesoro  di  Minia.  Hedeone,  Tetpia,  nel  cui  territorio 
era  Leutra,  famosa  per  la  rotta  de'  Lacedemoni  ; Aulide  donde  salpò  la  flotta  per  l'as- 
sedio di  Troja;  Platea  celebre  per  la  vittoria  d'Aristide-,  Tiebea  ; Cape  dà  nome  al  lago. 
Copai,  formalo  dal  Cefìso,  dal  Permesso  e altri  fiumi  che  scaricansi  nel  mare  d'Euliea 
per  meati  sotterranei,  i quah  essendosi  ostruUi,  ne  venne  il  diluvio  (1832J. 

f.  La  Uegaride  unisce  l'Attica  al  Peloponneso. 

g.  L'Attica  è all'estremità  della  prima  penìsola;  Atene  era  già  importante.  La  po- 
polazione dell'Attica  era  divisa  in  dieci  tribù,  dette  dagli  eroi  dell' Attica,  Ippotoontide, 
Antiochide,  Ajanlìde,  l.eontide,  Eretteide,  Egeìde,  Oineide,  Acamantìde,  Cecropide, 
Pnndionide  ; poi  vi  s'aggiunsero  dai  successori  d'Alessandro  l'Attalide  e la  Tolemaide, 
e dai  Romani  l'Adrianide.  Ciascuna  tribù  divideasi  in  demi,  che  fra  tutti  erano  censet- 
tanta  n censettanquatiro. 

AII'Elulia  si  ascrivevano  le  tribù  agresti  che  da  questo  lato  coprivano  jl  territorio 
greco:  tali  erano,  cominoiando  dall'occidente,  gli  An/ìtoehi,  gli  Aprei,  gli  Apodoti,  gli 
Euritani,  gii  Ofiesi. 

III.  lai  Grecia  meridionale  o Peloponneso,  cinta  dai  mari  Egeo  e Jonio,  non  s'attiene 
al  continente  che  per  l'istmo  di  Corinto;  ed  era  divisa  in  molti  regni  ; 

a.  Uuel  d'Argolida,  di  Corinto,  di  Sic/ona,  d'Egialea,  domìnio  d'Agamennone,  che 
stendessi  su  tutta  la  costa  del  golfo  di  Corinto,  colle  città  di  Micene,  Corinto,  Hegio, 
S icione. 

b.  Quei  dell'Argoli'da  meridionale  e di  Tirinto,  che  olibraccìava  tutta  la  penisola 
fra  i golD  d'Argo  e Saronico.  Città  Argo,  Tirinto,  Trezene,  Epidauro,  Ermione;  |>oi 
l'isola  d'Egina  e altre  intorno, 

c.  Il  regno  d'Arcaiiia,  unico  del  Peloponneso  che  non  toccasse  il  mare,  chiuso  fra 
l'Argolide,  l'Egialea,  l'Elide,  la  Messenia,  la  l,aconia.  Città  Mantinea,  Orcomene,  Por- 
rasia,.Stinfalo  sul  lago  d'egual  nome,  Feneos. 

d.  Il  regno  d' Elide  al  nord-ovest  del  precedente,  ov'erano  la  ròcca  Olenia,  Bu- 
prasia,  Elitle. 

e.  Quello  di  Trifilia  e Meaeenia,  obbediente  al  savio  Nestore;  steso  al  sud  del  pre- 
cedente fin  al  golfo  di  Messenia,  colle  città  di  Pilos,  Ciparissa,  Anfigenia. 

f.  La  Laconia,  regno  di  àlenelao,  conljnato  al  nord  dall'Arcadia,  all'est  dal  golfo 
d'Argo,  al  sud  dal  mare,  all'ovest  dalla  Messenia  : Omero  lo  chiama  dalle  cento  citb'i, 
fra  cui  Sparta,  Amicle,  Eloe,  Brieea. 

§ 8.  — Asia  Minore. 

Il  nome  d'Aai'a  Minore  è recente,  non  essendosi  che  sptto  gl'imperatori  romani 
adoperato  a designar  la  penisola  che  oggi  diciamo  Anatolia,  ovente  al  nord  il  mar  Nero, 
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airorest  l'Egeo,  al  sud  il  Mediterraneo,  all'est  dilatandosi  fin  alPEufrate  e aU'ArmeDia. 
Fu  delle  prime  sedi  deU'iDcivilimento. 

Dei  molti  popoli  che  stabilironsi  nella  grande  penisola  dell'Asia.  Minore  (Erodoto  ne 
accenna  fin  trenta),  i più  importanti  sono  i Cori  all'ovest;  i Frigj  nell'interno  presso  il 
fiume  Ali;  i Siri-Cappadoci  o Liuco  Siri  di  lì  d'esso  fiume;  i Traci  sulle  rive  meri- 
dionali della  Fropontide. 

La  musa  d'Omero  diede  eterna  fama  al  regno  frigio  di  Troja,  che  aveva  al  nord  la 
Propontide.  all'est  l'Esepo  o il  Tarso,  al  sud  il  Caico,  all'ovest  il  Q)ar  Egeo  ; e dividessi 
in  otto  principati. 

La  Traode  al  sud-ovest  aveva  il  promontorio  Lecto,  al  nord  il  Sigeo, .presso  cui  era 
il  porto  Acheo  ove  sbarcarono  i Greci.  Troja  o Ilio,  colla  sua  rùcca  Perjismo,  stava  fra 
il  monte  Ida  e il  mare,  poco  sopra  al  confluente  del  Simoenta  col  Xanto  o Scamandro. 
U intorno  era  Coloru,  il  cui  re  Tennes,  cacciato  da  Cigno  suo  padre,  passò  nella  vi- 
cina isola  di  Leucoforis  cui  denominò  Tenedo,  e vi  fabbricò  una  città  sacra  ad  Apollo 
Sminteo  ; Larissa,  colonia  pelasgica,  presso  la  costa  ; Crite,  sotto  la  protezione  di 
Apollo  Sminteó. 

Alla  guerra  di  Troja  (1280?)  preser  parte  anche  le  isole  di  Itodi,  Carpato,  Coo,  e le 
dipeodeuti. 

A questa  confederazione  ellenica,  che  armò  quattrocentotrenta  vascelli,  montati  da 
almeno  trecentomila  uomini,  Priamo  ne  oppose  un'altra  di  gente  Pelasga.  Dominava 
egli  dalla  Propontide  al  mare  di  Licia,  senza  tagliere  l'indipendenza  ai  varj  popoli,  che, 
dalla  parte  dell'Asia  Minore  più  accostata  all'Europa,  accorsero  a soccorrer  Troja-  La 
quale  allora  fu  distrutta  ; ma  dopo  qualche  tempo  una  nuora  se  ne  fabbricò,  30  stadj  ad 
occidente  della  prima,  poco  considerevole  quando  Alessandro  Magno  vi  si  recò  a ve- 
nerare la  f amata  tomba  dal  /laro  Achille;  Cesare  ed  Augusto  meditarono  farla  capitale 
deU'impero  romano. 

§ 9.  — Strade  commerciali. 

I.  Strade  delle  carouana  arabico -fenicie. 

Esse  si  dirigono  sopra  Petra  nell'Arabia  settentrionale,  e di  là  in  Fenicia. 

1.  Della  strada  dall' Arabia  Felice  a Petra  l'esistenza  ^attestata  da  Strabone  (p.  1110), 
che  ne  determina  e la  direzione  e le  giornate. 

2.  La  strada  dall’ydrabia  Felice  a Gerra  è ugualmente  conosciuta  da  Strabene,  che 
ne  indica  le  giornate. 

3.  Sulla  strada  da  Gerra  a Tiro  non.  abbiamo  nulla  di  positivo  ; ma  non  potrebbe 
esser  posta  in  dubbio,  poiché  da  una  parte  Gerra  é rappresentata  come  una  città  ricca 
di  commercio,  e dall'altra  le  testimopiaoze  del  suo  commercio  continentale  trovansi 
esposte  in  Agatarcbide  (Geogr.  min.  i CO)  e Stralione  (p.  1110).  I profeti  parlano  delle 
sue  relazioni  con  Tiro  (Is.  xxi,  13;  Eteeh.  xxvii,  15),  e si  ammette  come  certo  che 
il  Dedan  degli  aitimi  sia  una  delle  isola  vicine  di  Gerra  nel  golfo  Persico  (probabil- 
mente una  delle  Babarein)..  La  direzione  della  via  da  Gerra  a Tiro  A incerta.  Essa 
divide  in  due  metà  uguali  il  gran  deserto  dell'Arabia  moderna;  le  vie  commerciali 
partono  da  llegiar,  traversano  la  fertile  Neged,  e vanno  in  linea  occidentale  alla  Mecca, 
l'antica  Massoraba.  In  tal  caso  la  via  si  sarebbe  riunita  con  quella  dell'Yemen,  il  che 
l'avrebbe  resa  più  lunga,  ma  meno  pericolosa. 

4.  La  strada  per  l'Egitto,  sopratutio  per  Memfi.  Il  commercio  tra  la  Fenicia  e Car- 
tagine e questo  paese  non  son?e  dubbio,  ed  evidentemente  è anche  quella  una  via  di 
carovane,  colle  stazioni  medesime  d'oggi.  I.e  indicazioni  di  Erodoto  mostrano  vera- 
mente essere  la  strada  commerciale  fra  l'Alto  Egitto  ed  il  Fezzan,  fra  Cartagine  e questi 
paesi,  giungendo  fino  alle  spiaggia  del  Niger.  Movendo  dall'Egitto,  questa  via  traversa 
il  deserto  della  Tcbaide,  conduce  fino  al  tempia  d'Ammone,  poi  parte  del  deserto  di 
Barca  e i paesi  aridi  dei  monti  Aradusc,  fiede  al  Fezzan,  donde  par  che  si  perda  nelle 
terre  che  oggi  formano  i regni  di  Kasna  c Boroù. 

Il  tempio  d'Ammone  era  anche  un  santuario,  tanto  più  arricchito,  quanto  erano 
maggiori  i pericoli  che  avea  superati  chi  vi  arrivava  ; ed  un  carovanserraglìo  fra  la 
Mgrizia  e l'Africa  settentrionale. 
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Ma  (lov’era  questo  (empio?  Rrowo  pel  primo,  iodi  Hnrneraann  scopersero  le  ruine 
d'un  tempio,  che  a prima  vista  riconobbero  per  quello  d'Ainmone,  ed  è Siwah  d'oggi: 
la  cosa  Tu  confermata  dal  generale  Minutuli.  he  molte  catacombe  che  vi  stanno  d'at- 
tomo,  e le  mummie  che  di  loro  reliquie  empiono  le  colline  circostanti,  attestano  quello 
che  gli  antichi  arcano  gii  detto,  non  essere  l'Ammonio  soltanto  un  tempio,  ma  un 
piccolo  Stato,  fondata  da  EgiAj  ed  Etiopi  insieme,  con  un  re  particolare.  I.'oasi  ha  un 

10  miglia  di  lunghezza,  nè  mai  piti  di  3 di  larghezza,  e il  terreno  n'è  ubertoso.  Korma 
anche  oggidì  uno  Stato  di  quattro  o cinque  città,  fra  le  quali  Kebir,  che  è la  più  con- 
siderevole, è retta  da  sccichi  q>articolari,  e solo  nel  1826  fu  sottomessa  al  viceré  d'E- 
gitto. MiD)ÌMi>ti,  nella  tavola  xi  del  suo  viaggio,  di  la  pianta  delle  ruine  del  tempio,  che 
i paesani  <ddamano  ancora  Birbt  (tempio)  o Umeleda;  e sono  coperte  di  geroglifici 
indicifrati  e di  bassorilievi  al  modo  di  quei  di  Tebe,  colla  processione  e la  nave  sacra, 
rituale  nel  culto  d'Ammone.  Ancora  vi  si  discerne  la  fontana  e il  sale  perfettissimo. 

Se  non  che,  mentre  Erodoto  colloca  l'Ammonio  a dieci  giornate  da  Tebe,  Siwah  n'è 
discosta  almeno  venti,  se  si  valutino  le  giornate  di  carovana  per  sei  o sette  leghe  cia- 
scuna, Porse  nel  greco  fu  ommessa  qualche  stazione. 

6.  La  strada  per  cui  i Fenicj  facevano  commercio  con  l'Armenia  e i paesi  del 
Caucaso,  non  è determinala.  Siccome  non  c'erano  qui  che  paesi  abiUti  e colti,  non  ha 
verosimilmente  esistito  strada  comune.  . , 

II.  Strade  deth  carovane  babilonico-perie. 

A.  strade  per  rAtia  oeeidentate. 

1.  I.a  strada  dalla  Lidia  a Suso  in  Persia  non  è dubbia,  poiché  Erodoto  (v,  fi!) 
ne  descrive  e la  direzione  e il  numero  delle  stazioni,  valuta  stazioni  centoundici,  mentre 
nelle  indicazioni  parziali  non  ammontano  che  ad  ottantuna.  Si  è ingannato  egli  nel 
raccorre  la  somma,  od  è fallo  de'  copisti  7 

2.  La  strada  da  Babilonia  alla  Fenicia  non  è in  alcun  luogo  designata,  e forse  ne 
e.sistevano  molte.  Due  ragioni  fanno  però  arguire  passasse  per  Paimira:  prima,  l'es.ser 

11  cammino  più  naturale,  perchè  altrimenti  avrebbero  dovuto  fare  un  gran  giro  verso 
il  nord,  oppure  passare  per  un  deserto  vasto  ed  interamente  sprovisto  d'acque;  inoltre 
Pnlmira  è diti  gii  antica,  e non  potè  aver  avuto  da  principio  slira  destinazione  che  di 
stazione  alle  carovane.  La  strada  andava  poi  a Tapsaco,  la  più  importante  città  di  com- 
mercio sull'Eufrate,  che  si  varcava  a Circesio;  dirigevosi  in  fine  verso  il  sud,  per  il 
Muro  medo,  e riusciva  a Dabilonia. 

3.  La  strada  da  Babilonia  alla  Siria  appare  esattamente  in  Strabone  (p.  1084). 
Sole  carovane  poteaaio  viaggiarvi,  essendo  forza  fendere  la  Mesopotamia,  deserto  pieno 
di  orde  erranti,  da  cui  si  comprava  il  passaggio.  Attraversando  la  Siria,  essa  trovava 
Antemusia  sull'Eufrate,  che  si  varcava  in  questo  luogo  : da  II  si  andava  per  Bambica 
a Edessa,  e poi,  a tre  giorni  dal  fiume,  per  le  steppe  popolate  degli  Scenili  o nomadi, 
e proviste  di  qualche  cistefoa,  nella  città  di  Scene,' sulle  frontiere  di  Rabilonia,  a di- 
ciotto scbent  (28  leghe)  da  Seleucia  sul  Tigri.  Si  vuole  che  questa  strada  fo.sse  gii 
frequentata  dai  Fenicj  ; ma  non  citando  Strabone  te  sue  autorità,  non  sappiamo  a qual 
epoca  essa  appartenga. 

B.  strade  per  VMia  orientale. 

Strada  da  Babilonia  e da  Susa  verso  l'India.  I,a  strada  che  parte  dalle  due  capitali, 
può  riguardarsi  come  una  sola.  V'erano  tra  esse  facili  comunicazioni,  ed  il  cammino 
dall’una  all'altra  attraversava  paesi  popolatissimi  e ben  colti  (Aaauxo,  ni,  16).  Ma 
i cammini  verso  i paesi  situati  sopra  l'Indo  non  potevano  andare  proprio  dritti  verso 
l'est,  perchè  sarebbe  bisognato  passare  pel  gran  deserto  tra  la  Peraide  e la  Media.  La 
strada  grossa  passava  per  la  Media,  lasciando  al  nord  il  deserto.  Essi)  seguiva  dunque 
in  prima,  sulla  riva  sinistra  del  Tigri,  la  regia  strada  maestra  fattaci  conoscere  da  Ero- 
doto, che  conduceva  nell'Asia  Minore,  e si  riuniva  sulle  frontiere  della  Media  colla 
strada  dell'India , di  cui  Strabone  e Plinio  ci  hanno  tracciate  le  principali  stazioni. 
Questi  due  autori  cavarono  i loro  dati  da  più  antiche  sorgenti  ; Strabane  da  Eratostene, 
Plinio  dai  rapporti  dei  compagni  d'Alessandro  Magno,  cioè  dai  geografi  Belone  e Dìo- 
gneto  (Ui/ixTivTxi,  itinarum  dimensores)  uniti  all'esercito  del  re.  Non  si  possono  dunque 
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metter  in  dubbio  nè  la  direzione  nè  l'anticbità  di  questa  strada;  pure  è diffìcile  fissare 
esattamente  la  posizione  di  tutti  t luoghi  cfi'ella  toccava,  perchè  le  cifre  sono  spesso 
falsate  negli  autori,  e le  nostre  carte  moderne  dì  queste  contrade  sono  difettosissime. 

AH'uscire  della  Uesopotamia,  la  strada  si  dirige  pel  36“  di  latitudine  nord,  sempre 
dritta  sopra  Ecbatana,  capitale  della  Media  (Tui  umeo,  i,  ìi),  e da  11  per  Rages  verso  le 
Porte  Caspie  (nOìM  Tuttnciò  che  dall'occidente  deH'Asia  si  trasportava  verso 

l’oriente,  dovea  passare  per  queste  strette,  perchè  più  al  nord  il  cammino  diveniva 
inaccessibile  a motivo  delle  montagne  Ircanie  e de'  suoi  abitanti,  ed  al  sud  cominciava 
il  deserto.  B dunque  importante  determinare  la  posizione  di  queste  strette,  che  felice- 
mente non  è soggetta  a controversie.  Esse  trovassi  nelle  montagne  Caspia;  e separano 
la  Media  dall'Aria  al  36“  latitudine,  Sl°  longitudine,  ove  sono  indicate  sitila  carta.  Se- 
condo Plinio  (vi,  17),  la  strada  era  strettissima,  aperta  fra  le  roccie,  e lunga  8 miglia 
romane. 

Di  là  delle  Porte  Caspie  si  rendevano  a Ecatompilos  nella  Partin,  ad  Alessandria  in 
Aria,  Proftasia  nel  paese  dei  Drangi,  Aracoto,  Ortospana,  sino  all'Indo.  In  qnanto  a 
queste  stazioni,  i dati  d'Eralostene  in  Strabono  (p.  782  e 1053J,  di  Datone  e di  Diqgneto 
in  Plinio  (VI,  17,  21),  si  accordano  perfettamente-,  ma  essi  differiscono  qualche  volta 
nella  determinazione  delle  stazioni,  e non  è seqipre  facile  fissarne  la  (losizione.  Però 
la  differènza  è poco  sensibile  quanto  alla  determinazione  di  tutta  la  lunghezza  della 
strada  dalle  Porte  Caspie  sino  all'Indo.  Le  distanze  partendo  dalle  Porte  Caspie  sono 
fìssale  dai  due  autori  come  segue: 


; 

Plinio 

Stradone 

Miglìi  roto. 

Sud) 

Miglia  rolli. 

Ecatompilos 

. 133 

1960 

218 

Alessandria  in  Aria  . . . 

. 366 

4330 

.366  Vi 

Proftasia  

, 199 

1600 

200 

Aracoto  . . . .... 

. 315 

4120 

.313 

Ortospana 

. 230 

2000 

2.30 

Alessandria  sul  Paropamiso 

30 

Peucela  suU'Indo  . . . 

: 227 

1000 

123 

' 

1910 

13210 

1901  Vi 

G17  leghe  , 633  leghe 

La  differenza  è ben  poca  ; ma  Plinio  osserva  che  variano  le  indicazioni  dei  mano- 
scritti, il  che  ci  mostrano  ugualmente  i nostri  manoscritti  moderni.  Il  totale  di  63S 
leghe  sembra  pure  soverchio,  giacché,  secondo  la  situazione  dei  luoghi  sulle  carte  mo- 
derne, non  eccederebbe  le  50U  leghe.  Ma  le  nostre  cognizioni  geografiche  non  sono 
ancora  precìse  quanto  basti  per  ridurre  d’accordo  tutte  le  misure. 

La  prima  stazione  è Ecatompilos,  capitale  dei  Parli.  L’incertezza  delle  misure  non 
lascia  fissarne  la  situazione  che  confusamente,  il  nome  di  Cmlb  porle,  è senza  dubbio 
greco,  e proveniva,  secondo  Plinio,  dal  conlluirvi  altrettante  strade.  Il  luogo  dovette 
dunque  essere  importante  |>er  transito.  La  seconda  stazione  è Alessandria  in  Aria.  .Slra- 
bone  dice  espressamente  (p.  1033),  che  la  strada,  sin  li  una,  si  divide  in  due  bracci, 
dei  quali  uno  riesce  nella  Battriana,  mentre  l'altro  inclina  al  sud  verso  l'Indo.  Deside- 
rerebbesi  poter  determinare  esattamente  la  posizione  d' Alessandria;  ma  il  solo  dato  che 
possediamo  è che  questa  città  è 366  miglia  all'est  da  Ecatompilos,  e situata  sul  fiume 
Ario  (Plinio,  vi,  23),  che  mette  nel  lago  dell'istesso  nome  (oggi  Zere).  bisogna  dunque 
cercarla  al  nord  o nord-est  del  lago;  e'poichè  (secondo  Strabene,  p.  1083)  la  strada 
che  vi  conduce  é tutta  diritta  e press’a  poco  sotto  la  stessa  latitudine  che  le  Porte 
Caspie,  è l’antica  capitale  Artacoane  o l'Herat  moderno.  Indi  la  strada  piegava  verso 
il  sud  per  mettere  alta  terza  stazione  Proftasia  nel  paese  dei  Drangi,  che  forse  è il  Se- 
gestan  d'oggi.  La  distanza  era,  secondo  i due  autori,  di  circa  70  leghe.  La  stazione 
seguente  è Aracoto  nel  paese  dell'istesso  nome,  che  si  è conservata  nell'attuale  Arocagio. 
La  sua  posizione  non  può  esser  determinata  a punto  ; come  pure,  senza  una  conoscenza 
più  particolorizzata  del  paese  e de’  suoi  abitanti,  uon  si  saprebbe  dire  perchè  la  strada 
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inclioavasi  tanto  verso  il  aud.  Sifatta  inclinazione  cessava  andando  al  nord  verso  Ortn- 
spana  e verso  Alessandria,  discosta  poche  leghe.  Quest'ultima  città  è situala  alle  falde 
del  Parnpanjiso,  per  cui  le  diedero  il  suprannonie  di  dl^sondriu  sul  Paropamiso.  Alcuni 
la  presero  pel  Caodaar  attuale:  ma  seconda  le  moderne  geografie  è verosimile  che 
l'antica  Alessandria  sia  Ortospana,  collocata  tC  leghe  circa  al  sud  dei  Candaar.  Era  una 
stazione  importarne  pel  commercio,  perchè  il  cammino  della  Dattriana  vi  riusciva,  e 
riunivansi  tre  strade  (è  ù Bàxrauv  zpioio;).  Di  qui  varcando  il  fiume  Choes,  arrivavano 
a Peucela  e Taxila,  dove  passavano  ordinariamente  l’Indo  per  entrare  nell'India. 

III.  Strade  per  la  Baltriana  e Samarcattda. 

1.  La-strada  dall'Asia  occidentale  a Baltriana,  sino  ad  Alessandria  io  Aria  seguiva 
quella  dell'India;  quivi  girandosi  verso  la  ISattriana,  faceva  3000,  o,  secondo  un'altra 
lezione,  Ì8'70  stadj,  e' continuando  per  Uaracanda  lino  allo  Jassarte,  SOOO  stadj;  e lino 
alla  frontiera  dell'Asia  centrale  o della  Gran  Tarlaria,  abitata  dagli  Issedoni  o Massagoti 
(.Stsasose,  p.  782), 

2.  Strada  dalla  Baltriana  all'  Mia.  Strabone  (p.  1033)  riguarda  questa  strada 
come  una  continuazione  dell'ultima,  di  modo  che  essa  era  praticata  ugualmente  da 
coloro  che  venendo  dalla  èiedia  per  le  Porte  Caspie,  erano  arrivati  ad  Alessandria  d'Aria; 
e volevano  evitare  la  strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga  le  sue  curvature.  t,a 
strada  andava  dalla  Baltriana  al  sud  del  Paropamiso,  e si  riuniva  ad  Ortospana  coll'altra 
strada  dell'India  ; ciò  che  fece  chiamare  questa  città  Trivio  di  Baltriana.  Si  può  inten- 
dere perciò  che,  oltre  le  due  strade  che  conducono  nell'India  e nella  Baltriana,  n'era 
anche  una  terza  che  metteva  verso  il  sud  dell'Indo.  Ha  non  è che  una  congettura; 
d'altronde  si  forma  proprio  un  trivio  ad  Ortospana,  se  riguardiamo  questa  città  come 
il  centro  delle  tre  strade  per  l'India,  la  Baltriana  e l'Asia  occidentale. 

3.  La  strada  dalla  Baltriana  alla  piccola  Bucaria  ed  a Serica  ci  è indicalo  da 
Ctesia  dove  parla  delle  carovane  indiane  del  Piccolo  Tibet,  è stabilisce  in  maniera  tanto 
evidente  le  relazioni  commerciali  tra' lìattriani  ed  Indiani,  che  non  bisognano  altre 

, prove  dell'esistenza  della  strada  proveniente  dalla  Baltriana.  Essa  riunivasi  con  quella  ' 
che  veniva  dall'India,  e tulle  due  avevano  una  stazione  principale  presso  la  Torre  di 
Pietra,  la  quale  trovasi  sotto  la  latitudine  di  come  Bisanzio  e la  capitale  dei  Seri, 

In  riguardo  della  strada  da  Serica  al  Gange,  noi  non  abbiamo  che  congetture.  i 

IV.  Strada  commerciale  per  l'Asia  centrale. 

L'esistenza  di  questa  strada,  che  andava  dalle  città  greche  sul  mar  Nero  pei  monti 
Urali  sino  agli  Agrippini  o Calmucbi  nella  Gran  Tarlarla,  è fondala  sulle  relazioni  d'E- 
rodolo,  e sopratutto  sul  passo  del  libro  iv,  ii:  Noi  la  crediamo  prolungata  di  là  dai 
confini  degli  Issedoni;  perchè  questo  popolo  trafficante,  vicino  di  Serica,  dovea  aver 
relazione  coi  Seri,  i quali  facevano  gran  commercio  cogli  altri  popoli.  Stendendosi  gli 
Issedoni  all'est  fino  a Serica  e al  sud  fino  allo  Jassarte,  dove  finisce  la  strada  delle  caro- 
vane provenienti  dall'India,  e menzionata  più'  alto  secondo  Strabone,  si  vede  chiara- 
mente per  qual  via  aveva  luogo  la  permuta  delle  mercanzie  deH'orieote  e del  mezzodì 
dell’Asia.  Come  avrebbe  potuto  Erc^oto  acquistare  un'esatta  conoscenza  degfimmensi 
popoli  sparsi  come  nomadi  nella  Sogdiana,  se  non  vi  fosse  stalo  commercio? 

^Viaggi  marittimi. 

lai  navigazione  dei  mari  asiatici  si  limitava  un  tempo  ni  golfi  Arabico  e Persico  e al 
mar  delle  Indie.  Non  può  dubitare  che  questi  viaggi  non  si  eseguissero,  chi  consideri 
le  circostanze  che  rendevanli  facili,  perch'essi  facevansi  ordinariamente  lungo  le  coste, 
le  distanze  non  erano  grandi,  e infine  essi  erano  favoriti  dai  venti  periodici.  Iji  dire- 
zione dei  venti  spiega  quanto  queste  vie  agevolavano,  nelle  differenti  stazioni,  i viaggi 
per  la  penisola  di  qua  del  Gange  e pel  ritorno. 

Il  porto  Barigazn  (Beroacb)era  il  principale  al  tempo  del  Periplo.  Ma  inoltre  Pattala, 
nel  Della  dell'Indo,  sembra  essere  stata,  dal  tempi  più  remoti,  una  piazza  importante, 
e si  presenta  come  tale  nelle  spedizioni  d'Alessandro.  La  norvigazione  da  questo  porlo 
sino  a Taprobana  o Seilan,  e luogo  la  costa  orientale  della  penisola  sino  al  Gange, 
tùsogna  credere  non  fosse  che  un  semplice  cabotaggio.  t 


Bi-jiiiZt-  :j  Go-_-^1c 


11B  . 


CEOCRAFU  — EPOCA  EECOilDA 


^ IQ.  — Le  caronae. 

Le  carovane,  destinate  a traversare  regioni  deserte  o mal  sicure,  sono  composte  da 
varj  padroni  di  camelli,  i quali  si  obbligano  in  società  a trasportare  da  luogo  a luogo, 
a proprio  rischio  e pericolo,  le  mercanzie  alRdate.  Kormala  In  carovana,  i capi  eleggono 
fra  di  loro  uno  sceik  o comandante,  il  quale  dirige  i movimenti,  ordina  gli  accampa- 
menti, conserva  II  buon  ordine,  veglia  alla  sicurezza  comune,  comanda  da  padrone, 
ed  all'occasione  dev'essere  il  primo  a farsi  centra  il  nemico.  Il  prezzo  per  le  merci 
e pei  viaggiatori  è regolato  un  tanto  per  camello  ; e varia  secondo  le  stagioni  o le  cir- 
costanze di  guerra,  per  il  maggiore  o minor  numero  d'archibugieri,  ch'è  necessario 
assoldare,  come  pure  pei  doni  che  si  prevede  dover  fare  in  viaggio  alle  tribù  erranti, 
secondo  le  regioni  per  le  quali  bisogna  passare.  1 capi  sono  a cavallo,  camminano 
sempre  alla  testa  della  carovana,  talvolta  la  precedono  per  esplorare  il  paese  e vedere 
se  vi  abbia  accampamenti  ; e quando  ne  ravvisano,  se  si  credono  superiori  vanno  loro 
incontro;  ma  se  avvi  qualche  pericolo,  ritornano  alla  carovana  per  meglio  preparare 
i mezzi  di  difesa.  I fucilieri  sono  d'ordinario  a piedi,  e non  si  allontanano  mai  dal 
convoglio.  Quando  poi  devesi  accampare,  lo  sceik  pianta  una  bandiera,  attorno  alla 
quale  ciascheduno  innalza  la  sua  tenda,  collocandoie  circolarmente.  Le  balle  e le  casse 
delle  mercanzie,  poste  all'esterno  le  une  sopra  le  altre,  formano  una  guisa  di  trincea. 
Appena  il  campo  è formato,  si  mandano  a pascolare  i camelli,  accompagnati  da  alquanti 
servi  e fucilieri  ; di  notte  s’internano  nel  campo. 

Prima  del  levar  del  sole  tutte  le  tende  si  abliassano;  e fatto  il  primo  namaz  o pre- 
ghiera, lo  sceik  dà  l'ordine  della  partenza;  ciascuno  s'inoammioa  un  dietro  all’altro, 
nè  troppo  vicini,  né  troppo  discosti.  I soli  cavalieri,  e i viaggiatori  senza  mercanzie, 
possono  precedere  a lor  talento.  D'ordinario  le  persone  libere  d'impaccio  vanno  di 
conserva  ; e fatte  alcune  miglia,  smontano  per  aspettare  la  carovana,  per  far  colazione, 

0 soltanto  pel  piacere  di  pipare  a lor  agio  e bere  il  calTè,  che  preparasi  all'istante  racco- 
gliendo alcuni  arbusti,  ai  quali  si  appicca  il  fuoco.  Giunta  la  carovana,  rimontano  essi 
a cavallo,  la  precedono  di  nuovo  fioo  a che  sieno  arrivati  all'accampamento.  Esso  è 
scelto  a preferenza,  per  quanto  è possibile,  nel  sito  ove  altre  carovane  siansi  fermate  ; 
precauzione  importantissima,  perchè  vi  si  trovano  sempre  gli  escrementi  de'  cavalli  e 
dei  camelli  necessarj  per  accendere  il  fuoco  e preparare  gli  alimenti;  quegli  escrementi 
servono  specialmente  a cuocere  il  pane.  Mentre  che  ardono,  s'impasta  un  poco  di  farina, 
si  leva  la  cenere,  si  pone  la  pasta  sul  suolo,  e la  si  copre  con  una  lamina  di  rame  calda; 
e cosi  cuoce  senza  abbruciarsi.  Il  pane  di  tal  fatta  é molto  cattivo,  ma  par  buono  perla 
fame:  sì  gli  Arabi  che  i Tartari  se  ne  accohtentano.  1 viaggiatori  meglio  agiati  portano 
sempre  seco  suliìcienle  biscotto.  Gli  Arabi  non  accendono. fuoco  che  per  abbrustolire 
e fare  il  caffè,  o per  cuocere  il  pane.  Quelle  due  operazioni  ripetonsi  ogni  giorno, 
perchè  il  loro  pane  vecchio  è molto  peggiore  del  fresco.  Altri  cibi  non  si  mangiano, 
fuorché  datteri,  uva  passa,  fichi  secchi,  e coscio  chiuso  nelle  pelli  d'agnello. 

Nelle  regioni  asiatiche,  e segnatamente  in  Arabia,  non  vi  sono  strade,  e neppur  ponti 
sopra  i fiumi  o torrenti  che  scorron  lontani  dalle  cdtè,  quantunque  necessarissimi  in 
tempo  d’inverno.  Di  città  in  città  le  relazioni  si  mantengono  col  mezzo  di  camellieri, 

1 quali  non  hanno  mai  giorni  stabili  per  la  partenza,  a motivo  che  non  possono  mettersi 
in  cammino  che  per  carov.ane;  nessun  viaggio  da  solo,  a cagione  della  poca  sicurezza 
delle  strade.  Bisogna  attendere  che  molti  viaggiatori  o merendanti  vogliano  andare  allo 
stesso  sito,  ovvero  profittare  del  transito  di  qualche  gran  personaggio,  come  sarebbe 
d’un  governatore  (pascià  o agà),  il  quale  d'ordinario  si  fa  protettore  della  comitiva. 
Vi  sono  però  delle  carovane  che  hanno  tempo  fisso  per  la  loro  partenza  : fra  le  princi- 
pali è quella  che  ogni  anno  da  Costantinopoli  parte  per  Damasco,  e da  questa  città  alla 
Mecca,  ove  arriva  alcuni  giorni  prima  della  festa  yawen~al-nahhr,  o,  come  dicono  i 
Turchi,  kurban  beiram,  la  quale  cade  nel  giorno  IO  del  mese  dulage.  lina  carovana 
simile  parte  da  Marocco,  traversa  la  àlauritania  e la  Libia  per  unirsi  a quella  degli  Egizj 
che  si  raduna  al  Cairo,  onde  poi,  per  la  via  di  Suez,  recarsi  alla  Mecca  per  la  stessa 
solennità.  Un'altra  gran  carovana  parte  dalla  Persia,  e via  via  ingrossandosi  a Bagdad 
ed  a Bassora,  perviene  essa  pure  alla  stessa  mela  ; senza  contar  quelle  che  provengono 
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dalla  Nulua  c dairinterno  dcirArrìca  varcando  il  mar  Rosso,  come  pure  quelle  che 
conducono  i |>ellegrini  musulmani  delle  regioni  dell'lndostau,  e che  giungono  in  Arabia 
dalla  parie  dell'Oman,  traversando  il  golfo  Persiano. 

Oltre  le  sopra  indicate  grandi  carovane  composte  di  devoti  pellegrini,  a cui  nulladi- 
meno  si  unisce  gran  quantità  di  viaggiatori  e mercadanti,  partono  dal  Cairo  due  o tre 
carovane  all'anno  per  la  Nuhia,  otto  o dieci  per  la  Libia  e Barbcria,  trenta  o trenta- 
cinque  per  Gaza  e la  Siria.  Da  Damasco  escono  circa  ogni  quindici  giorni  sei  carovane, 
cioè  per  Bassura,  per  Bagdad,  per  Aleppo,  per  l’Egitto,  per  l'Armenia  e per  la  .Mesopo- 
tainia.  Da  Bagdad,  ogni  mese  si  mettono  in  moto  alcune  piccole  carovane  di  camelli, 
asini  e muli,  in  numero  di  circa  seicento,  le  quali  dilTondunsi  ne)  Curdislan,  nell'Ar- 
menia, nella  Siria,  nella  Caramania  ed  in  Natòlia,  e spingonai  lino  ad  ls|iabaD  ed  a 
Costantinopoli;  quest'ultima  sta  in  viaggio  più  di  quattro  meai.  Si  sono  vedute  talvolta 
delle  carovane  arrivare  a Bursa,  le  cui  bestie  da  soma  erano  quaai  tutti  camelli,  in 
numero  persino  di  cinquemila.  I proprietarj  di  quelle  ebe  provengono  dall'Arabia  per 
la  via  di  Damasco  e di  Aleppo,  vendono  i loro  camelli,  non  riservandosi  ordinariamente 
se  non  il  numero  assolutamente  necessario  al  trasporto  delle  poche  mercanzie  che  tro- 
vano pel  ritorno,  se  pure  il  loro  arrivo  non  coincida  colla  prossima  parlenza  de'  pelle- 
grini per  la  Mecca. 

Non  sempre  le  carovane  pernottano  alla  serena  : sferzati  dal  caldo  e dalla  sete,  ab- 
battuti dalla  fatica  e dalla  stanchezza,  talvolta  traversato  un  mare  di  sabbia,  che  il  vento 
agitale  scompiglia,  scorsa  una  regione  deserta,  senz'alberi,  sènza  coltura,  senza  luogo 
di  ripòso  e di  rinfresco,  i viaggiatori  godono  di  trovarsi  uniti  in  uno  di  que'  gran  fab- 
bricati kan  0 kam  ed  anche  àrrban.clie  i Turchi  è Persiani  appellano  keri'an-serai,  e 
vulgarmente  caravan-serragli.  Quegli  edifizj,  dopo  le  moschee,  sono  i più  sontuosi  che 
vedansi  nei  paesi  musulmani.  Costrutti  da  pie  persone,  e talyolla  ancora  dai  governi, 
sono  sempre  aperti  ; ed  i viandanti  e le  carovane  entrano  ed  escono  alla  liliera  senza 
chieder  licenza,  rimonendovi  quanto  ognun  vuole,  senza  scotto.  Questa  istituzione  è 
dovuta  al  principio  di  morale  religiosa  che  obbliga  lutti  i Musulmani  ad  esercitare 
l'ospitalità  verso  il  (lellegrino  o viandante,  di  qualunque  nazione  o cullo  egli  sia.  In 
conseguenza  di  tale  principio  sonori  dei  kam  in  tutti  i luoghi  abitali,  e talvolta  nelle 
campagne  ove  si  presume  che  i viaggiotori  sieno  costretti  a fermarsi. 

Nelle  città , il  numero  dei  caravanserragli  è in  proporzione  del  commercio  e delle 
mercanzie  che  vi  devono  passare.  Sono  poi  tutti  fabbricati  sopra  strade  frequentale, 
a 2U  0 25  miglia  l'uno  dall'altro,  e per  quant'è  possibile  collocati  vicino  ad  acque  lim- 
pide 0 a fontane.  In  quella  specie  d'alberghi  non^vi  ha  mobili  ; il  viaggiatore  è costretto 
a portare  il  suo  letto  e l'occorrente  |>cr  la  cucina:  si  trova  perù  dapertutto  paglia  ed 
orzo  per  i cavalli,  e per  gli  uomini  pane,  riso,  latte,  carne  e frutta,  a prezzo  modico 
e fissalo.  Non  è che  in  alcuni  distretti  deH'Arabia,  cioè  fra  i popoli  più  ospitalieri  del 
mondo,  che  trovinsi  stabilimenti,  ove  il  viaggiatore  aia  ricoverato  e nutrito  senza  il 
menomo  pagamento.  Principalmente  nel  Tebama  e negli  Stali  dell'imam  di  Sanale,  cioè 
nell'Yemen,  abbondano  tali  pii  stabilimenti,  i quali  portano  il  nome  di  simseré  o mansal. 
Colà  il  viaggiatore,  qualora  voglia  accontentarsi,  viene  trattata  secondo  l'usanza  del 
paese;  e chi  viaggiò  in  quello  felici  contrade,  provò  sovente  quanto  generosa  sia  l'araba 
ospitalità.  Bisogna  però  che  gli  Europei  portino  con  sè  il  vino.  Il  danese  Niehuhr,  tra- 
versando il  Tebama,  e passando  per  il  villaggio  di  Menagrè,  così  si  esprime  : « Menagrè 
ci  divenne  rimarchevole  per  il  primo  mansal  che  noi  incontranimo;  è una  casa  in  cui 
i viaggiatori  sono  ricevuti  gratuitamente;  la  stanza  o capanna  in  cui  sono  alloggiati, 
è mobiliata  d'uo  serir  (sedia);  viene  lor  dato  del  kischer,  del  pane  caldo  di  miglio,  del 
latte  di  camelia,  del  butirro  e del  caffè.  Quando  poi  il  padrone  di  quel  benelìco  stabili- 
mento fu  avvertilo  ch'erano  giunti  alcuni  ospiti  europei,  corse  immantinente  a vedere 
se  i suoi  servi  ci  trattavano  bene;  e se  noi  vi  fossimo  dimorali  più  lungo  tempo,  voleva 
far  uccidere  un  montone.  Ci  fece  cuocer  del  pane  di  frumento,  il  quale  è raro  in  quella 
provincia  ; fece  recar  latte  di  vacca,  quando  vide  ohe  quello  di  camelia  non  ci  andava 
a genio  per  la  sua  viscosità.  I nostri  servi  arabi  ci  dissuasero  d'olfrire  un  regalo  al 
padrone  di  quella  casa,  per  tema  di  disgustarlo:  ma  un  costui  servo  venne  a noi  in 
luogo  da  non  esser  veduto,  ed  accettò  la  piccola  ricompensa  che  gli  demmo  •.  Anche 
in  Siria  e uell'lrak  trovansi- talvolta  simili  benefici  stabilimenti.  In  Kboug,  città  di 
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Siria  suirOroDtc,  che  da  taluni  vien  chiamala  Sbogic,  vi  ha  un  heiliaaimo  caravanser- 
raglio, in  cui  i viaggiatori  senza  veruna  distinzione  sono  ricevuti  ed  alimentati  gratui- 
tamente per  un’intera  giornata. 

I caravanserragli  hanno  presso  a poco  la  stessa  forma:  fabbricati  in  quadrato  con 
am|)iu  cortile  net  mezzo,  e talvolta  con  due  cortili,  attorno  ai  quali  vi  sono  le  scuderie 
c al  di  sopra  molte  camere;  nel  metzo  una  piccola  moschea  o semplice  cappella  per 
le  preghiere.  Vi  si  entra  per  una  gran  porta,  che  chiudasi  in  tempo  di  notte.  Le  camere 
formano  un  quadrato  di  13  in  13  piqdi;  si  danno  a scelta  e sempre  senza  distinzione, 
al  primo  che  arriva.  Le  scuderie  ricevono  luce  da  finestruole  molto  alte;  le  camere  or- 
dinariamente non  l'hanno  che  dalla  porta  d'ingresso,  NeH'inverno  la  maggior  parte  dei 
viaggiatori  si  colloca  nelle  scuderie,  assai  pulite,  e più  calde  delle  camere,  anche  per 
vegliare  sui  cavalli  o camelli:  i servitori  delle  carovane  stanno  sempre  vicini  alle  bestie 
c -tncrcanzie  affidate.  In  quelle  scuderie  lungo  tutto  U muro  corre  dappiedi  un  assito 
largo  cinque  o sei  piedi , sul  quale  i viaggiatori  adagiansi  in  faccia  ai  loro  cavalli  : 
simile  tavolato  è nel  cortile,  o serve  in  tempo  d'estate  come  nella  scuderia.  Nella  bella 
stagiona  di  rado  le  carovane  si  recano  in  un  caravanserraglio,  preferendo  accampare, 
ove  non  si  tema  di  ladri. 

I.a  custodia  di  quegli  ampi  e maestosi  cdifizj  è commessa  a persone  responsali  d'egei 
furto  di  merci,  cavalli  e bestie  da  soma,  che  potesse  accadere  nel  loro  recinto.  Il  cu- 
stode abita  vicino  alla  porla,  ed  è altresì  incaricato  di  mantenere  chi  la  spazzi;  con- 
segna la  chiave  della  camera,  ed  una  stuoja,  se  vien  domandala.  In  quelle  grakiilg  cellc, 
come  si  accennò,  non  si  trovano,  che  nude  pareli,  ed  il  viaggiatore  deve  portare  con  se 
tutto  che  possa  rendergli  agiata  la  dimora:  ond’è  che  gli  Orientali  danno  ai  loro  arnesi 
da  viaggio  la  massima  semplicità  e la  forma  più  facilmente  portatile.  Il  corredo  d'un 
viaggiatore  che  di  nulla  manchi,  consiste  in  un  tappeto  o stuoja,  un  materasso,  una 
coperta,  due  casseruole  coi  loro  coperchi,  una  entrante  nell'altra,  sei  piatti,  una  caffet- 
tiera, un  bossolo  di  legno  pel  sale  c pepe,  due  tazze  da  caffè  senza  manico  in  una  pelle, 
una  tavola  rotonda  di  cuojo,  che  si  attacca  alla  sella  del  cavallo;  alcune  piccolo  otri 

0 sacebi  di  cuojo  per  l'olio,  il  burro  fuso,  l'acqua  e l’acquavite  se  non  è musulmano; 
finalmente  una  pipa,  un  accendifuoco,  una  tazza  di  cocco,  riso,  uva  passa,  datteri,  for- 
maggio, e sopratutto  caffè  io  grani,  col  tamburo  per  torrefarlo  ed  un  macinino.  I ne- 
gozianti e -viaggiatori  europei  non  si  adattano  facilmente  a tanta  semplicità , quindi 

1 loro  viaggi  sono  dispendiosissimi,  e per  tal  ragione  rarissimi  ; ma  gli  Asiatici,  anche 
i più  ricchi,  non  fanno  difficoltà  di  passare  una  parte  di  loro  vita  io  tal  modo  sulle 
grandi  vie  da  Costantinopoli  a Damasco,  da  Ispahan  a Peking,  dal  Cairn  a Marocco,  e 
da  quest’ultima  città  a Tombuctu  ed  alle  interne  regioni  del  Sudan.  I viaggi  formano 
la  loro  educazione  e la  loro  scienza:  dire  che  una  persona  è un  negoziante,  è lo  stesso 
che  indicar  un  viaggiatore,  [issi  hanno  il  vantaggio  di  comperar  le  merci  alla  fonte  ove 
sono  prodotte,  di  averle  a miglior  mercato,  di  vegliore  alla  loro  sicurezza  lungo  il 
viaggio,  e d'ottenere  persino  dei  riba.ssi  sui  moltiplicati  pedaggi;  finalmente  imparano 
a conoscere  i pesi  e le  misure,  la  coi  grande  diversità  rende  cotanta  complicato  il  ne- 
goziare. Ogni  città  ha  peso  proprio,  sovente  eguale  pel  nome,  ma  diverso  in  valore. 

j Col  sistema  dei  caravanserragli  i viaggi  in  Oriente  riduconsi  a moderato  dispendio; 
le  spese  pel  trasporto  sono  tenuissime,  poiché  il  nutTimcnto  delle  bestie  da  soma  costa 
poca  cosa,  pascolando  esse  gratuitamente  ne'  campi  incolti,  presso  i quali  si  (erma  la 
carovana,  e non  mangiando  nei  caravanserragli  che  paglia  ed  orzo,  i quali  si  hanno- per 
tutto  a buon  patto:  l'alloggio  è sempre  gratuito.  > ' 
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31.-»  Impero  perstono. 

I conquisUtori  niniviti  e babilonesi  soccombettero  ai  re  della  Persia,  ebe  più  stabile 
dominio  posero.  Prima  che  fra  questi  sorgesse  Ciro  a creare  un  vastissimo  impero, 
moltissimi  popoli  di  razza  e lingua  diversa  abitavano  nella  penisola  asiatica  vicina  al- 
rifuropa,  c caddero  in  soggezione  di  Creso  re  della  Lidia.  Tali  erano  la  Frigia  inferiore  Krgno 
e la  superiore,  in  tutta  la  larghezza  della  penisola  fin  alla  Cilicia;  la  Panagouia  sulla 
costa  del  Ponto  Eusino;  ad  occidente  delle  Frigie  la  Misia,  la  Lidia,  la^aria  0 Doride: 
all’estremo  mezzodì  la  Pisidia,  la  Licia,  la  Pannila,  la  Cilicia;  dalla  Cappadocia  arri- 
vavasi  agli  altri  paesi  dell’Annenia,  Hesopotamia  ecc. 

I.  La  Lidia  fra  l'Ermo  e il  Meandro,  ebbe  nome  di  Meonia  da  Meone  re  della  stirpe 
degli  Atiadi,  dalla  quale  usci  pure  Lido,  onde  il  nome  di  Lidia.  I Lidj  assistettero 
Priamo  nella  guerra  di  Trqja.  Da  Gige  fin  a Creso  crebbe  questo  regno,  a scapito  delle 
colonie  greche  orieolali,  assoggettando  Smirne,  mieto,  Colofone,  la  Traode,  Priene. 

Creso,  soggiogata  la'più  parte  dell'Asia  Minore,  ebbe  per  confini  al  nord  l'Alis  in  Cap- 
padocia, all'ovest  il  mar  Egeo,  al  sud  la  Cilicia.  Sardi,  sul  Fattolo  dalle  arene  dorate,' 
a piè  del  munte  Tmolo  ricchissimo  di  miniere,  fu  capitale  del  regno  : altre  città  im- 
(lortanti  erano  Efeso-,  Smirne  sul  mar  Egeo;  Colofone,  colonia  greca  caduta  la  prima 
io  man  de'  Lidj;  Eraclea,  città  dorica  come  Alicarnasso;  Prusa  in  Bitinia;  Timbrea  al 
sud-est  della  Frigia  dove  fu  dato  il  crollo  alla  potenza  lidia. 

II.  Arbace  sottrasse  (7.M)}  alla  dominazione  assira  la  Media,  che  conservò  la  nazio- 
nalità finché,  pel  matrimonio  di  Cambise  e Mandane,  annestandosi  alla  Persia,  dominò 
sul  resto  dell'Asia.  Le  vittorie  da  Arliace  a Ciro  dilatarono  quel  territorio  fino  all'Alis 
e alle  frontiere  lidie.  Città  principali  Ecbatana,  una  delle  più  floride  dell'Asia,  cinta  da 
settemplice  muro  ; Jlagee,  Larissa. 

III.  Malgrado  le  conquiste  di  Nabucodonosor  li,  la  Babilonia  conservò  le  antiche 
frontiere,  che  erano  al  nord  la  Media  e l'Armenia,  all'ovest  il  mar  Interiore,  al  sud  l'A- 
rabia, all'est  la  Persia. 

IV.  Quest'ultima,  quasi  ignota  fin  a Ciro,  fu  detta  Ehm,  Iran,  Achemenia,  poi  Persia  Penii 
0 Perside,  e abitata,  credasi,  dagli  Elamiti  di  razza  semitica.  Da  nomadi  scorreano  le 
sterili  lande, senza  quasi  città;  sebbene  si  nomini  Pasargada  o Persagarda  come  centro 
delle  erranti  tribù. 

Ingrandì  essa  allorché  Ciro  (336)  si  propose  d'assoggettare  tutta  l'Asia  conosciuta  ; 
e in  meno  di  vent’anni  stese  i confini  al  nord  sino  al  Ponto  Eusino  calle  valli  caucasee, 
al  mar  Caspio  ed  al  paese  dei  Messageti  ; all'ovest  sino  ai  mari  Egeo  ed  Intcriore;  al 
sud  (in  all'Arabia,  al  golfo  Persico  e al  mar  Egeo;  all'est  fin  all'Indo  : tirando  da  oc- 
cidente in  oriente  non  meno  di  3600  miglia,  e più  di  1500  dal  sud  al  nord. 

Né  a ciò  stettero  contenti  i successori  di  Ciro  ; e Cambise,  penetrato  in  Africa  per 
l'istmo  di  Suez,  conquistò  l'Egitto;  ma  volendo  spingerai  fra  i deserti,  vi  restò  sepolto 
dalle  arene.  Dario,  suo  successore  (522),  traversato  l'Indo,  aggiunse  all'impero  il  paese 
dei  Seri;  indi  lo  spartì  in  venti  sairapie  0 governi,  di  cui  alcuni  restarono  si  può  dire 
indipendenti,  pagando  grosse  imposizioni. 

La  1*  satrapia,  all'estremo,  occidente  dell'Asia,  detto  Asia  Minore,  abbracciava  l’£o-S«trapie 
Ha,  la  Ionia,  la  Caria,-  la  Licia,  la  Miliade  e la  Panfitia,  cioè  la  più  parte  delle  colonie 
greche.  Città  principali  Cuma,  Smime,  Mileto,  Magnesia,  Alicarnasso,  Xanto,  Milia. 

All’est  di  questa  era  la  2*  satrapia  0 Grande  Misia,  composta  della  Misia,  Lidia,  Ca- 
balia,  /genia,  Latonia.  Città  Pergamo  e Sardi. 
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M 3'  abbracciava  i paesi  al  nortl  e al  centro  dell'Asia  Minore;  la  Piccola  Jl/isia  in 
riva  all'Ellesponto;  la  Bilinia,  divisa  in  orientale  ed  occidentale  sulle  rive  del  Ponto 
Eusino;  la  Paflagonia  all’est  della  precedente  e sul  mare  stesso;  la  Frigia,  altura  nel 
cuor  dcH'Asia  Minore,  cui  s'addossavano  le  altre  provincie,  cioè  al  nord  la  Bitinia  e la 
rallagnnia,  all'ovest  la  Misia  e la  Lidia.  Più  tardi  questa  provincia  divisa  prese  i nomi 
di  Galazia,  Pisidia,  Licaonia.  Poi  tutto  il  paese  verso  l’Armenia,  abitato  da  popoli  siri, 
fu  detto  Cappadocia  maggiore  e minore  o poniica.  Fra  le  città  si  distinguevano  Cizico, 
Lampsaco,  Dascilio,  Apollonia,  Prosa,  Eraclea,  Celene,  Colosso  Sagalasso,  Cornano 
politica. 

La  alida  formava  la  sairapia,  al  sud  della  Cappadocia  e al  nord  del  mar  Interiore, 
con  grandi  e ricche  città,  quali  Tarso,  Soli,  Anchiale. 

Componevasi  la  S*  di  provincie  fra  l’Eufrate  e il  mar  Interiore,  come  Siria,  Fenicia, 
Palestina,  Isola  di  Cipro,  colle  città  di  Tripoli,  Damasco,  Tadmor. 

L'FgitIo,  le  Oasi  e la  Cirenaica  componevano  la  G-'. 

Ijl  7'*  era  il  parse  ad  occidente  dell'Indo,  abitato  da  Gandari,  Allacidi,  Dacidi. 

8*  la  Susiana,  all’est  della. Babilonia  ; capitale  Susa. 
la  Babilonia,  Assiria  e Alesopotamia  ; capitale  Babilonia. 

10‘  la  .Uedia^on  Ecbatana. 

11*  il  litorale  al  sud-est  del  Caspio,.ove  i Caspi,  i Pausici,  i Pantiniali,  i Dardi. 

La  13*  constava  della  Battriana  con  Battra. 

La  13*  dcll'drm(nia  e due  altre  piccole  regioni  non  beo  determinate. 

La  14*  delle  regioni  Sagarisiana,  Sarangiana,  Tamaniana.  Ctiana  all'est  della  Per- 
sia, colle  città  Proftasia,  Agriaspe,  Caramana. 

Estrema  orientale  era  la  15*,  composta  dal  paese  dei  Saci  e Casi,  tribù  messagete  al 
nord-est  della  Battriana. 

La  16*  chiudeva  la  Sogdiana,  la  Parila,  la  Corasmia,  l’Aria,  colle  città  li'Fcatom- 
pila,  Maracanda,  Arlacoana. 

La  17“  iu  riva  all'Eritreo,  comprendeva  la  GeJrosia,  la  Paricania,  le  Oriti. 

La  18',  il  paese  degl'lberi,  Albani,  Alarpdi. 

La  19*,  i Moschi,  Hacroni,  Tibareiii,  ad  occidente  de'  predetti. 

La  20*  abbracciava'le  conquiste  indiane  di  Dario,  ove  Sere  capitale  della  Serica. 

La  Persia,  cui  capitale  era  Persepoli,  in  fertile  piano,  al  confluente  del  Medo  coll'A-' 
Tasse,  oltre  Pasargada,  dipendeva  hnmediatamente  dal  re,  e non  pagava  imposte. 

Fiedono  alla  Persia  tre  strade,  rinomate  nella  storia.  La  più  orientale  staccasi  dal 
porto  di  Bendor- Abassi  o Cabrun  presso  rimboccatura  del  golfo  Persico,  e mena  verso 
borea  alla  Caramania  (Sdrman).  La  media  comincia  a Buscire  sulle  sponde  del  golfo 
stesso,  c di  sopra  una  giogaja  inferiore  a Cazrun,  mena  a Sciapur,  sede  dei  Sassanidi; 
poi  scendendo’ una  montagna  dirupata  a Sciraz,  già  residenza  dei  cnlifli,  indi  per  la 
valle  ove  fu  Persepoli,  volge  a tramontana  per  gole  anguste,  donde  sbuca  nel  grande 
acrocoro  ove  sta  Ispahan.  La  strada  nrontanu  occidentale  comincia  a Bagdad,  passa  per 
le  Porte  Medie  nella  càlcna  detta  Zogros,  traversa  Cbersonmansciar,  Besittun,  gli  avanzi 
del  tempio  di  Kangiaor,  e riesce  ad  Ecbatana  (Amadan)  nella  Media. 


§ 2.  — Grecia  al  tempo  della  guerra  Medica. 

Allorché  la  Grecia  tornò  a contesa  coll'Asia  (490},  Jn  parte  conservava,  in  parte  avea 
mutatola  condizione  sua  di  quando  sostenne  la  prima  lotta  generale  nella  guerra  di 
Troja. 

Nella  Grecia  seltentrionale  erano  : 

\ji  Tessaglia , già  Emonia,  bagnata  dal  Penco,  celebre  per  cavalli,  onde  nacque 
la  favola  de’ Centauri.  La  divideano  in  Pelasgioti  le,  Estiolide , Tessaliotidci  Ftiotide, 
Magnesia.  La  Pelasgiutide  al  nord-est  occupava  le  |icndici  dell'Olimpo  e dell’Ossa,  fra  i 
quali  la  beala  valle  di  Tempo;  n'era  capitale  /.ori'.v.va.  L'Estiotide,  all'ovest  della  pre- 
cedente, avea  le  città  di  Goni/I  e Tricca.  Al  sud  delle  predette  era  la  Tessaiiotide  con  Far- 
saglia.  Al  sud  di  questa  la  Ftiotide  sul  margine  del  golfo  Maliaco  fino  al  golfo  Sagasitico, 
e verso  le  rive  del  lago  Bchc:  sue  città.  Fere,  dominala  da  Alessandro  tiranno;  4n(iciru, 
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rinomata  per  l'elleboro:  Eraclta  di  Trachinia,  Ticino  della  quale  aprivasi  la  gola  delle 
Termopile,  quelle  mortali  tirelle,  cosi  famose  che  altro  non  ne  san  dire  le  storie.  Fra 
Alpeoo  e In  foce  dello  Sperebio,  levansi  a mancina  rupi  inaccessibili,  appendice  del 
monte  Callidromo,  una  delle  punte  dell’Oeta  ; a destra  impaludano  fiumi  scendenti  al 
mare  ; e fra  essi  è il  monte  non  rimane  che  un  sentiero  angusto  e fangoso,  largo  talvolta 
appena  per  un  carro,  altrove  ain  a 16  metri.  Dopo  Alpeno  veniva  il  sasso  Helampige, 
poi  la  sedia  de'  Cecropi,  indi  le  sorgenti  calde,  sacre  ad  Ercole.  Queste  davan  il  nome 
al  passo,  detto  PorleccUde  (Termopile),  perchè  quivi  un  muro  fin  da  antico  chiudeva  il 
passo  ai  Focesi,  salvo  una  porta.  Segue  il  confluente  del  Fenice  nell'Asopo,  e dove 
questo  sbocca  in  mare,  sorgeva  il  borgo  d'Antela,  di  là  dal  quale  il  tempio  di  Cerere 
Amfizionia,  dove  sedea  il  consiglio  degli  Amfizioni.  Quivi  fu  alzalo  il  sepolcro  agli 
Spartani  che  caddero  « obbedendo  alle  sante  leggi  della  patria  a.  Veniva  poi  la  dirupala 
Trachit,  che  dié  nome  alle  TrocAinie  di  Sofocle.  Cinque  stadj  più  oltre  scorre  il  Melas; 
e a venti  stjidj  va  al  mare  il  Diras,  poi  ad  egual  distanza  fluisce  lo  Sperebio,  un  dei 
principali  fiumi  di  Grecia. 

L’ Epiro,  V Acarnania,  l'Etolia  già  ci  furono  descritte. 

La  Doride  o Driopide,  piccolo  paese  montuoso  chiuso  dall'Etolia,  dai  Locresi 
e dalla  Focide,  patria  dei  Don  che  invasero  il  Peloponneso  ; era  detta  niehe  Tetrapoli 
in  grazia  delle  quattro  sue  città  Pindo  o Cifar, lo, Grinta,  Beo  e Citinio. 

1 Locresi  si  dividevano  in  Ozoi;  all'occidente,  con  Naupalto;  Opunz}  e Epicnemi- 
diani  a oriente,  con  Cino  e Oponlo  sull'Euripo  rimpetto  all'Eubea,  Augea  e Tarfe  nel- 
l'intèrno. " • ' . 

U Focide,  avente  i Locresi  al  nord-oveat  e la  Beozia  al  sud-est,  era  celebrata  pel 
tempio  di  Delfo,  città  sul  pendio  del  Permesso.  Vantavasi  inoltre  della  città  di  Critia, 
e Elalea,  Cirro  a piè  del  monte  Cirfi,  Anlicira  al  sud  sul  golfo. 

tji  m eoli  a al  sud-est  della  predetta,  tutta  cinta  da  monti  sicché  un  solo  de'  suoi 
fiumi  giungeva  al  mare,  gli  altri  stagnavano  in  laghi,  di  cui  erano  principali  il  Co|>ai 
e l'Ilica)  era  rinomata  per  fecondo  terreno  e grossi  ingegni.  Sue  città,  Tebe,  patria  di 
Pindsrof  Platea,  Cheronea,  celebri  per  due  battaglie  -,  Delio,  ove  Socrate,  combattendo 
coi  ‘Tehàoi,  salvò  la  vita  a Senofonte. 

La  Megaride,  piccolo  paese  tra  il  Citerone  e il  golfo  Sarunico.  ilegara  stava  sul 
golfo  col  porto  di  Kiaea.  Poeodiscosto  erano  le  rupi  Spironidi,  traverso  le  quali  fu  aperta 
la  strada  che  tagliava  l'istmo. 

V Attica  occupava  la  penisola  triangolare  all'estremità  sud-est  dell'Ellade,  larga  al 
più  30  miglia  da  occidente  in  oriente,  e lunga  43  da  nord  a sud,  cioè  dal  Citerone  al 
capo  Sunio.  Dalla  Beozia  separavala  il  Citerone;  del  resto  circondata  dall'Egeo,  e pel 
Cefiso  divisa  in  occidentale  ed  orientale.  Questa  penisola  secca  e montuosa  partivasi  in 
Diaccia  o terre  alte  al  nord,  Paralia  o paese  a mare,  Pedion  o pianura.  I.a  popolazione 
n'era  divisa  per  tribù,  suddivise  in  demi  o borghi:  le  tribù  dapprincipio  furono  10, 
indi  14;  i borghi  170  o 174. 

In  un  piano  che  verso  sud-ovest  stendessi  fin  al  mare,  dall'altro  lato  era  cinto  da  AUoe 
montagne,  stava  Alene,  la  sede  della  più  bella  civiltà,  edificata  da  Cecrope  egiziano  il 
1643?  av.  C.,  e cosi  denominata  dal  culto  di  Atena  (Minerva).  Dividessi  in  .Acropoli  o 
cittadella  primitiva,  detta  Cecropia  dal  fondatore,  e posta  s'una  collina,  al  cui  piede 
atendeasi-l'ytslu  o città  propria,  compreso  il  colle  dell'Areopago,  e parte  di  quelli  detti 
Musco  e Licabelto,  fra  i quali  e l'Acropoli  scendeva  la  valle  del  Ceramico  interno.  L'A- 
cropoli sulla  sommità  era  larga  da  376  metri,  e lunga  il  doppio,  sicché  pareva  appro- 
priala a sostenere  i monumenti  che  da  lungi  annunziassero  la  gloria  d'Atene,  e fra  i 
quali  sollevavasi  il  Partenone.  A piè  dell'Acropoli  s'incontravano  da  un  lato  l'Odeone 
e il  teatro  di  Bacco  ; dall'altro  il  Pritaneo,  ove  davansi  banchetti  gratuiti  ai  principali 
magistrati  e ai  cittadini  più  degni.  Dapertutto  erano  sparsi  tanti  monumenti,  che  si 
fatica  a credere  potessero  capire  in  si  angusto  spazio. 

Atene  aveva  tre  porti;  l'antico  di  Faterò,  e due  di  Uuniebia  e del  Pireo  : e gli  abi- 
tanti di  questi  formavano  tre  demi  distinti.  Due  braccia  di  muro  amplissime  furono 
edificate  da  Temistocle  per  unire  i porti  alle  città,  lunghe  40  stadj,  e dette  i muri  lun- 
ghi o le  gambe.  Distrutti  nella  tirannia  dei  Trenta,  furono  ricostruiti  con  minor  rego- 
larità da  Conone:  abbattuti  da  Siila,  nè  più  riedificali:  oggi  non  ne  rimangono  che  la- 
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ceri  avanzi,  lambiti  da  una  strada  di  ferro.  Per  la  porta  Piraica  nscivaai  al  Pirco,  per  la 
Falerica  al  Palerò  ; sulla  via  del  Palerò  era  il  monumento  di  Antiope,  ed  una  cella  sacra 
a Giunone  che  fu  bruciata  da  Mardonio  figlio  di  Gobria;  sopra  quella  del  Pireo  erano 
sepolcri,  fra’  quali  i più  celebri  il  cenotafio  d’Euripide  e la  tomba  di  Henandro.  — Da 
Atene  al  Pireo  in  linea  retta  contavnnsi  3S  stadj:  le  sue  fabbriche  e i tre  porti  in  cui 
suddividevasi,  erano  architettura  d'Ippodamo  di  Eurifonte  nativo  di  Mileto,  o secondo 
altri  Turio.  Questi  tre  porti  nomavansi  il  porto  Grande  o Cantaro,  Afrodisio  e Zea:  il 
secondo  prendea  nome  da  un  tempio  di  Venere  eretto  ivi,  presso  il  mare,  da  Conone 
dopo  la  vittoria  di  Gnido  : sul  porto  Cantaro  era  il  sepolcro  di  Temistocle.  Veniva  chiuso 
da  due  rupi  dette  Eetion  ed  Alcime,  ebe  ne  rendevano  l'ingresso  angusto  e difficile.  Ijt 
sue  fortificazioni,  intraprese  da  Temistocle  durante  il  suo  arcootato  (477),  furono  com- 
piute do  Pericle,  che  le  portò  a quaranta  cubili,  o 20  metri  circa  d’altezza;  giravano 
tutta  la  citta  del  PIreo;  distrutti  dogli  .Spartani  a suon  di  tibie  nel  401,  furono  rialzate 
da  Conone;  e finalmente  rovesciate  da  Siila,  il  Pirco  fu  ridotto  a semplice  borgata.  Esi- 
stevano pure  in  questa  citlù  l'arsenale  costrutto  da  Pilone;  il  fòro  marittimo  o portico 
lungo;  il  fòro  interno  ; il  recinto  sacro  di  Minerva  e di  Giove  con  statue  di  bronzo  di 
queste  divinil^  e pitture  di  Arcesilao  rappresentanti  Leoslene  co' figli;  ed  il  teatro; 
presso  il  porto  eranvi  le  statue  di  Giove  e del  Popolo,  opera  di  Leccare.- Oggi  do' tre 
porli  solo  il  Grande  è accessibile,  gli'ùltri  due  sf  riconoscono;  i Greci  lo  chiamano  porto 
OrcKo;  i Franchi  porto  Ltone,  per  un  leone  di  marmo  che  ivi  esistette  fino  all'anno  iU87, 
donde  fu  trasportalo  io  Venezia.  — Muniebia,  fornita  pure  di  porto  particolare,  appel- 
lavasi  la  penisola  o promontorio,  che  separa  il  Palerò  dal  Pireo;  essendo  un  colle  de- 
serto e forte,  servi  di  difesa  a Trasibulo  nella  guerra  contro  i Trenta:  ivi  fu  un  tempio 
di  Diana  soprannomata  Muniebia,  del  quale  rimangono  avanzi,  e l'ara  di  Diana  Fosforo; 
il  porto  è oggi  interralo. 

La  pianura  d'Atene  era  da  tre  lati  cinta  di  monti,  e dominavasi  tutta  dall'alto  dell'A- 
cropoli; vedendo  ver  levante  l'Imetto  dalla  doppia  cima;  a settentrione  il  Pentelico, 
ricco  di  marmi  ; verso  sud-est  le  miniere  di  Laurio;  a sud-ovest  i porli  e il  golfo  Sa- 
ronico,  e le  isole  di  Salamina  e d’Egina,  e via  sin  alla  cittadella  di  Corinto. 

Oltre  il  piano  propriamente  detto  Attica,  se  ne  apriva  un  altro,  denominato  da  Eeliui 
al  nord-ovest,  ove  celebravansi  le  misteriose  iniziazioni  : nel  campo  Rario  credessi  fosse 
la  prima  volta  da  Trittolemo  seminato  il  frumento.  Un  altro  piano  comprendeva  Mara- 
tona al  nord-est,  ove  (490)  cendiecimila  Persiani  furono  vinti  da  diecimila  Greci:  le 
fortezze  di  Pile,  Decelia,  Enoe  proteggevano  la  frontiera  settentrionale. 

>.  Iji  popolazione  dell’Attica  dividevasi  in 

* I.  Ateniesi  propriamente  detti,  che  soli  partecipavano  al  governo; 

II.  Metcchi  0 Meteci,  stranieri  domiciliali  in  Atene  colle  loro  famiglie,  protetti  dal 
governo  senza  parteciparvi  ; 

in.  Schiavi  fra  greci  e stranieri  : ijprimi  erano  i vinti  in  guerra  ; gli  altri,  comprati 
nella  Tracia  e in  altri  paesi  barbari. 

Ateneo  (Convito,  lib.  vi)  cita  un  Clesicle,  il  quale  dice  che,  nel  censo  fatto  per  ordine 
di  Demetrio  Falerco,  si  trovarono  ventunmila  cittadini,  diecimila  metcchi,  quattrocen- 
tomila  schiavi.  Wallace  adunque,  supponendo  che|ciascun  libero  rappresenti  una  fa- 


miglia di  quattro  teste,  computò  nell'Attica  liberi  .........  124,000 

schiavi -.  . 400,000 

in  tutto 924,000 

0 meglio  valutando  di  sei  leste  ogni  famiglia 980,000 

Hume  invece  leva  uno  zero  dal  numero  degli  schiavi,  ma  suppone  che  cia- 
scuno avesse  famiglia,  onde  moltiplica  si  questi  si  i liberi  per  quattro,  e ot- 
tiene liberi 12t,000 

schiavi  . 160,000 

in  tutto  . . 284.000 


Correzione  alTatth  arbitraria,  c conchiiisione  falsa,  non  avendo  famiglia  gli  schiavi. 

Altri  hanno  trattato  di  questo  soggetto,  ma  meglio  di  tutti  Letronne  nel  volume  vi  delle 
Memorie  dell'Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Primieramente  egli  revoca  in  dubbio 
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l'Autorilàdi  Ateoco.  In  fatto  I quattrocentomila  acbiovi  cli'esao  Bomina  dod  sarebbero 
lutti  quei  dell'Attica,  ma  quei  soli  che  IsToravaoo  le  miniere  ; ondo  almeno  un  altro 
terzo  converrebbe  aggiungerne  per  le  arti  e l’agricoltura,  il  che  li  porterebbe  a seicen- 
lomila,  non  contando  i vecchi,  i fanciulli  e le  donne;  numero  la  cui  esorbitanza  fa  du- 
bitare dell'esattezza.  Il  dnbbio  cresce  ehi  consideri  che  l'Attica  era  non  più  di  80  leghe 
quadrate,  monluosa,  sterile,  tanto  che  un  quarto  almeno  non  è abitabile;  sicché  sul 
restante  sarebbero  vissuti  tredicimila  schiavi  per  lega  quadrata,  tredici  volte  il  doppio 
della  Francia. 

Eccessivo  inoltre  sembra  Ateneo  in  altre  indicazioni  sul  numero  degli  schiavi,  men- 
tre dice  che  solo  io  Corinto  n'avea  quattrocenseasantamila  ; che  neU'iosurrezionc  degli 
schiavi  in  Sicilia  (13S  av.  C.},  un  milione  ne  perì;  in  quella  avvenuta  al  tempo  atesso 
nell'Attica,  ventimila  schiavi  nelle  miniere  uccisero  i loro  capi  ; che  Egina  coniava 
quattrocensetlantamila  schiavi,  Egina  non  più  estesa  di  i leghe  quadrate  ; inline  che 
ogni  Romano  nvea  diecimila,  ventimila  e più  schiavi  per  carteggio.  Non  si  può  dunque 
accettare  alla  cieca  il  testimonio  d' Ateneo. 

Confrontando  però  i passi  di  varj  altri  autori,  quasi  concordemente  ne  risultano  i 
ventimila  cittadini  liberi  incirca.  Secondo  gli  statistici,  le  donne  stanno  agli  uomini 
es  22:  SI  ; i minori  di  venti  anni  ai  maggiorici  2 ; 3 (più  esalto 4018 1 5981).  Fa- 
cendo dunque  diciannoveniila  cinquecento  i cittadini,  cioè  quelli  che,  avendo  passato 
i vent’anni,  aveanu  prestalo  il  giuramento  nella  cappella  d'Aglauro,  e godevano  dell'in- 
liera.cittadinanza,  si  avrebbero  dodicimila  novecento  minori,  e in  tutto  trentaduemila 
seicento  maschi.  Questa  somma  avrà  variato  fra  tante  guerre,  ma  forse  la  costituzione 
limitava  il  numero  di  quelli  che  poteano  godere  della  piena  cittadinanza. 

Indeterminato  era  al  contrario  il  numero  dei  melechi,  e nessun  dato  abbiamo  per 
trovarlo.  Sembra  però  da  varj  ravvicinamenti  fossero  undicimila,  intendendo  però  solo 
quelli  fra  i venti  e i cinquanta  che  poteano  essere  arruolati,  il  che  darebbe  un  totale  di 
ventimila  maschi,  e così  si  avrebbe,  raddoppiando  per  le  donne, 

^ ateniesi 70,000 

metecbi  40,000 


, libera  popolazione  totale  dell'Attica  ....  110,000 

Fermiamoci  più  sugli  schiavi,  non  soltanto  per  determinarne  il  numero,  ma  per  com- 
prenderne la  condizione.  Senofonte  {De  vecligal.,  iv,  17),  suggerito  un  modo  d'avere 
schiavi,  soggiunge:  • Che  se  la  mia  proposta  si  accetti,  ne  verri  questo  solo  cambia- 
li mento,  che  al  modo  onde  i particolari  comprando  schiavi  si  procureranno  una  rendita 
■ perpetua,  anche  lo  Stato  ne  comprerebbe  per  proprio  conto,  fin  che  iv  ne  foisero 
0 <re  per  ciascun  Ateniese  ■>.  Se  qui  Senofonte  intese  di  spingere  ad  avere  tre  schiavi 
per  ciascun  abitante  dell’Attica,  voleva  egli  portarli  a treceotrentamila;  ciò  ebe  già  indi- 
cherebbe che  non  erano  seicentomila,  come  s'inferisce  da  Ateneo.  Ma  siccome  il  nome 
d’Alemesi  non  fu  mai  esteso  ai  metechi,  più  probabile  è ch'esso  abbia  inteso  soltanto 
de'  ventimila  cittadini,  cioè  di  sessantamila  schiavi.  E poiché  altrove  suggerisco  di 
comprarne  diecimila,  quasi  tanti  appunto  mancassero  a compier  la  somma  da  lui  sug- 
gerita, possiamo  contare  cinquantomiia  schiavi  al  tempo  di  Senofonte. 

Egli  però  non  intendeva  che  1 più  robusti  e capaci  di  quei  tali  lavori  ; non  i vecchi, 
le  donne,  i fanciulli.  Però  le  donne  e i fanciulli  erano  pochissimi,  per  quanto  vediamo 
dalle  arringhe  degli  oratori.  Cinquantadue  schiavi  adoprava  Demostene  nelle  sue  fab- 
briche (DesiOSTESE  conira  Ap/ioO.j,  e non  v'appare  pur  una  donna:  Timarcu  n’avea  una 
sola  sopra  dodici  schiavi.  (Eschine  confra  7im.),  nel  testamento  di  Teqjrasto,  oeppur 
una  sopra  quattordici  schiavi,  (Dioce.ve  Laerzio);  due  e un  fanciullo  tra  i sedici  schiavi 
del  testamento  di  bicone  (id)  : e Demostene  (cantra  JUid.)  considera  come  segno  di  ma- 
gnificenza l'aver  molte  schiave,  giacché  non  le  s'adopravano  ai  lavori,  ma  solo  nel  gi- 
neceo e nell'economia  domestica.  Poche  dunqne  se  ne  compravano,  e le  qnù  eran  nate 
tali  o prese  in  guerra. 

Questo  ci  dà  la  ragione  per  coi  la  popolazione  schiara  scemava  di  più  in  più  nell'At 
tica,  onde  erano  costretti  sempre  a trame  di  fuori.  Dua  passi  di  "smostene  (contro 
Everg.  — Pmr,  Ug.  Attic.  — Plutarco,  Maral.  — Serovoute,  Ecotum.  ix)  provano 
che  agli  schiavi  non  consentivasi  il  matrimonio  se  non  dopo  alfrancati  ; e benché  Sulone 
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l'avessc  permesso,  i.  padroni  vi  si  opponevano,  forse  perchè  non  venissero  distraili  dal 
lavoro,  0 perchè  codoscesaero  già  il  calcolo  de’  nostri  piantatori  delle  colonie,  che  uno 
schiavo  costa  assai  piò  quand'è  allevalo  in  casa,  che  a comprarlo  già  fatto.  Oltreché 
importava  il  tenere  un  equilibrio  fra  i cittadini  e gli  schiavi,  cbè  mai  questi  non  alzas- 
sero la  testa.  Col  dar  loro  una  famiglia,  si  sarebbe  dato  una  moralità,  e questa  è la  ma- 
dre della  libertà. 

Errò  dunque  llume  nel  calcolo  sopra  riferito,  supponendo  ogni  schiavo  capo  d'una 
famiglia  di  quattro  ; e quando  si  raddoppiasse  il  numero  de'  cinquantamila  sarebbe  i| 
massimo. 

Senofonte  però  racconta  di  Nicia  Gglio  di  Nicerato,  il  quale  possedeva  nelle  miniere 
d'argento  mille  schiavi,  cb'e’ noleggiava  a Sosia  trace,  colla  condizione  che  gli  paghe- 
rebbe un  obolo  netto  per  testa  al  giorno,  e gli  renderebbe  l'egual  numero  d'uomini. 
Jpponico  ne  aveva  seicento,  che  dava  ai  patti  stessi,  e ne  ricavava  una  mina  al  giorno. 
Di  qui  non  si  può  argomentare  uno  sterminato  numero  di  schiavi,  ma  che  di  essi  face- 
vasi  speculazione,  come  di  qualunque  altra  mercanzia,  tenendo  schiavi  da  nolo  per  le 
occorenze  della  mietitura  o della  seminagione,  o per  le  miniere,  o per  servizio  di  quei 
che  ne  avevano  nessuno  o pochi.  Secondo  Aristofane  (Nubi  vs.  Si  e 1227),  un  cavallo 
costava  dodici  mine;  e io  Demostene,  abbiamo  che  Meriade  tolse  a prestito  quaranta 
mine  dal  padre  di  Demostene,  e gli  diede  in  cambio  venti  schiavi  -,  il  che  vuol  dire 
che  uno  schiavo  valeva  due  mine.  Questo  nolo  d'uomini  fruttava  assai.  In  fatti  uno 
schiavo  operante  valeva  ducento  o ducencinquanla  dramme.  Aggiungetevi  l'iolerease 
del  dieci  per  cento,  trattandosi  di  capitale  vitalizio,  e avremo,  tenendo  il  più,  per  ogni 
schiavo  il  valore  di  ducensessantacioque  dramme,  ossia  mille  seicencinquanta  oboli. 
Vedemmo  che  ne  ritraevano  un  obolo  al  giorno,  e sappiamo  altronde  che  non  v’era 
giorno  escluso;  quindi  il  prodotto  netto  di  indie  seicencinquanta  oboli  era  trecenses- 
santacinque  olioli,  cioè  il  ventidue  per  cento. 

Altre  ragioni  adduce  Letronne  per  sostenere  ebe  gli  schiavi  non  eccedettero  nell’At- 
tica i cenvenliiuila.  Gli  pare  impossibile  che  potesse  un  maggior  numero  tenersi  in  (reno, 
colla  facilità  che  avevano  di  camparsi  alta  )>atria  vicina.  Ma  che  un  solo  capo  tenga  in 
freno  centinaja  d'uomini,  non  è cosa  poi  tanto  strana,  neppur  nelle  società  moderne 
e fra  gente  non  schiava.  Non  abbiam  veduto  eserciti  grossissimi,  strappati  dal  dome- 
stico focolare,  e spinti  a morire  mille  miglia  lontano  dalla  patria  pel  cenno  di  un  solo  ’l 
Inoltre  fra  gli  Stati  greci  il  diritto  pubblico  impooea  di  non  ricettare  gli  schiavi  un  dcl- 
l'aUro  ; e gravi  lamenti  leggiamo  portati  contro  chi  vi  mancasse.  Nelle  guerre  poi  ec- 
citavansi  alla  sollevazione  sì,  ma  non  per  restituirli  alla  libertà,  se  pur  non  fossero  quei 
soli  che  appartenevano  alla  potenza  guerreggiante.  Senza  ricorrere  ad  esempj  lontani, 
abbiam  v^uto,  nell'ultima  rivoluziono  della  Polonia,  sollecitarsi  i campagnuoli  alt'in- 
surrezione  ; eppure  una  delle  prime  provigioni  prese  fu  che  non  si  parlasse  della  libe- 
razione degli  schiavi. 

Continua  Letronne,  e asserisce  che  alle  miniere  del  monte  Laurio  non  doveano  usarsi 
più  di  dieci  0 dodicimila  schiavi.  Per  vederne  il  ricavo,  facciamo  i calcoli  addosso  a 
quel'trace  Sosia,  cui  Nicia  dava  a nolo  mille  schiavi.  Pagava  un  obolo  per  giorno;  in 


tutto,  all'anno,  oboli . 3GO,000 

Calcoliamo  al  3 ‘/,  per  cento  le  spese  di  malattie  e le  eventualità  di  morte  . S0,000 

pel  vitto  un  obolo  almeno 3(ì0,000 

il  25  per  cento  del  prodotto  in  ispese  di  combustibile  ecc 200,000 


Sp«a  totale  . . . 970,000 
ossia  dramme . . . à62,000 


Quanto  ritraeva?  Nelle  fabbriche  di  Demostene,  trentalre  schiavi  producevano  tremila 
dramme  nette  l'anno,  cioè  dramme  novanta  per  schiavo;  altri  venti  schiavi  di  minor 
valore,  sessanta  dramme  ciascuno;  medio  setlantacinque.  Nella  fabbrica  di  Timarco, 
alcuni  guadagnavano  tre  oboli  al  giorno,  o cencinquanta  dramme  l’anno;  altri,  due  oboli 
0 cento  dramme  ; mèdio  cenventicinque  ; e medio  dei  quattro  prodotti,  cento  dramme. 
Non  meno  di  quest'ultimo  valore  doveano  fruttare  le  miniere  all'impresario.  Converrà 
dunque,  alle  sommate  censessanladucmila  dramme  aggiungerne  centomila  per  avere  il 
prodotto  lordo  d'una  miniera  lavorala  da  mille  schiavi.  Dunque  ducensessanladuemila 
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dramme,  nssiano  mille  ccoquarantaselte  chilugr.  >=>  (|ualtromila  scrcnaessanta  marcii! 
d'argento.  Ogni  schiavo  dovea  quindi'.pel  mioimo  cavare  e purgare  quattro  marchi  e 
due  terzi  d'argento  (Oggi  se  ne  ha  tre  Tolte  e mezzo  di  più;  la  miniera  d'Ilimmelsrurat 
in  Sassonia,  lavorata  da  settecento  manovali,  di  diecimila  marchi,  cioè  quattordici  e due 
settimi  per  testa).  Se,  giusta  Ateneo,  v'erano  impiegati  quallrocentoroila  schiavi,  doveano 
l'anno  ricavare  un  milione  ottacensessantaseiiaila  marchi  d'argento.  Iv  troppo,  e porta 
a credere  esagerato  il  computo  di  Ateneo;  seliVhne  non  guidi  con  altrettanta  sicurezza 
a conoscere  la  popolazione  dell'Attica,  la  quale,  dalla  guerra  Peloponnesiaca  alla  batta- 
glia di  Chrronea,  da  esso  Lelronne  vorrehhe  restringersi  ad  ateniesi  . . . 70,000 

metechi  . . . 40,000 

schiavi  . . . 110,000 


in  tutto  . . . 220,000 

oltre  (orse  un  ventimila  stranieri.  — Popolazione  minore  di  moltissime  città  odierne  ; 
eppure  tanto  operò  t 
il  Peloponneso  dirideasi  in  sei  parti  : 

1.  L’Aeaja,  lungo  il  golfo  di  Corinto,  dal  capo  Arasse  fin  alla  Sieionìa,  già  detta 
Egialia  ; abbracciando  gli  antichi  paesi  di  Corintia,  Sicionia,  Egìaìo,  Sidone,  aveva 

un  porto  e ricchi  tempi.  famosa  è Corinto  fra  paese  montuoso  ma  fertile,  che  posta  Carialo 
presso  l'istmo,  dominava  il  seno  Corintiaco  verso  occidente,  e il  Saronico  verso  oriente 
per  mezzo  di  due  porti  denominati  da  Ceche  e Cencria  figli  di  Nettuno  e Picene,  detta 
perciò  bimarit  da  Orazio  ; nell'occidentale  (Lecheo)  era  il  tempio  di  Nettuno  con  statua  di- 
bronzo;  nell'arientale  (Cencrea)  un  tempio  di  Venere  con  statua  di  marmo;  suil'ante- 
murale  un  Nettuno  di  bronzo;  ed  all'estremità  del  molo  i tempj  di  Esculapio  e d'Iside. 
Rimpetloa  Cencrea  era  il  lavacro  d'Elena;  fra  quello  e Lecheo  il  tempio  di  Diana,  con 
un'antica  statua  di  legno;  e andando  di  là  a Corinto  trovavansi  sepolcri,  fra  cui  presso 
la  porta  quello  del  cinico  Diogene.  Ivi  erano  pure  il  Craneo,  il  sacro  recioto  di  Beilero- 
fonte,  il  tempia  di  Venere  Melenide,  il  monumento  di  Laide.  Sessanta  stadj  dall'Acroco- 
rinto  verso  scirocco  fu  Tenea,  con  tempio  celebre  di  Apollo  ; essa  dié  nome  ad  una 
porta  di  Corinto,  presso  la  quale  eravi  un  tempio  di  Lucina.  Sul  mare  Saronico  fra 
Tenea  e Cencrea  era  il  porto  detto  degli  Ateniesi,  ed  il  porto  Bucefalo. 

Da  Corinto  e da'  suoi  porti  andando  verso  oriente  ai  confini  della  Megsride,  traversasi 
l'istmo  che  unisce  il  Peloponneso  coll' Eliade.  In  esso  celebravansi  giuochi  istmici  ad 
onòr  di  Nettuno,  onde  vi  si  vedevano  il  teatro  e lo  stadio;  di  marmo  bianco,  ed  il  tem- 
pio di  Nettuno,  non  molto  grande  ma  ricco  di  statue.  Gli  acroterj  erano  ornati  di  tri- 
toni di  bronzo  ; nel  pronao  due  statue  di  Nettuno,,  una  d'Arofitrìte  ed  una  del  Mare, 
ancor  esse  di  bronzo;  e nella  cella  un  carro  a quattro  oavalli  d'oro  colle  unghie  d'a- 
vorio, fiancheggiato  da  due  tritoni  delle  stesse  matei^i;  <i^>carro  stavano  Nettuno  e 
Amfllrite,  e sopra  un  delfino  Palemone,  liitt'oro  ed  avorio.  Questo  tempio  sorgeva  in  un 
recinto  sacro  di  bellissimi  pini;  ove  pure  il  tempio  di  Palemone  e un  sotterraneo,  nel 
quale  se  prendevasi  un  giuramento,  era  riputato  inviolabile  sotto  pena  di  morte;  un 
tempio  antico  chiamato  l'ara  de'  Ciclopi,  presso  a cui  i sepolcri  di  Sisifo  e Neleo. 

Potrà  e Dime  sono  al  fondo  d'un  piccolo  golfo. 

2.  L'£  lide  all'est  dell’Acaja,  bagnata  da  moltissimi  fiumicelli  e molto  fertile,  divi- 
devasi  in  Pitatide  al  centro.  Elide  propria  : e Trifilia.  In  Egio  sedeva  il  consiglio  degli 
Achei  ; Olimpia  era  famosa  pei  giuochi  che  vi  si  celebravano  ; Elide,  metropoli  non 
mentovata  da  Omero,  formossi  dopo  la  guerra  de'  Persiani  col  riunire  varj  borghi  dello 
stesso  distretto;  a Paleopoli,  moderno  borgo,  vedonsi  ancora  poche  rovine  dell'antica 
città. 

3.  L'  ,4  rg  0 1 i d a , quasi  tutta  nella  penisola  formala  dai  golfi  Saronico  ed  Argelico, 
divìdevasi  in  Argolide,  Epidauria,  Trezenia,  Emùonia.  Città  Argo,  Micene,  Ermione, 
Nauplia.  Epidauria,  sul  seno  Saronico,  era  sacra  ad  Esculapio. 

4.  L’ Arcadia  già  Pelasgia,  al  centro  del  Peloponneso,  paese  tutto  cinto  di  mon- 
tagne, con  valli  ed  eccellenti  pasture,  colle  città  di  Manlinea,  Orcomene,  Megalopoli, 

Caria.  Gli  abitanti  di  quest'ultima  lasciarono  memoria  della  loro  servitù  nelle  caria- 
tidi degli  edifizj.  La  situazione  tolse  all'Arcadia  d'aver  esistenza  esteriore.  Pelasgi  fu- 
rono i primi  suoi  abitanti , come  lo  attestano  le  mora  di  Licoaura  e di  Mantinea , e 
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le  tradizioni  che,  merci  dèlia  poatura,  conservarono  più  che  altro  popolo,  mentre  It 
civiltà  ellenica  non  v'ehbe  mai  gran  fiore.  Il  paese  era  pieno  di  memorie;  l'Alfeo,  bel- 
lissimo flume,  fu  testimonio  degli  amori  di  Apollo  con  Dafni;  il  monte  Liceo  è ri- 
nomato pel  culto  di  Pane;  il  Gortinio,  per  la  freschezza  delle  acque;  l'Acheloo  e il 
Platanisto,  per  le  iniziazioni  che  vi  si  celebravano  ; da  Pallanzio  parti  . Evandro  per 
menar  una  colonia  in  Italia:  Tegea  ebbe  un  insigne  tempio  di  Minerva;  Orcomene 
un  delle  Grazie;  .Mantinea  il  monumento  d'Epaminonda  : nel  lago  Stimfale  Ercole  uc- 
cise certi  uccelli  malefìci  : e la  rinomanza  delle  delizie  alpestri  fece  dell'Arcadia  un 
tipo  poetico,  come  la  Svizzera  o gli  higbiands  di  Scozia, 

!i.  La  M eisenia , all'ovest  della  Laconia  di  cui  anticamente  formava  parte,  al  sud 
dell'Elide,  bagnata  aH'ovest  e al  sud  del  mar  ionio,  era  paese  molto  fertile  e mon- 
tuoso. Il  valore  più  costante  non  bastò  a sottrarla  alla  servitù  di  Sparta.  Sue  città 
Messeti»  sul  Pamiso,  sotto  il  monte  Dome,  rifabbricata  da  Epaminonda  ; Pilos,  regno 
del  vecchio  Nestore,  ora  Navarino  vecchio;  Ira,  fortezza;  Limna  con  un  tempio  di 
Diana,  che  diede  origine  alla  prima  guerra  messenica;  Melone  o Modone  rimpelto  al- 
l'isole  Enusse;  Corone  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Messenia. 

G.  La  parta  più  meridionale  del  Peloponneso , detta  anticamente  Lelegia poi 
La  coni  a,  avea  l'Arcadia  al  nord,  la  Messenia  e il  suo  golfo  aU'oveat,  il  mar  Egeo 
dall'altre  parti.  Distinguevasi  in  territorio  Lacedemonio  dipendente  da  Sparta,  e paese 
degli  Elenterolacooi,  che  formavano  una  confederazione  di  Comuni.  L'Lurofa  sorgeva 
ai  confini  della  Laconia,  e scendea  nel  golfo  Laconico,  oggi  Kalokylbia.  Il  promon^ 
torio  più  meridionale  cbiamavasi  Tenero,  oggi  Malapan.  Alle  falde  del  Taigelo,  presso 
Crocea,  cavavasi  bellissimo  serpentino.  Nell'andare  da  Amicla  a Sparta,  distanti  20 
stadj,  iocontravasi  dapprima  il  tempio  delle  Grazie,  sotto  i nomi  di  Faenna  e Cleta, 
Sparla  eretto  da  Lacedemone.  Sparla,  metropoli  della  Laconia,  e per  gloria  e possanza  ca- 
pitale di  tutto  il  Peloponneso , avea  avuto  nome  da  un  figlio  di  Amicla , o da  una 
figlia  dell'Eurota,  o dall'essersi  ivi  raccolti  i Lelegl  pria  disseminati  e sparsi  : altri  il 
derivavano  dai  seguaci  di  Cadmo,  nati  dai  denti  sparsi  del  dragone,  i quali  cacciati 
dalla  Beozia  ivi  rifuggirono  ; poscia  fu  detta  anche  Laeedemone  dal  re  di  questo 
nome,  che  forse  ampliolla  (1577).  Estendevasi  lungo  la  riva  destra  o occidentale 
dell'Eurota,  in  una  pianura  in  parte  paludosa,  e comprendeva  cinque  colline  poco 
considerabili,  sulla  più  alta  delle  quali  posteriormente  fu  edificata  l'acropoli.  Impe- 
rocché, durante  la  sua  gloria,  non  fu  difesa  da  mura  nè  da  cittadella:  ma  nelle 
scorrerie  di  ('.assandro,  Demetrio  e Pirro,  vennero  fortificati  i luoghi  posti,  alla 
nura,  fortificazioni  accresciute  da  Nabide  tiranno,  a'  cui  tempi  Sparta  era  forte  d’ogni 
apparalo  guerresco.  Mittra,  succedulB  a Sparta,  è a mezz'ora  di  cammino  verso  mae- 
stro. Porto  e arsenali 4i  Sparta  èra  Gizio.  Gli  abitanti  di  Melos  furono  ridotti  servi 
col  nome  di  Iloti.  - ' 

Iiolci  Circondavano  la  Grecia  un'infinità  d'isole,  quali  erano  nel  mar  Ionio  le  Echiitadi 
alla  foce  dell’Acbeloo,  di  cui  la  più  importante  em  DuiicAio.  Dal  golfo  di  Ambracin 
a quel  di  Corinto  erano  disposte  le  isole  di  Itaca  regno  d'Llisse  : Leuoad»  divenuta 
isola  dopo  che  i Corintj  tagliarono  l'istmo,  e famosa  per  un  sasso  da  cui  gl'innamo- 
rati dirupavansi  io  mare , sperando  guarire  ; Cefalonia,  iacinto,  Cordra.  Momeneo 
regnava  sulla  grande  isola  di  Creta  nel  mar  Egeo,  dove  sorgevano  cento  città,  fra  cui 
le.  principali  O'nosso,  Gortino,  Cidonia  (Canea),  e il  monte  Ida  ove  Giove  fu  nodrito. 
Famosi  n'erano  i vini  e le  saline.  Ebbe  presto  oolonie  orientali,  poi  leggi  da  Minosse. 
Ajace  Telamonide  dominava  Salamina. 

I.e  Cicladif  son  cosi  dette  da  xvx).o(,  circolo,  perchè  contornano  Deio,  già  Ortigia, 
una  delle  maggiori  dell’Arcipelago  ov'era  nato  Apollo.  Nasso  dei  Carj,  al  sud  dj 
quella,  è più  di  tutte  ampia  e fertile,  e sacra  a Bacco  come  Andros.  Paro,  famosa 
per  marmo  statuario,  passò  dai  Fenicj  ai  Carj,  da  questi  agli  Arcadi  e ai  Cretesi  al 
tempo  di  .Minosse  : vi  nacque  Arcbiloco  satirico.  Melos,  presa  e colonizzata  dagli  Ate- 
niesi, fu  patria  di  Diagora  ateo.  Ceos,  molto  fertile,  avea  quattro  città;  Aristeo  vi 
condusse  le  prime  greggie,  e vi  era  statuito  che  l’uomo  giunto  a seasant’anni  si  dease 
morte  o migrasse;  vi  nacquero  Simonide  e Baccbilide  poeti.  Prodico  oratore.  Andros 
è l'ultima  delle  Cicladi. 

Isole  del  Peloponneso,  oltre  Salamina,  erano  Citerà  sacra  a Venere  Urania;  Sferia 


COLONIE  eUKCIlE 


127 


riinpeUo  al  porto  di  Trcxene,  unita  per  un  banco  di  aabbia  aH'iaola  di  Calauria  ; Egina 
rinipetto  aU'EpIdauria  in  mezxn  al  golCo  Saronico,  popolata  da  Argivi.  V'ebbe  regno 
Eaco,  posto  giudice  dell'inferno,  e die  vi  fabbricò  il  tempio  di  Giove  Panellenio,  le  scul- 
ture del  cui  frontone  sono,  di  tanta  impurtanxa  alla  storia  delle  arti , e trovansi  nel 
museo  di  Uonaco.  - . '•  ' 

Isole  della  Creda  propria,  l'fubeo  dalla  Tessaglia  al  promontorio  Sunio,  popola- 
tissima, colle  città  di  Atalanla , Isliea,  Calcide,  Ereiria,  Carisio,  e col  capo  Arte- 
misio, celebre  per  la  battaglia  di  Serse:  -Sctro  all'est  di  quella;  Eudemia  al  sud. 

Al  nord  del  mar  Egeo  erano  iemno,  colle  cillù  di  Lemno,  Efestia,  ìiirene;  Imbro, 
Taso,  Samotracia,  rinomata  per  le  cerimonie  sacre. 

Secando  i calcoli  di  Ardw  Smith  la  Grecia  antica'estendeasi  miglia  quadrale 

inglesi  la  Tessaglia;  6288  l'Ellade  ; 1410  l'Eubca  ; 7779  il  Peloponneso:  1980  le  isole 
minori;  in  tutto  22,251. 


§ 3.  — Colonie  greche. 

I.a  grandezza  della  Grecia  appariva  singolarmente  nelle  colonie,  nate  dal  crescere 
della  popolazione,  dall'allargarsi  del  commercio,  dal  fuoruscire  delle  fazioni  vinte,  e 
che  davano  alle  città  il  vanto  di  essere  metropoli  e d'avere  primazia  sopra  una  con- 
federazione. In  esse  1 Greci,  come  la  moderna  Europa,'  mostrarono  l'insigne .feno- 
lasno  d'una  federazione  di  piccoli  popoli,  che  tengono  in  rispetto  immense  contrade. 

Conosciuta  l'Asia  nella  guerra  di  Troja,  gli  Elleni  delle  tre  principali  stirpi,  Eolj,ia  AtU 
fatti.  Dori,  piantaronsi  sulla  costa  occidentale  dell'Asia  Minore,  donde  diffusero 
le  lor  colonie  nelle  isole  vicine,  sulle  coste  settentrionali  e meridionali  della  penisola, 
e sull'occidentale  dell'Istmo  caucasen. 

I Pelopidi,  respinti  dal  Peloponneso,  dal  1180  al  1120  occuparono  le  isole  di  7én<do,  coli* 
.Vacarla,  Ecalontsor  in  fine  si  restrinsero  sulla  costa , che  dal  nome  loro  fu  delta 
Eolide,  fra  il  golfo  Adramiti  e l'Ermeo.. 

Nell'isola  triangolare  che  finisce  coi  promontori  Maleo,  Sigrio  e Argenno,  detta  suc- 
cessivamente Issa,  Pelasgia,  Macaria,  dalle  colonie  pelasgicbe  che  vi  si  posero,  e poi 
Letbo  da  un  capo  eolio,  fondarono  e crebbero  Mitilene  lor  principale  colonia  al  sud- 
est ; oltre  Birra,  Eresse,  Antissa,  Metimna,  tutte  indipeudenti,  e con  particolare  co- 
stituzione interiore.  't 

Sul  continente  edificarono  Smime  in  fondo  al  golfo  Ermeo;  Magnesia  a piè  del 
monte  Sipilo:  Larista  sulla  sinistra  dell'Ermo;  Temno  sulla  destra;  Cyme  sul  golfo 
d'egual  nome,  non  seconda  che  a Mitilene;  A'eonlfco  sua  colonia;  Mirino;  Elea  al- 
l'imboccatura del  Calco;  Pergamo  su  questo  fiume f .ddramilfo  fdhdato  dai  Pelasgi  in 
fondo  al  golfo  cui  diè  nome.  -• 

Sulle  coste  meridionali  avevano  costrutto  Sida  nel  gran'  golfo  di  Panfilia. 

Gli  Jonj,  venuti  verso  il  1140,  occuparono  la  costa  del  fondo  del  golfo  di  Jasso  sin  jonie 
al  fiume  Ermo  e al  promontorio  che  chiude  il  golfo  Elaitico  o di  Cyme  ; tolsero  agli 
Eolj  Smirne,  Magnesia,  l.arissa , e diedero  alle  conquiste  il  pome  di  fonia,  aggiun- 
gendovi le  isole  di  Chio  e Santo. 

Delle  loro  città  sul  continente  erano  principali  Focea  sui  due  porti  di  Larapetra 
e Naustatmo,  che  dilatava- il  suo  commercio  ad  occidente;  Clazomene,  al  sud,  sul- 
l'istmo della  penisola  omonima;  Eritrea,  fondata  dai  Cretesi  avanti  la  guerra  di  Troja, 
come  Colofone;  Tea;  Efeso  sulla  sinistra  del  Caistro,  col  tempio  di  Diana;  tra  la  quale 
e Priene  era  il  tempio  di  Nettuno,  ove  adunavasi  il  Paojonio;  Miunte  sul  Meandro; 
MUelo  all'entrata  del  golfo  Latmico,  che  gareggiava  con  Tiro  e Cartagine , Latmos  o 
Eraclea  in  fondo  al  golfo.  Le  città  di  Chio  e Samo  salirono  a grandissima  prosperità. 

Mileto  stese  colonie  sulle  coste  dell'Ellesponto,  della  Proponlide,  del  Ponto  Eusino, 
tra  cui  distingueremo  Lampsaco  sull'Ellesponto;  Cizieo  in  un’isola  della  Propontide, 
già  detta  Dindimene  perchè  vicina  al  monte  Dindimo,  su  cui  gli  Argonauti  avevano 
fabbricato  un  tempio  alla  Madre  degli  Dei;  Sinopt,  pur  fondata  dagli  Argonauti,  e 
divenuta  la  principale  delle  colonie  greche  deH'Eusino  ; Cotiora,  Cerasonle,  Trapesonle 
nel  paese  de’ Cappadoci  ; foro  alla  foce  del  Essi,  sulle  coste  della  Colcbide  ; Dioscu- 
ria,  badata  da  Castore  e Polluce. 
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Joriclw  Dal  1131  al  1110  i Dori  Mzld||SnteDt^  si  collocarono  nelle  due  penisole  separate 
dal  golfo  Ceramico , e nelle  éi  Gao  e Rodi.  Nel  continente  occuparono  Aticar- 
nasto,  sul  golfo  predetto;  come  Gwido,  presso  la  quale,  sul  promontorio  Triopio, 
sorgeva  il  tempio  di  Nettuno,  ove  adunatasi  l'amliziouia  dorica,  composta  dalle  due 
predette  città,  e da  Coo,  Jalisto  ,•  Camiro  c Lindo,  nell'isola  di  Rodi.  Altre  città 
molte  vi  fiorivano,  fra  le  quali_  Sole,  dal  cui  difettoso  parlare  trasser  nome  i sole- 
cismi; Tarso,  fondata  dagli  Argivi  in  traccia  di  lo;  Calcedonio  sulla  Propontide. 

Anche  Cipro  ricevette  di  molte  colonie,  fra  cui  Safomina,  ì'afo  sacra  a Venere,  ed 
Apro.  , 

Delle  colonie  greche  io  Italia  parleremo  al  § 9. 


§ 4.  — Regno  di  Filippo  il  Macedone. 

Prima  Amazia,  poi  U acedonia  ìntitolavansi  tutte  le  provincie  finite  all'est 
dal  monte  Rodope,  al  nord  dall’Orhelo  e dallo  Scapio,  all'ovest  dai  Candavi,  al  sud  dai 
Cambuni  e dal  mar  Egeo.  Queste  erano  : 

a.  L'Emazia  al  nord  del  golfo  Termaico  fra  l'Axius  (t’ardari)  e l’Aliacmon  (/ndi'e- 
A'arasou),  i cui  re  divennero  poi  padroni  di  tutta  Macedonia.  Edessa  (Vodina)  o Egea 
ero  capitole  del  regno,  prima  che  Filippo  facesse  Cella  (Palat(sia). 

b.  ì.a  Migdonia,  divisa  nelle  valli  di  Amfazitide  e Crestonia,  all'est  dell'Emazia. 
ferma  (Salonicbi)  dava  il  nome  al  golfo  Termaico,  su  cui  era  piantata. 

c.  La  Pelagonia  o Peonia,  al  nord  ovest  dell’Emazia,  avea  le  città  di  Deuriope  sul- 
l'Erigone,  Stoli  o Chiolofe. 

d.  La  Pieria  sulla  costa  occidentale  del  golfo  Termaico,  con  Pidna  capo  della  pro- 
vincia, e Melone  al  cui  assedio  Filippo  perdette  un  occhio. 

e.  L' Elimiotide,  all'occidente  della  Pieria,  con  Elimea  ed  Ermonia. 

f.  La  Orestide  al  nord  delle  precedenti,  colla  città  di  Celetra  sul  lago  Castorio. 

g.  La  Siimfalide  al  sud  delle  precedenti , sulla  frontierd  tessala  ; città  Aricene  e 
Milibea. 

h.  VEordea  al  cord  deH’Orestide,  colla  capitale  d'ugual  nome. 

a.  La  Lincestide  a piè  de'  monti  Candavi,  ad  occidente  della  Pelagonia  ; con  Elraclea. 

l.  La  Medica  al  nord  della  Crestonia;  capitale  Slobi  s'un  alRuente  dell'Azio. 

m.  La  Sinti'ca  all'est  delta  predetta;  capitale  Eraclea  sullo  Strimone.  Al  nord  di 
questo  paese  erano  1 fissai  selvaggi. 

n.  La  Bisallica  al  sud  della  Siotica  t capitale  Euporia. 

0.  L'Edenide  sul  golfo  Strimonico,  con  Amfipeli,  detta  anche  Crisopoli  per  le  miniere 
d'oro  del  monte  Paogeo;  e famosa  nelle  lotte  fra  la  Grecia  e la  Macedonia.  Porto  suo  era 
Alone,  difeso  dallo  storicoTucidide.  All'est  d'Àmfipoli  sorge  Filippide,  già  detta  Crenide. 

p.  lai  Calcidica  al  sud  della  Macedonia,  composta  della  Calcidica  propria , e delle 
tre  peoisolette  di  Pallette,  Sitonia  e Aclea  fra  i golfi  Stripionico  e Termaico.  Città  : Olinto, 
capo  della  confederazione  delle  città  calcidiche,  eternata  nelle  arringhe  di  Demoslene; 
Ama  io  faccia  a Melone  ; Calcide,  che  di  il  suo  nome  alla  penisola  ; Srapt'ra  patria  d'A- 
ristotele  ; Polidea,  colonia  corintia  nella  Palleoe,  cagionò  la  guerra  Peloponnesiaca,  e 
tenne  occupati  tre  anni  gli  Ateniesi;  Scione,  Singus,  Cleone  in  Sitonia  a in  Actea. 

Dall'ereditato  regno  che  comprendeva  soltanto  l'Emazia,  la  Migdonia,  la  Pelagonia, 
Filippo  s'allargò  su  tutto  il  resto,  poi  sulle  vicine  llliria  e Tracia. 

il  Uria  chiamavasi  lutto  il  paese  al  nord  dell'Epiro  e al  nord-ovest  dalla  Macedonia 
e della  Dardania:  confinava  inoltre  all’ovest  col  mar  Adriatico,  al  sud  col  monte  Alsio, 
ossieno  alpi  Dinaricbe,  al  nord  col  fiumicello  Arsia  ; abitata  da  molti  popoli,  quali 
erano  gli  Atinlani  vicini  all'Epiro,  con  Orico  sul  mare,  colonia  degli  Abauti  ; al  nord 
di  essi  i Pisanliniani,  capitale  tìerranio  siiH’Aoo  ; i Penesti  al  nord-est  di  questi,  ca- 
pitale Uscana;  i Tautanli  all'ovest  de'  precedenti,  con  Apollonia  fondata  dagli  Abanti  ; 
i Pattini  al  nord  de’  predetti,  con  Dirrachio  o Epidamno  colonia  corcirese;  i Dassareti, 
dal  lago  Licnide  ai  monti  Candavi,  con  Licnide  sul  Isgo. 

Tracia  fu  detto  dapprima  tutto  il  paese  ad  oriente  dell'Azio,  ma  ben  presto  la 
Peonia  se  ne  staccò  ; le  alte  valli  donde  scende  quel  fiume,  popolate  da  Pelasgi,.ebbcr 
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nnmrdi  Pelagonia;  e questi,  e la  Deuriopia  nella  valle  dell'Frigone,  e al  nord  l'Almopia, 
e gli  Agriani  nelle  gole  dell'Orlielo  e dei  monti  ove  nascono  lo  Slrimone,  il  Nesto, 
l'Fhro,  formarono  genti  distinte,  separate  dalla  Tracia  mediante  lo  Slrimone  (Slruma). 

Al  tempo  d’Arialolele  v'era  ancora  leoni  in  Tracio.  Famosi  erano  i cani  molossi  dcl- 
l'Fpiro,  quanto  per  piccolezza  e grazia  i cani  di  Meliliea  a' piedi  dell'Ossn.  In  Epiro,  in 
Macedonio,  in  Tracia  i Greci  venivano  a comprare  schiavi,  come  anche  legname  da  co- 
struzione, Ione,  ciioj,  vini,  altre  merci  di  prima  necessità:  dal  mar  Nero  i grani,  che 
facevano  scala  a Bisanzio.  Le  miniere  del  l’angeo,  che  Filippo  tolse  ai  Traci,  rendevano 
cinque  milioni  l'anno. 

Al  tempo  di  i|uesto,  la  Tracia  confinava  all'ovest  colla  Macedonia,  da  cui  separavala 
il  Bodopc;  al  nord  col  monte  Emo;  all’est  coirEusino;  al  sud  colla  l’ropontide,  l'Elle- 
sponlo  e il  mar  F^eo.  Posta  non  lontano  dall'Asia,  fu  la  prima  invasa  dai  Persi  ; come 
doveano  traversarla  lutti  i conquistatori  che  venissero  dall'Egeo  o dall'Eusino.  Dario 
gettò  un  ponte  sul  Daniihio  a .Kijisso  (Isakscia). 

Sulle  coste  meridionali  s'erano  assise  ed  arricchite  molte  colonie;  al  nord  abitavano 
robuste  tribù  di  famosi  cavalcatori.  Tali  erano  i Beffi  in  riva  all'Ebro  sin  nelle  gole  del 
Itodope  c in  un  canto  della  Macedonia  ; di  sotto  i Traci  proprj  : ad  oriente  de'  predetti 
gli  Odrisi,  che  aveano  fondato  un  potente  impero;  e i fransi  al  sud  de’Traci.  Città, 
Filipjìopoli  sull’Ehro,  fabbricata  da  Filippo  per  frenar  i Barbari  ; e detta  anche  Pone- 
ropoli  cioè  de' ribaldi,  perchè  v'erano  stati  deportati  i profanatori  del  tempio  di  Delfo; 
0 Trimontio,  per  le  tre  colline  che  chiudeva.  OresUa,  detta  poi  Adrianopoli,  al  con- 
fluente dell'Ebro,  dell'Arpeso  e del  Tonso,  cosi  chiamata  perchè  Oreste  venne  in  quel- 
l'acqua a purificarsi  dall'incesto  e dal  parricidio. 

Bieche  e fiorenti  erano  le  coste;  e su  quelle  dell'Egeo  stavano  i Bistonj  sul  confine 
della  Macedonia,  i Ciconj  all'est  de'  predetti.  Città,  Ahdera  colla  foce  del  Nesto,  patria 
di  Democrito,  d'Anassagora,  di  Protagora,  eppur  in  fama  di  leggerne  spensierata;  .Ua- 
ronea  all'est  d'Abdera  pressa  il  monte  Ismaro,  sulle  pendici  del  quale  coglievasi  un  fa- 
moso vino,  da  cui  restò  ubriacato  Pulifemo  nell'Odissea.  Alquanto  più  all’est  stendesi 
il  Campo  Ihrisco,  nel  cui  mezzo  Serse  fece  la  rassegna;  t'nos  nel  paese  de'Ciconj. 

All'estremità  di  (|uesf  ultima  sporgessi  il  CAer.vuneso  tracio,  ove  l'ateniese  Milziade  e 
lo  spartano  Lisandro  fecero  prova  di  lor  valore  ; Cardia  sul  golfo  Melane;  Sesto  rimpetto 
ad  Abido  d’Asia,  ricantato  per  l'avventura  d'Ero  e Leandro. 

In  riva  alla  Propontide  stavano  le  città  di  Periato  o Eraclea,  da  Alcibiade  conquistata 
nella  guerra  Peloponnesinca;  Selimbria  ad  oriente  di  quella.  Sul  Bosforo  di  Tracia  sor- 
geva Bisanzio,  che  Focione  difese  contro  Filippo,  e che  stava  presso  un  golfo  detto  il 
Corno  d'oro,  come  oggi  ancora  si  chiama.  Sul  Ponto  Eusino  era  il  paese  dell'dstica,  con 
molte  colonie  greche;  e Bizia,  antica  città  de’ re  traci. 

Questi  paesi  ridusse  Filippo  sotto  il  proprio  giogo;  poi  acquistala  una  marina,  s'ap- 
propriò parecchie  isole  sull'Egeo,  come  Taso  rimpetto  alla  città  di  Filippide  in  Edn- 
nide,  Lemno  ed  /mòro  nell'Arcipelago. 

I ^ b.  — Cooc|uitte  d'AlesMndro  Magno. 

Coll'opinione  che  Filippo  aveva  procacciata  alla  Macedonia,  coll'esercito  e il  tesoro 
da  questo  raccolti,  e con  talenti  ed  omhizione  molta,  Alessandro  s'accinse  a più  larghe 
conijulste.  Sceso  in  Tessaglia,  «utrato  a Corinto,  acquista  il  titolo  di  generalissimo  della 
Grecia;  torna  a soggezione  la  Tracia  e l'Illiria;  e tanto  si  spinge  a settentrione,  che  la 
Grecia  lo  crede  perduto  nelle  pianure  del  Danubio:  ma  ben  tosto  ricompare,  e assog- 
gettata la  Grecia,  va  a Dio  ad  olTerir  libazioni  e voti  al  cielo  per  averlo  propizio  nella 
impresa  che  assume  di  repulsare  l'Oriente  minaccioso  e trafiggerlo  nel  cuore. 

Primo  intento  d'Alessandro  fu  di  allontanare  i Persiani  dalle  coste,  poiché  nelle  inva- 
sioni traevano  la  principal  forza  dalla  marina.  In  tre  anni  soggiogò  l’Asia  occidentale, 
e le  città  greche  e fenicie,  emporj  del  commercio  asiatico. 

Sul  pìccolo  stretto  che  separa  Sesto  da  Abido,  traversò  (334)  l’Ellesponto  con  qua- 
rantamila uomini,  e presto  ebbe  sottomessa  Lampsaco.  A Zeìeia  intanto  i satrapi  per- 
siani occidentali  aveano  raccolto  da  centomila  uomini  ; e malgrado  l'avviso  del  rodio 
Cantù,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  9 
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Memoone,  vollero  combattere  eolia  riva  del  Cranico,  cbe  scende  dal  monte  Ida  per 
gettarsi  nella  Propontide.  Alessandro  vincitore,  trovossi  aperta  l'Asia  Minore;  e tosto 
la  Misia,  la  Ionia,  la  Lidia,  la  Caria,  la  Frigia,  e tutte  le  provincie  ad  occidente  dell'Alia 
sono  sua  preda  ; Sardi,  Efeto  volontarie,  HiUlo,  Alicamasto  per  forza  se  gli  apersero. 

Da  Alicarnasso  spedi  io  Macedonia  ordine  ad  Antipatro  di  spedirgli  nuore  truppe,  e 
seguitò  sua  strada  verso  il  sud  della  penisola  asiatica,  mentre  Parmenione  assodava  la 
conquista  della  Lidia  e della  Frigia,  lo  questa  poi  raggiunge  Parmenione  traverso  le 
gole  della  Licia.  Da  Faselis  costeggia  la  Pamlìlia  fìoo  a Side;  poi  risalendo  per  Aspende 
e Perga,  giunge  tra  i Pisidj  e davanti  a Celene  in  Frigia,  cbe  per  due  mesi  sostenne  l'as- 
sedio. Allora  scende  ad  Aneira  capitale  della  Galazia,  ove  gli  si  sottomette  la  Paflagooia  ; 
soggioga  la  Cappadocia,  entra  per  le  Porte  Cilicie  nella  Cilicia,  e doma  Tarso. 

Mentre  qui  stava  sicuro  dietro  le  montagne,  Dario  s'avanzava  fuor  delle  pianure  della 
Hesopotamia,  e giungeva  alle  Porte  Armenicbe.  Avendo  ripigliato  /sso,  ne  esce  per  dar 
battaglia  in  un  plano  chiuso  fra  le  montagne  al  nord  e il  mare  al  sud.  Alessandro  vince, 
e trovasi  dischiuse  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina. 

Entrato  nella  Siria  costeggiando  prende  Damasco,  poi  le  fenicie  città  i' Arado,  Biblo, 
Sidone,  TYro  ; anche  Gerusalemme,  che  non  resiste  : ma  Gasa,  antica  capitale  de'  Fili- 
stini,  lo  arresta  per  due  mesi,  dopo  i quali  il  vincitore  si  diiìla  verso  l'Egitto.  Gli  abi- 
tanti, cui  i Persiani  aveano  privati  delle  leggi  civili  e religiose,  favorirono  il  conqui- 
statore, che  io  sette  giorni  fu  a Pelusio,  e beo  tosto  a Memfi.  Poi  imbarcato  sui  Nilo 
(332^,  vien  a porre  le  fondamenta  d’iina  città  ottimamente  disposta,  Alessandria. 

Alnun-  Sta  questa  sul  lago  Mareotide,  formato  dal  Nilo  e comunicante  col  mare,  sicché  è 
porto  capacissimo  e sicuro,  cbe  mette  in  contatto  l'Egitto  col  Mediterraneo,  e per  poco 
spazio  è divisa  dal  golfo  Arabico.  La  città  fu,  in  forma  di  clamide  macedonica,  tracciata  da 
Alessandro  Magno,  architettala  da  Dinocrate,  abbellita  poi  dai  Tolomei.  Due  grandi  strade 
tagliavanla  ad  angolo  retto,  larghe  32  metri,  e Bancheggiate  di  bellissimi  edifizj.  Era 
divisa  in  cinque  quartieri  ; quel  della  reggia  fu  detto  Brucbioo , e contenea  pure  il 
Museo,  collegio  di  filosofi  e filologi,  fondalo  dal  Filadelfo,  colla  biblioteca  di  quattro- 
centomila  volumi.  Attorno  al  tempio  di  Serapide  era  il  Serapeo,  secondo  appena  al 
Campidoglio  in  magnificenza,  e con  una  biblioteca  di  trecentomila  volumi.  L'acqua 
v'era  portata  da  lontano,  e per  condotti  sotterranei  diffusa  a tutta  la  città.  Diodoro  vi 
contava  un  miiione  d'abitanti,  di  cui  trecentomila  liberi. 

Un  miglio  verso  settentrione  erari  l'isola  di  Faro,  sopra  un  cui  scoglio  fu  eretta  la 
lanterna,  una  delle  meraviglie;  costò  800  talenti  egizj.  Tolomeo  di  Lago  che  la  fece 
alzare,  congiunse  quell'isola  al  continente  con  un  argine-acquedotto  detto  eptastadion, 
che  divideva  in  due  l'ampio  bacino  del  porto;  cioè  il  Porto  Grande  a^ettentrione,  e 
l'Euoosto  0 del  buon  ritorno,  a maestro,  ciascun  de'  quali  ne  conteneva  altri  minori. 

Nei  quattro  anni  successivi  Alessandro  si  dirige  al  cuor  dell'impero.  Varcato  l'Eufrate 
a Tapsaco,  costeggia  il  Migdonio,  dalla  Mesopotamia  passa  in  Assiria:  Dario  fattosegli 
incontro,  è vinto  ad  Arbela  (331),  e abbandonando  esercito  e famiglia,  fugge  tra  i Bar- 
bari in  riva  al  Caspio. 

Babilonia,  Susa,  Persepoli  scbiudonsi  allora  al  vincitore,  che  vi  prende  immensi 
tesori.  Udito  che  Dario  tornava  a rinforzarsi  in  Ecbatana,  vi  si  spinge  in  dodici  giorni, 
invece  dei  trenta  che  di  solito  vi  si  tenevano;  ma  noi  trovando,  manda  Parmenione 
a rincacciarlo  in  Ircania,  ed  egli  entrato  trionfante  nella  capitale  della  Media,  procede 
sopra  Tagea. 

Qui  cominciano  le  spedizioni  verso  il  nord,  meravigliose  anche  senza  i prodigj  onde 
le  circondarono  i narratori.  E prima  occupa  l'Ircaniae  la  Partia:  da  Eco tompi lo;  giunge 
a .Susta,  ove  ode  la  morte  di  Dario  e l'usurpazione  di  Besso.  Move  oell'Ana , e vi  fab- 
brica un'altra  Alessandria;  poi  piega  verso  oriente  pel  paese  dei  Drangiani,  dalla  cui 
capitale  Proftasia  marcia  ad  Ariaspe,  al  paese  degli  Evergeti.  Nell' Aracosia. pianta  una 
terza  Alessandria;  poi  voltando  a settentrione  affronta  i geli  del  Paropamiso. 

Per  faticosissime  marcie,  più  disastrose  cbe  sconfìtte,  giunge  a Satira,  e tosto  ha 
tutta  la  Battriaoa;  e fabbricata  una  quarta  Alessandria,  avanza  verso  settentrione.  Var- 
cato l'Oxo,  invasa  la  Sogdiana,  procacciasi  cavalli  a Uaracanda,  mentre  a Nantaca 
Besso  paga  il  fio  del  suo  tradimento.  Giunge  alfine  allo  Jassarte,  ove  trova  gli  Sciti, 
cootra  cui  non  vale  la  fortuna  sua  o l'arte.  Di  mezzo  a ciò  reprime  alcune  sollevazioni 
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tra  i sublimi  monti  che  chiudono  l'India,  rmiace  di  conquistare  quant'è  fra  lo  Jassarte 
e il  mar  Caspio,  e fonda  ancora  una  quinta  Atenandria. 

Ormai  apingesi  in  regni,  dove  mortali  conquistatori  non  penetrarono,  ma  solo  Bacco, 

Ercole,  Prometeo,  ch'egli  vuol  emulare.  Calatosi  (in  di  qua  dei  Parnpamisadi,  varca  le 
nuvolose  vette  della  più  alta  catena,  e calasi  nella  favolosa  India.  Dalle  rive  del  Cofù 
risale  ,Viia  e Arigeo  ; soggioga  gli  Assacmi,  e prende  lo  loro  capitale  Massaga  ; e va 
a passar  l’Indo  a Taxilla. 

Poro,  re  del  paese,  tenta  arrestarlo  sull'ldaspe,  ma  è vinto  (327);  e s’innalzano  in 
memoria  le  città  di  Hucffaiia  e Nicea.  Traversati  i fiumi  .\cesine  e Idrante,  move  per 
passar  anche  l'Ifasi,  quando  l’esercito  ammutinatogli  dichiara  che  più  oltre  non  proce- 
derà. Allestita  pertanto  immensa  flotta,  v'imbarca  armi  ed  armati,  e abbandonasi  alla 
corrente  dell'Indo  che  lo  reca  sin  a Xilenopoli,  lungo  il  paese  dei  Malli,  degli  Oxi- 
drathi,  Sal/rachi,  Sogdi,  Musicani,  lasciando  sul  passaggio  altre  Aln'>andrir. 

Rivolge  allora  verso  Babilonia  l’e.sercilo  affaticato  e s|iessn  affamato  pel  paese  degli 
Oriti;  da  Oro  va  a Hambacia,  traversa  la  Gedrosia,  la  fjramania,  e giunge  in  Persia; 
donde,  percorsa  la  Susiana,  esplorato  il  golfo  Persico,  dà  una  volta  a Ecbatana,  e torna 
a Babilonia  per  trionfare,  godere  e morire  (323). 

Iji  flotta  intanto,  da  lui  confidata  a Nearco  di  Creta  per  costeggiare  sin  ai  fondo  del 
golfo  Persico,  sarpato  da  Xilenotioli,  superati  i flotti  e i tiancbi  di  sabbia  in  quella  foce 
dell'Indo,  va  a ripararsi  in  una  sicura  baja,  detta  perciò  Porto  d’Alessandro.  Bordeg- 
giano poi  lungo  gi’inospiti  Oriti,  giungono  nella  Gedrosia  e fra  gli  Ittiofagi,  ove  niun 
altro  cibo  trovano  che  pesci  : un  piloto  esperto  tolse  a guidarli  fin  al  golfo  Persico. 

Non  potendo  passar  la  notte  su  fragili  e stretti  navigli,  sbarcano,  con  frequenti  pericoli; 
sincbè  in  capo  a settanta  giorni  la  flotta  raggiunse  l’estremo  punto  del  paese  degli 
Ittiofagi.  Entra  allora  nel  golfo  Persico,  e cessano  le  privazioni;  voltato  il  capo  Arabico, 
che  con  quel  di  Gedrosia  chiude  questo  golfo,  costeggia  la  Caramania  ; indi  volto  alla 
Persia  e olla  Susiana,  entra  nella  foce  ove  s’uniscono  l'Eufrate,  il  Tigri,  l'Eulco  e altri 
fiumi  ; fatte  da  quattrocento  leghe. 

Cosi  ne’  dieci  anni  che  stette  fuor  di  Macedonia,  l'esercito  d'Alessandro  percorse  tutta 
l'Asia  che  aveva  una  storia;  e l'impero  di  lui  toccava  al  nord  in  Europa  al  Danubio,  in 
Asia  al  Ponto  Eusino,  al  Caucaso,  al  mar  Caspio  e allo  Jassarte,  allargandosi  dall'Adria- 
tico all'Indo,  e finito  al  sud  dai  mari  Egeo  e Mediterraneo,  dall'Etiopia,  daU'Arabia  e 
dai  due  golfi  che  la  chiudono,  infine  dal  mar  Eritreo. 

§ G.  — Italia. 

La  penisola  italica  fra  il  i"  IS'  e il  16°  13'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il 
36°  31'  e 47’  8'  di  latitudine,  chiusa  dal  Mediterraneo,  dall'Adriatico  e dalle  Alpi,  e 
tagliala  per  lo  lungo  dall'Apennino,  va  restringendosi  dal  settentrione  verso  mezzodi 
ove  finisce  in  una  punta,  dalla  quale  staccasi  la  Sicilia.  Le  stanno  d'accosto  altre  isole, 
come  le  vaste  di  Cortica  e Sardtgna,  e le  minori  di  Elba,  Giglio,  Capraja,  Gorgona, 

Lipari,  Stromboli,  ecc.  Le  Alpi  la  chiudono  al  nord  e all'ovest,  dette  marittime  dal 
Mediterraneo  sino  al  Monviso,  poi  eozie  sin  al  Cenisio,  graje  sin  al  Monbianco,  pannine 
fino  al  Saogotardo,  leponzie  od  elvetiche  fino  al  Sanbernardino , indi  reliche,  comiche, 
rwriche,  e giulie  o dinariche. 

La  catena  alpina  porge,  nel  suo  aspetto  generale,  una  linea  incessante  di  nevose 
giogaje,  diverse  nell'ampiezza,  lunghezza  e direzione  delle  ramificazioni  loro,  e digra- 
danti nella  loro  altezza  da  4,782  a 2,340  metri,  secondo  Humboldt.  Essa  si  stende  lungo 
12  gradi  di  longitudine,  ovvero  fra  il  6°  e 18''  est,  ed  ha  una  larghezza  variante,  fra 
i paralleli  del  44°  e 48°  nord,  da  80  a 241  chilometri.  L’intiero  sistema  alpino  credesi 
copra  un'area  di  193,080  chilometri,  ed  è popolato  di  almeno  7,000,000  abitanti,  la 
più  parte  de’  quali  d'origine  germanica. 

1 passaggi  delle  Alpi  sono  chiamati  dai  toro  abitatori  colli  o gole  di  monti,  e dai  To-  Ptt»g|{i 
scani  varchi.  Se  oggi  non  trovansi  in  migliore  stato  che  ai  tempi  dell'impero  romano,  «Iri»' 
sono  certamente  in  maggior  numero,  e fra  essi  ve  ne  ha  taluni  che  non  mai  da’  più 
recenti  secoli  si  pensò  a praticare. 
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Quattro  passaggi  soltanto  erano  conosciuti  da’  Romani  a’ tempi  di  Polibio:  1°  quello 
del  litorale  che  conduceva  da  Antibo  a Pisa  passando  per  Nizza  ; 2°  quello  del  Mongioevro 
da  Brianzone  a Cessna;  3*  quello  del  Piccolo  San  Bernardo  da  Uoiitiers  ad  Aosta; 
4°  quello  dello  Spluga  o del  SepHmer  da  Coira  a Milano. 

Venticinque  sono  le  grandi  comunicazioni  o le  vie  maestre  che  mettono  dall'Jtalia 
ne’  paesi  limitrob;  novantotto  le  strade  secondarie;  cenventuno  i sentieri  bastanti  alle 
bestie  da  soma.  Fra  le  strade  carreggiabili  o di  primo  ordine  si  contano  oggi  le  seguenti: 

a)  Nelle  Alpi  marittime.  1°  Quella  da  Oneglia  a Ceva  pel  colle  di  Nova  ; 3”  da  Nizza 
a Cuneo  pel  colle  di  Tenda  ; 3°  da  Barcellonetta  a Cuneo  pel  colle  dell'Argentera. 

b)  Nelle  Alpi  co:ie.  1°  La  strada  da  Brianzone  a Cessna  pel  colle  del  Monginevro; 
2°  da  Ciamberl  a Torino  pel  Uoncenisio. 

c)  .\elle  Alpi  graje.  lji  strada  da  Moùtiers  ad  Aosta  pel  Piccolo  San  Bernardo. 

d)  Nelle  Alpi  penniae.  1°  l.a  strada  da  Hartigny  ad  Aosta  pel  Gran  San  Bernardo; 
2°  da  Ginevra  a Milano  pel  Sempione. 

Ecco  i più  frequenti  varchi  alpini  negli  Stati  Sardi,  colle  loro  altezze  ; 

JVelle  Alpi  marittime. 

i°  Colle  di  Nova,  tra  la  vallata  della  Centa  e quella  del  Tanaro  . . metri  955 

2°  Colle  di  Tenda,  sulla  via  da  Nizza  a Torino > 1,795 

3*  Colle  delle  Finestre,  che  conduce  da  San  Martino  di  Santona  al  villaggio 

d’Enlrsque • 2,288 

4°  Colle  di  Longet,  tra  la  vallata  deH’L'baja  e quella  della  Vraita  per  venire 
a ponte  Cbiaccale » 3,1.54 

Nelle  Alpi  eosie. 

.5°  Colle  dell'Agnello,  a ponente  del  Monviso,  tra  il  Guil  e la  Vraita  . . » 3,248 
6*  Colle  di  Serviéres,  a scirocco  del  Monginevro,  tra  la  Duraoza  e la  Dora 

Riparia 2,333 

7°  Colle  del  Honginevro,  a levante  di  Brianzone,  tra  la  Duraoza  e la  Dora 
Riparia 1,975 

Nelle  Alpi  graje. 

8°  Colle  del  Moncenisio,  tra  le  valli  dell'Orco,  dell’Arc  e della  Dora  . » 2,064 
9°  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo,  tra  la  valle  dell'lsero  e quella  d’Aosta  > 2,195 
10“  Colle  della  Seigne,  tra  il  Piccolo  San  Bernardo  e il  colle  di  Buonomo  « 2,462 

Nelle  Alpi  pennine. 

11°  Colle  del  Buonomo,  tra  la  vallata  dell'Orco  e quella  dell'lsero  . . » 2,448 


12*  Col  di  Ferrei,  a greco  del  Monbianco » 2,329 

13°  Colle  del  Gran  San  Bernardo,  tra  la  valle  di  Entremont  e quella  del 

Ruttier  > 2,429 

14°  Colle  del  monte  Cervino,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese 3,384 

Nelle  Alpi  leponzie. 

15°  )Colle  del  monte  Moro,  tra  il  Piemonte  e il  V.illese » 2,725 

16°  Colle  del  Sempione,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese » 2,008 

17°  Culle  del  monte  Gries,  tra  il  Piemonte  e il  Vailese 2,384 

18“  Pasfo  della  Forca  del  Bosco,  tra  la  vai  Kormazza  e il  canton  Ticino  » 2,343 


I varchi  che  stanno  coperti  di  nevi  perpetue,  sono  i seguenti  principali  : 

1°  Nelle  Alpi  leponzie.  Il  passo  d'Airolo,  il  colle  Auf  der  .Mark,  il  passo  del  Carro, 
quello  del  Cne.s,  il  colle  della  Rossa,  il  passo  di  San  Rocco,  e quello  di  Monte  .Moro. 

2°  Nelle  Alpi  pennine.  Il  passo  del  t'allese,  quello  d'Ollen,  il  colle  della  Cresta 
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Secca,  quello  della  llalma,  quello  delle  finestre  di  JUenove,  il  colle  di  Ferrei,  e il  pauso 
del  Gigante. 

3"  Mette  dipi  graje.  I colli  di  Rhtmes,  di  Golisia,  del  Carro,  di  Girard,  di  Sea, 
del  Collarin,  d'.lras,  dtW  Autaret,  di  Roccia  Melone,  del  Moncenisio,  della  Rocca  d' Am- 
bia, della  Roche  Molle,  di  Eliache,  di  Valmeyner,  di  Galibier,  di  Goleon,  della  Rdlie, 
della  Fréche. 

4”  .\elle  Alpi  colie.  Il  colle  di  l'i'jo  o delle  Traverselte,  quello  di  Vallanta,  e quello 
di  Soustra. 

So  Nelle  Alpi  marittime.  Il  colle  della  Auina,  quello  dei  Galas  di  Belvedere,  ed 
alcuni  altri  di  minor  conto. 

Restano  sgombri  dalle  neri  in  alcuni  mesi  dell'anno  i passaggi  seguenti  : 

1“  Nei  soli  mesi  di  luglio  ed  agosto; 

а)  Nelle  Alpi  leponiie.  Colle  d'Arbola,  passo  del  Forno,  colle  di  Forca,  passo 
d'dulrona,  passo  di  Ponlimia,  colle  di  5aas,  e colle  i' Antigene. 

б)  Nelle  Alpi  pennini.  Colle  del  Barcueone,  colle  del  Gran  San  Bernardo,  ed 
altri  di  minor  rilievo. 

c)  Nelle  Alpi  graje.  Colle  del  Buonomo,  colle  dell'dl/n  Bianche,  colle  di  Moni, 
colle  di  Cloux,  e colle  di  Saunw. 

d)  Nelle  Alpi  colie.  Colle  Rodorelto,  colle  dei  Deserti,  e qualche  altro. 

2°  Nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e settembre,  ed  alcuni  anche  io  maggio; 

a)  Nelle  Alpi  pennine.  I colli  del  San  Gotardo,  di  Forca  e del  Sempioru. 

b)  Nelle  Alpi  graje.  Quello  del  Picroio  San  Bernardo. 

c)  Nelle  Alpi  eolie.  1 colli  del  Piccolo  Moncenisio,  del  monte  Froid,  di  Pelouse, 
di  Fréjus,  di  Seslriéres,  di  Clapier,  della  Val,  del  Grand  i'allon,  di  Thures,  d'Echelles, 
d'Acles,  del  Monginevro,  di  Bourget,  della  Terra  Rossa,  di  Thurra,  della  Mait,  à'Abriei 
nuovo  e d'Abriez  vecchio,  della  Croce,  della  IV((ona,  di  Chevalleret,  ed  altri  di  minor 
conto. 

d)  Nelle  Alpi  marittime.  Da  luglio  a settembre,  i colli  dell'/lgnel/o,  di  Pcran, 
di  Louget,  dell'/tutaret,-  e da  giugno  a settembre,  i colli  del  Mulo,  di  Maurin,  della 
Portola,  delle  Monte,  del  Rue,  di  Feuillas,  e di  /ioiurenl. 

Il  colle  della  Maddalena  o deW Argenterà  è da  molti  anni  sgombro  di  nevi  da  maggio 
a ottobre;  e da  giugno  a settembre  resta  libero  il  transito  pei  varchi  di  Poun'ac,  del 
Ferro,  del  colle  Lungo,  di  Santanna,  della  Lombarda,  Fronca  morta,  e del  Sabbione. 

Da  maggio  a settembre  sono  agevoli  i passi  di  Margafia,  di  Tenda,  delle  Caserne, 
delle  Salme,  del  Pino,  d'Ormea,  del  Pian  de'  Termini  e del  Casotto;  da  maggio  a ot- 
tobre restano  liberi  i colli  di  Tavaretlo  e della  Rossa  ; e da  aprile  a ottobre  tutti  quei 
passaggi  delle  Alpi  marittime  e degli  Apennini,  che  dal  colle  di  Nova  s'incontrano  sulle 
giogaje  ehe  cingono  la  Liguria  sin  al  monte  Bastione,  ultimo  punto  confinante  cogli 
Apennini  di  Toscana. 

Ora  colle  strade  ferrate  già  fu  aperto  il  varco  fra  Trieste  e la  Stiria,  e fra  Verona  e il 
Tirolo  : si  lavora  al  gran  traforo  del  Cenisio,  e si  disputa  se  la  via  che  deve  raggiunger 
la  Germania  deve  varcare  il  Luemagno  o le  Alpi  retiche. 

Le  Alpi,  quantunque  di  ragguardevole  mole,  non  sono  che  di  tersa  categoria  per 
elevasione  in  confronto  degli  altri  monti  della  terra.  Abbiam  veduto  ebe  le  più  alte 
montagne  stanno  in  Asia  nella  catena  dell’imalaya;  poi  le  Ande  in  America. 


Tavola  delle  altesxe  prinoipal!  delle  Alpi  mieurate  «ulta  linea  delle  eommitA, 


Alpi  marittime. 


Monte  Pelvo  del  Mulet  . 

. metri 

3,034 

Varco  di  Maurin  . . . 

» 

2,982 

Varco  di  Montariolo  . . 

a e » 

930 

Varco  di  Borghetto  . . 

• e ■ 

920 

Sorgenti  della  Corsaglia 

a • » 

2,020 

Monte  d'Eu  . . . . 

e e * 

557 

Varco  di  Braus  . ... 

, , Jl 

078 

Varco  di  Brouis  .... 

metri 

1,290 

Poggio  del  Moro  . . . . 

550 

Varco  del  Colle  di  Tenda  . 

« 

1,795 

Alpi  colie. 

Monte  Viso 

. » 

3,835 

Monte  Ginevre  . . . . 

» 

3,502 

Monte  Tabor  ....*. 

. 

3,171 
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Monte  Cbaberlon  ....  metri 

3,i28 

Monte  Trelod 

metri 

2,173 

Monte  Abbergian 

a 

3,036 

Monte  Granier 

M 

1,926 

Monte  Ereidour 

V 

l,A4i 

Picco  di  Servières  .... 

• 

2,921 

Alpi  pennino. 

Varco  di  Traversetta  . . . 

B 

2,»2A 

Monte  Visolotto 

B 

3,336 

Monte  Rosa 

. » 

4,636 

Varco  delle  Finestre  .... 

M 

2,210 

1*  punta  ..... 

» 

4,218 

Sorgenti  del  Po 

n 

1,951 

2*  punta 

• 

4,434 

3'  punta 

. 9 

4,553 

Alpi  graje. 

4*  punta 

• 

4,557 

5*  punta  ..... 

. » 

4,598 

Varco  di  Valdobbia  .... 

w 

2,409 

6*  punta 

» 

4,616 

Varco  d'OiIen 

B 

2,802 

Orna  bruna  del  Breitbom  . 

9 

3,902 

Monte  Vallesano 

a 

3,332 

Picco  bianco 

9 

3,106 

Monte  Iserano 

B 

4,045 

Alpe  di  Pedriolo  .... 

a B 

2,119 

Roccia  Michele 

n 

2,800 

Monte  Cervino  .... 

* 

4,522 

Lago  del  Cenisio 

» 

1,914 

Monte  Combino  .... 

» 

4,303 

Roccia  d'Asse  sul  Cenisio  . . 

o 

2,896 

Monte  Velano 

« 

3,372 

Varco  della  Kella  presso  l'ospizio 

Il  Barassone  ..... 

» 

2,982 

del  Cenisio 

B 

2,800 

Gran  San  Bernardo  . . . 

• 

3,469 

Monte  Gramoot  ..... 

• 

2,734 

Monte  Maledetto  .... 

• 

3,508 

Monte  Gregorio 

• 

1,933 

Varco  del  Gigante  . . . 

• 

3,403 

Monte  Soglio 

1,967 

Il  Gigante 

s » 

4,206 

Alpe  Mussa 

U 

1,676 

Monte  Bianco 

• 

4,810 

Varco  della  Cervetta .... 

» 

1,263 

Alpi  della  Portia  ..... 

1,963 

Alpi  elvetiche. 

Monte  .Musinetto 

B 

1,158 

Monte  Civrari 

■ 

2,204 

Cima  del  Gries  .... 

» 

3,074 

Roccia  Melone  ..... 

9 

3,583 

Monte  Leone  o Sempione  . 

• 

3,518 

Ghiacciaja  d'Ambino  . . . 

U 

3,373 

Pizzo  del  Buse  .... 

e 9 

2,654 

Roche  Cbevrière 

B 

3,273 

Tagliaferro ...... 

• 

2,966 

Monte  Perron  dea  Encombres  . 

B 

2,820 

Pizzo  del  Moro  .... 

» 

2,337 

Monte  Cenisio 

B 

2,816 

Varco  d'Equa 

« • 

2,152 

Pie  du  Frène 

■ 

2,796 

Monte  Camera 

J* 

2,738 

Monte  Jouvet 

• 

2,551 

San  Gotardo 

• 

3,225 

Monte  Bellachat 

M 

2,477 

Le  molte  acque  sceadenti  dal  pendìo  meridionale  delle  Alpi  vengono  le  più  a per* 
derai  nel  Po,  il  quale  attraversa  l'Italia  da  ponente  a levante  per  ducensettanta  miglia (I) 
dal  Monviso  o monte  Veaolo,  fino  all’Adriatico.  De' suoi  confluenti  i principali  sono,  a 
sinistra,  la  Dora  minore  o Hiparia,  la  Stura,  la  Dora  Baliea,  la  Setia,  il  ricino,  VAdda, 
ì'Oglio,  il  Mincio.  Questi  ultiiiii  quattro  formano  nel  loro  corso  i laghi  Maggiore  o Ver- 
ùano,  Lario  o di  Como,  Sebino  o d'Iseo,  Benaco  o di  Garda.  Sulla  destra  il  Po  riceve 
dagli  Apennini  il  fanaro,  la  Scrivia,  la  Sla/fora,  la  Trebbia,  il  Taro,  il  Gabecello 
(Gahellus),  il  Panato  fScultena^,  la  Parma,  l’A'nia,  la  A’ura,  la  Seuhia.  Il  Beno  che 
vi  sboccava,  fu  inalveato  nel  vecchio  Podi  Primaro  il  1770;  ramo  abbandonato  quando 
unico  braccio  sin  al  mare  rimase  il  Po  di  Lombardia.  Esso  Po,  per  bocche  cambiate 
sovente,  perdesi  poi  nell'Adrialico , che  colle  sue  alluvioni  va  sempre  più  restrin- 
gendo. Dall'Alpi  scendono  al  mare  stesso  l'Adige,  il  Baccbigtione,  la  Brenta,  (Medua- 
cus  minor  et  major),  la  Piave,  il  Tagliamento  (TilaventumJ , V Isonzo  (Sontius) , il 
Timavo,  l’^lrsa. 

Dove  le  Alpi  avvicinano  il  mar  Ligure,  se  ne  staccano  gli  Apennini,  che  corrano  per 
lo  lungo  fin  alla  Puglia:  ivi  partonsi  in  due  rami,  che  riescono  l’uno  all'estremo  del- 
l’Abruzzo, l'altro  nel  paese  de’ Salcntini.  Verso  oriente,  ove  più  s'accostano  al  mare. 


{\)  Io  liuea  retta  ; ma  cilcolanJo  la  (ortOMÌtb, 
vieta  a 28G  ^ oasn  ^28  cbilometrì.  Vedi  £a  Jtfi 


thè  cingono  Vllalia,  Torioo  1845...;  a ScBUCBV 
VVBITII,  Geografia  fi$iea  defle  Liptitf  4850* 
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«pargoDo  di  colline  e torrenti  quella  parte,  mentre  vaate  campagne  e più  tranquilli  fiumi 
vanno  dalle  loro  radici  occidentali,  talvolta  cosi  piane  che  vi  stagnano  infauste  maremme. 

Da  quei  monti  piovono  al  mar  Toscano  la  Magra,  l'Arno,  l'Omfirone,  la  Maria  e 
r.iraM,  che  escono  dai  laghi  di  Bolsena  ^l^uiiineiuis)  e di  Bracciano  f'Sa6a<inui,l  ; il 
Tevtrt,  che  riceve  la  Chiana  ^Cfanta^,  la  A'era,  il  Teverone  e più  di  quaranta 

altre  acque  minori  ; il  Garigliano  (Lirit),  il  Volturno,  il  Stl$  (Silaro*),  il  Lao.  Mettono 
nel  golfo  di  Taranto  il  Si'nno  f'Sirii,l  e VAgri  (Adrit).  NeH'Adriatioo  cominciando  dal 
Po,  il  Savia,  il  Piratello  (Rabico),  il  Foglia  (Pisauru$),  il  Mtlauro,  \'E$ino  (Ottii),  il 
TVonto,  la  Pescara  (Aternus),  il  Sangro,  il  Tifemo,  il  Fortore  (Franto),  l'Ofanto 
(Au/idue). 

Seguendo  l'ossatura  principale  della  penisola  e il  corso  de'  suoi  fiumi,  abbiamo  un 
pendio  delle  Alpi  e due  degli  Apennini,  che  possono  considerarsi  come  le  tre  principali 
divisioni  di  essa.  Il  primo  nordico  o alpino,  che  finisce  nel  Po  e nell’ Adriatico,  suddi- 
videsi  ancora  ne’  pendìi  occidentale  dal  Tanaro  alla  Sesia 
de’  laghi  dalla  Sesia  aH'Oglio 
atesino  dall'Ogliu  ali’Agoa 

orientale  dall’Agna  aH’Arsa. 

E il  più  unito,  proporzionato  in  lunghezza  e larghezza,  e popoloso. 

Il  pendio  dell'Apennino  orientale  è il  più  oblungo,  avendo  fin  7S0  miglia  di  lunghezza, 
e al  più  75  di  larghezza,  e ai  divide  nei  clivi 

padano  dal  Tanaro  aU'Cnza 

adriaco-psdano  dall’Cnza  alla  Cattolica 
grecale  dalla  Cattolica  al  Tronto 

centrale  dal  Tropto  al  Gargano 

slroccale  dal  Gargano  al  capo  Spulino. 

Il  piovente  occidentale  o Apennino  tirrenio,  è il  meo  vasto  e popolato,  e scende  al 
Mediterraneo,  suddivisa  ne’  pendi! 

boreale  dal  Varo  al  Lavenza 
arnica  dal  Lavenza  al  Fiora 
tiberino  dal  Fiora  a capo  Circello 
vesuvico  dai  Circello  al  Paliouro. 

Himane  poi  l’estremiti  montuosa,  delta  Calabria,  che  comprende  i monti  fra  i capi 
Palinoro,  Ipalico  e il  mare. 

Frastagliata  da  tanti  fiumi  e valli,  parve  l’Italia  disposta  da  natura  a restar  divisa  in 
piccoli  paesi,  senza  uniti  di  governo  e di  capitale,  ma  al  tempo  stesso  a formare  una 
sola  nazione,  franca  da  atranieri,  dai  quali  la  separano  il  mare  e le  montagne. 

§ 7.  — Popolazione  d'Italia. 

Quali  fossero  le  prime  colonie  venate  lo  Italia,  i tuttavia  disputato,  contraddicendosi 
fra  si  gli  storici.  Noi  ne  abbiam  discusso  nella  nostra  Storia  Universale:  qui  por- 
giamo l'opinione  più  comune. 

A)  Diciasette  secoli  av.  C.  Pelasgi  e tllirj,  venendo  da  settentrione,  occuparono  tut-p«l^i 
l'Italia,  ai  quali  attribuiscono  le  costruzioni  ciclopiche  di  moltissime  città  io  riva  al- 
l'Adriatico fra  il  Po  e l'Aterno  e lungo  il  mar  Tirreno.  Da  essi  sarebbero  uscite  le  varie 
popolazioni  che  sono:  nella  Japigia  dal  Uri  fino  al  Gargano,  i Messapj,  divisi  in  Sa~ 
lentini  e Catabri;  nell'altra  penisola  di  Lucania  e del  Bruzio,  gli  Enotri,  i Con/,  gl'i- 
tali, i Morgeli , 'sopra  la  Japigia,  i Peuceli  o Pediculi,  e i Danni. 

Rimontando  verso  settentrione,  fra  gli  Apennini  e il  mar  Superiore  ìncontravansi  i 
Libami;  e dietro  loro,  al  nord  del  Po,  sulle  rive  dell'Adriatico  da  Aquileja  ad  Adria, 
i Fenati,  cni  capitale  era  Palavium.  I Siculi,  ancb'essi  pelasgi  o illirici,  popolarono  al 
medesimo  tempo  parte  della  valle  di  Po  e le  coste  occidentali  d'Italia. 

B)  Verso  il  1500,  le  tribù  ibere  dei  Sicani  e dei  Liguri,  sospinte  da  un'invasione  n,„| 
celtica,  si  diffusero  luogo  tutto  il  Mediterraneo,  dalla  foce  dell'Arno  sino  ai  Pirenei,  e 
con  divèrsi  nomi  occuparono  in  Italia  le  alpi  Marittime,  e i due  pendii  degli  Apennini 
fino  al  Ticino  e al  Po.  Essi,  e principalmente  i Stconi  loro  colonia  avanzata  verso  sud- 
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est,  molestavano  i Siculi,  che  dicevansi  Autoctoni  per  attestare  l'antica  possessione,  o 
che  si  videro  forzati  a scostarsi  dalle  rive  dell'Anio. 

Celli  CJ  Un  secolo  |iiù  tradi  sopragiuosero  i Galli,  formanti  un'umhra  ossia  fratellanza  di 
nobili  0 prodi,  che  dopo  fiere  battaglie  occuparono  quanto  i Siculi  tenevano  nelle  pia- 
nure del  Po  : indi  respìnsero  in  giù  i Liburni,  non  restandone  che  qualche  reliquia  in 
riva  all’Àterno,  col  nome  di  Pretuzj  e Peligni , e passando  anche  l'Apcnnino,  dai  paesi 
fra  il  Tebro  e l'Arno  scacciarono  i Sicani  e i Sìculi.  Cosi  i Galli  Umbri  possedevano 
quant'è  fra  l'Alpi,  il  Ticino,  il  Tevere,  il  Nar,  il  Tronto,  l’Adriatico,  e quello  dei  Veneti: 
il  paese  fu  diviso  in  Isumbria  (Bassa  Umbria,  cioè  le  pianure  del  Po;  Ollumtiria  (Alta- 
Umbria)  fra  l'Adriatico  e gli  Apennini  ; ri/umbrta  (Umbria  Marittima)  fra  gli  Apennini, 
il  Tevere,  l'Arno  e il  mar  Inferiore.  Molte  città  vi  sorsero,  e principali  Ravenna,  Ari- 
mino, Ameria. 

I Siculi  spossessati  furono  assaliti  da  altri  popoli  della  penisola  ; e gli  Aborigeni,  ca- 
lati dalle  montagne  al  nord-est  del  Lazio,  li  spinsero  verso  il  paese  degli  Emiri,  che 
anch'essi  li  costrinsero  coi  Morgeti  a ricoverare  nell'isola  cui  diedero  il  nome.  Pari 
sorte  corsero  i Sicani  ; ma  altri  di  loro  razza  si  mantennero  nelle  montagne  di  Liguria. 
Tirreni  0)  Ne'  paesi  fra  il  Tevere  e l'Arno  era  venuta,  non  si  sa  come,  una  razza  pelasga 
detta  dei  Tirreni,  che  abitava  le  città  di  Cresloru  (Grotona),  Agilla  (Coere),  Pisa,  ifisio, 
Pyrgi,  Tarquinii. 

CileDi  E)  Poco  prima,  e al  tempo  della  guerra  di  Troja,  giunsero  diverse  colonie  dalla 
Grecia,  arrivo  abbellito  da  favolose  tradizioni.  Evandro  si  piantò  a Pallanzio,  antica 
città  de'  Siculi  ; un  figlio  di  Aniìarao  a Tibur-,  Enea  nel  Igizio.  Suo  Aglio  Ascanio  fab- 
bricò Alba  longa;  sul  golfo  di  Taranto  all'ovest  Pelilia  fu  fondata  da  Kilottete,  al  nord 
Metaponto  da  Nestore  di  Pilo,  all'est  Salente  daldomeneo.  Molte  città  nella  Daunia  sta- 
bilirono Diomede  e suoi  compagni;  Siponto  sul  golfo  Urias;  Argos  //ippium  (Argi)  al 
sud-oveat  dell’anzidetta;  Salapia  (Salpi)  al  sud-est;  Canusium  al  sud-ovest;  Maleoen- 
tum  (Geneventum)  all'ovest;  e isole  di  Diomede  furon  dette  alcune  al  nord  del  monte 
Gargano. 

Queste  colonie,  divise  dalla  madre  i>atria,  non  acquistarono  grande  importanza,  e 
presto  si  confusero  co'  natii.  Cuma  però,  fondata  sulle  coste  di  Campania  verso  il  1300 
da  una  colonia  eolia  venuta  da  Calcide  d'Eubea,  e da  Cyme  d’Eolia,  sorse  a molta  gran- 
dezza, occupò  le  isolette  di  Prochita,  Nesis  e Caprea,  e fondò  Dicearchia  (Pozzuoli) 
per  porto;  Parlenope,  ossia  Paleopoli,  detta  poi  Napoli;  c Zancle  o Messina  io  Sicilia. 
Anche  Ajace  d'Oileo  dicesi  conducesse  una  colonia  di  Locresi  al  sud-ovest  della  pe- 
nisola dopo  distrutta  Troja. 

F)  Nel  centro  della  penisola  gli  abitanti  si  dicevano  Autoctoni,  antichissimi,  ma  spo- 
stati sovente  dalle  invasioni  straniere.  Nelle  provincie  che  dipoi  si  chiamarono  Igizio, 
o,ci,;  Campania,' Sannio,  due  stirpi  abitavano,  0$cbi  e Sabellj.  I primi,  detti  anche  Opicj  e 
SaWllj /lusonj,  tenevano  il  fertile  paese  dal  Tevere  sin  alle  montagne  di  Cales  e di  Benevento. 
Già  vi  aveano  avuto  stanza  i Siculi  ; ma  allorché  questi  perdettero  le  pianure  del  Po  c 
deirctruria,  i Cosci,  tribù  degli  Oschi,  detti  anche  degli  Aborigeni,  scesero  dalle  mon- 
tagne di  Beate,  e occuparono  la  dritta  del  Tevere,  e misti  con  Umbri,  Tirreni,  Auaonj, 
formarono  il  nuovo  popola  de’Lofinf,  cosi  detto  da  Latino  redi  Lanrento.  Al  tempo 
stesso  le  altre  popolazioni  ritoglievano  ai  Siculi  le  pianure  dì  Campania  e del  Lazio  me- 
ridionale, onde  i Latini  trovaronsi  daccosto  al  sud  i Rutuli,  i l'ulsci,  gli  Ernici,  gli 
Aurunci.  I pastori  Sabellj  costituivano  ancora  un  solo  popolo  de' Sabini,  abitanti  nel 
paese  settentrionale,  che  dipoi  fu  detto  il  Sannio. 

Pertanto  undici  secoli  prima  dell'èra  vulgare,  al  nord  dell'Italia  abitavano  gli  l'mbri. 
che  dicesi  possedessero  trecencinquantotto  città  e villaggi  nelle  sole  Isumbria  e Olluni- 
bria,  ma  che  erano  minacciati  dai  Tirreni  al  sud-ovest.  In  fondo  al  golfo  adriatico  sta- 
vano i Veneti, ' i Liguri  a quel  di  Genova:  Oschi  e Sabellj  nella  parte  montuosa  cen- 
trale ; ad  oriente  sull'Adriatico  le  reliquie  dei  Liburni  e gli  stabilimenti  pelasgi  della 
Japigia;  ad  occidente  gli  A'notri  nella  Lucania  e nel  Bruzio,  che  allora  propriamente 
dicevasi  Italia. 

KirttMki  corrente  l'undecimo  secolo  giunsero  in  Italia  i Raseni,  delti  anche  Tua»',  poi 

Tirreni  quando  si  furono  mescolati  con  una  colonia  lidia,  piantata  in  riva  al  mar  Infe- 
riore. Pare  entrassero  dalle  montagne  della  Hezia,  e traverso  alla  valle  di  Po  e agli 
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ApenDioi,  soggiogati  i Tirreni,  piantarono  nrirUmbria  maritlima  dodici  cittì,  che  fu- 
rono Cere,  Tarquinu,  Populonia,  V'o/alerro,  Arrelium,  Penaia,  Clusium,  Rusetlcr,  no- 
minale da  Tito  Livio  ; le  altre  probabilmente  sono  V’eii,  l'olsinium,  Cortona,  Vetulonium. 
Con  cura  le  fortiGcarono,  tenendo  dipendente  tutto  il  paese;  indi  allargarousi  al  nord  e 
al  sud.  Come  giù  i Siculi,  cosi  allora  gli  Umbri  furono  cacciati  dalla  Vllumbria  c dalle 
trecento  borgate  sul  Po,  e costretti  a rifuggire  tra’  Liguri  e fino  tra  gli  Elveli  e gli'£dui 
di  lì  dall’Alpi.  Alcuni  si  mantennero  fra  il  Ticino  e l’Adda,  per  fronteggiare  i quali  fu 
dagli  Etruschi  fabbricata  Uelpum.  .Sull’altra  riva  del  Po  i Liguri  si  difesero  dietro  la 
Trebbia  e nelle  culline  del  Piacentino  e del  Tortonese.  I Galli  dell'Ollumbria,  assalili 
dai  Haseni  ad  occidente,  e a mezzodì  dai  popoli  del  centro  della  penisola,  furono  rin- 
cacciati Gno  in  riva  dell’Esis,  ni  più  tornarono  poderosi.  A conservar  le  conquiste  in 
vai  di  Po,  gli  Etruschi  fabbricarono  altre  dodici  cittì,  Brixia,  Verona,  Manlua,  Mei- 
pum,  Fettina  o Bunonià,  Hatria.  . . unite  pur  esse  io  federazione  come  le  dodici 
metropoli. 

Un  otto  secoli  avanti  l’èra’ volgare,  gli  Etruschi  passarono  il  Tevere,  occupando  Fi- 
dene  nella  Sabina;  per  alcun  tempo  dominarono  sopra  i Volaci  all’estremità  del  I.jzio; 
poi  nella  ricca  contrada  fra  il  Volturno  e il  Silaro  fondarono  una  terza  confederazione  di 
dodici  città,  fra  cui  principali  erano  .Vola,  Uulfurnum,  Aletta,  Acerrar.  Di  lì  ai  stesero 
ben  anco  nella  Corsica  e Sardegna  e nelle  minori  isole  attorno  all'Italia,  da  /Iva  ricca 
di  ferro,  sino  alla  fumante  Lipari  nido  di  pirati.  Fors’anebe  fondarono  nel  Piceno 
Adria,  Capra  mariìUma,  Capra  montana,  e tennero  altre  isole  dell'Adriatico,  sicché 
tutta  la  penisola  stava  a lor  dominio,  mentre  scorrevano  i mari,  di  cui  alcun  tempo 
lenner  l'impero.  Ma  a’  loro  danni  sovrastavano  Galli  c Sanniti,  Gncbè  giungesse  Roma 
a sterminarli. 


^8.  — Autootooi  del  Lazio,  della  Campania  e del  Sannio. 

Le  succedentisi  invasioni  e colonie  non  spostarono  le  primitive  popolazioni  italiche 
dell'Italia  centrale.  Era  queste  erano  al  sud  del  Tevere  i Latini  dal  mare  al  monte  Al-  Uiiui 
bano,  e dal  Tevere  al  Nuinicio.  Principali  cittì  n'erano  Laurenlam  c Lavinium  sulla 
costa  ; lanuviuni  a piè  del  monte  Albano  ; Pattanlium  sopra  una  collina  lambita  dal 
Tevere;  sul  monte  Albano  /itha  tonga,  che  fu  quasi  capitale  di  trenta  cittì  latine,  e si- 
gnora d'altrettante  borgate.  Gii  allora  sussistevano  Bovillw,  lettene,  Ficana,  Lubicam, 

Pedam,  Orlona,  Preneste,  Gabii,  Arida.  Nel  tempio  di  Venere  fra  Lavinio  e Ardea  con- 
venivano tutti  i popoli  latini  ; in  quel  di  Diana  ad  Arida  gli  abitanti  di  Tascata,  Lana- 
vio,  Laurenlo,  Cora,  libar,  Pometia,  Ardea. 

A mezzodì  del  Lazio  slavano  molte  tribù  ausonie.  Quelle  dei  Butuli  formavano  un  AuKoj 
regno  avente  Ardea  |>er  capitale  : quelle  dei  rof.vc>  possedevano' ventitré  cittì  nelle  pia- 
nure ora  infeste  dalle  paludi  Pontine,  tra  le  quali  Amia,  celebre  pel  tempio  della  For- 
tuna, e ricovero  di  terribili  pirati,  come  un  tempo  formio,  asilo  de’  Lestrigoni.  Gli 
Arund  abitavano  in  Fandi,  città  di  mura  ciciopicha.  Ad  oriente  nella  montagna  erano 
gli  .Equi,  estesi  all’est  di  Tusculo  e del  monte  Albano,  razza  ausonia  come  gli  Ernid 
al  sud  di  essi.  I Sedicini  abitavano  pure  dapprima  nel  Lazio,  poi  cacciati  da  Latini  ed 
Etruschi,  piantaronsi  sulle  frontiere  del  Sannio,  della  Campania,  dei  Lazio,  intorno  a 
Teano. 

Dei  primitivi  abitanti  della  Campania  non  restano  che  incerte  tradizioni.  Nominana  Cimpani 
come  tali  gli  Opicj,  che  alcuno  confonde  cogli  Ausonj,  e che  avevano  casa  attorno  al 
golfo  che  curvasi  da  Sorrento  a Miseno.  Indeboliti  dagli  Enotri,  furono  dagli  Etruschi 
spogliati  della  più  fertile  parte  di  lor  paese,  di  cui  la  parte  meridionale  fu  occupata  dai 
Picentini,  gente  sabellia. 

Adunque  ai  resti  della  grande  stirpe  degli  Upicj,  che  vantavasi  autoctona,  non  rima- 
nevano più  che  il  Lazio  c porzione  di  Campania,  a stento  difendendosi  dagli  Etruschi. 

Pure  erano  destinati  a tanto  impero. 

1 Sabettj  frattanto  popolavano  le  cime  degli  Apennini,  cancellando  i nomi  delle  stirpi  Stixllj 
pelasghe  n illiriche  dell'oriente  e del  mezzodi.  In  tempi  antichissimi  mossero  dalle 
montagne  vicine  ad  Amiterno,  respingendo  al  nord  est  e al  sud-ovest  gli  Umbri  e gli 
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Aborigeni,  e col  nome  di  Sa6fni  plantaronsi  fra  il  Tevere  e l'Anio.  1^  parte  meridio- 
nale della  Sabina,  che  dipoi  fu  detta  Sannio,  era  allora  abitata  dagli  Ausonj,  che,  me- 
acolandosi  coi  Sabini,  formarono  i Sanniti.  Questi  spedirono  a levante  e a mezzodì  co- 
lonie, che  coi  nomi  di  fereniani,  Picenlini,  Lucani  si  posero  in  riva  all'Adriatieo,  al 
mezzodì  della  Campania  e nell'antica  Enotria, 

Dai  Sabini  discendevano  pure  i Mani,  accasati  attorno  al  lago  Fùcino  ; i Marrucini 
sulla  destra,  e i Festini  sulla  sinistra  dell'Aterno  ; gl7rptni  al  and  del  Sannio  fra  la 
Campania  e i Dauni.  Sembra  tutte  queste  colonie  cominciassero  prima  di  Roma. 


§ 0.  — Colonie  greUie  in  Italia. 


Importantissime  alla  ciriltA  furono  le  colonie  greche,  le  quali,  dalla  metà  del  secolo 
vili  av.  C.  fino  a metà  del  v,  si  sono  stabilite  nell'Italia  meridionale,  delta  Magna  Grecia, 
e nella  Sicilia. 

Skilit  Ea  Sicilia  sta  di  mezzo  fra  l'Italia  e l'Africa;  ma  dalla  prima  dista  appena  3 mi- 
glia, quante  sono  dalla  punta  del  Faro  e Sciglio  o punta  del  Cavallo,  mentre  dal  capo 
Boco  o Marsala  sono  80  miglia  per  giungere  al  capo  Bona  in  Africa.  Ha  630  miglia  di 
giro  ; 180  di  lunghezza  est-ovest,  dal  Faro  al  Boco  ; e 133  da  nord  a sud. 

I tre  apici  del  triangolo  io  cui  è cooformata  sono  i tre  capi,  Peloro  o capo  del  Faro 
verso  l'Italia;  Pachino  o capo  Passaro  verso  la  Borea;  Lilibeo  o capo  di  Boco  verso 
l'Africa, 

Dentro  la  dividono  in  tre  valli,  di  Démona,  di  Noto,  di  Mazara  ; il  primo  ricco  d'al- 
beri e frutti,  gli  altri  di  cereali,  che  acquistavano  alla  Sicilia  il  titolo  di  granajo  d'Italia. 
V'abbondano  acque  termali,  pietre  fine  ed,  oro  suo,  lo  zolfo  ; ricco  di  pesci  il  mare, 
massime  anguille  del  Faro,  tonno  e pesce-spada. 

Quest’isola  mutò  il  nome  di  Si'cania  o Trinacria  in  quel  di  Sicilia  quando  vi  migra- 
rono gl'lllirj  Siculi.  Fecondissima  di  terreno,  opportunissima  alla  navigazione,  fu 
tosto  cercata  da'  Fenicj,  Cartaginesi  e Greci.  1 Dori  e gli  Jonj  si  collocarono  principal- 
mente sulle  sue  coste.  Siracusa,  colonia  corintia,  posta  ad  oriente,  divenne  principale 
della  Sicilia.  Fu  fondata  snil’isola  Ortigia,  donde  stese  paisgi  e templi  sulle  qollìnee 
pianure  circostanti. 

Agrigento  (Acragas)  era  centro  d'nn  vasto  commercio,  e fu  eretta  da  coloni  di  Gela 
(882).  Famosi  furono  i suoi  tiranni,  i carri  ed  i cavalli,  e la  magnificenza  de'  suoi  abi- 
tanti che  salirono  fino  ad  ottoceotomila.  Sulla  costa  medesima  era  Gela  colonia  cretese, 
la  più  importante  dell'isola  prima  che  crescessero  Siracusa  ed  Agrigento. 

I Hessenj,  fuggenti  dalla  vinta  patria,  ricoverarono  a Zanclt,  mutandone  il  nome  in 
Mtteana  o Messina  (667),  dove  la  costa  è più  vicina  aH’ltalia.  /mera  fu  pure  colonia  di 
Zancle.  Al  sud  di  essa  Tauromenium,  colonia  jonica,  era  famosa  pei  suoi  vini.  Alquanto 
fra  terra,  al  nord  di  Siracusa,  era  Leonlium.  Fra  Siracusa  e Tauromenium  sulla  costa 
orientale,  Catania  in  fondo  a un  bel  golfo,  già  vasto  porto.  Fra  essa  e l'Etna  stava 
Hgbla,  celebrata  pel  suo  miele,  che  non  cedeva  a quel  dell'lmelto.  Camarilla,  colonia 
di  Siracusa,  sulla  costa  sud-est. 

Selinunie,  colonia  d’Ibla,  all'ovest  d'Agrigento  (648),  fu  sterminata  dai  Cartaginesi 
trecentonovantasei  anni  dopo  fabbricata.  I templi  scoverti,  non  ha  molt'anni,  attestano 
un'antichità,  per  lo  meno  contemporanea  a’  più  vetusti  monumenti  architettonici  di 
Atene.  Altre  ragguardevoli  antichità  ai  trovano  a Segreta,  sulla  costa  nord-ovest  del 
mar  Inferiore,  fabbricata  dagli  Elimi,  abitata  poi  da  Segesta  compagno  di  Enea,  e colo- 
nizzata da  Tessali:  importante  è il  teatro.  Ivi  pure  era  Panormo,  cioè  lotto  porto,  per- 
chè il  mare  toccava  la  città  che  ora  n'è  un  miglio  distante.  Sul  promontorio  Lilibeo 
sorgeva  una  città  del  nome  stesso,  colonia  fenicia  ; l'unica  che  stette  franca  dalla  domi- 
nazione di  Dionigi  il  vecchio,  il  quale  erasi  recala  in  soggezione  tutta  la  Sicilia  e parec- 
chie città  della  Magna  Grecia. 

Attorno  alla  Sicilia  stanno  molte  isole,  fra  cui  quelle  di  Eolo  e di  Vulcano  al  nord, 
dove  principale  era  Lipari  colonia  di  Gnidj;  le  Kgati  al  nord-ovest  rimpelto  a Ore- 
pano;  al  sud  Gaulos  e Melile  (Gozo  e Malta),  ove  i Fenicj  arcano  lasciato  colonie  c 
monumenti. 
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Altre  cokmie  pianlaronsi  oeiritalia  meridionale  che  n'ebbe  il  nome  di  Magna  Gre- 
cia: a’ignora  donde  tratto,  e darò  Ho  verso  il  v secolo  di  Roma,  dopo  del  quale  i po- 
poli s’indicarono  dalla  contrada  che  ciascuno  occupava.  Non  si  sa  bene  quanto  quel 
nome  si  esteodesse,  ma  reputano  abbracciasse  otto  regioni,  Locrese,  Caulonite,  Scille- 
tica,  Crotoniate,  Sibaritica.  Eracleae,  Metapontina,  Tarantina. 

а.  Verso  il  7ìS  Siòari  sorse  sulla  costa  occidentale  del  golfo  di  Taranto,  in  territorio 
che  rendeva  il  cento  per  uno,  e in  capo  a cent'anni  popolato  di  venticinque  città  ; po- 
teva armare  trecentomila  uomini.  Corrottasi  pel  lusso,  fu  distrutta  da’  Crutoniati.  Figlie 
di  Sibari  erano  Posidouia  o Pesto  al  sud  del  Silaro  (5t0),  oggi  rovinata  alTatto,  ma  dove 
un  secolo  fa  si  scopersero  i famosi  templi  che  misero  in  moda  l'ordine  |>eatano.  Rino- 
mate n'erano  le  rose.  Essa  figliò  Pandosia  sulla  costa  occidentale  della  penisola  all'es- 
tremità sud-ovest  dell'Italia.  Terina  al  sud  ovest  della  precedente,  Laus  in  fondo  al 
golfo,  Scidnts  sul  mar  ionio,  erano  pur  colonie  di  Sibari. 

б.  Al  sud  di  Sibari  fu  fondata  Crotone  dagli  Achei  verso  il  753,  pronta  crescendo,  fin 
quando  i tiranni  di  Siracusa  la  presero  e ripresero  Famosi  n'erano  gli  atleti. 

c.  Verso  il  707  sorse  Taranto,  con  un  porto  immenso  ma  poco  sicuro,  emula  dello 
precedenti,  e più  a lungo  indipendente.  Nel  tempio  di  Delfo  deposc  trofei  di  sue  vit- 
torie sopra  gli  Japigi,  i Uessapj,  i Peucezj.  Piautò  le  colonie  di  Heractea  ad  occidente 
in  riva  all'Aciris,  di  Brundutium  ad  oriente  sulla  costa  di  Calabria,  ove  minor  acqua 
separa  Italia  dalla  Creola. 

d.  Locri  al  sud  di  Crotone,  presso  il  promontorio  Zefirio,  fu  edificata  o ripopolata  nel 
083  dai  Locresi  Uaolj,  e prosperò  fin  quando  Dionigi  il  giovane  le  dià  il  crollo.  Ilip- 
ponium  al  sud  di  Terina  era  colonia  da'  Locresi. 

e.  Reggio  all'occidente  di  Locri,  sullo  stretto  di  Messina,  risale  al  723,  e dominò  fino 
a Dionigi  il  vecchio.  Vorrebbero  che  il  nome  suo  indicasse  lo  strappamento  della  Sicilia 
dall'Italia. 

f.  Elea  o Velia  al  sud-est  di  Pesto,  fondata  dai  Focesi  dopo  che  la  lor  città  fu  presa 
dai  Persiani  (336),  venne  in  fama  per  scuola  filosofica. 

g.  Verso  il  iài  Thurii  fu  posta  dagli  Ateniesi  allato  all'antica  Sibari, 

A.  I Siracusani,  fuggenti  la  tirannia  di  Dionigi  il  vecchio,  fondarono  .IneofM  nel  Pi- 
ceno il  303. 


$ 10.  ■—  Invanon!  gallidie. 

Nuove  tribù  galliche  furono  da  interni  moti  spinte  sopra  l'Italia,  e Belloveso  bilurige, 
verso  il  387,  superò  il  Monginevro,  e traversate  le  terre  de'  Liguri  Taurini,  sconfisse 
un  esercito  etrusco  in  rive  al  Ticino,  e prese  quant'è  fra  questo  fiume,  il  Po  e il  Serio; 
indi  i suoi,  dal  nome  degli  Umbri  rimasti  indipendenti,  come  dicemmo,  fFs  l'Adda  e 
il  Ticino,  tolsero  il  nome  d'/nsuòri.  Nel  mezzo  di  quel  paese  fu  fondato  Mediolano, 
nelle  cui  vicinanze  gli  Orobj  aveano  già  fondato  C'orno,  Bergamo  e Bara  città  d'ignoto 
luogo. 

Altri  Galli  seguirono  l'esempio  ; e una  banda  di  Aulerchi,  Carnuti  e Cenomani  cacciò 
gli  Etruschi  dalla  Transpadana,  e si  stanziò  fra  gl'insubri  e i Veneti,  cui  principali  città 
furono  Brescia  e Verona  sua  figlia.  Poi  Salii,  Levi,  Libici  si  fissarono  ad  occidente 
degli  Insubri  sulla  destra  del  Ticino.  Boi,  Anamani,  Lingoni,  scesi  dali'Alpi  Pennine, 
e trovando  la  Transpadana  già  occupata  dai  compatrioti,  passarono  il  Po,  e gli  Anamani 
si  posero  ad  occidente  dei  Liguri  fra  lo  Jala  (Staffora)  e il  Taro,  fondandovi  Placentia  ; 
i Lingoni  alla  foce  del  Po:  i Boi,  più  poderosi,  fra  il  Taro,  il  Po,  gli  Apennini  e l'Utis 
(Montone),  fabbricarono  Bononia  sulle  rovine  dell’antica  Felsina.  Nel  320  i Senoni  si 
collucarono  dall'Utis  all'Esi,  ove  poi  sorse  Sena  dei  Galli  (Sinigaglia).  Pure  alcune  re- 
liquie d'Etrusebi  ed  Umbri  sussistettero;  e Mantova,  Melpo,  Butrio,  Ravenna,  Arimino 
restarono  quasi  libere,  sebbene  tributarie  e minacciate. 

§11.  — Movinienti  degli  Itali, 

Alquanto  più  lardi,  all'estremo  dell'Italia  si  formò  il  nuovo  popolo  de'  Bruzj,  mesco- 
lanza di  schiavi  fuggiaschi  di  varie  razze.  Nell'altra  penisola  fu  detto  ApuUa  il  paese 
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dei  Dauni  e de'  Peucezj,  e talrolla  tutta  la  penisola  orientale  dal  Sannio  e dalla  Luca- 
nia fino  all'estremità  della  Calabria.  Alcuno  crede  quel  nome  significbi  lenza  porti,  e 
quello  di  Campania  i profondi  seni  di  essa  (txftrrn). 

La  Campania  ancli'easa  mutò  faccia,  poiché  una  nuora  invasione  di  Galli  nella  Cisal- 
pina, respinse  la  gente  fra  gli  Apennini  e in  Toscana  e verso  la  Campania,  ore  emulò  le 
città  della  Magna  Grecia  ; Cuoia  principalmente  ne  fu  di  continua  bersagliata.  Però  gli 
Etruschi  stessi  erano  minacciati  dai  Sanniti,  che  allettati  dal  clima,  nè  più  paghi  di  cor- 
rerie, nelle  pingui  pianure  dell’Apulia,  del  Lazio  meridionale,  della  Campania,  scesero 
ed  occuparono  Sola,  /Varerò,  Pompe},  Ercolano,  e finirono  la  dominazione  etrusca  col 
espugnare  Volturno  ch’essi  denominarono  Capua.  Anche  Cuma  presero  nel  420,  poi  me- 
scendosi agli  antichi  abitanti  e adottandone  i molli  costumi,  formarono  il  nuovo  popolo 
dei  Campani,  steso  da  Sinuessa  al  Silaro,  e nell'interno  sin  alla  frontiera  dei  Sannio. 
Più  tardi  i Romani  v'incontrarono  tre  soli  popoli.  Campani,  ò'edicini,  Picenfini. 

§ 12.  — Primordj  di  Roma, 

Roma  nacque  (723)  sul  colle  Palatino,  cui  presto  fu  aggiunto  il  Tarpeo  da  Romolo, 
da  Nume  il  Quirinale,  da  Anco  Marzio  rdoenlino  e il  Gianicoto,  da  Servio  il  Viminale 
c l’Eiquilino.  Contemporaneamente  estendevasi  il  suo  territorio  : Romolo  sottomise  i 
paesi  dei  Cennini,  Crustumeri,  Antemnati,  posti  sopra  al  confluente  dell'Anio  col  Te- 
vere; Curii,  città  sabina  al  nord-est  delle  predette,  riconobbe  Roma  per  metropoli; 
colonia  romana  fu  posta  in  Fidane,  dissoUo  dal  confluente  dell'Anio  col  Tevere  ; in 
Etruria  Vgo  cesse  il  paese  de'  Sette  Borghi  (Septem  Pagi).  Sotto  Tulio,  distrutta  Alba, 
il  territorio  ne  fu  unito  al  romano,  che  sotto  Anco  arrivò  al  mare  fondando  Oitia  alla 
foce  del  Tevere.  Regnante  lui  e il  successore,  la  Sabina  occidentale  e l'antico  Lazio 
vennero  in  dominio  di  Roma,  che  con  Tarquinio  Superbo  si  stese  traverso  al  paese  dei 
Volaci  sin  al  promontorio  Circeo. 

Stabilita  la  Repubblica,  dalla  battaglia  del  lago  Regillo,  e da  un  trattato  d'alleanza 
cogli  Vrnici  rimase  assicurato  il  Lazio  ai  Romani.  Cadati  i Decemviri,  ai  dilatano  le 
conquiste:  i Volsci  perdettero  Sueua  Pometia  loro  capitale  nel  495,  poi  Carialo,  e la 
marittima  .4n:io  e Fidine;  da  ultimo  Equi  e Volsci  furono  ridotti  ad  ubbidienza  de'  Ro- 
mani, che  presero  Vejo,  la  città  primaria  degli  Etruschi,  e Falari  (Falisca)  nel  394. 

I Galli  Senoni  irruppero  fino  ad  occupar  Roma;  ma  rifabbricala,  essa  conquistò  molle 
città  latine  ed  etrusebe,  sicché  la  confederazione  d'Etruria  restò  disciolla;  e quando 
furono  espugnate  Salrt'co  nel  Lazio  antico.  Sora  all'estremità  sud-est  del  paese  de'Vol- 
sci,  Roma  vi  restò  dominatrice  dell'Italia  centrale. 

Allora  i Galli  stavano  divisi  : i iJguri  ristretti  fra  l'Alpi  e l'Apennino;  i Veneti  fra  le 
paludi  e la  laguna  ; gli  Umbri  più  non  erano  un  popolo.  L'Etruria  aves  perduto  lo  scet- 
tro dei  mari  e gli  stabilimenti  di  Campania  e le  città  meridionali  La  Magna  Grecia  era 
snervata  dal  lusso,  nel  commercio  turbata  dalla  concorrenza  di  Cartagine  e di  Marsiglia, 
ed  assalita  dai  tiranni  di  Sicilia  e dai  popoli  del  Bruzio,  della  Lucania,  del  Sannio.  Fra 
il  decadere  di  queste  rimanevano,  robusti  di  gioventù,  i Romani  e i Sanniti,  che,  ben 
tosto  venuti  al  cozzo,  sovvolsero  tutta  Italia. 
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1,  — DiTifioni  dell'iinp«rti  macedone. 

Alessandro  non  area  trovato  l'impero  di  Persia  regolato  da  ammioiatrazione  unica, 
né  gli  era  bastato  tempo  di  stabilirla;  in  altri  |iaesi  lasciò  l'autorità  ai  re  precedenti, 
come  a Poro  e Tassilo;  e tante  generazioni,  cosi  diverse  di  carattere,  costumi,  favella, 
non  potevano  facilmente  piegarsi  sotto  una  sola  volontà.  Morto  appena  il  conquistatore 
(.323),  si  sottrassero  dunque  al  giogo  per  ripristinare  le  nazionali  unità,  mentre  l'ambi- 
zione dei  generali  d'Alessandro  procacciava  dominj  parziali. 

Prima  la  Grecia  si  rivoltò,  e ne  venne  la  guerra  Lamaica;  ben  tosto  i capi  delle 
varie  provincie  se  le  presero  in  proprietà,  e venner  tra  loro  a uno  spartimento  di 
quelli  che  i re  sogliono,  senza  interrogare  la  volontà  né  i bisogni  dei  popoli.  Alle  pro- 
vincie ove  Alessandro  non  era  pervenuto  in  persona,  non  furono  cangiati  i governatori, 
il  che  del  resto  non  sarebbe  stato  agevole  in  paesi  lontani.  Le  sstrapie  dell'Asia  Ante- 
riore e dell'Africa,  principali  dell'antico  impero  di  Persia,  furono  spartite  in  modo,  cbe 
Tolomeo  di  Ugo  ebbe  l'Egitto,  Uomedone  di  Mitilene  la  Siria,  Pilota  la  Cilicia,  Pitone 
la  Media;  ad  Eumene  furono  afndate  da  Paflagonia,  la  Cappadocia  e le  provincie  vicine, 
dove  Alessandro  per  l'intemperie  non  aveva  potuto  arrivare  ; ad  Antigono  la  Pamfìlia,  la 
Licia  e la  Frigia  Grande;  a Cassandra  la  Caria,  a Meleagra  la  Lidia,  a Leonato  la  Frigia' 
Ellespontica.  Delle  provincie  d'Europa  fu  data  a Lisimaco  la  Tracia  e i paesi  vicini  al 
Ponto  Eusino;  ad  Antipatro  la  Macedonia.  Perdicca  non  ebbe  porzione,  sperando  do- 
minare su  tutti  ; ma  gli  altri  il  contrariarono,  sinché  mori  (321  j. 

Allora  a Trisparadi  io  Siria  si  fa  un  secondo  scomparto,  poco  diverso  dal  primo,  ove 
le  provincie  di  Eumene  sono  attribuite  ad  Antigono,  la  Licia  a dito  ammiraglio  mace- 
done, la  Frigia  ad  Arideo,  la  Babilonia  a Seleuco  cù  dapprima  avea  solo  un  comando 
militare. 

Antipatro  incatenò  gli  altri  colla  sua  ambizione  ; ma  lui  morto,  più  chiare  apparvero 
le  dissensioni,  e in  Grecia  e in  Asia  vennero  a fronte  Cassandro  con  Polispercone,  Eu- 
mene con  Antigono.  Polispercone  ed  Eumene  sostengono  con  gloria  ma  senza  forliina 
la  discendenza  del  Magno;  morti  loro,  Antigono  pare  concentrar  in  sé  la  dominazione 
d'Alessandro  in  Asia,  se  non  che  gli  altri  si  collegano  contro.  Per  quindici  anni  di  mi- 
rabili sforzi  tiene  le  sfuggenti  provincie,  sostenute  dal  valoredel  figlio  Demetrio Polior- 
cete,  cbe  con  dotte  macchine  assedia  Rodi. 

La  sorte  dell'Asia  e della  Macedonia  fu  decisa  a Isso  (501)  ; ove,  morto  Antigono,  i 
principi  e re  vincitori  spartonsi  di  nuovo  l'impero.  Tolomeo  aggiunge  all'Egitto  la  Ce- 
leairia  e la  Palestina;  ma  Tiro  e Sidone  tengonai  fedeli  a Demetrio.  A Lisimaco  fu  data 
l'Asia  Minore  sin  alle  frontiere  della  Cappadocia  e del  Ponto.  Il  reato  fu  unito  alle  pro- 
vincie di  Seleuco.  Cassandro  per  suo  fratello  Pliatarco  ottenne  la  Cilicia. 

Da  qnel  momento  possono  considerarsi  distintamente  le  provincie  uscite  dallo  smem- 
bramento dell'impero  macedone: 

1°  L'Egitto,  sotto  i Tolomei,  era  ad  oriente  protetto  dal  mare,  ad  occidente  dalle 
sabbie.  Oltre  l'Egitto  proprio  questo  regno  possedeva  la  Cirenaico  sulla  costa  del  Medi- 
terraneo,  la  Palestina,  la  Fenicia,  la  Celesiria,  parte  d' Arabia,  alcune  Cicladi,  e il  li- 
torale della  TVocia. 

2*  Al  regno  di  Siria  dava  grand'importanza  l'estendersi  dall'Eufrote  all'Indo;  e 
comprendeva  la  Siria  propria,  la  Cappadocia  e l'.lKa  Asia,  conquistata  nelle  ultime  im- 
prese d'Alessandro. 

3'  La  Tracia  vicina  alla  Macedonia,  oltre  la  Tracia  propria  e il  suo  Chersoneso, 
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RbbrRcciava  la  Uisia,  l’£olid«,  la  Lidia,  la  Jonia,  la  Caria,  la  Doride,  la  Pa/lagonia, 
la  Grande  Frigia  e la  Licaonia.  Lisimaco  vi  fondò  Lisimachia  ; Antigono  aveva  lo  Bi- 
linia  fondalo  dnligonia,  che  poi  fu  delta  fìicea. 

4“  Il  regno  di  IH acedonia  componessi  delle  provincie  europee  (salva  la  Tracia) 
d antica  dominazione  macedone.  Erano  la  Uacedonia  propria,  VEpiro,  la  Tessaglia, 
l'Acamania,  molte  città  di  Grecia  e del  Peloponneso.  V’appartenoe  alcun  tempo  la  Ci- 
Itcia,  naturalmente  aggregata  alla  Siria. 

Queste  divisioni  si  conservarono,  benché  temporariamente  alterate.  Nel  regno  di  Siria 
formaronsi  sette  principati,  di  Cappadocia,  del  Ponto,  della  Datiriana,  de'  Parli,  del- 
l'drmetiio,  di  Galazia,  di  Pergamo.  I.e  repubbliche  greche  vennero  ricuperando  l'in- 
dipendenza,  e altri  popoli  l'individualità. 

Demetrio  e Pirro  tornarono  ad  agitar  l'urna  sanguinosa,  finché  si  formarono  tre  sta- 
bili divisioni.  L'Asia  Minare,  staccata  dal  regno  di  Tracia,  viene  ai  Selencidi  ; la  Frigia 
settentrionale  è occupata  dai  Calali , che  si  piantano  fra  le  pianure  del  Sangario  e 
dell'Alia;  la  Tracia  ricupera  i re  propri;  e la  Grecia  l'iadipeadenza. 

Allora  restano  ; 

1’  Il  regno  di  Siria  sotto  i Seleucidi,  formato  di  otto  provincie  deH'Asia  Minore  e 
di  tutte  quelle  dell'Asia  Alta. 

^ L' Egi  tto,  regnato  dai  f.agidi,  cfae  dalla  Grande  Sirte  giungeva  alla  Celesiria, 
unita  alle  già  dette  provincie  l'isola  di  Cipro. 

3'*  Regno  di  Uacedonia,  ove  poi  si  pose  la  discendenza  d'Antigono  e Demetrio, 
di  confini  sempre  variati,  ma  sempre  steso  dall'Adriatico  alla  Tracia,  dai  monti  Orbello 
e Scardo  alla  Grecia  centrale. 


§ 2.  — Italia  superiore  al  tempo  della  guerra  sannitica. 

La  parte  superiore  dell'Italia,  tra  le  Alpi  al  nord  e all'ovest,  il  Varo  al  sud-ovest, 
l'Arsa  all'est,  la  Macra,  gli  Apennini,  il  Rubicone  al  sud,  essendo  il  più  abitala  dai 
Galli,  fu  detta  Gallia  Cisalpina,  e suddivisa  in  Cispadana  e Transpadana  secondo  il 
fiume  Po.  Datasi  più  particolarmente  il  nome  di  Liguria  alla  parte  montuosa  del 
sud-ovest,  e di  Venesia  ed  Islria  a quella  del  nord-est. 

Ligeri  A.  I Liguri  fra  le  Alpi,  l'Apeooino,  la  Macra  e il  mare,  toccavano  all'est  e al  nord 
le  possessioni  dei  Galli,  al  sud-est  quell»  degli  Etruschi,  al  sud  il  mar  Ligustico;  ad 
occidente  il  Varo  li  separava  dai  Liguri  della  Gallia , che  abitavano  il  pendio  occi- 
dentale delle  Alpi  marittime,  e il  litorale  dal  Varo  al  Rodano,  col  nome  di  Salii  o 
Saluvii,  Orijbii,  Deceates,  Sueiri,  Quariales,  Adunicales. 

Ad  oriente  dell'alpi  Marittime  si  trovavano  ; 

f''  In  riva  al  mare  da  ovest  in  est  i Vedianlii,  capitale  Csmaneli'um  (Cimies)  al  nord 
dei  due  banchi  massalioti  di  Nizza  e Monaco  (Rerculis  Uonceci  Portus);  gVlntimelii, 
capitale  Albium  fntimelium  ( Ventimiglia  ) ; gl'/ngaum,  capitale  Albium  /ngaunum 
(Allienga),  all'est  dei  quali  traflìcava  Genua  porto  dei  Liguri,  forse  indipendente  da 
tulle  le  tribù.  All'est  di  Genova  e sulle  due  rive  della  Macra  stavano  gli  Apuani, 
capitale  Apua  (Pontremoli),  verso  le  fonti  della  Macra,  cui  pare  che  Lucca  appartenesse. 

Sulla  riviera  da  occidente  in  oriente,  fra  Nizza  e Genova  si  trovavano  Tropaa  Au- 
gusti (Turhia),  monumento  a onore  d'Augnsto  al  varco  dell'Alpis  Uaritima,  al  nord- 
ovest  di  Monaco,  dov'erano  sculti  i nomi  di  tutti  i popoli  vinti  da  Angusto  fra  l'Alpi, 
dal  Varo  all'Adriatico;  Olivula  Portus  (Ospizio  o Villafranca],  Avisio  Portus  (Eza), 
Costa  Balena  (Torre  di  Larma),  Toniti  (Taggia),  Portus  Uaurici  (Porto  Maurizio), 
Lucus  BoriTUsni  (Burgonzo),  Vada  Sabalia  (Vado),  Savo  (Savona),  Vico  Virgi'm's  (Le- 
gine),  Alba  Docilia  (Albissola),  ad  Navalia  (l.aban),  Hasta  ad  Figlinas  (Feggino). 
Ad  oriente  di  Genova,  Aicinum  (Becco),  Portus  Delfini  (Porto  Fino),  od  Salaria 
presso  Campi,  Segesta  Tiguliorum  (Seslri  di  Levante),  Tegolaia  (Trigoso),  ad  Uonilia 
(Moneglia),  Bodetia  (Booassola),  Portus  Veneris  (Porto  Venere),  Erga  (Lerici)  presso 
la  Macra. 

2"  Negli  Apennini,  sul  pendio  meridionale,  gli  Ertati,  i Lapicini,  i Caruti,  i Fri- 
niatt  presso  gli  Apuani  -,  sul  setteulrionale , fral  o dola  (Siaffora)  all'est  e le  Alpi 
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all'ovest,  i Vibelli,  i UageUi,  gli  Emluriati,  i Catmonati,  gli  Jlluali,  i CMati,  i 
Cirdiciali;  ad  occidente  sul  Tanaro  gli  SlatitUi  più  poderosi;  sul  corso  superiore 
del  Po  i Veneni  ; e alle  fonti  d'esso  fiume  I Vagiani  d'origine  celtica. 

Loro  principali  città  erano  da  ovest  io  est  luogo  il  Po  Saluvii  (Saluizo);  presso 
il  Tanaro  Casmonatt$  (Casotto),  Augusta  Vagiennorum  (Vasco),  Aita  Colonia  (Asti); 
presso  il  Febos  (Belco),  Epanderii  (Bardinetto),  Levi  (Levico),  Aqua  Slalietla  (Acqui), 
fra  llvalte  (Ovada)  al  sud  e Carysius  fCarroslo)  al  nord.  Presso  fra),  Briniates  (Bri- 
gnolo),  Cerdiciates  (Ceretto),  Arlouium  (Ketorbido),  celebrato  pel  lino;  presso  lodala 
Derlona  (Tortona),  e al  sud,  accostandosi  agli  Apennini,  Celtales  (Celle),  Garuli  (Ca- 
reglio),  ùpicini  (Buceoa),  Uercate»  (Àrceo). 

Altre  città  lungo  il  Po  da  ponente  a levante,  Cehalis  (Ceresole),  Carta  (Cbicri), 
Indutlria  presso  Verrua,  Cesta (Mooeestino?)  lìigomagus  (Itlnco),  ad  Mediar,  Valen- 
tinum  (Valenza).  Al  sud  di  esse  presso  il  Tanaro  Diovia  (HundovI),  Poimlia  (Carrù), 

Poteniia,  Alba  Pompeja.  Presso  al  Belco  Calanicum  (Calizzano),  Ceba  (Ceva),  Crixia 
(Bocchetta  del  Cenalo),  Nicea  Palaa  (Nizza  della  Paglia),  Urbe  (Orba),  Libama  (tion- 
tecbiaro).  Al  sud  presso  Ercate  Boaca  (Bozzolo),  Bubra  Terra  Itossa. 

3°  Seguendo  la  curva  dell'Alpi,  le  cui  vette  erano  occupate  da  genti  galliche,  tro- 
vavansi  nelle  valli  inferiori  i polenti  Taurini,  al  coniluente  della  piccola  Dura  col 
Po.  Ivi  era  Saltue  Taurinorum,  passaggio  de'  Galli  in  Italia  ; inoltre  Taurosio,  dette 
poi  Augusta  Taurinorum  (Torino),  e Grajoeell  (Bragella),  Magelli  (Maniglia),  ad  Fina 
(Avigliana),  ad  Dttodecimum  (Giaconera),  ad  Octavum  (?),  l'ibiforum  Cufonia  (Pine- 
rolo).  Al  nord  e all'est  de'  Taurini  abitavano  I Libici  sulle  rive  della  Sesia , capitale 
Vireella;  e I Levi  sul  Ticino,  capitale  Ticinum  o Papia.  Veruno  inoltre  Bauda  (Rotta), 
ove  I Campi  Raudj,  famosi  per  la  disfatta  de' Cimbri;  Coltula  (Cozzo),  Corbantia 
presso  I.a  Castagna,  Laumellum  Durii  (Doma),  Quadrata,  Lambrus  (Castel  Lambro). 

Tree  Tabema  presso  Borgbetto,  ad  Bota  (Orio). 

La  disabitata  isola  Gallinaria,  in  faccia  ad  Album  bngaunum,  apparteneva  alla  Li- 
guria marittima. 

B.  Sovra  I predetti,  nell'alte  valli  dell'Alpi  erano; 

I»  I Segusiani  con  Segusio  (Susa),  che  dominava  tutta  la  valle  della  piccola  Dora;(<>lli  Arile 
Ocelum  (Oulx)  presso  la  Dora,  Sincomagu*  (Sezanne).  AJgìCMir, 

2“  1 Salaesi  nella  valle  della  Dora  maggiore;  dov'erano  Salassi  (la  Sala),  e dove  piónfo. 
Augusto  fondò  Augusta  Praturia  (Aosta)  per  vigilare  sulle  due  strade  dell'alpi  Graje 
e Pennine.  V'avea  inoltre  Eporedia  (Ivrea)  fondata  per  un  oracolo  sibillino,  Ki7ri- 
cium  (Verres),  Ariolica  (Arpetta),  Arebrigium  (Art). 

3°  I Lepontini  dieder  nome  alle  Alpi  fra  il  Monrosa  e il  Sanbernardino  ; e sebbene 
appartenessero  ai  popoli  della  Itezia,  possedeano  nella  Gallia  Cisalpina  alcune  città , 
come  Summum  Penninum,  Eudracinum  (Entraune),  IcUmolum  (Pedemulo)  alle  fonti 
della  Sesia,  Umana  (Omegna). 

C.  Insubri  e Cenomani  dividevansi  la  Gallia  Traspadana.  I primi  ad  occidente  ave-  Grill  Tni- 
vano  in  dipendenza  i Marici  che  abitavano  fra  I Levi  intorno  al  Ticino,  e le  tribù  p*A>ni 
stanziate  a Nuvaria,  a Como  e a Bergamo  col  nome  di  yerlacomagores  e Oroòti.  Oltre 
Mediolanum  capitale,  avevano  Melpum,  Laus  (Lodi)  detta  Pomptja  dopo  che  ricevette 
colonia  da  Pompeo,  Forum  Diuguntorum  (Crema),  Aeerra  (Pizzighettone) , la  città 

più  forte  degl'insubri;  al  nord  di  Laus  era  Spina  (Spinazzino),  e all'est  Minervium 
(Manerbio)  detto  Buddig  dai  Galli:  all'estremo  meridionale  del  paese  degl'insubri, 
ove  l'Adda  confluisce  col  Po,  era  Cremona,  già  de' Cenomani,  poi  colonizzata  dai 
Romani;  aggiungian)o  Tetetlus  (Rovaio?),  Sebum  (Iseo),  Tollegata  (Telgate),  Leucum 
(I.CCCO?)  ove  l'Adda  esce  dal  lago  di  Como,  Argentia  (Crescenzago) , Pons-Aureoli 
(Pontirolo),  Madida  (Monza)  sul  Lambro,  Sibrium  (Castel  Seprio).  Gli  Orohj,  oltre 
le  principali  città  di  Bergomum  e Comum,  detto  novo  dopo  colonizzato  da  Pompeo 
e da  Cesare,  avevano  Forum  Lidni  (Incino),  Coronato  Campus  (Cornate).  I Cenomani, 
nemici  agl'insubri,  s'erano  piantali  ove  già  le  città  etrusebe  di  Brescia,  Verona,  Man- 
tova, limitati  al  nord  dai  Reti,  all'ovest  dagl'insubri,  al  nord-est  dagli  Euganei,  al- 
l'est dai  Veneti,  al  sud  dal  Po,  dove  sorgeano  Beneventum  (Castel  Venzago),  Ariolica 
(Oliosi)  all'estremo  del  lago  di  Garda,  Garda,  Bedriacum,  ad  Castoris  (Cansero),  Ho- 
tlilia  sul  Po.  Dipoi  Brescia  e Verona  ebber  colonia  romana. 
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D.  Al  nord-est  della  Traapadana. 

Vrarii,  Il  La  l’meiia  compreodeva  i paesi  fra  il  Po,  l'Adige,  l'alpi  Carniche,  il  Timavo  e 
Uir°>'ii  I occidente  lungo  l'Adige  abitarano  gli  antichi  Euganei  o Bechuniani, 

' forse  fondatori  di  Padova  e Verona,  respinti  poi  nella  parte  montana  che  ne  conserva 
il  nome  {Colli  Euganei).  Principali  loro  città  da  sud-ovest  a nord  erano  l'antica  Jlria 
fra  il  Po  e l'Adige,  Alesle  (Este)  sul  Ruteno,  Patavium  sul  Vedoacus  minor  (Bacchi- 
glione)  potente  di  commercio,  Picentia  (Vicenza),  in  riva  all' Adriatico  ad  oriente  di 
Padova  Altinum;  più  al  nord  t'edinum  (Lldiue);  all'est  sulla  spalla  orientale  dell'alpi 
Giulie  .Emana  (Laihacb),  città  d’im|K>rtaote  commercio. 

2*  Al  nord  de'  Veneti  stavano  i Carni  a piè  delle  alpi  Carniche,  la  cui  capitale  fu 
poi  detta  Julium  Comicum. 

Moltissimi  paesi  sono  ricordati  dei  Veneti  e dei  Carni;  l'icu.t  rortonus  presso  Le- 
gnago,  Annejanum  (Montagnana),  Forum  Alieni  (Alenile),  Maria  (Loreo)  presso  Adria, 
Fotta  Clodia  (Chioggia),  Edran  (Castello  io  vai  di  Pozzo),  Medoacut  minor  (Porto  di 
Malamocco),  .Mora  lUcit  (Monselice),  ad  Finta  (Avigliana),  Cadiana  (Caldiero?),  Au- 
nei  (Hontehello),  jttina  (Tine),  od  Cepaiias  sul  Sìle  (Albaredo),  Farcisium  (Treviso), 
Acelum  (Asolo),  Opitergium  (Odei^),  Concordia  all'est  di  questa,  Apicilia  presso  Lat- 
Usana,  e Fortus  Rumatinut  (Portogruaro) , jtfarionum  (Mirano),  Aguileja  fohhricata 
, dai  Romani  per  custodir  quell'entrata.  A settentrione  fra  Vicenza  ed  Aquileja  erano 
Suionnia  (Savogna'f),  Ceruta,  Feilria  sulla  sinistra  della  Piave,  Btlunum  abitata  dai 
Reti,  Calino,  /litigo  (Ipplis)  e Glemona  (Gemona)  città  de'Carni,  Forum  Julii  (Friuli) 
fortificata  e colonizzata  dai  Romani,  Pueioli  (Pozzolo).  Più  al  nord  erano  Menocakni 
(.Vionfalcone),  Quargueni  (Gorizia),  Larice  (Ladra)  sull'lsonzo,  Camium  (Kraynburg), 
Xauporlot  (Oher  Laybacb),  ccc.  C dilRcile  determinare  quali  de'  paesi  che  nominiamo 
esistessero  da  antico,  quali  fosser  fondati  dapoi. 

3°  Gr/.«trio(i,  di  stirpe  diirica  come  i Veneti,  abitavano  la  penisola  d'Istria,  cui 
l'Arsia  separava  dall'llliria.  Città  principali.  Tergeste  (Trieste)  divenuta  importante  al 
tempo  d'Augusto  ; Parenlium  porto  di  mare  frequentato  fra  Trieste  o Pula  ; liesactium 
(llefunzi),  che  generosameute  resistette  ai  Romani  ; Pota,  antica  quanto  importante. 
Calli  E.  I Galli  Cispadani  abitavano  il  paese  ch'è  fra  gli  Apennioi,  lo  Jais,  il  Po,  l'A- 
iapaJin,  driatico  e TEsi.  Gli  .Anamani  e i Boi  possedevano  moltissime  borgate  e città,  eclis- 
sate dalle  colonie  romane.  Placentia  capitale  degli  Anamani,  Parma,  Mulina,  Bono- 
nia  erano  in  piocolo  stalo,  da  cui  dovevano  rialzarsi  sotto  i Romani  ; più  importanti 
erano  Clastidium  ad  occidente  in  riva  al  Po,  Tannetum  all'est  di  Parma;  di  Rhcgium 
Lepidi  (Reggio],  s'ignora  il  nome  bojo.  Aggiungiamo  Fidenlia  (San  Donnino?),  Fnr- 
derales  (Bardi)  presso  l'Apennino,  Cotnillomagut  (Cfcognola),  Florenlia  (Firenzola), 
Buxeta  (Unsseto),  Forum  .\ovum  (Fornovo),  ad  Tarum  (Castel  Guelfo),  A'uceria  (Luz- 
zara), Coticaria  (Roncaglio  di  sotto),  Comelium  (Imola)  foqdata  da  Lucio  Cornelio 
Siila,  e Flacentia  (Faenza). 

L'antica  Spina  sorgeva  sul  territorio  de'  Lingoni;  Ravenna  poco  discosta  dal  Po  c 
daU'Adriatico,  ai  quali  fu  da  Augusto  congiunta  per  via  d'un  porto  c d'un  canale. 
Ferraria  non  è nominata  che  tardi  da  Paolo  Diacono. 

I Senoni  abitavano  molte  città  della  Cispadana,  fra  cui  la  più  importante  pare  Ce- 
sena; ma  essi  dilatavansi  principalmente  al  sud  del  Rubicone  nell'Uiubria.  Contansi 
pure  Forum  Livii  (Forlì)  suH'Utis,  Forum  popoli  (Forlimpopoli),  Cocreviani  (Torre  di 
Cervia). 


§ 3.  — Italia  propria.  • 

L’Italia  propria,  confinata  al  nord  dalla  Macra,  dall'Apennino  e dall'L'tis,  all'ovest 
dal  mar  Inferiore,  al  sud  dal  Silaro  e dal  Tronto,  all'est  daU'Adriatico,  suole  partirsi  in 
sei  regioni,  Etruria,  l’mbria.  Piceno,  Sannio,  l.azio,  Campania. 

F.irurla  I-’  F/ruria  stava  fra  il  mar  Inferiore  all'ovest,  il  Tevere  al  sud  e all'est,  al  nord 
gli  Apenninì  e la  Macra,  la  cui  sinistra  però  era  occupata  dai  Liguri.  I suoi  dodici  po- 
poli erano  cosi  disposti  : 

1.  Ad  oriente  verso  la  frontiera  umbra  dal  nord  al  sud  gli  Arretini,  io  forte  posizione 
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a'  piè  degli  Apeoniai;  i Corloniali,  ove  Carlona,  fondata  dagli  Umbri,  tenuta  lunga- 
mente dai  Pelasgi  che  la  cinsero  di  mura  ciclopee  ; i Ciuf  ini,  i Perugini,  i yultinii 
(Bolsena). 

2.  Ad  occidente  verso  la  costa,  dal  nord  al  sud,  i Volalerrani,  le  cui  mura  giravano 
quattro  miglia  : i VeiaUmii,  i Huullani,  i Cufelani. 

3.  Nella  parte  più  stretta  e meridionale,  al  sud  della  foresta  Ciminia,  fra  i laghi  Vol- 
sinio  e Ciminio,  i Faterini,  la  cui  capitale  Falera,  presso  Civita  Castellana,  era  stala 
fondata  dai  Pelasgi,  abitata  da  gente  estrania  agli  etruschi;  distrutta  dai  Romani,  la 
Confederazione  etrusco  le  sostituì  i Cusetani.  Al  sud  est  de' Falerini  stavano  i IV^enfi; 
ad  occidente  di  questi  i Cerelani,  la  cui  capitale  Cere  era  santuario  del  popolo  romano; 
al  nord  di  essi  i Targuinii  alla  sinistra  del  fiume  Marta  fin  al  lago  Sahazio  (di  Bracciano). 

Secondo  l'opinione  meglio  accettata 

I.  I Chiusini  (Clusini)  comprendevano  oltre  la  città  di  Chiusi,  una  parte  del  terri- 
torio di  Siena  e di  quello  d'Orvietu. 

II.  I Perugini  (Perusini)  estendevansi  dalle  sorgenti  del  Tevere  fino  al  Trasimeno. 

III.  I Cortonesi  (Corlonenses)  occupavano  una  parte  dell'odierno  territorio  fiorentino 
al  disopra  dell'anzidello  lago. 

IV.  Gli  Aretini  (drrefini)  da  Arezzo  dilatavansi  nei  dintorni  di  Fiesole  e di  Firenze 
fin  a Pistoja. 

v.  I Volterrani  {Volaterrani)  da  Volterra  ingombravano  la  costa  mediterranea  di  Pisa 
e di  Livorno. 

VI.  I Velulonii,  da  Vetulonia,  ora  distrutta,  dominavano  una  parte  del  Senese  e lo 
Stalo  di  Piombino. 

VII.  ! Rosellani  (Hutellani)  erano  abitatori  della  maremma  Senese  e del  paese  di 
Castro,  avendo  per  capitale  Rosella. 

Vili.  1 Targuinii,  dal  capoluogo  denominalo  Tarquinia,  occupavano  le  contrade  di 
Cometa  e Civitavecchia. 

IX.  I Vulsci  (l'u<.nmi),  centralizzati  nella  città  di  Rulsena,  e di  là  sparsi  nei  terrilorj 
di  Hontefiascone  e d'Orvielo. 

X.  I Ceretani.  che  aveano  |ier  capoluogo  l'antica  Cere,  oggi  Cervetri,  e signoreggia- 
vano su  Palo  e Bracciano. 

XI.  I Fallici,  che  dall'estinta  Faleria  davano  leggi  ad  una  parte  dell'attuale  provincia 
del  Patrimonio  di  San  Pietro. 

XII.  I Vejenli,  che  dalla  città  di  Vejo  imperavano  agli  abitanti  del  monte  Cimino  ed 
a quei  di  Nepi,  Sutri  e Baccano,  infine  al  suhurbicario  di  Roma. 

Oltre  le  dodici  capitali  erano  altre  città: 

1°  Al  nord  fra  la  Macra  e l'.Arno,  Luna  porto  c mercato  frequentissimo;  Macra  (Monte 
Morello);  Pisa  fondata  dai  compagni  di  Nestore.  Stava  anticamente  sull'angolo  formato 
dal  conlluire  dell'Arno  a destra  e del  Serchio  {Auser,  Esar)  a sinistra;  onde  Rutilio 
Numaziano  cantava  : 

Alphece  veterem  contemplar  originis  urbem, 

Quam  cinguni  geminis  Auser  et  .dmus  aquis. 

Conum  pyramidis  coeuntia  flumina  Jucunf, 

Iniralur  modico  frons  patefacta  solo  . . . 

Sed  proprium  retine!  communi  in  gurgile  nomen. 

Et  ponlum  solus  scilicet  .Jrnu.i  adii. 

Nell'interno  erano  Pifloria,  Fesulee  rinomata  per  la  scienza  degli  auguri,  Florenlia. 

2"  Fra  l'Arno  e il  Tevere  sulla  costa  Portus  Labronis  (Livorno),  Populonium  presso 
Piombino,  e Telamon  aveano  porti  e fonderie  pel  ferro  dell'Elba.  Tra  loro  stava  Rusellce. 
Presso  Cosse  era  Portus  t'osanu.s  o Porto  Ercole;  ad  oriente  di  Cosso,  Saturnia  ; al  sud, 
Graviscce,  Castrum  Aocum,  ccc.  Fra  Alsium  (Palo)  e Fregence  (Castel  Guido)  Regisuilla 
era  sede  d'un  capo  pelasgo.  L'isola  d'Elba  è detta  da  Virgilio  Insula  inexaustis  chalybum 
generosa  metallis.  La  principale  è la  miniera  di  Rio,  da  cui  oggi  si  cavano  cìnquantatre 
inilioni  di  libbre  di  vena  ogni  anno.  Rimpetto  sorge  l'isola  Gorgone,  lien  tracciata  da 
Rutilio  .Numaziano: 

Assurgit  ponti  medio  circuinflua  Gorgon 
Inter  pisanum  cyrniacumque  tatua. 
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3“  Nciriolerno,  e luogo  e vicino  al  Tevere,  Saxa  Rubra  (Grotta  Rossa)  a sei  miglia 
(la  Punte  Mtlcio  (Punte  Molle);  ('apena  (Civitella?)  presso  il  monte  Soratte,  sul  cui 
vertice  stava  il  leinpiu  della  dea  Keronia,  attorno  a cui  si  l'orinò  ima  città;  al  nord  del 
Suratte,  .Ve/»  (N'epi)  antemurale  a Roma  contro  i po|ioli  settentrionali;  Suirtum  (Sutri) 
presso  Trossuli  (Trosso),  c Ferentinum  al  sud  di  Vulsinii;  Sena  (Siena)  ai  nord  di  Vola- 
terra,  e all’est  Salpi»  (.Monte  Aitino). 

l'iuliria  B.  Conliiii  deir  Umbria  pei  Itomani  erano  al  nord  il  Rubicone,  all’ovest  il  Tevere 
e il  mare,  al  sud  l'Ksis,  all'est  l’Adriatico;  ma  prima  di  loro  questo  paese  era  occupato 
dagli  Umbri  al  sud-ovest  nella  parto  montuosa , dai  ,'ienoni  al  nord-est  sul  litorale, 
yuest'ultimi,  nel  paese  al  nord  (jell’llmbria  fra  I Ttis  e il  Rubicone,  possedeano  molte 
città  : gli  Umbri  pure  stendeansi  oltre  il  Tevere  sin  alla  foresta  Ciminia  c al  Claois,  sulle 
cui  rive  alzavasi  la  loro  città  di  Aharna  (Itargiano). 

Mell’Umbria  propria  erano,  sulla  costa  dal  Rubicone  all’Esis,  Ariminum,  antica  e 
norentc  città;  Pisaurum  (Pesaro)  die  pretendeano  denominata  dall'oro  che  vi  si  pesò 
per  riscattar  Roma  da  Brenno;  Fanum  Forlumr  (Pano)  dapprincipio  tempio,  allo  sbocco 
del  Pisauro  e del  .Metauro  ; Seno  o Senogiillia  allo  sbocco  della  Sena.  Aell'interno  presso 
la  via  Klaminia,  al  sud  Merania  (Bevagna)  lidia  e forte  città  al  contluente  del  Clitumnus 
e del  Tinia;  Ilispellum  (Spello)  all’occidente  sulla  via  di  Perugia;  Spoletum  al  sud  delle 
predette;  Interamna  (Terni)  sul  Nar;  Ocricutum  (Otricoli)  al  sud  ovest  presso  il  con- 
iluente  del  Tevere  e del  Nar;  Senlinum  presso  l'Ksis,  Iguvium  negli  Apennini  (Gubbio), 
N'iirsina  sul  .Sapi.  Mentano  pure  menzione  /'orum  .S'empromi  (Possom brune),  Futginium 
(pidigno),  Trebuilfs  (Trevi),  Careulce  (Monte  ('astrilli),  .l.isisium,  Tifernum  Tiberinum 
(Tifi)  verso  le  sorgenti  del  Tevere;  Urbinum  llortm<‘e  (Urbino),  e Urbinum  Afelaurense 
(L'rluinia),  ranierinurn,  fondato  ai  tempi  di  Siila  snll'Psi  dagli  abitanti  della  distrutta 
Camerta  ; Xrguinum,  che  poi  i Romani  denominarono  Narnia. 

Picea»  C.  Chiudevano  il  Piceno  al  nord  l'Esi,  al  sud  il  lUalrino  (Piomba),  all'ovest  l’Um- 
bria, la  Sabina,  il  paese  de’  Marsi  e dei  Testini.  Il  litorale  dicessi  più  propriamente 
Ager  AArianae;  il  piano,  Ager  Prtetulianue  ; la  montagna,  Ager  Picenue. 

Sulla  costa  dal  nord  al  sud  incontravasi  la  colonia  siracusana  di  cincona,  Kumana 
allo  sbocco  del  .Misciis,  Poleuha  sul  Plusis,  Firmum  (Permo)  ; più  a mezzodì  l'antica 
Copra  niaritinia,  Casirum  lYuuum  allo  sbocco  del  Ratino,  HaJria  (Atri)  fondata  dai 
Libiirni.  pra  terra,  Auximum  (O.simo)  la  più  forte  del  Piceno,  .Isculum  (Ascoli)  sulla 
montagna,  Tiara  famosa  per  l'oracolo  di  Marte. 

Sinni»  I).  Il  Sannio,  p.iese  montuoso,  chiuso  al  nord  dall'Umbria  e dal  Piceno,  all’est 
dall'Ailriaticu,  al  siul  dall'Apulia  e l.ucania,  all'ovest  dalla  Campania  e dal  l.azio,  com- 
prendeva quattro  popoli  fra  gli  Apennini  e l’Adriatico,  quattro  negli  Apennini  e nel 
pendio  occidentale. 

1.  1 l'esdm  fra  il  .tfatrmus  (Piomba)  al  nord  e VAIernus  (Pescara)  al  sud  ; con  Pinna 
(Penna)  presso  la  costa,  Amilernum  presso  San  Vittorino,  ad  occidente  fra  le  montagne 
Pitinum  presso  Vasteo  sul  Novanus,  Privernum  e Aveja  perite. 

2.  I SJarrucini  al  sud  dell’Aterno;  con  Aternum  (Pescara)  città  sulla  costa,  con  un 
porlo  comune  ai  Marrucini,  Veslini  c Frentani  ; Teala  (Gbietì)  città  forte  sopra  un’erta 
collina  appo  l'Aterno. 

3.  I Peligni  al  sud  ovest  de’ precedenti  negli  Apennini.  Città;  Corfinium  (Pellino) 
fortissima,  tre  miglia  al  sud  dell'Aterno,  che  poi  fu  detta  Italica  i|tiando  gl'itali  la  scel- 
sero capitale  nella  guerra  Sociale;  Sulmo  (Sulmona),  anticamente  fondata  da  un  com- 
pagno di  Enea,  sette  miglia  da  Corfìnio. 

4.  I Frentani  in  riva  al  Tiferno  e al  nord  del  Trento  che  li  separava  dall’Apulia. 
Città,  Ortona,  un  de’  porti  più  sicuri  della  difficile  costa;  /tn.noniim  (l  anciano)  poco 
lungi  dalla  costa  ; llistumum  (Vasto  d’Amone),  Paca  (rermoli  nella  (Capitanata),  e Im- 
oiiium  capitale. 

5.  I Sabini  sul  pendio  occidentale  degli  Apennini,  fra  il  mar  Superiore  al  nord,  il 
Tevere  all'ovest,  l'Anio  al  sud,  le  sommità  dell'Apennino  all’est.  Avevano  (toche  città 
c molti  villaggi,  come  agricoli  e pastori  : p'niene,  quaranta  stadj  al  nord  da  Roma,  co- 
lonia albana;  al  nord-c.st  Ficainra  anticliissinia ; al  sud  est  di  questa  Corniculum,  Cai- 
Ulna,  ,Voi«cn/um,  ai  sud  di  Cruitumerinm,  di  cui  s’accennano  le  rovine  al  nord  di  l'i- 
dene  sopra  la  collina  da  cui  scende  l’Allia  ; Eretum,  convegno  de'  popoli  della  Sabina  ; 
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Cure*  fCorrcsc)  pwssn  del  Tevere;  BegiWum,  stanza  di  Alta  Clausus  prima  che  traspor- 
tasse a Roma  i numerosi  suoi  clienti:  TrebuUi,  antica  e ragguardevole  città  sul  Velino; 
litote  (Uieli),  e la  fredda  .YurciVi  presso  le  sorgenti  del  Clilunno. 

6.  1 Morsi  sulla  riva  orientale  del  lago  Fucino.  Oltre  Marrulium  antica  capitale, 
v’erano  Alba  Furertlia,  Carseoli  e CUlrmum.  Attorno  al  Fucino  stavano  i Fucenset  e 
Lucmses  verso  il  Imsco  di  Angizia;  più  lontano  gli  Anxatani  presso  i Uri,  e gli  And- 
nati  verso  Civita  d’Anlina. 

7.  Cl’/rpini,  aliitanti  il  pendio  orientale  del  monte  Tahurno  e le  colline  che  s'alzano 
fin  ai  piani  di  Puglia.  Città:  Callifa,  Avellinum,  Rufrium,  Taiirasia  Otta  (Troja  di 
Capitanala?),  Meriunia  (Ordona),  rritu'com,  Aquitonia  (Cedogna),  Cominium,  Romulea 
(Morro)  piazza  fortissima,  Compsa  (Gonza  nd  Principato  Ulteriore),  /f'quotalicut  (Ariano), 
e a tre  miglia  da  essa  Maleven/um,  fondata  da  Diomede  all'angolo  formato  dal  confluente 
del  Sabato  col  Calore,  e che  poi  dai  Romani  fu  detta  Benevento.  Fra  questa  e Capua 
trovavasì  Apiiioltr  sul  monte  Tahurno. 

8.  1 Sanniti  proprj  occupavano  il  paese  selvoso  e montuoso  al  sud  de'  Peligni,  e la 
loro  federazione  componeaai 

a.  Dei  neutri  Città,  Telesia  al  confluente,  del  Vullurno  e del  .Sabato,  ÀCstrnia  (Sergna) 
presso  la  frontiera  de'  Peligni,  Alipe  sulla  riva  settentrionale  del  Vulturno,  Trevenlum 
(Trivento),  Tifernum  al  nord-est  d'.Fsernia  verso  le  fonti  del  Tiferno  e del  Trino,  Sepino 
(Sipisciano),  Morgantia,  Bovianum  capitale  popolosissima  e ricchissima. 

b.  1 Caroteni,  piccolo  popolo  aH'ovest  de'  Krentani,  in  paese  sterile  e montuoso,  cui 
capitale  e forse  unica  città  era  Aufitlena  neH'Abrozzo  Citeriore,  sul  8agro. 

c.  I Caaiini  sul  pendìo  occidentale  del  Tahurno,  Città,  Caudium  (Arida)  nella  valle 
traversata  dal  piccolo  fiume  Iscloro,  al  cui  mezzodì  stanno  le  Forche  Caudine,  stretto 
selvoso  fra  due  colline  del  monte  Taburnus  (Bocca  Bainola);  Salieula,  Trtbola,  Com- 
pulleria. 

d.  GÌ'Irpini  e i Frenlani  già  detti. 

K.  Il  nome  dì  Lazio  .s'allargò  poco  a poco  dal  Tevere  al  Uri.  L'flnfico  laizio  com-Uiio 
prendeva  tutto  il  paese  al  nord  ovest  fra  il  Tevere  e il  promontorio  Circello  ; il  nuooo 
aveva  confini  al  sud  la  città  di  Sinuessa  sulla  costa,  neH'interno  Suessa,  all'est  il  Sannio. 

I vari  popoli  che  l'abitavano , non  poterono  difendere  la  propria  indipendenza  contro 
Roma,  boro  città  principali  erano: 

1*  Lungo  il  Tirreno  dal  nord  al  sud,  Ostia  fondata  da  Anco  Marzio;  Laurentum 
(Torre  di  Paterno),  e Lavinium  (Patrica)  che  presto  perdettero  l'importanza;  Ardea 
capitale  de'  Rutuli  sulla  sini.'-tm  del  Numirio;  Antium  ne'  Volsci,  al  par  di  Ardea  e di 
Tusculo  fondata  da  un  figlio  d'Ulisse  e di  Circe,  sopra  un  promontorio  del  mar  Tirreno, 
e che  più  volte  presa  c saccheggiala  dai  Romani,  rialzossi  al  fine  della  Repubblica  mercè 
la  libertà  del  commercio  marittimo;  Inieramna  al  confluente  del  Uri  e del  Cassino; 
Circtti  (.Santa  Felice),  colonizzata  da  Tarquinio  Superbo;  Anxur  o Terracina,  dove  al 
termine  delle  paludi  Pontine  finisce  nel  mare  l'erta  montagna,  sulla  cui  sommità  era 
il  tempio  di  Giove  Ansuriano;  drpinum,  sulla  sinistra  del  tiri;  Fundi  era  fra  gli  Au- 
runci,  come  Cajrta  sul  golfo  dello  stesso  nome,  Formia  nel  centro  d'esso  golfo,  Min- 
lurua  alla  foce  del  Uri;  e più  a mezzodì  sulla  sinistra  del  fiume  stesso  Sinuessu,  a piè 
del  monte  Massico,  e dapprima  chiamala  Sinope. 

3'  Oltre  gli  Apennini  che  fronteggiano  il  Lazio,  e donde  staccansi  i monti  Lucretilis 
e Simbruini,  nell'interna  paese  Icvavansi  tre  gruppi  di  montagne;  al  nord  i monti 
Albani,  col  tempio  di  Giove  Laziale,  centro  della  Confederazione  latina;  all'est  le  mon- 
tagne degli  Equi,  da  Tibur  a Frenesie;  al  sud-est  quelle  dei  Volsci  da  Frenesie  a Pri- 
vcrno.  All'est  di  quest'ultima  stendessi  l'ampia  valle  degli  Ernici  ; all'ovest  sin  al  mare 
le  paludi  Pontine,  il  cui  disseccamento  fu  più  volte  tentato  invano. 

3°  Sul  monte  Albano  e sue  colline  al  sud  di  Roma  erano  Ficana  sul  Tevere,  Tellence, 
Potitorum,  Lanufium più  all'uriente  Alba  longa  sull'altura,  poco  lungi  da  Albano; 

.al  sud  ed  all'est  Arida,  celebre  pel  tempio  di  Diana  e la  grotta  d'Egeria;  il  delizioso 
Tusculum  presso  Frascati,  vicino  al  quale  i Romani  fabbricarono  il  forte  Carventana 
per  fronteggiare  i Volsci;  al  nord  est  Gabii  fra  Roma  e Preneste,  antica  colonia  d'Allia 
lunga;  Collatia,  Medullia,  Prezie.vfe  (Palestrina)  di  fondazione  pelasga. 

-i  1 Pofsci  furono  i più  terribili  nemici  di  Roma,  pieni  di  città  iodipendenti  una 


Digitized  by  Cooglt 


5i8  CEOCRAFU  — EPOCA  QUARTA 

dall'altra.  Nel  loro  paese  trovavansi  dal  nord  al  sud  tonju/n,  Pollusca,  CorioU  all’est 
di  Anzio  che  diè  nome  a Conolann;  Veltlrn'  al  sud  est  di  Aricia,  e presto  entrata  nella 
Confederazione  latina;  Sacripoilux  al  nord  di  Sii/nia  f.Se;:ni},  posta,  come  Cora  (Cori), 
fra  le  montagne  e cinta  di  mura  ciclopee;  ferruflo,  Kcrlra,  Suetsa  Pomelia  più  picca 
di  tutte  le  confederate;  Sorba,  antica  città  latina,  unita  alla  lega  de'  Yulsci,  e attenta- 
mente fortificata  dai  Homani  sin  dal  493;  Salmo  (Sermoneta)  suH'L'feoto,  già  diroccata 
al  tempo  di  Plinio  il  vecchio;  Setia  (Sezza)  presso  l'L'fento;  Privernum  sopra  una  mon- 
tagna lambita  dall' Amasenus  ; al  sud-ovest  di  Priverno,  Au$ona  capitale  de' Volsci 
Ausonj. 

La  più  parte  di  queste  città  stavano  nelle  montagne  de’ Volsci  ; sulle  rive  del  Liri 
erano  Sora?  In  più  orientale;  Alina  al  sud  ovest  presso  Melpi;  Casinum;  la  cui  citta- 
della sorgeva  dove  ora  il  monastero  di  Monte  Cassino;  Frei/rlle  al  nord  di  Priverno 
{Ceppano  o Pontecorvo)  ; Fahrahria  sul  Trero,  nHluente  del  Liri;  .-trgino  sul  Fihreno; 
Aquino  con  mura  ciclopee;  Inltramna  sulla  via  di  Teano;  Fescia  che  pare  la  Sutsta 
Aurunca  de'  Komani. 

S'  Fra  gli  Ernici,  Anagnia  ove  tcneansi  le  assemblee  di  tutte  le  piccole  città  degli 
Eroici;  Ferentino  con  mura  ciclopiche;  Frusino  (Frosinone)  nella  vaile  del  Cosa. 

fi"  Nel  paese  degli  jEqui,  Filellia  città  antica  all’est  di  Prenestc  ; Sublaqueum  (Su- 
bisco) in  riva  all’Anio,  importantissima;  Carseoli  sul  Turanio  che  dominava  un  passo 
degli  Apennini;  Fola  città  importante  fra  le  montagne;  Tibur  traversata  dall'Anio,  un 
cui  quartiere  conservò  nel  nome  di  Siciilion  la  memoria  de’ suoi  fondatori. 

Cimpanfi  F.  La  Campania,  cinta  dal  Lazio,  dal  .Sannio,  dalla  Lucania  e dal  mar  Tirreno, 
era  popolata  da  un  misto  di  tutti  i popoli  vicini,  e divisa  in  piana  c montuosa.  La 
prima  stendessi  dal  Liri  al  Vesuvio,  su  una  superfìcie  di  4U  miglia  quadrate  attorno 
a Capua.  Le  montagne,  rotte  da  valli  ubertose,  slendeansi  dal  nord  al  sud  in  semicir- 
colo di  18  0 90  miglia.  Tre  popoli  vi  abitavano:  Campani  alla  pianura,  Si'dicini  nei 
monti  al  nord-est,  Picentini  in  quelli  del  sud  ovest.  Sulla  sinistra  del  Liri  abitavano 
pure  gli  Aurunci  a Suessa  e Sinuessa. 

Primarie  città  erano  : 

i"  Sulla  costa  dal  nord  al  sud,  Vullurnum,  Linternum,  Cuma  al  nord  del  promon- 
torio Miseno,  città  delle  più  forti  d'Italia;  Bajce,  Puteoli  porto  di  Cuma,  e villeggiatura 
de'  Itomani,  che  non  contenti  di  coprir  di  casine  le  falde  del  vitifero  monte  Lauro, 
fabbricavano  anche  nel  mare;  Sextpolis  divi.sa  in  due;  Resina  a piè  del  Vesuvio;  Her- 
cutanum  e Pompeii  fondate  dagli  Osci  e sepolte  dal  Vesuvio.  Quest'ultima,  in  riva  al 
Sarno,  serviva  di  porto  alle  interne  città  di  Noceria,  Nola  ecc.  Stabim  era  fortezza  fon- 
data dai  Campani  sul  mare  ; a Sorrenfum  finiva  la  Campania  meridionale. 

Nelle  terre  dei  Picentini,  piccolo  popolo  che  possedeva  unicamente  Picentia  al  sud 
di  Salerno,  trovavansi  pure  Marsina  e Salerno,  destinala  a fortuna  più  alta. 

2*  Neirintcrno  da  nord  est  a sud  ovest,  l'enafro,  Teanum  Sulicinum  (Teano),  capitale 
de'  Sidicini  al  sud-ovest  del  monte  Callìcula  che  ergevasi  dalla  fertile  pianura  degli 
A'Iellates;  Cahs  (Calvi)  capitale  degli  Ausonj;  Caleni  al  sud  di  Suessa;  Casilinum  sul 
Vulturno,  donde  i Itomani  protessero  il  Lazio  contro  Annibaie  che  teneva  Capua;  Ca- 
tana (Cnjaza)  aH'e.st  della  predetta;  Capua  sulla  sinistra  del  Volturno,  a piè  del  monte 
Tifala;  Aletta  sulla  via  da  Capua  a .Napoli,  celebre  per  le  sue  commedie,  delle  Favole 
atellane;  Salicula,  Trebua,  Sue^sula  fra  Capua  e .Salerno;  Toletta  e Acerra  all’ovest 
delle  precedenti;  Nola,  piazza  forte  della  Campania,  fondata  dagli  Ausonj,  popolata  dai 
Calcidesi,  amica  di  Napoli  e Cuma,  con  cui  ostò  ad  Annibale  : vasi  fittili  di  immenso 
pregio  si  disotterrarono  intorno  ad  essa. 


§4.  — Magna  Grecia. 


La  .Magna  Grecia  era  spartita  in  tre  regioni;  Apulia,  Lucania,  Itruzio. 

Apiilit  A.  L'.-lpufia,  divisa  dal  Sannio  pel  Frcnlo  e dalla  Lucania  pei  monti  del  Viiltur, 
comprendeva  la  Daunia  Ira  il  Fiento  e TAufido,  la  Peuceiia  fra  l'Aulido,  il  Hradano 
e la  Calabria,  la  Japiyia  divisa  in  àtessapia  all'occidente,  Calabria  al  nord,  paese  dei 
Salentini  al  sud  e all'est. 
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SuIIh  costa,  da  trumonlona  a mezzodì,  trovavansi  Sipontum  e Salapia  (Salpi)  al  sud 
del  monte  Gar^’ann,  Aufiilenum  (Torre  dell'Ofanlo)  all'imboccatura  deH'AuGdo  che  se- 
parava i Dauni  dai  l’ediculi,  Barium  (bari),  Eijnalia  (Agiiazzo)  termine  del  territorio 
de’  l’ediculi,  ove  poi  riusciva  la  via  Appia.  Nella  Calabria  Brundusium  posta  dai  Cretesi 
o dagli  ttolj,  e donde  con  nn  tragitto  di  miglia  varcavasi  in  Grecia;  Hi/druntum 
(Utranlo),  che  dovea  poi  succedere  a Brindisi. 

Procedendo  verso  la  Japigia,  gli  Apennini  si  abbassano  poc'a  poco  per  rialzarsi  verso 
il  paese  de'  Salentini,  ove  il  promontorio  di  Japix  frange  le  onde  jnnie,  e sostiene  la 
cittadina  di  Leuca  (Santa  Maria  di  l.euca).  Ad  occidente  sulle  rive  dri  golfo  di  Taranto, 
che  dal  promontorio  Japigio  al  l.acinio  piegavasi  in  semicerchio,  molte  cittadine  sorge- 
vano, e Taranto,  la  più  poderosa  fra  quelle  della  Magna  Grecia,  colonie  dorica,  che 
fondò  Brindisi  suU'Adriatico  ed  Kraclea  in  Campania. 

Nell'Interno  paese  dal  nord  al  sud  Teanum  Apulum  sul  Frento,  Luceria,  antica  c 
potente,  al  sud-ovest  Arpi  in  fertile  pianura,  Herdtmia  (Ordona)  al  sud-est,  ^sco/um 
.-Ipu/uni  (Ascoli  di  Satriano)  al  sud,  Canu^ium  suirAufido,  d’amplissimo  giro;  al  nord 
est  Canna  presso  Vergcilo;  al  sud-ovest  t’mmiia  antica  città  degli  Irpini  presso  il 
Vultur,  città  delle  meglio  fortiticate  d'Italia,  donde  i Romani  custodivano  l'Italia  me- 
ridionale. 

B.  La  Lucani  a sta  fra  il  Silaro  al  nord,  il  Laus  al  sud,  il  monte  Vultur  e il  Bra-  Lacanii 
dano  al  nord  est,  il  golfo  di  Taranto  al  sud-est,  il  mar  Tirreno  all'ovest.  Sue  città; 

a.  Sul  mar  Tirreno,  dal  nord  alsud./’csro  o Bo'idonia,  colonia  di  Siliari,  prosperata 
per  la  ruina  della  sua  metropoli;  llelea  o l'efia,  colonia  focese,  non  discosta  dallo 
sbocco  deirilelos,  patria  del  fdosnfo  Zenone,  onde  la  setta  elealica;  £uxm(um  (Poli- 
castro),  fondata  nel  467  da  Hicito  tiranno  di  Messana. 

6 Sul  golfo  di  Taranto  dall'est  all'ovest  Metaponto  al  nord  della  foce  del  Casurnluin 
(Basiento);  Ueraclea  (Policorn)  a qualche  distanza  dalla  costa,  cui  la  piccola  e antica 
città  di  Siris  serviva  di  porto;  al  sud  d'Craclea  Thurium,  poco  distante  dall'antica 
Sibari  e dalla  frontiera  del  Bruzio,  che  ricevette  leggi  da  Caronda. 

c.  Al  centro  della  Lucania  sola  città  importante  era  Grumentum  verso  le  fonti  del- 
l'Aciris. 

G.  tl  Bruzio  nella  punta  che  si  spinge  verso  lo  stretto  di  .Sicilia  obbediva  a Ilio-  Biuiio 
nigi.  Principali  città  dal  sud  del  Laus  e del  Grati  sin  all'estremo  della  penisola,  erano: 

u.  Sulla  costa  occidentale,  ferina  alquanto  discosta  dal  mare;  Thempsa  fondata  forse 
dagli  Ausonj  ; Hipponium  o iibona  Valtnlia  (Bibona,  distrutta  dai  tremuoti  nel  1783) 
sul  mar  Inferiore,  coW llerculis  Portus  sul  golfo  Ilipponiales;  Scyltresum  (Scilla)  all'es- 
tremità della  penisola,  fabbricata  da  Anassilao  di  Reggio  per  custodia  contro  i pirati 
etruschi;  L'otunina  ov’era  l'ultima  pietra  migliare  d'Italia;  Bheyium  (Regio)  rimpetto 
a Messina,  prima  città  caduta  in  potere  di  Rionigi. 

b.  Sulla  costa  orientale  dal  sud  al  nord,  Locres  al  nord  del  promontorio  ’Zephyrum, 
che  avea  avuto. teggi  dal  pitagorico  Zaieuco;  Caulonia  (Castel  Volere);  Croton  sull'OLi- 
sarus,  colonia  aebea,  rivale  di  biliari,  famosa  per  la  scuola  pitagorica  e per  gli  atleti, 
fra  cui  Milone;  Petilia  (Strongoli)  presso  la  costa  al  nord  di  Crotona. 

c.  Nell  interno,  Acherontia  (Acri)  e Pandosia  sull'Acberonle  ; risia  (Tasitano)  in  forte 
posizione  sul  monte  Alibano;  e maggiore  di  tutte  Consenta  (Cosenza)  verso  le  sorgenti 
del  Grati. 

Delle  isole  parliamo  altrove. 

§ 5.  — Conquìvtc  di  Roma  in  Italia, 

Lasciammo  Roma  vicina  a domare  i .Sanniti,  supremo  sforzo,  dopo  il  quale  non  dovea 
più  bastarle  il  conquisto  di  tutta  Italia.  Or  ci  resta  a seguirne  le  conquiste  nella  peni- 
sola e fuori. 

Nel  343  e.ssa  occupava  solo  le  più  forti  piazze  del  Lazio,  parte  della  .Sabina  e dell’E- 
truria  meridionale,  e poteva  armare  cencinquantamila  uomini:  ma  al  Sù.'S,  consumala 
la  guerra  sannitica,  dominò  tutta  Italia  dallo  Stretto  at  Rubicone,  e aggiunse  cinque- 
centomila  ausiliarj  alle  sue  truppe.  Le  popolazioni  tenne  docili  con  una  gradazione  di 
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privilogj;  col  mandare  colonie  (cinquantollo  già  n'avea  fondate  alla  seconda  guerra 
punica),  le  quali  alle  nazionalità  surrogassero  i costumi,  le  leggi,  gli  ordinamenti  ro- 
mani; coll'aprir  grandi  vie. 

Lizio  I.  t Latini  tentarono  ancora  una  volta  di  ricuperare  l'indipendenza  ; ma  vinti  a Vezeris 
appiè  del  Vesuvio,  poi  fra  Sinuessa  e Minturno,  dovettero  piegarsi  al  giogo.  Diritto  di 
cittadinanza  eldrero  le  città  più  prossime  a Roma,  [jturentum , Lanuvium,  Arida, 
Tusculum,  ì’edum,  .Vonienlum.  Seguiva  una  seconda  linea  di  città  meno  privilegiate; 
Tit/ur  e Prisnnle  furono  scemate  di  territorio;  le  città  degli  Krnici,  ridotte  a muoicipj 
senza  diritto  di  suffragio;  Anai/nia  fu  città  di  prefettura;  l>ruianum  e Ferenlinum, 
conservatesi  in  fede,  serbarono  le  proprie  leggi. 

Vengono  poi  le  colonie,  poste  in  città  importanti,  ovvero  in  situazioni  militari,  e si 
ben  fortificate  che  le  mura  d'alcunc  sussistono  ancora.  A S'orba  e Setia,  colonie  anti- 
chissime, furono  aggiunte  ipielle  di  Vtlilrce  e Aniium  nel  338;  d'.lniur  e Fregella  nel 
3d9;  di  Sora,  Ausona,  Minturnw,  Vesda  nel  513;  di  /1/ina,  Cadnum,  Itìleranma,  Sufsra 
Aurunca  nel  311  ; di  .Sinuessa  nel  301,  di  Caruroli  nel  301  , di  (TFsuìum  nel  217,  ba- 
luardi di  Roma,  l’iù  tardi  furono  colonizzale  Fabratrria,  Aquinum,  Lavicum,  Prctnefle, 
Cora.  Alle  altre  città  del  l.azio  venne  concesso  lo  jus  Lalii,  con  divieto  di  tener  as- 
semblee generali,  far  guerra,  o contrarre  nozze  fuor  del  loro  territorio. 

Campania  II.  Coll'egual  arte  fu  ordinala  la  Campania.  Capua,  datasi  ai  Romani  nel  313,  venne 
trattala  duramente  in  grazia  delle  sue  pretensioni,  e mandalo  un  pretore  a governarla 
(319).  Anche  gli  Aurunci  furono  costretti  a ricever  colonie  a .Winlurno,  a Vttda,  a 
Sue$sa  Aurunca;  mentre  a municipj  furono  erette  Fundi,  Formia,  Cajela,  Sueuuta, 
Cuma,  quesl'ultimc  due  con  diritto  di  suffragio;  ridotte  a prefetture  l'ena/rum,  Aitila, 
Calalia.  L'na  colonia  posta  neH'isoletta  di  Pontia  (313),  ove,  dopo  conquistata  la  Cam- 
pania, s'erano  stabiliti  alcuni  .danniti,  custodi  il  litorale.  Naftoli  restò  libera  nella  sua 
alleanza;  Nola,  presa  nel  311,  fu  trattata  rigidamente;  Acerrw  ottenne  la  cittadinanza. 
Quando  poi  ebbe  presa  Calalia  (311),  spedito  due  colonie  a Teanum  Sidicinum,  a Cales, 
a Saticula  (312)  sulla  frontiera  del  Sannio,  e data  la  cittadinanza  senza  suffragio  ai  ca- 
valieri campani  nel  337,  e alle  altre  città  nel  331,  Roma  si  trovò  al  sicuro  possesso  del 
paese.  Più  tardi  furono  mandate  colonie  a Salernum,  I ullurnum,  Linlernum,  Putcoli 
nel  19.3;  a Aitila,  Acerai,  Nuceria  sotto  Augusto;  a Nola  nel  123  d.  C.  ; ad  Abella  sotto 
Vespasiano. 

Stonili  <>'.  Finita  la  conquista  del  Lazio  e della  Campania  (313-311),  Roma  cinse  di  posti 
militari  tutta  la  frontiera  de' Satiniti,  poi  una  ad  una  ne  occupò  le  piazze  (312-291), 
e ne  ricevè  la  sommessione  (291).  Fiaccato  da  sì  lunga  guerra,  poche  colonie  bastarono 
a tener  in  dovere  il  Sannio.  Dal  forte  Henevtnlo  (2t>9)  il  senato  custodiva  la  Campania, 
il  Sannio  meridionale  e la  Magna  Grecia,  sicché  vi  mettevano  capo  tutte  le  grandi  strade 
del  mezzodì.  (W.^ernia  pre.sso  il  paese  de’  Peligni  (203),  poi  Alba  Fucenlia  ne'  Marsi 
(263)  ebber  altre  colonie.  I.e  città  a mare  presto  furono  occupate  dai  Romani;  nel  326 
Bruto  avea  già  tolte  tutte  quelle  de'  Vestini,  senza  però  che  meritassero  colonie  apposite 
per  custodirle,  bastando  isolarle  e concedere  lo  jus  italicum.  Solo  i Sabini  per  la  vici- 
nanza di  Roma  ottennero  il  diritto  di  cittadinanza  e di  voto  '269).  Più  tardi  furono 
colonizzate  Abellinum  e Ferenlinum  (IIH),  Bobianum  e Alifa  (89). 

l’iteno  principali  città  del  Piceno  vennero  occupate  da  colonie  ; Hadria  nel  28!i  ; 

Castrum  Nocum  e Firmum  nel  264;  più  lardi  dsculuni,  Sulmo,  Auximum,  Bidna, 
Potentia. 

l'mbrii  '■  prima  colonia  nell’L'mbria  fu  a Xarnia  (298),  un'altra  nella  capitale  propria 
de'  Senoni  (263),  poi  a Spoleto  (211)  e /Irimino  (269).  A ijuci  di  Camerino  fu  assentito 
il  titolo  di  socj,  per  aver  tradito  la  causa  nazionale. 

Eirnrii  '''■  gorrra  del  .Sannio  gli  etruschi  fecero  una  nuova  c sciagurata  prova  di  loro 
forze;  e sebbene  nella  pace  serbassero  l'indipendenza,  presto  si  trovarono  affatto  sog- 
getti a Roma.  Ciò  colonie  eransi  piantale  a Ae/ii  nel  381,  a Sufrium  nel  383;  Care 
godeva  il  diritto  di  cittadinanza;  Cosa  ebbe  una  colonia  nel  273,  Alsium  nel  246,  l'rt- 
yelles  nel  214:  onde  il  mezzodì  restava  servo,  il  nord  impotente.  In  appresso  furono 
ridotte  a colonie  Pisa,  Lucca,  Fiesole,  l'oiterro,  Bosella,  Saturnia,  Gravisca,  Areno, 
Clusio,  Vulsinia,  Biturijea,  Sena  Julia,  Faleria  che  allora  fu  denominata  Junonia  Foli- 
scorum,  Perusia,  Cortona,  Florentia,  Pirgos. 
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VII.  Le  guerre  contro  Pirro  nssodnrono  il  dominio  di  Homo  sulla  penisola  meridio  M>inu 
nule,  .\apoli,  Turio,  Hei/io,  Locri,  Eracìta,  ytrpi,  Taranto  si  conservarono  indipen-  Oreci» 
denti  col  titolo  d'alleate;  Lucerio  (513),  l'eiiO'O  l2'.l2),  Pe.«/o(272),  lìrindisi  (2li), 

Valtnlia  (Ì39)  ricevettero  colonie;  e più  lardi  Hussenlo,  Sipontn,  TnnpMi,  Cro/orie  (11).*!); 

Scilace,  Minirviu,  Taranto,  Nettunia  123).  I.e  altre  ottennero  lo  ;«»  ito/iaim. 

Per  vigilare  la  penisola,  il  senato  la  divise  in  quattro  grandi  spartinienti,  assegnando  Proiiocie 
ciascuno  ad  un  (pieslore  provinciale,  residenle  a Ostia,  a Cales,  nell'Pmliria  e nella  q“«'»'i» 
Calaliria.  A giurisdizione  del  primo  stavano  l'Ktruria,  la  Sahina,  il  l.azio  fino  al  l.iri  ; 
del  secondo,  In  Campania,  il  Sannio,  la  l.ucania,  il  paese  de'  Hruzj  ; del  terzo,  l'IJiiiliria 
col  territorio  tolto  ai  Senoni,  il  Piceno,  il  paese  de’ Krentani  e le  adjacenze  fin  al  lemlio 
dell'Apulia  ; del  quarto,  l'Apulia  col  territorio  de'  Salenlini,  de'  Messapj,  de'  Tarautini, 
uniti  sotto  il  nome  di  Cailaliria. 

L'amministrazione  e la  marcia  degli  eserciti  era  pure  agevolata  dalle  grandi  strade.  Strade 
di  cui  le  quattro  principali  furono  costruite  dal  312  al  220.  Cioè 

0.  La  via  Appio,  dal  censore  Appio  Claudio,  che  sicndevusi  da  Itnmn  a Capita  per 
132  miglia,  passando  per  Ad-Novar,  llovillx',  Alba,  Arida,  Lavinin,  Taherna;;  traver- 
sava le  paludi  Pontine  sino  a Terracina,  poi  per  Fondi,  Formile,  Minturuo,  Sinuessa, 

Urbana,  Casilio,  Capua. 

b.  Fio  Aurelio,  dal  censore  Aurelio  Cotta,  che  uscendo  dalla  porta  del  Cianicolo, 
traversava  le  città  marittime  dell'F,lruria  meridionale,  Alsio,  Pyrgos,  Gravisca,  Cenliim- 
cell».  Forum  Aureli!,  per  85  miglia.  In  appresso  fu  continualo  traverso  le  città  marittime 
della  Toscana  e Liguria  Un  a Marsiglia  con  una  deviazione  vergo  Tortona. 

c.  Fio  Flaminia,  dal  console  Flaminio,  lunga  5GU  miglia,  dal  campo  .Marzio  ad  Ari- 
mino, traverso  la  .Sabina,  l'Umbria,  il  paese  de'  Senoni. 

d.  Fio  ^Emilia,  dal  console  F.milio,  da  Arimino  a Piacenza,  per  Bologna,  Modena, 

Parma.  In  seguilo  varcò  anche  il  Po,  e corse  da  Ivrea  ad  Aquileja  per  Vercelli,  Novara, 

Milano,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Vicenza,  luna  la  Gallia  Traspadana. 

e.  Dopo  la  guerra  punica  s’apersero  i passi  delle  Alpi  già  detti  {pop.  132). 

f.  Domata  la  Grecia  e la  Macedonia,  fu  costruita  traverso  ad  esse  la  Fta  Egnatia, 
che  traversava  le  città  di  Durazzu,  di  l.ichnidos,  Kraclea,  Pelagonia,  Ldessa,  Pella, 
Tessalonica,  Amlìpoli,  Filippi,  e a Dicca  entrava  nella  Tracia. 

§6.  — Guerre  puniche.  — Cartagine. 

L’Africa  settentrionale  forma  una  vasta  altura  che  dal  Mediterraneo,  cui  corona  per 
1)00  o 600  leghe  di  costa,  alzasi  di  piano  in  piano  fin  alle  vette  dell’Alto  Atlante  (Daran); 
poi  sull'uppnsto  pendio  cala  gradatamente  verso  il  Sahara.  Potrebbe  dirsi  una  grande 
isola,  cui  il  Mediterraneo  abbraccia  al  nord,  l'Atlantico  all'ovest,  al  sud  il  mar  di  sabbia 
cioè  il  Sahara,  all'est  verso  le  .Sirti  le  montagne  decbinano,  e il  deserto  e il  Mediterraneo 
si  confondono.  Di  là  da  questo  stretto,  in  riva  al  Mediterraneo,  sorge  una  seconda  isola 
men  vasta  e più  piana,  ebe'è  l'antica  Cirenaica.  Quivi  i Greci  piantarono  una  colonia; 
mentre  i Fenicj  posero  molli  banchi  a i'tica  presso  lo  sbocco  del  Bugrados,  Adrumcto, 
le  due  Lepti,  Tisdro,  e principalmente  Cartagine. 

Questa,  sòrta  verso  l'86l),  lentamente  creblie  per  quattro  secoli,  fin  a toccare  il  fiume 
Tusca  e la  frontiera  dei  Cirenaici.  Allora  gli  indigeni  dovettero  cessar  la  vita  erranfe 
e fabbricare  città,  ove  ineacolavansi  ai  coloni  cartaginesi.  Le  altre  fenicie  dovettero 
piegarsi  alla  primazia  di  Cartagine,  cui  le  tribù  erranti  de'  Lotofagi,  Nasamoni,  Gara- 
manti  portavano  le  derrate  dell'interno.  Stese  ella  i suoi  lianchi  sulla  costa  setlenlrio- 
nale  e occidentale  dell'Africa,  sulla  sud-est  e sud-ovest  di  .Spagna;  scopri  nell'Oceano 
le  Canarie  e Madera,  e mandava  trafficare  fino  al  .Senegai.  alle  isole  .Sorlinghe  e al  Bal- 
tico; occupò  le  Ualeari,  la  Sardegna,  parte  della  Corsica  e della  Sicilia. 

Pel  possesso  di  qucsl'ullima  lottò  contro  Dionigi,  Timoleone,  Avatocle,  Pirro  (48d- 
263],  e aitine  n’occupò  due  terzi.  In  Africa  assodò  il  dominio  sopra  gli  indigeni  e la 
preponderanza  sulle  colonie  fenicie;  sinché  scontrò  Roma,  che  già  sua  alleata,  ora  giunta 
fin  allo  stretto  di  Messina,  le  si  metteva  emulatrice.  Nella  prima  guerra  punica,  Carta- 
gine perdè  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna  e l'impero  del  Mediterraneo. 
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Posiestiio* 
Ili  cirtagi* 
ne«t  in  A* 
frica 


A).  Al  rompersi  della  seconda  guerra  punica  (219),  Cartagine  dominava  in  Africa  so- 
pra una  lunghezza  di  sedicimila  stadj  (da  2U0U  miglia)  dalle  Are  Filene  alle  colonne 
d'Èrcole,  oltre  le  Baleari  e la  Spagna.  Ad  oriente,  nella  grande  e piccola  Sirti  erravano 
tril)ù  indomite;  ad  occidente,  poco  lungi  dalla  capitale,  i due  regni  indipendenti  di 
Numidia,  e i nomadi  di  Mauritania  minacciavano  Cartagine. 

I possessi  suoi  in  Africa  avanti  il  219  possono  dividersi  in  tre  regioni:  le  due  Sìrii; 
il  territorio  proprio  dì  Cartagine;  le  coste  di  Numidia  e Mauritania. 

а.  \ji  regione  delle  Sirti  (reggenza  di  Tripoli),  fra  le  Are  Filene  all'est,  e il  lago  Tri- 
tone all'ovest,  era  un'estensione  di  500  miglia,  sabbiosa,  traversata  da  pochi  fiumi , al 
cui  sbocco  eransi  poste  colonie  fenicie  o cartaginesi,  come  Aulomala  fortezza  presso 
l'Are  Filene;  Euphranla  che  facea  vivo  commercio  con  Cirene;  aH'ovcst  del  Cinyps  le 
tre  importanti  città  di  Leptis  magna  (Lepida),  Oca  (Tripoli),  Sabrala,  onde  il  nome  di 
Tripolitana  a quella  regione. 

Nell'Interno,  da  ponente  a levante,  cominciando  dal  lago  Tritone,  erano  molte  tribù 
nomadi:  i JUachli,  che  in  parte  lavoravano  la  terra;  i Lotofagi  dall'isola  di  .Mcninx  fin 
attorno  alla  grande  Lepti;  i Alaci  io  riva  al  Cinyps;  i Nasamoni  presso  la  frontiera  cire- 
naica. Se  di  poco  arricchivano  la  metropoli,  la  difendevano  però  dai  Greci  di  Cirene,  e 
mandavano  carovane  nell'Alto  Egitto,  nell'Etiopia,  e sino  al  Niger. 

б.  Costituiva  il  territorio  di  Cartagine  l'ubertoso  paese  dal  fiume  Tusca  alla  piccola 
Sirli,  e dal  capo  Don  al  lago  Tritone,  lungo  225  miglia,  largo  da  180.  Qui  consisteva 
il  nerbo  di  Cartagine.  Le  antiche  tribù  dei  Maxi,  Zaueci,  Gizanti,  assoggettate  e miste 
a colonie  cartaginesi,  avevano  formato  il  nuovo  popolo  de'  Libifenicj , dati  all'agricol- 
tura e viventi  in  molte  borgate,  cui  non  poterono  cinger  di  mura;  onde,  per  rassicu- 
rarsi dalle  loro  rivolte,  Cartagine  lasciavasi  esposta  alle  invasioni  nemiche.  Emporio, 
cioè  mercato,  chìamavansi  i dintorni  ubertosi  del  lago  Trìtone  pel  tralTico  delle  caro- 
vane e i magazzini  di  Cartagine;  e appartenevano  alla  provincia  di  Bysacium,  stesa  sin 
al  nord  d'Adrumeto  ove  cominciava  la  Zeugitana. 

Bisacio,  pianura  creata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  era  rinomatissimo  presso  gli 
antichi  per  l'abbondanza  di  biade  ; e culle  derrate  d'Europa  vi  si  vedevano  le  africane, 
il  dattero  col  frumento. 

E'ra  le  colonie  agricole  poste  da  Cartagine  nell'interno  paese,  le  più  conosciute  erano, 
verso  Numidia,  dal  nord  al  sud,  Adis  poco  discosto  dal  Bagradas;  Solerà  al  sud-est 
d'Ippona  Diarrhytus;  Vacca  città  di  commercia,  non  lungi  da  Muthul;  Bulla  sul  Ba- 
gradas; Siero  presso  quello;  /ama  sopra  uno  de’ suoi  afUuenti,  e beo  fortificata  contro 
i nomadi  ; Sufetula  e Capsa  al  sud  ; Tisurus  sul  lago  Tritone. 

Queste  città  aperte  restavano  protette  da  una  linea  di  piazze,  che  erano  le  più  antiche 
colonie  fenicie  venule  sotto  Cartagine.  Principali  erano  Cartagine  stessa  sopra  un'an- 
gusta penisola,  a UlO  miglia  dalla  Sicilia,  in  fondo  d'ampissimo  golfo,  fra  il  promontorio 
d'Apolln  (capo  Zibid)  e quel  di  Mercurio  (Ras-Addar,  o capo  Bon);  difesa  verso  terra 
da  triplice  muro,  allo  2l>,  largo  10  metri,  e dalla  cittadella  di  Birsa  donde  vedeansi 
mica  a 9,  e Tunisi  a 0 miglia. 

Cartagine  racchiudeva  tre  città  murate:  Birsa  suddetta  in  cima  a una  collina,  con 
casca  sette  piani  attorno  alle  angustissime  vie;  il  Coton  coi  magazzini  e il  porto  min- 
iare, scavalo  a inano,  e capace  dì  ducenlo  vascelli  da  guerra;  Uagard,  città  campa- 
gnuola,  ove  le  case  erano  distinte  da  giardini,  frutteti  e canali. 

Al  sud  di  Canagine  e sulla  costa  seguivano  Tunisi,  Aspis  o Clypea,  Adrumeto  (lla- 
manielt),  Buspina,  Leptis  parva,  Thapsus  al  sud  d'Adrumeto.  Queste  città  erano  eniule 
di  Cartagine,  poi  Roma  le  lasciò  lìliere.  litica  restò  sempre  indipendente  in  riva  al  Ba- 
gradas. Hippona-Diarrhytus  a Zargtos  stava  sul  golfo  d'egual  nome.  In  riva  al  fiumi- 
cello  Tusca,  confine  della  Zeugitana  ad  occidente,  sorgeano  le  Are  sacre  al  Sole,  dai 
Romani  e Greci  dette  tempio  di  Apollo. 

c.  Due  maniere  dì  colonie  fondò  Cartagine  secondo  la  dnpiice  sua  natura:  1°  nella 
Zeugitana  e Bisacena  stabilimenti  agricoli  per  nutrire  i numerosi  eserciti  e l'immensa 
popolazione,  che  al  cominciare  della  terza  guerra  punica  (149),  dopo  un  secolo  di  dis- 
astri, passava  ancora  le  settecentomila  persone;  2"  sulla  costa,  banchi  fortificati.  Tali 
erano  le  città  sul  lembo  della  Numidia  e della  Mauritania. 

Di  là  dalle  Colonne  d'Èrcole  avevano  i Cartaginesi  esploralo  l'Africa  a mare  sin  ai 
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paesi  auriferi  del  Senegai  e della  Cambia  ; ed  Annone  con  sessanla  vascelli  carichi  di 
trentamila  coloni  fondò  sulle  coste  di  Fez  e di  Marocco  sette  cittò,  la  più  meridionale 
delle  quali  nella  isoletta  di  Cerne,  nel  golfo  di  Santa  Crnz.  Ma  queste  colonie  tenute 
con  gran  gelosia,  mai  non  potevano  trafficare  per  conto  proprio,  e caddero  con  Car- 
tagine. 

B;.  La  Spagna,  posta  all'estremità  deH'Curopa  fra  l'Oceano  e il  Mediterraneo,  ha  la  Pusc». 
lunghezza  di  Ì20  leghe  da  est  a ovest,  e di  IBO  da  mezzodì  a settentrione;  il  Mediter-  <n 
raneo  ne  bagna  31.3  leghe  di  costa,  l'Oceano  28S.  Tutte  le  temperature  come  tutte  le 
produzioni  si  trovano  in  essa;  tropicali  a Cadice,  nordiche  nell'altopiano  della  Casti - 
glia.  E traversata  da  multe  montagne  e valli.  Dai  Pirenei  che  ciirvansi  fra  la  Calila  e la 
Spagna  e lungo  il  golfo  Cantahrico,  sin  al  promontorio  Aèri'um  (Kinisterre),  spiccasi 
VIdubeda  che  da  nord-est  a sud-est  prolungasi  parallelo  all'Ehro  sin  a l'olcntia poi  alle 
fonti  del  Tago  staccasi  la  nuova  catena  dell'Ortu.’peda  dal  nord  al  sud,  che  coH'lduheda 
cammina  e si  congiunge.  Separano  esse  le  acque  che  cadono  nell'Oceano  da  quelle  che 
nel  Mediterraneo,  e ne  nascono  tre  catene  secondarie  da  nord-est  a sud-ovest  fra  quattro 
grandi  fiumi  : il  Duri'us  (Duero)  fra’  Pirenei  della  Galizia  e la  catena  che  corre  da  Se- 
gontia  a Olisippo;  il  Tago,  fra  la  precedente  catena  e quella  di  Segobriga  al  promon- 
torio Sacro  (capo  San  Vincenzo);  l'/tno-s  (Cuadiana)  fra  la  catena  predetta  c il  monte 
Mariano;  il  Beefis  (Guadalquivir)  fra  questo  e l'Ilipula. 

Quest'altura  continua  è ricca  di  miniere,  che  buon’ora  vi  chiamarono  popoli  traffi- 
canti, come  Kocesi,  Rodj,  Massalioti,  i6acintj,  Fenicj.  Oadts,  principal  banco  de’  Fenicj 
nella  Betica,  preponderò  sulle  altre,  ma  Cartagine  venne  dominatrice  delle  città  litorali; 
poi  Amilcare,  Asdruhalc,  Annibale  (2'.)fi-2l!))  conquistarono  anche  l'interno.  Le  tribù 
di  là  dal  Duero  e nella  valle  superiore  deH'Ehru,  bellicose  c ineducate,  fecero  sempre 
parte  da  sé,  e conservaronsi  libere  fin  ad  oggi.  Del  resto  Cartagine  comandava  ai  mon- 
tanari della  parte  orientale  dei  Pirenei  e dell’ldubcda,  a quei  dell'Drtospeda  c dell'lli- 
pula,  alle  genti  delle  grandi  valli  dell'Ebro  inferiore,  del  Beli,  dell’Anas,delTago,  della 
sinistra  del  Duero. 

I.  Ne'  Pirenei  orientali  da  occidente  in  oriente  si  trovavano: 

а.  i Ctretani  all'oriente  de'  Vssconi; 

б.  i CasleUani  ; 

c.  gVIndigeli  sulla  costa  e nei  valichi  delle  montagne,  sul  cui  territorio  i Massalioti 
aveano  fondato  Emporio  (Ampurias),  e i Rodiani  Rodeii  (Rosea). 

d.  Al  sud  de’  precedenti  erano  i Lacelani , e gli  dusctani,  nel  cui  paese  trovavasi 
Bacala. 

e.  Sul  litorale  sud-est  abitavano  i Laletani,  di  cui  erano  Barcino  (Barcellona),  fatta 
poi  colonia  romana. 

II.  Nella  valle  inferiore  dell’Ebro  : 

a.  Sulla  sinistra  gl’/ferged  di  molte  e poderose  città  fra  l'Ebro  e i Pirenei,  quali  llerda 
(Lerida),  Osca  (lluesca),  d/onagi'a  forse  capitale  primitiva. 

b.  Sul  corso  inferiore  dell’Ebro  i Coselani,  capitale  Tarraco  (Tarragonai , una  delle 
più  antiche  colonie  fenicie  in  Spagna;  e più  in  giù 

c.  Cd'  llercaoni,  con  Derlosa  (Tortosa)  e Inlibilis. 

d.  Sulla  destra,  al  nord  ovest  e al  sud  degl'llercaoni  stavano  gli  Edetani,  nazione 
poderosa  che  possedeva  quanto  è fra  il  mar  Balearico,  gl’llercaoni,  l'Ebro  e l’Iduheda, 
dal  Salo  fino  al  Turi.  Città  Salduba,  nominata  poi  Casaraugusta  (Saragozza)  quando  fu 
colonizzata  nel  2li  av.  C.  ; Ibera  distrutta  dai  Romani  nella  seconda  guerra  punica. 

Greci  di  iCacinto  e Rutuli  di  Ardea  aveano  sulla  costa  fondato  Saguniu  presso  al  mare. 

in.  Sul  pendio  orientale  dell’Ortuspeda  e dell'llipula,  dal  nord  al  sud  fra  le  montagne 
incontravansi  : 

а.  i Lobetani  piccola  gente. 

б.  g\\  Olcadi,  più  forti,  colle  città  di  Carleja  e .Manda,  e che  forse  furono  poi  confusi 
nel  nome  stesso  cogli  Oretani. 

c.  Sul  litorale  i Conlc^lani  al  sud  del  Sucro , ove  Asdrubale  fondò  Cartagine  fiora 
(Cartagena),  che  poi  divenne  colonia  romana;  la  quale,  posta  al  centro  del  litorale 
della  penisola  sul  Mediterraneo,  col  porto  più  sicuro  della  Spagna,  con  miniere  si  ricche 
che  una  sola  rendeva  ad  Annibale  trecento  libbre  d’argento  il  giorno,  e colle  forti  mura, 
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parve  opportuna  ai  Rarra  per  formarne  il  centro  d una  nuova  dominazione  che  medi- 
tavano contro  la  madre  patria. 

d.  Al  sud  de'  Conlestani  erano  i Ha^lilani. 

e.  Più  al  sud  fra  l'Iljpula  e il  mar  Riero  sin  alla  rupe  di  Calpe,  con  Bigerra  e Basii 
(Baza),  i Basiuli,  mescolati  di  buon'ora  con  coloni  fenicj , sicché  gli  altri  Ispani  non  li 
riconoscevano  fratelli.  La  loro  costa  era  coperta  di  colonie  straniere,  quali  Malaca, 
Carteja,  Calpe  fondata  da’  Fenicj,  A/afara  (Adra),  la  più  occidentale  colonia  forese. 

IV.  Nella  valle  superiore  del  Reti  stavano  i TurduU  , e nell'inferiore  i 7’iirdernni , lo 
cui  principali  città  sorgeano  sul  riume,  come  llilurgis,  Cordiiba  di  gran  commercio,  e 
fatta  poi  colonia  romana  ; come  Hifpaiis  (Siviglia)  a venti  leghe  dal  mare;  poi  all'estre- 
mità fìude.s,  metropoli  dello  colonie  fenicie  di  Spagna , e cui  Cesare  concesse  diritto  di 
cittadinanza. 

V.  L'Anas,  traversato  il  paese  degli  Orelani,  passava  per  quel  dei  CeUici,  e lambiva 
al  sud  quello  dei  Cunici.  I primi  stendeansi  sulla  destra  dell'Anas  fino  al  Tago,  e sulla 
sinistra  fino  al  monte  Mariano.  Città  principali  Fox  Julia  (Raja),  EImro  (Evora),  .Woron 
piazza  d'armi  dei  Romani  nelle  guerre  di  Lusitania.  Capitale  dei  Cunici  o Cinesj  era 
Cuuaca. 

VI.  Sul  Tago  abitavano  tre  popoli:  Carpelani  verso  le  sorgenti,  l'effoni  a mezzo.  Lu- 
sitani sulla  parte  inferiore  e sulla  costa  ; capitale  la  piccola  ma  forte  Tolelum;  la  vasta 
//elmantica  (Salamanca)  nell'altura  che  separa  quel  fiume  dal  Duero;e  Obsippo  (Lisbona) 
alla  foce  del  Tago. 

VII.  Ad  occidente  degli  Arevacbì  rimasti  indipendenti,  verso  le  fonti  del  Duero,  sta- 
vano i potenti  iacee} , che  coi  Carpelani  e li  Oleadi  opposero  centomila  guerrieri  ad 
Annibaie.  Il  Duero  nel  basso  corso  separava  Vettoni  c Lusitani  da'  Rracari,  tribù  gallica 
che  sembra  possedesse  alcune  città  al  sud  d'esso  fiume.  Città  dei  VaceeJ  erano  Jlhocela 
(Villa  Fasilla),  e Pailenlia. 

vili.  Sul  |iendio  occidentale  dell’Ortospeda  sedevano  i Celtiberi  al  nord,  gli  Orelani 
al  sud.  Nel  paese  de'  primi  nascevano  il  Duero,  il  Tago,  la  Cuadiana,  sicché  facilmente 
comunicavano  coi  varj  popoli  della  penisola,  il  che,  unito  alla  loro  valentia,  li  faceva 
il  popolo  più  teinoto  di  .Spagna.  Arevaclii,  lleroni,  l’elcndoni,  Lusoni  al  nord.  Belli  c 
Timoni  al  sud  erano  tribù  ccltiberc,  di  cui  sol  l'ultima  soccombette  ai  Cartaginesi.  Città 
principali  dei  Celtiberi  erano  Confreùia  verso  Albarracin,  Btibilit  verso  l'Ebro,  Sego- 
briga:  degli  Orctani,  Coslula  (Cazorla),  « Bigerrw  (Recerra). 

Isole  Pei  trattati  del  :àil  e ^37,  perduto  due  terzi  della  Sicilia  e le  isolette  vicine,  la  Sar- 
degna e il  più  della  Corsica,  restavano  a Cartagine,  al  principio  della  seconda  guerra 
punica,  tutte  le  isole  del  Mediterraneo  occidentale,  e quelle  Ira  l'Africa  e la  Si- 
cilia, cioè  : 

a.  Sulla  costa  di  Spagna  risela  d’Èrcole  rimpetto  a Cartagine,  Planesia  nel  golfo 
RIicitano,  l’iumbaria  presso  il  promontorio  di  Diana,  Alona  io  faccia  alla  città  d'ugual 
nome,  Colubraria  poco  lontano  dalla  costa  degli  Fdetani. 

b.  In  allo  mare  le  Baleari,  Majorica  con  molte  città  e principalmente  Palma  ; ilino- 
rica;  e al  sud-ovest  di  esse  le  isole  Piliuse  (Iviza  e Formenlara),  nella  più  grande  delle 
quali  i Cartaginesi  avevano  fondalo  la  città  di  Erezus,  rinomala  pel  sicuro  porto  come 
Palma. 

c.  Sulla  costa  d'Africa  nomineremo  da  occidente  in  oriente  Hidras,  Calala  rinqiello 
a Trabaca,  Draconthius  al  sud  della  Sardegna , le  Are  d'Egimuro  30  miglia  da  Carta- 
gine, i due  scogli  di  LarunetirB  rimpetto  a Tunisi,  Lnpadusa  (Ixmpedusa)  in  faccia  a 
Tapso,  Ethma  al  nord  della  predetta,  Cercina  con  città  e porlo,  Menix  sulla  costa  dei 
Lotofagi,  Misgnus,  Ponila,  Cada  nella  grande  Sirti. 

d.  Fra  la  Sicilia  e l'Africa  Cossyra  (Rantalaria) , Lampas,  Oaplos  c Uelila  (Malta), 
principale  oRìcina  de'  tessuti  cartaginesi,  e porlo  buono. 


^^7,  — ' Viaggio  di  Annone. 

Riferiamo  la  descrizione  del  viaggio  di  Annone  cartaginese,  probabilmente  figlio  del- 
l'Amilcare  morto  in  Sicilia  nel  48U,  quale  si  trova  nel  voi.  i dei  Geografi  greci  minori: 
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» I Carlasloesi  risolsero  che  Annone  navigasse  di  là  dalle  Colonne , e vi  fondasse 
tillù  lihie  fenici.  Annone  pose  alla  vela  con  una  llolla  di  sessanta  legni  da  cin<|uanla 
remi,  carichi  di  trentamila  uomini  e donne,  provigioni  ed  altre  ueccssilil. 

• Entrati  nell’alto,  e navigato  due  giorni  fuor  dello  Stretto,  fondammo  una  città  chia- 
mala Thymialerion  : aveva  a lato  una  gran  pianura.  Di  là  continuando  ad  occidente, 
arrivammo  al  capo  di  Ulna  detto  >9urua,  coperto  di  folti  boschi,  e v’alaammo  un  tempio 
a Nettuno.  Poi  una  mezza  giornata  navigammo  verso  oriente,  fìnchà  venimmo  a uno 
stagno  vicino  al  mare  e pieno  di  giunchi  ^ quantità  di  elefanti  e altre  bestie  vi  strameg- 
giavano.  Costeggiammo  per  una  giornata  questa  stagno,  e fabbricammo  sul  mare  delle 
città  che  chiamammo  Caricum-Teìchos,  llytle.  Aera,  Mditla,  Arambe. 

« Continuando,  giungemmo  al  gran  fiume  Uxo,  che  viene  dalla  l.ibia.  Sulle  rii  e di 
questo!  I.ixiti  nomadi  pascolavano  gli  armenti:  vi  dimorammo  alcun  tempo,  con- 
traendo  con  essi  alleanza.  Sopra  di  loro  vivono  Etiopi  selvaggi  in  paese  montuoso  e 
pieno  di  lielvc,  ove  il  l.ixo  ha  sorgente.  Le  montagne  erano  abitate  da  Trogloditi  di 
strana  sembianza,  che  al  corso  vincevano  i cavalli,  per  quanto  diceano  i I.ixiti.  Presi 
interpreti  tra  i Lixiti,  seguimmo  per  due  giorni  una  costa  deserta  che  stendeasi  a mez- 
zodì. Piegando  poi  ad  oriente,  in  un  giorno  di  navigazione,  trovammo  al  fondo  d'un 
golfo  un  isolotto  del  circuito  di  cinque  sladj,  che  chiamammo  Cerne,  e vi  piantammo 
coloni. 

« A Cerne  calcolammo  la  via  fatta,  e trovammo  che  quest’isola  era  all'opposta  di  Car- 
tagine riguordo  alle  Colonne;  giacché  la  nostra  navigazione  da  Cartagine  alle  Colonne 
era  durata  quanto  dalle  Colonne  a Cerne.  Risalendo  un  gran  fiume  detto  Chretes,  giun- 
gemmo ad  un  lago  ov'erano  tre  isolo  più  grandi  di  Cerne;  e arrivammo  al  suo  fine 
navigando  una  giornata. 

X Univi  sorgevano  alte  montagne  abitate  da  gente  selvaggia,  vestiti  di  pelli  di  fiere, 
e che  avendoci  assaliti  a sassi,  ci  costrinsero  a dar  indietro.  Entrammo  poi  in  un  altro 
fiume,  larghissimo,  pieno  di  cocodrilli  ed  ippopotami.  Di  là  ci  tornammo  a Cerne.  Da 
Cerne  riprendendo  via  a meriggio,  vogammo  dodici  giorni  lungo  la  costa  abitata  da 
Etiopi,  che  parevano  evitarci,  e fuggivano  al  venir  nostra.  I Lixiti  nostri  interpreti  non 
ne  capivano  il  linguaggio. 

« Il  dodicesimo  giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi  montagne  vestite  d’ogni  sorta  di 
alberi  fragranti  : navigato  due  giornate,  eccoci  in  un  immenso  golfo  cinto  di  pianur^ 
la  notte  si  vedeano  da  ogni  parte  sfavillare  fuochi  or  più  or  meno  elevati.  Facemino 
acqua,  e costeggiato  cinque  giorni  il  golfo , arrivammo  a uno  gran  baja  , che  i nostri 
interpreti  chiamarono  Como  di  ponente,  (s’intendo  non  promontori , come  fecero  (loe- 
selih  e tìougainrille,  ma  bracci  di  fiumi).  Era  in  esso  una  grand'isola,  ed  in  questa  un 
lago  salato,  che  comprendeva  un  altro  isolotto.  Presa  terra,  non  vedemmo  tutto  il 
giorno  che  foreste;  ma  la  notte  vedemmo  brillare  molti  falò,  e udimmo  risonar  flauti, 
cimbali,  talialli  ed  urli  spaventosi,  onde  restammo  atterriti,  ed  i nostri  indovini  c’im- 
posero di  lasciar  tosto  l'isola. 

« Partiti,  vogammo  lungo  una  costa  arsa,  detta  Tymiamalo,  donde  torrenti  di  fuoco 
sboccavano  per  tutto  il  mare;  il  suolo  v'era  si  bollente,  che  i piedi  noi  comportavano. 
CI  ritirammo  subitamente,  e per  quattro  giorni  che  restammo  al  largo,  la  terra  ci  parve 
tutte  le  notti  piena  dì  fuochi.  Di  mezzo  a questi  ne  sorgeva  uno  maggior  degli  altri;  c 
sembrava  giungere  alle  stelle:  ma  di  giorno  non  si  discerneva  che  un’alta  montagna 
detta  Carro  degli  Dei. 

n Per  tre  giorni  passammo  presso  questi  fuochi,  poi  arrivammo  a una  baja  detta  Corno 
di  mezzodì.  In  fondo  a questa  sedeva  un’isola,  che  anch'essa  conteneva  un  lago,  dove 
un  altro  isolotto  abitato  da  selvaggi.  Le  donne,  maggiori  in  numero  degli  uomini,  ave- 
vano il  corpo  villoso,  e i nostri  interpreti  le  chiavano  gorille.  Non  potemmo  pigliare 
nessun  uomo,  perchè  fuggivano  traverso  ai  precipizi , e si  difendevano  a pietrate;  ma 
ghermimmo  tre  donne:  rompevano  esse  i lacci,  mordevano,  gradiavano  furilwnda- 
mente;  perciò  noi  le  uccidemmo,  e scuojale,  ne  riportammo  la  pelle  a Cartagine.  Non 
potemmo  procedere  più  oltre  per  mancanza  di  provigioni  >. 

Fin  qui  la  narrazione.  Dalla  cui  semplice  lettura  appare , che  non  é una  relazione 
di  viaggio  qual  noi  l’intendiamo,  sibbene  un  monumento  della  spedizione,  scolpito  in 
un  tempio  principale;  e dì  fatti  v’è  sottoscritto*  Periplo  d'.Innone,  c/ie  lo  espose  nel 
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tempio  di  Crono.  Kra  usanza  comune  ai  Cartaginesi  di  porre  nc'  tempj  silTatte  memorie 
di  loro  imprese. 

Sarà  stala  in  punico,  ma  un  Greco  innominato  la  voltò  in  greco;  forse  un  mercante, 
certo  un  indotto,  che  in  parte  l'alterò,  in  parte  l'alterarnuu  i lunghi  anni,  traverso  ai 
quali  è gran  meraviglia  che  siasi  conservata.  Le  alterazioni  però  non  autorizzano  a 
negarle  fede. 

Moltissimi  critici  vi  lavorarono  intorno;  e chi  la  fa  risalire  alla  guerra  di  Troja,  chi 
la  pone  ai  tempi  d'Ales.sandro  Magno,  chi  a quei  d'Erodoto,  forse  con  miglior  ragione. 
Disputano  anche  (in  dove  giungesse  questa  navigazione,  lasciata  incerta  dall'avere  il 
traduttor  greco  ora  accennate  or  taciute  le  giornate,  che  nel  testo  non  saranno  mancate 
mai.  Possono  vedersi  le  opinioni  loro  riassunte  in  Maltf.brcn,  Ui^loire  de  la  Gèogra- 
phie,  lih.  IV,  pag.  85  e seg.;  ediz.  di  Parigi  183r>;  c in  IIckhen,  Idee  tulio  /lolitioi  e 
sul  commercio  cartaginesi.  Pare  che  il  paese  del  fuoco  sia  la  Senegambia,  la  cui  natura 
mostrò  Hennel  come  ben  s'accordi  coi  fenomeni  veduti  da  .Vnnone. 


§ 8.  ~ Marcia  di  Annibale. 


Annibale,  come  capitano  di  ventura,  con  forze  proprie  combatte  nella  seconda 
guerra  punica,  e reca  il  terror  dell'armi  sue  lino  all'estremità  dell'Italia,  invece  d'una 
spedizione  per  mare,  l'assale  per  terra  ; nel  santuario  di  Oades  olTre  sacrilìzio  al  dio 
nazionale  Ercole  Eenicio;  poi  movendo  da  Cartagenn,  traversa  le  città  di  Ihiar,  Ilici, 
Aspis,  Adsllum,  ad  Staluas,  Suerun,  Saguntum  dianzi  da  lui  distrutta,  Sepelarum, 
l'duba,  lldum,  Inlibilis;  passa  l'Eliro  fra  Toriosa  e il  punto  ove  esso  fiume  si  divide; 
lambisce  le  città  d'Oleastrum,  Turracon,  Cartago  i-etus,  Oarcino;  poi  staccandosi  dal 
litorale,  procede  verso  le  montagne  per  Prwiorium,  Selerrm,  i'ocone,  Gerunda,  Cinniona, 
Juncaria,  Deciana,  e pel  promontorio  Cervaria  entra  nelle  Gallie , dopo  un  viaggio  di 
quasi  (iOU  miglia. 

A Huscirto  adunansi  i capi  Galli,  che  gli  consentono  libero  il  passo  ; onde  egli  avanza 
verso  il  Rodano  per  lililteris,  fluscino,  Combusta,  balsuUe,  Xarbo,  Belerrce,  iiexiantio, 
Ambrussum,  lungo  il  golfo  di  Gallia.  Qui  volta  a settentrione,  traversa  rVemausus,  e 
passa  il  fiume  all'altura  d'/Irau.sio  (OrangeJ,  dissipando  la  resistenza  de'  I u/ri  drecomici. 
.tllora  in  su  pel  fiume  alla  riva  sinistra,  onde  evitare  l'esercito  di  Scipione  sbarcato  a 
Marsiglia,  per  Senomago,  Acunum,  l'alenlia,  Tegna,  L rfolce,  Figtina,  giunge  a Vienne; 
poi  piega  ad  oriente  verso  Hurgusium  e dui/uslum  nella  valle  del  Rodano. 

Quivi  arrestato  dalle  alpi  (iraje  e Pennine,  per  cercare  un  passo  più  agevole,  calasi 
al  sud  sino  ad  Eburodunum  (Embrun)  per  .t/oryinum,  t'u(on.«sium,  Meltoseclum , Du- 
rolracum,  Slabalio,  t apincum  (Gap),  Caluriges. 

Gli  storici  relori  non  ritinuoo  di  parlare  del  dilTicilissimo  passo  dello  Alpi , per  le 
quali,  dice  Cornelio  iVcpotc,  non  era  venuto  nessuno  dopo  l'Èrcole  Grajo,  e appena 
vi  potea  passare  un  uomo  disimpacciato,  non  che  un  esercito.  Consta  invece,  da'  loro 
stessi  racconti,  che  erano  popolatissime,  e que'  montanari  servirono  di  guida  all'av- 
venturiero. 

Da  Embrun  risale  al  nord,  e |)er  /lama,  Brigantia  (Briam;on),  Ocelum  (Oulx)  entra 
nella  valle  deila  piccola  Dora.  Disputatissimo  è il  luogo  dove  realmente  varcò  l'Alpi 
Annibaie,  quali  ponendo  il  Mouginevro,  quali  il  Monviso,  quali  il  Ccnisio,  quali  il 
Piccola  o il  Grande  .Sambernardo;  c in  conseguenza  variando  tutti  l'itinerario  da  Ro> 
quemaure  ove  passò  il  Rodano,  fin  al  suo  arrivo  a forino  ; dove  cinque  mesi  dopo 
mosso  di  Spagna,  arrivò  con  ventimila  fanti,  di  cinquanta  che  n'avea.  Al  Ticino 
(a  Pavia  o a Sesto  Calende)  vince  i Romani , poi  passa  il  Po  presso  Claslidium , uc- 
cide trentamila  Romani  pre.sso  la  Trebbia,  e lascia  dai  Ccsalpini  saccheggiare  i iclumviee. 

Svernato  nelle  ricche  pianure  del  Po,  la  primavera  del  àl7  valica  gli  Apennini , 
passa  l'Arno  presso  la  cittadina  detta  ad  Ai/uileja,  e con  gran  fatica  traversate  le  ma- 
remme dell'Arno  e del  Clanis,  batte  Klaminio  al  Trasimeno,  e non  osando  assalire  la 
ben  munita  Roma,  volgesi  all'est  ver.so  l'Liiibria,  e costeggia  l'Adriatico.  Non  avven- 
turandosi a tentare  d cuor  dell'Italia  ben  riparato,  desta  nella  Magna  Grecia  le  mal  so- 
pite ire  degli  antichi  Itali  contro  Roma.  Tutto  allora  va  in  marcie  e ritorni,  e operazioni 
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Strategiche  d'ogni  modo,  e assedj  delle  eiità  di  Campania,  del  Sannio  meridionale, 
della  Magna  Grecia,  consumandovi  quattordici  anni  : a Canne  in  riva  all'Aufido  rompe 
alTiilto  i Romani  t2l6),  ma  la  loro  costanza  alfine  trionfa.  Portasi  allora  la  guerra  in 
Africa,  e Cartagine  stessa  è vinta  e distrutta  (HO). 

§ 9.  — Africa  e Spagna  al  fine  dette  guerre  puniche. 

Caduta  Cartagine,  la  Zeugitana  e le  poche  città  marittime  del  sud  est  che  le  erano 
restate,  vennero  ridotte  a provincia.  A questa,  dopo  la  caduta  di  Giugurta,  furono  riuniti 
molti  cantoni  dell'antico  regno  numidico  di  Massinissa.  I.a  Numidia  e la  Mauritania 
conservaronsi  buona  pezza  indipendenti,  con  re  indigeni. 

La  Numidia  stendessi  dalla  Tusca  alla  Malva,  ed  era  daH'Ampssgas  divisa  in  due  Xnmiaii 
parti,  l'occidentale  abitala  dai  Ma^scsiìj  sudditi  di  Siface,  l'orientale  dai  Massilj  sud- 
diti di  Massinissa.  Dopo  la  haltaglia  di  Zama  (202),  quest'ultimo  riuni  le  due  Numidie, 
facendo  capitale  Cirla,  città  forte  sopra  un'altura  dirupata,  che  più  tardi  ebbe  dai 
Romani  colonia  e il  nome  di  Costantina.  Ilippo  lìe<iius  (Bona)  era  il  porto  principale 
della  Numidia  massesiliana  ; la  ricca  e grande  città  di  Siga  era  residenza  di  Siface, 
poi  colonia  romana  (presso  TIemecen);  PoTtus  Magnus  era  il  migliore  di  quella  costa 
(.Merzel-Kihir). 

I.a  Mauritania,  regno  di  Bocco,  confinava  al  nord  col  Mediterraneo,  ad  ovest  MinriUnu 
coll'Atlantico,  al  sud  colla  Getulia,  all'est  col  fiume  Malva  o Holocatb.  Città  principale 
n’era  Tingie  (Tanger)  sullo  stretto  d'Èrcole. 

La  Cirenaica,  delta  anche  Pentapoli  per  le  cinque  sue  grandi  città  di  Berenice,  Cirrnaira 
Arsinoe,  Tolemaide,  ApMunia,  Cirene,  fu  legata  ai  Romani  dall'ultimo  suoreApione 
nel  96,  ma  solo  nel  66  il  senato  la  ridusse  a provincia,  unendovi  Creta,  conquistata 
quell'anno  da  Metello. 

Quanto  alla  Spagna,  quattro  anni  dopo  finita  la  seconda  guerra  punica,  il  senato  la 
' divise  in  due  provincie,  Citeriore  all'est  (Tarraconense),  e Citeriore  al  sud-ovest  (Lusi- 
Ionia  e Betica),  con  due  pretori  che  la  governassero.  Ma  ben  tosto  una  generale  solle- 
vazione ruppe  il  giogo,  e un  secolo  di  guerra  si  volle  perchè,  presa  Nuntanzia  , 
sottomessi  i Cellibcri  dell'ldubeda,  i Galleci  e i Vacccj,  potesse  dirsi  vinta.  Pure  con- 
servaronsi indipendenti  ancora  i Guasconi  fino  a Pompeo,  gli  Asturi  e i Canlabri  fino  ad 
Augusto. 

La  Spagna  romana,  oltre  i popoli  già.  soggetti  a Cartagine,  abbracciava 

a.  I fiullaici  all'estremità  nord  della  penisola  (Galizia),  divisi  in  Bracarti  al  sud  fra 
il  Duero  e il  Mino,  e Lucentes  al  nord,  quelli  di  ventiquattro,  questi  di  sedici  genti  ; 
colle  capitali  Bracara  (Braga)  al  nord  del  Mino,  e Lucus  (Lugo)  all'estremo  della  gran 
catena  de’  Pirenei.  Sul  territorio  de’  l.ucensi , verso  il  promontorio  Nerio,  abitavano 
molte  genti  celtiche,  di  cui  la  più  considerevole  erano  gli  Artahri. 

b.  I Paeconi  ne'  Pirenei,  fra  i Cantabri  all’ovest,  e gl'llergeti  all'est.  Capitale  Cala- 
gurris  (Calahorra)  sull'Ebro,  città  importante,  la  cui  presa  terminò  la  guerra  di  Serto- 
rio  (72);  poi  fu  colonia  romana. 

c.  I Celliberi  dell'ldubeda,  cioè  gli  Arevacbi,  capitale  N'umanzia  sopra  un  culle  ba- 
gnato dal  Duero,  e i Pelenduni,  i Peroni,  i Lutoni. 

d.  Le  isole  Baleart,  assicurate  ai  Romani  dalla  spedizione  di  Metello  e dalla  fonda- 
zione di  Palma  e Pollentia  in  Majorica. 

§ 10  •—  Galtia  Citalpina. 

Dopo  la  prima  guerra  punica,  Roma  cominciò  la  conquista  della  Cisalpina  ; ma  inter- 
rotta da  Annibaie,  non  potè  avere  che  poche  città  ove  pose  guarnigioni  e colonie. 

Eurono  nel  22f  Afutina,  Ctastidium,  Tannetum;  nel  21 8 Pìacenlia  e Cremona,  propugna- 
colo dell'Alpi.  Più  tardi  furon  poste  colonie  ad  Asta  Colonia,  Dertona  per  CmilioScauro; 

Bhegium  Lepidi  per  Emilio  taìpido  ; Taurasia  per  Augusto  ; l’tèit  forum.  Colonia,  Laos 
Pompeja  pel  padre  di  Pompeo  Magno;  Verona,  Aleste,  Concordia,  Forum  Julii,  Emoni 
fra  Veneti,  Tergeste  nell'lstria,  per  Vespasiano. 
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Inoltre!  Romani  possedevano  parlo  del  territorio  senone  al  nord  del  Rubicone; 
alquante  terre  di  li  dal  Po,  avute  dai  Galli  per  la  pace  del  ììi-,  tutta  l'IsCria,  occupata 
nel  !iil,  donde  padroneggiavano  quell'entrata  d’Italia,  e dall'llliria  minacciavano  le 
provineie  macedonielie. 

Col  pretesto  di  vendicarsi  del  favore  dato  ad  Annibaie,  Romi^innorò  guerra  all'Italia 
supcriore  per  Irentasette  anni  (200-IG5),  colla  quale  prese  le  Alpi  a barriera,  c spedi 
molle  colonie,  e moltiplicò  le  strade.  Nel  161,  seimila  famiglie  crebbero  le  antiche  co- 
lonie di  Cremona  e Piacenza;  tremila  uoillnii'ricevette  Holngna  nel  189;  ventimila 
Parma,  e altrettanti  Modena  nel  1K{.  Così  Riunitisi  contro  i Boi,  duemila  coloni  spedi- 
rono (I8i)  ad  Aquileja  per  vigilare  sulla  Venezia;  altrettanti  a Lucca  (178)  contro  i 
Liguri;  più  tardi  a Tortona,  freno  della  Liguria  interiore,  mentre  t^jo  Sestio  fondava 
ad  Aquas  Sej:lias  la  prima  colonia  fuor  d'Italia  per  frenare  i Liguri  della  Calila  (122). 
K il  paese  ore  furono  sronlilti  poi  i Calli  da  .Mario.  Dopo  di  che  Eporedia  (Ivrea), 
chiave  dell’Alpi  pel  frequentato  passo  della  Dora  grande,  ebbe  l'ultima  colonia  che 
Roma  fondasse  per  intento  politico;  giacché  le  successive  erano  ricompense  date  ai 
veterani.  Dopo  la  disfatta  de'  Ciinri  (101),  la  Cisalpina  e l'Italia  furono  ridotte  a 
provinola. 

' r 

^11.  — Sicilia. 


Quando  scoppiò  la  prima  guerra  punica,  Cartaeine  possedeva  due  terzi  della  Sicilia, 
restando  a Cerone  le  coste  orientali,  e ai  Maniertini  la  città  di  Messina.  Non  bene  deter- 
minar si  può  il  limite  fra  i territori  de' Cartaginesi  e dei  Siracusani,  ma  pare  apparte- 
nesse a questi  il  paese  a levante  de'  monti  llerei  e del  fiume  llerminu»  che  rimase 
indipendente  nella  pace  del  241,  quando  la  Sicilia  cartaginese  cadde  ai  Romani. 

Ivi  erano 

a.  Sulla  costa  meridionale  da  oriente  ad  occidente,  Cnniartna  all'ovest  dell'Ermino, 
Acrilla  sul  Drilon,  Oda  presso  il  fiume  del  nome  stesso,  Achelum  (.Alicnta),  Dcedalium 
(Castel  di  Palma),  Agrigmtum  (Cirgenti),  Ira  il  quale  e Cela  trovasi  il  monte  Ecnome  ; 
Heradta  Minoa,  Sdinus  (Torre  di  Polluce),  Ata:ara. 

b.  Sulla  occidentale,  Lihheo,  a venti  leghe  dall'Africa,  e perciò  importantissimo; 
Drepanum  (Trapani),  Enjx  (Trapani  al  monte). 

c.  Sulla  settentrionale,  da  occidente  in  oriente,  Segesta  sullo  Scamandro,  Parthmicum 
sul  Telmisco,  Hiccara,  Ercht  (Iraci),  l'anormus  (l'alernio),  cioè  lutto  porlo,  detto  cosi 
a cagione  deH'ampiezza  del  suo  porto  allo  sbocco  dell'Oreto  ; Solunium  (Scianto),  fu- 
merà allo  sbocco  d'un  fiume  d'egual  nome  ; distrutta  dai  Cartaginesi,  fu  ricostruita 
sulla  destra  d'esso  col  nome  di  Therww  (Termini)  ; Cephaledium  (Cefalù',  Aleia  (Torre 
di  Pitineo),  Catacle,  Agalhirna  (Sant'Agata),  Aluniium  (Capo  di  Orlando),  Hricinnice 
(Brizzi),  Tyndaris  (Santa  Maria  in  Tindaro),  ihjìm  (Milazzo),  /trtemisium  o Fanum 
Diatm,  Facellinrt,  Aluicainum  (Pace),  Nautochus.  Poi  di  là  dal  promontorio  Pelerò, 
Atessana  sullo  stretto  di  Messina  ; nell'interno  Ettna  in  Val  di  Noto , sopra  una  mon- 
tagna centro  dell'isola,  e col  celebre  tempio  di  Diana  ; Engion  a piè  de'  monti  Nebrodi 
(Cangi  Vetere)  al  nord-ovest  di  Enna  ; Erbita  (Erba  Spina)  al  sud-est,  fra  i monti  Erei  ; 
Camicos  all'occidente  dell'lmera,  vicino  ad  Agrigento  (Camastro);  Erbeffus  e fmjx  al 
nord  d'.Agrigeolo ; Entello  al  nord-ovest  di  .Selinunte.  come  hrla  (lato).  Macella  a\ 
nord  delle  predette;  Triucale  fortezza  sul  Cremissus,  Jncgra  sull'alto  Imera  (Fiume 
Grande). 

La  Sicilia  fu  la  prima  ridotta  a provincia,  essendo  ornai  Roma  abbastanza  forte 
per  non  voler  più  alleati,  ma  sudditi  e provinciali  Alcune  città  ottennero  privilegi, 
come  Touromenium  ch'ebbe  titolo  di  federata  c di  colonia,  Catania,  Panormus,  Termic  : 
arte  solita  di  Koma  per  eccitare  le  gelosie. 

Anziché  ia  seconda  guerra  punica  finisse,  Roma  prese  possesso  degli  antichi  Stati  di 
Cerone,  di  cui  erano  confini  all'est  i monti  Eroi  e il  fiume  Erminio.  Colà  dal  nord  al 
sud  si  trovarono  Tainaricio,  Palma,  Callipolis,  Taurommium  (Taormina),  .Voarris,  Catana 
alle  falde  dell'Etna  ; Morgantia,  iMnIini  (l.entini)  nel  campo  de’l.e.strigoni,  Xiphonia 
(Capo  Santa  Croce),  Megara  già  della  Hgbla  Parva,  Thapfus  s’iina  penisola,  Mtjhje 
fidili).  Siracuxe  divisa  in  ciuquc  città  separate  da  forti  mura  ; cioè  l'isola  Ortigia 
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ove  il  palazzo  di  Cerone,  molti  tempj  e la  fonte  d'Aretnsa;  V Aerodina,  parto  più  bella 
e più  forte  della  cillù  ; Tkha  la  più  popolala;  VEpipoli  sopra  una  collina  scoscesa  che 
dominava  la  parte  occidentale  della  città  ; c Neapolis.  Inoltre  Dascun  sul  promontorio 
Pteminijrium ; llelorum  e Moltja  presso  il  capo  Pachino.  Sulla  costa  meridionale  fra 
questo  capo  e l'Brmio,  Edissa  o Plarja  Herao,  Nell  interno  dal  nord  al  sud,  Etna, 
.■/dranum  (Aderno),  Ihjbla  Major  (Paterno)  rinomata  pel  miele,  Herbesius  (Grotti  presso 
bentini).  Acne  (Palazzola),  Seetam  (.Noto  Vetere),  Casintna  (Cacciola)  al  nord-est  di 
Plapa  ileraeo,  Mulyca  (Modica)  al  nord  est  di  Acri,  llmea  llybla  (Cliiaramonte)  nei 
monti  Erei.  Tutte  furono  annesse  alla  provincia  siciliana. 


§ 12.  - — Sardegna  e Conica. 


Le  due  isole  di  Sardegna  e Corsica,  medie  fra  ritalia,  la  Calila,  la  Spagna  c l'Africa, 
dovettero  buon’ora  stimolare  l’ninliizione  romana  : e Cartagine  che,  uscendo  della  prima 
guerra  punica,  le  aveva  conservate,  dovè  cederle  nel  237  acciocché  Roma  non  desse 
mano  ai  mercenarj  rivoltati. 

Nella  Sardegna , abitata  già  da  Ulani,  Tarati,  Sossinali,  Ralari,  Aconiti,  fiorivano 
molte  città,  fra  cui  Caralis  o Calarii  (Cagliari)  al  sud,  sopra  ampio  golfo,  fondata  dai 
Carlaginesi;  Olbia  a\  nord,  Cornus  (Corneto)  sulla  costa  occidentale,  a qualche  tratto 
dalla  riva;  .Yuua  (N'urri)  al  nord  di  Corno,  Iliemes  (lliola)  al  sud  di  Cornus,  Ralari 
(Porta  Paglia),  Sala  colonia  cartaginese  all'estremità  sud  ovest  dell'isola. 

La  Corsica  al  tempo  di  Plinio  chiudeva  trentatre  città,  di  cui  le  più  importanti 
erano  ; 

a.  Sulla  costa  orientale  dal  nord  al  sud  Clunium  (Santa  Caterina)  presso  il  promon- 
torio Sacro  ; A'icea  fondata  dagli  Etruschi  sul  Colo,  detta  Mariana  Colonia  quando  Mario 
la  colonizzò  , Aleria  Colonia  fondata  dai  Focesi  allo  sbocco  del  Tavignano  ; Siracusa- 
nus  Portai  [Porto  Vecchio),  Palla  (Porto  Palio). 

b.  Sulla  costa  occidentale  Alalia  Urcinum  (Creine),  Altium  (Ajaccio),  il/arinnum 
(Castel'Cnmpo  di  Moro). 

Colla  pace  del  211  Cartagine  cedè  tutte  le  isolette  fra  la  Sicilia  e l'Italia,  cioè:  1°  Le 
Eolie  Strongyle  (Stromboli),  Pheenicusa  (Felicudi),  Ericusa  (Alicudi),  Euonimos  (Panaria), 
Uidyme  (.Salina),  Ilycesia  (Lisca  Bianca),  Rastlidia  (Hasiluzzo),  Osleodes  Riera  che  sorse 
dal  mare  nel  183,  Ripara,  la  più  grande,  già  stazione  dei  pirati  etruschi,  e trafficante 
di  bitume.  2"  Le  Egali  verso  il  Lilibeo,  Phorbanlia  tLevanzo),  .Egusa  (Favignana), 
Riera  (Maretimo).  3"  L'isola  d'ò'sfi’ca  ad  occidente  delle  Eolie. 


§ l.T.  — Grecia,  llliria.  Macedonia. 


Domata  Cartagine,  Roma  rimane  incontrastata  dominatrice  dell'Occidente,  onde  ri- 
volge le  armi  e la  politica  verso  Oriente. 

Iji  Grecia  era  formata  di  ventotto  Stati,  che,  se  avessero  ristretta  la  federazione  loro 
e postala  sotto  l'autorità  militare  della  Macedonia,  poteano  certo  resistere  ai  Romani: 
ni  contrario  ebbero  gelosia  di  quella  per  memoria  dell'antica  dominazione,  e così  Roma 
potè  profittarne  per  soggettarsele  divise. 

La  Macedonia  era  cresciuta  rapidamente  dopo  la  battaglia  d'Ipso,  fin  a padroneggiare 
su  quasi  tutta  la  Grecia.  Etolj  c Lacedemoni  aveano  sempre  conservato  la  libertà;  Te- 
bani.  Ateniesi,  Megaresi,  Focidesi,  Achei,  Argivi  la  ricuperarono  ben  presto. 

Antigono  di  Goni  tornò  in  grandezza  la  Macedonia;  ma  gli  Etolj  ben  presto  l'ebbero 
superato.  Al  re  e al  popolo,  minacciosi  uM'indipendenza  di  Grecia,  s'oppone  Arato, 
che  frange  la  potenza  macedone  nel  Peloponneso,  libera  Corinto,  Megara  ed  altri  paesi. 
iTei  quali  forma  una  robusta  confederazione,  detta  la  lega  Achea  (281). 

Presto  la  lega  Etolia,  che  con  essa  crasi  confusa,  torna  a meditare  ingrandimenti  nel  i.cghe 
Peloponneso,  invano  assistito  da  Filippo  III  di  Macedonia;  fra  le  ijuali  discordie  Roma rllenirl» 
spedisce  le  sue  legioni  (21  fi). 

Come  colle  leghe  avea  cominciato,  cosi  colle  leghe  fini  dunque  la  Grecia  : poiché  i 
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popoli  dell'Ellade  e del  Peloponneso  si  strinsero  in  federazioni  per  respingere  la  signo* 
ria  romana;  se  non  ebe  rivivendo  tra  loro  le  nimicizie  di  paese,  iodebolironsi  a vi- 
cenda, e divennero  stromenlo  d'oppressione  al  senato. 

а.  La  Lfi/a  Achea  comprendeva  il  nord  e il  sud-ovest  del  Peloponneso;  cioè  Dime, 
Patrasso,  Trilea,  Phares,  .-Egio,  Dura,  Cerioea,  Sicione,  Corinto,  Megan»,  Trezene,  Epi- 
dauro,  Cleone,  Megalopoli,  Argo,  Deniione,  Fliunte,  la  Messenia,  l'isola  d'Egioa. 

б.  La  Leqa  Elulia  abbracciava  l'Etolia  propria,  capitale  Termo;  la  Tessaglia  meri- 
dionale, cioè  le  citIA  d'Eraclea,  Lamia,  Hypata  ; Naupatia  in  Locride,  Figalea  in  Arca- 
dia, Tegea  e Mantinea,  e l'Acarnania  meridionale,  mentre  la  settentrionale  era  occupata 
dagli  Epiroti. 

c.  La  Erga  Bfolica,  io  cui  tutta  la  Beozia  antica. 

d.  Le  ventidue  cittì  della  Focide,  i cui  membri  si  raccoglievano  nei  Phociaeum, 
vasto  edifìzio  sulla  via  tra  Delfo  e Bauli. 

e.  Il  varj  popoli  Aearnani,  die  raduoavansi  a Torio  e a Leucade  loro  cittì  principali. 

f.  In  Epiro  i Molossi,  i Caoni,  ì Tesprozj,  abolita  la  monarchia  alla  morte  di  Pirro  111 
(229),  unirono  le  settanta  loro  città  in  federazione,  e tenevano  le  assemblee  a Fenice. 

Al  tempo  dunque  dell'invasione  de' Romani  tal  era  la  geografia  politica  dell'impero 
macedone  : 

Grfcia  I.  In  Grecia,  la  Macedonia  preponderava  dall'Orlielo  al  mar  di  Creta,  indarno 
contrastata  dagli  antichi  repubblicani  dell'Ellade  e del  Peloponneso.  Essa  sola  poteva 
tener  testa  ai  Romani,  e avea  per  confine  al  nord  i monti  Scardj  e Orbelo,  all'est  il 
paese  solcato  dallo  Slrimone  sin  al  fiume  Nesto,  all'ovest  il  lago  Licinde,  al  sud  il  mar 
Egeo:  teneva  soggette  la  Tessaglia  e l'Eubea,  guarnigione  all'Acrocorinto  e ad  Orco- 
mene,  e alleSnza  con  tutti  i popoli  greci,  eccetto  gli  Elei,  gli  Spartani,  gli  Ateniesi,  gli 
Etulj  e gli  Atamani  die  stavano  fra  la  Tessaglia,  l'Epiro  e l'Etolia. 

Ma  l'Olimpo  e il  Pindo  più  non  proteggevano  la  liberti,  anzi  davano  asilo  a una  folla 
di  tirannelli.  Nella  Teseaglia  figurarono  nelle  prime  imprese  dei  Romani  contro  Filippo, 
Larissa  capitale,  presa  da  Flaminio  dopo  la  giornata  di  Cinocefalo,  valle  posta  al  suo 
mezzodì  ; Fateria  dalla  cui  presa  cominciò  la  fortuna  de'  Romani  ; Demetriade,  ultima 
che  resistette  a Flaminio.  Molte  piazze  forti  v'avea  pure,  principalmente  Metropoli. 

Di  lì  dal  Pindo  s'aprivano  le  valli  dell'A'pi'ro,  sottoposte  ancb'esse  alla  Macedonia. 
Fra  quei  popoli  i più  importanti  erano  gli  Atamani,  con  cui  sovente  s'erano  confusi  i 
Molossi  e Tesprozj  antichi.  La  vittoria  della  gola  d' Antigone,  vicin  dell'Aoo,  aperse  ai 
Romani  l'Epiro. 

Al  sud  di  questo  era  r/lcornani'a,  capitale  Leucade,  sopra  un'isola  d'ugual  nome;  i 
cui  abitanti  furono  ultimi  a lasciare  il  partito  macedone. 

L'Acbelno  separava  dall'Acarnania  l'Etolia,  che  aveva  all'est  la  Locride  Ozolia,  al 
nord  il  monte  Otro,  al  sud  il  golfo  di  Corinto.  Gli  Etolj  collegati  sperarono  coll'ajuto 
de' Romani  predominare,  e perciò  li  favorirono.  Principale  loro  città  era  .Vuugattusul 
golfo. 

All'est  dell'Etolia  era  la  Focide,  anch'essa  obbediente  ai  Macedoni  ebe  teneano  guar- 
nigione in  Elatca.  Ivi  era  Delfo,  cittì  santa,  presso  le  cui  allure  i Galli  furono  rotti, 
prima  d'andar  a piantarsi  nelle  pianure  di  Frigia.  Alla  Focide  facevano  corona  i Lo- 
cresi  Ozolj  e Opunzj,  le  cui  cittì  Oponto  e Anticira  apfiena  resistettero  alle  legioni 
romane. 

Senza  ostacolo  cadde  in  mano  di  Flaminio  la  Beozia,  all'est  della  Focide. 

Attica,  al  sud  della  Beozia,  aveva  da  buon  tempo  cangiato  la  vita  politica  in  voluttà 
e dispute  filosofiche,  nè  più  curava  la  gloria  delle  lettere  nè  il  vanto  della  libertà. 

Nella  Penisola  molti  popoli  obbedivano  a Filippo  111  di  Macedonia;  cioè  l'.icuja,  ca- 
pitana degli  altri  paesi  per  situazione  geografica  come  per  prevalente  infiuenza,  e che 
fu  centro  della  lega  Acbea.  Ora,  per  salvare  l’indipendenza  nazionale,  sosteneva  Filippo, 
che  teneva  guarnigione  in  Corì.nto;  dove  poi  fu  proclamata  bugiardamente  la  libertà 
della  Grecia.  Arato,  eroe  d'essa  lega,  nasceva  in  Sicione. 

Al  sud-est  V.-irgolide,  incerta  ne' suoi  procedimenti,  ma  facilmente  occupata  dai 
Macedoni. 

All'ovest  di  questa  l'Arcadia,  quasi  sempre  consorte  di  casi  coll'Ac.aja.  Guarnigioni 
macedoni  stavano  nella  cittì  di  Megalopoli,  Erea,  Orcomtne. 
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CRECU,  II.LIRIi,  MACEDONIA 

Al  sud  dcU'Arcndia  la  tenevasi,  per  la  sua  posizione,  quasi  fuor  di  contesa. 

Questi  paesi  rioonoscernno  l'autorità  militare  di  Filippo,  e avrehlier  potuto  sostenere 
la  causa  nazionale  se  uniti»  Quanto  all'£lide,  come  vicina  all’Etolia  e soggetta  alla  sua 
influenza,  si  congiunse  ai  Itomani  ; e presso  Elis  sua  capitale,  Filippo  andò  sconfilto 
dalle  legioni  romane. 

I>a  IjKonia,  scaduta  dalla  fierezza  e magnanimità  antica,  serviva  al  tiranno  Naiii, 
che  volea  consolidarsi  appoggiandosi  ai  Itomani. 

L'isola  i'Eubea  nell'Egeo  sorresse  costante  il  partito  di  Filippo,  difendendo  Calcùh 
sua  capitale.  Orco  cadde  prima  in  potere  di  Flaminio,  poi  l'altre  città  di  Cariflo  cd 
Eretria. 

li.  Fra  ì monti  llcbio,  Candavi  cd  Acrocerauni,  e l'Adriatico  si  estende  V Illiria  , ttliri* 
ove  prima  i Romani  entrarono  di  verso  il  nord.  Un'altra  Illiria.  da  molto  tempo  sog- 
getta ai  Macedoni,  toccava  all'Epiro  e alla  Macedonia  propria,  e dicevasi  Illiria  grtea. 

a.  Neirilliria  propria,  dal  fiume  Arsia  al  nord,  sino  ai  monti  Acrocerauni  al  sud, 
.stavano,  a piè  del  (lendln  occidentale  dell'Albio,  I O'iapidi,  domati  soltanto  al  tempo 

dell'impero.  I Libami  al  sud  est  dei  predetti,  avendo  ./odera  (Zara)  per  capitale.  I Dal- 
mati al  sud-est  de'  l.iburni,  suddivisi  nelle  piccole  (topolazioni  dei  lìaorizi,  Antariatef, 

Ardcei,  Vardwi:  in  faccia  al  loro  paese  era  l'isola  di  Foro,  resa  celebre  da  un  Demetrio 
traditor  della  patria.  I Laheati  in  riva  o un  lago  d'egual  nome,  al  nord  del  Driloo.  I 
Parlini  coi  Toulanli  e gli  Atintani  popolavano  quel  clic  oggi  dicesi  Albania. 

Fra  i Dalmati  eranvi  le  città  di  Sofunuda  cui  i Itomani  vigilavano  l'Illiria,  Epidaurut, 

Pisano,  sul  golfo  di  Cattaro,  Ulcinium  (Dulcigno).  Fra  i Fortini  al  nord  trovavasi  Epi- 
damno  colonia  greca,  il  cui  nome  parendo  di  mal  augurio,  i Romani  lo  mutarono  in 
Dyrrachium  (Durazzu),  donde  movea  la  via  Egnatia.  Diniallum,  forte,  credesi  sles.se  in 
riva  al  Genuso,  ; fece  vigorosa  resistenza  ai  Romani  f3li>).  Fra  i Taulanti,  non  lungi 
dall'Adriatico,  era  Apullonia,  che  Demetrio  di  Furo  assoggettò  ai  Romani.  A piè  degli 
Acrocerauni,  fra  gli  Atintaui,  era  Oricum  (Orto) 

b.  Nell'llliria  greca  abitavano  i Condoi»',  i Pmesii,  i Dassartli:  loro  città  importanti. 
Antipatria  fra  i Fenesti,  Lkhnidt  sul  lago  di  egual  nome,  Pelio  al  sud. 

L'ampio  golfo  tra  le  due  penisole  era  popolato  d'isolette,  fra  cui  le  principali  erano 
/’Aaroj.fl.esina),  e Corcyro  .À'igro  (Curzola),  detta  cosi  per  distinguerla  da  quella  nel 
mar  Jouio.  Aggiungi  le  isole  Praltica  (Brazza),  Issa  (Lirsa),  Velila  (Meleda)  Il  golfo 
del  Quarnero  chiamavasi  Flanalic^  sinus. 

Fleurate,  re  dell' Illiria  greca,  ^gliato  da  Romani  e da  Macedoni,  non  conservò  più 
che  il  paese  de'  l.abeati. 

III.  La  .Macedonia  non  avea  cambiato  delle  divisioni  e denominazioni  precedenti  Miredoiua 
(pag.  12«). 

§ 1 è.  — Conquiste  dei^ftomani  in  Grecia. 

Lunga  durò  la  guerra  de'  Itomani  coi  collegati  ; ma  dopo  la  vittoria  di  Cinocefalo 
(107),  il  senato  ridusse 'alle  strette  Filippo  III  .Macedone,  dichiarando  liberi  e franchi  da 
tributo Corintj,  Focidesi,  Lor.resi,  Eubei,  Achei,  Ftioti,  Magnesj,  Tessali,  Dolopi,  Ferrebi. 

Le  città  di  Grecia  e d'Asia  ov'egli  tenea  guarnigione,  poterono  governarsi  con  pro- 
prie leggi,  quali  erano  Eurome,  Pedaso,  Bargiliu,  lasso  in  fiaria;  .Mirino  in  Eolia  e in 
Tracia  ; .-tónfo  sulla  costa  asiatica  dell'Ellesponto  ; Perinlo  su  quella  di  Tracia  ; Taso  nel- 
l'isola del  nome  stesso,  in  faccia  allo  slmcco  del  .Vesto  ; Esptlia  nella  Tracia.  I.a  tribù 
macedone  negli  Oreslini  sollevatisi  nella  guerra,  ottenne  pure  l'indipendenza  flOS). 

Dopo  sconfitto  Antioco  (tdO),  anche  la  potenza  degli  Etolj  restò  distrutta,  e il  senato  > 
prese  possesso  di  ùefalenia  aU'entrata  del  golfo  di  Corinto  (189). 

Rotto  Ferseo  a Fiilna  (168),  la  Macedonia  e l'Illiria  greca  cessarono  d'esistere  come 
regni,  e furono  divise  in  distretti  che  doveano  restar  liberi,  a patto  di  non  aver  rela- 
zione nè  tra  sè,  nè  con  stranieri..  I quattro  distretti  macedoni,  mediante  i quali  cono- 
sciamo l'estensione  succe^va  del  paese,  furono  ; a.  Tutto  il  paese  conquistalo  in  Tracia, 
fra  lo  Strimone  e il  Nestdv capitale  Ainfipoli;  b.  Tessalònica  col  paese  fra  l'Assin  e lo 
Strimene,  di  conquista  anteriore  ; e.  Pella  col  paese  fra  l'Assio  e il  Feneo  al  sud,  fra 
l'Ascio  e il  monte  Remo  o Bora  al  nord,  cioè  l'Emonica  primitiva;  d.  Pelagonsa  o 
Cantò,  Documenti.  — Tomo  1,  Geografia  politica.  . li 
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Eraclea  col  resto  delle  provincio  occidentali,  l'Eordea,  la  l.incestide,  U Pelagonia,  l'Atin- 
tania,  la  Sinfalide,  cioè  l'Eliiniotide.  Anche  il  regno  di  Genzio  fu  partito  io  tre  distretti, 
e rase  le  settanta  cittì  dcU'Epiro  (167).  Yent'anni  dipoi  Macedonia  e Grecia  furon  ri- 
dotte a provincia. 


§ 15.  — Alia  MÌDOre  e Alta. 

Nel  200,  l'impero  de'.Scleucidi  stendevasi  ancora  sovra  i paesi  fra  l'Indo  e il  Medi- 
terraneo; ma  varj  regni  se  n'erano  formati  con  terre  tolte  ai  confinanti: 

а.  Ad  oriente  il  regno  di  ìlattriana,  che  pare  si  estendesse  dall'Arasse  alla  foce  del- 
l'Indo. 

б.  Al  nord-est  quel  dei  Parli,  che  comprendeva  la  Partiene  e l'Ircania. 

c.  lai  Media  Atrupalenf  al  sud-ovest  del  Caspio. 

tl,  AH'ovest  di  questo  la  Georyia.  • , 

а.  f.  L’Armenia  divisa  in  due  regni  : Grande  Armenia  dalle  montagne  della  Georgia 
al  corso  superiore  deirCufrate;  Piccola  Armenia  all'est  della  predetta  fra  l'Eufrate  e 
la  Cappadocia. 

g.  Regno  di  Cappadocia. 

h.  Regno  del  Punto  sulle  coste  del  mar  Nero,  unito  colla 

i.  Pa/lagonia,  che  verso  il  179  formò  regno  particolare. 

l.  I.a  Galazia  fra  la  catena  che  corre  dal  Sanaario  all'Alis  al  nord,  il  monte  Dindimo 
0 Adoreo  al  sud,  il  territorio  di  Tavio  all'est,  aU’ovest  quel  di  Pessinunte,  toccando  la 
Patlagonio,  il  Ponto,  la  provincia  sira  di  frigia,  il  territorio  di  Pergamo  e la  Bitinia; 
onde  i Calali  poleano  mettere  a ruba  e taglia  tutta  l'Asia  Minore. 

m.  La  Bitinia  avea  per  capitale  Sicomsdia,  fuhbricnta  poc'anzi  in  fondo  al  golfo 
Astacene. 

n.  Pergamo  nell'antica  provincia  di  Misia. 

I successori  di  Seleuco  non  bastarono  a tener  unite  sì  lontane  regioni.  E prima,  sotto 
Antioco  II,  se  ne  .staccò  il  regno  degli  Arsacidi,  e le  città  della  Battriana  si  riroltarono. 
I-a  ('.elesiria  è occupala  dall'Egitto.  L'Asia  Minore  si  costituisce  in  regno  sotto  Antioco 
Jerace  ; e tosto  i pn|ioli  d'Orientc  ricuperano  l'indipendenza.  Antioco  III  torna  aH’ob- 
bedienza  alcuni  paesi,  ma  alfine  ne  accelera  lo  smembramento. 

Sempre  col  sistema  di  proteggere  i deboli  controTforti,  Roma  sostenne  ì re  di  Per- 
gamo e di  Bitinia  contro.  Antioco  e i Calati. 

Quando  re  Antioco  rimase  vinto  a Magnesia  nella  Lidia  (190),  tali  erano  i paesi  del- 
l'Asia Minore  c dell'Alta: 

0.  L'impero  de' Se/curidi,  fra  il  Tauro,  l'Armenia,  l'Atropatene,  i Parti,  i Greco  Bat- 
triani  al  nord  ; all’est  i monti  Barbitani;  al  sud  il  mar  Eritreo,  il  golfo  Persico,  il  de- 
serto Arabico;  all'ovest  il  mar  Interno. 

б.  La  repubblica  di  Badi,  dov'erano  state  rinnovate  Siratonicea  da  Antioco  Sotero, 
e Ariinoe  da  Tolomeo  Filadelfo. 

c.  Il  regno  di  Pergamo,  die  comprendeva  la  Lidia,  la  Misia,  le  due  Frigie,  la  Pisidia, 
la  Licaonia,  il  C.hersoneso  di  Tracia.  Alcune  città  greche  delle  coste  occidentali  del- 
l’Asia Minore  conservavano  una  specie  d'indipendenza  sotto  la  protezione  romana. 

d.  Il  regno  di  Bitinia. 

e.  I.a  piccola  repubblica  di  Eraclea. 

f.  Il  regno  di  Paflagonia,  CapiUilc  Gangra.  La  colonia  greca  di  Sinope  formava  una 
repubblica  indipendente. 

g.  La  Galazia,  occupata  dai  Galli  chiamati  in  soccorso  da  Nicomede  I,  c divisi  in 
tre  tribù:  Tolistoboi,  capitale, /’e,ssinunfc  ; teclosagi,  capitale  Andra,  Troemii,  capitale 
Taui'o. 

h.  Regno  di  Cnppadoda,  capitale  Mazaca. 

1.  Regno  del  Punto.  ^ 

l.  La  Colchide  e la  /berla  occidentale. 

m.  Regno  à'  I berla  o di  Georyia,  capitale  .Viltkela. 

n.  L'Albania. 
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0.  Regao  d' Armenia,  di  solo  nome  sottoposta  ai  Seleucidi  ; capitale  Artaxala  sul- 
l'Arasse. 

p.  Regno  d' Atropalene,  capitale  Fraata. 

q.  Regno  dei  Parti  o degli  Armeidi. 

r.  Impero  greco  baltriano,  che  comprendea  la  Rottriana,  Sogdiana,  Margiana,  Aria, 
Drangisna,  Aracoaia,  Paropamisia,  e i paesi  bagnati  dall'alto  Indo  e da' suoi  afRuenti. 

A.  Regno  di  A’ofan  all'estremità  occidentale  del  pianoro  asiatico,  cbe  abbracciava  il 
paese  dei  Casi  e degli  Issedoni,  e parte  di  quel  dei  Seri. 

(.  Impero  de'  Prosi  o Gangaridi,  steso  Un  alle ‘bocche  del  Gange  e dell'Indo;  capi- 
tale PaliUtra, 

u.  Il  paese  di  Darhinabad,  cioè  la  restante  penisola  indiana,  spartita  fra  molti  regni 
indipendenti. 

V.  Regno  di  Traprobano,  capitale  Anurogrammuin. 

Nel  trattato  fattosi  allora,  ecco  com'era  disposta  l'Asia  : 

1.  Nell'Asia  Minore  i Romani  non  lasciarono  ad  Antioco  che  la  Panfilia  e la  Cilicia  AiU 
al  sud-est.  I.a  Panfilia  abbracciava  tutta  la  riva  del  golfo  dello  stesso  nome:  quivi  erano 
venute  colonie  greche  per  niercatare  sull'Egeo  dei  produtti  dell'Oriente  e dell'Occidente, 
come  Sida,  Aspendo,  Porga.  La  Cilicia,  divisa  in  Trachea  e dei  piani  era  ricca  di  po- 
polose città,  e dal  Tauro  al  mare  stavano  disposte  Olba,  Oinanada,  Selinunte,  e luogo 

il  lido  Seltucia,  Tarso,  Sol»,  .Malte,  Anabarso. 

II.  La  Celesiria,  conquistala  da  Antioco,  era  la  provincia  più  importante,  come 
avamposto  verso  l'Asia.  fMnmsco  città  riccbissiina,  traeva  pagliuzze  d'oro  dal  Criseroo; 

Eliopoli  era  santuario  del  culto  del  Sole. 

III.  I.a  Siria  abbracciava  provincia  di  grand'importanza;  al  nord  la  Comagene,  al 
sud  di  questa  la  Cirreslica,  confinante  al  nord  colla  Ssleucide  e la  Palmireno. 

а.  La  Comagene  separata  pel  Tauro  dilTArmenia  e dalla  Cappadocia,  era  dall'Eu- 
frate  confinata  verso  la  Mesopotamia  ; onde  restò  indipendente  anche  dopo  che  la  Siria 
fu  ridotta  a provincia  romana,  e sin  al  regno  di  Vespasiano.  Samoeata  sull'Eufrate  era 
sede  dell'antico  governo. 

б.  La  Cirreslica  era  cosi  chiamata  dalla  città  di  Cirro;  v'erano  pure  Berta  o Calibon 
oggi  Aleppo,  e Calcidt. 

e.  La  Seleucide  o Teirapoli  fu  così  delta  dalle  quattro  città  cbe  Seleuco  Callinico  vi 
fondò,  vaghissimo  delle  Mie  valli  tra  l’Antilibano  e il  gran  Mare,  e che  denominò  An- 
tiochia, Seleucia,  Laodicea,  Apamea,  dal  nome  sue  e del  padre,  della  madre,  del  fra- 
tello. Antiochia,  occhio  della  Siria,  regina  deH’Orlente,  stava  poco  lungi  dalla  foce  del- 
l'Oronte,  e la  sua  glorio  durò  fin  ai  primi  secoli  dell'èra  cristiana.  Dal  magnifico  porto 
di  Laodicea  paiTivano  i vini  rinomali  di  quel  territorio,  per  tutti  i parsi  a meriggio 
dell'Asia  Minore.  Sopra  una  penisola  fra  l'Oronte  e un  lago,  tra  pingui  pascione  ove 
svernavano  la  cavalleria  e gli  elefanti  di  Seleuco,  sorgeva  Apamea.  Seleucia  era  pur 
sull'Oronle,  poco  lungi  d'Anliochia.  Aggiungi  Epifania  a pii  delI'Amano  ; ed  Emesa 
cbe  si  eresse  in  regno  indipendente. 

d.  Paimira  traeva  nome  dalle  palme  che  ricreavano  i deserti  sabbiosi  di  quella  pro- 
vincia. La  sua  ricchezza  i dovuta  alla  situazione,  a tre  giornale  dall'Eufrale,  sopra  una 
delle  principali  strade  del  commercio  fra  l'India  e l'Europa  pel  golfo  Persico.  La  sua 
magnificenza  antica  è attestata  dalle  ruine,  e da  quelle  immense  schiere  di  colonne  cbe 
di  mezzo  alla  scon6nala  pianura  tagliano  l'orizzonte.  Il  tempio  del  Sole  supera  lutti 
quelli  di  Grecia,  non  per  correzione  e grandezza,  ma  dovizia  d'ornati  e precision  di 
lavoro.  Del  triplo  portico  trionfale  restano  in  piedi  ceoveniinove  colonne;  e ve  n'avea 
due  trionfali,  alte  2U  metri. 

IV.  La  Fenicia  e la  Palestina  erano  da  gran  tempo  desiderate  dai  I.agidi  e dai  Seleu- 
cidi, essendovi  i migliori  porti  e il  più  bel  legname  di  costruzione  pei  vascelli.  Oltre 
Tiro,  Sidone,  Geruvafemme  scadute  dall'antica  grandezza,  nomineremo  Aco  detta  Tale- 
maide  da  Tolomeo  Filadelfo  che  la  ingrandi;  Rafia  importante  per  la  sua  posizione  sul 
Mediterraneo,  presso  cui  Antioco  il  Grande  fu  battuto  da  Tolomeo  Fiiopatore  (21 7|. 

V.  Ilencbè  esso  Antioco  tornasse  al  freno  molte  provincie  che  aveano  ricuperato  l'in-  aIu  Aui 
dipendenza  col  negare  il  tributo,  alcune  si  dissoggetlarono  afTatto,  quali  la  Partia,  l’/r- 
cani'a,  la  Battriana,  la  Sogdiana, 
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All'iinpero  de’  Seleucidi  appartenevano  ancora  la  Mesopolamia,  la  Caldea  memore  dei 
patriarchi  e dc^li  astrologi,  la  naMonia  decaduta  dalla  giuria  antica.  I.e  due  Medie,  la 
.Susiiinei,  la  Perside,  l’/fria,  la  Caramania,  la  Oedrosia,  la  Drangiana , l’dracosia,  la 
Paropami^ia  non  eransi  ribellate;  ma  lontane  e coperte  di  gemi  errabonde,  non  s'ac- 
corgeano  del  padrone. 


§ 16.  — Egitto  alla  morte  di  Tolomeo  Evergete. 

Sotto  i Tolomei  l'Egitto  dilatò  alcuna  volta  la  sua  potenza  fuori  dell'istmo  di  Suez, 
ma  dalle  antipatie  di  razza  fu  sempre  ricacciato  ne’suoi  confini.  Allora  i Tolomei  vol- 
sero l'ambizione  e la  curiosità  verso  i deserti  di  l.ibia  e le  coste  dell'Africa.  L'Evergete 
spedi  ad  esplorarle  Eudosso  di  Cizico,  astro.nomo,  che  percorse  tutte  le  coste  orientali 
per  trovare  una  via  di  giungere  ai  paesi  del  mezzodì;  ma  non  osò  spingersi  tanto  avanti, 
da  voltare  l'estremo  capo  dell'Africa  ; pure  ebbe  mostrato  agli  Egizj  la  via  deil'lndie. 
Anche  Tolomeo  Kiladelfo  avea  spedito  in  Etiopia  arditi  viaggiatori,  cjie  penetrarono 
fino  a Meroe,  poi  si  avanzarono  in  paesi  mai  più  visitati.  Importanti  banchi  eransi 
stabiliti  sulle  coste  del  golfo  Arabico  e del  mar  Eritreo,  che  giovavano  al  commercio, 
se  non  estendeanu  il  dominio. 

Internamente  questo  fiaccavasi  per  opera  di  Roma,  che  s'era  mescolata  de'  fraterni 
dissidj;  e Popilio  sparti  il  regno  assegnando  a Filometore  l'fiffitto  è l'isola  di  Cipro, 
ad  Evergete  la  Libia  e la  Cirenaica. 

Città  principali  in  quel  tempo  enno  Atosandria,  regina  del  Mediterraneo,  abbellita 
di  monumenti  da  Tolomeo  Izigo  e Filadelfo.  Pelusio  sul  Mediterraneo,  sopra  una  delle 
bocche  del  Nilo,  ebbe  grand'incremento  dai  Cagidi;  quasi  porta  dell'Africa,  stando 
sull'istmo  di  Suez,  vide  più  volte  cozzare  i due  mondi.  Al  sud  di  Pelusio,  più  addentro 
stavano  Buha^te,  presso  cui  fu  fabbricato  il  tempio  ebreo  detto  Onion  da  Onia  pontefice 
rifuggito  in  Alessandria,  che  ne  ottenne  licenza  da  Tolomeo  Filometore. 

Meinfi  non  era  più  capitale  dell'Egitto;  ma  conservava  le  religiose  ricordanze,  e v’e- 
rann  coronati  i re.  Ancor  più  basso  era  Tebe,  devastata  irreparabilmente  per  la  sua  ri- 
bellione sotto  Tolomeo  l.ago.  Al  posto  di  Crocodilopoli  sorse  Aminoe,  e vi  sta  ancora 
l'immenso  ol>eliscodi  Filadelfo.  Da  un'altra  .-trsinoe  partiva  un  canale,  che  congiungeva 
il  mar  Rosso  con  Rubaste,  e cosi  il  Nilo  col  Mediterraneo. 

Sul  golfo  Arabico  s'aprivano  molti  porti  ; Piloterà,  Berenice  al  sud  di  essa,  città  ab- 
bondanti pel  commercio  dell'Arabia  e dell'India,  e piene  d'elefanti  allevati  per  la  guerra. 
Nell'interno,  Copto  sul  Nilo  riceveva  le  merci  da  diffondere  per  tutto  l'Egitto.  Cosi 
Tolemaide. 

Sebben  dunque  scaduto  d’esterna  potenza,  l'Egitto  conservava  grandezza  e prosperità. 

§.  17.  — Cina. 

Tardi  gli  Euro|)ei  ebber  contezza  di  quest'impero,  che  nell'estremità  orientale  del- 
l'Asia, indipendentemente  dal  mondo  occidentale,  sviluppava  un'antichissima  civiltà 
in  un  linguaggio  e con  una  scrittura  che  riportano  fin  ai  primordj  delle  società  civili. 
Perù  Indiani,  Persiani,  Arabi  lo  conobl>ero  alquanti  secoli  prima  dell'era  volgare;  e 
nelle  leggi  di  Manu  trovasi  nominato  Cina,  nome  dedotto  da  quello  dei  Tsin,  antico 
regno  feudatario  dell'impero,  collocato  nella  parte  occidentale,  e donde  usci  lo  dinastia 
dei  Tsin  0 Tsing  che  regnò  dal  ii!)  al  204  av.  C.  Pari  origine  ebbe  il  nome  di  Sin  dato 
dagli  Arabi,  e con  poca  variazione  adottato  da  tutti  gli  Europei.  Sinae  trovansi  detti 
dai  geografi  antichi  gli  abitanti  della  parte  meridionale,  e Seres  quei  della  settentrio- 
nale dell’Alta  Asia.  Nel  medio  evo,  Giovanni  da  Carpi  lo  nomina  Calai.  I Cinesi  poi 
lo  intitolano  impero  di  mezzo  (Ciong  kue),  il  disotto  del  cielo  (T/tian  hia),  e se  stessi 
Han-jin,  gente  della  dinastia  degli  llan,  la  ipiale  regnò  dal  202  av.  C fino  al  2.'>  d.  C., 
ed  è considerata  come  ngenitricc  dell'impero.  Spesso  denominano  l'impero  dalla  di- 
nastia regnante,  come  Hia,  Ceu,  Han  ...  ed  oggi  Tiing. 

Sotto  la  dinastia  degli  Hia  l'impero  cinese  terminava  all'est  colla  parte  settentrionale 
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dei  Tuug-bai,  o mare  Orientale;  al  sud  coll'Yang  scu-kiang;  aH'ovest  cui  Mu  kua  bo, 
ebe  si  scarica  nel  Kia-ling  kiang  confluente  dell’Yang  seu,  e coll’IIoang-bo  superiore 
e il  lago  Si-bai  o mare  Occidentale;  al  nord  con  una  linea  ebe  si  tirasse  dall'estre- 
mità nord  del  golfo  di  Leao-tung  fin  al  corso  più  settentrionale  del  Iloang-bo  c al 
lago  Si  bui. 

. Dividessi  in  nove  provincie:  tre  al  nord,  tre  all'est,  due  al  sud,  una  al  centro.  I.e 
settentrionali  erano  >'on^,  dove  la  città  di  Cing  ki-ii  patria  di  Ko-i.  A'i  all'est  della 
predetta,  ove  l’hing  gang-fu.  Vanal  sud-est  della  precedente  con  Seu-yhian,  ove  l'im- 
peratore Cing'Uong  trasferì  la  sua  Corte  nel  ; Coa-yang  cfu,  resa  capitale  da  Ciuen- 
bio  nel  iftiti.  I.e  tre  provincie  orientali  erano  dal  nord  ol  sud,  Tung,  Su,  Yang.  I.e 
due  meridionali  King  al  sud-ovest,  Uaiig  aH'ovest.  Nella  provincia  centrale  o l'u  , 
era  Cin-lu-li,  fabbricata  da  Fo  i |)er  sua  capitale  il  34l>8.  A un  miglio  di  là  mostrano 
ancora  la  tomba  di  lui  fra  alti  cipressi,  e cinta  di  mura. 

Qui  conviene  avvertire  ebe  le  città  cinesi  non  banno  propriamente  nomi,  ma  si 
designano  con  quel  della  provincia  (fu),  del  circolo  (ceu),  del  distretto  (Aian)  o della 
dipendenza  diretta  (ci -fi)  di  cui  sono  capolungo,  lai  citta  ove  la  Corte  siede  cbiamasi 
King-sse,  capitale.  Quando  v'ebbe  diverse  dominazioni  simultanee , o la  Corte  cambiò 
di  residenza , si  designarono  solo  colla  loro  posizione  : Pe-king  Corte  del  settentrione  ; 
.Von-k/ng  Corte  del  mezzodi;  Tung-king  Corte  orientale. 

1 Ciang  e i primi  Ceu  ingrandirono  l'impero  cinese,  tanto  che  sotto  il  iiv  di  questa 
dinastia  (759)  toccava  all'est  il  mar  Giallo  e l'Azzurro,  al  nord  i monti  In-cban , al- 
l'est il  lago  Siai  e il  tiume  Kin-scia  kiang , e aveva  conquistato  parte  del  paese  al  sud 
del  Kiang. 

Uivideasi  tra  un'infinità  di  principotti,  che  ricevevano  l'investitura  daH'imperatore, 
e ogn'anno  venivano  ad  offrirgli  doni  ed  omaggio.  Furono  sin  mille  ottocento;  nel 
centro  de'  quali  stava  il  dominio  imperiale  dei  Ceu.  Prima  loro  patria  e capitale  sin 
al  1109  fu  Fong  hao  fu,  poco  discosto  dalla  riva  destra  dell'lloei-bo , afDuente  dcl- 
l'Iloaog-ho.  Cing'Uang,  fabbricata  Cing  pe- fu  nel  Htl,  vi  trasportò  la  Cune.  Come 
poi  si  fece  con  tutte  le  città  cinesi,  questa  era  circondata  da  un  vasto  recinto  di 
mura,  con  torri  e fossi,  che  formavano  un  quadrato  perfetto  di  dodici  miglia  in  giro. 
Come  in  tutte  le  capitali,  pei  sacriHzj  al  Ticn  e le  cerimonie  dell'investitura  feudale, 
si  alzò  nel  palazzo  un  musticcllo,  composto  di  cinque  sorta  di  terre,  verde  all'e.'-t, 
rossa  al  sud,  bianca  all'ovest,  nera  al  nord,  gialla  al  centro.  Ancor  vi  si  mostra  l'os- 
servatorio, e il  gunmone  alto  circa  due  metri,  di  cui  quell'iiuperatore  scrvivasi  per 
misurare  l'ombra  solatiziale  e l'elevazione  del  polo. 

Cresciuta  ancora  per  conquiste  sopra  i Barbari,  fu  la  Cina  divisa  in  ventun  regni 
indipendenti  (722) , dominati  solo  di  nome  dagli  imperatori,  sedenti  in  Co-i.  Allora 
cominciò  a dirsi  Ciong  hoa  cioè  fior  di  mezzo,  o Ciong  kue  cioè  regno  del  mezzo. 
Dome  serbato  poi  sempre  alla  Cina , e che  i presenti  dominatori  Manciù  tradussero  in 
tartaro  col  nome  di  Tulimpa  corti. 

Verso  il  tempo  che  morì  Alessandro  macedone  (523),  in  undici  regni  era  smembrato 
l'impero  di  mezzo,  ridotto  ai  due  soli  principati  ài  Lo  i e K-gao. 

Lo  tornarono  all'uoità  e ingrandirono  le  conijuiste  di  Tsin  sci-uang  ti  (221),  sicché 
lo  confinavano  al  nord  i monti  Sian-pi,  In-cban  e Olong  sciang , che  lo  dividevano 
dagli  Yuan  e dagli  Yua-nu;  all'orest  i monti  Kiien  lun,  il  lago  Si-bai,  l'Ya-long-kiang 
e il  Mcì-cong,  dietro  cui  stavano  gli  Yuc  ci , gli  II  sun,  i Si  kiang;  al  sud  i monti 
Ma-tiang-ling  e il  Nan-hai  o mare  del  sud  ; all'est  il  Tung  bai  e il  regno  di  Ciao  sian. 

Era  diviso  in  quaranta  provincie;  trentasei  suddite  aveano  ciascuna  un  viceré,  un 
governatore  e nn  vice-governatore;  delle  quali  diciasette  fra  l'Iloang-bo  e le  frontiere 
settentrionali  dell' impero,  una  sulle  due  rive  dell' lluang-bo  inferiore^  tredici  fra 
riloang-ho  e il  Kiang,  quattro  fra  il  Kiang  c i monti  Nan-ling  e Tang-ling,  una  sulle 
due  rive  del  Kiang  inferiore,  le  altre  quattro  fra  i monti  Nan-ling  e Tang-ling  e il 
Nan  hai.  Fra  le  città  nomineremo  Li  nello  stato  feudale  di  Tsu,  che  oggi  è la  pro- 
vincia di  Hu-uan,  patria  di  l.ao-seii  fondatore  dei  Tao-sse:  come  nel  regno  pur  tri- 
butario di  Lu  nacque  il  maggior  filosofo  Confucio. 

Raccogliamo  qui  i dati  statistici  sulla  Cina  ; 
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Famiglifì  Boccbf. 

Nel  1“  secolo  di  C.  si  contarono  ....  13,233,062  SO, .694,978 

Nel  7i0,  sotto  la  dinastia  dei  Tang  . . . 8,412,800  48,143,600 

Nel  1393,  sotto  llong-vu 16,0.62,800  60,.64.6,812 

Nell  491,  sotto  lliao-tsong 9,113,446  62,281,158 

Nel  1578,  sotto  Scing  tsung 10,621,436  60,692,886 

Nel  1790,  secondo  la  gran  Ccogratia  pubblicata  nella  Cina  141,840,091 


Nel  1795,  secondo  Macartney  ..........  333,000,000 

Nel  1815,  secondo  il  censo  generale  Tatto  il  diciottesimo 

anno  del  regno  di  Kia-king 461,221,348 

Questi  ultimi  numeri  pajono  esagerati  dalla  boria  dei  Cinesi,  ben  rappresentata  in 
quell'aneddoto  ove  si  dice  che,  raccontando  un  Inglese  ad  un  Cinese  che  il  suo  re 
in  certe  circostanze  va  a tiro  di  otto  cavalli,  il  Cinese  soggiunse;  — E il  nostro  di  ven- 
tiquattro ». 

Lord  Macartney,  come  ambasciatore  dell'lnghiterra  nel  179.3,  ottenne  dal  mandarino 
Ciu-ta-zin  questo  specchietto  della  Cina  propria  ; 


Provincie 

Miglia  quaJr. 

Aeri 

Pe-cili 

58,919 

37,727,300 

Kiang  su  {due  piovinciej . 

92,961 

59,495,010 

Kiang-si  . 

» . . . . 

72,176 

46,192,640 

Isc  kiang  . 

59,1.50 

25,056,000 

Fu-kian  . 

Hii-pe  ) 
Ilu-nan  | 

33, 180 

31,227,200 

Hu-kuang  | 

144,770 

92,652,800 

no-nan 

« • • • • 

65,101 

41, etili, 560 

Sian  lung  . 

65,104 

41,1)66,560 

Scian  si 

. . . . . 

55,268 

35,171,520 

Scen-si  proprio  / 

Kan  su  1 ' ' ' 

151,008 

98,565,120 

Szu  sciiian 

166,800 

‘106,752,000 

Kuang-tuog 

79, 156 

50,851,810 

Kuang-si  . 

• . . . . 

78.250 

50,080,000 

Yun-nan  . 

. . . , , 

107,969 

69,100,160 

Kuei-tseu  . 

64,554 

41 ,31 4, .560 

1 ,297,999 

830,529,360 

Stando  a Rienzi,  l’impero  celeste  avrebbe  oggidì  la  popolazione 


( Di  teste 145,471,000 

„.  . ) Viventi  sull'acqua 2,418,000 

ina  propria  j jignjjrjpj  g (.lajgi  g impiegali  inferiori  102,000 
( Esercito  di  terra  e di  mare  ....  906,000 


Corea 


Tibet  c Bulan 

Hanciuria,  Mongolia,  Uzungaria,  Turkestan  cinese,  ed  altri  paesi  tri 

huturj 

Colonie 


148,897,000 


8.463.000 

6.800.000 

9,000,000 

10.000,000 


183,160,000 


Alcuni  hanno  portalo  fin  a 1,800,000  i soldati:  ma  bisogna  distinguere  fra  i veri  e 
quei  che  figurano  soltanto  nei  quadri;  giacché  gli  ulfiziali  li  danno  in  nota  per  goder 
le  paghe,  poi  nelle  riviste  melloiio  in  fila  i mollissimi  loro  servi,  e cosi  ingannano  e 
godono.  Questo  ntlesso  è di  Kluprotb. 
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Secondo  Ricnzi,  nella  Cina  si  spendono  per  l'amminislrazione 
civile  fr.  2s,9l9,i2t  in  f),222  impiegati 

militare  » 109,498,728  in  t,2S9,2(IO  nuinini 

senza  contar  le  spese  della  marina,  troppo  incerte.  S'aggiungano  fr.  Ì6,000,(H)0  per 
l’annua  riparazione  delle  rive  dell'lloang-ho,  c 8,0()0,000  per  quelle  dei  giardini  Yuen- 
ining  e Gi-hu  j e s'avrà  una  somma  di  fr.  219,  tl7,9.’i2  per  le  spese,  che  sottratte  dal- 
Tenlrata,  lasciano  a questa  l'eccedente  di  fr.  0tl,l2l),7S4. 

In  tasse  e diritti  in  danaro  s'incassano  l'anno fr.  279,838,730 

io  tasse  di  grani  c riso lib.  738,  i07,72.*i 

In  grani  e riso  conservato  ne'  pubblici  grauaj  » 5,003,387,875 


Totale  6,303,993,000 


che  dà  il  valore  circa  di fr.  590,101,264 


Onde  l'entrata  dell'impero  può  sommarsi  a » 870,000,000 

Aggiungasi  l'imposta  prelevata  a Canlon  sopra  i forestieri,  e da 
Kienzi  stimata  di  .......  fr.  G,u00,000  i 

e quella  che  colpisce  varj  tessuti  di  seta  ed  [ 56,000,000 

altri  per » 50,000,000  ' 

Si  avrà  l'entrala  totale  di fr.  920,000,000 

Sempre  secondo  Kienzi,  la  città  di  Pe-ltmg  ha  la  popolazione  di  1,700,IKI0 

Nan-king 51  4 000 

Kang-ccu  700. OOO 

Oucinng 580,000 

King-ciu 500,000 

Foh-han  320,000 

Nangciang 320,000 

Su-ciufu 214,017 

Kuang-ceu-fu  (Canton)  . . 84.5,729 

Macao 32,208 

L'esercito  sarebbe  diviso  cosi: 

Fanteria  regidare 300,108  'v 


. jwv/v 

Seguito  dell’esercito  regolare  . . 30,0o0  l 

t'fliziali  delle  truppe  regolari  . • 6,892  ) 

Fanteria  irregolare 400,000  i 

Cavalleria  irregolare 273,000  V 678,200 

Ullìziall  delle  truppe  irregolari  . . 5,200  ) 

Marina 32,440 


1,291,610 

Le  guerre  e I trattati  recenti  (1862)  avendo  aperta  la  Cina  agli  Europei,  si  possono 
averne  più  esatte  notizie  che  daremo  a suo  luogo. 
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§ 1 . — Regai  d'Aiie,  Mitredetc, 

Ai  regni  di  Hergaino,  Bitinia,  Ponto,  CappaUocia,  Armenia,  ecc.  la  diafatta  d'Àn- 
tioco  porse  il  mezzo  d'acquistare  n consolidare  la  loro  indipendenza,  Gnctiè  Hoina 
non  ebbe  tempo  e forze  per  solTocarli  nel  fatale  suo  abbraccio.  Eumene  di  Pergamo 
ottenne  il  resto  della  Risia,  la  Frigia  dell'Ellesponto , la  Frigia  grande,  la  Lidia,  la 
Jonia,  Telinesso  in  Licia,  e in  Europa  Lisimachia  e il  Cbersoneso  Trucio.  Ai  Calati 
Koma  consenti  la  libertà  e il  territorio,  dopo  distruttane  la  forza  militare. 

Tenuti  sessant'anni  nell'uiniliuzione  i re  dill'Asia  Minore,  lìnalmente  (129)  il  senato 
ridusse  a provincia  romana  il  regno  di  Pergamo  col  nome  d'.1st'a.  Dopo  altri  cin- 
quantacinqiie  anni  Nicumede  gli  lasciò  la  Cappadocia  ; nel  6S  Pompeo  rese  provincie 
la  Bitinia,  la  Paflagonia,  il  Ponto,  la  Panlilia,  la  Cilicia,  l'Isauria,  La  Licaonìa,  con  al- 
cune diocesi  dell'anlica  provincia  d'Asia,  cui  fu  dappoi  riunita  la  Fenicia  e la  Siria, 
cioè  i paesi  che  hanno  l'Eufrate  ad  est,  Cappadocia  e Cilicia  al  nord,  Palestina  al- 
l’ovest, Arabia  al  sud. 

Rimio  Ji  Mitradate  il  Grande  non  uvea  dal  padre  ereditato  (123)  che  il  regno  del  Ponto  fra 
MiiraiiiK  l'Alis  e il  Fasi,  della  Paflagonia  orientale,  della  Cappaiocia  settentrionale,  della  Magna 
Frigia,  che  gli  fu  tolta  ben  tosto  dai  Itomani.  Egli  v'aggiunse  : 

1.  La  città  e il  territorio  di  Chersoneso,  repubblica  fìurenle,  fondata  dagli  Eracleoti 
sulla  costa  sud-est  della  Tauride. 

2.  Il  regno  greco  del  Hosforo  Cimmerio  nel  Chersoneso  Tauricn,  paese  fortissimo 
e granajo  d'Atenc  : fra  le  cui  ricche  città  nomineremo  Panticapea , vasta  il  giro  di  SO 
studj,  e Fanagoria  nella  Sarmazia  asiatica  in  riva  a un  lago  che  comunicava  col  mare. 

3.  La  Paflagonia,  ch'ei  divise  col  re  di  Bitinia. 

4.  La  Cappadocia,  che  acquistò  a forza  di  delitti,  ma  che  dovette  ben  tosto  rendere 
ad  Ariobarzane. 

5.  I paesi  all'oriente  di  Trebizonda  sin  ai  confini  della  Colcbide,  cedutigli  dal 
principe  Antipatro,  e abitati  da’  ,1/acroni,  Tzani,  Lazi. 

6.  La  Colcliiile,  che  sottomise  coll'anni,  avente  l'Iberia  ad  oriente,  al  nord  il 
Caucaso  e il  fiume  Corax,  a occideute  l'Eusino,  il  Fasi  a inezzodi. 

7.  Le  regioni  Caucasie.  Passato  il  (aiucaso,  Hilradate  vinse  molte  genti  scitiche, 
e dominò  tutti  i parsi  che  bagna  il  Punto  Eiisino  orientale,  dal  Chersoneso  Taurico 
alle  frontiere  della  Bitinia.  Come  genero  di  Tigrane  re  d’Armenia  e Siria,  e alleato 
delle  tribù  sarmate  e germaniche  d’io  riva  al  Danubio,  stese  l'influenza  mollo  larga- 
mente, fino  in  Tracia  da  un  lato,  c dall’altro  fin  nel  mezzo  dell’Asia;  monarchia  senza 
unità  politica,  ma  che  gli  dava  il  modo  di  snidare  numerose  orde  di  barbari  coi  te- 
sori somministratigli  dalle  città  della  costa  o dell'interno,  ricche  dalle  pesche  del- 
l'Eusino,  dall'ubertà  della  Tauride,  dai  camhj  cogli  .Scili,  e massime  dal  commercio 
coll'India,  che  passava  per  l'Oxo,  il  mar  Caspio  e il  Caucaso, 

Lusingatosi  di  cacciar  i Itnmani  dall'Asia  (83),  con  quattrocento  vascelli  custodisce 
il  Punto  Eusinn,  e distrugge  la  flotta  romana  all'entrata  del  Bosforo  di  Tracia;  poi  con 
trecentomila  Scili,  Baslarni,  Traci,  Sarmati,  gettasi  sulla  Cappadocia,  sconfigge  il  re  di 
Bitinia  in  riva  all'Atnnias,  fiume  della  Paflagonia  trihuiariu  dell’Alis;  il  proconsole 
Aquilio  nelle  gole  dei  monti  Scoboras,  che  separano  la  Paflagonia  dalla  Bitinia  ; e il 
generale  Oppio  sulle  frontiere  di  Cappadocia.  Così  pailronc  di  tutta  l'Asia  Minore  c 
delle  isole  dell'Egeo,  a Deio  rapisce  il  tesoro  del  tempio  di  Apollo,  a Coo  quelli  che 
d'Egitto  avea  portali  Tolomeo  Alessandro  I:  ma  Dodi  il  batte  più  volle.  Dritto  allora 
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■opra  la  Grecia,  sbarca  ceDciaquaata  mila  uomini  nell’AUica  ; ma  dalle  vittorie  di  Siila 
n'è  snidato,  e privato  di  tulle  le  conquiste  Dell’Asia  ilinore,  eccetto  la  Paflagonia  e 
parte  della  Cappadocia  (85;. 

Nella  nuova  guerra.  Mitradate  assedia  Cotta  governator  di  Bitinia  in  Calctdonia  antica 
capitale  della  Bitinia  sul  Bosforo  Tracio  riinpctto  a Bisanzio;  ina  Cuculio  governatore  Spedizione 
di  Cilicia  snida  Hilradale  di  li  e da  CTsico  ciltii  marittima,  lo  liatte  al  passo  del  Byn-  aiLocnllo 
dacus,  nume  che  separava  la  Bitinia  dalla  provincia  di  Asia,  traversa  rapidamente  la 
Bitinia  e la  Galazia,  e penetra  nel  regno  del  Ponto  fin  ad  /tmiso,  all'est  della  foce  del- 
l’Alis  sopra  un  golfo  dello  stesso  nome.  Insegne  .Mitradate  nelle  montagne  fra  il  Ponto, 
la  Colcbide  e l'Armenia,  poi  si  ritira  sulla  sacra  città  di  Gorbia  alle  frontiere  della  pic- 
cola Armenia  e del  Ponto  presso  l’Alis,  ove  culla  fame  e co'  replicati  assalti  distrugge 
l'esercito  del  Posto  (71). 

Allora  s'avanza  fin  nella  Cappadocia  dietro  al  fuggiasco  Mitradate;  poi  come  questi 
si  ricovera  presso  Tigrane,  Cuculio  sottomette  la  piccola  Armenia  , il  paese  de'  Calibi 
e de'  Tiliareniani  fra  il  promontorio  di  Giasone  e il  territorio  di  'rreliizonda;  prende 
Amiso  e Sinope  città  di  Paflagonia  sopra  una  lingua  di  terra  protetta  dal  promontorio 
di  Syrias,  e antica  re.videnza  di  Mitradate.  Traverso  la  Cappadocia  si  drizza  all'Eufrale 
per  assalire  nella  Siria  e nella  Mesopolamia  Tigrane;  entra  nella  Piccola  Armenia,  passa 
l'Eufrate  nella  provincia  di  Sofedb,  e assedia  Tigranocerla  nella  Gordiana,  posta  sopra 
un  monte  lambito  ai  piedi  dal  Nicefurio  alBuente  dell'alto  Tigri.  Presala,  vince  Tigrane 
sul  Tigri  ; poi  signore  della  Gordiana,  sottomette  molte  provincie  deH’Assiria,  e pro- 
cede contro  i due  re  accampali  fra  il  Tauro,  e snidatili,  batte  Tigrane  in  riva  all'Arsa- 
uias;  ma  l'indisciplina  dei  soldati  lo  costringe  a prendere  quartieri  d’inverno  nella 
Mesopntamia,  ove  soggioga  la  .Migdonia  (nord  est  della  Hesopotamia) , e occupa  Nisibi 
capitale  di  essa  alle  falde  del  monte  Masio. 

Ca  gloria  de'  finali  trionfi  gli  i rapita  da  Pompeo,  che  (65)  sconfigge  Mitradate  nello 
montagne  deU'Arilisene,  provincia  della  Grande  Armenia,  e fonda  la  città  di  \icopoli 
dove  avea  tenuto  il  campo,  riduce  Tigrane  alla  pace,  doma  gl’lbcri  egli  Albanesi,  ri- 
mette Ircano  II  sul  trono  di  Gerusalemme,  penetra  al  nord-est  fin  di  là  dal  Caucaso,  al 
sud-ovest  fino  al  mar  Bosso;  e quando  parte,  non  lascia  nell'Asia  Anteriore  che  quattro 
piccoli  Stati  indipendenti,  Armenia,  Cappadocia,  il  Bosforo,  la  Giudea. 

Più  tardi  Augusto  ridusse  la  Galazia  in  provincia;  alla  Siria  unì  parte  della  Giudea; 
estese  l'influenza  romana  in  Asia  dando  un  re  all'Armenia  ed  uno  ai  Cimmerj.  Tentò 
soggiogare  l'Arabia,  ma  non  riuscì. 

§ 2.  — Gallia  propria. 

Sotto  il  nome  di  Galtia  intendevano  gli  antichi  quanto  oggi  forma  la  Francia 
continentale,  oltre  i paesi -sulla  sinistra  del  Reno  e parte  della  Svizzera;  difesa  al  nord 
e all'ovest  dall'Oceano,  al  sud  dai  Pirenei  e dal  golfo  di  Gallia;  le  alpi  centrali  dalle 
Marittime  al  Sangotardo  la  proteggevano  al  sud-est;  all’est  e al  nord-est  il  Reno  la  di- 
videa dalla  Germania. 

I Galli  non  indicavano  se  stessi  con  nome  comune , ma  ciascuna  tribù  il  suo  ; pure 
le  molte  possono  disporsi  in  tre  grandi  famiglie.  Al  sud-ovest  fra  i Pirenei  e la  Garonna 
erano  gli  Arecomici,  che  i Romani  dissero  Aquilani;  al  sud-est  i Liguri  o Ligi  dalle 
Imcclie  del  Rodano  all'Elruria,  dal  Mediterranea  alla  Durenza:  fra  loro,  dai  Pirenei 
orientali  sin  alle  rive  della  Senna  e della  Marna,  stavano  le  ricche  e bellicose  tribù  dei 
Celli  0 Galli.  I Belgi,  mescolanza  di  Germani  e Celti,  possedevano  il  paese  al  nord  est 
fra  la  Marna  e il  Reno. 

I Romani,  invitali  dai  àlassalioti  contro  i Liguri  (155),  pensarono  a vincere  per  sé; 
e rotti  gli  Allobrogi  e gli  Arverni  (121),  vollero  formare  una  provincia  di  là  dalle  Alpi. 
Dapprima  abbracciò  essa  tulli  i paesi  ad  oriente  del  Rodano,  dal  punto  ove  entra  nel 
Lemano  fin  dove  slmcca  in  mare;  poi  s'ingrandì  unendovi  ad  occidente  il  territorio 
degli  Elvl,  dei  Vulebi  Arecomici  e de'  Sordi:  all'est  i passi  delle  alpi  Marittime  e Graje 
erano  occupati  dalle  legioni.  Al  tempo  dell'invasione  dei  Cimri,  Cepione  prese  Tolofa, 
capitale  dei  Tectosagi , i paesi  dei  quali  e degli  Arecomìci  e Liguri  furono  uniti  alla 
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Provincia  (Provenia) , e fondate  le  due  robuste  colonie  di  Aqua  Sexiia  (Aix)  e Narbo 
Martius  (Narliona). 

Conlinava  la  Proviocia  al  sud  col  golfo  di  Callia,  dal  Varo  sin  ai  tempio  di  Venere 
Pirenea  e al  promontorio  Cervaria;  aU’ovesl  coll'Aquitania;  al  nord  col  Hodano  supc- 
riore; all'est  colle  Alpi. 

Sette  popoli  erano  prevalenti  : all'ovest  del  Rodano 

а.  Bebrici  o Sariioni  ne'  Pirenei  e lungo  la  costa  sin  presso  Narliona. 

б.  Volchi,  divisi  io  Tectoiagi  e Arecomici , separati  pel  nume  Orbis,  e ebe  tenevano 
dipendenti  molti  popoli,  fra  cui  principali  gli  OElacini.  Città  dei  Tectosagi,  Narbo 
Martiue,  Tolosa,  anch'essa  colonia  romana  e renlrn  del  commercio  fra  il  Mediterraneo 
e l'Oceano,  fra  Bardigalia  e AJassilia;  Carcassa  (Carcassona).  Degli  Arecomici  era  città 
principale  .Yemausus  (Nimes),  dipoi  colonia  latina  indipendente  dal  pretore  della  Pro- 
vincia, e capo  di  ventiquattro  cantoni  che  godevano  lo  jus  Lalii. 

c.  Helvii  (dipartimento  dell'Ardècbe). 

All'est  del  Rodano 

d.  Gli  Altobrogi  fra  il  Rodano  e l'Isera,  con  Vienne  presso  il  Rodano,  e Ginevra 
all'estremità  del  lago  Lemano.  Agli  Allobrogi  possono  unirsi  i Tricastini  fra  Aosta  e 
Grenoble,  gli  Euganei  sul  lago  di  Ginevra,  i Manluali,  i Veratri,  i Sedunii,  i Viiert 
nel  Valese;  loro  città  Octodurus  (Marligny),  Sedani  (Sion),  Vi6eri  (YIspacb)  ; da  ultimo 
i Centrones  nella  valle  Taraniasia.  Tutti,  eccetto  i Tricastini,  furono  uniti  alla  Proviacia 
solo  durante  la  guerra  de'  Galli. 

e.  I Cacari  fra  il  Rodano,  la  Dureoza  e l'Isera.  Città  .luento  (Avignone),  Vindolium 
(Vedèoe),  Carpenloracle  (Carpentras)  ove  Cesare  pose  una  colonia,  .Iruusio  (Grange)  co- 
lonia romana.  Cabefio  (Cavaillon)  n'era  capitale,  secondo  Plinio. 

f.  1 l'ocontii  popolo  potente,  privilegiato  dai  Romani  di  molti  diritti,  e fra  gli  altri 
di  conservar  le  antiche  consuetudini  e portare  il  nome  di  alleati.  Città  f asto  (Vaisonje 
Dea  (Die),  colonie  romane. 

Ai  due  primi  popoli  erano  soggette  tutte  le  tribù  fra  l'Isera  e la  Durenza,  cioè  Me- 
mini  nelle  Basse  Alpi,  Vulgenli  all'occidente  di  quelli,  Segatauni  clienti  de' Cavari, 
Tricorii  sulla  riva  orientale  del  Jn'cus  (Drac)  colla  città  di  Cujaro,  detta  poi  Gratiano- 
polis  (Grenoble),  Caturigi  (Cborge),  /triplani  intorno  a Briganlio  (Hrian^on).  Altri  pic- 
coli popoli  stavano  fra  il  Verdon  che  scende  dall'alpi  Marittime,  e la  Durenza  che  viene 
dall'alpi  Cozie;  cioè  Atpiceci,  Avanlici,  Bodionlici,  Nemaloni,  Esvbiani,  Savincati. 

g.  Salii,  0 Salava,  Salici,  dominavano  il  paese  al  sud  del  Verdon  e della  Durenza. 
Fra  loro  abitavano  i Commoni,  i Suelteri,  gli  Òxybii,  i Sueiri,  i l'edian/ii  fra  l'Alpi  e 
la  Durenza.  I A'erusit  steudeansi  fìn  al  Varo,  frontiera  tra  Gallia  c Italia:  nelle  .Mpi  i 
Vergummi  (Vergons),  e gli  Ectini  (Estène).  Colonie  fenicie,  greche,  romane  entrarono 
presto  sul  loro  territorio,  misti  alle  quali  erano  i Massalioti , rimasti  liberi  sulla  costa; 
e nell'interno  Arelate  (Arles),  /Ipuot  Sex/i'm  (Aix),  Forum  t'oconii  (Vidanbao  '/). 

Marsigliesi  1 Massalioti , presi  in  mezzo  dalla  nuova  Proviocia,  coi'tilolo  di  alleati  conserva- 
rono piena  indipendenza,  e mercè  l'amicizia  dei  Romani  sopravissero  a tutte  le  antiche 
repubbliche  commerciali.  Il  litorale  del  Mediterraneo  dai  Pirenei  alle  Alpi  era  coperto 
di  banchi  massaboti;  come  all'estremo  delle  alpi  .M.irittimc  Porlus  .Voneci  (Monaco), 
sulla  sinistra  del  Varo,  Nicaa  (Nizza);  lungo  il  golfo  di  Gallia  Anlipolis  (Anlibo)  che 
dovea  tener  in  freno  i Deceati , gli  Ussibii  e i Nerusii  ; Alhenopolis  (Napuule),  Olbia 
(Aube),  Tauroentum  (presso  Toulon),  Heraclea  Cacabaria  (.Saint  Gilles;  all'ovest  di 
Massiglia;  Bhodanusia  pressa  la  foce  occidentale  del  Hodano;  Agatha  (Agdc)  alla  foce 
dell'liérault;  in  Ispagna  fl/ioda  (Hoses) , Emporio!  (Ampurias),  Dianium  (Denia).  Alla 
foce  del  Rodano  aveano  pure  alcuni  stabilimenti  militari,  ed  oltre  ciò  le  isole  vicine,  di- 
sputatele talvolta  dai  pirati  liguri,  cioè  le  Stcecades  (di  Ilyères),  l’ianasia  o Lerinus  (Saint- 
Uonorat),  Leron  (.Saintc  Jlargucrite). 

Gsilis  in-  Retto  della  Gallia  sottomessa  ai  Romani  o ai  Massalioti,  vediamo  qual  era  la  indi- 
dipeniltDie pendente , allorché  Cesare  la  minacciò,  fiO  anni  av.  C.  I quattrocento  popoli  e le 
mille  cinquecento  città  sue  formavano  confederazioni,  ove  i più  deboli  eransi  ag- 
gruppati attorno  ai  prevalenti,  e talvolta  diverse  federazioni  univansi  in  leghe  este- 
sissime, come  quella  dei  Belgi  che  potè  accampare  duecentottantaniila  uomini  contro 
Cesare.  L'esame  di  questi  gruppi  c'informerà  della  geografia  politica  della  Gallia. 
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I.  Il  territorio  dei  lìelg!  era  conterminato  dalla  Senna,  dalla  Marna,  dai  Vogesi,  dalB«lQia 
lleno  e dall'Oceano.  I popoli  più  putenti  erano,  ad  accidente  fra  l'Oiae  e la  Sonna. 

а.  I Bfllovaci  che  poteano  armare  eentumila  guerrieri,  e avevano  per  capitale  Bra- 
tuspantiwn  (preaso  Oreteuil,  dipartimento  deU'OUc  e della  Somme). 

б.  Attorno  a loro  sedevano  uU'avest,  sulle  rive  della  Senna,  i t’oliocosii,  capitale 
Rolomagus,  al  nord  sulle  coste  dell'Oceano  ; i CaUti  (paese  di  Caux),  capitale  Caleks 
(Caillys.) 

c.  Al  nord-est  gli  Ambiani  sulle  due  rive  della  Somma,  capitale  Samarobriva  (Amiens) 
e Ambiliati  (Abheville). 

d.  All'est  i V'eromandui,  capitale  l>romapdui.  I primi  due  popoli  armavano  diecimila 
uomini  ciascuno;  gli  altri  cini|ue. 

c.  Al  sud  dei  precedenti  i Sue.>isioni,  capitale  A'oL'iodunum,  le  cui  dodici  città  da- 
vano cinquantamila  combattenti,  e per  alcun  tempo  tennero  il  primato  sopra  tutta  la 
Calila  settentrionale,  e assolsero  fin  l'isola  di  Bretagna. 

f.  All'est  de'  precedenti  i Remi  fratelli  de'  Suessioni , e cresciuti  poc'  anzi  con 
alcune  clientele  perdute  dai  Sequani.  Città  Burocorlurum  o Remi  (Keims) , e Bibrax 
(Braine  o Bièvre  o Pont  à-Vesle).  Come  gli  Edui,  favorirono  i Romani,  aprendo  alle 
loro  legioni  l'entrata  del  Belgio. 

Tra  le  frontiere  degli  Edui,  de’  Sequani,  de'  Treviri  e dei  Remi  stavano  varj  popoli, 
forse  a clientela  di  questi  ultimi;  quali  erano 

g.  Al  sud  i Calalauni  (ChAlons). 

h.  Al  sud-est  i l'erudunensi  (Verdun). 

«'.  All’est  ancora  di  questi  i Mediomalrici  (.Metz). 

l.  Al  sud  dei  tre  precedenti  i Leuci  (Toul  o Grand-Nancy). 

m.  I Vadkasii  (Vassy)  ; e vicin  di  loro 

n.  I potenti  I.ingoni  (Langres). 

0.  La  poderosa  gente  dei  Treviri,  capitale  Treveri,  stendessi  sulle  due  rive  della  àio- 
sella  fra  il  Beno  e i Remi,  e dominava  all'est,  come  all'ovest  dominavano  Bellovaci , 
.Suessioni  e Remi,  e al  nord  i Nervi!  ; e sulle  prime  somministrarono  ai  Romani  la  mi- 
glior cavalleria  della  Calila.  Sotto  la  loro  clientela  erano  i Segni,  i Condrusi,  i Ceresi, 
i Ternani,  reliquie  di  tribù  germaniche  rifuggite  sul  territorio  gallo,  ove  a titolo  di 
tributar)  dei  Treviri  occupavano  la  parte  della  foresta  Arduenna  fra  gli  Aduatici,  i 
A’eruii,  i f'eromandut , i Remi  e i Treviri;  e unendosi  gli  Eburoni  poteano  dare  qua- 
rantamila combattenti. 

p.  Al  nord  i Aert'ii  (llainault)  armavano  sessantamila  uomini.  Sulla  costa  del  Belgio, 
al  sud  della  foce  della  Schelda , al  nord  de’  Nenvii,  e in  loro  clientela  erano  i Cen- 
Ironi,  i Gradii,  i Levaci,  i Pleumoxi,  i Geiduni . . . 

Aggiungiamo  g.  fra  il  gruppo  predominato  dai  Bellovaci  e quello  dei  Nervi!,  gli 
Alre&ili  (Arras)  e i Morini  (Pas-de-Calais),  che  armavano  quelli  quindici,  questi  venti- 
cinquemila  uomini. 

r.  Fra  i Nervii  c i clienti  de’  Treviri  gli  Aduatici  (Brabante  meridionale)  condician- 
noveniila  guerrieri. 

s.  All’est  di  questi  finn  al  Reno  gli  Eburoni  (Limburg). 

t.  Al  nord  degli  Eburoni,  al  nord-est  de’  Nervii  fra  il  Reno  e la  Mosa,  i feroci 
Menapii  (Brabante  settentrionale);  ultimi  Belgi  a resistere  a Cesare. 

u.  Sulle  due  rive  del  Reno  e della  Senna  erano  molti  popoli  non  appartenenti  pro- 
priamente al  Belgio,  come  i Tribocci  nell'Alsazia,  i Vangioni  da  cui  dipendeano  i Ca- 
racali  e i Nemeti;  poi  gli  Vbii,  i Baiavi,  i Caninefati. 

II.  l.a  Celtica,  tra  la  frontiera  del  Belgio,  l’oceano  Germanico,  la  Garonna,  il  Ro- CclUct 
dano,  l’Alpi  e il  Reno,  era  in  due  parti  divisa  dalle  Sevenne  e dalle  montagne  che  se 
ne  staccano  al  nord-ifvcst  fino  ai  Vogesi.  All’ovest  e al  nord-ovest  di  questa  catena 
erano  le  immense  pianure  traversate  dalla  Senna  , dalla  Loira , dalla  Garonna  e dai  tanti 
loro  affluenti;  all’est  la  profonda  e lunga  valle  del  Rodano,  nella  cui  parte  superiore  domi- 
navano gli  Edui;  alla  destra,  nel  prolungamento  delle  Sevenne,  gli  Arvemi;  alla  sinistra 
nel  Giura,  i Seguani;  e nelle  Alpi  i numerosi  Elnezii.  Erano  centro  di  quattro  federazioni 
potenti,  che  da  occidente  a settentrione  stringevano  le  frontiere  della  provincia  romana. 

Nella  Celtica  dei  piani,  le  tribù  più  temute  erano  le  città  Armoric/it  nella  penisola 
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fra  la  Senna  e la  Lnira.  I Carnuti  sulla  Loira,  i Smotti  suH'Yonne  e la  Senna,  erano 
pure  importanti  fra  i Galli. 

а.  Le  r|uattro  tribù  deU'/i7t.'i>aia  stavano  tra  il  llcno  e il  Giura,  il  Rodano,  il  Le- 
niano  e le  alpi  Penoine,  in  dodici  città  e quattrocento  villaggi;  legali  d'amicizia  con 
molti  popoli  dell'Alsazia  meridionale,  della  riva  destra  del  Reno,  della  Svevia  e della 
Baviera  {liauraci , Latobrig^s,  TuUnges,  Boi)-,  insieme  coi  quali  meditarono  migrare, 
unendosi  in  cinqueceotumiia,  di  cui  duceosessantatreniila  Elveti. 

б.  I Se^uoni  eransi  estesi  un  tempo  fin  alle  sorgenti  della  Senna;  BH'arrivo  d'Ario- 
visto  possedevano  ancora  il  ricco  paese  confinato  tra  il  Giura , la  Saona  e il  Rodano 
[Franca  Contea  e Borgogna  meridionale),  dov’erano  le  città  di  l'o.^ontiu  [Besan^nn)  e 
Amagetubriga  (Madebroge).  Ariovisto  con  cenventimila  Svevi  occupò  un  terzo  del  lor 
paese;  un  altro  terzo  voleva  dare  alla  tribù  germanica  degli  Arudi. 

c.  Gli  Edai,  incalzati  all'nvest  dagli  Arverni,  all'est  dai  .Sequaui,  cercarono  io  ajuto 
i Romani.  Dominavano  essi  sui  paesi  fra  l'Allier,  la  laiira  media  e la  .Saona,  e com- 
merciavano coi  Carnuti  e i Namneti;  poi  soccombettero  ad  Ariovisto.  Città  Bibracle 
(Autun) , Cabillonum  (Chàlons  sur- Saune) , Arebrinus  pagus  (Arnay),  .Yot'i'odunurn 
(Nevers). 

Molti  clienti  avevano,  cioè  al  nord  i Mandubi  con  Aletia  (Alisc  presso  Sémur);  al 
sud-est  gli  Ainbarri  con  Ambivareli  (Amberien),  e gli  Isombri  verso  il  confiuenle  della 
Saona  col  Rodano;  al  sud  i Segusiani;  all'ovest  i Biturigi  [Berry)  un  tempo  podero- 
sissimi. La  capitale  de'  Segusiani  ne  portava  il  nome  ICuzieux);  quella  dei  Biturigi  era 
.loari'cum  (Bourges).  Disfatti  gli  Elveti,  gli  Edui,  con  permissione  di  Cesare,  pianta-  * 
rono  sul  loro  confine  occidentale  i Boi , affinchè  questi  valorosi , che  avevano  fatto 
parte  della  migrazione,  li  difendessero  contro  gli  attacchi  degli  Arverni:  loro  città  fu 
Boi  (Boyen  o Bcaujeu). 

d.  Gli  .-trcerni  occupavano  il  paese  montuoso  che  ne  serba  il  nome,  e dominavano 
sopra  gli  abihinti  delle  Sevenne  settentrionali , capitale  Cergovia.  Clienti  avevano  i 
Vellavi,  capitale  l'ellauni  (Puy-en-Velay?),  i Cabali  (la  Lozèrc),  i /fufAeni  (Rouergue). 
Ausillarj  consueti  alle  loro  imprese  erano  i Cadurci  e i Niliobrigi.  1 Nitiobrigi  ci  soq 
poco  noli:  i Cadurci  furono  gli  ultimi  della  Gallia  che  resistessero  a Cesare:  loro  città 
Cadurci  (Cahors),  Uxeltodunain  (Capdcnac  o Puèchc  d'isselon). 

e.  La  confederazione  degli  Annorici,  nella  quale  primeggiavano  i Veneti,  conrpren- 
deva,  dalla  foce  della  l.oira  a quella  della  Senna,  i ^’amneli  con  Corbilo  (Coueron),  i 
l'eneti  (Morbihan)  con  Veiietia  (Vannes),  i Curiotopili  (Quimper-Corentin),  gli  Otitmii, 
i Curiotoliti  (Corseuil),  gli  Abrincatui  (Avranches)  che  dipendevano  dagli  L'nelli  (dipar- 
timento della  Manica),  i Buiocu'^si  (Bayeux),  i Uxovii  (Lisieux),  nel  centro  i potenti 
Redonci  (llle  e Vilainej. 

Questa  confederazione  ave>a  gran  potere  su  tutta  la  Gallia  occidentale,  e traevasi 
dietro  altri  popoli  fra  la  Loira,  l'Oceano,  la  Garonna,  quali  i Santones  (Sainlonge)  con 
Sesuoii  (.Souhise),  i Petrocurii  (Perigord),  i Lemuvici  (Limousin),  i Pictones  (Poitou)con 
Limonum  o Pictai'i  (Poitiers). 

All'insù  della  Loira,  dopo  il  paese  de'  N'amneti,  si  trovavano  gli  Andi  o Andegavi 
(Aojoii)  con  Ande^  (Angersj;  sopra  di  loro  fra  terra  la  piccola  confederazione  Aulerka, 
che  abbracciava  i Cenomani  (dipartimento  della  Sarthe),  la  cui  capitale  fu  poi  chiamata 
Subdinum  e I imimum  (.Mans)  ; gli  Eburocici  (dipartimento  dell' Lure),  capitale  duferct 
Eburovices  (Evreu.x);  i Diubliuti,  capitale  Oiabhnli  (Jublains)  e .Vreoi/unum  (Alen^on)  ; 
nel  nord  del  dipartimento  della  Mayeunc  stavano  gli  Arvii. 

f.  .All'est  della  confederazione  armoriea  trovavansi  i Carnuti  d'importanza  politica  e 
religiosa  fra  le  genti  galle.  La  loro  capitale  Caruutum  o Aulricum  (Charires)  cunside- 
ravasi  centro  del  territorio  gallico.  Vera  inoltre  sulla  Loira  Cenabum  (Orleans',  che 
teneva  relazione  di  couimercio  coti  Corbilo  c con  Xociodunum.  *aI  sud-est  de' Carnuti, 
fra  le  due  rive  della  Loira,  stavano  i Turunes  (Toiirs). 

g.  .Al  sud-est  de' Carnuti,  fra  la  Loira  e la  Senna,  abitavano  i Senoni,  con  Agendicuni 
(Sens),  Vellaunodunum  (Cbàteau-Landon),  Mebidunum  (Melun). 

Cesare  chiama  alleali  de'  Senoni  i Pansii,  che  abitavano  al  nord  ovest  dei  precedenti 
sulle  due  rive  della  Senna:  città,  Luletia  Parisiorum  (Parigi),  Ueliot^edum  (Meudon). 
AlPoriepte  de'Parisii  erano  i MeUii  (Neaus)  ; al  sud  di  questi  i Trtuissi  (Troyes). 
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III.  I.imitavano  l'.lquilania  il  corso  della  Garonna,  l'Oceano  e i Pirenei  ; ma  delle  Aquiunìi 
trenta  sue  popolazioni  a fatica  ai  rintracciano  i nomi.  I pio  potenti  erano  gli  Ausci,  i 
più  illustri  gli  Aquilani  ; aggiungansi  i Tarlielli,  gli  Elusali,  i Suttiati  primo  popolo  at- 
taccato dal  luogotenente  di  Cesare. 

а.  Nella  parte  occidentale  verso  il  mare,’  i TarhtUi  stendeansi  lungo  l’Oceano,  dai 
Pirenei  alla  foce  della  Garonna.  Capitali  de’  varj  popoli  erano  Garites  (Garris),  Sihuzatet 
(Snl)usse),  Tanualet  iTartas),  Cnequosa  (Chalosse).  All'estremità  settentrionale  era  un 
popolo  di  razza  gallica,  detto  Biturigi  liberi,  di  cognome  (Jhisci  ; capitale  Burdigalia 
(Bordeaux);  evicin  di  essii  l'acafi;  città  Preciaui  (Itrezac). 

б.  Nella  parte  meridionale  verso  i Pirenei,  gli  riuscì  stavano  all’altro  estremo  dell'A- 
qnitania  fra  la  Garonna  e l’.Adour.  Al  sud  sulla  Garonna  e al  piè  dei  Pirenei  i Convenrr, 
che  Pompeo  collocò  a l.ugHunum  Conrenarum  (Saint  Bertrand  de  Cumminges).  Fra 
questi  e i Tarlielli,  ne’  monti  che  ora  diconsi  Alti  Pirenei,  erano  i Bigerron>s,  i Cam- 
pani, i Tornales:  all'est,  sul  lembo  della  provincia  romana  i Contorauni  verso  .Saint- 
Girons. 

c.  .Nella  parte  settentrionale  verso  la  Garonna,  al  nord-ovest  degli  Ausci  erano  gli 
Eluiali,  capitale  Elusa  (Eiize),  e i Lacturati;;  al  nord-est  degli  Elusati  i Sotiati  (Sfìs). 

AII'Aquitania  eallu  Celtica  appartengono  queste  isole:  t°  Nel  golfo  Aquitanico  Uliarus 
(Oleron),  Ogia  (d'Yeu),  Somni/uin  (Noirmoùtiers) , Undilis  (Belle-Isle),  Seno  (Sein), 
Uxantius  (Ouessanl).  2"  Nello  stretto  Gallico  Samia  (Gnernesey),  Caesarea  (Jersey), 

Riduna  (d’Aurigny),  fiarso  (Gers). 


§ 3.  — Bretagna. 

La  Bretagna  fu  primieramente  abitata  da'  Galli.  I Fenicj  vi  venivano,  sbarcando  soli- 
tamente nella  baja  di  Fabnoutb,  massime  per  averne  lo  stagno  delle  isole  Sorlinghe, 
perciò  dette  grecamente  Cassiteridi  : da  poi  i Cimri  vi  si  piantarono,  talché  i Galli  in- 
digeni si  ridussero  nel  paese  settentrionale  e occidentale:  più  tardi  vi  venne  un'altra 
stirpe  cambrica,  i l.ngriani,  dal  nord-ovest  della  Gallio.  Primamente  visitata  in  armi 
da  Cesare,  la  Bretagna  al  par  della  Gallia  diè  gran  fatica  all'impero.  A' tempi  di  quello 
due  popoli  l'abitavano: 

а.  In  tscozia  i Galli,  divisi  in  tre  grandi  confederazioni,  cioè  Majali  al  piano,  al  sud 
del  Forlh;  Àlbani  al  monte,  al  nord  d'esso  fiume;  Caledonii  nelle  foreste,  al  sud  dei 
monti  Grampian. 

б.  Nel  paese  di  Galles  e sulla  costa  dell'ovest  i Cimri. 

Nel  resto  dell'isola  i Belgi,  che  i Bomani  chiamavano  Bretoni  insieme  coi  Cimri. 

I Bretoni  erano  suddivisi  in  molte  genti,  di  cui  principali 

а.  Sulla  costa  meridionale,  dall'imboccatura  del  Tamigi  On  all'estremo  della  Corno- 
vaglia  da  oriente  in  occidente,  i h'anlii,  capitale  Durovemum  (Cantorbery);  i Regni  e 
i Belgi,  capitale  l'enta  Belgaruin  (Vincbester);  i Durotriges,  capitale  .Vuridunum  (Dor- 
cbester);  i Damnonii,  capitale  ìsca  Damnoniorum  (Axminster). 

б.  Fra  il  Tamigi,  l’Abus  (Ouse),  la  Seteja  .Tsstuarium  (Dee)  e la  Saverna,  gli  Atrebalii 
sull'alto  Tamigi,  capitale  Caleva  presso  Silchcster  ; i Trinobanli,  capitale  Londinium 
(Londra);  gl’/ren»,  capitale  Venia  Icenorum  (Lynn);  i Calyeuchlani  al  nord  e aH’ovest 
de' predetti,  dal  golfo  di  Wash  (.-Estuarium  Metaris)  6n  verso  il  Tamigi,  capitale  l’eru- 
lamium,  una  delle  prime  colonie  romane  nell'isola;  i uubuni  in  riva  alla  Saverna,  i 
Corilani  al  sud  dell'Ouse. 

c.  Fra  la  Saverna,  la  Dee  e il  mar  d'Irlanda,  da  nord  a sud,  ( Cornava,  capitale  Deva 
(Chester);  gli  Ordovicii  rimpetto  all'isola  di  Mona,  santuario  della  religione  druidica; 
i Demeter  all'estremità  sud-ovest  del  paese  di  Galles;  i S'ifuri  sul  golfo  della  Saverna. 

d.  Al  nord  deH'Abus  ove  l’isola  è più  ristretta,  i Brigantes,  il  popolo  più  numeroso 
di  Bretagna  : all'estremo  del  loro  territorio  i Romani  alzarono  la  mura  d'Adriano.  Città 
Ehoracum  (Yorkl,  Luguvallium  (Carlisle),  Camalodunum  (Almond  Burry),  Manucium 
(Manchester).  Nella  parte  sud-est  del  territorio  dei  Briganti  stava  la  piccola  gente  dei 
Parisii,  capitale  Prcelorium  (Preston). 
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§ 4.  — Germania. 

La  Geraiania-antica  avea  per  conGoi  il  Reno  e il  Danubio  all'ovest  e al  sud,  il  mare 
degli  Sveci  al  nord,  i Carpazj  e la  Vistola  all'est,  Plinio  divide  quei  popoli  in  IsUvonts 
(Ist-wobn)  abitanti  dell'ovest;  Ingevones  {Eigion,  mare)  al  nord;  Hermiones  {Itehr,  alto) 
al  centro  e a levante  ; Vindili  (Vand,  frontiera,  costa)  al  nord  est. 

Iflevoni  A).  Sotto  il  nome  d'/.s/euoni  andavano 

1.  I Bruttni  al  nord  della  Lippe  fra  l'Issel  e i paesi  bagnati  dal  Weser.  Più  tardi 
forse  si  riunirono  ai  Franchi,  poi  si  confusero  coi  Sassoni. 

3.  I Matsi,  antica  rinomata  tribù  verso  Hunster  {Bogadium);  fra  cui  era  il  tempio  di 
Tanfana. 

3.  I Tubanti  fra  il  Reno  e l'Issel.  Cacciati  dagli  Usipj  durante  la  guerra  delle  Gallie, 
si  piantarono  al  sud  della  Lippe,  e poi  nella  parte  meridionale  del  paese  de'  Harsi, 
dopo  cbe  questi  furono  rotti  da  Germanico. 

4.  Gli  Usipj,  cbe  fuggendo  innanzi  agli  Svevi,  riuscirono  nell'interno  della  Germania 
(b6  av.  C.),  e si  Basarono  in  riva  al  Reno,  ove  Tacito  li  considera  per  la  tribù  più  me- 
ridionale. 

5.  I Duìgibini  nella  foresta  di  Teutberg  verso  Paderborn,  indi  sulla  deslra  del  Weser. 

6.  Gli  Am<ibarj  alle  sorgenti  dell'Ems. 

7.  I Chamavi  sul  Reno,  donde  cacciati  dagli  Usipj,  si  posero  fra  il  Weser  c l'IIartz. 

8.  I Teneteti  al  sud  degli  Usipj,  poi  presso  ai  Sicambri,  indi  fra  questi  e i Catti,  la 
cui  fanteria  non  era  men  rinomata  cbe  la  cavalleria  dei  Tencteri. 

9.  I Sicambri,  polenti  più  di  tutti  gli  Istevoni,  fra  il  .Sieg  e la  Lippe. 

Occupavano  dunque  tutto  il  paese  fra  il  Reno,  il  Labn  [Langona),  il  Weser  e il  paese 

marittima  de' Frisoni  e dei  Cauci;  ed  entrarono  nella  lega  fatta  dai  Cberusci  contro  i 
Romani.  Più  lardi  son  nominati  i Maltiaci  fra  il  Meno  e il  l-abn,  paese  occupato  da- 
poi  dagli  Alemanni. 

1ae«voDi  B).  Gl'/ngauom',  o popoli,  marittimi  del  nord-ovest,  erano 

1.  I Fri.<;  minori,  al  nord  dell'isola  dei  Datavi,  e i maggiori  fra  l'Issel,  l'Eras  e i 
Brulteri. 

2.  I Cauci,  la  più  nobile  nazione  germanica,  abitante  fra  le  foci  dell'Ems  e del 
Weser,  e ostile  alla  lega  clierusca,  come  i Frisoni. 

3.  Gli  Angrivari  sulle  due  rive  del  Weser. 

4.  I Sassoni  al  nord  dell'Elba. 

.*ì.  I Cimri  nella  penisola  cimrica  (Giutland). 

G.  I Teutoni  sul  seno  Godano. 

Ermioni  C).  Le  tribù  dell'alto  paese,  o Emioni,  erano 

1.  I Galli  o cacciatori,  cbe  Cesare  trovò  alle  fonti  del  Weser,  e Druao  e Germanico 
fra  il  Meno  e il  Labe  ; poi  occuparono  le  montagne  della  Turingia  e le  terre  Decumales. 

2.  I Cherusci  nella  maggior  loro  potenza  occupavano  tutto  il  paese  coperto  dalle 
montagne  dell'llartz,  e si  feccr  capi  d'una  lega  formidabile;  vinti  poi  da  Cauci  e 
Catti,  si  divisero  nelle  piccole  popolazioni  de'  Turoni,  Marvingi,  T'euriocòa-mf,  Fasi. 

7.  Gli  Ermunduri  nelle  montagne  al  nord  della  Boemia  esul  corsosuperiore  dell'Elba: 
per  sottrarsi  ai  Marcomanni  si  piantarono  in  riva  al  Meno. 

4.  I .Vari'sci  tra  le  montagne  settentrionali  della  Boemia  e la  Rednitz. 

Alla  nazione  degli  Svevi,  la  cui  confederazione  abbracciava  gran  parte  della  Germa- 
nia, appartenevano.  . 

b.  I Marcomanni,  gloriosi  e potenti,  cbe  dapprima  sedeano  fra  il  Reno,  il  Meno  e il 
Danubio;  poi  vinti  da  Drusa,  migrarono  nel  paese  de'  Boi,  gran  tempo  minacciosi  ai 
posti  romani  del  Danubio. 

0.  I Qaadi,  nel  sud-est  della  Boemia,  dove  ora  dicesi  Moravia  e Austria,  donde  le 
colonie  romane  d'in  riva  al  Danubio  traevano  i grani. 

7.  Al  nord-est  della  Boemia  i Marsingi. 

8.  All'est  de'  precedenti  i Ligi  divisi  fra  molte  città,  come  gli  Arj,  gli  Elveconi,  i 
Manimi,  gli  Elisj,  i Naharvali. 
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9.  Al  nord  della  Boemia  fra  l'Elba  e l'Oder  i Semnont»,  antiebiseimi  fra  gli  Svevi, 
de'  quali  reputavansi  capi,  tenendo  ben  cento  cantoni. 

Dj.  Vinditi,  o popqli  del  litorale,  erano  Vindìlì 

i.  I Burgundionts,  ebe  dal  basso  corso  dell'Odcr  e della  Vistola  snidati  dai  Gepidi, 
portaronsi  parte  Dell'isola  che  denominarono  Burgondaholm  (Burnholm;,  parte  verso  il 
centro  della  Germania,  donde  corsero  frequente  sulla  Calila. 

3.  I Gutione$  sulle  due  rive  e alle  foci  della  Vistola.  Poco  discosto  era  l’isola  Abaio, 
ove  si  raccoglieva  l’ambra  gialla,  che  g*i  abitanti  vendevano  ai  Teutoni  loro  vicini,  i 
quali  traversojl  paese  de’  Quadi  la  recavano  sin  alle  città  romane  del  Danubio. 

3,  I Bugi  all'est  dello  sbocco  dell'Oder,  coi  Sciri,  i Turcilingi  e gli  Bruii,  loro 
tribù. 

4.  I Sidini  fra  la  Trave  (Cltalusus)  e l'Oder  (l'tadruij. 

a.  1 Karini,  popolo  svevo  in  riva  alla  Warna  (Suebuf),  che  poi  migrò  nella  Turingia. 

(>.  Sulle  due  rive  dell'Elba  stavano  molte  tribù  sveviche,  quali  i Longobardi  gloriosi 
d'esser  pochi  ed  ardimentosi,  i Reudigni,  gli  Avioni,  gli  Angli,  gli  Badasi,  i Suardont, 
i A'uituni,  proteKi  da  fiumi  e da  foreste,  e che  tutti  adoravano  Erta  o la  madre  Terra. 

Alcuni  dovevano  poi  divenir  famosi  nella  migraiione,  e dar  nomea  paesi.  Cosi  gli  Angli, 
dalla  sinistra  del  Danubio  cacciati  dai  l.oogobardi  parte  nel  Chersoneso  Cimrico,  parte 
nella  Turingia  ove  si  mescolarono  coi  Sassoni,  conquistarono  poi  la  Bretagna,  cui  die- 
dero il  proprio  nome.  I Longobardi,  dai  contorni  di  Magdeburg,  mutaronsì  sulla  destra 
dell'Elba  dopo  rotti  da  Tiberio-,  Tolomeo  li  riscontrava  nel  territorio  de'  Cherusci  e dei 
vicini,  dall'Elba  e dal  Wrser  lino  al  Reno:  respinti  poi  ad  oriente  dalle  leghe  de’  Fran- 
chi, de'  Sassoni,  degli  Alemanni,  nel  v secolo  abitavano  l’Ungheria  superiore,  nel  vi  la 
Pannonia,  infine  l’italia  settentrionale  che  ne  serba  il  nome. 

Prima  dunque  che  i Romani  passassero  il  Reno  o il  Danubio,  la  parte  di  Germania  fra  il 
Reno,  il  mare  del  .Nord,  l'Elba  e il  Meno  era  occupala  dagli  Istevoni  e dagli  Ingevoni.  Dietro 
di  loro,  dall'est  al  sud,  dal  Reno  superiore  e dal  Danubio  sin  al  Baltico,  traverso  tutta  la 
Germania  mediterranea,  era  la  vasta  confederazione  degli  Svevi,  i cui  due  popoli  prin- 
cipali stavano  aH’esIremità,  cioè  i Semnoni  al  nord  fra  l'Elba  e l'Oder,  e i Marcomanni 
al  sud-ovest  fra  il  Meno  e il  Danubio.  Di  là  gli  Svevi  minacciavano  la  Gallia,  che  già  con 
Ariovisto  aveano  invasa  quando  Cesare  li  ricacciò  di  là  dal  Reno.  All'est  degli  Svevi 
erano  i Vandali  agli  estremi  della  Germania,  i Borgognoni  e i Goti,  primi  popoli  che 
dovevano  piombar  sull'Impero. 

Ounndo  i Romani  signori  della  Gallia  minacciarono  la  Germania,  vi  si  apposero  due  Nuove 
confederazioni  poderose:  al  nord  quella  de'  Cherusci,  che  nella  foresta  di  Teutberg  pfo-*'™““' 
tesse  la  germanica  indipendenza;  abbracciava  i Dulgibini,  parte  dei  Catti,  i Cernavi,  ìP°“'“  * 
Tubanti,  i Alarsi,  i Brutteri,  i Teucteri,  i Sicambri.  Al  sud  della  Boemia,  la  lega  dei 
Marcomanni  minacciò  la  linea  del  Danubio  sotto  il  poderoso  Harobndun. 

Fra  il  I e il  ut  secolo  i Romani  conquistarono  la  Germania  al  sud-ovest,  ove  11  Reno 
e il  Danubio  sono  ancora  debole  barriera.  Que'  paesi  furono  detti  Agri  decumales,  abi- 
tati da  avventurieri  Galli. 

A mezzo  del  iii  secolo  altre  leghe  si  fecero  in  Germania,  Alcuni  Svevi  col  nome  d'A- 
letnanni  invadono  le  terre  decumati,  e occupano  tutto  il  sud-ovest  della  Germania.  Al 
nord  degli  Alemanni  fra  il  Meno,  il  Reno  e il  Weser,  i Cauci,  gli  Amsibsri,  I Cberu- 
sci,  i Camavi,  i Krutteri,  i Catti,  gli  Atluariani,  i Sicambri  formano  la  confederazione 
dei  Francài,  minacciosa  ai  posti  del  basso  Reno,  come  la  prima  a quei  dell'Alto  edella 
Rezia.  Al  nord-est,  dalle  frontiere  de'  Cherusci  fin  alla  penisola  cimrica',  appajono  i 
.Sassoni,  corsari.  All'est  i Goti,  arrivati  sul  Danubio,  sottentrano  ai  Daci  vinti  da  Tra- 
mano. IjB  tribù  Vandate  serbano  ancora  le  rive  dell'Odcr  e del  Baltico.  Gli  Svevi  sono 
nel  cuore  della  Germania,  ma  indeboliti  c mescolati  coi  popoli  vicini. 

§ 5.  — Popoli  delle  Alpi  e sulla  destra  del  Danubio. 

Per  dare  naturali  confini  aU’lnipcro,  Augusto  dovette  condor  molte  guerre-,  e per 
ischermire  l'Italia,  rinchiuder  nell’Impero  le  Alpi,  e stanziar  legioni  sul  Danubio,  come 
fece  col  conquistare  la  Rezia,  la  Yindelicia,  il  Norico,  la  Pannonia. 
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Rciit  A).  I.a  Rezia  stendeasi  dall'alpi  Pannine  sino  alle  Carniclie,  fra  l’EIrezia  aH’orest. 
il  Norico  all'est,  al  sud  la  Venezia  e la  Cisalpina , al  nord  la  Vindelicia.  1 molti  suni 
popoli  erano  ; 

1.  Al  nord  delle  Alpi  i Leulienses  sul  Danubio;  i l'innones , capitale  Brigantia  che 
dava  nome  al  lago  di  Costanza;  gli  Estiones  ali'est  de’  predetti  suli'/far^us  (lller),  ca- 
pitale Campoiìunum  (Kempten). 

2.  Nelle  Alpi  e sul  pendio  meridionale  i Leponlii  con  Oscela  (Domodossola)  e Focuna- 
tes  (Vocogna);  i IViios/i  sulle  sommità  donde  scendono  l’inn  e l’Adige,  capitale  l'eno- 
elium  Caput  (Kinstermunz),  oltre  Teriolie  che  dié  nome  al  Tirolo  , 

3.  I Camuni  stavano  dal  Lario  all'alpi  Pennine. 

4.  I Triumpilmi  sul  llenaco. 

5.  I Breuni  sull'Adige  superiore,  coi  Brixentes  (Ilrixen). 

6.  I Genauni  sulla  destra  deH’Adige,  al  nord  del  lago  di  Garda. 

7.  I Tridentini  al  sud-est  de’  Ureiini  sullo  sinistra  dcH’Adige  (Trento). 

Viadcltria  Bj-  '^Ba  riniieti'ci'a  faceano  confine  al  noid  il  Danubio,  all’ovest  il  lago  di  Co- 
stanza, al  sud  la  Rezia,  all'est  l'Inn.  Principali  popoli,  in  sul  Danubio  i Funicafee,  sul 
Ledi  i Lirales,  capitale  Auguita  Vindelicorum  (Augsburg)  allo  sbocco  del  Undo  (Wer- 
tach)  nel  Licus  (Leeh);  sull'lnn  gli  /sarei,  capitale  Orni  Pont  (Innspruck). 

Nerico  C).  Il  A'on'co  confinava  all'ovest  coll’lnn  , al  sud  colla  !5ava  e coll'alpi  Gamiche, 
all'est  col  monte  Cetio  (Kahicnberg),  al  nord  col  Danubio.  Due  principali  popoli  n'erano: 
nel  Norico  fluviale  (\orico  /fipente)  i Boi,  nelle  montagne  {Alpcs  A'ovic»)  i Taurisci, 
suddivisi  in  molte  genti. 

PoonoDìi  D).  La  /‘annonia  era  cosi  detta  dai  Perones,  abitanti  al  nord  della  Macedonio, 
dal  monte  Emo  fin  alle  alpi  Giulie.  Stendeasi  all'est  del  Norico,  al  nord  dell'llliria,  al 
sud-est  del  Danuliio;  il  Raab  (Arralto)  la  divideva  in  superiore  ed  inferiore,  cioè  occi- 
dentale e orientale.  Di  questo  gran  popolo  erano  tribù  principali,  nella  valle  della  Orava 
da  occidente  ad  oriente,  i Scrreli,  i Serrupilli,  gli  Jasi,  gli  .Indiaeli;  in  quella  della 
Sava,  i Colapiani  e i Brcuci. 

Città  nella  Pannonia  superiore,  Pindobona  (Vienna),  antica  città  celtica,  poi  stazione 
principale  dei  Romani;  Siscia  sulla  Sava,  la  più  forte  della  provincia.  Nella  Pannonia 
inferiore,  Aci'ncum  sul  Danubio,  antica  e forte  città  colonizzata  dai  Romani;  Morsa 
major  (Essek)  sulla  Drava  ; sulla  Snva  Sirmiuin,  antemurale  dell’Impero  contro  i Daci  ; 
Taurunum  (Semlin)  al  confluente  dei  due  fiumi. 

MmIi  Mesia,  paese  paludoso,  era  limitato  all’ovest  dall’llliria,  al  sud  dalla  Mace- 

donia e dalla  Tracia,  all'est  dal  Ponte  Eusino,  al  nord  dal  Danubio,  il  fiumicello  Ciabros 
(Zebritz)  la  divideva  in  superiore  ad  occidente,  e inferiore  all'oriente.  Nella  superiore 
abitavano  Tricornesii  presso  la  Dalmazia,  Moesii  sul  Ciabros,  Picenlii  frr^i  due  predetti, 
Dardani  verso  la  Macedonia,  Scordisci  che  a vicenda  .sedettero  nella  Pannonia,  nella 
Mesia,  nella  Tracia,  nella  Dacia:  città  principali  Singidunum  (Belgrado)  allo  slrocco 
della  Sava  nel  Danubio,  neH'interQO  paese  Saissus  (Nissa),  e Sardica  (Triaditza).  Nella 
Mesia  inferiore  stavano  all'occidente  i Triballi,  oH'orienle  i Peucini,  ai  sud-est  i Chro- 
bici  Sciti  0 Ceti  nella  parte  orientale  della  Mesia  inferiore,  detta  piccola  Scizia:  città, 
sul  Danubio  Oiscos  TrilmUvn  (Oreszovitz)  ; Odessus  (Varoa),  colonia  m'Iesia  suH'Eusino, 
Tomi  (Tomi'.vUiir),  confine  d'Ovidio. 

Questi  paesi  non  ebber  ordine  nuovo  da  Augusto,  ma  sottoposti  a regime  militare, 
furono  custoditi  da  otto  legioni  di  ottanlottomila  uomini,  sparsi  in  molte  città  della 
Rezia,  della  Vindelicia,  del  Norico,  della  Pannonia,  della  Mesia,  della  Dalmazia,  oltre 
una  buona  flotta  sul  Danubio. 
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§ 1 . — Impero  romeno^  tuoi  limiti, 

AH’impero  romano  Taceano  confìnr,  al  nord  ed  aH'ovest  il  Ponto  Eusino , il  Danu- 
bio, il  Reno,  l'Oceano  dalle  foci  del  Reno  fino  allo  slrelto  di  Cadice;  nell'Asia  Minore  < 

giungeva  sino  alla  Colcliide  e all'Armenia;  in  Siria  sino  all'Eufrate  e ai  deserti  del- 
l'Arabia,  in  Arrica  sino  all'Atlante,  alle  arene  libiche,  ai  deserti  che  separano  l'Egitto 
dall'Etiopia. 

NeH'inlerno  sussistevano  ancora  alcuni  Stati  iodipendenti  alla  morte  d'Augusto.  Nelle 
alpi  Cozie  il  re  Cozio  manteneva  le  sue  dodici  cittì,  di  cui  era  capitale  Stgutia  (Susa}. 
Leggi  proprie  conservavano  Corcira,  Scio,  Rodi,  Samo,  Bisanzio;  e proprio  governo 
NImes,  Marsiglia,  Lacedemone,  e varie  genti  di  Gallia  e di  Spagna.  Egual  privilegio 
aveano  ottenuto  molte  delle  cinquecento  cittì  d'Asia,  principalmente  quelle  della  Pan- 
filia, Tracia  e Licia  mantenevansi  libere  ; re  proprj  avevano  la  Cappadocia,  parte  della 
Cilicia,  la  Comagene,  Paimira,  la  Giudea,  la  Mauritania,  il  Ponto.  Indipendenze  di  puro 
nome,  giacchi  re  e repubbliche  erano  strumenti  di  Roma. 

§ 2.  — CoBCfuifte  degli  Imperatori. 

Negli  ottanlaquattro  anni  da  Augusto  a Trajano,  gl'imperatori  tolsero  il  governo  na- 
zionale ad  alcune  provinciechc  l'aveano  serbalo:  la  Cappadocia,  la  Comagene,  la  Cilicia 
Trachea  furono  riunite  all'Impero  da  Tiberio;  da  Claudio  la  Licia,  la  Tracia,  la  Mau- 
ritania, la  Palestina  ; da  Nerone  il  piccol  regno  di  Cozio  nell'Alpi  e il  Ponto.  Vespasiano 
tolse  i privilegi  a Rodi,  a Bisanzio,  a Samo,  a Marsiglia,  condannò  di  nuovo  la  Grecia 
al  tributo  da  cui  l'aveva  assolta  Nerone.  La  Bretagna  fu  conquistata  da  Agricola,  ohe 
penetrò  fin  tra  i Haeti  e i Caledonj  ; e tutto  il  paese  de'  Bretoni  dal  capo  di  Cornovaglia 
sin  al  Clyde  fu  diviso  in  tre  provincie:  Britannia  prima  al  sud-est;  Britannia  tecunda 
al  sud-ovest;  Maxima  Caaariensis  al  nord  delle  precedenti.  Vespasiano,  mentr'era 
generale  di  Vitellio,  avea  conquistato  l'isola  di  Vectis  (Vigbt)  sulla  costa  meridionale 
della  Bretagna:  Agricola  soggiogò  quella  di  Mona  (Anglesey)  sulla  costa  occidentale,  e 
le  Orcadi  al  nord  della  Caledonia. 

Sotto  Trajano,  l'lm|>ero  giunse  alla  massima  sua  estensione,  da  cui  decadde  ben  tosto. 
Cinque  nuove  provincie  egli  aggiunse  alle  antiche  romane  : 

1.  Fra  l'Egitto  e la  Siria  l'.Araòia  Pelrta,  che  assicurò  il  commercio  fra  l'Asia  e 
l'Africa. 

2.  L' .dementa,  che  posta  fra  la  Media  e il  Caspio  all'est,  l'Iberia  e l'Albania  al  nord, 
la  Cappadocia  e l' alto  Eufrate  all'ovest , la  Mesopotaraia  e la  Siria  al  sud , serviva 
di  baluardo  all'Asia  Minore  o all'Alta  Asia,  secondo  n’ erano  padroni  i Romani  o 
i Parli. 

3.  La  Mesopotamia  fra  il  Tigri  all'est,  il  monte  Masio  o la  Grande  Armenia  al 
nord,  l'Eufrate  che  la  separava  dalla  Siria  e dall’Arabia  deserta  a ovest,  al  sud  la 
Babilonia. 

4.  \.'Amria  fra  la  Media  all'est,  l’Armenia  al  nord,  la  Mesopotamia  all'ovest,  la 
Susiana  al  sud. 

5.  In  Europa  la  Dacia  fra  il  Theiss  all'ovest,  i Crapak  (Carpatesi  >1  Dniester 
(Danaster  o Ttjras)  al  nord  il  Danubio  al  sud,  il  Ponto  Eusino  e il  Dniester  all’est; 
abbracciando  cioè  quel  che  ora  è il  banato  di  Temesnar,  l'Ungheria  all'est  del  Theiss, 
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la  Transilvania , la  Bukovioa,  l'estremità  meridionale  della  Gallizia,  la  Moldavia  ad 
occidente  del  Priith,  e la  Valacbia.  Città  Tibitrum  (presso  Karavan  sul  Temes),  la 
quale  ebbe  titolo  di  municipio;  Tierna  fOrzova)  fortezza,  che  nelle  Pandette  è chia- 
mata Cvionia  jCernensium;  Zarmiiegetàusa  capitale  di  Decebalo,  poi  di  tutta  la  Dacia, 
col  nome  di  Ulpia  Trajana.  Come  provincia  fu  diiisa  in  Dacia  Ripensi!  a riva  del  Da- 
nubio, Dacia  Alpensis  a piè  dei  Carpazj , Dacia  Mediterranea  nel  paese  interno.  Oltre 
quindici  tribù  daciche  che  v'abitavano,  al  tempo  della  conquista  vi  furono  portati  molti 
coloni  romani. 


§ 3,  — Diviiionì  anaminiitrative. 

Per  cancellar  la  memoria  delle  costituzioni  antiche,  Augusto  introdusse  nuove  divi- 
sioni amministrative  in  molte  provincie. 

Spigai  l a Spagna  fu  da  lui  pacificata  col  sottomettere  gli  Àsturi  e i Cantabri.  Quelli  abita- 
vano le  valli  del  monte  Vendio  fra  i Galee!  all'occidente  e i Cantabri  all'oriente  ; e i 
ventidue  popoli  furono  divisi  in  Transmnnlani  al  nord,  e Augustani  al  sud  d'esso 
monte.  Asiuria,  sopranominata  Augusta  (Astorga),  ebbe  un  tribunale  di  provincia.  I 
Cantabri,  sull'oceano  Cantabrico.  aveano  per  capitale  Juliobriga. 

Allora  la  Spagna  fu  divisa  in  tre  grandi  provincie:  a.  I.a  Lusilania  ad  occidente  fra 
il  Duero,  la  Guadiana.  l'Atlantico  e il  paese  de'  Carpetani.  I Convenlus  /undici  erano 
po-sti  ad  Augusta  Emerita  (MeridaJ,  fax  Julia  (Ueja),  e Scolabis  (Sanlaremj. 

b.  I.a  Belica  al  mezzodì  fra  la  Guadiana,  l'Oceano  e il  Mediterraneo  sin  al  capo  di 
Caridemo  (Gala)  con  seltantacioqiie  città,  di  cui  due  libere,  quattro  con  diritto  di 
cittadinanza  romana,  sette  municipi,  undici  colonie,  cinque  città  stipendiarie.  Tre 
Cunvenlus  jaridici  gedeano  a Corduba  (Cordova),  llispalis  (Siviglia),  e Astigi  (Kcija). 

c.  I.a  Tarracimese  o Celliberia  abbracciava  il  resto  della  Spagna,  con  censettantanove 
città  grandi  e duecennovanlaqualtro  piccole.  1 Conventus  /undici  sedevano  a Carta- 
gena,  Tarragona,  Ctvsaraugusia  (Saragozza) , Clunio  (presso  Corogna) , Astorga,  Lucus 
(Lugo),  Bracara  Augusta  (Draga). 

Tre  legioni  erano  acquartierate  in  Spagna. 

Gillii  Alla  Calila  Narbonese,  antica  Provincia,  Augusto  conservò  i vetusti  confini,  I Romani 
fondarono  Agua  SexUa  (Aix),  che  divenuta  colonia  sotto  la  protezione  di  Giulio  Cesare, 
prese  il  nome  di  Colonia  Julia;  Forum  Julii  (Fri-jus),  il  cui  porto  fu  perfezionalo  da 
Augusto;  Apio  Julia  (Apt).  Per  le  colonie  s|>edile,  Narbuna  prese  il  nome  di  A'arbo 
Martius,  Lodéve  di  Forum  .Seronis,  Miiies  di  Colonia  Augusta. 

Nell'Aquilania  innestò  quattordici  grandi  popolazioni  celtiche,  portandone  cosi  i con- 
fini dalla  Garonna  alla  Loira. 

La  Celtica  ridotta  a metà  col  nome  di  Lugdunese,  abbracciò  solo  ì paesi  fra  l'Oceano, 
la  Loira,  la  .Senna,  la  Bresse,  la  Marna  e la  Saona. 

Con  terre  lolle  al  Belgio  formaronsi  altre  due  provincie  : a.  la  Germania  superiore  da 
Arzenheim  (Argentovariaj  sino  a Worms  (Borbelomagus),  e dal  Reno  alla  Hosella;  e 6. 
la  inferiore  da  Worms  al  Wahal,  e dal  Beno  e dalla  Mosella  sin  alla  Scbelda.  Il  Belgio 
non  serbò  che  i paesi  fra  le  due  Germanie  e la  Lugdunese. 

Otto  legioni  e una  piccala  dotta  stavano  a guardia  del  Reno. 

lo  tale  mutazione  molte  città  perdettero  l'imiiortanza  e il  nome,  altre  crebbero. 
Cosi  nella  iNarbonese , Grange.  Cari^nlras,  Cavnillon,  Valence,  Mmes,  Vienne,  Kréjus 
divenuto  un  degli  arsenali  dell'Impero;  Anust,  Apt,  Viviers  ebliero  o coloni  o titolo 
di  colonie  romane;  Marsiglia  perd-ttc  Anlilioe  Agile,  dichiarale  quella  colonia,  questa 
citta  romana.  Nell'Aquilania , nella  Belgica  e nella  Lugdunese,  Lugdunum  (Lyon)  fu 
fabbricata  a piè  dell'Alpi  per  sede  dell'auiniinistrazione  imperiale  nella  Gallia  Cbiomala; 
capitale  degli  Arverni  non  fu  più  Gergovia,  ma  A'emetum  (Clerniont)  ; cosi  Bratus/ian- 
siuin  cedette  a Ccesaromagus  (Beauvais)  Tesser  capo  de'  Bellovaci;  le  capitali  de'  Sues- 
soni,  de’  Veromandui,  de’  Trirassi,  de'  Bauraci,  degli  Auso,  dei  Treviri,  dei  l.emovici 
presero  il  nome  d’Augusfa;  Turones  (Tours)  niutossi  in  Cesarodunum,  e Bibracte  in 
Auguslodanum  (Autun).  Variando  di  privilegi,  gli  Edui  e i Remi  conservarono  il  titolo 
d'alleati,  concesso  pure  ai  Carnuti  acciocché  all'ovest  e al  nord  tre  popoli  potenti  aves- 
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sero  interesse  s consolidare  il  onoro  ordinamento.  Arverni,  Biturigi,  Treviri,  Suessoni 
mantennero  l'autonomia;  il  gius  latino  ottennero  gli  Ausci , i più  potenti  dell'antica 
Aquitania. 

L'Italia  non  restò  circoscritta  dalla  Macra,  dal  Rullicene  e dal  mare,  ma  giunse  adlulit 
oriente  Gn  all'Arsia,  a settentrione  all'Alpi,  al  Varo  verso  occidente.  Fu  divisa  in  undici 
regioni:  1.  Lazio  e Campania,  ove  Pozzuoli  era  centro  di  tutto  il  commercio  del  Ue- 
diterraneo;  2.  il  paese  dei  Picentini  e degli  Irpini;  3.  la  Lucania,  il  lìruzio,  V Apatia, 
la  Calabria,  ove  Brindisi  prevaleva;  4.  il  paese  spopolato  dei  Morsi  Frenlani,  Sabini, 
Sanniti;  5.  Piceno;  6.  Vmbria;!.  Etruria;  8.  Gallia  Cispadana,  con  Ravenna  posta 
fra  canali  del  mare;  9.  Liguria;  10.  Venezia  ed  Istria ;i\.  Gallia  TransjHidana.  Roma 
formava  un  governo  a parte  sotto  il  prefetto  della  cittì.  La  Sicilia  eblie  da  Antonio  la 
cittadinanza  romana,  ma  era  una  provincia  sola  colla  Corsica  e la  Sardegna  ; Siracusa 
non  era  più  che  un  borgo. 

La  Grecio,  caduta  d'ogni  importanza,  era  divisa  in  due  provincie  : Greci* 

а.  L’Aeaja  comprendeva  al  sud  il  Peloponneso,  vuoto  d'abitanti,  ove  da  cento  le 
cittì  erano  ridotte  a trenta,  con  due  piccole  repubbliche  vassalle  di  Roma,  Lacede* 
mone  e il  cantone  degli  Eleutero-Laconi;  inoltre  la  Messcnia,  l'Elide,  l'Arcadia,  l'Acaja, 
la  Sicionia,  la  Fliasia,  l'Argolide,  la  Corintia,  ove  Cesare  con  una  colonia  avea  rideste 
le  ruine  di  Corinto;  al  nord  l'Ellade,  cioè  la  Hegaride,  l'Attica,  la  Beozia,  la  Focide,  la 
Doride,  la  Locride,  l'Etolia,  l'Acarnania. 

б.  I.a  Macedonia  abbracciava  la  Tessaglia,  l'Epiro,  dove  rapidamente  crebbe  Nicopoli 
(Prevesa  vecchia}  fondata  da  Augusto,  e la  Macedonia  ove  Tessalonica  eclissava  Edetsa 
t Fella. 

Le  isole  Egee  formavano  una  provincia,  di  cui  beo  presto  si  considerò  per  capi- 
tale Rodi.  Deio  sottentrò  nel  commercia  a Corinto. 

L'Asia  Romana  fu  ripartita  in  molti  governi;  Atì* 

1.  Asia  Proconsolare,  antico  regno  di  Pergamo,  con  Efeso  per  capitale. 

2.  Le  provincie  imperiali  di  Bitinia,  Paflagunia,  Ponto. 

3.  Galazia,  Panfilta,  Cilicia,  Isauria,  Licaonia,  Isola  di  Cipro. 

4.  Fenicia  e Celesiria,  cioè  le  tre  grandi  valli  formate  dal  Ubano  e dall'Antibbano 
all'est  di  Tiro,  al  sud-est  e sud-ovest  di  Elinpuli,  sin  alla  fertile  pianura  di  Dama.sco.  La 
Celesiria  fu  annessa  alla  Fenicia,  chiamandola  Phcenicia  Libane'ia  o Salularis. 

3.  I.a  Siria  divisa  in  nove  regioni,  alcune  delle  quali  serbarono  re  indigeni:  la  Ca- 
siolide  sul  litorale  del  Mediterraneo  fra  il  Casio  e il  Libano,  capitale  Laodicea  ; VApamene 
suirOrnnte,  capitale  Apamea;  la  Caldàica  sulla  destra  dell'Oronte,  capitale  Calcide;  la 
Seleucide,  capitale  Se/eun'a  all'occidente  d'Antiocbia;  la  Piena  al  nord-est  della  pre- 
cedente sul  golfo  d'Isso;  \a  Comagene  al  nord  sulla  destra  delTCufrate.  capitale  Sa- 
mosata,  riunita  all'Impero  soltanto  al  tempo  di  Vespasiano;  la  Cirrestica,  capitale 
HierapoUs,  tra  Antiochia  e la  Comagene;  la  Calibonile,  capitale  Chalgbon  presso  l'Eu- 
frate,  al  nord  della  Palmirene;  noalmeote  la  Palmirene,  capitale  Paimira.  Parte  del 
regno  d'Erode  restò  pure  indipendente,  e divisa  io  tre  tetrarchie:  Galilea  e Perca,  /turca 
e Traconitide,  Abilene.' 

1 Conventus  juridici  posti  da  Angusto  in  Asia  sussistettero  fin  al  iv  secolo,  a Sardi  in 
Lidia,  a Smirne,  ad  Apamea  in  Frigia,  ad  Alalianda  in  Caria,  a Cibira  in  Frigia.  Quattro 
legioni  accampavano  in  Asia. 

Dopo  la  morte  di  Cleopatra,  Augusto  avea  ridotto  l'Egitto  in  provincia,  e spedito Atric* 
armati  nell'Etiopia,  che  passarono  360  leghe  di  lì  dal  tropico,  senza  far  però  slahile 
conquista.  \m  Numidia  e la  Mauritania  furono  da  Cesare  ridotte  in  provincie:  ma  Au- 
gusto ripristinò  Giuba  II,  dandogli  la  Mauritania  Tingitana  sin  al  Malva,  e la  Numidia 
Hassiliana  che  allora  fu  delta  Ccesarea;  la  Numidia  accidentale,  fra  l'Ampsagas  e il 
Tusca,  fu  assolutamente  riunita  all’Impero. 

Colla  sommessione  dei  Garamanti,  potentissimi  fra  le  genti  libiche,  le  pcssessioni  ro- 
mane in  Africa  trovaronsi  allargate  dalle  fonti  del  Bagardas  fin  alla  palude  Nuba.  Allora 
fu  partita  in  quattro  provincie:  l'Egitto,  la  Cirenaica,  V Africa  propria,  cioè  l'antico 
territorio  di  Cartagine,  e la  Mumidia.  Ed  era  custodita  da  quattro  sole  legioni,  di  cui  due 
in  Egitto. 

Delle  veotinove  provincie  dell'Impero,  Angusto  cedette  al  senato  l'ammi Distrazione Froviads 
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di  dodici  : Sicilia,  Sardegna  e Corsica,  A'arbonese , Betica,  Macedonia , Acaja,  Creta, 
Asia  proconsolare,  Bitinia,  Pollagonia  e Ponto,  Numidia,  Africa,  Cirenaica. 

Imptriili  A sè  riserliò  diciassette,  la  più  parte  di  frootiera,  e dov'erano  eserciti  ; Lusilania, 
Tarraconese,  Aquilania,  Lugdunese,  Belgica,  le  due  Germanie,  la  Rezia,  la  l'indelicia, 
il  .Xorico,  la  Pannonia,  la  Dalmazia,  la  Mesia,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Galazia,  la  Pan- 
filia, la  alida,  r/aauria,  la  Licaonia,  Cipro  e VEgitto.  L'Italia  non  coosideravasi 
come  provincia. 


^4,  — Strade,  accampamenti. 

Sira4a  Per  portare  rapidamente  i cenni  e gli  eserciti  imperiali  a tutti  i punti  dell'Impero, 
s’aveano  grandi  strade  militari,  continuazione  di  quelle  della  Repubblica.  Per  ordine 
d’Augusto,  tutte  quelle  d'Italia  furono  rimesse  in  buono  stato  ; recata  fino  a Cade  quella 
che  traversava  i Pirenei  orientali,  mentre  Agrippa  ne  conduceva  altre  per  la  Gallia.  Trajano 
ne  fece  una  traverso  le  paludi  Pontine  da  Forum  Appii  a Terracina,  e compì  la  via 
Appia  da  Benevento  a Brindisi.  Gli  altri  imperatori  ne  apersero  di  nuove  per  tutto  l'Im- 
pero. La  via  Aurelio,  che  tagliava  l'Etruria,  la  Liguria  e la  Narbonese  lìn  ad  Arles,  fu 
continuata  per  Narbona,  Tarragona  e Cartagena  sin  a Gade;  e di  là  dallo  Stretto  riusciva 
a Tanger.  La  Flaminia,  da  Roma  per  l'Italia  settentrionale,  Pannonia,  Mesia,  Tracia, 
Asia  Minore,  Siria,  Egitto,  Africa,  giungeva  all'oceano  Atlantico,  passando  per  Rimini, 
Bologna,  Modena,  Piacenza,  Milano,  Verona,  Aquileja,  Siscia,  Sirmio,  Singiduno,  Naisso, 
Sardica,  Eilippopoli,  Adrianopoli,  Eraclea,  Costantinopoli,  Dadastane,  Ancira,  le  città 
di  Cappadocia  e di  Pisidia;  e passato  il  Tauro,  per  Isso,  Antiochia,  le  città  marittime 
dell'Africa,  Alessandria,  Cirene,  Cartagine,  Tanger. 

Altre  diramazioni  raggiungevano  le  grandi  città  ove  sboccavano  altre  minori.  Come 
Roma  era  centro  della  bassa  Italia,  cosi  era  Milano  per  la  settentrionale;  Arlet  per  la 
Narbonese;  Bordeaux  per  l'Aquitania;  Lioru  per  l'antica  Celtica;  Reims  pel  Belgio; 
Treieri  per  la  Germania;  Augusta  per  la  Rezia  e per  l'alto  Danubio;  Sirmio  per  la 
Pannonia;  Durazzo  per  la  Grecia;  .\aisso  perla  Mesia;  Anci'ro,  ramo.  Damasco  per 
l'Asia  Minore  e la  Siria;  Alessandria  e Cartagine,  per  l'Egitto  e l'Africa  ; Merida , 
Asterga,  Saragozza,  Cordova  per  la  Spagna;  Londra  perla  Bretagna  ecc. 

L'Italia  avea  quarantotto  strade , che  sviluppavansi  per  30tX)  leghe  da  Roma  fin  alle 
estremità  di  Brindisi,  Regio,  Aquileja,  Verona,  Como,  Aosta,  Nizza,  le  Alpi  ei  porti; 
la  Spagna  trentuna,  di  26U0  leghe;  la  Bretagna  quindici,  di  870  leghe;  l'Asia  ad  occi- 
dente dell'Eufrate  trentotto;  la  Sicilia  nove,  di  40  leghe;  la  Sardegna  sei;  la  Corsica  una 
di  40  leghe;  quelle  d'Egitto  stendeansi  hOO  leghe,  (|uelle  d'Africa  più  di  ÓOOO.  Lungo 
esse  vi  erano  disposte  pietre  miliari,  e come  dice  Numaziano 
Intervalla  vice  fessis  prcestare  videtur 
Qui  notai  inscriptus  millia  crebra  lapis; 

inoltre  stazioni  ed  alberghi,  con  ogni  opportunità  pei  viaggiatori  e pel  cambio  de’  ca- 
valli; talché  Tiberio  potè  io  ventiquattr'ore  far  200  miglia  da  Lione  in  Germania. 

Ciniti  Pochi  canali  si  facevano,  non  conoscendosi  le  chiuse;  pure  la  Possa  Drusiana  met- 
teva in  comunicazione  il  Reno  col  lago  Elevo;  la  Fossa  Corbulonis  steodeasi  per  28 
miglia  fra  la  Musa  e il  Reno;  e al  tempo  di  Nerone,  Lucio  Veto  tentò  congiungere  la 
Mosella  che  cade  nel  Reno  colla  Saona  che  va  nel  Rodano,  unendo  cosi  l'Oceano  col 
àlediterraneo. 

Cuira  (.a  maggior  parte  delle  venticinque  legioni  furono  da  Augusto  spedite  alle  frontiere, 

■utin  posero  campi,  che  poc’a  poco  crebl>ero  in  città  importanti  lunghesso  il  Rodano  e 
il  Danubio;  quali  Castra  Argina  (Ratisbona),  Baiava  Castra  {l’assau),  Prasidium  Pom- 
pai (Itaschina),  Caslellum  (Kostendil-KaraulJ.  Anche  in  Asia,  nell'Osroene,  lungo  l 'Eu- 
frate e nell'Arabia  v'ebbe  una  linea  di  fortificazioni,  che  poco  durarono,  eccetto  Nisibi, 
Amida  poi  Daras. 

Trinceri-  Ove  natura  avesse  abbastanza  munito  un  paese,  collocavasi  una  semplice  linea  di 
posti  fortificati,  come  i cinquanta  castelli  costrutti  da  Druso  lungo  il  basso  Reno,  e gli 
altri  sull'alto  Reno  e sul  Danubio.  Se  poi  nessuna  barriera  naturale  proteggea  dai  Bar- 
bari, ergevansi  lunghe  muraglie  ; tali  erano 
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1.  La  mura  di  Bretagna,  detta  d’Adriano,  tra  lo  sbocco  della  rirmafTyne)  e I7tuna 
tcsiuarium  (Solway-Kritb).  Sottomessi  i Bretoni,  Agricola  elevò  fra  il  Mar  d'Irlanda  e 
l'oceano  Germanico  una  linea  di  castelli,  ebe  Adriano  congiunse  con  una  mura, 
lunga  32  leghe;  Antonino  e Severo  la  portarono  più  verso  il  nord.  Erano  dne  linee 
parallele  di  trincea,  ciascuna  con  un  fosso,  e tra  esse  una  strada  militare.  La  mura 
settentrionale  era  alta  A e larga  3 metri,  con  otiantuna  torri  da  21  metri  di  diametro 
e moltissimi  bastioni;  ventitré  castelli  servivano  di  riparo  alle  truppe  custodi  delle  mura. 

2.  La  trincea  fra  il  Beno  e il  Banubio , estesa  140  leghe,  cominciata  da  Druso,  fu 
continuata  da  Tiberio  e Germanico  sin  al  monte  Taunus  (Ileyrich  fra  Wiesbaden  e 
Gomburgo),  da  Trajano  sin  al  .Meno,  e da  Antonino,  Adriano,  Severo,  Caracalla,  Aure- 
liano e Probo  sin  al  Danubio.  Stendessi  dal  nord  al  sud  da  Bonn  fino  a Magonza  lungo 
il  Reno;  staccavasi  dal  fiume  per  risalire  al  nord  da  tViesbaden  (Aqutr  Mattiaca)  fin  di 
là  da  0ueino6anfe.v;  poi  calava  ancora  al  sud  verso  Louriorum  (Loreb),  donde  correva 
all'est  finché  incontrava  il  Danubio  non  lungi  dalla  foce  del  Nabìis  (Naab).  Era  una  mura 
con  torri  ad  ogni  miglio,  e colla  fossa,  o palizzate  sul  margine  d'un  fosso,  custodite  da 
castelli. 

3.  Men  importante  la  trincea  dacica,  era  un  terrapieno  con  palizzate  traverso  tutta  la 
valle  settentrionale  del  Danubio;  cominciando  poco  sotto  al  ponte  di  Trajano,  e termi- 
nando presso  lo  sbocco  dello  Hiera$ui  (Prutbj  nel  Danubio. 

§ 5.  — L’Impero  fin  a Coitantino. 

Da  Trajano  a Costantino  l'Impero  acquistò  e perdette  a vicenda.  Adriano  rinunziò  le 
provincie  del  Tigri  conquistate  dal  predecessore,  protesse  l'Osroene  con  una  fila  di  for- 
tezze, esull'Eufrate  fece  confine  dell'Impero  Nisibi  a piè  del  monte  Masio  nella  Migdo- 
nia.  Severo  dilatò  in  Bretagna  la  frontiera  romana,  30  leghe  più  al  nord  della  muraglia 
d'Adriano.  Aureliano  abbandonò  la  Dacia,  ma  conquistò  la  Palniirene,  centro  di  potente 
Stato. 

.Sotto  Diocleziano,  i Persiani  vinti  lasciarono  che  Roma  collocasse  un  re  vassallo  sul 
trono  d'Armenia,  nominasse  quello  d'Iberia  ebe  per  loro  proteggesse  le  gole  del  Cau- 
caso; cedettero  anche  le  cinqne  provincie  di  là  dal  Tigri,  cioè  VArzanene  suH'Eufrale, 
capitale  Amida;  la  Zabdietne  sulle  due  rive  del  Tigri,  all'est  del  monte  Masio,  capitale 
Bezabde;  la  Moxotne , la  Gordiene , vasto  paese  montuoso  al  nord  dell'Arzanene  ; della 
quinta  non  si  conosce  il  nome  nè  il  posto.  Sotto  lo  stesso  furono  rialzate  le  fortificazioni 
di  frontiera;  tolte  dalle  ruine  Treverì,  Autun,  Grenoble,  Winterthur;  rifabbricati  e 
muniti  i posti,  dalle  bocche  del  Reno  a quelle  del  Danubio;  nuove  fortezze  nella  Sar- 
mazia;  e una  linea  di  campi  fortificati  si  stese  lungo  l'Eufrate,  e da  questo  all'Egitto. 
Da  Diocleziano  a Costantino  l'Impero  non  perdette  nulla,  restando  suoi  confini  ad  occi- 
dente l'Atlantico  pel  continente,  i golfi  del  Clyde  e del  Korth  per  la  Bretagna;  al  nord 
il  mar  Germanico,  poi  il  corso  del  Reno  e del  Danubio,  colia  trincea  che  proteggeva  le 
terre  Decumati;  in  Africa  il  deserto  libico;  in  Asia  le  Arene  arabiche,  la  Babilonia, 
l'Assiria,  la  Media,  il  Caspio,  il  Caucaso. 

§ C.  — Tatraroliù,  e nuovo  ordinamento  amminÌAtrativo. 

Diocleziano  divise  (286-92)  l'Impero  in  quattro,  tenendo  perse  l'Oriente,  vale  a dire 
le  possessioni  asiatiche,  l'Egitto,  e in  Europa  là  sola  Tracia.  A Caleria,  suo  cesare,  as- 
segnò la  Mesia  superiore  o Dacia  d'Aureliano,  la  Macedonia,  l'Epiro,  l'Acaja;  e ne  fece 
capitale  Sirmio.  Massimiano  Erculeo  che  sedette  in  .Vilano,  eblie  l'Italia,  colle  isole  del 
Mediterraneo,  le  due  Rezie,  i due  Norici,  la  Paunonia,  l'Illiria  e parte  dell'Africa.  Il  suo 
cesare  Costanzo  Cloro  ebbe  la  Gallia,  la  Spagna  con  porzione  d'Africa  e la  Bretagna  ro- 
mana, e sedeva  in  Treverì  nel  Belgio,  o ad  Eboracum  (York)  nella  Grande  Cesariana. 

Per  rendere  men  pericolosi  i governatori,  Diocleziano  avea  comincialo  a frangere  le 
grandi  provincie,  e Costantino  compì  l'opera.  Parti  l'Impero  io  quattro  prefetture  (1): 

(4)  Ttdi  It  Holilia  iigTtUaium  ulriuiqiu  Impirti  osi  Doemneati  di  Ltgiiltzioae  e Diplo. 
mala,  XIT. 
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governata  da  un  consolare  sedente  in  Cerami,  Seconda,  capitale  Samaria,  e Salutare, 
capitale  Gerusalemme;  l'Arabia,  capitale  Daslra;  la  Fenicia  marittima,  capitale  Tiro;  la 
Siria  Consolare,  capitale  dritiucAia,-  la  Cilicia,  capitale  Tarso;  l’isola  di  Cipro;  la  Fe- 
nicia del  Libano,  capitale  Damasco;  V Eufratina,  capitale  llierapolis;  la  Siria  Salutare, 
capitale  Apamea;  l'Orroene,  capitale  Edessa  ; la  Mesupolamia,  capitale  Àmido;  la  Cilicia 
Seconda,  capitale  Anazarbe;  ilsauria,  capitale  Seleucia  Trachea. 

C.  Diocesi  d'Eyilto,  in  cinque  provincie;  Libia  Inferiore,  capitale  Parwtonium  ; Libia 
Superiore,  ad  occidente  della  predetta,  capitale  Cyrene;  Tebaide,  capitale  Tebe;  Egitto 
(Delta),  capitale  Alessandria  ; e Arradia. 

D.  Vicariato  d'Asia,  in  otto  provincie:  Panfilia,  capitale  Aspenda;  Lidia,  capitale 
Sardi;  Pisidia,  capitale  dntioc/iia,-  Licaonia,  capitale  Iconio,  Frigia  Pacatiana,  capi- 
tale Laodicea;  Frigia  Salutare,  capitale  Synnade;  Licia,  capitale  Shjra;  Caria,  capitale 
d/icarnasso. 

E.  Diocesi  del  Ponto,  colle  novo  provincie  di  Galazia,  capitale  dncira;  Bilinia,  capi- 
tale yicomedia;  due  Cappadocie,  capitali  Cesarea  e Tiane  ; Ellenoponlo,  parte  occiden- 
tale dell'antica  provincia  del  Ponto,  capitale  Amasea;  Ponto  Polemoniaco,  capitale  Tre- 
bisunda;  due  Armenie,  capitali  .Sebaste,  Melitene  e l'antica  Cahira;  Poflagonia,  capitale 
Gangra.  Teodosio  formò  una  Galazia  .Salutare,  capitale  Pessinunie,  ed  una  Onoriode, 
capitale  Claudiopoli  presso  le  coste  delI  Kusino. 

F.  Diocesi  di  Tracia  in  sei  provincie;  Europa  lungo  il  Bosforo  Tracio  e la  Propontide, 
capitale  Eraclea,  gii  Perinto;  Tracia,  ch'era  l'estremiti  occidentate della  Tracia  antica, 
capitale  Filipi>opoli;  Monte  Emo,  capitale  .Adrianopoli ; Bodope,  capitale  Abdera;  Se- 
conda .llesia,  capitale  d/arcianopo(i  ; Piccola  Sciiin,  capitale  Tomi, 

Tra  queste  provincie  era  una  gradazione  di  dignità,  come  negli  impieghi  amministra- 
tivi, e le  une  erano  amministrate  da  proconsoli  e consoli,  altre  da  presidi  e correttori: 

i"  Provincie  Proconsolari  erano  i'Acaja,  l'antico  regno  di  Pergamo  sotto  il 
nome  d'dsia  Proconsolare,  l'Africa  Cartaginese  sotto  il  nome  di  Proconsolato  di  Car- 
tagine. 

ì°  Province  Consolairi  erano  trentasette:  la  Prima  Palestina,  la  Fenicia,  la  Siria, 
Cipro,  la  Cilicia  nel  contado  d'ttriente;  la  PanOlia,  l'Ellesponto,  la  l.idia  nella  diocesi 
d’Asia;  la  Galazia,  la  Bitinia  nella  diocesi  del  Ponto;  l'Europa,  la  Tracia  nella  diocesi 
di  Tracia;  la  Creta,  la  Macedipoin,  la  Dricia  Mediterranea  nella  diocesi  d'Illiria;  la  Ve- 
nezia e l'Isiria,  l'Emilia,  la  Ligiirio,  la  Flaminia  e il  Piceno  Annonario,  la  Toscana  e 
l'Umliria,  il  Piceno  Suhurliicario , la  Campania,  la  Sicilia  nella  diocesi  d'Italia;  la  Bi- 
zacene  e la  Numidia  in  Africa;  la  Viennese,  la  Lugdunese  Prima,  la  Belgica  Prima  e 
Seconda,  le  due  ('•erminie. 

3"  Settantuna  erano  le  Provincie  Presidiali:  le  due  l.ibie,  la  Tebaide,  l'Egitto 
proprio,  l'Arcadia  in  Egitto;  la  Palestina  Salutare,  la  Palestina  Seconda,  la  Fenicia  del 
Libano,  l'Eufratina,  la  Siria  Salutare,  l'Osroene,  la  Mesopotamla,  la  Cilicia  Seconda  nel 
contado  d'Oriente;  la  PIsidia,  la  I icannia,  la  Frigia  Ppicatiana  e la  Salutare,  la  Licia,  la 
Caria,  le  Isole  nella  diocesi  d'Asia;  l'Onoriade,  le  due  làippaducie,  l'Ellenoponto,  il 
Ponto  Polemoniaco,  le  due  Armenie,  la  Galazia  Salutare  nella  diocesi  del  Ponto;  il 
monte  Emo,  il  Bodope,  la  Mesia  Seconda,  la  Srizia  nella  Tracia;  la  Tessaglia,  i due 
Epiri,  la  Dacia  Bipense,  la  Mesia  Prima,  la  Prevalitana,  la  Dardania,  la  Macedonia  Sa- 
lutare, la  Dalmazia,  la  Pannonia  Prima,  le  due  Rezic,  il  .Sannio,  la  Valeria,  la  Sardegna, 
la  Corsica  nell'Italia;  la  Mauritania  Sitifense , la  Tripolitann  in  Africa;  la  Tarraconese, 
la  Cartaginese,  la  Tingitana,  le  Biileari  in  Ispagna;  le  alpi  Marittime,  Penninc  e Graje, 
la  grande  Sequanese,  rAquitania  Prima  e Seconda,  la  Novempopulonia,  la  Narlioncse 
Prima  e Seconda,  la  l.ionese  Seconda  eTerza,  la  Liooese  de'  Senoni  nella  Calila;  la  Bre- 
tagna Prima  e Seconda,  la  Flavia  Cesariense. 

A"  Quattro  erano  Provincie  Corretloriali  : Padngonia , Apulia  c Calabria, 
Lucania  e Bruzio,  e Savia.  Roma  e Costantinopoli,  governale  da  un  particolare  prefetto 
della  città,  non  appartenevano  a veruna  provincia. 

Separate  lo  funzioni  militari  dalle  civili,  v'ebbe  uflìziali  destinati  a custodir  la  fron- 
tiera; le  legioni,  ridotte  a mille  cinquecento  uomini,  vennero  ripartite  fra  le  principali 
città  interne,  sotto  otto  conti  e venticinque  duebi.  L'impero  d'Oriente  avea  due  conti 
militari , uno  oelPlsauria,  l'allro  in  Egitto;  sei  quel  d'Occidente,  in  Italia,  io  Africot 
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nella  Tingitana,  a Strasburgo,  nella  Drctagna,  e uno  per  custodire  il  lido  sassonico.  A 
duchi  erano  sottoposte  la  Libia,  Tcbaide,  Kenicia,  Eufratina,  Siria,  Palestina,  Osroenc, 
Mesopotamia,  Arabia,  Armenia,  Scizia,  Mesia  prima  e Seconda,  Dacia  Ripense,  Mauri- 
tania Cesariense,  Tripolilana,  Pannonia  Prima,  Norico  Ripenso,  Valeria  Ripense,  Pan- 
nonia  Seconda,  le  due  Rezie,  la  Sequanese,  TArmorica,  il  paese  de’Nerrii,  la  belgica 
Seconda,  la  Germania  Prima,  la  Bretagna  e il  territorio  di  Magonza. 

Utii  _ Nel  grande  uguagliamento  introdotto  da  Diocleziano  e Costantino  erano  scomparsi 
induAirigij  Qniichi  privilegi  delle  città,  e resa  uniforme  la  servitù  in  tutto  l'Impero.  Solodistia- 
gucvansi  le  città  ov'erano  manifatture  imperiali. 

Nella  Calila,  Strasburgo  fabbricava  ogni  sorta  armi,  freccio  Macon,  corazze  Autun, 
scudi,  balestre,  spade  Soissons,  spade  Keims,  scudi  e balestre  Treveri,  spade  c scudi 
Amiens.  In  Italia,  freccie  a Concordia,  scudi  c ogni  arme  a Verona,  corazze  a Mantova, 
scudi  a Cremona,  archi  a Pavia,  spade  a Lucca.  Nell'Illirico  e nel  Norico,  a Sirmio 
scudi,  baliste  e ogni  specie  armi;  a Acinco,  a Carnunto,  a l.auriaco  scudi,  a Salona 
ogni  arme.  In  Asia,  scudi  e altr'arme  a Damasco  e Antiocbia;  scudi  ed  altri  arnesi  a 
Edessa,  uno  dei  grandi  arsenali  dell'Impero  ; picche  a Frenopoli  di  Cilicia  ; spade  a Ce- 
sarea di  Cappadocia;  tutte  armi  a Sardi,  Nicomedia,  Adrianopoli,  Harcianopoli,  Tessa- 
lonica,  Naisso,  Raliaria,  Horreum  Margi. 

Altre  città  aveano  manifatture  pubbliche,  ove  faceansi  e tingeansi  stoffe  di  lana  e seta 
per  uso  particolare  degl'imperatori,  vesti  militari,  vele  e cordami  per  le  navi.  Arles, 
Vienne,  Lione,  Reims,  Tournay,  Treveri,  Autun,  Metz,  Salona,  Sirmio,  Spalatro,  Aqui- 
leja,  Milano,  Ravenna,  Roma,  Canusio,  Venosa,  Cartagine,  Venta  in  Bretagna  avevano 
telaj  ; Taranto,  .Salona,  Siscia,  Siracusa,  Tolone,  Narbona,  molte  città  dell'Africa  e delle 
Baleari,  tintorie. 

Cesellature  e dorature  facevansi  nell'impero  d'Occidente  in  tre  sole  città  della  Gallia: 
Arles,  Reims,  Treveri.  àloncta  battevasi  a Siscia,  Aquileja,  Roma,  Lione,  Arles,  Treveri. 
Tesori  pubblici  teneansi  a Salona,  Siscia,  Siberia,  Aquileja,  Milano,  Roma,  Augusta, 
Lione,  Arles,  NImes,  Treveri. 
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§ 1 . — Impero  romoao. 

Il  dio  Termine  è stato  smosso;  già  i Barbari  d'ogni  parte  restringono  i confini  del- 
l'impero di  Roma.  Il  discendente  di  Costantino,  da  Bisanzio  mandava  i suoi  ordini  al 
nord  fin  all’oceano  Germanico,  al  Reno  e al  Danubio;  all'ovest  fin  all’Atlantico,  poi 
nell'isola  Britannica  sino  al  golfo  della  Clyde  e del  Fortb;  in  Africa  sino  alla  Getulia, 
alla  Libia,  e ai  deserti  di  Siene;  in  Asia  fino  al  porto  d'Ailatb  sul  mar  Rosso,  a Susa 
suH'Eufrate,  dove  al  gomito  che  forma  questo  fiume  sotto  il  34°  di  latitudine,  sorge- 
vano le  are  indicanti  i confini  dell'Impero;  a Circesio,  e alle  frontiere  dell'Armenia. 

Inoltre  la  grandezza  antica  e la  religione  il  faceva  mollo  influenle  sopra  i Lazi,  abitanti 
fra  il  Fonlo  Eusino  e il  Caucaso,  e sopra  gli  Iberi  e le  città  mercantili  di  Dandaca, 
Clierson,  Teodosio,  Bosforo,  Fanngoria,  sul  lato  meridionale  del  Cbersoneso  taurico. 

A quest'impero  ancora  si  vasto  mancano  la  forza  e la  ricchezza  vera,  cioè  la  popola-  Popolu. 
zinne,  giacché  dapprima  la  conquista,  poi  la  lenta  oppressione  del  fisco  n'avea  snidato 
gli  abitanti;  e tutti  gli  scrittori  s’accordano  a deplorare  le  intere  provincie  vuoto  di 
gente.  Plutarco  dice;  «Gli  oracoli  cessarono  perchè  distrutti  i luoghi  dond’essi  profe- 
« tavano:  a fatica  in  Grecia  troveresti  tremila  uomini  da  guerra».  E Strabono:  «lo  non 
« descriverò  l'Epiro  e i luoghi  circostanti,  perchè  alTatto  deserti.  Lo  Spopolamento,  co- 
« miociato  già  da  un  pezzo,  prosegue  di  modo,  ebe  i soldati  romani  mettono  il  campo 
« nelle  case  abbandonate  ». 

Più  compassione  facca,  pel  paragone  dell'antica  grandezza , l’Italia.  In  alcune  pro- 
vincie eransì  già  annidati  i Barbari  ; Scoti  e Pitti  occuparono  la  Valenzia;  Franchi  Sa- 
lici, l'isole  de'  Datavi  e la  Toxiandria  (Anversa);  Franchi  Itipuarj,  la  sinistra  del  Reno 
intorno  a Colonia  ; Alemanni,  le  terre  decumati  ; Silingi , la  Pannonia  ; Visigoti,  la 
ilesia  Seconda,  le  due  Dacie,  la  Tracia;  Ostrogoti,  la  Galazia:  altri  Barbari  minaccia- 
vano l’Impero,  altri  gli  prestavano  infelice  servigio  come  ausiliarj. 

Più  volte  crasi  già  diviso  l'Impero  romano,  ma  definitivamente  dopo  morto  Teodosio  p;, 
(39.1}  formaronsi  ì due  imperi  d’Oriente  e d'Occideote,  tra  cui  erano  confine  in  Africa 
la  Tripolitana  e la  Pentapoli , in  llliria  il  corso  del  Orino  affluente  della  Sava,  e quel 
della  Barbana,  che  al  nord  di  Scodra  gettasi  nel  lago  Labeati.  Ecco  lo  specchio  di  quella 
divisione  : 

Prefetture  Diocesi  Provincie 

3 Palestine,  Fenicia. 

2 Sirie,  Cipro,  Arabia. 

2 Cilicie,  Meaopotamia. 

Egitto  proprio,  Tebaide. 

2 Libie,  Arcadia,  Augustanica. 

Panfilia,  Ellesponto. 

Lidia,  Licaonia,  2 Frigie. 

Licia,  Caria,  isole. 

2 Galazie,  Bitinia,  Ponto. 

2 Cappadocie,  Pafiagonia. 

2 Armenie,  Ellesponto,  Poicmonia. 

Europa,  Tracia,  Kodope. 

Emo,  2 Mesie,  Scizia. 

Acaja,  Macedonia. 

Creta,  Tessaglia. 

Epiro  antico. 

Epiro  nuovo. 

Dacia  interiore. 

Dacia  riivense. 

Mesia  I. 

Dardania. 

Prevalitana. 
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Prefetture 

Dioceii 

I*  Italia 

I Italia  l 

suddivisa  io  j 

diocesi  d' Ita-  ( 

I Ila  e diocesi  1 

j di  Roma.  I 

1 II  Illiria  j 

[ (occidentale)  | 

III  Africa  j 

; • 

l 

1 Spagna  / 

\ 

11*  Gallic  ^ 

. ..1.  i 

III  Bretac.na  ( 

V f 

Prooincic 

Venezia  IJ^ria,  2 Piacentini. 
Toscana  e llmbria,  Campania. 

Sicilia,  Apulia  e Calabria. 

Lucania  e Bruzio. 

Alpi  Cozie. 

2 Rezie,  Sannio. 

Valeria,  Sardegna. 

Corsica. 

2 Pannonie,  Savia. 

Dalmazia,  2 Norici. 

Tripolitana,  Bizaceoa. 

Numidia. 

2 Maurilanie. 

Betica,  Luaitania,  Galizia. 
Tarraconese,  Cartaginese. 

Isole  Baleari,  Tingitana  in  Africa. 
Narhonese  I Uetropoli  Narbona  (1). 


Narbonese  II 
Viennese  » 

Alpi  marittime  • 

Alpi  Pennine  * 

Aquitania  I » 

Aquitania  II  ■ 

Aquitania  MI  o 
Noveiiipopulonia» 
Lionese  I • 

l.ionese  II  « 

Lionese  III  » 

Lionese  IV  s 

Lionese  V o 
Sequanese  > 

Belgica  I 0 

Belgica  II  > 

Geriiiiinia  I a 

Germania  II  a 

Bretagna  I e II. 
Massima  Cesariense. 
Flavia  Cesariense. 
Valenzia. 


Aix  (i). 

Vienne  (3). 
Emhrun  (4). 
Tarantaise  (3). 
Bourges  (6). 
Bourdeau^i  (7). 

Eùze  f8). 

Lyon  (9). 
Hoiieo  (10). 
Tours  (1 1). 
Sena  (12). 

Besancon  (13). 
Trevei  (14). 
Reim8(13). 
ìlayeoce  (16). 
Mmègue  (17). 


(1)  Alia  Garoooa^  Arìègo.  Pircoai  orientali,  AnAe^ 
Tarn  « Garoooa,  Taro,  HerauU,  Gard,  Loxère,  Ar> 
dèche. 

(2)  Bocche  del  Rodano,  Varo,  Velcbinaa,  baaea  e 
alte  Alpi,  laero. 

(3)  Bocche  del  Rodono,  Dròmo,  ValchioM,  Aìn, 
Itero,  SoToja,  Ginevra. 

|4)  Contea  di  Nino,  dipartimento  del  Varo, 
basse  e alte  Alpi. 

(5)  Savoja,  cantone  del  Valete. 

(6)  Cber,  ladre,  Creuse,  atta  Vienna,  Corrhae, 
Poy*de-Dòme,  AlHcr,  Loxcre,  Cantal,  Avey’rtn,  Lot, 
Tarn  e Garonna. 

(7)  Loira  ioreriorc,  Maine  a Loirc,  Vaodea,  Due 
Sèvrea,  Vienne,  Cbarente  iofrriore,  Cbarente,  Gi* 
ronda,  Dordogna,  Lot  o Garonoa,  Gen. 

(8|  Gironda,  Landea,  Cera,  alta  Garonna,  alti  r 
basai  Pirenei,  Ariège. 

(9)  Alta  Marna,  Còte  d’Or,  Nièvre,  AlUer,  Snent 
e Loire,  Rodano,  Lotre,  Ain. 


(10)  Seine  e Oiae,  Seine  inferiore,  Euro,  CiIt*» 
doe,  Orno,  Manche. 

(11)  Kìniatère,  Còtea  do  Nord,  Ile  c Vileine, 
Morbiban,  Lotre  inferiore,  Mafcnne,  Sartbe,  Uaioe 
e Loire,  ladre  e Loire. 

(12)  Senni  e Marna,  Senna,  Senna  e Oise,  Enre 
e Loire,  Loire  e Cbcr,  Loirei,  Nièvre,  Tenne,  Aube. 

(13)  tita  Saona  , Douba,  Jura,  Saonee  Loire,  Aia. 

(14)  Granducati  del  basso  Reno  e di  Lasaem* 
burgn,  dipartimento  della  Moaa,  Moaclia,  Menrlbe, 
Yogesi,  alta  Marna 

(15)  Paesi  Basti,  Fiandra,  Ilainant,  dipartimento 
Nort,  patto  di  Calaia,  Sommo,  Oiae,  Aianc,  Marne, 
Uautr-Marne. 

(16)  Aasia  Darmstadt,  Baviera  renana,  diparti* 
mento  dell’alto  e basso  Reno. 

(t7)  Paesi  Bassi,  Olanda  meridionale,  Gorldria 
meridionale,  Bratanle  settentrionale,  Zelanda,  An* 
rena,  Limburgo,  Liegi,  Nimor,  grandneate  del 
balio  Reno. 
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§ 2.  — Barbari  Kttentrionali. 

Circuendo  i confini  dell’Impero,  li  urebbero  troviti  d’ogni  pirte  vicini  miniccioii. 
Al  nord  i Pitti  piombavano  dai  monti  Grampiio  sopra  la  Bretsgoi , le  cui  coste  erano 
devastate  da  Franchi  e Sa$Mmi.  In  Germania,  Hareomanni , Quadi , Jaùgi  usavano  le 
ultime  Torze  a guastar  le  provincia  del  Dioubio.  Intanto  in  rivali  Reno  s' erano  (armate 
le  confederasiani  dei  Franchi  e quella  degli  Alemanni;  la  prima  abbracciando  gli  anti- 
chi ,tmiÌDari,  i CAeruici,  i Chamavi,  i Brulteri,  i Cadi,  gli  Attuari,  i Sicomòri,  i Salj 
e Jìipuarj;  l’altra  le  tribù  sveve,  massime  Utipj,  Bucinobanti,  Ccwacatiani , Elveti,  In- 
(uerpt'.  Bucinati,  Tencteri, 

Dietro  dagli  Alemanni,  sulle  sponde  del  Danubio,  itendeansi  da  occidente  in  oriente  i 
Borgognoni,  scesi  dal  Baltico  alle  sorgenti  del  Meno;  gli  Si’cvi  issisi  tra  le  fonti  del- 
l'Elba e del  Weser;  all'est  di  questi  i J/arcomannt  nella  Boemia;  i Quadi  nell'Ungbe- 
ria;  sotto  di  essi  i Giulungi  sul  Danubio;  tra  il  quale  e il  Theiss  i Sarmati  Jaagi. 

Anche  i popoli  più  settentrionali  si  accostavano;  e i Longobardi  erano  venuti  dal  Bal- 
tico sull'Elba;  i Oepidi,  loro  (rateili,  ad  oriente  della  Boemia;  I Mandali  nella  Transil- 
vania.  Ai  Sassoni,  pirati  terribili  fra  il  Weser  e l’Elba,  s'erano  confederati  altri  popoli 
adottandone  il  nome,  come  i Cauri,  i Brulleri,  gli  Angli.  Al  mar  del  Nord,  tra  il  lago 
Elevo  e le  foci  dell'Ems,  restavano  immoti  i Frisoni;  al  nord-est  i Bugi  in  riva  al- 
l'Oder,  e nella  parte  superiore  di  questo  i Ligi;  al  nord-est  della  V stola  i Veneili,  sul 
golfo  Venedico;  al  nord  del  Niemen  i Borussi;  al  nord  della  Dvina  gli  Eslj,  razza 
Runica. 

Nel  Chersoneso  cimbrico  stavano  al  nord  i Giuti;  i Dani  nelle  isole  vicine  e nella 
Scandinavia  meridionale;  nel  resto  di  questa  Goti  al  sud,  Sujoni  al  centro,  Finni  nel 
Finomark  e sul  cootioeote  nella  Finlandia  e nella  Russia  settenlrionale. 

1 Goti  aveano  le  prime  stanze  alla  foce  della  Vistola  ; donde  nel  il  secolo  calaronsi 
verso  il  sud,  nel  in  si  piantarono  nella  Dacia,  dì  dove  una  porzione  passarono  sulla  riva 
settentrionale  del  Ponto  Eusino.  Gepidi,  Greiitungi,  Tsrvingi,  Tailalli,  Victoixdi,  Me- 
sogoti  erano  le  precipue  tribù  sedenti  nella  Dacia  e nella  Mesia  inferiore.  Le  unì  il 
grande  Ermanrico,  che  stese  la  spada  e l'impero  (532-72)  sopra  gli  fruii  del  mare 
d’Aznf,  i Bossolani  della  Russia  orientale,  gli  Ettj  del  Baltico,  ed  altri  Slavi  e Fenedi 
della  Russia  e Polonia. 

Spezzarono  quell'impero  gli  Unni,  che  venuti  dal  Caspio,  sottomìsero  gli  Akaiiri  in 
riva  al  Volga,  gli  Alani  ai  nord  del  Caucaso,  gli  fruii  ad  occidente  della  palude  Meo- 
tide;  e cacciaronsi  innanzi  i Vandali,  che  salirono  in  su  pel  Danubio;  i Visigoti,  che 
piantaronsi  nella  Mesis,  e dal  Volga  al  Theiss  sommossero  le  genti  gotiche.  Più  allar- 
garono le  conquiste  allorché  Attila  (441 -!i3)  lì  menò  a minacciare  Costantinopoli  e 
Roma,  ed  estese  la  dominazione  sua  dal  Reno  al  Caspio,  dal  Baltico  ai  monti  della  Gre- 
cia settentrionale. 

Dietro  gli  Unni,  verso  gli  Urali  stavano  sul  lembo  dell'Asia  genti  turche  ; tra  i Fino! 
e i limiti  della  Siberia,  i Magiari,  gente  turca  o tartara:  dì  sotto  i Magiari,  dal  nord  al 
sud  gli  Avari,  i Pacinati,  i Cumani;  sulla  riva  seltqptrionale  del  Caspio  gli  Akaziri  e 
Cazari;  sul  Volga  i Bulgari. 

§ 3.  — Barbari  d'Aiia  e d’Afrioa, 

Alcuni  Alani,  fuggenti  innanzi  agli  Unni,  s’annidarono  presso  il  Caspio;  gli  ZicAial 
nord-est  del  Ponto  Eusino,  e i Goti  Tetraxiti  nella  Crimea,  furono  dalla  posizione  pro- 
tetti contro  gli  Unni  Nell'istmo  del  Caucaso,  i Lazi  in  riva  al  Fasi,  gl'/6rri  sul  Ciro, 
pendevano  per  gl'imperatori  ; gli  Armeni  pei  Persi. 

L'Armenia  slendevasi,  ad  oriente  deH'Eufrate,  da  Salala  fin  alla  spina  di  monti  che 
costeggia  il  Caspio  ; avendo  cittA  principali  .trfaxafa  sull' Arasse,  sede  dei  re,  che  poi 
trasportaronsi  a Tibion;  Ani  fortezza  sull'Eufrate;  Teodosiopoli  fondata  il  41S  e detta 
poi  Azel  Boum  paese  da'  Romani  (Erzerum),  avea  perduto  i re  proprj. 
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L'impero  dei  Sassanidi  in  Persia  al  fine  del  iv  secolo  terminava  al  nord  colI'Chco  e 
rOcbo,  che  lo  separavano  dall'impero  degli  Indo-sciti  o Ine-ci,  col  Caspio  e colle  porte 
Albane,  per  dove  sbucavano  tratto  tratto  gli  Alani;  all'ovest  col  regno  di  Georgia  e 
d'Armenia  orientale,  e colle  frontiere  romane;  al  sud-ovest  col  regno  arabico  di  Ira  o 
dei  Mondar,  da  cui  lo  divideva  l'Eufrate;  al  sud  colle  coste  meridionali  del  golfo  Per- 
sico e col  mar  Eritreo  ; all'est  coi  monti  Barbitani  e Parsyeti,  cbe  lo  sceveravano  dagli 
Indo-sciti.  Clesifonle  era  capitale  di  tutto  l'impero  sassanide. 

Ad  oriente  della  Palestina  stavano  i Nabatei,  e a levante  di  questi  i Soractni,  bersa- 
gliando l'impero  romano. 

BUmmj  e Nubj  combaUevansi  tra  loro  fra  Siene  e Meroe , dove  erano  perite  le  ses- 
santotto città,  un  tempo  famose,  non  rimanendo  cbe  Napala  sul  Nilo  ; Cartagine,  cbe 
per  otto  strade  comunicava  colle  città  biaritlime  dell'Africa  proconsolare  e colle  medi- 
terranee  della  Numidia;  Ippona,  città  forte  e tralficante,  popolata  da  molti  Ebrei;  Co- 
stantiua,  donde  quattro  vie  dirigeansi  alle  precipue  città  numide. 

Il  resto  dell'Africa  romana  era  popolatissimo  e fiorente  per  civiltà  e cristianesimo, 
con  almeno  quattrocensessantasei  vescovadi  ; ma  gli  Austuritani  devastavano  già  la  Tri- 
politaoa,  e sotto  Valentiniano  I misero  a rovina  Lepti  ; Teodosio  respinse  gli  Isa/lensi 
al  sud  della  Mauritania  Cesariense,  ma  senza  poter  ottenere  rispetto  dalle  tribù  vicine 
al  monte  Ferrato  (Juriura). 


§ 4.  — Invaiioni. 

Questi  popoli  stringono  l'Impero,  costretto  a dar  indietro  man  mano  cbe  essi  ne  oc- 
cupano qualche  porzione.  I Goti  sotto  Fritigerno  ed  Alarico,  gli  Alemanni  sotto  Rada- 
gaiso,  Svevi,  l'andati,  Alani  sotto  Godegisilo  moltiplicano  le  scorrerie.  Poi  Borgognoni, 
Svevi,  Vandali  formano  regni.  Dai  frantumi  dell'impero  d' Attila  sorgono  i brevi  do- 
minj  degli  Unni  Uturghi  e Culurghi,  dei  Longobardi,  Gepidi,  Bugi,  Turingi,  Eruli.  Gli 
Ostrogoti  occupano  l'Italia;  Franchi  e Sassoni  la  Gallia  e l'Iugbilterra.  Gli  Slavi  appa- 
iono sulle  terre  abbandonate  dai  Germani  ; le  orde  turche  vengono  dagli  Lrali  sopra  la 
Russia.  Anche  i Einni  giungono  dai  paesi  iperborei  fino  al  Volga,  mentre  i Vandali  in- 
vadono l'Africa,  e i Sassanidi  l’Armenia , cbe  nel  428  fu  divisa  tra  essi  e l'Impero, 
restando  a quelli  la  ricca  ed  estesa  Persarmenia,  a questo  il  contado  d'Oriente,  die  fu 
poi  partito  in  cinque  provincie  : la  Grande  Armenia,  capitale  Erzerum;  l'Armenia 
Prima  e la  Seconda,  capitali  Sebaste  e Melitene  ; la  Quarta,  coi  cantoni  di  Amitene, 
Ingilene,  Belabitene,  Sofene;  la  Terat  o Ponto  Pofemonioco  sul  mar  Nero,  capitale  Tre- 
bisonda. 
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§ 1 — Baffo  Imparo. 

L'impero  OccideoUle  è sciolto  (476),  e spartito  fra  varie  genti  che  avviano  una  nuova 
civiltà.  L’Orientale  o flomania  ha  per  confìni,  in  Europa  al  nord  il  Danubio  dalla  foce  fin 
all'Esco,  ad  occidente  di  Nicopuli,  a nord-ovest  il  corso  dell’Esco,  indi  i paesi  ad  occi- 
dente di  Sardica  e Stolli,  e a settentrione  di  Dirracbio  : in  Africa  possedeva  l'Egitto  e 
la  Libia,  fin  ai  limili  occidentali  della  Pentapoli:  io  Oriente  aveva  acquistato  la  Col- 
cliide  e il  contado  d'Armenia,  e steadevasi  dal  Caucaso  al  mar  Rosso,  passando  per  Teo- 
dosiopoli,  Hartiro|>oli,  sul  Ninfeo  affluente  del  Tigri  ! l’inespugnabile  Merden  nel  monte 
Masio;  Dara  al  nord  de’  monti  Singiar:  verso  l'Arabia,  le  fortezze  di  Siria  e Palestina 
mal  frenavano  gl'irrequieti  Saracini. 

Quivi  Tiro,  Berxto,  Sidone,  Antiochia  conservavano  l'antica  industria;  l’Egitto  era 
granajo  di  Costantinopoli,  ma  la  Grecia  e la  Tracia  giacevano  spopolate  ; Sciri,  Satayi, 

Alani,  Goti  accampavano  sulla  destra  del  Danubio,  inutde  schermo  a Slavi , Gepidi, 
Bulgari,  irruenti;  la  muraglia,  eretta  da  Anastasio  per  18  leghe  dalla  Propontide  al  mar 
Nero  onde  proteggere  Costantinopoli,  ne  mostrava  la  debolezza;  Dara  rimpetto  a Nisibi, 
Teodotiopoli  verso  le  sorgenti  dell'Eufrate,  Amida  al  varco  del  Tigri  opponevano  l'arte 
delle  fortificazioni  e i vantaggi  della  disciplina  al  furore  persiano. 

Tutte  le  rinforzò  Giustiniano  (S27-68),  che  copri  di  ottanta  forti  le  rive  del  Danubio,  Impero 
ristaurò  Paimira,  munì  le  città  della  Risacene  e della  Numidia  meridionale.  Le  sue  con- 
quiste  parvero  tornar  grandezza  all'Impero,  avendo  occupato 

a.  Il  regno  de'  Vandali  in  Africa,  salvo  le  Hauritanie  Tingitana  e Cesariense,  rimante 
ai  Mori  ; 

ò.  Il  regno  degli  Ostrogoti,  eccetto  la  Provenza  e la  Baviera,  da  Vitige  cedute  ai 
Franchi  ; 

c.  Valenza  e la  Betica  in  Ispagna,  cedutegli  da  un  re  visigota;  onde  l'impero  suo  avea 
per  confini  in  Africa  all'ovest  l'Atlantico;  al  sud  il  grande  Atlante  e il  deserto;  in  Eu- 
ropa la  catena  occidentale  delI’Alpi , il  Danubio  dal  confluente  dell'Ems  fino  al  mar 
Nero;  in  Asia  gli  antichi:  oltreché  possedette  le  isole  del  Mediterraneo,  e nella  Spagna 
Valenza  e la  Betica.  Ma  tali  conquiste  indebolivano  il  centro,  senza  poter  rendersi  du- 
revoli, e mal  si  proteggeano  colle  fortezze. 

§ 2.  — Impero  perfieno. 

Come  l'impero  orientale  dai  Germani,  cosi  il  persiano  era  minacciato  dai  Tartari, 
che  cercavano  passare  il  Caucaso.  Gli  Cnni  Epatiti,  varcatolo  nel  473,  lo  ridussero  a 
pagare  un  tributo,  da  cui  lo  redense  Cobad  nel  808,  che  munì  le  gole  del  Caucaso. 

Le  principali  sono  quella  di  Bariti,  per  cui  si  va  da  HozdokaTiflis;  e quella  di  Derbtnd 
in  riva  al  Caspio,  nel  Daghestan.  La  prima  é una  valle  approfondata  fra  due  catene  di 
erte  montagne,  che  taglia  l'istmo  del  Caucaso.  Iji  gola  di  Derbend  è una  steppa,  dove 
erano  le  porte  Caspie,  e Cosroe  Nuscirvan  la  chiuse  con  una  muraglia,  lungo  tutta  la 
catena  del  Tabasseran. 

Al  sud-est  la  Persia  era  minacciata  dai  Saroctni,  che  correvano  la  Mesopotamia  e la 
Siria;  le  provincie  al  nord-est  dagli  l'nni  AjatelUi,  situati  nella  Transoxiana  ; e le  sa- 
trspie  orientali  dal  re  dell’  India  marittima,  che  mandava  sue  flotte  a saccheggiare  il 
litorale  del  golfo  Persico. 
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§ 3.  Irlanda,  Bratagna,  Gallia,  Afrìoa. 

IrluJt  L’/6ernia  o Irlanda  era  divisa  in  tribù  o sept,  i cui  capi  dicevansi  con/ìnnies ; 
e vaij  septcustiluivano  UDO  Stato.  Questi  erano  cinque;  di  Ullonia  al  nord,  di  Connacia 
o Connaught  all'ovest,  di  JUomonio  o ilunsler  al  sud,  di  Leinslero  Lagtnia  al  sud-est, 
di  Midia  0 Mealh  sulla  costa  orientale;  il  qual  ultimo  aveva  primazia  sugli  altri,  e il 
suo  capo,  detto  ardriagh,  raccoglieva  gli  altri  riagh  a consiglio  in  Teamor  sulla  costa 
orientale.  Il  cristianesimo  v'avea  portato  monasteri  e scuole  floride. 

Breitgni  | monti  Grampian  dividevano  i due  Stati  de'Caledonj:  gli  Scoti  al  nord-est  e nelle 
Ebridi  e Orcadi;  i Pitti  al  sud-est  e nelle  pianure  della  bassa  Scozia.  Da  questi  mole- 
stato, il  peudragon  dei  Bretoni  chiamò  in  sjuto  i Sassoni  (449],  cui  assegnò  in  eom- 
penso  il  paese  di  Thanet  all’estremità  nord -est  del  paese  di  Kent.  Fu  allettamento  ad 
altri,  che  fondarono 

EpUrcbii  a.  Nel  4S5  il  regno  di  Kent,  al  sud-est  del  Tamigi,  ove  stanziarono  i Ciati  ; ca- 

Angto-  pitale  Cantorbery. 

uugne  quello  di  .bussar,  o Sassonia  meridionale:  capitale  Chichestgr. 

c.  Nel  S19  quel  della  Sassonia  occidentale  o IVtstex,  avente  all'est  il  Sussex,  al  nord 
il  Tamigi,  all'ovest  la  Savema  o Cornovaglia,  al  sud  il  mare,  compresa  l'isola  di  Wigbt; 
capitale  Ifi'ncAester. 

d.  Nel  M6  il  regno  di  Sassonia  orientale  o Etsex-,  capitale  Londra. 

Contemporaneamente  gli  Angli  vennero  in  riva  all'Umber,  ove  formarono  altri  tre 

regni: 

e.  Northumberìand  (N47),  avente  al  nord  il  Forth,  al  sud  l'Umber,  diviso  talvolta  nei 
due  regni  di  Bemicia  tra  il  Fortb  e il  Tees,  e di  Deira  fra  il  Tees  e il  Trent. 

f.  Eatanglia  (S71J,  che  comprendeva  il  Norfolk,  SulTolk,  Cambridge  e l'isola  d'Ely. 

g.  Merda  (S84],  che  comprendeva  l'interno  dell' Isola,  dalle  frontiera  dell'Essexe 
dell'  Estanglia,  sin  alle  montagne  di  Galles. 

Gl'  indigeni  si  restrinsero  sulle  coste  dell'  ovest,  nella  Cornovaglia,  nel  paese  di  Galles, 
fra  i golfi  di  Bristol  e Chester,  nel  Cumberland  e nel  Galloway,  cioè  nel  paese  ad  oc- 
cidente delle  montagne  che  fendono  l'Inghilterra  dal  nord  al  sud. 

Giltii  ^el  paese  che  ora  è Francia  varj  popoli  stanziarono  : 

A.  Regno  de'  Borgognoni.  Alani,  Svevi,  Quadi,  Vandali,  Borgognoni,  traversato  il 
Reno  a Magonza  e devastati  i contorni,  penetrarono  nella  Spagna  : soli  i Borgognoni 
lèrmaronsi  presso  Hagonza  e nell'  Eltait  (Alsazia),  cosi  della  dal  fiume  III.  Quivi  nel 
decader  dell'impero  s’  afforzarono,  e stesero  il  dominio  su  buona  parte  della  Gallia  del 
sud-est,  fra  la  l-oira  ad  occidente,  la  Durenza  al  sud,  le  Alpi  all'est;  al  nord  e nord- 
ovest abbracciarono  il  territorio  di  Nevers,  l.angres,  Besanzone  e la  Svizzera  occiden- 
tale, onde  comprendevano  le  antiche  città  di  Beeanzone  sul  Doubs,  Leone,  Vienne  e 
rofenza  sul  Rodano,  Embrun  tra  I' Alpi  ; oltre  Ginevra  sul  temano,  che  allora  ac- 
quistò importanza. 

B.  Ostrogoti.  Teodorico,  toltasi  Borgognoni  la  Prima Narbonese  al  sud  della  Durenza, 
r aggiunse  al  resto  della  Provenza.  Marsiglia  governavasi  a repubblica,  traflicandosin 
nell'Egitto. 

C.  Bretoni.  Migrati  dalla  Bretagna,  vennero  essi  nell' Armorica,  cui  diedero  il  proprio 
nome,  e rinnovarono  la  lega  delle  città  Armoricbe,  cui  a' unirono  molte  della  Seconda 
e Quarta  tionese. 

D.  Altri  popoli  germani  occuparono  diversi  paesi  : gli  Alemanni  l'Alsazia  e i paesi 
fra  il  Reno  e la  Mosella  ; Alani  al  sud-est  di  Rennes  io  riva  olla  Vilaine;  Sosioni  a 
Bayeuv.  Siagrio  a nome  dell'  Impero  comandava  a Beauvais,  Soissons,  Amiens,  Troyes 
e lleims. 

E.  Franchi.  Loro  principi  sedevano  a Mans,  Combrai,  Terouane,  Colonia,  Tournai. 
Re  di  quest' ultima  era  Clodoveo  (481 -Sii),  che  colla  vittoria  di  Sois.«ons  acquistò 
quaot'è  fra  l’Oisa  e la  Loira;  con  quella  di  Tolbiac,  i possessi  degli  Alemanni  in  Gallia, 
più  quelli  in  Germania,  il  Meno,  il  Reno  e il  Neker;  con  quella  di  VouilU  (Voclade),  i 
paesi  de'  Visigoti  fin  a’  Pirenei.  1 Bretoni  gli  porsero  omaggio,  tributo  i Borgognoni  ; e 
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coll'  uccidere  gli  altri  re  Franchi  compiè  la  conquista  delle  Gallie,  non  restando  ai  Vi- 
sigoti che  la  Settimania,  cioè  Carcassona,  Narbooa,  Béziers,  Agde,  Magnelonne,  Niroes, 
Lodève.  Al  regno  dei  Borgognoni  faceano  confine  il  corso  dell'Ardèche  e della  Loira 
sin  a h'evers,  donde  il  Reno.  Di  là  da  questo  i Franchi  possederano  il  paese  che  già 
era  stato  degli  Alemanni,  avente  al  nord  il  Sieg,  all’ovest  il  Reno,  al  sud  il  Danubio, 
all'est  la  frontiera  de'  Turingi. 

I figli  di  Clodoveo  non  crebiiero  questo  dominio,  ma  al  modo  germanico  se  lo  divi- 
sero formando  quattro  regni  ; 

а.  Ad  occidente  il  regno  di  Parigi,  che  comprendeva  l' Isola  di  Francia , Picardia, 
Normandia,  Bretagna,  Poitou,  Limosino,  Perigord,  Gujenne,  Guascogna. 

б.  Al  centro  il  regno  d'  Orleans,  formato  del  Maine,  dell’Anjou,  della  Tutrena  e del 
Berrl.  Fu  poi  diviso  tra  il  precedente  e il  seguente. 

c.  Al  nord  il  regno  di  Soissons,  steso  da  Soissons  e Amiens  fio  al  Reno,  e che  com- 
prendeva la  Picardia  orientale,  la  parte  nord-est  dell'Isola  di  Francia,  l'Artois,  la 
Fiandra,  i Paesi  Bassi,  fra  la  àiosa,  il  Reno  e l'Oceano, 

d.  Ad  oriente  il  regno  di  /ìeims  o JUelz,  che  abbracciava  la  Champagne  orientale,  la 
Lorena,  I'  Alsazia,  i paesi  fra  il  Reno,  la  àiosella,  la  Uosa  e le  possessioni  dei  Franchi 
di  là  dal  Reno. 

Le  città  dell'  Aquitania,  sgombrate  da  Goti,  nè  occupate  da  Franchi,  furono  com- 
partite : al  re  di  Parigi  le  provincie  marittime  a mezzodì  della  Loira;  a quello  d’Orleans 
il  Berrl;  a quel  di  HetzI'Albigese,  il  Quiercy,  il  Rouerguee  l'Auvergne;  il  resto  a quello 
di  Soissons. 

I quattro  regni  furono  riuniti  in  dotarlo  I fSSfi),  già  cresciuti  colla  Turingia,  la  Bor- 
gogna, la  Provenza  meridionale  e il  paese  de’  Bavari  ; poi  (561)  di  nuovo  divisi  in  tre 
regni  più  durevoli  ; Borgognoni,  Franchi  ripuarj.  Franchi  salici.  Il  primo  compren- 
deva il  paese  fra  le  Alpi,  il  Mediterraneo  e la  Loira;  il  secondo  quel  che  i Franchi  pos- 
sedeano  sulla  destra  del  Reno;  il  terzo  stendessi  lungo  l'Oceano,  dal  Reno  alla  Loira. 

L' Aquitania  era  ancora  composfa  di  città  sconnesse  e spsrtHe  fra  essi  re. 

Sotto  Dagoberto  I (651)  riuniti  i tre  regni,  tocca  al  colmo  la  potenza  merovingia, 
dilatandosi  dal  Weser  a’ Pirenei,  dall'oceano  Occidentale  alla  Boemia;  ma  tosto  decade, 
e Sassoni,  Turingi,  Frisoni,  Alemanni,  Bretoni  ricusano  obbedienza,  i Venedi  ingran- 
discono in  Corintia,  i Serbi  devastano  la  Turingia. 

Gli  Alano- l'andati  nel  439  abliandunano  la  Spagna  a Svevi  e Visigoti,  e passano  nella  Africa 
Mauritania,  ceduta  loro  dal  conte  Bonifazio;  a cui  Genserico  uni  in  breve  la  Numidia 
e l'Africa  proconsolare;  poi  Valentiniano  III  cesse  tutta  l' Africa  romana,  siccbè  il  regno 
dei  Vandali  giungeva  sin  ai  confini  orientali  della  Tripolitsna.  Cartagine  ne  divenne 
capo  ; e soggette  furono  Sardegna,  Corsica,  le  Baleari,  il  Lilibeo  in  Sicilia,  e tutte  l’isole 
fra  questa  e l’Africa.  Le  rivolte  da'àlori  sobbalzavano  il  paese,  talché  facilmente  fu 
conquistato  da  Giustiniano. 


S 4.  — Itslia. 

Ostrogoti  e Bugi,  dopo  vagato  nelle  provincie  inferiori  al  Danubio  dalla  Pannonia  Balia  regie 
alla  Tracia,  invadono  l'Italia  con  Teodorico  (488),  e vinto  Odoacre,  l'occupano  tutta, 
e v'  uniscono  la  Sicilia,  la  Rezia,  le  due  Pannnnie,  e fors'anche  il  Norico  e la  Vinde- 
licia;  oltre  le  due  Narbonesi,  tolte  ai  Franchi,  per  le  quali  Teodorico  congiungeva  i 
suoi  domioj  con  quelli  del  nipote  suo  in  Isfiagna;  cosicché  ai  Goti  restava  sottomesso 
quant'é  da  Gibilierra  ai  monti  della  Macedonia. 

Teodorico  pertanto  trasmise  a sua  figlia  (526)  un  regno  che  comprendeva,  al  sud 
tutta  Italia  e Sicilia,  eccetto  il  Lilibeo;  il  Danubio  gli  faceva  confine  da  Ratisbona  a Ni- 
copoli,  separando  da  Turingi,  CescI  di  Boemia,  Longobardi  d'Ungheria,  Gepidi  della 
Dacia;  al  nord-ovest  lo  confinavano  il  corso  del  Lech,  il  lago  di  Costanza,  la  frontiera 
dell'antica  Elvezia.  Quivi,  e precisamente  nell'antica  Viodelicia,  aveva  egli  raccolto 
molti  Alemanni  ; Boi,  Eruli,  Bugi,  Svevi,  col  nome  di  Bonari,  abitavano  fra  il  Lech  e 
l'Ens,  sotto  duchi  dipendenti  da  Teodorico:  nella  Gallia  avea  pure  la  parte  di  Provenza 
a mezzodì  della  Durenza.  Sua  sede  erano  Jìavenna,  f'erona,  Pavia,  lerracina. 
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Sarebbesi  dunque  detto  che  i Goti  fossero  per  prevalere  agli  altri  Barbari.  Ma  vent'anni 
dopo  morto  Teodorico,  l'edifizio  suo  era  sovrerso.  I Greci  venivano  a rieuperar  I’  I- 

Lonja-talia  (S69|,  poi  con  Alboino  scendevano  i Longobardi  a conquistarne  gran  parte.  I capi 
bardi  della  nazione  si  divisero  il  paese  in  trenta  o trentasei  ducati,  fra  cui  erano  Trento,  il 
Friuli,  Ivrea,  Torino,  Liguria,  Bresda,  Lucca,  Toscana,  Castro,  lìonciglione,  l'erugia, 
Spoleto  e Benevento.  Pavia  era  capitale  del  regno  : importanti  erano  pure  tVrona,  Tre- 
viso, Lucca-,  indi  Spoleto  e Benevento,  che  divenner  poi  capitali  di  due  ducati  indipen- 
denti, sopravissuti  al  regno  longobardo. 

Roma  Roma  e i paesi  a mare  conservaronsi  all'Impero,  il  coi  esarca  sedente  a Ravenna, 
imperiale  governava 

a.  La  Pmtapoli,  cioè  il  territorio  delle  cinque  citU  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fano, 
Sinigalia,  confinante  al  nord  colla  Marecebia,  all'occidente  col  Tevere,  al  sud  col  Mu- 
sone, all'est  coll'  Adriatico  ; 

b.  L'  Esarcato,  cioè  le  spiaggia  della  Kenezio,  con  Oderzo,  TVeviso,  Padova,  e il  paese 
fra  l'Adige  inferiore  al  nord,  la  Scultenna  e gli  Apennini  all'nvest,  la  Marecebia  al  sud , 
l’Adriatico  all'est,  edov'crano  Itavenna,  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlimpopoti,  Fer- 
rara, Adria,  Comacchio,  Forlì,  Cesena,  Bobbio,  Cervia. 

Questi  paesi  governava  direttamente;  poi  soprantendeva  ai  duchi  che  amministra- 
vano Roma,  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Sorrento  e la  Calabria  meridionale.  L' Illiria  pure 
era  provincia  greca;  le  Isole  venete  professavano  una  dipendenza  di  puro  nome;  la  Si- 
cilia stava  sotto  un  patrizio. 

Continua  intento  dei  i.oogoliardi  fu  lo  spossessare  i Greci:  ma  con  ciò  nimicaronsi  i 
ponteflci,  che  invitarono  i Franchi,  dai  quali  fu  distrutto  il  loro  dominio  {TU}. 

§ 5.  — Borbari  indipendenti. 

I popoli  che  aveano  dovuto  piegarsi  ad  Attila,  alla  morte  di  lui  formarono  molti 
regni  efimeri. 

Crrnuoi  Nella  Germania  occidentale  abitavano  lungo  il  Reno:  1.  Frisoni  in  riva  all'  Oceano 
del  nord,  tra  le  foci  del  Reno  e dell'  Elba  ; 2.  Sassoni,  aventi  al  nord  i Frisoni,  ali'  est 
l' Oder  inferiore,  al  sud  la  riva  sinistra  della  Lippe,  all'  ovest  il  Reno  ; 3.  Tunngi , forse 
gli  antiebi  Ermanduri,  jtel  cuor  della  Germania  fondarono  un  regno,  ebe  per  alquanto 
tempo  si  estese  dal  Reno  alle  montagne  di  Boemia  e dal  Danubio  all’llarz;  poscia  gli 
Alemanni  e i Franchi  tolser  loro  la  parte  occidentale  del  regno,  respingendoli  fra'Sud- 
deti;  4.  Alemanni  nell' Alsazia , nella  Svevia  e in  parte  della  Franconia,  il  cui  ducato 
era  sottoposto  ai  Franchi,  comesi  Visigoti  quel  di  Baviera  fra  il  Leeh  e l'Eos. 

Nella  Germania  meridionale,  sulla  sinistra  del  Danubio  stavano  : 1.  ad  est  de’Turingi 
i Cesci,  gente  slava  che  tenea  parte  della  Boemia  ; 2.  a sud-est  delta  Boemia,  dove 
ora  dicesi  Austria  e Moravia,  i Bugi,  il  cui  regno  fu  distrutto  da  Odoacrc.  Ben  presto 
occuparono  quel  paese  i Longobardi,  stendendosi  fino  al  Tbeiss;  3.  Di  là  cominciavano 
i Gepidi,  posati  sulla  Dacia  antica  fra  ilThciss,  il  Danubio,  i monti  Grapak;  4.  Fra  il  Da- 
nubio e il  Tbeiss  erano  pure  gli  Jazigi  Metanasti. 

Slavi  1 paesi  lasciati  vuoti  dalle  tribù  germaniche  erano  occupati  dagli  Slavi,  che  nel  vi 
secolo  abbracciavano,  dall'  F.lba  al  Tanai,  la  gran  pianura  che  ora  è Russia,  Polonia, 
Prussia.  Dividevansi  in  tre  tribù:  1.  Anti  all'oriente,  in  riva  al  Danubio,  al  mar  Nero  e 
al  Dniepcr;  2.  Slavini  al  centro;  3.  Venedi  a ponente,  che  suddivideansi  in  Obotriti, 
Vilzi  o t'olatabili  sull'Oder,  Serbi  fra  la  Saaì  e I' Oder,  Cesct  o anteriori  in  Boemia, 
Slesf  o posteriori  in  Slesia,  Lusizj  in  Lusazia,  Moravi  in  .Moravia,  Crovati  o monta- 
nari ne'  monti  Grapak. 

Gli  Slavi  in  riva  al  lago  Ilmen  aveano  alzato  Novogorod  ; i Krivici  Smolensko  presso 
le  sorgenti  del  Dnieper;  c altri  Slavi  A'io/' sulla  diritta  d' esso  Dnieper,  e santuario  delle 
religioni  slave. 

Torchi  Anche  i Turchi  dall'Ural  eransi  mossi  fin  al  Tanai.  Tra  questo  e il  Volga  accampava 
la  più  formidabile  loro  tribù,  quella  degli  dt-ari,  che  estesero  le  conquiste  fino  all’Ens, 
sottoposero  tutti  gli  Slavi  meridionali,  e sgomentarono  per  due  secoli  la  Germania  e 
l'impero  d’ Oriente. 
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Al  nord  e al  sud-ovest  degli  Avari  sedeano  i Bulgari,  misti  di  Slavi  e Turchi  ; sulla  S«adùi«i 
Palude  Meotide  al  nord-ovest  gli  Unni  Cutriguri,  e al  sud  gli  Unni  Ulur^ri  ; al  nord 
del  Caspia  gli  Akaz.iri  o Cazari-,  sullo  laik  i Pacinali-,  nell' Crai  gli  Uii  e i Comuni; 
sui  confini  di  Sihcria  i Magiari  od  Ungari.  . , , 

Al  nord  della  penisola  Cimrica,  al  sud  della  Scandinavia  e nelle  isole  frapposte, 
piccoli  Siati  dei  Danesi,  soggettati  poco  poi  al  re  di  Lethra,  neU'isola  di  Siocland.  Il 
resto  della  Scandinavia  meridionale  e della  Norvegia  era  abitato  dai  Coli  e Sujoni,  ob- 

bedienti  a varj  iarl,  fra  breve  sottoposti  da  quello  di  Cpsala. 

Al  nord  di  questa,  nel  Finmark,  die  è la  parte  più  setleolrionale  della  Svezia  e Nor- 
vegia colla  Lapponia,  nella  Biarm  a fra  il  mar  Bianco  e la  Duina,  nel  Qusland  che  è 
porzione  della  Fiolaodia,  slavanvi  finni,  alcuni  de’ quali  procedettero  a mezzodì  fino 
al  Volga  e al  Niemen.  Nella  Curlandia,  l.ivonia,  Estonia  erano  i Ciudi  e gli  Esii,  i Meri 
presso  le  fonti  del  Volga,  i Murami  nel  governo  di  Mosca,  i Morduini  in  quello  di 
Wladimir-ff''^.  . 

y’  " 


Csmù,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  poliliea. 
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DAL  622  all’800  d.  C. 


§ 1 — Impero  Arobe, 

La  penisola  araba  i cinta  dal  goifo  Persico,  dai  tnar  delle  Indie  e dal  Rosso,  e at- 
taccata all'Asia  per  aridi  deserti.  Antichissima  n' è la  civiltà,  riscontrata  fln  nella 
Genesi,  ove  si  mostra  come  vi  abitassero  insieme  i Pigli  di  Cam,  razza  negra,  e (juelli 
di  Sem.  Alla  prima  appartenevano  Canaan  o i Kenicj  ; Mesrim  o l'Egitto;  Phut,  cioè  i 
popoli  della  Uauritania  ; e /i'/iu<  cioè  gli  Etiopi,  i quali,  oltre  l' Abissinia,  eransi  stesi 
sul  lido  orientale  del  mar  Rosso,  e sul  lembo  dell'  Arabia  da  Bab  el-Mandeb  sino  al 
paese  di  Madian  presso  al  Sinai.  Da  Sem  nasceva  Eber,  primo  anello  della  parentela 
fra  Arabi  ed  Ebrei.  Le  tribù  primitive  sono  chiamate  al-Arab  al-Ariba,  cioè  Arabi  veri, 
a distinzione  degli  al-Arab  al- Mostareba,  Arabi  misti,  cioè  gl' Ismaeliti,  razza  d'A- 
bramo,  che  prevalsero  in  potenza,  e formarono  dodici  tribù,  Nabajot,  Kedar,  Adul, 
Mibtam,  iliihma,  Oumah,  A/assa,  Hadar,  Tema,  Fetur,  fiafish,  Kedemak. 

I due  paesi  più  popolati  ne  sono  l'Elia:  al  nord  ovest,  I'  Yemen  al  sud-ovest, 
formati  dal  prolungamento  delle  montagne  di  Palestina.  La  vicinanza  delle  Indie  e del 
golfo  Persico  raccoglie  gente  sulle  coste  del  Bahrein,  di  Lahsa,  deli'  Oman  ; il  resto  è a 
vasti  deserti. 

Sui  lembi  pascolosi  errano  i Beduini,  uniti  in  tribù  sotto  sceichi,  e senza  legame  d'una 
coll'altra.  Pure  al  nord-ovest  verso  l' Eufrate  trovavasi  il  regno  di  //ira;  all'est  lungo 
il  golfo  Persico,  i regni  di  Bahrein  e di  Jemamah;  al  sud,  quello  d'I'rnien;  ad  ovest, 
lo  scerifato  della  Uecca;  a nord-ovest  vicin  di  Damasco  e di  Bosra,  il  regno  di  Ga<san. 
Nessuno  straniero  potè  tenervi  stabile  dominazione,  ma  alcuni  l'ebbero  t'emporaria,  e 
da  ultimo  Cosroe  Nuscirvan  esercitava  l'alto  dominio  sopra  le  coste  del  golfo  Persico,  e 
del  Grand'  oceano. 

I Beduini  orientali  o Saracini  abitavano  il  deserto  di  Siria  e porzione  della  Heso- 
potamla  : altri  avevano  attraversato  il  golfo  Persico,  piantandosi  sulle  sponde  orientali 
di  questo. 

L'idolatria  e il  culto  degli  astri  dividevano  gli  Arabi  : poi  il  cristianesimo  avea  gua- 
dagnato i paesi  di  Ailah,  Domai  al-Giandal,  Gassan,  Dira,  e le  tribù  beduine  dei 
Tonehili  e Taglebili,  oltre  V Jemamah  e molti  dell'  Yemen:  i vicini  alla  Caldea  aveano 
conservato  il  sabeismo;  il  culto  del  fuoco  quei  di  Bahrein  : nell'  Egiaz  abbondavano  gli 
Ebrei.  Ha  il  culto  fondamentale  era  la  credenza  in  un  Dio,  il  cui  tempio  sorgeva  alla 
Mecca,  ove  però,  recando  ciascuna  gl'  idoli  cui  era  devoto,  introdussero  l' idolatria. 

Solo  la  parte  occidentale  possedeva  città,  di  cui  le  primarie  erano,  nell'Yemen, Sanaa 
emula  della  Mecca;  nel  Teama  lungo  il  mar  Rosso,  Ocead,  ove  i poeti  dispulavansi  il 
premio  nella  gran  fiera  annuale;  nell' Egiaz,  Tajef  centro  del  commercio  de' Coreisciti 
coll'  Yemen  ; la  Mecca  discosta  due  giornate  da  Gidda,  suo  porto  sul  mar  Rosso  ; Jatreb 
0 Medina,  in  una  valle  fra  aride  montagne,  sulla  via  di  Siria,  talché  sovente  le  caro- 
vane de' Coreisciti  v' erano  arrestate  dai  natii,  per  lo  più  ebrei;  al  nord  sorgeva  Kaibar 
città  forte,  e sede  d'un  re  de' Giudei;  Eira,  non  guari  discosta  dalla  riva  destra  del- 
l' Eufrate,  era  sede  dei  principi  Almondar,  al  sud  di  Babilonia. 

Attorno  a Medina  succedono  le  prime  scene  dell'islam:  nella  grotta  à' fiera  presso 
la  Mecca,  il  Profeta  riceve  la  prima  rivelazione;  alla  Mecca  forma  i primi  proseliti;  a 
Bedr,  posta  al  sud  est,  tocca  una  gran  rotta  ; ad  Ifonain,  tre  miglia  al  sud  della  Mecca, 
riporta  l' ultima  vittoria;  Domai  al-Giandal,  a sedici  giornate  da  Medina  sul  confine  di 
Siria,  è il  punto  più  lontano  al  nord  dove  egli  giungesse.  Ben  tosto  tutta  l'Arabia  è a 
lui  obbediente,  salvo  Gassan  e llira,  che  conservano  l' indipendenza  e il  cristianesimo. 
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J 2.  — Goaqnifta  dai  Miuulmeni  fin  allo  Knembrwnanto  del  oaliffato. 


L*  anitl  politica  e religioai  che  aempre  era  mancala  agli  Arabi,  fu  loro  data  da  Mao* 
metto  (810-52),  e con  ciò  un'immenaa  potenza.  Morto  il  profeta,  i auoi  calilfì  ne  esten- 
dono coll’armi  la  religione,  che  in  meno  d'on  secolo  giunge  ad  oriente  Qn  all'Indo,  ad 
occidente  fin  ai  Pirenei. 

A).  Provincig  al  nord  t aWat  dtll'  ^roòi'a. 

1*  La  Stria,  compresavi  Fenicia  e Palestina,  area  al  sud  l'Arabia,  al  nord  il  monte 
Amano  (Àlma  Dagh),  all'ovest  il  Mediterraneo,  all’est  l' Eufrate.  Qui  gli  Arabi  conqui- 
stano ben  tosto  il  porto  d' Aiìalh  sul  mar  Rosso,  Boitra  all'est  del  Giordano,  Damateo 
paradiso  terrestre,  Emeia  al  nord  sull'Oronte,  Eliopoli  o Balbek  sul  pendio  occidentale 
del  Libano,  Infine  GerutaUmme  terza  cittA  santa  dell'islam.  Nella  Siria  settentrionale 
prendono  Aftppo  e yfnftocAta;  poi  senza  difflcolU  riducono  le  città  della  Fenicia,  Loo- 
diera,  Gabala,  Tripoli,  Berito  Sidone,  Tiro,  Tolemaide,  Cesarea,  Joppe,  Ascalona,  Gota. 
Parte  della  Cilicìa  orientale  occuparono;  ma  dall' Asia  Minore,  lì  tenner  fuori  langamenle 
i Mardaili,  bellicose  genti  che  tenevano  il  Libano,  e le  Montagne  fra  Mopsuesta  e la 
quarta  Armenia. 

2*  MMopolamia.  Questo  paese  Si  n^-est  della  Siria  è detto  dagli  Arabi  al-Gearah  la 
penisola,  pei  due  gran  finmi  Tigri  ed  Eufrate  che  la  bagnano.  La  Higdonia  e I'  Ot- 
roene  a settentrione  son  de’ paesi  piti  popolati  e ubertosi  dell'  Asia  ; ai  sud  è tutto  arena. 
L'Osroene  apparteneva  all'impero  greco,  e avea  città  principali  Edeua  al  nord-est  ; 
Arran,  anticamente  Corre,  al  centro;  Dora  all'est:  la  Migdonia,  la  cui  capitale  era 
Nesbiu  (fiitibi),  obbediva  allo  scià  di  Persia.  Beo  presto  conquistate,  Modar  si  stabili 
nell'  Osroene,  Habia  nella  Migdonia,  Bekr  nella  Sofrene  al  nord  dell'Osroene,  ov'era 
Amido',  sicché  quelle  provincie  chiamaronsì  Giar-Modar.  Giar-Babia,  Giar-Btkr.  Nella 
Mesopolamia  meridionale,  che  propriamente  diceraaioi-GanraA,  non  v' avea  città  impor- 
tanti. 

3*  l.a  Babilonia,  nel  qual  nome  comprendonsi  le  regioni  bagnate  a oriente  e occidente 
dal  Tigri  e dall'  Eufrate,  cbiamavasi  dagli  Arabi  Irak- Arabi.  Entrativi  essi,  ad  >4m6ar 
snlla  destra  deH'Eufrate  al  nord  delle  rovine  di  Babilonia,  ad  Eira,  a Cadesiach  posta  a 
due  giornate  al  sud  di  questa,  vinsero  i Persiani,  poi  presero  IBodain,  cioè  la  due  città 
di  Seleucia  e Ctesifonte,  congiunte  sulle  due  rive  del  Tigri,  ad  oriente  di  Babilonia, 
ladegerde  Ili,  vinto  ancora  a Gialula  all' est  del  Sciai  el-Arab,  cioè  del  fiume  Tigri  ed 
Eofrale  riuniti,  ritirossi  da  questi  due  fiumi,  e gli  Arabi  invano  impediti,  passarono  le 
gole  del  monte  Zagros,  e penetrarono  nella 

4°  Media,  al  nord  della  Susiana  e all'est  dell’ Assiria.  La  vittoria  di  Neawend  al  sud 
d' Ecbatana,  circa  al  34°  di  latitudine,  diede  loro  I’  !r<^- Agemi  (Media)  e I'  Aderbigian 
(Media  Atropatene)  snlla  costa  sud-ovest  del  Caspio  : poi  presero  hpahan  al  sud-est 
della  Media,  Amadan  (Ecbatana)  al  centro,', Ca.'sbin  al  nord-est,  Ttbris  (Tanris)  al  sud-est 
dell' Aderbigian  : indi  passato  il  Tigri  a Mossut,  rimpettoalle  rovine  di  IVtmua,  raggiun- 
sero l'esercito  di  Siria,  che  avea  occupato  il  Gezirab. 

ISA  Uniti,  rincacciarono  lo  scià,  rifuggito  fra  i monti  della  Pertide  o Farsistan,  e tra 
via  ebber  soggette  le  principali  città  della  Susiana  (Kusistan),  Avas  al  sud-ovest 
dell’antica  Susa,  Cuifer  presso  questa,  e Giondisciapur  al  nord-ovest  di  Custer.  Isde- 
gerde  espulso  di  Persepoli  (652),  porta  le  reliquie  dell'esercito  e il  fuoco  sacro  nel  Co- 
rassan. 

6*  Persia  orientale.  All'est  del  Farsistan  è la  Caramania  (Kerman),  e al  sud-est  di 
questa  la  Gedrosia  (Mekran)  lungo  il  mare  delle  Indie.  Subito  furono  sottomesse  dagli 
Arabi,  ebe  allora  ai  volsero  alle  provincie  settentrionali,  presero  Bey  al  nord-est  del- 
l’ Irak-Agemi , che  robustamente  proteggeva  il  Corassan,  cioè  le  provincie  à’Aria, 
learia,  tiargiana,  Baltriana,  Paropamiso,  Araeosia.  Vi  tenne  dietro  la  Sommissione 
de' principi  dipendenti  di  Jfazandaran  e Gilen  al  sud  del  Caspio;  poi  del  Segeslan 
(Drangiana)  fra  l'Aria  e la  Gedrosia.  Isdegerde,  ridotto  al  solo  Corassan,  sollecitati  in- 
vano i soccorsi  de'  Cinesi  e de'  Turchi  della  Transoxiana,  Sogdiana  e Baltriana,  vide 
gli  Arabi  entrare  in  Merù  (Antiochia  di  Hargiana) , in  Uerat  (Alessandria  d'Aria)  al 
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sud-est  della  precedente,  in  Balk  (Battra)  al  nord-est  del  Corassan,  in  Nitàapar  al 
sud-ovest. 

T Provincie  al  nord  e all’est  deWOxo  fCiun).  Mezzo  secolo  tardarono  a varcare  l’Oso, 
6nchè  nel  707  l'emir  Kolaiba  invase  la  Transoxiana  (lUavarelnhar)  fra  l’Oso  al  sud, 
r lassarle  (Siun)  al  nord,  e il  lago  d'Aral  all'ovest.  Da  Alessandro  in  poi  il  commercio 
fra  l'India  e I’  Europa  passava  per  Bokara,  Samarcanda  sur  un  aOluente  del  Giun,  Ka~ 
risma  sull'Oso.  Queste  furono  prese  da  Kolailw,  come  altre  città  della  provincia  stessa, 
e il  Kovaresm  all’  occidente  di  essa,  e il  Turkestan  al  nord  del  Siun:  poi  penetrando 
nella  Cina,  occupò  varie  città  del  Cian-hian-nan-lu  o Piccola  Bucaria  ; e il  suo  luo- 
gotenente Kasim  sottometteva  la  destra  dell’Indo  e parte  della  sinistra  verso  la  foce. 

8°  Armenia  e Begioni  Caucasie  al  nord  del  Diarbekr  edell'  Aderbigian.  Dai  Mardaiti 
furono  arrestati  mezzo  secolo  gli  Arabi  sulle  frontiere  della  Cilicia  ; su  quelle  della  Gap- 
padocia  e Armenia  romana  dai  Cristiani  di  Siria  colà  rifuggiti;  e nell' Aderbigian  dai 
Cazari.  Ha  quando  Giustiniano  II  obbligò  i Mardaiti  a scender  al  piano,  gli  Arabi  occu- 
parono la  Cilicia  fin  oltre  Seleucia  ; indi  Hoslem  prese  Tians,  Cesarea  io  Cappadoeia,  e 
parte  dell’ itrmenia  romana  e del  Ponto;  i Cazari  furono  respinti  dall' Aderbigian  aul- 
I'  altro  lato  deiristmo , fortificato  Derbend , e assegnato  per  confine  dell’  impero  il 
Caucaso. 

Bj.  Conquiste  all'  ovest  deW  Arabia. 

l*  Amrù,  mosso  da  Gasa  all'estremità  sud-ovest  della  Palestina,  prende  FarmoA  an- 
temurale dell’  Egitto,  e spiogeodoai  avanti , occupa  Metsra  residenza  del  governatore 
greco,  e rimpetto  ad  essa  Memfi,  sulla  riva  occidentale  del  Nilo.  1 Copti,  disgustati 
dalle  persecuzioni  religiose  degl'  imperatori  di  Costantinopoli,  il  favoriscono,  sicché  as- 
sedia Alessandria,  e presala,  ba  tutto  l'Egitto  ; d' onde  penetrano  nella  Nubia. 

2<>  Nell'  Africa  settentrionale  gl'impedirono  i Bereberi  dell'  AGante,  sicché  non  po- 
terono che  devastarla.  Dipoi  sotto  Otmano  fu  conquistata  la  Cirenaica  ; uscente  il  vii 
secolo,  vinti  i Greci  e Bereberi,  si  impadronirono  di  tutte  le  piazze  della  Tripolitana  e 
deU'interoo  dell'Africa,  e tolseru  ai  Greci  le  città  marittime  della  Numidia  e Uauritania, 
Byserta  (Ippozaritos),  Culla,  Cesarea,  e distrussero  Cartagine. 

3°  Avuta  a tradimento  Cauta  nella  Tingitana,  varcarono  in  Spagna,  e vincitori  al  fiume 
Lete  (Guad  al-Lete)  nelle  pianure  di  Xeres  in  Andalusia,  prendono  Cordova  sul  Guad 
ed-kiinr,  Toledo  sul  Tago  nel  cuor  della  Spagna,  Uerida  sulla  Guadiana  ; tutta  insomma 
la  penisola,  eccetto  i paesi  montuosi  del  nord-ovest,  Navarra,  Biscaglia,  Cantabria. 

4°  Passati  i Pirenei  orientali,  gli  Arabi  soggiogano  le  città  della  Settimania,  e scor- 
razzano fino  a Tours  al  nord  dell'Aquitania,  a .lufun  nella  Borgogna,  a Sera  nella  Cham- 
pagne: ma  sconfitti  da  Carlo  Martello  a Poitiers  (732),  non  tengono  più  che  il  paese 
già  posseduto  dai  Visigoti  al  nord  de'  Pirenei. 

C).  Conquiste  marittime. 

Dai  porti  della  Fenicia  e delle  coste  meridionali  del  Mediterraneo,  poterono  gli  Arabi 
spingersi  a spedizioni  marittime,  e occuparono  le  grandi  isole  del  Mediterraneo,  Cipro, 
Bodi,  le  Baleari;  corseggiarono  sopra  le  Cicladi,  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna. 

L’impero  arabo,  al  tempo  dell'ultimo  califfo  Ommiade  (750),  toccava  l'Indo  e l'Atlan- 
tico all'est  e all'ovest  ; al  sud  in  Spagna  l'Oceano  stesso,  in  Africa  il  deserto,  in  Asia  il 
mar  delle  Indie;  al  nord  in  Asia  il  corso  del  Giun  cbe  lo  separava  dall'impero  dai  Tang, 
il  Caucaso,  e una  linea  stesa  da  Lszica  all'lsauria,  lungo  lo  rive  dell'Acampsis  passando 
a occidente  d'Erzerum,  di  Melitene,  e lungo  l'Antitauro  sin  al  mare.  Erano  compresi  in 
questi  limiti 

1 . Tutta  la  penisola  arabica,  divisa  in  sette  contrade  principali,  cioè  l'Egias  inferiore 
al  nord,  e supcriore  al  sud;  l'Femefi;  l'Adramaut,  detto  cosi  dagli  Adramiti,  antichi 
abitanti;  l'Oman,  colle  città  di  Jl/ascate  al  fondo  d'una  baja  del  mar  d'Arabia,  e d'Oimm 
0 Burka;  il  Bahrein  o l.absa  ; il  Seged  e il  Berriah  deserto  interiore. 

2.  Il  paese  di  Cam  al  nord-ovest,  cioè  Palestina  e Siria,  parte  della  Cilicia,  l'Armeuia 
Terza , la  Lszica,  con  Messis  (Mopsuesta)  e Malatia  (Melitene)  rifabbricata  da  Almanzor. 

3.  Al-Gezirah,  cioè  la  Mesopotamia. 

4.  V Irak- Arabi,  cioè  Babilonia,  con  Cufa,  capitale  dell'impero. 

5.  Il  h'usistan  al  sud-est,  o Susiana. 

6.  Il  Uoladah  o Curdistan,  cioè  l'Assiria  e parte  della  Media  occidentale. 
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7. 1 regni  tribulerj  di  Georgia  e yirmenia  ; del  primo  era  capitale  Tiflit  sulla  destra 
del  Ciro;  dell'altra  ^ni  o i4nisi  (Aboicum). 

8.  Il  Daqheetan  e lo  Scirvan  (Albania),  colla  capitale  Bab-al-abvad. 

9.  L' Adaiigian  e il  Dtltm  o Gbilao,  gii  Media  Atropatene,  e paese  dei  Cardusi. 

10.  Il  Tabarùtan  e il  Maxanderati,  gii  paese  dei  Tapiri,  e parte  dell'lrcania  e della 
Parti  a. 

11.  Beled-al-Gtbel,  o /rak-Agemi,  cb'i  la  maggior  parte  dell'antica  Media,  colle  città 
di  hpahan,  Sfaan,  Bei  (Arsacia). 

12.  Il  Farsistan,  gii  Perside,  con  Islacar  (Perscpoli)  e ^aiai  Ziad,  fortexza  sopra  una 
rupe  ioaccessibile,  detta  dai  Persiani  Calaa-dive-tefid,  castello  del  demonio  bianco;  e 
dove  collocano  molte  imprese  di  Kustam. 

13.  Il  Kerman  e il  Mecran,  o vogliam  dire  la  Caramania  e Gedrosia. 

14.  Il  Siogi  sulle  due  rive  dell'Indo  inferiore , e la  parte  meridionale  del  Peogiab , 
con  i/ul(an,  antica  capitale  dei  Malli  detta  Deral-uheb  dagli  Arabi,  cioè  casa  d'oro, 
per  le  immense  dovizie  trovale  io  quella  pagoda. 

13.  Il  Seitian,  parte  dell'Aria  e della  Urangiana. 

16.  Il  Afarism,  il  Corasean,  i paesi  di  Bali  e di  Cabul,  parte  del  Mawarannahar, 
culle  città  di  Tus,  di  Candaar,  Cabul,  Bali,  Bocara,  Samarcanda. 

17.  lo  EUiropa  l’antico  regno  visigoto. 

18.  lo  Africa  l'Egitto  e l'A/'rioa  settentrionale. 

Cosi  in  ottant'aoni  acquistano  un  impero  più  vasto  che  non  i Romani  in  otto  secoli 
di  vittorie. 

§ 3.  — Colonie  Arabe. 

Per  assodarlo,  piantarono  dapertutto  colonie  militari,  agricole,  commerciali,  che  spar* 
sero  la  civiltà  a loro  modo,  sicché  queirimmensa  estensione  divenne  araba  dileggi,  di 
culto,  di  lingua. 

a.  Più  che  altrove  se  ne  posero  in  Spagna.  La  legione  di  Damasco  si  stabili  a Cdr- in  Spigai 
dova,  divenuta  capitale  della  Spagna  musulmana;  quella  di  Rema  a Sftiiglia  sul  Gua- 
dalquivir, e a Aiebla  all’ovest  di  Siviglia;  quella  di  Kionesrin  (Colcbide  di  Siria)  a daen 

al  sud-est  di  Cordova;  quella  di  Palestina  a Medina  Sidonia  all'ovest  di  Cadice,  e ad 
AJgezirat  sullo  stretto  ; quella  di  Persia  a Xeres  de  la  Fronierael  nord  di  Cadice;  quella 
delI'Vemen  a Toledo  sul  Tago,  a Huetla  nella  provincia  di  Coenfs;  quella  d'Irak  a 
Granata  al  sud-est  di  Jaen;  quella  d’Egitto  a Marcia  al  nord-est  di  Granata,  e a 
Liiòena  alla  foce  del  Tago:  diecimila  cavalieri  dell'Egiaz  spartironsi  le  più  ubertose 
terre  dell'interno. 

Aweszi  in  patria  all'agricoltura  e al  traflico , secondati  dagli  Ebrei , de’  quali  ben 
cinquantamila  famiglie  trapiantarnnsi  in  Spagna,  volendo  proflttare  delle  produzioni 
del  ricco  suolo  e soddisfare  al  lusso  orientale,  introdussero  eccellente  agricoltuft,  ripo- 
polarono paesi  incolti,  fecero  strade  ; e le  pelli  di  Cordova,  i panni  di  Norcia,  le  sete 
di  Granata  e d'Almeria,  la  carta  di  cotone  di  Salibab,  vennero  ricercatissime  per  tutto; 

■eli’ Andalusia  si  coltivò  lo  loccbero,  il  cotone,  lo  zalTerano,  i gelsi  ; Valenza  produsse 
tutti  i frutti  del  mezzodì  ; dai  porti  di  Cadice  e Barcellona  uscirono  ricchissimi  pro- 
dotti. Conlansi  meraviglie  del  prosperare  di  quelle  città:  Toledo  numerava ducentomila 
abitanti,  e trecentomila  Siviglia,  che  ora  ne  hanno  appena  venticinque  e novantamila: 

Cordova  misurava  8 leghe  di  circuito,  con  sessantamila  palazzi  e ducentottanlatremiia 
case,  mentre  oggi  conta  solo  cinquantaseimila  abitanti  : la  diocesi  di  Saiamanca  chiu- 
deva cenventicinque  città  o borghi,  invece  dei  tredici  d’oggi:  io  Siviglia  sola  battevano 
sessantamila  teiaj  per  la  seta.  Facciasi  deduzione  alle  esagerazioni  orientali,  e rimarrà 
aaeora  assai. 

b.  L’Africa,  spopolata  dai  Barbari  e dalle  prime  correrie  degli  Arabi,  fu  poi  dsj, 
questi  ristorata;  e crebbero  da  occidente  in  oriente,  Marocco  sopn  un’altura  del  grande 
Atlante,  al  sud-est  del  capo  Bianco  ; Fez  al  nord  di  Marocco  ; Tanger  sullo  stretto  ; Oran 

e Algeri  sulle  coste  di  Mauritania  : quando  la  prima  di  queste  fu  conquistata  dal  cardi- 
nale Ximeoes,  dice  un  contemporaneo,  vi  si  contavano  più  botteghe  che  non  io  tre  delle 
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migliori  città  di  Spagna.  Aggiungi  Kairoan  neH'aotiea  Biaacene,  leghe  dal  mare,  e 
Piazza  d’arnie  de'  Saracini  -,  /Uaadia  prima  capitale  de'  Fatimiti,  sulla  costa  ad  oriente 
di  Kairoan;  Tripoli,  aorta  dalle  rovine;  il  Cairo  nelle  arene,  poco  lungi  da  Fo$tat 
(vecchio  Cairo),  sulla  destra  del  Mio  che  gli  serve  di  porto;  Temuio  o Tennis  sopra 
un'isola  della  laguna  Uenzaleb,  non  lontana  dalla  nuova  Damietta,  e operosa  di  ma- 
nifatture. 

Quando  poi  si  spinsero  di  là  dallo  stretto  di  Bab  el-Handeb,  sulla  costa  orientale 
deU'Africa,  molte  città  fondarono  sulla  costa  di  Zanguebar,  floride  lungo  tempo,  poi 
deserte;  quali  Uagadoxo,  Brava,  Uclinda,  àiombèaa,  Qviloa,  Moaambiche,  Sofala. 
Anche  dell'iaoladiMadagascar  occuparono  molti  punti, donde giuaseroaU’lndostan;siccbà 
a mezzo  del  ix  secolo,  oltocentomila  Musulmani  popolavano  la  costa  del  Coromandei. 

Il  paese  di  .Soua,  dell'impero  di  Marocco,  e l’antica  Tingitana  gareggiavano  io  fiorire 
colla  Spagna  ; e ad  Algeri,  Bona,  Tunisi,  Tripoli  prosperavano  il  commercio  e le  lettere. 

V Egitto  tornò  granajo  del  mondo,  e avendo  Amrù  riaperto  il  canale  di  KoUum  (ra 
il  Mio  e il  mar  Hosso,  e Abmed  Tulun  quello  di  Cleopatra  fra  il  Nilo  ed  Alessandria, 
se  n'agevolò  il  commercio  verso  le  Indie. 

io  Aiu  c.  Asta  occidentale.  Ma  glielo  disputarono  le  città  deil'lrak-Arabi,  ove  ai  posero 
le  colonie  più  ricche: 

Boera,  sotto  al  confluente  del  Tigri  coll'Eiifrate,  poco  disgiunta  dal  golfo  Persico; 
Cnfa  sulla  riva  occidentale  deH'Eufrate,  al  sud  di  Babtbioia  ; Astemia  all'est  di  Ambar, 
presso  l'Eufrate,  fu  alcun  tempo  capitale  degli  Abbassidi,  che  prima  l'aveano  tenuta  a 
Gufa,  dipoi  a Bagdad  ; iloatnedia  sulla  destra  di  esso,  al  sud  di  Bacca  capitale  del  Gfar- 
Uudar  e sede  prediletta  di  Aron-al-Rascid  ; Arunia  fra  l’Eufrate  e l'Antitauru : sul  Tigri 
lleset,  ma  principalmente  Bagdad,  difesa  da  sessantatre  torri. 

Le  tribù  di  Bekr  e Rabia  ripopolarono  le  antiche  Amido  e Nisibi  col  nome  di  Diar- 
bekr  e Nesbin.  Bezabdt  nella  Migdonia  fu  antemurale  dell'impero.  Ad  Erzerum  in  Ar- 
menia capitava  il  commercio  fra  il  mar  Nero  e il  golfo  Persico.  Aggiungi  7Aoia  nel 
CorasssD,  presso  Mesced  che  ora  n’è  capitale  ; Bokaru,  Samarcanda  sulla  strada  della 
Cina;  Balle  su  quella  dell'India;  Scirai  nel  Farsistan,  tutte  fiorenti. 

Il  vasto  commercio,  steso  dai  cuor  dell'Africa  sin  al  Baltica,  dalla  Cina  alia  Francia, 
ì pellegrinaggi  alla  Mecca  e alle  tombe  degl’imami,  dieder  vita  e fiore  a molti  paesi 
nuovi,  da  cui  l'industria  e la  civiltà  difTondeansi  nel  contorno. 

La  potenza  e la  gloria  maggiore  ebbe  l'impero  musulmano  sotto  Aron  al-Rascid  (786 
809),  quando  stendeva  i confini  sin  all'impero  dei  Tang  e sin  aU’Idaspe,  ebe  lo  sepa- 
rava dai  regni  indipendenti  dell’India  settentrionale.  Allora  n'era  capitale  Bagdad  fon- 
dala dal  cabfl'o  Almanzor  in  riva  al  Tigri,  e centro  delle  scienze,  delle  arti , come  del 
commercio.  Katdan  fabbricata  da  Zobeida,  sposa  d'Aron,  presso  al  gran  deserto  salato 
di  Naubendan:  Tauris  pur  da  lei  fabbricata  presso  l’antica  Gauzaca:  Bacca,  l'antico 
Nicepborium,  sede  prediletta  di  Aron  che  l’abbelli. 


§4.  — Impero  greco. 


Le  conquiste  fatte  dai  generali  di  Giustiniano  vanno  perdute  neUa  Spagna  e altrovet 
ì Barliari  passano  il  Danubio  : Soraòt  o Serbli,  progenitori  dei  Stmi  moderni,  occupa- 
vano sotto  principi  indigeni  la  più  parte  della  Dalmazia;  i Bulgari  eransi  dilatati  sulla 
dritta  del  fiume  sin  al  monte  Emo;  altri  Slam  erano  penetrati  sin  nella  Tessaglia , nel 
Feloponneso,  e nella  Hesia;  Croati  e Serbi  aveano  occupato  la  Dalmazia,  la  Servla,  la 
Bosnia,  la  Macedonia.  Appartenevano  all'Impero  le  città  marittime  deH'llliria  franca, 
singolarmente  Tran,  Zara,  Spalatro,  oltre  la  Sicilia,  la  Calabria  al  sud  del  Sabato,  la 
Terra  d’Oiranto,  Amalfi,  Napoli, Gaeta.  SnU’isole  venete  serbava  una  supremazia  nomi- 
nale. La  Sardegna  era  disputala  con  Arabi  e Franchi.  L’Africa  era  peràuta,  e dell'O- 
riente non  gli  restava  che  l'Asia  Minore  : gli  Arabi  aveano  occupato  Cipro,  e minaccia- 
vano la  capitale. 

In  luogo  dell'antica  divisione  in  diocesi  e provincie,  evasene  introdotta  una  per  (ami, 
ebe  in  Europa  erano  dodici,  fra  i quali  l’Italia  formava  il  teme  di  Londtordia,  gover- 
nato da  un  calapan  residente  a Bari,  e un  teme  la  Sieilio,,  espoluogo  Begio. 
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§ !S.  — Impero  di  Carlo  Ma^o. 

Maotre  la  potenza  de'  Meroviogi  ' decadeva  lollevBvaai  la  (amigiia  dei  Pepioi  nel 
Belgio  e aul  Beoo,  tra’  Kraacbi  Hipuaij,  ricca  di  clientele  e posseaai.  Fatti  maggiordomi, 
regnarono  a nome  dei  re  titolari,  e presero  il  titolo  di  duchi  e principi  di  Francia , in 
fine  quello  di  re.  Nel  7G8  il  regno  che  Pepino  il  Piccolo  lasciava  ai  due  suoi  figliuoli, 
confinava  ad  occidente  eoU'Oceano  ; al  sud  coi  Pirenei,  col  Uediterrsneo  e le  Alpi  ; al 
nord  col  Heno  inferiore,  la  Lippe,  l'Unstrutt;  ad  oriente  colla Saala,  le  montagne  orientali 
di  Boemia,  il  Danubio  e l'Ens;  a sud  est  il  confine  pelava  per  la  valle  superiore  della 
Drava  e il  pendio  meridionale  dell'Alpi,  chiudendo- la  Cariotia,  parte  del  Tiralo,  Val 
d'Adige  sin  a Bolzano.  Però  la  Baviera  non  era  che  tributaria  ; i Coli  della  Settimania 
etmaervavano  leggi  e amministrazione  nazionali;  In  Bretagna  era  indipendente  nella 
parte  che  restava  a ponente  d’ una  linea  che  passasse  per  Vannes,  Bennea  e Saiot- 
Maló;  e cosi  la  Guascogna  al  sud  della  Garonoa.  1 Frisoni  non  erano  sottoposti  che  di 
nome. 

Spartito  questo  dominio,  a Carlo  Magno  toccano  la  Turingìa,  l'Ostria,  la  Neustria  e 
la  più  parte  dell'Aquilania  ; a Carlomanoo  la  Baviera,  l'Alemagna  o Svevia,  l’Alsazia,  la 
Borgogna,  la  Provenza,  la  Settimania. 

Cerio  Magno  nel  771  riunì  il  regno  paterno,  e colle  conqnisle  il  crebbe  d'aaaai.  Con-  Bega»  Jì 
fini  gli  erano  a settentrione  e a ponente  l'Oceano,  dalla  foce  dell'Elba  alla  riva  epa- 
gnuola  del  golfo  di  Gusacogna,  salvo  la  penisola  Armorica,  tribulsrin  soltanto;  a mez- 
sodi  il  corso  inferiore  dell'Ebro  nella  Spagna , in  Italia  il  Garigliano  o la  Pescara , ad 
eocazione  di  Gaeta  soggetta  ai  Greci  e di  Venezia  indipendente,  e la  Cettina  in  lUiria  ; 
ad  oriente  aveva  la  Cettina  stessa,  poi  la  Bosna  e la  ^va , sin  al  confiuente  di  questa 
nel  Danubio,  tranne  le  città  marittime,  e specialmente  Trau,  Zara,  Spalatro  obbedienti 
ai  Greci;  il  Theiss,  dal  suo  confluire  col  Danubio,  sin  dove  riceve  l'Heroatb;  allora 
piegando  ad  occidanta,  travewavasi  la  Moravia,  per  una  linea  aquidiatante  dal  Dtnnbio 
e dai  Crapak  fin  alle  montagne  della  Boemia , cui  lasciava  ad  oriente  por  prendere  a 
settentrione  il  corso  della  Soale,  poi  doll'Elba.  Qmate  provincia  erano  ammin  latrate  da 
conti  Franchi. 

Altri  popoli  atavano  tributar],  in  maggiore  o minor  dipendenza.  I Franchi  erano  pe- 
netrati nella  Spagna  da  due  parti;  ad  oveet,  prendendo  Pamplona,  e sottomettendo  la 
Nsvarra  ; ad  eat  ai  assisero  fra  la  Segra , l'Ebro  ed  il  Mediterraneo.  Quivi  dunque  tribu- 
taveno  a Cerio  Magno  la  Navarre  e l'alta  valle  deH'Ebro  ; seguendo  a mezzogiorno , 
trovavaai  in  Italia  il  ducato  di  Benevento,  il  Sannio  meridionale,  la  più  parte  della 
Magna  Grecia.  Erano  state  devastale  non  aoltoroeaae,  a levante  la  Boemia,  a ponente  la 
penisola  Araiorica,  ebe  non  avea  cittì  notevoli,  ma  molte  piccole  fortezze  tra  paludi  e 
allure.  Al  uord-est  dell'Ebro  fioo  all'Eyder  nell'llolslein,  i Sassoui  Nordalbingi  erano 
stali  soggiogati,  ma  gli  Obotriti  alle  loro  spalle  erano  alleati  incontentabili.  I Wilzi  ebe 
‘abitavano  la  Pomdraoia  fino  aU’Oder,  interruppero,  non  cesaarono  le  ostilità.  Il  conte 
dì  Turingìa  gusrdavasi  per  conte  della  marca  de'Sorabi,  i quali,  sulle  due  rive  del- 
l’Ellw  tuperinre,  non  erano  aottopoeli  alla  giuriedizione  imperiale.  Le  ieole  grandi  del 
Mediterraneo  erano  dieputate  tra  Greci,  Franchi  e Saracini. 

Ai  Longobardi,  agli  Alemanni,  agli  Aquilani,  ai  Bavari,  ai  Turìngl , ai  Frisoni  tolse  Amminl- 
Cario  i-|e;  i capi  ai  Saisoni  e ai  Goti  delia  Settimania;  le  amministrazioni  particolari 
alla  Borgogna,  Neustria,  Ostria;  onde  l'impero  tutto  soggettò  al  medesimo  o^tne  poli- 
tico. Contadi  e legazioni  rinnovarono  allora  l'antica  divisione  territoriale  in  città  e pro- 
vineie.  Baviera,  Alemagna,  Turingìa,  Saasonia,  Franconia  formarono  altrettanti  tmsso- 
tràf,  0 paesi  governati  da  nn  messo;  quelle  fra  il  Reno  e la  Moia,  patria  della  gente 
dominatrice,  non  pera  fossero  sottoposte  a un  messo.  Presto  le  legazioni,  al  par  dei 
contadi,  divennero  erediisrie  col  nome  di  ducati. 

Poi  pe'  figli  suoi  Carlo  Magno  istituì  i regni  i'Aquitaniaei'Italia,  ebe  poteano  con- 
siderarsi come  grandi  legazioni. 

I paesi  di  confine  o marche  arcano  governatori  particolari  col  nome  di  marchesi  o 
morsravj;  ed  erano  la  nuirca  Orientaie  (Anstrm);  la  marca  di  Catintia  o ducato  del 
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Friuli;  I»  marca  di  Spagna  o contea  di  Barcellona;  e aulla  frontiera  bretone,  quella  di 
Benrus,  Nantes,  Angers.  Marche  in  Italia  erano  quelle  di  Susa  nelle  Alpi,  della  Liguria, 
di  Trento,  di  Treviso,  oltre  il  Friuli. 

In  morde  era  diviso  militarmente  l'interno  deH’impero , cbiamandoaì  cosi  il  punte 
da  cui  cominciavansi  a contare  i novanta  giorni,  pei  quali  i capi  erano  obbligati  a por- 
tar viveri,  vesti,  armi  nell’esercito.  Pe’  Franchi  Ripnaij  e Salici,  le  mareie  erano  alla 
Loira  se  si  moveva  verso  i Pirenei,  al  Reno  se  verso  la  Germania.  Gli  Aquilani  e i Ger- 
mani al  contrario  erano  obbligati  traversare  a loro  spese  tutto  il  regno  prima  d'anrivare 
al  punto  della  marcia  ; sebbene  si  risparmiassero  col  destinare  i primi  alle  guerre  di 
Spagna,  gli  altri  a quelle  contro  gli  Slavi. 

Obbedienti  a Carlo  Magno  erano,  Germani  fra  la  Loira  e l'Elba;  Italiani  nella  peni- 
sola; Gallo- romani  nell’Aquitania  fra  la  Loira  e i Pirenei. 

Germuii  A.  I Germani  abitavano  Francia,  Germania,  Borgogna:  cioi  la  NeusMa  ad  ovest, 
rOsiria  al  centro,  Sassonia  e Frigia  al  nord,  Tu^mgia  e Baviera  ad  est,  Alemagna  e 
Borgogna  al  sud. 

a.  La  Neuslria  dal  sud-ovest  al  nord-est  dilatavasi  fra  la  Loira  e la  Hosa,  e tra  l'O- 
ceano e l'antica  frontiera  di  Borgogna  per  Nevers  e Laogres.  Reims,  Parigi,  Soiaaons, 
antiche  città  romane , eran  ancor  popol(»e  e ricche,  ma  gli  atti  politici  consumavaosi 
nelle  ville  regie,  e vi  si  accoglievano  le  truppe  e le  assemblee  ; tali  erano  Attigny  sul- 
l'Aisne,  Quiercy  sull'Oise,  Verberie  presso  il  Some  stesso,  Laon  e Compiègtu.  A Foulopne, 
sul  passo  di  Calais , e a Gand , ove  conQuiscono  la  Lys  e la  Scbelda,  Carlo  Magno  pose 
arsenali. 

b.  L'Ostria,  o antica  Francia,  occupava  le  due  rive  del  Reno,  dalla  Scbelda  e dalla 
Mosa  Go  alla  Saale.  Quella  a destra  del  Reno  dividessi  ancora  in  Francia  ncustriona, 
che  poi  fu  il  Palalinsto,  e ostriana,  che  ai  disse  Franconia.  Quest’era  il  cuore  dell'im- 
pero carolingio,  con  città  importanti,  quali  erano,  lungo  la  sinistra  del  Gume  dal  sud 
al  nord.  Spira,  Wortns,  Magonsa  al  confluente  del  Reno  col  Meno  ; Irtgtlkeim  alquanto 
ad  ovest  di  Magonia;  Coblensa si  confluente  della  Hosella  col  Reno-,  ffimepa sul  Vahal; 
Mete  e Treves  sulla  Monella;  Francofotte  a levante  di  Magonza , sulla  destra  del  Meno; 
H'urzburp  sul  Meno. 

Tra  le  ville  imperiali , primeggiava  Aquisgrana  o Aùe-la-Chaptlle,  così  denominata 
dalle  acque  termali  e dalla  cappella  che  vi  pose  Carlo  Magno  (773;,  il  quale  vi  faceva 
ordinaria  residenza,  vi  apri  una  Gera,  ed  alzò  fabbriche,  ablwllendole  con  colonne  e 
statue  tolte  a Ravenna-  Ivi  fu  coronato  Lodovico  il  Pio , e dopo  lui  trentacinque  re  e 
dieci  regine,  ain  a Francesco  II;  vi  si  tennero  dieci  diete  dal  953  al  1380,  e altrettanti 
sinodi  dal  799  al  1022.  All'est  di  Aquisgrana,  altra  villa  imperiale  era  JDuren,  e al 
nord-est  Herislal  o Herstall,  primitivo  dominio  dei  Carolingi  ; al  nord  di  Metz,  Tkion- 
ville  (villa  Thtodonit);  Valenciennes  il  confluente  del  Kodanello  colla  Scbelda;  Tribmr 
al  sud-est  di  Magonza  ; treiòlingen  presso  al  con  fluente  del  Necker  nel  Reno  ; Sals  verso 
le  frontiere  della  Turiogia;  Gondreville  sulla  Moselia  al  sud  di  Metz;  Bemiremont  nel 
dipartimento  dei  Vogesi,  ecc. 

c.  La  Sassonia  stendevasi  dall’Elba  al  Reno  d'oriente  in  occidente , a mezzodì  Ano 
airUnstrutt  e alle  montagne  poste  a meriggio  della  Lippe.  All'ovest  abitavano  i fFest- 
falj.  all'est  gli  Ostfalj,  al  centro  gli  Engriani,  i Nordalbingi  fra  il  corso  inferiore  del- 
l'Elba,  l'Eyder,  il  litico  e gli  Obotriti.  Tietmelli,  cioè  assemblea  del  popolo,  à il  nonne 
corrotto  poi  in  deimtUd,  dal  paese  ove  tenevano  la  generale  adunata.  Ai  Franchi  oppo- 
sero molte  castella,  principalmente  Sigiburg  ed  EKresburg,  al  sud  della  Lippe,  ove  sor- 
geva rirminsul  (Irmensdule),  idolo  nazionale. 

La  guerra  di  trentaire  anni  con  Carlo  Magno  spopolò  il  paese , e molli  rifuggirono 
nella  Scandinavia.  Carlo  il  ripopolò  di  castella,  monasteri,  vescovadi  ; come  Lipptpring 
alle  sorgenti  della  Lippe,  Paderborn  al  nord  di  quello,  Herstell  sul  Weser,  Halle  sulla 
Saale,  .Magdeburgo  sull'alta  Elba,  Hochburg  (Amburgoj  e altre  alia  foce  di  questo.  Pro- 
teggevano essi  le  educatrici  fatiche  de'  vescovi  di  Uirtden,  Brettus  sul  Weser,  Verden 
sull'Aller,  Osuabruck  sull'llase,  Munsler  sull'Àa,  Paderborn,  Jiildesheim  sull'lnnerste, 
Jlalbersladt  suH'ilolzemme. 

Può  considerarsi  dipendente  dalla  Sassonia  la  Frisia,  ov'eraoo  Deverster  sull’Yssel, 
celebre  poi  per  una  spcicli  monastica  ivi  istituita  per  diffondere  gli  studj;e  Rustringen 
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presso  le  bocche  del  Weser.  1 Frisooi  verso  poseote  dvmdo  passato  il  lago  Fiero , ma 
sulle  coste  erano  coDtiouameDte  minacciati  dai  Normanni. 

d.  La  Turingia  stava  al  sud  della  Sassonia,  separata  per  l'Unstrutt;  ad  ovest  e sud 
n'aveano  distaccato  molti  brani  ; la  parte  occidentale  della  Verrà  era  incorporata  colla 
Francia  oHentale  ; e un  cantone  distinto  del  Nordgau  era  formato  dai  paesi  collocati 
fra  il  Rednita,  l'Altmubl,  le  montagne  di  Boemia.  Città  imperiali  erano  Ingohladl  sul 
Danubio,  Lutrahahof  nel  Nordgau  interno. 

a.  La  Baviera,  antico  ducato  posto  al  sud  est  della  Turingia  fra  il  Lech  e l'Ens,  era 
divisa  fra  molti  conti  Franchi  ; ed  eranvi  città  principaiilitaliaòona  e Poasou , sul  Da- 
nubio, Fny$ingtn  sull'lser,  SMtbwg  sulla  Salsa.  Sulle  due  rive  del  Danubio  al  nord- 
est  della  Baviera  stava  la  marea  Orieniaie  (Austria),  coi  due  nuovi  vescovadi  di  Fa- 
viana  sul  Ibtoubio  ad  occidente  di  Vienna,  e Nitro  (Neutra)  in  Ungheria  a levante  di 
Presburgo. 

La  Pannonia  antica,  delta  Unnia  o Avaria,  ad  oriente  dell'Ens,  e i paesi  fra  il  Danu- 
bio e il  Tbeis,  giacevano  deserti  ; onde  Carlo  Magno  lasciò  che  le  reliquie  degli  Avari 
si  stabilissero  di  là  dal  Tbeias,  sotto  principi  naxiooali,  che  obbligaronsi  al  battesimo  e 
al  tributo.  Ivi  pure  stanziossi  qualche  tribù  di  Venedi,  di  cui  resta  memoria  neiridioma 
della  Corniola  e della  Stiria. 

f-  VAlmagna,  compresa  la  Rezia  e l' Alsazia,  stendevasi  dal  Lecb  ai  Vogasi  ad  ovest 
dell' Alsazia  ; al  nord,  del  conOueole  del  Lech  col  Danubio  ain  al  Reno  sopra  Spira;  a 
mezzodì  alle  Alpi  centrali.  Città  sue:  Coiva  (Curia  Rhttica)  sull'alto  Reno;  SangaUo  al 
sud  del  lago  di  Costanza,  città  sorta  attorno  ad  un  monastero  fondatovi  dal  santo  Irbin- 
dese  di  cui  porta  il  nome  ; Cottania  sul  lago  del  suo  nome,  celebro  poi  per  la  pace  ivi 
concbiosa  nel  1183  fra  i collegati  lombardi  e Federico  Barbarossa,  e pei  concilio  tenu- 
tovi dal  lAli  al  1418  ; Augo$la  sul  Lech  ; Batilea  e Stroiburgo  sul  Reno.  Kirchtim  al- 
l'occidente di  Strasburgo  ne'  Vogesi,  era  residenza  reale. 

g.  La  Borgogna,  lontana  troppo  dai  confini  dell'Impero,  scadde  dall'ifflportanzs  sua. 
Principali  città  : ArUt,  lime,  t'imne,  Cinevra  lungo  il  Rodano,  sulla  Seona  Ohdlon». 

Ville  reali  erano  liantailles  sul  Rodano  fra  Vienne  e Valenza,  Paysme  nel  paese  di  Vaud. 

B.  Italia.  Consumata  la  conquista  di  Carlo  Magno,  alcuni  paesi  restarono  ai  Greci, Italia 
altri  ai  Longobardi;  altri  dipendettero  dai  Franchi,  altri  formarono  il  nuovo  Stato  della 
Chiesa. 

a.  CoU’ifflpero  greco  stettero  ancora  la  Sicilia,  la  Calabria  inferiore,  disotto  dal  So- 
beto,  la  terra  d'Otraato,  Amalfi,  Napoli,  Gaeta  e qualche  volta  la  Sardegna. 

b.  1 Longobardi  conservarono  il  ducato  di  Benevento  al  sud  del  Gariglisno  e della 
Pescara  fin  al  Sabato,  ora  tributario,  ora  indipendente  dai  Franchi  ; avendo  per  città 
principali,  Benevento,  Capua,  Bovùmo. 

e.  Il  restante  paese,  già  appartenente  a'  Longobardi,  formò  il  regno  d’/(alia,  asse- 
gnato ad  un  principe  della  famiglia. 

d.  Roma  e il  suo  lerriterio,  cioò  la  Sabina  e il  Lazio  antico  erano  governati  a nome 
dell’ imperatore  di  Costantinopoli , fio  quando , avendo  Leone  laaurìco  fallo  guerra  al 
culto  delle  immagini,  la  repubblica  romana  scosse  Tindipendeoza,  e diede  ai  pontefice 
anche  il  primato  temporale  su  quanto  è da  Viterbo  a Terracina,  e da  Narni  ad  Ostia. 

Re  Pepino  e Carlo  Magno  (7S4,  799)  confermarono  queat'ordioe,  aggiungendovi  in  dono 
la  Pentapoli  e l'Esarcato.  Cosi  formossi  il  Patrimmio  di  Sm  Pietro. 

Ad  oriente  della  Longobardia,  Carlo  Magno  stabili  la  marca  di  Corintia  o ducato  del 
Friuli,  che  abbracciava  i paesi  a mezzodì  della  Drava  nella  Pannonia  inferiore  e l' Istria, 
la  Liburnia,  la  Dalmazia;  salvo  le  città  di  costa  e le  isole  illiriche,  appartenenti  all’im- 
pero  greco.  Francooorton,  cioè  paese  de'  Franchi,  sì  nominò  lungamente  la  parte  orien- 
tale della  terra  fra  la  Sava,  la  Orava  e il  Danubio:  ma  vi  abitavano  Siaci  o natii,  che 
stretti  fra'  Bulgari  e i Franchi  del  Friuli,  rimasero  io  fedeltà. 

C.  L’dquilania  all'ovest  e al  nord  toccava  l'Oceano,  all'est  la  parte  meridionale àieitaaia 
della  Tureua  e il  Rodano  inferiore,  al  sud  il  Mediterraneo , abbracciandovi  la  Seltima- 

nia,  la  marca  di  Spagna  e la  Guascogna,  dipendenti  dal  re  di  Toloaa. 

a.  Aguitania.  Pepino  e Carlo  Magno  mandarono  a rovina  questo  paese , insofferente 
del  giogo  ; poi  vi  posero  conti  in  quindici  città,  che  erano,  al  nord  Bourgee  e Poitiere  ; 
ad  occidente  Satnfea  e AngouUme  sulla  Charente,  Bordeam  sulla  Gironda  ; al  sud  Agen 
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e rotola  sulli  €aronni,  presso  ii  Taro,  fonestamente  celebre  per  reieaia  cresciu- 
tavi e combattuta  a furore  ; ad  orieote  Rhodn  suirAre^rroD,  ifmd»  sul  Lol,  Le  Puy  nel 
Velay  presso  la  Lotra,  Ctormoni  io  Alvergoa,  ove  (100S)  si  tenne  il  concilio  famoso  per 
la  prima  crooiàta  che  vi  ai  bendi  ; ai  centro  Limogts  sulla  Vienne,  Periguemi  auirisle, 
Cahort  sul  Lot,  celebre  per  banchieri.  Reeidenae  reali,  boui  nel  dipartimento  di  Hai  oc 
e l.oira  ; Chtustiuuil  in  quel  di  Lot  e Garonna,  dove  si  tenne  l'unico  campo  di  maggio 
raccolto  in  Aquitania.  ' i '-sósaM 

6.  Guascogna.  Quel  ducato,  circoscritto  dal  corso  della  Garonna,  era  posseduto  da 
capi  Merovingi , sempre  avversi  ai  Carolingi  ; sicché  aflatto  precaria  era  la  costoro  do- 
minazione da  questa  parte.  Me'  Pirenei , al  sud  di  Bajona,  era  RoncisvalU,  dove  Carlo 
Magno  fu  sconfitto,  e morto  Orlando. 

e.  Marca  di  Spagna.  Ad  oriente  i conti  Franchi,  posti  a BarctUona  capitale,  ad  .dae- 
puria  sul  Mediterraneo,  a G'trona,  ad  Ausona  (VichJ,  a Urgel,  custodivano  il  passo  dei 
Pirenei.  Toriosa  fu  tolta  agli  Arabi  ma  per  poco  ; Lerida  sulla  Segra,  Tarragona  ai  sud 
di  Barcellona,  furono  distrutte  da  Lodovico  Pio.  ^ ? t-k 

d.  SetUmania.  Le  sette  sue  città  erano  governate  da  conti,  non  avendo  Carlo  Magno 
riconosciuto  i privilegi  garantitile  da  Pepino. 

Colle  conquiste  esso  Carlo  aggiunse  appena  un  terzo  aH'impero  laacialogli  dal  padre; 
ma  soggettò  meglio  l'interno,  giacché  le  varie  genti  germaniche  aflatto  diannite  e indi- 
pendenti, allora  furono  unite  alla  stessa  assemblea  , sotto  le  medesime  leggi , ammini- 
strazione medesima,  e gerarchia  religioea  e politica.  - 

Per  quanto  però  Carlo  Magno  procurasse  un'amministrazione  regolare,  non  era  poe- 
sibile  ridurre  aU’nniti  queste  diflerentiasime  nazioni.  Le  città  d'Italia  e della  Francia 
meridionale  non  aveano  perduta  affatto  l'astica  prosperità  ; quelle  della  Francia  setten- 
trionale, del  Reno,  del  Danubio  erano  la-più  parte  cadute  al  Osco  reale,  o date  in  be- 
nefizio a vescovi  e grandi  Cessano  dunque  d’ogni  influenza,  ch'-é  acquistata  invece  dai 
posseaeari  di  benefizj  o d'allodj , ai  quali  unicamente  compete  il  formar  l'eeereilo,  se- 
dere nei  parlamenti,  ecc.  Invece  d'assiderai  nelle  città,  piantanti  io  vills,  che  |n>ì  si 
mutano  lo  castelli,  alfine  io  città.  Anche  Carlo  Magno  stava  sempre  in  ville  regie,  avendo 
una  sola  volta  viaitato  Parigi,  sede  dei  re  merovingi. 

Le  continue  guerre  di  Carlo  impedirono  la  prosperità  che  egli  cercava,  e moltiplica- 
rono le  fortezze.  Intanto  il  settentrione  della  Francia  restava  sodoo  boscoso,  boscose  la 
Germania,  la  Boemia,  la  Turingia  orientale  e la  meridionale;  mentre  la  Germania  meri- 
dionale, il  paese  degli  Avari,  i Paesi  Bassi,  la  Fiandra  erano  invasi  da  paludi. 

Centri  di  civiltà  erano  i monasteri  e i vescovadi  ; e i nuovi  fondati  da  Carlo  Magno 
colla  religione  estesero  la  dottrina  nella  Sassonia,  nella  Carintia,  nell'Anetria,  mentre  la 
conservavano  neH'Ostria  e Neustria  antiche.  Eginardo,  storico  di  Carlo  Magno,  crebbe 
di  libri  il  convento  di  San  Pandrillo  presso  Caudebec  snlla  Senna  inferiore;  Angilberto 
ne  pose  altri  a San  Richerio , al  nord-est  di  Abbeville , dipartimento  della  .Somma , 
acuoia  de'  figli  illustri;  altri  n'avea  a Ferridrm,'  a Elaples  nel  dipartimento  del  Passo- 
di-Calsia;  a San  Lupo  di  Troyee  in  Champagne  ; a Saint-Josso  sni  mare  ; a San  Martino 
di  Toure;  a Pltwg  snlla  Loira,  ove  affluivano  acolari  a miglìaja;  alTisola  Sarée a Lion; 
a Rtichenau  prewo  Costanza  ; ad  Virteht  sul  Reno  inferiore,  frequentata  da  scolari  di 
Gerrosnia  edt  Inghilterra;  ad  Hirsaugt  nella  diocesi  di  Spira;  e principalmente  a Fulda 
nella  Francia  orientale.  Come  gl'ingrgnì,  cosi  le  terre  vi  si  coltivavano. 

L'Aqoitania  e la  Provenza  aveano  visto,  nelle  correrie  de' Franchi  e de'Saracini, 
perir  le  scuole,  famose  al  tempo  dell'Impero.  l'Italia  riceveva  e dava  incoraggiamenti  e 
maestri  agli  studj,  e v'erano  stabilite  scuole.  • , . . . 

. . I .<1  . , r .ij.,  ■ \ ayjtormrn 

S 6.  — Stati  iadlpesdentl  da  Carle  Magno. 

Bretaiot  A.  Isole  britanniche: 

a.  L' Irlanda  en  ancora  divisa  fra  cinque  regni  paesani;  l'Ulster  (f/llonfa)  al  nord; 
il  Coonaugbt  {Connacia)  a nord  ovest;  il  Meath  (Uidia)  al  centro;  il  Munster  al  sud- 
ovest;  il  Leinster  al  sud-est.  Re  d'Irlanda  consideravasi  quello  di  Meath,  ma  i capi  dei 
clan  esercitavano  di  fatto  l'autorità,  che  quelli  di  nome;  e peggio  fu  dacché  i Normanni 
vennero  a devastazioni  annue. 
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b.  Seotia.  Al  Sae  del  vii  mcoIo  i Pitti,  respinti  dagli  Aagto-usaoni  tino  il  Fortb  e 
illa  Clyde,  areaoo  Tinto  i Mortumbri,  e posta  il  Tweed  per  conltoe  tra  le  due  mie.  Poi 
Pitti  e Scoti  a’uoiseoDO  in  un  eoi  regno  (833) , steso  dal  settentrione  estremo  Rno  al 
Tweed.  Jima,  una  delle  Ebridi,  era  popolata  di  conventi,  che  spargevano  apostoli  di 
fede  e di  civiltà. 

e.  Inghilum.  Dell'eptarebia  sassone  restano  solo  i regni  di  NorlHumberland  al  nord, 
iKesser  al  and,  à/tnia  in  messo.  A questo  ultimo  l'enoo  riuniti  VEsUtnglia,  \'E$teai  al 
nord  e il  h'ent  al  sud  del  Tamigi,  sicché  abbracciava  tutto  il  messo  dell'isola.  Egberto 
sottomise  poi  tulli  i capi  anglo-sassoni,  e s'intitolò  re  d'Inghilterra  (827). 

d.  Nel  Paese  di  Gailt$  dimorava  l'antica  stirpe  bretone,  che  per  fronteggiare  Angli  e 
Pitti  avea  fabbricato  Dumbarton,  città  de'  Bretoni.  Molte  tribù  di  Cembri  aveano  trovato 
rifugio  nell'angolo  montagnoso  bagnato  dal  golfo  di  Solway,  ma  di  questi  gli  Angli  con- 
quistarono poi  la  costa  meridionale;  e di  colonie  sassoni  si  coperse  il  paese  fra  la  Sa- 
verna  e la  Wye  tolte  ai  Bretoni  ; e quelli  da  questi  restavano  divisi  per  uo  terrapieno 
ed  una  fossa  di  cento  miglia,  dalle  foci  della  Wye  a quella  della  Dee.  Egberto  tolse  rio- 
dipendenza  anche  ai  Bretoni  della  punta  di  Cornovaglia. 

B.  Spagna: 

а.  Regno  d'Ouiedo.  I Visigoti  che , nel  S81i,  aveano  acquistato  il  paese  degli  Svevi,  Sp>|ot 
furooo  spodestati  dagli  Arabi,  salvo  un  lembo  montagnoso  al  nord-ovest  della  penisola, 

ove  Pelagio  regnava  sopra  ventisette  miglia  di  lunghezza  e dodici  di  larghezza.  Questo 
doveva  esaere  il  nocciolo  della  monarchia  spagnuola;  e già  nelI'SIà  il  regno  d'Oviedo 
o delle  Asturie  arrivava  al  sud  Goo  al  Doero,  al  nord  ed  all'ovest  Gn  al  mare  Nel  regno 
delle  Asturie  vedeansi  Leon,  già  cosi  detta  perchè  stanza  d'una  legione;  Atlorga,  Lago, 
città  ricinte  di  mura  romane;  Braga,  piena  di  anticaglie;  Oviedo  fondata  il  761  da 
Froila  ; Zamora  forti&cata  sul  Duero  ; Gijon  sul  golfo  cantabrico,  sede  di  Pelagio  ; Pro- 
via  ediGcata  da  Silo. 

All'est,  fra  le  montagne  ove  l'Ebro  nasce,  e quelle  ove  sullo  scorcio  del  ix  secolo  fu 
fabbricata  Burgos,  i conti  di  Castiglia  visigoti  mantenevansi  indipendenti  contro  i Mori. 
Apparteneva  alle  Asturie  la  provincia  biscaglina  d'vllat'a,  separata  dalia  Discaglia  pro- 
pria per  la  catena  principale  de'  Pirenei. 

б.  Navarra.  I Franchi  di  Carlo  Magno  presero  e smantellarono  Pamplona  a piè  dei 
Pirenei,  ma  Calahorra  sull'Ebro  tentarono  invano. 

c.  li  resto  della  Spagna  formava  l'emirato  di  Cordova:  mollissime  oolonle  vi  si  pian- 
tarono, come  già  si  disse  (pag.  197)  e la  portarono  a gran  prosperità  materiale. 

C.  Danimarca  e Scandinavia  erano  divise  tra  molti  piccoli  re,  detti  Sma(- DiDìoirta 
kongar;  ma  uno  superiore  a tutti,  detto  Tkeodkongar,  sedeva  a Upsala  e Leitbra,  Gn  * Sunài- 
alla  morte  di  Regnardo  Lodbrok  nel  79à,  quando  Danimarca  e Svezia  furono  ancora 
separate. 

Nel  regno  di  Leiihra  erano  compresi  il  Giulland,  le  isole  Danesi,  la  Scania  colle 
proviocie  di  BUkingaoHalland.  Tra  gli  smalkongar  i più  potenti  erano  quelli  dell'isola 
Bornholm,  indipendenti  sino  al  900,  e quelli  del  GiuHand  meridionale,  che  ajutarono  i 
Sassoni  nelle  guerre  contro  Carlo  Magno.  Un  di  essi,  saccheggiata  ROricb  presso  Lubeka, 
mercato  allora  di  tutta  Europa,  ne  arricchì  Sleswig  sua  capitale,  e lungo  l'Eyder  scavò 
un  fosso  di  difesa  da  un  mare  all’altro.  Re  delle  isole  {\oeskongar)  dominavano  le  varie 
isole  del  Baltico,  del  Kattegat  e del  mare  del  Nord  ; ed  essi,  come  i re  inferiori  ( Unterkon- 
gar)  del  Giutland,  dello  Sleswig,  della  Scania  ecc.  dipendevano  dall’alto  re  (Oberkon- 
gar]  di  Leitbra.  I re  del  mare  (Soekongar)  faceano  come  indipendenti.  Ciascuno  Stato 
mandava  nomini  o wikingt  a scorrere  i mari  del  nord,  devastando  le  coste;  e già  ave- 
vano ridotta  la  Frisia,  si  può  dire,  tributaria  al  re  di  I.eitbra. 

I pirati  di  Svezia  e Norvegia  erano  detti  Wareghi  nel  Baltico , e Normanni  nel  mare 
del  Nord  e sulle  coste  di  Francia  cbe  devastavano.  Ha  l'interno  del  paese  era  ripopolato 
da  nuove  immigrazioni.  Nel  If'ermeland,  vicino  al  gran  lago  Wemem,  nell'viii  secolo 
alcuni  discendenti  dai  re  di  Upsala  aveano  fondato  uno  Stato  nuovo,  indi  si  resero  po- 
tenti su  tutta  Norvegia.  Altri  Norvegi  penetrarono  nella  Svezia  settentrionale,  e presero 
stanza  nelle  foreste  del  Giamleland  e dell'f/rlsinpland. 

0.  Sarmati.  Degli  Slavi  parliamo  altrove.  Nelle  vaste  contrade  fra  i monti  Boemi Sanaati 
e l'Ural,  all'oriente  dei  Venedi,  che  col  nome  di  Obotriti,  Wilzi,  Sorabi,  Cenci,  Moravi, 
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formavano  il  eonSne  orientale  deH’lmpero  Carlovingio,  dominavaDO  i GUoechitn  il  teg 
e l’Odor;  i Lituani  fra  il  Bug  e la  Ovina  ; i X’n'otci  ani  cono  auperiore  della  Ovina  ; gli 
Sloveni  preaao  Novogorod;  i Dregovici  sul  Onieper;  i Beladovali  aui  monti  Cnpak. 

I Bulgari  aveano  aleso  il  nuovo  regno  fn  questi  monti  al  nord,  il  Tbeias  airovest,  il 
Oaoubio  al  sud,  il  Onieper  all'est.  I Kaiari  abbncciavano  quant'è  fra  il  Volga  all'est, 
il  Onieper  al  sud  est,  e a nord-ovest  il  Onieper  superiore.  Fra  loro  abitavano  Slavi  ed 
Vnghtri,  cbe  dall'lngria  ennai  calati  a dilungo  dei  Onieper  inferiore.  Ad  oriente  vaga- 
vano orde  turche.  I Fimi  erano  rimuti  al  posto. 
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^ 1.  — IMvUioiii  dell'icnpcro  Ai  Carlo  Mogoo. 

Le  virie  nazioni  ohe  Carlo  Magno  aveva  unite  aenza  apegneme  le  leggi,  la  lingua,  le 
consuetudini,  aapìravano  a rieupenre  la  nazionalHji{  S aignori  tendevano  a farai  indi- 
pendenti ; nuovi  Barbari  aopravenivano:  dal  che  fu  acontposto  l'impera  del  Magno. 

Nei  aettaotalre  anni  (8U-887}  fra  la  costui  morte  e la  depoaiziooe  di  Carlo  il  Grosso, 
in  Upagna  la  Navarra  si  rende  indipendente;  i Saracini  occupano  la  contea  d'Ausone  e 
i territori  di  Lerida  e di  Tarragona;  nell'llliria  i Crobati  e i Liburni,  posti  al  di  sotto 
della  Sava,  ricusano  obbedienza  ai  marchesi  del  Friuli  e della  Carintia.  Di  rimpatio  Lo- 
dovico il  Tedesco  conquista  tutta  la  Moravia  dal  Danubio  6n  allo  sorgenti  della  Morava, 
la  Boemia  e il  paese  de’  Sarabi. 

Conservava  dunque  l'Impero  a nn  bel  circa  l'antica  estensione,  ma  di  dentro  scom- 
ponevasi  la  potenza  reale,  mentre  le  genti  facevano  tentativi  di  acquistare  i naturali 
con6ni  ; e ne  furono  conseguenza  lo  varie  divimoni  avvenute  fra  i Carolingi. 

!■  Carlo  Magno  morendo  lascia  a Lodovico  il  Pio  l'impero  ; il  regno  d'Italia  a Pepimi, 
poi  a Bernardo  Sglio  di  questo. 

S*  'NeH'8<7  ad  Aquisgrana  ai  fa  divisioae  tra  i figiiuoli  di  l-odovico  il  Pio;  e l.otario 
primogenito  è associato  aU'impero;  Pepino  ottiaae  l'Aquitania  e la  Guascogna  coi  terri- 
tori Novera,  Autun,  Avallon  in  Borgogna;  Lodovico  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boe- 
mia, la  Moraria,  la  Paooonia. 

3*  Nell'830,  in  nuovo  scomparto,  Lotario  ottiene  l'Italia  ; Pepino  l'Aquitania,  la  Gua- 
scogna, i paesi  fra  la  Loira  e la  Senna,  e sulla  destra  d'esso  6ume  CbAlona,  Meaui, 
Amieos  e il  Pontbieu.  Lodovico  il  Tedesco  alle  precedenti  possessioni  unisce  la  Turin- 
gia,  la  Sassonia,  la  Frisia,  la  Fiandra,  il  paese  de'  Ripuari  (Bassa  Lorena)  il  Vermandese. 
Carlo  il  Calvo  ba  l'Alemsgna,  la  Rezia,  la  Borgogna,  salvo  i possessi  di  Pepino,  la  Gotia 
(Settimaoia  e marca  Spagnuola),  e quel  ohe  dipoi  fu  Lorena  Hosellana. 

4*  L’837  ad  Aquisgrana,  i Ire  primi  dovettero  cedere  varj  brani  a Carlo  il  Calvo, 
che  allora  ebbe  tutta  la  Frisia,  i paesi  fra  il  Reno,  la  Mosella,  la  Senna  e il  mare;  la 
parte  settentrionale  di  quel  che  fu  poi  ducato  di  Borgogna  ; il  sud  della  Champagne  e 
dell'  Isola  di  Francis;  il  Galinese,  e l’-Orleaneae  settentrionale. 

8*  Nella  divisione  dell' 859  a Worms,  Lodovico  il  Tedesco -possiede  come  nell' 81 7; 
Lotario  (salvo  il  ceduto  al  precedente)  ebbe  tutte  le  provincia  all'  est  della  Mosa,  del 
Giura,  del  Rodano  ; Carlo,  quelle  ad  ovest. 

6'  A Verdun  nell' 843  si  fa  un’altra  distribuzione;  cioè  a Lotario  Italia,  Provenza, 
DelGnato,  Savoja,  Svizzera  francese.  Franca  Contea,  la  Borgogna  all'est  delta  Saona, 
l’ Alsazia,  la  Lorena,  il  Cambresis,  e quant'è  fra  il  Reno,  la  Scbelda  e la  Mosa,  eccetto 
Spira,  Worms,  Magonza,  Ingelbeim  ; poi  sulla  destra  del  Reno,  da  Bono  aino  alta  Frisia 
l'antica  Francia  Ripuaria  dal  Reno  alla  Sassonia  ; aggiungi  sulla  destra  del  Rodano  il 
Lionese,  il  Vivarese  e l'Uzège.  A Lodovico  il  Tedesco  toccò  la  Francia  transrenana  con 
Worms,  Spira,  Magonza,  Ingelbeim,  scemategli  però  la  Frisia  e la  parte  di  Francia  Ri- 
puaria data  al  precedente.  Carlo  il  Calvo  sorti  la  Frsncia  occidentale,  vale  a dire  i paesi 
ad  ovest  della  Scbelda,  della  Mosa,  della  Saona,  del  Rodano,  sin  ai  due  mari  che  sono  i 
eonSai  coMcrvali  dal  regno  di  Francia  6no  al  secolo  xiv. 

Adunque  : a.  Lotario  teneva  l' Italia  e la  Francia  centrale,  cioè  i regni  d' Italia,  Lo- 
rtm  e Borgogna.  Queeti  spartironsi  tra'  suoi  Ogii.  Lodovico  II,  re  d’ Italia  e impera- 
tore, muore  senza  prole.  Lotario  II,  re  di  Lorena  e Borgogna,  muore  anch'  egli  senza 
figli.  Carlo  II  è re  di  Provenza,  ossia  d'Arlea.  1 tre  dominj  toccavanai  aU'ospiaio  del 
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Sanbernardo  : poi  morto  Carlo,  i due  fratelli  se  ne  dìTiaero  l'eredità,  ponendo  a con- 
fine il  Rodano 

b.  Lodovico  il  Tedesco  dell'  Altmagna,  cioè  della  Francia  orientale,  alla  morte  di 
Loiario  II  (869)  ottiene  le  contee  sulla  destra  della  Mosa,  dell’Ourtbe  e della  Uosellt 
superiore,  e all'est  del  Doubs,  della  Saona  e del  Rodano.  Ha  Ire  figli  : Carlomanno  re  di 
Baviera,  poi  d’ Italia  (877);  Lodovico  ilgiovane  re  di  Sassonia,  poi  anche  della  Baviera 
alla  morte  del  precedente;  Carlo  il  Grosso,  re  d'Alemagna,  che  alla  morte  dei  primi 
eredita  Italia  e Francia  (882). 

c.  Carlo  il  Calvo,  signore  della  Francia  occidentale,  poi  re  d' Ilalia  e imperatore,  ha 
successori  Lodovico  il  Balbo,  poi  Lodovicalll,  e Carlomanno.  Infine  alta  morte  di  questi 
riconcentrasi  il  regno  in  Carlo  il  Grosso,  re  d' Malia,  Baviera,  Germania,  Sassonia,  Lo- 
rena e della  Francia  occidentale;  tutto  insomma  l'impero  di  Carlo  Magno,  eccetto  il 
regio  di  Provmta  posseduto  da  Bosooe. 

Malgrado  di  questa  riuuione,  i popoli  a’ erano  io  fatto  staccati  ; la  Baviera  unita  alla 
Cariotia  e Boemia  ; I'  Alemagna  con  Rezia,  Aisazia  eoe.  ; la  Sassonia  con  Frisia  e Tu- 
riogia  ; r Ostria,  cioè  la  Lorena  a la  Neustria,  restarono  distiate  con  re  proprj.  Solo  dei 
paesi  di  lingua  latina  l’ Aqoitania  fu  colla  Bretagna  unita  alla  Neustria:  l' Italia  fu  dis- 
putala fra  gli  scaltri  e i forti. 

t 

S 2.  — Provinole  invaio  dai  Barbari,  , . . - 

Alcuni  brani  erano  stati  spiccati  dai  ndovi  Barbari  ; 

1 . 1 Sormanni  devularono  corseggiando  leprovincie  marittime  di  Francis  e Germania, 
dalie  foci  dell'Eltia  a quelle  dell'Adour,  spingendosi  dentro  fino  ai  piè  delle  Sevenne, 
dei  Yogesi,  de'  monti  Germanici,  col  qual  nome  intendo  la  serie  delie  alture  cui  so- 
vrastanno le  piccole  catene  derivale  dal  Fìcbtelgebrrge  all'  estremiti  occidentale  della 
Boemia,  dirigendosi  pel  nord-ovest  a raggiungere  le  alture  della  sinistra  del  Reno  verso 
Cobleotz  e 'Trevari. 

Sperperavano  campagne  e città,  poi  ritraevansi;  nè  fermarono  il  piede  se  non  in  isola 
allo  sbocco  dei  fiumi,  come  Valehtm  e BtUau  fra  i rami  della  Scbelda  e della  Mota, 
altri  punti  alla  foce  della  Somma  e della  Senna,  Noir-MouUtr  in  fàccia  alla  Loira  ece. 
Li  iortificavsoo  per  itveroarvi  e deporre  il  bottino,  e di  là  spargevansi  sul  contorno. 
Fuggendo  la  popolazioneatterrita,  tratporlaroosi  anche  in  terraferma  ; e i pirati  delia  sta- 
zione della  Scbelda  occuparono  la  Frisia,  la  Fiandra,  la  BaSsa-Lorena  ; quei  della  Senna  ta 
Normandia;  quei  di  Noir-àtoutier,  Chartres,  Blois,  Tuurs,  Nantes.  In  Germania  tentarono 
piantarti  in  riva  all'Elba;  ma  furono  cacciati  dai  Sassoni,  lo  Isptgna  il  re  d'Oviedo  li 
respinse  dalla  Galizia,  ma  dopo  cb'ebber  stoefaeggiato  Gibon  : devastarono  pure  paesi 
soggetti  agli  Arabi,  Lisbona,  Cadice,  Siviglia;  e passato  lo  Stretto  eolio  la  condotta  di 
Hasting,  molestarono  Italia  e Provenza.  Contro  l'Inghilterra  principalmente  si  drizza- 
rono, ove  fecero  Importanti  stabilimenti. 

2.  I Saradni  eguale  strazio  bceano  delle  coste  del  Mediterraneo.  Prese  le  itole  di 
àlalla,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  le  Raleari,  s'affissero  anche  al  litorale.  Da  Frassineto 
(Garit- Frèmi,  al  nord  di  Grimaud  nel  dipartimento  del  Varo)  a piè  delle  alpi  Marit- 
time, lanciaronsi  a baldanza  sulla  Pmvenza  e la  Liguria  ; la  Camargue  fra  i due  bracci 
del  Rodano  li  rese  arbitri  di  questo  fiume.  A Taranto,  a Bari,  al  monte  Gargano,  sul  Ga- 
rigliaoo  posero  altre  stazioni,  donde-guastavano  la  Bassa  Italia  ; finché  Lodovico  II  im- 
peratore li  snidò  da  Bari,  e papa  Giovanni  X dal  Gadgliano  (9Ì6). 


§ 3.  — Grondi  feudatarj. 


Per  grandi  feudatarj  intendo  quelli  che  immediatamente  rilevano  dalla  corona.  Gii 
verso  l'880  i duchi  di  Guatcogna  fra  la  Garonna  e i Pirenei  ; i duchi  d' Aquitama,  i conti 
di  Poilou,  del  Limolino,  del  Perigord;  i conti  di  ToIom  che  dominavano  dai  Pirenei  fin 
all' Alvergna;  i duchi  di  Rrttagna  nella  penisola  Arroorìca;  i duchi  di  Francia  fra  la 
•Somma  e la  Loln  ; quei  del  Friuli  tra  la  Carniola  e l’Adige  ; di  Spohto  fra  il  Musone  n 
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il  TtfeiDo;  il  m«rch«se  di  Toteana  (ta  la  Marta  e la  Magra  ; tatti  iaaomraa  i grandi  vaa- 
aalli  ambirano  l'indipendenza.  Gii  l'area  ottenuta  il  regno  di  Borgogna,  cha  compren- 
deva Savoja,  Franca  Contea,  parte  di  Borgogna,  il  Uooeae,  il  Forez,  il  Deldneto,  la  Pro- 
venza, col  Vivareae  e l'Uiège  sulla  dritta  del  Rodano,  cioè  il  paese  ohe  ha  da  un  lato 
la  Saona  e il  Giura,  dall'altro  l' Alta  Loira  e le  Alpi. 

§ 4.  — DÌMoliuione  delfCuTapa  germanica. 

Carlo  il  Grosso  fu  deposto  nell'8d7,  e il  dominio  suo  spartito  fra  sette;  regnando 
Arnolfo  in  Germania,  Eude  in  Francia,  Rosone  nella  Borgogna  Cisgiurana,  Guelfo  nella 
Borgogna  Transgiuraoa,  Zventiboldo  nella  l.orena,  Fortunio  nella  Navarra,  Guido  e Be- 
rengario in  Italia. 

A.  Il  regno  di  Germania  era  elettivo  e poderoso,  essendogli  annesse,  gotto  Arnolfo,  Drgro  Sì 
la  Lorena, ledue  fforgognee  rilalia.  Poi  sotto  Earicoll,i  marchesati  di  tlisnia, Sassonia 
settentrionale  e Sleswig  si  formano  a spese  degli  Slavi  ; la  Boemia  è ridotta  tributaria  ; 
gli  L'ngheri  sconfitli,  i quali  poi  sotto  Ottone  I battuti  ancora  al  Ledi,,  cessano  le  cor- 
rerle. Gli  .Slavi  sino  airoder,  la  Polonia,  la  banimarca  pagano  tributo;  l'Italia  è unita 
al  Germanico  impero,  cbe  si  allarga  dalla  Scbelda  e dalla  Saona  lln  alla  Vistola  e alle 
montagne  d' Ungheria,  e dal  Limfiord  nel  Giutland  settentrionale  fino  ai  temi  di  Lom- 
bardia o Calabria  nell'  Italia  meridionale. 

Decadendo  i re  Sassoni,  sottcntranoi  Salici,  cbepajono  vicini  a rinnovar  l'impero  di 
Carlo  Magno;  ma  tosto  anch'essl  decadono. 

Al  fine  dell'epoca,  l' Impero  confinava  al  nord  coll'oceano  Germanico,  l'Erder,  il 
Baltico;  all'est  coll'Odcr,  il  Gesenkergebirge  fra  la  Slesia  e la  Moravia,  e la  catena  che 
spiccasi  dai  Crapak  occidentali  verso  il  Danubio  fra  lo  Moravia  e il  Waag:  al  sud  dei 
Danubio,  da  llaimhurgairovest  di  Presburgo,  tirava  quasi  retto  fin  all'Adriatico,  vicino  a 
Fiume;  In  Italia  dominava  quanto  l'antico  regno:  verso  Francia  toccava  il  Rodano, 
la  Saona,  la  Mosa  su|ieriore  « la  .Scbelda. 

Comprendeva  sei  arcivescovadi  ; a)  Magnnza  coi  .quattordici  vescovadi  di  VVorms, 

Spira,  Slraslnirg,  Costanza,  Coira,  Augusta,  Eiclistadt,  Wurzburg,  Olmuiz,  Prega,  Hal- 
bersladt,  llildesheim,  Paderborn  e Vsrden;  6)  Colonia  coi  cinque  vescnvsdi  di  Liegi, 

Utrecht,  Munster,  Usnabnick,  Minden  ; o)  Treverì  coi  tre  vescovadi  di  Metz,  Toul, 
Verdun;  d)  .Magdebiirgo,  coi  cinque  di Brandeburg, llavelburg,  Naumburg,  Meraeburg, 

Meisscn  ; e)  Brema  con  Oldenbnrg,  dappoi  l.ubeka,  Mekiemburg,  dappoi  Schwerin, 
Ratzburg;  /)  Salzhurg  coi  cinque  vescovadi  di  Ratisbona,  Passan,  Frisinga,  Brixen  e 
Gurk.  Bamiterg  dipendeva  direttamente  dal  papa,  e Cambra!  dall'arcivescovo  di  dieims. 

Oltre  questi  trentasctte  vescovi,  v'avea  settanta  pretati,  abbati  o badesse,  tre  ordini  re- 
ligiosi, formanti  più  di  cento  Stati  ecclesiastici.  Gli  Stali  laici  erano;  quattro  elettori, 
compreso  il  re  di  Boemia:  sei  granduchi,  di  Baviera,  Austria,  Carintis,  Brunswick, 
l.orenn,  Brahante,  Limburg;  da  trenta  contee  con  titolo  principesco  di  duca,  margravio, 
landgravio,  burgravio;  de  sessanta  cillA  imperiali,  cbe  formano  cento  stati  laici. 

Le  maggiori  divisioni  del  territorio  erano: 

a.  Satsonia,  dall'Oder  fin  preiiso  la  riva  destra  del  Reno,  e dalla  Frisia  e Danimarca  fin  Sai  Sl,i- 
alla  Turingia.  Ducati  distinti  formavano  le  antiche  divisioni  di  H'tetfalia,  £ngria  o •><»>• 
Jngria,  Otifalio:  la  parte  orientale  fra  l'Ilarz  e l’Oder  formava  i .due  marchesati  di 
IVordwark  fltrandeburgo)  al  nord  e d'Oatmori  at  sud  (LiisaziaO.  La  casa  di  Billung  ne 
possedeva  come  allodj  gran  parte  fra  il  Weser  e l'Elba  nel  Brunswick  e Hannover:  s 
quella  di  Nordheim  nell'Ansia.  Un  Guelfo  di  Baviera  sposò  l'ultima  erede  dei  Billung,  e 
suo  figlio  quella  del  Nordiieim  e di  Brunswick,  onde  quella  casa  si  trovò  superiore  a 
tutti  i prìncipi  dell'Impero.  Le  città  più  notevoli  erano  BordetotcA  a Jfngdeòurg  sul- 
l'Elba, Brema  sul  Weser. 

Consideravasi  come  a lei  annessa  la  6.  Turingia,  avente  la  Boemia  al  sud-est,  al  nord 
la  Sassonia,  all'ovest  il  Turingemald  e l'Eiclisfeldgebirge.  Abbracciava  il  langraviato 
di  Turingia  al  nord-ovest,  colle  città  di  H'ariburg,  Kieenach,  ErfurI,  Weimar;  il  mar- 
graviato di  àlereeburg  al  centro,  con  Alla,  iteneburg.  Lipsia;  il  margraviato  di  Alisnia 
all'est,  con  J/i'sno,  Budissin,  Gorlitt. 
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e.  Boemia  e Uoravia,  al  (ud-est  deilt  Turìngia,  ricoooiceva  la  supremazia  dell'Im- 
pero, e spesso  la  esercitava  sopra  i re  di  Polooia.  Città;  Praga  quasi  nel  cuor  della 
Boemia,  Oimuiz,  Znaym  in  Moravia. 

d.  La  Baviera  aveva  al  sud  II  contado  di  Trento  e il  ducato  di  Carintia,  all'evest  il 
Lech,  all'est  stendessi  lino  a Presburgo.  Ciltà;  Ratisbona.  Possau,  Saltburg,  Frty- 
eingen,  Brixen.  Ne  facevano  parte  sulla  sinistra  del  Danubio  il  Nordgau  con  Etchtlail, 
Norimberga,  Sahbach,-^  i paesi  tra  i detti  fiume,  la  Boemia  e la  Moravia.  Quelli  fra 
l'Eoa  e la  Leitba  dieeansi  marca  Orientale  o Austria.  La  casa  di  Merania  possedeva  tutta 
la  parte  sud-est  della  Baviera,  cioè  il  Tiralo. 

e.  CarMia  al  sud  delle  Alpi  orientali  : questo  ducato  abbracciava  i paesi  che  bagna 
il  corso  superiore  della  .Drava  e della  Sava  ; e oltre  la  Carintia  propria  sull'alta  Brava 
con  PillocA,  oompreodeva  la  marca  di  Puilen  sulla  Leitba;  la  marca  Superiore  o del 
Raab  sulla  Mur,  con  Judenburg  e Gratz  ; la  marca  Inferiore  o di  Cilly  sulla  Drava, 
all'est  della  Carintia,  con  Pettau  e Cilly i la  marca  di  Corniola  sulla  Sava,  con  Lubiana. 
Sotto  gl'imperatori  di  Sassonia  vi  furono  annessi  il  contado  di  Trento,  le  marche  di 
Verona,  Aguileja  ed  letria,  per  vigilare  la  Lombardia  e proteggerla  dagli  Ungari  e as- 
sicurar sempre  il  passo  in  Italia  agl'imperatori  tedeschi.  A quest'uopo  tutte  le  alle  Alpi 
erano  state  incbiuse  in  ducati  tedeschi  ; poiché  la  Baviera  stendevasi  fin  a Boluno, 
l'Alemagna  fin  a Bellinzona. 

f.  Alemagna  fra  il  Lech  e i Vogesi.  Città  : Sangailo,  Costanza,  Ulm,  Augusta,  Basilea, 
Strasburg.  La  casa  Guelfa  vi  possedeva  grandi  dominj  fra  il  Lech  e il  lago  di  Coslanta, 
e nella  bassa  Baviera. 

g.  La  Franoonia  aveva  al  sud  la  Svevia,  all'est  il  Nordgau  e la  Turingia,  al  nord  la 
Sassonia,  all'ovest  il  Reno  ; oltreché  sulla  sinistra  di  questo  fiume  abbracciava  i di- 
stratti di  tFonus,- Spira,  Magonza.  SI  vasta  provincia  dividessi  in  Francia  renana  all'oc- 
cidente con  Francoforle  e Francia  orientai»  con  BamJberga.  Nella  prima  era  l'itssia  con 
Fritzlar,  nell'altra  il  Grobfetd  che  oggi  forma  il  Sassonia-Coburg  ecc. 

A.  Lorena  a oceidente  della  Franconia  e Sassonia  fin  alla  Scbelda  e fin  di  là  dall'alta 
Uosa  ; spartivssi  in  mosellana  e ripuaria.  La  prima  tra  i Vogesi,  la  Borgogna,  la  Cham- 
pagne e la  Francoaia  traosrenana,  aveva  le  città  di  Toul,  Metz,  Thionville,  Treoeri  sulla 
Mosella,  Verdnn  sulla  Mesa  : l'altra  fra  la  precedente,  la  Sassonia,  il  Vermandese,  la 
Fiandra  e la  Frisia,  comprendeva  Givet,  Namur,  Liège  sulla  Mosa,  Bonn,  Colonia,  A't- 
meya  sul  Reno,  Aquisgrana  ecc.  Il  loro  confine  tirava  fra  Bouillon  al  nord  e Arlon  al 
sud,  iodi  correa  parallelo  alla  Mosella  finché  incontrava  il  Reno  fra  Bonn  e Andernacb. 
Dipoi  variò.  La  Lorena  formò  regno  distinto  sotto  Zventiboldo,  poi  nel  900  fu  unita 
alla  corona  di  Germania,  e a mezzo  il  x secolo  data  all’amministrazione  di  due  duchi 
particolari;'  restando  però  sottomessi  immediatamente  aH'Impero  le  contee  dell'Alta  e 
Bassa  Lorena,  e i vescovati  di  Treveri,  Toul,  Metz,  Verdun. 

i.  11  regno  d'i4rlM  o della  Borgogna  Ciegiurana,  fu  fondato  da  Rosone  (879};  esteso 
fra  il  Reno,  la  Heuss,  il  Giura,  la  Saona,  la  valle  del  Rodano  e le  Alpi,  racchiudeva  la 
Franca  Contea,  la  Borgogna  meridionale,  il  Oelfinato,  la  Provenza,  il  Vivarese,  l'L'zége 
e porzione  di  Savoja.  NeH’888  Rodolfo  eresse  il  regno  della  Borgogna  Tranegiurana, 
cioè  la  Svizzera  fino  al  Heuss,  il  Valese,  parte  della  Savoja,  Ginevra,  il  Bugey  ecc.  Suo 
figlio  Rodolfo  II  nel  933  vi  uni  quel  della  Borgogna  Cisgiuraoa,  Basilea  esuoterritorio, 
poi  l'Argovia  sull'Aar  con  Muri  ed  Eglisau,  cedutigli  da  Enrico  Uccellatore.  Gli  Un- 
gheri,  che  corsero  traverso  alla  Rezia  sino  al  Rodano,  e i Saracini  delle  Alpi  svigo- 
rirono il  nuovo  regno,  che  poi  Rodolfo  111  cedette  a Enrico  11  di  Germania.  Disputalo 
da  varj  pretendenti,  restò  infine  ai  signori  o vescovi,  indipendenti  sotto  la  su)iremazia 
nominale  dei  re  di  Germania.  Perciò  conti  o principi  dell'Impero  intitolavansi  gli  ar- 
civescovi di  Lione,  di  Besanfon,  d'Embrun,  di  l'ienne,  e i vescovi  di  Basilea,  Gine- 
vra, Losanna,  Belley,  Grenoble,  Valenza,  Gap,  Die,-  avendo  giurisdizione  sulle  città  e parte 
del  territorio.  Su  quell'esempio  i conti  di  Provenza  fra  il  Rodano,  il  Mediterraneo,  le 
Alpi  e la  Durenza  superiore,  regnarono  per  la  grazia  di  Dio  : ma  a vicenda  si  sottrassero 
da  loro  i conti  di  Baux,  signori  di  trenta o quaranta  piazze  forti  ; i conti  di  Forcalguier 
eiìSisleron,  i baroni  diCaslellane,  i principi  d'Orange,  i signori  di  Saòran  e d'A- 
gout  ecc.  Già  Marsiglia  e Avignorte  govemavansi  a popolo,  e il  desideravano  Arles  e 
Nizza.  I conti  di  Tolosa,  dal  fine  del  secolo  x ereditarono  il  Marchesato  di  Provenza 
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fra  risero  e la  Durenza.  Nel  Deinoalo,  i conli  di  Die,  Valenza,  AWon  estesero  la  supre- 
mazia su  quasi  luUa  la  provincia. 

La  Franca  Contea,  sià  divisa  in  cinque,  fu  unita  verso  il  MOO  nel  solo  contado  di 
Horgogna  su/ieriore,  il  cui  possesstjrc  avea  dovuto  render  omaggio  a Knrioo  III.  In 
Savoia  alzavasi  la  Casa  di  Murienna,  die  raddoppiò  i suoi  possessi  acquistando  la  'fa- 
ranlasia  e il  marchesato  di  Su<o  (lOOt,/.  II  (laese  di  Vaud,  lo  Sciableee,  il  Faucigny,  il 
Bugey,  parte  della  valle  d'/loita  e del  l’aloè  che  si  unirono  in  questa  Casa,  fecero  il 
conte  di  Savoja  un  dei  più  potenti  feudatarj  dell'Impero. 

B.  Al  cadere  de'  Carolingi,  l' Italia  meridionale  era  disputata  fra  i Greci,  i Saracini,  Iteli» 
i principi  di  Salerno  e di  ilencvento,  e il  conte  di  Capua.  Nel  centro  il  papa  dominava 
l'antico  ducato  di  /toma,  la  l'cntapolie  l'Esarcato;  nell'L'mhria  meridionale,  nel  Ficeun 

e in  parte  del  Sanalo  signoreggiava  il  duca  di  Spoleto;  nell'Etruria  il  marchese  di  To- 
scana; al  nord-est  il  duca  del  Friuli  pnssedea  fin  a Mantova;  al  nord-ovest  i marche- 
sati A' tvrea  e di  Suva  abbracciavano  tutto  il  iM'iidiu  orientale  delle  alpi  Fennine,  Graje 
e Marittime.  Benché  dunque  avesse  titolo  di  regno,  andava  partita  fra  molti  feudatarj. 

1 varj  pretendenti  alla  corona,  le  incursioni  di  t'ngheri,  Normanni,  Saracini  impedirono 
che  qui  si  stabilisse  un  re  unico,  mentre  gli  avanzi  del  sistema  municqiale  e delle  di- 
visioni longobardiche  agevolarono  lo  sminuzzamento  feudale  e i governi  a comune.  E 
Genova  giò  cresceva  fra  i marchesati  di  Savona  e di  Genova  che  presto  dovea  trorre  a sé  ; Btpak- 
Piia  signoreggiava  la  Corsica,  e disputava  a Genova  la  ,Sardegna;  Venezia  era  padrona  *’*“^’’* 
del  litorale  fra  le  bocche  del  Fo  e quelle  della  Livenza,  e d'un  ducato  sulle  coste  di 
Dalmazia. 

Al  nord  ovest  I marchesati  di  .Soia  e d’/crea  erano  posseduti  dalla  casa  di  Savoja  ; Signori» 
fra  gli  Apennini,  il  Po,  e le  alpi  Marittime  era  quello  del  Fasto;  quel  del  ilouferrato 
fra  il  Po,  gli  Apennini,  il  Tanaro  e Tortona;  fra  i tre  predetti  il  contado  d'Asti.  Fra  il 
lago  di  Garda  e la  marca  di  Carniola  stavano  i grandi  feudi  di  Trento,  Verona,  Aquilrja. 

Ia  Lombardia  che  aveva  al  nord  le  Alpi,  ad  occidente  la  Dora  Haltei,  il  Po  e il  Mon- 
ferrato, al  sud  gli  Apenniui,  all'est  la  Lenza,  il  Mincio,  il  lago  di  Carda,  formava  il 
marchesato  di  Milano,  forse  di  puro  titolo:  c dove  Milano,  Vercelli,  \ovara,  Como, 
Bergamo,  Brescia,  Cremona.  Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e fortuna,  Parma,  Piacenza 
sulla  destra,  formavano  contadi  particolari,  posseduti  per  lo  più  dai  vescovi  delle  stesse 
città,  che  ben  presto  assunsero  governo  a popolo. 

Al  sud  della  Lombardia,  la  contessa  Matilde  possedeva  i marchesati  di  Toscana  e di 
Luni,  le  contee  di  Lucca,  Modena,  Heggio,  Mantova,  Ferrara,  e forse  anche  Parma  e 
Piacenza,  e ne  fe  dono  alla  Santa  Sede  (lU77j.  Al  sud  della  Toscana,  da  Clusio,  la  Sa- 
bina e il  Lazio  fin  a Sora  e Fondi,  era  il  Patrimonio  di  san  Pietro,  (juasi  tutte  le  città 
ad  oriente  del  Lazio,  nell'antico  ducato  di  Spoleto  e al  nord-ovest  della  Toscana,  nella 
Uomagna  da  Ferrara  a Pesaro,  costituivano  altrettanti  durati,  amministrali  da  vescovi. 

.Al  sud  della  Uomagna,  fra  la  catena  centrale  degli  Apenbini  e P Adriatico,  da  Pesaro  ad 
Osimo  IncontravBsi  il  marchesato  di  Guarnitri,  daUsimo  alla  Pescara  quel  di  Camerino 
o di  Fermo  dalla  Pescara  a Trivento  quel  di  Teale. 

Di  quivi  cominciava  il  ducato  di  Puglia  o di  Calabria,  che  nuovamente  (1043)  ave- 
vano fondato  i Normanni,  giovandosi  delle  discordie  de' Greci  c de'  Izingobardi,  e lo 
divisero  hi  dodici  contadi;  poi  ebliero  tutta  Italia  meridionale,  tranne  /yenecento  lasciata 
al  papa,  e Xapoli  rimasta  ai  Greci  alinea  di  nome.  Anche  la  Sicilia  fu  conquistata  da 
lioberto  Guiscardo  (I0S8). 

C.  Ai  discendenti  di  Carlo  Magno  non  era  io  Francia  rimasto  ornai  che  la  città  reale  Pniitii 
di  Laon,  finché  sottentrò  loro  Ugo  Capeto(987),  la  cui  casa  possedeva  il  ducato  di  Francia 

fra  la  Loira  e la  Somma.  Questi  nuovi  re  |ier  un  secolo  furono  ristretti  fra  la  Loira  e la  Dommj 
Senna.  Il  ducalo  di  Francia  nell'887  comprendeva  il  Maine,  l'Anjou,  la  Turena,  l'Or-  "*!■ 
leauese,  quasi  tutta  l'isola  di  Francia,  come  chiamavasi  il  contado  di  Parigi,  |ierchè 
circuito  tra  i fiumi  Senna,  Marna,  Ourcq,  Aisne  eOise;  il  sud-est  della  Picardia  fin  alla 
Somma.  Ma  l'incremento  dei  conti  d'Anjou,  di  Blois,  di  Ghartres  ridussero  Filippo  1 
nel  1U9S  alle  sole  contee  di  Parigi,  .Melun,  Ktampes,  Orleans  e Scns;  e la  comunica- 
zione fra  esse  gli  era  impedita,  sorgendo  fra  Parigi  ed  Etampes  il  Castello  del  signor  di 
Monllheri  (capo  dell'llurepoix,  a6  leghe  da  Parigi);  fra  Parigi  e Melun  la  città  di  Corbeil 
(nell'Hurepoix,  al  confluente  della  Juigne  colla  Senna);  tra  Parigi  ed  Orleans  il  castello 
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(li  Puisel  ; attorno  poi  a Parigi  avea  i signori  di  Montmonncy  e di  Dammarlin,  aH'oveit 
i conti  di  Moni  fori  e Meulcnt  e Mantes,  tutti  indipendenti  e turbatori  de' viandanti. 

Poderosi  vassalli  del  re,  come  duca  di  Francia,  al  nord  erano  i conti  di  Ponthiéufra 
la  Cbanchc  e la  Somma,  con  Montreuil  per  capitale  ; di  ^tni'ens  ai  sud  di  Ponibieu;  di 
yermanàois  e Vahii  unite  all'est  del  precedente,  capitale  Crépy;  di  Soissons  al  aud  delle 
due  predette;  dì  Clefmont  nel  Beauvaisia  al  sud-est  d'Amiens. 

Feudi  Attorno  ai  doininj  del  piccolo  re,  fra  la  Loira,  l'Oceano,  la  Scbelda,  la  Uosa  superiore 
e la  Saona,  erano  vasti  principati  feudali;  cioè  al  nord  il  contado  di  Fiandra;  all'ovest 
ì ducati  di  Normandia  e Bretagna  ; al  sud-ovest  il  contado  d'Anjou  ; all'est  il  contado 
di  Champagne;  al  sud-est  il  ducalo  di  Borgogna. 

A.  Fiandra  dicessi  dapprima  il  solo  contado  di  Brugei,  poi  abbracciò  da  oriente  in 
occidente  dalle  foci  della  Scbelda  fin  a Térouanne,  da  nord  a sud  dalle  coste  della  Ma- 
nica 6o  al  contado  di  Saint-Pol  e d'Artuis.  I conti  già  erano  ereditar]  sotto  Carlo  il 
Calvo,  poi  acquistarono  feudi  tedeschi,  onde  faceano  omaggio  e al  re  di  Francia  e aU 
l'Impero.  Baldovino  IV  il  Barboso  del  989  ottenne  da  Enrico  111  l'afanctennesullaScbelda, 
il  castello  di  Gami  al  contluente  della  Lys  colla  Scbelda,  l'isola  di  Valcheren  e tutta 
Zelanda  di  qua  dalla  Scbelda;  poi  da  Enrico  IV  Baldovino  di  Lille  ebbe  il  paese  fra 
questo  Rume  e il  Dender,  cioè  la  contea  di  Alati  e il  territorio  fra  Gand  e Anversa, 
detto  i Quattro  disirelti.  Fra  la  Scbelda  e la  Lys  crescevano  per  commercio  Cand  al- 
l'est, Bruges  al  nord-est,  Ypres  al  centro,  e IMI»  testé  fondata. 

Vassalli  immediati  del  conte  di  Fiandra  erano!  conti  di  Arrat  al  sud-est  della  Fiandra, 
di  Sainl-Pgl  all'ovest  dell'Artois,  di  Esdin  al  sud  di  Saint-Pol,  di  Térouannt  al  nord- 
ovest di  .Saint-Pol;  di  Boulogne  sullo  stretto  di  Cuines  al  nord  di  Boulogne. 

i.  Bollone,  pipalo  normanno,  col  trattato  di  Saint-Clair  sull'Epte  nel  912,  ottenne 
porzione  dell’antica  Seudria,  colla  sovranità  snila  Bretagna,  che  però  non  potè  eser- 
citare. Al  1066  quei  duebi  divennero  re  d'Inghilterra.  Varj  signori  particolari  lottarono, 
ma  al  Rne  soccombettero  alla  Sormandia. 

c.  Il  titolo  di  duca  di  Bretagna  fu  disputalo  un  pezzo  fra  i conti  di  Nantes,  Vannet, 
Comouailles  (Quimper),  Rennet,  sinché  gli  ultimi  prevalsero.  I.a  parte  settentrionale 
formò  la  contea  dì  Ponihteu,  appartenente  a un  ramo  cadetto  della  casa  di  Bretagna. 

d.  I due  contadi,  separali  dalla  àlayenne,  furono  oeH'868  riuniti  in  mano  dei  conti 
d'jlnger.<,  che  già  possedevano  il  Oatinais,  poi  acquistarono  le  signorie  Loches,  l'i't- 
landri,  la  //aie,  e la  città  di  Loudun  e Tours;  onde  l'/tfijoustendeasi  dal  ducato  di  Bre- 
tagna al  contado  di  Blois.  Dipoi  tolsero  al  duca  d' Aquitania  la  Saiotonge,  esercitarono 
potere  larghissimo  sul  àiaine.  I conti  di  Champagne,  gelosi  di  tanto  incremento  degli 
Angevìni,  s'appoggiarono  ai.re,  cbe.allribulrono  loro  la  dignità  di  gran  siniscalco,  e 
n'ebber  ajuli  e ne  prestarono. 

e.  Dal  1U32  in  poi  il  ducato  di  Borgogna  apparteneva  a un  ramo  cadetto  della  casa 
di  Francia.  Al  sud  di  quello  il  conte  di  Forez,  che  avea  per  capitale  Boanne,  stendea 
la  giurisdizione  sul  Beaujolais  al  nord-ovest,  sul  l.ionese  all'est;  mai  baroni  di  Beaujeu 
vi  si  sottrassero  presto;  e gli  arcivescovi  di  Lyon  che  pretendeano  dipendere  dall'Im- 
pero e non  dalla  Francia,  trassero  a sé  il  governo  della  città  e del  territorio. 

f.  Il  contado  di  Troyes  o di  Champagne  fu  posseduto  dal  94S  al  1020  dai  discendenti 
di  Uberto  di  Vermandois;  e allora  passò  ai  conti  di  Blois,  che  già  possedevano  Charires, 
Meaux,  Provini.  Imbaldanzito  da  tanti  possessi,  Eude  II  si  trovò  signore  delt'antìco 
regno  di  Borgogna,  e pensava  farsi  coronar  re  di  Lorena,  quando  fu  ucciso  (1037). 

L'antico  regno  d'Aquitania  raccbiudea  quattro  feudi  dominanti  : ducato  d'Aquitania 
al  nord  ; contado  di  Tolosa  al  sud-est;  ducato  di  Guascogna  al  sud-ovest;  contado  di 
Barcellona  al  sud  e al  nord  de'  Pirenei  orientali,  àia  com'essi  erano  indipendenti  dal  re, 
cosi  aveano  vassalli  che  intltolavansi  signori  per  la  grazia  di  Dio. 

а.  Lodovico  il  Balbo  nell'877  diede  a Rainolfo  I conte  di  Poitiers  il  titolo  di  duca 
d'Aguitania,  e giurisdizione  sul  Poitnu,  il  Saintunge,  l'Angoumois.  Già  quei  conti  |)oa- 
sedevano  Tolosa,  poi  acquistarono  l'Aunis  e il  Limosino,  indi  comprarono  il  ducato  di 
Guascogna  (1038)  colle  contee  di  /bordeaux  e A'Ageu.  Signori  al  potenti  ebbero  corte 
fiorila  d ogai  cortesia,  e abbellita  dalla  letteratura  provenzale. 

б.  Il  ducato  di  Guascogna,  fra  la  Garonna  e i Pirenei,  atette  a lungo  indipendente 
Dotto  ai  duchi  merovingi,  avente  per  capitale  Bordeaux  e molti  vassalli.  Nel  1632  passò 
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in  eredità  a un  conte  d'Armegnac,  cbe  però  dovette  vendere  al  conte  di  Puitiers  il  ti- 
tolo di  duca  di  Guaacogna;  onde  i aignori  di  queata  provincia  pretesero  esser  posses- 
sori delle  loro  terre  per  grazia  di  Dio,  non  d’altri. 

c.  Alla  contea  di  Tolosa,  rete  ereditaria  nelI'StiS,  fu  unita  spesso  la  dignità  di  duca 
d'Aqiiilania,  e crtlibe  acquistando  i contadi  di  lihoJfi,  Quercy,  Albi/,  il  ducato  di  Aur- 
bonti  o StUimauia,  e il  inardicstito  di  l'rovtnza.  L'aulurità  n'era  liinituta  dai  privilegi 
delle  molte  città  chi  use  fra'  suoi  feudi,  dalie  livalilà  dei  conti  di  Burcelluoe,  e dalla 
potenza  dei  visconti  di  Caroassonu. 

d.  l.nduvico  il  l’io  nell'  817  rressein  ducalo  la  tve/linirmiauoitaallamarca  diSpagna; 

Carlo  il  Calvo  ncH'gtit  la  divise  in  duo  marelies:iti,  di  A'urbona  che  nel  918  cadde  nella 
casa  di  Tolosa,  e di  tìurceltona  che  stondeaH  d.ill’Audc  all'Eliro.  Mei  lU8'.tii  potenti  vi- 
sconti di  Corcassona  |iiegorunsi  a f.ir  omaggio  ni  conti  di  Barcellona.  Principali  vassalli 
di  questi  erano  1 conti  di  lloussiltun,  clic  spesso  v'univano  i contadi  di  Auipurias  e di 
Pierrelater  i conli  di  Ceriìauna  colla  capitale  Piiyceida,  di  Desola  al  nord  di  liurcelluna, 
d'Urgel  all’ovest  di  Pujcerda. 

Anche  la  Chiesa  lenca  posto  ragguardevole  nella  gerarchia  feudale.  L’arcivescovo  di  l'«oOi  «- 
Deims  arca  titolo  di  conte  nella  sua  città,  e supremazia  su’ conti  di  Betel  e i signori 
di  Sedar.,  e possedeva  Mouzun  in  atlodio.il  vescovo  di  Audi  partecipava  alla  signoria 
della  sua  cillà  col  conte  d'Arinagnac,  che  gli  dava  omaggio  e ricognizione,  al  par  dei 
migliori  signori  di  Guascogna.  A quel  di  Xarbom  spellava  mezza  questa  cillà,  e la  su- 
premazia sul  visconte  che  amministrava  l'altra  metà. 

Signori  delle  cillà  vescovili  c di  parte  del  territorio  con  titolo  di  conte  e diritti  regj 
erano  i vescovi  di  Chdtuns-sur-ilarne  in  Chatnpagiies  d'Ainiens-e  A'ugon  in  Picardia; 
à’ Arras  e Autun  in  Borgogna  ; di  Ouim/vr-Corenlm,  di  Saint-Polda  Leon,  di  Treguier, 
di  Ool  in  Bretagna  I di  Lizieux  in  Normandia;  di  Catiors,  di  Rhodes,  di  Sainltt,  d'C'zél, 
d’Agde,  d’Oleron,  di  Conserans.  1 

Il  vescovo  di  Deauvais  era  conte  di  questa  città,  visdomino  di  Gerberoy,  signora 4li 
Dresle.  A quel  di  hintires  toccava  la  signoria  leiuporale  di  tutta  hi  aua  diocesi  e l'o- 
maggio dei  curiti  di  Bar  siir-Seine  c di  Liijnn,  ullre<|ucl  dei  conti  di  Champagne  e dei 
duchi  di  Borgogna  per  varj  possessi.  Il  vescovo  di  Truijee  area  fra  suoi  vassalli  tei  ha- 
runi,  quattro  ([ut-l  di  .Vecers,  cimpie  quel  d'Orkims,  tre  quello  d’Angert;  quello  di 
Auxerre  tutti  i lienenciati  di  sua  diucesi,  della  quale  era  Stato  un  pezza  signor  tempo- 
rale. Il  vescovo  d'Iioreux  possedea  in  proprio  quattro  haronie;  quel  di  Mende  iotito- 
larasi  conte  di  Gevaudan  ; quel  del  Pui/,  conte.  OltuceoU)  minori  feudi  rilevavano  dal 
vescovo  di  Lodéoe,  signor  lem|>onile  della  sua  città,  conte  di  Moolhruo  ecc. ; Afoni- 
petlier  era  alto  signore  di  questa  città,  e proprietariu  di  Alais;  quel  di  Tolosa  teneva  la 
città  di  Lavaur;  quel  d'Augoutéme,  intitolalo  Barone  del  Piano,  avea  larghi  diritti  si- 
gnorili c supremazia  su  molti  grandi  feudi  della  sua  diucesi;  quei  di  Maates,  l'unn», 

Déziers  partecipavano  cui  viscunli  alla  signoria. 

Nelle  città  di  loro  titolo  aveano  dominio  parecchi  ahiiali , oltre  signorie  parlicolarK 
Quelli  di  Non  Germano,  Sonia  Genovieffa,  San  Vittore  aveano  ciascuno  sotto  il  loro 
censo  un  quartiere  di  Parigi. 


§ li.  .—  Spagna. 

Leotameote,  ma  di  conlinuo  i Cristiani  allargavano  i loro  dominj,  e toglievano  for- 
tezze 9 città  agli  Arabi.  Ordogno  1 nell' 861  occupa  Salamanea  sul  Tormés  cooOuenU 
dei  Duero;  sul  corso  inferiore  di  questo  sta  Lamego,  presa  da  Alfonso  III  successore  di 
Ordogno  (866),  al  par  di  Coimbra  sùl  Uoodego,  e I'ìmu  io  mezzo  ad  esso  ; egli  pure 
forlilicò  tutta  la  lioea  del  Duero,  /amora.  Toro,  Porlogale  alla  sua  imboccatura  eco. 
Suo  6glio  Garzia  (910),  munendo  Kueda,  Coca,  Orma  all’oriente  di  Salamanca,  assicurò 
al  regno  d’ Oviedo  la  valle  tutta  del  Duero. 

Le  moDtagoe  fra  la  Vecchia  e la  Nuova  Casliglia  furono  passate  dai  Cristiani  a mezzo 
il  X secolo,  cbe  occupalo  Madrid,  ebbero  stanza  nella  valle  del  Tagn,  e continuo  cor- 
seggiarono Od  alle  porle  di  Toledo  e di  Lisbona,  questa  all'imboccalura  del  Tago,  quella 
sull'alto  suo  corso.  Ordogno  11  trasportò  la  sede  da  Oviedo  a Leon,  donde  ebbe  nome  il 


Digitized  iiy  Lji  >• 


213  ’ 


GEOCRArU  — EPOCA  OECIMA 


regno,  la  cui  fortuna  fu  restaurata  dalla  vittoria  di  Calatanuor  (998J  al  nord-ovest  di 
Osma,  sulla  dritta  dell'alto  Duero;  c più  i|uando  nel  1057  le  coroue  di  Leon  e Casiiglia 
furono  unite  nella  persona  di  Ferdinando.  Il  Sid  impadronivasi  (iOO'iJ  del  regno  di  l'a- 
lenza  sulle  coste  del  Mediterraneo.  I re  mori  di  Saragozza  sull’Fbrò.  TuUdo  sul  Tago, 
Cordava  e Siviglia  sul  Guadalijuivìr,  Badajuz  sulla  Guadiana,  furono  ridotti  tributar]; 
poi,  preso  Toledo,  i Cristiani  si  trovarono  padroni  di  tutta  la  valle  dell'alto  Tago. 

Cosi  la  croce  era  rialzata  su  tutta  la  linea  de' Pirenei,  le  valli  del  Hiùo  e del  Duero, 
dell'Cbro  e del  Tago,  cioè  in  mezzo  alla  penisola;  la  quale  però  restava  divisa  tra  molti 
principi.  Ad  oriente  fra  il  Mediterraneo  e la  Segra,  dominava  il  conte  di  Barcellona, 
che  nel  1088  conquistò  Tarragona,  ma  senza  poter  occupare  Prades,  Balaguer  e Lerida 
sulla  sinistra  dell'Ebro.  I paesi  uniti  di  lYucarra  e Araguna  stendevaosi  fra  la  Segra, 
l’Ebro  e i Pirenei,  eccettuato  Fraga  al  sud-ovest  di  Lerida,  e la  parte  del  territorio  di 
Saragozza  ch'è  sulla  sinistra  dell'Ebro.  l.e  proviucie  di  Biscaglia  ed  Alava  appartenevano 
alla  Navarra:  quella  di  Riuja  al  sud  dell'Alava  e sulla  destra  dell'Ebro,  al  regno  di  Ca- 
ttiglia,  il  quale  area  per  cannai  all'est  le  montagne  donde  sorgono  il  Duero  e il  Tago, 
al  sud  questo  Gume.  Alfonso  VI  (I09o)  diede  il  Portogallo  a suo  genero  Enrico  di  Bor- 
gogna. 


§ 6.  • — Isole  britanDÌche. 

ItUnIs  Dalla  metà  del  secolo  vili  i Danesi  erano  comparsi  sulle  coste  d'/rlanda,  poi  si 
piantarono  allo  sbocco  de'  fiumi  grossi  ; sulla  costa  orientale  a Dublino,  che  presto  fu 
rinomata  peresteso  commercio;  al  sud-est  a iValerford;  al  sud-ovest  a Limerik:  onde 
per  le  battaglie  fra  loro  e ì re  paesani  peri  la  coltura  e la  civilU  del  paese. 

L'isola  di  Man  fra  l'Irlanda  e l'Inghilterra  fu  capo  d'uo  regno,  che  per  alcun  tempo 
abbracciò  anche  le  Ebridi,  Dublino  e parte  della  Scozia  ; ma  beo  presto  fu  fatto  a pezzi, 
e reso  tributario  alla  Norvegia. 

Scoila  I due  regni  de'  Pitti  e Scoti  furono  uniti  nell'  838  sotto  re  Kenneth  II;  poi  Ualcolm  I 
(94Ó-S8)  fu  investito  del  Cuniberland  ; e la  Scozia  allargossi  al  sud-ovest  Gno  alla 
contea  di  Laocaster,  mentre  al  sud  est  fcrmavasi  al  Tweed.  Le  città  più  importanti 
erano  già  Edimburgo  e Glascow.  Il  re  delle  Isole,  sotto  la  supremazia  della  Norvegia, 
possedera  alcune  isolette  all'occidente  e a settentrione. 

Ioi;hiIurra  1 Danesi  cominciarono  Gn  dal  787  a corseggiare  sull'/ nghil  terra  ; e nell'832  già 
si  erano  postali  nell'isola  di  Thanet  e in  quella  di  Sliepiieg  allo  sbocco  del  Tamigi; 
neU'SSl  incendiarono  le  due  città  principali,  Londra  e Cantorberij;  e crebbero  tanto, 
che  Alfredo  il  Grande  non  si  trovò,  quando  salse  al  trono  (871),  che  il  Wetsex.  Ma  dopo 
cinquanta  battaglie  ricuperò  anche  il  Sussex,  il  heut,  la  Merda.  Edoardo  sottomise 
YEslatrglia  e l'E'ssez;  tra  la  foce  del  Tamigi  e il  golfo  di  Boston;  rese  tributar]  i Gallesi. 
Atelstano  conquistò  le  isole  Scilly  al  sud-ovest  della  Cornovaglia.  Finalmente  sotto 
Edredo  (946-G5)  tutta  l'Inghilterra,  dal  Tweed  al  capo  di  Cornovaglia,  si  trovò  unita, 
eccetto  il  Cumberland  che  apparteneva  alla  Scozia,  e il  paese  di  Galles  solamente  tri- 
butario. 

I pirati  ricomparvero  ben  tosto,  e tre  re  successivi  regnarono  a Londra  (lOI-óàl)  Gn 
quando  fu  di  Normandia  richiamato  Edoardo  III  il  Confessore.  Ha  egli  trovò  il  regno 
diviso  fra  potenti  signori,  talché  poca  resistenza  eblie  Guglielmo  il  Norniando  quando, 
colla  battaglia  di  Ilastings  nel  Sussex  (106G),  soggettò  tutta  la  parte  sud-est  dell'Inghil- 
terra; poi  col  prendere  Exeler  capitale  del  Devonshire,  ebbe  la  Cornovaglia,  inGne 
anche  il  centro  e il  nord.  .Sotto  il  successore  di  Guglielmo,  fu  tolto  alla  Scozia  il  Cum- 
berland  ; e Carlisle  fortiHcata,  fu  antemurale  dell'Inghilterra  contro  la  .Scozia,  come  lo 
era,  dall'altro  lato  delle  montagne,  Bambouruugh  nel  Norlhumberland,  al  sud  del  Tweed. 
Il  paese  di  Galles  fu  più  volle  invaso,  ma  Guglielmo  II  dovette  contentarsi  di  conG- 
narne  gli  abitanti  fra  le  loro  montagne  con  una  schiera  di  castelli  aOidati  ai  lord  delle 
marche. 
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§ 7.  — So«ndia«vi,  Slavre  Tartari. 

A) .  Fra  gl!  Scandinavi  all'iiscire  del  ix  secolo  già  l'unità  monarchica  erasi  stabiliU 

nella  Danimarca,  Svezia  e Norvegia,  coi  confini  che  poco  variarono  dipoi.  I tra  rt|ai 

La  Danimarca  comprendeva  il  Giulland,  le  i^ole  Danesi,  la  Scania,  e le  due  pro- 
vincie  di  lìlekinga  e Halland.  Lillà  principali  erano  Sleswig  e Aaràuus  nel  Giulland 
oricniale,  Rippen  sul  lido  opposto,  iriàori;  al  nord  nell'interno,  Luni  e Dalhij  nella 
Scania,  Roskiid  nell’isola  di  ^eland,  residenza  del  re.  Nel  1026  Corrado  Salico  e Canuto 
il  Grande  convennero  che  l'Eider  fosse  confine  tra  la  Danimarca  e l'impero  germanico, 
onde  un'antichissima  iscrizione  sulle  porte  di  Rendsburg,  città  di  confine,  dice  Eidori 
Tonìani  termini  imperii,  e fu  cancellata  nel  1806  quando  cadde  l'impero. 

La  St'czta,  al  nord  della  .Scania  e all'est  dei  Dofrini,  possedeva  il  U’ermeland  al 
nord-ovest  del  gran  lago  Wcner  ; ed  erasi  aggiunto  parie  della  Lai>ponia , delle  costa 
occidentali  della  Finlandia  e deir/i.sfonio,  colle  isole  d'Oeland  e (toUland.  Sue  città: 
Linkiiping  fra  il  Welter  e il  mare , Eskilsluna  al  sud  del  lago  Melarn,  Sigiano  e L'psala 
al  nord  di  questo. 

La  .A'orve^  • a abbracciava  le  coste  occidentali  della  penisola  scandinava  e la  provincia 
di  Bohus,  ad  occidente  del  Wenern.  Città  sue:  Drontheim  al  nord,  Bergen  sulla  costa 
del  sud-ovest,  Opslo  (Cristanio)  al  sud-est. 

Di  là  correvano  a prede  e scoperte  lontane;  e i pirati  svedesi  cercarono  le  terre  adS«i>«rt* 
oriente  del  Baltico;  i Danesi  le  coste  di  Germania,  Francia,  Inghilterra;  i Norvegi  pe- 
netrarono oltre  il  circolo  polare,  e di  conserva  coi  Danesi  predarono  le  coste  europee, 
formidabili  col  nome  di  Norma'nni.  Stabilmente  durarono  nel  nord  dell’Inghilterra  e 
nelle  isole.  Occupata  l'Irlanda,  conquistarono  pure  la  provincia  di  Caithness  all’estremità 
settentrionale  della  Scozia,  la  penisola  di  Cantire  a occidente.  Man,  le  Ebridi,  le  Or- 
codi,  le  Shetland,  che  costituirono  il  regno  delle  isole,  sotto  la  sovranità  della  Norvegia. 

Le  Feroe  al  nord-ovest  delle  Shetland,  e l'I slanda  (Sneeland)  al  nord-ovest  delle 
Feroe,  furono  scoperte  verso  l’86l  ; verso  il  982  trovarono  il  Groenland,  grande 
isola,  che  lo  stretto  di  Davis  separa  dall'America  settentrionale:  poi  al  principio  dell'xi 
secolo  la  tempesta  gittò  un  Irlandese  sulla  costa  dell'America  settentrionale,  che 
chiamò  Vinland  in  grazia  delle  vigne  selvatiche  che  vi  trovò. 

Colonie  norvegie  si  trasportarono  in  quei  paesi;  e massime  nell'lslanda  i nobili,  che 
colà  nella  pace  conservarono  i costumi,  le  tradizioni  e la  religione  scandinava,  e creb- 
bero sino  a centomila  in  repubblica  indipendente. 

Anche  sul  mar  glaciale  s'avventurarono  i Normanni,  e voltato  il  capo  Nord,  penetra- 
rono nel  mar  Bianco,  e trafTicarono  coi  Permiani  (Samojedi);  nel  Baltico  contrastarono 
coi  pirati  della  Finlandia  e coi  Barbari  della  Prussia.  Queste  piraterie  si  mutarono  poi 
in  commercio,  massime  da  che  altri  Scandinavi  ebber  fondato  l'impero  russo.  Dai  fiumi 
di  questo  arrivavano  nel  Baltico  le  derrate  d'Oriente  e fin  mercadanti  arabi. 

B) .  Gli  Slavi,  divisi  in  moltissime  tribù,  furono  repressi  ad  occidente  dai  Franchi  e Slavi 
dall'ordinamenU}  militare  della  Germania  sotto  gl'imperatori  sassoni;  al  sud  da  terribili 
invasioni  e prolungate,  che  tolsero  loro  la  sinistra  del  Danubio  e le  rive  del  mar  Nero. 

Spinti  dai  Tedeschi  di  là  dell'Oder  e dagli  t'ngheri  al  nord  dei  monti  Crapak,  gli  Slavi 
costituirono  due  potenze. 

a.  La  catena  dei  Crapak,  che  corre  dal  sud  est  al  nord  ovest,  da  Brabilof  nella  Vala- 
chia  sin  a Dresda  nella  Sassonia,  separava  le  stanze  certe  degli  Slavi  dai  paesi  su  cui 
succedevansi  le  orde  asiatiche  degli  Unni,  Avari,  Bulgari,  ecc.  Questi,  girando  attorno 
all'estremità  orientale  della  catena,  penetrarono  per  la  Moldavia  nella  valle  inferiore  del 
Danubio,  mentre  gli  Slavi  all'opposla  estremità  popolavano  la  Boemia  e la  Moravia,  e 
calavano  sin  alle  rive  del  Danubio,  donde  si  diffusero  nella  Pannonis,  nel  Norico,  nel- 
rilliria,  nella  Mesia  e nella  Tracia,  e rinnovarono  la  popolazione  della  Grecia.  Nel  639  i 
Serbi  occuparono  la  parte  del  sud-est  della  Pannonia  (Bosnia),  e la  Mesia  superiore 
(Servia),  e parte  della  Dalmazia,  di  cui  il  restante  apparteneva  agli  Slavi  Corwati,  cioè 
la  parte  Da  il  Kulp  e la  Sava  al  nord,  il  Verbas  all'est,  la  Cettina  al  sud  , che  oggi  dicesi 
Croazia.  Altri  Slavi  si  trovano  sullo  Strimone,  intorno  a Tessalonica,  nella  Mesia  c nella 
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Macedonia,  donde  si  diffusero  su  tutto  il  Peloponneso  ed  altri  in  Asia,  ove  ducentomila 
pianlaronsi  nella  Bitinia  il  7ti8.  Le  conquiste  dei  Franchi  ncll'riii  secolo,  e nel  ix  l'ir- 
ruzione degli  Fnglieri  nella  valle  del  Danubio,  arrostarono  le  migrazioni  degli  Slavi  di 
lì  dei  Crapak;  e le  colonie  loro  sulla  destra  del  Danubio  perdettero  l'indipendenza. 

Gli  Slavi  di  Corintia  e i Croati  ai  assoggettarono  alla  supremazia  di  Carlo  Magno  ; 
quelli  della  Bosnia  c della  Servia  agl'imperatori  bisantini.  Ma  la  dipendenza  era  incerta 
e mutabile,  tanto  che  ncll'xi  secolo  i Serbi  ebbero  un  re  che  sedeva  a Scodra,  e regnava 
sul  paese  compreso  tra  il  Serbas,  la  Collina  e l'Adriatico  all'ovest,  la  Sara  al  nord,  la 
Morava  all'est,  la  Bojaoa  al  sud.  Il  capo  dei  Croati  nel  970  prese  il  titolo  di  re;  ma 
poi  gli  Ungheri  conquistarono  quel  regno  (1091 -1102],  salvo  i paesi  montani  e i ma- 
rittimi. 

Della  Mo.  h.  In  questo  tempo  gli  Slavi  sulle  frontiere  orientali  della  Germania  esercitarono 
rivi*.  Uii«- spesso  le  armi  degl'imperatori  tedeschi.  Sulla  gran  linea  che  occupavano  tra  il  Baltico 
mia,  eoe.  j|  furono  coslrelti  tederc  nel  centro  le  marche  dell'est  e del  nord;  ma  agli 

estremi  fondarono  due  Stati  potenti,  l'no  comprese  per  alcun  tempo  la  Moravia,  la 
Boemia  e la  Pannonia;  ma  Arnolfo  ben  presto  la  sconciò.  L'altro  si  formò  nell'xi  secolo 
fra  la  Bilie,  l'Elda  e la  Peene,  col  nome  di  regno  di  Slavonia,  abbracciando  il  paese 
degli  Obotriti,  la  cui  capitale  licric  fu  detta  Miktinburg,  cioè  la  gran  città;  il  paese  dei 
Pniabi  sull'Elba;  la  Wagria  all'est  dcll'llolstein,  con  Starigard,  che  i Tedeschi  chiama- 
rono Allenijurg  (Oldenburg)  o cittì  vecchia;  infine  il  paese  de’ Kedariani,  la  cui  capitale 
R'ihra  era  santuario  venerato  dagli  Slavi.  Sembra  v’appartenessero  anche  i Pomeranì  o 
popoli  marittimi  fra  Fodere  la  Vistola. 

fri  rojer  c.  Il  paese  dei  /.ejeòi,  che  nell’xi  secolo  fu  dello  Polonia,  cioè  quanl'ò  fralaVi- 
< i l vii  Itola  all'est,  la  Netze  al  nord,  i Crnpak  al  sud,  il  Bober  all'ovest,  fu  nelI’Sil  unito  sotto 
un  solo  duca.  Questi  duchi,  cercando  sottrarsi  al  vassallaggio  dell'Impero,  conquistarono 
la  Pomerania  orientale,  a ponente  della  Vistola;  la  Masovia  fra  il  Bug,  la  Vistola  e la 
rrus.sia;enl  sud-est  spinsero  le  frontiere  sin  ai  confini  delle  provi ncie  russe  di  llalitsch 
e di  Vladimir  (Gallizia  e Lodnmiria).  Città  principali:  nella  Pomerania  polacca  Dantico 
presso  la  foce  della  Vistola;  in  Polonia  Orudek,  l/adislatr,  Sandomir,  Cracovia  su  per 
quel  nume;  A'riiorie:  residenza  di  Piast,  e 6'nesne  sede  del  metropolita  di  Polonia, 
ambe  fra  la  Warla  c la  Vistola;  (Hogau  e Dreslaa  sull'Oder  nella  Slesia.  Destavano  indi- 
pendenti i Prussi  fra  la  Vistola  e il  Memen,  e i Lituani  fra  questo  e la  Ovina. 

Halli  Ai  multi.ssimi  popoli  tra  cui  era  spartita  la  pianura  fra  il  Bug  e l'Uros,  diedero  uniti 
politica  gli  Scandinavi.  Il  normanno  Iturik  verso  l’800  sottomise  \ovogorod  sul  lago 
tl'llmen,  rofot.ifc  sulla  Ovina,  flosfotc  e .1/urom  sull'Oka;  SmoUn»ko,  Linbéltch  e Kiof 
sul  Dnieper  furono  conquistate  da  suo  figlio  Igor.  Sviatnslaf  e Vladimiro  il  Grande 
(9FÌ-10I3)  dilatarono  il  nnovo  impero  all’ovest  sino  al  Bug  e al  San,  tributar]  della 
Vistola;  al  sud  Hn  sopra  le  cascale  del  Dnieper  e al  Caucaso;  all'est  sin  al  Volga;  al 
nord  nu  al  lago  di  Laduga.  I paesi  però  bagnati  dal  Donetz  e dal  Don  presto  furono 
occupati  dai  Comani  e dagli  L'zi,  cui  confine  all'est  diventò  la  Zoo,  afiluente  dell'Oka. 
Ma  già  altri  principi  Vareghi,  fomentando  le  antiche  gelosie  delle  tribù  slave,  avevano 
formato  varj  principati,  sicché  al  gran  principe  di  Kiof  non  restava  che  l'ombra  del 
potere:  Novogorod  conservava  l'ordinamento  a popolo,  e le  serviva  diportò  Aldcigvburg 
sul  golfo  di  Finlandia.  Ciò  doveva  agevolare  le  conquiste  de' Mongoli, 
larltri  Q-  asiatiche,  che  dopo  Attila  continuavano  a versarsi  sull'Europa,  vi  giun- 

gevano traverso  la  llussia  meridionale,  lungo  il  mar  Nero  e il  Danubio;  e non  polendo 
penetrare  nella  Germania  e nell'Italia  fermavansi  ne’ paesi  meridionali  degli  Slavi,  im- 
pedendo che  questi  s'assodassero. 

o].  Primi  vennero  i Bulgari  dalle  rive  del  Volga,  ove  presso  Kazan  mostransi  ancora 
gli  avanzi  della  loro  capitale.  Sottomessi  gli  Slavi  sul  basso  Danubio,  al  principio  del 
Artrivi  secolo  invasero  più  volte  la  Tracia.  Ma  gli  Avari,  che  nel  ,867  apparvero  in  riva  al 
Don,  domarono  i Bulgari  e gli  Anii  ; e traverso  la  Sloravia  e la  Boemia  penetrarono  fin 
nella  Tiiringia  (6R5],  abbatterono  il  regno  de'Gepidi,  e occuparono  la  Pannonia  ablian- 
donala  dai  Longobardi  ; colle  correrie  resero  deserta  l’Illiria,  e spesso  assolsero  Costan- 
tinopoli ; poi  conquistarono  la  Dalmazia  (603),  salvo  le  cittì  marittime,  assolsero  il  Friuli 
fGIO),  e minacciarono  l’Italia. 

Allora  alendeano  essi  l'impero  dall'Ens  e dall'l'nsirult  fin  oltre  il  Tonai,  ed  ai  paesi 
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che  separano  le  acqoe  pioventi  nel  mar  Baltico  e Bianco,  da  qnelle  che  scendono  al  mar 
Nero,  eccettuate  le  regioni  del  Dnieper  superiore.  Tosto  i Venedi  della  Carintiae  della 
Boemia,  e i Serbi  della  Turingia  orientale  si  sollevarono  (630|;  poi  i Bulgari  sul  Don  : 
onde  gli  Avari  rimasero  stretti  nella  Dacia,  Moravia  e Panuonia,  finché  essendosi  alleati 
con  Tassilone  duca  di  Baviera,  Carlo  Magno  prese  i loro  accampamenti,  e recò  il  suo 
impero  fin  oltre  il  Tbeiss  (7B9). 

b).  Di  là  del  Theiss  sorgeva  il  nuovo  regno  dei  Bulgari,  che  resisi  indipendenti  (63i),  Bvisiri 
si  dispersero  ; e parte  sulle  due  rive  del  Don  caddero  in  balla  dei  Casari,  parte  tornarono 
nella  Dacia  e nella  dominazione  degli  Avari,  parte,  varcato  il  Danubio,  domarono  i Serbi 
della  Mesia,  e costrinsero  l'imperatore  d'Orieole  a cedere  il  paese  Tra  il  Danubio  e l'Emo 
(679),  Nel  7U  fu  aggiunta  a c|uesto  regno  porzione  della  Tracia  -,  poi  la  rivolta  de'  Bul- 
gari nella  Dacia  lo  allargò  al  nord  fin  ai  monti  Crapak.  Nel  ix  secolo  furono  respinti 
sulla  destra  del  Danubio,  ove  luogo  tempo  minacciarono  l'iiupero  bisanlino,  cui  occu- 
parono l'Epiro,  la  Tessaglia,  la  Servia,  le  due  Mesie,  parte  della  Macedonia  e della  Tracia; 
e avevano  per  capitale  Acride,  sulle  frontiere  della  Macedonia  e dell'Epiro.  Alfine,  dopo 
trentasette  anni  di  guerra,  furono  sottomessi  dall'impcrator  greco  Basilio  II  (1018);  ed 
ora  il  loro  nome  rimane  solo  a una  provincia  al  sud  del  Danubio. 

c.  Entrante  il  vii  secolo,  i Cazari,  nemici  dei  Persiani,  poi  degli  Arabi,  occupavano  Cusr' 
i paesi  al  nord-ovest  del  Caspio,  donde  corrcano  fin  di  là  dal  Caucaso.  Nel  679  doma- 
rono i Bulgari  del  Don  c gli  Uogheri  del  Volga,  che  allora  varcarono  nella  Lebedia 
(L'krania);  poi  stesero  l'impero  col  sottomettere  i Poleni  verso  Kiof,  i Radimizi  e I Viatizi 

al  nord  e nord  est  de'  predetti  ; sicché  arrivava  all'est  fin  di  là  dal  Bug,  al  nord  sin  alle 
fonti  del  Volga.  Ma  la  rivolta  degli  L'ngheri,  l'arrivo  de' Pecinechi,  de'Comant,  e degli 
lizi,  e l'ingrandirsi  dei  Russi  ebbero  ridotto  i Cazari  alla  sola  Crimea.  I.oro  città;  Ba- 
longiar  o Atei  alla  foce  del  Volga,  Tonai  celebre  per  commercia,  Sarkes  fortezza  co- 
struita per  essi  da  ingegneri  greci  in  riva  al  Don. 

d.  Gli  Ungheria  Magiari,  che  lunga  stagione  erano  abitati  tra  i Finni,  scesero  lungo bagh 
l'Ural,  e ali'viii  secolo  accoslaronsi  al  Don  e alla  palude  Meotide.  I Cazari  si  traspor- 
tarono nella  l.ebedia  all'occidente  del  Don  superiore,  donde  furono  cacciati  dai  Peci- 
nerbi  (888);  allora  si  assiscro  parte  nei  Crapak  orientali  a Munkaz  Vngu  ar,  ecc.,  parte 

sul  Danubio  inferiore.  Altri  costretti  dai  Pecinechi  .-\  ritirarsi  verso  occidente,  risalirono 
il  Danubio  nella  Dacia,  abbatterono  il  regno  dei  Moravi  (908),  e presero  al  nord  del 
Danubio  i paesi  fra  la  Morava  e il  Gran,  e al  sud  l'antica  Pannonia. 

Quindi  spinsero  le  corse  per  l'Italia,  la  Germania  meridionale,  la  Francia,  e sin  là  dai 
Pirenei  ; ma  le  vittorie  di  Enrico  l'Uccellatore  e di  Ottone  il  Grande  li  rinchiusero  nelle 
provincie  che  preser  nome  da  loro,  e cui  confini  furono:  al  nord  i Crapak  : all'est  la 
Moravia  e le  marche  di  Baviera  e Carintia  ; al  sud  la  Mur,  la  Dravs,  il  Danubio,  fin  al 
suo  conlluenlc  coll'Alt,  che  separa  la  Transilvania  dalla  Valacbia;  all'Alt  non  arrivò  se 
non  quando  Stefano  I ebbe  conquistato  l'Ungheria  Nera  (1003);  poi  (1079)  l'occupazione 
del  Sirmio  e della  Slavonia  fra  la  Sava  inferiore  e la  Brava,  aperse  a laidislao  I la  Croazia, 
conquistata  al  fine  dell'xi  secolo,  tranne  le  città  rimaste  ni  Veneziani.  Città  principali; 
Presburgo,  Gran,  Buda  sul  Danubio,  Alba  Beale  »\  sud-ovest  di  Buda,  Pecks  a Cinque 
chieee  al  sud  di  Alba  Reale. 

D'allora  la  Pannonia,  il  paese  degli  Jazigi  e la  Dacia  furono  salve  da  nuove  invasioni, 
e i Crapak  segnarono  il  limite  alle  orde  asiatiche,  tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 

e.  I Pecinechi  verso  l'83t  aveano  tolto  al  Cazari  la  parte  orientale  del  vasto  loro  ter-FMisKlii 
ritorio.  Mezzo  secolo  dipoi,  cacciati  dagli  Uzi  dalle  rive  del  Don,  respinsero  gli  Unghen 

fra  I monti  Crapak,  e si  stesero  traverso  la  Russia  meridionale  e le  modt-rne  provincie 
di  Moldavia  e Valacbia,  dal  paese  del  Don  sin  a Orsona  sul  Danubio.  Solo  dopo  il  t070 
gli  Uogheri  sottoposero  il  paese  fra  l'Orsowa  e l'Alt:  allora  le  reliquie  dei  Pecinechi 
migrarono  nella  Bulgaria  greca,  dove  furono  sottomessi. 

f.  Gli  Uzi  e 1 Comani,  che  già  padroneggiarono  le  regioni  fra  il  Volga  e 11  Tanal,  a Pii  • 
mezzo  Pxi  secolo  occuparono  il  paese  già  posseduto  dai  Pecinechi  dal  Don  all'Alt.  Comni 

Adunque  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  fin  nove  popoli  diversi:  Goti,  Unni, 

Gepidi,  Avari,  Bulgari,  Ungheri,  Pecinechi,  Uzi,  Comani;  aggiungete!  coloni  romani 
anticamente  trasportati  da  Trajano  nella  Dacia,  e avrete  la  ragione  della  gran  varietà  fra 
quel  popolo. 
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^8.  — ■ Smembramento  deH'impero  arabo. 

L'impero  Arabo,  comiociato  coll'unità,  si  scompose  anch'esso  al  pari  dei  regni  de' 
Barbari,  e ne  vennero  tre  califfati  : degli  Ahbassidi  che  regnaronosull'Asia  e l'Africa  sino 
al  OOP,  poi  sull'Asia  sola  fin  al  12ri8;  dei  FalimUi  nella  Siria  ed  Africa  do|>o  il  909; 
degli  Ommiadi  signoreggianti  nella  Spagna  e talvolta  neH'Àfrica  occidentale  {.Vapreb). 

Cilire  I.  Del  califfato  degli  Abbassidi  consuete  divisioni  amministrative  erano:  a.  Ad  occi- 
dente  ['Egitto  colla  Cirenaica,  la  Palestina  e la  Siria  di  Damasco.  6.  Al  nord-ovest  la 
Mesopolamia  colla  Siria  di  Aleppo.  c.  Al  nord  [' Aderbigian  coll'Armenia  e regioni  cau- 
casee.  d.  Al  nord-nord  est  V Irak- Agemi  col  Tabaristan  e il  Giorgian  al  nord  di  quello, 
e.  Al  centro  [' Irak-Arabi  colle  due  città  sante  di  Medina  e della  Mecca,  f.  Al  sud-ovest 
l'Kemen  con  gran  parte  dell'Arabia  meridionale,  g.  Al  sud-est  il  Farsistan  col  Kuzistan 
all'ovest,  il  l/rrestan  al  sud,  il  Kerman  all'est,  h.  Al  nord  est  il  Corosion  col  Hazao- 
deran  sulle  coste  meridionali  del  Caspio  all'ovest,  al  nord  il  Karism  e la  Transoxiana, 
al  sud  il  Segestan. 

I.a  lontananza  ed  estensione  di  questi  governi  fece  potenti  gli  emiri  a segno,  che  beo 
presto  si  resero  indipendenti,  e ridotto  il  califfo  a sommo  pontefice,  varie  dinastie  si 
stabilirono:  in  Egitto  e Siria  i Tutonidi  nell'HCS,  poi  nel  905  gli  Iksiditi,  da  ultimo  i 
Falimiti.  Gli  Amadanidi  possedevano  il  Gezireb  e il  nord-est  della  Sìria,  cioè  Mossnl  e 
Aleppo. 

1 Pagraditi  ricuperarono  l'indipendenza  nell'Armenia,  e un  di  loro,  sovrano  dei 
principi  ed  emiri  deH'Armeoia,  della  Georgia,  dell'Alliania,  assunse  il  titolo  di  re  dei 
re.  i DiUmiti  regnavano  nel  Giorgian  e nel  Tabaristan.  I Boviii  nell'lrak -Agemi , nel 
Kuzistan,  nel  Farsistan  e nel  Kerman:  e come  emiri  al-omra  dominavano  a Bagdad  c 
sopra  rirak-Arabi.  Gli  Xijatidi  governavano  l'Yemen.  I Samaridi  le  provincie  orientali, 
Mazanderan,  Corassan.  Il  .Segestan,  vasto  paese  di  molti  deserti,  ebbe  principi  Soflaridi, 
ora  vassalli,  ora  indipendenti  dalle  varie  dinastie;  fincbè  nel  1544  fu  annesso  alla 
Persia. 

1 Samanidi,  più  potenti  degli  altri,  signori  di  quant'è  fra  l'Indo  e il  Tigri,  sovrani 
|)cr  alcun  tempo  anche  de'Bovidi  della  Persia,  e i cui  sudditi  andavano  a trafficare  fìn 
sul  Baltico,  parca  dovessero  raccorre  tutta  l'eredità  dei  califfi  quando  gli  abbatterono  i 
Turchi  Gaznevidi.  Questi  (detti  da  Gazna  nel  regno  di  Cahiil)  sulle  rovine  di  essi  fon- 
darono un  impero,  che  la  spada  di  Mabmud  (997-1028}  dilatò  dal  Tigri  fin  all'Indo. 

Ma  le  orde  turche,  ritenute  dagli  Arabi,  poi  da  Mabmud  di  lù  dal  Sihun,  vennero  a 
sostenere  gli  emiri  rivoltosi,  e in  compenso  occuparono  le  contrade  al  nord  del  Gihun. 
I Selgiucidi,  più  degli  altri  potenti,  penetrarono  nel  Corassan,  respinsero  i Gaznevidi  di 
la  dall'Indo,  e sotto  Halek  scià  (Gelaleddino)  dominarono  dal  Caucaso  e dal  Sibun  fino 
all'Yemen,  dal  Mediterraneo  fio  alla  Cina,  sulle  cui  frontiere  ebbero  tributario  il  re  di 
Casgar.  Tosto  perù  i principati  indipendenti  ripullularono,  e i successori  di  lui  (1093} 
furono  nulla  più  che  capi  mal  rispettati  di  potenti  vassalli. 

Fabmiii  II.  In  Africa  s'erano  stabilite  varie  dinastie.  Edris  alide,  rifuggito  nel  Magre!),  si  fece 
proclamare  iman  a Velili  (789),  al  nord-est  della  quale  suo  figlio  fabbricò  Fez,  e dominò 
sopra  Tanger,  Cento,  TIemecen,  Algeri,  cioè  tutta  l'antica  àlauritania.  Il  governatore  di 
Cairoan  non  tardò  a rendersi  indipendente  nell'antica  Numidia,  nell'Africa  propria  e 
nella  Tripolitana,  e i successori  suoi  s'allargarono  fino  a Gran  ; al  nord  occuparono  le 
grandi  isole  del  Mediterraneo,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Malta,  devastando  le  coste 
d'Italia. 

I Fatiniiti  sottoposero  questi  varj  principi,  e sedettero  fin  al  G9fi  a Mahdia,  città  fab- 
bricata sopra  l'antico  Afroilisio,  in  un'isola  39  legbc  al  sud  di  Tunisi.  Allora,  conqui- 
stalo l'Egitto  fondarono  presso  Postai  la  crttà  del  Cairo  cioè  della  vittoria,  capitale  del 
loro  califfato  in  Africa.  AU'Egitto  aggiunsero  ben  presto  la  Siria,  ma  intanto  nell'Africa 
occidentale  ne  usurpavano  i dominj  gli  Xeridi  nel  Magreb  (979);  gli  Amadidi  in  Bngia 
all'est  d'Algeri  (997};  i Snnagidi  o lladisidi  di  là  dove  ora  sono  Algeri  e Tunisi  (972): 
poi  anche  la  Siria  era  tolta  ai  Fatiinili,  sebbene  agli  Orkiadi  ritoglicssero  la  Palestina  e 
Gerusalemme  (1096). 
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III.  Il  calilTuto  nmniiade  di  Cordova  f7S6)  emulo  di  quel  di  Dagdad,  copriva  la  Spagna  ObiuìkIì 
de'moDumcnti  d'arti  e di  scienze.  Di  Spagna  Abd  el-Haman  il  Grande  ai  spinse  venti 
volte  negli  Stati  cristiani,  ebbe  alleati  gl'imperatori  di  Costantinopoli  e di  Germania. 

Sotto  di  lui  (-788)  gli  Arabi  spsgnuoli  dominavano  Ceula,  Tanger,  Ftz,  e tutto  il  Ma- 
gre6  in  Africa,  di  lèda'  Pirenei  7o(osa,'  pirateggiavano  la  Provenza;  e piantavansi  anche 
tra  le  Alpi  da  Nizza  marittima  fin  a San  Maurizio  nel  Valese. 

Ha  varj  d'origine  e di  setta,  non  si  tennero  io  pace,  e i governatori  di  vaste  e ricche 
provincie  ambirono  l'indipendenza,  onde  quel  califfato  andA  a pezzi  (intO-1031.  Gio- 
vandosene i Cristioni  occupavano  già  metti  della  penisola,  restringendo  i Musulmani  al 
sud  del  Tago  e dell'Ehro,  dove  nuche  il  Sid  conquistò  Valenza.  Quivi  erano  spartiti  in 
molti  regni,  cioè:  a.  Al  nord  lluesca  fra  l'Ebroe  i Pirenei;  Leriiia  sul  Segro;  Saragozza 
e Toriosa  sull'Ebro.  fr.  All'est  Denia,  marcia.  Cariogena,  Àlmeria,  Algezira  lungo  il 
Mediterraneo;  Oriuela  poco  discosto  da  Alicante  fra  Murcia  e Denia,  io  un  piano  deno- 
minato il  giardino  di  Spagna;  /oen  all'est  di  Cordova,  c.  Al  sud  Siviglia  sul  Guadal- 
quivir; Granata  al  sud  di  Jaen  ; Xeres  all'est  di  Cadice,  d.  All'ovest  Badajoz  sulla  Gua- 
diana;  Lisbona  alla  foce  del  Tago;  ed  altre  provincie,  i cui  governatori  s'erano  eretti 
re.  Anche  le  Baleari  avevano  principe  proprio. 

Perciò  sarebbero  presto  soccombuti  se  non  avesser  ricevuto  rinforzi  dall'Africa:  cosi 
gli  Almoravidi,  venuti  di  lò  nel  1086,  ridestarono  l'entusiasmo  religioso  e guerresco 
de'  Musulmani,  e posero  a gran  punto  i regni  di  Leon  e Castiglia. 

In  Sicilia  entrarono  i Saracini  d'Africa  (Aglabifi)  óeH'827  ; nell'831  presero  Uessina, 
l'anno  seguente  Palermo,  nelI'SiS  Molia,  nel  successivo  Lenlini,  Agrigento  nell'858, 
nell'878  Siracusa  e Taormina;  distrussero  Siracusa,  e posero  capitale  Palermo.  Divisero 
il  paese  in  tre  valli;  vai  di  Uazara  all'occidente,  vai  di  Demona  al  nord-est  attorno 
all'Etna,  vai  di  Noto  al  sud-est.  • ■ tUtf  -- 
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II  mondo  civile  sta  diviso  tra  l'islam  e la  cristianili,  l'uno  all'altra  nemici,  ecercaiili 
di  reciprocamente  distruggersi.  Onde  prevenire  il  colpo , ma  diretta  non  tanto  da  ra- 
gionamenti, quanto  da  quel  senso  popolare  di  opportunità  che  rado  s'inganna,  l'Ejiropa 
s'armò  nelle  crociate,  e precipitossi  sull'Asia.  Il  cono  cui  vennero  allora  i nostri  col 
popol  miifo  d'Asia  e d'Arabia,  preparò  il  nodo  che  le  sparse  genti  d'Europa  raccolse  in 
unità  di  credenxe  e d'interessi. 

j 1 . — 1 Musulmani  e ■ regni  turchi. 

/lirica.  Nella  Hanritania  signoreggiano  gli  illmoraotdi  o Morabetb,  ohe  poi  inva> 
aero  la  Spagna;  nella  Bizacene,  Zeugitana,  Numidia  (or  reggenze  di  Algeri  e Tunisia  i 
Badisidi,  che  dominarono  Malta,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna  ; in  Egitto  i Falimiti,  signori 
della  Cirenaica  e della  Palestina. 

Alia.  La  più  potente  signoria  è quella  de'  Silgitieidi,  che,  al  tempo  della  prima 
crociala,  teneano  la  più  parte  dell'Asia  occidentale,  e ancb'essi  eraosi  spesuti  in  cin- 
que dinastie,  le  quali  dominavano  dall'Arcipelago  6n  ai  monti  Belortagh,  e dai  contini 
deH'Arabia  settentrionale  6n  al  Caucaso. 

A).  Superiore  alle  altre  riguardavasi  la  sultania  di  Persia:  in  Bagdad  risedeva  un 
califlb,  capo  dell'islam  soltanto  di  nome,  giacché  l'autorità  sacerdotale  gli  era  disputata 
dai  Fatimiti  e dall'eretico  Assan-ben-Sabah,  e la  politica  dalle  nuove  signorie  piantatesi 
attorno  a lui.  Le  città  di  Rei,  Àmadan,  Ispaan,  J/arc-ciagian  furono  ad  ora  ad  ora  re- 
sidenza di  sultani  selgiucidi.  Al  centro  di  questa  sultania,  nelle  montagne  di  Deina- 
vend,  s'era  stabilita  la  setta  degli  .Issassint  o /smoelidi,  il  cui  capo  (Vecchio  della  Mon- 
tagna} sedera  nel  castello  di  Almout  presso  Cashin. 

il).  La  sultania  di  Kerman  abbracciava  la  più  gran  parte  del  Farsistan , il  Laristan 
e il  Kerman.  Gli  abitanti  di  Ormuz,  vinti  dai  Selgiucidi,  lasciarono  il  continente,  e sulla 
vicina  isola  fabbricarono  la  nuova  Ormu:,  venuta  ben  presto  in  gran  prosperiti  di 
commercio.  . 

CJ.  La  sultania  di  Rum  (famio)  area  tolto  all'impero  greco  lutti  i possessi  asiatici , 
salvo  le  isole,  alcune  fortezze  sulla  costa  occidentale  e parte  della  costa  meridio- 
nale del  mar  Pontico , ove  erano  rimaste  greche  le  città  di  Sinope  e Trebizonda.  Cosi 
allargavasi  da  Laodicea  di  Siria  fin  al  Bosforo  di  Tracia,  e dalle  fonti  dell'Eufrale  sin 
all'Arcipelago.  Capitale  Nicea.  Smime  e il  piccolo  suo  territorio  formavano  uno  Stalo 
turco  tributario  del  sultano. 

D}.  La  sultania  di  Aleppo,  Ira  le  due  precedenti,  e 

e).  Quella  di  Damasco,  stesa  dall’Eufrate  al  Mediterraneo,  con  Damasco  ed  Emesa. 

Questi  Stati,  in  guerra  fra  sé  c dentro  di  sé,  mutavano  ogni  tratto  forma  ed  esten- 
sione. I tre  figli  di  Melek-scià  dopo  lunga  contesa  spartironsi  l'impero  (IlOà),  sicché  il 
più  giovane  sorti  il  Coratsan;  il  secondo  l'/tderbigian  colla  sovranità  sopra  l'Armenia, 
il  Diarbek  e la  Siria;  il  primogenito  il  resto.  Nel  1091  Tutiisc  avea  unito  Damasco, 
Aleppo,  il  Gezireb,  l'Aderbigian  : ma  disfatta,  non  lasciò  ai  6gli  che  le  due  sultanie  di 
Siria.  L'emir  d'Antiochia  occupò  Edessa.  1 principi  ortucidi  possedevano  Diarbek,  Mar- 
din,  Mejafarekin,  e anche  Gerusalemme. 

Lo  Stato  ortocide  di  Gerusalemme,  confinante  al  nord  colla  soldania  d«  Damasco,  al 
sud  colle  possessioni  asiatiche  dei  Fatimiti  d'Egitto,  chiudea  Gerusalemme  e Ramla. 
Nel  1096  fu  ripreso  dai  Fatimiti. 

NeU'Armenia  signoreggiavano  tuttora  i Pagratidi. 
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J 1.  — TerruuUi. 

La  Siria  è ona  vasta  regione,  confinante  a oriente  coll'Eufrate,  a ponente  col  Me- 
diterraneo, a tramontana  con  la  Cilicia,  e a meziodl  con  l'Arabia , il  mar  Rosso  e l’E- 
gilto.  In  due  la  dividono  l'alle  montagne  del  Libano,  dell'Antilibann  e del  Carmelo. 

Nella  parte  orientale  e mediterranea  regnavano  i re  o soldani  di  Aleppo,  di  Mossul  e di 
Damasco,  tributar]  al  gran  snidano  di  Persia;  nell'occidenlale  o marillima  dominavano 
confusamente  Turchi,  Saracini,  ICgiziani.  I pellegrini, seguitando  la  pronunzia  de' Greci 
orientali,  chiamavano  questa  lunghissima  costiera  Sorta,  lùsa  facea  quattro  provincia: 
la  Celesiria  dalle  montagne  della  Cilicia  fino  a Giliello;  la  Fenicia  fino  a Caifa;  la  f’a- 
leflina  o Terratanla  fino  ad  Assodi;  e l'antico  paese  de’  Filittei  fin  al  distretto  di  Gaza, 
ultima  cittì  di  Soria,  verso  l'F'gitto. 

Antiochia  • occhio  di  Siria,  perla  d'Orienta  • giace  nella  Olesiria,  e i Greci  l'aveano  Agfiocliii 
intitolala  regina  d'Oriente  e Tetrapoli,  cioè  raccolta  di  quattro  città.  Ma  per  guerrieri 
devoti  le  memorie  più  preziose  erano,  che  ivi  san  Pietro  pose  la  prima  sua  sedia,  e che 
i seguaci  del  vangelo  si  chiamarono  quivi  la  prima  volta  Criitioni.  Ila  due  cerehie  di 
mura  estese  9 miglia,  e una  fortisaima  cittadella.  Alle  montagne,  ma  cosi  incurvale  che 
rassomigliano  a fertili  colli,  la  dominano  dentro,  fuori,  intorno,  salvo  dalla  parte  volta 
a libeccio,  ove  mutando  direzione,  s'inoltra  l'Oronle,  e trascorrendo  placidamente  al 
mare,  divide  per  mezzo  un  amenissimo  piano  di  4t)  e più  miglia.  I Greci  ritolta  l’a- 
veano  a'  Fatimiti  d'Egitto,  e i Turchi  Selgiucidi  ai  Greci.  L'emir  Uagbisian  comandava 
la  guarnigione  maomettana  di  settemila  cavalli  e ventimila  fanti;  il  resto  della  popola- 
zione era  un  misto  di  Siri,  Armeni,  Arabi,  Egiziani  e Greci , che  fra  tutti  sommavano 
a duecentomila  persone. 

Il  Musulmano  va  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  a Medina,  a Damasco,  a Gerusalemme;  Gtrau- 
l’Ebreo  a Gerusalemme,  Tiberiade,  fìafed  ed  Ebron;  il  Cristiano  a Betlem,  Nazaret,  Gc- 
rusaleinme,  Roma  ; sicché  in  Gerusalemme  come  nel  suolo  comune  s'incontrano  i sen- 
tieri delle  divote  pellegrinazioni  del  Musulmano,  dell'Ebreo  e del  Cristiana.  Gli  Ebrei  la 
chiamano  Salem,  cioè  la  città  della  pace;  gli  Arabi  Cod,  vale  a dire  la  santa.  Era  stata 
distrutta  da  Tito;  Adriano  ne  disperse  gli  abitanti,  vi  piantò  gl'idoli  pagani,  ed  in  parte 
ricolmò  le  tre  valli  attorno  alla  città,  sicché  men  difficile  era  accostarla,  massime  dal 
nord.  Fu  tra  le  prime  conquiste  dei  Musulmani,  che  a vicenda  tolleranti  e persecutori, 
faceano  pesare  il  loro  giogo  sopra  i Cristiani  che  vi  abitavano,  e I molti  più  che  anda- 
vano a visitarla. 

Novant'anni  prima  della  conquista  de' Crociati , nella  fiera  persecuzione  di  Hakem 
Ramrillah,  furono  distrutti  il  santo  Sepolcro  e il  tempietto  della  rupe  del  Sacrifizio  sul 
Moria.  Ai  califfi  egiziani  fu  tolta  Gerusalemme  dai  Selgiucidi,  che  molestando  i pelle- 
grini cristiani  diedero  impulso  alla  prima  crociata.  I califfi  la  ritolsero  quando  l'eser- 
cito di  Kerlioga  fu  sconfitto  dai  Crociati  innanzi  ad  Antiochia  ; poi  i Crociati  la  con- 
quistarono (1U99],  ma  dopo  ottantsnove  anni  Saladino  la  rioccupava. 

Di  città  cosi  importante  e visitata  da  migliaja  di  pellegrini  e viaggiatori,  è strano  che 
finora  non  si  possieda  un  piano  esatto  del  ricinto  e dei  contorni.  Docent'anni  fa  Des- 
hsyes  ne  diede  uno,  che  finora  è il  migliare,  ma  non  sapessi  allora  per  anco  rappre- 
sentar esatto  coll'incisione  le  disuguaglianze  del  terreno.  D'Anville  lo  riprodusse  tal 
quale  nella  dotta  sua  Diuerlazione  $uU'e$ten$ione  dell’antica  GenitalemmtliUl)  e nella 
carta  di  Palestina;  io  riprodusse  pure  Miebaud  nella  Storia  dtU»  Crociate,  sulla  scala 
di  I . 30,000.  Nella  carta  della  Palestina,  data  da  Krause  a Hagdeburgo  il  18311,  c'é  un 
piano  di  Gerusalemme;  ed  uno  multo  circostanziato  pubblicarono  alcuni  ecclesiastici 
greci;  altri  ne  sono  nelle  opere  di  Shaw,  Pococke,  Murili,  Clarke,  Sebotz,  Buckingam, 
ma  i più  informi,  e tanto  diversi  da  quel  di  Deshayes,  da  togliere  ogni  fiducia.  Eppure 
quest'ultimo  differisce  dai  precedenti  scrittori,  e da  ciò  che  essi  ci  dicono  della  dire- 
zione delle  profonde  lavine  che  da  tre  lati  cingono  la  città;  appena  segnata  é la  valle 
del  Siloe  Ira  il  monte  Sion,  l'Acra  e il  Moria;  confusa  l'estremità  settentrionale  della 
valle  di  Efraim  a piè  del  Golgota  ecc. 


320  GEOCItXriil  — EPOCA  OroBClllA  £ DUODCCmA 

Sotto  un  arido  ciel,  morto,  che  infonde 
Una  tristezza  al  cor  grave,  aiTannosa; 

Fra  squallide  montagne,  erte,  infeconde; 

In  una  terra  sterile  e inacqunsa 
Siede  Gerusalemme;  e le  profonde 
Piaghe  ancor  mostra  della  salda,  annosa 
Ira,  che  ogni  regai  lustro  ne  ha  spento, 

E la  pietà  vi  spira  e lo  spavento. 

Par  che  le  rupi  intorno  e le  caverne 
Rispondan  lamentando  tuttavia 
Al  gemito  che  fea  sulle  materne 
Mura  un  di  l'atterrito  Geremia: 

Il  pollegrin  commosso  ancor  disccrne 
L'antro  ove  il  mesto  a profetar  venia , 

Ancor  l'altura  addila,  onde  la  rea 
1 Città  mirando,  il  Nazaren  piangea. 

Sovra  due  colli  povera  si  stende 
Di  quadrali  abituri  edificata  : • 

De'  minareti  a loco  a loco  splende 
Qualche  aguglictta  a bei  edior  screziata  ; 

Ha  su  tutte  gigante  in  alto  scende 
Di  gran  mole  uno  Cupola  lunata, 

Che  d'oro  sfolgorante  a'  rai  del  giorno  ‘ ■ 

> , Par  che  insulti  ai  tuguri  che  ha  d'intorno. 

. Dell'arabo  Profeta  è la  moschea , 

La  qual  vasta  torreggia  airorìeme 

Sul  terren  dove  il  tempio  un  di  sorgea  ' 

Che  votò  Salomone  al  Dio  vivente. 

Qui  di  Giosafat  s'apre  la  vallea 
Entro  cui  scorre  al  verno  ampio  torrente 
Il  Cedron , devolvendo  i misti  rivi 
Che  versa  il  Moria  e il  colie  degli  Olivi, 

Aspra  difende  alla  città  lé  spalle  ' 

In  ver  meriggio  di  Siòn  l'altura  ; ■ ' ' 

All'occaso  il  dirupo  d'uoa  valle 
D'ogni  approccio  guerresco  l'assecora  ; 

Ha  dolcemente  per  ageral  calle 
Dal  lato  boreal  vassi  alle  mura 
Ivi  più  alte  e sode,  e da  quadrate 
Spesse  torri  c da  macchine  guardate. 

Gaossi. 

Gerusalemme  sta  dunque  sovra  due  munti  separati  da  una  valle;  sul  meridionale  e 
più  alto,  chiamato  Sion,  la  superiore  ; nel  settentrionale  e più  basso  (Aera)  la  inferiore, 
dalla  parte  orientale  dell'Acra  spiccasi  il  Moria;  il  Golgota  dall'occidentale.  Sul  Sion, 
chiamato  Gn  da  Davide  la  cittadella  a cagione  della  sua  fortezza,  sorgeva  il  castello  d'E- 
rode;  sul  Moria,  il  tempio  di  Salomone;  poi  sulle  fondamenta  di  questo  la  moschea  di 
Aksa.  A levante  il  Moria  dirupasi  nella  valle  percorsa  dal  Cedron,  di  là  dal  quale  sor- 
gono due  monti,  l'Oliveto  e quel  dello  Scandalo,  su  cui  è fama  che  Salomone  sacrifi- 
casse a Molocb.  Al  piò  meridionale  del  Moria  scaturisce  il  Siine,  la  più  rinomata  delle 
sette  fonti  di  Gerusalemme,  che  sono  quelle  di  Betsabea,  di  Neemia,  d'Ezechia,  della 
beata  Vergine,  il  Gibon  c il  Cedron.  Il  Gihon,  omonimo  del  terzo  fiume  dell'Eden, 
scorre  tra  i due  stagni  che  si  nomano  da  esso;  jicrcorrc  la  valle  occidentale  nella  parte 
esteriore  della  città,  poi  valle  meridionale  di  Inom,  detta  dagli  Arabi  valle  deH'inferno, 
sul  cui  Ganco  dritto  stendonsi  rupi  sepolcrali,  che  portano  la  greca  iscrizione  Mia 
■ salila  aionne. 

Tra  i sepolcri  di  Gerusalemme,  dopo  quello  di  Cristo  sul  Golgota  e di  tlaria  rfell'orto 
di  Getsemani,  distinguonsi  quelli  di  Giosafal,  di  David,  di  Zaccaria  c di  Assalonne.  Il 
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pellegrino  visita  i primi  cinque;  il  Musulmano  scaglia  pietre  contro  quello  di  Assa- 
lonne, figlio  disubbidiente.  Il  pellegrino  visita  pure  le  sette  grotte  del  sudor  di  sangue, 
di  Cristo,  di  Lazzaro,  degli  Apostoli,  di  Geremia  dov'è  fama  che  questi  abbia  scritto  i 
suoi  Treni,  del  signore  Gesù  nella  moschea  Aksa,  e quella  della  valle  di  Inom. 

I.'anlico  muro  che  circondava  Gerusalemme  fu  distrutto  da  Tito;  il  presente  fu  in- 
nalzato da  Solimano  1 nel  1S3Ì.  Di  quello  ond'era  cinta  la  città  al  tempo  delle  crociate, 
non  altro  cooservossi  che  il  nome  d'alcune  torri  sopra  la  loro  rovina,  come  quelle  di 
Antonio  e di  Marianna,  d'ippico  Fosaelo  PseCco,  di  Kisto,  del  Galileo,  dove,  nel  mo- 
mento dell'ascenaione,  furoo  veduti  due  uomini  bianco-vestiti. 

Esdra  vi  contava  otto  porte  nella  cinta  fatta  da  Keemia,  ma  non  si  potrebbero  deter- 
minare. Quelle  del  recinto  di  Sob’niano  erano  : a.  la  porta  di  Giafa  o di  Detlemme  ; 

Salt  el-Halil  : Bob  el-ìlilarub;  b.  di  Sion  o di  David;  c.  de'  Hograbioi;  d.  dorata,  già 
porta  delie  tribù,  forse  la  più  vetusta,  e doppia  come  solessi  negli  antichissimi  tempi; 
sotto  i re  latini  aprivasi  solo  per  U processione  della  domenica  delle  palme;  i Musul- 
mani la  Cecero  murare;  e.  d'oro,  diversa  dalla  precedente;  f.  di  Cedar  o di  Giosafat;  / 
g.  antica  di  santo  Stefano  al  nord  ; A.  d'Erode  o dei  Tnreomani  ; i.  di  Damasco  e d'E- 
fraim  ad  ovest. 

Più  sante  sono  pel  Musulmano  le  orme  impresse  dal  Profeta  quando  fece  la  sua  not- 
turna ascensione  al  cielo;  la  stanza  di  Cbisr  custode  della  fonte  vitale,  il  trono  del 
signore  Gesù,  la  ca|>anoa  sotterranea  di  Salomone,  il  suo  trono,  il  tempietto  dell'asceu- 
sione  del  Profeta,  il  luogo  dove  fu  legato  il  Dorale  (cherubino  dell'islamj  per  l'ascen- 
sione al  cielo,  il  tempietto  della  rupe  Saebara,  sulla  quale  Abramo  volle  immolare  suo 
tiglio  al  Signore. 

La  moschea  Aksa,  degna  di  particolar  descrizione  non  men  di  quella  degli  Ommiadi 

10  Damasco,  è un  quadrilungo  di  'ilò  metri  soprà  470  da  tramontana  a mezzodì,  e 
verso  oriente  le  sorge  incontro  il  monte  Oliveto.  La  pietra  del  sacrifizio  di  Abramo,  e 
l'oratorio  di  Davide  sono  i due  luoghi  più  santi  di  questo  santuario  dell'islam.  La  vera 
Aksa  si  stende  per  60  metri  in  lunghezza  da  nord  al  sud,  per  46  in  larghezza  da  ovest 
ad  est.  In  lunghezza  t divisa  da  quarantasette  colonne  in  sette  gallerie,  cui  corrispon- 
dono nella  parte  settentrionale  sette  porte,  di  cui  la  mezzana  èdi  bronzo:  la  parte  orien- 
tale dove  orano  gli  uomini,  chiamasi  di  preferenza  la  moschea  d'Omar;  l'occidentale, 
moschea  delle  donne. 

Il  grande  altare  nella  parte  meridionale  della  moschea  d'Onmr  passa  per  l'Altare  di 
Davide,  sebbene  alcuni  tengono  per  tale  un'altra  nicchia  fuori  della  moschea,  vicino 
alla  culla  di  Geiù.  Allato  sorge  il  pulpito,  ai  quale  è contigua  una  cappella  circon- 
data da  un  cancello  di  ferro,  che  si]  appella  l'angolo  della  circoncisione.  Il  pulpito 
d'ebano  e d'avorio  onde  Nureddin  il  Giusto  aveva  ornato  la  gran  moschea  di  Aleppo, 
fu,  dopo  la  conquista,  trasportato  a Gerusalemme  da  Saladino.  Al  lato  occidentale 
di  esso  è la  casa  dei  predicatori,  dove  nel  venerdì  si  recita  la  preghiera  del  prin- 
cipe regnante.  Rimpetto  all'altar  maggiore , dal  lato  della  porta  grande  è il  pozzo 
della  foglia,  santiiicato  dalla  leggenda  di  Maometto;  per  mezzo  del  quale  ni  tempo  di 
Omar  è fama  ebe  un  Arabo  sia  salito  al  paradiso,  e n'abbia  al  suo  ritorno  descritto 
le  meraviglie. 

Fuori  dal  recinto  della  moschea  di  Omar  liawene  un'altra  più  piccola,  edificata 
dallo  stesso,  e chiamata  la  moschea  dei  Magrebi,  cioè  dei  Mauritani,  i quali  nella  con- 
quista di  Gerusalemme  si  segnalaroao,  e furono  primi  tra  gli  assalitori.  Dal  lato  set- 
tentrionale sono  i quartieri  di  Esdra  e di  Zaccaria;  dall'orientale  la  culla  di  Gesù  e 

11  mercato  della  scienza,  non  lungi  dalla  porta  del  pentimento. 

Tutto  il  gran  recinto  ha  sette  porte  verso  ponente,  tre  a tramontana,  due  murate  a 
levante,  e nessuna  a mezzodì.  Nel  mezzo  del  tempietto  di  Saebara  evvi  l'altare  della 
rupe,  il  più  grande  santuario  della  moschea  Aksa  ; edifizio  ottagono,  con  cupola  alta  óO 
metri,  sostenuta  da  otto  pilastri  e sedici  colonne.  Valid  II,  figlio  di  Ahd  el  Mulek,  lo 
eresse  sullo  scorcio  del  primo  secolo  dell'Egira,  io  un  cogli  oratorj  dell'ascesa  al  cielo, 
della  bilancia  della  giustizia,  della  catena,  e del  di  del  giudizio,  sorgenti  fuori  del  po- 
ligono. Sotto  la  rupe  scendesi  verso  mezzodì  io  una  grotta  ; e il  Musulmano  crede,  sotto 
di  quella,  siavi  il  pozzo  onde  tutte  derivano  te  sorgenti.  Il  paviutento  e le  pareli  dell'e- 
dilìzio ottagono  sono  di  marmo  screziato. 
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Acri  L’nltimo  rifugio  dei  CriEtiaoi  dopo  perduta  Gerosalemme,  fu  Acri.  Gli  Ebrei  la  chia- 
mano  Acca,  gli  Arabi  Acca,  i Greci  e i llomaoi  Tolemaidt;  i moderni  riaggiatori,  con 
ordinaria  mutazione  del  nome  arabo,  Aere  o San  Giovanni  d'Acri.  Giace  all'estremità 
d'una  fertile  pianura  lunga  sei  ore,  larga  due,  attraversata  dal  fiume  Belo,  rinomato  per 
l'invenzione  del  vetro,  e chiamato  dagli  Arabi  Naaman.  A levante  questa  pianura  ba  le 
montagne  di  Galilea  : a mezzodì  vicino  al  mare,  il  Carmelo.  Il  Kiscion  (oggi  Mocattaa, 
vale  a dire  il  tagliato),  sceso  dal  Tabor,  e attraversala  la  pianura  d'Israele  o Eadraelon, 
mette  nel  mare  a piè  del  Carmelo.  A ntezzogiorno  della  città  sorge  il  monte  Turon, 
luogo  un  quarto  d'ora  di  cammino,  largo  un  ottavo,  scosceso  da  tutti  I lati  fuorché 
dal  meridionale:  gli  Arabi  lo  chiamano  il  culle  de' preganti.  A tramontana  bevvi  il 
colle  Agiadiget,  che  le  cronache  delle  crociate  chiamano  Uahumeria,  dal  nome  d'una 
moschea  ivi  innalzata.  Quello  ai  Cristiani,  questo  ai  Musulmani  oOersero  luogo  oppor- 
. tunlMlmo  per  accamparvisi  nell'ultimo  assedio;  e la  pianura  posta  frammezzo,  uno  stn> 
pendo  campo  di  battaglia. 

La  città  è situata  in  fondo  d'un  seno,  che  penetra  fra  terra  quasi  due  ore  di  cammino. 
Doppia  muraglia  con  profendi  fossati  e gagliarde  torri  difendeva  la  città  dalla  parte  di 
terra;  la  più  celebre  fra  le  torri  é la  maledetta  all'estremità  della  muraglia  verso  greco, 
cosi  intitolata  perchè,  secondo  la  tradiziobe,  vi  si  coniarono  I trenta  denari  pe'  quali 
Giuda  tradì  il  Redentore.  L'ingresso  del  porto  era  difeso  da  dne  torri,  una  delie  quali 
posta  sulla  rupe,  ai  diceva  la  torre  delle  mosche.  Le  tre  torri  a destra  della  maledetta 
verso  il  mare  erano  sul  muro  esterno  ; la  torre  di  san  Nicolò,  del  ponte  e del  patriarca  : 
dietro  quella,  nel  muro  secondo,  la  torre  degli  stranieri  e de'  Tedeschi  : a manca  della 
maledetta  slava  l'inglese,  quindi  quella  del  cappello  de' Veneziani,  cui  seguivano  fin  giù 
al  mare  altre  torri  affidate  ai  Sangiovanniii  ed  ai  TempiarJ. 

S3.  -Heg  ni  criitiaai. 

I Crociati  fondarono  in  Asia  diversi  Stati  al  modo  feudale.  Il  regno  di  Cerutn* 
lemme  abbracciava  gran  parte  di  Palestina  e di  Fenicia,  confinando  da  un  lato  col  fiume 
Adonia,  dall'altro  con  Ascalona  e coi  deserti  d'Arabia.  Dipendevano  da  esso  la  contea  di 
Edesta  nel  Gezireb  alle  due  rive  dell'Eufrale  e sull'opposta  parte  del  Tauro,  con  im- 
portanti città,  quali  Edetsa,  Samosata,  Serugia;  Il  principato  di  Galilea  e Tiberiade  in 
Palestina;  la  contea  di  Tripoli  e di  Tortola  sulla  costa  della  Fenicia,  che  poi  fu  riunita 
al  principato  d'ytnliocbi'a  sul  basso  Oronte,  lungo  il  mare,  dal  golfo  d'Isso  fio  a quel 
di  Laodicea,  da  Tarso  alle  porte  d'Aleppo,  dal  Tauro  ad  Emesa  e Polmtra:  città, /fn- 
tioehia,  Laodicea.  Le  signorie  di  J/aritaò  (Maratus),  di  Gebileh  (Gabela),  di  Poirut(Be- 
rito),  di  Kaisarieh  (Cesarea),  di  Naplaia  (Siohem),  sulle  coste  di  Fenicia  e di  Palestina; 
di  Krak  (Petra)  al  lembo  del  deserto;  il  contado  di  Toppe  e d'^tsculona  sul  litorale. 

Aggiungasi  il  regno  A' Armenia  nella  Cilicia  e nella  Piccola  Armenia,  ove  dal  109S  re- 
gnavano i discendenti  di  Rupen;  e quel  di  Cipro,  conquistato  sopra  i Greci  da  Ricardo 
Cuor  di  leone,  e da  lui  dato  a Guido  di  Lusignano  (liyi).  Questo  si  conservò  indi- 
pendente  fin  all'uscire  del  w secolo  : l'Armenia  Cillce  fu  sottomessa  ai  Mamelucchi 
d'Egitto  nel  1373:  ma  Gerusalemme  soccombette  tantosto;  poi  dal  1263  al  1291  i Ma- 
melucchi d'Egitto  ritolsero  ai  Cristiani  le  ultime  loro  possessioni  in  Siria  e Palestina. 

§ à,  — Impero  Utino  in  Grecia. 

Presa  Costantinopoli,  l'impero  Greco  fu  diviso  tra' Veneziani  e i capi  delle  crociate. 
Baldovino  imperatore  ebbe  un  quarto  di  tutte  le  possessioni  dell'Impero  greco,  cioè  la 
Tracia  coi  due  palazzi  di  Blacberne  e di  Bucaleune.  Venezia  ebbe  tre  degli  otto  quartieri 
della  città,  e metà  dei  tre  quarti  dell'impero,  cioè  la  più  parte  del  Peloponneso  e delle 
isole  deH'ArcIpelago,  Egina,  t'orcira,  Candia,  il  chersnneso  di  Tracia,  le  coste  della 
Propontide,  le  città  di  Frigia  non  occupale  dai  Turchi  : aggiungeano  una  catena  di 
banchi;  lungo  le  coste,  da  Ragusi  fin  allo  stretto  di  Costantinopoli.  A Bonifazio  Ili 
marchese  di  Monferrato  toccò  la  Tessaglia  e parte  delle  Macedonia  ; al  conte  di  Blois 
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il  ducato  di  Bitinia  oNieea;  a Guglteimo  di  Cbainpiitia  della  casa  di  Champagne  il 
principato  d'^ca;a,  da  cui  rilevarBoo  i ducati  di  Tebt  e à'Aletié  conquiatati  da  Otloue 
de  La  Roche  ; a Giacomo  d'Aveanea  t'iaola  di  Negroponle;  a Raniero  di  Trith  il  du> 
ceto  di  Pilippripoli  in  Tracia;  a un  conte  di  Saint-Pol  il  principato  di  DtmoUca  pur 
nella  Tracia. 

Venezia,  trovando  costoso  il  conservare  i possessi  suol  ch'erano  la  miglior  parte  di 
quella  conquista,  abbandonò  li  più  a’ suoi  nobili,  sotto  condizione  d'omaggio  feudale. 

Cosi  i Sanuto  fondarono  il  ducato  di  Volto,  che  abbracciava  anche  le  isole  di  Paro, 

Melo,  Santorino;  i Navagero  ebbero  il  granducato  di  Lemno;  i Micbiel  il  principato  di 
Ceo;  quel  d'Androt  I Dandolo;  i Ghiai  quel  di  Teoa;  altri  le  signorie  di  Mtlelino  e 
Lttiyo,  di  Fotta,  di  Enot,  le  contee  di  Zanle,  Corfù,  CtfaUmia,  il  ducato  di  Durauo; 
poi  i Viari  fondarono  quel  di  Gallipoli  nel  eberaoneso  di  Tracia.  Venezia  aveva  gii 
acquistalo  Zara,  poi  da  re  Bonifazio  comprò  l'isola  di  Candia. 

Alcuni  paesi  evitarono  la  conquista.  Cosi  Leone  Sguro  greco  restò  signore  di  Corinto 
oyauplia;  Uicbele  Comneno  occupò  Durazzo,  VEpiro,  VEtolia,  l'Aeamania,  e parte 
di  Testaglia.  In  Asia  Teodoro  Lascari  erasi  conservato  h Bitinia,  la  Fritta,  la  Miiia,  la 
Jonia,  la  Lidia;  un  Comneno  fondò  l'impero  greco  di  Trebiionda  sulle  coste  del  Ponto 
é della  Colchide;  poi  la  notte  del  26  loglio  1261,  l'imperatore  di  A’iceo  ricuperò  Co- 
stantinopoli. Pure  i Veneziani  possedevano  ancora  le  itole  con  Modone  e Corone  in 
Morea  : Tebe,  Atene,  Corinto,  Patrono,  Pilo  costituivano  un  principato  indipendente, 
come  l'Ptotio,  i'Acarnania,  VEpiro,  e (rarzione  della  Tettaglia:  in  Asia  non  apparte- 
nevano all'Impero  ebe  alquante  città  della  costa  di  Pajlagonia,  la  ,Mitia,  la  Lidia,  la 
Jonia,  porzione  della  Frigia  e della  Bitinia:  in  Costantinopoli  stessa  i Veoeziaoi  e 
i Genovesi  potevano  più  che  l'imperatore. 

V Egitto  e la  Sino  appartenevano  ti  Mamelucchi  : l'impero  di  Trebiionda  rimaneva 
indipendente  al  sud  del  Ponto  Susino  : la  sultania  d'/oonio,  sottoposlt  ai  Mongoli,  ab- 
bracciava la  maggior  parte  dell'Asia  Minore. 

Adunque  l’impero  non  possedeva  in  Asia  che  la  Po/lagonia,  la  Miiia,  la  Bitinia,  la 
Friiia  grande,  la  Caria,  parte  della  Cilicia;  in  Europa  il  regno  dei  Bulgari,  novamente 
eretto  (1186)  da  Isacco  l'Angelo,  tra  il  Danubio  al  nord  e il  monte  Emo  al  sud,  colle 
città  di  So/ia,  Trinobo,  Vama.  il  regno  di  Servia,  fondato  dai  Sorabi  al  tempo  d'E- 
raclio(63U),  stendeaai  dalla  Bulgaria,  dal  Danubio,  dalla  Sava  e lungo  il  Drio  bianco  fin 
a Durazzo.  1 principati  stabiliti  dai  Crociati  al  centro  e al  mezzodì  della  Grecia,  sta- 
vano tuttavia,  eoi  avendo  il  Paleologo  ripreeo  le  coste  sud-est  del  Pelopooneao. 

§ S.  — LTslam, 

• 

Nella  Spagna  continuava  la  lotta  di  Cristiani  con  Musulmani;  ma  la  battaglia  del 
Pian  di  Tolosa,  al  nord  di  Jaen  verso  le  montagne  che  separano  la  Guadisna  ^1  Gua- 
dalquivir (1212),  abbattè  l'impero  degli  Almoravidi.  Allora  gli  emiri  di  Spagna  si  scos- 
sero dalla  costoro  obbedienza:  in  Africa  gli  AbualHani  ai  resero  indipendenti  in  7\miai, 
gli  Zianidi  in  Tlemeten  (1218).  I Herinidi  o Zeneii,  che  Gn  dal  1213  s'erano  rivoltati, 
occuparono  Marocco  nel  1270,  e fondarono.'potente  dinastia,  in  coolinua  relazione  coi 
principi  arabi  di  Spagna,  cui  soccorsero  onde  prolungarne  la  durala;  ma  per  tali  soc- 
corsi si  fecero  cedere  nel  1309  Algeziras  e^altre  piazze. 

Contro  gli  Abuaflìani  di  Tunisi  fu  diretta  l'ulùma.crociata  di  san  Luigi.  Allora  ogni 
restò  di  civiltà  si  spense  sulle  coste  d'Africa. 

Un  generale  di  Nureddin  terminò  nel  1171  la 'dominazione  dei  caliOl  fatimiti  in  > 
Egitto;  il  qual  paese  passò  nel  74  a Saladino,  che  spodestando  i Agli  di  Nureddin  e i 
Crociati  di  quanto  leneano  io  Siria,  domioò'daH'eatremo  Egitto'sin  a Moseul  sul  Tigri 
e sin  al  Tauro  nell' Asia  Minore.  Mentre  aan  Luigqstava  ìn'Egitto,  i Mameluocbi  sbalu- 
rono  l'ultimo  discendente  di  Saladino;  poi  dal  t288al{129l,  un  dei  loro  capi  prese 
Tripoli,  Sidone,  Tiro,  Tolemaide,  ultime  città  rimaste  si  Crociati  in  Asia. 

Ma  nuovo  nembo  arrivava,  i Mongoli.  Gengis-kan  (1206-27),  raccolte  le  bande  tutte  Mugoli 
che  accampavano  fra  il  Volga  e la  Gran  muraglia,  conquistata  porzione  della  Ci'no, 
vinto  il  snidano  di  Carism,  sottomessa  la  Tratuoxiana  e il  Corauan,  mori  tornando  nella 


Digitized  by  \.juugle 


234 


CtOCKAFU  — EPOCA  DNBECIMA  E Dl'OBECIHA 


Cina.  I suoi  successori  ne  continuarono  le  conquiste;  e Ulàgù  kan  nel  12!>9  prese 
Bagdad,  e fondò  un  nuovo  ini|>ern  persiano,  che  durò  lìn  al  i40S,  e si  estese  dalle 
rive  dell'Indo  fin  al  cuor  dell’Asia  Minore.  1 Selgiucidi  d'Iconio  sussistettero,  ma  Iri- 
butarj,  onde  nel  loro  indebolimento  profittarono  molli  emiri  turchi  per  ritirarsi  fra  le 
montagne  dell'Asia  Minore  in  perfetta  indipendenza.  Tra  quelli  sorse  poi  Usoian,  che 
cominciò  (1299)  la  dinastia  ottomana,  oggi  in  decadenza. 

§ fi.  — L'Atta  atta  morte  di  Gengit-kan. 

Tra  molti  principati  restava  partita  l'Asia  al  morire  di  Gengis-kan  : 

a.  L'impero  greco  di  Nicea,  fra  il  mar  Pontico,  la  Propootide,  l'Arcipelago,  il  Meandro 
e il  Sangario;  con  Nicta,  Bru$a,  Smirne,  Bfeto,  Filadelfia,  Antiochia. 

b.  L'impero  greco  di  Trebi$onda,  sulle  rive  meridionali  del  mar  Pontico. 

c.  La  soldania  d' Iconio,  con  A'rzerum. 

d.  Il  regno  delia  Piccola  Armenia,  con  Si>,  Tarso  e Seleucia. 

e.  1 principi  cristiani  vi  possedevano:  1°  il  regno  di  Cipro,  con  Leucosia,  che  rac- 
chiudeva trecento  chiese  e una  magnifica  reggia;  Famagosta  sopra  uno  scoglio,  rin- 
forzata da  Guido  di  Lusignaou;  2 il  principato  d'.driliùcAia,  unitovi  Tripoli,  che  non 
abbracciava  più  se  non  alcune  fortezze  lungo  il  mar  di  Siria,  come  Laodicea,  Gebail, 
Bairul,  oltre  le  due  principali  Antiochia  e Tripoli,  desolate  dal  tremuoto  del  1170; 
5"  il  principato  di  Tiro,  con  Tiro,  Sarepla  e Sidone;  4"  le  città  di  Tulemaide,  Cesarea, 
Giaffa  ed  altre  men  importanti. 

f.  Gli  Ajubiti  aveano  smembrato  il  regno  di  Saladino  in  sette:  1°  regno  di  Damasco. 
La  capitale  era  protetta  da  altissime  mura,  e da  un  castello  di  cui  narrano  meraviglie, 
e massime  d'uoa  sua  muraglia  di  vetro,  con  trecensessantacinque  finestre.  Ascolana  era 
stata  distrutta  da  Saladino.  Nelle  valli  del  Libano  s'erano  piantati  i Drusi.  2°  il  regno 
d’£mesa;  3“  quel  di  Ama;  4'  di  Aleppa;  S*  di  Meiafarekiji  ; 6"  di  Kelat,  uno  dei  più 
potenti;  7"  deirVemen,  con  Zobaid  bellissima  città  io  amena  valle,  e Aden  porto  dei 
più  frequentati  d'Arabia. 

g.  Gli  Ortocidi  possedevano  il  regno  li’Emed  e di  Caifa,  e quello  di  Mardin. 

h.  1 principi  Atabek  dominavano  cinque  regni:  1°  Gezirel  el-Omar,  la  cui  capitale 
era  slata  fondata  da  Omar  io  una  sabbiosa  valle  del  Tigri  ; 2°  ilostul;  3°  Arbtl;  4~  Far- 
sistan;  5°  Laristan. 

i.  L'impero  di  Deli  istituito  da  Cotbbeddin  al^no,  emir  dei  Guridi,  aveva  Lahor  an- 
tica capitale  de'Gaznevidi;  Silkola  ingrandita  da  Mohammed  Ghuri. 

l.  L'impero  dei  Sung  meridionali. 

m.  Quello  dei  Kin,  assai  ristretto  dalle  conquiste  di  Gengis-kan. 

n.  Quello  dei  Mongoli  abbracciava  il  regno  vassallo  della  Corea  ; la  più  parte  del- 
l'impero dei  Kin;  quello  dei  kan  di  Tongut;  il  regno  vassallo  di  Tu-fan;  i regni  di 
Huei-hu,  di  Kotao,  di  Kao  ciang;  il  paese  di  Kirghiz;  il  vasto  impero  di  Carism;  i regni 
vassalli  di  Armenia,  Scirvan  e Georgia.  Capitale  Caracorum. 

Alla  morte  di  Cubilai-kan  (1294),  l'impero  mongolo  va  diviso  io  quattro  indipen- 
denti ; 

a.  Impero  degli  l’uen  o Mongoli  della  Cina,  die  comprendeva  le  nove  proviocie  della 
Cina  propria,  capitale  Kan  ceu  fu,  delta  Kam-|non  o Kao-pian  da  Marco  Polo;  dodici 
governi  esteriori  ; nove  regni  vassalli. 

b.  Impero  di  Ciagalai,  capitale  Casgar  o Ordu-kend. 

c.  Impero  del  Capeiak.  Grand' Orda  o Orda  d'oro  chiamavasi  un  impero  fondato  dai 
Mongoli  nella  Cumania,  che  gli  Orientali  denominavano  Capeiak,  e che  dilatarono  al 
nord-est  a danno  de' Russi,  tanto  che  dominava  sino  al  Voroneia,  alRuente  della  si- 
nistra del  Tanai.  Nel  secolo  seguente  fu  smembralo,  e nel  1433  era  diviso  in  cinque 
kanati:  kanato  dei  Tartari  Sogai  sulle  rive  settentrionali  dei  mari  d'Azofe  Nero,  fra  il 
Don  e il  Dniesler;  kanato  di  Crimea  nella  penisola  di  questo  nome;  kanato  li' Astrakan 
fra  il  Volga,  il  Don  e il  Caucaso;  kanato  di  Capeiak  fra  il  Volga  e l'Lral;  kanato  di 
Casan  al  nord  del  predetto. 

d.  Impero  dei  Mongoli  di  Persia,  cajiitale  Tebriz,  la  quale  acquistò  lo  splendore  che 
andava  perdendo  Bagdad. 
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I regni  dì  Armenia,  Georgia,  Maredin  e Piccola  Armenia  aveano  coDMnralo  re  na- 
zionali, aebbene  tributar], 

Tamerlano  (1360-1409}  rinnovò  poi  ie  devastazioni  di  Gengis  kan;  ma  la  crescente 
potenza  dei  aofl  di  Persia,  degli  Ottomani  e dei  gran-principi  di  Russia  freni  i 
Tartari. 

J 7.  — Impero  omere. 

La  dominazione  mongola  ci  riconduce  all'impero  di  mezzo.  I ventun  regni  indipen- 
denti fra  cui  lo  vedemmo  diviso  (pag.  16.9),  furono  riuniti  nel  247  av.  C.,  sicché  la 
Cina  arrivava  al  sud  fino  al  Nan-bai  ; all'ovest  sin  al  ramo  orientale  dell'lranaddy  e al- 
l'Impero degli  Juog-nu  ; al  nord  fin  oltre  la  Gran  muraglia,  cbe  da  vicino  al  mare  sten- 
desi  per  tutto  il  nord  della  Cina,  dalle  rive  del  golfo  Pe-ce  al  Si  ning,  per  18  gradi 
e mezzo,  ossiano  1,400  miglia. 

£ alla  8 metri,  grossa  altrettanti  alla  base  e 4.  80  alla  piattaforma  ; tutta  merlata, 
con  una  torre  ogni  due  tratti  di  freccia.  Secondando  le  ineguaglianze  del  terreno,  elevasi 
fin  a ICO  metri  sopra  il  mare  -,  e avendo  la  soliditi  di  1,440,000  metri  cubi,  si  calcolò 
che  coi  materiali  di  essa  potrebbe  fabbricarsi  un  muro  alto  quasi  2 metri,  grosso  cen- 
timetri 04,  in  doppio  giro  attorno  a tutto  il  gioito.  Dubalde  la  fa  fabbricare  nel  21 S 
avanti  Cristo  dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tsin  : Iteli  la  porterebbe  al  1160  d.  C. 
I geografi  orientali  anteriori  al  trecento  non  ne  fan  menzione;  ni  Marco  Polo.  I Ge- 
suiti ne  mandarono  in  Francia  un  esalto  disegno  su  raso,  con  tutta  l'estensione  e le 
giravolte. 

Per  mettere  in  comunicazione  paesi  Unto  discosti,  fu  fatu  la  strada  sospesa,  che 
aitraversa  fiumi  e monti  e precipizi. 

Accanto  all'impero  stavano  gli  Jung-nu  distinti  in  due  accampamenti  principali, 
l'ala  destra  ad  oriente,  e la  sinistra  ad  occidente,  sotto  capi  cbe  riconoscevano  la 
supremazia  del  Cen-yu,  residente  sul  Seleuga  superiore. 

L'impero  cinese  sotto  gli  Ilan  (202  av.  C ) arrivò  alla  maggior  sua  grandezza,  e dalla 
nuova  capitale  Ho-nan-fu  o ^-i  abbracciava,  oltre  la  Cina  propria,  i regni  vartalli  e 
tributar]  del  centro  dell'As'a,  posti  sotto  la  protezione  e vigilanza  d'un  governatore 
militare  cinese;  fra  cui  vanno  annoverati  il  regno  degli  Jung-nu  meridionali,  e quel 
di  Ta-van;  inoltre  il  paese  de'Sion-pi  e degli  V-van,  succeduti  agli  Jung-nu  setten- 
trionali'; e l'impero  degli  >'ua-ci. 

Fu  poi  (220  d.  C.)  diviso  in  tre  regni  d'inegual  estensione:  a.  Eu  han,  che  occu- 
pava le  due  rive  del  Kiang  a mezzo  il  suo  corso;  6.  il  regno  d'U,  che  comprendeva 
tutta  la  Cina  all'est  dei  monti  Miaoling  e al  sud  del  Kiang;  c.  quello  di  Goei,  che  com- 
prendeva i regni  del  centro  dell'Asia. 

Al  cadere  della  dinastìa  degli  Tsin  (419),  si  divide  la  Cina  in  due  imperi,  meridio- 
nale e settentrionale,  oltre  alcuni  regni  indipendenti  : il  settentrionale,  e degli  >'uen-Coet, 
occupava  la  parte  fra  la  Gran  muraglia  e l'IIoang-bn;  capitale  lo  i:  il  meridionale,  o 
dei  Sung,  estendevasi  al  sud  detl'IIoang-ho  e dei  monti  l‘e-ling  ; capitale  Nan-king. 

Verso  il  860,  l'impero  meridionale  governato  dai  Tsin  più  non  abbracciava  cbe  il 
paese  al  sud  del  Kiang  e del  lloai-boe  inferiore,  capitale  Nan-king.  Il  settentrionale 
era  cresciuto  colla  conquista  de'  piccoli  regni  circostanti,  ed  crasi  partito  in  due  im- 
peri indipendenti,  quello  dei  Pe-tei  all'est,  capitale  Siang-cen-,  quello  degli  Eu-cen 
all'ovest,  capitale  Ciang-ug. 

Acquistò  poi  grand'estensione  sotto  Kao-tsung,  terzo  della  dinastia  dei  Tang  (680), 
e comprendeva  : 

1*  L'impero  cinese  proprio,  dalla  Gran  muraglia  ain  all'impero  dei  Tu-fan,  in  dieci 
provincie,  composte  di  trecbncioquantotto  spartimenti,  con  mille  oltoccnseasantanove 
città. 

2"  Il  regno  delle  isole  Lieu-kieu,  capitale  Zeu-Uj. 

3°  Quello  di  Kao-li  o Corea  centrale  e settentrionale,  capitale  Phing-yang. 

4°  Il  Liao-tung. 

8°  L'impero  vassallo  e tributario  dei  Tu-kiu  o Turchi  orientali , tra  \(  monUgne 
Bianche  e i monti  Urgan-tagh  e Aitai. 
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6'  Il  paese  degli  Uiguri  orientali,  in  ventuna  orde,  che  menavano  le  loro  mandredai 
monti  della  Dauria  sin  verso  le  fonti  dell’lrtisc. 

7°  Il  regno  di  Kao~cang,  o degli  figuri  occidentali. 

8°  L’impero  vassallo  e tributario  dei  Tu  kiu  ocbidentali,  dalla  sorgenti  deirirliac  alla 
rive  settentrionali  del  lago  di  Carism  e ai  monti  frali. 

9'  I quattro  Cin,  o governi  militari  dell’Asia  centrale. 

10°  Gli  ottantotto  Fami  o principali  feudatarj,  che  daH’impero  riceveano  patenti, 
suggelli  e cinture. 

Allo  estinguersi  della  dinastia  dei  Tang  (907),  la  Cina  fu  partita  in  tredici  Stati 
alTatlo  indipendenti.  Attorno  a quelli  sussistevano  altri  regni;  quello  degli  Iloeihu, 
ossieno  Uiguri  occidentali  ; quel  del  Coo  ci'onp,  o Uiguri  orientali;  quel  del  A'ttan. 

Sotto  l'ultimo  regnante  (12C0),  l’impero  de'  Sung  stendevasi  al  nord  fino  ai  monti 
Pe-ling  e airiloei-bo  e Iloaog-bo,  ad  oriente  al  Tung-bai,  a sud  al  Sang  bui,  ad  ovest 
al  regno  di  Ta-li;  e si  dividea  in  venti  provincie. 

L’impero  che  vi  fondò  la  dinastia  mongola  degli  Yuen  fl260}  terminava  al  nord 
coi  monti  Stanovoi,  Baicali,  piccolo  Aitai,  Ulug-tag;  od  occidente  cogli  Zombai  che 
lo  separavano  dal  Capeiak,  e con  un  ramo  dei  monti  di  Zungaria,  i Uustag,  l'Ima- 
I«a,  il  Sohenryka,  che  lo  separavano  dall'impero  di  Ciagatai,  dal  regno  di  Catatuir, 
dall'iinpero  di  Peli,  e dal  regno  di  A'egiif;  al  sud  toccava  il  golfo  di  Bengala  e i 
regni  di  Siam,  Cambojae  Dziamba;  all'est  il  Grande  oceano.  Abbracciava  in  si  vasta 
estensione:  a.  la  Cina  propria,  divisa  in  nove  provincie;  b.  dodici  governi  esteriori; 
c.  nove  regni  vassalli. 

§ 8.  — Europa  eritttaaa. 

L’Europa  cristiana  è divisa  in  sedici  Stati  principali: 

1°  Scozia  perdè  il  Cumberland,  e dal  re  delle  Isole  lasciò  occupare  molle  delle  sue 
penisole  all'ovest  e al  nord. 

2'J  IngMlerra  non  s'acconciò  ancora  alla  conquista  dei  Normandi. 

3°  In  Francia  i successori  di  Ugo  Capeto  ban  poco  più  ebe  il  nome  di  re,  bilan- 
ciati dai  possessori  del  grandi  feudi 

4°  1 regni  uniti  d' Aragona  e Nacarra,  colla  Biscsglia  e l'Alava. 

S°  I regni  uniti  di  Leon  e Cartiglia,  colle  Asturie  al  nord,  la  Galizia  all'ovest,  la 
contea  di  Portogallo  al  sud-ovest,  il  regno  di  Toledo  al  sud-est. 

6°  L'impero  Germanico  i turbato  dalla  questione  delle  investiture. 

7’  l'enrcia  collo  coste  di  Dalmazia. 

S°ll  ducato  di  Puglia,  Calabria  e Sicilia,  compresa  Malta. 

9°  La  Danimarca,  cioè  il  Giutland,  le  isole  danesi  e la  Scania. 

10°  La  A'oruegia,  col  regno  delle  Isole,  ossia  contea  delle  Orcadi,  le  Feroe,  ecc. 

11°  La  Svezia  colle  isole  d'OEland  c Cotland,  parte  della  Lapponia,  delle  .coste  di 
Finlandia  e dell'Estonia.  Vanno  smettendo  la  pirateria,  ma  son  troppo  discoste  per 
esercitare  molta  parte  nella  politica  europea. 

12°  Regno  di  Slavonia  in  riva  al  Baltico. 

13°  Ducato  di  Polonia,  colla  Pomerania  orientale  e la  Hasovia. 

14°  Granprincipato  di  Russia,  spartito  in  molti  principati  emuli. 

15°  Il  regno  d’Ungheria,  colla  Slavonia,  quasi  tutta  Croazia,  il  Sirmio  e l'Ungheria 
nera. 

16°  L’impero  d’Orienle  teneva  ancora  in  Europa  la  vasta  penisola  al  sud  del  Da- 
nubio e della  Sava  tra  l'Adriatico,  l'Egeo  e il  Nero,  salvo  la  Croazia  di  fresco  presa 
dagli  Ungheri;  e Dell’Asia  Minore  quasi  tulle  le  coste  e alcune  cittì  forti.  Tolto  In 
mezzo  dai  A'ormanni  d’Italia,  dagli  Arabi  d’Egitto  e d'Africa,  dai  Turchi  dell'Asia  Mi- 
nore, dai  Russi  che  di  frequente  assediano  Costantinopoli,  dai  Pecinechi  che  poc'anzi 
occuparono  la  Tracia,  è costretto  ricorrere  all'inGdo  soccorso  di  Barbari  occidentali. 

Secondar]  sono: 

17°  Nell'isole  britanniche  i piccoli  regni  irlandesi  e il  paese  di  Galles. 

18°  In  Ispagna  il  regno  di  Valenza,  conquista  del  Sid. 
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19*  Nell'anlieo  regno  d'Arlei  • al  nord-oveet  deU'Ualia  i poHeaai  del  lud  della 
Savoja. 

SO”  In  Ililia  la  rcpobbliclie  di  Pisa  e Genora,  le  molle  di  Lombardia,  gli  Stali 
delia  eoDteaaa  Matilde,  il  Patrimonio  di  aao  Pietro. 

St°  Nell'antica  Sarmaaia,  al  nord  il  paese  de'Primeiani  e dei  Litnani,  al  sud  qoel 
degli  Ufi. 

$ 9.  — Imparo  germanio», 

L'Italia  a il  regno  d' Arias  ilaecaTaaai  sempre  piò  dall'impero;  e cmI  la  Lorena, 
come  cessata  n'era  la  supremazia  suU’Ungberia,  la  Polonia,  la  Danimarca.  Però  nel  1Ì8S 
gli  era  stata  incorporata  la  Pomerania;  e i graamaestri  dei  due  ordini  militari  dei 
cavalieri  Teutonici  e Portaspeda  riconoscevano  dall'  imperatore  la  Prussia  e la  Po- 
lonia. 

I.  Le  Case  che  prineipavsao  in  Germania  al  <170  erano: 

а.  la  Gutlfa,  nel  ducato  di  Sassouia,  accetto  la  marca  di  Brandeburgo  ; nell'antico 
regno  di  Slavonia;  nel  ducato  di  Baviera;  nella  portione  di  Svevia  fra  il  Lecfa  e II 
contado  di  Costanza  ; 

б.  di  HoAtnstaufen,  che  aveva  la  piò  parte  delta  Svevia,  la  contea  palatina  di  Bor- 
gogna e il  Voigtland  ; 

e.  di  Zabringm,  col  granducato  di  Baden  e il  ducato  della  Piooola  Borgogna  oSvIs- 
aera  borgognone; 

d.  di  Atamio,  nella  marca  di  Brandeburgo,  parte  di  quella  di  Losasia,  e nel  prin- 
cipato di  Anbalt; 

e.  di  tfeUin,  sul  resto  della  Lusazia,  eccetto  le  marcbe  di  Gòriits  e di  Budisain,  e sulla 
Misnia; 

f.  dei  Cartovingi,  neH'Asaia  e nel  landgraviato  di  Tnringia; 

g.  di  Merania,  in  patte  della  Franconia  orientale,  nel  Tiroloe  nell'lstria; 

A di  Stirio,  nella  Stirta  e nell'antico  ducato  di  Carintia,  tranne  la  Carintia  propria 
ohe  spettava  alla  casa; 

di  Oritnburg,  con  porzione  della  Camiola;  ' ' 

i.  di  BOmberga,  che  aveva  l'Austria. 

Le  prime  due  erano  prepotenti  ed  arverae;  i Gnel8  padroni  della  Toscana,  Baviera, 
Sassonia;  e gli  nobeostaufen  duebi  di  Svevia  e Franconia,  re  d'Italia  e d'Arlea,  e 
imperatori.  Una  di  queste  famiglie  rovinò,  l'altra  fini;  e al  fine  delta  contesa  loro  nè 
i duchi,  capi  antichi  delle  grandi  tribò  germaniche,  nè  l'imperatore  rappresentante 
l'unità  dell'impero,  restavano  vittnrìosi,  ma  sibilane  n'uacl  una  folla  di  principati 
eredilarj  e sovrani,  che  proseguirono  la  guerra  civile  e lo  sminuzzamento,  mentre  la 
Francia  traeva  al  centro  le  parziali  autorità. 

I tre  grandi  ducati  di  ^ueciq,  Franconia  Samnia  nel  cuor  dell'impero  si  èstinsem; 
quel  di  Baviera  fu  dato  a una  casa  nuova,  ma  fatto  a pezzi  ; il  ducato  delle  due  Lo- 
renz fu  di  puro  titolo  ; nè  il  regno  d'Arfes  ebbe  piò  capo. 

Degli  altri  gran  feudi  laici , 

a.  Nella  l^rtna  mosellana  dominavano  il  duca  di  Lorena  e i conti  di  Vaudemont  e 
di  Bar;  nella  bassa  il  conte  d'Olanda  e di  Zelanda  e il  duca  di  Brabante  al  nord; 
al  nord-est  il  conte  di  Gueldria  fra  la  Mosa  e il  Reno,  dallo  Zuidersee  fin  alla  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Colonia;  al  nord-ovest  la  contessa  di  Fiandra,  signora  del- 
l'Ilainault  e del  marchesato  di  Namur;  al  sud  il  duca  di  l.imburg  e il  conte  di 
Luxemburg;  all'est,  lungo  il  Reno,  i conti  di  Cleves,  Berg  e Juliers. 

b.  Caduto  Enrico  il  Leone  (ItSOj,  nelle  provincie  sassoni  di  Westfalia  td  Angrìa 
esercitava  la  dignità  ducale  l'arcivescovo  di  Oilonia;  il  clero  ne  possedeva  moltissimo; 
de' secolari  feudatarj,  principali  erano  i conti  di  Mark,  Areosberg,  Waldeck  al  sud,  di 
Lippe  e Ravensberg  all'est,  di  Falkenburg  e Oldenburg  al  nord.  Nella  Sassonia  orien- 
tale sorgeva  la  marca  di  Brandeburgo,  anticamente  delta  il  Nordmark.Ds  che  di  questo 
erano  siati  investiti  nel  <102  i conti  d'Ascanio,  avevano  estesa  la  supremazia  sulla 
parte  orientale  dell'antico  regno  di  Slavonia,  e su  tutto  il  ducato  della  Pomeronìa 
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occidenUle;  v'aggiunsero  parte  della  marca  di  Misnia,  il  ducato  di  Sassonia  che 
abbracciava  solo  il  Ijuenbarg  e il  Wittemberg,  la  sovranità  sopra  l'Holstein,  oltre 
il  principato  di  Anhalt,  loro  patrimoniale.  I ducali  di  Brunswick  e Luneburg 
erano  proprietà  allodiali  de'  GueiG.  I ducbi  di  Mecklemhurg,  tornati  iodipendenli 
dopo  la  caduta  d'Enrico  il  Leone,  erano  divisi  (1230)  in  ((uatlro  rami.  Al  nord  della 
Sassonia,  cbe  anticamente  dicessi  Nordalbingia,  sorgea  il  contado  d'ilolsteìn,  deve 
Bveano  governo  quasi  indipendente  Lubeka,  Amburgo  e i Ditmarsi,  gente  delle  coste 
fra  l'Elba  e l'Eyder.  Anche  la  Frisia  avea  serbato  forme  repubblicane,  eccello  la  por- 
xione  sottomessa  al  vescovo  di  Utrecht. 

c.  La  casa  dì  Wettin,  feudataria  del  marchesato  di  Misnia  e di  Lusazia,  vi  uni  il 
marchesato  di  Turingia  o Osterland  (Lipsia)  fra  la  Misnia  e la  Saale,  il  contado  pa- 
latino di  Sassonia,  la  provincia  di  Plisnia  al  sud  ovest  della  Misnia,  il  landgravialo 
di  Turingia,  ed  altri  dominj  dèlia  foresta  Turingia  sin  all'Oder,  interrotti  però  dai 
feudi  de'  molti  vescovi  immediati  e da  quei  di  multi  conti  poderosi. 

d.  I ducbi  di  Boemia  e Moravia,  dopo  il  1198,  Intitolavaosi  re;  e Premislao  Ot- 
tocaro II,  coll'acquistare  i ducali  d'Austria  e Sliria  all'eslinguersi  della  casa  di  Ba- 
benberg  (1246),  e i ducati  di  Carintia  e Carniola  ceduti  da  Lirico  di  Orteinburg,  sì 
trovò  il  signore  più  potente  di  Germania,  Gncbè  (1278)  Rodollo  di  Uabsbuig' non  lo 
sbalzò  per  erigere  la  propria  casa. 

e.  Nel  1180  la  casa  di  Wiitelsbach  cbe  già  possedeva  il  Nordgau  e il  palalinatodel 
Reno,  ottenne  la  Baviera,  ma  ridotta  ai  paesi  fra  l'Inn  e il  Lecb;  dichiarando  Balitbona 
città  imperiale,  e feudi  immediati  i margraviati  di  Stiria  e d' Istria,  i dominj  dei  conti 
d'Andech  nel  Tirolo,  e i vescovadi  della  Baviera.  E vero  cbe  quella  casa  riunì  beo 
presto  a' suoi  ì dominj  delle  principali  famiglie  che  vennero  ad  estinguersi;  ma  la  ten- 
nero debole  la  divisione  in  Baviera  inferiore  e superiore,  e l'essersì  concessa  giurisdi- 
zione civile  e criminale  ai  signori  laici  ed  ecclesiastici.  Al  sud  della  Baviera,  i conti  del 
Tirolo  e di  Gorizia,  palatini  di  Carintia,  ed  eredi  di  parte  dei  beni  della  casa  di  He- 
rania,  avvocati  eie'  vescovi  di  Trento  e di  Brixen  e del  patriarcato  d’Aquileja,  riuKi- 
reno  i più  potenti  signori  del  paese. 

f.  Spenta  la  dignità  ducale  della  Sueuio  colia  casa  degli  Uobenstsufen  (1268),  ve- 
scovi, abbati,  conti,  dinasti  di  Svevia  usurparono  i dominj  e le  ragioni  degli  antichi 
conti.  Fra  essi  citeremo  solo  il  conte  palatino  di  Turingia,  i conti  di  Dillingen,  di 
Nelleoburg,  di  llohenberg,  di  Kiburg,  di  Ileiligenberg,  di  Calw,  di  Furstenberg,  di 
Gruniogen,  di  Wiirtenberg.  Della  casa  Zahringen,  la  più  poderosa  dopo  gli  Staufen, 
restavano  solo  i rami  cadetti.  Al  sud  fra  l'Aar  e il  lago  di  Costanza  cresceva  la  casa 
d'Habsburg,  il  cui  capo  Rodolfo  era  avvocalo  di  Strasburg,  Schwitz,  Uri,  Uoterwald, 
Zurìgo,  landgravio  dell'Alta  Alsazia,  burgravio  di  Rbeinfeld. 

g.  Nella  Fronconia  renana  dominavano  i conti  palatini  del  Reno  di  casa  IVitteU- 
bach , i margravj  di  Baden , i conti  di  Nassau  ; nella  Fronconia  orientale  i burgravj  di 
Norimberga,  erede  di  porzione  degli  allodj  della  casa  di  Merania  in  Franconia  ; i 
conti  dì  lienneberg,  Ilohenlolie,  Wiltberg,  ecc.  Tra  la  Franconia  c la  AVestfalia,  i 
landgravj  d'Assia  eransi  appropriata  la  più  parte  dcll'Assia  franconiana. 

h.  Il  re  di  Francia  e il  conte  di  Savoja  traevano  a proprio  iograndimcnlo  le  spoglie 
del  regno  d'/lr(es;  e questi  già  uvea  preso  la  liresse;  quegli  stabiliva  procuratori  suoi 
sulle  rive  della  Saona  e del  Rodano. 

t.  Principi  dell'Impero  intitolavansi  pure  i granmaestri  dell'ordine  Teutonico  e dei 
Portaspada,  cbe  possedevano  ((uello  la  Prussia  tra  la  Vistola  e il  Memel,  questo  la 
Livonia  e porzione  dell'Estunia. 

Nel  cuore  e all'occidente  abbondavano  gli  Stati  immediati  : le  provìncie  orientali  dal 
Baltico  alla  Sassonia  erano  quasi  tutte  occupate  dal  marchese  di  Brandeburgo  d dal  re 
di  Boemia.  Il  detto  marchese  acquistò  al  pari  dei  duchi  d'Austria,  il  diritto  di  sotto- 
porre alla  propria  giurisdizione  i nobili  del  suo  margraviato  ; e il  re  di  Boemia  tenne 
in  dipendeoza  il  demi  opera  continuata  da  Rodolfo  d'Habsburg  quando  vi  succe- 
dette. E tanto  più  che  questi,  col  Patto  di  famiglia,  «mpedl  le  divisioni  tra’  Ggli, 
mentre  le  altre  s'andavano  crescendo. 

Ftaài  cc-  11-  Mezza  la  Lorena  mosellana  apparteneva  ai  vescovi  dì  Tool,  di  Verdun,  di  Metz, 
cInjuUci  e all'arcivescovo  di  Treveri  che  comandava  alle  due  rive  della  Sarre  inferiore  e della  Mo- 
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iella.  Nella  bassa  Lorrna  il  vescovo  di  Ltège  giudicava  da  Civel  a Maestricht;  l’arci- 
vescovo di  Colonia,  tolta  la  sinistra  del  Keno  dall'Aar  sin  verso  Meurs;  e il  duca  di 
AVestfalia  ed  Angria  possedeva  sulla  destra  di  quel  fiume  Deuiz,  ntklinhausen,  A'sieti, 

Il’erl,  Siisi,  Bnlon  ecc.  Il  vescovo  d’Utrecbl,  signore  della  olandese  provincia  da  cui 
traeva  il  titolo,  fra  il  Reno  e lo  Zuidersee,  teneva  sull'altro  lato  della  Gueldria,  fra 
l'Issel  e rilunte,  metà  della  Frisia  da  Deventer  a Groninga. 

La  Sassonia  occidentale  andava  tutta  in  feudi  ecclesiastici  dei  vescovi  sovrani  di  Co- 
lonia, Munster,  Osnabruck,  Minden,  Paderborn,  llildesheini  : il  paese  fra  l'Aller,  il 
Weser  e l'Elba  era  occupato  dal  vescovo  di  Werden  e dall'arcivescovo  di  Brema.  Nella 
orientale  minori  di  numero  e riccbezza  erano  le  imssessioni  ecclesiaslicbe  : ma  vanno 
distinti  il  vescovado  di  llalbersladt,  la  nobile  badia  di  Quedliniburg,  l'estesissimo  ar- 
civescovado di  Magdeburg  fra  il  Weser  e i'ilavei,  e i minori  vescovati  di  llovelberg, 
Brandeburg,  Scbwerin,  Lubeka  ecc. 

In  Turinj/ia  erano  i vescovadi  poco  potenti  di  Merseburg,  di  Neuburg,  di  Misnia. 
L'arcivescovo  di  Praga  signoreggiavb  nove  città  io  varie  parli  della  Boemia,  e parecchi 
distretti  sul  Danubio  in  Austria. 

Io  Baviera  poco  era  rimasto  ai  vescovi  di  Frisinga  e Ralisbona;  mentre  quel  di  Pu- 
sau  allargavasi  fin  alla  frontiera  di  Boemia  ; e l'arcivescovado  di  Salzburg  a quasi  tutte 
le  due  rive  della  Salza,  da  Iturghausen  sin  all'alla  valle  della  Brava  dal  nord  al  sud,  e 
dall'Ino  alla  Traun  da  ovest  ad  est.  Allo  spegnersi  della  casa  d’Ortemburg,  i vescovi 
di  Baml>erg,  Frisinga,  Brixen  e l'arcivescovo  di  Salzburg  ottennero  molli  dominj  nella 
Stiria,  Carintia  e Carniolo. 

in  Sventa,  quasi  tutta  la  sinistra  del  Lecb,  e molto  tenìtorio  a manca  del  Dannbìo 
verso  Dillingen  appartenevano  al  vescovado  d’Augusla;  sul  Reno,  dalle  sue  sorgenti 
sin  alle  frontiere  della  Lorena  trovavansi  nella  Svizzera  le  badie  dì  Dissenlise  .Sangallo, 
il  vescovato  di  Coira,  e poco  discosto  dal  fiume  quei  di  Costanza  e Basilea:  dell'Alsazia 
un  quarto  spettava  al  vescovo  di  Strasburgo:  nel  Valese  sul  Rodano  erano  il  vescovado 
di  Sion;  nel  paese  di  Vaiid  quel  di  Losanna,  e la  ricca  badia  di  Kempten  sull'lller.  Il 
vescovo  di  Wurzburg  era  duca  dì  Franconia,  conte  di  Waldsassen,  di  Badengau,  di 
Gotzfeld,  deli'llfigau,  del  Rangau  e di  parte  del  Grabfeld  orientale;  quel  di  Ramberga 
possedeva  Rednilz;  quel  d'Eicbsladl  era  conte  di  Suabfeld  : gli  abbati  di  Fulda  e di 
Hersfeld  erano  signori  del  Grabfeld  occidentale;  e coi  vescovi  di  Spira,  di  Worms  e 
l'arcivescovo  di  Magonza,  dominavano  gran  parte  dell'antica  terra  dei  Franchi. 

III.  Quanto  sia  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  l'arcivescovo  di  Colonia  la  stendeva GiirUài. 
sulla  bassa  Lorena,  la  Frisia,  la  W'eslfalia,  sin  alla  Ruote:  quel  di  Treveri,  sulla  Lorena 
mosellana  e piccola  parte  della  Franconia  renana:  quel  di  Magonza  sui  distretti  fran-***"' 
coni  della'sinistra  del  Reno,  l'Alsazia,  la  Svìzzera  tedesca,  la  Svevia,  alcuni  distretti 
bavari,  la  Franconia,  la  Turìngia  fin  alla  Saale,  l'Assia,  la  Sassonia  fra  la  liunte  e l’Elba, 

cioè  su  tutta  la  Germania  centrale;  quel  di  Brema  sulle  contee  di  Oldenbiirg  e Holstein, 
sul  Mecklemburg  e la  Polonia  tedesca:  quello  di  Magdeburg  sui  margraviati  di  Brande- 
burg, Lusazia  e .Misnia:  quel  di  Braga  sulla  Boemia  e la  Moravia:  quello  di  Salzburg 
sulla  Baviera,  il  Tirolo,  la  Carintia,  la  Carniola,  la  Stiria,  l'Austria. 

IV.  Il  dominio  della  corona  era  formalo  da  terre  ancora  libere,  cioè  non  dipendenti  |>on;aj 
che  dal  re.  Le  più  trovavansi  nella  Svevia  e Franconia,  e principali  erano:  a)  il  infertili 
Voigtland,  o avogaderie  proprie,  cioè  i possessi  della  casa  di  Heuss,  le  signorie  di  Ron- 
nelierg  e Rof,  il  circolo  del  Voigtland  nel  regno  di  Sassonia,  quel  di  Neustadl  nel  gran- 
ducato di  Sassonia-Weimar  ; b)  la  provincia  d'Egra;  e)  il  Voigtland  di  Spiregau; 

d)  quello  del  Nachgau  e del  llhingau  superiore  fra  Worms  e Magonza;  a)  la  Taira  del 
va  al  sud-ovest  del  Nacbgau;  f)  il  iVildgau  nel  governo  prussiano  di  Treveri. 

Nella  Svevia  apparteneva  all'imperatore  il  landgraviato  dell'Ortanau  rimpetto  a Stra»- 
burg,  e gli  avanzi  dei  domini  patrimoniali  de' Guelfi,  Ira  il  contado  di  Costanza  e 
il  Ledi. 

V.  Per  appoggio  contro  i grandi  feudatari,  gl'imperatori  crescevano  di  numero  e forze  Citk 
quei  che  naturalmente  favorivano  il  poter  centrale;  e immunità  e ricchezze  accord»- 
rono  a vescovi  ed  abbati,  e sottrassero  le  città  ai  signoru  A quelli  e a queste  consenti- 
rono d’esser  immediati,  cioè  rilevare  unicamente  dall'imperatore  : dal  che  venne  poi 

la  superiorità  territoriale  degli  Stati;  onde  i vescovi  diventarono  principi  sovrani,  t 
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molt«  citU  (i  fecero  repoliblicbe,  con  amministraikiDe  municipale  più  o meno  arieto- 
cratica. 

Per  lo  itesao  interesse  o costrelli,  i principi  dorettero  far  concessioni  alle  città  dei 
loro  domini.  Le  più  importanti  città  imperiali  o pririlegiite  erano; 

Nella  Lotaringia , Jàefs , Verdun,  Colonia:  quest'ultima  metterà  in  piedi  trentamila 
armati,  e partecipava  le  sue  leggi  a tutte  le  città  del  sud-est  di  Germania;  come  quelle 
di  Stili  erano  atate  adattate  dalle  città  di  Weslfalia  e de'  Pacai  Beasi,  e quelle  di  Lvbeìia 
e Jlapdeùurpo  dalle  città  al  nord-est.  Inoltre  Kaiterviert;  Aquiegrana,  reputala  quasi 
capitale  dell'Impero;  Bruxelln,  che  solo  nel  i23t  ricerette  l'ordinamento  municipale; 
DorérecM,  bentosto  deposito  del  commercio  de'  Paesi  Bassi  coll’Inghilterra;  Cambrai, 
in  continua  guerra  col  proprio  vescovo  ecc. 

In  Sasaonia  Sbit  città  di  gran  traffici;  Studi,  Brunttmck,  Luntburg,  dotate  di  pari 
privilegi  ; Hannover,  che  d'importanti  n'ottenne  il  1i4l  ; (ioslar,  cbe  non  era  obbligata 
a anrvigio  più  che  di  quindici  giorni,  qualunque  fosse  la  guerra;  Magdeburgo ; Brema, 
che  dopo  il  trattato  del  12311  cotrarcivescovo,  era  sommessa  a un'aristocrazia  borghese; 
Lubeka,  ch'era  franca  di  pedaggio  per  tutta  Sassonia,  Svezia,  Danimarca,  Inghilterra; 
esente  da  servigio  militare,  se  non  fosse  per  propria  difesa  ; diritto  che.  i suoi  cittadini , 
dovunque  fossero  dell'Impero,  venisser  giudicati  con  proprie  leggi;  Amburgo,  KM, 
Oldenburg  in  Vagria  ; oltre  le  città  prussiane  di  Srunniùerg,  Elbing,  Kutm,  Thorn  tee. 

la  Boemia  Praga,  la  Austria  Piemia,  fatta  città  imperiale  nel  t23T,  e centro  di  gran 
commercio.  In  Turiogia  Erfurt.  la  Baviera  Balitbona,  città  imperiale  dopo  il  lltiO; 
/nnshruà,  Brixen. 

Nell'Alemagoa  quasi  tutte  le  città  avevano  tìtolo  d’imperiali.  Distingueremo  Augnila 
sol  Lacb;  Hothtladl,  Lavìngen,  Ulm,  Sigmaringtn  sul  Danubio;  Friburg  in  Brisgovia, 
dotata  d'uno  dai  più  notevoli  statuti  di  lotta  Germania;  halle,  Beutlingen,  Basilea, 
Berna,  cbe  nel  1218  fa  sciolta  d'ogni  aggravio  verso  l'impero;  Zurigo,  H interthur , e 
te  dieci  città  imperiali  d'Alsazia,  Uagenau,  Colmar,  SIraiburgo  ecc. 

Ndia  Fraooonia  orientale,  iVurtxburg,  emancipala  dal  vescovo;  Korimberga  città  im- 
periale, cbe  dagli  imperatori  aveva  fatto  sanzienare  un  articolo  del  suo  statuto  cbe  di- 
oeva;  «Nessuno  può  contro  un  cittadino  invocare  il  diritto  feudale  >;  Francoforte  sul 
Heno,  e H’etzlar  città  imperiali;  Lorch,  Anutiler,  Spira,  H'orms,  cui  il  vescovo  con- 
servava rilavanti  prerogative  ; ilagonza,  ove  l'arcivescovo  non  poteva  entrare  cbe  colla 
scorta  cbe  gii  consentissero  ì cittadini;  ed  altre. 

In  queste  ciltà  ricoveravano  quei  cbe  fuggivano  la  tirannide  dei  signori,  e se  ne  for- 
nwva  una  classa  distinta,  staccala  dall’ordine  feudale  come  dal  capo  dell'Impero,  cbe 
non  potè  perù  mai  divenire  ordine,  nè  fondersi  col  resto  per  formar  la  nazione. 


S 10.  — Itelia. 

Le  molta  città  di  coi  erano  sparse  la  superiore  e la  media  parte  dell’Italia,  si  rialza- 
rono, appena  rallentatt  l’oppressione  dei  Barbari;  e arricchile  coM'industria,  e adde- 
stratesi aU'armi  nelle  ìncnnioni  e nelle  lotte  feudali,  costituirono  i Comuni,  cbe  presto 
si  risolsero  in  repobbticbe,  quasi  tante  quaol'esse  città. 

Le  più  importanti  erauo  : 

A.  Alla  sinistra  del  Po  da  occidente  in  oriente;  Vercelli,  dominatrice  della  riva  si- 
nistra della  Sesia;  JVovara,  il  coi  territorio  era  limitalo  dalla  Sesia,  dal  Ticino,  dalle 
Alpi  cbe  s'alzano  fra  il  Monrosa  e il  Grimsel,  e dalle  montagne  che  formano  il  pendio 
occidentale  del  bacino  del  lago  Maggiore;  Milano,  signoreggiava  la  pianura  fra  l'Adda, 
il  Ticino,  il  lago  Maggiore  e alcune  terre  di  là  da  questo  ; Como  abbracciava  le  rive 
del  suo  lago  sin  a quelle  del  lego  di  Lugano,  e del  .Maggiore  sin  alle  alpi  Leponzie  e 
Reticbe,  che  ora  sono  gran  parte  della  provincia  di  Cumu  e del  canton  Ticino  e la  Val- 
Ullina.  Fra  le  montagne  di  questa,  l'Adda  e il  lago  d’Iseo,  dominava  Bergamo;  Brescia, 
dall’Oglio  ad  Asola  e al  lago  di  Garda;  Lodi,  fra  il  Po  e l’Adda  inferiore;  Crema,  sul 
basso  Serio;  Cremona,  sulla  destra  dell'Oglio  dal  Bergamasco  a Casalmaggiore;  Man- 
tona,  sulle  due  rive  del  Mincio  e del  Po,  da  Asola  sin  al  territorio  della  Mirandola; 
Verona,  sul  bacino  deH'Adige  inferiore  da  Avio  nel  territorio  retico  di  Itoveredo 
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tili  a Lendinara  nel  Poleaise  di  Rovigo;  V't'wnto,  Padova,  Trtviso,  fra  l'Adige  e la 
Piave. 

B.  Ai  sud  del  Po,  Mi  dominava  da  questo  flume  al  Tanaro;  ^Ittsandria  sulle  due 
rive  del  Tanaro  e della  Bormida;  Tortona  sulla  Scrivia;  Pavia  sulle  due  rive  del  Po,  tra 
i dominj  di  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Tortona,  Monferrato.  L'antica  Gallìa  cispadana  fra  il 
Po,  gli  Apennini,  la  Trebbia  e il  Reno  era  partita  fra  Piacrnza  (le  due  rive  della  Treb- 
Kia),  Parma,  Reggio,  Modena  (quasi  fin  al  Reno)  ; Firrara  possedeva  porzione  de’  paesi 
fra  I rami  del  Po  vicino  all'Adriatico;  Bologna,  Ravenna,  Faenza,  Rimini  nella  Roma- 
gna, Camerino  nella  marca  d'Ancona. 

C.  In  Toscana  Lucca  snile  due  rive  del  Serchio  e della  Lima.  Pisa  dominava  gran 
parte  del  litorale  toscano,  le  vicine  isole  di  Caprsja,  Gorgona,  Giglio,  Elba,  Pianosa,  ecc. 
e porzione  della  Sardegna , e contava  sin  cencinquantainila  abitanti.  La  emulava  Fi- 
renze, cbe  stendeva  il  dominio  dalle  allure  cbe  separano  l'Elsa  e l'Era  affluenti  del- 
l'Arno, sin  all'altro  pendio  degli  Apennini  io  Romagna  da  occidente  a oriente,  e dalla 
valle  superiore  del  Reno  fino  al  sud  di  Colle.  Da  Colle  a Montepulciano  signoreggiava 
Si'eiin.  Fra  le  tre  era  ristretto  il  dominio  di  Vollerra.  Al  nord-est  di  Siena  era  Arezzo; 
al  nord-ovest  di  Firenze  Pisloja.  Ben  tosto  Firenze  obbligò  Pistoja,  Arezzo,  Siena  a far- 
sele alleate  o piuttosto  ligie;  nel  1294  smantellò  Volterra;  infine  prevalse  anche  a Piaa. 

Queste  repobblichette  guerreggiavaosi  Luna  l'altra,  nimicandosi  sotto  il  titolo  di 
guelfe  e ghibelline.  Guelfe  erano  ordinariamente  Milano,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Ber- 
gamo, Brescia,  Verona,  Mantova,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Alessandria,  Tortona,  Pia- 
cenza, Bologna,  Faenza,  Firenze;  ghibelline  Pavia,  Cremona,  Parma,  Modena,  Reggio, 
Lucca,  Pisa. 

D.  Ai  due  lati  stavano  dne  potenti  repubbliche  marittime  : Genova  che  signoreggiava 
il  litorale  del  suo  golfo  e parte  della  Corsica  e Sardegna , oltre  molti  possedimenti  io 
Levante,  come  Caffa,  Azof,  Smirne,  Scio,  Metelino,  Tenedo,  Pera  e Calata.  Venezia  si 
formò  colle  rovine  delle  città  di  Terraferma , poi  dal  procacciarsi  sicurezza  passò  ad 
avere  dominio.  E prima  soggiogò  Pois,  Capodistria  e le  altre  cittadine  dell'lstria,  rifugio 
di  ladroni;  poi  in  Dalmazia  ^ra,  Salona,  Sebenico,  Spalatro,  Trau,  Itaguei,  Narenla.  .Ma 
la  Dalmazia  le  fu  tolta  il  1117  dagli  Ungheresi,  eccetto  Zara.  Questa  pure  le  si  ribellò 
nel  1181,  ma  coll'ajuto  de' Crociati  la  ricuperò  nel  120S.  In  quella  crociala  Venezia  ot- 
tenne pure  Ire  ottavi  di  Costantinopoli,  la  più  parte  del  Peloponneso  e delle  isole  del- 
l'Arcipelago, Egina,  Corcira,  Candia,  il  ehersoneso  Tracio,  le  coste  della  Propontide,  le 
città  di  Frigia  non  occupale  dai  Turchi,  ecc.  Allora  potò  veramente  dirsi  sposa  dell’A- 
driatico, quale  l’avea  dichiarata  Alessandro  III  ; e impose  un  tribnto  su  qualunque  nave 
mercantile  passasse  al  nord  d'una  linea  tirata  da  Ravenna  al  golfo  di  Fiume,  e vieti 
affètto  quel  mare  a navi  di  guetxp. 

E.  La  liberti  delle  città  non  avea  distrutto  I fendi,  mHsime  nei  paesi  diontuosì  dove 
i signori  s’erano  potati  munire.  Fra  quelli  al  nord-ovest  del  lago  di  Como  annidavaosi 
i Busco,  che  talvolta  padroneggiarono  Ungano  e Bellinzona  ; sul  Bergamasco  e nella 
valle  cbe  ne  serba  il  nome,  i Calegi;  sul  Mantovano  i Bonaeossi,  poi  I Gonzaga;  nel 
Padovano  le  case  d'Fsle  e di  Carrara;  nel  Vicentino  e nella  marca  Trivigiana  i Cuf- 
latfo,  I Camino,  i Romano;  nel  Veronese  gli  Scala  e i San  Bonifazio;  sul  Reggiano  i 
Correggio,  i Pico,  i Pogliont,  I Carpirteli;  sul  Parmigiano  i Rotei  verso  l’Apennioo,  e i 
Pelavieini  verno  il  Po;  sui  Piacentino  gli  Scoffi  e ì Landi;  nel  Pavese  ni  nord  del  Po  I 
Langatchl,  i.  Gamiarani,  i Lomellini. 

Nella  riviera  e fra  le  balze  della  Liguria  aveano  conservato  signorie  i Daria,  i FiescM, 
i Grimaldi,  gli  Spinolo;  i Malatpina  negli  Apennini  della  riviera  dì  Levante  ; i Porcari 
fra  le  montagne  di  Lucca;  i Segalari  e quei  della  Gherardesca  nel  Pisano;  nel  Senese 
gli  Ardenghi  a occidente,  gli  Scalenghi  ad  oriente,  i Giulietchi  al  settentrione;  nel  Fio- 
rentino gli  Vbaldini  al  nord-est,  i conti  Guidi  fra  gli  Apennini  ad  est,  gli  liberti  e i 
Pazzi*  sttirArno  superiore,  ad  ovest  i Cerlaldi  e i Caproja  ... 

In  quali  signori  era  continuo  il  desiderio  d'acquistare  o ricuperare  R dominio  sopta 
le  città;  e vi  riuscirono,  talché,  quante  repubbliche  , tante  tirannie  si  stabilirono.  Poi 
a poco  a poco  vennero  assorbite  dalie  signorie  maggiori,  come  queHe  de'  Torrioni  e 
Visconti  a Milano,  degli  Scaligeri  a Verona,  degli  Estensi  a Modena. 

Alcuni  feudi  più  potenti  serbavansi  ai  due  estremi  di  Lombardia;  ad  oriente  il  pa- 
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triarca  d’Jquiteja,  che  possedeva  il  Friuli  e parte  dell’lstria;  ad  occidente  la  casa  di 
Savoja,  cui  apparteoevauo  il  Bugey  {liellay),  la  Savoja  {('/loinòérp),  In  Sciablese  sulla  li- 
nistra  del  lago  Lemano,  parte  del  Faucigny,  del  Valese  e del  Paese  di  Vaud,  il  ducato 
d'Aosta,  la  Tarautasia,  cioè  la  valle  superiore  dell'lsero,  il  marchesato  di  Susa  e Torioo. 
Avrebbe  dunque  padroneggiato  le  Alpi  se  non  fosse  stata  divisa  in  varj  rami,  e quindi 
tenuta  dipendente  dalla  Francia. 

Conllnavano  con  essa  il  marchesato  di  Soluizo  e quel  di  Monferrato;  dal  quale  aia 
alla  costa  ligure  stendeasi  il  marchesato  di  Finale  e Carretto. 

F.  Il  tempo  aveva  assodato  la  dominazione  temporale  del  papa  che  per  diritto  signo- 
reggiava la  Romagna,  la  marca  d'Ancona,  il  ducato  di  Spoleto,  la  Toscana  meridionale, 
la  Sabina,  il  Lazio  sin  a Terracioa  e Fondi.  Ma  nelle  cittì,  massime  delle  tre  prime 
provincie,  erano  sorti  varj  tiranni,  che  inalberando  il  vessillo  imperiale  per  sottrarsi  alla 
santa  sede,  in  (atti  non  obt>edivano  a nessuno  : cosi  a Ravenna  aveano  dominio  i Po- 
lenta; a Rimini  i Malatesta:  a Bologna  i Lambertazzi,  i Geremei,  i Pepali;  a Urbino  i 
conti  di  Montefeltro;  a Camerino  i Forano;  a Imola  i Manfredi.  Nella  stessa  campagna 
di  Roma  erano  sorte  famiglie,  che  il  papa  non  poteva  tener  in  freno-  gli  Orsini  fra  le 
montagne  all'est  del  Teverone;  i Colonna  ad  occidente  di  Preneste;  ì Savelli  nel  Lazio 
antico  verso  il  monte  Alluino;  i Frangipani  verso  Anzio  al  nord  delle  paludi  Pontine; 
i Farnesi  ad  occidente  del  lago  di  Bolsena;  gli  /lldobrandini  al  sud-est  della  Toscana. 

Meo  corsi  dai  Barbari,  v'erano  rimaste  più  vestigia  del  governo  municipale  antico , 
onde  ogni  villaggio  pretendeva  formare  uno  Stato  da  sè;  e quindi  lo  Stato  della  Chiesa 
non  era  ebe  l'incondita  aggregazione  di  tante  cittì,  corpi,  signorie  indipendenti. 

G.  Il  resto  d'Italia  al  sud  da  Ascoli  sul  Tronto,  e da  Terracioa  sul  golfo  di  Gaeta, 
eccetto  Benevento  rimasto  al  papa , formava  il  regno  di  Kapoli.  Comprendeva  esso  gii 
Abruzzi  (Aquila,  Sulmona,  Teramo,  Chieti,  Ortona,  Pescara);  il  contado  di  Molise  (Iser- 
nia);  la  Terra-di-lavoro  (^ra,  Aquino,  Fondi,  Capua,  Napoli,  Nola);  il  Principato  (Be- 
nevento, N'ocera,  Amalfi,  Salerno,  Policastro);  il  ducato  di  Calabria,  cioè  l'antico  Bru- 
sio; la  Capitanala  (Foggia,  Lucerà,  Manfredonia);  il  principato  di  Bari  (Bari,  Bitonto, 
Barletta)  ; quel  di  Taranto  (Brindisi,  Otranto,  Taranto)  ; la  Basilicata  (Potenza,  Melfi),  e 
tutta  Sicilia. 

Quando  le  vittorie  di  Benevento  (1369)  e di  Tagliacozzo  (1368),  al  nord-ovest  del  lago 
Fucino,  ebbero  assicurato  il  regno  a Carlo  d'Anjou,  parca  dover  crescere  a grande  po- 
tenza. Il  re  di  Tunisi  era  tributario  a Carlo,  che  come  senatore  di  Roma  e vicario  del- 
l'Impero in  Toscana  e Romagna,  godeva  su  tutto  il  centro  d'Italia  un'autorità  mai  più 
usata.  Al  suo  contado  di  Provenza  uni  molte  cittì  di  Piemonte,  qual  vicario  imperiale, 
propose  alle  cittì  lombarde  di  riconoscerlo  signore , e meditava  la  conquista  dell'im- 
pero d'Orienle.  1 Vespri  Siciliani  (1383)  sovvertirono  i suoi  divisamenti,  e il  regno 
restò  diviso  in  due,  di  Terrafernia  e di  Sicilia. 

Ila  la  monarchia  non  avea  potuto  spegnervi  la  feudalitì,  radicatasi  al  tempo  de' Nor- 
manni; e i baroni  ebber  sempre  parte  importante  nelle  tante  vicissitudini  del  regno. 
Principali  erano  i Sanseverini,  che  possedevano  la  più  parte  della  Basilicata,  il  ducato 
di  Amalfi,  le  contee  di  Sanseverino,  di  Marsico  nel  Principato,  di  Bassignano  in  Cala- 
bria, di  Hatera  nella  provincia  di  Taranto;  i Pipino,  che  dominavano  su  molta  parte 
della  Capitanata  e sulle  parti  montuose  del  principato  di  Bari.  La  parte  occidentale  della 
provincia  di  Taranto  ed  alcun  che  della  ^silicata  orientale  ap|>arteneano  ai  Balzi;  ai 
Buffo  la  costa  nordiest  del  Brusio  ; ai  Canlelmi  il  pendio  occidentale  degli  Apennini,  dal 
lago  Fucino  sin  a Venafro.  Gli  Orsini  romani  erano  conti  di  Tagliacozzo  e Honupella 
negli  Abruzzi , conti  di  Nola  e principi  di  Salerno,  e dipoi  successero  nel  ducato  di 
Amalfi  ai  Sanseverini,  e ai  Balzi  nella  provincia  di  Taranto.  I Colonna,  romani  ancb'essi, 
ereditarono  nel  Bruzio  i beni  di  casa  Ruffo. 

Oltre  questi , si  trovavano  negli  Abruzzi  sulla  costa  il  contado  di  Atria  degli  Agua- 
viva,  il  marchesato  di  Pescara  degli  Avalas,  il  marchesato  del  l aslo;  nell'Interno  le 
contee  di  Montorio  dei  Gambalesa,  e di  Celano  dei  Savelli;  nella Terra  di-lavoro  il  con- 
tado di  Fondi  dei  Gaetani,  il  ducato  di  Sessa  dei  Marsano;  nel  Principato  i contadi  di 
Martino  dei  Tocco,  di  Cerreto  dei  Sanframondo , d'Aviano  dei  Sovrano;  in  Calabria 
quelli  di  Nicastro  degli  Origlia,  di  Gcrace  dei  Caraccioli,  ecc. 
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§11.  — rranoia. 


Tra  la  prima  crociala  e quella  ili  san  Luigi,  la  Francia  iron  mutò  confini,  se  non  che 
dal  lato  dei  Pirenei  orientali,  col  trattato  del  1298,  esso  Luigi  rinunziò  ogni  diritto 
sovrano  sopra  la  marca  di  Spagna.  D'allora  i conti  di  Barcellona  e Rossiglione  rileva- 
rono dalla  corona  d’Aragona  ; e il  Rodano,  la  Saona,  l’alta  Mosa,  la  Scbelda  segnavano 
il  limile  fra  la  terrò  di  re  e terra  d'impero. 

Mentre  la  feudalità  soccombeva  in  Italia  ai  Comuni,  e in  Germania  prevaleva  alla  mo- 
narchia, qui  dovea  cedere  al  re  allealo  coi  Comuni,  il  quale  sgombravasi  In  spazio  at- 
torno al  primitivo  suo  ducato.  Feudale  affatto  era  ancora  la  proprietà  ; grossi  feudi  re- 
stavano tuttora , Fiandra , Borgogna , Bretagna  : pure  il  re  e suoi  agenti  s'insinuano 
pertutto,  e fanno  sentire  al  popolo  l'azione  tutelare  della  monarchia. 

Ai  cinque  contadi  di  Parigi,  iletun,  Elampes,  Orléans  e Sens,  retaggio  del  re  di  Fran- 
cia al  tempo  di  Filippo  I,  furono  successivamente  aggregati,  al  nord  il  rermondois  e il 
V'oJois  (12ISJ , l'ilrtois  (Ii80j,  il  contado  di  Clemumt  in  Bssuvaisis  (1218).  Ad  occi- 
denle  la  signoria  di  Uontlhéry  (lll8),'la  contea  di  Mtulanl  (1209),  il  t'Mci'n  (1209);  le 
contee  di  Dreiuo  (sotto  Luigi  VI)  e di  Evrenx  (1200),  la  Normandia,  il  Afoins,  l'ilnjoH 
(1204),  le  contee  di  Alen;on  e di  Perche  (1221).  Al  sud  le  contee  di  Corbeil  (sotto 
Luigi  VI),  di  Chqrlrts,  Blois,  Sonrerre  (1234),  la  città  di  Uonlargii,  le  signorie  di  Gien 
e di  Pont  Sainte-Siaxence  (sotto  Filippo  II),  il  viscontado  di  Bourges  (IIÒO),  la  contea 
di  Uacon  (1239),  la  parte  della  città  di  Lyon  ch'è  sulla  destra  della  Saona  (1183),  le 
contee  di  Pòitiers  e d'/tunsrgne  (1205),  di  Tolosa  colla  dipendenza  (1270),  di  Careas- 
sona  e Bésiers  (1247). 

Pertanto  de'  sei  grandi  fendi  fra  la  Scbelda  e la  Loira , il  ducato  di  Normandia  e il 
contado  d'Anjou  più  non  esistevano,  due  altri  erano  decimati  a prò  della  monarchia. 

Nel  1191  il  conte  di  Fiandra  cedette  Arras,  Bapaume,  Aire,  Saint-Omer,  I/esdin,  Lene, 
cogli  omaggi  di  Boulogne,  Gaitus  e Saint-Pol  d'Ardres.  Nel  1234  il  conte  di  Champa- 
gne vendette  a san  Luigi  le  contee  di  Blois,  di  Soncerre,  di  Chartres,  e la  viscontea  di 
Chdteaudun.  Il  ducalo  di  Borgogna  e il  contado  di  Bretagna etoao  posseduti  da  due  rami 
cadetti  delta  casa  di  Francia.  Al  sud  della  Loira,  la  contea  di  Tolosa,  e i ducati  i'Aqui- 
tania  e Guascogna  erano  estinti;  il  contado  di  Barcellona,  quarto  gran  feudo  dell'antico 
regno  d'Aquitaoia,  più  non  apparteneva  alla  Francia. 

Anche  la  Chiesa  era  esposta  a cuntinue  usurpazioni  de'  nobili,  degli  uflìziali  regj  e 
de'  borghesi,  mentre  scemavano  le  pie  istituzioni  ; sicché  se  nel  zìi  secolo  s'erano  fon- 
dati setteceotodue  monasteri,  nel  ziti  se  ne  dotarono  soli  dueceotottantasette,  nel  xiv 
non  più  di  cinquantatre. 

Questi  cresciuti  dominj  delbi  corona  non  erano  dai  Capati  ripartiti,  come  solevasi  dai  Appautsì 
Merovei  e dai  Carolingi;  pure  davansi  provincie  intere  in  appansggio  ai  Rgli  di  Fran- 
cia, col  che  elevavasi  una  nuova  feudalità  ancor  più  pericolosa.  Luigi  VI  diede  al  suo 
terzogenito  la  contea  di  fìreux;  Filippo  Angusto  quella  di  Dammartin  al  figlio  Filippo 
Hurepel;  i tre  fratelli  di  son  Luigi  ebbero,  Roberto  la  contea  d'^lrtois,  Carlo  il  Afaine  e 
VAnjou,  Alfonso  la  contea  di  Pòitiers  con  parte  dell'Auvergne,  e tutta  la  contea  di  To- 
losa. Anche  san  Luigi  infeudò  molte  provincia  ai  suoi  figliuoli:  a Giovanni  Tristano  il 
Vafoti,  a Roberto  il  contado  di  Clermont  nel  Beauvaisis,  a un  altro  le  contee  d'Alengon 
e di  Perche.  ' 

Gli  effetti  degli  appanaggi  restavano  elisi  dacché  s'andò  stabilendo  che,  in  mancànza 
di  maschi,  gli  appanaggi  ricadessero  alla  corona , al  contrario  dell'uso  che  negli  altri 
feudi  s'insinuava  di  ereditarne  anche  le  donne. 

Per  quest'uso  gli  antichi  feudi  suddivideansi,  e passavano  in  altre  famiglie.  Sussiste-  Fm4ì 
vano  ancora  : 

a.  AI  nord  della  Loira,  la  contea  di  Fiandra,  che  in  quel  tempo  s’uni  coll'/fainoof, 
e che  pel  doppio  matrimonio  di  Rol>erto  di  Dampierre  e suo  figlio,  acquistò  le  contee 
di  Belhel  e Nevers,  le  baronie  di  Donzy  e Riceys;  inoltre  le  contee  di  Guinea  e Saint- 
Po(;  quella  d'£u,  posseduta  dalla  casa  di  Brienne;  quella  di  Bretagne,  aumentata  coi 
beni  confiscati  alla  casa  di  Penibièvre;  la  signoria  di  Lavai,  posseduta  da  un  ramo  dei 
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Montmorency  ; la  contea  di  VendAme;  quella  di  Monlforl  VAmaury,  che  statra  per  pas- 
sare ai  coati  di  Bretagna;  la  baronia  di  Mmtmorency;  le  contee  riunite  di  Champagntf 
Bri»,  Bar-tur-Stin» , il  cui  signore  aveva  ereditato  il  regno  di  Navarra;  le  contee  di 
Joigny,  di  Grand-Pré,  di  Roussy,  di  Soisjons  della  casa  di  Kesles;  la  baronia  di  Coucy; 
la  signoria  di  JoinvilU;  il  ducato  di  Borgogna. 

b.  Al  sud  della  Loira,  le  contee  riunite  della  Uarch»  e d’Angoulémi;  Il  viscontado  di 
Turenne;  i tenimenti  della  casa  d’Auvtrgne,  ristretti  bencbi  avesse  acquistato  la  contea 
di  Boulogne;  le  baronie  di  Bourbon  e di  Btuujiu;  I contadi  di  Boitergu»  e di  Foix;  il 
viscontado  di  Narbona. 

PouMii  ai  c.  1 feudi  tra  la  Garoana  e i Pirenei  restavano  indipendenti,  o ligi  al  re  d'Arsgona. 
iirtnitri  ]|  re  d'Inghilterra  aveva  conservato  io  Francia  il  ducato  d’;4quirania,  seliben  di  puro 
nome-,  il  Bordttaii,  l'Agtnoit,  il  Qutrcy,  e supremaiia  sopra  la  contea  di  Perigord  e la 
viscontea  di  lAmoges.  A un  ramo  cadetto  della  casa  di  Castiglia  ; dopo  il  1252 , appar- 
tenevano il  contado  di  Aumalt,  le  baronie  di  Montgomery  e di  NoytHe»,  la  signoria 
d’£penion  ecc.  La  casa  d'Arsgona  era  signora  di  MonipelUer. 

CoQuai  Accanto  alla  feudalità  sorgevano  i Comuni  e le  città  municipali,  cbe  doveano  repri- 
merla e infine  distruggerla.  1 Comuni  più  gloriosi  furono  Deauvsia  (1099),  Noyon  (1178), 
Saiot-Queotin  (1102),  Laon  (1112),  Amiens  (1113),  Soissons (1116)  in  Picardia;  Raima 
(1188),  Sena  (1146)  in  Champagne;  in  Borgogna,  Vezelay  (sotto  Luigi  VII). 

A questi  voglionsi  aggiungere  Abbeville  (1100),  Gorbia  (sotto  Luigi  VI),  Chamoilles, 
Cerny  e Verneoil  (1184),  Montreuil  (1188),  Saint-Riquier  (1189),  i borghi  dipendenti 
dalla  chiesa  di  San  Giovanni  di  Laon  (1196),  Athyes  (1212)  in  Picardia,  Chanmoot(1 182) 
e Dijon  (1183)  in  Borgogna,  Baune,  Chevy,  Cortooe  (1184),  Bourg,  Comin  e Creapy 
(1184),  Bois-Cammun  nel  Gatioaia,  e Lorris  (1186),  Voisines  (1187),  Saint- Andrà 
presso  Macon,  Pootoise  (1188),  Diniont-Cbàry  (12U1),  Pont  Audemer  (1204),  Ferrières 
(1203),  Bray  (1210),  Cbauioy  (1213),  Creapy  nel  Valois(1215),  i borghi  dipendenti  dalla 
badia  di  Aurigny  nella  diocesi  di  Laon  (1216),  Poissy,  Triel,  Saint-Léger,  Mort  (1230), 
Aigues-Mortes  (1246)  . . . 

Tra  le  città  municipali  le  più  importanti  erano  Tolosa,  Narbona,  NImes,  Périgueux, 
Bourgea,  Reims,  Parigi.  Seguivano  Agde,  Angoulème,  Arras,  Auch,  Auxoone,  Autun, 
Auxerre,  Bavay,  Bayeux,  Besanyon,  Bourdeaux,  Boulogne,  Cahors,  Cbàlons-sur- Marne, 
Chàlòna-sur-Saone,  Cbartres,  F.vrenx,  Langrea,  l.imoges,  Lyon,  Macon,  Maguelonne, 
Mana,  Meaux,  Nantes,  Nevers,  Poiliers,  Puy,  Rennes,  Roueo,  Seca,  Senlis,  Tours  Tro- 
yes,  Usez  e molt'altre;  tante  che  all'asseniblea  del  1249  vennero  cinquantadue  deputa- 
tionl  di  città  della  sola  Lioguadoca  per  giurar  fede  al  nuovo  conte  di  Tolosa  Alfonso, 
fratello  di  san  Luigi. 

Moltissime  altre  città  non  erano  nà  mnnicipj  nè  Comuni,  pure  godeano  privilegi,  ot- 
tenuti al  tempo  delle  crociate  o in  altri  bisogni  de’  lor  signori.  Fra  essi  n'era  di  pri- 
màrie, come  Orleans,  e Parigi  stessa  che  non  conservò  i diritti  dell'antica  curia. 

S 12.  — Spagna.  , 

Respinte  le  nuove  invasioni  degli  Almoravidi  e degli  Almoadi,  I Oistiani  crescevano 
grandemente  nella  Spagna;  Cordova,  Jaen,  Hiviglia  e le  altre  dodicimila  città  o villaggi, 
di  cui  dicono  popolate  le  rive  del  Guadalquivir,  erano  state  da  Fernando  Ili  tolte  ai 
Mori  ; da  Alfonso  X il  Savio  Ntebla  al  sud-ovest  di  Siviglia;  l'Aragona  ricuperò  il  regno 
di  Valentat  le  isole  Baleari,  e divise  colla  Castiglia  il  regno  di  Murcia  : il  re  di  Porto- 
gallo sottopose  Lisbona  e gli  Algarvi;  talché  ai  Mori  non  restava  più  che  il  régno  di 
Granata,  cioè  i paesi  del  sud-est  della  penisola  che  traversano  gli  altissimi  monti  della 
Sierra-Nevada  e Sierra- Loxa.  Ma  tra  le  fortezze  naturali  di  questi  monti  e le  artefatte 
di  Granata,  Gibilterra,  Algeziras  e Tarifa,  alTollate  dalla  gente  uscita  dai  paesi  perduti , 
e soccorse  dal  re  di  Marocco,  due  secoli  ancora  resistettero. 

I regni  cristiani  erano  ; 

1.  Ad  occidente  il  Portogallo  dal  Mifio  sin  allo  sbocco  della  Guadiana  ; ove  tro- 
vavansi,  dal  nord  al  sud,  le  città  di  Braga,  Porto  sul  Duero,  Coimbra  sul  Mondego,  Son- 
torem  e lAtbona  sul  Tago,  Faro  all'estremità  degli  Algarvi. 
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t.  Al  ctntro  i regni  uniti  di  CasUglia  e Lton,  che  comprendMno  laGnKzIa  fin 
*1  Miilo  fingo,  San  Jago,  Tuy);  la  Gvipùscoa  (Vittoria,  Biltiao,  San  Sebastiano);  la  Kee- 
cAi'a  CasUglia  (Burgoa,  Calahoira,  Santillona,  Oviedo,  tioria,  Segovia,  Avila,  l^on,  Cur> 
non,  Valladolid,  Salaoianca,  Zamura,  Toro);  la  A'uova  lasliglia  (Madrid,  Toledo,  Si- 
guenza,  Cuenca,  Ciudad  Beai);  VEitremaduia  (Badajoz  e Caceres);  l’dndaJuAio  (Siviglia, 
Niebla , Cadice , Cordova , Jaen)  ; la  provincia  di  Marcia  nella  capitaneria  generale  di 
Valenza  (Murcia  e Cartagena  sul  Mediterraneo). 

5.  Al  nord-est  il  regno  d' Aragona,  allora  possedato  dai  conti  di  Barcellona,  e 
formato  dalla  riunione  dell'Aragona  (Saragozza , Caspa , Huesca)  colla  Catalogna  (Bar* 
eellooa,  Lerida,  Girona,  Urgel)  e col  Hossiglione  (Perpignano).  Giacomo  I v'aggiuose 
poi  il  regno  di  l'alema  (Denia  , Valenza , Peuiacola  sul  Mediterraneo , Morella  al  nord- 
ovest  di  Valenza),  il  sud  di  Mania  e la  Baltari;  ma  quando  il  regno  di  Murcia,  eccetto 
solo  Alicante,  fu  ceduto  alla  Castiglia,  l'Aragooa  non  trovandosi  più  in  contatto  coi 
Morì,  cesEÙ  dal  guerreggiarli,  e aula  rimase  in  campo  la  Castiglia.  Dipoi  l'Aragona,  per 
proteggere  il  commercio  de' Catalani,  volgeva  tutta  l’attenzione  a) -Mediterraneo,  tanto 
più  dacché  ebbe  reso  sua  provincia  la  Sicilia. 

4.  Al  nord  la  Navarra  (Pampluna  e Viana,  fortezza  aull'Ehro  per  fronteggiar  la 
Castiglia),  piccolo  regno,  da  cui  erano  alate  staccate  la  Bùcagtia,  V Alava,  la  Guiputeoa. 
M'erano  re  i conti  di  Champagne. 


J 13.  — Inghtlterra,  blanda,  Soòaia, 

Limiti  fra  l’Inghilterra  e la  Scozia  erano  ancora  al  nord  il  Tweed  ; ma  quella  preten- 
deva dominare,  questa  ricusava  obbedire.  AU'ovest  il  paese  di  Galles  fu  solo  tributario, 
sinché  Eduardo  1 lo  conquistò.  Di  là  dal  canale  di  San  Giorgio,  l'Irlaoda  piana  era  stata 
sottomessa,  mentre  le  parti  montuose  deH'oveat  e le  paludose  del  nord  erano  ricovero 
agl'iodigeni  sofferenti  del  giogo.  I nobili  normanni  che  aveioo  fatta  quella  conquista 
sotto  Enrico  11,  se  la  spartirono  senza  vantaggio  delia  cornea.  Questa  possedeva  grossi 
fendi  io  Erancia. 

Dopo  l'invasione  normanna , l'Inghilterra  era  stata  divisa  in  sessantamila  ducenln-  Domìaio 
quindici  feudi  di  cavalieri,  dei  quali  il  re  aveva  presi  mille  qusUroeentoaessantadue  pos-  mia 
sessi  e le  principali  cittì,  per  formarsene  il  dominio  particolare.  Il  resto  fu  distribuito  Feaiii 
fra  più  di  seicento  signori  seguaci  : 4Su  fendi  a Odone  fratello  del  Conquistatore  ; 973  imnaìitii 
al  conte  di  Mortagne  ; S8U  al  vescovo  Gofredo  ; a Alano  Eergent  conte  di  Bretagna; 

298  a Guglielmo  di  Varennes;!?!  a Kicardo  di  Giare  eec.  Ma  acciocché  tanta  potenza 
non  divenisse  pericolosa,  Guglielmo  avea  diapeno  quei  dominj  ne'  varj  contadi. 

1 conti  fnmno  resi  ereditar],  ed  erano  la  prima  dignità  dopo  il  re,  con  giurisdizione 
regia  nelle  provinole,  vasti  territori,  < >1  doppio  carattere  d'ufBziali  del  re  e grandi  vas- 
salli. I contadi  erano  ; 

а.  Al  snd  del  Tamigi  da  oriente  in  occidente  Cornovaglia  (Falmouth);  Devoti  (Exeter, 
Plymouth);  Dorati  (Dorchester);  SomerseUGlaslonbury,  Bath);  Glouster  (Bristol,  Clo- 
cester);  ITiKz  (Saiisbory,  Clarendon);  Hamps  (Winchester,  Ramsay,  Southampton, 
Portsmouth)  ; Sussex  (Chichester,  Arundel,  Lewes,  Perensey,  Hastings)  ; Kent  (Canter- 
bury, Dover,  Sandwich,  Rochester);  liurrev  (Guildford);  Berlu  (WindMr). 

б.  Fra  il  Tamigi  al  sud,  il  Wye  e il  Dee  all'ovest,  il  Treni  al  nord,  il  mare  del  Nord 
all'est,  erano  Esiex  (Colcìiester) ; Middlesex  (Londra);  Buckingam;  Herlford  (Sant  Al- 
bano); Bedfordi  Hunlingdun  suH'Ouse;  Camòrid^t  abbracciava  molta  parte  delle  ma- 
remme fra  l’Ouse,  il  Welland  e il  golfo  di  Boston  (Cambridge,  Ely,  Tborney)  ; Suffolk 
(Ipswich,  Bury,  Saint  Edmund);  Sorfolk  (Norwick,  Yarmoulh);Ox/'ord  (Oxford,  Wood- 
stock,  Bambury);  J/ert/'ord  sul  Wye (llereford,  Ross);  H'orcestersullaSaverna  (Worcester, 
Evesbam);  Shrop  suUaSaverna  (.'«chrewsbury);  irartcìc*  (Warwick,  Kenilwortb,  Co- 
ventry): ùicesler  (Leicester,  Boswortb);  Aorihamplon  (NorlhamptoosulNen,Naseby); 

Jlulland  (Slamford)  ; Lincoln  (Lincoln,  Grimsby,  Spalding,  Crowland) 

Le  cittì  furono  rovinate  dalla  conquista  c dal  sistema  feudale.  Di  1607  case  che  York^jmi 
aveva,  fu  ridotta  a 967  ; Oxford,  da  721  a 243;  Chester,  da  487  a 282;  Derby,  da  243 
a 140;  e cosi  le  altre.  Pure  poco  a poco  si  rifecero,  e cominciando  da  Enrico  li,  ot- 
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tcDDcro  dal  re  o dai  aignori  carte  cbe  asaicuravano  il  commercio  e quindi  la  proapcillà, 
sicché  arricchite,  acquistarono  alcun  peso  nello  Stato.  1 cittadini  di  Londra  e dei  cinque 
porti  Dover,  Sandwich,  llytbe,  llastioga,  e Romney,  oltre  i larghi  privilegi  munici- 
pali, ebbero  titoli  di  nobili  e baroni.  Poi  il  24  dicembre  1264  furono  invitati  al  Par- 
lamento gli  abitanti  di  tutte  le  città  ingleai  : nel  1283  fu  determinato  dovessero  elegger 
deputati  al  Parlamento  quelle  tutte  ove  tenessi  un  mercato  ; e cenventi  spedirono  rap- 
presentanti nel  129S. 

Nobili  I piccoli  nobili  e i liberi  possessori  unironsi  alle  città,  il  che  ne  crebbe  l'importansa; 
immcdiiii  f trovandosi  minacciati  dal  re  e dai  baroni,  si  strinaero  fra  sé  ed  opposero  un  corpo, 
di  spiriti  eguali  perché  d’eguali  interessi,  e giunsero  ad  ottenere  la  garanzia  de'  loro 
diritti. 

Scoila  1 re  di  Scozia  riperdettero  il  Aor<hum6erland,  ma  dal  re  di  Norvegia  acquistarono 
ifan  e le  Ebridi  (1266J;  se  non  che  alla  morte  di  re  Alessandro  Ili  comincia  lunga 
anarchia  (1286  1370],  Città  importanti  e forti  erano  Roxburg,  Jedeburg,  Berwick  sulla 
frontiera  inglese;  Edimburg  capitale  del  paese;  .$<ir/ia^al  nord  ovest  di  esso. 

Assicurata  l'indipendenza , si  trovò  in  preda  all'anarchia  feudale.  Le  terre  basse 
(loivland»)  riconoscevano  l'autorità  del  re  ; ma  le  alte  {highlands),  cioè  la  parte  setten- 
trionale montuosa,  era  occupata  da  uomini  indipendenti.  I montanari  divideansi  in 
clan,  nominati  ciascuno  da  un  antico  capo,e  di  cui  i principali  erano  iOuglas,  iGregor, 
i Donald,  i Campbel.  Al  sud  verso  l'ioghiltexni  stavano  altri  clan  indocili  formati 
da  avventurieri  dei  due  regni,  chiamati  Borderers,  cbe  scorrazzavano  sulle  terre  con- 
finanti. 

Le  Ebridi  obbedivano  a un  lord  delle  Isole. 

J 14.  — Scandinavia. 

Col  cristianesimo  s'introduce  nella  Scandinavia  un  vivere  civile,  cessa  l'errabonda 
fierezza,  e invece  delle  conquiste  armate,  cercansi  quelle  della  civiltà. 

Il  Giulland,  la  Sconta,  le  isole  Danesi,  tìugcn,  Bornholm,  VEslonia  settentrionale 
formavano  la  monarchia  danese,  la  quale,  già  potente  sotto  i primi  Valdemari,  fu  dal 
clero  e dai  nobili  mutilata. 

La  Norvegia  stendeasi  dall'estremità  della  provincia  di  Bohus  (Marstrand)  sin  tra 
i geli  del  Finnmark.  Acquino  VI  (1247)  la  ripopolò,  rifornì  di  mora  le  città,  sssodòl'alto 
dominio  sull'lslanda,  sul  Groenland  e sulle  isole  del  mare  del  Nord,  eccetto  Man  e le 
Ebridi.  Ma  lo  stabilimento  d'un  banco  di  Lubeka  a Bergen  e i privilegi  concessi  ai  ne- 
gozianti anseatici,  furono  seme  di  turbolenze. 

LaSueziacom  prendea  la  Golia  propria,  la  Svezia,  le  isole  di  Oeland  e di  Gothlond 
della  Finlandia,  e parta  della  Lapponia  finlandese.  Jarl  Birger  reggente  del  regno  (1250) 
fabbricò  .Ibo  sulla  costa  del  Finland,  e fortificò  Stockolm. 

Le  città  nei  tre  regni  erano  ancora  deboli;  ma  i villani,  rimasti  sempre  liberi,  en- 
travano alle  diete'  e agli  affari.  Feudi  come  s'intendeano  altrove,  non  ebbe  mai  la 
Norvegia;  due  soli  contadi  vi  furono  istituiti  al  fine  del  medioevo,  quando  i re  danesi 
la  possedevano. 


J 1S.  — Stati  ■lavi. 

Un  nuovo  dominio  piantavano  i cavalieri  Teutonici  sulle  rive  del  Baltico  tra  la  Vi- 
stola e il  golfo  di  Finlandia,  nella  Prussia,  nella  Curlandia  e nella  Livonia.  Gl'indi- 
geni, sostenuti  dai  Lituani,  resistettero,  ma  ben  tosto  si  trovarono  incatenati  dai  nu- 
merosi castelli  de' cavalieri. 

Liiuaii  l Lituani  si  tolsero  nell'xi  secolo  dall'obhedienza  de' principi  russi;  nel  xm  ebber 
conquistato  larghissimo  paese,  cbe  al  nord  abbracciava  i paesi  iiagnati  dalla  Dwiria  a 
mezzo  il  suo  corso,  all'est  quelli  attraversati  dal  Dnieper,  al  sud  tutto  il  bacino  del  Pri- 
petz  ove  sono  le  più  vaste  paludi  d'Europa,  all'ovest  poca  parte  del  bacino  del  Bug  e 
quasi  tutto  quello  del  Niemen,  ove  le  città  di  Polotsk  sulla  Dwina,  Minsk  verso  le  sor- 
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genti  del  Niemen,  Kovogorodek  «ll'ovest  di  Minsk,  Grodno  sul  Nìemen,  Pimk  presso  il 
Pripets. 

I duciti  di  Jfosot'ia  e Cujavia,  cioè  quasi  tutta  la  parte  polacca  del  bacino  della  Folmit 
Vistola,  pretendeano  essere  indipendenti,  ciò  che  indeboliva  il  regno  e produceva  guerre 
civili.  Ne  profittavano  i cavalieri  Teutonici,  i Lituani,  gli  Ungheresi,  i Mongoli,  che 
devastarono  tutta  la  Polonia  meridionale,  saccheggiarono  Sandomir  e Cracovia;  sicché 
fa  meraviglia  come  tra  divisioni  esterne  e interni  attacchi,  la  Polonia  divenisse  potenza 
prevalente  del  Settentrione. 

La  Aussia  era  anch'essa  divisa  in  principati  {Suidal,  Tu'cr,  Catan,  Smolentk,  Kiof,  BqmU 
Ctmicof),e  in  repubbliche  poderose,  come  Prkof  t\i\  lago  Peipus,  Novogorod  domina- 
trice della  Russia  settentrionale.  Perciò  i Mongoli  la  ridussero  serva,  ponendo  una  capi- 
tazione sugli  abitanti,  pur  conservando  al  granducato  di  Vladimiria  il  titolo  di  capo 
supremo,  dipendente  dalla  Grande  Orda  che  dominava  tutta  la  Russia  orientale  sino  al 
Voroneja,  aSIuente  della  sinistra  del  Tanai. 

All'L'npAeria  fu  aggiunta  tutta  la  Dalmazia,  salvo  Zara  che  i Veneziani  recuperarono  Cs|h«ri< 
nel  ti02,  e il  palatinato  di  Machotc  stabilito  nel  1247  a spese  de'  Servj  .lungo  la  destra 
del  Danubio,  da  Belgrado  fio  preno  Widdio.  I Comani  rozzi  e idolatri  che,  avendo  i 
Mongoli  conquistalo  la  Russia  meridionale,  rifuggirono  in  Ungheria;  i Sassoni  stan- 
ziati in  Transilvania  ove  fabbricarono  Hirmansladt,  con  molti  privilegi  ; e le  conces- 
sioni fatte  ai  magnati  divenner  causa  di  turbolenze,  tra  te  quali  i Mongoli  invasero 
il  paese. 

La  Boemia  tì  rese  indipendente  nel  Grande  interregno  (4254-73),  formando  un  regno  Benaii 
elettivo.  Nel  4268  vi  s'aggiunsero  I ducati  i'Auelria,  Stin'a,  Carintia,  Corniola,  per- 
duti nel  4276.  Carlo  IV  imperatore  v’inneatò  come  feudi  la  Luiazia,  l'alta  e bassa  Sletio, 
la  contea  di  Glalz. 

Sulla  destra  del  Danubio  da  Belgrado  in  già  stavano  Serbi  e Bulgari.  La  Servia,  la  Benìi 
cui  parte  nord-est chiamavasi  anche  BaKia,  comprendea  pure  il  litorale  dell'Adriatico*^***'"* 
dal  territorio  di  Ragusi  a quel  di  Scutari;  e al  sud  stendessi  fin  alle  montagne  di  Mace- 
donia. Fra  il  Dannbio  e l'Emo  dominavano  i Bulgari,  che  aveano  testé  conquistato  la 
Tracia,  ma  mal  si  reggevano  contro  Ungheri  e Mongoli.  ^ 
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DAL  1300  AL  149S  D.  C. 


lo  quoto  tempo  gli  Stati  preodoqo  l'asMtto  che  poi,  eoo  lievi  aItcneioDi,  ooo' 
WTTarooo  n«ir«là  modero*:  giova  dooque  deacriverii  eoo  qualche  particolariU. 


§ 1.  — Ali*. 

Quando  Tamerlaoo  comparve  (1360),  l'Aaia  era  diviaa  coti  : 

1°  Il  regno  degli  OUomani  abbracciava  l'occidente  dell'Aaia  minore;  citti  principali 
Bruta,  JUarmora,  Ptrgamo  e Smirna  rifabbricata  da  Giovanni  Comneoo. 

3°  I regni  Mlpiucidi  di  Soliman  Baacii,  capitale  Casfamun,-  di  Ghermian,  capitale 
Kutahieh;  di  Zakaria,  capitale  Karahissar;  di  Caramaoio,  capitale  Caranian,'  d’A- 
merkbao,  capitale  Àk-ttrai;  di  Siva,  capitale  Siva. 

3°  Regno  degli  Illumiani,  avente  al  nord  il  Cauceto  che  le  separava  dal  Capciak, 
all'eat  il  Caapio,  al  sud  il  fiar-el  lrak  e altri  fiumi  che  lo  separavano  dagli  Arabi  liberi, 
all’ovest  l'impero  dei  Mamelucchi  baariti  ; capitale  Bagdad. 

4°  Impero  de’ A/oda;fariaiu,  diviso  in  quattro  Stali  principali  nominati  dalie  loro  ca- 
pitali JsfiahaH,  Sciraz,  Herman,  Vead. 

3*  Regno  de’  Sarixdari,  capitale  Sebzavar. 

6°  Quello  dei  Hurl  all'ovest  toccava  i due  predetti,  e all'est  l’Indo  : capitale  Uerat. 

7*  L'impero  di  Delhi  al  nord  confinava  coli'lmalaya,  all'est  col  Bengala,  al  sud  ool- 
l’impero  dei  Bamani,  sll'ovest  coll'Indo;  capitale  Delhi,  abbellita  d'insigni  edifizj. 

8°  Regno  di  Malva,  paese  montuoso  sui  due  pendii  dei  monti  Vindia;  capitale 
Mandò. 

0°  L'impero  de'  Bamani  abbracciava  tutto  il  Decan  musulmano;  capitale  Calberga. 
Ivi  erano  pure  le  città  sante  di  Ellora  famosa  pei  templi  scavati  nel  granilo,  e di  Gia- 
grenat  sul  golfo  di  Bengala,  con  un’  immensa  pagoda,  al  cui  idolo  accorrono  ogn'aono 
innumerevoli  pellegrini. 

10.  Regno  di  Bisnagar,  capitale  Vigianagara,  o città  della  vittoria. 

11.  Quello  dei  Be/ofa  abbracciava  il  resto  della  penisola,  diviso  in  moltissimi  princi- 
pati dipendenti. 

12.  Quello  di  Bengala,  capitale  Pomiah,  presso  la  sinistra  del  Masnada,  con  bel- 
lissima moschea,  fabbricata  da  llias  Agi,  secondo  re  maomettano  del  Bengala. 

13.  impero  dei  Ming,  capitale  Han  king. 

14.  Quello  degli  Yuen  del  .Word  o Mongoli,  capitale  Carakorum. 

15.  e di  Ciagalai,  che  Tamerlaoo  tornò  aH'unità. 

§ 2.  — Impero  mongola  elle  morte  di  Temerleoo. 

Tamerlaoo  lasciava  (140.5)  un  impero  esteso  al  nord  finn  ai  monti  Beczka  e L’Iugtag, 
al  Caspio  e al  Caucaso;  all'nvest  sin  all'impero  di  Trebisonda,  aH'Eufrate  superiore, 
agli  Stati  tributar]  de'  principi  selgiucidi  da  lui  ristabiliti,  e all’impero  dei  Mamelucchi 
Borgiti,  signori  della  Piccola  Armenia  dal  1371;  al  sud  fin  al  regno  degli  llkaniaoi  ; 
all’est  fin  all’impero  di  Delhi  e a quello  dei  Ming  e ai  Mongoli  iiidipendeuti.  Città  ca- 
pitale era  Samarkanda,  centro  d'iinmeoso  commercio  : Bokara  era  tornata  ricca  e in 
fiore:  di  Herat  furono  diroccate  le  fortificazioni,  e le  porle,  rivestile  di  lastre  d'acciajo 
con  fregi  e iscrizioni,  trasportate  a Kesc  : a hpahan  settantamila  cittadini  vennero 
scannati  per  ordine  di  Tamerlano. 
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La  Cina  atcDdevasi  ancora  per  grande  ampieaia,  toòcando  al  nord  i Uongoli  indipen 
denti  e Tinpero  del  Timur;  all'oveat  qoeato  stesso  ; al  sud  l'impero  di  Delhi  e i regni 
di  Nepal  e di  Bengala,  da  cui  la  separarsnn  gl’loialaya  ; all'est  i popoli  Ainoa.  Com- 
preadera  dunque:  1.  Cina  propria,  divisa  in  quattordici  provincie;  2.  il  regno  di 
Ngan-nan,  o Kiao-à  e Tang-king,  conquistato  dopo  estinta  la  Tamiglia  reale  dei 
Gin  (1308);  3.  il  TiUt,  governato  da  otto  piccoli  re  aotto  lasupremasia  civile  dell'im' 
paratore,  e la  spirituale  del  Dalai-lama  residente  nel  tsmoao  tempio  di  Palata;  4 l'antico 
regno  di  Kamil  e la  varie  tribù  suddite,  disperse  dalie  frontiere  nord-est  del  Tibet  e 
dai  monti  Bajao-kar  Oo  alle  montagne  Bianche. 

Alla  morta  di  Tamerlano,  tutta  l'Asia  si  solleva.  I paesi  fra  il  Giaik,  il  Siun,  i monti 
Kuen-lu  e Tang-nu,  già  nel  1408  sfuggiti  alla  sua  famiglia,  formano  gli  Stati  indipen- 
denti degli  CaìuAi  nomadi,  Mongoli  tirai,  Eleuli  o CalaiuU,  dei  kanati  gengiskanidi 
di  Camil-kolan  e Caipar.  Del  Carism,  Transoxiana,  Persia  a provincie  settentrionali 
deU'Indoatan  formanai  i kanaU  di  Mawarannaar,  Fergana,  Badakeian,  Cabul,  Can- 
dahor,  Srgoitan,  Coratian, 

La  Georgia  recupera  l'indipendenza  sotto!  re  Giorgio  VII  e Alessandro  I.  Nell'India  di 
qua  dal  Gange,  il  regno  di  MMon  6 fondato  da  un  principe  afgano  (1312).  Da  un  altro 
l'impero  di  Delhi  (13S0),  da  cui  dipendono  più  o meno  i regni  mongoli  di  Caseeoiir  e 
Sindi.  La  maggior  parte  della  penisola  sta  divisa  fra  molti  piccoli  Stati  ; più  o meno  in» 
dipendenti.  Il  regno  di  Seilan  comincia  fin  dal  S33  av.  C. 

Nel  resto  dell'Asia,  i sultani  borgiti  d'Egitto  sottomisero  la  j'iria  fin  all'Eufrate  e al 
Cidno,  e parte  deH'Aroòia  settentrionale  àn  al  tropico  (1302  20),  e resero  tributario  il 
regno  di  Cipro,  che  poi  nel  1378  venne  sotto  la  protezione  dei  Veneziani. 

§ 3.  — Begoi  muralmani. 

Usometto  II  (1381-81)  toglie  ai  Genovesi  l'isole  di  Melelino  e Scio;  il  principato  di 
Leebo;  conquista  lo  Stato  selgiucide  di  Sinope  e di  Amerkan;  l’impero  di  Trebisonda, 
e il  principato  di  Coramani'a,  cioè  tutta  l'Asia  Minore  fin  al  Tauro  a alla  foce  del  Cidno. 
Distrutto  l'impero  romano  orientale,  formù  l'ottomano  (1383),  il  quale  dalla  capitale 
Coetantimpoli  estendessi  al  nord  fino  al  mar  di  Marmara  a al  mar  Nero;  all'est  fino 
all' Antitauro,  al  Tauro,  al  Cidno,  che  lo  separavano  dall'Impero  dei  Turcomani  del 
Hootoo  bianco  e dei  Mameluccki  Borgiti,  cui  non  tsrdù  a soggiogare;  al  sud  fino  al 
Mediterraneo;  aU'ovest  fin  all'Arcipelago,  di  cui  abbracciava  le  isole,  salvo  Aodi  tenuta 
dai  Cavalieri  che  aveann  fabbricata  Budrun  sulle  mine  dell'antica  AliCbrnasso. 

Primarie  città  erano  Bruta,  devastata  da  Tamerlano,  rifabbricata  da  esso  Maometto  ; 
Smims,  distrutta  da  questo,  e ricostruita  da  Amurat  II;  Amoifro,  tolta  ai  Genovesi  da 
Maometto,  che  vi  truportù  due  terzi  della  popolazione  di  Coetaotioopoli  ; Amatia,  ab- 
bellita da  Bajazet  II,  che  vi  fece  la  magnifica  moschea  e il  collegio  celeste  ; Trtbitonda, 
con  sei  porte,  le  mura  elevate  di  sasso  sul  msrgine  di  profondi  precipizi  ; la  sua  chiesa, 
che  dicessi  fabbricata  da  Giustiniano,  fu  ridotta  a moschea  da  Maometto. 

In  Europa  l'impero  ottomano  stendessi  dal  mar  Nero  all'est  fino  al  Timok,  che  ai- 
l'ovest  lo  separava  dalla  Scrvia;  e dal  monte  Tetra,  che^l  nord  lo  separava  dall'lln- 
gheris,  sino  all'Arcipelago  al  sud.  Comprendeva  dunque  al  nord  la  Valacbia,  al  sud 
di  questa  la  Bulgaria,  al  sud  ancora  di  questa  la  Romelia,  la  Livadia  al  sud-ovest 
della  precedente,  e all’  ovest  di  questa  il  ducato  di  Giannina  ; oltre  la  Moldavia  tri- 
butaria. 

1°  Il  regno  di  Bulgaria  fondato  dai  Kutzo  Vslacbi  fra  il  Danubio  e il  Balkan  (1186), 
era  stato  conquiso  dai  Turchi  Ottomani  il  1396.  Città  Nioopoli,  Silietria  sul  Danubio, 
l'ama  sul  mar  Nero,  Sofia  sulla  Bocbaoa. 

2°  Nella  Valachia  rifuggirono  i Kutzo-Valacbi  dopo  distrutto  il  regno  di  Bulgaria, 
fondandovi  un  ospodarato,  dipendente  or  dall'Ungberia  or  dalbi  Polonia,  infine  incor- 
poralo Dell’impero  ottomano.  Città  Tergotciti  sulla  Islomnisza. 

3"  La  Bomeiia  o Romania  formavaai  delle  antiche  provincie  greche  di  Tracia  e Ma- 
cedonia, alla  quali  infine  trovavasi  ridotto  l'impero  greco.  CittA  Slambul  (Coslanlino- 
poli),  Afi'siori  (Mesembria),  Sifiort  (Selambria). 
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4*  La  Livadia,  o tnlica  Teaaaglia,  stendeasi  al  sud  Gu  al  ducato  d'Atene.  Città  Tri- 
tala sulla  Salampria. 

S”  Il  ducato  di  Jannina  (Etolia  e Acarnania)  avea  per  città  priocipale  Janiah  su  piccol 
lago. 

6°  La  Moldavia  era  ospodarato  fondato  dai  Valacbi,  migrati  di  là  del  Seret,  verso 
il  13S2,  e mescolali  a un  resto  di  Cumani,  che,  al  tempo  della  conquista  dei  Mongoli, 
eransi  posti  fra  il  Dniester  eil  Prutb,  guidati  da  Besaarab,  onde  il  paese  fu  detto  Bessa- 
rabia.  Snidati  dai  Valacbi,  si  chiamarono  Moldavia  tutte  le  terre  (ira  il  Seret,  la  Moldava 
suo  alQuente  e il  Dniester,  distinguendo  la  Moldavia  propria  all'occidente  e la  Beasa- 
rati'n  a levante.  Città,  Jatsi  verso  il  centro;  Semendrotca  ad  occidente  sul  Seret;  Choozim 
al  nord  sul  Dniester;  Sucioroa  al  sud-ovest  di  quella. 

lodipendenti  ai  mantennero  alquanto  tre  principali,  staccali  dall'impero  greco,  ma 
poco  durarono  : il  ducato  d' Atene,  che  comprendea  l'Attica  e la  Beozia,  e spettava  alla 
famiglia  Acciajuoli  Gorentina  ; la  despotia  di  Morta,  divisa  fra  due  principi  Palcologbi  ; 
e la  contea  di  Cefalonia,  composta  delle  isole  di  Cefalonia  e Zante,  e delle  coste  d'Epiro 
ed  Acarnania. 

Vicini  e minacciati  erano  la  Bosnia,  fatta  regno  nel  xiv  secolo,  al  sud  dell'Ungheria  ; 
la  Servia,  all'est  della  Bosnia,  da  cui  la  separava  il  Drio;  e dopo  che  Belgrado  era 
stato  ceduto  al  re  d'Ungheria,  capitale  n'era  Semendrìo  al  nord  del  Danubio  ; come 
Croja  dell'Albania. 

$ 4.  — Germania. 

L'Impero  germanico  stendevasi  ancora  dal  Baltico  alle  Alpi,  dalla  Mosa  e dalla  Saona 
Gn  alla  Boemia,  Polonia  e Prussia,  abbracciando  oltre  l'Alemagna  propria,  le  reliquie 
degli  antichi  regni  di  Lorena  e d'Arles. 

Almufu  1.  Alemagna.  L'Alta  comprendeva  : 

а.  L’Austria  eretta  in  arciducato  il  6 gennaio  1483;  composta  delle  contee  di  Ilabs- 
burg  e Kyburg,  e del  landgraviato  dell'Alta  Alsazia  o .Sundgau,  patrimonio  della  casa 
dominante;  delle  contee  di  Stiria,  Carintia,  Carniola,  Austria,  Tiralo,  prefettura  di 
Svevia;  capitale  AUor^.  Non  chiudea  verun  feudo  immediato  dell'impero;  e tutte  le  terre 
signorili  ivi  comprese  rilevavano  direttamente  da  duchi  cb'erano  pure  avvocati  (land- 
vogts)  d'Alsazia. 

б.  Il  Palatinato  del  Beno , come  il  Nordgau  o Alto  Palatinato,  era  po»eduto  da  uno 
dei  due  rami  della  casa  di  Witteisbacb ; il  quale  nel  1410  eresi  suddiviso  in  tre:  ramo 
Elettorale,  ramo'di  Neuburg,  e ramo  di  Simmern. 

Nel  Palatinato  erano  compresi  i grandi  baliaggi  di  Heidelberg,  Linderfels,  Bacaracli, 
Alzey,  Neustadt  sotto  Hart,  le  contee  di  Due  Ponti,  di  Spanheim,  e i baliaggi  di  Mosbacb, 
Ladenburg,  Bozberg,  Bretten,  Germersheim,  Utzberg,  Umstadt,  Oppenheim. 

c.  Ducalo  di  Baviera,  composto  dalla  Bassa  Baviera,  e appartenente  all'altro  ramo  di 
Witteisbacb.  Questa  casa  ducale  nel  1382  era  divisa  in  quattro  rami:  di  Slraubingen 
e Ingolstadl,  estintisi  nel  1430  e 47;  di  Landsbut  e di  Monaco,  suddiviso  ancora 
in  due. 

d.  Contea  di  H'tirtemberg^ (ormata  di  parte  degli  Stati  dell'antica  casa  di  Svevia,  e 
che  nel  1495  fu  eretta  in  ducato.  Al  1441  crasi  partita  io  due:  contea  di  Stuttgard,  e 
Allo  Viirlemberg  colla  contea  di  Montbéliard. 

e.  Margraviato  di  Badtn  fra  il  Reno  e la  Foresta  Nera.  Nel  1190  fe  i due  rami  di 
Hocbberg  e di  Baden  : nel  1300  il  primo  si  suddivise  in  due  altri,  di  Huchberg'Hocbberg 
estinto  nel  1418,  e Hochberg-Sauenberg. 

f.  Burgraviato  di  Norimberga,  di  cui  i conti  di  Hoheozollero  furono  investiti  a ti- 
tolo ereditario  da  Rodolfo  d'Ilabsburg,  poi  da  Cario  IV  elevati  a principi  del  sacro 
impero. 

Della  Bassa  Alemagna  i principali  Stati  erano: 

a.  Il  ducato  di  .Sassonia.  Nel  lISOFederico  Barbarossa  l'avea  dato  alla  casa  d'Ascanio, 
la  quale  nel  1260  ebbe  due  rami,  di  cui  il  primo  tenne  il  ducato  di  Sassonia  Gn  al  1422, 
quando  fu  conferito  al  margraviato  di  Misnia,  della  casa  di  Wettin;  il  secondo  ebbe  il 
principato  di  Anliall.  Un  terzo  ramo  ebbe  il  ducato  di  Sassonia- Lauenburg. 
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b.  Landgravialo  di  Turingia  sUccato  nel  1431  dalla  Suaonia. 

c.  Contado  di  Rtuss,  ne'tre  rami  di  Cera,  di  Weida,  di  Plauen. 

d.  Landgraviato  i'ydstia,  Turniato  di  parte  della  Turingia,  e nel  1292  eretto  in  prin- 
cipato del  sacro  impero. 

e.  Contea  di  Hanau,  cbe  nel  14S1  fu  divisa  ne'  due  principati  di  Hanau-.Vunimbtrg 
e Hanau  Lkhlenberg. 

f.  Quella  di  Nattau,  dopo  il  1254  distinta  in  ramo  di  Walram  e ramo  di  Ottone, 

Nel  136C  furono  creati  principi  del  sacro  impero. 

g.  Quella  di  Lippe,  nominata  ancb'esea  principato  da  Federico  III. 

h.  Margraviato  di  Brandelturg,  i cui  possessori  della  casa  d'Ascanio  furono  elevati  a 

principi  deirimpero  nel  1142.  Passò  poi  alle  case  di  Baviera  nel  1320,  di  Luxemburg 
nel  1373,  di  llobenzollern  nel  1415.  , 

i.  Ducato  di  Pomerania,  nel  1107  diviso  io  principato  Ulteriore  o Citeriore,  cbe  fln 
al  1181  rilevavano  dai  ducbi  di  Sassonia.  Nel  1180  furono  assoggettali  dal  re  di  Dani- 
marca I poi  liberaronsi  nel  1223  ; ma  ricaddero  sotto  la  sovranità  dei  margravj  di  Bran- 
deburgo, 

t.  Ducato  di  Mecklenliurg,  composto  della  maggior  parte  del  regno  di  Slavonia  ces- 
salo nel  1168.  Cbiamavssi  allora  princi|>8to  di  Venedi,  i cui  principi,  vassalli  dei  ducbi 
di  Sassonia,  erano  stali  sottomessi  dal  re  di  Danimarca  nel  1201  v liberaronsi  nel  1223; 
nel  1236  il  paese  fu  suddiviso  tra  i|ualtro  rami,  de'  quali  l'unico  superstite  prese  il  titolo 
di  conte  Scbwerin  o di  Mecklemburg.  Fu  eretto  in  ducato  nel  1347. 

m.  Ducato  di  Sliewig-llolslein , fondato  a spese  della  Sassonia  nel  1106,  e conferito 
alla  casa  di  Schaumburg,  dicbiarato  feudo  imperiale  nel  1180,  sottomesso  alla  Dani- 
marca nel  1201,  ritornò  indipendente  nel  1223. 

n.  Ducato  di  Brurawkk,  già  patrimonio  della  casa  di  Sassonia  ; composto  dei  princi- 
pati di  Bruruickk  e di  Luneburg,  fatti  immediati  da  Federico  II  nel  1235. 

0.  Contea  d'Otdenbufg , divisa  fra  il  re  di  Dànimarca  e il  ramo  cadetto  di  casa  , 
Scbauroburg. 

р.  Quella  d'Oslfrisia,  una  delle  sette  Zelande  di  Frisia. 

g.  .Signoria  d'/eceirn. 

II.  I paesi  deiranlicn  regno  di  Zorena  cbe  rilevavano  dall'Impero,  erano.  Loreot 

а.  Il  ducalo  deU',tfta  Lorena. 

б.  Quelki  di  Brabanle,  appartenente  ai  duchi  di  Borgogna,  al  par  dei  ducali  di  Lu- 
.vemburg  e Limburg,  delle  contee  di  Olanda,  Zelanda,  Frisia,  Namur,  Fiandra,  del  mor- 
cbesalo  d' Anversa,  della  signoria  di  Malines  e dell'Uainaut. 

e.  Il  margraviato  di  Julkrs,  eretto  in  ducato  e principato  dall'imperatore  Carlo  IV, 

1366. 

d.  il  ducato  di  Guetdria,  spettante  ai  duchi  di  Juliers. 

e.  Il  eontado  di  CUeee,  colla  contea  della  Mark,  erette  poi  in  ducato  dall'imperatore 
Sigismondo,  1417. 

III.  Dall'antico  regno  d’ Ariti  erano  venuti  all'Impero:  Arln 

a.  I,a  Franca  Contea  o contea  di  Borgogna  ; .< 

b.  I,a  contea  di  ilontbéliard  ; 

с.  Le  contee  di  Ferrette  e di  S'eufcMteli 

d.  Il  ducato  di  Saooja. 

F.nlravaoo  inoltre  all'Impero  molti  principi  ecclesiastici,  cioè  : Nell'Alta  Alemagna  gli  Prnripi 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Salzburg;  il  vescovo  di  Wurzburg,  cbe  nel  1452  avea  preso  *”l***"' 
il  titolo  di  duca  di  Franconia  ; quello  di  Strasburg,  che  dal  1365  in  poi  possedeva  il 
landgraviato  della  Bassa  Alsazia;  quei  di  Baniberg,  Eiebstadt,  Passau,  Augusta,  lia- 
lisbona,  Coira,  Costanza,  Basilea,  Spira,  Worms.  Nella  Bassa  Alemagna , gli  arcivesco- 
vadi di  Magdeburg  e di  Brema,  i vescovi  di  Minden,  Uaiberstadt,  lliidcsheiro,  Werden, 
Lubeka,  Usnabruck,  l'aderlmrn  e Munsler.  Nella  l,oreaa,  l'arcivescovo  di  Colonia 
che  avea  ottenuto  i ducati  di  Weslfalia  e d'Angria;  quel  di  Treveri  ; i vescovi  di  Liegi, 
àletz,  ioul,  Verdun,  Cambrai,  Tournai , Llrocbt.  Nel  regno  d'Arles,  l'arcivescovo  di 
Besaneon,  e i vescovi  di  Basilea,  Cinevnr,  Lausanne  e Sion. 

Quanto  alFordioamento  politico  della  Germania,  gli.  StaG  dell'impero  erano  divisi  io 
quattro  classi,  cioè  il  collegio  elettorale,  il  collegio  de' principi,  il  corpo  delle  eliti  I)- 
CasTÙ,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  16 


342 


GEOGRAFIA  — • EPOCA  OECIMATERZA 


Leghi 


N ihìill 
Iminctliitl 


bere  e imperiali,  il  corpo  della  nobiltà  immediata.  Gli  elettori  erano  tre  eccloRMatiei , 
gli  arcivescovi  di  Mntjnnza,  Colonia,  Trrvni;  e quattro  secolari,  il  re  di  Boemia,  il  conte 
Palatino,  il  duca  di  .'Va'.ionia,  il  marchese  rii  Branrlrburqo.  Il  collegio  de'  principi  com- 
pnnevasi  di  tulli  i grandi  vassalli  che  ritraevano  direllanienle  dalla  corona. 

Il  corpo  delle  città  libere  e imperiali  formava  alle  diete  il  banco  del  Reno  e il  banco 
di  Svevia.  Del  banco  del  fletio  erano  Colonia,  Aquisgrana,  l.nbeka,  Worms,  Spira.  Fran- 
coforle,  Ooslar,  Brema,  Mulhansen,  Nordhausen,  Dortmund,  Wetzlar,  Ceinbauaen.  Del 
banco  di  Svevia,  Ratislmna.  Aucusta,  Norimberga,  Fsalingen,  l'Im,  Reutlingen,  Nordlin- 
gen,  Rotenburg,  Halle,  Rolweil,  l'herlinsen,  lleiibronn,  Gemiinde,  Meinmincen,  Un- 
dau,  Ranensbnrg,  .Schweinrurt,  Kcmplen,  Windsheim,  KaHlTbeiiren,  Weil , Wangen, 
Pfnilendorf,  Offenbiirg,  beulkirch,  VVimpfen.  Weissenburg,  Giengen,  Gegenbak,  Zeli, 
Buchnrn,  Ahlen,  Buekau.  Bntlìneen,  Donawerlh 

Rappresentavano  essi  lediieleehe,  formate  dalle  cill.i  per  propria  difesa;  elob  la 
Can/'«d«ra:ione  del  Beno,  stretta  da  prima  fra  Maconaa , Colonia,  Worms  e Strasburgo 
ftf47),  pni  cresciuta  d'olire  sessanta  città  sul  Reno  da  Zurigo  n Colonia;  e la  Cran 
leqa  0 tega  di  .Svevia,  costituita  nel  fóSO  dalle  città  di  Svevia,  e io  cui  entrarono  quelle 
(H  Franconia 

Quasi  una  repubblica  distinla  formava  I'  tosa  leiilonica  o fj;qa  anseatica,  fondata 
verso  il  UH,  poi  cresciuta  nel  xv  secolo,  entrandovi  le  città  trafllcanli  daU'imlioccatum 
della  Scbelda  sin  in  fondo  alla  I.ivonia.  In  un'assemblea  generale  a Colonia  nel  1384 
si  compilb  il  primo  atto  cnnu.scinto  di  federnaiune  Ira  queste  città  che  erano  ripartile 
ne'  quattro  circoli  di  Luh/ka,  Colonia,  Brunsv  ike  Danzica.  Iji  prima  riguardavasì  come 
capo  della  Lega,  e ogni  Ire  anni  vi  si  teneano  le  assemblee  generali. 

Più  o nien  numero  di  città  comprese  l'Ansa;  nel  Ì3fi0  erano  ,S2,  poi  crebbero  a 73, 
e sin  a 80.  Principali  erano,  oltre  le  predelle,  Amburgo,  Brema,  Wismar,  Rnslok  , 
Slralsiind,  Sleltin,  Thorn,  Ripa.  Munsler,  Osnaliruk,  Magdeburg,  L'trecht  . , . Aveano 
inoltre  banchi  a Bergen  in  .Norvegia,  a Novogorod  in  Russia,  a Landra  in  Inghilterra, 
a Bruges  in  Fiandra.  . . -.•v-r- 

La  nobiltà  immediata  era  sorta  all'estinguersi  dei  ducati  di  Svevia  e di  Franeodia, 
quando  i noiiili  possidenti  in  essi  cessarono  dalla  dipendenza,  e i loro  feudi  divennero 
allodj.  A modo  delle  città  libere,  formarono  delle  piccole  associazioni  per  guastar  il 
commercio  e la  potenza  di  quelle:  tali  erano  lo  scudo  di  San  Giorgio,  il  Leon  d'oro. 
San  Guglielmo,  Il  Santo  Spirito  ere.  Erano  distribuite  io  tre  circoli;  uno  di  Svevia  in 
cinque  cantoni;  due  di  Franconia  in  sei  cantoni;  Ire  del  Beno  in  tre  cantoni. 

— Svixzera. 

A scapito  dell'Impero  germanico  ai  slabil'i  (131  .N)  la  Con  federazione  elvH  iea, 
che  da  principio  contava  otto  cantoni  o ll'aldslo’lten,  cioè  : Scliwilz , Ori,  Oniervald 
nel  centro,  attorno  al  lago  dei  Quattro  cantoni;  Lucerna,  Zurigo,  Claris,  Zug,  Berna. 
Tolsero  ai  duelli  d’Austria  le  città  di  Zoffingen,  /iurau,  Brtgg,  le  contee  dì  Ausburg, 
Lmsburg,  e il  meglio  deir/lrgofia;  per  forza  conquistarono  i baliaygi  liberi,  col  con- 
tado di  Badcn,  e le  città  di  .ìlellingen  e Brengartcn. 

Nel  14l>0  conquistano  la  Turgoria,  e aggiungottsi  cinque  altri  cantoni,  cioè  Friburgo 
e Soletta  nel  1481,  Ba<itea  e Soialfu’^a  nel  i.tOI  , Appcnzrll  nel  Ì3i3.  Mescendosi  alle 
guerre  d'Italia  acquistano  di  qua  dall'Alpi  i iKilÉ-iggi  di  Bellinzona,  Biviera,  l’of  Bregno 
Del  iMO;  di  Lugano,  Locamo,  .Meiidrisio,  l'ut  ilaggia  nel  1.113. 

Si  consolidò  la  Svizzera  cuU'unirsì  nel  1497  ai  Lirigioni.  i.e  leghe  grigie  erano  tre: 
la  Superiore  o Grigia  propriamente  della,  ad  occidente  ; la  Caddea  (Ca  de  Diot  al  sud  ; 
le  Dieci  drillure  n\  nord.  Anch'essi  conquistarono  di  qua  dall'Alpi  Bormio  nel  1498, 
Chiaivnna  e la  i'allellina  nel  t-l.iO,  e le  tennero  come  baliaggi. 

Nel  118U  s'aggiunsero  alla  federazione  i paesi  di  lauri,  di  Ginevra  e del  l'ufese.  L’in- 
dipendenza della  Svizzera  non  fu  riconosciuta  formalmente  che  nel  1648,  alla  pace  di 
Weslfalia. 
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5 6.  — Franei». 

Ormai  sgombra  di  straoieri,  la  Francia  avvicinasi  all'uoilà  territoriale,  benché  la 
ritardi  la  formazione  degli  appanaggi,  donde  erano  sorti  altri  grandi  vassalli.  I princi- 
pali erano:  1.  Il  duca  di  llurgotimi,  pari  al  re  in  potenza,  che  di  ampj  Stati  circondava 
la  Francia  all'est  e al  nord.  3.  I.a  casa  di  lìorbone,  nel  unita  alla  contea  di  Cler- 
monl  nel  Beauvoisis;  suddivisa  poi  tra  varie.  3.  Quella  d'Orl^nns,  proveniente  da  Luigi 
duca  d'Orléans,  fratello  di  Carlo  Vi;  e possedeva,  per  parte  di  Valentina  Visconti,  la 
contea  d'Aati  in  Italia  e diritti  aul  Milanese.  3.  La  casa  d'An;ou , con  possessi  estesi 
quanto  quella  di  Borgogna,  ina  men  compatti  e omogenei  : capo  stipite  ne  (u  Carlo  (ra- 
teilo di  Luigi  IX.  S.  Quella  di  Bretagna,  discendente  da  Bielro  Hsuclerc. 

Altri  vassalli  inferiori  eppur  (lotenii  èrano  spesso  io  guerra  a|>erta  colla  corona:  e 
priocipali  i conli  d’Annagnac,  i siri  d'Albret,  i conti  di  Fuix  e d' Grange  al  mezzodì: 
al  centro  I conti  d'Auveryne  e i ducbi  di  Atenfoo;  al  nord  i conti  di  Soisions  e i si- 
gnori di  Sedan. 

A metà  del  secolo  xv,  il  dominio  reale  si  riduceva  olla  Normandia,  Isola  di  Francia, 
parte  di  Picardia,  Champagne,  Urleanese,  Uerry,  Turena,  Poitou,  ^iotonge,  Aunis, 
Gulenne,  contea  di  Cominges  in  Guascogna,  la  Lioguadoca,  il  Liooesc,  il  DclOnato,  Ila 
nel  mezzo  secolo  tra  Luigi  XI  e Francesco  I fu  diroccata  la  feudalità  e ridotto  uno  il 
regno. 

Luigi  XI  UDÌ  alla  corona  i ducati  di  Nemours  e Borgogna,  la  Franca  Contea,  l'Artois, 
le  città  della  Somma  (IA77).  la  oontea  di  Etampes  (1478},  l'Anjou  (1480),  il  Usine,  il 
ducato  di  Bar,  il  contado  d'ArmagDac(l481)  : dal  re  d'Aragona  fé  cedersi  il  Rossiglione 
a la  Cerdagna  ( 1 4t>3) 

Questi  due  ultimi  abbandonò  Carlo  Vili,  come  l'Artois  e la  Franca  Contea  all'arci- 
duca Uassimiliano  (1493);  pure  aggregò  la  Provenza  (1487),  e preparò  l'unione  delia 
Bretagna,  compila  poi  da  Luigi  XII.  Il  quale  incorporò  alla  corona  il  proprio  ducato 
d'Orléans;  come  Francesco  1 l'Angoumois  (I5U>).  1 principi  che  conservarono  appa- 
naggi, come  il  signore  di  Sedan,  il  conte  di  Mevert  e Rethel,  il  duce  di  Borbone,  più  non 
furono  sovrani  assoluti  nel  proprio  dominio. 

g 7..  Gran  Bvetagns. 

V I nghillerra  comprenderà  a.  tuìla  la  parte  meridionale  della  Bretagna  fina  al 
T«'eed^  al  golfo  di  Solwnv,  cioè  l' Inghillerra' propria  all'est  e il  principato  di  Galles 
all'ovest,  aggregatoli  1283;  b.  l'/rlondo,  conquistata  il  1172;  o.  l'iaola  d’Anglasey,  le 
Sorlinghe,  le  isole  di  H’igbl,  d'Aurigng,  di  Gutmeeey,  dì  Jersey  nella  Uanica  ; d.  la 
città  di  Calate  col  suo  territorio  sul  continente  francese. 

La  Scosta  abbracciava  la  parte  settrnlrionale  della  Gran  Bretagna,  l'isola  di  Man, 
e le  Ebridi  comprate  dalla  Norvegia  il  1268:  presto  s'accrebbe  cull’acquisto  del  Ber- 
wich  al  sud  delle  Orcadi,  e delle  Shellartd  al  nord. 

Le  Ebridi  formavano  un  princi|>ato  aorrano,  sotto  il  lord  della  Isole  conte  di  Busa. 

8.  — Seaadinsvìa, 

I re  di  Danimarca,  che  sottomesso  tutto  il  Utorale  sud  e sud-est  del  Baltico 
sin  al  golfo  di  Finlandia,  avean  assunto  il  titolo  di  re  di  Vandalia,  al  6ne  di  questa  età 
non  possedeano  più  che  il  nord  del  Giotland,  parte  delle  isole  danesi,  le  isole  di  Bum- 
kolm  e di  Itugen.  La  meridionale  del  Giutland,  cioè  il  ducato  di  Sleswig  e la  contea 
à'Holftein,  formavano  un  principato  indipendente,  come  le  isole  Femera,  Laland, 
Faltler. 

Però  essi  re  avevano  acquistato  la  Norvegia,  le  Orcadi,  le  Shetland,  le  Feroe  e 
l’/elanda,  che  insieme  colla  Svezia  furono  aggiunte  a quel  regno  nell'unione  di  Calmar 
(1397)  e vi  rimasero  anche  dopo  che  la  Svezia  se  ne  staccò  nel  1448. 
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Ls  Svezia,  ridotti  i monirchia  nel  1278,  comprendeva  la  Golia  al  and,  la  Svezia 
propria  al  nord  di  easa,  la  Lapponia  svedese  al  nord  della  Svezia  propria,  la  Botnia  at- 
torno al  golfo  coi  dà  nome , la  Finlandia  all'est  del  suo  golfo.  Ne  dipendevano  pure 
l'arcipelago  dellè  isole  Àìand,  e l'isola  (Xland.  Della  Gotlandia  disputava  il  possesso 
colla  Danimarca. 


^9.  — Peniftola  iberica. 

Il  Portogallo  reso  iodipendente,  prese  i confini  che  poi  conservò,  cioè  al  nord 
il  Mifio,  all'ovesl  e sud  l'oceano  Atlantico,  all'est  le  cittì  di  Miranda  sul  Duero,  d'Elvas 
sulla  Guadiana,  l’Elga,  la  Cbanza.  Tali  erano  le  sue  provincia,  successivamente  conqui- 
state: Enlre  Duro-e-Miiio  e Trae  os  monles  (40J4  1H2),  Beuta  ed  Eslremadura  (1112- 
88},  Almtejo  cioè  al  sud  del  Tago  (1203),  Algarvt  (1212-51). 

C astiglia  e Leon  formarono  due  regni  dal  1157  al  1230  : uniti,  crebbero  a spese 
de’  vicini  allargandosi  dal  golfo  di  Discaglia  al  nord  sin  al  Mediterraneo  al  sud-est  e 
all'Oceano  al  sud-ovest. 

V dragona  pure  si  estese,  sotlometlendo  quattro  regni  musulmani  di  Saragozza, 
Torlota,  Baleari  e Valenza;  poi  altri,  in  modo  da  divenire  il  piò  potente  Stato  cristiano 
di  Spagna.  Aggiunse  la  Sicilia  dopo  i Vespri  (1282),  la  Sardegtta  tolta  ai  Pisani  (1326), 
Napoli  acquistata  da  Alfonso  V (1442). 

La  Navarra,  tornata  indipendente  nel  1134,  stette  unita  alla  Francia  dal  1284  al 
1322;  infine  fu  innestata  al  regno  d'Aragona  (1458). 

Il  regno  di  Granala  era  ridotto  alle  coste  del  Mediterraneo  da  Gibilterra  al 
capo  Gata. 

Il  matrimonio  di  Fernando  d'Aragona  con  Isabella  di  Casliglia  uni  queste  due  co- 
rone (1479)  ; il  regno  di  Granata  fu  conquistato  (1492);  tolta  la  Navarra  alla  casa  d’Al- 
bret  (1512);  sottomesso  il  regno  di  Napoli  (1504).  Allora  (1515)  la  monarebia  spegnuois 
comprendeva  la  Galizia,  le  Asturie,  le  due  Casliglie,  la  Navarra,  V Aragona,  la  Catalo- 
gna, i regni  di  Valenza,  Marcia,  Granala,  V Andalusia , V Eslremadura , le  Baleari,  la 
Sardegna,  la  Sicilia,  il  regno  di  Napoli. 

g 10.  - luIU. 


Entrando  in  Italia,  sui  due  pendi!  delle  Alpj  incontrasi  la  Savoja,  appartenente  ai  . 
conti  di  Horienna,  creati  conti  del  sacro  Impero  il  1111 , e che  per  matrimonio  avean 
acquistato  il  marchesato  di  .Suso,  il  ducato  di  Torino  o Piemonte,  e conquistala  la  Ta- 
rantosi'a;  da  Enrico  VII  ebber  titolo  di  principi  dell'Impero  (1510),  e il  feudo  di  Aosta 
dipendente  dal  regno  d'Italia  (1315).  V'aggiunsero  la  Bresse,  le  baronie  di  Faussignì/, 
di  Gex  e di  Vaud  (1356);  il  Bugeg,  il  Valromeij,  (1339),  le  contee  di  Nizza,  Venlimi- 
glia,  Tertda,  Beuil,  con  Villafranca  e la  valle  di  Barcellonetta,  staccate  dalla  Provenza 
(1388);  infine  il  Genevese  (1401).  L'imperatore  Sigismondo  ne  fece  un  ducato  (1416), 
investendo  il  Piemonte  (1418),  fin  allora  appansggio  di  cadetti,  al  duca  Amedeo  Vili, 
che  dal  duca  d'Anjou  (1419)  si  fece  confermare  il  possesso  delle  terre  smembrate  dalla 
Provenza,  e cedere  dal  duca  di  Milano  Vercelli  (1427). 

All'est  del  ducato  di  Savoja  e all'ovrst  del  Milanese,  il  marebesato  di  Monferrato 
fin  al  1305  appdl'tenne  alla  stirpe  d'Aleramo,  passò  poi  ad  un  ramo  di  Paleologhi.  La 
cosa  era  divisa  in  marchesi  di  Monferrato  e marchesi  di  Saluzzo. 

Genova  s'avvicendava  fra  tirannia  e franco  stato,  costretta  dalle  turbolenze  a sot- 
toporsi a Milano  (1332),  a Francia  (1396),  al  marebese  di  Monferrato  (1409),  ancora  al 
duca  di  Milano  (1421),  da  cui  si  sottrasse  il  1436,  per  ritornarvi  il  1487.  Sulla  terra- 
ferma possedea  la  costiera  ligure  da  Ventimiglia  fin  oltre  Sarzana,  divisa  in  Biviera  di 
Levante  e Biviera  di  Ponente.  Qualche  tempo  tenne  il  porto  di  Livorno  in  Toscana,  che 
poi  nel  1421  vendette  ai  Fiorentini.  In  mare  possedea  la  Corsica  tolta  ai  Pisani;  Fa- 
magosta  nell'isola  di  Cipro;  Scio,  conquistata  nel  13(6;  il  sobborgo  di  Pera  a Costnn- 
tinofioli,  poi  anche  quel  di  Calata;  Aznf  sul  mare  dello  stesso  nome;  Coffa  in  Crimea  ; 
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Amattro  sol  mar  Nero.  L'isola  di  Lesbo  con  quella  di  Imbros,  Lemno,  Thasos  e la  cittì 
di  Enos  sulle  coste  di  Tracia , erano  signoria  di  casa  Gatilusi.  Avera  inoltre  banchi  a 
Nimes,  Aigursmortes,  Majorca  e Tunisi. 

Il  milanese  fu  a signoria  de'  Visconti,  che  poi  ottennero  il  titolo  di  duchi  (139S), 
indi  passò  a Francesco  Sforza  (t^i7;  e sua  famiglia.  Tra  la  Sesia  e l'Adda,  il  ducato 
comprendeva  i territorj  di  .Vilano,  J’avia,  Lodi,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Alessan- 
dria, Tortona,  \ovara,  Como,  Dellinzona,  la  contea  i'  Anghiero,  la  Geradadda;  crebbe 
poi  fin  ad  abbracciare  tutta  l'Italia  settentrionale  fra  la  Sesia,  l'Alpi,  la  Brenta  c il  Po-, 
anzi  di  li  dal  Po  acquistò  Siena  e Pisa,  Bologna  e Perugia,  Spoleto  e la  marca  d’Ancona. 

Luigi  il  Bavaro  confermò  il  M antovano  a casa  Gonzaga  (13i8)  unendovi  Reggio 
per  poco  (lò.'iS);  Sigismondo  rie  fece  un  marchesato  (1435)  che  comprendeva  le  si- 
gnorie di  Sabionetae  Bozzolo.  Altri  rami  di  casa  Gonzaga  signoreggiavano  a Castiglione 
delle  Stiviere,  a Sovellara , a Solferino,  a Guastalla,  la  quale  nel  1405  fu  unita-colla 
contea  di  Montechiarugolo. 

La  signoria  di  Penezia  crasi  per  sua  sciagura,  estesa  sulla  terraferma,  dominando 
sin  all'Adda;  sicché  comprendeva:  a.  il  Dogalo,  cioè  le  lagune  e il  litorale  deH'Adria- 
tico  fra  Adige  e Piave;  ò.  il  Friuli,  tolto  nel  1421  al  patriarca  d'Aquileja;  c.  le  città  e 
i territorj  di  Cadore,  Belluno,  Feltre,  Treviso,  formanti  la  marca  Trevigiana,  tolte  ai 
Della  Scala  il  1387  ; d.  il  Padovano,  tolto  ai  Carrara  il  1388,  e incorporato  il  140S  alla 
signoria  con  Vicenza  e Verona  ; e il  Bresciano,  Bergamasco,  Cremasco,  ceduti  il  1 428  dai 
duchi  di  Milano;  f.  la  Dalmazia,  ritolta  il  1420  al  re  d'Lngberia.  Però  Bugusi  formava 
repubblica  da  sé,  sotto  la  protezione  dei  Turchi  (1443).  Inoltre  la  signoria  |K>ssedeva  sul 
continente  d'Italia  Cervia,  Bavenna  tolta  ai  Polenta  1440;  nell'Adriatico  le  isole  Dal- 
mate fin  a Cattsro;  nel  ionio  Corfù;  nell'Arcipelago  Cnndi'a,  Segroponte  e le  minori 
isole  frapposte;  e Tenedo,  ceduta  ai  Genovesi  nel  1.522  dall'imperatore  .Andronico  II 
Paleulogo;  in  Grecia  Patrasso  e Lepanto,  da  cui  dominava  il  golfo  di  Corinto. 

Casa  d’  E s te  regnava  a .Modena,  Peggio  e Ferrara,  e sulla  penisola  fra  il  Po  e l'A- 
dige che  dicono  Polesine  di  Bovigo,  Borso  d'F.ste  ottenne  da  Federico  III  il  titolo  di 
duca  di  Modena  e Reggio  e conte  di  Rovigo  e Cuiuacchio  (1  iSJ);  cui  papa  Paolo  II  ag- 
giunse quello  di  duca  di  Ferrara  (1471). 

La  Toscana  era  divisa  tra  le  repubbliche  di  Lucra,  Pisloja,  Siena,  Pisa,  Arezzo, 
Piombino,  Volterra,  Firenze.  I.iicca  fu  eretta  in  durato  da  Lodovico  il  Bavaro  (1327), 
venduta  a varj , e pur  eonservò  la  Idiertà  quando  le  altre  l'ebliero  perduta.  Pisa,  rovi- 
nata dalle  guerre  con  Genova  , soccombette  a Firenze  il  14UG.  Piombino  fu  capo  di  un 
piccolo  principato,  cui  apparteneva  anche  l'isola  d'Elba,  tolta  ai  Genovesi.  Firenze  do- 
minava su  Pisa,  Volterra,  Arezzo,  Livorno,  Pistoja.  Siena  ne  rimase  franca,  e le  sopra- 
visse quand'essa  soccomliette  ai  .Medici. 

Innocenzo  III  acquistò  per  la  Santa  Sede  la  marca  d'Ancona  e il  ducato  di  Spoleto 
(1212);  il  suo  successore  si  assicurò  l'eredità  della  contessa  Matilde:  sicché  lo  Stato 
della  Chiesa  stendeasi  da  Bologna  a Terracina,  e da  Ancona  a Civitavecchia,  com- 
prendendo la  Bomagna  (Esarcato),  la  marca  d'Ancona  (Pentapoli),  il  ducalo  di  Spoleto, 
il  Patrimonio  di  san  Pietro,  cioè  i beni  allodiali  della  contessa  Matilde:  nel  1229  eragli 
stalo  ceduto  il  contado  l’enestno,  e nel  1348  venduta  la  città  d'Avignone,  ove  alcun 
tempo  tennero  sede  i papi.  Fin  dall'xi  secolo  possedea  Benevento. 

Ma  varie  famiglie  aveano  eretto  principati  particolari  ; come  i Bentivoglio  a Bologna, 
i Manfredi  a Faenza,  i Diario  ad  Imola  e Forlì,  i Malatesta  a Bimini , i .Monlefeltro  a 
Vrbino,  .Monlefeltro  e Gubbio,  i Fogliani  a Camerino,  i Varano  a Fermo,  i Baglioni  a 
Perugia,  i Vitelli  a Cività-di-Caslello,  uno  Sforza  a Pesaro,  ecc.  Ferrara  apparteneva  a 
casa  d'Este;  Bavenna  ai  Veneziani.  Francesco  Sforza  conquistò  nel  1 433  la  marca  d'/ln- 
cona,  con  Jesi , Osimo,  Fermo,  Becanali,  Ascoli;  ma  vi  rinunziò  divenendo  duca  di 
Milano. 

San  Marino,  al  sud-ovest  di  Ilimini,  restava  repubblica. 

Altre  piccole  signorie  erano  il  principato  di  Monaco  al  sud  del  Piemonte;  la  si- 
gnoria di  à/a.vsa  al  nord-ovest  della  Toscana;  la  contea  della  M irandola  al  nord - 
ovest  di  Modena. 
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§11.  — Bu»aia  e Capciak, 

Era  alato  fondato  dai  Mongoli  nel  123i  nella  Cumania  o Capciak  un  vaato  impero, 
eh’eaai  chiamarono  Orda  d'oro  o Grand'orda.  Ha  nel  xiv  e xv  secolo  decrebbe,  e alfine 
trorarasi  partito  in  cinque  kanali;  dei  Tartari  Sogai,  della  Ciimta,  d'Aftrakan,  del 
Capciak,  di  6'iMon. 

Nell'Europa  aeltentrionale,  il  ducato  di  il oscovia,  composto  da  quei  di  Vladimiria 
eSuadal,  si  scosse  affatto  dal  giogo  dell'Orda  d'oro  per  opera  di  Ivan  III  (1480);  e 
crebbe  col  territorj  di  Novogorod  e Pskof,  e dei  piccoli  principati  ancora  indipendenti. 


§12.  — Polonia. 


Alla  Polonia  fu  unita  la  Lituania  (ISSO),  in  modo  che  abbracciava  al  nord  fin  alla 
Dwina,  al  sud  fino  ai  Crapak  e al  Dniester,  all'ovest  sin  all'impero  di  Germania,  all'est 
tino  all'alto  DoneU,  aH'Oka  superiore  e all'l'gro,  che  la  divideva  dalla  Russia;  al  nord- 
ovest sin  al  Baltico  per  la  Saniugizia,  al  sud-esi  Un  al  mar  Nero  per  la  Hodolia. 

Comprendeva  la  Cujavia,  la  Grande  e Piccola  Polonia,  la  Matovia,  ducalo  distinto  e 
quasi  indipendente,  l a Silesia  era  stata  alibandunsla  alla  supremazia  del  re  di  Boemia. 
Le  provincie  sul  Baltico  appartenevano  sH'ordioe  Teutonico.  Di  tali  perdite  crasi  risto- 
rata la  Polonia  acquistando  la  Russia  rossa  (1310),  la  Podolia  e lolinia  (1349)  tolte  ai 
Russi  e Lituani. 

Il  granprincipalo  di  Lituani  a non  racchiudeva  che  piccolissima  parte  della  Samo- 
gizia  e della  Lituania  propria;  ma  nel  xm  e xiv  secolo  fu  cresciuta  colle  conquiste 
successive,  togliendo  ai  Russi  la  Pvdiachia,  Polnia,  /lueria  nera  e bianca,  i principati 
di  h'iof  e di  Smolemko,  quello  nella  piccola,  questo  nella  grande  Russia;  la  Rascia 
rossa,  la  Podolia,  la  lofinia,  la  Samogizia  intera;  onde  stendessi  dsl  mar  Baltico  al 
Nero. 


§ 13,  — Pnusi*  a Lìvodìa. 

L'ordine  Teutonico  e quello  dei  Porlaspada,  uniti  nel  1SS7  sotto  un  solo  granmae- 
stro, dominavano  tutto  il  litorale  del  Baltico,  dal  golfo  di  Finlandia  allo  sbocco  del- 
r Oder,  cioè  la  Pomerania  orientale,  Prussia,  Samogizia,  Curlandia,  Lit-onta,  Estonia. 
Perdettero  poi  la  .Samogizia,  parte  della  Prussia  e la  Pomerania  occidentale. 

La  Pomerania  ortenfale  o di  Uanzica,  conquistata  il  1511,  slava  all'est  della  Vistola, 
e dicevasi  anche  Pomerelia. 

La  Prussia,  all'est  della  Pomerelia  ed  al  nord  della  Polonie,  conquistala  il  1330,  di- 
videssi nelle  undici  provincie  di  Sambia,  Sadrovia,  Sudauia,  Hculavonia,  Nalangia, 
Sartia,  Galingia,  11  amita,  Ogerland,  Pomerania,  Culmia,  Kbnigsberg  era  stala  fon- 
data il  13bS  sul  Pregel  ; Cutm  Sulla  Vistola  il  1361  ; Marienburg  sul  Nogat  il  1380. 

La  Curlandia  era  abitata  da  Curi  e Semigalli,  tribù  vendoleltoni. 

La  Livonia  dai  Livi,  tribù  finnica;  conquistala  dai  cavalieri  Porlaspada  il  1220,  tornò 
indipendente  il  1227.  Ripa,  sede  arcivescovile,  formava  una  specie  di  sovranità  indi- 
pendente. 

L’ Estonia  dagli  Esti,  confederazione  finnica,  fu  conquistata  dai  Danesi  il  1219,  e 
il  1347  venduta  da  loro  all'ordine  Teutonico. 


§ 14.  ^ Piaggio  d'ibn  Batata. 

Abu  Abd  Mohamroed  Ibn  Abd  Allab  el-Lawati,  noto  sotto  il  nome  di  Ibn  Batuta,  la- 
sciò Tanger  sua  patria  per  compiere  il  pellegrinaggio  nel  733  dell'egira,  1324-3  d.  C. 
Viaggiando  per  pie  intenzioni,  cerca  io  parlicolar  modo  chi  era  io  conto  di  santo,  vivo 
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o morto  eli*  si  fosse.  Udo  de'  maggiori  santi  di  Airsaandria,  al  tuo  giunger  coll,  era  II 
dotto  e pio  imam  Itoran  Oddin  el-Aarag,  che  avea  la  facoltà  di  far  miracoli.  Quando  Ibn 
iiatulauodù  un  giorno  a fargli  lisita,  l'iujaiii  gli  di»se:  — Vedo  che  ardete  dal  desiderio 

• di  visitare  (lae.ii  lontani  : andrete  a vedere  lino  fratello  KandUddiu  Dell  ludia, e mio 

• fratello  Uokn  (Iddiu  Ibn  Zakaria  nella  Studia,  ed  anche  uno  (rateilo  llaranUddio  nella 

• Cina;  presentate  loro  imiei  saluti  «.  Il  nostro  pellegrino,  tocco  a queste  parole,  de- 
liberò di  visitare  quelle  contrade;  nè  desistè  che  non  ebbe  alle  tre  persone  indicate 
presentato  i saluti  dcU'iiiiam. 

Percorse  alcun  tempo  le  città  del  Delta,  giunse  al  Cairo.  A propositodel  Nilo,  una  breve 
digressione  prova  le  sue  cognizioni  geogralicbe;  ■<  Il  Mio  che  scorre  |ier  questo  paese, 
vince  di  gran  lunga  gli  altri  liumi  per  dolcezza  d'acque,  lunghezza  di  corso  e utilità  i è 
uno  dei  cinque  gran  liumi  del  inondo,  di  cui  gli  altri  soiio  l'hufrale,  il  Tigri  il  òiune 
il  Ginn.  Avveiie  altri  cinque  che  possono  a questi  essere  paragonati,  cioè  il  .Siudia 
(l'indo}  chiamato  il  Peugiab  o cinque  liumi  ; il  Gange,  cui  gl'ludiaui  vanno  in  pellegri- 
naggio, e nel  quale  gettano  le  ceueii  de' morti  quando  sou  aisi,  e dicono  che  scende 
dal  paradiso;  il  liume  Juii  (o  Jumtia},  il  Uume  Athil  ,il  Volga}  nei  deserti  del  Kipsiak, 
e il  liume  Sarò  nella  Tartaria,  sulla  cui  sponda  è la  cillà  di  hard  Dalikb  (l’rking},  e 
scorre  da  quel  luogo  a Kl  kausa,  e quindi  alle  città  di  /alluri  nella  Ciuo.  Il  corso  del 
Nilo  è diretto  da  mezzogiorno  irsettenlriuue,  al  coiilrario  di  tuiti  gli  altri  liuuii«. 

Dal  Cairo  procedette  attraverso  l'bgillo  sin  alle  frontiere  della  Nubia;  ma  le  turbo- 
lenze di  quel  paese  nou  lasciandolo  cuuiiiiuare  verso  mezzugiornu,  tornò  giù  pel  Nilo  e 
andò  a Gaza,  dove  vide  i sepolcri  d'Àbramo,  isaccoc  Giacohlie,  e loro  uiogli.  Da  liro, 
che  trovò  meravigliusamente  forte  e citcoudata  da  tre  |Kirti  dall'acqua,  s'alTretlò  alla 
volta  di  Tiberiade,  che  bramava  particolarmente  vedere;  ma  non  vi  scòrse  che  sorgenti 
d'acque  calde  e vaste  ruine  (I}. 

Il  nostro  viaggiatore  volse  quindi  al  Libano,  passando  ;ier  le  fortezze  dei  Fedaviab, 
o Assassini.  Il  Libano  è la  montagna  più  fruttifera  del  inoiidu,  abbonda  di  varie  specie 
frutte,  sorgenti  d'acqua,  e ombiusi  recessi,  ed  è coperta  di  celle  di  rumiti.  Da  questo 
andò  per  Ùalbek  a Dainuscu  ; sgraziataiuente  il  suo  abbreviature  ci  ha  privati  di  un 
ragguaglio  di  quelle  rinomate  citta  ; tuttavia  gli  aneddoti  religiosi  sono  scrupolosa- 
mente conservati.  Ira  cui  il  seguente  è aiugulare  : Fuori  di  Damasco,  sulla  vaa  del  pelle- 
grinaggio, liavvi  la  musclita  del  piede  leiiula  in  gian  venerazione,  e vi  conserva  una 
pietra  ebe  porla  l'imprunla  del  |nede  di  Uosé.  in  quella  moschea  si  fanno  preghiere  in 
tempi  di  calamità,  io  stesso  era  presente  nel  74U  (1315},  allorché  la  gente  radunata  pre- 
gava d'essere  liberata  dalla  peste,  e la  peste  cessò  quel  medesimo  giorno.  Ventimila 
morivano  ogni  di  in  Damasco;  me  presente,  ne  erano  morti  giornalmriite  ventiquattro- 
mila:  tuttavia  dopo  le  preghiere  la  ;iesle  cessò  ».  lai  morialitaqui  accennala  è meno  cre- 
dibile che  il  miracolo:  ma  la  pietra  coll' impronta  del  piede  merita  qualche  considera- 
zione. Si  suptHine  generalmente  ebe  i inonumenti  di  questa  aorta  siano  avanzi  di  bud- 
dismo; ma  è possibile  siano  da  attribuire  a più  remolu  antichità.  L'Impronta  di  un 
piede  veduta  da  Krodoto  presso  il  liume  Tira,  era  ascritta  ad  Krcole:  una  simile  nel 
Seilan  o fra  i Itirmani  prendeva  nome  da  lludda:  in  Damasco  si  credeva  il  piede  di 
Mosè.  La  gran  distanza  fra  le  contrade  nelle  quali  questa  singolare  specie  di  monumenti 
venne  trovata,  e la  sua  esistenza  a Damasco,  tendono  ugualmente  a provarne  la  grande 
antichità. 

Lasciando  Damasco,  Ibn  Saluta  pellegrinò  alla  tomba  del  Profeta  a Medina,  e passò 
per  la  città  di  Mesbed  All,  arricchita  dalle  olTerte  dei  pellegrini.  « Il  17  di  rajah  (dice 


(4)  Qnflle  sono  più  1un(jain«n(c  dfKrìtlc  da  EU 
Htraivi:  ■ I bagni  di  Tibcriad*  (dic«  quello  tcril* 
tort)^  menviglie  del  mondo,  non  tono  già  qiirlU 
preMO  le  porle  della  cìltà  dalla  parie  dri  lago,  cbà 
di  aifoili  a quraU  ne  ne  posaono  vedere  allrovo;  ma 
i meravigliosi  si  trovano  in  una  «alle  alPorieule 
della  ciltii,  nominata  EUllosaioya.  La  cotlruziune 
che  gli  abbraccia  è di  graodo  aatichìlà,  e dice» 
opera  di  Ssiomone:  eonsistc  ìn  un  grande  edifizio, 
.dalla  eti  faeeiaU  esce  l’acqua.  Questa  icatoriva  an* 


ticimcnle  da  dodici  luoghi,  citsenno  dei  quali  era 
dcflinato  alla  curi  di  qnalibe  malatlia  ; onde  chlus> 
qne  ne  era  aftrllo,  vi  si  lavava  « guariva.  Qeevl'ae* 
qua  è ttsai  calda,  pariisimi  o gralìsaimt  al  gusta  a 
aU'odorato.  Le  sorgenti  vcraano  in  un  largo  a bai 
aerbainja,  in  eoi  la  gente  va  a bagnarsi.  L’nliiilà  di 
questi  bagni  è avidente,  nè  ci  è avvenuto  di  vedar 
altrove  alcflna  cs»sa  che  sia  loro  da  paragonarsi, 
salvo  le  Terme  vicino  a Costantinopoli  ■ . 
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il  viaggiatore)  arrivavano  storpi  dai  paesi  di  Fara,  Rum,  Corassan  e Irak,  e si  raduna- 
vano in  brigate  da  venti  a trenta  uomini  ciascuna:  tosto  dopo  il  tramonto  del  sole 
vengonn  posti  sulla  tomba  di  All  ; e parte  pregando,  parte  recitando  il  Corano,  parte 
prostrati,  aspettano  la  guarigione  •. 

Invece  di  Medina  andato  a Bassora,  lece  il  giro  dell'Irak,  trattalo  con  onore,  rice- 
vendo dal  principe  denaro  per  si  e compagni.  • Avendo  in  dieci  giorni  finito  il  giro  dei 
distretti  appartenenti  al  re  d'Irak  »,  entrò  in  quelli  d'Ispahan.  Ni  su  questa  città  ni  in- 
torno a Sciraz,  che  visitò  le  prime,  non  lasciò  alcun  particolare  ; confessa  bensì  che  a 
cercar  l'ultima  null'altro  il  trasse  se  non  la  brama  di  vedere  lo  scelgo  Hagd  Oddin, 
modello  dei  santi  e taumaturgo.  Era  pure  in  Sciraz  la  tomba  dell'imam  Abu  Abd  Allah, 
il  quale,  secondo  l'autore  osserva,  ba  inseg'nata  la  strada  dall'India  alla  montagna  di 
Serendib,  ed  errò  fra  le  montagne  nell'isola  di  Seilan:  dal  che  dobbiamo  forae  inferire 
fosse  il  primo  a mettere  in  credito  quei  pellegrinaggio  frai  Maomettani.  Mentre  l'imam 
vagava  fra  le  montagne  di  Seilan,  in  compagnia  forse  di  trenta  fachiri,  i suoi  tormentati 
dalla  fame,  si  arrischiarono  contro  il  suo  consiglio  ad  uccìdere  un  elefante  e cibarsene^ 
Quando  tutti  s'erano  posti  a dormire,  gli  elefanti  vennero  in  frotta,  e,  annasatone  uno, 
lo  misero  a morte;  s'accostarono  poscia  allo  sceico,  e odoratolo  anch'esso,  non  gli  fecero 
alcun  male  ; anzi  uno  d'essi  levatolo  di  terra  colla  proboscide,  lo  portò  ad  alcune  case 
dove  pianamente  lo  depose  e se  n'andò.  Questo  fece  che  lo  sceico  fosse  grandemente 
onorato  dagli  abitanti  di  Seilan. 

Ibn  Batuta  passò  quindi  a Bagdad,  la  quale,  sebbene  avesse  poco  prima  patiti  molti 
danni,  era  ancora  di  grandissima  importanza.  Di  là  visitò  Tebriz,  viaggiò  fra  i Curdi,  e 
poi  diresse  il  corso  verso  Medina  e la  Mecca,  dove  soggiornò  tre  anni.  Dalla  Mecca  si 
pose  in  cammino  coi  mercatanti  che  andavano  aH'Yemen  -,  dove  visitate  le  città  prin- 
cipali, passò  da  Aden  a Zaila  porto  dell'AbIssinia,  ■ città  dei  Berberi,  popolo  del  Sudan, 
della  setta  Safia.  Il  loro  paese  è un  deserto  di  due  mesi  di  cammino.  La  prima  parte  si 
chiama  ^aila,  l'altra  lUakdashu  ».  Questa  è la  Magadocia  dei  Portoghesi.  Il  popolo  «i- 
basi  di  carne  di  camello  e di  pesci;  onde  il  paese  è insopportabile  pel  fetore  del  pesce 
e del  sangue  dei  camelli  scannati  nelle  strade.  A Magadocia,  quindici  giorni  di  navi- 
gazione da  Zaila,  pare  fosse  abbondanza  di  cibi  delicati;  però  il  nostro  autore  parla  con 
compiacenza  d'elkushan  o fricassee,  delle  piantagioni  bollite  nel  latte  fresco,  del  cedro 
confettato,  dei  baccelli  di  pepe  e del  zenzevero  verde  ; ghìotlornie  che  non  si  toccavano 
finché  non  si  erano  moderati  col  riso  gli  stimoli  della  fame.  « Gli  abitanti  di  Makdashn 
sono  assai  corpulenti  e gran  mangiatori  ; uno  di  essi  logora  quanto  basterebbe  ad  una 
brigata  ». 

Da  Makdasbu  procedeva  per  mare  al  paese  degli  Zanug  'Zingi  o abitanti  del  Zan- 
guebar),  e di  là  all'isola  di  Marobasa,  o Mombas,  donde  tornando  a Kulwa  sulla  costa 
del  Zanug,  fece  vela  per  Zafar,  • ultima  città  dell'Yemen,  situata  sulla  spiaggia  del 
mare  indiano  » cbe  trovò  sudicia,  sebbene  assai  frequentata,  e piena  di  mosche  per  la 
gran  quantità  di  pesce  e dì  datteri  esposti  in  sul  mercato.  Qui  si  pascano  pure  il  be- 
stiame e le  greggie  col  pesce,  usanza  dall'autore  in  nessun  altro  luogo  riscontrata.  Da 
Zafar  si  asportavano  cavalli  per  l'India,  c con  un  buon  vento  si  faceva  il  tragitto  in  un 
mese  ; oggidì  richiederebbe  appena  dieci  giorni.  Mezza  giornata  di  là  da  Zafar  trovò  la 
città  di  El  Akaf,  nelle  cui  vicinanze  erano  magnifici  giardini  in  tutta  la  pompa  della 
vegetazione  indiana,  e sì  vedeva  il  betel  avviticchiarsi  in  torno  al  tronco  dell'albero  dei 
cocco.  Procedendo  lungo  la  costa  arabica  verso  Aman  oOman,  vide  per  la  prima  volta 
a Hasìk  l'albero  dell'incenso,  dalla  cui  corteccia  scarificata  geme  un  umore  simile  al 
latte,  che  in  breve  indurisce  e prende  il  nome  di  loban  o incenso.  Le  case  erano  co- 
strutte con  ossi  di  pesci,  e coperte  con  pelli  di  camelli.  Nelle  città  dell'Oman  man- 
giavasì  dell'asino  domestico,  e vendevasì  nelle  strade  come  cibo  permesso. 

Lasciando  {'Arabia,  passò  a Ormus,  sulla  sp-aggia  del  mare,  » rimpetto  a cui  v'ha  la 
Nuova  Ormus,  isola  la  cui  capitale  vien  chiamala  Harauna  ».  Qui  Batuta  vide  la  più 
strana  cosa  che  mai  ; la  testa  d'un  pesce  • che  poteva  paragonarsi  ad  una  collina  ; gli 
occhi  come  due  porte,  sicché  la  gente  avrebbe  polutoentrarc  doH'uno  e uscire  dall'altro  ». 
Esagerazione  appena  da  paragonarsi  con  quella  dei  Greci  guidati  da  Nearco,  i quali, 
verso  il  finire  della  navigazione  loro  nel  golfo  Persico,  ebl>ero  l'opportunità  di  misu- 
rare una  balena  rimasta  sul  lido  presso  Mesambria  (forse  sulle  sabbie  alla  punta  di 


Rnbilla),  la  quale  aveva  cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  la  pelle  grossa  un  cubito,  piena 
di  conchiglie  e d'alghe,  ed  era  attorniata  da  delfini  maggiori  di  quelli  che  si  vedono 
nel  Mediterraneo^  Dalle  relazioni  degli  antichi  scrittori  parrebbe  che  la  balena  altre  volte 
visitasse  frequentemente  il  golfo  Persico. 

Partendo  da  Ormus,  Itatuta  passò  qualche  tempo  nella  provincia  persiana  di  Fare,  e 
vide  pescar  le  perle;  quindi  da  Siraf,  uno  dei  princi|>ali  porti  mercantili  del  golfo  Per- 
sico, andò  a Rahrein,  dove  le  case  sono  spesso  schiacciate  dalla  sabbia  del  deserto;  e 
di  là  a Kotaif,  dove  i datteri  così  abbondano  da  essere  il  principal  nulrimento  del  be- 
.stiame.  Poco  dopo  intraprese  il  secondo  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e vi  giunse 
nel  733  (1332),  tre  anni  do|Hi  la  prima  visita.  Compiuto  il  pellegrinaggio,  si  pose  nuo- 
vamente in  cammino  per  Judda,  coll'intenzione  di  tragittarsi  per  mare  dall'Yemen  al- 
l'India; ma  i venti  contrari  lo  respinsero  ad  un  porto  chiamato  Ras  Dawair;  e siccome 
sembra  che  per  lui  fosse  indilTerente  l'andare  da  una  parte  o dall'altra  si  uni  ad  al- 
cuni Arabi  Beduini,  e pas.<ato  un  deserto  pieno  di  struzzi  e di  gazelle,  giunse  nell’alto 
Egitto,  e successivamente  al  Cairn.  Riposatosi  alcuni  giorni,  si  avviò  verso  la  Siria, 
Cerusalemme,  Tripoli,  poi  per  mare  al  paese  di  Rum,  e al  distretto  della  Natòlia. 

Fra  i Turconiani  nella  Natòlia  sembra  esistesse  una  forma  di  antica  ospitalità,  che  il 
viaggiator  moro  mal  comprese;  poiché  un'usanza  qual  é la  seguente,  non  è verosimile 
che  nascesse  in  Oriente  da  una  associazione  volontaria.  « in  tutte  le  città  lurcomane 
(egli  narra)  esiste  una  confraternita  di  giovani,  uno  dei  quali  è particolarmente  chia- 
mato fraltllo.  Non  v'ba  gente  che  più  di  loro  sia  cortese  verso  gli  stranieri,  con  mag- 
gior sollecitudine  li  sovvenga  di  alimenti  e delle  altre  cose  necessarie,  e sia  più  nemica 
de'  soprusi.  i.a  persona  chiamata  fraUllo  presiede,  attorno  al  quale  si  raccolgono  indi- 
vidui che  hanno  una  medesima  occupazione,  od  anche  stranieri  privi  d'amici.  Tosto 
eletto,  e'  fabbrica  una  cella,  e vi  mette  un  cavallo,  una  sella  e tutto  il  bisognevole;  è 
servizievole  verso  i compagni,  e la  sera  si  radunano  tutti,  portando  quanto  hanno  po- 
tuto raccogliere  ad  uso  della  cella,  Se  soprsgiunga  uno  straniero,  di  buona  voglia  lo 
mantengono  finché  non  lasci  il  paese.  I socj  chiamansi  giovani,  e il  presidente  fra- 
tello «.  Ibn  Batula  in  Natòlia  sperimentò  la  cortesia  di  questa  società.  L’n  uomo  gli  si 
presentò  per  invitare  lui  e i suoi  compagni  ad  un  banchetto,  ed  egli  si  maravigliò  che 
uno  il  quale  pareva  si  povero,  pensasse  a convitare  tanta  gente;  ma  venne  informato 
che  costui  era  della  confraternita  di  ducente  mercatanti  da  seta,  i quali  avevano  una 
cella  loro  propria;  ond'egli  consenti,  e tu  testimonio  della  rara  loro  amorevolezza  e li- 
beralità. A sìmili  lianchetti  egli  intervenne  |>oi  frequente  fra  i Turcomani.  l'na  volta 
entrando  in  una  città  si  trovò  improvìsamente  attorniato  da  molte  persone,  che  diedero 
di  pìglio  alle  redini  del  suo  cavallo,  con  non  poco  suo  spavento;  ma  un  di  loro  che 
sapeva  di  arabo,  fattosegli  dappresso,  gli  disse  com'essi  appartenevano  alla  società  dei 
Giovani,  e contendevano  fra  loro  pel  comune  desiderio  di  convitarlo.  Allora  conobbesi 
in  mani  amiche;  i giovani  gettarono  le  sorti,  e itatuta  co’  suoi  compagni  avviossi  alla 
cella  dei  vincitori. 

Visitando  le  principali  città  della  Natòlia  o Asia  Minore,  pervenne  ad  Erzerum.  Quivi  il 
re  gli  domandò  se  avesse  mai  veduto  alcuna  pietra  caduta  dal  cielo;  e rispondendo  egli 
di  no,  il  re  soggiunse  esservene  caduta  una  nelle  vicinanze  della  città,  ed  ordinò  fosse 
arrecata.  Era  di  sostanza  nera,  lucente  e durissima  ai  martello,  del  peso  di  più  d'un 
talento.  Né  questa  é la  sola  menzione  di  aeroliti  che  s'incontri  negli  scrittori  arabi  ; 
parlano  d'una  pioggia  di  sassi  nell'Africa  propria,  la  quale  uccise  quanti  ne  furono  col- 
piti ; e che  un  giorno  fu  recato  al  califib  Motawakkel  un  sasso  caduto  dall’aria  nel  Ta- 
iuristan,  del  peso  di  8i0  roti  (620  libbre  da  16  onde):  il  rumore  che  fece  cadendo  fu 
udito  tutt'intorno  alla  distanza  di  quattro  parasangbe,  e il  sasso  penetrò  nel  terreno  fin 
alla  profondità  di  cinque  cubiti.  Citano  altri  casi  di  simile  natura,  e le  osservazioni  mo- 
derne non  lasciano  dubitare  dell'esattezza  delle  relazioni  loro.  Ma  Jahed  ricorda  un  fe- 
nomeno meteorico  molto  più  straordinario.  A Aidag  tra  Ispaban  e Cuzistan  videsi  una 
densa  e nera  nuvola  cosi  vicina  sterra  che  quasi  sarehbesi  toccala  col  capo,  dalla  quale 
uscivano  suoni  simili  a quelli  de’ camelli  maschi;  squarciossi,  e versò  una  si  terribile 
pioggia  che  parve  la  terra  fosse  per  esser  inondata  da  un  secondo  diluvio;  dopo  ciò 
mandò  fuori  rane  e certi  pesci  detti  ehabutt  dì  straordinaria  grossezza,  dei  quali  gli  uni 
furono  mangiati  dal  popolo,  e gli  altri  messi  io  serbo.  E incontestabile  che  i vulcani 
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delle  Cordigliere  vomiUoo  quintitè  di  pesci  ; e sebbene  una  pioggia  di  pesci  non  possa 
racilinente  spiegarsi  senza  l'azione  d'un  vulcano,  lultavia  la  natura  è cosi  piena  di  |H>r* 
tenti,  che,  anche  nello  stato  attuale  della  scienza,  sarebbe  presuntuoso  il  negare  afl'atto 
questo  renomeno. 

Pare  Ibn  Batuta  visitasse  le  città  principali  e i principi  turchi  della  Natòlia;  ma  per 
mala  sorte  ci  ba  soltanto  lasciato  breve  cenno  di  uno  dei  più  valenti  e fortunati  della 
famiglia  ottomana,  che  ne'  suoi  tempi  crescea  rapidamente.  • Andai  (dic'egli)  a brusa, 
vasta  terra  governata  da  Iktiyar  Oddio  Lrkan  Beg,  figliuolo  di  Otman  Juk,  uno  de'  più 
grandi  e ricchi  re  turcomani,  non  meno  per  estensione  di  paese  che  per  poderoso  CKr- 
cito.  Egli  ba  costume  di  visitare  continuamente  le  sue  fortezze  e le  varie  parti  dello 
Stato,  ed  esaminarne  la  condizione.  Dicesi  non  dimorò  mai  un  mese  nel  medesimo 
luogo  ».  « 

Da  Kaslemuni  Batata  andò  a Crim  pel  mar  Nero.  Descrive  il  deserto  di  Capciak  aio* 
come  verdeggiante  ed  ubertoso,  ma  senz’alberi  o montagna,  collina  o bosco  di  sorta. 
Vi  si  viaggiava  io  una  specie  di  carro  detto  ariba,  e voleansi  sei  mesi  a traversarlo.  Ba» 
tuta  noleggiò  uno  di  codesti  carri  |ier  recarsi  alla  città  di  Ll-Kafa  soggetta  a Uuhammed 
L'sbek  kan,  il  quale  era  allora  accampato  cui  suo  seguito  io  un  luogo  detto  Biic  lag  o 
cinque  monlagtu,  dove  il  viaggiatore  giunse  il  primo  dì  del  ramadan,  e rimase  attonito 
dallo  spettacolo  d'una  città  niovibile,  qual  gli  si  olferiva  il  campo  colle  sue  moschee  e 
le  cucine,  il  fumo  delle  quali  lasciava  dietro  una  striscia  mentre  quelle  si  avanzavano. 
Il  sultano  lo  accolse  grazioso,  e gli  mandò  una  pecora,  un  cavallo  ed  un  sacchetto  di 
pelle  pieno  di  kumit  o latte  di  giumenta,  bevanda  prediletta  dei  Tartari. 

Ibn  Batuta  anelava  la  città  di  Hulgar  per  avere  opportunità  di  verificare  il  rigore  del 
clima  e l'ineguaglianza  dei  giorni  e delle  notti.  Giaceva  a dieci  giorni  dal  campo  tar- 
taro. Accompagnato  da  una  guida  datagli  dal  sultano,  si  pose  io  cammino,  e là  giunto, 
trovò  che  le  relazioni  dei  viaggiatori  erano  in  ogni  parte  esatte.  Correva  la  state  quando 
visitò  Bulgar,  e le  notti  erano  così  brevi  che,  prima  di  aver  Unita  la  preghiera  del  tra- 
monto del  sole,  veniva  il  tempo  di  quella  della  sera  che  era  coslrettu  a recitare  freUo- 
losameote  ; poi  la  preghiera  della  mezzanotte  e quella  detta  el-M  itr  ; ma  prima  ebe  ter- 
minasse, si  vedeva  sorpreso  dall'aurora. 

lo  Bulgar  udito  della  terra  delle  tenebre,  ebbe  gran  desiderio  di  andarvi.  • Ricbiede- 
vansi  quaranta  giorni  di  cammino,  ed  io  fui  distolto  da  quest'impresa  tanto  pel  gran 
pericolo  ebe  si  correva,  quanto  pel  poco  vantaggio  che  potevasi  ricavare.  Ui  fu  detto 
non  vi  si  viaggiava  che  su  piccole  slitte  tratte  da  grossi  cani,  e in  tutto  il  viaggio  le 
strade  sono  coperte  di  ghiaccio,  sul  quale  nè  piede  d uomo  nè  zampa  d'animale  può 
stampar  orma  : ma  cotesti  cani  hanno  unghie,  per  cui  caniminauo  sul  ghiaccio  di  passo 
fermo  ed  agevole.  Niuno  entra  in  quella  contrada  tranne  mercatanti  facoltosi,  ciascuno 
dei  quali  ha  forse  cento  di  tali  slitte  cariche  di  provigioni,  bevande  e legna,  poiebùnon 
vi  s'incontrano  nè  allieri  nè  pietre  nè  case.  Drendesi  per  guida  in  quel  paese  il  cane 
che  abbia  fatto  piò  volle  il  viaggio,  e il  suo  prezzo  può  ascendere  a mille  denari.  Gli  si 
allaccia  al  collo  la  slitta,  e gli  si  aggiungono  altri  tre  cani,  dei  quali  egli  è guida.  Se- 
guono gli  altri  con  slitte,  e quando  quello  si  ferma  fermansi  anch'essi.  Il  padrone  non 
lo  percuote  nè  sgrida;  e quando  vuol  mangiare,  i primi  a nutrire  sono  i cani;  perciocché 
altrimenti  si  stizzirebbero,  e forse  dandosi  a fuggire  loscerebbero  che  il  padrone  perisse. 
Compiale  le  quaranta  giornate  o stazioni  per  quel  deserto,  i viaggiatori  arrivano  alla 
terra  delle  tenebre,  e ciascuno  lasciando  ciò  che  ha  porlato  seco,  torna  indietro  al  luogo 
stabilito.  Il  mattino  seguente  vanno  a vedere  le  loro  merci,  e vi  trovano  invece  pelli  di 
zibellino,  d'ermellino  e singisb.  Se  il  mercante  è contento  di  ciò  che  trova,  se  lo 
prende:  io  caso  contrario  lo  lascia,  e vi  si  suol  fare  qualcbe  aggiunta.  Avviene  tut- 
tavia ebe  talvolta  gli  abitanti  si  ripigliano  le  merci  loro,  e lasciano  quelle  dei  merca- 
tanti. in  questo  modo  si  compra  e si  vende,  e i mercatanti  non  sanno  se  abbiano  a 
fare  con  uomini  odemonj,  non  vedendosi  anima  viva  durante  tali  permute.  £ proprietà 
di  coteste  pelliccerie  il  non  andar  soggette  alle  tarme  ». 

Fatto  questo  giro,  Batuta  tornò  al  campo  del  sultano,  che  accompagnò  ad  Astrakan 
suH’Atil  0 Volga,  uno  de’  maggiori  fiumi  del  mondo.  Quivi  il  sultano  dimorava  nel  ri- 
gore dell'inverno;. e quando  il  Volga  e i vicini  fiumi  erano  gelati,  i Tartari  spandevano 
sul  ghiaccio  migliaia  di  fastelli  di  fieno,  e sovr'esso  passavano. 
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Udb  delle  mogli  del  kan  tarliro  era  figlioola  dell' imperatore  di  CoetantiBopoli.  Arendo 
queata  priocipesaa  ottenuto  di  visitare  suo  padre,  fu  concesso  ad  Ibn  Batuta  di  accom- 
pagnarla. La  regina,  cbe  colà  chiamasi  batlun,  era  convogliata  nel  viaggio  da  cin- 
quemila soldati  del  kan,  fra  i quali  circa  cinquecento  cavalieri.  « Ad  una  giornata  da 
tl-Sarai  (dice  l'autore)  sono  montagne  dei  Russi,  brulla  e perfida  genie,  con  capelli 
rossi,  ed  occhi  cilestri,  cbe  professa  la  religione  cristiana.  Hanno  miniere  d’argento, 
e dal  loro  paese  vengono  i suwam  o verghe  d'argento,  ognuna  delle  quali  pesa  cinque 
oncie  ». 

Quando  la  cavalcata  giunse  alla  fortezza  di  Matuli  sulle  frontiere  dell'impero  (che,  a 
quanto  pare,  slendevasi  tuttora  a ventidue  giornate  di  cammino  verso  settentrione), 
l'imperatore,  seguito  dalle  dame  di  sua  Corte,  si  poscia  viaggio  con  numeroso  esercito 
per  incontrare  la  principessa.  Ella  traeva  seco  una  nioscbea,  cbe  nella  prima  parta  del 
viaggio  faceva  mettere  io  ordine  ad  ugni  stazione;  ma  la  lasciò  a Matuli,  e cessato 
l'uffizio  del  muezin,  cominciò  a ber  vino  e mangiare  carne  di  'porco;  insomma  tosto 
cbe  pose  piede  nei  dominj  di  suo  padre,  tornò  alle  sue  antiche  usanze.  Tuttavia  rac- 
comandò caldamente  agli  uffizialiche  vennero  a riceverla,  di  trattare  con  ogni  riguardo 
il  nostro  Batuta. 

Allorché  la  principessa  si  trovò  presso  Costantinopoli,  la  più  parte  degli  abitanti, 
uomini,  donne  e fanciulli  in  abito  da  festa  venner  fuori  a piedi  o a cavallo,  sonando 
tamburi  e mandaudo  grida  di  giuja.  Allo  scontrarsi  delle  comitive,  al  fitta  era  la  calca 
che  il  nostro  viaggiatore  dichiara  non  aver  potuto,  se  non  a rischio  della  vita,  vedere 
in  parte  l'incontro  della  principessa  co'  parenti.  Entrarono  in  Coslantinopoll  verso 
il  tramonto,  ed  era  tanto  lo  scampanio  « cbe  a quel  fragore  lo  stesso  orizzonte  tre- 
mava ». 

Poco  dopo  l’arrivo  della  principessa  a Costantinopoli,  Balata,  in  riputazione  di  gran 
viaggiatore,  fu  introdotto  a Corte.  > Al  quarto  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  (dic’egli)  fui 
presentato  al  sultano  Takfur  (Andronico  III)  figliuolo  di  Giorgio  re  di  Costantinopoli. 
Quando  giunsi  alla  quinta  porta  del  palazzo  cbe  era  custodita  da  soldati,  mi  frugarono, 
temendo  non  celassi  qualche  arma  ; la  qual  cosa  si  fa  tanto  al  cittadino  quanto  allo 
straniero  cbe  bruma  essere  presentato  al  re;  lo  stesso  ai  pratica  presso  gl'imperatori 
dell’India.  Introdotto  resili  dovuto  omaggio.  L'imperatore  sedeva  io  trono  con  la  regina 
e con  la  figliuola  nostra  signora;  i fratelli  di  lei  sedevano  appiè  del  trono.  Fui  gra- 
ziosamente accolto  e interrogato  delle  cose  mie  e del  mio  arrivo,  come  pure  intorno  a 
Gerusalemme,  al  tempio  della  Risurrezione,  alla  culla  di  Gesù,  Betlemme  e la  città 
d’Àbramo  (o  Ebron);  quindi  di  Damasco,  dell'Egitto,  dell'Irak  e del  Rum;  alle  quali 
cose  tutte  diedi  convenienti  risposte.  In  Ebreo  faceva  da  interprete.  Il  re  fu  maravi- 
gliato al  mio  racconto,  e disse  ai  figliuoli:  Trattisi  amorevolmmlt  qtitst’uomo,  » gli  li 
dieno  lettere  di  talvocond'Mo.  Quindi  mi  pose  in  dosso  una  veste  d'onore,  e comandò 
mi  si  desse  un  cavallo  bardalo  con  una  delle  sue  proprie  ombrelle;  la  qual  cosa  è fra 
essi  segno  di  protezione,  lo  lo  pregai  allora  di  deputare  qualcuno  cite  meco  cavalcasse 
pei  diversi  quartieri  della  città,  onde  li  potessi  vedere.  Egli  esaudì  la  mia  domanda,  ed 
io  andai  cavalcando  per  alcuni  giorni  coll'uffiziale  datomi,  esaminando  le  meraviglie 
del  luogo.  Di  tutte  le  sue  chiese  la  più  vasta  é Agia  bofia,  di  cui  vidi  soltanto  l'esterno  ; 
internamente  no,  perchè  all’entrata  trovasi  una  croce  cbe  lutti  sono  obbligati  adorare: 
dicesi  fondata  da  Asaf  figlio  di  Barachia  e nipote  di  balomone.  Le  chiese,  i monasteri 
e gli  altri  luoghi  destinati  al  culto  nella  città  sono  innumerevoli  ». 

I Turchi  divenendo  padroni  di  Costantinopoli  tolsero  dui  Greci  molte  delle  loro  usanze 
e cerimonie,  e sin  la  foggia  del  vestire.  La  pompa  della  Corte  ottomana  fu  in  gran 
parte  imitazione  di  quella  degCimpcraturi  greci,  ed  è curioso  osservare  che  l'odioM 
costume  di  frugar  le  persone  ammesse  alla  presenza  imperiale  (costume  che  tuttavia 
esiste  in  parte  presso  la  Porla,  anche  trattandosi  di  ambasciatori)  appaja  essere  uno  di 
quelli  che  i Turchi  copiarono  dai  Greci.  E pure  singolare  che  nel  xiv  secolo  la  credenza 
popolare  dei  Greci  attribuisce  la  fondazione  del  loro  tempio  principale  ad  Asaf  nipote  di 
Salomone  (1). 

(I  ) Il  cenno  che  BtInU  ne  di,  ei  limile  elle  ine  sdire  le  relMÌone  che  ne  fé  nn  nitro  inillore  tnko, 

perù  «Urne,  onde  non  neri  dÌKoro  al  lettore  El-Henvrt  ptwitito,  dio  vieilk  CoetenUnopoK  uni 
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Dimorato  un  mese  e sei  giorni  in  Costantinopoli,  Ibn  Batota  tornava  ad  Astrakan , 
dove  si  fermò  alcun  tempo.  Lasciando  poi  la  Tarlarla,  continuò  il  suo  viaggio  al  Kho* 
waresm  o Koaresm,  per  no  deserto  scarso  d'erbe  e d'acque.  Ma  in  questa  parte  del  suo 
racconto  vi  è un  tal  difetto  di  particolari,  sia  per  la  fretta  del  viaggiatore  stesso,  sia  per 
colpa  del  suo  abbreviatore,  che  niente  invita  a seguire  le  sue  tracce,  e non  si  prora 
altro  interesse  se  non  quello  che  desta  il  suo  instancabile  amor  di  viaggiare.  Koaresm  era 
città  popolosa,  e gli  parve  la  più  vasta  che  possedessero  i Turchi  ; la  gente  cortese  ed 
ospitale.  Prevaleva  nondimeno  fra  loro  un'usanza  singolare:  coluro  che  mancavano  alle 
pnbblicbe  preghiere,  venivano  frustati  dal  sacerdote  in  presenza  della  congregazione, 
ed  erano  di  più  condannati  in  cinque  denari.  In  ogni  moschea  vedovasi  appesa  una 
frusta  pei  negligenti.  Quest'  usanza  è tuttodì  in  vigore  a Rnkara,  dove  il  popolo  è ra- 
dunato alla  preghiera  per  mezzo  del  frustino.  La  setta  scismatica,  o di  coloro  che  ne- 
gavano la  predestinazione,  era  la  più  numerosa  a Koaresm  ; ma  non  si  curavano  di  pro- 
pagare la  loro  eresia. ' 

Da  Koaresm  Batiita  passò  a Bokara,  nella  qual  città  trovò  ancora  molti  indizj  della 
desolazione  ch'ebbe  a patire  da  Gengis-kan.  Poscia  venne  a Samarcanda,  ricca  e vaga 
città  santificata  agli  occhi  del  divolo  viaggiatore  dalle  tombe  di  molli  santi.  Traversato 
il  Gion,  entrò  nel  Koaresm,  e viaggiando  un  giorno  ed  una  notte  per  un  deserto  privo 
d'ogni  abitazione,  arrivò  a Balk,  grande  città  un  tempo,  ma  allora  in  mine.  Gengis-kan 
l'avea  si  fattamente  distrotta,  che  sebbene  il  silo  di  essa  manifestamente  si  ricono- 
scesse, era  impossibile  formarsi  idea  dell'ordine  de’  suoi  edifizj.  Afferma  il  Maomettano 
che  la  moschea  era  delle  più  grandi  del  mondo,  e le  sne  colonne  impareggiabili  ; ma 
queste  furono  distmtte  dal  barbaro  conquistatore,  indotto  dalla  popolare  credenza 
che  sott' esse  fosse  sepidio  un  gran ‘tesoro,  destinato  alla  restaurazione  dell' edilìzio. 

Lasciando  Balk,  il  viaggio  durava  sette  giorni  per  le  montagne  del  Kubistan,  paese 
montuoso  tutto  popolato  di  villaggi.  Batota  passò  quindi  a Herat,  città  la  più  grande 
del  Korassan  dopo  le  devastazioni  di  Gengis-ban.  Di  là  capitò  a Barwan,  ■ sulla  cui 
strada  s'incontra  un'alta  montagna  coperta  di  neve,  delta  Indù  Ciish  >,  vale  a dire, 
secondo  la  fantastica  traduzione  dell'autore,  « l'uccisore  degli  Indù,  perché  la  maggior 
parte  degli  schiavi  trasportativi  dall'India  vi  muojono  pel  rigor  del  freddo  >.  Nella  mon- 
tagna detta  Bashai  v'era  una  cella  abitala  da  un  vecchio  chiamato  Ata  Eviia,  cioè  il 
padre  dei  santi.  Dicessi  avesse  trecencinquant’anni,  quantunque  a Baluta  non  sembrasse 
averne  più  di  cinquanta.  Egli  narrava  di  sé  che  ogni  cento  anni  gli  si  rinnovavano  i ca- 
pelli e i denti,  e che  fu  già  il  raja  Aba  Itaim  Ratan  dell'India,  stato  sepolto  a Multan 
nella  provincia  di  Sindia.  Le  quali  fole  e strane  fantasie  trovarono  poca  l^ede  nel  super- 
stizioso Musulmano,  che  si  dimostrò  questa  volta  alquanto  scettico,  mancandogli  l'ar- 
ditezza della  credulità  indiana. 

Il  Candaar  e il  Calmi  erano  entrambi  desolati  quando  Ibn  Batota  li  visitava  ; « que- 
st'ultimo (dice)  è abitato  da  gente  venuta  dalla  Persia,  che  porta  il  nome  di  Afgani  ». 
La  sua  testimonianza  intorno  alla  derivazione  di  questo  popolo  è di  qualche  rilievo.  Gli 
Afgani  stessi  pretendono  esser  discesi  dagli  Ebrei-,  e sebìiene  tutto  ciò  che  è noto  in 
Europa  del  loro  linguaggio  smentisca  quest'asserzione,  tuttavia  dotti  orientalisti  si  at- 
tengono all'autorità  delle  storie  afgane.  Ma  queste  sono  intrinsecamente  di  cosi  poco 
valore  e così  moderne,  che  l'asseveranza  d'un  istruito  viaggiatore  orientale  del  xiv  se- 
colo riesce  di  qualche  peso.  Bstuta  ce  li  descrive  come  gente  violenta  e poderosa,  e 
vivente  da  masnadieri. 

L'instancabile  viaggiatore  qui  a'imbarcava  aul  Sind,  che  chiama  il  maggior  fiume  del 
mondo,  e scendeva  a Labari  (forse  Larry  llunderj  alla  sua  foce.  A poche  miglia  da 


secolo  Zlil  : « Io  qorsU  citlA  sono  sutoc  ài  brooio 
c di  DirmOf  oolonoc,  porteotosi  Ulitmani,  ed  altri 
moDOcneati  senza  egaalì  al  mondo.  Qui  puro  è Agia 
Sofia,  il  maggior  tempio  che  abLianu,  Jakut  ebn* 
Allah  mi  disse  rsaervi  stato  dentro,  e averla  trovata 
appunto  quale  io  la  descrivo.  Nell’iaterno  v'ha  tre* 
reaaetaaiita  porte,  e dicono  che  un  angelo  vi  di* 
mora.  Intorno  al  luogo  ch’egli  abita,  ai  tono  co* 
aIruUi  cancalli  d’oro  ^ e atrantmima  • la  tiorta  che 


di  lui  ai  racconta  • . Barawi  promette  parlare  in  al- 
tro luogo  della  particolare  dispoiiiione  di  questa 
chiesa,  della  sua  ampiezza,  altezza,  porte  e eelonoc 
che  vi  aono^  rome  pure  delle  maraviglie  della  città, 
dell’ordine  che  vi  regna,  del  pesce  che  vi  si  trova, 
della  porta  d'oro,  delle  torri  marmoree,  degli  ele- 
fanti di  bronzo  e di  tulli  i suoi  monamcnli  e rose 
mirabili. 
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questa  si  Tedevano  le  niioe  di  un'allra  città,  in  cui  trovavansi  infinite  pietre,  scolpite 
in  figura  d'uomini  e liestie.  Era  opinione  che  qui  sorgesse  una  gran  città,  ma  che  i 
suoi  abitanti  divennero  cosi  empj  e scellerati,  che  Dio  trasformolli  con  gli  animali  e le 
erbe  io  sassi.  Recavasi  quindi  a Multan  capitale  della  Sindia,  dove  vide  come  presso 
gl'indiani  si  levino  i soldati.  Nel  giorno  della  leva  o rivista,  l'emir  avea  dinanzi  vaij 
archi  di  diverse  dimensioni,  e quando  alcuno  presentavasi  per  essere  arrolato  come  ar- 
ciere, doveva  tirarne  uno  di  forza,  da  quello  dipendendo  il  grado  che  gli  veniva  poscia 
assegnato.  Parimenti  coloro  che  si  offerivano  per  cavalieri,  dovevano  correre  a briglia 
sciolta  verso  un  tamburo  sospeso  a mo'  di  bersaglio,  ed  ottenevano  posti  corrispondenti 
ai  colpi  che  in  quello  lasciavano  le  loro  lande. 

Descrive  Deibi  siccome  la  città  più  grande  dell'islam  nell'Orienle,  e di  bellezza  pari 
alla  forza;  composta  di  quattro  città  che  allargandosi  erano  venute  a formarne  una 
sola.  Tuttavia  osserva  che  la  più  vasta  città  del  mondo  aveva  più  scarso  numero  d'a- 
bitanti che  le  altre;  avendola  gli  abitanti  abbandonata  per  isfuggire  alla  crudeltà  del- 
k'imperatore,  nè  valevano  a ripopolarla  gl'incoraggiamenli  dati  a chi  venisse  a di- 
morarvi. 

Questo  terribile  sovrano  era  l'imperatore  liobammed,  figliuolo  di  Giat  Oddin  Toglik, 
disceso  dai  Turchi  che  si  erano  stabiliti  nelle  montagne  della  Sindia.  • Mobsmmed  (se- 
condo l'autor  nostro)  era  uno  dei  più  generosi  e munifici,  dove  fosse  di  lieto  umore; 
in  altri  casi  era  dei  più  impetuosi  èà  inesorabili,  e ben  di  rado  accadeva  che  alla  sua 
collera  seguitasse  il  perdono  >.  Era  pericoloso  accostarsi  a un  tal  uomo  ; ma  il  dotto 
Ibn  Saluta  fu  ricevuto  eoo  singoiar  favore,  raccolse  i frutti  della  generosità  dell'impe- 
ratore, e fu  abbastanza  avventurato  per  non  incorrere  l'ira  sua.  Allorché  fu  chiamato 
alla  presenza  imperiale,  ed  ebbe  reso  i dovuti  omaggi,  il  visir  gli  disse:  — Il  signore 

• del  mondo  vi  nomina  aU’ufBzio  di  giudice  in  Delhi,  dopandovi  nello  stesso  tempo 

• una  veste  d'oro  con  un  cavallo  bardato  e dodicimila  denari  pel  vostro  immediato 
« sostentamento;  di  più  l'annuo  stipendio  di  altri  dodicimila  denari,  ed  una  porzione 
« di  terreni  nei  villaggi  che  produrranno  annualmente  una  tal  somma  >.  Il  viaggiatore 
a questa  inaspettata  nomina  rese  omaggio  seconda  l'uso,  e si  ritirò.  Nè  qui  si  limitò  la 
munificenza  dell  imperatore.  Il  nuovo  giudice  di  Delhi  ricevette  altri  dodicimila  de- 
nari, ed  una  casa  fornita  del  bisognevole  fu  messa  a sua  disposizione.  Tuttavia  si  grandi 
furono  le  spese  cui  dovette  sottostare  per  seguire  la  Corte  nelle  spedizioni  dello  impe- 
ratore, che  in  breve  si  trovò  il  debito  di  cioquantacinquemila  denari.  Da  questo  itqjtw- 
razzo  pensò  uscire  con  un  artifizio  orientale  : « Composi  in  arabo  un  panegirico  in 
lode  dell'imperatore,  e glielo  lessi.  Egli  stesso  se  lo  tradusse,  e se  ne  compiacque  gran- 
demente: perocché  gl'indiani  sono  amanti  della  poesia  araba,  e godono  moltissimo 
d'esservi  rammentati.  Allora  lo  informai  del  debito  che  avevo,  ed  egli  ordinò  fosse 
pagato  del  suo,  dicendomi  : Badati  in  avvenire  di  non  eccedere  i limiti  delle  vostre 
mirate. 

Non  ondò  guari  che  il  viaggiatore  e giudice  fece  esperienza  dell'ansietà  in  cui  vive 
chi  dipende  da  un  capriccioso  tiranno.  Per  non  so  qual  cagione  uno  sceicn,  ebe  era 
stato  onorato  della  confidenza  dell'nnperalore,  se  n'era  attirato  il  risentimento.  Fattesi 
ind^ini  intorno  alle  persone  che  usavano  coll'inviso  personaggio,  il  giudice  Batota  fu 
tra  gii  accusali.  Per  quattro  giorni  questi  stettero  alla  porta  della  reggia  mentre  un 
concio  vi  era  radunato  per  deliberare  sulla  loro  sorte:  la  situazione  era  dolorosa  pel 
nostro  giudice,  il  quale  avea  veduto  le  vittime  dei  sospetti  dell'imperatore  lanciale  in 
aria  da  baliste,  e calpestate  da  elefaqii  coi  piedi  armati  di  coltelli.  Pertanto  egli  ebbe 
ricorso  ad  un  continuo  digiuno,,  e non  assaggiava  altro  che  acqua.  Nel  primo  giorno 
ripetè  trentatremila  volte  il  motto  — Dio  è nostro  sostegno  e proiettore  eccellentis- 
simoe dopo  il  quarto  fu  salvo  ; ma  lo  sceico  e tutti  gli  altri  ebe  lo  aveano  visitato, 
turon  messi  a morte. 

Atterrito  da  questo  crudele  despotismo,  Ibn  Batata  rinunziò  alla  carica  di  giudice, 
diede  quanto  possedeva  ai  fachiri,  e indossando  l'abito  di  quell'ordine,  passò  pe'  varj 
gradi  del  mistico  noviziato,  finché  potè  reggere-n  un  digiuno  continuato  di  cinque 
giorni.  Allora  fece  colazione  con  un  po’  di  riso.  Dopo  ciò  mandato  a chiamare  dall'im- 
peratore, e recatosi  alla  reggia  con  la  rozza  tunica,  fu  ricevuto  con  più  favore  che  mai. 
Muhamincd  gli  disse:  — Bramo  inviarvi  in  ambasciata  all'imperatore  della  Cina,  perchè 
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« HO  a voi  piace  viaggiare  io  pacai  straoieri  ».  CoaaeDtiva  egli  di  bnoDa  voglia,  e 
immediataoieate  gli  erano  date  veati  d'onore,  cavalli,  denari,  ed  ogni  coaa  neccaaaria 
pel  viaggio. 

L’imperatore  della  Cina  aveva  a quel  tempo  mandato  pteaenti  di  gran  valuta  al  sul- 
tano, chiedendo  gli  permelteaae  di  riedificare  un  tempio  d'idoli  nel  paese  vicino  alla 
montagna  di  Korab,  sulle  allure  ioacceasiliiii  della  quale  dicevano  allungarsi  una  pia- 
nura di  tre  mesi  dicamniino.  » Qui  (dice  l'autore)  dimoravano  molti  re  indiani  infedeli, 
eli  estremi  confioi  di  quelle  parli  si  stendono  Onu  alle  montagne  del  Tibet,  dove  si 
trovano  legaielle  dal  muschio.  Avvi  pure  miniere  d'oro  su  quelle  montagne,  e un'erba 
velenusa;  e quando  le  pioggia  vi  cadono,  e scorrono  a torrenti  nei  fiumi  vicini,  non 
v'ha  chi  osi  bere  di  quell’acqua  finché  i fiumi  sono  gonfi-,  che  se  alcuno  ne  bevesse, 
sarebbe  còllo  da  morte  improrisa.  Il  tempio  degli  idoli  cbiamavasi  Bud  Kham  (Budda 
Khana)  ; stava  al  piede  della  montagna,  ed  era  stato  distrutto  dai  Maomettani,  quando 
si  erano  impadroniti  della  pianura.  Ma  siccome  i montanari  non  )>otevano  procurarsi  il 
vitto  senta  possedere  il  piano,  erano  ricorsi  all'imperatore  della  Cina  |i<>rciiè  mlcrcedease 
in  lor  favore  presso  il  re  dell'India.  Oltre  a ciò  i Cinesi  erano  arvetti  a far  |iellegri£ 
naggi  a questo  tempio  degl'idoli,  che  era  posto  in  un  luogo  detto  SembaI  ».  C facile  il 
comprendere  che  quel  tempio  o Budk.ma,  di  cui  si  fa  qui  menzione,  era  situata 
sulle  frontiere  del  Budtan,  la  cui  aria  pestifera,  elTetto  della  troppo  rigogliosa  e sovrab- 
bondante sua  vegetazione,  ha  potuto  dar  origine  alla  storia  dei  fiumi  avvelenati. 

A questa  domanda  l'imperatore  di  Delhi  rispondeva  che  nessun  tempio  poteva  esistere 
in  un  paese  soggetto  a Maomettani,  se  non  dove  si  pagava  un  tributo;  a questa  sola 
condizione  poterai  riedificare  il  tempio.  Ibo  Batuta  era  nominato  amliatciatore  per  por- 
tare questa  dura  risposta  ; nel  tempo  stesso  eransi  preparati  regali  di  gran  valore,  af- 
fidati a due  favoriti  dell'imperatore.  Millecavalieri  scortavano  l'ambasceria  sin  al  luogo 
dell'imbarco.  I.a  spedizione  nel  procedere  verso  la  rosta  passò  per  un  paese  tutto  scon- 
volto da  turbolenze:  qui  trovarono  una  banda  d'insorgenti  che  misero  pienamente  in 
rotta,  perdendo  perù  nel  conflitto  uno  degli  uffiziali  cui  erano  affidati  i |ircsenti.  Pochi 
giorni  dopo  si  sparse  l'allarme  che  gl'indiani  asaalivann  un  villaggio  imiiinioltaoo  nelle 
vicinanze;  e Ibn  Batuta  co'  suoi  accorse  alla  difesa  dei  Musulmani.  Al  (irimo  attacco 
gl’indiani  furono  in  rotta:  ma  come  videro  il  nastro  malarrivato  amhasciutore  rimaner 
indietro  con  soli  cinque  compagni,  tornarono  alla  carica  , e riuteirono  a tagliargli 
la  ritirata.  Fuggiva  egli  di  tutta  lena,  ma  ridottasi  in  una  valle  ingombra  da  folli 
macchioni,  e da  cui  non  era  modo  di  icampare,  scese  di  cavallo  e si  rese  prigio- 
niero. 

1 masnadieri,  de'  quali  non  capiva  il  iiuguaggiu,  spogliatolo  d’ogni  cosa  e legato, 
lo  coodusaero  aeco  per  due  gioroi  con  intenzione  di  ucciderlo  : finalmente  lascìeronlo 
andare,  ed  egli  ai  mise  in  cammino  non  sapendo  per  dove.  Temendo  poacia  non  cam- 
biassero pensiero  e tornassero  a levargli  la  vita,  sì  nascose  in  una  foresta  foltisaima,  e 
colà  rimase  alcun  tempo  cautamente  celato.  Ogniqualvolta  si  avveotuniva  tulle  strade, 
gli  pareva  lo  guidassero  o nei  villaggi  degl’indiani  o ad  altre  ruiue,  quindi  gli  era  forza 
tornar  iudielrn;  e in  tal  modo  passò  sette  giorni  in  agonia.  (Crano  suo  cibo  i frutti  e le 
foglie  degli  alberi  della  montagna.  Al  settimo  giorno  flualmente  gli  venne  veduto  un 
Negro,  ebe  portava  una  brocca  d'acqua,  ed  aveva  un  bastone  colla  punta  di  ferro.  Sa- 
lutatisi a vicenda,  il  Negro  gli  domandò  il  auo  nome;  riapos'egli  Mohamnud;  e il 
Negro  aimilmeote  interrogato  disse  chiamarsi  F.l  Kalh  el-Karlli;  diede  aH'infelice  viag- 
giatore pochi  legumi  e acqua  da  bere,  e il  richii^e  d'accompaguarlo.  Batuta  si  provò  a 
cammioare,  ma  non  poti  moversi,  e cadde  a terra.  Allora  il  Negro  se  lo  tolse  suite 
spalle,  e mentre  camminava,  il  suo  estenuato  compagno  si  addormentò.  Sul  far  del  aa- 
guenle  maltiao  svegliatosi,  si  trovò  alla  porta  del  iialazzo  imperiale. 

Un  corriere  aveva  già  recato  a Delhi  novella  dell'accaduto.  L'imperatore,  riparando 
con  aoinio  benigno  alle  sventure  del  suo  inviato,  gli  diede  dodicimila  denari,  nominò 
un  altro  uffiziale  che  avesse  cura  dei  presenti  in  luogo  del  morto,  e poco  do|io  la  spe- 
dizione si  pose  di  nuovo  in  viaggio.  Passarono  per  Kul,  dove  prima  avevano  incontrato 
tanti  accidenti,  e proseguirono  per  Canoge,  Nenia  eGualior  fortezza  dell'India  notevole, 
di  cui  il  nostro  autore  dà  una  deacrizions  curioaa  ; indi  capitarono  a Baran,  piccola 
città  abitata  da  Muiulmani. 
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Nelle  iaa  vicinanze  trovavinai  distretti  d'infedeli,  infestati  da  fiere  che  frequente^ 
mente  entravano  nella  città  e nocevano  agli  abitanti.  Narravasi  tuttavia  non  esser  vere 
belve,  bensì  maghi  delti  ioghi,  che  hanno  il  potere  di  prendere  qual  forma  loro  piace. 
Batula  ripete  la  storia  narrala  da  Cteiia  diciaselte  secoli  prima,  quando  alTerroa  che  gli 
ioghi  possono  ostencrsi  afiiitlo  dal  mangiare  per  molli  mesi.  « .Molti  di  essi  (dic'egli)  si 
scavano  case  sotterra,  ed  i lecito  a chicchessia  di  fabbricarvi  sopra,  purché  si  lasci  uno 
spiraglio  sufficiente  |>el  passaggio  dell'aria.  In  queste  case  gli  ioghi  rimangono  talora 
mesi  senza  mangiare  o lieve;  ed  io  ho  udito  d'uno  che  vi  stette  un'intero  anno.  Essi 
hanno  il  potere  di  predir  il  futuro  >. 

Tra  le  qualità  miracolose  sttrihuite  dall'aulore  a cotesti  ioghi,  havvi  il  potere  ucci* 
dere  un  uomo  cullo  sguardo,  proprietà  più  frequente  nelle  donne,  che  in  tal  caso  chia- 
mavansi  Goftare.  I.e  crudeltà  praticale  nell'India  sopra  le  infelici  che  diveolaaaero  og- 
getto di  superstiziose  (laure,  erano  simili  alle  adoperate  contro  le  streghe  in  Euru|ia. 
Mentre  llatula  sedeva  giudice  a Delhi,  una  pretesa  Goftara  gli  fu  condotta,  accusala  d'a- 
ver ucciso  un  ragazzo  collo  sguardo.  Il  giudice  la  mandi  al  visir,  il  quale  ordinò  fosse 
gettata  nel  fiume  Giumna  con  quattro  grandi  orci  apjiesi  al  corpo.  Essa  galleggiò  tuttavia, 
e il  visir  la  fece  ardere.  Il  popolo  si  divise  le  sue  ceneri,  credendo  preservasser  tutto 
l’anno  dalle  malie  delle  Goftare.  Waah  e Ahuzaid,  viaggiatori  arabi  del  iz  secolo,  osser- 
varono pure  che  nel  settentrione  dell'India  ri  praticava  la  prova  del  fuoco  come  in  Eu- 
ropa. L'accusato  portava  una  spranga  di  ferro  rovente  ad  una  data  distanza;  iodi  gli 
si  fssciava  la  mano,  e il  magistrato  ne  sigillava  la  fasciatura;  se  dopo  alcuni  giorni  i 
segni  del  fuoco  erano  scomparsi,  l'accusato  era  dichiarato  innocente;  io  caso  con- 
trario, tenevasi  il  delitto  per  provato. 

L'amlMisciatore  avviavaai  quindi  pel  Malsbar.  Tutta  la  via  per  terra  era  ombreggiata 
da  alberi,  e ad  ogni  mezzo  miglio  una  cara  di  legno  con  camere  da  alloggiare  i vian- 
danti. Nella  città  di  Mengiarun  contavansi  quattromila  mercanti  musulmani:  al  con- 
trario ia  l’altan,  abitata  da  Bramini,  non  v'era  un  solo  maomettano. 

A Calicut.  gran  porto  frequentato  da  mercatanti  d'ogni  nazione,  Batuta  ai  fermava 
tre  mesi  per  aspettare  la  stsgion  favorevole  a far  vela  (ter  la  Cina.  Ijì  descrizione  sua 
delle  grandi  navi  cinesi,  delle  giunche,  è accurata.  « Le  vele  di  questi  liaslimeoli  sono 
di  canne,  intrecciate  insieme  a foggia  di  sfuoja,  e quando  entrano  in  porto  le  lasciano 
spiegale  al  vento.  In  alcune  di  esse  navi  contansi  persino  mille  uomini,  seicento  dei 
quali  sono  marinari,  gli  a>tri  soldati.  Ciascuna  delle  navi  maggiori  è seguitala  da  tre 
altre  di  minordimeosinne.  Bastimenti  di  questa  fatta  non  si  costruiscono  se  non  ne’  più 
lontani  porti  della  Cina.  Adoperano  remi  smisurati,  paragonabili  a grossi  alberi  da 
nave,  e ad  alcuni  di  essi  sono  destinali  venticinque  uomini  che  vogano  stando  in  piedi. 
Il  comandante  di  ciascuna  nave  i un  grande  emir.  Nei  beslimenti  maggiori  seminano 
ortaggi  e zenzevero,  che  coltivano  in  corbelle  disposte  lungo  i fianchi,  lo  questi  v'ha 
pure  camere  di  legno,  nelle  quali  gli  uffiziali  superiori  dimorano  con  le  loro  mugli  ; di 
modo  che  ogni  vascello  sembra  una  città.  Uomini  privati  nella  Cina  talvolta  posse- 
dono  buon  numero  di  navi  di  questa  sorte,  poiché  i Cinesi  sono  il  più  ricco  popolo  del 
mondo  ». 

Venuto  il  leiiqio  di  far  vela,  erano  nel  (lorto  tredici  grosse  giunche,  una  delle  quali 
fu  destinata  a recar  l’ambasciata.  I presenti  imperiali  già  erano  imbarcati,  e Batuta 
che  preferiva  valersi  d'un  vascello  più  piccolo  aveva  mandalo  ogni  sua  cosa  a bordo, 
rimanendosi  ancora  a terra  per  assistere  alla  preghitra  nella  moschea.  La  flotta  doveva 
salpare  il  giorno  seguente  ; ma  la  notte  scoppiò  un  violento  uragano,  il  mare  gonfiò  e 
distrusse  quasi  tutti  i maggiori  vascelli  del  porto,  e fra  gli  altri  la  giunca  che  portava 
il  tesoro.  I.’equipsggio  e gli  uffiziali  dell’imperatore  (verirono  tutti,  ed  ogni  cosa  andò 
perduta.  I.a  nave,  su  cui  Batuta  avea  imbarcato  le  sue  sostanze,  era  riuscita  a pren- 
dere il  largo  ; onde  null'allro  gli  avanzava  se  non  il  tappeto  per  le  prostrazioni  e dieci 
denari  che  gli  diedero  alcuni  devoti. 

Uopo  questa  sventura  non  osando  più  tornare  alla  corte  di  Delhi,  Ibn  Batuta  solle- 
citò ed  ottenne  la  protezione  del  re  d'Iiinaur,  col  quale  si  badò  breve  tempo,  passando 
poscia  alle  isole  Maldive,  cbe,  egli  dice,  sono  circa  duemila,  e formano  una  delle  me- 
raviglie del  mondo.  La  gente,  secondo  egli  descrive,  n é ollremodo  pulita,  ma  debole 
e delicata  della  persona;  e una  donna  reggeva  le  isole  principali;  osservazione  fatte 
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ezitnclio  dai  riaggialorì  arabi  del  ix  aecolo.  il  loro  traffico  primario  coosiatera  in  una 
apecie  di  Glo  tratto  dalle  fìbre  del  noce  di  cocco,  macerato  nell'acqua,  e battuto  poi 
con  una  maciulla  fincbè  diviene  molle  ; quindi  ai  Giano  le  Gbre,  e ai  torcono  in  funi. 
Queate  vengono  adoperate  a cucire  insieme  i legnami  delle  navi  dell' Yemen  e del- 
l'India. 

Batuta  venne  in  gran  riputazione  nell'Isola  di  MohI,  dal  cui  nome  suppone  che  tutte 
le  isole  del  gruppo  siano  state  chiamate  Maldive  (!}.  Accettovvi  la  carica  di  giudice, 
sposò  tre  donne,  e andava  a cavallo;  onore  comune  col  solo  visir.  Ha  questo  gran  per- 
sonaggio cbeera  pure  marito  della  regina,  ingelosì  della  crescente  influenza  di  Batuta;.* 
ond'egli  già  stanco  forse  di  rimanere  lungamente  nello  stesso  lungo,  stimò  prudente  il 
ritirarsi;  fatto  divorzio  con  due  mogli,  fece  vela  per  Haabar,  nome  che  gli  Arabi  danno 
alla  parte  meridionale  della  costa  del  Caroatico  e del  Coromandel,  e che  non  vuol  con- 
fondersi con  Malabar. 

Dal  bel  principio  della  navigazione  il  vento  imperversò,  e portò  la  nave  verso  Seilan. 
Afferma  l'autore  che  la  gran  montagna  di  Serendib  era  visibile  alla  distanza  di  nove 
giorni  di  navigazione,  come  una  colonna  di  fumo  attorniata  da  nubi  alle  falde.  Allorché 
la  nave  entrò  nel  porto,  con  difficoltà  si  concesse  ai  Maomettani  di  scendere  a terra; 
ma  Batuta  dicendosi  parente  del  re  di  Maaliar,  fu  trattato  con  rispetto.  Ammesso  alla 
presenza  del  re,  dichiarò  esser  venuto  nell'isola  per  visitare  la  sacra  pedata  del  nostro 
comun  padre  Adamo  ».  Il  re  acconsentiva  a questo  pellegrinaggio,  deputava  foghi  e 
Bramici  ad  accompagnare  il  Maomettano,  con  servi  che  portassero  provigioni.  Vassi 
alla  montagna  di  Serendib  o Picco  d'Adamo  per  due  strade;  l'una  delta  dagli  abitanti 
via  di  Boba  o Adamo,  l'altra  via  di  Marna  o Èva.  l-a  seconda  era  più  agevole;  ma 
poiché  il  merito  del  pellegrinaggio  cresceva  in  proporzione  dell'asprezza  del  cammino, 
la  via  di  Baba  fu  preferita.  Il  precipizio  che  é immediatamente  al  di  sotto  della  vetta , 
si  ascende  per  mezzo  di  catene  di  ferro,  assicurale  a caviglie  piantate  nella  ròcca.  l)i 
queste  catene  ve  n'ha  dieci,  l'una  sopra  dell’altra,  l'ultima  delle  quali  si  chiaiqa  la  ca- 
tena del  testimonio,  perché  coloro  che  vi  giungono,  guardando  in  giù,  sono  còlti  da  gran 
paura  di  dover  cadere.  Alla  decima  catena  sta  la  spaziosa  caverna  di  Kizr,  nella  quale 
i pellegrini  lasciano  le  loro  provigioni,  onde  ascendere  poi  per  circa  due  miglia  sulla 
cima  della  montagna  alla  rupe  ov'é  l'impronta  detta  piede  di  Budda  dagl’indiani,  e piede 
di'  ddamo  dai  Maomettani.  » La  lunghezza  dell'Impronta  (dice  Datola),  è di  undici 
palmi.  I Cinesi  ci  vennero  un  tempo,  e tagliarono  da  questo  sasso  la  parte  occupata  dal 
pollice,  e la  posero  in  un  tempio  nella  città  di  Zaitun,  ove  si  va  io  pellegrinaggio  dalle 
più  remote  parti  della  Cina.  Nella  rupe  che  contiene  l'impronta,  si  scarpellarono  nove 
piccole  buche,  ove  i pellegrini  mettono  oro , rubini  ed  altri  giojelli  ; quindi  i fachiri , 
che  giungono  alla  caverna  di  Kizr,  corrono  a gara  per  dar  di  piglio  a ciò  che  conten- 
gono ».  La  descrizione  che  Ibn  Batuta  fa  del  piede  di  Adamo,  differisce  essenzialmente 
da  quella  fatta  nel  ix  secolo  da  Waab,  il  quale  non  avea  compito  egli  stesso  il  pellegri- 
naggio, ma  forse  ne  udì  soltanto  la  descrizione  dagli  abitanti  ; e dice  che  l'impronla 
non  è di  undici  palmi,  ma  di  settanta  cubiti  di  lunghezza  ; ed  aggiunge  questa  curiosa 
circostanza,  che  mentre  Adamo  poneva  l'un  piede  sulla  montagna,  coll'altro  stava 
nel  mare. 

Nei  boschi  intorno  alle  falde  del  Picco  d'Adamo  vide  quantità  di  scimie  di  colore 
scuro,  e con  barbe  somiglianti  a uomini.  Siccome  i Greci  dell'antichità,  pare  fosse  in- 
dotto a credere  questi  animali  una  varietà  della  specie  umana.  Lo  sceico  Otman  e suo 
Gglioolo , persone  pie  e fededegoe,  lo  assicurarono  che  le  scimie  hanno  un  capo  che 
trattano  da  re;  porta  un  turbante  fatto  di  foglie  d’alberi;  quattro  scimie  con  una  verga 
in  mano  costantemente  lo  servono , e gli  provedono  la  tavola  di  noci , limoni  e altri 
frutti  della  montagna.  Colà  fu  pure  mostrato  al  nostro  viaggiatore  un  elefante  bianco , 
|K>sseduto  dal  re. 

L'irrequieto  maomettano  scioglieva  da  Seilan  per  la  costa  del  Coromandel.  A mezzo 
il  viaggio  per  violenta  burrasca  il  legno  rischiò  di  andare  perduto.  Dal  Coromandel  passò 


(I)  K più  probabile  la  congrltiira  di  coloro  rhc  sappoogono  qnci  oomr,  come  qnrilo  delle  I.»rrBdÌTe, 
aigoiScare  la  mille  isole.  Mal  nei  dialetti  c Iacea  io  aanecrito  aigDÌficaao  eotraoibi  mille;  a dip  a tlipa 
itola. 
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per  terra  al  Halabar;  e poco  poi  s’imbarcò  a Kulan  per  tornare  a Hinaur.  Nuove  cala- 
mità lo  attendevano.  La  nave  fu  presa  dai  pirati  ; e tolto  quanto  possedeva,  venue  la- 
sciato pressoché  nudo  sulla  spiapRia.  In  tale  stato  giunse  a Calicut,  dove  andò  a rifug- 
girsi in  una  moschea,  finché  alcuni  mercatanti  conosciuti  a Uelhi  vennero  in  suo  soccorso. 
Ilivedute  le  Maldivc,  passò  al  liengal,  che  gli  sembrò  il  paese  più  fertile  che  avesse  mai 
veduto,  e in  cui  si  potesse  vivere  a miglior  mercato.  Il  principale.oggelto  di  questo  suo 
viaggio  era  di  visitare  un  gran  santo  nelle  montagne  di  Kamru  , adjacenti  a quelle  del 
Tibet,  e frequentate  dalle  gazzelle  del  muschio.  Lo  scelco  Gialal  Oddin,  come  chiama- 
vasi  il  santo,  trattò  il  nostro  pellegrino  cortesemente  , e alla  sua  partenza  gli  pose  in- 
dosso la  bella  veste  di  pelo  di  capra  che  portava  egli  stesso. 

Tornato  al  mare,  Batuta  trovò  una  giunca  in  procinto  di  far  vela  per  .Sumatra.  Non 
sapendo  resistere  alla  tentazione  di  fare  quel  viaggio,  s'imbarcò,  e dopo  cinquanta 
giorni  di  navigazione  approdò  al  paese  di  Karanakar  (verosimilmente  una  delle  isole 
Nicohar),  dove  gli  uomini  hanno  l>ocche  da  cani,  e case  di  canne  lungo  il  lido.  In  quin- 
dici giorni  arrivò  a Sumatra,  che  aveva  allora  per  re  un  principe  generoso,  alTeziona- 
tissimo  ai  .Maomettani.  Per  la  qual  cosa  Batuta  fu  amorevolmente  accolto  alla  sua  Corte  ; 
ma  non  vi  rimase  più  di  quindict  giorni,  e il  re  gli  diede  provigioni , frutti  e denaro 
pel  suo  viaggio  alla  Cina.  Dopo  una  navigazione  di  trcntaquatlro  giorni  trovossi  nel  cosi 
detto  àlare  tranquillo,  di  color  rosso,  senza  né  vento  né  flutti  nè  movimento;  però  giun- 
gendo in  quelle  aci|ue,  le  giunche  cinesi  devono  esser  rimorchiate  da  più  piccoli  legni. 

Avendo  navigato  per  trentasctte  giorni  in  quelle  tranquille  acque,  che  in  parte  somigliano 
a quella  porzione  dell'Atlantico  detta  baja  della  Madonna  {Lady'e  Baij),  il  viaggiatore 
giunse  ad  un  paese  che  dal  nome  del  suo  re  cliiamavasi  Tawalisi,  e della  cui  posizione 
é impossibile  il  formar  congettura.  Quel  re,  dic'egli,  era  abbastanza  potente  per  tener 
testa  all'imperatore  della  Cina;  la  gente  vi  era  idolatra,  bella  d'aspetto,  e somigliante 
ai  Turchi;  di  colore  rossastro  di  rame,  e di  gran  forza  e valore.  Le  donne  cavalcavano, 
erano  destre  nel  lanciare  giavellotti,  e combattevano  al  pari  degli  uomini.  Kailuka,  una 
delle  città  principali,  porto  in  cui  era  entrala  la  nave,  era  governata  dalla  figliuola  del 
re.  Essa,  mandato  pel  viaggiatore,  lo  salutò  cortesemente  in  lingua  turchesca,  e fattosi 
recare  carta  e inchiostro,  scrisse  in  sua  presenza  il  lìismillah.  Partendo  di  quivi,  Batuta 
giunse  in  sette  giorni  alla  prima  provincia  della  Cina,  di  cui  descrive  con  parole  d'alta 
ammirazione  l'industria,  l'opulenza,  la  coltura  ed  il  buon  ordine. 

Osserva  pure  che  i contralti  dei  Cinesi  si  fanno  per  mezzo  di  carta.  • Essi  non  com- 
prano né  vendono  col  dirhcm  o denaro;  e se  alcuna  di  queste  monete  capitasse  loro 
nelle  mani,  la  fonderebbero  immediatamente.  Quanto  alla  carta,  ogni  pezzo  è circa  della 
larghezza  della  mano,  ed  é improntato  col  Iwllo  del  re.  Allorché  queste  carte  sono  la- 
cere 0 logore,  ai  portano  ad  uua  casa,  che  tien  luogo  delle  nostre  zecche,  e il  re  ne  fa 
dare  delle  nuove  in  cambio.  Ciò  si  fa  senz'interesse,  contentandosi  il  re  del  vantaggio 
che  proviene  dalla  loro  circolazione.* 

1 Cinesi  gli  parvero  i più  valenti  artefici  del  mondo;  nella  pittura  non  aveano  chi  li 
pareggiasse;  e in  prova  di  ciò  si  fa  a narrare  un  grazioso  aneddoto;  « Entrai  un  giorno 
in  una  loro  città  solo  un  istante;  e dopo  alcun  tempo  avendo  occasione  di  tornarvi, 
quale  non  fu  il  mio  stupore  nel  vedere  me  e i miei  compagni  effigiati  sui  muri  e sopra 
fogli  di  carta  affissi  nelle  vie!  Questo  si  suol  fare  di  tutti  coloro  che  passano  per  le  loro 
città;  e se  uno  straniero  commettesse  cosa  per  cui  gli  fosse  forza  fuggire,  mandando 
essi  il  suo  ritratto  in  tutte  le  provincie,  verrehl>ero  necessariamente  a scoprirlo  ». 

I.a  prima  città  in  cui  ponesse  il  piede  nella  Cina,  chiama  egli  El-Zaitun  (1).  Il  porto 
gli  parve  dei  più  belli  dei  mondo.  Eranvi  circa  cento  giunche  delle  più  larghe;  piccoli 
legni  innumerevoli;  mercatanti  maomettani  in  buon  numero  e facoltosi;  e quando  al- 
cuno di  lur  religione  vi  capitava,  trattavanlo  con  tanta  liberalità,  che  in  breve  lo  face- 
vano ricco  quanto  essi  medesimi.  Da  iiaitun  Ihn  Batuta , navigando  per  ventisette 
giorni,  venne  a Sin-kilan,  una  delle  principali  città  della  Cina.  Qui  pure  trovò  una 

(4)  Qanta  eiuà,  rr^doU  da  molti  fM«re  Caoton,  meol»  Tacu-iang,  <la  mi  gli  Arabi  ffmro  Zìitun,  • 
b la  Tbtiaao>€fQ'ru  Cineat,  aitoala  a più  di  Marco  Polo  Zaitum.  KLAPaOTB  , Journal  atiat.j 
ccDtoveDlì  leghe  al  aorJ*eat  di  qaella  citlà  ed  nn  col.  T,  pag.  Al. 
poca  a tramoDtaBa  di  ^aukio.  Cbiamavui  aotica* 

Cantò,  Documenti,  — Tomo  I,  Geografia  pofi'fica. 
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moAcbea  ed  an  giudice  maometlano  ; come  iu  ogni  grande  città  cinese,  v'erano  merea- 
tanli  maometlani,  con  un  giudice  ed  uno  sceico  el  IsIam  per  comporre  le  loro  liti.  Ivi 
ebbe  oolizia  cbe  di  là  di  Zailun  non  v'era  città  di  rilievo.  « Tra  essa  e l'impedimento 
di  Gog  e Magog  bavvi,  a quanto  mi  fu  detto,  sessanta  giornate;  la  gente  cbe  v'abita, 
mangia  tutti  coloro  cui  può  mettere  le  mani  addo-sn;  quindi  nessuno  frequenta  quelle 
parti  a.  Per  questo  impedimento  di  Gog  e Hagog  taluni  hanno  supposto  si  deva  inten- 
dere la  Gran  muraglia  ; ma  siccome  Batuta  ha  cura  d'informarci  cbe  nè  egli  stesso  l'a  - 
rea  veduta,  nè  area  favellato  con  alcuno  che  di  là  venisse,  è verosimile  cbe  egli  dubi- 
tasse di  questa  parte  del  suo  racconto.  A Fangianfur  trovò  un  natio  di  Ceula  cbe  aveva 
conosciuto  in  gioventù,  ed  aveva  pure  avuto  una  carica  nella  reggia  di  Deibi  ; venuto 
poi  nella  Cina,  vi  avea  accumulate  grandi  ricchezze.  Qualche  tempo  dopo,  Batuta  in- 
contrando il  fratello  della  medesima  persona  nel  Sudan,  esclamava:  — Cbe  distanza  fra 
questi  due  fratelli  !»  Ma  ai  tempi  d'Ibn  Batuta  i mercatanti  maomettani  frequentemente 
stendevano  il  loro  traffico  dalla  Cina  all'Atlantico. 

Dieci  giorni  di  navigazione  sul  lìume  conducevano  il  viaggiatore  a El-Kansa  (forse 
Chen-si),  cbe  descrive  come  la  città  più  vasta  della  terra.  Siccome  ogni  casa  vi  è cir- 
condata da  un  giardino,  la  lunghezza  della  città  è di  tre  giorni  di  strada,  divisa  in  sei 
cittadine,  ciascuna  alturuiata  da  un  muro.  Nella  prima  stavano  dodicimila  guardie.  Nella 
seconda,  cbe  era  la  più  bella,  dimoravano  gli  Ebrei,  i Cristiani,  i Turchi  e gli  adoratori 
del  sole.  I Cristiani  qui  accennati  erano  prubabilmente  nestoriani  penetrati  nella  Cina 
dalla  Persia,  o Cristiani  di  san  Tommaso  del  Halabar.  La  terza  divisione  era  principal- 
mente occupata  dagli  ufTiziali  del  governo.  La  quarta  era  il  quartiere  dei  ricchi.  Nella 
quinta,  che  era  la  maggiore,  abitava  la  gente  minuta.  Fra  le  rare  manifatture  cbe  Batuta 
vi  vide,  fa  particolar  menzione  di  piattelli  formati  di  canne  incollale  insieme,  e dipinti 
con  colori  vivaci  e durevoli.  La  popolazione  della  sesta  città  era  composta  di  marinari, 
pescatori,  maestri  da  calafato  e da  legnami.  Insorsero  in  qnesto  tempo  dissensioni  fra  i 
membri  della  famiglia  regnante,  cbe  menarono  ad  una  guerra  civile  ed  alla  morte  del 
kan.  Il  defunto  monarca  fu  sepellito  con  gran  pompa,  secondo  l'usanza  dei  Tartari:  si 
scavò  una  gran  fossa,  nella  quale  si  distese  un  bel  letto,  su  cui  fu  deposto  colle  sue 
armi  e i ricchi  abbigliamenti:  il  vasellame  d'oro  e d'argento  della  sua  casa,  quattro 
schiave  e aei  prediletti  mamelucchi  furono  con  lui  sepolti  : quindi  vi  si  ammonticcbiò 
terra  all'altezza  di  un  monticello,  e sul  colmo  s'impalarono  quattro  cavalli.  Per  queste 
turbolenze  Batuta  alTrettosai  a lasciar  il  paese. 

Da  Zaitiin  navigò  a Sumatra,  e quindi  a Calicut  e a Ormus.  Fatto  poscia  il  giro  delta 
Persia  e della  Siria , compiè  per  la  terza  volta  il  Pellegrinaggio  della  Mecca  nell'anno 
749  (1348).  Il  seguente  anno  tornò  a Tanger,  e visitò  il  paese  natio:  ma  l'amor  del 
viaggiare  non  era  ancora  spento  io  lui.  Poco  poi  parti  per  la  Spagna,  e corsa  la  parte 
meridionale  di  quel  paese,  tornò  a Marocco  andando  al  Sudan  n contrada  del  Niger. 
Lasciando  Segelmessa,  in  venticinque  giorni  giunse  a Tagari  • villaggio  in  cui  non  v'ba 
nulla  di  buono,  perchè  le  sue  case  e le  moschee  sono  fabbricale  di  pietre  di  sale,  e co- 
perte di  pelli  di  camelli  ».  Gli  abitanti  del  Sudan  comperavano  questo  sale  tagliato  in 
pezzi  regolari,  e se  ne  valevano  in  luogo  di  denaro. 

Avendo  traversato  il  Gran  deserto,  venne  ad  Abu  Latin,  primo  distretto  del  Sudan,  i 
cui  abitanti  erano  principalmente  dati  al  commercio,  e traevano  i loro  abili  dall'Egitto. 
Le  donne  poi  parvero  al  nostro  viaggiatore  assai  leggiadre.  » Nessuno  qui  piglia  il  nome 
dal  padre,  ma  dallo  zio  materno.  Il  figliuolo  della  sorella  succede  sempre  nell'eredità, 
a preferenza  del  figlio;  usanza  cbe  non  bo  veduta  altrove  , salvo  fra  gl'indiani  in-, 
fedeli  del  àialabar  ». 

Da  Abu  Latin  a àlalbi  trovò  le  strade  ombreggiate  da  alberi  cosi  enormi,  che  una  ca- 
rovana avrebbe  potuto  mettersi  a coperto  sotto  uno  di  essi;  e passando  vicino  ad  uno 
di  quelli,  vide  un  tesserandolo  lavorare  al  suo  telojo  nel  vuoto  del  tronco.  Mentre  era  a 
Malbi,  avvenendogli  un  giorno  d'incontrare  il  re  ad  un  banchetto,  si  levò  in  piedi  e 
disse:  — Ilo  percorso  tutto  il  mondo,  ed  ho  veduto  i suoi  re;  ed  ora  son  quattro  mesi 
• che  abito  ne’  tuoi  domioj,  né  ho  ricevuto  da  te  regalo  o provigìone  alcuna:  che  cosa 
a dovrò  iu  dire  di  le  quando  sarò  interrogalo  su  questo  proposito?  » A tale  rimostranza 
il  sultano  gli  destinò  una  casa  con  tutto  l'occorrente. 

Lungbeggiando  il  Niger,  ch'egli  chiama  Nilo,  Ibn  Batuta  vide  numero  d'ippopotami 
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•olle  ipoDde  di  un  gran  golfo  o lago  che  ai  fosae.  Qui  fu  infomiato  che  in  alcune  parti 
del  Sudan  gl'infedeli  mangiano  carne  umana,  ma  nolo  di  Negri,  atimando  la  carne  dei 
Bianchi  malsana  per  non  essere  alihaslanza  inalura.  Dopo  alcuni  giorni  giunse  a Tom- 
liuctu,  intorno  alla  quale  non  entra  in  alcun  particolare. 

La  dui  di  Kakau.  più  olire,  era  stimala  la  più  hella  del  Sudan.  Passi  quindi  a Bar- 
dama,  e poscia  a Nakda,  cilli  di  vago  aspetto,  faliliricata  di  pietra  rossa,  nelle  cui  vici- 
nanze erano  ricche  miniere  di  rame.  Da  questo  luogo  torni  a Fez,  dove  fìssi  sua  dimora 
l'anno  78i  (1383),  ventotl'anni  dacché  si  era  messo  per  la  prima  velia  in  viaggio.  In- 
tanto aveva  adempiute  tutte  le  obbligazioni  che  erasi  imposto  nel  corso  delle  sue  pere- 
grinazioni; visitalo  i tre  fratelli  dello  sceico  Bonn  Oddin-el-Aaraj,  che  dimoravano  uno 
in  Persia,  l'altro  nell'India,  il  terzo  nella  Cina;  ed  al  fratello  dello  sceico  KawanOddia 
incontrato  fra  i Cinesi,  portò  novelle  del  suo  parente  fin  nel  cuore  del  Sudau. 


§ i8.  Viaggio  di  Clavigo. 


La  fama  delle  conquiste  di  Tamerlano  essendosi  sparsa  io  Europa,  Enrico  III  di  Ca- 
atlglia  volle  mandar  ambasciadori  a rendergli  omaggio,  ed  esplorare  i costumi  e la  forza 
delle  nazioni  neU'interno  dell'Asia,  la  condizione  dei  vinti  e il  carattere  del  conquista- 
tore. Due  gentiluomini  della  Corte,  Pelagio  de  Sotomayor  e Fernando  de  Palazuelaa, 
partirono  nel  1393  pel  Levante,  giunsero  al  campo  di  Tamerlano,  e furono  testimonj 
della  totale  sconGtta  dell'esercito  di  Bajazet.  Il  conquistatore  congedò  gli  Spagnuoli  ca- 
richi di  presenti,  e mandò  con  essi  un'ambasceria  per  onorare  maggiormeute  il  re  di 
Ca  stiglia. 

Il  buon  esito  incoraggiò  Enrico  a una  seconda  ambasceria  nel  1403,  alla  testa  della 
quale  si  trovò  Buy  Gonzales  di  Clavigo,  che  tornato  in  Ispagna  nel  1406,  scrisse  una 
relazione  dell'accoglimento  avuto  a Samarcanda,  e di  ciò  che  area  osservato  nelle  varie 
contrade  percorse. 

Soggiornò  qualche  tempo  a Costantinopoli,  che  descrive  come  vasta  di  otto  miglia  di 
circonferenza,  benché  non  popolata  in  proporzione,  e conteneva,  dic'egli,  tremila  chiese, 
tutte  ricche  di  reliquie.  Dopo  un  tedioso  viaggio  nel  mar  Nero,  giunse  nel  1404  a Tre- 
hisnnds,  dove  Genovesi  e Veneziani  occupavano  ciascuno  un  forte  o castello.  Traversò 
l'Armenia,  il  settentrione  della  Persia  e il  Corassan  ; spesso  passava  le  notti  in  mezzo 
dei  deserti,  o sotto  le  tende  di  un'orda  errante,  ch'e'  chiama  Ciacalaif.  Ad  Arsigna  ossia 
Erzerum  l'ambasceria  fu  coi  maggiori  onori  festeggiata  per  parecchi  giorni,  e prove- 
duta  d'ogni  necessario  a terminare  il  suo  viaggio.  Procedendo  verso  oriente,  passarono 
Il  flnme  Corras,  e a sette  od  otto  leghe  dal  monte  Ararat,  giunsero  a Calmiirin  città 
grande  e fortificata,  che  si  fe  credere  agli  ambasciadori  spagnuoli  essere  stata  la  prima 
fiibbricata  dopo  il  diluvio. 

A Iloy  o Choi  sui  confini  della  Persia  e dell'Armenia,  Clavigo  incontrò  l'amhasciadore 
del  sultano  di  Bagdad,  diretto  anch'esso  alla  corte  di  Tamerlano,  e portatore  di  molti 
presenti,  non  men  pregevoli  che  rari.  Fra  questi  un  animale  che  riempi  gii  Spagnuoli 
d'ammirazione;  con  corpo  di  cavallo  e le.sta  di  cervo,  ma  principalmente  notevole  per 
la  .straordinaria  lunghezza  delle  gambe  anteriori.e  del  collo,  di  sedici  palmi  di  altezza; 
dimodoché  quando  portava  la  testa  alta,  era  un  vero  prodigio,  potendo  con  facilità  pa- 
scersi delle  foglie  dei  più  alti  alberi.  Clavigo  chiama  questo  aniiiiole  ;omu/'a,  ed  é chia- 
ramente la  giraffa  o camellopardo,  che  abita  l'Africa  centrale,  ed  é per  conseguenza  og- 
getto raro  nel  centro  dell'Asia. 

Tauris  o Tebriz  viene  descritta  da  Clavigo  come  gran  città  dì  commercio,  contenente 
ducentomila  case,  quantunque  fosse  in  decadenza;  aveva  molti  superbi  edifizj,  e poco 
prima  ch'egli  vi  giungesse , polca  vantarsi  di  possedere  uno  dei  più  splendidi  palazzi 
dell'Oriente,  che  dicessi  aver  contenuto  ventimila  appartamenti,  ed  era  allora  ridotto 
io  rovine.  Tamerlano  aveva  affidato  il  governo  di  questa  parte  della  Persia  al  suo  pri- 
mogenito liiassa  àlirava,  principe  debole  e caparbio,  che  non  sapeva  segnalarsi  se  non 
col  distruggere  ciò  che  era  stato  ambizione  di  altri  d'innalzare,  atterrava  tutti  gli  splen- 
didi palagi  che  si  trovavano  nelle  contrade  soggette  alla  sua  autorità,  ed  aveva  appunto 
compiuto  la  sua  distruzione  in  Tebriz,  riducendo  a rovine  il  vasto  edilizio  suocennalo. 
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quindo  gli  fu  annunziato  che  Tamerlano  veniva  per  metterlo  a morte.  Sapendo  impos  ■ 
aibile  il  fuggire,  si  affrettò  incontro  al  padre  Irritato  per  implorar  perdono;  e ad  inter- 
cessione degli  amici  ebbe  salva  la  vita,  jna  Tamerlano  lo  privò  d'ogni  grado  ed  autoriU, 
e lo  costrinse  a vivere  da  privato. 

In  Tauris  i Genovesi  godevano  grandi  privilegi  pel  commercio;  v'erano  stabiliti  quasi 
colonia  commerciale  che  dirigeva  il  traffico  fra  l'Europa  e le  Indie,  con  tutti  i vantaggi 
d’una  posizione  intermedia. 

Da  Tauris  Clavigo  passò  a Sultania,  la  quale,  sebbene  inferiore  in  grandezza  e in  po- 
polazione, faceva  tuttavia  traffico  più  attivo.  Ogni  anno  fra  giugno  e agosto,  vi  giunge- 
vano carovane  dall'India;  altre  venivano  da  Yedz  e da  Serpi;  e stoffe  di  cotone  d'ogni 
colore  eranvi  portate  dal  Corassan.  Le  perle  e le  pietre  preziose  ci  capitavano  per  un 
cammino  di  sessanta  giorni  da  Ormus,  dove,  secondo  Clavigo,  i mercatanti  del  Catai 
recavano  bei  rubini  e gioje  di  varie  specie.  Le  carovane  vegnenti  dall'India  erano  ca- 
riche di  preziosi  aromi,  di  garofani,  macise  noce  moscada,  pei  quali  il  miglior  mercato 
era  Sultania.  Clavigo  è il  primo  o forse  il  solo  scrittore  che  indichi  questa  linea  di  co- 
municazione fra  l'India  e l'Europa.  Forse  non  fu  seguitata  se  non  dopo  distrutta  Bagdad 
dai  Mongoli  : e non  pare  che  Sultania  continuasse  ad  esser  sede  di  questo  florido  com- 
mercio molto  dopo  i tempi  di  Clavigo  ; perciocché  i viaggiatori  che  vi  passarono  verso 
il  finire  del  xv  secolo,  non  vi  osservarono  altro  che  le  torrette  d'una  moschea,  costrutte 
di  metallo,  e lavorate  con  rara  delicatezza. 

Pel  settentrione  della  Persia  l'ambasceria  giunse  finalmenteaDomgbaun,  allora  capi- 
tale militare  del  regno.  Quivi  ebbero  a vedere,  monumento  nuovo  e terribile,  la  piazza 
del  mercato  ornata  di  quattro  torri,  alte  un  trarre  di  mano,  e formate  di  teschi  umani, 
uniti  con  fango.  Per  innalzarle,  Tamerlano  avea  messo  a morte  sessantamilaTurcomani, 
o Tartari  bianchi  siccome  cbiamavansi,  vinti  in  battaglia.  Lasciato  questo  luogo,  gli 
ambasciadori  provarono  i soOj  cocenti  del  deserto;  e giungendo  ad  una  città  chiamata 
Vasca),  non  ottennero  tampoco  un  sul  momento  per  ristorarsi,  ma  furono  obbligati  a con- 
tinuare immediatamente  il  viaggio;  tale  essendo  la  volontà  del  terribile  Tamerlano. 

Alquanto  più  oltre,  ad  un  luogo  detto  iagero , ebbero  opportunità  d’osservare  il  si- 
stema delle  poste  stabilito  da  Tamerlano.  Ad  una  giornata  l'un  dall'altro  si  erano  eretti 
caravanserragli,  bastanti  per  cento  a duecento  cavalli  ; colà  i corrieri  al  servizio  dell'im- 
peratore ricamÙavano  le  bestie,  ed  erano  investiti  della  facoltà  di  valersi  dei  cavalli  di 
tutti  coloro  che  incontravano,  e d'impiegare  qualunque  forza  per  affrettare  le  loro  corse. 

Giunto  a Samarcanda,  Clavigo,  dopo  qualche  ritardo  di  cerimonia,  fu  ammesso  alla 
presenza  deH'imperatore.  Lo  trovò  seduto  sovra  cuscini  di  seta  ricamata , coi  gomiti 
appoggiati  a guanciali,  e con  un  zampilla  d'acqua  dinanzi.  Fu  introdotto  da  gentiluo- 
mini della  Corte,  i quali  lo  istruirono  come  piegar  il  ginocchio  e fare  le  altre  riverenze. 
Ad  ogni  genuflessione  si  avvicinava  all'imperatore,  il  quale  volle  che  Clavigo  e i suoi 
compagni  gli  si  facessero  in  questo  modo  assai  vicini , per  soddisfare  la  sua  curiosità 
esaminando  da  presso  gli  Spagnuoli,  poiché  gli  occhi  suoi  erano  oramai  quasi  chiusi,  e 
le  lappole  ne  erano  cadute  per  la  vecebiaja. 

L'ambasciata  fu  ben  accolta  ; Clavigo  potè  vedere  la  rozza  magnificenza  dell'ospila- 
lità  tartara,  e descrive  con  ammirazione  prolissa  le  feste  dategli  alla  Corte.  Gli  ospiti 
furono  io  quelle  occasioni  suotuosamente  trattati  con  carne  di  cavallo  a lesso  ed  ar- 
rosto, con  riso  e castrata  allestiti  in  molte  guise.  Pecore  e cavalli  erano  trasportati  a 
dosso  di  camelli  dalle  cucine  agli  scalchi;  la  carne  lessata  era  chiusa  in  grandissimi 
otri  di  cuojo,  che  a gran  fatica  si  strascinavano  nelle  sale  del  banchetto,  colà  squarcia- 
vansi,  e le  vivande  erano  tosto  ridotte  a pezzi  dalle  persone  di  servizio.  Tutto  ciò  che 
apponevasi,  apparteneva  ai  convitati,  i servi  dei  quali  potevano  portar  via  gli  avanzi  ; e 
gli  apparecchi  erano  cosi  straordinariamente  copiosi , che  se  i servi  di  Clavigo  avesser 
voluto  valersi  del  privilegio,  avrebbero,  dai  soli  rilievi  d'un  festina,  raccolto  vivande 
per  mezz'anno.  Non  vino  se  non  io  rare  occasioni  e con  espressa  permissione  dell'im- 
peratore;  allora  era  somministrato  in  gran  copia,  e pare  si  considerasse  qual  prova  di 
devozione  non  meno  che  di  civiltà  il  berne  con  quella  larghezza  con  cui  era  servito. 
'V'eranu  servi  destinati  solo  a riempier  le  tazze  ; e coloro  che  intendevano  bere  alla  sa- 
lute dell'imperatore,  doveano  vuotarle  di  un  fiato.  Clavigo  fu  presente  a luincbetti  dati 
da  due  principesse,  la  moglie  principale  e la  nuora  dell'imperatore;  e in  queste  occa- 
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sioni  si  versava  il  vino  con  insolita  abbondanza,  le  donne  stesse  dando  esempio  di  bac- 
canale allegria,  e più  volte  vuotando  le  loro  tazze  in  onore  dei  convitati.  Colui  che  più 
d'ogni  altro  beveva  a questi  festini,  era  onoralo  del  titolo  di  Bahidar.  . 

Tamerlano  cambiò  frequentemente  di  residenza  mentre  la  legazione  stava  alla  sua 
Corte;  ed  ogni  nuovo  palazzo  visitato  da  Clavigo  vinceva  il  precedente  in  magnificenza. 
Ma  io  sfoggio  più  imponente  della  grandezza  imperiale  segui  all'orda  ossia  campo,  al- 
lorquando Tamerlano  e i suoi  nobili  spiegarono  ventimila  tende  in  una  vasta  pianura. 
Alcune  di  esse  erano  di  seta  e di  tessuti  d'oro  a perle , rubini  e pietre  preziose.  In 
quelle  dell'Imperatore  vedevansi  tavole  d'oro,  e tutti  gli  utensili  erano  d'oro,  d'argento 

0 della  più  lina  porcellana. 

Samarcanda  parve  a Clavigo  non  più  vasta  di  Siviglia,  ma  infinitamente  più  popolosa. 

1 suoi  sobliorghi , die  rocchiudevano  multi  giardini  e ampie  vigne,  si  stendevano  in 
ogni  direzione  a gran  distanza.  Tamerlano  vi  aveva  trasportato  per  forza  cencinquanta- 
mila  anime  da'  paesi  conquistati, scegliendo  sempre  i più  ingegnosi  artigiani  d'ogni  spe- 
cie. Inoltre  aveva  dato  ordine  a'  suoi  uHiziali  di  raccogliere  tutte  le  persone  indigenti  e 
senz'asilo,  e mandarle  alla  sua  capitale,  di  cui  intendeva  fare  la  maggiore  città  del- 
l'Oriente. I..e  case  di  Samarcanda  erano  insufficienti  ad  alloggiare  l'immensa  popola- 
zione raccolta  con  questo  mezzo  dispotico,  laonde  molti  dei  più  poveri  erano  ridotti  in 
grotte  o in  capanne  temporarie  ne'  sobborghi.  Ma  siccome  gli  sciagurati,  che  il  tiranno 
aveva  in  tal  modo  costretti  ad  sbliandonare  i loro  luoghi  natii  per  mettersi  a Samar- 
canda, tentavano  continuamente  fuggire,  tutti  i passi  del  fiume  (iilion  ossia  Oxo  erano 
gelosamente  custoditi , e senza  permissione  dell'imperatore  nessuno  varcava  il  gran 
ponte  di  barche. 

A malgrado  delle  guerre  e delle  rivoluzioni  che  avevano  desolale  le  circostanze,  Sa- 
marcanda faceva  ancora  gran  traffico.  Tartari  e Itussi  vi  portavano  [lelli , pelliccerie  e 
panni  ; dalla  Cina  venivano  drappi  di  seta,  muschio,  perle,  pietre  preziose  e rabarbaro. 
Da  Samarcanda  a Cambalù  o Pekino  teneansi  sei  mesi,  dei  quali  due  interi  solamente 
nel  traversare  i deserti.  Vi  giungevano  pure  carovane  dall'India  cogli  aromi  fini , cioè 
garofani,  macia  e noce  moscada  ; e Clavigo  ripete  qui  un'osservazione  già  da  lui  fatta  a 
Sullania,  che  spezie  di  questa  qualità  non  si  trovavano  sui  mercati  d’Alessandria. 

Passali  parecchi  mesi  in  feste  a Samarcanda,  finalmente  fu  da  Tamerlano  fissato  un 
giorno  nel  quale  gli  ambasciatori  dovevano  ricevere  risposta  e congedo.  Venuto  il 
giorno,  furono  informati  che  l'imperatore  era  malato  e non  poteva  riceverli;  in  una  se- 
conda visita  ebbero  una  simile  risposta  ; e quando  fecero  un  terzo  tentativo  per  otte- 
nere udienza,  gli  uffiziali  della  Corte  disser  loro  che  il  tempo  della  partenza  era  venuto 
e i preparativi  del  loro  viaggio  compiuti,  àia  Clavigo  era  determinato  di  non  lasciare 
Samarcanda  senza  prender  congedo  con  le  solite  formalità  ; nè,  benché  fosse  assicurato 
che  l'imperatore  era  in  punto  di  morte,  si  potè  indurre  il  puntiglioso  Spagnuolo  a cam- 
biar di  risoluzione,  finché  i principali  uffiziali  non  gli  comunicarono  un  ordine  di  par- 
tire in  termini  così  perentori  da  non  dar  più  luogo  ad  esitanza.  Pertanto  egli  partiva, 
e al  suo  arrivo  a Tebriz  apprendeva  che  Tamerlano  era  morto,  e che  i figliuoli  e-  i ni- 
poti di  lui  si  contendevano  la  possessione  dell'iinpero.  Egli  stesso  provò  quivi  i tristi 
effetti  di  quelle  turbolenze,  essendo  spogliato  d'ogni  sua  roba,  e tenuto  alcuni  mesi  ri- 
gorosamente prigione.  Finalmente  Omar  Miraz  nipote  di  Tamerlano,  rimasto  al  governo 
della  Persia,  diede  libertà  agli  ambasciadori  e ogni  cosa  stata  loro  rapita,  e mercè  i suoi 
passaporti  poterono  ritornare  sani  e salvi  in  Europa. 
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'*  § 1 , — Commersio  del  medioevo. 

Mentre  alcuni  Stali  ingrandivano  per  le  armi,  altri  doveano  la  prosperità  al  com- 
mercio, come  le  citlà  dell’Ansa,  della  Fiandra,  delle  rive  del  Reno  e del  Danubio,  e 
ancor  più  quelle  d'Italia,  di  Provenza  e di  Catalogna.  Quesfultime,  genti  latine,  tralD- 
cavanu  nel  Mediterraneo;  gli  altri  di  lingua  tedesca,  sulle  coste  del  Baltico,  del  mar 
Nero,  lungo  il  Reno  e il  Danubio,  in  Germania,  Francia,  Inghilterra.  Gli  Arabi  appar- 
vero anch'es.si  a concorrenza,  ed  eclissarono  il  commercio  dei  nostri,  ma  per  breve 
tempo  quanto  la  loro  civiltà. 

Il  commercio  del  Mediterraneo  tendeva  a procurare  all’Europa  le  delizie  di  vesti  ed 
aromi  dell'Asia.  Marsiglia,  già  fiorente  sotto  l’impero  romano,  continuava  a trafficar 
coll'Egitto,  e i suoi  mercanti,  come  quelli  di  Lione  e d’Avignone,  andavano,  due  volte 
l’anno,  a cercare  ad  Alessandria  le  derrate  d’Arabia  e dell'India;  le  quali  poi  su  pel 
Rodano,  la  Saona  e il  Doubs,  indi  scendendo  per  la  Mosella  e pel  Reno  fin  ad  Aquis- 
grana,  erano  vendute  e cambiate.  Barcellona  nella  marca  di  Spagna,  e le  città  marit- 
time d’Italia  ebbero  principal  parte  in  questo  commercio.  Crebbe  esso  di  molto  al 
tempo  delle  crociato,  agevolato  dal  trovarsi  in  tutti  i porti  del  Mediterraneo  orientale  dei 
banchi,  ove  le  merci  potessero  in  sicurezza  aspettare  l’arrivo  delle  flotte  mercantili,  e 
consoli  che  prevenissero  e raccomodassero  i litigi. 

1 principali  banchi  erano: 

a.  A CosiantinopoU.  I Veneziani  n’ebbero  sin  dalla  prima  crociata  ; poi  Pisani , Ge- 
novesi, Amalfitani,  Barcellonesi. 

b.  AVI  mar  .Vero.  Genovesi  e Veneziani  n’erano  onici  dominatori  ; quelli  a CaOa  sulla 
costa  di  Crimea,  questi  a Trebisonda  e Sinope  sull’altra  riva  dell’Eusino. 

c.  Sulle  coste  di  Siria.  Venezia  possedeva  un  terzo  della  città  di  Acri,  Genova  un 
altro  terzo,  nel  resto  Italiani,  Marsigliesi,  Siri.  Venezia  tenne  banchi  a Biblos,  Berito, 
Antiochia  ; Pisa  a l.aodicea.  Tiro,  Tripoli  ; Genova  aveva  a Tiro  un  console  per  tutta  la 
Siria  ; e Marsiglia  in  tutti  quei  porti  godeva  di  larghi  privilegi. 

d.  In  Egitto.  Venezia  tenevasi  io  buona  relazione  coi  sultani  Ajubiti  e i Mamelucchi 
a loro  succeduti  ; onde  faceva,  si  può  dire,  monopolio  del  commercio  di  Damielta  ed 
Alessandria. 

«.  Sulla  costa  tfAfrica.  Pisa,  Genova,  Venezia  aveano  trattati  di  commercio  coi  re- 
gnanti. 

strido  A questi  banchi  dirigevansi  le  merci  dal  cuor  dell’Asia  e delPAfrica,  e sboccavano  le 
grandi  strade  di  commercio  traverso  ai  due  continenti.  Una  venendo  dalla  Cina,  scen- 
deva lungo  l’Oxo,  ove  scontrata  la  strada  dell'India,  proseguivano  insieme  traverso  al 
mar  Caspia,  al  Volga,  al  Don,  al  mare  d’Azof,  sboccando  a CalTa.  Un’altra  dietro  l’Indo 
e l'Oxo,  radeva  al  sud  del  Caspio,  poi  calava  pel  Fasi  fino  al  mar  Nero  per  raggiungere 
Sinope  c Trebisonda.  Una  terza  fendeva  l'oceano  Indiano  e il  golfo  Persico,  risaliva 
l’Eufrate  fino  a Bagdad,  donde  le  carovane  trasportavano  le  merci  ad  Aleppo,  a Da- 
masco e nei  porti  di  Siria.  I mercanti  dell'India  diretti  all'Egitto,  invece  d’entrare  nel 
golfo  Persico,  giravano  l'Arabia,  mclleansi  pel  mar  Rosso,  e affidavano  il  carico  a ca- 
rovane che  lo  portavano  sin  al  Nilo,  donde  calavano  al  Cairo  e ad  Alessandria. 

Ne  vennero  potentissime  Genova,  Amalfi,  Pisa,  Firenze.  Barcellona,  emporio  dell'in- 
dustria araba  in  Ispagna,  s’arricchì  dì  molto,  come  Narbona,  Arles,  àlarsiglia,  Nizza, 
Montpellier,  che  però  non  poterono  ergersi  in  repubbliche,  atteso  la  vicinanza  dei  conti 
della  marca  di  Spagna,  di  Tolosa,  di  Provenza.  Trau,  Zara,  Spalatro,  Ragusi,  sulla  riva 
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orientale  dell' Adriatico,  facevano  pure  vivo  commercio;  ma  la  pirateria  propria  eraltrui 
le  impedì  di  prendere  gran  volo. 

Nelle  basse  terre  a settentrione  della  Francia  e della  Germania,  coperte  d'acqua  e 
rotte  dai  fiumi,  le  città  prevalsero  al  feudalismo;  e giovandosi  del  vicino  mare  e dei 
molti  fiumi,  si  diedero  al  commercio.  Invece  di  emularsi  e nuocersi  come  le  italiane, 
fecero  accordi  per  proteggerai  a vicenda;  e la  lega  Anseatica  dominò  lunga  pezza  il 
nord  d'Europa,  e raccolse  io  unico  interesse  commerciale  tutte  le  città  sul  baltico  e i 
grandi  Comuni  di  Fiandra.  Da  Londra  a Novogorod  non  veleggiavano  die  navi  d'An- 
seatici;  essi  le  pesche,  le  miniere,  l'agricoltura,  l'industria  di  Germania;  sui  loro  mer- 
cati barattavansi  le  pclliccie,  i seghi,  i cuoj  di  Itussia,  i grani,  la  eera,  il  miele  di  Po- 
lonia, l'ambra  di  Prussia,  i metalli  di  Sassonia  e di  Boemia,  i vini  del  Reno  e di  Francia, 
le  lane  e lo  stagno  d'Inghilterra,  le  tele  d'Ulaoda  e di  Frisia,  i panni  di  Fiandra  ecc.  ; 
e Italiani  e Provenzali  recavano  le  derrate  d'Oriente  all'immenso  deposito  di  Bruges. 

I banchi  più  importanti  erano  quelli  di  Wisby  nell'isola  di  Gotland,  di  Novogorod  in 
Russia,  di  Skanacer  e di  Falsterlto  io  Scania,  di  Bergen  in  Norvegia,  di  Bruges  nei 
Paesi  Bassi,  di  Parigi,  di  Londra  ecc. 

Uueste  pel  commercio;  per  l'industria  fiori  la  Fiandra,  la  quale  nel  xvi  secolo  chiu- 
deva ben  seicencinquantaquattro  città;  e gli  Spagnuoli,quandol'invasero  con  Filippo  II, 
la  credettero  una  città  sola. 

i.a  Frisia  portava  fuori  le  sue  tele,  che  doveano  poi  utilmente  nelle  biancherie  aur- 
rogarai  alle  lane  degli  antichi  e al  cotone  degli  Arabi.  Un  dilagamento  dell'Oceano,  nel  ziti 
secolo,  congiunse  al  mare  lo  Zuidersee  che  prima  era  golfo  separalo,  e Amsterdam  fu 
ridotta  a porto.  Un'altra  fisica  rivoluzione  trasportò  nel  secolo  seguente,  l'aringa  dalle 
coste  scandinave  su  quelle  d'Inghilterra  e di  Olanda,  di  che  venne  la  prosperità  di 
quest'ultima. 

Grinlìniti  armenti  d'Inghilterra  porgevano  lana  finisaima;  ma  quel  paese,  occupato 
ad  acquistare  la  libertà  politica,  non  agognava  ancora  la  prosperità  commerciale.  L'a- 
gricoltura vi  fioriva,  mercè  dei  tanti  conventi;  e a diversità  delle  altre  città  di  com- 
mercio, accanto  ai  negozianti  ergeva  i proprietarj  stabili,  donde  un  equilibrio  di  ric- 
chezze e di  diritti  che  costituì  la  sua  grandezza. 

§ 2.  — Portogheii  in  Africa. 

I Portoghesi  apersero  il  corso  delle  scoperte  moderne  (I)  dalle  coste  d' Africa.  La  prima 
spediziune  del  1412  guadagnò  loro  Ou(a,  tolta  si  tlerinidi.  Nel  1418  due  capitani  por- 
toghesi sono  spinti  dalla  tempesta  sopra  un'isola,  che  chiamano  Porto  Santo;  nel  1419 
approdano  a Uadtra,  più  all'ovest;  e nel  142t  altri  alle  Canarie,  già  trovate  da  Geno- 
vesi, poi  nel  1404  da  Giovanni  Betheocuurt  gentiluomo  francese.  Nel  1432  Vandcr  Berg 
toccò  a Santa  Maria,  una  delle  Azzore. 

Più  ardili  divenneroquando  voltarono  il  capo  fio.oiaifor(l433),esi  formò  a Lagos(1444) 
una  compagnia  d'Africa.  Passato  il  tropico,  voltano  il  capo  Uianco  e approdano  all'  i- 
sola  di  Arguin  (1448),  ove  nel  1461  fu  fondato  un  banco  pel  commercio  dell'oro:  su- 
perano la  foce  del  Senegal,  toccano  capo  Verdi  (1449),  indi  riconoscuno  la  Cambia,  Pio 
Grande,  la  costa  di  Sierra-Leona,  della  Guinea,  dell'Oro  (1471)  ; e Fernando  Po  scontra 
l’isola  che  ne  serba  il  nome. 

Nel  1472  varcano  la  Lines,  e formano  stabilimenti  alle  isole  del  Principe,  di  San 
Tommaeo,  d’Annoòon;  nel  1484  riconoscono  il  regno  di  Benin,  e s'avanzano  a trecento 
leghe  di  là  dall'equatore,  scorrono  le  coste  del  Congo,  risalgono  il  Zairo,  e muniscono 
di  fòrti  le  coste  della  Guinea.  Finalmente  Bartolomeo  Dias  il  1486  voltò  il  capo  estremo 
che  fu  nominato  di  Buona  speranza,  e Vasco  de  Gama  condusse  per  quello  una  fiotta 
neiriodia  il  1407. 

Nel  1468  Gama  visitò  parte  delle  coste  di  Cafreria,  che  chiamò  Terra  di  Natale;  ap- 
prodò alle  isole  di  Mozambico,  Mombaza,  Melinda  ; e riconobbe  la  costa  di  Zanguebar. 

(4)  Bs  conpilito  goMlt  pirU  la  noàii,  eks  ano  potH  inlU  carta  M|aitara  con  prograaaioaa  41  spazio  • 
4i  tempo  la  acopeito.  Apporrò  la  N ai  molUaaimi  paesi  cà’cbber  nome  4i  Bumo. 
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Nel  ItiOO  Cabrai  scoperse  l'isola  di  Quiloa,  visitò  la  costa  di  Sofah  avanti  a cui  Gama 
era  passato  seoz'avvedersene,  e vi  pose  banchi,  siccome  a Mozambico.  Quiloa  fu  presa 
nel  1506,  e fìnito  il  regno  di  cui  era  capitale.  Anche  gli  altri  piccoli  re  di  quel  litorale 
e del  Zanguebar  furono  sottomessi.  AIhuquerque  nel  1508  conquistò  Socotora,  e fu  es- 
plorata la  grand'isola  di  Madagascar.  Tutti  i]uesti  possessi  formarono  il  governo  di  J/a- 
nomolapa,  uno  dei  tre  viceregni  dcH’impero  portoghese  in  India. 


§ 3.  — StabiUmanti  in  Asia. 

Quando  i Portoghesi  voltarono  il  Capo,  trovarono  grandcggiante  in  quei  mari  la  po- 
tenza musulmana,  erettasi  sulle  rovine  dei  regni  indiani  e mongoli.  Potentissimo  era 
però  l'impero  indiano  di  Bi'tiagar,  i cui  due  re  Narsinga  e Crisna  dominavano  tutto  il 
Carnotico,  e teneansi  trihuiarji  principi  della  costa  del  Halabar,di  cui  principali  erano 
quei  di  Travancor,  Cachin,  Curali,  e lo  zamorino  di  Calicuf. 

1 Portoghesi  sottomettono!  piccoli  regni  arabi  di  .-Mene  .Wascufe  (1507),  di  Goa(ISIO), 
di  Ma/acca  (1.511),  d'Ornius  (1514),  di  Di'u(1536)  ; fondano  A'ejopa/om  sullo  costa  orien- 
tale della  penisola,  ed  occupano  tutta  la  occidentale  dall'imboccatura  dell'Iodo  sin  al 
capo  Comorin. 

Ivi  devono  sostenere  l'inimicizia  d'Akbar  il  Grande,  che  li  caccia  dal  golfo  Persico; 
ma  in  mezzo  alle  discordie  dei  piccoli  principi  della  costa  di  Malabar  si  reggono  : sulla 
costa  orientale  di  qua  dal  Gange  fondano  Sart  Tommaso  (1515);  mettono  uno  stabili- 
mento al  Giappone  nella  città  di  A'angasaài  (1546)  ; ottengono  dall'imperatore  cinese  la 
penisola  di  Macao  f1580).  A quel  tempo  possedevano  inoltre  Daman,  dui,  Bossein, 
Saltella,  Bombai,  Coa,  e aveano  banchi  a Dabol,  Gnor,  Barcelor,  Mangalor,  Cananor, 
Cranganor,  Calicul,  Cochin,  Quiloa;  altre  sulle  coste  del  Seilan,  e nel  golfo  di  Ben- 
gala, a Mazulipatam,  \egapatam. 

Dominavano  dunque  lungo  le  coste  del  mared'Omanedel  golfo  dì  Bengaladal  Bab-el- 
Mandeb  lìn  allo  stretto  di  Malacca.  Città  principali  erano  Moka,  che  allora  acquistò  im- 
portanza; Aden,  che  la  perdette  ben  tosto;  Museale,  cui  i Portoghesi  fortificarono,  e vi 
condussero  acqua  da  una  montagna  vicina;  Dia,  da  essi  fabbricata  e inespugnabilmente 
munita  ; Daman,  ove  i l’arsi  aveano  trasportato  il  fuoco  sacro  quando  i Musulmani  con- 
quistarono la  Persia  ; Tanna,  di  tempi  venerati  con  due  colossi  di  Budda;  Bombai  ce- 
duta dal  raja  di  Salselta  (153U)  col  miglior  porto  del  mondo,  sicché  divenne  centro  di 
gran  commercio  marittimo;  Goa,  dall' AIhuquerque  tolta  al  re  di  Visapur,  e fatta  ca- 
pitale dei  possessi  portoghesi  in  Oriente;  Cranganor,  che  dal  460  stava  in  mano  degli 
Ebrei;  Malacca,  fondata  il  1252  da  un  principe  malese  cacciato. 

Nel  1560  i possessi  portoghesi  furono  divisi  in  due  viceregni:  dell' /ndi'a  sulle 
coste  del  mare  d'Oman,  dal  capo  Guardafui  lino  a Seilan;  e di  Malacca  da  Seilan  alla 
Cina. 

A tanta  grandezza  nocquero  gli  acquisiti  degli  Olandesi  e Inglesi.  I primi,  postisi  a 
Sadras  (1550)  e Bulicale  (1609),  s'accordano  col  re  di  Seilan  (1632)  per  cacciare  i Por- 
toghesi dalle  coste  dell'isola;  soppiantaronli  a NangasaLi  (1640),  lolser  loro  Ma- 
lacca  (1641);  nel  1634  presero  Formosa  e le  isole  vicine;  al  principio  del  xviii  secolo 
vennero  al  colmo  di  loro  grandezza. 

Gl'Inglesi  fecero  stabilimenti  a Surate,  Cambaja,  Ahmed-Abad  (1613),  Fender- 
ylòossi  (1622),  Madras  (1639),  Bengala  (1640);  altro  banco  posero  a Carwar ; acqui- 
starono Bumbaja  ben  fortificata  ; fra  i tre  villaggi  di  Calculla,  Coltarioltg,  Gobindpore 
ottennero  di  porre  un  banco  (1690)  che  tosto  fortificarono. 

Anche  i Danesi  si  collocarono  a Serampor  e Tranguebar  (1616). 

Nel  corso  del  secolo,  i Portoghesi  van  decadendo,  non  conservando  che  Goa,  Din, 
Daman,  Salselta,  c ì b.-inchi  di  Mangalor,  Calicut,  Mnsulipatqm.  t;li  Olandesi,  cacciatili 
dalle  coste  di  Seilan  (1656),  fanno  guerra  incessante  col  re  di  Candì  padrone  dell'in- 
terna dell'isola  : li  snidano  pure  da  Onor,  Barcelor,  Negapatam,  che  scelgono  a capitale 
di  loro  possessioni  nell'India  (1660);  da  Cochin  (1663),  da  Cranganor  che  vendono  al 
raja  di  Travancor;  occupano  anche  Culan  e Cananor  (1664);  comprano  Son-romé  dai 
Francesi  (1672). 
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Questi  ultimi  comprarono  Pondichery  (1673)  sul  golfo  di  Bengala,  e Chander- 
nagor  (1676)  in  bella  posizione  sulla  destra  dell'llgli. 

§ — OoeaDia. 

Solo  nel  secolo  passato  allargaronsi  le  scoperte  nel  mare  Antartico,  tanto,  da  for- 
marne una  quinta  parte  del  mondo,  delta  Oceania,  a cui  si  ascrissero  molti  paesi, 
dapprima  considerati  come  asiatici. 

La  parte  più  anticamente  conosciuta  è la  Ualesia,  che  indicsvasi  col  nome  di  ar-  Occideni. 
cipelago  delle  Indie. 

Nel  IblO  i Portoghesi  comparvero  a Sumatra,  isola  che  racchiudeva  sei  regni  prin- 
cipali: dei  Balta  al  nord  est,  d'AcAin  al  nord-ovest,  di  Menanyleabou  al  centro,  dei  Ae- 
giang  al  sud-est  del  precedente,  dei  Lampong  al  sud,-  e dei  Palembang  al  sud-est. 

Il  re  d'Achin  seguitò  tutto  il  secolo  xvi  a contrastarci  Portoghesi,  che  pervennero  a 
fondare  il  banco  di  Padang  sulla  costa  occidentale  dell'isola:  poi  verso  il  1610  esso 
regno  andò  in  decadenza.  Quel  di  Palembang,  che  nel  secolo  xiv  era  stato  sottomesso 
dei  sovrani  di  Giava,  recuperò  l'indipendenza  verso  il  thOO.  Gli  Olandesi,  sottentrati  ai 
Portoghesi  nelle  Indie  orientali,  e che  a .Sumatra  fondarono  molti  banchi,  sotto|M>sero 
esso  regno  e quello  di  Menangkabou  e di  Lampong.  Poi  nel  secolo  xvm  gl'inglesi  po- 
sero scali  a Bencoulen,  Indrapura,  Padang,  Natal,  Tappanuly  ; dai  quali  tentarono  an- 
nichilar la  potenza  olandese  a Sumatra.  Però  i trattati  del  181S  assicurarono  agli  Olan- 
desi il  possesso  dei  loro  stabilimenti  ; oltre  la  sovranità  del  regno  di  Lingan,  composto 
dell'isola  di  questo  nome,  di  quella  di  Binlang,  e di  altre  attorno  a Sumatra. 

Giova  al  principio  dell'óra  cristiana  comprendeva  il  solo  regno  d'Aslina.  Verso  l'800 
la  sede  del  governo  fu  trasferita  a Kediri,  poi  il  regno  di  Kediri  staccato  in  due,  di 
.Brambanant  Peng'ging.  Furono  nel  1003  assorbiti  neH'impero  di  Mendang-Kamulan, 
suddiviso  poi  ancb'esso  nei  quattro  regni  di  Tang-gala,  h'ediri,  Ngaracan,  o Karaoang 
e Singolari.  Verso  il  1500,  la  città  di  Magtapait  divenne  sede  d'un  nuovo  impero,  che 
nel  1313  riunì  tutta  l'isola,  ed  ebbe  riverenti  quei  delle  isole  di  Bali  e Borneo,  e quel 
di  Palembang.  Al  principio  del  \vi  secolo  esso  impero  è distrutto,  succedendovi  quel 
di  f)emaA  fondato  dai  Musulmani;  e i re  suddetti  ricuperarono  l'indipendenza.  L'im- 
pero fu  poi  diviso  nelle  due  sultanie  di  Bemak  e Sceribun  ; la  prima  formò  gli  Stati  di 
Provala,  Japara,  Pojang,  o Uaterem,  Madura,  Gipang  ; la  seconda  si  suddivise  nei 
tre  principati  di  Scerilxm,  Jacalra  e Bantam.  Però  molti  capi  rendoosi  indipendenti, 
e formano  nuove  sovranità.  Ma  sullo  scorcio  d'esso  secolo,  i sovrani  di  àlatarcm  sten- 
dono la  dominazione  su  quasi  tutta  l'isola,  col  titolo  di  imperatori. 

In  quel  tempo  i Portoghesi  v'aveano  posto  fattorie  : poi  gli  Olandesi  nel  1395  si  fis- 
sano anch'essi  a Giava;  nel  1398  piantano  uno  stabilimento  a Sumatra;  poi  (1618)  di- 
strutta l'antica  città  di  Calappa  o Giakatra,  sulle  sue  ruine  nel  1631  fondano  Baiavia, 
che  divenne  capitale  dei  loro  possessi  in  questi  paesi.  I quali  possessi  erano  divisi  in 
cinque  governi,  di  cui  il  più  importante  fu  quel  di  Giava,  ora  distribuito  in  diciassette 
provincie. 

il  commercio  diede  agli  Olandesi  grandissima  influenza  nell'isola,  e nel  1733  tenta- 
rono farsene  anche  signori;  ma  con  ciò  dieder  di  cozzo  agli  imperatori  di  Matareni. 

Quindi  guerra,  ove  l'impero  fin)  coll'essere  diviso  (1758)  tra  il  siisunan  di  Matarem 
sedente  a Sura  À'arta  o Solò,  e il  sultano  di  Giokio  Karta  sedente  nella  città  omonima. 
L'impero  di  Matarem  sussiste  ancora  di  nome,  benché  gli  Olandesi  nel  1814  siano  di- 
venuti signori  di  Giava. 

Nelle  Molucche  i fre  principali  regni  erano  Ternate,  Tidor,  Gilolo,  il  qual  ultimo 
aveva  la  primazia,  e teneva  in  qualche  dipendenza  le  isole  vicine  : ma  nel  1377  pre- 
valse quel  di  Ternate,  che  nel  secolo  xv  dominava  la  più  parte  delle  Molucche. 

I Portoghesi  stabilirono  molti  banchi  in  quelle  isole,  poco  a poco  rendendosene  pa- 
droni. Da  poi  ne  li  snidarono  gli  Olandesi,  che  nel  1607  si  impossessarono  di  Tidor  e 
Amboina,  e divisero  quei  possessi  in  due  governi,  di  Ternate  e d'.ltnòoi'na.  Vennero  a 
disputargliene  il  dominio  gl'inglesi,  ma  con  sanguinose  lotte  ne  furono  cacciati  (1633): 
solo  al  Gne  del  secolo  passato  vi  ricomparvero,  ed  occuparono  Amboina  ; ma  la  pace 
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del  1814  rintegrò  gli  Olaodesi.  Il  snltano  di  Ternate  che  lasciarono  oiusiatere,  comanda, 
sotto  la  supremazia  loro,  a Gilolo  e Hacassar. 

Le  Filippine  furono  scoperte  da  Magellano  (1621),  che  approdò  a Uindanao,  isola 
divisa  tra  molti  piccoli  regni;  e la  chiamò,  colle  vicine,  isole  de  lo$  Pinlados  per  l’uso 
dei  natii  di  pingersi  il  corpo.  Filippine  s'intitolarono  poi  quando  gli  Spagnuoli  ne  pre- 
sero possesso  pel  loro  re  Filippo  II  (1664).  Conquistata  Lufon  (1671  ) principale  fra  esse, 
vi  fondarono  Manitia,  il  cui  nome  si  estese  a tutta  l'isola;  e le  città  di  .demandimi 
e iV.  Segovia.  A Lu(00,  quando  i Portoghesi  v'arrivarono,  ahitavano  sulle  coste  i Ta- 
gali,  oriundi  di  Boroeo  e della  penisola  di  Malacca;  nelle  montagne  e nei  boschi  in- 
terni, i Negri  divisi  io  Igoletti  e Irsja,  i Tingbian  e i Zambali.  Gli  Spagnuoli  la  parti- 
rono io  undici  provincie,  e Mindanao  in  sette. 

Gl’Inglesi  le  tolsero  agli  Spagnuoli  nel  1762,  e le  resero  l'anno  appresso.  Allora  le 
Filippine  formarono  una  capitaneria  generale,  dividendo  i possedimenti  spagnuoli  in 
ventisette  alcadie,  di  cui  quindici  a Lufon,  .tre  a Panai,  tre  a Mindanao,  una  a 
Negros,  una  a Leyte,  una  a Samar,  una  a Mindoro,  una  per  Zebù  e Bofaol,  una  pei 
Calamajani. 

Sono  esse  collocate  nel  punto  più  opportuno  al  gran  commercio.  Singolarmente  Ma- 
nilia  sta,  al  centro  dell'isola  di  Luron,  in  (ondo  d'un'immensa  baja,  che  riceve  gnndi 
fiumi,  pei  quali  essa  comunica  con  tutte  le  provincie  deU’isola;  e fu  presto  popolata  da 
Cinesi,  industriosissimi  ma  irrequieti. 

Bomeo  fu  scoperta  nel  1612;  ma  gl'indigeni  ne  vietarono  sempre  l'entrata,  sicché  é 
poco  conosciuta. 

Celebe  fu  visitata  dai  Portoghesi  il  1626,  poi  nel  1660  presa  dagli  Olandesi,  che  quindi 
l'ebbero  io  piena  soggezione.  Alcuni  principi  indipendenti,  come  quel  di  0<mt,  di  Oagiu, 
di  Lucu,  di  Goa,  di  Turale,  di  Bolan,  di  Mandar,  erano  alleati  degli  Olandesi. 

Caatrila  Dell’  AutlraUa  o N.  Olanda  ta  parte  settentriooale fu  visitata  dal  1 630  al  1 540 dai 
Portoghesi,  che  la  chiamarono  Ciana  la  grande.  Meglio  fu  riconosciuta  da  poi,  ma  poco 
più  che  le  coste  ce  ne  son  note.  Solo  nel  1614  ebbe  dall'olandese  Abele  Tasman  il  nome  * 
di  iV.  Olanda. 

Sulla  costa  settentrionale,  da  est  in  ovest,  partendo  da  capo  York  si  trovano  : la  terra 
di  Carpentaria,  scoperta  nel  1638;  quelle  di  Amheim,  di  Von  Diemen  e di  fVill.  Sulla 
costa  occidentale,  da  nord  a sud,  le  terre  di  Endracht  o della  Concordia  (1616),  d'E- 
de(s(1619),  della  Liona  (1622).  Sulla  meridionale,  daovestinest,leterredi  Nuytz(\6tl), 
di  Flinders,  di  Baudin,  di  Crani,  la  ;V.  Galles  del  sud,  dove  gl'inglesi  deportano  i 
malfattori;  questa  è la  sola  parte  ben  conosciuta,  divisa  in  diciannove  contee. 

Mendaoa,  partito  dal  Perù,  nel  1668  scopre  il  nuovo  arcipelago  che  chiama  di  Sa- 
lomone;  Quiros,  suo  compagno,  nei  1606,  le  N.  Ebridi;  ma  non  trovandovisi  oro,  ar- 
gento, diamanti,  que'  posti  non  furono  colonizzati. 

Tasman  nel  1642  approda  alla  N.  Zelanda,  da  esso  detta  Tasmania;  visitata  quindi 
da  Cook  nel  1769  c da  altri. 

Oritaulo  Le  Marianne  furono  scoperte  da  Magellano  che  le  intitolò  delle  Vele  Ialine,  in  grazia 
dei  bastimenti  a vele,  con  cui  gl'indigeni  vi  vennero  incontro;  poi  de'  Ladroni  per 
furti  che  vi  soffrì:  infine  ebber  quel  nome  da  Marianna  d'Austria,  regina  di  Spagna. 

Leisole  Hawai  o Sandicich,  gii  scoperte  il  1612  dallo  spagnuolo  Gaetano,  e chia- 
mate degli  Amici  o dei  Giardini,  furono  dimenticate  sin  quando  il  capitano  Cook  le 
trovò  di  nuovo  nel  1778  oblicdienti  ciascuna  a un  capo  supremo  (arìi-raAt),  sotto  cui 
erano  diversi  arti.  Quale  ordine  sussiste  ancora,  e il  capo  risiede  ad  Ilaicai,  sotto  l’in- 
fluenza  dell'Inghilterra. 

Una  feudalità  quasi  simile  incontrasi  nell'arcipelago  delle  Carqjineo  N.  Filippine,  e 
il  re  supremo  siede  a Lamorsek. 

L’arcipelago  di  Taili  fu  trovato  nel  1606  da  Quiros,  che  l’isola  principale  nominò 
Sagittaria.  Poi  nel  1766  v'approdò  Wallis,  e ne  ebbe  cessione  dal  re  d'Inghilterra,  a 
cui  onore  l’intitolò  di  Giorgio.  Bougainville  il  1768  ne  prese  possesso  a nome  della 
Francia.  L'isola  era  divisa  io  tre  principati,  che  il  1817  furono  uniti  sotto  l’autorità  di 
Pomarè  II. 

Le  isole  Marchesi,  scoperte  da  Hendana  nel  1696,  furono  dette  cosi  ad  onore  del 
marchese  di  Hendoza  viceré  del  Perù. 
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§ 5.  — America. 

Le  prime  scoperte  dell’Ainerica  pajono  da  attribuire  agli  Scaodinavi,  che  fio  dall'868 
ai  piaotaroDO  oeirislanda,  scopersero  il  Groeolaod  (982),  e si  spiosero  Della  Cafo- 
lioa  (I).  Paesi  di  civiltà  iDoltrata  erano  l'altura  di  Anahuac  al  Messico,  il  Perù,  e l'al- 
tura di  Cundinamarca. 

L'impero  del  i/essico,  abbracciato  fra  il  vasto  golfo  di  questo  nome  al  nord-est,  e 
il  Grand'oceano  al  sud-ovest,  comprendeva  l'impero  proprio  degli  Aziechi,  diviso  in 
trenta  provincie  o principati,  governati  da  cassicbi  ; i regni  più  o menu  indipendenti 
di  Campegio,  Quiché,  Guatimala,  Zachita,  Cuernavaca,  Ùechoacan,  A'ufisco  ; e le  re- 
pubbliche indipendenti  di  Tlascala  e Tepeaca.  Tenochtillan  o Messico,  città  capitale, 
sovra  un  gruppo  d'isole  unite  al  continente  per  tre  selciate,  di  cui  la  principale  era 
lunga  Ire  miglia,  contenevo  centomila  abitanti  : altrettanto  ne  cantava  Tlascala  a piè 
d'alta  montagna. 

L'impero  degli  loca,  cbe  gli  Europei  denomiuarooo  Perù,  nel  continente  meridio- 
nale, dapprima  limitavasi  alla  valle  di  Cuzco;  ma  undici  loca  con  successive  conquiste 
l'estesero  sui  due  pendii  delle  Ande,  fra  l'equatore  e il  35'  di  latitudine  sud,  e il  63° 
e 84°  longitudine  ovest  da  Parigi.  Cuico,  città  capitale,  stava  in  un  piano  cinto  di 
monti,  difesa  da  ampia  fortezza  in  grosse  pietre,  chiudente  mollissimi  palagi  e un  me- 
raviglioso tempio;  e ne  partivano  due  strade,  cbe  per  cinquecento  leghe  riuscivano  a 
Quafo,  una  pel  piano,  l'altra  per  le  montagne.  Tilicaca,  in  un'isola  omonima,  era  alata 
sede  dell'inca  Manco-Capac. 

Il  regno  di  JUuischi  odi  funga,  men  avanzato  dei  due  precedenti,  alava  sul 
terrazzo  di  Cundinamarca,  a più  di  2700  metri  sopra  il  mare,  fra  il  4°  e il  10°  di  la- 
titudine nord. 

Fuor  di  questi  tre,  alcun  ordine  civile  mostravano!  iVa/cast  in  riva  al  HississipI,  gover- 
nati monarchicamente,  e all'altra  estremità  gli  Araucani  fra  ilBìobio  e il  Grand'oceano, 
le  Chibe  e le  Ande. 


§ — 6.  Scoperte  e conquiste  in  Amerioe. 

Colombo  trovò  nel  primo  viaggio  Guanahani  o San  Salvatore,  Cuba,  Haiti  o la  Ispa- 
niola  (1492);  nel  secondo  la  Dominica,  Maria  Catania,  la  Guadalupa,  Monserrato,  <tn- 
tigoo,  Portorieco,  la  Giamaica  (1493);  nel  terzo  la  Trinità  e la  Costa  Ferma  sin  alia 
punta  d'Araja  (1498);  nel  quarto  la  Martinica,  il  seno  di  Portobello,  il  litorale  di  Co- 
slarieca  e di  Onduras  (1502  6). 

Altri  corsero  sull'orme  di  lui.  Giovanni  e Sebastiano  Caboto  veneziani  trovarono  una 
grand'isola,  cbe  chiamarono  Baccalà  dal' pesce  cbe  vi  abbonda,  e ne  presero  possesso 
a nome  d'Enrico  Vili  d'Inghilterra,  ed  esplorarono  le  coste  del  continente  dal  56*al  38* 
di  latitudine  nord  (1490-97).  Due  anni  appresso,  Alonzo  d'Ojeda  e Amerigo  Vespucci 
riconobbero  la  Corta  Ferma  sin  al  capo  della  Vela. 

Vincenzo  Pinzon  trova  lo  sbocco  del  fiume  delle  Amazoni,  e visita  seicento  leghe  di 
costa  prima  d'arrivare  ad  Haiti  (1500).  Poco  dopo  il  portoghese  Alvares  Cabrai  s'im- 
batte nel  Brasile,  cbe  occupa  col  nome  di  Sartia  Croce;  e l'altro  portoghese  Gssparo 
Cortereal  visita  la  costa  orientale  di  Terranova  e lo  stretto  d’Anian,  e approda  alla  pe- 
nisola del  Labrador  (1501).  Rodrigo  Bastidas  e Giovanni  della  Cosa  compiono  le  sco- 
perte d'Ojeda,  scorrendo  cento  leghe  di  costa  dopo  il  capo  della  Vela.  Il  1505  Ovando 
area  sottomessa  tutta  l'isola  d'Ilaiti,  detta  San  Domingo  dalla  città  fondatavi  il  1495. 
Il  1506  Giovanni  Dias  de  Solis  e Vincenzo  Pinzon  determinano  le  coste  di  terraferma 
dell'Ondura.r  e di  Yucatan.  D'allora  si  tende  a precisare,  più  che  ad  ampliar  le  sco- 
perte; poi  cominciano  le  imprese  de'  conquistatori. 

Una  colonia  posta  alla  Giamaica  (1509),  la  assicura  agli  Spagnuoli:  cosi  Cu6a  (1511), 

(1)  Veàì  la  nota  A io  fino  àel  Libro  XIV  della  Storia  Cnivorstle. 
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di  cui  Sebastiano  Oampo  fece  il  giro  (iSOT).  Giovanni  Ponce  de  Leon  Gnisce  la  con- 
quista di  Porto-ricco  (1S12),  e sbarca  nella  penisola  della  Florida,  nome  che  gli  Spa- 
gouoli  applicarono  a tutta  la  parte  orientale  della  Nord  America.  Nel  1515  Vasco  Nu- 
goez  di  Balboa  dalle  montagne  dell'istmo  di  Darien  vede  il  Grand'oceano. 

Fernando  Cortes  conquista  la  N.  Spagna  o il  tisico  (tSI8),  scoperto  allora  da  Giovanni 
de  Grijalva  ; trova  sulla  costa  occidentale  una  lunga  penisola  che  chiamò  California,  e 
il  profondo  golfo  detto  mar  di  Cortes;  e fa  esplorare  tutte  le  coste,  in  cerca  d'un  pas- 
saggio al  Grand'oceano. 

Giovanni  Ponce  de  Leon  fin  dal  1526,  partendo  dal  luogo  ove  poi  si  fabbricò  Panama, 
seguitò  la  costa  occidentale  fìn  al  golfo  di  Nicoya.  Sei  anni  appresso,  Gii  Goozales  Da- 
vila  e Andrea  Nino  procedettero  fin  alla  baja  di  Fonseca:  e il  primo  occupava  la  pro- 
vincia di  Mcaragua  ; il  secondo  arrivò  nell'Onduras,  ove  fondò  Trvxillo. 

Nel  1524  Pcdro  Alvaredo  e Cristoforo  d'Olid,  luogotenenti  di  Cortes,  conquistarono 
il  Guatimala;  Fernando  di  Cordova  sottomise  il  Nicaragua  e Costaricca.  L’anno  se- 
guente Cortes  venne  a metter  riparo  a'  guaj  recati  dalle  costoro  nimicizie,  e fondò  un 
altra  volta  Truxlllo. 

Nell'America  centrale  penetrarono  gli  Spagnuoli  mercè  di  Giovanni  Peres,  Dardon, 
Francesco  di  Montejo  e il  Missionario  Las  Casas;  e se  ne  formò  una  capitaneria  gene- 
rale, dipendente  dal  viceregno  del  Messico,  creato  il  1555;  poi  ne  fu  staccata  nel  1544. 

D'ogni  parte  cresceano  intraprendenti  e scoperte.  Marco  deNiza  missionario  s'addentra 
nel  Messico,  e scopre  il  paese  di  Cibola  (1559),  conquistato  poi  da  Coronado  (1557}. 
Nel  1512,  Gian  Itodrigo  Cabrillo  arriva  sin  al  capo  Hendocino,  e quivi  essendo  perito, 
Bartolomeo  Ferrela  suo  piloto  spingesi  fin  al  capo  Bianco  a 45<’  23'  di  latitudine  nord. 
Nel  1516  Francesco  de  Llloa  riconosce  di  nuovo  la  costa  occidentale  della  California, 
e Alarcon  risale  il  Aio  Colorado  per  ottantacini|ue  leghe.  Andrea  Ardanieta  nel  1556  ar- 
riva presso  allo  stretto,  che  fu  poi  scoperto  da  Behring. 

In  questo  mezzo,  Painfilo  Narvaez,  Alvaro  Nugnez,  Cabeza  de  Vaca  (1526-50},  Fer- 
nando di  Soto  conquistatore  della  Florida  (1539-12),  e Moscoso  de  Alvaredo  (1512-5} 
crescono  le  cognizioni  EuH'ioterno  dei  paesi  fra  il  Messico  e la  Florida. 

Quanto  alle  coste  orientali,  Stefano  Comes,  spedito  da  Carlo  V per  cercare  un  pas- 
saggio alle  Indie  orientali,  toccò  a Baccalto,  e visitò  minutamente  la  costa  sin  al  10°  di 
latitudine  nord  (1521-5}.  L'anno  stesso  il  fiorentino  Verazzano,  per  commissione  di 
Francesco  I,  esplorò  gran  parte  delle  coste  della  Nordamerica,  e in  nome  di  quel  re 
prese  possesso  della  penisola  d'.-tcadta  e dell'isola  di  Terranova.  Nel  1533  Giacomo  Cartier 
ne  continuò  le  scoperte,  visitando  la  baja  di  S'on  Lorenzo;  dipoi  (1555}  rimontò  questo 
fiume  sin  a cento  leghe  dalla  foce,  e chiamò  A'.  Francia  i paesi  che  bagna,  e vi  fondò 
la  prima  colonia  francese.  Nel  1510  La  Koque  de  RoverbaI  risali  lo  stesso  fiume,  ed 
eresse  il  forte  CharUbourg. 

NcH'America  meridionale,  fio  dal  1516  Giovanni  Dias  de  Solis  penetrò  primo  pel  Rio 
detta  Piala.  Quattr'anni  appresso  Magellano  riconobbe  esso  fiume,  scoperse  la  Patagonia 
e l'arcipelago  che  chiamò  Terra  del  Fuoco,  ed  entrò  nello  stretto  che  porta  il  suo  nome, 

Francesco  Pizarro  invade  il  Perù  (1531},  e lo  conquista  facilmente.  Il  suo  compagno 
Diego  Almagro  scopre  il  Chili,  e procede  sin  al  fiume  di  Coquinbo,  a 30*  di  latitudine 
sud:  Benalcazar  suo  luogotenente,  occupata  Quilo,  penetra  fin  in  riva  al  mar  delle  An- 
tilie,  traversando  tutta  la  .Y.  Granala,  cui  dal  lato  opposto  già  assaliva  Quesada,  che 
ne  compì  la  conquista. 

Pizarro  manda  nelle  varie  parti  del  Perù  a fare  o accertare  scoperte.  L'alto  è presto 
conquistato  ; Gonzalo  Pizarro  da  Quito  arriva  sul  Aapo,  scende  per  questo,  ed  è abban- 
donato da  Orellana,  che  dietro  quel  fiume  giunge  in  quel  delle  Amazoni,  cui  scende  fin 
al  mare  (1541),  sbarcando  all'isola  della  Trinità,  ove  gli  Spagnuoli  fio  dal  1532  avean 
messo  colonie.  L'Orenoco  è da  Girolamo  Ordas  risalilo  fio  allo  sbocco  del  Meta. 

Molti  avventurieri,  spinti  dalla  lusinga  di  trovar  l'Eldorado,  percorrono  la  Gxtjana  e 
le  rive  di  quei  due  fiumi.  Carlo  V vende  ai  Welser  la  colonia  spagnuola  di  Caracas,  tra 
la  foce  dcll'Orenoco  e l'isola  della  Margherita;  poi,  perchè  la  loro  tirannide  irritava  i 
natii,  ne  li  priva,  formandone  una  capitaneria  generale  (1550). 

Nella  parte  meridionale,  sull'orme  d'Almagro  si  mette  Valdivia,  che  scorre  il  Chili, 
fonda  Santiago  e la  Concezione,  penetra  Dcll'.<lraucaniae  vi  stabilisce  l'a/diuia  (1511-53) 
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verso  il  40*  di  latitudine  sud.  Nel  Garzia  di  Hendoza  scopre  l'isola  àiChiloe,  e le 
piccole  del  golfo  di  Guaileca.  SuH'opposlo  lato  del  contiueule,  dopo  perito  Solis,  Se- 
bastiano Caboto  scopre  il  Paratia  e il  fiume  Paraguai,  e pianta  il  forte  Santo  Spi- 
rilo (ViìS-30)  che  gl'indigeni  distruggono. 

Pedro  di  Mendoza,  goveroator  generale  a nome  di  Carlo  V,  sulla  destra  del  Piala 
fonda  Nostra  Donna  di  Buenos  Agres  (1536),  e manda  Giovanni  d'Ayala  e Domenico  di 
Irala  ad  esplorare  l'interno  paese:  i quali  penetrano  nel  fiume  Paraguai  6n  alla  laguna 
Xarayes  (1537).  L'anno  dipoi  Gonzalo  Mendoza  e Giovanni  di  Salazar  fabbricano  l'As- 
sunziona  in  riva  quel  fiume.  Nugnez  Cabeza  de  Vaca,  succeduto  al  Mendoza,  fa  ricono- 
scere il  Tucuman,  il  Cuijo,  il  nord  delle  Pampas,  e compie  la  conquista  del  Paraguai. 
Undici  anni  dopo,  i Gesuiti  vi  poser  principio  alla  loro  dominazione  (1330). 

1 Portoghesi  fra  ciò  colonizzano  o conquistano  il  brasile  (1331-34):  re  Giovanni  lo 
divide  in  dodici  capitanerie;  e Tommaso  da  Souza  goveroator  generale  edifica  Sun  Sal- 
vatore 1 due  gesuiti  Nobrega  e Ancliieta  fanno  prodigj  incivilendo,  e piantano 

San  Paolo  e la  colonia  de'  Paolisti  (1334).  Gli  stabilimenti  che  i Francesi  tentarono  nel 
Brasile,  uno  a Fernambuco  il  1331,  l'altro  nella  baja  di  Bio  Janeiro  il  1335,  non  ressero. 

Alla  morte  di  Carlo  V l'America  spagnuola,  fra  il  30°  di  latitudine  nord  e il  41°  di 
latitudine  sud,  e fra  il  56"  e il  120°  di  longitudine  ovest,  era  partita  in  due  grandi  vi- 
ceregoi,  sotto  l'amministrazione  del  Consiglio  delle  Indie,  residente  in  Ispagna. 

I.  Il  viceregno  della  N.  Spagna  comprendeva: 

a.  1 paesi  immediatamente  sottoposti  al  vicerò  e alla  giurisdizione  dell'udienza  reale 
del  Messico,  cioè  il  Afessico,  la  X Galizia  e la  :Y.  Biscaglia.  Hessico,  fondala  da  Cortes 
dopo  distrutta  l'antica,  formava  un  quadrato  di  cinque  leghedi  giro.  A lui  stesso  è do- 
vuta Fera  Cruz;  moltre  altre  città  a suoi  compagni.  6.  La  capitaneria  generale  di  Cua- 
timala  cba  comprendeva  il  Guatimaìo,  il  Xicaragug  e l'Onduras.  Capitale  Santiago, 
fabbricata  il  1524  da  Alvarado,  presso  al  luogo  dov'era  Tecpanguatemala  appiè  di  due 
vulcani  d'acqua  e di  fuoco:  dalle  acque  del  primo  sobhissala  il  1341,  fu  rifabbricata  con 
maggior  magnificenza,  c.  Le  isole  di  Cuba,  Giamaica,  Ispaniola,  San  Domingo,  Borica 
o Porto-ricco. 

IL  II  viceregno  del  Perù  abbracciava: 

a.  Il  Perù  proprio:  capitale  Lima  nella  bella  valle  del  Rimac,  fondata  da  Pizarro 
il  1533.  b.  Il  Chili:  città  Santiago,  la  Concezione,  Valdivia,  Villa-ricca,  c.  Il  governo  Chili 
di  Buenos  Ayres,  con  Mostra  Signora  e l'.4ssunzione.  d.  I governi  della  Castiglia  d'oro 
o N.  Granata  e di  Terraferma,  e.  La  capitaneria  generale  di  Caracas:  capitale  San- 
tiago  de  los  Caballeros.  L'isola  Margherita  fu  celebre  per  le  perle. 

L'America  portoghese  constava  del  Brasile,  diviso  in  dodici  capitanerie  sotto  un  go- 
vernator  generale. 


§7.  — Scoperte  poiterìori. 


Altri  vennero  a concorrere  co' primi  conquistatori , e infine  gli  eclissarono.  Fran- 
cesco Drake  penetra  nell'oceano  Pacifico,  desolando  le  coste  del  Perù  (1378)  : il  suo  com- 
patrioto  Davis  scopre  le  isole  Alataine  (1392):  Walter  Raleigh  s'impadronisce  dell'isola 
della  Trinità,  e risale  l'Orenoco  per  ducente  leghe.  Tra  ciò.  Martino  Ruiz  Garaboa 
prende  possesso  dell'arcipelago  di  Chiloe,  e fonda  le  città  di  Castro  e Chacao  (1363): 
due  anni  appresso,  Diego  di  l.z>sada  fabbrica  Santiago  di  Leon  di  Caracas  per  capitale 
della  capitaneria  generale. 

Il  Brasile  venne  col  Portogallo  a signoria  della  Spagna  (1380),  la  quale  cercò  di  metter 
colonie  anche  sullo  stretto  di  Magellano,  ma  furono  distrutte  dalla  fame  ; donde  il  nome 
a Porto-Fame  (1584). 

Al  cominciare  del  secolo  xvii,  i Gesuiti  hanno  già  allargate  le  loro  parrochie  nel  Pa- 
rsguai  : crescono  anche  le  colonie  del  Brasile,  ove  i Paolisti  spingono  arditissime  esplo- 
razioni fin  in  riva  all'Amazone  e sui  limiti  del  Perù  (1360-1616).  I francesi  Razilli  e 
Iji  Ravardière  posero  una  colonia  efimera  nell'isola  di  Alaranham.  Réfaut,  Devaux,  Mo- 
quet.  Piacque  penetrano  nell'Amazone.  Raleigh  va  a bruciare  la  capitale  della  Gujana 
Spagnuola  (1616);  e l'olandese  Lemaire  l'anno  stesso  scopre  lo  stretto  fra  la  Terra  degli 
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Stati  e )a  Terra  del  Fuoco,  e roltaodo  il  capo  Hom,  insegna  una  via  più  brere  per  l'o- 
ceano Pacifico. 

Al  nord  gl'inglesi  proseguano  le  scoperte  eoo  Frobisber,  il  quale  cercando  il  pas- 
saggio settentrionale,  riconosce  le  coste  meridionali  del  Oroenland,  e vede  lo  slrelln  da 
lui  denominato  (1S77).  Drake  va  alquanto  più  in  U cbe  Cabrillo  (1S78),  e Davis  giugne 
fin  al  72°  (l.°>87i;  ma  non  riescono  a colonizzare  Terranova,  e le  coste  fra  quest'isola  e 
Florida,  e il  paese  cui  Raleigh  diè  nome  di  Virginia  ad  onore  della  regina  Elisabetta 
{IS8i  87j. 

Dipoi  gl'inglesi,  condotti  da  Bartolomeo  Gosnnld,  fanno  un  primo  stabilimento  nel 
Jlfas$aciuii<el  (1602),  ove  diciott'anni  dipoi  si  pose  una  colonia  di  Puritani  nel  terri- 
torio di  Plymouth.  La  Virginia  ne  riceve  nel  1607  e 10;  le  Bermudi  nel  1609  e 12. 

Miglior  fortuna  accompagna  gli  Spngnuoli,  cbe  al  Messico  aggiungono  il  N.  Meesico, 
occupato  da  Antonio  di  Èspejo  nel  1581,  colonizzato  da  Giovanni  di  Onate  nel  1595; 
Selmsliano  Viscaino  visita  a minuto  le  coste  della  iV.  California  (1602). 

I Francesi  dilatansi  nel  Canada,  e pongono  colonie  sulla  baja  di  Fundy  e A’Acadio, 
mercè  le  cure  di  Samuele  Cbamplain,  cbe  percorse  il  fiume  di  San  Lorenzo,  scopri  i 
grandi  laghi  dond'esce.  ne  diede  la  carta,  e gettò  le  fondamenta  di  Quebec  (1603-15). 

Al  tempo  stesso  molfiplicavansi  scoperte  al  nord;  c Davis  varcò  lo  stretto  che  ne 
porla  il  nome  (1607);  BalTìn  penetrò  sin  al  fondo  del  golfo,  detto  mare  di  Haffin,  Hod- 
son , inglese  al  servizio  dell'Ulanda,  scopri  e denominò  il  mare  di  Hudeon  (1609-15). 
Nel  1614  l'avventuriero  Giovanni  Smilh  arriva  aH’isola  di  Manhegin,  esplora  la  costa 
della  baja  di  Penobscot  fino  al  capo  Cod,  e fonda  una  colonia,  che  col  nome  UN.  Caco- 
nia  fu  conceduta  al  capitano  Giovanni  Uason  nel  1623,  poi  nel  29  fu  detta  N.  Hampshire, 
e nel  40  unita  al  Massaciusset. 

Nel  1622  una  colonia  scozzese. spedita  nell'Acadia,  cbe  Giacomo  I avea  ceduta  a Gu- 
glielmo Alessandro  di  Neustria , la  chiamò  N.  Scozia.  L'anno  che  venne,  Tommaso 
Warner  stabili  una  colonia  inglese  nell'isola  di  Liamniga  o Non  Cristoforo,  e unitosi  a 
una  colonia  di  Dieppesi  condotti  dal  capitano  Desnambuc,  fecero  guerra  a morte  ai  Ca- 
raibi.  Trenta  Inglesi,  condotti  da  Dean,  si  posero  nell'isola  della  Barbada,  che  Giacomo  I 
avea  donata  al  conte  di  Mariborougb,  e vi  cominciarono  /amealou-n  (1624-26). 

Gli  Olandesi  dal  16l2-14aveano  fondato  un  forte  suH'Hudson  e nell'isola  di  Manhatta, 
che  chiamarono  N.  Amsterdam  ; e subito  vi  s'aggiunse  il  (taese  fra  il  Delawaree  il  Con- 
necticut, che  fu  intitolato  N.  Belgio,  concesso  dagli  Stati  generali  alla  Compagnia  delle 
Indie  occidentali  nel  1621.  Dopo  due  anni  colonizzarono  parte  del  territorio  di  Dela- 
u-are;  il  resto  fu  occupalo  da  una  colonia  di  Svedesi  e Finlandesi  (1627).  L'anno  suc- 
cessivo gl'inglesi  fermano  piede  nell'isola  di  fVeuis,  colonizzano  la  Providensa  delle 
Lucajc,  e prendono  Quebec. 

Nel  1631  Roggero  Williams  puritano  pianta  la  colonia  del  Bhode  hland,  che  nel  44 
ebbe  governo  particolare.  Guglielmo  Clayhorne  forma  un  piccolo  stabilimento  nell'isola 
di  Fent,  e nel  1632  Giorgio  Calbert,  lord  Ballimore,  Guglieloio  Pena  cominciano  sulla 
costa  vicina  una  colonia  detta  .Uariland  a onore  d'EnrichetIa  Maria,  moglie  di  Carlo  I, 
estesa  ben  tosto  dalla  riva  settentrionale  del  Potomac  fin  al  4U°di  latitudine  nord,  enei 
1639  ordinata  con  governa  particolare.  Anche  le  isole  di  A/onserrato  e Anligoa  ebber 
una  colonia  inglese  di  San  Cristoforo. 

Dal  1633  datano  i primi  stabilimenti  sul  Connecticut  e il  golfo  di  Long  Island,  presto 
cresciuti  dissipando  alTalto  gl'indigeni  (1637). 

Nel  1613  le  quattro  colonie  di  N.  Aven,  Connecticut,  Plymouth,  e Massaciusset  si  fe- 
derarono col  nome  di  Colonie  l'nite  della  N.  Inghilterra;  e Carlo  II  vi  diede  una  carta 
nel  1662:  tre  anni  dopo  furono  ristrette  in  una  sola  colonia,  detta  Connecticut. 

Una  inglese,  posta  nel  1657  nell'isola  di  Santa  Lucia,  fu  l'anno  segnente  distrutta 
dai  Caraibi  ; e quella  della  Provtdenza  dagli  .Spagnuoli  nel  1641.  Da  .Santa  Croce  gl'in- 
glesi cacciarono  gli  Olandesi,  ma  ne  furono  cacciali  dagli  Spagnuoli,  e questi  dai  Fran- 
cesi. Gl'Inglesi  se  ne  vendicarono  togliendo  agli  Spagnuoli  la  Giamaica,  e devastando 
Cuba  (I(i60). 

Fin  dal  1630  essi  aveano  occupato  Anguilla.  Nel  1632,  ducento  Flessinghesi  stabili- 
ronsi  nell'isola  di  Tabago,  ma  ne  furono  snidati  dagli  Spagnuoli.  Nel  1635  gli  Olandesi 
colonizzano  l'isola  di  Sant' FusliKhio,  e avvicendansi  i padroni. 
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I FraDcesi,  ricopento  Quebec  e la  N.  Scoila  (1634),  stendoosi  nel  Canadà,  e me- 
diante i mitaiooarj,  incìviliicono  gli  Uroui,  «d  altri  abitanti  sui  laghi  Erié , Huron,  e 
jtfi'cAipan  (1655-46).  Lollire  e Dnpiessis  s'impossessano  della  UaTlinica  (1655),  ore  si 
fonda  San  Pietro  (1638);  la  Guadalupa  è colonizzala  dal  1635  al  58;  yaria  tìalonta, 
■ Santi,  la  Detirada,  la  ftominica  nel  1647  e 48;  la  Granata,  le  Granatine,  Santa  Lu- 
cia, la  parte  settentrionale  di  San  Ifartino,  nel  1650. 

1 due  stabilimenti  della  Tortola  e di  San  Domingo  divengono  nido  de'  Filibustieri;  e 
corsari  inglesi  ed  olandesi  devastano  la  capitaneria  di  Guatimala,  molestata  pure  da  in- 
digeni Moscbiti  e Poya.  I missionari  spediti  nel  1644  io  California,  vi  fanno  il  primo 
stabilimento. 

Gli  Olandesi  cacciano  gli  Svedesi  dal  Delaware  (1655),  distruggono  gli  stabilimenti 
apagouoli  della  Margherita  (1664),  prendono  due  volte  Maria  Galanta  , ricuperano  Ta- 
bago  (1677),  disputato  dai  Francesi  siocbd  nel  1748  è dichiarato  neutro;  e cosi  alter- 
nansi  i possessori  delle  Antitie  nelle  guerre  e nelle  paci. 

Nel  1764  Bougainville  stabilisce  nell'isola  di  Soledad,  neU'arcipelago  detto  Falkland 
o Mainine,  la  colonia  di  Porlo  Luigi,  che  tre  anni  appresso  è venduta  alla  Spagna. 

Sul  continente,  Lasalle-diede.  prosperiti  agli  stabilimenti  francesi  nella  Luigiana,  e 
stabili  comunicazione  fra  questa  e il  Canadà  per  T/llinesee  l'0/iio(1679  83);  ma  la  cat- 
tiva amministrazione  della  Campagnia  francese  d’Occidente,  e le  continue  guerre  cogli 
indigeni,  massimamente  i Natcesi,  fece  languir  la  colonia,  sicché  il  commercio  ne  fu 
dichiarato  libero  per  qualunque  francese  (1731).  Allora  crebbe,  ma  la  rovinarono  le 
ostilità  degli  Inglesi,  sicché  al  fin  del  secolo  la  Francia  oon  tenea  più  in  America  che 
il  piccol  gruppo  delle  isole  di  San  Pietro,  Grande  e Piccolo  Micbelone,  la  parte  occi- 
dentale di  San  Domingo,  la  settentrionale  di  San  Martino,  la  Martinica , la  Guadalupa , 
Maria  Galanta,  la  Desirada,  e Santa  Lucia. 

I Husei,  entrati  in  questo  secolo  fra  gli  scopritori  e colonizzatori  dell'America,  ac- 
certano la  sua  separazione  dal  continente  asiatico.  Behring  nel  1748  scopre  lo  stretto  che 
denomina,  e dodici  anni  dipoi  esplora  la  costa  nord-ovest,  la  penisola  d'Alarka,  le  isole 
Shumagin.  Altri  navigatori  scoprono  maggiori  coste,  e le  isole  Aleuline,  delle  Volpi,  di 
Mednoi  Ostro/' (1740-60).  Chelegof  (1760)  prende  possesso  di  ATodioA,  e vi  fonda  il  primo 
banco  della  Compagnia  russa  d'America,  la  quale  tosto  scese  verso  il  sud  Gn  al  50''  pa- 
rallelo, avvicinandosi  agli  stabilimenti  spagnuoli. 

II  governo  spagnuolo  cede  la  Florida  agli  Inglesi  in  cambio  di  Cuba  (1765),  stabilisce 
nella  N.  California  otto  missioni  e due  presidj  (1765  70);  e i navigatori  Giovanni  Peres, 
Vincenzo  Vlla,  Giovanni  de  Ayala,  Quadra,  Canizares,  Arteaga,  Manuele  par  che  rinno- 
vino le  antiche  imprese  di  quella  nazione,  esplorando  le  coste  scttentrionsii  del  Grande 
oceano. 

Gl'Inglesi,  cacciali  gli  Olandesi  dall'lsola'Tortola , occupano  la  più  parie  delle  isole 
Vergini  (1666),  e stabiliscono  un'altra  colonia  alla  Providenza;  poi  vinti  i Filibustieri, 
sommettono  le  Lucaje  (1718). 

Nel  1661 , una  colonia  di  migrati  dalla  Virginia  si  ferma  al  capo  Fear-River,  chia- 
mandolo Albemarle.  Uopo  due  anni  Carlo  II  concesse  a lord  Clareodon  e a sette  altri 
l'Albemarle  e la  Carolina;  i quali  fabbricarono  Brunswick  (1665),  il  vecchio  e nuovo 
Charlestown,  dove  accorsero  migrati  protestanti  francesi,  fratelli  moravi,  presbiteriani  : 
ma  le  continue  invasioni  degli  Indiani,  massime  Tuscarora  e Cberoki,  indussero  i si- 
gnori compadroni  a vender  le  terre  al  governo,  che  le  divise  in  Carolina  del  nord  e Ca- 
rolina del  sud. 

Il  colonnello  inglese  Nichols  prese  A’.  Amsterdam  (1664),  col  che  ridusse  a sottomet- 
tersi tutta  la  colonia  olandese  de'  N.  Paesi  Bassi,  di  cui  si  formarono  A'.  Jork  e N.  Jer- 
sey. Quest'ultima,  data  in  feudo  ereditario  alle  famiglie  Berkiey  e Carteret,  fu  divisa  in 
orientale  e occidentale  (1667).  Entrambi  stettero  sotto  la  giurisdizione  della  N.  In- 
ghilterra. 

Nel  1670  si  staiiill  la  Compagnia  della  baja  d'IIudsoo  pel  traffico  delle  pelliccie. 

Il  quachero  Guglielmo  Peno,  ottenuti  (1681  ) da  Carlo  11  i paesi  che  denominò  Pensil- 
vania  dal  nome  suo  e dalle  molte  selve,  diè  agl'indiani  esempio  di  lealtà  comprandone 
il  territorio,  fabbricò  Filadelfia  (1684),  e dettò  statuti  e costituzione  alla  colonia. 

Nel  1755  caosedici  avventurieri,  condotti  dal  generale  Ogietburpe,  fondano  tra  Sa- 
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vannah  e l'/4lalamaha  una  colonia,  detta  Georgia,  ad  onore  di  Giorgio  li  cbe  ne  con- 
cesse loro  la  proprietà,  e dove  s'intrndiisscro  coloni  tedeschi  e scozzesi:  dopo  dician- 
nove anni  la  Compagnia  ne  cedette  la  proprietà  alla  corona  (1752),  cbe  la  dilatò  fin  al 
San  Jl/ary.  Nel  174t)  un'altra  colonia  della  N.  Scozia  avea  fabbricato  Halifax. 

Il  Kentucky,  visitata  primamente  da  Giacomo  Hacbridge  (I75i)  e Giovanni  Finlay 
(I7G7)  e dal  colonnello  Daniele  lìoone  (1771),  fu  da  quest'ultimo  colonizzato,  sotto  la 
protezione  della  Virginia. 

Cook  avea  nel  176i  rilevato  la  carta  del  corso  del  San  Lorenzo  e delle  coste  di  Terra- 
nova ; poi  giovò  più  cbe  tutti  i predecessori  alla  conoscenza  della  costa  nord-ovest. 
Ileafne,  mandato  dalla  Compagnia  della  baja  di  Hudson,  scoperse  il  Coppermine,  asce- 
solo sin  alla  foce,  vide  primo  il  mar  Polare  (1769-72). 

Al  tempo  poi  che  l'Inghilterra  perdeva  le  sue  colonie  dell'America  settentrionale,  ne 
la  ristoravano  altre  scoperte.  Il  capitano  Cook  scopriva  ll'W/t'am'a  Sund  e il  flume  del 
suo  nome,  visitava  le  Aleutinc,  la  penisola  d'Alaska,  e al  nord  procedea  sin  al  capo  dei 
Ghiacci  (1776-78).  Per  trafTicarvi  di  pelliccie  si  formò  la  Compagnia  del  nord-ovest,  i cui 
sforzi  svelarono  altri  paesi.  Il  banco  stabilito  a i\ulka  nel  1786,  fu  occupato  dagli  Spa- 
gnuoli  nell’89,  che  perù  dovettero  abbandonarlo  agli  Inglesi  nel  92. 

Portlocke  e Dikson  nel  1787  scoprono  le  isole  della  Regina  Carlotta,  e Giorgio  Van- 
couver nel  1790  riconosce  la  costa  nord-ovest  dal  59  ’ al  52"  18'  di  latitudine  nord.  Poi 
nel  93  e 9i  procedette  lìn  al  56",  vide  l'isola  Cirikov,  esplorò  a minuto  la  N.  Georgia, 
il  N.  Hannover,  la  N.  Cornovaglia,  la  N.  Caledonia,  l'arcipelago  di  Giorgio  IH  e del 
principe  di  Galles,  e l’isola  dell'Ammiragliato. 

Rottasi  intanto  la  guerra,  l'Inghilterra  profitta  della  sua  superiorità  in  mare  per  oc- 
cupar moltissime  isole  a Francia  , .Spagna,  Olanda , parte  rese  nelle  paci,  parte  no.  Fi- 
nite le  guerre,  nel  1818  fonda  la  colonia  à'ilopparo  sulla  punta  sud-est  della  Terra  del 
Fuoco,  per  asilo  ai  navigli  balenieri.  Crescono  coi  migrati  le  sue  possessioni,  e nell'A- 
merica settentrionale  Lewis  e Clarke  giungono  al  Grand'oceano  traverso  le  montagne 
Aocciose  (1804-5).  I viaggi  di  Ross  (1818-19-52),  di  Parry  (1819-21-27),  di  Franklin  e 
Ricbardson  (1820-24-26),  di  Beecbey  (1825-28),  di  Back  (1836-7),  di  Wrangel,  di  Du- 
mont  d'iirville  chiarirono  abbastanza  la  geograOa  delle  terre  polari.  Del  che  riparliamo 
nell’Epoca  XVIH. 
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nuovo  ducilo , unito  poi  airdcUorato  di  Brandeburgo  (iGi8),  nella  pace  di  Weitfalia 
(IG48]  cresce  d'imporlaoti  possessi. 

Balla  Prussia  si  staccò  la  Livania,  che  liberatasi  dall'ordine  Teutonico  (IG2I),  si 
dà  ai  Polacchi. 

La  Polonia  cosi  ingrandita,  viene  di  gran  peso  negli  alTari  del  Nord  ; sottomette  i 
Cosacchi  (IS76J,  che  Gn  dal  1516  erano  uniti  in  orde;  e toglie  ai  Russi  molte  provin- 
cia ad  orieate'(l618}. 

L' l'ngheria  parca  dover  prevalere  nel  bacino  del  Danubio,  dove  occupava  la  parte 
più  considerabile  al  nord,  fra  i monti  Sudeti  e i Crapak  e quel  loro  prolungamento  ebe 
comprende  la  Transitvania.  All'est  dei  Crapak  o al  sud  di  quell'altura  die  separa  il 
Pruth  dal  Bniester,  stavano  la  Moldavia  e la  Valachia. 

L'altra  parte  della  gran  pianura  slava  era  anch'essa  divisa  fra  quattro  Stati , la  Bul- 
garia, la  Servia,  la  Bosnia,  la  Croazia,  addossate  al  Balkan  o al  suo  prolungamento. 
Queste  tre  illtinie  furono  suddite  ddl'Cngberia  ; tributarie  la  Bulgaria  (1502}  e la  Va- 
lacbia  (1390}  : la  Moldavia  dipendeva  piuttosto  dalla  Polonia.  Però  con  sepper  mai 
unirsi  in  modo  da  costituire  una  nazione  grande,  e doveva  anche  qui  dominare  casa 
d'Austria. 


J 5.  — Caia  4'Austri*, 

Al  primo  acquisto  del  ducato  A' Austria,  formato  da  due  brani  della  Baviera  e del- 
l'Ungheria, di  sopra  e di  sotto  dell'Ens,  questa  Casa  un)  ben  presto  altri  Stali,  io  parta 
posseduti  dalla  Baviera  sotto  Enrico  il  Leone:  la  Stiri’a  unita  da  Alberto  I;  la  Carinlia 
da  Alberto  II  nel  1356;  il  Tirolo  e la  Carniola  nel  1363.  Ritardarono  il  suo  incremento 
le  divisioni;  delle  quali  la  prima  fu  fatta  nel  1379,  un'altra  nel  1411.  Tre  rami  domi- 
navano nel  1453:  la  linea  Albertina  in  Austria;  e due  linee  Leopoldine,  una  in  Caria- 
tia,  una  in  Tirolo. 

Alberto  V successe  nel  1437-38  in  Ungheria  e Boemia  alla  casa  di  Luxenburg:  dopo 
lui,  queste  e le  unite  Lusazia,  Slesia,  Moravia  obbedirono  a Ladislao  Postumo;  ma  l'im- 
matura sua  morte  (1457}  lasciò  la  Boemia  a Giorgio  Podiebrado,  l'Ungheria  a Mattia 
Corvino,  e l'Austria  a Federico  di  Carintia. 

Restaurò  la  casa  d'Austria  Massimiliano  (1493},  che  riunì  i possessi  della  linea  del 
Tirolo,  Gorizia,  parte  dell'lslria,  il  resto  della  Carniola,  e molti  brani  della  Baviera.  Pel 
matrimonio  di  lui  colla  erede  di  Borgogna,  e d'un  suo  figlio  colla  erede  dell'immensa 
monarchia  di  Spagna,  parca  quella  Casa  dover  assorbire  tutta  Europa;  tanto  più  dopo 
che  stette  come  tutrice  della  cristianità  contro  i Turchi,  e delcattolicismo  contro!  Pro- 
testanti. La  politica  dunque  si  volse  ad  umiliarla,  donde  le  prime  lotte  tra  Francesco  I 
e Carlo  V,  che  pareano  mirar  solo  al  possesso  dell'Italia,  ma  dopo  la  pace  di  Madrid 
(1526}  presero  aspetto  di  europee. 

Carlo  V possedeva  : 

1”  L’ Aragona,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna,  la  Sardegna  e il  regno  delle  Due  Sicilie,  Brino  4i 
come  dipendenti  dalla  Castiglia;  Orano,  Bugia,  Tripoli  conquistate  da  Ximenea  sulla  Corto? 
coste  di  Barberia  (1509};  le  Canarie  e il  Nuovo  Mondo. 

2"  L'eredità  della  casa  di  Borgogna,  cioè  la  Franca  Contea,  i Paesi  Bassi,  ebe  poi  for- 
marono le  diciassette  provincie  unendovisi  il  vescovado  di  Utrecht  e la  Gueldria,  e che 
erano  i ducati  di  Brabante,  Limburg,  Luxemburg  e Gueldria,  lo  contee  di  Fiandra,  Ilai- 
naull,  Artois,  Olanda,  Zelanda,  Namur,  Zutfen,  il  marchesato  d'Anversa,  le  signorie  di 
Malines,  Frisia , Utrecht,  Groninga,  Over-Yssel.  Carlo  occupò  quindi  (1515)  la  città  di 
Cambrai. 

3’  L'eredità  di  Massimiliano,  cioè  gli  .Stati  austriaci  io  Germania,  ch'egli  però  cedette 
al  fratello  Ferdinando.  Carlo  V fu  pure  eletto  imperatore  (1519). 

L'Italia  che  avea  parteggiato  per  Francesco  I,  da  questo  fu  abbandonata  a Carlo  V 
nel  trattato  di  Cambrai,  c sagrificati  que'  che  lo  aveano  favorito,  i Fregosi  a Genova, 
gli  Orsini  a Roma,  il  partito  Angioino  a Napoli,  Firenze,  Venezia,  Ferrara.  Carlo,  che 
possedeva  già  il  regno  di  Napoli,  sottomise  la  restante  Italia  alla  sua  influenza.  Al  papi 
fece  rendere  Parma  e Piacenza  occupata  da  Francesco  1 , Cervia  e Ravenna  tornate  a 
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Venezia;  promise  anche  Reggio,  Modena,  Robiera,  ma  non  si  diè  cura  di  ritorte  dal  dnca 
di  Ferrara.  I Medici  alzò  sulle  mine  della  repubblica  di  Firenze,  ma  per  non  ingran- 
dirli di  troppo  lasciò  il  ducato  d'Urbino  a casa  della  Rovere  che  n'avea  preso  possesso 
a danno  di  quelli.  Siena,  Luca,  Genova  serbaronsi  indipendenti.  Venezia  fu  trattata  con 
rigore,  ed  oltre  Cervia  e Ravenna,  dovette  restituire  ali'Austria  Riva  di  Trento,  Rove- 
redo  e Gradisca,  i porti  occupati  nella  Puglia,  e cessò  le  pretensioni  di  dominio  esclu- 
sivo sull'Adriatico.  Il  ducato  di  Milano,  ristabilito  un  istante,  fu  presto  congiunto  ai 
possessi  austriaci.  De'  principi  minori  Carlo  dispose  a suo  talento.  Per  deprimere  laSa- 
voja,  lasciò  che  il  duca  di  .Mantova  raccogliesse  l'eredità  del  Monferrato. 

Ma  una  forte  opposizione  a Carlo  V si  sollevò  in  Germania,  dove  il  protestantismo 
diede  unione  a quelli , cui  non  l'avea  mai  data  la  politica.  L'elettore  di  Sassonia  si  fe 
principale  sostegno  di  Lutero,  e anche  la  linea  Albertina  ne  adottò  le  credenze  (1539); 
il  landgravio  d'Assia  ne  fu  caldo  difensore;  le  abbracciarono  i principi  d'Anhalt,  e cosi 
i rami  d'Anspach  e di  Baireuth  della  casa  di  Brandeburgo,  benché  l'elettore  rimanesse 
fedele.  Nella  casa  di  Brunsnick  la  linea  di  Grubenhagen  si  rese  protestante  il  1531, 
mentre  la  principale  fu  sostenitrice  del  cattolicismo  ; nella  linea  di  Gottinga  venner 
protestanti  i principi  del  ramo  di  Luneburgu;  gl'imitaronu  i principotti  di  Mansfeld, 
Nassau,  Waldeck  ecc.  e multi  vescovadi,  sazj  di  ricevere  da  gran  tempo  per  vescovi  i 
cadetti  delle  grandi  case  regnanti.  Così  il  protestantismo  regnava  sulle  rive  del  mare  del 
Nord  e del  Baltico,  nell'Ostfrisia,  Oldenburgo,  Uolstein,  Mecklemburgo , Pomerania; 
la  Prussia  fu  secolarizzata;  Danimarca  e Svezia  divennero  colonne  a quel  partito.  Al 
nord  non  restavano  cattolici  che  i duebi  di  Sassonia,  di  Brunswick,  Wolfenbuttel,  Ca- 
lenberg,  l'elettore  di  Brandeburgo,  ma  tra'  loro  sudditi  cresceva  il  luteranismo. 

Cattolici  stettero  la  più  parte  de'  paesi  al  sud,  cioè  Ferdinando  d'Auifrfa,  che  domi- 
nava l’Austria,  la  Stiria,  la  Corintia,  la  Carniola,  il  Tirolo,  Gorizia,  l'Istria,  Trieste,  l'Al- 
sazia,  la  Svevia  austriaca  ; inoltre  il  ducalo  di  Wiirtemberg,  che  esso  comprò  dalla  Lega 
Sveva;  e l'eredità  della  Boemia  e deH'L'ngheria ; i quali  paesi  erano  dunque  regolati 
dalla  politica  deH'impcratorc.  Fedele  alla  Chiesa  rimaneva  eziandio  la  Baviera;  cosi 
l'elettor  Palatino  della  casa  di  Witleispach,  benché  condiscendente  ai  Protestanti  ; e il 
ramo  dei  Due  Ponti.  Poi  il  protestantismo  s'introdusse  qui  pure,  come  nei  ducati  di 
Baden  e di  Wiirtemberg,  e nelle  città  libere  : a stento  se  ne  preservarono  gli  elettorali 
ecclesiastici.  La  Lorena  serbossi  cattolica;  la  Svizzera  variò;  e i cantoni  aristocratici  di 
Berna,  Zurigo,  Basilea,  Soletta,  ScialTusa  furono  protestanti;  cattolici  i democratici  di 
l'ri,  Scbwitz,  Unterwald,  Claris;  diviso  il  democratico  di  Appenzel. 

Uniti  nella  Lega  Smalcaldica,  i Protestanti  di  Germania  opposero  barriera  insormon- 
tabile all'Imperatore,  giovata  dai  movimenti  della  Francia  e della  Turchia.  Carlo  vi  op- 
pose una  Lega  Cattolica  e l'attività  politica  e guerresca,  e parve  un  momento  trionfare  ; 
ma  infine  l'Impero  dovette  adattarsi  alle  paci  d' Augusta  (ifsSS)  coi  Protestanti,  e di  Ca- 
teau-Cambresis  (1559)  colla  Francia. 

Intanto  la  Riforma  si  era  viepiù  dilatata  ; l'elettore  di  Brandeburgo  aumentava  i suoi 
dominj  a spese  della  Chiesa;  il  duca  di  Wolfenbuttel,  da  caldo  difensore  di  questa,  l'a- 
veva abbandonata;  cosi  anche  al  mezzodi,  i tre  rami  della  casa  Palatina  e i duebi  di 
Baden  e Wiirtemberg. 

La  divisione  dei  due  rami  austriaci,  tedesco  e spagnuolo,  confermata  all'abdicazione 
di  Carlo  V (1556),  cominciò  la  decadenza  di  quella  casa.  I Paesi  Bassi  rivoltaronsi  con- 
tro Filippo  IL  Enrico  IV,  calmate  le  inquietudini  del  suo  paese,  non  cercò  che  a de- 
primere gli  Austriaci.  I principi  di  Germania  protestanti  continuavano  ad  estendersi  di 
doralo]  e d'influenza  ; due  Leghe  cattolica  e riformata  si  contrariavano , nè  l'Austria 
aveva  saputo  mettersi  a capo  della  prima:  poi  la  successione  di  Juliers  diede  motivo 
alla  guerra  dei  Trent'anni,  finita  col  trattato  di  Westfalia  (1G48),  di  cui  può  considerarsi 
come  complemento  quello  de'  Pirenei  (1659). 

Lo  Spagna  riconobbe  l'indipendenza  delle  sette  provincie  dell'unione  d'L'trecbt,  cioè 
Groninga,  Orer-ì'fseì,  Gueldria,  Utrecht,  Olanda,  Zelanda,  Frisia;  ma  rinunziava  alla 
naturale  barriera  che  la  Mosa  ponea  fra  quelle  e le  provincie  sue,  cedendo  ad  esse  molte 
parti  del  Braliante,  del  Limburg  e della  Fiandra,  che  furono  appellate  Paesi  della  Gene- 
ralità; la  cittì  di  Grave,  il  territorio  di  h'uitk  sulla  Mosa,  Buis-le-Duc,  Berg-op-Zoom, 
Breda  ecc.;  la  città  e giurisdizione  di  Màstricht;  la  comproprietà  dei  tre  quartieri  di  li 
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della  Uosa,  Fauqaemont , Dalem  e Rolduc,  il  qual  ultimo  poi  restò  alla  Spagna:  ì 
baliaggi  di  Hulstz  e Axtl  in  Fiandra;  e le  fortezze  del  paese  di  l'ac!.  Consentendo 
tener  chiusa  la  Scbelda,  la  Spagna  sagrifìcava  il  commercio  delle  proprie  prorincie 
agli  Olandesi , ai  quali  inoltre  lasciava  le  conquiste  fatte  nelle  Indie  orientali  e occi- 
dentali. 

Alla  Spagna  non  restavano  che  frantumi  de’  Paesi  Bassi  ; Aire  e Saint- Omer  nell’Ar- 
tois;  Lilla,  Donai  e Orchies  nella  Fiandra  francese;  la  Fiandra  da  Dunkerqiie  al  forte 
dell’Ecluse  e Anversa;  la  città  di  Cambrai,  l'Hainaull,  parte  del  Luxenburg,  il  paese  di 
Aamur,  il  Limburg,  il  Brabante;  e dell'eredità  di  Borgogna,  la  Franco  Contea,  Besan- 
zone  fin  allora  immediata. 


§ -i.  — Francia. 

La  Francia  ridotta  all'unità  territoriale,  tenta  conquiste.  Carlo  Vili  occupa  e perde  il 
regno  di  Napoli.  Luigi  XII  due  volte  acquista  il  Milanese  e il  Napoletano  (I409-1!ì0l), 
ma  quest'ultimo  gli  è tolto  dalla  Spagna  (1503);  dee  pure  cedere  il  Milanese  (15<3) 
dopo  datone  quattro  baliaggi  agli  Svizzeri  ; e nel  trattato  di  Cambrai  rinunzia  alle  pre- 
tensioni su  di  esso,  e alla  sovranità  sulla  Fiandra  e l'Artois.  Internamente  sussistevano 
le  case  principesche  di  Bretagna,  à'Albret,  di  Bourbon,  di  A'ei'eri  e Bethel,  di  Uelun, 
Tonnarre  ecc.  Ha  quantunque  Carlo  V procurasse  fare  stabilire  l'indipendenza  d'alcuni, 
pure  venivano  assorbiti  poco  a poco  nella  monarchia.  Vera  sovranità  formava  il  princi- 
pato A' Grange;  e cosi  quello  di  Sedan. 

Nelle  guerre  rinnovatesi  a mezzo  il  secolo  xvi,  la  Francia  toglie  all'Impero  i Tre  ve- 
scovadi di  Metz,  Toul  e Verdun  (1552),  Calais  all'Inghilterra  (1558),  e acquista  la  Na- 
varro francese  (1589).  L’assunzione  di  Enrico  IV  al  trono  unisce  alla  corona  il  ducato 
di  Fsnddme,  il  regno  di  Navarro,  il  Béam,  la  contea  di  Foix  ecc.  ; poi  nel  secolo  se- 
guente la  Francia  s'impadronisce  della  Savoja  e della  Lorena  (1601,  i63l)  ; infine  nella 
pace  di  Westfalia  le  son  confermate  le  sue  conquiste  sull'Impero,  cioè  la  sovranità  dei 
Tre  vescoviidi;  in  Italia  Pinerolo;  diritto  di  guarnigione  in  Philippsburg,  che  restava 
alla  sovranità  del  vescovo  di  Spira  ; il  V’eccòio  flri'sac;  il  landgraviato  deH’.dI{a  e Bassa 
Alsazia  col  Sundgan  e la  prefettura  delle  dieci  città  imperiali. 

Cosi  Francia  allargava  le  frontiere  ad  oriente  ; al  nord  e al  sud  prosegui  la  guerra 
colla  Spagna,  finché  la  pace  de'  Pirenei  pose  che  la  Francia  serbasse  al  nord  la  contea 
d'Artoie,  Hesdin,  Thérouanne,  Lilliers,  Bethune,  Saint- Poi,  Arras,  Bapaume,  Lens:  poi 
nelle  attigue  provincie  una  serie  di  città  da  Calais  a Thionville  ampliavano  la  sua  fron- 
tiera, cioè  Graveline,  Bourbourg,  Saint- Venant  in  Fiandra;  nell'IIainault  Landreeies  e 
Le  Quesnoij;  fra  la  Sambra  e la  Mosa  Avesru,  Marirnburg,  Philippeville  ; nel  Luxenburg 
Carignan,  Chauvancy,  Mont-SIedij,  Uarville,  Damvillers,  Thionville:  inoltre  il  duca  di 
Bouillon,  per  farei  perdonare  la  complicità  nella  congiura  di  Cinq-Mars  (1642),  cedette 
Sedan  e Bancourt.  La  Lorena  fu  resa  al  suo  duca,  ma  riservandosi  Noyenvicb,  il  Bar- 
Tois,  la  contea  di  Clermont,  Dun,  Slenay,  lametz.  Cosi  la  Mosa  restava  barriera  della 
Francia.  Ad  oriente  la  Franca  Contea  e il  Contado  l'enesino  ne  erano  ancora  esclusi  ; 
ma  assicurati  il  Rossiglione  e la  Cerdagna,  cioè  dati  |:er  confine  i Pirenei. 

Sotto  Luigi  XIII  la  Francia  era  divisa  in  dodici  grondi  provincie:  1 Parigi  e Isola  di 
Francia;  2 Picardia  coi  paesi  conquistati  dell’ArtoIs;  3 Normandia;  4 Bretagna; 
5 Champagne;  6 Borgogna;  7 Orlearuse,  compreso  il  Poìtou,  l'Angoumois,  l'Anjou,  la 
Turaine,  il  Maine,  il  Berry,  parte  del  Nivernese;  8 Lionese,  compreso  l'Auvergne,  il 
Bourbonnais,  la  Manche  e il  resto  del  Nivernese;  9 Guyenne;  10  Linguadoca' che  ab- 
bracciava tutto  il  mezzodì;  11  Delfinato;  12  Provenza.  Col  trattato  di  Westfalia  le  fu 
ceduta  l'AIsazia, 


g b.  — Peauola  ibera. 

Il  Portogallo  si  dà  tutto  a scoperte  ed  acquisti  marittimi,  che  lo  rendono  potenza 
prevalente  in  Europa,  e primaria  in  Asia.  Caduto  il  1580  sotto  la  Spagna,  vi  dimora 
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sessant'anni,  6ncbè  la  casa  di  Braganza  (tSiO)  gli  torna  l'indipendenza,  c ricopera  le 
antiche  frontiere,  salvo  Ceuta  in  Africa,  rimasta  alla  Spagna. 

La  Spapna,  unita  un  istante  all'Impero,  sgomentò  l'Europa  ; pure,  malgrado  i pos- 
sessi del  Nuovo  mondo,  decade.  Filippo  II  che  già  aveva  il  Milanese  e le  diciassette  pro- 
vincie  de' Paesi  Bassi  colla  Franca  Contea,  all'ahdicazione  di  suo  padre  vi  unì  le  corone 
di  Napoli,  Sicilia,  Spagna,  coi  possessi  d'Africa,  d'Asia  e d'America. 

Sette  provincia  de'  Paesi  Bassi  emancipandosene,  proclainansi  indipendenti  e riunite 
a Utrecht  nel  1579,  e sono  riconosciute  nel  1C09,  poi  nel  10<8;  non  restando  alla  Spagna 
che  le  dieci  provincie,  cioè  Brabante,  Luxmburg,  Limburg , Gueldria  meridionale,  le 
contee  di  Fiandra,  di  Hainaull,  di  .Yumur,  d'.'Irtois,  c le  signorie  di  Maline»  e à'jn- 
versa. 

Nel  Mediterraneo  la  Spagna  teneva  ancora  le  isole  principali,  e la  Sicilia  e l'Elba;  e 
nella  penisola  italica  Napoli  collo  Stato  dc'Presidj,  c il  ducato  di  Milano. 

Da  Carlo  V erano  state  cedute  ai  cavalieri  di  Rodi,  come  feudi  della  corona  sici- 
liana, le  isole  di  Malia,  Gazo,  Cornino,  e Tripoli  in  Africa,  che  fu  ripresa  dai  Musul- 
mani il  1551. 

3 6.  — ' Gran  Bretagna. 

LaS'cozta  si  dibatte  ancora  nella  confusione  feudale:  fra  le  montagne  sostengonsi 
I capi  dei  clan;  nelle  isole  settentrionali  il  conte  di  Ross;  altri  nelle  marche  e nelle 
terre  basse.  Però  o per  guerra  o per  successione  que'  paesi  vengono  riuniti  alla  corona; 
e il  matrimonio  dì  Giacomo  I con  Margherita  d'Inghilterra  prepara  l'unione  dei  due 
regni  (1603). 

I.'frlanda  già  era  soggiogata. 

V/nghilterra  perdette  i suoi  possessi  sul  continente;  anche  Calai»  fa  ceduto  nel 
1538.  Più  tardi  Diifii-er7ue  fu  assicuralo  all'Inghilterra  da  Cromwell,  il  quale  ostentò 
pretensioni  di  supremo  dominio  sul  mare.  La  guerra  civile  rimescolò  il  paese  ; ma 
alhne  Irlanda  e Scozia  furono  rimesse  in  soggezione,  dando  al  paese  il  nome  di  Gran 
Bretagna  dopo  che  vennero  al  trono  gli  Sluard  (IGO  t). 

Pertanto  l'Impero  della  Gran  Bretagna  era  formalo  delle  isole  Britanniche 
(Inghilterra,  Irlanda,  Aoglesey,  Man,  Western,  Orcadi,  Shetland,  Sorlinghe  e Wight), 
delle  isole  .Vormande  (Aurigny,  Giiernesey,  Jersey),  della  fortezza  di  Gibilterra  in  Ispa- 
gnn,  e dei  possessi  in  Asia,  Africa,  America.  Qolla  incoronazione  di  Giorgio  1 (1714) 
vi  fu  unito  l’elcltoralo  di  Hannover. 

L'Inghilterra  dividevasi  in  quaranta  contee,  oltre  dodici  del  principato  di  Galles.  Di 
esse,  trentasette  sussistevano  fin  dall'xi  secolo;  vi  s'aggiunsero  Northumberland,  Du- 
rham,  Westmoreland.  Possono  distribuirsi  cosi  : 

Sei  al  nord  : Northumberland , Cumberland , Durham,  fVestmoreland , York,  Lan- 
caster. 

Diciotio  al  centro:  Chester,  Derhg,  Nottingham,  Lincoln,  Shretcsbarg,  Stafford,  Lei- 
cester, Bulland,  Hcreford,  U'orcesler,  U'arwik,  Northamplon,  Huntingdon,  Glocesler, 
Oxford,  Cuningam,  Bedford,  Monmoulh. 

Sei  ad  est  : N.irfolk,  Suffolk,  Cambridge,  Heriford,  Essex,  .Middlesex. 

Dieci  al  sud  : Kent,  Sussex,  Surreg,  ìlant  o Southampton,  Berks,  lì'ills,  Somerset, 
thrset,  Devon,  Comtcall. 

Le  dodici  del  principato  di  Galles  erano  Angleseg,  Caemarvon,  Denbigh,  Flint,  Me- 
rioneth.  Montgomery,  Cardigan,  Badnor,  Brecknok,  Caermarthen,  Pembroke,  Glamorgan 
e Landaff. 

La  Scozia  pel  Tay  è divisa  in  settentrionale  e meridionale:  la  prima  comprende 
tredici  contee,  venlidue  l'altra. 

Le  tredici  della  settentrionale  erano,  da  nord  a sud:  Caitànf.s.s,  SIratnavem,  Su- 
therland.  Boss,  Lochabir,  Braid-Albain,  Alhol,  Murray,  Buchan,  Marr,  Mernis,  Angus, 
Perth, 

Le  ventidue  della  meridionale,  da  nord  a sud  : Slrathern,  Fife,  Menthàlh,  Stirling, 
Lothian,  Mere,  Ticeedale,  tifedute,  Lidisdale,  Eskedale,  Annandale,  Nythidale,  Galloicay, 
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Carriek,  KyU,  Clydsdalc,  Cunningham,  Umax,  Argyle,  Lom,  Canlyre,  Arran.  Il  ducato 
di  Rothsay  era  nell’isola  di  Buie. 

L'irlanda  partivasi  in  quattro  provincie,  formanti  trentadue  contee; 

1.  L'L'lsIer  comprendeva  le  dieci  contee  di  Dunghal,  Fermamgh,  Tyrone,  Ltmdon- 
demj,  Antrim,  Down,  Armagh,  Afonoghan,  Loiclh,  Cawan. 

9.  il  Uin$ler  o Lagenia  colle  undici  contee  di  Longford,  yVeslmeath,  Fa$t-Meal, 
Dublm,  ìCikloie,  ìy'exford,  Kildari,  halerlogh,  h'ing'i'County,  Queen's-County,  Ktl- 
kenny. 

3.  Il  Jfunsfer  oMomonia  colle  aei  contee  di  W'atorford,  Tipptrary,  Limerick,  Cork, 
/ferry,  Ciore. 

4.  Il  Connaught  o Connaccia  colle  cinque  contee  di  Calway,  Roseommon,  Mago,  SUgo, 
Leitrim, 


7.  Scandisiavù. 


Nella  Scandinavia  è rotta  l’unione  di  Calmar;  Soezta  e Danimarca  contendono, 
Bochè  questa  prevale  (ISSO).  Ma  la  Sreiia  si  sottrae  (ISiS),  Gustavo  Waaa  l'alza  assai, 
e ancor  più  Gustavo  Adolfo;  nella  pace  di  Brfimsehro  (164.7)  toglie  alla  Danimarca  le 
provincie  al  sud  della  Scandinavia  e le  isole  Gotland  ed  Offet;  in  quella  di  Westfalia 
(1648)  molto  dilalasi  verso  Germania , acquistando  la  Pomerania  Citeriore  da  Stral- 
annda  all'Oder,  e parte  della  Ulteriore;  l'aspettativa  di  tutta  la  Pomerania  quando  si 
estinguesse  la  casa  di  Brandeburg;  l'isola  di  Rugen  come  principato;  ad  occidente,  la 
città  e il  porto  di  ll'ismar,  coi  due  baliaggi  mekiemburghesi  di  Poi  e fieuklosler;  l’ar- 
civescovado di  Brema  e il  vescovado  di  ll'erclen  come  principati.  Anche  verso  la  Russia 
crasi  dilatata  conquistando  di  là  dal  golfo  di  Finlandia,  dove  occupava  la  Carelia  e 
ì'Ingria,  resele  dalla  Russia  nella  pace  di  Stolbova  (1617).  Nel  1636  area  tolto  ai  Po- 
lacchi VEtlonia  e la  Livonia. 

Cosi  essa,  come  la  Danimarca  per  r//a(s(em  che  possedeva  6n  dal  1479  e che  le  fu 
reso  nel  1640,  venivano  a far  parte  della  confederazione  Germanica. 

g 8.  — Rtmia. 

La  Russia  contrasta  con  Tartari,  Polacchi  e Svedesi  ; umilia  i primi  riunendo  Fasan 
(1779)  e conquistando  Astrakan  (1774);  disputa  la  /.iuonia  e l'fsfom'a  alla  Polonia, 
l'/ngria  e la  Carelia  alla  Svezia;  ma  dovendo  rinunziar  queste  nelle  paci  di  Kiwerovra- 
liorka  (1780)  e Stolbova  (1617),  perde  la  comunicazione  col  Baltico.  Di  rimpatto  stendasi 
al  nord,  scoprendo  il  mar  Bianco  nel  177.7,  e stabilendovi  un  porto;  la  Siberiir,  pro- 
vincia grande  quanto  l'Furopa,  le  è data  da  un  capo  di  Cosacchi;  poi  ingrandisce  a 
spese  della  Polonia,  cui  toglie  Smolendeo,  Cernicof,  Xovogrodek. 

La  Russia  comprendeva,  ad  occidente  del  mar  Bianco,  la  Lnjiponia  divisa  in  ifure- 
manskoi  aH’ovesI,  Teiskoi  all'est,  ilure^koi  al  sud;  ad  oriente  di  esso  mare,  Dwina 
capitale  Arknngel,  Condora  all’est,  Irhorfki  al  nord,  Peciora  al  nord  est,  Permski  al 
sud-est.  Di  1.4  da  queste  comincia  la  Siberia.  Al  sud  del  Bianco  e attorno  al  lagoOoega, 
Caryapof,  cioè  la  Carelia  moscovita  ; H'oloyda  al  sud;  Hietozera,  liovogorod,  Pte^kof 
all'est  dell' Ingria  e della  Livonia,  ancora  spettanti  alla  Svezia.  Nel  centro,  Jaroslaf, 
Itostof,  Tver,  Bielki,  irorofinslt,  6n  alla  piccala  Tartaria;  Suzdal  al  sud-est  di  Wo- 
logda;  Mosca,  Riasan,  l'Ucrania;  Wladimir  e Nijni-Kovogurod  all’est  del  Suzdal;  i 
Cermissi  sulle  due  rive  del  Volga  ; Viatka  e Casari  all’est  ; i Morduali  idolatri  nelle 
foreste  all’est  del  Don  ; il  Pale  o deserti  all’occidente  ; i rachini  e il  regno  d'distrairan 
sni  Volga  al  sud-est. 
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§ 0.  — Turchia. 

Sotto  Solimano  I,  l'impero  ottomano  tocca  il  colmo  di  sua  grandezza.  Unno  fu  tolta 
ai  Veneziani  nel  1479.  Selim  1 nel  1S14  toglie  a Ismael  Soli  parte  deU'Armenii  e del 
Diarbekir,  nel  1516  la  Siria  ai  mamelucchi  Sorgiti,  di  cui  l'anno  appresso  distrugge 
l’impero  in  Enitlo,  e sottomette  gli  sceichi  della  Mecca  e Medina.  Solimano  conquista 
Rodi,  fa  tributario  il  principe  georgiano  dell'lmerezia,  e stende  i confini  verso  la  Persia 
sin  al  golfo  Persico  e alle  montagne  del  Curdistan  (1533-56);  spiega  la  bandiera  otto- 
mana sul  golfo  Arabico  e i mari  dell'India,  e conquista  il  regno  d'remen  (1538). 

Allora  l’impero  di  Solimano  toccava  al  nord  il  mar  di  Harmara,  il  Caradergbiz,  il 
Caucaso  occidentale;  ad  oriente  il  Caucaso  centrale,  il  lago  di  Van,  i monti  del  Curdi- 
stan, e il  Tigri  che  In  dividea  dall'impero  dei  SnfI,  la  parte  orientale  della  penisola 
arabica  rimasta  indipendente  sotto  varj  sceiebi  ; al  mezzodì  il  mare  d'Oman,  il  Bar- 
Kolzum,  il  Mediterraneo  ; ad  occidente  l'Ac-Dengbiz  e le  isole  asiatiche  di  questo  mare. 

V'erano  comprese  (oltre  il  regno  georgiano  d'/merezia  che  ne  riconoscea  la  sovranità 
pagando  annualmente  i|uaranta  garzoni  e altrettante  fanciulle)  le  possessioni  proprie  di 
Solimano,  ch'egli  divise  in  quattordici  ejaleti  o principati,  suddivisi  in  lira  e sangiacati, 
e governati  i primi  da  bascià  da  tre  code,  gli  altri  da  mirmirani  n bascià  da  due  code: 

1.  VArciiielago  che  comprendea  tutte  le  isole  di  questo  mare.  2.  L’.lnatoiia,  capitale 
Kutaieh.  3.  La  Caramania,  capitale  honieh,  dove  Selim  area  fabbricato  un  tempio  sol 
modello  di  Santa  Sofia.  4.  Rum,  o Siva  o Amasia,  capitale  Siva.  5.  Trebitonda.  G.  Dior» 
htkir.  7.  Vati.  8.  llaUb.  0.  Damasco.  10.  Bagdad.  11.  JUoisul.  12.  Botro;  ciascuna 
colla  capitale  del  nome  stesso.  13.  La  Mecca  e Medina.  14.  V Yemen  e Aden  aveano 
qualche  modo  d'indipendenza,  governati,  rVemen  da  principi  nazionali,  la  Mecca  e 
Medina  da'  sceichi  che  riconosceano  solo  l'alta  protezione  del  sultano. 

In  Europa  furono  successivamente  conquistati  all’Impero  ottomano  il  ducato  à' Alene 
(I4SG),  la  despotia  di  Marea  (14.57),  la  Servia  (1458)  i possedimenti  dei  Genovesi  nel- 
l'antico Impero  orientale  (146'2-76),  la  Boinia  (1463),  l'illhania  (1466),  la  cui  capitale 
Croja  fu  un  pezzo  disputata  da  Scanderbeg  (1478),  la  Croazia  (1486),  i possedimenti 
veneziani  dell' Arcipelago  c della  Morea(l  470-1540),  la  A/oIdania(l530j,  Candia  (1644-68): 
ritolta  Azof  ai  Cosacchi  (1642).  Più  volte  i Turchi  invasero  l'Ungheria,  staccandone 
Belgrado  il  1521,  Bada  e molti  cantoni  orientali  dieci  anni  dopo:  onde  l'impero  restò 
dilatato  dal  mar  Nero  all'Adriatico,  dal  Pruth  al  Mediterraneo. 

Sotto  Solimano  i possessi  ottomani  io  Europa  formavano  quattro  governi,  suddivisi  in 
sangiacati  : cioè  il  Ramili,  l'Arcipelago,  Ofen  o Buda,  Temestear.  Sullo  scorcio  del 
secolo  .vvi  crebbero  a otto,  aggiunti  quei  di  Bosnia,  Semendria,  Coffa,  Candia;  oltre  i 
quattro  paesi  tributar]  di  Transilvania,  Valachia,  Moldavia,  Ragusi. 

§ 10.  — L'AiU. 

Nel  resto  dell'Asia,  Ismael  Sofì  si  rivoltò  contro  i Turcomaoi  del  Monton  bianco,  e a 
capo  de'settarj  d’Ali  prese  il  titolo  di  scià  nello  Scirvan,  poi  conquistate  le  provincie 
della  Persia,  del  Corassan  e del  Carism,  fondò  la  dinastia  dei  Sofi  di  Persia 
(1499-1510). 

I discendenti  di  Timur  si  osteggiano  tra  loro,  finché  Sciaibek  kan  degli  Usbeki  ne 
sottomette  molti;  poi  è vinto  da  Ismael  Sofi,  e non  restano  che  i kanati  usbeki  di  Bu- 
harà, Badakcian,  Candabar  e del  Carism. 

Mentre  i Timuridi  soccombono  altrove,  un  d'essi  Babur-Zchir-Eddin  Mohammed,  cac- 
ciato dall’avito  regno  di  Fergana,  conquista  i kanati  di  Cabul  e Candaar,  unisce  l’impero 
afgano  di  Delhi,  e fonda  quello  del  Gran  Mogol  (1505-30). 

Questo  cstendevasi  al  nord  fino  all’Imalaya,  che  lo  divideva  dai  regni  di  Cascerair, 
Tibet,  Nepal,  Bengala;  all'est  al  Bogmotti  e alla  Sobenrica,  che  lo  separava  dal  Bengala; 
al  sud  aveva  i Mebenedi  e i monti  Ganduana,  che  lo  separavano  dai  regni  di  Orissa, 
Berar,  Ahmednagar  e il  mare  d’Oman  ; il  Mckran,  che  lo  spartiva  daH’impero  dei  Sofi. 
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Cittì  principali:  Agra,  capitale  degli  ultimi  principi  afgani;  Kanuo,  Lahor  aede  del 
goreroo  sotto  i-due  primi  mongoli,  che  la  ornarono;  Calmi  residenza  di  Babur  per 
alcun  tempo;  falla,  fondata  il  1485  da  Gihan-Mundel  sul  posto  dell'antica  Pattala,  e 
fiorente  per  commercio  e manifatture. 

Sulle  rovine  dell'impero  dei  Bomani  ergonsi  cinque  regni  musulmani  di  Begiaptir, 
Ahmtdnagar,  Golconda,  Berar,  Bitter . L'impero  indiano  di  Bimagar  aumenta  som  i 
principi  della  costa  di  Malabar,  di  cui  primarj  erano  quelli  di  Travaneor,  Coehin,  Curga, 
il  zamorino  di  Calieut.  Indipendenti  conservaroosi  i regni  mongoli  di  Coseenitr,  Nepal 
e Bengala. 

AblNU  il  Grande,  settimo  dei  Soft,  riconquistò  il  Hazanderan  e il  Corassan  invasi  dagli 
Usbeki  (4597),  ritolse  agli  ottomani  le  conquiste  fatte  sull'impero  suo,  e Bagdad  (46SS); 
e la  pace  del  4638  assegnò  ai  due  imperi  i limiti  che  tuttora  conservano,  hpahan  fu  da 
Abbas  cresciuta  e resa  capitale  (1590),  con  una  mora  di  42  leghe  di  circuito,  e mezzo 
milione  d'abitanti. 

L'Impero  cinese  sotto  gli  ultimi  imperatori  Mingerà  dalla  Gran  muraglia  al  nord 
separato  dai  regni  dei  Uanciò,  dei  Calmuki,  del  Camil  e del  Cotan  ; all'occidente  l'Ima- 
laya  lo  divideva  dal  Gran  Mogol,  e al  sud  dal  Nepal  e dai  regni  di  Assam,  Mian,  Laos, 
Cocincina;  all'est  aveva  il  Tung  bai  e Hoang-bai.  V'appartenevano  la  Cina  propria  in 
quindici  provincie,  i regni  vassalli  di  Tiao-Tibel  e Vgan-nan,  e le  isole  di  Ueu-ming. 
Ma  era  fiacco  per  discordie  interne  e per  gli  attacchi  incessaiti  dei  Manciù. 

La  Corea  è tributaria.  Il  Giappone  non  cangiò. 
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Li  pica  di  WeiUalia  (1648)  diade  nuovo  meUo  aH'Earopa,  che  ai  trovò  diviaa  in 
venlidua  Stati  principali. 

3 1.  — Germani*. 

Nella  Gran  Brttagna  nulla  ai  cambiò.  La  lunga  guerra,  e la  pace  che  la  ehiuae, 
molti  cambiamenti  recarono  alla  Germania.  I circoli  deH'Impero  erano  ridotti  a nove, 
dopo  l'emancipazione  dei  Paesi  Bassi. 

I.  Circolo  dell' Austria,  i dominj  austriaci  nel  1648  erano  divisi  (ri  il  ramo  del  TVro/o 
c quello  di  Sliria.  Questo,  che  occupava  pura  il  trono  imperiale,  oltre  l'Austria,  la 
Siiria,  la  Carintia,  la  Carniola,  l'Istria  e il  vescovado  di  Salisburgo,  possedeva:  1.  il 
regno  di  Boemia  colla  Moravia  e la  Slesia.  L’Atta  e Bassa  Lusazia  erano  stale  cedute 
all'clcttor  di  Sassonia;  3.  il  regno  d’Ungheria,  coWIlliria,  la  Croazia,-  c parte  della 
Dalmazia.  Ma  porzione  dclTUnghcria  restava  ai  Turchi;  il  resto  era  mal  sottoposto;  Ig 
Transilvania  n'era  stata  staccata  (1633)  per  darla  a Bethlen-Gabor  in  principato  eredi- 
tario, contermato  a Giorgio  Ragotzki  (1648). 

La  casa  del  Tirolo  possedea  la  contea  del  Tiralo  colle  fortezze  di  Ku/fslein,  il  baliaggio 
di  Jfonser,  molte  signorie  nell'Alta  Austria,  le  contee  di  \eubarg  sull'Ino,  il  marchesato 
di  Iturgau,  la  contea  di  Kirchlterg,  più  signorie  in  Svevia,  l'avocheria  delle  chiese  di 
Salzburg  e Passau.  V Alsazia  le  fu  tolta  dalla  pace  di  AVestfalia,  la  quale  rese  alla  Casa 
imperiale  i contadi  di  Hauenstein,  la  Foresta  nera,  il  Brisgau,  VOrtenau,  le  Città  foreste, 
vale  a dire  le  quattro  della  Svevia  austriaca  sul  Reno,  Waldsbutt,  Seckingen,  Lauflen- 
burg,  Rbinfeld. 

il  matrimonio  deirarciduebessa  Claudia  coll'Imperatore  Leopoldo  (I6'73)  riuni  i due 
rami. 

II.  Circolo  di  Baviera.  I duchi  di  Baviera  della  linea  Lodovica  di  Witteisbacb  non 
poterono  conseguire  intera  l’eredità  del  ramo  di  l.aadshut;  ma  altri  acquisti  fecero,  di 
cui  i più  importanti  sono  l'.ll/o  Palatinalo  (1631;  e il  landgraviato  di  Leuchlenberg 
(Uii6).  Ebbero  alcun  tempo  anche  il  Basso  Palatinalo,  ma  nella  pace  fu  ritolto,  for- 
mandone un  ottavo  elettorato. 

III.  Circolo  di  Svevia.  Massimiliano  I eresse  in  ducato  la  contea  di  ll'iirtenberg  (I49S)  ; 
Coirlo  V la  conGseò  e riunì  ai  possessi  austriaci  (1619);  poi  la  pace  di  Weslfalia  con- 
fermò quel  ducato  immediato,  e riprislinò  i diritti  della  casa  di  AViirtenberg.  Crebbe 
questa  collo  smembrare  altre  delle  molte  piccole  signorie  di  Svevia. 

I dominj  della  casa  di  Baden  formavano  due  Stati;  l'Alto  margraviato,  appartenente 
al  ramo  Baden-Baden;  c il  Basso  margraviato  della  ca  a Baden  Durlacb. 

IV.  Del  circolo  di  Francunia  i due  Stati  più  rilevanti  erano  i margraviati  di  AnspacA 
e di  Baireutb  della  casa  cadetta  di  Brandeburgo. 

V.  Nel  circolo  del  Basso  Beno  teneva!  principali  possedimenti  la  casa  Palatina  : aveano 
conservato  la  religione  e i confini  antichi  i tre  elettorati  ecclesiastici  di  Colonia,  Ma- 
gonza, Treveri.  Colonia  sottrattasi  alla  secolarizzazione  nel  1583  unicamente  per  le  pre- 
mure della  Baviera,  ne  attestò  la  riconoscenza  col  chiamar  sempre  a quella  sede  un 
principe  di  essa  casa. 

VI.  Nel  circolo  dell'Alto  Beno  si  trovano  i dominj  dei  rami  di  Simmem  e Due-Ponti; 
la  casa  langraviale  d'iuta,  e quelle  di  .Yassau  edi  llanau;  i vescovadi  di  Spiro,  Il  orma, 
Strasburgo,  Fulda;  la  città  di  Francoforte. 
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VII.  Nel  Oliala  di  ìfeilfalia  erano  i domioj  di  Naiaau-Sieffen  e Nauau-Diltenburg. 
Il  possesso  della  sede  episcopale  di  Omahriick  fu  stabilito  si  alternasse  fra  Cattolici  e 
Protestanti.  I vescovadi  di  ìlumicrn,  Paderborn,  Liegi  ai  sottrassero  alla  secolarizsaiione 
pronunziata  contro  Minden  e H’erdrn. 

Vili.  Nel  circolo  della  Baeaa  Sassonia,  i’Holste.in  apparteneva  per  metà  alla  casa  re- 
gnante di  Danimarca;  il  resto  era  della  linea  llolstein  Gottorp  e di  varj  altri  rami.  Al 
sud-est  delriiolslein  era  la  contea  di  Sassonia- Lauenburg , la  cui  linea  finì  nel  1680; 
all'est  il  ileklemlturg,  diviso  in  ducati  di  Schwerin  e di  Gustrmr  ; al  sud-est  del  Mek- 
lemburg,  il  Brunswick,  dominato  daH'uaica  linea  superstite  di  Luneburg,  cioè  la  casa 
Zeli,  suddivisa  pure  ne' due  rami  da  cui  vennero  le  case  di  Brunswick  e Hannover. 
Nella  pace  di  \Vesiralia  perdette  i tanti  vescovadi  cui  soleva  porre  i proprj  Tigli,  non 
restandole  ebe  ad  alternare  con  un  cattolico  nel  vescovado  d'Osnabruck. 

Sole  dell'antica  lega  Anseatica  restavano  libere  Brema,  Amburgo,  Lubeka. 

IX.  Nel  circolo  dell' Alla  Sassonia  primo  posto  aveàno  le  case  di  Drandeburg  e di 
Sassonia  ; poi  i|uella  di  Anlialt;  e inferiori  i|uelle  di  Mansfeld,  Heuss,  Scwartzburg,  ecc. 
La  casa  di  Drandeburg  a'ingroesava , mentre  suddividevansi  quelle  di  Anbalt  e di  Sas- 
sonia. In  Sassonia  la  linea  Albertina  elettorale  acquisiò  l'Alla  e Bassa  Lusazia,  e quattro 
balioggi  dell'arcivescovado  di  Magdeburg  : la  linea  Krnestina  si  sminuzzò. 

Di  quel  tempo  in  Germania  contavaosi  fin  trecento  principi  sovrani. 

§ 2.  — Pruttìa  Q Brandeburgo, 

Il  granmaestro  Alberto  di  Drandeburg  secolarizzò  la  Vruss  ia  (toièS);  onde  l'ordine 
Teutonico  si  trasferì  in  Fraoconia,  fissando  la  sede  del  suo  dominio  a ifergentheim  o 
Marienthal  sulla  Tauber.  La  Prussia  eretta  in  ducato  sotto  la  sovranità  della  Polonia,  c 
cresciuta  col  ducato  di  Crossen  cedutole  dalla  Boemia  il  1548,  all'estinguersi  dei  di- 
acendentidi  Alberto  (1618)  passò  alla  casa  elettoraledi  Drandeburg.  Questa  nella  succes- 
sione di  Juliers  (1609)  avea  ottenuto  il  ducato  di  Cleves , le  contee  di  Mark  e Bavens- 
6erg,  mentre  Juliers,  Berg  e Ravensiein  furono  date  al  conto  Palatino  di  Neoburgo; 
inoltre  raccolse  (1637)  i due  ducali  pomeraui  di  Slettin  e tolgasi.  Tanto  cresciuta, 
prese  posto  tra  le  primarie  potenze. 

In  ùe  circoli  era  divisa:  di  Somfond  al  nord;  di  Matangia  al  sud;  di  Oggsrland 
all'ovest. 

La  pace  di  Weslfalia  staccò  dal  Brandeburgo  la  Pomerania  Citeriore,  attribuendola 
agli  Svedesi  ; ma  in  compenso  le  assegnò  i vescovadi  di  Halberstadl  e di  Minden,  e 
l'aspettativa  dell'arcivescovado  di  Magdeburg. 

A cagione  della  Prussia,  su  cui  la  Polonia  e la  Svezia  aveano  rinunziato  ogni  pre- 
tendenza,  il  ducato  di  Brandeburgo  formava  uno  Stato  indipendente  e sovrano  ; i pos- 
sessi suoi  sul  Baltico  e sul  Reno  l'implicavano  nelle  rivoluzioni  del  nord  e del  sud 
d'Europa,  dove  esercitando  rinlluensa,  poteva  andar  crescendo.  Per  lo  ebe  Federico  III 
potè  far  riconoscere  la  dignità  regia  da  lui  assunta,  colla  quale  si  pose  capo  del  partito 
protestante  in  Germania.  Alla  6ne  della  guerra  di  religione,  in  iscambio  del  principato 
i'Orange  acquistò  VAUa  Gaeldria,  obe  arrotondava  le  sue  provincie  renane  di  Cleves, 
Mark,  Ravensberg;  il  paese  di  h'essei,  e il  beliaggio  di  KrieMienberg,  oltre  la  sovranità 
di  MeufchAtel  e Vallengin,  ereditata  alla  morte  della  duchessa  Longueville  di  Nemours 
nel  1707. 


§ 3.  — Francia. 

Colla  pace  da'  Pirenei  (1659)  la  Spagna  cedeva  alla  Francia;  a.  quasi  lutto  il  con- 
tado d'Artois,  b.  molte  città  nella  contea  di  Fiandra,  c.  molti  possessi  in  quella  di  Hai- 
nault,  d.  altri  nel  ducato  di  Luxenburg,  e.  Marienburg  e Pbilippeville  tra  la  Sambra  e 
la  Uosa,  f.  la  contea  di  Rossigiione  e Gonflana  : e in  compenso  riceveva  altre  città  e 
terre,  massime  la  contea  di  Charolais.  Nella  pace  d'Aquisgrana  (1668)  Luigi  XIV,  resti- 
tuendo le  grandi  conquiste  che  avea  fatte  nella  Franca  Contea  e nei  Paesi  Bassi,  con- 
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servò  alcune  (erre.  Altre  variazioni  si  fecero  ne' trattati  di  Nimega  (1678-79)  e di 
Kyswick  (1697;,  che  infine  ritolsero  alla  Francia  quasi  tutti  gli  acquisti  nuovi,  salvo 
Strasburg  e sue  dipendenze  sulla  sinistra  del  Reno. 

Malgrado  le  sventure  degli  ultimi  anni  del  gran  re,  al  morir  suo  (1715)  la  Francia 
conservava  quasi  i con6ni  assegnatile  dalla  pace  di  Ryswick  ; cioò  al  nord-ovest  la 
Manica  e il  Passo  di  Calais;  al  nord-est  i Paesi  Bassi  spagnuoli , ove  il  trattato  della 
Barriera  (1715)  diede  all'Olanda  le  città  di  Namur,  Tournai,  Henin,  Ypres,  Wervrick, 
Warneton,  Comines,  Knocke  per  tenervi  guarnigione.  Da  quel  lato  confioara  la  Francia 
anche  il  ducato  di  Lorena,  in  cui  però  essa  possedeva  i tre  vescovadi,  e le  città  di  Sar- 
reburg,  Sarrelouis,  Longwy.  All'est  il  Reno  dal  connueotc  della  l.aoter  sin  a Unings, 
il  Giura,  il  Rodano  dal  suo  uscire  dal  Lemano  sin  al  gomito  che  fa  al  sud  di  Belley,  le 
Alpi  e il  Varo  ; al  sud  il  Mediterraneo  e i Pirenei  ; all'ovest  l'Atlantico.  Più  non  resta- 
vano a' forestieri  che  la  Lorena,  il  contado  lenen'no  e il  principato  di  Dombes,  colla 
contea  di  Eu.  All'unità  di  territorio  s'aggiungeva  quella  d'amministrazione,  di  dnanze, 
di  militare,  d'ecclesiastico. 

Tutto  il  territorio  dividessi  in  trenta  governi  : Fiandra  (Lille) , Picardia  (Amiens), 
Mormandia  (Ronen),  Bretagna  (Rennes),  Poi'tou  (Poitiera),  Aunis  (l.a  Rochelle),  la 
Sat'ntonye  (Saintes),  la  Guymne  (Bordeauz),  il  Beam  (Pau),  il  contado  di  Foix,  il  flos- 
siglione  (Perpignano),  la  Linguadoca  (Tolosa),  la  Provenza  (Aia),  il  Delfinalo  (Grenoble), 
il  Lionese  (Lyon),  la  Franca  Contea  (Besan^on),  YAltazia  (Strasburgo),  la  Champagne 
(Troyes),  Pisola  di  Francia  (Parigi),  il  Maine  (Hans),  l'Anjou  (Angers),  la  Touraine 
(Tours),  la  Marche  (Guéret),  il  Limosino  (Limoges),  l'Auvergne  (Clermonl),  il  Borbonese 
(Moulins),  la  Borgogna  (Dijon),  il  .Yi'vemese  (Nevers),  VOrleaneu  (Orléans),  il  Berrg 
(Bourges). 

V'aveva  inoltre  sei  governi  particolari  di  città,  cioè  quei  di  Parigi , Dunkerque,  Le 
Ilavre,  Saumur,  Toul,  Metz,  Verdun. 

Eranvi  12  parlamenti,  12  corti  de'  conti,  e 12  corti  de'  sussidj.  1 Parlamenti  sedevano 
a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux,  Pau,  Tolosa,  Aix,  Grenoble,  Besan^on,  Dijon,  Metz, 
Cambrai.  le  Corti  de'  conti  a Parigi,  Rouen,  Nantes,  Pau,  Montpellier,  Aix,  Grenoble, 
Dòle,  Dijon,  Aire,  Lille,  Blois.  Le  Corti  de'sussidj  a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux, 
Pau,  Montauban,  Montpellier,  Aix,  Grenoble,  Clermont,  Dijon,  Metz. 

Sedici  università  erano  a Aix,  Angers,  Bordeaux,  Besan^on,  Bourges,  Coen,  Cabors, 
Donai,  Montpellier,  Nantes,  Orleans,  Parigi,  Poitiers,  Reims,  Tolosa,  Valenza  ; oltre 
quelle  di  Lovanio  e Avignone. 

Secondo  la  geogra6a  di  Dangeau,  stampata  il  1677,  la  Francia  aveva  18  arcivescovadi, 
Aix,  Arles,  Alby,  Aucb,  Besan<;on,  Bourges,  Bordeaux,  Cambrai,  Embrun,  Lyon,  Nar- 
bonne,  Parigi,  Rouen,  Reims,  Sens,  Tolosa,  Tours,  Vienne;  112  vescovadi,  50  princi- 
pati, 100  ducati,  12  governi  di  provincia,  12  giurisdizioni  che  comprendeano  almeno 
100  presidiali  ; ISO  principali  baliaggi,  900  prevostati,  viscontati,  avogadrie  o altre  giu- 
stizie reali. 

Il  clero  aveva  140  deputati,  la  nobiltà  132,  il  terzo  stato  192 

NeU'eeclesiastico  si  numeravano  40,000  curati,  30,000  vicarj,  16,000  canonici,  13,000 
cantori,  6000  fanciulli  da  coro,  15,000  cappellani,  À),000  Benedettini,  10,000  Bernar- 
dini, altrettanti  Carmelitani,  40,000 altri  monaci  con  rendite,  20,000  Cappuccini,  12,000 
altri  frati  mendicanti,  1500  cremiti,  80,000  monache. 

Contavansi  4000  famiglie  nobili  antiche,  e 46,000  meno  antiche,  che  a cinque  per 
casa  darebbero  250,000  nobili  ; 30,000  uIRziali  di  giustizia,  100,000  Onanzieri,  200,000 
mercanti,  600,000  albergatori  o tarernaj,  3 milioni  d'artigiani,  opera),  garzoni,  1 mi- 
lione di  agricoltori  proprietarj,  2 milioni  d'agricoltori  non  proprietarj,  1,500,000  servi- 
tori, 2 milioni  di  mendicanti  o poveri. 

Si  raccoglievano  59  milioni  di  staja  di  grani,  36  milioni  di  botti  di  vino  (mui'ds). 

Stimavasi  la  rendita  del  clero  a 300  milioni  di  lire;  agli  ufliziali  di  giustizia,  magi- 
strati, impiegati  dello  Stato  andavano  40  milioni  in  onorar);  10  milioni  ad  avvocati, 
procuratori,  nota),  pratici  ; ai  servitori  30,000,000  ; ai  negozianti  un  guadagno  di  40 
milioni  ; agli  artigiani  un'entrata  di  300  milioni  ; ai  proprietarj,  agricoltori  e Bttajuoli 
1200  milioni. 
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§ 4,  — Settentrione, 

La  Svezia,  per  la  pace  di  Westfalia  rimaata  prevalente  nel  Nord,  crebbe  ancora  di 
possessi  nella  pace  d'Uliva  del  1660,  per  cui  la  Polonia  le  cedette  l'ftlonia  e la  Uvonia 
uUmtrionale  fin  alla  Duna;  e 'nel  trattato  di  Copenaghen  dell'anno  stesso  ebbe  dalla 
Danimarca  le  provincie  di  Bahut,  Scania,  BItking,  Halland. 

Da  quella  grandezza  arti6ziale  presto  cade,  ed  ha  bisogno  del  sostegno  della  Francia. 
Risorge  sotto  Carlo  XII,  ma  a>la  sua  morte  a'aflretta  a cercar  pace  ad  ogni  costo.  Per- 
tanto col  trattato  di  Stockolm  <l7i9)  cede  all' Hannover  i paesi  di  Brema  e Werden; 
alla  Prussia  abl>aadooa  Stettin  col  distretto  fra  l'Oder  e la  Peene,  le  isole  di  ll'ollin  e 
Ustdon,  le  imboccature  della  Swiene  e del  Dievenow,  il  FriìcB-kaff  in  fondo  al  golfo  di 
Danzica , e l'Oder  fin  dove  sbocca  nella  Peene,  e di  là  da  esso  le  città  di  Damm  e 
Golnau. 

La  Danimarca  s'arriccbl  delle  spoglie  della  Svezia  in  Germania,  ma  nella  pace 
dovette  abbandonarle,  ricevendo  invece  i paesi  che  al  duca  d'Holstein-Gottorp  erano 
stati  conoscati  perchè  alleato  alla  Svezia  : presto  però  l'imperatore  lo  fece  rintegrare 
nella  parte  che  dipendeva  dall'Impero. 

La  Russia,  col  trattato  di  Nystadt  (1720)  acquistava  la  Uvonia  svedese,  VEslonia, 
Vlngria,  con  parte  della  Carelia  'e  col  distretto  di  If'iòorg;  le  isole  di  Gessi,  di  Dagiio, 
di  Mosn  e le  vicine  ; col  che  restavate  riaperto  il  Baltico. 

Alla  Polonia  era  stato  nel  1S0I  incorporato  il  granducato  di  Lituania poi  vi  si 
a^iunsero  1.  la  Prussia  occidentale,  cioè  le  città  e territorio  di  Culm,  Harienburg,  El- 
bing,  Thorn,  Danzica  e della  Pomerelia  ; 2.  le  provincie  di  Smolensko  e di  Ctmieof,  tolte 
ai  Russi,  e cedute  coi  trattati  di  Diwilina  (1618)  e Viazma  (1654);  3.  l'L'àrania,  e il 
paese  occupato  dai  Cosacchi  di  li  dal  Dnieper  (1576).  Abbandonava  però  alla  Svezia  la 
Livonia  ed  Estonia  (1635). 

Divideasi  in  Ire  provincie  e principati  : 

a.  la  piccola  Polonia  al  sud  con  10  palatinati  o waivodie,  di  Cracovia,  Sandomir, 
Lublino,  Chelm,  Beh,  Lemberg,  Lucko  o Volinia,  Cemicof,  Breslaf,  Caminiecz  o Podolia. 

b.  la  grande  Polonia  con  14  palalinati,  di  Posen,  Kalicz,  Gnesne,  Sieradz,  Lenezyta, 
Brzesc-Cujawski  o Cujavia,  Inoscroczlaf  o lyiaditlaf,  Ploke,  Bava,  Masouia,  Podlgchia, 
Pomerelia,  Harienburg,  Culm. 

e.  La  Uluania  con  11  palatinati,  di  Somoptaa,  Vilna,  Troki,  Novogrodeck,  Brtesc- 
Litewski,  Uinsk,  Mslislaf,  H'ilebsk,  Poloisk,  Livonia,  Smolensko. 

Dipendea  dalla  Polonia  come  feudo  ereditario  il  ducato  di  Curlandia  e Semigallia, 
riservato  da  Gotardo  Kettler  granmaestro  dei  Porlaspada,  allorcbè  cedette  la  Livonia  a 
Sigismondo-Augusto  re  di  Polonia  (1561),  e che  l'Ordine  fu  soppresso,  al  pari  dell'er- 
civescovsdo  di  Riga,  e suoi  vescovadi  di  Dòrp,  Pilten,  Revel. 

Venuta  in  guerra  colla  Russia  per  occasione  della  Svezia,  la  Polonia  sofferse  molte 
perdite,  confermate  dalla  tregua  d'Aodrussof  (1667);  per  le  quale  i Cosacchi  di  qua  dal 
Dnieper  restarono  alla  Polonia  ; in  dominazione  comune  colla  Russia  i Cosacchi  Zapo- 
roghi,  collocati  verso  la  foce  di  quel  6ume.  * 

La  pace  di  Mosca  (1672)  confermò  quella  tregua;  e la  Polonia  cedette  alla  Russia 
Smolensko,  Bialla,  Dorogoboj,  Cemicof,  Slarodub,  Novgorod,  Severskoi  e tutta  la  Pic- 
cola Russia,  cioè  il  paese  sulla  sinistra  del  Dnieper,  oltre  Kiof  sulla  destra  ; e i Cosacchi 
Zaporoghi  furono  abbandonali  alla  Russia. 

La  Russia  creblie  rapidamente,  sottomettendo  i principati  e le  repubbliche  di  Nov- 
gorod e Pskof:  riconobbe  il  mar  Bianco , e uni  i paesi  tra  gli  tirali  e la  Finlandia.  Nel 
1648  l’impero  stendeasi  dall'oceano  Glaciale  al  Caspio,  e confinava  al  sud  col  kanato  di 
Crimea  e l'impero  Ottomano  che  gli  chiudeva  il  mar  Nero;  ad  occidente  avea  perduto 
le  coste  del  Baltico;  ad  oriente  acquistò  la  Siberia. 

Cosi  formava  otto  governi , due  al  nord,  sei  al  sud  ; a.  il  governo  d’Arkangel,  che 
comprendeva  nella  parte  occidentale  le  provincie  di  Dwina  e Vaga,  Koiskoi,  Oustioug, 
Vologda,  Galicz,  e nell'orientale  la  Juguria  e la  Peciora  ; b.  il  governo  di  Novgorod, 
con  7 provincie  di  Novgorod,  Pskof,  Bielozero,  Olonelz,  Eargapol,  Veliki-Louki,  Tsier; 
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c.  quello  di  ìfosea  in  H provincie,  di  Motca,  Vglicz,  Jarostaf,  Koslroma,  Peresìaf-Za‘ 
levskoi,  Juref- Polskoi , Suzdal,  Vladimir,  Pcrtilaf- [liazanskoi,  Tuia,  Ka'.uga;  d.  quello 
di  Kiuf,  con  Pultava;  e.  di  Hielgorod  in  1 provincie,  di  Hielgarod,  Sevsk,  Orti,  Kourk; 
/.di  Ausan;  g.  di  Nijni-Noogorod,  in3  provincie,  di  Aj;ni-A'ot'jorod,  drsamos  e illu/i/r; 
k,  di  i4*traAan. 

Indicammo  gl'incrementi  che  verno  l'Europa  le  diede  Pietro  czar.  Colla  Turchia  nel 
1700  stipulò  di  restituire  le  città  conquistate  sulle  rive  del  Dnieper,  ma  demolite;  e di 
conservare  Azof  e il  suo  territorio,  col  che  fu  aperto  alla  Russia  il  mar  Nero,  come  già 
il  Baltico:  ma  noi  potè  conservare.  In  quella  vece  crebbe  verso  il  Caspio,  quando  la 
Persia  fu  costretta  cederle  le  città  di  Otrbeni  e Bakù,  colle  loro  dipendenze  lungo  quel 
mare,  e le  provincie  di  Ghilan,  Mazandtran,  Atlerabad  die  lo  costeggiano  al  sud. 

Dei  paesi  settentrionali  possiam  dunque  segnare  cosi  i limiti: 

La  Danimarca  comprendeva  la  penisola  danese  fin  ai  contini  deirUolstein  -,  Jever,  e il 
contado  d'Oldenburg  a occidente  dei  dowinj  d'Ilannover;  Bornholm,  e le  isole  com- 
prese fra  le  due  penisole;  la  Norvegia,  che  ciinnoava  all'est  colla  Svezia  e la  Lapponia 
settentrionale,  per  cui  mezzo  toccava  alla  Lappouia  svedese  e alla  moscovita  ; e le  isole 
feroe  e Itlanda. 

La  Svezia  avea  ad  ovest  la  Norvegia  ; al  nord  la  Lapponia  danese  ; al  nord-est  la  Lap> 
ponia  moscovita;  al  sud-est  stendeasi  nella  Finlandia  sin  al  distretto  di  Wiborg.  Inoltra 
serbava  alcuni  resti  dei  possessi  in  Germania,  H'tsmar,  StraUund,  la  Pomerania  Ante- 
riore, fin  alla  Peone  e all'isola  di  llugen. 

La  Polonia  al  nord  toccava  il  Bai,ico,  issedendo  tutta  la  Prussia  reale  dalla  Pome- 
rania alla.Curlandia;  ad  uccidente  avea  per  confine  la  Slesia;  al  sud  i Crapak  la  divi- 
deano  dall' Ungheria;  al  sud-est  il  Dnieper  separava  la  Podolia  dai  possessi  ottomani.; 
all'est  il  Dnieper  segnava  quasi  pertulto  i suoi  confini  colla  Russia. 

Quest'ultima  confinava  a occidente  colla  Danimarca  e la  Svezia  nella  Lapponia,  colla 
Svezia  nella  Finlandia  sopra  Wiborg,  colla  Polonia,-  al  nord  col  mar  Glaciale;  all'est 
coll'indeterminata  Siberia  e la  Gran  ’l'artaria  ; al  sud  col  Caspio;  e di  là  dal  Caucaso 
colle  provincie  cedute  dalla  Persia;  attorno  al  mar  Nero  colle  steppe  de' Tartari,  tribu- 
tar] alla  Porta. 


^ S.  • — Impero  ottomano. 

I minacciosi  incrementi  dell'impero  Ottomano  indussero  l'imperatore  di  Germania  a 
prender  le  armi.  Una  prima  guerra  (IfiCt]  poco  fruttò;  in  un'altra  (1683]  gl'imperiali 
ricuperarono  Buda  e tutta  la  parte  d'Ungheria  già  soggetta  ai  Turchi;  colla  battaglia 
di  Hobacz  (1687]  tornarono  alla  dominazione  austriaca  la  Transilvania,  la  Schiavonia; 
poi  la  pace  di  Carlowitz  (16991  regalò  le  relazioni  fra  la  Turchia,  l'Impero  e'  suoi  alleati. 
L’Impero  conservò  V Ungheria,  la  Transilvania,  la  Schiavonia,  eccetto  i bacati  di  Te- 
menoar  e di  Belgrado  lasciati  alla  Porta,  restando  per  confini  la  Maroso , il  Teiss,  la 
Sava  e l'Unna.  La  Polonia  ricuperò  la  fortezza  di  h'aminiecz,  la  Podolia  e i Cosacchi 
dell'Ukrania.  Venezia  riebbe  la  .1/urea,  lo  isole  d'Egina,  e di  Santa  Maura,  e alquanti 
fòrti  di  Dalmazia,  riconoscendo  però  iodipendente  Ragusi.  Alla  Russia  fu  assicurato 
che  avea  conquistalo  nel  16'J6. 

Pertanto  al  nord  furmavano  confine  alla  Turchia  le  frontiere  di  Russine  Polonia; 
verso  l'Ungheria  e la  Venezia,  la  pace  di  Passarowitz  (1718]  ne  restrinse  il  limite,  lai 
Uuldavia  e la  Valachia  conservavano  i limili  antecedenti;  ma  la  parie  della  Valacbia 
sulla  destra  dell’Aluta,  come  il  banato  di  Teme.swar,  restarono  all'Austria,  colle  princi- 
pali fortezze  del  Danubio;  sicché  il  nuovo  confine  era  deteriniuato  dall'Aluta,  da  dove 
esce  di  Transilvania  fin  dove  sbocca  nel  Danubio;  indi  il  Danubio  fin  al  confluente  del 
Timok  sulle  frontiere  della  .Servia  ; poi  da  un  punto  di  questo  fiume  a 10  miglia  dalla 
foce,  prolungavasi  il  confine  traverso  la  .Servia,  in  modo  da  lasciare  all'Ungheria  Bel- 
grado 0 le  due  rive  del  Danubio  ; inoltre  le  fortezze  sulla  Sava,  dalla  Owioa  all'Unna, 
la  qual  ultima  era  l'antico  limite,  mentre  ora  di  là  da  essa  l'Ungheria  possedeva  diverai 
fòrti  nella  Croazia  turca. 

La  Turchia  di  tante  perdile  uon.fu  compensata  che  verso  la  Grecia,  tenendo  la  4/orw 
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tolta  A Venezia,  alta  tinaie  più  non  reaUvino  che  Cerig»  netrArcipelago,  Butrinlo, 
Prtvt$a,  Vonizza  sulle  coste  dell'Albania  ; e ne' possessi  illirici  confinava coirErzegoTina 
mediante  un  angusto  lembo  di  riva,  segnato  coi  fòrti  i'Imoski,  Tiscuvatz,  Slernizza, 
Anista.  Venezia  dorè  pur  cedere  varie  piazze,  che  impedivano  alla  Turchia  la  libera 
comunicazione  con  Ragusi. 

Rag  usi  serbavasi  indipendente  col  pagar  tributo  alla  Parta  , a Venezia,  al  papa  , 
all’imperatore,  alia  Spagna:  per  timore  di  sorpresa  chiudeva  le  porle  a quattro  ore  in' 
estate,  a una  e mezzo  in  inverno  ; e di  notte  rinserrava  a chiave  gli  stranieri. 


g 6.  — Italia. 

Colla  pace  di  Cateau-Cambresis  (IS59)  era  stato  dato  ordine  all'Italia.  La  Francia  oe> 
dette  la  Savoja  ed  il  Pùimmtt,  compresi  la  Eresse  e il  Bugejr,  ed  eccettuati  Torino, 
Pioerolo,  Cheraaco,  Chivaaao,  Villanova  d'Aati,  il  marchesato  di  Saluzio;  poi  nel  trat- 
tato del  1S62  non  serbò  che  quest'ultimo,  con  Pinerolo,  Peroaa  e Savigliaqo,  che  furono 
<|uiodi  nel  l!i7i  ceduti  da  Enrico  III.  Poi  per  trattato  con  Enrico  IV,  il  duca  eblie  Sa- 
luzzo,  cedendo  la  Eresse,  il  Bugey,  il  Valromey,  e le  due  rive  del  Rodano  da  Ginevra  a 
Lione,  e il  baliaggio  di  Gex  (1601  j.  A'el  1630  la  casa  di  Savoja  ai  divide  in  due  rami, 
ifueo/s  e di  Carignam.  Le  susseguenti  guerre  civili  danno  alla  Francia  Pinerolo  (1031  j, 
in  cambio  di  Trino  ed  Alba. 

la  Spagna  possedeva  il  ducalo  di  Milano  e regno  delle  Duo  Siciiis;  e li  trattava 
come  conquiste. 

Hinacciati  dalla  Spagna,  i piccoli  principi  attorno  al  Milanese  stringeansi  colla  Francia, 
volenterosa  sempre  di  mescolarsi  alle  loro  querele,  e che  più  d'una  volta  meditò  spartir 
il  Milanese,  massime  colla  Savoja. 

I Medici  acquistarono  anche  Mena  e ottennero  il  titolo  di  gmnduchi  (IS69). 

La  Spagna  si  riservò  Porto  Ercole,  Orbitello,  Telamone,  Monte  Argentare,  Porto 
Santo-Stefano,  Porto  Lnngong  e Piombinn,  cbiimati  i Prttidj.  Lutea,  Piomòt'no,  Massa 
e Carrara  restavano  di  propria  balia. 

Genova,  riordinata  in  liberti  da  Andrea  Doria,  io  quella  pace  recuperò  quanto  i Fran- 
cesi le  avevano  tolto  della  Corsica;  poi  nel  trattato  di  Mom;on  (1624)  ebbe  assicurata 
l'indipendenza  propria  e il  possesso  di  Zuccarello  minacciatile  dalla  Savoja. 

II  principe  di  Monaco  per  aver  abbandonato  il  partito  spagnoolo  ottenne  da  Luigi  XIII 
il  ducato  dpi  Vaieolinese  a il  baliaggio  delle  Baronie  nel  Delfinato  (1642). 

Paolo  III  eresse  (1343)  Parma  e Piacenza  in  ducalo  vassallo  della  Santa  Sede,  a favort 
del  suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese:  nel  1398  la  Chiesa  recuperò  parte  di  quelle 
Stato. 

La  Santa  Sede  uni  al  suo  patrimonio  il  contado  di  Montefeltro,  il  ducato  d'L'rbino 
(1631),  il  ducato  di  Castro  e Roncilione,  abbandonatole  dal  duca  di  Parma  nel  1649,  e 
nel  1661  incorporato  alla  Camera  apostolica.  Le  famiglie  papali  eraosi  formate  diverse 
signorie  nel  paese.  Allora  lo  Stato  ecclesiastico  era  diviso  cosi  : Campagna  di  Roma 
(Roma),  Patrimonio  di  san  Pietro  (Fiterbo),  ducato  di  Castro,  l'Orvietano,  il  Perugino, 
l’Umbria  (Spoleto),  la  Sabina  (ifapliano),  la  marca  d'Ancona,  il  ducato  d’L'rbino,  la 
Itomagoa  (Ravenna),  il  Ferrarese,  il  Bolognese.  Possedea  pure  il  ducato  di  Benevento 
e il  principato  di  Ponteoorvo  nel  regno  di  Napoli  ; e il  contado  Venesino  in  Francia. 

San  Marino  restava  repubblica. 

A Fanest'a  i Turchi  tolsero  Cipro  nel  1.371,  e Candia  net  1643. 

Essendosi  la  stirpe  deiGonzagbi  di  Manioca  estinta  nel  1627,  un  principe  Psleologo, 
che  per  matrimonio  aveva  acquistato  il  ducato  di  Nevers  in  Francia,  viene  a pretendere 
all’eredità,  malgrado  dei  duchi  di  Savoja  e dei  Gonzaghi  di  Guastalla,  i quali  nella  pace 
di  Cherasco  (1631)  ottengono  lieve  parte  dell'eredità,  col  titolo  di  ducato. 

Gli  Estensi  di  Modena  e Reggio,  privati  nel  1398  del  Ferrarese  per  aver  favorito  l'Im- 
pero nella  guerra  dei  Trent'anni,  ricevono  nel  1633  i principati  di  Carpi  e Correggio. 

La  pace  d'Utrecbt  (1713),  come  tutte,  aumentò  la  Savoja,  dandole  il  Monferrato  e 
varj  paesi  verso  Francia,  colla  quale  diventava  confine  la  cresta  dell' Alpi  verso  Savoja; 
inoltre  la  Sicilia,  che  fu  poi  cambiata  colla  Sardegna , portante  il  titolo  di  re.  Al  ramo 


'"'■JCglt 


S88 


CCOGKArU  — noci  OECtllASISTA 


austriaco  tedesco  tocearooo  il  Milanese,  il  regno  di  Napoli,  gli  Stati  de'  Presidi  e la 
Sardegna,  cambiata  poi  colla  Sicilia. 


S 7.  - A.U. 

' L'imperò  de' Sofl  ripiglia  il  Candaar  (1649),  e frena  le  incnreioni  incessanti  degli 
Usbeki. 

Quello  di  Delhi  sale  al  colmo  sotto  Aureogaeb  (1679-1706),  cbe  respìnge  gli  Afgani, 
batte  i Haratti,  e domina  quasi  tutto  il  paese  fra  il  10°  e il  36*  di  latitudine  nord.  La 
capitale,  rialzata  dalle  mine  da  Sciab-Giban  I (1631),  or  divenne  gloriosa,  con  due  mi- 
lioni d'abitanti  : il  palazzo  imperiale  d'un  miglio  di  circonferenza  costava  14  milioni  in 
soli  arredi. 

1 Manciù,  signori  di  Pe-king  e della  maggior  parte  della  C ina,  al6ne  tutta  l'ottengono 
spossessando  i Miog  (1616-44).  Comprendeansi  nel  loro  dominio:  a.  la  Cina  propria, 
coll'isola  Formosa  tolta  agli  Olandesi  ; 6.  i regni  tributar)  delle  ìsole  di  Lùa-Kieu  e 
Corea;  c.  la  Afanciursa;  d.  i quattro  kanati  tributar)  dei  Kalka;  e.  il  paese  di  A'uku- 
noor;  f.  il  Tibet. 

Le  tribù  de'  Calmuki  e Usbeki  e Oieli  mutano  stanza  a capriccio , ma  cresce  ai  loro 
danni  l'impero  russo,  cbe  sottomette  il  Camsciatka  (1697-1706),  e possiede  tutta  la  parte 
settentrionale  del  continente  asiatico  fra  gli  Urali  e il  Giaik  ad  ovest,  il  mar  Glaciale  al 
nord,  all’est  il  Grande  oceano,  al  sud  i monti  King-gan  e Kentei,  il  piccolo  Aitai,  l'Ir- 
tisc:  al  qual  paese  dieder  nome  di  Siberia,  capitale  Tobolsk  sulla  sinistra  dello 
Irti  se. 


§ 8,  — Poiieiii  europei  ia  Asia. 

In  Asia  gli  Spagouoli  più  non  avevano  che  le  Filippine;  e quanto  essi  decadevano, 
tanto  crescevano  gli  Olandesi.  Nel  1661  conquistata  Ùalaeea,  vi  posero  una  Compagnia 
dell'Indie  che  si  estese  sulle  isole  vicine,  Amìoina,  Tidor,  Pàliacate,  Seitan,  la  più  parte 
delle  MolueeJu,  le  isole  della  Sonda,  e Gn  sulle  coste  del  Gùsppone  (1639).  La  pace  di 
Weslfalia  non  decise  nulla  su  tali  possessi,  giacchi  allora  la  Spagna  cercava  piuttosto 
sottomettere  il  rivoltato  Portogallo,  e ai  ^rtogheai  stara  a cuore  più  l'iodipendenza 
propria  che  le  lontane  colonie.  Se  ne  valsero  gli  Olandesi  per  dilatarsi  sulla. costa  occi- 
dentale dell'Indostsn,  conquistando  Caiicut  (1698),  CocAin  e Cananor  {Ì66l),  S'egapatam, 
le  Celebi  (1660).  Tali  possessi  divìsero  in  cinque  governi,  dipendenti  da  Batavia  fon- 
data il  162t,  e che  erano  dava.  Amboina,  Ternate  (Molucche),  Seitan,  Macassar  (Ce- 
lebi). Nel  1693  costituirono  un  sesto  governo  al  capo  di  Buona  Speranza. 

1 Portoghesi  cacciati  dapertuUo,  conservavano  ancora  Dia  nell'lndostan;  Chaul, 
Dabut,  Goa  sulla  costa  del  Malabar  nel  regno  di  Visapur  : l'isola  di  Afocao  aH'entrala  dd 
golfo  di  Canton  nella  Cina  ; sulle  rive  orientali  d'Africa  la  costa  di  Sofala  nel  Monomo- 
tapa;  la  costa  di  Melinda  nel  Zanguebar. 

Gl'Inglesi  non  possedevano  che  banchi  a Bantam  nell'isola  di  Giara,  a Sarale  sul 
golfo  di  Camba)a,  e il  piccolo  fòrte  San  Giorgio  costruito  nel  1620  presso  Madera;  e 
restavano  esposti  alla  superiorità  degli  Olandesi,  che  in  caso  di  guerra  in  Occidente  li 
danneggiavano  senza  pietà;  nel  1623  li  trucidarono  tutti  ad  Amboina  ; nel  1683  tolsero 
loro  Bantam.  Uscente  il  secolo,  la  Compagnia  inglese  non  ponedeva  che  Surole  e pochi 
stabilimenti  nuovi,  Beneulen  nell'isola  di  Sumatra,  hugly  e Calcutta  al  sud  est  dell'ln- 
dostan,  e Bombay  nel  regno  di  Visapur,  avuto  da  Carlo  II  in  dote  di  sua  moglie  Caterina 
di  Portogallo,  e da  lui  donato  il  1670  alla  Compagnia,  la  quale  poi  essendosi  fusa  con 
un'altra,  cominciò  progressi  meravigliosi. 

I Francesi  poco  s’avanzarono,  e la  Compagnia  delle  Indie  fondata  da  Colbert,  a stento 
pose  un  banco  a Surate  nel  1679;  nel  1688  comprò  Candemagor  da  Aorengzeb;  nel 
1679  fondò  Pondiehery  sulla  costa  del  Coromandel,  cbe  poi  fu  preso  dagli  Olandesi 
nel  1689,  e nella  pace  di  Ryswick  (1697)  restituito  più  robusto  di  prima.  Sulla  via 
per  alle  Indie  i Francesi  ebbero  qualche  stazione  nell'isola  di  Madagascar  (Del6na)|  e 
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nellt  pmginud!  Borbon»  (16ii):  l'isola  di  Francia  (Maurilio)  cbe  fu  la  miglior  loro 
colooia,  non  occuparono  se  non  quando  gli  Olandesi  più  non  la  vollero  (1713). 

1 Danesi  nel  1618  comprarono  Tranqutbar  dal  raja  di  Tangor. 

^9.  — Pofietti  europei  in  Anierice. 


In  America  reslava  ancora  il  più  e il  meglio  alla  Spagna  e al  Portogallo.  Quest'ultimo 
fé  prosperare  il  Brasile  dopo  die  ebbe  perduto  i possedimenti  in  Asia.  La  Spagna  con- 
servava quasi  tulio  il  resto  deirAmerica  meridionale,  la  Terraferma,  il  Perù,  il  Chili  e 
il  Paraguai.  Il  paese  delle  Amaioni,  nè  la  terra  Magellanica  non  erano  colonizzati.  I.e 
divisioni  sue  erano  a un  bel  circa  le  indicate  nell'Època  XIV,  tanto  sul  continente  che 
nell'istmo  e nelle  isole. 

Ma  le  isole  principalmente  erano  state  attaccate  da' suoi  nemici,  che  v'avevano  fatto 
anche  molti  stabilimenti.  Cosi  gli  Olandesi  a Cura^ao  (1631)  nelle  isole  Sottovento;  e 
nelle  Piccole  Antilie  a Sant' Euf tachiv  (i 632)  e a Saba  (1610).  Gl'Inglesi  occupavano 
la  Barboda,  parte  di  San  Cristoforo  insieme  coi  Francesi  (163S),  Barbuda  e A'irt'ss 
(1638),  Monserralo  e Anligoa  nelle  Piccole  Antilie;  primi  si  piantarono  nelle  isole  di 
Bahama  e della  Previdenza,  importantissime  al  commercio,  e tolsero  agli  Spagnuoli  la 
Giamaiea. 

Francesi  privati  aveano  acquistato  varie  delle  Piccole  Antilie,  cioè  la  Martinica,  la 
Guadalapa,  Santa  Lucia , la  (Iranada , Maria  Galanta,  Son  Cristoforo,  San  Barto- 
lomeo, San  Martino,  la  Tortola.  Colbert  le  comprò  pel  governo;  e l'acquisto  della  parte 
occidentale  di  San  Domingo,  occupata  dai  Filibostieri,  poi  lolla  in  protezione  dalla 
Francia  il  1671,  e assicurata  colla  pace  di  Ityswiclc,  diede  importanza  alle  colonie  fran- 
cesi. Lo  stabilimento  di  Coi/enna  (1661),  isolotio  vicino  alla  Gujana,  poco  prosperò. 

I Danesi  possedevano  l'isola  SanTommaso  (1671)  nelle  Piccole  Antilie;  nel  1719  po- 
sero a frutto  l'isoletta  di  San  Giovanni,  e nel  1733  comprarono  dalla  Francia  quella 
di  Santa  Croce. 

Gli  Olandesi,  invidiando  il  Brasile,  occupano  fioAio  (1631),  poi  Fcrnomftuco  (1630), 
indi  le  provincie  di  Hamania,  Parahiba,  Rio  grande  del  A'ort:  e Maurizio  di  Nassau 
viene  per  sottometter  l'intero  paese  (1637).  La  pace  col  Portogallo  assicura  agli  Olan- 
desi le  conquiste  fatte;  però  vi  si  rendono  talmente  odiosi,  che  il  popolo  ti  riduce  a 
rinunziare  ai  Portoghesi  (1631).  Allora  nel  Brasile  si  scoprono  le  ricche  miniere  di 
A/inas-6eraes,- combattonsi  continuamente  natii  e avveniticci,  i quali  escludono  ogni 
forestiero,  e vi  piantano  il  più  tirannico  sistema  coloniale. 

Gl'Inglesi  nel  1610  s' erano  stabiliti  nella  parte  della  Gujana  delta  Surinam;  ma  sin  al 
1713  non  vi  possedevano  cbe  il  piccalo  forte  di  Marong,  avendoli  gli  Olandesi  privali  di 
tutti  i loro  possessi  in  quelle  parti  (1667),  e conservatili  nel  trattato  di  Westmioster,  in 
cambio  del  N.  Be'gio,  detto  poi  AT.  ì’ork;  e nel  1679  vi  fabbricarono  Paramaribo. 

Gl'Inglesi  moltiplicarono  stabilimenti  nell'America  settentrionale.  Nella  Virginia  ot- 
tennero privilegio  di  colonia  due  Compagnie  ; la  Compagnia  di  Londra  ebbe  la  parte 
meridionale  dal  31»  al  11*,  detta  propriamente  Firpinia;  quella  di  Plymouth,  la  set- 
tentrionale dal  13°  al  15°,  col  nome  di  IV.  Inghilterra.  Da  Puritani  fu  fondata  la  co- 
lonia dei  Massaciuseeti  (1631),  da  cui  alcuni  si  disgiunsero  per  istituire  la  Previdenza 
a Rhode-lsland  (1631)  : altri  dissidenti  fondarono  la  colonia  di  Connecticut  (1633),  re- 
spingendo gli  Olandesi  dr.l  N.  Belgio  e dai  N.  Paesi  Bassi.  La  pace  di  Breda  nel  1667 
avendo  assicurato  agl'inglesi  le  colonie  giè  olandesi,  essi  ne  formarono  gli  Stati  di 
.V.  York  e A'.  Yerseg;  mentre  altre  colonie  staccate  dai  Massaciusseti  formavano  quelle 
di  .Y.  Hampshire  e di  Maine.  Ciò  al  nord  ; quanto  al  sud,  lord  Baltimore  nel  1633  creò 
la  provincia  di  Maryland,  con  una  città  di  Cattolici;  nel  1663,  per  concessione  di 
Cario  II,  sorse  la  Carolina,  cbe  nel  1739  fu  divisa  in  meridionale  e settentrionale,  e da 
cui  si  separò  nel  1733  la  Georgia;  nel  1681  Guglielmo  Peon  ottenne  dal  19*  al  13*, 
ove  fondò  la  Pensilvania. 

Protestanti  francesi,  guidati  da  Giovanni  di  Ribault,  aveano  posta  nel  1363  sulle  coste 
della  Florida  la  colooia  della  Carolina,  cbe  però  fu  distrutta  dagli  Spagnuoli  nel  1365. 
Domenico  di  Gourges  nel  1567  viene  a pupirnsii,  ma  lo  stabilimento  è abbandonato. 
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Il  Canadè,  a lungo  diiputato,  fu  nel  1661  dagl'lngleai  ceduto  alla  Fraooia,  che  anea 
i migliori  poni  aul  golfo  San  Lorenzo;  e ai  etese  600  ai  gran  Ingiù  Cbamplain,  Od- 
tarlo,  Erié,  degli  Uroni,  Micbigan,  e Superiore,  e alle  lorgenti  del  Miiaiiaipl.  Con  quaati 
potea  sperare  di  congiiingcre  la  Luigiana  e il  Caoadà  ; ma  ciò  le  fu  tolto  daU'indebo- 
iimento  della  marina,  prodotto  dalle  ultime  imprese  di  Luigi  XIV. 

§ 10.  — Africo. 

I geograG  divideano  l'Africa  in  otto  parti  principali;  rfpilto  al  nord-est;  la  Nubia, 
l'Etiopia,  l'Àbissinia,  dal  nord  al  sud;  la  Barberia  al  nord-ovest;  la  Nigrizia  e I'i1/(a 
Guinea  da  nord  al  sud  nell'emisfero  boreale;  e di  lì  dall'equatore  la  fossa  Guinea  al- 
l'ovest, la  Cafnria  al  sud-est. 

L' Egitto  dominato  dai  Turchi  0 più  realmente  dai  Mamelucchi,  era  diviso  in  do- 
dici governi  di  hey,  sotto  un  beglierbeg  residente  al  Cairo. 

Della  Nubia  i Turchi  possedevano  si  sud  alcune  parli  della  costa,  dette  regno  di 
Sennaar,  obbedienti  a capi  particolari,  culle  città  di  Dongola  e Sennaar, 

L' ..abissi  n 1 0 aveva  ad  oriente  il  mar  Rosso  e lo  stretto  di  Bah  el-Uandeb,  e sten- 
dessi indeterminatamente  verso  la  Nigrizia  all'occidente  e la  Cafreria  al  sud.  La  oc- 
cupavano molle  tribù  dipendenti  dal  gran  negusc,  ed  altre  da  capi  particolari,  come  il 
regno  di  Tipre lungo  il  mar  Rosso;  il  regno  di  Sciangala  a occidente;  quello  di  6'oi'om 
al  sud;  quello  di  Adel  da  Bah  el-Uandehal  capo  Guardafui,  estremità  urieniaie  del- 
l'Africa;  quello  di  .t/ogodoxo sulla  costa  d'Ajan;  quei  di  IBachida  e Alaba  neil'inleroo 
verso  oriente,  ed  altri. 

La  Barberia  comprendeva  sei  regni  marittimi,  oltre  varj  minori  all'interno.  I ma- 
rittimi erano  Tripoli,  Tuniei,  Algeri,  Fez,  Marocco,  del  qual  ultima  facea  parte  il  regno 
di  Sut.  Dietro  di  essi  stata  il  Biledulgerid  paese  de' Berberi,  cbe  comprendeva  il 
Siledutgerid  o regione  dei  datteri,  il  paese  di  Zab,  il  Tegorarin,  i regni  di  Tafilel,  dì 
Fezzan,  d'Aijr,  di  Gibodii.  A loro  spalle  stava  il  Gran  deserto. 

Di  la  da  questo  incootravasi  il  paese  de'  Negri,  detto  Nigrizia  0 Sudan  mal  co- 
nosciuto nell'interno,  ma  sulle  coste  occidentali  popolato  di  colonie  europee.  V'erano 
od  eranvi  stati  varj  regni,  di  Senegal,  Tombuctu,  Cubar,  Agades,  Canà,  Zanfara,  l'oa- 
gara,  fumò,  Goaga  verso  il  nord;  a mezzodì  quei  di  Mandinga,  Congo,  Caffaba, 
Yaurri,  Cororea,  Goran  da  ovest  io  est.  li  regno  di  Fule  stava  nella  Guinea. 

V Alla  Guinea  al  sud  della  Nigrizia  dividessi  in  tre  coste  principali;  di  Mata- 
guelle,  dei  Denti,  e d'Oro.  Altri  regni  trovavansi  nell'interno,  come  il  Benin,  ecc. 

La  Bassa  Guinea  le  tien  dietro,  sulla  costa  che  forma  il  golfo  di  Guinea,  e ab- 
bracciava sei  regni  principali  : a mare  Loango,  Congo,  Angola,  Benguela;  nell'interno 
Macaco  u /Inzico,  e Matamba. 

Nella  Cafreria,  alla  punta  meridionale,  poteansi  distinguere  la  Cafreria  propria, 
dov'erano  i Namaga  e gli  Ottentoti;  il  Monomoiapa,  sotto  un  imperatore  dell'oro,  come 
i Portoghesi  lo  chiamavano;  la  costa  d't  Zanguebar;  e nell  interoo  il  Nimeamaia,  e la 
terra  di  faga-Casangi. 

Principali  isole  erano,  nel  mar  delle  Indie  Madagascar,  Comora,  Socotora,  dell' Am- 
miragliato, Borbone,  Maurizio;  Dell'Atlantico  Sant'Elena,  l'/lisunztoru,  fon  Matteo, 
San  Tommaso,  del  Principe,  quelle  del  Capo  Verde,  le  Canarie,  le  ..Iziore, 

Sulle  coste  stanziavano  parecchie  colonie  europee,  principalmente  pel  trallìco  dei 
Negri.  I Portoghesi  o.el  1578  fondarono  San  Paolo  di  Loanda,  da  cui  si  stesero  sul  regno 
di  Angola,  su  quel  di  Benguela  e parte  del  Congo,  ove  edilìcarono  .San  Salvador.  Pos- 
sedevano pure  le  isole  d’Annobon,  di  San  Tommaso,  del  Principe  lungo  le  coste  della 
Guinea,  e presso  all'Europa  Madera  e le  Azzore,  Gli  Olandesi  nel  1687  tolsero  loro  Satt 
Giorgio  di  Mina  sulla  costa  d'Oro.  I Francesi  occupavano  sulle  coste  della  Nigrizia  il 
forte  Siin  Luigi,  l'isola  di  Corea  presso  Capo  Verde.  Gl'Inglesi  nel  1675  vi  pienloronoi 
forti  di  San  James  e di  Sierra  Leena,  e tenevano  una  stazione  nell'isola  di  SanfElent, 
della  quale  i Portoghesi  non  avevano  conosciuta  l'importanza.  Gli  Spagnuoii  posie- 
deano  le  Canarie;  poi  nel  1778  comprarono  dal  Portogallo  le  ìsole  d',1nnobon  e di  Fer- 
nando Po.  Il  capo  di  Buona  Speranza  era  in  mano  degli  Olandesi. 
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Le  eomplicatiuiine  reltzioni  diplomatiche  di  questo  secolo,  e la  molle  guerre  dioa- 
aliche  e d'amldzione  trassero  più  volte  i paesi  europei  da  un  padroue  all'altro,  di- 
visi, permutati  senza  dignità.  Noi  non  seguiteremo  queste  variazioni  ; solo  indiche- 
remo le  principali  nel  designare  lo  stato  in  cui  si  trovavano  i diversi  paesi  allorché 
scoppiò  la  Kivoluzione  francese,  che  doven  tutti  sovvertirli. 


1 . — Gran  Bretagna  e Scandinavia. 

Il  regno  della  Gran  Rrctagna  rimate  immutato;  i cangiamenti  delle  tue  colonie  es- 
porremo più  avanti. 

Quello  di  Danimarca  e Norvegia  componessi  della  penisola  danese,  delle  itole  vi- 
cine e di  quella  di  Bornholm  più  lontana,  della  Norvegia  culle  sue  dipendenze  nell'At- 
lantico; ed  avea  rinunziato  ad  ogni  pretensione  nella  Svezia. 

Avendo  la  casa  di  Holstein  Goltorp  receduto  dulie  possessioni  dello  Sleswig  f1720), 
a cambiato  quelle  deirilulstein  col  ducato  di  Oldenliurg  (1773),  tutta  la  penisola  da- 
nese ohl>edlvaal  re  di  D.inimarca,  che  uvea  per  capitale  Copenaghen.  Abbracciava  essa 
tra  parti;  1.  il  Giulland  seltentrionale  colle  diocesi  di  .Aalhorg,  n'ihorg,  Aarhuus  e 
Bippen  ; ì.  il  Giulland  meridioaale  o Sleswig  ; 3,  e lllolslein  al  sud  dell'Eyder.  Inoltre 
le  isole  poste  fra  le  due  penisule,  cioè  di  Fiunia,  di  Heeland,  di  Langeland,  di  Laland, 
di  Falsler,  di  Mdon, 

Nella  penisola  scandinava,  la  \orvtgia  era  divisa  in  tre  regioni  naturali,  cioè  i 
Sonden-ntldi  o piani  del  sud,  i \orden  fieldt,  e il  Aordland,  che  formò  un  viceregno, 
Bnchè  nel  1731  ebbe  un  sotto  governatore  e un  tribunale  superiore  per  ciascuna  delle 
quattro  sue  diocesi  di  Crislioniu,  Crifliansand,  Bergen  e Drontheim. 

Aggiungansi  la  Lapponia  neltentrionale  e le  isole  Feroc,  l'hlando,  il  Croentand. 

Gustavo  III  ripristinò  in  Isvezia  l'onnipotenza  reale.  Coi  trattati  di  Slockolm  (1719-20) 
erano  stati  ceduti  all'elettore  d'Hannorer  i ducati  di  Brema  e Werden  ; al  re  di  Prussia 
Stettin  e parte  della  Pomerania  ; poi  alla  Russia  la  Livonia  svedese,  l'Estonia,  la  Cardia. 
Cosi  il  regno  comprendeva  la  Svezia  propria,  capitale  Slockoifi;  la  Gizia,  al  sud;  il 
Xorlland  al  nord  e la  parte  meridionale  della  Lapponia:  e al  sud-est  di  questa,  le  due 
Bofni'e  e la  Finlandia;  nel  Baltico  le  isole  di  Golhland  e Oland;  sul  continente  ger- 
manico la  città  di  H'irmar,  i baliaggi  mekiemburgbesi  di  PM  e Aeuklozter,  e la  Pomi- 
rania  citeriore, 

§ 2.  PoloBM. 

Russia,  Prussia,  Austria  nel  1772  fecero  il  primo  smembramento  della  Polonia.  Al- 
l’Austria restava  il  territorio  sulla  destra  della  Vistola  sin  di  là  da  Kandomir  e del  con- 
fluente della  San,  e ni  limiti  della  Volinia  e della  Podolia  fino  al  Dnlester.  Alla  Russia 
la  l.ivooia  polacca  e la  parte  del  palatinato  di  Polotzk  di  là  dalla  Divina;  il  palalinato 
di  Witepsk,  in  modo  che  la  Ovina  divenisse  contine  ai  due  paesi;  procedendo  poi, 
restavano  alla  Russia  il  palatinato  di  Micislaf,  le  due  estremità  di  quello  di  Minsk,  Kiof 
e il  sno  distretto.  Alla  Prussia  la  Gran  Polonia  di  qua  dalla  Netze,  che  diveniva  contine 
sin  alla  Vistola;  la  Pomerelia  tutta,  eccetto  Danzica,  e quanto  la  Polonia  conservava 
ancora  della  Prussia. 


Digilized  by  Google 


FIIU8SU  , CASA  d'aI'STRIA 


m 


S 4.  ^ PniMÌ«. 


Questo  regno  rapiOamente  aumentato  chiudeva: 

а.  la  Prutsia  orierUale,  o antico  ducato. 

б.  la  Prussia  polacca,  o reale,  o occidmiale,  venutagli  nel  primo  sbrano  della  Polonia. 

c.  il  ducato  di  Sleltin,  e la  parte  di  Pomeraoia  cedutagli  nella  pace  di  Stockolm. 

li.  le  qiiallro  marche  di  Brandeburg. 

e.  il  ducato  di  Slesia  colla  contea  di  Clalz,  acquistati  da  Federico  II  nel  I7.il. 

f.  parie  della  Bassa  Lusazia,  tolta  all'elettore  di  .Sassonia. 

g.  il  ducato  di  Magdeburg,  in  virtù  deU'aspettatira  stipulata  per  la  casa  di  Drande- 
liurgo  nella  pace  di  W’eslfalia. 

A.  il  territorio  di  Hall,  e metà  del  contado  di  Mansfeld,  sequestrati  come  feudi  del 
duca  di  Ma)(deburg. 

i.  il  ducato  di  Cleves,  e le  contee  di  La  Mark  e Ravensberg. 

l.  il  principato  di  Mbrs  confiscato  alla  morte  di  Guglielmo  III  re  d'Inghilterra,  come 
dipendente  dal  ducato  di  Cleves. 

m.  la  pane  spagnuuia  della  Gueldria,  colla  città  di  Cueldria  e il  paese  di  Kessel,  ag- 
giudicato alla  Prussia  dal  trattato  di  Utrecht  in  compenso  del  principato  d'Orauge  ce- 
duto alla  Francia. 

n.  le  contee  di  Unge»  e 7edcfen6ur^  acquistate  nel  1707,  e quella  di  Ostfrisia  invasa 
nel  174't  alla  morte  dell'ultimo  sovrano. 

0.  il  principato  di  Seufchilel  e Vallangin,  datosi  alla  Prussia  alla  morte  della  du- 
chessa di  Nemours  i.onguevillo  (1707^. 

Nella  pace  di  Teschen  (1770)  era  inoltre  stata  confermata  alla  Prussia  l'eventuale  suc- 
cessione ai  margraviati  di  Anspach  e Cuimbach. 

La  Prussia  orientale  divideasi  in  due  parli  : la  tedesca,  dove  Kbnigsherg,  e la  lituana 
dove  Gumbinnen.  La  occidentale  abbracciava  quattro  circoli-,  di  JUarienburg,  di  Pome- 
relia,  della  .Ve(:e,  di  C'ufm.  La  Slesia  prussiana  componevasi  della  Bassa  Slesia,  conte- 
nente i principati  di  Bresiau,  .Schneidnitz,  Brieg,  Jauer,  Liegnitz,  Crossen,  Glogau, 
SaganeOels;  e dell'Alta  Slesia,  coi  principati  di  Ratibor,  Neisse,  Uppelen. 

§ 5.  — Casa  d’Austria. 

Questa  casa  aveva  superato  le  altre  di  Germania  mediante  nuovi  acquisti.  I rami  di 
Stiria  e Tiralo  erano  stati  riuniti  al  principale  nel  1673,  che  inoltre  aveva  acquistato 
ad  est,  per  lo  spartimento  della  Polonia,  i paesi  di  cui  formò  il  regno  di  Gallizia  e 
Lodomiria;  al  sud  est  pel  trattato  di  Belgrado  (1739)  il  banato  di  Tesnestrar,  cui  ag- 
giunse i paesi  ottenuti  nella  pace  di  Carlowitz,  e la  Bucovina  staccata  dalla  Moldavia 
per  la  pace  di  Kainargi;  al  sud  la  pace  di  Rastadt  le  assicurò  i ducati  di  ililano  e 
Mantova  ; e al  nord-ovest  i Paesi  Bassi  austriaci.  Aggiungi  la  generalità  di  Sourg- 
hausen,  composta  dei  distretti  bavaresi  fra  il  Danubio,  l'Inp  e la  Salza,  fattisi  cedere 
nella  pace  di  Teschen. 

Comprendeva  dunque  : 

а.  l'arciducato  d’Austria  o Austria  inferiore,  divisa  in  paese  di  sotto  dell'Ens, 
c.  Vienna;  e paese  di  sopra  dett'fns,  c.  Lintz. 

б.  Austria  inferiore,  composta  1 del  ducato  di  Stiria,  diviso  io  olla  (Judeoburg)  e 
bassa  (Gralz);  ì del  ducato  di  Cariniia,  divisa  pure  in  bassa  (Klageofurt),  e alla 
(Willach);  3 ducato  di  Camiola,  divisa  in  alla  (Lubiana),  bassa  (Gurkfeld),  media 
(Gottsebee).  interiore  (Duino);  4 il  Friuli,  che  comprendeva  i contadi  di  Gradisca  e di 
Gorizia  ; 3 il  litorale  o Istria  austriaca  (Trieste). 

c.  Austria  superiore  o contado  del  Tiralo,  unitivi  la  contea  di  Brixen,  il  Trentino,  le 
sei  signorie  del  Voralberg,  c.  Innspruck. 

d.  Svtcì'a  austriaca  o Austria  anteriore,  composta  di  paesi  incbiusi  nel  circolo  di 
Svevia,  ciò  erano  il  Brisgeoi  (Friburgo  e Brisac)(  le  ruatiro  città  fortsU,  il  vescovado  di 
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Costanza,  il  landgraviato  di  Nellenburg,  la  contea  di  Hoenberg,  il  marcbesato  di  Burgau, 
la  prefettura  di  Svevia. 

e.  i l’ofsi  Bassi  au^'lriaci,  composti  di  sette  provincie,  cioè  ducato  di  Brabantt,  du- 
cato di  Luxemburg,  ducato  di  Limburg,  Gueldria  meridionale,  Fiandra  austriaca, 
Hainauìt  austriaco,  contea  di  A'omur. 

f.  il  regno  di  Boemia,  diviso  in  sedici  circoli;  c in  cinque  altri  il  marchesato  di 
Aforavia. 

g.  la  Slesia  austriaca,  dove  la  lippa  serviva  di  confine  colla  parte  cedutaalla  Ibrussia. 

il.  il  regno  di  Gallizia  c Ludomiria  in  diciotto  circoli. 

< quello  d’^'n^Aeria  co'  suoi  annessi,  cioè  Transilvania,  Bucovina,  Schiavonia, 
Croazia. 

l.  la  Dalmazia  tango  l’Adriatico. 

ni.  il  ducato  di  Milano. 

n.  Quello  di  .Vantava. 


§ 6.  — C«AS  di  Baviera. 

Anche  la  Baviera  avea  fatto  notevoli  incrementi,  dacché  la  casa  Palatina  riunì  al  suo 
elettorato  quel  di  Baviera  nel  1777.  Pertanto  gli  .Stali  del  Palatino  abbracciavano: 

a.  nel  circolo  del  Basso  Beno,  il  Basso  Pa/a<ina(o  sulle  due  rive  del  Reno,  con  Man- 
beim,  Heidelberg  e Bacarach. 

b.  il  principato  di  Sammern,  metà  della  contea  di  IVafden:,  la  parte  superiore  del 
contado  di.Sponheim. 

c.  nel  circolo  di  baviera,  l'Alta  Baviera  e Bassa,  VAlto  Valatinalo,  il  ducato  di  iVeu- 
burg  e il  principato  di  Sulzbach. 

d.  nel  circolo  di  Svcvia,  la  contea  di  Mindelheim. 

a.  nel  contado  di  Westfalia,  i ducati  di  Berg  e di  Juliers. 

f.  nel  Brabante  olandese,  la  signoria  di  Ravenstein. 

Il  duca  di  Birkenfeld  teneva  il  resto  dei  possessi  delle  case  Palatina  e Bavarese;  cioè 
nel  circolo  dell'Alto  Beno,  il  ducalo  di  Due  Ponti,  il  principato  di  BirkenfM,  metà 
della  contea  di  V'eldenz,  la  cittì  di  Sponheim,  e quella  di  Trauerbach  in  comune  col 
margravio  di  Baden. 


§ 7.  — Germania. 

1 possessi  delle  tre  Case  predette  erano  sparsi  nei  varj  circoli;  de’ quali  or  diviseremo 
i cangiamenti  sopravvenuti. 

1,  2.  Circolo  d'Austria  e Borgogna.  Già  ne  abbiam  parlato. 

3.  Circolo  di  Baviera.  Oltre  i possessi  dell'antica  casa  di  Witteishach,  v'era  il  vesco- 
vado di  Salisburgo,  il  prevostato  di  BervhtoUtsgaden , i vescovadi  di  Frisinga,  di  Ha- 
tisbona,  di  Passau.  I.e  assemblee  tenevansi  a Wasseinburg  sull'Ino,  sotto  la  direiione 
dell'elettor  Palatino  e delCarcivescovo  di  Sali.sburgo. 

4.  Circolo  di  Svevia.  I duchi  di  Wurteinliergaveano  ereditato  i dominj  della  linea  di 
Montbcliard.  I due  margraviati  di  Baden  cransi  riuniti  nel  1771  nella  casa  di  Baden- 
Durlacb.  I vescovi  d' Augusta  e Costanza  e l'abbate  dì  Kemplen  risedevano  altrove,  cioè 
il  primo  a Oillingen  in  Baviera,  il  secondo  a llerseburg,  l'altro  alla  badia  di  Sant’llde* 
garde.  Eranvi  trentuna  città  imperiali.  Le  assemblee  si  congregavano  a t'Im. 

5.  Circolo  di  Franeonia.  Nel  1770  eraosi  riuniti  i beni  della  casa  dì  CuImbaoh  a 
quelli  d'Anspach.  Le  assemblee  teneansi  a Norimberga. 

6.  Circolo  del  Ba.sso  Beno.  Oltre  i già  delti  dominj  della  casa  Palatina,  gli  elettori  vi 
aveaoo  possessi,  inseriti  in  quelli  d'altri;  l'arcivescovo  di  Magonza  ne  era  direttore,  e 
le  assemblee  si  univano  a Magnnza. 

7.  Circola  dell'/lfla  /?-iin.  Nuove  divisioni  avea  subito  la  casa  di  Assia-Cassel  ; quella 
di  Nassau  si  restrinse  in  tre  rami,  d'Orange,  di  Nassau-t'sìngen  e di  Nassan-Weilhurg. 
ÌA  assemblee  sedevano  a Francoforte  sul  Meno. 
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8.  Circolo  di  U isifaiia.  Molti  paesi  spptrieoevano  airelettor  Palatioo;  il  resto  ri- 
psrtiti  fra  molte  case.  Direttore  del  circolo  era  il  re  di  Prussia,  e le  assemblee  teuevausi 
a Colonia. 

9.  Circolo  della  Bassa  Satstmia.  I domiuj  della  linea  di  Gustrow  erano  passati  a quella 
di  Schwerio,  della  stitaa  casa  di  Mekiemburg.  Il  ramo  di  Rrunswick-Ilannover,  della 
casa  di  Brunswick,  avea  nel  1601  avuto  la  dignitH  elettorale,  indi  era  passato  al  trono 
d'Inghilterra.  Pertanto  il  re  della  Urao  Bretagna  era  membro  di  questo  circolo  ; come 
il  re  di  Prussia  pel  ducato  di  Magdeburg,  e il  re  di  Danimarca  per  quello  di  Sleswig- 
Holateiu.  1^  assemblee  ai  univano  ad  Amburgo. 

10.  Circolo  àrWAlta  Sassonia.  Il  Brandeburg  e la  Pomerania  appartenevano  alla 
casa  di  Prussia;  l'altra  parte,  cioè  la  Sassonia,  ai  due  rami  Crnestioo  e Albertino,  e 
alle  altre  case  di  Anbalt,  Beuss,  Scbwarzburg.  Direttore  n'era  il  duca  di  Sassonia,  e le 
assemblee  si  tenevano  a Lipsia. 

Giovi  riassumere  le  divisioni  dei  dieci  circoli  germanici  come  Stati  d'impero,  dandone 
più  a minuto  la  composizione;  • 

1.  Il  circolo  d’/lu<<ria  spettava  tutto  alla  casa  d'Austria,  tranne  i vescovadi  di  Trento 
c Brixen,  alcuni  baliaggi  deH'ordine  Teutonico,  e la  signoria  di  Trasp. 

1,  Del  circolo  di  Borgogna  è altrettaoto, 

3.  Il  circolo  del  Basto  Beno  è convocato  dall'elettore  di  Nngnnza,  che  vi  ha  il  primo 
posto;  e dopo  lui  gli  elettori  di  Treveri,  di  Colonia  e Palatino  ; il  duca  d'Aremberg; 
il  principe  della  Torre  Taxis,  benchi  non  possieda  Stati  -,  il  baliaggìo  deH'ordine  Teu- 
tonico a Coblentz  ; il  principe  di  Naasau-Dietz  ; il  basso  Yssenhurg,  per  cui  l'elettore 
di  Treveri  avea  un  altro  voto;  il  burgraviato  di  Heineck,  rappresentato  dal  conte  di 
Zinzeodorf. 

4.  Il  circolo  dell'.di/o  Beno,  convocalo  dall’elellor  Palatino  come  principe  di  Sim- 
mern  e dal  vescovo  di  Worins,  coniava:  i vescovadi  di  Worms,  Spira,  SIrasburg,  Ba- 
silea, Fulda  ; il  granpriorato  di  San  Giovanni  ; la  badia  di  Priim,  il  prevoalato  d'O- 
denheim;  l'eleltor  Palatino  per  Siminern,  Lantem  e Wridenz;  il  conte  Palatinudi  Due 
Ponti;  Assia  Darmstadt;  Hersfeld,  della  casa  d'Assia  Cassel  ; Spnnbeim,  diviso  fra  la 
casa  Palatina  e i duchi  di  Badrn  ; Solm  e Kirburg;  i Nassau,  divisi  in  quattro  rami,  di 
Weilburg,  l'singen,  Yistein,  Saarbriick  ; Ilanau-Munzenberg,  Hanau-I.ichtenberg;  della 
casa  di  Solms  nella  Weternvia  i quattro  rami  di  llubrnsulms,  Braunrels,  Bùdelbeim, 
Laubach;  l'arcivescovo  di  Magonza  per  Kbnigstein;  il  conte  .Slolberg  pel  paese  mede- 
simo, disputato  fra  loro;  quattro  rami  d'Isenhurg,  cioè  Biratein,  Budingeo,  Wacbters- 
bach  , Meerholtz;  sedici  comitati  o riogravi  ; le  cittì  libere  di  Wornu,  Spira,  Franco- 
forte,  Friedberg,  Wctzlar. 

3.  Circolo  di  Svevia.  I suoi  Stati  divideansi  in  cinque  banchi  : a.  Principi  ecclesia- 
stici, i vescovi  di  Costanza,  Augusta,  Ellwsngen,  Kempteo.  b.  Principi  secolari,  il  duca 
di  Wurtemlierg  che  convocava  il  circolo  e vi  preaedeva;  i ducbi  di  Badeu-Bedcn,  e 
Baden-Durlach;  il  conte  di  Ilohenzollern-Hecbingen,  e di  linhenzollern  Sigmaringen  ; 
le  badie  secolari  di  Lindau  e Burcbau;  il  ramo  cadetto  di  Auersberg;  la  casa  di 
Scbwarzenherg  ; il  principato  di  Licbienstein;  la  casa  di  Fùrstenherg.  c.  Prelati  sedici, 
e quattro  badesse,  d.  Conti  e signori,  cioè  ventisei  contee  che  costituivano  itiritti 
nuovi,  univansi  ai  vecchi,  e.  Città  libere  imperiali,  che  erano  trenta:  Augusta,  Ulma, 
Eaelingen,  Reulliogen,  Nordlingen,  Halle,  Abertlingen,  Rotweil,  Heilborn,  Gemiind  ed 
altre,  brani  della  casa  di  liobenataufen, 

6,  Il  circolo  di  Baviera,  dove  di  convocare  e ptneaedere  aveano  diritto  il  duca  di  Ba- 
viera e l'arcivescovo  di  SelislMirgo,  il  quale  possedeva  anche  qnsicbe  balisggio  nel  cir- 
colo d'Austria,  inoltre  il  vescovo  di  Frisinga;  i ducbi  di  Neuhurg  e Sniziiach  ; il  ve- 
acovo  di  Ratialiona;  il  landgravio  di  Leucbtemberg  ; il  vescovado  di  Passao;  la  contea 
di  Sternstcin;  il  prevostato  di  Berchtoldsgnrden  ; la  contea  di  Haag;  l'sbbadia  di  Sant'E- 
luerao;  la  contea  di  Orteoburg;  l'sbbadia  di  Nieder-Nunater;  la  signoria  d'Fhrenfels ; 
ralibadia  di  Ober-Uunater  ; le  signorie  di  Selzburg  Pyrbaum,  Hobenwaldeck,  Breteneck; 
la  città  di  Uatiabona. 

7.  Il  circolo  di  Franconia  era  convocato  dal  vescovo  di  Bamberg  e dai  margravj  di 
.Vnspach  e Baireuth,  I suoi  membri  distinguevansi  in  a.  Principi  ecclesiaslici,  cioè  I 
vescovi  diliamberg,  di  Wurtzburg  ed  EicbstadI,  e l'ordine  Teutonico;  b.  Principi  se- 
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colari,  cioè  Braudebnrg-Baireuth,  Braadeburg-ADipach,  Ilenneberg-ScbleuaiDgen  e 
Róomild-SnialkaldeD,  Schwarzenberg,  LowensleiD-Wertbeim,  Hobenlabe-Waldeoburg  ; 
c.  Conti  e signori,  come  Hobeolobe-Neueoslein,  Werlheim,  Reioeck  ecc.;  d.  Città  im- 
periali di  Norimberg,  Rotbeoburg,  Scbweiofurt,  Weiaaeoburg. 

6.  Il  circolo  dell’olla  Sassonia  cnnleoeva  l’elettor  di  Saaaonia;  l'elettOFe  di  Bran- 
deburg,  re  di  Prussia,  che  col  precedente  divise  il  diritto  di  convocazione  : i ducati 
di  Sassonia- Weimar,  Eisenoch,  Coburg,  Gota,  Altenburg,  Querfurth  ; la  Pomerania  an- 
teriore e l'ulteriore  con  Gamia  ; casa  d’Anbalt;  Quediimburg,  Genrode,  Walkenried, 
Schwarlzburg-SondersbauMn,  Scbwarlzburg-Rudolstadt,  Uansfeld,  Wemigerode,  Barhy, 
Heuss,  Scbunburg. 

9.  Circolo  della  Bassa  Sassonia.  Magdeburgo  e Brema,  per  cui  la  Prusaiae  l'Hannover 
aveano  il  diritto  di  dirigere;  Zeli,  Grubenbagen,  Calenberg,  per  cui  la  casa  di  Bruns- 
wick era  condirettrice;  Wolfenbuttel  : Ilalbersladt;  Mecklemburg-Scbwerin  ; Mecklem- 
burg-Gustrow  ; Holslein-Gluckstadt  e Holslein-Gottorp  (re  di  Danimarca);  Hildesheim  ; 
Sassonia-Lauenberg ; vescovado  di  l.ubeka  ; principato  di  Scbwerin;  Ratzebnrg,  Blan- 
kenburg,  Rantzau;  le  città  imperiali  di  Lubeka,  Goslar,  Mulbausen,  Nordbauaen,  Am- 
burgo, Brema. 

tO.  Il  circolo  di  ÌVeslfalia  comprendeva  Munater,  Cleves,  Juliers,  che  alternativa- 
mente aveano  il  primo  posto  ; Paderlmrn,  Liegi,  Osnabruck,  Minden  e Werden  ; le  badie 
di  Corvey,  Stablo  e Halmedy  e Werden  -,  Cornelli-Munster,  Epen,  Tboren,  Hervorden, 
Nassau -Siegen,  Nassau-Dillenburg,  Osttrisia,  Wied,  Saio,  Schauenburg,  Scbauenburg- 
Lippe,  Oldenburg,  Delmenhorat,  Lippe,  Bentheim,  Tecklemburg,  Diepholz,  Hoya  ecc.  ; 
le  città  imperiali  d'AquIsgrana  e Dortmund. 

Inoltre  tutto  il  corpo  della  nobiltà  germanica  era  diviso  in  tre  circoli  ; circolo  della 
nobiltà  di  Svevia  in  S cantoni  ; — della  nobiltà  di  Franconia  in  6 cantoni  ; — della 
nobiltà  del  Beno  in  S cantoni. 

Restavano  fuor  dei  circoli  alcune  piccole  signorie,  come  lUontbéliard  possesso  dei 
duchi  di  Wùrtenberg,  ^scA,  Wasserburg  ecc. 

§ 8.  — Svixzera. 

Lodevoli  s’intitolavano  i Cantoni  nelle  relazioni  colle  altre  potenze,  e Lodevole  corpo 
elvetico  io  faccia  ai  loro  alleati  o sudditi.  Erano  ancora  tredici,  cioè  enumerandoli  se- 
condo l'ordine  che  doveano  tenere  nelle  diete,  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Uri,  Sdnvitz, 
Unterwold,  Zug,  Claris,  Basilea,  Friburgo,  Soletta,  Scia/fusa,  Appenzell.  Cattolici  erano 
tVi,  Untencald,  Schwilz,  Zug  democratici,  e Friburgo,  Soletta,  Lucerna  aristocratici; 
misti  Claris  e Appenzell  democratici  ; riformati  e aristocratici  Zurigo,  Basilea,  Sciaf- 
fusa,  Berna,  Quest'ultimo  era  il  più  vasto,  c dominava  VArgovia  e il  paese  di  Vaud. 

Yoglionsi  aggiungere  i sudditi  e gli  alleati  : 

Sudditi  erano  1°  verso  Germania  la  contea  di  Baden,  posseduta  dagli  otto  Cantoni 
antichi,  e dopo  il  1712  da  Zurigo  e Berna;  gli  Uffizj  liberi,  la  cui  parte  settentrionale 
apparteneva,  dopo  il  1712,  a Zurigo,  Berna  e Claris,  e la  meridionale  agli  otto  Cantoni; 
Turgovia  agli  otto  Cantoni  ; il  RheinthaX  agli  otto  cantoni;  e a quello  d'Appenzell;  la 
contea  di  Sargans  agli  otto  Cantoni,-  il  Caster  ai  Cantoni  di  Schwitz  e Claris;  il  Bap- 
perschwill,  già  dipendente  da  Schw-itz,  Uri,  Unterwald  e Claris,  e dopo  il  1712  da  Zu- 
rigo e Berna.  2-'  Verso  Francia  i quattro  lialiaggi  di  Morat,  Granson,  Orbe  e Ecbalans, 
e Schtcartenburg,  dipendenti  da  Berna  e Friburgo.  3°  Verso  Italia  i sette  haliaggi  con- 
quistati al  principio  del  zvi  secolo,  cioè  Bellinzona,  Bioiera,  Val  Bregno,  Lugano,  Lo- 
camo, Mendrisio,  Val  Maggia.  1 Grigioni  dominavano  la  Valtellina  coi  contadi  di 
Bormio  e di  Chiavenna. 

Dicci  erano  gli  alleati  degli  Svizzeri;  cioè  la  badia  di  San  Callo;  la  città  diSan 
Callo,  divis.i  dalla  precedente  per  una  muraglia;  le  tre  leghe  Grigie;  il  Valese;  la  re- 
pubblica di  Ginevra;  il  principato  di  Neufchdlel  e Vallangin;  la  città  di  Si'enne;  e 
quella  di  Mulhausen  in  Alsazia. 


Digitized  by  Google 


PROVIMCIE  DWITC,  mCMi,  POKTMRLLO,  rURCIA,  ITALIA 


J97 


§ 9.  — ProTinoia^Dnite,  Spagna,  Portogallo, 

Non  cambiarono  le  divisioni  politiche  delle  Provincie  Unite;  e lo  atatolderato , 
abolito  nel  170S,  fu  rimesso  come  ereditario  nel  17A7;  nè  poterono  sottrarsene  nel  1787. 
Giuseppe  II  tentò  ridurre  a provincia  austriaca  il  Belgio,  e con  questo  vi  destò  un'in- 
surrezione (1789). 

Colla  pace  di  Utrecht  (1713)  la  Spagna  restò  ridotta  alla  penisola,  perdendo  Mìnorca, 
la  Sardegna,  la  Sicilia  e tatti  i possessi  d'Italia.  Anche  Gibilterra  era  stata  occupata 
dagl'inglesi.  Sotto  il  ministero  detl’Alberoni  (1718  20)  tentò  rifarsi  delle  perdite  occn- 
pando  Sicilia  e Sardegna,  ma  dovette  ancor  rinunziarvi,  ricevendo  solo  l'aspettativa  di 
Toscana,  Parma,  Piacenza,  che  in  appresso  mutò  colla  corona  delle  Due  Sicilie,  ma 
non  unita  alla  Spagna,  tlinorca  fu  ritolta  agl'inglesi  nel  1782. 

La  Spagna  divideasi  in  tredici  provincie:  Galizia  al  nord-ovest,  Asturie,  Biscaglia, 
regno  di  Navarro,  regno  i'Aragom,  Catalogna,  regno  di  Valenza,  Nuova  Casliglia, 
Vecc/iia'Casliglia,  regno  di  Leon,  Andalusia,  regno  di  Granata,  regno  di  Jlfurcia. 

Il  Portogallo  io  sei,  e ciascuna  in  molte  comarcbe:  1.  Entre-Douro  e Uiro,  presso 
l'Oceano,  molto  popolata,  con  1460  parrochie  e 1130  conventi,  c.  Braga.  2.  Tras-os- 
monles  al  nord-est,  c.  Braganza.  3.  Beira  al  sud,  c.  Coimbra.  4.  Ettremadura,  c.  Li- 
sbona. 8.  Alem-Tejo,  c.  Evora.  6.  Algarve,  c.  Tavira. 


$ 10.  — Pnuiei*. 

La  Francia  acquista  nel  1766  la  Lorena,  compra  la  Corsica  nel  1768  dai  Genovesi. 
Formava  quaranta  governi  : 32  grandi,  cioè  di  provincie,  7 di  città,  e la  Corsica. 

Al  nord  la  Fiandra,  capitale  Lille;  Vjdrtois,  c.  Arras;  la  Picardia,  c.  Amiens;  la 
iVormandia,  c.  Rouen  ; l'/sota  di  Francia,  c.  Parigi;  la  Champagne,  c.  Trojes;  la  Lo- 
rena, c.  Nancy;  l’dtsazi'a,  c.  Strasburgo. 

Al  centro  la  Bretagna,  c.  Rennes;  il  Maine,  c.  Mans;  VAn/ou,  c.  Angers;  la  7ou- 
rat'ne,  c.  Tours;  ì'Orleanese,  c.  Orléans;  il  Berrg,  c.  Bourges;  il  Nivernais,  c.  Nevers; 
la  Borgogna,  c.  Dijon;  la  Franca  Contea,  c.  Besan^on  ; il  Li'onese,  c.  Lyon;  il  Bor- 
bonese,  c.  Moulins;  l'/tucergne,  c.  Clermont;  il  Limosino,  c.  Limoges;  la  Marche, 
c.  Guéret;  il  Poitou,  c.  Poiliers;  VAunis,  c.  la  Rocbelle;  la  Saintonge,  c.  Saintes, 
coll'ytnpoumois,  c.  Angoulème. 

Al  sud  e sud-ovest,  la  Guienna,  c.  Bordeaus,  colla  Guascogna,  c.  Aucb;  il  Bearn, 
c.  Pau  ; la  Linguadoca,  e.  Tolosa;  la  contea  di  Foix,  c.  Foix  ; il  Bossiglione,  c.  Per- 
pignano;  il  Uelfinato,  c.  Grenoble;  la  Provenza,  c.  Aix. 

Gli  otto  piccoli  erano  i governi  di  Boulogne,  Havre,  Parigi,  Metz  e Verdun,  Toul, 
Sedan,  Saumur,  la  Corsica. 


§11.  — lUliA. 

Lo  spegnersi  di  molte  famiglie  dinastiche  italiane,  apriva  il  campo  ad  ambizioni  e 
trattati.  E prima  quella  di  Uantova,  coi  ad  onta  dei  pretendenti  Giuseppe  1 riunì  al 
Milanese  (1708),  abbandonando  al  Gonzaga  di  Guastalla  i ducati  di  Sabioneta  e Boz- 
zolo, il  marchesato  d'Otfiano,  la  contea  di  Pomponesco;  e al  duca  di  Savoja  il  Mon- 
ferrato. Il  ducalo  di  Mirandola  col  marchesato  di  Concordia  era  stato  confiscato  ai 
Pico  (1709),  e dato  al  duca  di  Modena  nel  1710.  I Gonzaga  di  Castiglione  e Solferino 
furono  spogliati  dall'imperatore,  e ricevettero  un  compenso.  Quei  di  Novellarasi  spen- 
sero nel  1728,  e i loro  Stati  forono  dall'imperatore  infeudati  al  Modenese  (1737).  La 
famiglia  Cybo,  dominante  a Massa  e Carrara,  finiva  in  una  femmina,  cbe  li  portò  in 
dote  al  duca  di  Modena  nel  1743. 

A.  Il  regno  di  Sardegna  formato  nel  1720,  divennto  il  più  poderoso  d'Italia,  ab- 
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bracciando  gli  antichi  possessi  della  casa  di  Savoja,  parte'del  Milanese  e l'isola  di  Sar- 
degna, può  dividersi  in  Savoja,  Piemonit,  Monferrato,  Acquigli  nuovi. 

La  Savoja  comprendeva;  lo  Sdablete,  c.  Thonon;  il  (leneveee,  c.  Annecyj  il  Pau- 
ciqny,  c.  Boonevillei  la  Savoja  proprio,  c.  Chambéry;  la  Tarantasia,  c.  Mouliers;  la 
Morienna,  c.  Saiot-Jean. 

Nel  Piemonte,  I.  Il  Piemonte  proprio,  c.  Torino,  dov’erano  compresi  l'antico  mar- 
chesato di  Suso,  l'aotico  principato  di  Carignano,  le  Quattro  valli  colle  fortezze  di 
Pinerolo,  Exilles,  Fenestrelle,  Castel  Delfino;  oltre  Cuneo,  Mondovì,  Clterasco,  il  Ca- 
navese,  c.  Ivrea.  2.  Il  ducato  d'^fatfa.  3.  I.a  Signoria  di  Kercel/i,  in  cui  restava  chiuso 
il  principato  di  Masserano  dei  Ferrari,  feudatarj  della  Santa  Sede.  4.  La  contea  d'Asti. 
S.  Il  marchesato  di  Sofuzzo.  C.  La  contea  di  .Vizza,  dove  rimaneva  indipendente  il 
principato  di  Monaco,  passato  nel  1759  dai  Grimaldi  ai  Matignoni. 

Il  Monferrato,  nel  trattato  di  Cherasco,  era  stato  diviso  in  savojardo  colle  città  d'Alba 
e Trino,  e mantovano  con  Casale  ed  Acqui;  ma  nel  1708  fu  riunito.  Al  sud  di  Alba 
ed  Acqui  trovavansi  le  Lang/ie,  cinquanta  piccoli  feudi  che  rilevavano  daU'imperatore, 
il  quale  gli  aveva  ceduti  nel  1736  al  re  di  Sardegna.  Dal  Milanese  erano  staccati  la 
Val  Sesia  (Varallo),  V Alessandrino,  la  Lomellina  (Valenza),  il  ripeoonasco,  ceduti  dal- 
l'imperatore al  duca  di  Savoja  nel  1708;  il  A'oiarese  e il  Tortonese  cedutigli  nel  1735; 
la  parte  occidentale  del  territorio  di  Angera  (Domodossola)  ; e molta  parte  del  Pavese, 
cioè  Voghera  e Dobbio, 'ceduti  nel  1748,  con  molti  feudi  imperiali. 

I. a  Sardegna,  ricevuta  in  cambio  della  Sicilia  nel  1720,  dividavasi  nei  due  capi  di 
Cagliari  e Logudoro  (Sassori) . 

Il  re  sardo  possedeva  pure  il  contado  di  Oneglia  nella  riviera  di  Genova.  Questa  re- 
pubblica stendeasi  ancora  sulle  due  iliviere;  e nel  1748  avea  recuperato  il  marchesato 
di  Finale. 

B.  Il  ducato  di  Milano  dividessi  in  sei  tcrritorj  : Milanese,  Comasco,  contado  d’dn- 
gera,  di  Pavia,  Lodigiano,  Cremonese. 

G.  11  ducato  di  Mantova  era  composto  del  .Mantovano  proprio,  e del  principato 
di  Castiglione  e Solferino. 

D.  Kenezia  contava  in  /taìia  14  provincie,  cioè  il  Dogalo  da  Grado  a Cavarzcre,  il 
Padovano,  il  Polesine,  il  Trevisano,  il  Vicentino,  il  Feltrino,  il  Cadorino,  il  Friuli,  l'/s- 
Iria  veneta,  il  l'eronese,  il  Bresciano,  il  Bergamasca,  il  Bellunese,  il  Cremasco;  sulla  costa 
di  Dalmazia,  Sona,  Fara,  Sebenico,  Traù,  Salano,  Spalatro,  Cataro;  su  quella  d'/ll- 
bania.  Aria,  Prevesa,  Bulrinto.  In  mare  non  le  restavano  che  isole  sulla  costa  di  Dal- 
mazia; alcune  jonie,  quali  Corfù,  Santa  Maura,  Ctfalon'ta,  Fante,  Cerigoecc.-,  e Tina 
nelle  Cicladi. 

E il  ducato  di  Modena  aveva  acquistato  il  principato  di  Massa  e Carrara;  e com- 
prendeva, oltre  i ducati  di  .Modena  e Reggio,  i principati  di  Corpi  c di  Correggio; 
il  ducato  della  Mirandola  vendutogli  dall'imperatore  nel  1710;  il  principato  di  A’ocef- 
fara,  ereditato  daU'imperatore,  che  ne  investi  il  Modenese  nel  1757. 

F.  Il  ducato  di  Parma  pel  trattalo  d'Aquisgrana  (1718)  fu  assicurato  a don  Filippo 
infante  di  Spagna,  c divideasi  in  ducato  di  Parma  a oriente;  ducato  di  Piacenza  a 
ponente  colla  vai  di  Taro;  marchesato  di  Busseto,  o Stato  Palavicino  al  nord;  c du- 
cato di  Guastalla,  coi  principati  di  .Sabi'oneta  e Bozzolo  nel  Mantovano. 

G.  Il  granducato  di  Toscana  occupava  il  pendio  occidentale  degli  Apennini  da 
Siena  alle  Maremme;  a nord  ovest  avea  la  repubblica  di  Lucca  e gli  Stati  di  Modena, 
e lult'altrove  gli  Stati  pontifizj. 

Comprendeva  il  Fiorentino,  dov'crano  l'arcivescovado  di  Firenze,  i vescovadi  di  Pi- 
stoja,  Fiesole,  Borgo,  Arezso,  Montepulciano  e Cortona,  e le  badie  di  Valtombrosa  e 
Camaldoli;  il  Pisano  coH'arcivescovado  di  Pisa,  il  vescovado  di  Volterra  e il  porto  di 
lÀoorno;  il  Sienese  coll'arcivescovado  di  Siena,  i vescovadi  di  Pienta,  Chiusi,  Grosseto, 
Inoltre  possedeva  il  territorio  di  Pietrasanta  fra  Massa  e l.ucca,  quel  di  Pontremoli, 
l’isole  di  Gorgona  e Giglio,  e la  città  di  Porto  Ferrajo  nell'Elba;  mentre  il  resto  del- 
l'isola con  Piombino  formava  nn  principato  iodipendente  sotto  i Buoncompagni.  1.0 
Stalo  de'  Presidj,  cioè  i porti  del  Sienese,  restavano  al  Napoletano. 

II.  Lo  Sfato  della  Chiesa  non  si  mutò  ; e la  repubblica  di  San  l/arinogli  fo 
sottomessa  solo  per  un  istante  nel  1739. 
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I.  Il  regno  delle  Due  <$i etite  era  stato  assicorato^a  un  ramo  cadetto  dei  Borboni 
di  Spagna.  I.a  parte  continentale  o Regno  di  Mapoli  componessi  di  quattro  prorinciet 
ciascuna  suddivisa  in  tre  : 1°  Terra  di  Lavoro,  suddivisa  io  Campania  Felice.  Principato 
citeriore,  Principato  ulteriore;  2°  .d&ruiio,  suddiviso  io  contado  di  Molise,  Abruzzo 
citeriore,  Abruzzo  ulteriore;  3"  Puglia,  suddivisa  io  Capitanata,  Terra  di  Bari,  Terra 
d'Otraoto;  4°  Calabria,  suddivisa  io  Basilicata,  Calabria  citeriore,  Calabria  ulteriore. 
La  Sicilia  parlivssi  nei  tre  valli  di  Demona,  Molo,  Mazara. 

Appartenevano  al  regno  le  isole  d’Itchia,  Capri,  Lipari,  le  Egati.  Malta  rilevava  da 
quella  corona. 


§ 12.  — Stati  muiulmani. 


lai  Turchia  scapitò  verso  l’Enropa , come  vedemmo;  e dopo  i trottati  di  Carlo- TairAii 
wilz  (1699)  e di  Pass-nrowitz  (1718),  cessò  d’esserle  minacciosa;  pure  possedeva  più 
ebe  l'antico  impero  romano.  Dopo  abbandonate  le  conquiste  in  Ungheria,  conservava 
ancora,  al  sud  della  Sava,  tutta  la  Bosnia  e parte  della  Croazia  ; a settentrione  dominava 
fìn  nei  deserti  della  Tartaria  bagnati  dal  Bug  e dal  Dniester.  Venezia  le  disputava  le 
coste  di  Dalmazia. 

La  Turchia  dividessi  in  eetlentrionole,  e meridionale  o Creda.  La  settentrionale  chiu- 
deva 7 provincie:  1}  Bessarabia  abitata  dai  Tartari  d'Oezakov  e di  Budziac;  la  Mol- 
davia; la  Valachia;  queste  provincie  di  lA  dal  Danubio  non  erano  comprese  nella  si- 
stemazione per  pascialati;  il  pascialato  di  Bulgaria  ; (piti  di  Romelia;  quel  di  Servia; 
quel  di  Dosnia,  che  abbracciava  la  Croazia  c Dalmazia  turche,  lo  meridinoale  formava  A 
pascialati  ; di  Salonirhi,  comprendente  la  Macedonia  ; di  Gianina,  comprendente  l'Al- 
bania 0 Arnauta,  divisa  naturalmente  in  Albania  alla  eoo  Gianina,  Croja,  Durazzo,  e 
bafsa  con  Aviona  e Delvino  ; di  Livadia,  antica  Grecia  propria;  di  Tripolizza  conte- 
nente la  Morsa. 

Le  isole  dell'Arcipelago  Candia,  Egripo  (Negroponte],  le  Cieladi,  le  Sporadi,  erano 
sotto  il  comando  diretto  del  capudan-pasciò.  Alla  Turchia  spettava  pure  la  parte  del 
Cut/on,  fra  la  sinistra  di  questo  fiume  e il  Caucaso. 

In  Asia  essa  possedevo  : 

1'  l,a  Matolia  o Asia  Minore,  che  abbracciava  la  Natòlia  propria,  l'Amasia,  l'Aldulis, 
la  Caramania.  L'isola  di  Cipro  formava  un  pascialato,  con  parte  della  costa. 

2“  L’Armenia  o Turcomania,  coi  pascialati  di  Erzerum,  Van,  Kars,  Cildir. 

3"  La  Georgia  fra  il  mar  Caspio  e il  Nero  comprendeva  la  Mingrelia  (Colchide),  il 
Curici  sul  mar  Nero,  l'Imereto  e il  Carduel  al  centro.  Quest'ultimo  era  feudale  al  re  di 
Persia  ; letre  altre  tributarieal  gransignore,  sotto  principi  particolari.  Il  Daghestan  (Der- 
bent)  fu  in  parte  ceduto  alla  Russia. 

i"  Il  Diarliekir  al  sud  deH'Arnieaia  (Aseiria  e Mempotamia)  conteneva  i pascialati  di 
Diarbekir,  Itika,  Mossul. 

0°  Del  CiirdiBan,  al  sud-est  dell'Armenia,  la  parte  orientale  spettava  alla  Persia, 
l'altra  formava  il  pascialato  di  Sceheresul. 

6"  L'Irak-Arabi  al  sud  del  Curdistan,  coi  pascialati  di  Bagdad  e di  Bassura. 

7 " Ln  Siria  o Soria  lungo  il  mar  Interiore,  chiudeva  la  .Siria  propria  o pascialato  di 
Aleppo,  la  Fenicia  o pascialato  di  Damasco,  la  Giudea  o pascialato  di  Gaza. 

Spettavano  inoltre  alla  Turchia  le  isole  del  litorale  asiatico. 

Anche  in  Asia  decadde  quest'impero  per  te  guerre  contro  la  Russia,  la  Persia  e i go- 
vernatori rivoltosi.  L'ullimo  re  tributario  dei  regno  giorgiano  d'Imerezia  si  riconobbe 
vassallo  alla  Russia  nel  1783. 

L'Arabia  Pelrea  era  sottomessa  al  gransignore,  che  vantava  supremazia  aocbe  sn  Me-  ArMiìt 
dina  e la  Mecca,  benché  vi  dominasse  uno  scerifo  indipendente.  Nella  Deserta  fu  sempre 
impossibile  ogni  stabile  dominazione.  La  Felice  comprendeva  i regni  di  Gamama  al 
nord,  di  Tehama  nll'ove.st,  di  Femme  Adraimiutal  sud-ovest,  di  Siegeral  sod  di  Oman, 
al  sud-est,  di  Lata  all'est.  Questo  e l'Yemen  appartenevano  alla  Porta,  formando  due 
pascialati  ; alla  Persia  il  paese  e le  isole  di  Bahrein  sulle  coste  di  Lasa. 

Nel  cuor  dell'Arabia,  a mezzo  il  secolo  xviit,  Mobammed-ben-Abd-el-Wsbab  fondava 
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la  nuova  setta  dei  KoAoii'ii,  che  nel  4804  trovaraei  signora  degli  Stati  di  Agiar,  Lesa, 
Mecca,  Medina,  e della  più  parte  d'Arabia;  nel  4818  il  bascià  d'Egitto  la  distrusse. 

Peni!  Fra  la  Georgia  e il  mar  Caspio  al  nord,  il  paese  degli  Usbeki  nella  Tartaria  indipen* 
dente  al  nord-est,  il  Gran  Mogol  all'est,  al  sud  il  mare  delle  Indie  e il  golfo  Persico,  al- 
l'ovest l'Impero  ottomano,  estendevasi  la  Persia,  divisa  in  sedici  provincie  : 

Sei  luogo  il  mar  Caspio:  1.  il  Daghestan  (Derbentj  conquistato  nel  4720  dalla  Russia, 
2.  il  Scirvan  (Cbamaqui);  3.  l'.4d*r6ipiVm  (Tebriz);  4.  il  Chilan  (Rechi);  3.  il  Taba- 
ristan  o Jtfazanderan  ; 6.  il  Corassan. 

Sei  al  centro,  cioè  da  oriente  io  occidente;  7.  il  Candaar  al  nord-est  dell'Indo:  8.  il 
finbleslon  (Gazra);  9.  il  Segestan  (Zarang)  al  sud  est;  10.  Virali- Agemi,  dove  Ispaan  ca- 
pitale dell'impero;  11.  il  Laristan  parte  del  Curdistao,  di  coi  i Turchi  occuparono  il 
resto;  12.  l'/rnn  (Erivan)  al  nord  ovest. 

Quattro  sul  golfo  Persico  e l'Oceano,  cioè  da  occidente  in  oriente;  43.  il  Cusislan 
(Shuater);  14.  il  Farsùtan  (Chiraz  e l.ar);  15.  il  Kerman,  dove  gl'inglesi  avevano 
nel  1613  fondato  il  porto  di  Brnder-Abassi;  e 46.  il  Mekran. 

L'impero  de'  Sofi  è tormentato  da  guerra  intestina  e forestiera,  6nchè  Baba-kan 
(Fetb-Ali-sciah)  dà  alla  Persia  i conRni  presenti  (1802).  Ha  le  sue  frontiere  sono  con- 
tinuamente bersagliate  da  tribù  mal  sottomesse. 

L'imam  di  tascate  resìstè  ai  Vababiti,  e conquistò  le  isole  di  Kism  e Ormus,  e parte 
del  Farsistan  e del  Haggistan,  tenendole  sotto  la  sovranità  del  re  di  Persia;  l'isola  di 
Socotora  e parte  della  costa  di  Zanguebar  io  Africa. 

§ 43.  — Cina  e Tartaria, 

V Impero  cinese  crebbe  sottomettendo  gli  Fiuti  (4746-59),  sicché  tiene  la  più 
parte  dell'Asia  orientale  e centrale  fra  il  70*  e il  440°  di  longitudine  est,  e il  49°  e 
di  latitudine  nord.  La  Corea  è tributaria.  Dal  1750  è da  generali  cinesi  governato  il 
Tibet,  benché  il  Dalai-lama  ne  sia  riconosciuto  sovrano. 

La  Gran  Tartaria  abbraccia  un  terzo  dell'Asia  fra  il  mar  Glaciale,  la  Russia 
europea,  la  Piccola  Tartaria,  il  Caspio,  la  Persia,  il  Gran  Mogol  e la  Cina. 

Dividasi  in  Tartaria  moscovita  o Russia  asiatica,  di  cui  già  parlammo,  e dove  i prin- 
cipali popoli  erano  i Samojedi,  i Kirghisi,  i Tungusi.  Il  kanato  indipendente  di  Karism 
fu  distrutto,  succedendogli  quel  di  h'iva,  fondato  nel  1802  da  Hobammed-Raim  capo 
nsbeko. 

La  Tartaria  indipendente,  partita  fra  molte  orde,  obbedienti  a kan  particolari  ; come 
gii  Almadunerì,  i Mongoli  gialli,  i Mongoli  neri,  il  Grande  e il  Piccolo  Tibet,  il  Tur- 
kestan, il  regno  di  Lassa  (L’Hassa),  i Baskiri,  i Calmuchi,  i Turcomani  del  Caspio, 
gli  UsiKki  della  Gran  Uucaria  ecc.  Tre  orde  di  Kirghisi  e Turcomani  indipendenti  er- 
ravano nel  paese  fra  l'Ural,  il  Caspio,  il  mare  d’Aral,  il  Siun,  le  fonti  dell'lrtisc  e i 
monti  Algidim. 

La  Tartaria  cinese  fra  il  regno  di  Lassa  e la  terra  di  Vesso,  dove  erano  ad  ovest  i regni 
Calka,  il  Tangut  e parte  del  paese  dei  Mongoli  ; all'est  il  Bogdoi  o Tartari  di  Kim,  gli 
Yupi,  i Tagagrioski,  il  Niulan. 


S 44.  — India. 

Il  resto  dell'Asia  meridionale  fra  la  Persia  e la  Cina  costituiva  le  Indie  di  qua  e di 
là  dal  Gange. 

L’India  di  qua  dai  Gange  obbediva  la  più  gran  parte  al  Gran  Mogol,  cui  antica  ca- 
pitale era  Deibi,  e che  da  Aurengzeb  era  stalo  portalo  alla  massima  grandezza.  Alla  sua 
morte  (1706)  comprendeva  quaranta  provincie;  Agemir,  Adoni,  Concan,  Conddapah, 
Dotclatabad,  Candeish,  It'isopur,  che  ora  formano  l'impero  dei  Maralti;  Cabul,  Ca- 
scemir,  Candaar,  Sindo,  ebe  or  sono  l' Afganislan  ; Agra,  Aud,  Behar,  Bednore,  Bengala, 
Canara,  i Zirlcar,  Carnate,  Cochin,  Caimbetor,  Delhi,  Dindigul,  Allahabad,  Golich,  Gu- 
^ serate,  i/adura,  Malabar,  Malwah,  Multan,  Mysore,  Orissa,  TinnivcUi,  Travancor,  ora 


Digilized  by  Google 


EHANCirAZIOME  DELLE  COLONIE  AHEEICANE  3(M 

poBSCui  immediati  degli  Inglesi  ; Berar  e Serinagor  mediotameote  sottomeaai  a questi  ; 
A$sam  e Bulan  indipeodenli,  ma  con  un  tributo  alla  Cina,  Nepal  iodipendeute  ; Pend- 
giab  appartenente  ai  Seiki. 

Aurengzeb  sottomise  anche  il  Decan,  impero  fondato  nel  Ì3I7  da  Haasao-Bsku,  capo 
della  dinastìa  dei  Bbamini;  e nel  iSÌB  si  divise  nei  cinque  regni  di  Ahmedabad,  di 
Berar,  di  Ahmednagor,  assorti  poi  negli  altri  di  Wisapur  e Golcmda. 

La  più  antica  tribù  del  Decan  sono  i Maralti,  che  allora  cominciarono  un  impero, 
divenuto  poi  principale  a danno  di  quello  d'Aurengzeb. 

L’impero  di  Delhi,  morto  Aurengzeb,  declina,  finché  nel  1750  gl'imperatori  trovansi 
ridotti  alla  sola  capitale;  poi  gl'inglesi  prendono  anche  questa  nel  1803.  E la  potenza 
inglese  succede  ai  varj  dominatori  alzatisi  sulle  rovine  di  quel  grande  impero  e alle 
colonie  europee  (I). 

L’India  di  là  dal  Gange,  detta  anche  penisola  Orientale,  chiudeva  sette  paesi  princi- 
pali; il  regno  d',1racan  a occidente  in  fondo  del  golfo  di  Bengala,  tributario  al  regno 
d'Ava  ; il  regno  d’yli’a  o del  Birman,  da  cui  dipendevano  i piccoli  regni  d'Asem,  Tipra, 
Pegù  ; il  regno  di  Siam,  che  abbracciava  la  penisola  di  Malacca  ; il  regno  di  Cambaja, 
all’est  del  golfo  di  Siam  ; il  regno  di  Laoi  al  nord-est  di  quello  di  Siam  ; il  regno  di 
Cocincina,  da  cui  dipendea  quello  di  Ciam-po;  il  regno  di  Ton-kin  al  nord  del  predetto. 

§ 13.  — Emancipwuone  delle  colonie  emericene. 

Per  respingere  le  arroganze  della  madre  patria,  le  colonie  inglesi  insorsero  (1774); 
e cinquantun  deputati,  uniti  in  Filadelfia,  decretarono  (4  luglio  1776  l’atto  di  confede- 
razione degli  Sfati  Uniti,  i quali  erano  1 Massaciutsel,  ì N.  Hamphirt,  3 Bhodt~ 
Itland,  4 Connecticut,  S A’.  York,  6 S.  Yersey,  7 Pensilvania,  8 Delatcare,  9 Maryland, 
10  l irjinio,  11  Carolina  del  nord,  12  Carolina  del  sud,  13  Georgia. 

Secondali  da  Francia  e Spagna,  difendonsi,  e costringono  rioghilterra  a riconoscerli 
liberi  e sovrani  (1783),  abbandonando  loro  tutto  il  paese  alla  sinistra  del  MìssissipI,  e 
al  nord  del  3°  parallelo. 

Nel  1787  riunironsi,  eccetto  Rbode-lsland  ; potesse  qualunque  Stato  esser  ammesso 
alla  federazione  tosto  che  contasse  sessantamila  anime:  perciò  v'entrava  il  Vermont, 
col  nome  di  A'.  Connecticut.  Da  altri  paesi  ceduti  dagli  Stati  sì  formò  (1796)  il  Terri- 
torio al  sud  dell'Ohio;  e da  quelli  ceduti  dagli  Inglesi,  il  Territorio  al  nord-ovest 
dell'Ohio. 

L'Ohio  ne  fu  staccato  per  divenire  Stato  dell’Unione  (1802).  La  parte  settentrionale 
ossia  Michigan  ne  fu  separala  il  1803,  e ammessa  neH'Unìone  il  1823;  mentre  il  centro 
e il  sud  rimangono  occupati  dagli  Otlaway,  Pottowatlsmi,  Miami,  l’ovest  dai  Meno- 
moni,  il  nord  dai  Cbippaway. 

L'Indiana  divenne  Stato  deH'l'niooe  il  1816;  Vlllinese  nel  1818. 

I.S  Spagna  nel  1798  cedette  aU'Unione  Natchetz  ed  altri  posti  al  nord  del  31"  pa- 
rallelo; e nel  1800  eresse  in  governo  del  Mississipi  il  territorio  tra  questo  fiume  e la 
frontiera  occidentale  della  Georgia;  che  poi  cresciuto,  fu  nel  1817  diviso,  e la  parte 
occidentale  formò  In  Stato  del  Mississipi,  la  orientale  il  Territorio  d’ Alabama  ammesso 
nel  1819. 

L’anno  stesso  il  Maine  fu  staccato  dal  Hassaciusset  per  formare  uno  Stato. 

La  Luigiana  a destra  del  Mississipi,  colla  N.  Orléans  resa  dalla  Spagna  alla  Francia, 
e da  questa  venduta  agli  Stali  Uniti  per  ottanta  milioni  (1803),  fu  prima  divisa  in  due 
Territorj,  di  cui  quella  al  sud  fu  detto  Luigiana  e unito  agli  Stati  (1812);  l'altro  pure 
unito  col  nome  di  jVissuri  (1821),  ma  gran  parte  resta  tuttora  agl'indiani  selvaggi. 

La  A’.  Albione  e la  N.  Georgia  cedute  (1813)  dall’Inghilterra  all'Unione,  nel  1822 
formarono  il  Territorio  di  Colombia  o Oregon,  abitato  quasi  solo  da  Indiani  indipendenti. 

La  Florida  disputata  alla  Spagna,  che  la  cedette  per  venticinque  milioni  (1821),  fu 
ammessa  aU’Unione  nel  1822.  * 

Per  tal  modula  repubblica  federativa  degli  Stati  Uniti  d' America  abbracciò 

(4)  U urie  degli  tcqaiiU  dellt  Conpi|nit  ia|teH  dtrano  Bell’ Epoca  MgaoBlt. 
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quanto  è fra  il  24°  SO'  e S2°  26'  di  latitudine  nord,  e il  69°  40*  e 226*  42'  di  longitu- 
dine ovest,  divisa  in  ventiquattro  Stati  : Uassacitutet,  A'.  Hampthire,  Bhode-Itland, 
Connecticut,  A’.  York,  N.  Yersey,  Pensilvania,  Delaicare,  ilaryland,  l'irginia.  Carolina 
dii  nord.  Carolina  del  sud,  Georgia,  Vermont,  Kentucky,  Tennessee,  Ohio,  Indiana,  II- 
linese,  JUisiiitipi,  Alabama,  Moine,  Luigiana,  Missuri-,  e sei  Terrilorj  : Michigan,  Via- 
consin,  Arkansas,  Miuuri,  Colombia  o Oregon,  Florida.  Nel  distretto  federalidi  Colombia 
4 chiuso  Washington,  e l’immenao  distretto  occidentale  è abbandonato  agli  Indiani. 
Molti  di  questi  si  conservano  indipendenti. 

L'Arkansas  fu  Territorio  nel  1819,  e Stato  nel  1836.  L’Yowa  fu  Territorio  nel  1838. 
Il  Michigan,  Territorio  nel  1823,  e Stato  nel  1836;  quando  anche  l'Uisconsin  fu  fatto 
Territorio.  Onde  l’Unione  si  compose  di  veulisei  Stati,  oltre  i bistretli  di  Oregon,  Ozagi, 
Ozark,  Siux. 

Il  trattato  di  Pietroburgo  del  1824  assegnò  per  coonoe  colla  Russia  il  34°  di  latitu- 
dine nord;  il  confine  colla  Francia  fu  determinato  a Wasbinglon  nei  1842.  Le  contese 
coil'lnghilterra  per  l'occupazione  dell'Oregon  furono  combinate  pur  ivi  nel  1846.  Trat- 
tavasi  della  regione  tra  il  42'  e il  64°  parallelo,  vasta  come  due  Francie,  non  percorsa 
che  da  popolazioni  selvagge  e cacciatori  intrepidi.  Per  limite  delle  due  possessioni  fu 
preso  il  49°  parallelo  a occidente  delle  montagne  Rocciose  fin  allo  stretto  della  regina 
Carlotta,  donde  procede  a levante  per  Io  stretto  di  Fuca,  in  modo  che  all'Inghilterra 
rimane  l'isola  di  Vancouver,  e il  Colombia  è libero  alla  Compagnia  della  baja  d'Hudson 
fin  al  cessar  della  carta  d'essa  Compagnia.  Non  è ancora  ben  determinata  l'immensa 
frontiera  dai  Grandi  laghi  al  Grande  oceano. 

Cosi  gli  Stoti  Uniti,  in  meno  di  un  secolo,  hanno  quintuplicato  la  popolazione,  tri- 
plicalo il  territorio,  decuplicato  la  potenza  produttiva;  e ciò  senza  esercito  nè  con- 
quista, tranne  quella  dell'ultima  guerra  col  Messico  nel  1848.  La  quale  procacciò  agli 
Stati  Uniti  altre  881,698  miglia  quadr.,  ossia  più  d'un  terzo  del  territorio  che  aveano 
prima:  sono  esse  il  Texas,  il  A'.  Messico  e l'.4f/a  California,  im portantissima  per  le 
inesauribili  miniere  d'oro,  e più  per  970  miglia  di  litorale  sul  mar  Pacifico,  col  porto 
di  Monterey  a la  baja  di  San  Francesco,  che  è la  migliore  sulla  costa  occidentale 
d'America. 
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§ 1 . — Impero  francete. 

L«  RÌToluiione  francese  in  origine  eresi  proposto  di  non  alterire  i confini  della 
Francia;  ma  costretta  uscirne,  caoilnd  quelli  di  quasi  tutta  l'Europa.  Saretilw  lungo  il 
seguitarne  le  vicende,  comandate  dalla  spada  e dai  trottati  ; c ci  limiteremo  a deaeri* 
vere  qual  fosse,  oel  tempo  di  sua  maggior  grendezsa,  l'impero  francese  col  regno  d'I* 
talia.  Comprendeva  esso  tutta  l'antica  Francia;  l'Italia,  salvo  Lucca  e Napoli;  parla 
della  Germania  occideotale;  il  Belgio,  l'Olanda. 

A.  Wlmpero  Francale  era  diviso  in  130  dipartimenti;  83  fonnati  delle  antiche 
provincie  francesi  ;*17  di  conquiste  riconosciute  dalla  pace  di  Luneville  (180IJ;  e 28 
d'acquisti  posteriori. 

Begli  83  primitivi  dipartimenti,  23  erano  al  nord,  cioi.  nella  Fiandra  il  A'ord 
0.  Lille.  — Arloia,  con  Calali  e Boulogne,  il  Pai  de  Calati  c.  Arras.  — Picardia  la 
Sommi  c.  Amiens.  — Normandia  la  Senna  inferiore  c.  Houen;  l’Eure  c.  Evreux;  il 
Calvados  c.  Caen  ; l'Orni  o.  Alen^oo;  \»  manche  c.  Saint-Lò.  — Isola  di  Francia  l'Aitni 
e.  Leon;  l'Oiss  c.  Beauvais;  Scine  et  Oise  c.  Versailles  ; Siine  c.  Parigi;  Sema  et  Marni 
0.  Uelun.  — Champagne  le  Ardinne  o.  Hczières;  lo  Marne  o,  Cbùlons  sur  Marne; 
ì'Aube  c.  Troyes;  la  Haute  Marne  c.  Cbaumont.  — Lorena  la  Meuie  c.  Bar  sur  Or* 
naia;  la  Moselle  c.  Metz;  la  Meurthe  c.  Nancy;  i Vogeii  e-  Epinal.  — Alsazia  ì’AUo 
Rmoc.  Colmar;  Basso  Reno  c.  Strasburgo. 

33  al  centro,  cioè  ; nella  Bretagna  il  F iniilère  c.  Quimper  ; le  Coste  del  nord  o.  Saint* 
Bricuc;  il  Morbihan  c.  Vannes;  la  Latra  inferiore  c.  Nantes;  l'Iileet  l'ilniiM  c.  Renoes. 
— Halne  la  Mayenne  c.  Lavai;  la  Sarthe  c.  Le  Mena.  — Anjou  il  Mairte  et  Coire 
c.  Angers.  Touraine  VIndreit  Loiri  o.  Toura,  — Orleanese  il  Coir  et  Cher  c.  Bluis; 
l'Furi  et  Lotr  c.  Chartrea;  il  Coirei  e.  Orleans.  — Bervi  il  Citerò.  Bourges;  l'/ndn 
c.  Chateauroux.  — Nivcrnese  la  .Xiévre  c.  Nevers.  — Borgogna,-  Donni  c.  Auxerre; 
la  Cóle  dor  c,  Dijon  ; il  Saóne  et  Coire  c.  Macon  ; l'/tin  c.  Bourg.  — Franca  Contea  il 
dura  c.  Lons-le  Saulnier;  il  Doubs  c.  Besanron;  VAlla  Saóne  c.  Vesoul.  — Lionese  il 
Rodano  c.  Lione  ; la  Coirà  c.  Montbrison.  — Borbonese  VAllierc,  Noulins.  — Auvergne 
il  Puy-de-Dóme  c.  Clermonl  ; il  Cantal  c.  Aurillac.  — Limosino  la  Corrège  c.  Tulle; 
VAlla  Fiinne  c.  Limoges.  — Marche  la  Creuse  c.  Cuéret.  — Poitou  la  Vienne  c.  Poi- 
tiers  ; le  due  Sévrei  c.  Mori;  la  Vandea  c.  Napoléonrille.  — Aunis,  con  parte  della 
Saintonge,  la  Charente  inferiore  c.  Saintes.  — Augoumois,  con  parte  della  Saiotonge, 
la  Charente  c.  Aogoulème. 

27  al  sud,  cioi;  nella  Gujenna  la  Gironda  o.  Bordeaux;  la  Dordogne  o.  Périgueux; 
il  Col  et  Garonne  c.  Agen  ; il  Col  c.  Cahora;  l'Avepron  c.  Rodez,  — Guascogna  le 
Lande  c.  Mont-de-Maraan;  il  Gerì  e.  Auch;  gli  Alti  Pirenei  c.  Tarbea.  - Bearn  i Bassi 
Pirenei  e.  Pau.  — Linguadoca  l'Alta  6'aronno  c.  Tolosa  ; Il  Tarn  o.  Albi  ; l'Aude  c.  Car* 
caasnna  ; VHérauH  c.  Montpellier;  il  Gard  o.  Nimes;  VArdéche  C-  Privai;  la  Calére 
c.  Mende;  VAIta  Coire  c.  Le  Puy.  — Contea  di  Fuix  l'Arriépi  c.  Foix.  — Itussigliune 
i Pirenei  Orientali  c.  Perpignano.  — Delllnato  l'/iira  c.  Grenoble;  la  Oróme  c.  Va* 
lenza;  le  Alte  Alpi  c.  Gap.  Provenza  le  Basse  Alpi  c.  Bignè;  le  Bocche  del  Rodano 
c.  Marsiglia  ; il  Fora  c.  Brignoles.  — Corsica  il  Goto  c.  Bastia  ; il  Liamone  c.  Ajaccio. 

l 17  dipartimenti  confermati  nel  trattalo  di  Luneville  erano;  nel  contado  Venesino, 
unito  nel  1791,  il  dipartimento  di  Vaichiusa  c.  Avignon.  — Savoja  e territorio  di  Gi- 
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nevra  il  limano  c.  Ginevra  ; il  Monbianco  c.  Chambery.  — Contea  di  Nizza  col  princi- 
pato di  Monaco,  uniti  nel  1793,  le  Alpi  mariftime  c.  Nizza.  — Paesi  Bassi  Austriaci  o 
Belgio  la  Lyt,  Tormala  della  Fiandra  occidentale,  c.  Bruges;  \kSchelda  o Fiandra  orien- 
tale, c.  Gand  ; Jenunapa  c.  Honsj  Sambre  et  Heusec.  Naoiur;  le  Foreste  c.  Luxemburg; 
l'OurtAe  c.  Liége;  la  Jfosa  inferiore  c.  Haestricbt;  la  Dyle  c.  Bruxelles  ; le  Due  Sétbes 
c.  Anversa.  Alla  sinistra  del  Reno  la  Sarre  c.  Treveri  ; il  Moni  Tormerre  c.  Uagonza; 
il  dipartimento  di  Reno  e ilosella  c.  Coblentz;  il  Roer  c.  Aquisgrana. 

Bei  SS  dipartimenti  novamente  conquistati,  cinque  erano  nel  Piemonte,  riuniti  iltSOS, 
cioè  la  Dora  c.  Ivrea;  il  Po  c.  Torino;  la  Stura  c.  Cuneo;  Marengo  c.  Alessandria; 
Sesia  c.  Vercelli.  — Liguria,  riunilà  il  1S03,  ìiontenotle  c.  Savona  ; Canova  c.  Genova  ; 
gli  Apennini  c.  Chiavari.  Ducato  di  Parma,  unito  il  1808,  i)  Taro  c.  Parma.  — To- 
scana, unita  l'anno  stesso,  l’.1mo  c.  Firenze;  il  Mediterraneo  c.  Livorno;  l'Ontbrone 
c.  Siena.  Nella  parte  sud-ovest  degli  Stali  Romani,  unita  il  1809,  il  Tevere  c.  Roma;  il 
TYasimana  c.  Spoleto.  — Olanda  meridionale,  al  sud  del  WabaI,  unita  l'anno  slesso,  le 
Bocche  della  Schelda  c.  Uiddelburg  ; le  Bocche  del  Reno  c.  La  Aja.  — Regno  d'Olanda, 
riunito  il  1810,  le  Bocche  della  Mona  c.  Boia  le-Duc  ; lo  /fut'derseac.  Amsterdam  ; l'Fsseì 
iwpartora  c.  Arnbeim;  le  Bocche  delTÌ'ssel  c.  Zwolle;  la  Frisia  c.  Leuwarden;  ì'Ems 
occideittale  c.  Groninga;  l'£ms  orientale  c.  Aurik.  — Hannover  e Westfalia,  uniti 
il  1810,  la  Lippe  c.  Munster;  l'£ms  superiore  c.  Osnabruck;  le  Bocche  del  >(>sar 
c.  Brema;  le  Bocche  dell' Elba  c.  Amburgo.  — I alesa  unito  il  1810,  il  Sempiorte  e.  Sion. 

B.  Il  Regno  d' /( a 1 1 a abbracciava  la  parte  settentrionale  e l'orientale  della  peni- 
sola dsll'Alpi  al  Tronto,  diviso  in  24  dipartimenti,  e in  6 divisioni  militari.  La  divi- 
sione di  Milano  comprendeva  i dipartimenti  dell'Apopna  c.  Novara,  dell'Olona  c.  Mi- 
lano, del  Lario  c.  Como,  dell' Adda  c.  Sondrio.  Quella  di  Brescia  quattro,  dell'alto 
Adige  c.  Trento,  del  Serio  c.  Bergamo,  del  àlella  c.  Brescia,  dell' dito  Po  c.  Cremona. 
— ni  Mantova  aveva  i dipartimenti  del  Mìikìo  c.  Mantova,  dell'adipe  c.  Verona,  del 
Basso  Po  c.  Ferrara.  — Di  l’etiezia  sei,  della  Brenta  c.  Padova;  dell'ddriatico  c.  Ve- 
nezia, del  Tagliamenlo  c.  Treviso,  del  Passeriano  c.  Udine,  della  Piave  c.  Belluno,  del 
Bacchiglione  c.  Vicenza.  — Di  Bologna  quattro,  del  Crostalo  c.  Reggio,  del  Panaro 
c.  Modena,  del  Reno  c.  Bologna,  del  Rubicone  c.  Porli.  — D’Ancona  t'e,  del  Metauro 
c.  Ancona,  dpi  Afusone  c.  Macerata,  del  Tronto  c.  Fermo. 

Erano  rimaste  indipendenti  la  repubblica  di  San  A/anno  e il  principato  di  Lucca, 
dato  con  Piombino,  Massa  e Carrara  ai  Baciocclii. 

Alleati  dell'Impero  erano  ; 

1.  La  repubblica  Elvetica  di  venti  Cantoni. 

2.  U confederazione  Renana,  che  comprendeva  trentaquattro  Stati,  di  cui  i princi- 
pali erano  i regni  di  Baviera,  Wiirtemberg,  Sassonia,  Westfalia;  i granducati  di  Baden, 
Bery,  Assia- Darmstadt  e Francoforte. 

3.  Il  regno  di  Napoli,  io  mezzo  al  quale  erano  i nuovi  principati  francesi  di  Bene- 
vento  e Pontecorvo. 

4.  Le  provincia  iINricbe. 


SS- 

Il  trattato  di  Vienna  (1813)  diede  all'Europa  l'assetto,  che  poi  conservò  fio  quando 
nel  1848  furono  rimessi  io  quistione  i destini  europei,  i conGui  dei  popoli,  le  oaziona- 
liU,  sicché  lutto  è ora  incerto  e indeterminato. 

Divideremo  l'Europa  in  meridionale,  media  e settentrionale.  Questa  divisione,  come 
tutte  le  puramente  artiGziali,  è tutl'altro  che  esatta,  e,  per  esempio,  si  troverà  nella 
settentrionale  la  Russia,  che  si  stende  Go  al  mezzodì;  nella  media  I'  Uanuover  e il  Me- 
cklemburg,  che  è più  settentrionale  di  Londra  ; e cosi  via.  Pure  tra  le  varie  divisioni 
adottate  questa  ci  parve  meglio  opportuna  all'Intento  storico  dell'opera  nostra. 
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Pcsùola  ibcrin. 

È Ora  il  36°  e il  44°  di  latitudine,  il  1°  orientale  e il  12°  occidentale  di  longitudine; 
lunga  580  miglia,  larga  SOi;  cinta  dal  mare  fuorché  al  nord-est,  i Pirenei  la  aeparano 
dalla  Francia.  Comprende  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  repubblica  d' Andorra,  e Gibilterra 
posseduta  dagl'inglesi. 

A.  La  Spagna  ha  confini  naturali  da  tre  parti;  all'occidente  tocca  il  Portogallo, 
'a  guisa  di  piramide  dal  mare  elevasi  verso  il  centro  fio  600  metri  ; e il  suolo  ad  ogni 
piano  ha  natura  dilTerente.  Alla  base  temperatura  calda  , inesauribile  la  terra  , naviga* 
bili  i fiumi.  Questi  al  primo  scaglione  sono  rotti  da  scogliere,  e le  montagne  oflVono 
un  labirinto  boscoso,  opportunissimo  alla  difesa;  poi  s’inalza  su  su  fin  alla  Maledetta, 
a più  di  3500  metri,  con  nevi  perpetue,  agli  Alpuxarros  e alla  .Sierra  Nevada.  Da  questi 
giganti  diramansi  molte  sierrr, aperte  con  gole  famose  nella  storia  della  difesa  del  paese. 
Al  centro  stanno  i parameras,  pianure  deserte  e sabbiose,  di  clima  aspro,  donde  le 
acque  scendono  o spumeggiando  fra  le  roccie,  o riposando  nelle  hu*rta$,  fertili  pianori. 
Rifatta  natura  di  suolo  spiega  la  storia  della  penisola. 

La  razza  celtica,  venendo  da  occidente,  toglie  alla  primitiva  iberica  il  fertile  bacino 
del  Duero,  del  Tago,  della  Guadiana,  spingendo  gl'indigeni  verso  il  centro  montuoso. 
1 Fenicj,  giuotPda  mezzodì,  occupano  la  costa,  somigliante  alle  africane  : ma  le  irru- 
zioni di  montanari  gli  obbligano  a una  lotta  continua,  prolungata  sotto  i Cartaginesi,  i 
Greci,  i Romani.  Quest'ultinii  non  si  credettero  padroni  della  penisola  se  non  dopo  la 
presa  di  Numanzia,  che  dava  loro  le  sorgenti  dei  fiumi;  pure  scelsero  per  sede  Toledo, 
gii  centro  della  potenza  fenicia,  e poi  de^'  Visigoti.  I Mori  si  piantarono  a Cordova,  il 
che  ne  limitava  la  dominazione,  e rendeva  impossibile  l'uniti.  I Cristiani  invece  aveano 
occupato  le  cime,  inabitabili  agli  Africani  ; e padroni  dei  fiumi,  ben  presto  scesero  su 
questi  a Toledo,  e via  e via  al  resto  della  Spagna.  Per  dominare  il  centro  si  fabbricA 
Madrid  in  un’alta  solitudine:  ma  nè  poterono  ottenere  lo  sbocco  de' fiumi,  cioè  il  Por- 
togallo, nè  avere  io  piena  obbedienza  le  forti  cittì  della  costa;  sicché  la  lotta  nazionale 
può  dirsi  non  ancora  terminata. 

Oltre  11  milioni  di  Spagnuoli  proprj,  v'ha  800  mila  Baschi  in  Navarra  e Biacaglia. 
Vuoisi  che  negli  Alpuxarras  vivano  tuttora  moltissime  famiglie  moresche,  e nella  Sierra 
Morena  colonie  tedesche,  piantate  da  Olavides  nel  1767. 

Sul  primo  piano  delle  montagne  coltivansi  il  riso,  il  mais,  gli  olivi  ; e sulle  coste  la 
vite  ed  il  grano.  I piani  sabbiosi  <della  Castiglia  sono  sferzati  dal  sole  ; come  dal  solano, 
vento  d'Africa,  le  coste  meridionali.  In  Andalusia  prosperano  il  banano,  la  palma,  il 
cacto,  lo  zucchero,  il  cafTè;  a Granata  e Valenza  i gelsi  ed  il  cotone;  a Malaga,  Cadice, 
Murcia  immense  piantagioni  di  nopal  resero  indigena  la  cocciniglia;  la  cannamele  ar- 
ricchisce Malaga,  Valenza,  Granata  ; e dapertutio  vigne,  aranci,  lauri,  granati  ; nè  si  ri- 
chiedono che  braccia  per  ottenere  di  nuovo  le  biade,  cbe  ne  facevano  il  vanto  sotto  i 
Romani.  Il  miele  di  Cueni;a  è bianco  ed  aromatico;  nel  centro  della  penisola  raccol- 
gonsi  ghiande  dolci  ; rinomate  sono  le  vigne  di  Malaga,  e gli  aranci  di  Tarila.  Partico- 
lari sono  i cavalli  andalusi,  i bovi  del  Guadalquivir  e i merini  : di  questi  contansi  og- 
gidì da  otto  milioni  stabili  e cinque  migranti,  che  in  ottobre  lasciano  le  alpi  della 
Vecchia  Castiglia  per  andar  a pascolare  nei  piani  dell'Estremadura  e nell'Aodalusia  a 
mille  e più  per  branco,  con  liberti  di  pascere  dove  passano,  poi  io  maggio  tornano  per 
la  tosatura.  JUesla  chiamasi  una  società  di  pro'prietarj  di  bestiame,  cbe  sotto  la  condotta 
di  quindicimila  pastori  fa  viaggiare  merini,  col  diritto  a pascolar  sulle  strade  a 24  piedi 
di  larghezza,  nei  luoghi  abitati  tagliare  un  ramo  d’ogni  albero  per  far  fuoco  ecc.  ; ha 
tribunale  speciale  per  le  controversie  fra  pastori  e proprietarj. 

Negli  Alpuxarras  sono  le  maggiori  miniere  di  piombo  d'Europa;  e dopo  perdute  le 
colonie  d'America,  si  tornò  a cavare  quelle  d'oro  e d'argento,  ricchezza  de' Cartaginesi 
e de' Romani  antichi.  Han  rinomanza  le  tele  dell'Estremadura,  f marocchini  di  Cordova, 
Canto,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politica.  20 
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le  slofTe  di  Granata,  le  sete  di  Valenza,  di  Hurcia  e della  Catalogna,  i pannilani  di  Bar- 
gos  e Barcellona,  i merletti  d'Almagro,  il  tabacco  e le  orerie  di  Siviglia-  Catalogna  è 
importante  per  gli  olj,  i grani  e le  maniratture  creaoenti;  Alicante  ed  Alcoy  fioriscono 
per  cartiere  e panni:  Malaga  primeggia  per  commercio  di  piombo,  mercurio,  saponi: 
l'Andalusia  abbonda  di  miniere  di  rame,  ferro,  piombo,  mercurio,  argento:  la  Galizia, 
l'Asturia,  la  Biscaglia  hanno  letti  di  carbon  fossile  e di  ferro:  l'accìajo  da  antico  lavo- 
rasi nelle  proviocie  basche.  Rinomate  sono  le  fiere  di  Cartagena  ; Siviglia  è il  centro  del 
gusto  e delle  arti. 

lasomma  il  paese  darebbe  ogni  ben  di  Dio  se  potesse  alfine  assodarsi  nella  liberU.  La 
peggior  mancanza  i quella  di  comunicazioni  pronte  e sicure;  e il  trasporto  degli  olj  da 
Malaga  a Madrid  costa  sette  volle  più  che  da  Malaga  a Pietroburgo,  cioè  nel  primo  caso 
iti  centesimi  per  ehilogramma,  nel  secondo  appena  7 t/t-  Pochi  canali,  e solo  per  l'ir- 
rìgazlone.  Nel  conto  del  commercio  spagouolo  del  184.%  l' ultimo  che  si  conosca,  l’aspor-* 
tazione  non  ài  che  0 milioni  e mezzo  in  lane;  ì in  aeta  temuta;  uno  in  temuti  di 
lana , cotone , lino;  10  in  minerale  d'argento;  4</j  in  piombo;  S io  fruite  secche; 

1 Vi  in  cocciniglia  e robia;  poi  olj,  zafferano,  severo,  limoni, aranci , grani,  bestiame; 
arriTando  fra  tutto  a SS  milioni. 

Il  doUone  di  8 scadi  vale  lire  81  SI  ; la  pistola  II.  21  ; la  piastra  II.  5 40  ; 34  mara- 
vedi  (anno  SO  cent.  Il  piede  è metri  0.282;  la  libbra  , gramme  460;  la  lega  comune, 
metri  6680.  La  legge  del  31  maggio  1847  fa  unità  il  reale , del  peso  di  2S  grani,  e dei 
valore  di  28  centesimi;  10  reali  fauno  mezza  piastra. 

Gravissimo  è il  debito  pubblico,  montando  a 16,227,474  922  reali  nel  1844^;  e nel 
18S7  era  ridotto  a 730  milioni , ma  sottoponendosi  ali'snnua  gravezza  di  22,637,214 
reali  ; oltre  700  milioni  di  debito  fluttuante;  talché  il  debito  sommerebSb  ancora  a 4000 
milioni  di  franchi.  Il  bilancio  del  1836  dà  la  rendila  di  1,471,896,237  reali;  ma  tutto  è 
disordinato. 

in  istile  di  cancelleria  quella  penisola  dividesi  io  paese  della  corona  d'Aragona , e 
della  corona  di  Cestiglia;  militarmente  in  12  capitanerie  generali;  e amministrativa- 
mente,  dopo  il  1833,  io  49  provineie,  denominate  dal  loro  capoluogo,  eccello  la  Na- 
vsrrs,  l’Alava,  la  Biscaglia  propria,  e la  Guipuscoa,  che  conservano  questi  nomi  antichi, 
c godevano  grandi  privilegi,  pei  quali  a luogo  combalteroco.  Eccole  ; 
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Naore  provlarie 
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noi  moggio  4d57. 

1 

: Madrid 

237.  06 

483,798 

Nuova  Castlglia . ■ < 

1 Toledo 

438.  10 

340,638 

1,233,387 

1 Guadalajara 

444. 

242,171 

1 

Cueofa 

728. 

243,260 

Mancia | 

270,700. 

Ciudad-real 

666. 

277,788 

' Burgns 

436.  06 

847,603 

Ingrogno 

182. 

183,208 

1 Santander 

162.  18 

232,823 

Vecchia  Castlglia . . 

1 Boria 

288. 

178,648 

1,609,948  ' 

1 Segovia 

224. 

162,082 

1 Avila 

278.  14 

187,188 

Palenoia 

217. 

208,666 

‘ Valladolid 

286.  04 

288,116 

Leon ^ 

861,434  j 

[ L^on 

593. 

384,293 

1 Zamora 

261. 

262,131 

[ Salamauca 

386. 

280,722 

Asturie 

Oviedo 
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333,215 

1 

La  Carogna 

257.  09 

873,114 

Galizia 

1 Lugo 

288. 

446,801 

1,776,879. 

1 Orense 

164. 

406,994 

' 1 

[ Pontevedra 

124.  17 

464,969 

Digitized  by  Google 


»KNISOLA  IBKItICA 


sm 


Kitremadura  . . . . 
707,115. 


Aailaluiia.  . 
*,947,357. 


Murcia  . . . 
584,087. 

Valenza . . . 
1,246,583. 

Aragona.  , . 
8,800,473. 


Catalogna i 

4,654,291.  j 

Provincie  Basche  o l 

Vascongadi . , , . ' 

710,892.  I 


Badajoz 

Caceret 

Siviglia 

Cadice 

Hoalva 

Cordova 

Jaen 

Granata 

Almeria 

Malaga 

Murcia 

Albaocte 

Valenza 

Alicante 

Caatiglion  del  Piano 

Saragozza 

llucsca 

Teruel 

Barcellona 

l'arra  gona 

Le  rida 

Gerona 

Navarra 

Biaoaglia  (Bilbao) 
Guipuacoa 
Alava  (Vittoria) 


863. 

607.  08 

378.  04 

436.  48 

477. 

440.  40 

496. 

283. 

275.  08 

4:.S. 

449. 

849. 

346. 

413. 

4 44. 
856. 
838.  08 
484. 
484. 
408. 
386. 
490. 
337.  18 
98.  10 
81.  40 
440. 


447,934 
343,914 
804,080 
397,704 
484,440 
304,838 
361,490 
464,240 
346,640 
471,584 
387,377 
414,404 
624,677 
302,900 
314,748 
897,366 
470,487 
450,646 
780,804 
• 339,014 

916,868 
348,736 
308,644 
460,470 
464,994 
400,786 


Totale  del  conlioente  . . 

48,870.  76 

48,807,753  (1) 

Isole  Balearl 

82.  69 

266,952 

227,146 

— Canarie 

151.  56 

Totale  delle  isole .... 

234.  28 

494,098 

Capitaneria  generale  di  Cuba 

4,309, 

4,440,464 

380,000 

— di  Porlgrioo 

488.  78 

Le  Vergini  spagnuole 

6.  78 

4,600 

San  Domingo  . , , , 

810. 

400,000 

Totale  dell’Ameriea.  . . 

3,314.  80 

4,034,064 

Asia  e Terre  australi.  Capitaneria  generale 
delle  Filippine 

4,507. 

4,679.500 

Africa 

24.  30 

17,071 

Totale  della  popolazione  io  Europa  oiroa47  milioni, 
— — nelle  colonie  8 


Madrid  capitale  ba  300  mila  abitanti!  Baroellopa  452  mila!  Siviglia  484  mila!  ma 
tutti  i computi  etatiztici  sono  stranamente  variati  de  anno  ad  anno,  a da  libro  a libre. 
Fatto  è che  la  fertile  .Spagna  cunta  30  abitanti  per  chilometro  appena. 

Essa  ebbe  già  un  dominio  più  eeteso  che  la  moderna  Buaeia,  ohe  l'antica  Roma  o 
la  Macedonia,  cioè  su  quali  24  miliuni  di  obìlometri  ^ auperSoie,  oba  è un  quinto 
del  mondo  conosciuto  ellora.  Adesao , perduta  la  maggior  parte  delle  sue  posaesaiooi , 
le  reatino  io  Africa  le  Canarie,  le  iaole  della  Guinea  e i Pre$id},  le  fortezze  della  coa4 
di  Marocco  fra  cui  Ceuia;  nelle  Antilia  Portorico,  Cuba  la  maggiore  e una  delle  più  far» 
tlli  e meglio  situate  ; nell'Oceania  gli  arcipelaghi  delle  Marianne  e delle  FUippitu,  parlo 


(t  ) A siaitti*  peamn»  Iv  «Ifrv  mapIvMlvv  4*U’al6ni«  «eiliBMite. 
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dell'iiola  di  Afindarioo  e di  quella  di  Palatcan,  formanti  la  capitaneria  generale  delle 
Filippine,  dov’è  LuMon  o Manitia,  la  città  più  grande  dell'Oceania  (1}. 

B,  Monarchia  porlogheie.  Nel  1801  gli  Spagnuoli  tolsero  al  Portogallo  la  città 
d’Olirenza,  in  modo  che  laGuadiana  restò  coniìne  dei  due  regni,  e la  conservarono  nei 
trattati  dei  ISIS;  ai  Portoghesi  rimasero  sulla  sua  sinistra  Mourao  e Serpa. J)al  1833 
•il  Portogallo  è diviso  nelle  6 provincie  di  Uinho,  Trat-ot-nu’nltt,  Beira,  ÈstremmiuTa, 
Altm-Trjo,  Algarve,  che  formano  17  distretti  civili,  aventi  la  superfìcie  di  91,000  chi- 
lometri quadrati,  e 3,560,000  abitanti. 

Giusta  una  relazione  del  conte  di  Tojal,  tant'era  difficile  l'esazione,  che  nel  18iS 
d'arretrato  15  milioni  di  franchi.  Egli  stesso  per  quell'anno  valutava  le  spese 
z5  milioni,  e l'entrata  11  milioni  di  franchi;  onde  enorme  il  disguaglio.  Il  debito  con- 
Mlidato  calcolavasi  allora  a circa  33,000  milioni  di  reis  l'interiore,  e 48,000  milioni 
■ esteriore;  oltre  10,175  milioni  di  debito  non  consolidato.  Il  conto  del  1862-67  mette 
d entrata  circa  14  milioni  di  milreis,  cioè  100  milioni  di  franchi  ; ma  il  disavanzo  va 
sempre  crescendo;  il  debito  sale  a 131,247  milioni  di  reis,  e nel  1852  si  fece  la  ridu- 
zione forzata  degl'interessi  del  5 al  3 "/i,. 

V *°l'ca  moneta  d'oro  era  il  doblone  di  lire  169.  25;  il  meda-douro  di  II.  34;  la 
meja-doubra  di  II.  45.  27:  la  vecchia  crusada  valea  II.  5.  30;  la  nuova  II.  2.  90.  Il 
contos  fa  un  milione  di  reis:  il  millereis  è qualcosa  più  di  7 franchi.  Il  piede  è di  me- 
; la  lega  giarioa  di  metri  3335. 

Nel  bacino  della  Guadiana  inferiore  provasi  un  calere  equatoriale,  solo  temperato  dai 
venti  di  mare.  Dolce  è la  temperatura  sulle  alture,  e cosi  nel  bacino  del  Tago;  e sulla 
montagna  di  Souza  raccolgoosi  il  ghiaccio  e la  nere  pel  consumo  di  Lisbona.  Da  otto- 
bre a gennajo  dominano  le  pioggia  ; in  luglio  e agosto  calori  stemperati,  ma  fresche 
. notti.  La  fertile  riva  della  Guadiana  inferiore  è capace  d'eccellente  coltura , e cosi  la 
valle  del  Tago;  ma  giaciono  quasi  spopolate.  La  vigna  è preziosa,  e dà  i vini  di  Porto, 
i moscati  di  Setubal , i bianchi  degli  Algarvi,  i rossi  di  Lisbona.  Bella  è la  razza  dei  ca- 
valli, d'origine  araba  ; eccellenti  i muli.  Vuoisi  che  Giovanni  de  Castro  nel  1520  por- 
tasse il  primo  arancio  in  Portogallo,  donde  col  nome  di  Portogalli  si  diffusero  al- 
l'Europa. 

Lisbona  ha  250  mila  anime;  provò  quindici  tremuoti,  e quello  dell'Ognis'santi  nel 
1755  abbattè  seimila  case,  uccise  trentamila  persone;  il  suo  porto  è de'  migliori  del 
mondo,  e l'acqua  vi  giunge  per  un  stupendo  acquedotto  lungo  2000  metri.  Oporto,  se- 
conda città  del  regno,  ha  90  mila  abitanti.  ACoimbra  è l'università,  e vi  sedettero  molti 
re.  I primi,  come  pure  gli  antichi  proconsoli  romani,  e i re  alani,  vandali,  visigoti, 
arabi  sedevano  a Evora. 

Perdute  le  colonie,  cessò  il  traffico  che  rendeva  importantissima  Lisbona:  pure  il 
paese  va  emancipandosi  dal  despotismo  mercantile  dell'Inghilterra.  Ricchissima  è la 
fiera  di  Viseu,  e quella  di  vini  a Peso  da  Regoa  ; da  Villareal  asportasi  per  milioni  in 
vino,  e da  Setubal  in  aranci , oltre  il  sale  e le  concie.  Nè  vi  mancano  miniere.  Il  pro- 
getto di  render  navigabile  il  Tago  da  Lisbona  a Toledo  fu  studiato  fio  dal  tempo  di  Fi- 
lippo II,  e potrebbe  mutar  faccia  alla  penisola. 

Restano  al  Portogallo  in  Africa  le  Azzore  (210  mila  abitanti),  e il  gruppo  di  Madera 
(107  mila}  e di  Capoaerde  (SS  mila);  inoltre  alcuni  stabilimenti  nella  Senegambia,  al- 
cune isole  nel  golfo  di  Guinea,  la  capitaneria  generale  d' Angola  e di  Congo,  e il  go- 
verno di  Mozambichi  (268  mila)  che  comprende  tutta  la  costa  dell'Africa  orientale  dalla 
baja  di  Lagna  al  capo  Delgado,  colla  sovranità  so  la  più  parte  dell'antico  Mooomotapa: 
io  tutto  un  milione  d'abitanti.  In  Asia,  il  viceregno  dell'India,  costituito  di  l'iffanova 
Bull'isoletta  di  Goa;  Damaor  e Dia  nel  Guzerate,  città  famose  ora  perite:  382  mila 
anime;  Macao  nella  Cina.  Nell'Oceania,  parte  dell'isola  di  Timor  che  è il  possesso  più 
rilevante,  e le  due  isolette  di  Soòrno  e Solar:  380  mila  anime.  Le  colonie  sui  lidi  d'A- 
frica  non  erano  che  stazioni  sulla  strada  ve^so  l'Asia.  Nulla  conserva  neH'America,  ove 
avea  fondato  l'impero  più  ricco  del  mondo.  Le  colonie  dell'Africa  orientale  e dell'Indo- 
cina SODO  passive  : utili  soltanto  quelle  dell'Africa  occidentale,  e i pochi  avanzi  di  Goa, 
Din,  Daman. 

(f)  D«Ut  fona  nilitin  4i  qMats  t 4<gli  altri  Stali  parliaiiM  nei  Doesmanti  falla  Oaarra. 
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C.  La  Hepubblica  d' Andorra  è una  valle  de' Pirenei , con  trentaquattro  vil- 
laggi, di  cui  principale  Andorra,  sotto  la  protezione  della  Francia  e del  vescovo  d'Urgel, 
che  vi  nominano  ciascuno  un  dei  giudici.  15  miia  abitanti. 

D.  Gibilterra  non  ba  d'importante  che  la  posizione.  18  mila  abitanti. 

S 3.  — Itali». 

^.'Italia  di  cui  abbiam  dato  la  descrizione  geografica  a pag.  190,  ha  da  ventotto  mi- 
lioni d'abitanti,  tutti  cattolici  e parianti  italiano,  salvo  pochissimi  comuni  aibanesi,  te- 
deschi, valdesi.  Eppure  fu  sempre  divisa  fni  molti  Stali  ; grande  varietà  nell'unità  in- 
distruttibile. Eccone  il  prospetto  negli  ultimi  tempi  del  vecchio  assetto. 
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A.  Il  Regno  di  SardegHt  compreodea  l'isola  di  Sardegna  e ì dominj  di  Terra- 
fertna,  La  maggior  largbMit  della  Sardegna  è di  miglia  geogr.  77  4|S,  e la  maggior 
lunghezza  di  miglia  144  1|4,  formando  un  circuito  di  miglia  800;  dei  dominj  in  Ter- 
raferma la  largbetza  maggiore  i miglia  148,  la  lunghezza  176. 

Lo  statuto  monarchico-rappresentativo,  fu  sanzionato  da  re  Carlo  Alberto  il  4 marzo 
1848. 

Lo  Stato  era  distribuito  in  14  divisioni  amministrative,  di  cui  3 in  Sardegna:  ciascuna 
• amministrata  e governata  da  un  intendente  generale,  assistito  da  un  consiglio  consultiva 
e contenzioso;  e suddivisa  in  provincie,  rette  da  un  intendente.  Eccone  i nomi  : 1*  di- 
visione di  Torino,  provincia  : Torino,  Pinerolo,  Susa.  — di  fìenova,  prov.  Genova, 
Cbiavari,  Novi,  Levante.  — 3“  di  Ciamberi,  prov.  Ciamberl,  Alta  Savoja,  Sloriana,  Ta- 
rantasia.  — 4*  di  Alessandria,  prov.  Alessandfia,  Asti,  Voghera,  Tortona,  Bobbio.  — 
8*  di  Cuneo,  prov.  Cuneo,  Saluzzo,  Mondovl,  Alba.  — G*  di  A’i'im,  prov.  Nizza  marit- 
tima, Oneglia,  Sanremo.  — 7*  di  Novara,  prov.  Novara,  Lomellina,  Ossola,  Pallanza, 
Valsesia.  — 8*  é'Anneey,  prov.  Cenevese,  Cbiablese,  l’ossigni.  — 9’  li' Ivrea,  prov.  Ivrea, 
Aosta.  — 10*  di  Savona,  prov.  Savona,  Acqui,  Albenga.  — 11*  di  Vercelli,  prov.  Ver- 
eelli.  Casale,  Biella.  — 12*  di  Cagliari,  prov.  Cagliari,  Iglesiss,  Isili,  Oristano.  — 13' di 
Sassari,  prov. Sassari,  Alghero,  Ozieri,  Tempio.  — 14'  di  .Vuoro,  prov.  Nuoro,  Co- 
glier!, Lanusei. 

Ogni  provincia  comprendeva  un  determinato  numero  di  Comuni,  che  sono  2711  in 
Terraferma,  388  nell'isola  di  Sardegna.  A capo  del  Comune  sta  un  sindaco,  ufllciale  go- 
vernativo e amministratore  del  Comune,  t'n  consiglio  generale  elettivo  delibera  sugli 
interessi  comuhali;  ed  è rappresentato  in  sua  vacanza  da  una  giunta.  Un  consiglio  pro- 
vinciale ed  un  altro  divisionale  sono  pur  chiamati  a discutere  sovra  le  esigenze  di 
ciascuna  provìncia  e di  ciascuna  divisione,  deliberare  il  suo  bilancio,  vederne  i conti. 

Per  l'amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale  ordinaria,  lo  Stato  era  ripar- 
tito in  sei  distretti  (Torino,  Genova,  Ciamberl,  Nizza  marittima,  Casale,  Cagliari),  in 
ognuno  dei  quali  sedeva  una  Curie  d'appello,  sotto  cui  esercitavano  le  funzioni  giudi- 
tiarie  in  prima  instansa  I tribunali  provinciali,  e subordinatamente  a questi  i giudici 
mandamcotalì,  incaricati  dì  conciliare  o decidere  le  conteslaaioni  più  ovvie,  lo  alcuni 
distretti  esisteano  speciali  tribunali  di  commercio:  dove  questi  non  sono,  ne  fanno  le 
veci  i tribunali  provinciali.  Suprema  direttrice  della  disciplina  giudiziaria  e custode 
della  legalità  sedeva  in  Torino  la  Corte  di  cassazione.  Il  contenzioso  amministrativo  aven 
giudici  speciali  nei  Consigli  d'intendenza  generale,  e in  grado  d'appello  nella  regia  Ca- 
mera dei  conti.  La  giustizia  militare  esercitavasi  dai  Consìgli  di  guerra  e dall' Uditorato 
generale. 

Torino,  capitale  del  regno,  nel  1838  numerava  117  mila  abitanti;  nel  1818, 136  mila, 
nel  1837,  170;  oggi Genova  contava  120  mila  anime;  oggi 

Dal  1818  al  ft8  si  contrassero  debiti  per  571,152,133,  portanti  rìnleressc  di 
25,837,339;  sicché  il  debito  era  di  720,600,000  lire,  pel  cui  servizio  si  stabilirono  H) 
milioni  c mezzo. 

Pesi  e misure  legali  sono  i metrici.  La  ferrovia  tra  Genova  e la  capitale,' lunga  lOC 
chilometri,  costò  al  governo  142  milioni  di  franchi.  Un'altra  per  la  Francia  penetrerà, 
presso  Susa,  nelle  viscere  del  Moncenisio  perl3chilom.  Più  altre  se  ne  apersero  o sono 
in  progetto. 

La  Sardegna  aveva  2 milioni  di  abitanti  sotto  la  dominazione  romana;  ma  a poco  n 
poco  decrebbe  fino  ad  800  mila;  ed  ora  non  oc  ha  più  di  574  mila.  Il  terreno  coltivabile 
si  eleva  a più  di  due  milioni  di  ettari.  I Domani  la  chiamavano  il  granajo  di  Roma  e le 
raccolte  ne  erano  talmente  abbondanti,  che  vennero  fatti  costruire  espresso  magazzini 
per  accoglierle;  e il  prezzo  talmente  basso,  che  le  derrate  erano  vendute  pel  valor  delle 
spese  e del  trasporto. 

All'esposizione  internazionale  di  Londra  del  18G2,  nella  categoria  cereali,  la  provin- 
cia di  Cagliari  ha  fornito  essa  sola  79  espositori , cifra  fuori  di  proporzione  con  quelle 
delle  altre  provincie  del  regno.  Nella  categoria  mineralogita  e melallurgica,  ha  esposto 
molto  più  dì  qualunque  altra  provincia  d'Italia.  1 progressi  che  sarà  per  farvi  Fugri- 
coltura  profitteranno  boa  solo  aU'isola,  ma  a tutta  l'Italia. 

B.  N'tUa divisione  di  Nizza  era  chiuso  il  principato  indipendenle  di  Monaco,  che, 
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primi  della  Rivoluzione,  lUva  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  e poi  del  re  di  Sar- 
degna, il  quale  avee  diritto  di  teoenri  una  guarnigione.  Il  principe  risiede  a Parigi. 
Sono  7600  gli  abitanti.  Mentone  e Koccabruna,  che  ne  formavano  parte,  nel  I8i8  vol- 
lero aggregarsi  al  regno  sardo,  poi  passarono  alla  Francia. 

' C.  Il  liegno  Lombardo  Veneto  era  formato  degli  antichi  Stati  di  Milano  e Man- 
tova, di  Venezia  colla  sua  Terraferma,  della  Valtellina,  gii  spettante  ai  Grigioni.  Occu- 
pava la  superfìcie  di  miglia  geograficbe  quadrate  13,182,  divisa  io  due  Stati,  lombardo 
(3,000,000  abitanti),  e veneto  (2,600,000);  c.  Milano  (170  mila)  e Venezia  (106  mila). 
Il  primo  era  suddiviso  nelle  9 provincie  di  Milano,  Pavia,  Lodi,  Bergamo,  Breteia , 
Mantova,  Cremona,  Como,  Sondrio:  il  seconda  nelle  8 di  Venezia,  Padova,  Verona,  Vi- 
cenza, Rovigo,  Belluno,  Udine,  Trevito.  Paese  ubertoso  in  generale,  avvivato  da  molti 
fiumi,  e arricchito  dairiodustria  dell'uomo^  che  condusse  canali  irrigui,  e fecondi  le 
lande  e gli  scopeti  ; strade  ferrate  uniscono  Milano  e Venezia  fra  loro  e con  Mantova, 
col  lago  di  Como,  col  Tiralo,  colla  Germania,  col  Piemonte  e colla  mcdig  Italia. 

D.  Il  Ducato  di  Parma  e Piacenia,  indipendente,  abbracciava  gli  Stati  an- 
tichi di  Parma,  Piacenza,  Guastalla;  diviso  ne'  S distretti  di  Parma,  Plocenia,  Borgo- 
sandonnino , Valdilaro , Lunigiana.  11  debito  pubblico  nel  181S  era  di  4,700,000 , nel 
18S8  di  12  milioni. 

Fu  dato  a vita  alla  moglie  di  Napoleone;  morta  lei  (1847)  vi  sottentrA  il  dace  di 
Locca,  cedendo  a Modena  il  ducato  di  Guastalla  e i distretti  sulla  diritta  dell’Enza,  ri- 
cevendo in  compenso  i distretti  di  Villafranca,  Trescbietto,  Castevoli,  Molazza  da  Mo- 
dena,-e  dalla  Toscana  i distretti  di  Pontremoli,  Bagnooe,  Filatierra,  Grappoli,  Lusuoli. 

E.  Il  Ducato  di  Modena,  indipendente,  formato  dagli  antichi  dominj  di  Modena, 
Reggio,  Mirandola,  Massa  e Carrara,  principati  di  Carpi,  Correggio  e Novellerà,  e della 
signoria  di  Garfagnana.  Si  divideva  nelle  6 provincie  di  Modena , Reggio,  Garfagnana , 
Maesa  e Carrara,  tìuatlalla,  Frignano.  Estensione  miglia  geogr.  quodr.  1670  ; popola- 
zione 6Ot,SI0,  di  cui  460,000  rurale. 

Nel  1847,  pel  patto  che  or  ora  si  disse,  Modena  perdè  i distretti  sunnominati,  io  com- 
penso ricevendo  Fivizzano,  Guastalla  e i distretti  sulla  diritta  dell'Eoza.  Il  conto  si  bi- 
lanciava sugli  8 milioni  e mezzo  di  franchi.  Paese  ubertosissimo  in  frumento  e granì 
diversi,  olio  d’ulivo,  uva,  filugelli. 

F.  I>a  Repubblica  di  San  Marino  (superficie  di  16  miglia  geogr.  quadr.)  (re  le 
legazioni  pootifizie  di  Pesaro,  Urbino,  Forlì,  sol  monte  Titano  elevato  270 metri  sopra 
il  mare,  e di  sette  piccoli  colli  che  il  circondano.  E divisa  in  8 parrochie,  sei  dipen- 
denti dal  vescovo  di  Montefeltro,  due  da  quello  di  Rimisi.  L'estimo  è di  acndi  112,787; 
e la  tassa  pred'uile,  il  testatico,  le  privative  ooatituiacono  la  rendita  di  6000  scudi;  meti 
tanti  sono  la  spesa  fissa  della  repubblica.  Non  ha  debito  publdico. 

Il  potere  sovrano  risiede  in  un  generate  Consiglio  principe  di  20  nobili,  20  cittadini, 
20  possidenti  di  campagna,  maggiori  dei  26  anni,  nominati  a vita  dal  Consiglio  stesso. 

10  seno  a questo  formasi  il  Consiglietto  di  12,  che  ogni  anno  si  rinnova  per  due  terzi, 
ed  è corpo  intermedio  fra  il  Consiglio  generale  e i due  capitani  reggenti,  scelti  uno  fra' 
cittadini , uno  fra'  villici , per  sei  mesi , cominciando  al  !•  aprile  e al  1*  ottobre.  ^el 
1848  si  riformò  affatto  democraticamente. 

San  .Ifarino,  in  vetta  al  Titano,  è cinta  di  vecchie  mura  e torri , con  belle  chiese  e 
teatro.  Il  Borgo,  posto  alle  falde,  è l’emporio  deilo  Stato.  A circa  3 miglia  presso  i con- 
fini trovanai  i castelli  di  Serravalle,  Mon^rdino,  Faetano. 

G.  Granducato  di  Toteana,  indipendente.  Il  eongreseo  di  Vienna  dei  1818  vi 
un)  lo  Stalo  dei  Presidi  e la  porzione  d’isola  d'Elba  che  dipendevano  dal  Napoletano; 

11  principato  di  Piombino,  venduto  a prezzo  dal  principe  Ludovisi  Boaoompa^i;e  gli 
antichi  fendi  imperiali  di  Vernio,  Hontauto,  Moalo  Santamaria.  Nel  1847  vi  fu  aggre- 
gato il  Ducato  di  Lucca,  esteso  miglia  geogr.  quadr.  S28,  con  160,000  abitanti. 

Allora  io  Stato  fu  diviso  nelle  prefetture  di  Firenze,  Lucca,  Pini,  Siena,  Areseoi 
Groiseto , e i governi  di  Livorno  e dell’isola  d’Elba,  il  conto  dei  1868  balte  ani  38  mi- 
lioni di  lire.  La  marina  area  184  legai  a vele  quadrate,  779  a vele  latine,  969  ba- 
stimenti. 

Capitale  Firenze,  con  103,000  abitanti.  Le  gallerie,  ricchissime  di  eapidarte,  attirano 
molti  forestieri.  Vi  si  parla  la  miglior  lingua  d’Italia.  In  tutto  lo  Stato,  la  popolazione 


CEOCRAFIA  — SFOCI  DECIMOTTAVA 


312 

Del  1820  era  di  1,172,342,  nel  1831,  di  1,363,703,  nel  1831  di  1,761,140.  Da  terzo  del 
paese  è maremme;  il  resto  floridissimo.  A Volterra  aoo  le  cave  d'alabastro  e del  sale  per 
quasi  tutta  Toscana,  e i lagoni  del  borace. 

H.  Stalo  della  Chiesa  4 l'sot'co  dominio  papale,  eccettuati  Avignone  tenuto 
dalla  Francia,  e alcune  porzioni  del  Ferrarese,  tolte  dall’Austria.  La  superflcie  totale  è di 
12,120  miglia geogr.  quadr.,  ossia  41,162,632  tavole  censuarie,  ognuna  delle  quali  equi- 
vole  a 100  metri  quadrati. 

Dal  1824  fu  diviso  in  21  provincia  ; 1 cpmarca  di  Roma,  2 legazione  di  Velletri, 
3 delegazioni  di  Prosinone,  4 di  Benevento,  5 di  Civitavecchia,  6 di  Vilerbo,  7 di  Rieti, 
8 di  Spoleto.  Più  liete  per  situazione,  fertilità,  industria  sono  le  delegazioni  di  9 Orvieto, 
10  Perugia,  Il  Camerino,  12  ilacerata,  13  Fermo,  14  Ascoli,  18  commissariato  di  Lo- 
reto, 16  delegazione  di  /Incoila,  17  legazionódi  Urbino  e Pesaro,  18  di  Porli,  19di  Ra- 
venna, 20  di  Bologna,  2t  di  Ferrara.  Nel  1830  fu  diviso,  almeno  per  decreto,  in  4 le- 
gazioni: Bologna  con  Ferrara,  Folli,  Ravenna;  Urbino  con  Pesaro,  Macerata,  Ancona, 
Fermo,  Ascoli,  Camerino;  Perugia  con  Spoleto  e Rieti;  Velletri  con  Frosinone  e Bene- 
vento.  Quest'ultimo  e Pontecorvo  erano  chiusi  nel  regno  di  Napoli. 

Governo  monarchico-costituzionale,  unico  d'Europa  elettivo. 

A Roma  si  contano  11  biblioteche;  99  istituii  di  beneficenza,  cioè  20  ospedali,  e 79 
pie  associazioni;  71  stabilimenti  d'istruzione,  oltre  le  grandi,  anzi  uniche  raccolte  di 
libri,  d'oggetti  d'arte,  d'antichità.  Lo  scudo  equivale  a franchi  3.  40,  ed  è diviso  in  10 
paoli,  ed  ogni  paolo  in  10  bajoccbi. 

Uoa  statistica  generale  fu  ordinata  nel  1832  e pubblicata  ; la  Rivista  del  Nigrisoli 
tende  a mostrare  in  incremento  anche  le  industrie;  a Viterbo  si  fabbrica  il  vitriolo 
tanto  apprezzato,  e ferri  agricoli  ; Spoleto  i ricco  di  pastorizia,  mandorle,  ghiande  ; a 
Frosinone  si  ban  selve  bellissime,  da  cui  molta  scorza  per  concerie;  agrumi,  fichi,  pi- 
stacchi, carrubi,  castagni  e cristalli  ad  Ascoli  ; a Fermo,  pelli  e crivelli  da  grano  ; car- 
tiere a Fabriano  ; rìcino  a Forll  ; majoliche  a Faenza  : rinomatissima  è la  pineta  di  Ra- 
venna : il  Bolognese  dava  23  milioni  in  canape,  oltre  i corami,  l'aceto,  la  carta,  le  acque 
odorose. 

I.  Il  Regno  delle  Due  Sicilie  era  cinto  da  tre  mari,  in  cui  sboccano  fiumi 
di  piccol  corso. 

Dividessi  in  dominj  di'  qua  dal  Faro  e dilà  dal  Faro,  e in  22  provincie.  Di  qua  erano: 
1 Pruno  Abruzzo  ulteriore;  2 Secondo  Abruzzo  ulteriore;  3 Abruzzo  citeriore;  4 Mo- 
lise ; 3 Terra  di  Lavoro,  dove  Caserta,  stupenda  residenza  reale,  e Uontecassino  dal  ce- 
lebre convento,  culla  de’  llcnedeltini  ; 6 Napoli,  colla  più  grande  città  d'Italia,  in  vista 
del  Vesuvjo,  e per  situazione  non  comparabile  che  a Costantinopoli;  7 Principato  ulte- 
riore; 8 Principato  citeriore,  con  Salerno;  9 Capitanata, con  Foggia;  10  Terra  di  Bari, 
ove  il  porto  di  Bari  sull'Adriatico  fa  molto  commercio;!!  Terrad'Otranto,c. Lacca, ove 
Brindisi  ha  perduto  alTutlo  la  sua  importanza;  12  Basilicata,  la  più  povera  provincia  del 
regno;  13  Calabria  citeriore,  c.  Cosenza;  14  ^conda  Calabria  ulteriore;  15  Prima  Ca- 
labria ulteriore,  con  Reggio  sullo  stretto  di  Messina.  Di  là  dal  Faro  le  provincie  son  no- 
minate dal  capoluogn  : 16  Palermo  va  crescendo  di  commercio;  17  Messina  sullo  stretto; 
18'Catania  a piè  dell'Etna;  19  Siracusa  con  piccol  porto;  20  Caltanisetta;  21  Girgeoti; 
22  Trapani. 

L'amministrazione  comunale  era  composta  da  un  decurione,  un  sindaco  e due  magi- 
strati, eletti  da  ciascun  Comune.  Per  le  cause  civili  vi  erano  undici  tribunali  di  prima 
istanza,  quattro  Corti  alle  e la  suprema  a Napoli;  per  le  criminali,  quindici  Corti  alte. 

Nel  1836  il  conto  bilanciavasi  su  32  milioni  di  ducati,  da  fr.  4.  60:  il  debito  in  139 
milioni  di  ducati. 

Secondo  il  censimento  del  1849,  la  città  di  Napoli  avea  416,499  abitanti,  di  cui 
204,010  maschi,  non  contando  i forestieri,  la  guarnigione  e i carcerati;  nacquero 
14,667  persone,  morirono  14,333,  vi  furono  2,737  matnmonj;  allo  stabilimento  del- 
l'Annunziata  si  ricevettero  2227  gettatelli. 

Nel  regno  si  contano  da  89  mila  Albanesi  , discendenti  da  qitelli  che  vi  rifuggirono 
quando  la  loro  patria  fu  conquistata  dai  Turchi;  e circa  18  mila  Greci;  dei  quali  una 
colonia  è pure  stanziata  nella  Corsica , oltre  quelli,  che  servono  nei  porti  di  Venezia , 
Trieste  e Livorno. 
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Fermiamoci  particolarmeote  aulla  Sicilia,  il  cui  reddild  netto  ragguagliavaai  a 
73,000,000  di  franchi.  Or  fa  cinquant'anni  il  terreno  apparteneva  a circa  2000  fami- 
glie; ma  spezzati  i grandi  possessi,  ora  i proprietarj  son  circa  20,000,  e 1000  i pro- 
prietarj  di  miniere.  In  questi  cinquant’anni  la  popolazione  crebbe  di  circa  il  25  per 
cento,  e il  valore  della  proprietà  è raddoppiato.  Il  clero  ridotto  da  200,000  a 20,000 
membri.  [>a  popolazione,  sciolta  dai  vincoli  (éudali,  comprende  tre  classi  indipendenti, 
proprietarj  fondiari,  proprietarj  delle  miniere,  e braccianti  in  generale. 

Il  cibo  delle  classi  operaje  consiste  in  rozzo  paue  di  frumento,  fave  o cipolle,  olio  di 
oliva;  invece  di  carne,  di  prezzo  assai  caro,  si  fa  grandissimo  consumo  di  pesce  sa- 
lato, e nelle  città  di  maccheroni  e formaggio.  Il  raccolto  del  grano  ragguagliasi  a più  di 
1G,OOU,000  di  moggia;  quello  del  vino  a 200,000  botti,  e quello  dell'olio  a 12,000  ton- 
nellate. L'asportazione  del  solfo  ascende  a 150,000  tonnellate  e cresce  più  sempre. 

L'industria  nazionale  si  sviluppò  largamente  con  questa  estrazione;  la  filatura  e tes- 
situra della  seta  e del  cotone,  la  concia  delle  pelli  e la  fabbricazione  del  vino  e dell'olio 
fecero  grandi  progressi.  Il  commercio  interno  e col  resto  d'Italia  va  crescendo,  e il  com 
mercio  straniero  ascende  fra  importazioni  ed  esportazioni  a 1.50,000,000. 

L'incremento  della  Sicilia  non  agguaglia  però  quello  dell’alta  e dell'Italia  centrale, 
pochi  segni  di  benessere,  quali  sarebbero  nuovi  edifizj,  strade  e giardini  pubblici,  veg- 
gonsi  nelle  città,  e nel  contado  poche  strade  nuove,  ponti  ed  alberghi.  La  più  parte  dei 
eontadini,  scarni  e adusti,  vegetano  anzi  che  vivere.  Lo  stato  sanitario  delle  città  è de- 
plorabile, e febbri  maligne  infuriano  nella  state  e nell'autunno.  La  istruzione  è scarsa. 

L.  Malta,  tolta  all'ordine  dei  Giovanniti  dalla  Repubblica  francese  nel  1798,  nella 
pace  rimase  all'Inghilterra.  Dividasi  ne’  G distretti  della  Vallilta,  della  Città  vrcehia,  di 
Sant'Antonio,  di  Ztitun,  di  A'urmi'edi  Goito.  Ila  128,000  anime,  la  rendita  di  2,474,000 
franchi,  la  spesa  di  2,220,000. 

Le  molte  e belle  fortificazioni,  già  munite  di  duemila  bocche  da  fuoco,  ora  cadono  la 
più  parte  come  inutili,  il  dialetto  che  vi  si  parla,  appartiene  alla  lingua  araba  occiden- 
tale, cioè  all'africana,  misto  però  con  vocaboli  delie  tante  genti  colà  stanziatesi,  e mas- 
sime di  favella  latina.  La  gente  civile  usa  l'italiano. 

M.  Conica,  mucchio  di  erte  mpntagoe  donde  precipitano  acque,  che  troppo  sta- 
gnano verso  il  lido,  è isola  importantissima  per  posizione,  bei  porti,  produzioni  natu- 
rali. Forma  un  dipartimento  della  Francia.  Ila  l’estensione  di  2G2i  miglia  geogr.  quad. 
colle  isole  vicine.  Nel  1811  coniava  da  174,000  abitanti;  210,183  nel  1856.  Le  copiose 
sue  produzioni  trovano  spaccio  facile  in  Francia,  e molti  battelli  a vapore  la  tengono 
io  comunicazione  continua  con  Marsiglia.  Capoluogo  Battìa  (9531). 

N.  Il  Canton  Ticino,  quinto  in  estensione  fra  i Canloui  svizzeri,  e formante  la 
decimaquarla  parte  dell'intera  Confederazione  elvetica,  ha  la  maggior  lunghezza  di  mi- 
glia geogr.  70  da  Chiasso  al  conGne  di  Uri  poco  oltre  l'ospizio  del  San  Gotardo,  e la 
superlìcie  di  circa  780  miglia  geogr.  quad. 

£ diviso  in  8 distretti;  e il  governa,  colla  vicenda  di  sei  anni,  siede  a Lugano,  Del- 
linzona,  Loearno.  115  mila  sono  gli  abitanti,  occupantisi  del  traffico,  e gran  parte 
n'esce  come  muratori,  capomastri,  architetti.  La  costituzione  fu  riformata  nei  18W  in 
senso  liberale,  ma  perdette  gran  parte  dell’autocrazia  dacché  la  Svizzera,  nel  1848, 
adottò  la  costituzione  unitaria.  Ha  scarsissime  finanze , e la  “sua  entrata  si  valuta  d’uu 
milione  e mezzo  di  franchi. 

Sorge  al  suo  confine  il  San  Gotardo,  nodo  delle  catene  principali  d'Europa,  donde  nelle 
varie  inclinazioni  scendono  fiumi  a tutti  i mari,  e dai  suo  vertice  possono  dominarsi 
dodici  laghi. 

O.  Spettano  ai  Grigtoni  la  valle  Bregaglia  che  sbocca  a Chiavenna,  la  doppia 
valle  italiana  Mesolcina  e Calanco  che  riesce  presso  Bellinzona,  e la  valle  di  Poschiavo 
che  finisce  a Tirano  in  Valtellina.  Dipendono  nell'ecclesiastico' dal  vescovo  di  Como,  e 
eoo  composte  di  comunità,  che  potevano  riguardarsi  altrettante  repubbliche,  debol- 
mente legate  alle  altre  del  Cantone,  finche  la  nuova  costituzione  assodò  il  potere  cen- 
trale. Sono  circa  12  mila  gli  abitanti  italiani. 

P.  Il  Tiralo  italiano  è la  parte  di  qua  del  Brenner,  fino  al  lago  di  Carda;  col- 
l'estensione di  13,505  cbilom.  e la  popolazione  italiana  di  509,000,  dove  Trento,  Ro- 
vendo,  Bolxarto. 
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Q,  Nel  Govirno  di  Trieste  e nel  Regno  illirico  gran  parte  sono  italiani;  e 
la  aola  popolaiione  italiana  nel  circolo  di  Gorizia  aomnia  a 9000  ; nella  parte  italiana 
deir/llin'a,  della  Croazia  civile  e del  Litorale  ungarico,  aulla  superficie  di  miglia  geogr. 


quad.  2800,  aale  a 481,000. 

Gl'Italiani  eecondo  la  religione  diridonai  coal: 

Cattolici ' . . I . . . 22,999,100 

Unitari  nelle  Due  Sicilie 80,000 

Greci  BCismatici  neiritalia  auatriaca.  . . . Stt,360 

Greci  uniti 60 

Valdeai  nel  Regno  cardo , 32,000 

Luterani  e Calvinicti  nell’Italia  austriaca  . . 630 

Ebrei 46,600 


La  gerarchia  cattolica  conta,  oltre  il  pontefice  e 72  cardinali,  1 patriarca,  34  arcive- 
scovi, 112  veacovi.  In  tutta  Italia,  da  85,000  individui  d'ambo  i sessi  appartengono 
al  clero  regolare  ; 96,000  al  secolare. 

Beata  delle  produzioni  meglio  conlacenti  alla  vita,  d'un  clima  per  la  più  parte  beni- 
gno, e che  vi  trae  molli  forestieri,  non  meno  che  l'ammirazione  de'  suoi  monumenti,  da 
un  pezzo  ha  l'Italia  perduto  quel  primato  che  nel  commercio  e nell'industria  godette 
nel  medio  evo.  Hanno  ancor  nome  le  slofle  di  seta  e le  paste  di  Napoli,  i velluti  di  To- 
rino, i fiori  e i canditi  di  Genova,  le  trecce  di  paglia  e i profumi  di  Firenze,  le  antica- 
' glie  di  Roma...,  I porti  di  Genova,  Venezia,  Trieste,  Livorno  si  fanno  sempre  più  attivi, 
e potranno  avere  suprema  importanza  se  il  commercio  riprenda  le  vie  antiche  per 
l'India. 

Ricchissimo  è il  regno  botanico,  come  può  raccogliersi  nella  Flora  italica  del  Ber- 
toloni  (Bologna  1833  e seg.},  e varialo  quanto  il  paese  stesso,  che  ha  clima  meridionale 
a Nizza  e in  Sicilia,  nevi  eterne  sulle  Alpi , in  ogni  parte  vulcani  e solfatare  ancora 
attive  0 spente,  e un  infinito  carteggio  d'isolette  e di  promontori,  he  miniere  d'oro 
e d'argento  poco  rendono;  più  quelle  di  ferro,  massime  all'Elba.  Corallo  si  pesca 
sulle  coste  della  Sardegna,  ove  pure  il  tonno  e le  sardine.  Allume  cavasi  alla  Tolta 
presso  Corneto,  e borace  nei  lagoni  di  Volterra.  Eresso  questa  cittù  eoo  ricche  cave  di 
alabtttri  ; di  marmo  bianco  a Carrara  ed  a Seravezza.  Napoli  e la  Sicilia  provedooo  di 
solfo  il  mondo,  come  di  pomice  le  isole  di  Lipari.  Cercasi  dapertulto  il  csrbon  fossile , 
finora  con  poco  successo. 

Dopo  il  1859  s'è  formato  il  regno  d’Italia  con 

1 . Gli  antichi  Stati  del  regno  di  Sardegna. 

2.  La  maggior  parte  della  Lombardia , ceduta  dall' Austria  alla  Francia  e da  questa 
donata  al  Piemonte  nel  trattato  di  Villafranca  li  loglio  1859  e nella  pace  di  Znrìgo  10 
novembre  1859. 

3. 1 ducati  di  Parma  e Modena  e la  Romagna,  nnitì  il  15  aprile  1860. 

4.  Il  Granducato  di  Toscana,  unito  il  22  marzo  1860. 

5.  Le  Marche,  l'Umbria,  il  regno  delle  Due  Sicilie,  nnili  il  IT  dicembre  1860. 

Copre  la  superficie  di  4564  miglia  quad.  con  quasi  22  milioni  d'abhanti. 

Perdette  la  Saroja  e Nizza  pel  trattato  24  marzo  1860.  Ecco  il  prospetto  delle  pro- 

vincie. 


Antiche  provinde  e Lombardia. 

Prov.  d’Alessandria  . . abit.  637,629 
Bergamo  ......  546,550 


Brescia 476,315 

Cagliari 363,212 

Como  ......  454,651 

Cremona  .....  334,760 

Cuneo 607,111 

Genova 643,380 

Milano 910,711 


Porto  Maurizio  . . . 121,020 


Novara .... 

abit.  573,392 

Pavia  . . . . 

. . 410,146 

Sassari .... 

. 209,905 

Sondrio  . . . 

. . 105,922 

Torino'.  . . . 

. . 924,562 

Emilia. 

di  Bologna  . . . 

. . 585,799 

Ferrara.  . . . 

. . 194,160 

Forll  . . . . 

. . 218,433 

Massa  e Carrara  . 

. , 147,838 
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Modena.  . . . abit. 

265,803 

Parma 

258,302 

Piacenza  . . . , . 

210,933 

Ravenna 

200,018 

Reggio 

230,246 

ilarcht. 

ProT.  d'Ancona 

256,231 

Aseoli 

202,398 

Macerala 

239,411 

Pesaro  e Urbino . . . 

204,039 

Umbria.  . . 

491,743 

Toscana. 

Prov.  d'Arezzo 

223,826 

Firenze 

705,127 

Grosseto 

86,972 

Livorno  ed  Elba  . . . 

413,520 

Lucca 

264,478 

Pisa 

237,664 

Siena 

193,243 

Napolitano. 

Prov.  dell'Abruzzo  Citeriore.  , 

539,148 

li'Abruzzo  L'Iter,  i abit. 

240,965 

Ulteriore  II  . 

339,519 

Basilicata  .... 

321,189 

Beqpvénto  .... 

240,771 

Calabria  Citra  . . . 

479,933 

Ultra  I . . 

336,023 

Ultra  II  . . 

408,287 

Capitanata  .... 

311,734 

Molise 

376,466 

Napoli 

877,120 

Principato  Citeriore  . 

583,317 

. Ulteriore . 

388,311 

Terra  di  Bari  . . . 

574,060 

Terra  di  Lavoro  . . 

681 ,709 

Terra  d'Olranto  . . 

447,712 

Sicilia. 

Caltanisetta  . . . . 

492,481* 

Catania 

426,071 

Girgenti  .... 

263,644 

Messina 

393,744 

Noto  ...... 

263,205 

Palermo  ..... 
Trapani  ...  . . 

560,554 

216,228 

Rattano  ancor  fuori  del  regno  le  aeguenti  parli  d'Italia:  il  regno  l/imbardo- Veneto 
con  2,300,000  abitanti,  e colle  prorincie  di  Belluno,  Mantova,  Padova,  Rovigo,  Tre- 
viso, Udine,  Venezia,  Verona,  Vicenza: 

Lo  Slato  pontificio,  con  700,000  abitanti  sopra  S30  miglia  quad.,  collo  legazioni  di 
Roma  e Comarca,  Campania  e Marittima,  e le  delegazioni  di  Civitavecchia,  Frosinone, 


Viterbo  : 

Inoltre,  la  repubbliche  di  San  Marino  e del  Canton  Ticino,  iodipendenti;  il  litorale' 
di  Trieste,  il  Trentino,  la  Dalmazia,  formanti  parte  deU'impero  austriaco,  la  Corsica 
dipendente  dalla  Francia,  Malta  e Gozzo  dipendeuli  dairiogfailterra. 

Roma  nel  1862  contava  anime  197,000;  di  cui  29  cardinali  ; SS  vescavi;  4529  preti  e 
cherici  ; 309  seminariali  ; 2509  religiosi  ; 2031  religiose  ; 2030  allievi  di  collegi  o conaer* 
vatorj;  21 28  membri  d'istituti  di  cariti;  di  ,087  famiglie  ; 44 ,087  uomini;  96,452  donne; 
30,365  coniugati;  4094 'vedovi;  9342  vedove;  4893  militari;  452  detenuti  ; 361  etero- 
dossi; 4486  ebrei. 

Il  regno  d'Italia  essendo  ancora  in  istato  di  formazione,  mal  possono  calcolarsi  i suoi 
mezzi  e le  forze.  Il  debito  cresce  in  proporzioni  spaventose  ; ma  stabilito  l'ordine,  e ces- 
sata In  dura  necessità  di  comprarsi  amici  e trucidare  avveraari  potranno  spiegarti  gran- 
dissimi mezzi. 

Mei  4861  vi  erano  queste  università: 

Bologna  con  , scolari  454 

Modena 439 

Napoli  ............  9000 

Pavin  4353  * 

Pisa 653 

Palerai».  ...........  603 

Torno 4201 

Parma  324 

• fienova  . 296 

Altre  a Cagliari , Camerino,  Catania,  Ferrara,  Macerata,  Messina,  Milano,  Perugia, 
Saasarì,  Siena,  UÀino;  in  tetto  oiroa  4600  atudtati. 
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§ 4.  — Bepol>bUc«  delle  Iwle  JoDÌclie. 


Le  principali  stanno  nSl  marJonio,  eccetto  Cerigo;  e formano  tre  groppi:  nel  setten- 
trionale Corfù,  Pcaò,  colle  minori  ArUipaxo  e Fatto;  nel  medio  Santa  Maura,  Teoki, 
Cefatonia  e ZatUe,  con  molli  isolotti;  nel  meridionale  Cerigo  con  più  isole.  Ognuna 
delle  sette  forma  una  provincia  distinta.  Capitale  di  tutte  è Corfù,  una  delle  piazze  più 
forti  d’Europa,  e di  vivo  commercio. 


miglia  geogr.  quad.  abitanti  net  1 856 


Corfù 

160 

32,009 

Pazò 

20 

3,338 

Santa  Maura 

120 

13,743 

Teak!  (Itaca) 

30 

7,111 

Cefalonia 

223 

62,663 

Zante  • 

120 

23,127 

Cerigo 

80 

11,868 

* £ repubblica  aristocratica,  e il  lord  alto  commissario  inglese  vi  ba  autorità  mag- 
giore die  non  il  governatore  in  molte  colonie  inglesi,  il  senato  è composto  di  cinque 
membri  e un  presidente,  nominato  dal  re  d'Inghilterra;  dura  cinque  anni,  nomina  i 
funzionar]  civili  e militari  per  tre  anni.  L'assemblea  legislativa  è di  quaranta  membri, 
undici  de'  quali  sono  scelti  dal  lord  commissario,  gli  altri  dal  corpo  elettorale  di  cia- 
Ecnn'isola  a pro^zione  di  popolazione;  dura  cinque  anni,  nei  quali  si  unisce  tre  volte  ; 
fa  le  leggi,  cbe  ^rù  devono  aver  la  sanzione  del  senato  e del  lord  immissario,  a cui 
spetta  il  reto. 

L'entrata,  dello  Stato  nel  1836  valutossi  a 42,216  lire  sterline,  e la  spesa  33,713. 


§ 3.  — Begno  greco. 


La  penisola  al  sud  della  catena  delle  Alpi  orientali  apparteneva  alla  Torchia,  con 
parte  della  valle  del  Danubio  e quella  del  Prutb.  Nel  1833  vi  si  costituì  il  Pegno 
greco,  che  abbraccia  l'estremità  meridionale  della  penisola  con  parte  delle  isole. 
Questo  regno  è creazione  della  diplomazia,  onde  non  ba  nè  conhni  naturali,  nè  istitu- 
zioni sue  proprie;  gli  mancano  le  provincie  più  popolose,  cioè  l’Epiro,  la  Tessaglia,  la 
Macedonia;  le  isole  più  fertili  e belle,  Candia,  Scio,  Mitilene,  Samo,  Samotracia,  Lemno, 
Ipsara,  Metelino  (Lesbo),  Imbro,  Tenedo,  Icaria,  Rodi  : ingomma  sono  staccati  tre  mi- 
lioni di  fratelli,  cbe  nel  1840,  poi  nel  54  a fatica  furono  impediti  di  riunirsi  per  for- 
mare un  impero  greco,  di  cui  fosse  capitale  Atene,  mentre  un  impero  slavo  avrebbe 
capo  Belgrado. 

Della  precedente  barbarie  la  Grecia  serba  le  traccie  nella  mancanza  d'agricoltura, 
d’industria,  fin  di  piante:  l'indipendenza  le  sarà  ristoro  quanto  più  acquisti  verità. 
Rinomate  però  sono  le  greggie  della  Liradia,  che  viaggiano  a branchi  come  quelle  di 
Spagna.  Di  olivi  è coperta  tutta  l’Attica,  e quelli  di  Lépanto  danno  il  miglior  olio.  Pa- 
trasso, Cefalonia,  Itaca,  Zante  sono  i soli  luoghi  cbe  diano  le  uve  di  Corinto.  Tutte  le 
isole  abbondano  di  frutti,  vigne,  gelsi.  Presso  Io  scoglio  di  Stampalia  ai  raccolgono  le 
spugne  da  abili  urinatori.  Napoli  di  Malvasia  dà  il  vino  che  porta  questo  nome. 

Il  regno  era  diviso  io  10  nómi  e 46  eptarcbie;  cioè  tre  nómi  nell'Ellade  (Livadia): 
1 . Attica  e Beozia  con  Atene,  capitale  del  regno  ; 2.  Locride  e Focide  con  Salone  presso 
al  Parnaso;  3.  Acamania  ed  Etolia  con  Vrakhori,  Lepanto  e Missolungi.  Cinque  nel 
Peloponneso  (Morea),  cioè  : 4.  Argoìide  con  Nauplia  cbe  fu  per  alcun  tempo  capitale 
del  paese,  Argo  e Corinto  disastrate  nell'ultima  guerra;  3.  Laconia  con  Mistra  ; 6.  Mes- 
tenia  con  Navarino,  Modone  e Corone,  situazioni  forti;  7.  Arcadia  con  Tripoirzza; 
8.  Acaja  ed  Elide  con  Pirgos  e Patrasso.  Nelle  isole  i nómi  di  9.  Eubea  o I^'egroponte 
con  Calcide;  10.  Cicladi,  di  cui  capo  è Sira,  cbe  fiori  durante  la  sollevazione  in  grazia 
della  neulralilà. 
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Ebbe  poi  DOOTR  partizione  in  S4  governi  e 7 zottogoverni,  cioè:  I.  Marta,  partita  nei 
tredici  governi  d'Argolide(/Vauplia),  Acaja,  Corinto,  (Sicione),  [Palratso),  RInete  (Co/o- 
vrila),  Elide  (Pirgoj).  Trifilia  [Ciparissa) , Messenia  (Calamata),  Mantinea  (TripoUzza), 
Gortinia  (Carilena),  Lacedemone  (Sparlo),  Laconia  o Maina  {Ariopoli),  Etolia  (Mis- 
tolungi).  Idra  (Idra).  II.  Eliade,  ne'  G governi  di  Acarnania  (.dm/ilocAionJ,  Euritania  (Oi- 
ehalia)  Focide  {Am/iua),  Ftlotide  (Lamia),  Attica  (Alene),  Beozia  (Libadia).  Ili.  Isole, 
cioè  Eubea(Calcide),  Tinoa  e Andros  (rinos),  Sira(£rmopoli),Nassoe  Paro  (iVaaso),  Tera. 

Ora  divideai  neile  prefetture  di  Attica  e Beozia  c.  Atene;  Eubea  c.  Calcide;  Ftiotide 
e Focide  c.  Lamia;  Acarnania  ed  Etolia  c.  Misaolungi;  Argolidee  Corintio  c.  Nauplia; 
Acaja  ed  Elide  c.  Patrasso;  Arcadia  c.  Tripoli  ; Messenia  c.  Calamne;  Laconia  c.  Sparta  ; 
Cicladi  c.  Sira.  Fu  stabilito  a 10  il  numero  delle  diocesi,  e la  suprema  autorità  eccle- 
siastica è in  mani  d’un  sinodo  permanente  di  cinque  membri,  scelti  annualmente  dal  re. 
Secondo  la  costituzione  del  1844,  il  re  dev'essere  della  religione  nazionale.  ^ 

Superficie  del  regno,  la  più  parte  montuosa,  50,000  cbilom.  quad.;  612  mila  uAnini 
vi  abitavano  nel  1832,  appena  finita  la  guerra  dell'indipendeoza,  i quali  in  vent'anni 
crebbero  fino  a 1,002,012,  e nel  1855  sommarono  a 1,043,153.  Sette  decimi  circa  sono 
di  stirpe  greca;  il  resto  Arnauti  (280,000)  ed  Armeni  (20  in  30  mila),  con  pochi  Ebrei. 
Atene,  capitale,  numera  32,000  anime. 

Francia,  Gran  Bretagna  e Russia  si  resero  garanti  (7  maggio  1832)  d'un  prestito  di 
60  milioni  di  Franchi.  Il  totale  dell'enirata  si  calcola  a 22  milioni  di  dracme  da  fr.  0. 89; 
e il  debito  nel  1858  ammontava  a 112  milioni. 

Un  rapido  accrescimento  ebbe  la  marineria  mercantile  dei  Greci,  a considerare  il  nu- 
mero e la  capacità  delle  navi;  le  quali  nel  1821  non  erano  più  di  400,  nel  1838  già 
sommavano  a 3,345,  capaci  di  89,642  tonnellate,  e nel  1856  erano  5,052  e potevano 
portare  295  mila  tonnellate.  Nel  1862  la  Grecia  aollevossi  e cacciò  il  suo  re,  talché  la 
sua  sorte  rimane  indecisa,  e spera  unirsi  alle  Isole  Ioniche,  fatte  indipendenti  (1). 

§ 6.  — Impero  ottomano. 

Blanqui,  nella  tornata  1<  aprile  1843,  all'Accademia  delle  scienze  morali  e politiche 
di  Parigi  diceva:  • La  Turchia  è pochissimo  conosciuta;  nè  meraviglia.  Da  poco  si 

• può  scorrerla  impunemente;  i sultani  stessi  non  ne  furono  sempre  padroni.  Le  mi- 

• gliori  carte  levatene,  russe,  austriache,  francesi,  riboccano  d'errori  incredibili,  e ser- 
« vono  più  a far  smarrire  che  a ravviare  ; finmì  vi  sono  presi  per  città,  città  per  mon- 

• tagne;  vi  s'indicBDo  centinaja  di  villaggi  che  non  esistano,  e se  n'omettono  migliaja 

• di  esistenti.  Nella  Mesta  antica  e nella  Tracia  v'ha  delle  valli  meno  esplorate  che  non 

• ceni  territorj  americani  all'occidente  degli  Allegani  ». 

L'impero  turco  è situato  fra  il  13“  e 27*  30'  di  longitudine  orientale,  e fra  il  37*  SV 
e 48’  30’  di  latitudine,  avendo  l’estensione  di  3,430  chilometri  dali'estremità  N.  E.  fin 
alla  S.  E.  Ne  furono  staccate  varie  provincie,  e nominatamente  la  Grecia  divenuta  in- 
dipendente; V Algeria,  conquistata  dai  Francesi  ; i principati  di  Servia,  Moldavia  e Va- 
laehia,  non  più  che  vassalli:  molte  altre  dipendono  solo  di  nome. 

Il  paese  è diviso  io  Ejalati  sotto  governatori  detti  Vali  ; e suddivisi  in  livas  o provincie 
sotto  Kaimakami  o vice  governatori:  le  livas  si  dividono  in  cazas  (distretti)  e questi  in 
nahiges. 

Al  principio  del  secolo  davangli  da  32  milioni  d'abitanti;  di  cui  17  cristiani;  la  Tur- 
chia d'Asia  credevano  più  popolata  ; ma  son  valutazioni  erronee.  Bitiensi  che  la  popo- 
lazione odierna  ascenda  a 35,360,000  anime,  come  segue:  1*  Turchia  europea , com- 
presevi Servia,  Moidavia  e Valachia;  che  contano  circa  cinque  milioni  di  abitanti, 
anime  15,500,000  ; 2° Turchia  asiatica  16,050,000  ; 3° Possedimenti  nominali  dell’Africa 

5.800.000.  Ma  i sudditi  immediati  della  Sublime  Porta  non  sono  propriamente  che 

27.150.000,  di  quattordici  ceppi  o stipiti  etnografici;  cioè, Ottomani  12,800,000;  Greci 

2.000. 000;  Armeni  2,400,000;  Ebrei  150,000;  Slavi  6,000,000;  Rumeoi  4,000,000; 

(1)  V«li  Beiiragt  s»r  phytikalltehe*  Geojraphit  rim  Griechenloni,  kcy  J.  F.  loliu  Schmidit.  Aleat 
4861. 
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Albanesi  1,000,000;  Tartari  16,000;  Arabi  4,700,000;  Siri  a Caldei  339,000;  Dnisi 
30,000;  Curdi  1,000,000;  Turoomanni  89,000;  Zi ngani  314,000. 

Altre  slatiatiobe  danno  ; Possedimenti  d'Africa  . . . 9,060,000 

» d’Asia  ....  16,090,000 

» d'Europa  . . . 19,900,000 


36,W0,000 

Nel  1860  la  popolasione  era  olassi6eeta,  secondo  i cnlti  muaulniani  (In  Europa) 
4,990,000 ; (in  Asia)  13,6.90,000;  in  tutto  31  milioni,  compreso  i'Egitto;  greci  ed 
armeni  io  Europa  10,000,000,  in  Asia  3,t)00,000;  intatto  13  milioni;  cattolici  in  Eu> 
ropa  610,000  :io  Asia  360,000;  in  tutto  900  mila,  di  cui  640,000  cattolici  romani  pro> 
priamente  delti,  tutti  nella  Turchia  europea;  39  mila  greci  uniti;  79  mila  armeni  uniti; 
30  mila  siri  e caldei  uniti  ; 140  mila  maroniti  ; ebrei  in  Europa  70,000  ; in  Asia  80,000; 
in  fuUo  ISO  mila.  Nella  Turchia  europea  gli  abitaoti  appartengono  a sette  stipiti,  e sono: 
i'indopermnnieo,  pelosgieo,  tlavo,  temilico,  turco,  magiaro , armeno.  Traggono  origine 
dalla  famiglia  indogermanica  I Zingani,  sparsi  per  tatto  furiente,  e che  formano  nella 
Holdo-Valacbia  una  vera  nazione  : nella  Servia  e nella  Turchia  propria  sonvene  altri 
300  mila,  in  parte  nomadi,  ed  in  parte  esercenti  un  mestiere  in  parecchi  villaggi  ed  an- 
che in  appositi  quartieri  fuori  delle  porte  delle  città.  Appartengono  alla  razza  pelaogica 
0 preeo-romann,  nella  Turchia  europea,  1°  Greci,  sparsi  su  tutto  il  litorale  dell'Arcipe- 
lago, del  mar  di  Marmara  e del  mar  Nero,  dal  golfo  di  Lamia  o Zitunl  nella  Tessaglia 
lino  alle  porte  di  Varna,  avendo  centro  nella  penisola  calcidica  o.Negroponte.  Appel- 
lansi  da  sd  Bomani  o /tornei  ; parlano  la  lingua  romaica , ossia  il  greco  moderno , me. 
scolalo  di  vocaboli  turchescbi  ed  italici,  mentre  il  greco  classico,  detto  apio- ellenica , 
s'insegna  nelle  scuola  e scrivasi  più  che  non  si  parli.  3°  Skipeiari  (Amauti  od  Albanesi) 
discendenti  dagli  antichi  Albani,  una  delle  tribù  dell’Illirico;  chiamati  Amauti,  dal  bi- 
sanlino  ApjSaviroi,  corruzione  di  Albani,  mentre  cbiamansi  da  si  Skipeiari  o montanari. 
La  loro  lingua  è un  miscuglio  di  greco  e latino , innestato  sulla  primitiva  delle  tribù 
illiriche.  S”  Jlumeni,  Bumuni  o Valachi,  discendenti  delle  colonie  romane  piantate  da 
Trajano  e dai  successivi  imperatori  nella  Dacia,  odierna  Moldo-Valacbia  , parlanti  una 
lingua  affine  alla  latina  ed  alla  italiana.  Se  ne  contano  7,600,000  compresi  quelli 
della  Bulgaria,  4°  Zingari  o l'iaelii  ed  anche  Maeedo-y lochi,  sparsi  per  tutta  l’Al- 
bania inferiore,  la  Tessaglia,  Macedonia  occidentale  e Grecia  continentale.  Parlano  un 
idioma  intelliglbila  ai  Moldo-Valachi,  ma  con  parecchi  vocaboli  turchi,  greci,  gotici,  eco. 

Sono  di  razza  slava  nella  Turchia  europea:  1°  Serbi  o Serviani  propriamente  detti, 
c’ha  ricuperarono  la  loro  autonomia  sotto  Cara  Giorgio  e Milos  al  principio  del  secolo, 
e contano  circa  889  mila  anime.  Vi  si  aggiungono  i Bosniaci,  i Hasolani  dell’antico 
regnodi  Rascia,  odierno  Novi  Pazar;gli  Erzegovini  ed  i Montenegrini;  in  tutto  1,600,000 
anime;  3°  Bulgari  di  origine  ugrica,  misti  cogli  Slavi  da  tempi  remoti,  ed  oggi  stan- 
ziati in  un  territorio  circoscritto  dal  Danubio,  dal  Timok  e da  una  linea  che  ;isssa  per 
le  città  di  Nis,  Prisreod,  Ocrida,  Castorio,  Nausta,  Salonicchio,  Andrinopoli  e Sizeboli, 
il  mar  Nero,  Uurgas  Slivnè  e Rasgrad.  Aulii,  stabiliti  nella  Bessarabia,  Moldavia  e 
Dobrugia,  detti  Moli-Russi  ossia  Piccoli  Bussi,  4°  Polaochi,  colonia  di  70  famiglie,  fon- 
data da  circa  sei  anni  all'imboccatura  della  Salsmvris  da  Rescid-pascià,  che  ne  trasse 
il  nucleo  dall'antica  legione  polacca,  adoperala  dal  governo  turco  nella  guerra  del  1894. 

Sono  di  razza  semitica:  f Gli/lraài  unica  colonia  della  Turchia  europea  a Docuugai 
0 Nove  Alberi  pressa  Bazargik,  e provenienti  dalla  Siria.  3°  Gli  Ebrei,  sparpagliati  per 
tutta  la  Turchia,  e specialmente  nei  principati  danubiani,  e formanti  maggioranza  io 
Agiut  nella  Moldavia,  in  Filippopoli,  e precipuomenle  io  Salonicchio,  dove  formano  una 
colonia  importantissima  detta  dei  Uomini,  convertiti  esteriormente  all’islam,  ma  in 
uggia  alla  popolazione  musulmana,  che  ha  coi  medesimi  poche  relazioni. 

Appartengono  alla  razza  turca:  1°  Gli  Osmanli,  figli  e discendenti  di  Osman  figlio 
d’ErtogruI,  che  nel  1399,  allo  spegnersi  dei  Selgiuoidi,  s'impadronl  di  alcune  fortezze, 
e diventò  capo  di  uno  Stato  che  rapido  crebbe;  al  pari  dei  Turchi,  Mongoli  e Manciù 
sono  delia  razza  ugro-altaica.  Occupano  tutta  la  catena  centrale  degli  antichi  monti  Ro- 
dopei,  continuazione  dell'Eroo,  odierno  Balcan,  ma  scompajonu  fra  i Greci,  mano  mano 
che  si  avvicinano  a Costantinopoli,  nei  cui  dintorni  e sulle  due  rive  del  Bosforo  sono 
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scarsi.  2*  I Juruki,  ossia  Turcomanni  paro  sangue,  in  Europa  non  formano  ohe  alcuni 
gruppi  sparsi  nella  Tracia,  e vagano  per  gli  altipiani  del  Baloan,  da  cui  soendono  nel 
verno  nei  loro  villaggi.  Hanno  vanto  di  moraliU  e di  tranr|uillo  vivere , ad  onta  della 
loro  barbarie.  3°  I Tartari , denominazione  impropria  dei  Turchi  della  Dobrugia,  ohe 
sono  veramente  Turchi  Negai,  successori  degli  antichi  Scili  e nella  Sciiia  propria  ed  in 
cotesta  penisola  della  Dobrugia,  dove  continuano  impertnrbati  anche  dopo  che  i Rumeni 
ed  i Russi  fondarono  colonie  Ira  il  Danubio  ed  il  Dnieper,  e separarono  cosi  i Nogal 
. dalla  Crimea  dai  loro  fratelli  della  Dobrugia.  Distinguonsi  dagli  Osmanli  pel  tipo  uia- 
tico  fedelmente  conservato;  sono  da  3U  mila  pastori  o agricoltori,  sotto  di  un  can  ere* 
ditario,  residente  a Cetal-Ormao  e soggetto  alla  Sublime  Porta.  1 Magiari  stanno  nei 
principati  Danubiani.  Quelli  della  Moldavia,  nnmeroeissimi  tra  i Carpazj  ed  il  fiume 
Seret  con  alcuni  villaggi  al  di  là  di  questo,  sono  propriamante  Sederi,  antichi  Siculi 
discendenti  da  coloni  che  vi  si  stabilirono  fin  da  quando  i re  d'Ungberla  possedevano 
la  Moldavia  fino  al  Raman  e Bakeu.  Contanaena  44,116,  che  conservano  un  bel  tipo 
europeo;  perdono  poco  a poco  le  fogge  nazionali,  più  diffloilmente  la  lingua,  cb’à  un 
magiaro  un  po  barbaresco,  e mai  la  cattolica  religione.  Maometto  II  In  Costantinopoli 
nel  1483  introdusse  le  prime  colonie  armeni  nei  quartiere  di  Gelata  a nelle  sdjacenze, 
invitandovi  l’arcivescovo  armeno  di  Brussa,  e creandolo  patriarca.  Sono  oggidì  nella 
Turchia  europea  circa  400  mila. 

L'entrata  della  Turchia  si  stima  approssimativamente  a 102  in  179  milioni  di  fr.,  di 
cui  la  metà  appena  va  al  tesoro;  la  spesa  legale  sarebbe  da  180  a 200  milioni  ; e non 
ebbe  debito  pubblico  fino  al  1884. 

La  piastra,  che  da  principio  valeva  quanto  gli  scudi  o i talleri,  d'alterazione  in  al- 
terazione più  non  ha  oggidì  che  il  valore  fantastico  di  27  centesimi,  rappresentato  da 
grossissimi  pezzi  di  rame;  il  governo  si  sta  occupando  di  rifondere  e sistemare  la 
moneta. 

I.  Le  Proc  ine  fé  ammfnfétraté  diraltoméntédaiSultono  formano  un 
giro  attorno  a Costantinopoli,  sin  alia  frontiera  della  Croazia  austriaca;  in  Europa  per 
leghe  270,  e fin  al  golfo  Persico  in  Asia  per  520. 

A.  Turchia  europio.  Le  principali  divisioni  delle  provinole  d’Europeiono!  l.al 
sud-est  la  Romelia,  che  abbraccia  la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Tracia;  2.  al  nord- 
' est  la  Bulgaria  fra  il  Danubio  e il  Balkan  ; S.  all'ovest  l'Aibania,  cioè  Epiro,  Acar- 
nania,  Etolia;  l'£rzé0ovfna  e la  Bosnia. 

Alle  divisioni  geografiebe  non  corrispondono  le  politiche  e amminiatraliva.  Secondo 
le  ultime,  sono  in  Europa  24  pascialati  o ejalati  d'estensione  disugdhle,  di  confini  va- 
rianti, e con  pascià  di  grado  dilTerente,  e in  qualche  modo  gerarchico.  1 oi'siri  o bateià 
da  tre  code  , che  ora  hanno  grado  di  generali  di  divisione,  lo  alcuni  punti  estendono 
l'autorità  sopra  quelli  da  due  o da  una  coda,  che  ban  grado  di  generali  di  brigata  e di 
semplici  generali.  Sotto  loro  stanno  gli  ayan  o muitelim,  corrispondenti  ai  viceprefetti, 
che  comandano  territori  d'ampiezze  varie.  Grossi  villaggi  e fino  grandi  città  sono  sotto, 
poste  ad  agà  o ipaM;  e le  piccole  a subasei  o moiboici.  Alcufle  famiglie  godono  eredi- 
tariamente la  cariche  di  oafoodt  o muuelim;  e qualche  distretto  ha  particolari  ammini- 
strazioni, come  Costantinopoli,  Pilippopoli,  Pirot;  altri  restano  di  fatto  indipendenti, 
come  il  Montenegro  (125  mila  abitanti],  il  paese  de'  Mirditi  nell'Albania,  l'armatolo 
dell' Olimpo  e quel  di  Lelovo. 

Sono  vantati  i Turchi  per  la  preparazione  dell'essenza  di  rose  -e  dello  zafferano,  le 
seterie,  la  tintura  rosse,  i velluti,  i tappeti,  le  armi  damascate  e con  ornamenti  d'oro, 
di  madreperla,  di  pietre  fine;  benché  ora  scapitino  per  non  aver  adottato  i processi 
europei.  Sofia,  Andrinopoli,  Larissa  fabbricano  panni  e seterìe;  Ambeliskia  fili  cerca* 
tissimi;  Turnavos  tessuti  di  seta;  Ikisnaserai  armi;  Mostar  lame  all’uso  di  Damasco; 
Traconik  lame  di  tempra  squisita.  Salonicbi  è la  seconda  città  dell'impero  pel  com- 
mercio, e utilizza  anche  il  famoso  tabacco  di  Macedonia  ; Rustchuk  è lo  scalo  del 
commercio  colla  Germania;  Seros,  centro  della  coltura  del  cotone.  Ferro  misto  traesl 
dal  Balkan,  e principalmente  presso  Sofìa;  oro  e argento  da  GbiustendiI,  da  Oebrids, 
dalla  Bosnia  e dall' Albania,  ma  poco  suo  curati;  presso  Rimnik  trovansi  le  maggiori  mi- 
niere di  sai  gemma.  Lodali  sono  i cani  molossi  dell'Epiro,  le  api  e i cavalli  della  Mol- 
davia, le  greggio  delie  valli  del  Danubio,  le  mandre  e i fagiani  di  Teaiagiia,  i vini  di 
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Tracia  e della  Serria,  i fratti  di  Candia.  Pochi  altri  paesi  offrono  tanta  bellezza  di  si- 
tuazioni ; ma  l'agricoltura  vi  è trascurata. 

Cotlanlinopoli  {Siambuì]  capitale,  conserva  ancora  quell'importanza  che  la  sua  po- 
sizione le  dà.  Li'almanacco  di  Costantinopoli  del  i849  dava  a questa  787  mila  abitanti , 
fra  i quali  S2  mila  schiavi,  14  mila  forestieri  : i restanti  sono  420  mila  Turchi,  e da  300 
mila  raja,  cioè  sudditi  non  musulmani;  di  questi  ultimi,  131  mila  sono  armeni  non 
uniti,  1S  mila  armeni  uniti,  130  mila  greci,  24  mila  ebrei.  Ha  più  di  mille  scuole  primarie 
(mekUbt),  assaissimi  collegi  {medrt$se$),  e cinquanta  biblioteche,  fra  cui  principale 
quella  del  serraglio,  ricca  di  manoscritti.  La  seconda  città  è dndn'nqpoii  ; la  più  com- 
merciante Testaionica. 

Spettano  aU'impero  le  isole  di  Lemno,  Imbro,  Tasso,  Semendrachi,  Candia.  Gli  scrit- 
tori veneziani,  al  tempo  ch'era  al  dominio  della  Serenissima,  davano  a Candia  da  3 
a 600  mila  abitanti;  ora  ne  conta  153,000,  di  cui  quattro  quinti  di  religione  greca,  il 
resto  maomettani  e alquanti  ebrei,  oltre  moltissimi  schiavi  Negri. 

Tunlii  B.  La  Turchia  asiatica  è divisa  in  20  bascialati  o ejalali  o beglerbegliki,  suddi- 
uiiiict  yjgj  jg  >;g  GeograOcamente  abbraccia  al  nord-ovest  ]' Anatolia  o Asia  Minore,  coi 
paesi  di  Rum  e di  Caramania,  e coi  bascialati  di  Kutaieb,  Konieb  (Caramania),  Adana, 
Maracb,  Sivas,  Trebisonda  ; al  nord-est  V Armenia , coi  bascialati  di  Erzerum,  Kars  e 
Van  ; e il  Curdistan  (Assiria)  formante  il  bascialato  di  Cbeerezour;  e ài  sud  di  questo  il 
Geziri  (Hesopotamia),  e TIrak-Arabi  (Babilonia,  Caldea)  formanti  i bascialati  di  Bacca, 
Oiarbekir,  Mossul,  Bagdad. 

Poi  daM'impero  dipendono  di  solo  nome  il  Curdiston,  i bascialati  ereditarj  di  Bidlit, 
Van,  Muc,  Bajazid,  Kart;  tutta  la  costa  del  mar  Nero  fra  Batume  Trebisonda;  le  mon- 
tuose contrade. degli  Jesidi  fra  Nisibi  e Mossul;  molti  distretti  del  Gezìré  e dell'lrak- 
Arabi,  popolati  da  Curdi  ; gran  parte  del  centro  dell'Asia  Minore,  abitato  da  tribù  vas- 
salle  dei  Turcomani. 

Brutta,  nell'Anatolia  a piè  dell'Olimpo,  è emporio  del  commercio  che  si  dirige  a 
Costantinopoli.  A Smtrne  danno  ancora  importanza  le  relazioni  fra  l'Asia  e l'Europa, 
l'ampiezza  del  porto,  e le  facili  comunicazioni  coll'Asia  Minore,  dove,  pei  piani  delle 
antiche  provincia  di  Lidia  e Cappadocla,  si  ha  facile  accesso  all'Eufrate.  Appena  le 
mine  attestano  la  grandezza  delle  grandi  città  di  Nicea  io  Bitiois,  Efeso,  Sardi,  Mileto, 
Ciiico,  Troja,  Poeta,  Pergamo,  Nicomedia.  Erserum,  in  Armenia  è munita  contro  la 
Russia  e la  Persia,  e centro  del  commercio  fra  questa  è la  Turchia  ; Mossul  perdette 
le  sue  fabbriche  di  mossulioe;  Bagdad  sulla  sinistra  del  Tigri  conserva  molta  gran- 
dezza e 100  mila  Ibitanti. 

Spettano  alla  Turchia  d'Asia  le  isole  di  Metelino,  Cipro,  Scio,  Samo,  Rodi:  ma  le  tre 
ultime  hanno  privilegi,  che  le  rendono  piuttosto  vassalle. 

La  Siria,  formante  i bascialati  di  Damasco,  Tripoli,  Acri,  Aleppo,  è divisa  tntt'al 
lungo  dalle  due  catene  parallele  del  Libano  e dell'Antilibano  : ma  le  città  famose  d'-4n- 
tiochia,  Laodicea,  Apamea,  Tiro,  Sidone  non  sono  meglio  che  villaggi,  e i porti  della 
Fenicia  giaciono  interrati.  A Damasco  danno  vita  le  carovane  della  Mecca;  ad  Aleppo 
il  traffico  tra  l'Europa  e i paesi  dell'Eufrate.  Aleppo,  che  avea  230  mila  abitanti,  fu 
pressoché  distrutta  dal  tremuoto  del  1822,  pel  quale  pure  rimase  quasi  abbandonata 
Alessandretla,  già  viva  di  commercio. 

Il  paese  è continuamente  minacciato  dai  Turcomani  nomadi  del  Diarbekire  della  Cd> 
ramania,  al  nord;  al  sud  e all'est  dai  Beduini.  Costretti  alla  lotta  e a fortiffearsi,  for- 
maroosi  molte  popolazioni  robuste  e reluttanti  al  dominio  turco  ; quali  gli  Ansarj  (As- 
sassini) fra  Bairut  e Tripoli  ; i Drusi  e i Maroniti  sul  Libano;  i Metuati  nelle  valli  <li 
Baldek.  Nel  1844  contavansi  nel  Libano  655  villaggi,  con  153  mila  Cristiani,  26,500 
Drusi,  8775  Musulmani,  5400  Hetuali,  290  ebrei. 

Birbirii  C.  In  Africa  \a  Reggenza  di  Tripoli,  fra  Tunisi  e l'Egitto,  nel  1835  divenne 
provincia  deU’impero  ottomano,  formando  un  bascialato  che  racchiude  la  Tripolitana, 
la  Barca  (Cirenaica),  e la  grande  oasi  del  Fezzan.  Ha  buon  porto,  e traffica  assai  col- 
l'Africa centrale. 

La  Reggenza  di  Tunisi  fra  Tripoli  e l'Algeria,  antico  territorio  di  Cartagine,  è il 
più  piccolo  ed  il  più  fertile  Stato  barbaresco.  Capitale  Tunisi  (100  m.),  con  buon  porto. 
A'airoan,  decaduta  daH'aotica  grandezza,  conta  ancora  40  mila  anime. 
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li.  I tra  Principati  Danubiani; 

La  Strvia,  al  sud  del  Oaaubio,  separa  la  Turchia  dall' Austria  e dalle  Valaobia,  £ di?  Prìaclpitì 
Visa  in  t7  circoli,  comandati  da  colonnelli  e da  tenenti  ; ha  l’entrata  di  1,310,000  tal* 

Ieri  di  oonTensiona;  ha  la  popolaxione  di  quasi  un  milione.  Città  Krusehtimca  capitale 
(SO  mila  ahitanti};  Belgrado,  Torte  al  eoofluente  del  Danubio  e della  Sava,  ove  la  Porta 
ha  diritta  di  guarnigione  ; il  principe  ed  il  senato  siedono  a Semendria. 

La  FalacAia,  fra  il  Danubio  e la  Transilvania,  in  18  distretti,  ba  capitale  Bukoreit 
(100  mila)  in  piano  pantanoso,  e la  superficie  di  3820  leghe  quad.  La  popolazione  è di 
rito  greco. 

La  Moldavia  fra  la  Transilvania,  la  Gallizia  austriaca  e il  Prutb,  colla  superficie 
di  1907  leghe  quadr.,  ba  capitale  Jastij  (33  mila)  poco  lungi  dalla  frontiera  russa,  ed 
è divisa  in  13  distretti.  Cresce  il  commercio  di  Calati,  portafranco  sul  Danubio;  ma 
un  terzo  del  paese  giace  incolto.  La  popolazione  è di  rito  greco.  Un  tempo  vi  era 
unita  la  Bessarabia,  che  nel  1812,  pel  trattalo  di  Bnkarest,  fu  incorporata  aH'impero 
russo. 

Si  resero  liberi  eoll'ajuto  della  Russia,  riconoscendo  d'un  tributo  la  Porta,  che  dà 
l'investitura  al  principe  ereditario  di  Servia,  e nomina  gli  ospodari  a vita  della  Valacbia 
e della  Moldavia.  L'Austria  e la  Porta  vigilano  perché  non  vi  preponderi  la  Russia, 
ioccbè  cagionò  la  sciagnrata  guerra  di  Crimea,  e le  contese  non  ancora  finite  per  la 
libertà  delle  foci  del  Danubio.  Secondo  il  trattato  di  Parigi,  3fl  marzo  1836,  e la  con-  . 
venzione  19  agosto  1838,  la  Valacbia  e Moldavia  unite  col  titolo  di  Romania,  avran  un 
principe  proprio. 

La  popolazione  si  valuta  per  la  Valacbia  di  2,100,000  abitanti,  per  la  Moldavia 
di  1 ,600,000  i più  di  culto  greco! 

III.  Provincie  amministrate  dal  vali  d’  Egitto  (MistrJ.  Egitta 

Per  un  istante  (1831)  parve  il  bascié  d'Egitto  dovesse  staccarsi  affatto  dalla  Porta, 
colla  Siria,  l'Arabia  e l'isola  di  Creta.  Ora  tornò  vassallo,  ma  ritenendo  l'Egitto  come 
dominio  ereditario,  col  titolo  d’altezza  e viceré,  col  tributo  di  60,000  borse,  e diviso  in  7 
intendenze  (mudirlik),  suddivise  in  molti  dipartimenti  (maimurlik),  e questi  in  circoli 
(nadirlik),  colla  superficie  di  8372  miglia  geogr.  quad.  E abitalo  da  più  di  3 milioni 
di  persone  d'ogni  razza  e fede.  Turchi,  Arabi,  Copti,  Greci,  Ebrei,  Franchi;  la  cattiva 
amministrazione  li  va  decimando. 

Nel  Saià  o Alto  Egitto,  ad  Esnè  convengono  le  carovane  del  Dnrfur  e del  Sennaar  ; 
a h'iné  quelle  die  vanno  alla  Mecca;  a Si'ut  quelle  della  Nubia.e  del  Sudan.  Al  Fosfani 
0 Egitto  Medio  appartiene  il  Pajum,  provincia  nel  deserto  fertilizzata  da  un  canale  del 
Nilo  e dal  lago  Meride.  Nel  Bahari  o Basso  Egitto  è il  Cairo  (260  mila),  residenza  or- 
dinaria del  bascià;  e Alessandria  (100  mila)  centro  de)  commercio  dell'Europa  con  quel 
paese. 

'V'appartengono  i deserti,  che  si  estendono  da  no  lato  sin  alle  frontiere  della  reg- 
genza di  Tripoli,  dall'altro  sino  al  mar  Rosso,  sulle  cui  rive  sorgono  le  città  or  rovi- 
nate di  Suez  e Cosseir. 

più  di  tremila  navi,  da  1,300,000  tonnellate,  vanno  per  le  tempeste  del  capo  di 
Buona  Speranza  e pel  capo  Horn  al  Grande  oceano;  onde  sarà  incalcolabile  l’im- 
portanza di  aprir  loro  l'istmo  di  .Suez,  cbedil3,000  chilometri accorcerebbe  il  viaggio.  Tiiiio 
Ora  bisogna  sbarcare  ad  Alessandria;  entrar  nel  Nilo  pel  canale  di  Mahmudiè  di 
chilometri,  riaperto  dal  viceré  ; risalire  il  fiume  sino  al  Cairo  ; poi  traversare  il  deserto 
per  123  chilometri,  fino  a Suez.  Si  apre  una  strada  di  ferro  in  quest'ultimo  tratto:  ma 
supremo  vantaggio  sarebbe  se  le  navi  passassero  dal  Mediterraneo  al  mar  Rosso  senza 
scaricarsi  ; e per  ciò  bisognereblie  tagliarlo  dritto  nel  punto  ove  l'istmo  é più  ristretto, 
dal  porto  di  Peliisio  che  l'arte  perìezionata  or  saprebbe  tenere  aperto  e netto,  fin  a 
Suez,  che  sono  120  chilometri,  10  dei  quali  sono  i I.aghi  Amari,  e il  suolo  é affatto 
piano:  la  supposta  altezza  di  8 metri,  di  cui  credessi  il  mar  Rosso  sovrastare  al  Medi- 
terraneo, è smentita  : 30  in  10  milioni  basterebbero  alla  spesa,  della  quale  i diritti  di 
pedaggio  risarcirebbero  lautamente.  £ opera  che  sperasi  compita  nell'anno  venturo. 

Il  viceré  adoprò  a sottomettere  l'indocile  Arabia,  e potè  la  parte  sottoposta  dividere 
in  tre  bascialati,  che  comprendono  l'Epiaz,  al  nord-ovest  e l'Femin  al  sud-ovest,  for- 
manti da  3 a 600  leghe  sul  mar  Rosso  : ma  i dominj  si  limiUno  alle  coste.  Ben  a’in- 
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gegoò  di  spingerei  traverso  al  Ktged,  patria  del  cavallo  e del  ramello,  fin  al  golfo  Per- 
sico; e occupò  da  Uedina»  Dtrrtijeh  capitale  de’ Valiabili  orientali  : ma  la  duuiinaziune 
non  v'ebbe  mai  stabilità. 

Per  rendere  l'Egitto  iodipendente  gli  era  indispensabile  la  Siria,  cbe  sola  potea  dar- 
gli una  marina  e legname  e ferro  ; perduta  quella  (1841),  l’Egitto  rimane  trastullo  dei 
più  forti. 


EUKOPA  MEDIA. 

7.  Prmlicia. 

Ventitré  anni  d'immense  guerre  e conquiste  lasciarono  la  Francia  entro  i confini  stessi 
del  1789,  scemali  delle  fortezze  di  frontiera,  Pbilippeville,  Marienburg,  Bouilloo,  Sar- 
relouis,  Landau,  in  cui  compenso  ebbe  alcuni  ritagli  ai  confini,  e neU'interno  Avignone 
e il  contado  Venesino. 

< La  Francia  sta  fra  il  7°  9’  occidentale  e il  S6'  orientale  del  meridiano  di  Parigi;  e 
il  42°  2(y  e il  SI*  5'  di  latitudine.  Sotto  questo  meridiano,  ha  la  lunghezza  di  220  leghe 
da  25  al  grado;  e la  larghezza,  sotto  il  50°  parallelo,  di  310.  Le  coste  svolgonsi  per 
leghe  613. 

Secondo  i documenti  iilfiziali  del  catasto  pubblicati  nel  1841,  cosi  son  divise  le  terre  : 


Tassabili.  Campi  coltivi ettari  25,559,152 

Prati .■  . . . 4,834,621 

Vigne 2,134,822 

Boschi  7,422,315 

Orli,  giardini,  semenza) 643,699 

Piantati  a salici,  alni,  vimini 64,490 

Scopeti  e lande 7,799,672 

Colture  diverse . 951,934 

Stagni,  beveratoi,  canali  d'irrigazione  . . 209,431 

Canali  di  navigazione 1,631 

Superficie  di  fabbriche 241,842 


lo  tutto  49,863,649 

Non  tassabili.  Strade,  vie,  piazze ettari  1,215,015 

Fiumi,  laghi,  ruscelli 458,165 

Foreste,  domioj  non  produttivi  ....  1,203,900 

Chiese,  cimiteri,  edifizj  pubblici  ....  17,848 

lu  tutto  .'Ì2,7C8,GI8 


Le  teste  di  prnprielarj  sono  10,896,682,  suddivise  in  123,360,338:  tanto  è sminuz- 
zata la  proprietà,  che  mezzo  secalo  fa  restringevasi  in  qualche  migliaio  di  feudatari, 
abbati,  vescovi,  nobili!  Appena  lOOl)  pagano  da  4 a 5000  franchi  di  contribuzione  di- 
retta ; c più  di  8 milioni  da  1 a 20  franchi  ; 700,000  da  21  a 30  ; altrettanti  da  31  a 50, 
e 530  mila  da  51  a 100. 

Fondato  il  nuovo  impero  nel  2 dicembre  1852,  più  non  v'ebbe  rappresentanza  o par- 
lamento, ma  un  cor|>o  legislativo  consulente  ed  elettivo,  e un  Senato.  È questa  la  do- 
dicesima costituzione  che  ebbe  la  Francia  in  sessant'anni. 

Dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi  partono  28  strade  reali,  che  ollungansi  s’una 
linea  di  8634  leghe;  olire  9.100  di  strade  dipartimentali,  e 275,00(t  di  vicinali,  cbe  co- 
stano all'erario  da  50  milioni,  senza  per  questo  essere  l>en  mantenute.  Le  ferrate  vanno 
crescendo  a meraviglia. 

Il  governo  di  Luigi  Filipt>o,  dal  18.30  al  45,  in  lavori  pubblici  oltre  gli  ordinar),  spese 
1614  milioni,  di  cui  233  in  istrada,  223  in  canali,  176  in  porli,  152  altorno  a fiumi.  Il 
governo  di  Napoleone  111  non  rimane  addietro.  V'ba  101  canali,  cbe  si  estendono  leghe 


Digitized  by  Coogle 


rkÀRat 


323 

9t0;  da  aggiungere  a <00  leghe  di  dumi  lUTigabili,  reai  ora  meno  importaoti  dalla 
ferrovie. 

La  popolazione,  che  nel  <610  era  di  <0  milioni,  nel  <79<  di  26,363,074,  nel <896 fu 
di  36,U39,36i,  di  cui  <7,870, <09  maschi.  Questi,  dal  <83<  , crelihero  di  16S,SI0;  le 
femmine  di  <80,984.  Ma  in  totalità,  mentre  dal  <836  al  41  era  cresciuta  di  690,000  abi- 
tanti, e dal  4<  al  46  di  <,<70,308,  ne' cinque  anni  seguenti  crebbe  solo  di  382  mila', 
e negli  altri  cinque  di  3.'i6  mila,  telo  il  dipartimento  della  Senna  , ove  sta  Parigi,  dal 
<836  al  SI  crebbe  di  31 S mila  abitanti,  e ne' cinque  anni  successivi  di  303  mila,  pas- 
sando ora  nn  milione  e messo. 

Ecco  un  paragone  deU'aumento  della  popolaxione  fra  le  due  poterne  rivali. 

Inghilltna. 

Popolazione  del  <80<  9,S<  8,278 

<8K  <<,071,226 

<821  <3.926,722 

<83<  <4,904,339 

<84<  <6,420,878 

<85<  <9,074,638 

<859  < 9,742,36< 

Onde  dal  principio  del  secolo  la  popolazione  crebbe  del  85  per  cento,  crescendo  dal 
<3  al  <6  per  mille  ogni  anno. 

, Francia,  media  per  quinquennio. 

<8l7-<82<  20,982,833 

<822-<826  ' 30,0i0,917 

<827-183<  31,90i,r,9l 

1852-<836  33.0;Ì8,067 

<837-<84l  33, 883, .344 

<842-<8<6  34,815,969 

<847-<83<  33,592,465 

<8S2-<836  35.911,267 

<857-1861  36,376,265 

Cioè  crebbe  di  uno  ogni  940  abilaoti  ; o di  34  per  cento. 

Nel  <862  la  popolazione  era  di  37,300,000;  e 3 milioni  nell'Algeria.  Secondo  il  culto 


sarebbero  (Blocs  , Slatiit.  de  la  Frane*  1860J  : 

in  FnDcia  a«tl’AI(«rU 

Cattolici  33,734,667  <83,100 

Protestanti,  cioè  luterani  nell' Alsazia,  calvinisti  nel 
Poitou,  oell'Annis,  nella  Lioguadoca,  nel  Del6- 

nato;  qualche  anabattista  nei  Vogesi,  74  m.  ebrei  <,561,230  6,736 

Israeliti  <56,000  20.007 

Maomettani  » 2,778,281 

Culli  non  riconosciuti  20,815  » 


Iji  divisione  fondamentale  è in  86  dipartimenti,  compresa  la  Corsica  ; ognuno  con  un 
prefetto:  suddivisi  in  363  sotloprefelture  o circoli  (arrondiesenunts),  ebe  formano  2847 
cantoni,  cooleoeoli  36,835  Comuni.  Magistrato  del  Comune  è il  maire,  che  dipende  dal 
sottoprefetto,  e questo  dal  prefetto;  tutti  nominati  dal  ministro,  che  però  deve  scegliere 
il  mairt  fra  i proposti  dal  Consiglio  municipale. 

Pel  militare  la  Francia  è in  21  divisioni;  pel  giudiziario  in  27  Corti  reali;  per  l'ec- 
clesiastico in  <4  arcivescovadi  e 66  vescovadi,  e la  circoscrizione  diocesana  corrisponde 
per  lo  più  alla  dipartimentale.  A tutto  ciò  sono  da  aggiungere  la  Savoja  e Nizza,  che  la 
Francia  si  fe' cedere  dall'Italia  nel  <860. 

Essendo  di  formazione  diversa,  i terreni  di  Francia  danno  ogni  sorta  di  produzioni 
minerali  e vegetali  ; 303  cave  di  carbon  fossile  ne  somministrano  ogni  anno  2,400,000 
tonnellate;  ma  non  basta  aH'ioduatria,  perché  mancano  buone  strade  da  trasportarlo  ove 
ne  è bisogno.  Miniere  di  rame  trovansi  presso  Lione,  di  piombo  in  Bretagna , di  cao- 
lino a Saint-Yrieix,  di  sale  a Dieuze,  d'ardesie  a Hézières.  Saint  Malo,  Dieppe , Bou- 
logne.  Calala  fanno  pesca  attiva  di  sardine,  ostriche,  merluzzo,  aringhe.  Variatissima  è 
la  coltivazione,  e ricche  la  caccia  e la  pesca. 

Il  commercio  e l'industria  crebbero  sterminatamente  nella  pace;  Parigi  ha  fabbriche 
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d'ogni  aorta  ; iri  i tappeti  dei  Gobelins  e le  porcellane  di  SevTés  non  hanno  pari  in  Eu- 
ropa; Lione  fabbrica  sete  e drappi;  Bcauvais  o Aubusson  tappeti;  Saint-Etienne  armi, 
come  Cbarlerille,  Kligenthal,  Cliatellerault,  l^ngres;  panni  Elbeuf,  Carcassona,  Sedan, 
Louriers;  criatalli  Baccarat  e Creuaot;  apecchi  r.irer,  Saiot-Quirin,  .Saint  Gohain  ; carta 
Annonajr  e Angouléme;  velluti  Amiens;  merletti  Valenciennes,  Alencon,  Mirecourt; 
guanti  Grenoble,  Lnoeville,  Niort;  batiste  Saint-Quintin.  Inoltre  ai  traffica  delle  sete 
deU’Ardèche ; dei  saponi,  vini,  olj  del  mezzodì;  dell'acquavite  di  Cognac;  dei  vini  di 
-Gbampagne,  Bordeaux,  Borgogna;  degli  armenti  di  Normandia  e delle  Ardenne. 

Il  commercio  generale  del  1860  valutossi  a 5800  milioni  di  franchi  tra  importazione 
ed  asportazione.  Più  di  due  terzi  delle  merci  entrarono  per  mare  sovra  1 1 ,0i6  navi  fran- 
cesi, non  contando  il  contrabbando  ; e la  marina  mercantile  possedea  tA,922  navi  di 
996,124  tonnellate.  Si  valuta  che  il  numerario  circolante  salga  in  tempi  ordinar]  a 2500 
milioni,  oltre  4.50  milioni  in  biglietti  della  banca  di  Francia;  mentre  in  Inghilterra,  con 
un  terzo  meno  di  popolazione  e ogni  cosa  più  cara,  circolano  800  milioni  in  contanti, 
e 750  in  biglietti  di  banche  pubbliche. 

Il  conto  preventivo  del  1863  stima  le  spese  in  2,060,613,362 , dei  quali  vanno  per  la 
guerra  306,620,367.  Il  debito  pubblico  consolidato  è di  circa  8000  milioni  ; 810  milioni 
il  debito  ondeggiante.  A proporzione  dei  2 per  cento  della  popolazione,  la  Francia  pub 
armare  da  800,000  persone. 

Parigi,  che  era  chiamata  oppidulum  da  Ammiano  Marcellino , 

sotto  Giulio  Cesare  avea  l’estensione  di  . . . .ettari  15.28 


Giuliano  imperatore  (375) . 38.  78 

Filippo  Augusto  (1211) 252.  85 

Carlo  VI  (1383) 439.20 

Enrico  ili  (1581) 483.  60 

Luigi  Xlil  (163i) 567.  80 

Luigi  XIV  (1686) 1163.  70 

Luigi  XV  (1717) 1337.12 

Luigi  XVI  (1788) 3370.  43 


Ora  ha  la  circonferenza  di  metri  21,890:  arrivando  sin  alla  cerchia  fortificata,  ha  la  su- 
perficie di  257  milioni  e mezzo  di  metri  quadrati,  di  cui  1474  occupati  dalle  strade, 
che  sviluppansi  per  metri  381,665.  Dalla  barriera  della  Stella  a quella  di  Picpus  tira 
metri  8400;  da  quella  della  Villetta  a quella  d'inferno,  metri  6000:  attraversata  dalla 
Senna,  su  cui  sono  ventiquattro  ponti.  Di  fuori  molti  sobborghi  crescono  in  vere  cittS, 
sicché  può  credersi  non  andrà  guari  che  sarà  riempito  di  fabbricati  tutto  lo  spazio  cinto 
dalle  fortificazioni. 


Su  tanto  spazio  vivono  oggidì  1,696,141  abitanti,  di  cui  soli  28,000  non  cattolici: 
il  clero  secolare  ha  882  preti,  che  attendono  al  servizio  delle  49  parrochic  ; 12  corpo- 
razioni  religiose  d'uomini,  48  di  donne,  con  5100  monache , fra  le  quali  596  suore  di 
San  Vincenzo  di  Paolo,  dedite  alla  cura  dei  malati  negli  spedali  e nelle  case,  e all’Istru- 
zione di  20  mila  fanciulli.  Questa  popolazione  era  nel  1800  di  5.52,000;  nel  1805  di 
599,245;  nel  1817  di  713, %6;  nel  1831  di  785,862;  nel  1841  di  912,330;  nel  1849  di 
1,100,000. 

Gli  abitanti  di  Parigi  pagano,  per  diversi  titoli,  ogni  anno  136  milioni  di  contribu- 
zione, asportano  per  47  milioni  di  prodotti,  ne  spargono  nelle  provincie  per  100  mi- 
lioni. Alla  cassa  municipale  nel  1857,  entrarono  67,395,892  fr.,  cioè  più  che  a molti 
regni;  ma  ebbe  più  di  81  milioni  di  spese,  fra  cui  11  di  debito. 

Poche  altre  città  di  Francia  corrispondono  al  lusso  e all'incremento  della  capitale  : 
fra  esse  Lione  (318  m.},  al  confluente  di  due  grossi  fiumi,  dove  80  mila  persone  si  oc- 
cupano alle  manifatture;  ilarsigUa  (260  m.),  con  un  porto  capace  di  1200  navi,  scala 
a tutto  il  Mediterraneo  e al  levante;  Toulon  (84  m.),  una  delle  più  belle  rade  d'Europa, 
cresciuto  assai  pel  commercio  coll'Algeria;  bordeaux (162  m.)  ha  molle  lande  nel  suo 
territorio,  però  arricchito  dalle  vigne;  Rouen  (102  m.)  è posto  in  dipartimento  d'ogni 
ricchezza,  donde  si  hanno  le  principali  asportazioni  per  l'America  e le  colonie,  sicché 
il  solo  Hàvre  riceve  300  navi,  e la  sua  dogana  preleva  per  60  milioni. 

In  Asia  non  restava  alla  Francia  che  il  governo  di  Pondicéert/  e qualche  banco,  con  2l0 
mila  abitanti  : ora  aggiunse  C provincie  della  bassa  Cocincina  con  dne  milioni  d'abitanti. 
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ilii  Africa  aU'oTest  nella  Stnrgambta  II  circolo  di  San  Litigi,  ()nel  di  Corea,  e ilcoa 
altra  itabilimento , con  iS  mila  anime:  all'oriente  l'isola  di  Giuntone,  con  IC  mila 
anime;  e le  isole  di  Xos-beh  e Mayotta  presso  Madagascar,  occupate  dopo  11  18i0,  con 
Si  mila  anime;  al  nord  l'Algeria,  conquistata  nel  1830.’ 

In  America  sul  continente,  una  parte  della  Gujana  (2S  m.];  in  mare  la  Mariinieà 
(137  m.),  la  Guadalupa  (139  m.),  con  Maria  Galanla  e varj  isolotti  ; presso  Terranova 
la  Grande  e la  Piccola  Michelone,  e San  Pietro  (2200),  importanti  per  la  pesca. 

Nel  Grande  oceano,  nel  18^2  la  Francia  occupò  le  isole  Marchesi  o arcipelago  di  Hen- 
dana,  gruppo  fra  l'B*  48’  e IO”  27'  di  latitudine  sud,  e il  141°  to'  e 142'  SS'  di  longi- 
tudine ovest,  con  20  mila  abitanti,  belli,  indolenti,  sensuali,  intrattabili  : la  principale 
è Xukahiva.  Possiede  pure  le  isole  della  Società  (9000),  capitale  Tatti,  e la  X.  Caledònia 
(60  m.).  Fra  tutte  le  colonie,  esclusa  l'Algeria,  ba  3 milioni  d'anime. 

§ 8.  — Honarckìa  olendete. 

Prima  del  1830  formava  il  regno  dei  Paeai  Bani  ; staccatone  il  Belgio,  ora  contiene 
la  antiche  Provincie  Unite  (Olanda,  Gueldria,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia,  OverytuI,  Grò- 
ninga),  la  provincia  di  Orentbe,  i paesi  della  Generalità,  la  metà  orientale  del  grandu- 
cato di  Luxemburg,  e piccola  parte  del  vescovado  di  Liegi.  Tocca  l'ilannover,  le  prò- 
vincie  prussiane  di  Westfalia  e del  Reno,  il  Belgio  e il  mare  del  Nord;  e sta  io 
longitudine  orientale  da  Parigi  fra  il  1°  e il  4°  48',  e in  latitudine  fra  il  SO'  45'  e 1153° 
26'.  Superfìcie  55,137  cbilom  quad.  Gli  abitanti  sono  Olandesi.  Frisoni,  Tedeschi , Val- 
loni, Fiamminghi;  protestanti  2 milioni  circa,  luterani  66  mila,  cattolioi  1,220,000, 
ebrei  64,000.  Il  governo  è costituzionale,  modificato  Dell'ottobre  1848,  non  assoluto 
quanto  alle  colonie. 

E divisa  in  undici  provincie,  cioè: 

^ «biUDti 


Del  1849 

nel  IMI 

Brabante  settentrionale 

. . 392,265 

411,946 

Gueldria 

. . 368,855 

410,464 

Olanda  meridionale 

. . 558,946 

635,193 

» settentrionale 

. , 463,760 

534,119 

Zelanda 

. . 155,271 

170,131 

Utrecht 

. . 151,324 

163,331 

Frisia 

. . 245,013 

278,559 

Overvasel 

. . 212,707 

240,209 

Grooinga 

. . 189,700 

211,462 

Drenthe 

. . 84,013 

98,509 

Limburg  (ducato) 

. . 198,467 

218,727 

Oltre  il  granducato  di  Luxenbnrg.  . 

. . 186,485 

196,804 

Quest'uUinio,  appartenente  alla  Confederazione  germanica,  dipende  dal  solo  re,  e la 
Prussia  ha  diritto  di  tenervi  guarnigione. 

Amsterdam  capitale  ba  218,000  abitanti;  109,000  Itotterdam,  81,000  la  Uatje. 

Il  paese  è vera  conquista  deH’uomo  sopra  il  mare,  che  non  frenato  lo  invaderebbe. 
Le  città  sono  ben  difeec  da  paludi  e canali , per  cui  mezzo  si  possono  allagare  i con- 
torni. Facili  i canati,  come  in  terreno  d’alluvione,  «osi  piano  ebe  le  elevazioni  maggiori 
sono  le  dune;  perciò  ve  n'ha  tanti,  quante  strade.  Quello  del  nord,  che  apre  alle  grandi 
navigazioni  anche  il  porto  d'Amsterdam,  fu  finito  dal  1816  al  25.  Ia  gigantesca  opera- 
zione d'asciugare  il  mare  di  ilarlem,  agevolò  lo  scavo  de'  fossili  combustibili,  e crebbe 
il  terreno  coltivabile. 

Hanno  rinomanza  i velluti  d'UtTecbt,  le  tele  di  Frisia,  Il  tabacco  di  Texcl,  le  carte  di 
Saardam,  i fiori  d'Harlem,  i nastri  di  Bois-le-Duc  i panni  di  Tilburg,  le  porcellane  del- 
l'Aja.  In  Inghilterra  va  ingente  quantità  di  robia  ; da  Edam  si  asporta  gran  copia  di  for- 
maggi, e da  Hoom  burro  salato.  Miniere  non  v'è,  ma  eccellenti  saline  ad  Haarlingen. 

L'Olanda,  sempre  vissuta  di  Iratlico  e naanifatture,  si  logorò  nelle  lotte  colla  Francia 
e l'inghilterra,  poi  nelle  ultime  vicende,  Quando  fu  ^usa  la  Scbelda  nel  1648,  Amstar- 
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dam  restò  la  prima  piazza  commerciale  del  mondo,  ed  ora  pure  è importante;  posta 
sopra  a 90  isole,  unite  da  290  ponti;  260  mila  abitanti.  Nelle  care  del  palazzo  di  cHU 
▼I  stanno  i fondi  della  riccbissima  sua  banca. 

^ eli  Olandesi  da  un  pezzo  pefrano  la  hnlrna  allo  Spitzberg,  e vuoisi  che  in  cinqusn*. 
tonni  ne  prendessero  33  mila.  l*iù  produce  la  pesca  delle  aringhe,  ch'essi  primi  sep- 
pero insalare. 

ì(^*^**"*^**  '!  conto  del  1862,  l'entrata  è di  86  milioni  di  fiorini  d'Olanda,  il  debito  di 
1029  milioni.  L’antico  Oorino  vale  fr.  2.  16,  il  nuovo  2.  13:  il  ryder  è una  moneta 
® fr.  31.  53:  il  ducato  dX)landa.vale  f.  11.  91  II  miglio  marittimo  si  agguaglia 
a chilometri  5555;  la  lega  olandese  è poco  più  di  6 cbilumetri.  Dopo  il  1820  vi  fu  in- 
trodotto il  sistema  metrico  francese. 

Delle  estesissime  possessioni  restano  all'Olanda  tante  da  formar  cinquanta  volte  la  sua 
ampiezza,  cioè  più  di  1,670,000  eh  lom.  quadr.  : in  Africa  alcuni  forti  sulla  Costa  d'oro; 
in  merica  alcune  Antilie,  e sul  continente  laGiijana  olandese;  nel  Grande  oceano  dava 
* f '«I  V®'”®’  perle  di  Sumaira  e delle  isole  attorno,  il  governo  di  Macassar  nelle 
ISO  e Ceieòi,  parte  di  quella  di  Borneo,  l'arcipelago  delle  ifofucAe;  onde  questo  regno 
* potenza  preponderante  nell'Oceania,  e la  seconda  di  lutto  il  mondo  per  le  colonie, 
usa  pubblicò  purdianzi  una  descrizione  scienliGca  delle  sue  colonie,  bellissima,  o 
c e emenda  gli  errori  e le  inesattezze  che  in  copia  vi  diffondeva  il  mistero  in  cui  erano 
tenute.  Eccone  la  popolazione  nel  1860. 

Indie  orientali. 


Giava  e Msdura 12,718,717 

Sumatra 1,079,7*3 

Benkulen 116,777 

Lampongs 87,811 

Palembaog 480,225 

RhiSu 24,850 

Banca 51,001 

Billiton 13,172 

Borneo  costa  occidentale 319,962 

costa  orientale  e meridionale 553,313 

Celebi 266,030 

Moluebe:  Henado 176,308 

Ternate  98,371 

Aniboina 185,670 

Banda 111,271 

Timor 1,847,146 

Bali  e Lombok 32,170 

In  tutto,  più  di  18  milioni  d'abitanti.  Di  questi,  221  mila  sono  cinesi:  44  a 
indiani  non  natii,  30  mila  sono  europei  : il  resto  indigeni. 


Indie  occidentali. 


Surinam 53,017 

Curassao,conAsuba,S.  Martino, Bonaria,  S.  Eustachio,  Saba  31,835 
Nel  1863  entra  in  vigore  la  legge  dell'emancipazione  degli  schiavi,  ch'erano  11,300. 
Gli  abitanti  sono  6000  protestanti,  22,500  cattolici,  2500  melodisti,  860  ebrei. 


$ 9.  — Bagno  dot  Belgio. 

C formato  dagli  antichi  Paesi  Bassi  austriaci,  stati  uniti  all'Impero  francese  sin  al 
1815,  e all'Olanda  sin  al  183ii,  quando  se  ne  staccarono  violentemente  e acquistarono 
l’indipendenza,  con  incremento  di  prosperiti  interna,  ma  perdita  di  forze.  Collocato 
fra  0°  15'  e 3'  46’  di  longitudine  orienule  da  Parigi,  e 49°  27'  e 51*  30'  di  latitudine , 


* 
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il  Belgio  he  le  >ua  maggior  luoghezza  al  confine  di  Francia , in  leghe  Tranceai  64.  È 
composto  delle  prorincie  di 


lapvrfieiv  clUri 

ablUoU 

Anversa 

283,310 

452,814 

Brabante 

328,322 

801,037 

Fiandra  occidentale 

323,449 

638,733 

Fiandra  orientale 

299,787 

799,511 

Hainault 

372,206 

814,019 

Liegi 

289,319 

530,398 

Limburg 

241,315 

195,319 

Luxenburg 

441,704 

202,080 

Namur 

366,181 

298,016 

Gli  abitanti,  la  maggior  parte  fiamminghi,  poi  valloni  e francesi,  sono  quasi  tutti  cat- 
tolici. Molto  si  opera  per  introdurre  come  lingua  nazionale  il  fiammingo , dialetto  del 
basso  tedesco,  che  è parlato  da  due  milioni  e mezzo  d'aliitanti  da  Anversa  a Limburg; 
mentre  un  dialetto  francese  parlasi  da  un  milione  di  Valloni.  La  costituzione  somiglia 
alla  francese  del  30,  senza  le  restrizioni  postevi  dappoi,  e conservata  traverso  alle  ultime 
rivoluzioni.  F stabilita  la  neutralità  perpetua. 

Bruxelles  capitale  è in  grande  aumento,  e al  fine  del  1861  contava  178,000  abitanti. 
.Anversa  (115  tn.)  dovette  il  vantaggio  d'un’immensa  prosperità  al  poter  le  navi  rimon- 
tare la  Schelda  fin  là,  quando  i trattati  non  gliel  impedirono.  Tale  prosperità  era  stata 
ristorata  da  Napoleone;  ma  si  essa,  come  Gand  (120  m.},  Liegi  (96  m.),  Ùalinet,  Bruges 
ed  altre  sono  ancor  lontane  dal  fiore  che  godeano  prima  di  venire  a Massimiliano 
d'Austria. 

Grandi  manifatture  di  cotone  hanno  Gand  e Tournay;  Halines  fabbrica  i merletti, 
Courtray  le  tele,  Anversa  velluti,  rasi,  damaschi,  tessuti  d'oro  e di  seta;  la  Fiandra  oc- 
cidentale dà  il  lino,  e l'orientale  i cavalli  ; Bruxelles  contralTà  i libri  francesi.  Il  terri- 
torio di  Liegi  è tutto  sparso  di  manifatture.  Bruges  decadde,  ma  occupa  da  novemila 
persone  nei  merletti.  Di  1,500,000  ettari  di  terreni  araturj,  Al  mila  son  messi  a lino,  e 
ne  danno  21  milioni  di  cbilogr'.,  di  cui  tre  quarti  vanno  in  Inghilterra. 

Abbondano  le  ferrovie  ed  i canali.  1 tre  grandi  letti  carboniferi  di  Liegi,  Mona  e Cbar- 
leroi  si  utilizzano  in  proporzioni  sempre  maggiori;  e nel  1840  v'eraoo  497  stabilimenti 
di  carbon  fossile,  dove  s'occupavano  59,000  operai,  producendooe  da  4 milioni  di  ton- 
nellate l’anno:  diminuirono  poi  alquanto,  ma  nel  1843  vi  lavoravano  37,503  operaj  in 
427  stabilimenti.  Nel  1841  vi  si  calcolarono  1230  macchine  a vapore,  sommanti  alla 
forza  di  30  mila  cavalli,  ossia  di  210  mila  operaj. 

Nella  separazione  dall'Olanda,  tutte  le  colonie  rimasero  a questa:  ma  il  Belgio  ne 
piantò  ultimamente  una  a San  Tommaso  presso  l'istmo  di  Panama. 

Mentre  nel  1831  aveva  3,785,814  abitanti,  al  principio  del  1857  ne  contava  4,529,461 
e al  31  dicembre  1861  , 4,782, 2.'>6  su  ettari  2,945,594;  proporzione  straordinaria,  e 
maggiore  anche  della  Lombardia,  facendo  100  persone  per  chilometro  quadrato.  Nel 
1850  più  di  900  mila  erano  iscritti  come  indigenti  ; e nelle  Fiandre  un  quinto  della  po- 
polazione riceve  soccorsi  pubblici,  spendenduvisi  da  8 in  9 milioni  l'anno. 

il  totale  delle  entrate  calcolasi  pel  1862  a lire  153  milioni:  v'è  un  fondo  speciale  di 
9 milioni  per  strade  ferrate,  canali,  legni  a vapore.  Ha  un  debito  costituito  di  700  mi- 
lioni, dei  quali  7,624,100  sono  per  compensi  di  perdite  solTerte  nella  rivoluzione.  Pesi , 
misure,  monete  son  le  francesi . 

§ 10.  — GonfederaKioDe  aviiaera. 

Abbraccia  un  paese  montuoso , posto  fra  il  45°  50'  e 47°  49'  di  latitudine , e fra  il 
3*  43'  e 8'  5'  di  longitudine  orientale,  colla  superficie  di  40,000  chilometri, e 2,500,000 
abitanti,  di  cui  tredici  ventesimi  sono  di  rozza  tedesca,  cinque  di  francese,  due  d'ita- 
liana Moltissimi  emigrano  come  soldati,  facchini,  servidori,  nierciajiiul). 

Il  governo  era  regolato  dall'Atto  federale  7 agosto  1815,  per  cui  i deputati  dei  venti- 
due  Cantoni  sovrani  confederati  formavano  una  dieta  per  gli  affari  generali,  i trattali  di 


Digitized  by  Google 


GEOGRin*  — ERME  MCMOTTÀTi 


HS 

ptM,  di  eommereto,  la  nomlDa  degit  agenti  diplomatici,  i proradimenti  di  poUina  g8>i 
nerale  ecc.  Quand’essa  non  era  unita,  oe  sostenea  gli  uQizj  un  Cantone  direttore,  ebe 
era,  colla  vicenda  di  due  anni,  Zurigo,  Berna,  Lucerna. 

Nell’interno  ciascun  Cantone  resta  sovrano.  In  Uri,  Scbwitz,  Claris,  Zug,  Appenzell, 
Cnterwald  tutti  i cittadini,  riuniti  in  assemblee  generali,  nominano  i magistrati , e de- 
liberano sugli  interessi  proprj.  Ne'  Grigioni  il  poter  supremo  risiede  nella  generatiti 
dei  consigli  e delle  municipalità  di  tutti  i Comuni.  Negli  altri  Cantoni  i esercitato  da 
un  gran  Consiglio;  ma  mentre  a Friburgo,  Berna,  Soletta,  Lucerna,  ScialTusa,  Zurigo, 
Basilea  gran  parte  dei  posti  di  questo  Consiglio  è assicurata  ai  cittadini  delle  capitali , 
invece  Saogallo,  Argovia,  Turgovia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Valese  ne  lasciano  nomi- 
nare la  più  parte  dal  popolo.  Neufcbitel  era  monarchia  costituzionale  fin  al  1848,  quando 
si  sottrasse  alla  Prussia. 

Le  modificazioni  introdotte  dopo  il  1830  formarono  in  realtà  ventisette  Cantoni,  divi- 
dendosi Basilea  in  città  e campagna;  Appenzell  io  interiore  ed  esteriore,  uno  cattolico, 
uno  protestante;  quel  de*  Grigioni  nelle  leghe  Grigia,  Cadea  e delle  Dieci  giudicatore; 
Unterwald  io  alto  e basso  ; il  Valese  in  alto  che  |>arla  tedesco , e basso  che  parla  fran- 
cese, ma  che  ormai  forma  una  democrazia  federativa  di  13  decurie.  Altre  varietà  partè 
la  guerra  civile  del  I8i7  e la  susseguente  nuova  costituzione  1 i settembre  1848,  per  cui 
la  forma  democratica  prevalse  dapertutto.  Questa  costituzione  dà  maggiore  unità  ai  Corpo 
elvetico,  raflorzando  il  poter  centrale,  rendendo  sovrana  la  dieta  che  radunasi  sempre  a 
Berna  (28,300  abitanti),  in  cui  pure  è stabiiito  ii  Consiglio  nazionale,  ove  gli  Stati  man- 
dano un  deputata  triennale  ogni  due  mila  abitanti,  il  Consiglio  federale  di  sette  membri 
0 ministero,  il  Tribunal  federale , e il  Corpo  diplomatico. 

Ecco  il  quadro  delia  Svizzera  nel  1860. 


CANTONI 
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Zurigo 

31 

266000 

11236 

235798 

Berna  

123 

467000 

58319 

405727 

Lucerna 

22 

130000 

127867 

2619 

Uri 

19 

13000 

14703 

36 

Scbwitz 

16 

43000 

44309 

324 

Cnterwald  J 9*'**'^,  • • • ■ 

8 

13000 

13283 

93 

unierwaiu  j _ 

3 

11000 

11473 

810 

Claris % . . 

12 

35000 

3827 

27306 

Zug 

4 

19000 

18990 

609 

Fnbnrgo 

29 

103000 

89970 

13522 

Soletta 

13 

70000 

39024 

9543 

Basilea  città 

40000 

9746 

30315 

Basilea  campagna 

31000 

9751 

41603 

Scialfasa 

3 

3.’>000 

2478 

32950 

Appenzell,  Rbodes  ester.  . . . 

7 

48000 

21831 

46218 

Appenzell,  Rbodes  inter.  . . . 

12000 

11884 

113 

Sangallo 

36 

180000 

110731 

69492 

Grigioni 

127 

90000 

39943 

30760 

Argovia 

23 

194000 

88424 

104167 

Turgovia 

18 

90000 

22019 

67735 

Ticino 

50 

117000 

116253 

95 

Vaud 

37 

215000 

12790 

199452 

Valese 

94 

91000 

90088 

693 

Neufchàtel 

14 

87000 

9234 

77093 

Ginevra  

3 

85000 

42099 

40069 

In  tatto  ffiigiit  739,  o 49,750  cbilometn. 
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■ Vbi  inollr*  4SI  6 Istielili,  e S886  cristiani  d’altre  cdofessioni.  Gli  Eimatloeeo  d> 
MDza  patria,  cb'erano  circa  3300,  scotnpajoBo. 

La  Coafederaaione  come  tale  non  ba  debito-,  l'banno  grave  i cantoni  di  Uri  e del 
Ticino;  alcuni  non  ne  aveano  punto  prima  della  guerra  civile  del  47.  L'entrata  è di 
milioni  30  e mezzo  di  franchi  ; non  si  levano  imposizioni  dirette,  bastando  il  ricavo  della 
postalettere,  della  dogane,  della  zecca,  della  polvere  -,  e quel  cbe  resta  di  netto  al  go* 
verno  son  milioni  3 e mezzo.  Gli  stipendj  per  impiegati  sono  di  8700  lire  pel  presi- 
dente, 73S0  pe'  sei  altri  membri  del  Consiglio  federale  ; >il  ministero  degli  alfari  esteri 
costa  appena  70  miia  lire;  18  mila  le  due  più  importanti  legazioni  a Vienna  e Parigi. 
Eppure  nessun  paese  è più  ricco  di  strade,  .scuole,  armi,  oltre  le  pubbliche  solennità. 
Molte  spese  son  lasciate  ai  singoli  Cantoni  ed  ai  Comuni  ; ma  anche  questi  spendon* 
poco.  Berna  ba  la  spesa  di  4,300,000  fr.  ; 3 milioni  e mezzo  per  Zurigo  e Vaud  ; 1 e 
mezzo  per  Argovia,  Ginevra,  Friburgo;  f per  Sangallo  e Ticino;  meno  ne'  tredici  altri, 
e nel  cantone  di  Zug  si  riduce  a 83  mila  fr.  Fra  tutti  i cantoni  la  spesa  va  dai  33  ai  33 
milioni,  cioè  o ‘/s  dri  Belgio.  La  spesa  maggiore  si  fa  nell’istruzione  pubblks,  assor- 
bendo 4 milioni  e mezzo. 

La  neutralità  perpetua  della  Svizzera,  garantita  dai  trattati,  è resa  necessaria  dalla 
sua  positura,  quasi  sovrastante  a tutte  le  potenze,  sulle  quali  potrelilie  versare  i suoi 
eserciti  pel  San  Bernardo,  il  Sempione,  la  Spinga,  le  valli  dell'Ino,  del  Reno,  del  Doubs, 
del  Rodano. 

Ha  anche  la  repubblica  Svizzera  dovette  aumentar  In  qnest'nltimi  anni  le  sue  spese 
per  armarsi  come  l'Europa  regia,  e nel  1861  erogò  un  milione  e mezzo  per  trasformar 
I fucili  della  fanteria,  e formarne  depositi,  acquistar  cannoni  rigati  e costruire  arsenali; 
pure  il  conto  lasciò  un  eccedente  di  5(i3  mila  fr.  dovuti  la  più  parte  a diritti  d'entrata, 
mentre  van  mancando  quei  cbe  traeva  dalle  poste,  assorbite  dalle  strade  ferrate.  Di 
queste  cominciò  da  pochissimo  la  costruzione,  e nel  J863  già  ne  possiedea  1080  chilo- 
metri, che  costarono  da  500  milioni,  per  lo  più  a società  straniere. 

I Cantoni  settentrionali  e accidentali  Boriscono  d'industria  ; e le  galanterìe  e gli 
orinoli  di  Ginevra,  Bienne,  Porentruy,  le  seterìe  di  Basilea,  Zurigo,  Gersau,  le  tele  di 
lino  e cotone  di  Sangallo,  Glaris,  Argovia,  Turgovìa,  Zurigo,  Appenzell,  gli  accia]  di 
SclafTusa  reggono  a qualunque  confronto.  Dalle  valli  dì  Lode  e della  Cbauz-de-Fond  nel 
cantone  di  Neufcbàtel  escono  130 mila  orinoli  ogni  anno,  oltre  i merletti  e le  orerie: 
Arau  ha  stamperìe,  manifatture  e fonderia  di  cannoni;  nella  valle  di  Bellegardesi  fanno 
i formaggi  di  Gruyères;  le  concia  di  pelli  sono  attivissime  dapertutto.  La  pastorizia  è 
l'arte  principale,  e vi  computano  475,300  vacche,  35,333  bovi,  105,000  cavalli, 
470,000  pecore,  347,000  capre,  517,000  majali,  cbe  rappresentano  un  valore  di  13'7 
milioni  e mezzo;  gran  commercio  se  ne  fa  coi  vicini.  Friburgo  ha  le  migliori  razze  di 
cavalli  e buoi,  e di  questi  v'ha  cbe  pesano  1300  cbilogr. 

Chiamano  cillà  forestiere  quelle  lungo  il  Reno  da  Costanza  a Basilea.  Il  cantoo  Ticino 
è arricchito  dal  transito.  Le  strade  del  San  Gotardo,  del  San  Bernardo,  del  Sempione, 
della  Spluga,  coi  pittoreschi  accidenti  di  voragini,  di  precipizj,  di  gbiaccizj,  di  ponti, 
di  ospizj,  sono  ricantati  da  tutti  ì viaggiatori,  il  numero  de’  quali  è sempre  copiosis- 
simo, si  pel  commercio,  si  pei  bagni  e le  acque,  si  per  ammirare  tante  bellezze  natorali. 
I laghi  di  Ginevra,'  Costanza,  Zurigo,  Bienne  hanno  posizioni  deliziosissime.  Il  cantone 
di  Berna  à piò  degli  altri  pittoresco,  commerciale  e industrioso. 

Ciascun  Cantone  uvea  moneta,  misure  e pesi  proprj:  poi  per  unità  di  moneta  ih 
adottato,  pel  concordato  del  14  luglio  1819,  il  franco,  di  grani  135,543,  diviso  ia  10 
batzen,  e questi  in  10  rappen.  Fu  poi,  dopo  il  1848,  adottato  il  sistema  di  mone- 
tazione francese. 

Vescovi  cattolici  sono  a Basilea,  Coira,  Sangallo,  Losanna,  Sion.  A Zurigo  fu  piantato 
•n  istilnto  politecnico  federale. 


§11.  — Goofederazìone  germanica. 

' I trecensettanta  Stati  che  chiudeva  l'impero  germanico,  caddero  coll'impero  riessa 
nel  1805;  la  Confederazione  renana, compaginala  da  Napoleone,  peri  anch'essa  nel  1813; 
e dopo  il  1818  la  Confederazione  abbraccia  presa’a  poco  l'antico  Impero,  toltine  i n> 
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scovtdi  di  Liegi  e di  Basilea  e qualeh'altro  distretto,  unito  alla  Sriszera  o alla  Fraucia, 
e aggiuntovi  il  granducoto  di  l.uxeniliurg,  e alcuoe  parli  delta  Lorena  e dell'Alsazia, 
estendendosi  dal  Baltico  e dal  mare  del  Nord  sino  aU'Adriatico.  La  formavano  39  Siati 
poi  ridotti  a 3S  di  mendace  autonomia,  confederati  per  la  difesa  de'  comuni  interessi 
e la  conservazione  dell'indipendenza:  fra  essi  v'ba  imperatori  insieme  e principotti  di 
appena  tremila  sudditi,  molle  razze,  molli  culti,  molte  lingue;  e in  quei  quaranta  Stali 
soo  chiusi  altri  cento  mediatiizati,  fra  cui  alcuni  più  considerevoli  che  i sovrani.  La 
lingua  si  distingue  in  allo  tede$co  al  sud  del  Danubio,  basso  tedesco  al  nord  : in  Sas- 
sonia conserva  la  sua  maggior  purezza,  ed  è suddivisa  io  un'inGnilà  di  dialetti. 

L'amminiatrazione  interna  degli  Stati  doveva  dipendere  dal  solo  sovrano:  ma  la 
dieta,  in  cui  prevaleaoo  i grandi  Stati,  gli  obbligava  alla  volonU  di  questi.  Nel  1818 
ogni  cosa  parve  cambiarsi  dal  rendersi  costituzionali  i due  Stati  preponderanti,  Prussia 
ed  Austria:  a Francofone  si  radunò  un'assemblea  per  formare  una  costituzione  uni- 
taria per  la  Germaoia,  sotto  un  unico  presidente  o imperatore,  senza  distruggere  gli 
Stati  particolari,  avendo  bandiera  unica,  flotta  comune,  pesi  e misure  e dogane  uguali, 
ministeri  direttori,  esercito  federale.  Questo  tentativo  falli,  e resta  ancora  la  rivalità  di 
primato  fra  le  due  potenze  prevalenti. 

Gtrmania  ulltnlrionale. 

Oltre  le  provincie  prussiane,  di  cui  diremo  a parte, 

1.2.  La  Ca»a  di  Mecklemburg  eblie  dopo  il  18IS  il  titolo  di  granducale.  Nel 
vasto  piano  sabbioso  possiede  i due  granducali  del  Meckltmburg-Schwerin  sul  Baltico 
e del  Mtckltmburg-Slreliti. 

3.  4.  LaCasad)  firunsioicbba 

а.  Il  regno  d’ Hannover,  composto  di  Jre  brani,  chiusi  fra  altrui  dominazioni,  con 
Hannover  capitale  (28  mila  abitanti),  e la  più  famosa  università  di  Germania  a 
Gottinga  : nel  Luneburg  si  trova  quella  cbe  chiamano  Arabia  della  Germania, 
vastissimo  piano  sabbioso  e sterile  di  70  miglia  geogr,  quad.  ted.  L'entrsla  delle 
finanze  pel  18K8  sali  a 19,108,380  talieri;  la  spesa  a 19,203,270;  il  debito  pub- 
blico a 46.2t3.30S.  Il  tallero  vale  fr.  3.  23. 

б.  Il  ducato  di  Brunncick,  posseduto  dal  ramo  primogenito. 

5.  Il  granducato  di  0 Idenb  ur  g , cinto  dall'  Hannover  e dal  mare  del  Nord. 

6.  Laaignoria  di  A'niphausen,  il  più  piccolo  Stato  d'Europa  chiuso  nel 
precedente. 

7.  8.  9.  Le  città  anseatiche  di  Brema,  chiusa  nell'  Hannover;  Amburgo,  una  delle 
piazze  più  trafficanti  d'Europa;  Lubecca. 

Germania  occidentale. 

Oltre  il  Luxemburg  olandese,  e le  provincie  renane  della  Baviera  e Prussia, 

10.  11.  12.  I possessi  della  Casa  d'  Ataia  formano  l'/tssia  elettorale  o Catsel,  il 
granducato  i' Assia  Darmstadt,  il  laodgraviato  d' Assia- Humburg. 

13.  Principato  di  li'aldeck. 

14.  13.  Casa  di  Li  p pe-  De  tmold,  e Li  pp  e - S eh  a uenburg^ 

16.  Ducato  di  Nassau,  con  31  piccole  città,  ricco  d'acque  minerali,  fon- 
derie di  ferro,  suolo  produttivo. 

11.  Repubblica  di  Franco  forte  sul  Meno,  dove  siede  l'Assemblea:  è la 
prima  piazza  di  banco  e commissione  di  Germania. 

Germania  centrale. 

18.  19.  20.  21.  22.  Co  s a di  Sa  s son  i a.  1 vasti  suoi  possessi  sono  divisi  tra  la 
linea  Albertina  e la  Ernestina. 

La  prima  possiede  il  regno  di  Sassonia,  cbe  è il  paese  più  industriale  della  Germaoia, 
diviso  dopo  il  1833  in  4 circoli,  di  Dresda  (Hisnia);  Lipsia,  famns.'i  per  la  sua  fiera 
libraria,  ed  ora  centro  d'uo  gran  sistema  di  strade  ferrate;  Zwickaii;  Dudissin.  l a sua 
entrata  pel  1838  fu  computata  in  scudi  9,36.'>,243;  e la  spesa  altrettanto,  ila  di  debito 
scudi  61,324,013.  Lo  scudo  vale  fr.  8.  19.  La  seconda  possiede  il  granducato  di  Soa- 
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$mia'Veimar  con  Jena  di  Umosa  oaiTersitl;  il  ducato  di  Sa$tonia-Colmrg-Gatha; 
quello  di  Satumia-Allenburg ; e quello  di  Sauonia-èteiningen-Hildburghausen. 

23.  21.  La  Caia  di  S ehwarzburg  ba  due  priocipati,  di  ^ttuiriburg-Ru- 
dol'ladt,  e Sehwarzburg-Sondtrthauten. 

25.  37.  ba  Caia  d i Acuii  do  possiede  (re : Greitz,  Sdtleilz,  Lobtnsftin- 

Ebertdorf. 

28.  29.  30.  Quella  d'  ^ n A a i < ba  tre  ducali  ; De$$au,  Bernburg,  Kiithen. 

Germania  meridionale. 

Oltre  l'Austria  vi  sono,  31.  Il  granducato  di'  A a d en  lungo  il  Reno  dal  lago 
di  Costanaa  (In  presso  Worms,  limitrofo  della  Francia  e della  Svizzera,  forma  baluardo 
alla  Germania  meridionale,  ed  è in  4 circoli  : Aai'o  Reno  con  Manbeim  e Heidelberg, 
celebre  per  l'università;  Medio  Reno  con  Corisruhe;  Allo  Reno  con  Friburg  e Veccbio 
Rrisac,  di  cui  son  distrutte  le  fortezze;  ciroolo  del  Logo,  con  Costanza. 

32.  Regno  di  IV  u r t e m b e rg , capitale  Sti/ttyord  (tOC  mila).  Il  bilancio  per  il 
periodo  bnaoziarin  del  1848  61  porla  41,271,960  fiorini  di  rendita,  e 40,987,695  di 
spesa.  Il  debito  pubblico  sale  a fiorini  53,629,502.  Il  fiorino  vale  fr.  2.  16. 

33.  34.  Casa  di  Ho  he  n zol  le  r n ba  due  principati,  Hohenzollém- Hechingen , e 
Hohenzollem~Sigmaringen,  che  nel  1850  venner  incorporati  alla  Prussia. 

35.  Il  p r I n c I p a 1 0 d i Lich  tens  tein  piccolissimo,  ma  il  principe  possiede 
immensi  dominj  mediatizzati  in  Austria  e Prussia. 

36.  Il  regno  di  Baviera,  terzo  Stalo  di  Germania.  L' Assia-Darmstadt  lo  separa 
in  due;  all’est  l'antica  Baviera,  aH’ovesI  il  circolo  dii  Reno  o Baviera  renana  costi- 
tuita di  antichi  dipartimenti  dell'impero  francese,  del  quale  vi  si  conservi  in  gran 
parte  la  forma  di  governo.  Capitale  Monaco  (132  mila),  resa  una  delle  più  lielle  cittì 
di  Germania.  E diviso  in  8 circoli.  Alta  Baviera,  Bassa  Baviera,  Palaliqato,  Allo  Pala- 
tinalo.  Alta  Franconis,  Franconia  Media,  Bassa  Frsnconia,  Svevia.  L’entrata  nel  1856, 
era  di  39,597,415  fiorini;  la  spesa  41,396,862;  il  debito  pubblico  134,045,964. 

Rilevavano  dalla  corona  di  Baviera  11  principali,  13  contee.  878  signorie;  sicché  la 
nobiltà  vi  era  molto  potente,  e duravano  i privilegi  a danno  del  popolo.  Questi  vennero 
aboliti  dalla  nuova  costituzione. 

37.  Il  ducato  di  Ho  Iste  in  e L au  e n 6 ur  i;,  appartenente  al  redi  Danimarca. 

58.  Il  granduca  lo  di  Luxemburg-Limburg,  appartenente  aIred'Olanda. 

39.  Della  monarchia  prussiana  sei  delle  otto  provincie,  e tre  quarti  della 
popolazione  spettano  alla  Confederazione  ; e 

40.  Dell' impero  ereditario  d' A ustri a otto  dei  quindici  governi  e un 
terzo  della  popolazione. 

Ultimamente  furono  uniti  alla  Germania  la  Prussia  orientale  ed  occidentale,  i di- 
stretti della  Posnania  esenti  dall'organizzazione  polacca,  eia  citile  territorio  di  Posen. 

I rappresentanti  dei  membri  della  Confederazione  cbe  si  raccolgono  alla  dieta , sono 
uguali  fra  loro  in  diritti  : vi  presiede  l'Austria,  e fra  tutti  hanno  17  voti  ; cioè  un  per 
ciascuno  Austria,  Prussia,  Sassonia,  Baviera,  WOrtemberg,  Hannover,  Assia  elettorale, 
ducali  di  Baden  e d'Assia- Darmstadt,  Danimarca,  Olanda;  uno  il  granducato  e i du- 
cali di  Sassonia;  uno  i granducali  di  Mecklemburg;  uno  Brunswick  e Nassau;  uno  il 
granducato  d'Oldenburg,  i tre  principati  di  Anhalt,  e i due  di  Scbwarzburg;  unni 
principati  di  Reusa,  di  Lippe,  di  Lichtenstein,  di  Waldeck;  uno  il  landgravio  d'Assia- 
Hoinburg  e le  quattro  città  libere. 

Quando  trattisi  di  quistioni  fondamentali,  la  dieta  st  costitnisce  in  assemblea  gene-, 
rale,  dove  le  voci  sono  70;  quattro  ciascuno  l'Austria,  la  Prussia,  la  Sassonia,  la  Ba- 
viera,-il  Wùrtemberg,  l'Hannover;  tre  ciascuno  l' Assia  elettorale,  i granducati  di  Baden 
e d'Assia  Darmstadt,  la  Danimarca  e l'Olanda;  due  ciascuno  i ducati  di  Brunswick,  di 
Nassau,  e il  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin  ; gli  altri  tutti  un  cadono. 

i monti  sono  ricchi  di  minerali  e saline;  le  miniere  d'argento  dell’llartz  si  esauri- 
scono, quelle  di  Stiria  danno  il  miglior  ferro,  quelle  di  Carninla  sono  le  più  abboode- 
Toli  di  mercurio  dopo  le  spagnuole.  Gran  parte  è coperta  di  foreste,  lande,  torbiere, 
piani  sabbiosi.  La  lega  Anseatica  fece  tutto  il  commercio  germonico  nel  medioevo , ed 
«levossi  a potenza  poiilica  fio  alia  guerra  dei  Trenl’anni  : allora  cominciarono  le  mani- 

a a « 
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ftUore,  che  viepiù  cKbbero,  ed  on  emulano  le  iDgletl.  Francoforte,  Norimberga,  Ad> 
gusta,  Lipsia,  Lubeca  sono  centri  di  rivo  commercio.  A Lipsia  ha  sede  la  Compagnia 
americana  dell’Elba;  a Erbelfeld  la  renana  delle  Indie  occidentali.  L'induatria  ripigliò 
fiato  dopo  l'unione  doganale  {Zoll-vertin)  del  182tl,  il  cui  efletto  cresce,  popolando  di 
navi  i sessanta  fiumi  navigabili,  ed  empiendo  i canali  e le  strade  di  ferro.  Lo  Zoll-ver- 
ein  nel  1861  abbracciava  33  milioni  e mezzo  d'anime,  ed  ebbe  un  introito  netto  di  S3 
milioni  di  talleri.  Il  canale  che  la  Baviera  apri  fra  il  Danubio  ed  il  Reno,  con  81  chiose 
che  scendono  da  un  lato  al  Danubio'fino  a Kelheim,  dall'altro  al  Meno  fino  a Bamberga, 
riparò  alla  mancanza  che  la  Germania  area  di  vie  d'acqua  artificiali. 

Eccone  la  popolazione  : 


STATI 

auPEariciE 
in  chilom. 
quadrali 

TOPO 

secondo 
la  matricola 
del  1813 

LSZIO.VE 

secondo  gli  ultimi 
censimenti 

1 Provincie  austriache 

194,331 

9,482,277 

(1833)  12,919,300 

2 Provincie  prussiane 

183,931 

7,923,429 

(I8.’>5l  13,170,000 

3 HeKOo  di  Baviera 

76,12(1 

3,.'i60,(l00 

(1833) 

4,341,000 

4 . 

Hannover  

38, .300 

l,3U5,3.'il 

(1833) 

1,819,200 

5 > 

tVurteniberg 

19.470 

1,393,462 

(1834) 

1,784,000 

6 V 

Sassonia 

1 4,903 

1,200,0(10 

(1833) 

1,087,800 

7 Granducato  di  liaden 

13,234 

1 ,000,000 

(18,33) 

1,336,900 

8 . 

■ Mccklembtirg  Schwerin 

13,200 

358,000 

(1833) 

542,700 

9 > 

Assia-Darnistadt.  . . 

8,360 

6t9,.’i00 

(1853) 

836,400 

10 

Oldenburg  .... 

6,380 

217,769 

(1833) 

283,200 

11  > 

Sassonia.  VVeimar  . . 

3,637 

201,000 

(1853) 

262,300 

12  » 

Meckleinburg-Strelitz  . 

2,713 

71,769 

(1853) 

99,700 

13  l.uxemliurg-Limburg 

4,813 

235,628 

(l833) 

594,200 

\4  Elettorato  d' Assia 

9,313 

367,268 

(1855) 

736,400 

IS  Ducati  di  llolstein  e I.auenburg  . . 

10,283 

360,000 

(18.33) 

373,000 

16  • 

Nassau 

4,748 

302,769 

(1833 

429,000 

17  » 

Brunswick 

5,713 

209,527 

(1833) 

267,100 

18  > 

Sossonia-Meiningen  . . . 

2,540 

— 

(18.33) 

168,300 

19  > 

« Coburg-Golha . . 

2,001 

— 

(1833) 

130,900 

20  V 

Anbalt  Dessau.Kothen  . . 

1,347 

83,401 

(1833) 

111,800 

21  a 

Sassonia-Altenburg  . . . 

1,323 

— 

(183^ 

152,800 

22  • 

Anbalt-llernburg  .... 

824 

37,046 

(1853) 

,32.600 

23  Principato  di  Wsldeck 

1,196 

51,877 

(18OT 

59,700 

24  » 

Lippe-Uetmold  . . . 

1,124 

69,062 

(183S) 

106,600 

23 

Scnwarziiurg  Hudolstadt 

933 

33,937 

(18.33) 

69,000 

26  > 

• Sondersbausen 

848 

43,117 

(18.33) 

74,900 

27  ■ 

Reuss  Schleitz  . . . 

830 

S2,2a3 

(188.7) 

79,800 

28  > 

Lippe-Schauenburg . . 

440 

24,000 

(circa) 

29,000 

29  > 

Reuss-Greiz  .... 

343 

22,233 

(1853) 

34,900 

30  a 

Lichtenslein  .... 

158 

3,346 

(circa) 

7,600 

31  Lande 

traviato  d'Assia-IIomburg  . . 

260 

20,000 

(i8,33i 

24,900 

32  CitU 

ibcra  di  Luhecca 

362 

44,6,’iO 

(i  8.3.3) 

34,000 

■33 

» Amburgo 

351 

120,800 

(183.3) 

208,200 

34 

• Brema 

249 

48,300 

(1855) 

88,000 

33 

• Francoforte  .... 

100 

47,630 

(1835) 

74,800 

Totale  . . . 

627,320 

29,766,796 

43,110,000 

Senza 

i territori  prussiani , austriaci , 

danesi  e olandesi 

239,930 

11,743,361 

16,033,000 

Aggi  doti  tutti  i possessi  delle  due  grandi 

potenze  germaniche  . 

1,183,600 

31,000,000? 

71,200,000? 

Di  ■ r : by  - 
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Quanto  a raligione , aono  coal  divisi  : 


STATI 

CATTOLICI 

PftOTESTANTI 

ALTBE  srm 
csisruiB 

EMEl 

1 Provincie  austrische  . . . 

12,200,000 

■ 380,000 

5,000 

125,000 

2 • prussiane  . . . 

4,000,000 

8,200,000 

10,000 

120,000 

ó Baviera 

3,17.8,000 

1,230,000 

5,600 

50,000 

i Hannover  

217,000 

1 ,390,000 

1,100 

11,600 

.3  Wurlemherg 

535,000 

1,215,000 

— 

12,000 

6 Sassonia  

32,500 

1,803,000 

1,000 

1,200 

7 Bailen 

903,000 

432,000 

1,900 

23..500 

8 Mecklemhurg-Schwerin . . 

700 

557,060 

— 

3,200 

9 Assia-Darmsiadt  .... 

215,000 

600,000 

— 

28,700 

IO  Oldenhurg  ...... 

71,600 

204,000 

250 

1,.500 

U Sassonia-Weimnr  .... 

10,600 

250,000 

— 

1,300 

12  Meckleraliurg  Sirelitz  . . 

150 

88,000 

— 

700 

1.7  l.uxemhurg-Limhurg.  . . 

388.000 

5,000 

— 

2,600 

1 1 Assia  eleltorale  .... 

110,000 

600.000 



15,000 

I.N  Hulstein  e Lauenbu/g  . . 

1,000 

520,000 

— 

3,500 

16  Nassau 

196,000 

22.5,000 

500 

7,000 

17  Brunswick 

2,600 

267,000 

— 

1,000 

18  Sassonia-Meiningen  . . . 

1,000 

164,000 

— 

1,500 

19  a Coburg-Gotba  . . 

900 

148,000 

— 

1,600 

20  Anbalt-Dessau-Kothen  . . 

1,200 

110,000 

100 

1,100 

2t  Sassonia-Altenburg  . . . 

800 

130,000 

— 

1,400 

22  Anlwilt-Bemburg  .... 

500 

52,000 

— 

300 

23  Waldeck.  ...... 

800 

58,000 

— 

800 

2t  Lippe-Belmold  .... 

1,000 

105,000 

— 

600 

23  Schwarzburg-Rudolstadt  . 

300 

69,000 

— 

200 

26  a Sondersbausen 

300 

60,000 

— 

200 

27  Reuss  Schleilz 

200 

79,000 

— 

eoo 

28  Lippe-Schauenburg  . . . 

— 

29,000 

— 

— 

20  Reuss  Greiz 

100 

35,000 

— 

100 

30  Lichtenstein 

7,000 

— 

— 

31  Assia-llomburg  .... 

4,000 

20,000 

— 

1,000 

32  Luliecca 

. 200 

53,000 

— 

500 

53  Amburgo  ...... 

2,000 

192,000 

200 

7,000 

3 1 Brema 

1,500 

78,000 

50 

33  Francoforte.  ..... 

11,500 

58,000 

150 

4,600 

Totale  . . . 
Aggiungendovi  tutti  i paesi 

22,900,000 

19,700,000 

— 

440,000 

prussiani  e austriaci  .... 
r paesi  germanici , tranne 

38,500,000 

25,000,000 

6,700,000 

1,200,000 

l'Austria  e la  Prussia.  . . . 

5,900,000 

11,100,000 

190,000 

Notevole  è io  questi  ultimi  anni  l’emigrazione,  che  nei  t854  arrivò  a 206  mila  Euro- 
pei, usciti  di  Germania  in  gran  parte. 


§ 1 2.  — Impero  erediterio  d' AiutrU. 

■ » Allorché  Rodolfo  d’Halwburg  giunse  sH'iinpero  (tt73),  avea  possessi  per  179  miglia 
geogralìche  quadrale  tedesche.  Le  rendite  di  queirimperatore  salivano  a 2,600,000 
risdatteri  fda  fr.  3.  6i).  Egli  investi  alla  sua  Gasa  il  ducato  d'Austria.  -■  d 
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1037 

179 

18 

203 

200 

1/S 

1637 

1/2 

Alt>erto  i 8'impadroDÌsce  della  Roemia  nel  1306,  ma  tosto  la  perde;  tenta  opprimere 
i Cantoni  svizieri , ma  questi  si  rivoltano.  Egli  allora  possedeva  l'Austria  e la  Stiria , 

che  coprivano m.  q. 

beni  patrimoniali • 

e il  marchesato  di  Burgau,  ottenuto  nel  1301 r . . « 

Nel  1326  Federico  il  Bello  co'  suoi  fratelli  avea  comprato  la  contea 

di  Pfurt 

Nel  1536  Alberto  II  acquistò  la  ^rintia  . . . . ' 

Quando  questi  mori  nel  1538,  possedeva  in  tutto  metri  quadrati . » 

Alberto  III  coi  fratelli  nel  1363  ebbe  il  Tiralo,  per  successione  di  Margherita  Maul- 
tacbe;  nel  1363  la  contea  di  Feldkirch,  comprata  da  Rodolfo  ultimo  principe  della 
casa  di  Werdenherg;  nel  1367  il  Brisgau  e sue  dipendenze,  comprato  dai  principi  di 
Fùratenlierg;  nel  1374  la  contea  di  Gorizia,  per  patto  di  famiglia;  nel  1378  la  contea 
di  BIttdens  nel  Walgau,  venduta  da  Alberto  conte  di  Werdenberg;  nel  1379  un  ba- 
liaggio  in  Svevia,  comprato:  nel  1380  la  contea  d'Hobenberg,  comprata  dal  conte 
Rodolfo;  in  tutto  miglia  quad.  2133. 

Allora  si  divise  la  Casa  io  tre  rami,  di  cui  quello  d'Austria  propria  nel  1393  avea 

per  beni  ereditar] m.  q.  343  1)2 

nel  1404  divenne  signora  deH'Uagberia • 6143 

e nel  1437  della  Boemia » 2386 

Queste  ultime  andarono  perdute  colla  morte  di  Ladislao  Postumo. 

Nel  ramo  di  Stiria-Tirolo,  il  duca  Federico  IV  ebl»e  nel  1393  per  ere- 
diti il  Tiralo,  l'Austria  anteriore,  altri  beni  in  Alsazia  ed  Elvezia  per  • 883 

Sigismondo  perdette  i beni  in  Isvizzera  per » 179 

ma  acquistò  il  landgraviato  di  Nellemburg,  meti  di  Bregentz,  la  contea 

di  Sonnenberg,  il  castello  di  Megdburg;  io  tolto > 743 

Nel  ramo  Stiria-Stiria,  Ernesto  ebbe  in  erediti  nel  1395  la  Stiria,  Ca- 

rinzia  e Carniola ■ 784  lj2 

Federico  III  ebbe  in  comune  coll'Arciduca  Alberto  la  contea  di  Cilly  » 64  3/4 

Nel  1437  ereditò  da  Ladislao  Postumo • 343 

Esso  Federico  alza  l'Austria  in  arciducato,  che  poi  tocca  a lui. 

Massimiliano  I possedeva  in  beni  acquistati  per  la  moglie  Maria,  ere- 
ditiera di  Carlo  il  Temerario m.  q.  1436 

ereditar]. * 1394  3/4 

nel  1496  eredita  il  Tirolo ...»  733 

nel  1300  la  contea  di  Gorizia  e il  Friuli  austriaco » 47  1/4 

nel  1303  acquista  alcuni  Stati  sulla  Baviera • 2 

nel  1318  il  litorale  ceduto  dalla  llepubbliea  veneta.  ......  21/2 

io  tutto  miglia  quad.  3,613  1/2,  con  abitanti  9,334,190;  cioè  più  di  venti 
volte  tanto  di  quel  che  la  Casa  d'Austria  avea  trecent'aoni  prima. 

Cresce  ancora  col  matrimonio  del  Bglio  Filippo  in  Giovanna  di  Spagna , 
per  cut  Carlo  V viene  a possedere 

Paesi  Bassi  e Borgogna m.  q.  1820 

corona  di  Castiglia  e parte  d'America » 6802 

corona  d'Aragona,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna » 4387  * 

Stati  austriaci  in  Germania ' . . . » 2177  1/2 

il  Milanese  e la  Navarra  per  diritto  di  conquista • 612 

in  tutto » 16,088  1/2 

con  31  milioni  di  sudditi,  mentre  il  suo  rivale  Francesco  I di  Francia  non  ne  avea  10. 

Quest'estensione  viene  divisa  tra  Filippo  suo  6gbo  e Ferdinando  fratello.  La  porzione 
del  primo  passò  poi  ne'  Borboni.  Al  ramo  airstriaco  restò  circa  un  quarto  dei  possedi- 
menti di  Carlo  V.  Ferdinando  aveva  giù  acquistalo  i beni  del  duca  di  Wurtemberg,  tol- 
tigli dalla  lega  di  Svevia,  ed  estesi m.  q.  134 

'da  Carlo  V ebbe  l'Austria  superiore,  inferiore,  anteriore,  e l'Alsazia  per  • 2,1 17  1/2 

comprò  Bregentz  per  metà ? 

nel  1326  acquistò  l'Ungheria,  e l'anno  dopo  la  Croazia » 3,380 


Dìgitized  by  Google 


IMPERO  EREDITARIO  d'aDSTRIA  33$ 

poi  dpHnitirnmPiae  lo  Rormio  colla  I.usazio  e la  Moravia m.  q.  2,238 

e la  signiiriii  di  Thcngcn  in  .Sveiia » • 1/1 

occupò  Gislanza  solili  pretesto  che  riniinzinsse  al  callnlicismo.  . . » 8,070 

Ma  perdette  i tieni  che  avea  compri  dal  duca  di  WOrtemlierg.  m.  q.  134 
cedette  parte  deirUngheria  e Traosilvania  a Giovanui  Zapoly,  poi 

ai  Turchi > 1,394 

onde  gli  Stali  si  ridussero  a m.  q.  6,342 


Sotto  Massimiliano  II,  Rodolfo  II,  Mattia,  non  vi  furono  quasi  cangiamenti.  Finita  la 
linea  diretta  (1619),  gli  elettori  chiamarono  aU'impero  la  linea  di  Stiria-Tirolo.  Ferdi- 
nando Il  ebbe  a sostenere,  come  il  suo  successore,  la  guerra  dei  Trent'anni,  in  cui  l'Au- 
stria perdè  un  milione  di  soldati,  e dovette  cedere  alla  Francia  le  due  Alsazie  ed  altri 


possessi  per  miglia  quadrati  20S  1/2. 

restando  cosi  ridotti  i possessi  a m.  q.  6,136  1/2 

leopoldn  I acquistò  definitivamente  il  Tirolo  nel  1665 • 511 

poi  nel  1675  la  Siirsia 106 

e nel  1699  la  Transilvania « 2,328  1/4 


in  tutto ■ > 9,111  3/4 

Nella  guerra  della  Successione  spagnuola  fu  preso  il  Milanese  col  Man- 
tovano  m.  q.  710 


Carlo  VI  crebbe  ancora  i possessi  nella  pace  di  Rastadt,  acquistando  gli 


Stati  della  Spagna  io  Italia  e ne'  Paesi  Rasai  per • 2,459  1/4 

ricuperò  la  contea  di  Gradisca > 20 

e dalla  Porta  ottomana  in  Valachia  per » 1 ,916 

poi  occupò  la  Sicilia : • 576 


e assicuratosi  Milano  e Mantova  nel  1735,  v'aggiunse  Parma  e Piacenza  « 90 


che  in  tutto  sommarono » 14,612 

Perdette  però  la  Sardegna m.  q.  130 

restituì  Napoli  e la  Sicilia,  e i distretti  di  Novara  e Tortona  > 2,239  1/1 

perdè  la  Servia,  Valachia  e Bosnia . > 1,169 

restando  all'Austria in.  q.  10,773  3/1 

Con  Carlo  VI  Oniscc  la  Casa  d'Austria  tanto  fortunata. 

Maria  Teresa  sostiene  la  guerra  di  Successione,  dopo  la  quale  trovasi 

aver  acquistato  la  contea  di  Olien-Ems  per  confìsca m.  q.  3 1/2 

quella  di  Falkenstein • 2 1/2 

nel  1770  la  Gallizia  orientale  per  lo  sbrano  della  Polonia > 1,389 

1778  la  Rukovina » 172  3/4 

1779  il  quartiere  dell'Inn • 41 

1780  la  contea  di  Lettuag . . . > 9 

che  portavano  gli  Stati  austriaci  a miglia  quadrate > 12,391  1/2 

Ma  perdette  gran  parte  della  Silesia m.  q.  785 

nel  1713  porzione  del  Milanese  e la  Sardegna • 97 

nel  1718  i ducali  di  Parma  e Piacenza » 90 


Restando  i beni  di  Maria  Teresa,. m.  q< 

Giuseppe  II  vi  aggiunse  per a 

Leopoldo  II  il  granducato  di  Toscana 

e il  distretto  d'Altorschowa t 

Talché  quando  Francesco  II  sali  al  trono,  avea  per 

Egli  acquistò  nel  179.5  altra  parte  della  Gallizia > 

nel  1797  il  Veneziano.  l'Istria,  la  Dalm.izia » 

nel  1802  i vescovadi  di  Trento  e Brixen » 

l'arcivescovado  di  Salzliurgo,  la  prevostura  di  Dercbtolsgaden,  parte  del- 

l'abhadia  di  Passau • 

nel  1803  parte  dell'EichsUdt • 


11,519  1/2 
5 
316 

4 

11,874  1/2 

866 

711  1/2 
92 

193 
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Lindm  e Eolbonfeis » 0 

noi  1804  la>eigDoria  di  Blumenek » S l/t 

io  tutto  .....  • 13,764  l|t 

Ha  pel  trattato  di  Campofornsio  perdè  la  Lombardia  ro.  q.  264 
per  quello  di  Luoeville,  la  Toscana  e il  Frickthal  ....  » 559  1/2 
reitaodogli  miglia  quadrale  » 12,669  1/2 


con  22  milioni  e meuo  d'aliitauti,  c l'entrata  di  10.1  milioni  di  fiorini. 

Dopo  i trattali  di  Presburgo  ed  AusterliU  perdè  in  Italia  il  Veneto,  l’Iatria , la 
Dalmaxia,  e moltissimi  beni  in  Germania,  acquistando  perù  il  Salaburgo  o BercbloU- 
gaden. 

Secondo  il  trattata  del  181.5,  l'impero  austriaco  consta  degli  antichi  suoi  dominj , 
eccetto  i Paesi  Bassi;  ed  aggiunti  Venezia  co' suoi  possessi,  alcune  porzioni  degli  Stati 
della  Chiesa  e di  Parma,  la  Valtellina  tolta  ai  Grigiooi  ; onde  si  stende  dalla  Polonia  al 
Po,  fra  il  G"  e il  24°  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e 42°  e 51°  di  latitudine. 

Nel  184C  assorbì  la  città  libera  di  Cracovia  (I). 

?iel  1848  parve  questa  gran  mole  sul  punto  di  sfasciarsi,  poi  si  rifece. 

Nel  1859  perdette  quasi  tulta  la  Lombardia. 

E poiché  0 la  sua  scomposizione  nelle  varie  nazionalità,  o la  sua  unità  federale  eco- 
stituzionale  sarà  uno  de' fatti  più  rilevanti  alla  storia,  noi  ci  badammo  qui  lungamente 
sulla  natura  dei  paesi  che  formano  quest'impero. 

Ecco  il  quadro  della  sua  divisione,  area  e popolazione,  pubblicato  colla' scorta  di  do- 
cumenti oITlziali  dal  Comitato  d'industria  di  Weimar  per  l'anno  1854.  Le  miglia  qua- 
drate austriache  equivalgono  a metri  quadrali  57,547. 


S(«tì 

Miglia  q.  anslr. 

Popolsiiona 
(escluti  i militari) 

AbiUoU 
perm.  q.t. 

Austria  inferiore 

344.  49 

1,714,608 

4977 

n superiore 

208.  47 

755,250 

3622 

Salzburgo 

124.  52 

154,379 

1240 

Sli  ria 

390.  19 

1,095,078 

2806 

Carinzia 

180.  26 

546,150 

1920 

Corniola -.  . 

173.  57 

503,886 

2914 

Gorizia,  Istria  e Trieste  . . . 
Tirolo  e Vorarlberg 

138.  82 

613,036 

4417 

800.  12 

925,066 

1850 

Boemia 

902  . 85 

4,800,818 

8318 

Moravia 

886.  29 

1,972,168 

8107 

Silesia 

89.  45 

479,521 

8388 

Gallizia  e Cracovia 

1360.  66 

8,036,647 

3716 

Bukovina 

181.  31 

430,664 

2373 

Dalmazia 

222.  30 

432,337 

1945 

Lombardia 

373.  09 

3,009,505 

3023 

Venezia 

414.  99 

2,493,968 

6010 

Ungheria 

3123.  73 

8,734,481 

2799 

Vaivodia  serbica  e Banato  di  Temes 

821.  26 

1,574,428 

3020 

Croazia  e Schiavonia  .... 

318.  26 

907,136 

3038 

Traosilvania 

1054.  27 

. 2,285,572 

2168 

Confini  militari 

585.  00 

1,054,794 

1809 

Totale  .... 

11893.  90 

39,411,309 

3399 

(I)  Qiiest'ullima  reliquia  dall'antico  ragno  di  Po*  boa  fossile,  ferro,  aioco.  II  govcroo  ora  conipoato 

Ionia  fu  ori  ISIS  elevata  a repubblica  tolto  la  prò*  d'on  presidente  e otto  senatori  ; l’asaeinblra  dei 

lezione  della  Prussia,  ttuss’a,  .Insti  ia.  Comprendeva  rapprrarntanli  di  due  seonlori,  due  delegati  del  co- 

Cracovia  (42,000)  e un  pireolo  terrilorin  Inngo  la  pitelo,  venti  deputati  dei  collegi  elettorali,  dne  pro- 

Vistola  anlla  froatiera  della  Cialliria  auitriaca;  in  fcisari  deiranivcrsìlà,  « quattro  giudici  di  pace, 

tutto  2S  m.  q.,  e 4S6,IHH)  abitanti,  con  cave  di  car- 
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G.  V.  HanOer,  nel  1836,  stampò  a Peat  in  tedesco  una  statistica  della  popolazione 
anslriaca  divisa  per  genti,  ed  i sifatta  : 

Genti  tedesche. 

Alto  tedeschi  nrll'Auslria,  Stiria,  llliria,  Tirolo,  Boemia,  Moravia,  Un- 
gheria (a  Presiiurgn,  Pesth,  Gran,  Wesiprimer,  ecc  , compreso  il  comitato 


d'HienzenJ,  nella  Gnillzia,  Silesia,  nelle  colonie  soatiie  d'Uoglieria,  a Tol- 
naer  e a Daeser,  nel  llanato  e nei  ConGoì  militari;  Baiso-tedesihi  in  Tran- 
silvania  e nei  Confini  militari 7,917,193 

Genti  slave. 

Cesci  in  Boemia,  Moravia,  Ungheria 3,897,970 

Polacchi  0 Lrchi  in  Gallizia  e Silesia 2,183,380 

Buteni  in  Gallizia  ed  Ungheria 3,130.398 

Croati  nella  Crnazia  civile  ed  Ungheria,  e nel  reggimento  Kreuz-Giorgio.  1,288,633 

Sloveni  nella  Stiria,  llliria  ed  Uniiheria 1,133,382 

Serbi  in  Croazia,  Ungheria,  Confini  militari,  Dalmazia  ed  Austria  . . l,38i,134 

Bulgari  m Ungheria  e Transilvania 24,100 


13,382,196 

Genti  greco-latine. 


Italiani  nel  Uombardo  Veneto,  Istria,  Dalmazia 3,443,329 

He:;  nel  Tirolo  . , , e 8,612 

Vatachi  in  Ungheria,  Transilvania,  Buknvina,  e Confini  militari.  , . 2,6(0,192 

Macedo-Valachi,  Greci  e Schipetari  io  Ungheria 12,293 


8,104,756 


Genti  asiatiche. 

A/agiori  in  Ungheria  e Bukovina  ; Szeirferi  in  Transilvania  : . . . 3,418,773 


Armeni  in  Ungheria,  Transilvania  e Boemia 17,384 

Zingari  in  Ungheria.  Transilvania  e Vaivodato 93,600 

Ebrei  in  tutti  gli  Stati 749,831 


6,279.608 

Quanto  a religione,  1,218,831  appartengono  alla  Confessione  augustana;  2 milioni  alla 
calvinica,  dipendenti  dai  concisinri  di  Vienna  ; 24  milioni  di  Cattolici  dipendono  da  13 
arcivescovi  e 49  vescovi;  circa  3 milioni  e mezzo  di  Cattolici  greci  hanno  un  arcive- 
scovo e 7 vescovi;  e 2 milioni  e mezzo  di  Greci  disuniti,  un  arcivescovo  e 10  vescovi  ; 
gli  Armeni  un  arcivescovo.  |ji  Chiesa  cattolica  ha  la  rendita  di  14  milioni  di  fiorini 
(fr.  36,338,400)  l'anno  ; la  protestante  è per  lo  più  mant’  nuta  dalle  comunità;  la  greca 
è poco  ricca.  Vi  ha  neH'impero  da  7U6  conventi  di  frati  e 157  di  monache,  con  circa 
10,200  individui 

Assai  più  importanti  sono  le  statistiche  che  nel  1858  fe  pubblicare  il  ministern  del- 
rinterno;  e più  speciale  al  presente  discorso  è la  Ethnographie  der  Oestrrreichischen 
Monarchie  von  K.  f.  von  Czo»hnic  ; Vienna  18.57  e seg.  Secondo  l'anagrafe  del  1857,  la 
popolazione  dell'impero  ammontava  a 37.339,012  anime,  che  vanno  ai  38  annoverando 
il  militare,  e senza  contare  133,876  stranieri  in  esso  accasati,  nè  11 1,888  austriaci  di- 
moranti all’estero:  formano  8,181,843  famiglie  in  877  città,  970  soliimrgbi , 2436  bor- 
ghi, 71,4SM)  villaggi,  5,720,610  case.  Sole  Vienna  (473  in.),  Praga  (118  m.),  Pest 
e Venezia,  (106  m.),  passano  i 100  mila  abitanti.  Quasi  8 milioni  sono  Tedeschi  ; pres- 
soché il  dupiiio  Slavi;  8 milioni Rumani;  quasi  5 milioni  Magiari.  Or  son  da  dedurre 
tre  milioni  di  l.ouibardi. 
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Venezia,  Zara,  CatUro,  Trieste  gli  danno  il  commercio  del  mare  Adriatico;  il  Danubio 
potrà  schiudergli  quel  deirOriente,  c già  è corso  da  battelli  a vapore,  e nel  1840  ne 
fu  proclamata  libera  la  navigazione.  Crescono  le  ferrovie,  di  cui  possiede  per  SOI)  mi- 
glia. In  Doemia  sono  grandi  letti  di  carbon  fossile;  altri  nel  Tirolo,  nella  Stiria,  nella 
Moravia  ; adesso  si  scopersero  laghi  di  petrolio  ne'  monti  del  vicentino  e del  bellunese. 
Ila  terre  fertili,  200  leghe  di  coste,  le  frontiere  protette  da  montagne  e fiumi,  miniere, 
popolazione  bellicosa,  e sta  nel  mezzo  deH'Curupa;  talché  prospererebbe  assai  più  se 
non  gli  nocesse  Tesser  composta  di  Stati  differenti , la  cui  autonomia  or  essa  procura 
conciliare  coll'unità  mediante  una  buona  costituzione. 

Dei  paesi  austriaci  appartengono  alla  Confederazione:  il  regno  di  Doemia  (bacino 
della  Moldava  e delTElba  superiore);  d margraviato  di  .Moravia  con  piccola  parte  della 
Slesia  (bacino  della  tlarcli);  l'arciducato  d'Austria  (bacino  del  Danubio  da  Passau  a 
Presburgol  ; il  ducato  di  Stiria  (hacinodella  àluhr  e parte  di  quel  della  Orava)  ; la  contea 
del  Tirolo  (bacini  superiori  delTInn  c dclTAdige);  il  regno  d'illiria  (Orava  c Sava  su- 
periori). 

L’impero  divideasi  già  in  IS  governi  : 

1.  Governo  della  /tossa  Austria,  ove  Vienna  capitale,  piccola  città,  attorno  a cui 
stcndunsi  ampiamente  3i  sobborghi,  con  moltissimi  spazj  erbosi. 

La  sua  popolazione  fu  nel  1TS4  di  anime  ITb.fifO 

1 779  . 2!)0,000 

ISSI  . 476,222 

1862  » 512,000 

di  cui  35.5,000  tedeschi  ; 88,000  slavi,  10,000  magiari.  È centro  della  navigazione  a va- 
pore del  Danubio  : strade  di  ferro  la  uniranno  ai  punti  più  importanti  della  monarchia. 

2.  Governo  delTd/fa  Austria,  cl.  Linz,  città  forte,  ed  emporio  dei  ferri  della  Stiria. 

3.  Governo  del  Tirolo,  cl.  Innspruck,  e duv'è  Hall  avicchita  dalle  saline  : moltis- 
simi Tirolesi  sciamano  io  cerca  di  lavoro.  Trento  è famosa  pel  Concilio. 

4.  Governo  di  .Stiria  cl.  Gratz.  L'Eisenberg  dà  il  ferro,  di  cui  si  fa  il  migliore  acciajo 
d’Europa. 

5.  Governo  li’lltiria,  cl.  Lubiana,  antica  capitale  della  Carniola,  la  quale,  come  la 
Carintia,  conserva  stati  provinciali,  dove  le  imposte  erano  votate  e ripartite.  È impor- 
tante pel  transito  fra  i porti  dell’Adriatico,  Vienna  e l'Ungheria.  Idria  ha  la  cava  del 
mercurio,  non  inferiore  che  a quella  di  Almaden  in  Ispagna. 

6.  Governo  del  Litorale,  cl.  Trieste,  porto  principale  dell'Impero  al  fondo  di  un 
golfo  ; cresco  delle  perdile  di  Venezia,  c vi  giunge  la  strada  ferrata  da  Wiener-Neustadt. 
Aquileja,  Grado,  Capo  d'Istria,  Pula  son  città  decadute. 

7.  Governo  di  Boemia,  cl.  Praga.  Le  città  sono  divise  in  reali,  del  dominio,  protette 
esignorilii  e 18  sono  le  reali,  rappresentate  dai  deputati  di  Praga,  Pilsen,  Budweis, 
Kuttenherg.  Iteichcnl)erg  fiorisce  per  Tindustria;  Carlsbad  e Ttìplitz  pei  bagni.  Lo  scavo 
dei  carboni  fossili  v'è  ottivissimo,  come  quel  dell'argento. 

8.  Governo  di  .Uoravia  e Slesia,  cl.  Drunn,  creazione  delTinduslria  o del  commercio, 
dov’è  la  famosa  prigione  di  Stato  dello  Spielberg,  e poco  lungi  Austerlilz. 

9.  Governo  di  .1/ilano,  e 

10.  Governo  di  Tenezt'a;  dei  quali  già  parlammo  a pag.  311. 

11.  Governo  à' Unyheria  comprendeva,  prima  del  1818,  anche  la  Schiavonia  c Croazia 
e i Distretti  particolari.  Buda  (.33  mila),  capitale  del  regno,  è piazza  forte  sul  Danubio, 
ma  è men  bella  e popolata  che  Pesth  sull'altra  riva  del  fiume,  riunita  con  ponte  sospeso. 
Pestìi  nel  1780  avea  13,00'J  abitanti  ; 30  mila  nel  1800;  48  mila  nel  1820;  8.3  mila  nel 
1825;  131  mila  nel  18.57.  Là  presso  allargasi  il  piano  di  Bokasch  , ove  faceansi  le  ele- 
zioni dei  re.  Le  vigne  di  Tokai  producono  136  mila  ettolitri  del  vino  più  stimato  d'Eu- 
ropa. Ungvar  e Muiikaz  sono  castelli  sull'alto  Theiss,  primitive  residenze  degli  Unghe- 
resi. A Presburgo,  antica  capitale,  coronavansi  i re  c sedea  la  dieta.  Kremnitz  ha  miniere 
d'argento  e d’oro.  Le  città  ungheresi  han  varj  nomi  : Presburgo  dicesi  Tresbortk  in 
slavo,  l'oeony  in  magiaro,  Posuttium  in  latino;  Buda  in  ungherese  è detta  BuJin  dagli 
Slavi,  Ofen  dai  Tedeschi;  Gran  è Lstergon  in  ungherese,  Oslrihutn  in  slavo,  Strigonium 
in  lutino  I Distretti  particolari,  sottoposti  ad  una  legislazione  propria,  che  dava  loro 
molli  privilegi , erano  la  Piccola  c la  Grande  Coinania;  la  Jazigia;  il  lerrilorio  degli 
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Àiduki,  popolazione  militore  presso  Tnkai,  pririicgiau  da  Giovanni  Corvino;  il  Litorale 
ungherese. 

Governo  di  Dalmazia- lungo  l'Adrintico  con  Zara,  cl  Spalalro,  Iia  avanzi  del  pa- 
lazzo di  Diocleziano,  da  cui  trasse  il  nome  {es  ValaUon)\  Hacusi,  capo  una  volta  di  re- 
puMilica;  Cattare  piazza  forte.  Ne  dipendono  le  molte  isole  della  costa. 

13.  Governo  dei  Confini  mililari.  E una  striscia  di  terreno  dalla  Dalmazia  alla  Buko- 
vina,  i cui  abitanti  sono  agricoli  e soldati.  Il  terreno  regalato  dallo  Stalo,  si  trasmette  di 
padre  a figlio,  e rimangono  sottoposti  a severa  disciplina  niilitare,  divisi  in  generalati, 
yuel  de'  Confini  militari  ungheresi  ha  sede  a Temesn  ar;  quel  de'  croati  a Agram  ; quel 
de’  Iransilvani  a Itermanslaill ; <|uello  degli  slavi  a Delervaradino. 

t*.  Governo  di  Transilvania,  granducato,  diviso  in  paese  degli  L'ngheresi,  cl.  Klau- 
senhurg,  paese  degli  Szekli,  e paese  dei  .Sassurii,  cl.  Ilermanstadt.  Popolarmente  la  Tran- 
silvania  si  divide  in  Alt  Land  con  Ilermanstadt;  ll'einlnnd  con  Schosshurg;  Land-vor- 
-dem-tVald  con  Keismarkt:  Burzen-tand  con  Kronstadt:  cioè  paese  vecchio,  del  vino, 
avanti  alla  foresta,  e delle  tempeste.  La  ciltè  più  coiumerciante  è Cronstadt.  Lo  miniere 
d’oro  sono  abbondantissime. 

tS.  Nel  paese  polacco,  il  governo  di  Gallizia  è separato  dagli  Ungheresi  pei  monti 
Krapak;  cl.  [/"mlierg,  già  ca[»o  della  Russia  Rossa,  yuesto  governo  e la  Dalmazia  erano 
reclamati  dalla  dieta  ungherese  come  antiche  di|>endenze  del  regno  d'Ungheria. 

Secondo  l'organizzazione  nuova  del  I8i8  i paesi  della  corona  sono:  1.  Austria  su- 
periore e inferiore;  2.  Salzburgo,  che  dapprima  era  unito  alla  Rossa  Austria;  3.  Sliria; 
4.  Carintia,  Corniola,  Litorale,  circoli  di  Trieste,  Gorizia,  Mitterburg  ; H,  Tiralo  e t'or- 
arlberg;  6.  Boemia;  1.  Moravia;  8.  Slesia;  9.  Gallizia  e Lodomiria , con  t.'rncovia; 
10.  Bukovina;  11 . Dalmazia,  che  comprende  anche  la  Croazia,  la  .Schiavonia  e Fiume  ; 
12.  l'ngheria,  colla  vaivodia  di  Servia  e il  hanato  di  Temes;  13.  Transilvania,  com- 
posto della  Transilvania  e del  paese  de'  Sassoni;  14.  Confini  militari;  13.  Lombardo- 
Veneto. 

L'acquisto  più  importante  per  l'Austria  fu  l’Ungheria , cui  potè  togliere  i privilegi 
dopo  il  1819;  locchè  è un  progresso  per  chi  mette  la  civiltà  nell’eguaglianza.  Grande 
industria  pone  il  governo  centrale  per  estendervi  la  cultura,  le  strade,  l'abitudine  d’oh- 
hedire.  I fogli  ufiiziali  si  pubblicano  nella  lingua  del  territorio  al  quale  son  destinati. 
Le  autorità  danno  le  decisioni  nella  lingua  in  cui  sono  forraolatc  le  petizioni.  I dibatti- 
menti nella  procedura  civile  e criminale  si  fanno  sempre  nella  lingua  intesa  dalle  parti. 
L'insegnamento  nelle  scuole  primarie  è impartito  nella  lingua  materna.  Cresce  la  lette- 
ratura sotto  l'impulso  di  poeti  e scrittori  distinti,  dimodoché  lo  studio  di  essa  diverrà 
fra  breve  una  necessità  por  le  classi  colte  delle  altre  nazioni.  L'accademia  ungherese 
delle  scienze,  il  teatro  nazionale  magiaro,  il  musco  ungherese  provano  che  ugni  cura  è 
consacrata  allo  sviluppo  dell'idioma  nazionale,  insieme  col  tedesco. 

Il  piano  di  stmij  introdotto  nelle  provincie  germano  slave  è stato  applicato  pure  al- 
l'Ungheria . e tende  a trasformar  le  scuole  elementari  maggiori  in  collegi  di  quattro 
classi,  e ad  introdurre  nelle  scuole  primarie  le  materie  insegnate  nelle  tre  classi  inferiori 
di  questi  ultimi.  Più  di  cento  di  tali  collegi  furono  già  creati  ; e la  costruzione  di 
edilizi  per  le  scuole,  o rampliamentn  degli  esistenti  fa  rapidi  progressi.  I maestri  clic 
finora  non  aveano  sostenuto  alcun  esame,  devono  ora  prepararvisi.  Furono  organizzate 
conferenze  di  maestri;  regolate  e stabilite  le  ferie,  la  durata  deirin^egnaiiicnto  e la  fre- 
qnentazion  delle  scuole;  introdotti  buoni  libri  d istruzione,  compilati  nei  diversi  idiomi. 
Vennero  istituiti  ispettori  secolari  per  le  scuole;  e dupertulto  i Lomuni  zelano  al  perfe- 
zionamento di  queste.  I.'insegmimento  tecnico,  che  s'impartiva  solo  nell’Accademia 
Giuseppina,  lo  è ora  nella  scuola  politecnica  imperiale  a Buda,  in  una  reale  superiore 
di  sei  classi  , e in  altre  a t’resburgo,  a Pestìi , a iiumlior,  a Kremnitz.  Sono  scuole  di 
commercio  a Pestìi,  ad  Arad , a liebreczin,  ed  una  rurale  celebre  ad  Altcnburg  ; altre 
due  se  ne  stabiliranno,  le  quali  serviranno  altresì  di  scuole  forestali.  L'università  di 
Pesth  e diverse  altre  facoltà  di  diritto  sono  istituzioni  antichissime. 

Col  diploma  20  ottobre  1860  fu  data  una  costituzione  all’Auslrin,  chiamando  le  diete 
provinciali  e il  cons  glio  dell'iinpero  n cooperar  alla  confezione  delle  leggi;  al  consiglio 
dell’impero  è riservato  quanto  riguarda  le  leggi  di  finanza  e eredito,  monetazione,  hancho 
di  emissione,  poste,  telegrafi, strade  ferrate, servizj  militari, imposte,  prestiti,  conversion 
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di  rendita,  vendita  di  beni  stabili  dello  Stato,  bilancio.  Il  diploma  stesso  ristabilì  la  pri- 
stina costituzione  dell’Ungberia  e Cronzia  e Transilrania.  Il  messaggio  imperiale  1*  mag- 
gio 1862  sanziona  la  respiinsalitA  de'  ministri. 

L'Austria  non  ba  possessi  fuori;  ma  fin  al  1859  esercitò  una  specie  di  patronato  di 
famiglia  sugli' Siati  di  Toscana,  Parma,  Modena;  e tenea  guarnigione  nelle  foriezze  di 
Coniacchio,  Ferrara,  Piacenza  e Magonza. 

Il  fiorino  valea  lire  2.  60,  diviso  in  60  kreutzer;  lo  zecchino  imperiale  lire  11.  86; 

10  zecchino  ungarn  lire  11.  90.  ^el  18.58  fu  inlrndoltn  una  nuova  moneta,  la  cui  unità, 
che  è il  fiorino  d'argento,  vale  2.  85  della  moneta  di  convenzione,  ed  equivale  press'a 
poco  a metà  del  cinquefriinchi. 

Si  facevano  ammontare  le. entrate  totali  dell'Austria  a 5i6  milioni  di  lire  aiistriacbe, 
in  cui  figurano  lire  13,185.7.50  che  pagava  lungheria  invece  d'imposta  fondiaria.  Se- 
condo Springer,  le  spese  d'amminis  razione  salivano  a 124  milioni.  Il  debito  dello 
Stato,  secondo  Tegidiorski,  ascendeva  a franchi  2,910,000,000;  nel  1817  si  contrasse 
un  altro  imprestitn  di  210  milioni:  onde  in  trent'anni  di  pace  il  debito  nazionale  fu 
raddoppiato  del  valor  nominale,  e piò  che  quadruplicato  del  valore  eflettivo.  Eppure 
l'Austria  ebbe  un  grosso  compenso  dalla  Francia  nel  181.8;  altri  189  milioni  nella  se- 
conda pace  di  Parigi  per  indennizzamenlo  di  perdile  sofferte  da  sudditi  austriaci  nel- 
l'occupazione del  territorio,  gran  parte  della  quale  fu  tenuta  dallo  Stato;  altro  per  la 
guerra  di  Napoli  nel  1822.  losoinma  il  debito  pubblico  consumava  15(1  milioni,  la  cassa 
militare  1.89,  le  pensioni  militari  18  milioni,  la  guardia  de'  confini  e la  percezione  dei 
diritti  15.  Restavano  dunque  assorbite  le  entrate,  prima  di  pagar  le  spese  di  Corte,  le 
diplomatiche,  i lavori  pubblici,  le  carceri  ed  Altri  stabilimenti,  e le  paghe  straordinarie. 

11  1818  alterò  alTnlto  i conti,  e nel  1862  l'entrata  si  calcolò  398,657,965  fiorini,  la  spesa 
436,720,381  fiorini. 

Il  debito  al  1862  31  ottobre  era  consolidato  e ondeggiante,  2,264,316,761  fiorini. 

Tulli  i valori  attivi 2,237,932 


Restano  fiorini  2,262,078.828 

oltre  il  debito  l.ombardn. Veneto  di  66.419,385.  Nell'anno  s'aumentò  di  29,257,216  fior. 

In  Prussia  e in  Austria  ogni  abitante  contribuisce  da  8. 50  a 9 lire  per  le  spese  militari, 
mentre  ne'  pii'coli  Stati  di  Germania  solo  da  3.  60  a 4.  80.  Pel  debito,  in  Austria  7 lire; 
in  Prussia  2.  20;  in  Maviera  4.  .80;  nel  VVurlemberg  3.  15;  nella  Sassonia  reale  3.  SO; 
nell'Annover  e nel  Baden  4.  40;  nell'Assia  granducale  2.  50;  nella  elettorale  2.  20. 


§13.  — Monarchia  pnisiiana. 


Fra  il  3”  30'  e 20  30'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  49"  e Sfi"  di  latitudine  : 
superficie  5tU3.  97  miglia  geogr.  quadr.  Sorse  fra  le  potenze  di  primo  posto,  e contese 
coll'Austria  pel  primato  politico  nella  Germania,  come  ebbe  il  morule  ed  il  com- 
merciale. 

l.'Hannover,  il  Rrunswick,  l'Assia,  il  Nassau,  i dnminj  delle  Case  di  Lippe,  Wsldeck 
e Anhalt  separano  la  Prussia  in  due  parli.  Quella  ad  oriente  del  Weser  chiude  le  pro- 
vincie  di  1.  PfuS'i'o  proprio,  2,866,817  e 2.  Posnanio,  1,494,621,  che  appartengono  alla 
Confederazione;  3.  SUfia  3.3ÌIU  m.;  4.  Pomerama  1389  m.  ; 5.  Brandeburi/o  2467  m.; 
6.  Sassonia  1976  ni.  L'occidentale,  7.  la  If  'eslfalia  1618  m.;  8.  la  Provincia  renana 
3216  m.  Aggiuugesi  poi  l'Ilobenzollern  64  ra. 

Essendo  paesi  d'aggregazione  successiva,  han  razze  e religioni  diverse.  Nella  provin- 
cia di  Prussia  son  1,690,000  Protestanti  e 630,000  Cattolici  ; n I granducato  di  Posen 
350,000  Protestanti  e il  doppio  ('.attollci;  in  Pomeraiiia  e nel  Braudeuurgo  pochi  Catto- 
lici; in  Sassonia  appena  un  quindicesimo;  in  Weslfalia  due  terzi  ; nella  provincia  Renana 
Ire  quarti.  I Protestanti  hanno  due  vescovi  a KOiiigsIierg  e a Berlino,  uve  ogni  cinque 
anni  tiensi  il  sinodo  generale;  i Cattolici  due  arcivescovi  a Colonia  e Posen,  cui  suffra- 
gano i vescovi  di  Bresiau,  Culm,  Ermeland,  Munster,  Paderborn,  Treveri.  La  (lopola- 
zione  totale  del  1816  era  10,349,000;  nel  1841,  14,907,091,  nel  1861,  18,500,000,  in 
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cui  6,807,000  Cattolici,  Il  miliooi  Evaogelici,  1,186 Greci,  14,000  UeoDoniti,  000 
Ebrei. 

Quanto  alle  stirpi,  quasi  2 milioni  parlano  polacca;  233  mila  mazuro;  7600  il  ca- 
aciulio;  82  m.  il  vendo;  10  m.  il  boemo:  48  m.  il  moravo;  tutti  dialetti  slavi;  136  m. 
il  lituano;  tO  m.  il  vallone,  pochi  altri  l'olandese  ed  il  kurese. 

Il  governo  era  assoluto,  con  stati  provinciali  composti  di  deputati  dei  tre  ordini;  ma 
in  realtà  v'eiann  cinque  siati  distinti;  nubili,  che  son  da  20  mila  faiiiiglie  con  antichi 
diritti  feudali;  60  mila  ecclesiastici;  iKirghesi  di  1021  città,  che  furmano  quasi  un 
quarto  dell'intera  |iopulaziiine;  paesani  di  36  mila  liurgate  e terre;  e militari.  Nel  1847 
furono  adunati  gli  .Stati  Generali,  e l'anno  seguente  concessa  la  costituzione,  stabilita  poi 
il  31  gennajo  1830,  e più  volle  modincala. 

Le  entrate  pel  1862  si  calcolarono  a 136  milioni  e mezzo  di  talleri;  il  debito  è di  quasi 
281  milioni  di  talleri.  La  Corte  ne  trae  dalle  casse  erariali,  pel  proprio  trattamento, 
3 milioni  e mezzo.  In  una  cassa  di  guerra  si  depnnevano  gli  avanzi  di  ciascun  anno  in 
denaro  sonante;  nel  1847  avea  19  milioni  e mezzo  di  talleri,  che  presto  furono  dissipati. 

I primi  mercanti  furono  chiamati  in  Prussia  dalla  pesca  dell'umbra  gialla;  e forse 
molti  negozianti  romani  eransi  stabiliti  sull'Oder  e sul  Baltico;  a Treven  si  riceveano  le 
lane  inglesi  per  manifatture  romane.  Nel  medioevo  crebliero  le  città  anseatiche,  mas- 
sime Colonia  e Danzica;  poi  manifattori  francesi,  dopo  la  revoca  dell'editto  di  Nantes 
fondarono  nel  Brandeburgo  l'industria  Uggi  son  rinomate  l'acqua  odorosa  di  Colonia, 
l'acqua  d'oro  di  Danzica,  gli  aghi  d'Aquisgrana,  e le  armi  di  Solingen,  ove  fabbricansi 
l'anno  3tH)  mila  lame  di  s|iade,  .60ti  mila  dozzine  di  coltelli,  260  mila  di  forbici.  Fran- 
coforte  fa  gran  commercio,  massime  di  panni  l.a  Slesia  è piena  di  manifulture  di  panni, 
tele,  ferro,  piomba,  argento.  Halle,  oltre  le  saline,  è importante  pel  commercio  librario, 
come  llerliuo  e Lipsia,  la  cui  fiera  ha  rinomanza  aiil'cbissima.  Il  territorio  di  Dusseldorf 
è una  continua  manifattura  di  ferro,  rame,  piombo,  lana,  seta,  cotone,  sicché  asporta 
più  di  luO  milioni  l'anno.  V'ha  pure  molle  cave  di  rame,  di  giallamina,  d'allume,  di  sale; 
e le  ricchissime  d'argento  dell'llarz;  oltre  le  fibbricbo  di  tele,  d'azzurro  di  Prussia,  e 
i legnami  da  marina.  I.'aprile  18i0  scriveasi  da  Danzica,  mai  non  essersi  raccolta  si 
gran  quantità  di  ambra  come  nelle  ultime  settimane  ; al  solo  villaggio  di  Weicbselmund 
essersene  radunato  per  ISOO  libbre  al  giorno  ; talché  se  ne  temeva  svilito  il  prezzo.  Son 
proposte  28  linee  di  ferrovie. 

Tutte  le  citta  del  Beno  batieano  monete,  onde  la  grandissima  varietà  di  ducali,  burini, 
risdalleri  in  Germania.  Il  ducalo  di  Prussia  vale  lire  11.  77;  il  talleri-  3.  76,  diviso  in 
36  silbergros;  il  federico  d'oro  lire  41.  61,  c il  semplice  la  metà.  La  libbra  467  grammi  ; 
il  piede  del  lleno  314  millimetri;  il  miglio  cbdom.  7.332. 

Btriino,  capitale,  nel  1624  non  aveva  ancora  selciate  le  strade  : nel  1661  contava  6300 
abitanti;  29,660  nel  1760;  156  mila  nel  1793;  nel  1828,  2U3  mila;  nel  ISiO,  311  mila; 
nel  1861,  547  mila,  e tutto  vi  ha  aspetto  di  novità.  Poco  lungi  è l’olulam  (32  mila),  la 
più  liella.  residenza  reale  della  Prussia  ; e ne'  contorni  il  Som  souci  di  Federico  II.  E pur 
notevole  Framiisisch  Hachholz,  popolato  da  una  colonia  di  Calvinisti  francesi. 

Colonia  (120  mila),  nella  provincia  llenana,  anticamente  fiorentissima,  anche  ora  è 
riguardata  come  capitale  delle  provincie  occidentali.  Kssa  possiede,  il  capolavoro  del- 
l'arte gotica.  Gli  elettori  dimoravano  nel  castello  di  Bono,  ora  destinato  alt'università. 
In  questa  parte  si  trovano  le  città  fumose  il'Aguisf/rana  e Trevfri.  Cohitniz  è ridotta  una 
delle  piazze  più  furti  d'Europa,  formando  un  campo  trincerato  per  centomila  uomini. 
Più  di  mille  liorgale  baniio  titolo  di  città;  queste  abbondano  principalmente  nelle  pro- 
vincie orientali. 

Ultimamenle  la  Prussia  acquistò  i principati  di  Hohenlohe  e Sigmaringen.  Le  appar- 
teneva pure  il  cantone  svizzero  di  Neufcbalel,  sottomesso  a regime  particolare;  ma  nel 
1818  se  ne  sottrasse. 

Si  cerca  assimilare  ì paesi  slavi,  e Federico  II  fondò  beo  ducensettanta  colonie  te- 
desche nei  territorj  dove  gli  Slavi  erano  più  densi;  e la  costoro  lingua  dispare,  eccetto 
Posen,  ove  la  polacca  si  coltiva  anzi  specialmente.  Ma  gli  ultimi  moti  io  senso  della  na- 
zionalità rendono  importanza  e spiriti  agli  Slavi. 
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EUROPA  SETTENTRIONALE. 


§ 14.  — Monarchia  inglecc. 

Il  Regno  Unito  della  Gran  Brelagna,  fra  il  0*’  35'  e il  13"  di  longitudine  occidentale 
da  Parigi,  e il  SO"  c fil“  di  latitudine,  comprende 

A.  Inijhillerra  propria,  il  principato  di  Galles,  i regni  di  Scozia  e d’ìrlanda.  L'In- 
gliilterra  e l'Irlandasono  partite  come  dicemmo  ncH'K.poea  XV,  § (i.  l a Scoria  fu  di- 
visa in  meridionale,  colle  tredici  contee  d Edimliurgo,  Linlitlignw  , lladdington  (for- 
manti l’antico  paese  di  l.othian),  lìerwick,  Itoxtuirg,  Itenfrew,  Ayr,  Wigton,  Lanark, 
Peeldes,  Selkirk,  Dumfries,  Kirkciirihright  ; media  colle  (|unttordici  contee  di  Argyle, 
Buie,  Mearn  o Kincardine,  Kife,  Nairn,  Elgin  o Murray,  Banlf,  Alierdeen,  Furfar  o An- 
gus, Periti,  Kinross,  Clackiiianmin,  Slirliiig.  Dumliarlon;  seileulrionale  colle  sei  contee 
di  Orkney,  Cailhness,  Sulherland,  Ross,  Croniarty,  InAcrness. 

B.  Le  dipendenze  ammimslrntive,  quali  le  isole  di  Scillij  c Man  nell’arcipelago  Bri- 
tannico (,52,'JiiO  abitanti);  le  isole  drigii/normani/e  rimpetlo  alla  Normandia  ff>0,7li0)  ; il 
gruppo  à' llelgoland  aH’iniboccatura  dell’Elba  c del  Weser,  cedutole  poc’anzi  dalla  Da- 
nimarca (2800)  ; il  gruppo  di  Malia  (147,000)  ; Cibillerra  (17,000).  In  tutto  formano 
miglia  quadrale  inglesi  121,280. 

La  popolazione  totale  della  monarchia  nel  1839  era  dì  26,316,000  anime;  nel  1843, 
27,624,000;  dal  nuovo  censimento  dell’8  aprile  1861  risultarono: 

Inghilterra  e principato  di  Galles  uomini  9,758, 8’i2  donno  10,302,873 


Isole » 60,394  » 77,385 

Scozia « 1,416,982  » 1,614,268 

Irlanda * . . . » 2,804,961  » 2,9.59,382 


Non  vi  sono  compresi  gli  individui  dell’esercito  (137  m.)  o della  marina  reale  assenti 
(42,900).  Non  si  tenne  conto  della  religione.  Nel  1810  migrarono  83,746  persone;  nel 
1811,  118,592;  nel  1816,  129,851  ; nel  1848,  248,089.  Dal  ISSI  al  61,  dai  porli  britan- 
nici migrarono  2,249,335  |iersone;  di  cui  194,532  erano  stranieri,  640,210  inglesi, 
183,627  scozzesi,  1,230,986  irlandesi. 

La  costituzione  britannica  fondasi  su  privilegi  storici,  ma  ie  liberti  sono  cresciute 
dopo  la  riforma  parlamentare  del  1830.  Ora  la  Camera  de’ Comuni  è composta  di  471 
membri  per  i’Inghiiterra,  29  |)el  Galles,  53  per  la  Scozia,  lOii  per  l'Irlanda.  Nel  1843 
v’erano  941,782  elettori,  cioè  33,394  più  che  nel  1840;  il  che  dà  un  elettore  ogni  19 
abitanti,  ossia  5 e 1;4  per  eento. 

Nel  1861  la  pubblica  spesa  ammonii  a lire  sterline  72  milioni,  c l’entrata  a 69.  La 
maggiore  spesa  va  negl’interessi  del  debito,  che  monta  a sterline  801 ,808,000,  oltre  98 
milioni  di  debito  delle  Indie.  Alla  famiglia  reale  (fra  le  varie  persone)  sono  assegnale 
lire  sterline  518,000  (fr.  7,473,000). 

Il  re  è capo  della  Chiesa  inglese,  e senza  consenso  di  lui  non  possono  radunarsi  i 
sinodi,  nè  regolare  il  dogma  e la  disciplina  con  canoni  nuovi.  Essa  Chiesa  ha  2 arcive- 
scovi; quello  di  Cantorbcry,  con  23  vescovi,  e quello  di  York,  con  3 vescovi:  inoltre 
29  decani  (deun*).  58  arcidiaconi,  3.55  prebendati,  291  canonici , 10,765  ineumbenli, 
4813  curati.  La  Scozia  ha  6 vescovi  titolati.  L’Irlanda  4 arcivescovi  e 23  vescovi 
cattolici. 

Dal  rapporto  della  Commissione  di  cariti  del  1841  appare  che  la  Chiesa  anglicana  da 
proprietà  stabili  ritrae  per  4, 133, .508  lire  sterline,  e per  la  bassa  annuale  lire  784,178; 
onde  quel  clero  ha  un’entrata  di  2.56,489,12.5  franchi,  cioè  più  che  quel  di  lutti  gli 
Stati  cattolici  uniti  ; sebbene  il  regno  non  conti  più  di  dodici  milioni  d’Anglicani. 

Molle  terre  giaciono  incolte  nella  Scozia  e nel  paese  di  Galles.  In  Inghilterra  nel  1841 
erano  16,2IW,000  ettari,  de’  quali  7 milioni  a pascoli,  ,500,000  a boschi  cedui,  200,000 
a boschi  comuni  c terre  sterili,  .300,000  in  acque  e strade,  1,600,000  maggesi  e sodi,  e 
soli  4,600,000  in  coltura.  La  maggior  ricchezza  viene  dalle  miniere  di  ferro,  rame,  sta- 
gno, piombo  c carbon  fossile.  In  Inghilterra  cavasi  ogni  anno  70  milioni  di  tonnellate 
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di  carbon  fossile,  che  rappresenta  in  un  Iwl  circa  il  valore  di  1750  milioni  di  franchi. 
A estrarlo  sono  occupale  260  mila  persone:  perjaccidenli  ne  muojono  mille  all’anno, 
cioè  per  invasione  di  ncque,  franamento,  scoppio  di  gas,  cadine. 

il  Galles  settentrionale  dè  annualmente  un  milione  di  quintali  di  piombo,  e il  meri- 
dionale quasi  tre  di  ferro;  onde  a Cardilf  sono  le  piè  grandi  fonderie  del  mondo.  Le 
miniere  di  rame  d'Anglesey  e quelle  di  stagno  in  Cornovaglin  sono  delle  più  ricche;  e 
a Klintz,  Derby  e nel  Cumlierland  trovansi  filoni  d'argento.  In  Irlanda  havvi  masse 
d’oro  nativo  nelle  montagne  di  Wicklow,  e piombo  argentifero  ad  Antrim;  a Enni- 
akorthy,  miniere  di  ferro  e fucine;  a Carlo»-,  cave  di  carbon  fossile;  cave  di  rame  in 
un’isola  del  lago  Killarney,  di  marmo  nero  a Kilkenny,  di  sale  a Belfast. 

Il  pozzo  di  Duckenfield  nel  Chershire , ha  7,’iO  metri  ili  profondità  ; quello  di  Pendlc- 
ton  presso  Manchester  700:  quel  di  Wigan  metri  1773.  Altrettanto  i pozzi  di  Durham  e 
di  Cuniberland,  che  si  estendono  sotto  l’Atlantico:  e si  sviluppano  per  quasi  un  chi- 
lometro. 

Nel  1750  il  Cornwall  producea  2000  tonnellate  di  stagno;  nel  1827  ne  produsse  5000; 
e 7000  nel  1857. 

Di  minerale  di  rame  nel  1748 si  produs.sero  7400  tonnellate;  nel  1859  fin  236  mila. 

Il  minerale  di  piombo  da  7 mila  tonnellate  crebbe  a 90  mila,  che  ne  danno  65  mila  di 
metallo  puro,  oltre  16  d'argento  che  prima  andava  perduto. 

Nel  1740  si  cavarono  17,’J50  tonnellate  di  ferro  metallico;  nel  1840,  tonncll.  248,000; 
nel  1859,  ben  3,720,000. 

Di  carbone  nel  1859  si  cavarono  72  milioni,  e nel  1860,  80  milioni  di  tonnellate. 

Secondo  I documenti  officiali  la  produzione  minerale  delle  Isole  Britanniche  fu; 


1859  1860 

Metalli lire  sterline  15,447,086  16,939,717 

Sale  e minerali  . . » 95,000  170,927 

Carbone 17,994,741  20.010,674 

Pietre,  ardesia,  ecc.  » 7,954,075  8,000,000 


41,401,102  45,121,318 

Franchi  1,100,000,000  1,128,000,000 

Si  calcola  che  gli  agricnii  e i cavatori  di  miniere  formino  sette  diciassettesimi  della 
popolazione  inglese,  cinque  diciassettesimi  i manufaltori,  due  diciassettesimi  i commer- 
cianti; il  resto  professioni  liberali,  poveri  a vìventi  di  rendite.  Fra  i commercianti  con- 
tano 155,576  marinaj,  che  salgono  24,095  bastimenti  mercantili,  della  portata  di 
2,508,191  tonnellate.  Nel  1836  lavoravano  nelle  cotonerie  220,134  operaj,  nelle  seterie 
30,682,  nelle  filature  del  lino  32,283,  in  quelle  di  lana  71,274;  cioè  355,272  operaj, 
de’  (inali  55,455  dagli  8 ai  13  anni.  La  macchina  detta  Mule  jenny  puè  da  una  libbra 
di  cotone  trarre  un  filo  lungo  53  leghe.  Il  filo  di  cotone  annualmente  adoperato  nelle 
fabbriche,  fu  calcolalo  a 51  volte  la  distanza  dalla  terra  al  sole,  o 2000  milioni  di  leghe 
postali;  e il  valore  del  prodotto  a più  di  900  milioni  (1).  La  potenza  delle  macchine  vi 
era  valutata  nel  1792  di  12  milioni  di  braccia;  nel  1817  di  200;  nel  1833  di  400;  nel 
1841  di  600;  oggi  di  800. 

Dalle  belle  manufatturc  di  lino  d’Exeter,  Dublino,  Drogheda  , Sligo,  Armagh,  Mona- 
ghan  si  asportano  oltre  100  milioni  in  tele.  Attivissime  sono  le  seterie  di  Dublino  e di 
Pfollingham,  le  cnncierie  di  l.inierick,  le  chincaglierie  di  Sheffield,  le  guanterie  di  War- 
wick,  le  vetrerie  di  Londra,  le  cartiere  di  llereford,  le  fabbriche  di  stoviglie  di  StalTord, 
Newcastle,  Bristol,  quelle  di  porcellane  di  Worcester,  di  stoffe  di  l.eeds,  le  ferriere  di 
Cardiff,  di  Manchester,  di  Birmingham.  La  sola  Glocester  fabbrica  ogn’anno  per  25  mi- 
lioni di  spilli.  I formaggi  di  Chester  vanno  per  tutto  il  mondo  II  commercio  librario  è 
tale  a Londra,  che  una  sola  casa  spende  per  un  milione  l’anno  in  annunzj  Lincoln  rac- 
coglie ogni  anno  12  milioni  di  chilogrammi  di  lana  da’ suoi  armenti.  Ai  mercati  di  Bal- 


li) Vedi  Ed.  Biiszs,  Storia  dotta  mani/dtlara 
di  coione  ingtesi.  — CompuUsi  cb«  d«l  cotone  »i 
consQQiIao  450  mitìoni  di  cbilograruoi  io  lughii* 
(erra,  40  in  Francia,  19  aQlÌ  Stati  l'niU^  45  ncUa 


Gioì,  47  tra  Svinerà,  Sataonìa,  Proaaia , Bclfìo. 
KosaLiK,  £n^ufle  commerciale  de  la  France.  Ciò 
apiega  la  roioa  in  cui  caddero  lo  luaoufaUurc  d’Eu> 
ropa  per  la  guerra  d^Amcrìca  del  1861. 


Digitized  by  Coogle 


3U 


CEOCIIAnik  — EI>OCA  DECIVOTTATA 


linasloe  in  ottobre  concorrono  fin  tSO  mila  pecore  e 40  mila  bori,  e ai  danno  premj  a 
cbi  ha  il  beatiaine  più  bello.  I.e  corse  di  Kild.ire  fanno  pompa  delle  lielle  razze  di  ca- 
valli. L'isola  Itaiblin  invia  mollissimo  orzo  alle  birrarie  inglesi;  Cork  le  carni  salale  pei 
baslimenli;  Clonmel  il  burro  per  le  colonie.  A Galway,  Kallina,  Donegal  Tassi  gran  pesca 
dì  ariogbe  e salmoni;  Waterford  s|>edisce  70  vascelli  a.  Terranova  per  la  pesca  del 
merluzzo:  altri  partono  principalmente  da  fluii  per  la  pesca  della  balena. 

Soltanto  in  ferri,  nel  tStS,  si  asporto  dal  regno  per  019.141  tonnellate;  in  chinca- 
glierie e coltellerie  tonaeila'eÌ0,6l4,  del  valore  dichiarato  di  sterline  2,341,980;  io  mac- 
chine, sterline  1,265,000.  In  carbon  fossile  nel  1834  aaportossi  per  220,746  sterline;  e 
nel  1848  per  1,096,336. 

Al  commercio  interno  danno  ajuto  le  moltissime  comunicazioni , svendo  moltissime 
grandi  strade,  ISUO  leghe  di  canali.  Nel  1841  per  .3320  miglia  inglesi  di  ferrovie;  nel 
1849,  3447,  au  cui  viaggiarono  60,286,536  passeggieri.  La  spesa  di  costruzione  di  queste 
strade  valutavasi  a 4230  milioni. 

La  marina  mercantile  nel  1861  avea  38,904  legni,  di  cui  2133  a vapore  da  3,871 ,389 
tonnellate. 

Pel  commercio  estero  nel  1861  entrarono  vascelli 
a vela  britannici  23,607  di  tonnellate  3,396,431  a vapore  7484  di  tonnellate  2,393,018 

> stranieri  24,140  » 3,032,889  • 1334  • 429,879 

uscirono  vascelli 

a vela  britannici  23,342  di  tonnellate  3,4.31,923  a vapore  7072  di  tonnellate  2,303,639 

» stranieri  2.3,842  » 3,344,166  • 1148  > 391,604 

La  sterlina,  moneta  di  conto,  prima  del  1816  valutavasi  lire  24.  73;  dopo  lire  23.  i-l. 
Ogni  lira  dividesi  in  20  scellini,  uno  scellino  in  12  pences,  e uo  penny  in  4 farthings. 
La  ghinea  fin  al  1816  valse  26.  47;  dopo  vi  fu  surrogata  la  sovrana  di  lire  23.  21.  La 
corona  d'argento  antica  vale  lire  6.  16;  la  nuova  3.  81  ; il  dullar  o scudo  di  banco 
5.  41.  La  lililira  di  peso,  433  grammi;  il  galone , litri  3.  783  pei  liquidi , e 4.  403  pei 
grani.  Il  piede  inglese,  304  millim.  e 8 decimillimetri;  il  miglio,  cbilom.  1.6093:  la 
lega  marittima,  chiloiii.  3.  392 

Limdra  va  estendendosi  e ingojando  villaggi  e cittì.  Sotto  Enrico  II  contava  40  mila 
abitanti  ; sotto  Guglielmo  III  674, UOO;  sotto  Giorgio  111  866.00U;  nel  1801,  1,097,1100; 
nel  1821 , 1,374,000;  nel  1841  , 1,870,000;  nel  1849  , 2,300,000.  Nel  1836  era  estesa 
sopra  122  miglia  qnadr.,  e conteneva  case  327.392,  abitanti  2,362,236,  che  crescono 
ngo'aono  di  40  mila,  metà  de' quali  per  immigrazione.  Oggi  ba  la  popolazione  di 

2.803.000  abitanti,  in  360,237  case,  occupanti  la  superfìcie  di  78,029  acri. 

Ha  dunque  popolazione  due  volte  più  che  Costantinopoli,  quattro  volte  più  che  Pie- 
troburgo, cinque  volle  più  che  Vienna  o Madrid  o N.  York,  sette  volle  più  che  Berlino, 
nove  volle  più  che  Roma.  Senza  domicilio  noto  vi  sono  130  mila  persone;  ladri  e mal- 
fattori conosciuti  per  tali  16,900;  e i loro  furti  ammontano  a 42,000  sterline  l'anno. 
Secondo  il  censimento  del  1836,  8834  famiglie  appartenevano  alla  classe  agricola  , 200 
mila  alla  manufattrice , 116  mila  ad  iodustiie  varie;  contavansi  600  traochieri , 1630 
agenti  di  cambio,  3000  medici,  820  speziali,  1100  chirurghi,  130  notaj,  1130  avvocati, 

16.000  negozianti,  3800  agenti  di  commercio,  2100  fornai,  1800  macellaj , 20u  birraj , 
4360  osiieri  e trattori,  39li0  sartori,  3200  calzolai,  390  cappellaj,  2U3  conciapelli,  520 
architetti  e copomaslri,  ecc.  ; e gli  allievi  di  queste  prnfessioni  erano  circa  il  decuplo. 

Nel  1861  v'ebiie  1183  inceodj;  le  varie  compagnie  d'acqua  distribuirono  81  milioni 
di  galloni  d'acqua  a 328,361  case.  Il  valore  reale  della  prnprietì  di  Londra  si  calcola  di 
tSOO  milioni  di  sterline  ; e la  assicurala  è 900  milioni  di  sterline. 

Londra  è uno  dei  porti  principali  e il  primo  mercato  del  mondo;  ba  3000  vascelli,  la 
cui  capacità  uguaglia  quella  di  tutta  la  marina  mercantile  francese;  le  sue  entrate  som- 
mano a 67  milioni  e mezzo  di  franchi. 

Non  credasi  che  quest'enorme  c<Uà  annichili  la  vitalità  delle  altre  ; anzi  molle  ve  n'ba 
di  grandi  e prospere.  Livtrpool,  porto  principale  delle  contee  industriali  di  quelle  parti, 
ne'  cui  bacini  (dukt)  entrano  da  30  mila  navi  l'anno,  nel  I7ii0  avea  5714  abitanti,  nel 
1801  n'ebbe  77,653,  nel  1861,  44i,OUO.  tìanchesler,  città  delle  grandi  manifatture,  con 
rapidità  maggiore  crebbe  ad  altrettanta  prosperità,  e su  30  milatelsj  lavora  all'anno  60 
milioni  di  chilogrammi  di  cotone  : nel  1801  avea  94,733  abitanti , nel  1861 , 3.18  mila.  A 
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Birmingham  (39S  m.)  primeggia  la  tnaDìrstlura  metallurgica,  flnstol  (1S4  m.),  al  sud 
deiriDghillerra,  acquistò  altrellauto  rapido  incremento. 

Iji  Scozia  conservò  le  proprie  leggi  e la  Chiesa  nazionale , che  concede  ai  ministri 
non  più  che  da  I5u0  a 3iJOU  Trancbi.  Gareggia  coll'Inghilterra  io  perrezinne  di  manu- 
fatture,  e ablninda  di  cave  di  ferro,  rame,  piombo,  carlion  fossile,  sale,  marmo,  agate, 
cristalli  di  ròcca  ; e le  immense  foreste  di  airkirk  la  forniscono  di  legna.  >'e  sono  sti- 
mate le  tele  e le  lane;  e Olasyow  (5'JS  mila)  conta  meglio  di  3U  nula  telai  da  cotone, 
di  300  maccbioe  a vapore  nelle  fucine,  nelle  carbonaje  e nelle  manifatture.  Essa  è pur 
rinomata  per  terraglie,  l’eTth  pei  guanti,  EUimburgu  (3t>8  mila)  per  commercio  librario. 
A Corron  presso  Kalkirk  èia  più  gran  fonderia  d'artiglierie  d'Europa,  e vi  si  fondono  le 
carenate.  La  Compagnia  scozzese  dell'India  e dell'Africa  che  vi  risiede,  creò  la  prospe- 
rità di  (jTeenock.  Le  coste  furuiicolaDo  di  pescatori,  e il  solo  Inverrary  manda  piùdiAOO 
battelli  alla  pesca  delle  aringhe,  che  ai  fa  di  notte  al  lume  di  fiaccole:  da  luglio  a set- 
tembre uo'inliuità  di  navi  si  raccolgono  per  tale  pesca,  centro  della  quale  è Muli.  Vie 
ferrale  congiunguno  le  grandi  citta.  Il  canale  che,  traverso  a montagne,  va  dal  Clyde  al 
Fortb,  unisce  i due  man;  un  altro  fende  l'istmo  di  Canlyre. 

L'Irluoda  cattolica  ed  agricola  è io  contrasto  coll'Inghilterra  protestante  e manufat- 
turlera;  eppure  le  è unita  cuU'ohbligodi  contribuire  a mantenere  il  lauto  clero  anglicano: 
perciò  dumauda  sempre  la  revoca  deH'uoiooe.  Nel  Ibll  aveva  1,3ìU,U0U  abitanti;  nel 
i72U,  3,5uy,L0U;  nel  lT8S,  4,OtO,UOO;  nel  1851,  7,943,yàU;  nel  t8U1,  abit.  5,7tii,5t3, 
di  cui  4,490,583  cattolici;  078,081  anglicani,  538,993  presbiteriani,  4i,.5ó3  metodisti. 
Sono  quasi  800  mila  abitanti  meno  che  nel  1851.  Dublino  capitale  (349  mila)  è difesa 
dalle  sabbie  da  due  moli  iiiiiiiensi. 

Nel  1837  il  regno  li'Uannuver  cessò  d'appartenere  alla  Gran  Bretagna. 

Colonie  io  Europa,  Ueliguland,  Gibilterra,  Ualta  e Gozo  già  dette  ; più  le  Isole  Jooiche 
con  34  mila  ahilanli; 

In  Asia,  la  grande  isola  di  Sellan  al  sud  dell'India  (1,760,000);  Hong-knng  nella  Cina 
(75  mila);  Labaan  (3500).  Inoltre  le  Indie  orientali,  che  dopo  il  1857  cessarono  d'esser 
governate  dalla  Compagnia  come  diressi  al  § 35.  Hanno  la  popolazione  di  180  milioni. 

lo  Africa,  Santo  Marta  allo  shocco  della  Cambia  ; Fernando-Po  nel  golfo  di  Guinea , 
acquistata  nel  1858;  capo  C'dr-o  ed  altri  nella  Guinea  orientale;  Hant'EUna,  l'Ascen- 
sione, Tri$lan  d'Acunha,  nell'Atlantico;  capo  di  Buonasperanza,  jfaurtzio,  Secef/e. 

10  America,  a)  La  A'.  Brtlagna,  che  comprende  lutto  il  nord  dell'America  settentrio- 
nale dall'oceano  Artico  sin  alla  regione  dei  laghi,  cioè  il  Canada,  la  iV.  Scozia,  Terra- 
nova, la  baja  d'Hudeon.  Secondo  la  convenzione  13  giugno  1840  cogli  Stati  Uniti,  acqui- 
stò il  distretto  dell'Orepon  600  al  49”  di  latitudine,  'inehiusa  l'isola  di  l'ancoucer  (35 
mila).  6)  l..e  Colonie  delle  Indie  oocidentali,  con  le  Beriiiude,  le  Lucaje,  \e  piccole  Aniilie 
inglesi,  la  (iujana  inglese,  c)  L'Isola  degli  titati  nell'arcipelago  di  Magellano  aH'eslre- 
mità  del  continente  meridionale,  occupata  nel  1818. 

Nell'Oceania,  la  rV.  Olanda  circuirono  tutta  di  posti , e di  là  si  allargano  sui  circo- 
stanti arcipelaghi.  Nel  1843  il  sovrano  delle  isole  Sandwich  le  cedeva  all'Inghilterra. 

Nel  1859  la  parte  nord  est  dell'Australia  fu  staccata  dalla  Nuova  Galles  del  sud,  for- 
mando la  colcnia  di  Queensland:  talché  ora  le  colonie  sono  A'.  Galle» del  sud (3iH,SI6), 
Queendand  (30  m ),  l'ictori'o  (550  m.|,  Australia  meridionale  (137  m.),  Ausfrafia  oces- 
dtnlale  (15  rn  ),  Tasmania  (86  m.),  A.  Zelanda  (75  m.). 

11  punto  più  lontano  dei  possessi  britannici  in  Europa  è Zante  , che  dista  da  Londra 
3300cbilom.;  in  Africa  il  Capo,  che  ne  dista  9400;  in  Asia  Hong-kong,  11,000;  in 


America  Astoria,  15,800;  io  Oceania  la  N.  Zelanda,  33,500. 
Ricapitolando  coll'Almanacco  di  Gotha,  si  avreblie: 

Supfrficie 
io  chilotn  qoadr. 

AkiUoti 
nel  *861 

Isole  britanniche  .... 

317,309 

37,637,700 

Possessi  in  Europa.  . . . 

3,435 

3ti3,000 

4,400,0(10 

• in  America  . . . 

7,813,100 

■ in  Africa  .... 

369,130 

955,18)0 

> in  Asia.  . . 

3,713,000 

187,745,000 

.»  in  Uceania  . . . 

8,3.57,400 

1,30.1,000 

Totale.  . . 

30,573,354 

333,707,000 
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Queste  cifre  sono  ben  lontane  da  quelle  date  da  Kolb,  secondo  il  quale  l'estensione  e 
la  popolazione  delle  colonie  inglesi  non  8ommerebl>ero  che  a 7,913,316  cbil.  quadr., 
con  162,400,000  abitanti  ; secondo  Reden -giungerebbero  a 8,'746,108  cbil.  quadr-, 
con  183,100,000  abitanti  ; e secondo  altri  11,735,930  cbil.  quadr.,  con  soli  109,357,000 
abitanti  (Vedi  al  § 26)  Fanno  confusione  e varietà  quanto  all'estensione  l'America 
Artica  e l'Oceania  inglese,  le  quali  non  hanno  contini  certi  ; e quanto  alla  popolazione, 
gli  Stati  tributar)  della  Compagnia  delle  Indie,  che  alcuni  statistici  calcolano,  altri 
escludono. 


§ 15.  — MonarobÌA  *vede»e. 


È posta  fra  il  4’  e 29"  di  longitudine  orient.  da  Parigi,  e il  55"  e 71“  di  latitudine; 
cinta  dall’Oceano,  fuorché  al  nord,  dove  ha  la  Lapponia  e la  Botnia  russe.  Tra  i Lap- 
poni alcuni  sono  idolatri  ; il  grosso  della  popolazione  è di  tedeschi  e luterani. 

Svezia  eNorvegiaioD  riunite  dal  18t5,  ma  conservano  amministrazione  par- 
ticolare. La  prima  ha  4 provincie;  Cozia,  Svezia  propria,  Lapponia,  Botnia  eveilese, 
suddivise  in  24  prefetture,  e queste  in  distretti.  La  seconda  in  3 regioni:  SSndenfields 
con  Cristiania,  Nordenfielda  con  Berghen,  .Vordiand  con  Bodoe,  compreso  il  Ftnmark. 
Antica  capitale  della  .Svezia  era  L'psal,  che  ha  la  più  bella  cattedrale  del  nord  ; ora  è 
Slockolm  nella  Sudermania  (121  mila  abitanti).  Della  Norvegia  è capitale  Cn'stiam'o 
(39  mila). 

La  superDcie  della  Svezia  è di  miglia  geogr.  quadr.  8002,  con  poca  popolazione  ma 
crescente:  e mentre  un  secolo  fa  aveva  1,736,500  anime , ora  ne  conta  3,800.000. 
Sole  88  borgate  oltrepassano  i 300  abitanti;  delle  città  sorpassano  i 10  mila  Stockolm 
(121,000),  Gothenburg  (35,000);  Nordkóping  (19,000),  àlalmoe  (18,000),  Karlskron 
04,500).  L'entrata  nel  1861  fu  valutata  29  milioni  di  scudi  (rikamynt).  Solo  nel  1857 
contrasse  un  debito  esterno  pel  commercio  e le  strade  ferrate.  La  Norvegia  è di  miglia 
geogr.  quadr.  5799,  e la  popolazione  di  1,617,000,  contandovi  circa  13,000  Lapponi 
e 6000  Finni:  l'entrata  del  1860  fu  di  4,755,000  scudi  di  specie.  Cristiania  ha  39  mila 
abitanti,  Bergen  38  mila,  Drontheim  25  mila. 

Anche  in  latitudini  elevatissime  vi  è mite  il  clima  lungo  le  coste;  sicché  a 71"  sta 
una  città  di  600  abitanti,  dove  in  Asia  e in  America  più  non  incontrasi  che  gelo  per- 
petuo. I suoi  porli  rarissimo  gelano  6no  al  capo  Nord.  La  gran  miniera  di  rame  di 
KaaHord,  al  70°  di  latitudine,  é il  punto  più  settentrionale  dell'operosità  montani- 
stica  del  mondo. 

La  Svezia  lungamente  non  fu  proveduta  che  dalle  città  Anseatiche,  tra  le  quali  im- 
portantissima H'iibij,  or  decaduta  alTatto.  Oggi  non  le  mancano  fabbriche  di  nessuna 
sorta,  ma  il  maggior  suo  ritratto  è dal  legname  di  costruzione  e dal  ferro  incompara- 
bile. I Dofrini  son  le  montagne  più  ricche  di  questo  metallo  e di  rame;  e il  ferro  ca- 
vasi all'aria  aperta,  come  si  fa  colle  pietre:  si  trova  anche  poco  oro  e più  argento.  Ri- 
nomata è la  Ocra  d’L'psala.  D'inverno  i Dalecarliani,  in  convogli  6n  di  quattrocento, 
vanno  a spacciare  cantando  le  loro  produzioni  ai  mercati  della  Norvegia,  traverso  a 
laghi  e dumi  gelati. 

Nella  Norvegia  l’industria  è scarsa,  se  non  sia  per  gli  usi  domestici  e per  la  costru- 
zione delle  navi,  per  le  quali  ha  tesori  nelle  selve,  talché  alcuni  suoi  pini,  alti  quasi  100 
metri,  son  comprati  carissimi  dalla  marina  inglese  e olande.se.  (in  tremueto  nel  1623 
scoperse  a Rocraas  ricche  miniere  di  rame  ; a Tonssberg  cavasi  sale  ; marmi  a Berghen, 
ch’era  porto  frequentatissimo  dall'Ansa  tedesca,  giovato  dalla  vasta  haja  del  Waag.  Con- 
siderevole era  una  volta  la  pesca  delle  perle  nel  fiume  Torris,  vicino  a Christiansaud. 
Mollo  producono  le  miniere  d'argento  di  Konsberg,  ove  dianzi  si  trovò  il  maggior  pezzo 
di  quel  minerale,  pesante  1000  chilogr.  Cobalto  cavasi  a àtodum,  ferro  a l.aurvig.  A 
Bodoe  concorrono  io  febbraio  e marzo,  ventimila  pescatori  per  le  aringhe.  Tromsoe  fa 
gran  commercio  di  pelliccie  e di  piuma. 

Il  piede  di  Svezia  è circa  297  millim.  ; il  miglio,  chilom.  10.6881.  Lo  scudo  rik- 
sminl  , introdotto  nel  1857,  vale  lire  1.  41;  il  ducato  d'oro.  11.  70. 

1d  Norvegia  corre  una  carta  monetata  del  valore  di  lire  4,  20,  40, 100, 200:  lo  scudo 
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di  specie  vale  lire  S.  03.  Il  piede  è 3IS  millimetri,  la  lega  chilom.  41.298;  ma  le  misure 
popolari  son  le  danesi.  La  lililira  di  commercio  è di  800  grammi , come  quella  di 
Bergben. 

Fuori,  la  Svezia  possiede  San  Bariotomeo  nelle  Antilie. 

§ IO.  — Monarchia  Danese. 

È un  complesso  di  quasi  sole  isole,  fra  il  S”  4.8'  e il  IO®  14'  di  longitudine  orien- 
tale da  Parigi,  e il  83’  22'  e S?"  48'  di  latitudine,  cioè;  Dànimarca,  Fero$,  /slancia,  e i 
ducali  di  Slesu'ig,  /It  hUin  e Lauentiurg  ; con  10,800  miglia  geogr.  qiiadr.  di  super- 
ficie, e 1,000, Olio  di  iKipolazione,  e un  milione  nei  ducali.  Ila  questi  tendono  a stac- 
carsi per  unirsi  alla  Germania.  La  costituzione  fu  fissata  coll'atto  2 ottobre  18.85,  ma 
nel  18.88  cessò  d’èssere  in  vigore  per  l’ llolstein  e il  l.auenburg. 

Piano  il  suolo;  scarse  produzioni,  poca  industria;  asporta  per  3 milioni  ogn’anno  in 
cavalli;  mollo  in  carni  salale,  e in  oriuoli  di  Bornholm.  Le  ulicriose  praterie  dell’ llol- 
stein aliincnlano  cavalli  e bovi  mollo  pregiati.  lai  capitale  Copenaghen,  sull’isola  See- 
land  (185 mila  abitanti),  lavora  di  sete,  panni,  porcellana,  arme,  tele  di  vela;  Flensborg 
di  ferri;  Elscneur  darmi:  ma  il  maggior  guadagno  si  fa  col  commercio  di  commissione. 

Il  pedaggio  delle  navi  die  passano  il  Sund  fruita  da  2 milioni  e mezzo  di  risdalleri 
l'anno,  ma  è minacciato.  Nel  18fi0  l’entrata  del  regno  fu  di  33  milioni  di  risdalleri;  il 
debito  pubblico.  Ilio  milioni. 

Il  risdallero,  che  or  ciramasi  scudo  dell’impero,  vale  lire  2.  80;  il  ducalo  lire 9.  47; 
e ve  n' ba  un  altro  di  lire  11.  80;  il  cristiano  d’oro,  lire  20.  95  ; il  marco  danese, 
lire  0.91.  La  libbra  è quasi  500 grammi  ; il  piede, circa 311  millimetri;  il  miglio,  chilo- 
metri 7.532. 

La  Danimarca  possedeva  io  Asia  Serampur  nel  Bengal  ; Tranquebar  sulla  costa  del  Co- 
romandel,  che  nel  I8ii  vendè  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie.  Nel  1848  abbandonò 
anche  le  isole  .\icobar. 

lo  Africa  tiene  alcuni  forti  sulle  coste  d'oro  e degli  .Schiavi  in  Guinea  (40  mila 
abitanti). 

Nelle  isole  di|>endcnti  dall’Anierica,  V/slancla  estesa  55,000  chilometri,  e ridotta 
da  100  mila  aCl  mila  abitanti  per  le  eruzioni  vulcaniche:  le  35  isole  Feroe,  d'origine 
vulcanica  con  8 mila  abitanti;  il  (Iroenlancl  (9890);  e nelle  Antilie  .San  Tommaso,  Santa 
Croce,  San  Giovanni  (37  mila),  ora  prosperanti  per  l'introdottavi  libertà  di  commercio. 

§ 17.  ^ Impero  russo. 

Dopo  la  riunione  del  regno  di  Polonia  tocca  fin  al  centro  d’Europa,  fra  il  16“  e il  Ti" 
di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  40°  e 70' di  latitudine;  confinando  al  nord  col- 
l'oceano Glaciale;  all'ovest  colla  Svezia,  la  Prussia  l'Austria  e il  Danubio;  al  sud  col 
mar  Nero  e il  Caucaso;  all'est  coll'llral.  Ma  di  là  da  questo  e dal  Caucaso  allargasi  in 
Asia  fin  allo  strqlto  di  Behring,  alla  Persia,  aH'ittipcro  cinese;  anzi  di  là  da  esso 
stretto  tiene  il  nord  ovest  dell'America  per  un  milione  emezzodi  chilometri  quadrati; 
talché  le  sue  possessioni  in  Asia  e in  America  sono  congiunte  col  corpo  suo  senza  in- 
terposizione, e per  la  lunghezza  di  2680  leghe  francesi  da  ovest  ad  est.  La  Russia  eu- 
ropea forma  una  metà  dell'Europa,  e l'asiatica  un  terzo  dell'Asia. 

Anche  ultimamente  l’impero  fece  grandiosi  acquisti  di  territorio,  ed  uno  grande 
quanto  la  Francia  ne  acquistò  sul  mar  Pacifico,  occupando  tutto  il  corso  dell’Aniour. 
Pertanto  dai  governi  della  Siberia  vennero  nel  18.50  separati  quelli  del  Pacifico,  di  M- 
colayfe,  Petropawlovsk,  Gischina,  Vosk,  formanti  quattro  provincie,  in  cui  sono  com- 
presi la  penisola  del  Camsciatka,  le  rive  deH'Amour,  le  isole  Curili  abbracciandovi  pure 
le  valli  di  Ciukisc.  Ciascuna  provincia  è sotto  un  capitano  della  marina  imperiale,  i 
quali  risiedono  nel  fòrte  di  San  Nicola. 

La  popolazione  è variissinin.  Meglio  di  40  milioni  di  gran  Russi,  cioè  di  Novogorod 
e Mosca,  sono  al  centro;  di  piccoli  russi,  cioè  di  Kiof  e di  Servi,  al  sud-ovest;  di 
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Polacchi,  di  Lituani,  Lettoni  e Curi,  all'occidente;  3 milioni  di  Finni,  Estoni,  Lap- 
poni, Cermisai,  Osliaki  ecc.;  2 di  Tartari  o Turchi,  Kirghizi,  Baskiri;  20  mila  Sa- 
mojedi  al  tiord;  tO  nula  Camsciadali  all'estrema  Asia;  SO  mila  Tungusi  alla  frontiera 
della  Cina;  30  mila  Indiani  in  America;  20  mila  Eschiniali;  3ll0  mila  Armeni;  altret- 
tanti Circassi;  400  mila  Ciorgiani  ; 250  mila  Lesghi  nel  Caucaso;  hOO  mila  Tedeschi 
nella  Livonia,  Estonia,  Curlaodiae  in  colonie  interne;  e GOO  mila  Ebrei,  sparsi  io  ispecie 
nelle  prov  ncie  pulacche. 

Quanto  a religione,  i più  sono  greci,  e il  czar  n'é  capo  spirituale  ; 5 milioni  cattolici , 
massime  in  l'olunia;  2 milioni  luterani,  massime  io  Finlandia;  2 milioni  e mezzo  mu- 
sulmani; 300  mila  lainisli;  170  mila  idolatri  ecc. 


Giusta  le  notizie  del  ministero  di  Cnaoza  nel  1836,  il  clero  della  chiesa  greca  russa 
comprendeva uomini  254,037  donne  249,748 


— riunita 

— cattolica 


— armena 

— Luterana . 

— riformata 

religione  maomettana : . 

culto  del  Lama 

Di  noliiltà  ereditaria  anno 

— personale 

Figli  d'uflìziali 

A servizio  militare  come  coloni.  Cosacchi,  corpi- 


78  i4 
2497 
474 
10U3 
51 
7,850 
150 
284,731 
54,458 
24,454 


7318 

343 

933 

37 

5,891 

253,429 

51,123 

23,150 


franchi • 930,698 

Impiegati  alle  cancellerie >■  21,666 

Persone  qualificate » 73,675 

Militari  io  ritiro • 88,706 

Stranieri • 22,114 

Abitanti  di  città:  cittadini  onorarj « 193 

Mercanti  di  1- 2' 3*  classe » 128,834 

Mercanti  di  4>  classe,  manovali,  operaj,  paesani.  <■  1,361,947 

Borghesi  dei  governi  occidentali » 7,525 

Abitanti  delle  città  io  Bessarabia » 58,3u8 

— villaggi » 23,587,067 


981,467 

17,194 

64,!i8l 

155,268 

15,215 

144 

118,820 

1,399,875 

6,966 

65,176 

21,854,986 


non  valutando  i militari  subalterni  nè  i monta- 
nari ed  altri. 


Nelle  provincie  caucasiane ».  689,157 

Nel  regno  di  Polonia » 2,077,311 

Nel  gruoprincipalo  di  Finlandia » 663,638 

Colonie  della  compagnia  russo  americana ...  » 30,761 


689,159 

2,116,911 

708,464 

30,292 


Da  questo  quadro  appare  come  nella  Russia  europea  duri  la  distinzione  delle  classi. 
Nobili  e preti  vanno  esenti  da  imposte;  14  milioni  di  villani  sono  censiti  della  persona; 
7 milioni  appartengono  allo  stato  o alla  corona;  10  milioni  eran  fin  testé  servi  della 
gleba;  uno  e mezzo  schiavi  domestici.  I cittadini  notabili  vanno  immuni  dalla  leva,  e 
alla  terza  generazione  possono  divenir  nubiii;  i mercanti  dividonsi,  secondo  le  sostanze, 
io  nuilde,  di  cui  le  prime  esenti  da  servizio  militare  Inoltre  vi  sono  odnorvurzi,  posses- 
sori d'uoa  cascina  ereditaria;  pocaoski,  alBttajuuIi  liberi,  ma  senza  beni  fondi;  affrancali-, 
ed  altre  molle  calegurie.  L'imperatore  Alessandro  11  abolì  la  servitù  (1857),  ma  trova 
ostacoli  neirelTeltuazione. 

Il  governo  è assoluto;  ma  alcune  provincie  godono  privilegi,  come  i Cosacchi  del 
Don  e del  mar  Nero,  la  Curlandia,  l'Estonia,  la  Livonia,  la  Finlandia,  che  forma  quasi 
uno  Stato  a parte.  I popoli  del  Caucaso  relutlano  fra  le  montagne  : a quei  della  Siberia 
e dell'America  russa  i ghiacci  danno  liliertà. 

L'oro  si  conta  per  ducati  di  lire  51.  29.  Vi  son  monete  di  platino  di  12  e 24  lire.  Il 
rublo  d'srgeoUi  ha  diversi  valori;  quello  di  Pietro  il  Grande  valea  lire  4.  48;  quello 
d'Alessandro  1,  lire  3.  99;  in  conto  si  ragguaglia  a 5 franchi.  Cinque  copeck  fanno  21 
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centesimi.  La  libbre  di  peso  vale  409  grammi;  il  poud,  cbilogr.  16.  372;  il  piede  3i9 
millimetri;  la  deciatina  109  are  g 2.*i  centiare;  la  versta  chilometro  1.  G66. 

Più  di  tre  oliavi  della  siiperGcie  della  Kussia  sono  paludi  e terre  improduttive;  tre  ot- 
tavi, foresle;  un  po  più  d'un  ottavo,  terre  coltivate;  e un  sessautaseltesimo  praterie.  I 
paesi  meridionali  sono  ricchissimi  di  produzioni, e asportanograni  per  tOti  milioni  ; perlO 
milioni  legname  di  costruzione  ; r>0  milioni  di  seno  delle  innumerevoli  mandre  di  montoni 
nelle  steppe  del  sud  est  ; 60  milloui  di  cera,  catrame,  pece,  canapa.  Imo;  2 e mezzo  d'olio 
e colla  di  pesce,  oltre  tele  per  le  vele,  corde,  pelli,  cuoi,  potassa.  I e mioiere  sul  ;iendio 
orientale  dell'Ural  abbondano  di  platino,  oro,  argento,  rame  e ferro:  vi  si  trovò  un 
pezzo  nativo  d'oro  di  t!t  chilogrammi,  e un  di  platino  di  16.  fekaterinaburg  è il  centro 
dello  scavo  delle  miniere.  Secondo  l'almanacco  deirsccademia  imp>-riiile,  nel  1X47 
queste  produssero  39, DUO  cbilogr.  d'oro,  19,i'00  di  platino,  26,000  d'argento,  lo  un  sol 
anno  l’Inghilterra  ne  asportò  1, '143,400  cbilogrammi  di  (erro 

Poche  buone  strade  permette  la  natura  del  suolo,  ma  moltissimi  Gumi  lo  attraversano 
in  ogni  senso,  che  mediante  canali  congiungono  i mari  Nero,  Baltico,  Bianco.  Caspio, 
li  Volga  principalmente,  re  de' Gumi  d'Europa,  riceve  un'inrinità  di  canali;  beocbòaia 
poco  pendente  e spesso  gelato,  traversi  deserti,  e metta  in  un  mare  senza  uscita  e cinto 
da  senti  innapite;  sicché  ba  men  valore  che  alcuni  fiumi  secondar].  L'ukase  impe- 
riale 28  gcnn  'jo  IS-SH  ordina  si  costruisca  un'estesissima  rete  di  ferrovie  da  Pietroburgo 
a Varsavia  e alla  frontiera  prussiana,  da  Mosca  a Nijni-Nuvogorud  e al  basso  Dnieper. 

L'estensifloe  e la  diffìcolté  delle  comunicazioni  binno  che  vi  fioriscano  ledere;  quella 
di  Nijni-Novnsorod  sul  Volga  è la  maggiore  d'Europa,  massime  dopo  il  t8i7,  ove  dalla 
Cina  viene  il  thè,  dalla  Biikaria  pietre  preziose,  dalla  S'bena  pelliccie,  dalla  Persia  e dal- 
l'India le  produzioni  del  paese,  e si  fanno  alTarl  per  280  milioni  come  nel  18.*i6;  onde 
supera  le  fiere  di  Keaucaire  e Lipsia.  Il  commercio  di  Novogorud  e d'Arkangel  soccom- 
bette a quello  di  Pietroburgo  Mosca  è centro  del  commercio  russo  interno  ; Odessa  di 
quello  del  inar  Nero.  Orenhurg  é il  convegno  delle  carovane,  alcune  delle  quali  uni 
scono  perfino  cinquecento  camelli. 

I Russi  sono  eccellenti  fahhriferraj,  legnajuoli,  conciapelli.  La  pesca  del  Caspio  e dei 
grandi  laghi  è abbondantissima,  edalsolu  Volga,  sopra  Astrakan, si  ba  all'anno  t,8UO,UOO 
storioni  ; balene,  aringhe,  vacche  marine  alla  N.  Zembla  e allo  Spltzlierg.  Nei  fiumi  di 
Finlandia  pèscansi  perle,  e l'ambra  gialla  raccogliesi  sulle  rive  del  Baltico  e nelle  fo- 
resle di  Lituania.  I Samojedi  trafficano  di  |>elliccie,  d'oche  selvatiche,  e di  cigni  di 
Kalgujev.  Alcuni  Lapponi  possedono  fio  cini|uantamila  renni.  Ricchezza  de'  Tartari  sono 
i cavalli,  e v'ha  chi  ne  possiede  fin  dieci  mila. 

Secondo  le  ultime  statistiche,  tale  sarebbe  la  popolazione  e la  superficie  dell'impero: 


miglia  quaitr.  gaogr.  popal-zinae 

Russia  Europea  9U,13  4 53  59,350,7.52 

Russia  del  Caucaso  8.033  75  4,0T0,!I38 

Russia  Asiatica  262,74.5  57  4,2.37,704 

Regno  di  Polonia  2,2.37  81  4.800,lK)0 

Grandocalo  di  Finlandia  6,870  1,680,000 


Per  la  prima  volta  il  4 agm-to  1849  il  ministro  delle  finanze  rese  un  pubblico  conto, 
giusta  il  quale  il  debito  pubblico  constava  di  I,300,7U2..M2  franchi,  oltre  321,840,740 
rubli  in  carta  moneta.  Nelle  banche  puhbl  cbe  è depositalo  un  buon  terzo  della  pub- 
blica ricchezza,  cioè  per  693  milioni  di  rubli.  Il  conto  publicato  pel  1862  porta  la  en- 
trata a 295  milioni  di  rubli,  e la  spesa  a 310:  il  debito  pubblico  a 928  milioni  di  rubli 
d'argento. 

La  capitazione,  che  è quasi  la  principale  imposta  diretta,  dò  per  1,673.595  abi- 
tanti delle  cittò  9 rubli;  per  21,132,848  paesani  appartenenti  dianzi  alla  nobiltà,  ed 
ora  alla  corona,  un  rublo  a testa;  per  2,463,890  paesani  della  Siberia,  Cosacchi,  Tar- 
tari, 2,434,367  rubli;  per  I66,2t8  famiglie  di  coloni  stranieri  e di  paeaani  liberi  nelle 
provincie  occidentali,  rubli  496,538;  per  46,402  paesani  liberi  in  Siberia  e nelle  pro- 
vicele orientali,  rubli  99,000. 

A.  Ausila  Europea. 

I.  Ausilo  Baltica.  Ha  5 provincie  sul  litorale  del  Baltico,  cioè  il  granducato  di  Fin- 
landia, acquistato  sopra  la  Svezia;  l'ingria,  o governo  di  PiUroburgo;  gli  antichi  pos- 


Digitized  by  Google 


3S0 


GEOeRAFU  — EFOCÀ  DECIUOTTAVA 


sesti  deirOrdioe Teutonico;  la  Livonia,  l'Estonia,  la  CuWandio.  In  quest'ultima  il  suolo 
è piano  e pantanoso  come  io  Prussia;  io  Finlandia  soqp  moltissimi  laghi,  e v'appartiene 
l'arcipelago  d'Alaod,  donde  gli  eserciti  russi  distano  appena  cinque  leghe  dalla  costa 
della  Svezia  e 24  dalla  sua  capitale. 

Nel  governa  di  Pietroburgo,  sulla  Newa,  Tiume  poco  profondo,  spesso  gelato,  e che 
talvolta  trabocca,  è la  capitale  moderna  della  Russia  Pietroburgo  (Sii)  mila  anime),  città 
di  grande  appariscenza,  che  fa  metà  del  commercio  dell'Intera  Russia.  Iliga  (72  mila)  è 
il  secondo  porto  commerciale  dell'impero,  ed  uno  de'  suoi  antemnrali  verso  la  Uwina.  Il 
granducato  di  Finlandia  forma  governo  distinto,  secondo  la  costituzione  del  27  marzo 
1809,  confermata  il  3 marzo  ISS.'l.  Comprende  le  provincie  di  Nyland,  Aho,  Tavaslebns, 
AVihurg,  S.  Michele,  Kuopio,  Wasa,  Weahorg,  con  1,700,000  abitanti,  e l'entrata  di  3 
milioni  di  rubli  d'argento  c il  debito  pubblico  di  6 milioni.  Gl'impiegati,  i preti,  i sol- 
dati della  milizia  sono  pagati  non  dal  tesoro  ma  dai  Comuni  o da  terre  demaniali. 

II.  /iussia  Grande.  Nido  della  vera  popolazione  russa,  stendesi  da  occidente  in  oriente 
dal  lago  Pcypus  e dalla  Lituania  fin  di  là  dall'Oka  verso  il  paese  de'  Cermissi  e de'  Mor- 
duini;  e da  settentrione  a mezzodi  dall'oceano  Artico  fin  al  31  parallelo.  Comprende  19 
governi  ; di  Arkangel,  Vologda,  Kostroma,  Jarnslaf,  Olonelz,  Novogorod,  Tver,  Pskof, 
Sinolensko,  Mosca,  Vladimir,  Nijni  Novogorod,  Riazan,  Tambov,  Tuia,  Kaluga,  Orel, 
Voronescb,  Kursk.  La  traversa  il  Volga  superiore,  e vi  nascono  il  Don  e il  Dnieper.  Fi 
piana:  la  foresta  Voikonski,  la  più  vasta  d'Europa,  ch'à  la  parte  sua  più  alta,  sorge 
appena  a metri  342.  Mosca,  metropoli  religiosa  (386  mila),  dopo  l'incendio  del  1812  fu 
rifabbricata  meglio,  e vi  risiedono  le  più  illustri  famiglie.  Pskof,  Novogorod,  Vladimir, 
Smolensko  Bon  decadute;  Arkangel  fa  ancora  vivo  commercio. 

Ili.  Russia  Piccola.  Comprende  4 governi:  Karkov  sulla  sinistra  del  Dnieper-,  Kiof, 
già  santuario  delle  religioni  slave,  poi  capitale  dell'impero,  fa  ancora  gran  commercio, 
ed  è sede  d'un  metropolita  e d'un'università  ; Cernicof;  Pullaira. 

IV.  Russia  meridionale.  Ha  .3  governi:  Bessarabia,  h'e-'son,  Jekaterinoslaf , Tauride, 
paese  de’  Cosacchi  del  Don.  Col  nome  di  Cosacchi  s'indicano  gran  parte  dei  popoli  stesi 
dal  Bug  airUral,  che  nelle  capanne  conservano  gran  libertà  sotto  proprj  etmani  ; quei  del 
Don  devono  somminitraro  al  czar  un  corpo  di  cavalleria  di  3.3  mila  uomini;  quei  del- 
rijcrania  s'abituarono  alla  vita  agricola.  Le  città  primarie  sono  h’erson  con  fortezza  e 
porto  all’imboccatura  del  Dnieper-,  Odessa  (104  mila),  la  città  più  trafllcanle  del  mar  Nero, 
c sfogo  principale  dei  prodotti  della  Russia  meridionale.  La  Tauride  à la  parte  più  meri- 
dionale della  Russia  europea,  onde  si  cercò  naturarvi  i migliori  prodotti  degli  altri  paesi; 
ma  l'ardor  dell’estate  e la  rigidezza  del  verno  rendono  difficile  la  coltura  della  vite.  Per 
Taganrog,  fortezza  sulla  penisola  del  mar  Nero,  asportansi  per  questo  mare  i ferri  di 
Siberia,  i legnami  ed  altri  materiali  di  costruzione  recatigli  dal  Volga  e dal  Don:  di- 
verrà il  porto  primario  del  sud  est  quando  sia  compiuto  il  canale  fra  il  Don  c il  Volga. 

V.  Russia  on'entole.  Vi  stanziano  le  tribù  finniche  dei  Calmuchi,  Tartari,  Cosacchi  ecc., 
e stendesi  lungo  i monti  c il  fiume  Crai  fino  al  Caspio.  Astrakan  (44  mila),  sopra  isole 
alla  foce  del  Volga,  è punto  intermedio  al  commercio  della  Russia  colla  Persia  occi- 
dentale, la  Bukaria  e l'India.  Kasan  (.38  mila),  abitata  in  gran  parte  da  Tartari,  emula 
Mosca  per  industria,  commercio  e lusso,  ma  nel  1842  un  incendio  ne  distrusse  metà. 
Nel  governo  di  Perni  v'ba  ricche  miniere. 

VI.  Regione  caucasia.  A ponente  dei  Circassi  fu  soggiogato  un  vasto  paese  lungo  il 
pendio  nord  est  del  Caucaso,  che  in  parte  era  occupalo  dai  Cosacchi  del  Caucaso.  Il 
paese  de'  Nogai,  del  Cuban,  l’Ossezia,  la  grande  eia  piccola  Cabarda,  parte  della  Cecnia, 
e le  tribù  di  .Sutak  riconobbero  pacificamente  la  sovranità  della  Russia,  e formano  repub- 
bliche quasi  indipendenti.  Nel  1839  furono  soggiogati  il  Daghestan  (ove  dominava  Scia- 
mi!) e il  paese  dc'Circassi.  Il  nuovo  governo  di  (juesti  paesi  siede  a Ti/lis  (40  mila)  in 
Asia,  abbraccia  .3  provincie  e tre  territnrj,  dei  quali  spettano  all'Furopa  il  Caucaso,  la 
Circassia,  il  Daghestan  ; e all’Asia  la  Georgia,  lo  Scirvan,  l'Imerezia.  Vi  sono  compreso 
le  famose  Porte  Caucasie,  il  monte  Ararat,  il  convento  d'Ecmiazin,  ove  sta  il  primo  pa- 
triarca della  Chiesa  armena.  Con  un  sistema  guerresco  va  il  czar  cercando  d'indociliro 
questi  popoli. 

VII.  Nella  Russia  occidentale  sono  la  Lituania,  la  Russia  bianca,  la  nera,  la  Potestà  , 
la  Podlachia,  la  Samogizia:  terre  piane,  sabbiose  e pantanose;  popolo  infelice  pel  pre- 
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dominio  delle  Caste  signorili.  Il  NIemen , che  la  traversa , ha  sua  foce  sul  territorio 
prussiano,  ove  la  navigazione  n’è  impacciata  da  gravi  dazj.  H'ilna  (ìij  mila)  fa  molto 
commercio,  ma  quasi  solo  per  man  degli  Ebrei,  che  sono  metà  della  popolazione,  l'n 
arcivescovo  cattolico,  sedente  a Mohilcv  presso  il  Dnieper,  fu  testé  dichiarato  capo  di 
tutti  i Cattolici  sottomessi  all'Impero  russo. 

Vili.  Segno  di  rolonia.  Dopo  la  rivoluzione,  l'ukase  14  (26)  febbrsjo  1832  dichiarò 
il  regno  di  l’olonia  parte  integrante  dell'impero  russo,  ma  con  amministrazione  distinta 
sotto  un  governatore  generale.  A l'arsaoia  furono  (ulti  l'università  ed  altri  slabilimentij 
vi  si  elevò  una  formidabile  cittadella  e quattro  olire  fortezze  del  regoo.  Nel  1860  il  regno 
di  Polonia  fu  ripristinato,  diviso  ne'  governi  di  Varsavia  (162  mila),  Lublino,  Itadom, 
Augustowo,  Plolzk;  colla  popolazione  di  quasi  ti  milioni  d'anime,  fra  cui  4866  preci 
disuniti;  3,667,140  cattolici  romani;  21.6,967  greci  uniti;  274,707  luterani;  4189  ri- 
formati ; 1581  mennoniti  ; 1451  fratelli  moravi  ; 600,000  israeliti  ; sopra  124,000  cbilom. 
di  superficie.  Le  entrate  salirono  nel  1860  a 18,272,112  rubli. 

B.  Susiia  afialica  o Siberia,  deserti  gelali,  incolti,  scarsamente  popolati  da 
nomadi.  Tobulek  è il  paese  più  trafficante  della  Siberia,  emporio  delle  pelliccie,  che  si 
cambiano  in  parte  con  derrate  della  Cina,  parte  spedisconsi  a Mosca  col  thè,  colle  por- 
cellane, colla  seta  e con  altri  prodotti  cinesi.  IrkuUk,  nel  Camsciatka  sul  mare  di  beh- 
ring,  è uno  dei  principali  banchi  della  Compagnia  russa  deH'America,  che  ha  quasi  il 
monopolio  di  lutto  il  commercio  della  Siberia  orientale  e della  Itusaia  americana,  lle- 
cenlemenle  si  stabilirono  il  governo  di  Amour,  che  abbraccia  il  territorio  lungo  questo 
fiume  sin  alla  catena  di  Stannvoi;  e il  governo  del  Litorale  che  comprende  il  Cam- 
sciatka, il  distretto  d'Okbotsk,  la  foce  dell'Amour,  e il  lido  fra  l'Ussuri  e il  mar  del 
Giappone.  Tutta  la  Siberia  ba  quattro  milioni  d'abitanti 

C.  tìutsia  americona.  Vi  appartengono  le  isole  Aleuline,  quelle  del  principe  di 
Galles  e della  regina  Carlolia,  ed  altre;  paesi  non  conosciuti  che  sulle  coste,  e impor- 
tanti per  le  pelliccie.  L'amministrazione  n'è  abbandonala  a una  Compagnia  mercantile, 
il  cui  privilegio  scade  col  1863. 


§ 18.  — Americz.  Mutaaioni  itoricbe. 


Divisammo  nell'Epoca  precedente  (§  15)  la  formazione  degli  Stati  Uniti.  L'esempio 
dei  Nord-americani  non  doveva  restare  infruttuoso.  Nella  colonia  francese  di  Son  Do- 
mingo (179l)i  Negri  trucidano  i coloni  e proelamansi  indipendenti,  e nel  1820  formano 
una  repubblica,  cui  la  Francia  riconobbe  mediante  un'indennità  di  150  milioni,  ridotti 
poi  a 60;  ora  (18.50)  ò costituita  io  impero. 

La  Spagna  aveva,  verso  il  1776,  mutala  la  divi.sione  delle  sue  colonie,  formandone  un 
viceregno,  dodici  intendenze  e nove  provincie.  Fin  nel  1781  cominciò  qualche  mulo  di 
emancipazione  nella  N.  Granata  in  grazia  del  diritto  d'alcavala.  Presto  fu  represso;  ma 
dal  1808  al  10  le  colonie  si  sollevarono  da  Buenos-Ayres  al  Messico,  e in  quindici  anni 
di  guerre  assicurarnnsi  l'indipendenza. 

Buenos-Ayres  fin  al  1815  é governato  da  una  giunta  supreme;  poi  nel  1826  i rappre- 
sentanti delle  1‘rovincie  Unite  della  Piata  decretano  il  sistema  deH'unione  col  nome  di 
Repubblica  Argentina. 

Il  Paraguai  nel  1813  si  costituì  in  repubblica  distinta;  ma  il  dottor  Francia  nel  1817 
si  fe  dittatore  a vita;  nel  1810  il  paese  si  proclamò  indipendente. 

Il  paese  all'est  dell'Uroguai,  dopo  fiere  vicende  in  cui  i vicini  sei  disputarono,  è di- 
chiarato indipendente  nel  1828,  col  nome  di  Repubblica  Cisplalina,  o Repubblica  orien- 
tale dell'  Urugwii. 

Nel  Chili  gli  Spagnuoli  tenner  saldo,  finché  nel  1818  furono  vinti  dai  repubblicani;  e 
nel  24  vi  fu  data  una  costituzione  provisoria,  di  repubblica  rappresentata  da  uu  con- 
gresso. L'arcipelago  di  Chiloc  nel  1826  adottò  la  stessa,  ma  con  governo  particolare. 

La  capitaneria  generale  di  Caracas  e il  viceregno  della  N.  Granala,  insorti  nel  1808, 
chiarironsi  indi|iendeati  nel  1811;  le  vittorie  di  Bolivar  ne  assicurarono  la  libertà,  e 
nel  1819  si  formò  la  Repubblica  di  Colombia.  Nel  1821  e 25  vi  si  unirono  Quito  e Pa- 
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Dama.  Ha  i Federalisti  preralsero  agli  Uoilarj,  sicché  Del  31  si  divise  Dei  tre  Stati  di 
Venezutia,  N.  Crannta,  Equatore. 

Il  viceregno  del  Peni  insorse  anch’esso  nel  1808,  ma  fu  tenuto  io  freno  dai  realisti, 
finché  nel  1821  si  proclamò  libero. 

Anche  molte  dui  dell'Alto  Perù  aveano  cacciale  le  autorità  della  metropoli  e procla- 
mato l'indipendenza;  la  Spagna  fece  ogni  sforzo  per  conservarle  in  grazia  delle  ricche 
miniere;  ma  la  vittoria  stette  pei  Liberali,  e nel  1826  fu  dichiarala  la  nepubbiìea  di 
Bolivia. 

Il  Messico,  benché  insorto  esso  pure  dal  1808,  non  pensò  staccarsi  dalla  madrepa- 
tria, finché  llurbido  nel  1822  noi  proclamò  impero  costituzionale,  indipendente  dalla 
Spagna;  presto  (182i)fu  mutato  in  repubblica  federativa,  che  andava  dalla  frontiera 
degli  .Stati  finiti  e dal  golfo  messicano  sin  all'oceano  Pacifico  Din  multi  fiumi,  felice 
posizione  su  due  muri,  suolo  fertilissimo,  ricche  miniere,  popolazione  vigorosa,  seoteti 
chiamato  a grande  prosperiti.  Gli  Stati  Uniti  tendono  ad  assorbirlo  tutto  o io  parte. 

A/eatiro  i la  città  più  grande  d'America  dopo  N York  e Filadelfia  : 180  mila  abitanti. 
N'è  famosa  la  zecca,  che  ha  20  bilanceri , e dal  1740  al  1825  batté  per  1,401,520,109 
piastre,  cioè  franchi  7,428,0.56,.S77,  mentre  Izrndra  dal  t727  al  1826  non  ne  batté  che 
per  3 11)3,808,5.50,  e tube  le  zecche  di  Francia  per  6,432,582,500 

Al  principio  del  1849  fu  presentato  il  primo  rendiconto  regolare  del  Messico.  Quello 
del  1856  fa  le  s|iese  di  13  milioni  di  piastre,  e di  8 le  entrate.  Li  piastra  vale  fr.  5.  40. 

La  repubblica  del  Texas,  fra  la  Luigiana  e l'Arkansas,  si  separò  dall'antico  .Stato  mes- 
sicano Gobabuila  Texas  nel  183.5,  aspirando  annettersi  negli  Stati  Uniti  del  nord,  come 
ottenne  in  fatto  nel  45.  Anche  l'Yucatan  slaccosai  dal  Messico,  e proclamò  una  costitu- 
zione propria  nel  1811.  poi  definitivamente  si  staccò  nel  45,  e divenne  Stato  Unito. 

Il  territorio  delle  Californie  i un  immenso  paese  sconosciuto,  dove  errano  Indiani  in- 
domiti. L'Alta  California  si  dichiari  indipendente  e republ>lieai  nel  1845r  i Nord  ame- 
ricani la  conquistarono  nel  48,  e vi  scopersero  ricebisaimi  letti  auriferi. 

I.a  capitaneria  generale  di  Guatimala  pubblicò  il  suo  atto  d'indipendenza  nel  1821 , 
poi  nel  23  costituì  la  BepuMica  federativa  dell'America  centrale,  e si  aiendeva  fra  il  mar 
della  Antilie  e l'oceano  l‘acificn,  divisa  in  5 Stati  e un  Distretto  federale  io  cui  sorge 
N.  Guatimala,  fabbricata  il  1774  dopo  che  l'antica  fu  d Toccata  dai  Iremuoti.  Nel  1839 
la  confederazione  si  sciolse,  e gli  Stati  formarono  altrettante  repubbliche  indipendenti. 
Statistica  regolare  non  si  ha.  e cosi  vacillante  é ancora  lo  stato  delle  antiche  colonie 
spagnunie , che  non  si  potrebbe  determinarne  la  posizione  e le  condizioni  senza  tema 
d'essere  smentiti  al  domani.  * . 


§ 19.  — America  lettentrioiule. 


Oggi  i divisa  io  quattro  parsi  principali  : 1*  possedimenti  russi  al  nord-ovest;  2<>  da- 
nesi o Groeninnd  e Islanda  al  nord  est;  3"  inglesi  o N.  Bretagna  al  nord;  4"  Stati  Uniti 
al  centro  e al  sud  est. 

Dei  primi  Ire  già  parlammo  sotto  le  potenze  coi  appartengono.  Quanto  agli  Stati 
t/ni  li,  stiaordinario  fu  l'incremento  della  popolazione,  anche  per  le  numerose  immi- 
grazioni. Eccone  qui  a fi.mco  lo  specchio  secondo  i calcoli  del  l8iU:  notammo  l'anno 
in  cui  furono  eretti  in  Stati  i paesi  che  non  appartenevano  alla  primitiva  federazione. 
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CahtA,  Doeiwwnl».  — Tomo  I,  Gtografia  poUfiea. 
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Il  TtXM,  unito  nel  18iS,  ba  la  superficie  di  miglia  peogr.  gnadr.  325,520.  Il  /ou-a  ha 
3000  miglia,  con  pochissimi  schiavi.  Il  ItiAconsin,  unito  anch'esso  come  i due  prece- 
denti, ha  22,3.50  miglia  e pochissimi  schiavi.  La  California  ha  418,091  miglia-,  il  N.  Mes- 
sico, 77,387  ; l'Oregon,  3li,3(!3;  nuovi  acquisti,  in  vigor  del  trattalo  13  giugno  1840 
eoiringliilterra,  e 2 fclihrajo  1818  col  Messico. 

Dal  rendiconto  del  decennio  1850-GO  risulta  che  la  popolazione  era 
nel  1830  nel  I8G0 

23.191,570  31,618.490:  aumento  del  36  % 

ètoè  popolazione  libera  19,987,.57l  27,(it8,GI3  » • 38  lj2  % 

non  libera  3,203,999  3,999,853  » A 25  \ 

I 23  Stati  da  liberi  hanno  19  milioni  e mezzo  di  liberi;  17  Stali  a schiavi  baooò 

8,602,470  lilieri;  3,999,8.53  si  biavi. 

l/aumenlo  è mollo  maggiore  ne’  poeti  liberi.  Ecco  i particolari. 


PopoU/ionc  liberé 

SchinTt 

Virginia 

1,097,373 

495,826 

Mis.soiiri 

1,08.5,:, 95 

415,619 

bue  Carolini 

998,151 

735,562 

Kentucky 

tennesseè 

920.077  • 

8.59,528 

22.5,100 

287,112 

Maryland 

646,183 

35,382 

Geòrgia 

615.336 

467,471 

Alabama 

520,114 

43.5,463 

Tevas 

41.5,799 

181,9,56 

Mississipi 

407,051 

4"79,607 

Arkansas 

331,710 

109,06.5 

Altri  sei  Stali  o terrilórj  715,223  428,390 


Le  primarie  eliti  ebbero: 

nel  1850 

nel  1869 

N.  York 

515,000 

814,000 

Filadelfia 

408,000 

568,900 

Brooklyn 

96,090 

27.3,900 

- - Cincinnati 

116,0110 

160,000 

Wasbinglon 

40.090 

61,090 

Cleveland 

17,000 

43.000 

N^l  messaggio  che  il  pres.  I.ineoln  fece  nel  dicembre  1862,  diceva  come  la  parte  più 
importante  degli  Stali  Uniti  sia  la  interiore,  limitata  d'iin  tato  dagli  Allcgani,  al  nord 
dai  [lossessi  inglesi,  a occidente  dalle  monlngne  Ftocciose,  al  mezzodì  dalla  linea  su  cui 
s'iocnntra  la  coltivazione  del  cnlone  e del  mais.  Ora  cnniiene  10  inilioiii  d’abilanti;  fra 
50  anni  n'avrA  più  di  50  milioni,  iliccbissiina  di  prodoUi  nnebe  nella  piccola  parte  cb'è 
finora  coltivala,  pure  non  ba  coste,  e dee  pcrìsfugar  i suoi  frutti  passare  per  N.  York^ 
o N.  Orleans,  o San  Francisco. 

\ji  popolazione  nn.slra  fdiceva  egli  pure)  Oggi  è di  31  milioni  e mezzo,  c avendo  sem- 
pre cresciuto  di  circa  3.'j  per  cento,  nel  I960  giungerli  a 103  milioni  ; anzi  sarebbero  di  più 
se  arrivassimo  ad  avere  73  anime  per  miglio  quadralo  come  ba  l'F.uropa;  e già  abbiamo 
157  anime  per  miglio  nel  Massaciusset,  133  nel  Hode  Island,  89  nella  N.  York  e N.  Jer- 
sey. Ora  a 78  enime  per  miglio  il  nostro  lerrilnrio  baslrrebbe  n 212  milioni  ».  Con  ciò 
egli  intendeva  incoraggiare  ad  nccellar  la  legge  per  cui  propnneasi  di  dar  un  compenso 
a tutti  gli  Stali,  clic  lino  al  1909  dichiarerebbero  l'emancipazione  degli  schiavi. 

Ogni  sorta  di  religione  ri  ha  chiese,  e ne  nascono  di  nuove  ogni  giorno,  e adesso 
van  acquistandovi  importanza  i H'iniionl,  come  sonvi  da  3 milioni  di  Melodisti,  da 
lOO.UOU  yuakeri,  da  12  mila  Fratelli  Moravi. 

Il  governo  è a repubblica  federaliva,  dove  ciascuno  Stalo  ba  costiinzione  particolare. 
Il  Congresso  federale,  che  si  raccoglie  a Washington,  è composto  del  Senato  c dei  rap- 
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presentanti.  Al  primo  manda  due  membri  ciascun  Stato;  per  gli  altri  se  ne  nomina  uno 
ogni  O.'SitirS  abitanti,  numerando  anche  gli  schiavi  in  modo  che  ogni  S contano  per  3 
liberi.  Questo  privilegio  dato  a una  tal  maniera  di  possessi  é guello  che  portò  airodierno 
coiflitto.  Il  presidente  deU’L'nione  dura  quattro  anni;  il  vicepresidente  presiede  di  di- 
ritto alle  tornale  del  senato. 

Il  conto  del  1N37  dava  7 1 milioni  di  dollari  per  le  spese,  e quasi  altrettanti  d'entrata: 
il  debito  federale  portava  l'interesse  di  i.o  milioni  di  dollari,  oltre  330  milioni  di  debiti 
particolari  degli  Stati,  il  dollaro  vale  fr.  .3.  30.  l a guerra  presente  scompigliò  lutto. 

La  frontiera  marittima  si  estende  dal  33°  al  40°  di  latitudine  nord,  formando  uno  svi- 
luppo di  circa  5300  chdouietri  di  litorale,  senza  contirre  le  sinuosilò  e baje.  I sette  la- 
ghi hanno  la  superficie  di  3t  milioni  di  ettari.  Il  Mississipi,  co'  suoi  allluenli,  ha  quasi 
3700  leghe  navigabili.  I canali  slendonsi  per  3000  leghe,  e costarono  .300  milioni.  Vi 
SonoiSbO  battelli  a vapore,  della  forza  di  100,000  cavalli,  e della  portata  di  340,000 
tonnellate.  I,e  ferrovie  abbondano;  le  più  combinano  coi  fiumi  e i laghi  e i canali. 
Tutto  ciò,  unito  alle  ricchissime  produzioni  naturali,  fomenta  l'industria  ed  il  com- 
mercio. 

Questo  pel  4836  si  stimò  di  514  milioni  di  dollari  d'entrata,  e 536  d'uscitfl.  Nel- 
l'asportazione, 400  milioni  erano  in  prodotti  indigeni,  il  resto  in  manifatture.  I.a  ma- 
rina rappresentò  un  trasporto  totale  di  4 4 milioni  di  tonnellate.  Negli  Stati  del  nord 
prevale  l'industria,  nei  meridionali  l'agricoltura;  e l'opera  manuale  è molto  cara,  po- 
tendo un  mastro  di  legname  o di  muro  guadagnare  fin  40  lire  il  giorno.  Vi  si  noverano 
698  banche,  di  S3  delle  quali  i viglietti  sono  tl  valore  del  pari. 

Gli  immigranti  furono  dal  t784al94  appena  i mila  l'anno;  crebbero  allora  colle  agi- 
tazioni europee-,  e si  calcolarono  da  IO  mila  l'anno.  Dopo  la  pace  del  484S  aumen- 
tarono d'assai,  e nel  4817  contaronsene  33,340.  Nel  4819  si  adottarono  .leggi  per  favo- 
rire l'immigrazione,  che  ne'  seguenti  trentasette  anni  toccò  a 4,313,034.  Il  maggior 
numero  fu  nel  48.34  , arrivando  a 437,855,  di  cui  336  mila  Tedeschi:  nel  53  diminui- 
rono a 330,746.  Gli  uomini  che  migrano  sono  un  terzo  di  più  delle  donne,  la  maggior 
parte  dai  venti  ai  venticinque  anni:  i più  sono  irlandesi  o altri  di  razza  germanica; 
della  greco-ialina,  appena  sette  per  cento. 

Durati  ioTuoghiasima  pace,  gli  Stati  vennero  in  guerra  nel  1860,  staccandosene  alcuni 
par  la  quialiona,  vara  o solo  apparente,  della  schiavitù.  Ora  gli  Stati  possono  dividerai 
cosi  ' 

ASiUiaù 
nsl  48S4 


Siati  liberi,  \uova  Inghillerra.  Maino 


N.  Hampshire.  . . 
Vermont  .... 
Massaciùsset  . . . . 
lihode  Island . . . 
Connecticut  . . . 

: : : :l 

1 

> 3,43S,504 

1 

Sfati  medj. 

N.  York  .... 
N.  Jersey  .... 
Pensilvauia  . . . 

. . . ,| 
: ; : ;i 

1 7,468,948 

Stali  del  nord-ovesl. 

Ohio 

Michigau  .... 

Indiana 

Illlnose  ....■> 
5YÌ8Can8Ìo.  . ■ . . 

Jowa 

Minnesota.  . . . 
Kansas 

. . a . > 

1 

>7,874,386 

Siati  pacifici. 

California  . . , . 
Oregon  

; ; ; ;l 

1 433,480 
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Siali  con  tchiavi. 


Delaware 

Maryland 

Virginia  

^™iin.ddnord  • • • • • ;^7.171.m 

Tcnnesseo 

Miasuri 

Arkansaa 


Siati  marinimi  del  Sud.  Caro- 
lina del  Sud  (confedenti).  Georgia.  . 

Florida . . 
Alabama  . 
Mississippi. 
Luigiana  . 
Texas  . 

nrrilor}.  N.  Messico 

Gtali  . . 
Nebnska  . 
Washington 
Colorado  . 
Nersda . . 
Dacota  . . 

Distretto  di  Colombia 


4,968,994 

250,143 

75,076 


I terrìtoij  Colondo,  Nerada,  Dacota  furono  organizuti  nel  marzo  1861,  con  parti  di 
altri  territori. 

Di  questi  31  milioni  e mezzo,  i sepantisti  sono  circa  9 milioni.  Negli  Uniti,  sopra 
quasi  22  milioni  di  liberi  v'ha  432,685  schiari,  cioè  I ogni  50:  ne' Confederati  gli 
schiavi  son  quanti  i lilieri.  La  guerra  scompigliò  le  Onanze,  portando  le  spese  del  1862  a 
475  milioni  di  dollari,  mentre  l'entrata  non  è che  di  95;  e il  debito  da  64  milioni  di 
dollari  6n  a 900  milioni;  tutto  consumando  in  esercito  e in  marina,  mentre  il  com- 
mercio restò  distrutto,  e nominatamente  l'immensa  uscita  del  cotone. 


J 20.  — Anerim  centrale. 


Comprende  nella  parte  nord-ovest  la  Confederazione  messicana,  formata  degli  Stati  di 
Yucatan,  Tabasco,  Chiapa,  Soconusco,  parte  di  Veracruz  e Oaxaca,  l'Onduras  inglese: 
nella  parte  sud-est  la  metà  occidentale  dello  Stato  dell'Istmo. 

Fra  questi  territorj  son  collocati  i selle  Stati  della  repubblica  deM'America  centrale, 
federazione  mal  unita,  e di  confini  mal  determinati  : che  sono  Giiatiinala , Ondura,  San 
Salvadore,  Nicaragua,  Greytown,  Costaricca,  il  Icrritorio  del  re  de'  òloschiti. 

La  storia  di  questi  paesi  indicammo  al  § 18.  Secondo  la  costituzione  del  1857,  la  re- 
pubblica del  Messico  è composta  di  24  Stali,  oltre  il  territorio  della  California,  e le  sue 
entrate  darebbero  8 milioni  c mezzo  di  piastre,  mentre  l'usrita  passa  i 13  milioni,  e il 
debito  arriva  a 145  milioni.  I metalli  preziosi  si  calcola  che  rendano  115  milioni  di 
franchi  l’anno,  e il  movimento  generale  dei  porti  dà  1000  legni 

Il  Guatimala  ha  17  dipartimenti,  8.50  mila  abitanti,  di  cui  60  mila  nella  capitale. 

San  Salvador,  repubblica  con  presidente  sejenne,  ha  600  mila  abitanti. 

Onduras  circa  350,  di  cui  18  mila  nella  rapitale  Comayagiia. 

Nicaragua,  secondo  la  costituzione  del  18.58  ha  un  pre.sidenle  per  4 anni,  300  mila 
abitanti,  di  cui  30  mila  bianchi,  18  mila  negri,  il  resto  indiani  o meticci. 

Costaricca  con  126,750  anime,  di  cui  30,000  nella  capitale  .Sem-Josè. 
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Ecco  l'ultima  statistica  delle  cinque  repubbliche  dell'America  centrale; 


Sup.  in  cbìtom.  q. 

Popolu. 

Gualimala  . . 

. 112.332 

880,000 

Honduras  . . 

. 102,824 

350,000 

San  Salvador  . 

. 21,896 

394,000 

Nicaragua  . . 

. 128,156 

500,000 

Cosla-Rica  , . 

. 35,185 

125,000 

Totale 

. . 

. 402,793 

2,019,000 

Ejportulon* 

IffiportuioQ» 

Guatimala  . . 

. doli. 

1 ,880,000 

2,000,000 

Honduras  . . 

• 

748,000 

1,000,000 

San  Salvador  , 

m 

1,200,(00 

1,800,000 

Nicaragua  . . 

B 

958,000 

1,000,000 

Costa-Bica  . . 

, U 

1,350,000 

1,850,000 

Totale 

6,123,000 

6,750,000 

Eatnt* 

Guatimala  . . 

....  doli. 

600,000 

Honduras  . . 

■ » . • ■ 

150,000 

San  Salvador  . 

. . • . • 

300,000 

Nicaragua  . . 

, , , , m 

200,000 

Costa-Bica  . . 

• • » » * 

480,000 

Totale  1,70U,000 


21.  — America  meridionale. 

Giace  questa  fra  il  10°  di  lat.  boreale  e il  8.1°  di  lat.  australe,  e fra  il  37*  e l'Alr  di 
long,  occidentale  colla  superficie  di  19  milioni  di  chilometri  quadr.,  cioè  il  doppio  deb 
l'Europa,  e ba  forma  d'un  trapezio  che  dall'Istmo  al  capo  llorn  allungasi  4,000  miglia. 

Chiude  dieci  paesi:  1.  2.  3.  al  nord  ovest  la  Colombia , divisa  nelle  tre  repubbli- 
che di  Vtnezuelo,  N.  Granala,  Eijualore;  4.  al  nord-est  la  Gujana,  parte  francese, 
parte  inglese,  parte  olandese;  5.  6.  all’est  il  Brafilte  VVruguai;  7.  aH'ovest  le  tre 
repubbliche  del  Perù;  8.  al  centro  e al  sud-ovest  il  Paraguai  e la  Repubblica 
Ar  geniina  ; 9.  al  sud-ovest  il  Chili;  10.  al  sud  la  Patagonia. 

La  repubblica  di  Venezuela  separatasi  dalla  Colombia  nel  1829,  ha  314,432  miglia 
geogr.  quadr.  ital.,  con  più  di  290  mila  bianchi , 480  mila  di  razza  mista,  40  mila 
schiavi  negri,  IfiO  mila  Indiani  ridotti,  cioè  che  adottarono  la  lingua  e i costumi  del 
paese;  14  mila  Indiani  che  conservarono  lingua  e costumi  proprj;  SO  mila  Indiani  li- 
beri. Òipitale  Caracar. 

l-a  repubblica  di  N.  Granata,  capitale  Santa  Fe  de  Bagola  nel  centro  del  paese , ha  la 
superficie  di  circa  192,000  miglia  geogr.  quadr.  ital.  Questo  Stato  pui  acquistare  im- 
mensa importanza  se  si  compia  il  taglio  dell'istmo  di  Panama.  Per  la  nuova  costituzione 
del  22  giugno  1888  prese  nome  di  Confederazione  6'ranatina,  formata  degli  Stati  di 
Antiognia,  Bolivar,  Boyaca,  Cauca,  Cundinamarca,  Nagdalena,  Panama  e Santander:  nel 
60  tornò  in  rivoluzione  dalla  quale  è tuttavia  agitala. 

La  repubblica  dell'Equatore,  che  comprende  le  provincie  di  Quito,  GuayaqniI  e As- 
ina)’, con  più  d'un  milione  d’abitanti,  ba  per  capitale  Quito  (76,000),  la  più  alta  citiA 
del  mondo,  essendo  a 3000  metri  sovra  il  mare. 

Del  Brasile,  allorché  i Francesi  occuparono  il  Portogallo,  si  apersero  1 porti  a tutte 
le  nazioni;  poi  si  dichiarò  staccato  dal  Portogallo  (1822)  sotto  un  imperatore  costitu- 
zionale indipendente.  Ogni  provincia  ha  assemblee  legislative  e amministrative  partico- 
lari, il  che  potrà  un  giorno  staccarle.  Rio  Janeiro  capitale  ti9t>  mila)  è uno  de'  più  bei 
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porti  del  mondo.  Noirioterno  eUa  quasi  solo  Americani  indipendenti.  Valutasi  la  su- 
perlìcie  2,000,000  miglia  gengr.  quadr.  ilal.  e la  popolazione  di  7 milioni.  Fel  1803-Gi 
si  calcolò  l'entrata  u til  mila  milioni  di  reis  e la  spesa  di  5l,ti00  milioni. 

La  repubblica  dell'Uruguai  con  2i0  mila  abitanti  ha  per  capitale  ìlontevidto  con  A3 
mila  abitanti. 

L’enorme  territorio  a ponente  delle  Ande  dal  S”  di  lat.  nord,  al  17°  di  lat.  sud, 
lungo  AOOO  miglia,  è largo  da  300  in  iOO  formava  il  l’erù,  che  ora  è frazionato  negli 
Stati  di  .N.  Granala,  Ei|uatore,  Bolivia,  Chili,  Perù;  e ne'  primitivi  suoi  tempi  contò 
tin  30  milioni  d'abitanti,  ed  era  coltivato  con  tanta  cura  quanta  la  Cina,  da  cui  forse 
provenivano  i suoi  primi  tesmofori.  Uopo  la  conquista  vi  riconobliero  10  milioni  d'a- 
nime, che  il  secolo  passato  erano  men  di  2.  Uopo  la  sollevazione  furono  mollissime  le 
forme  di  governo  s i capi. 

La  repubblica  del  Perù  dal  1821  al  5.S  fu  una  sola,  poi  si  distinse  nelle  due,  del  Nord, 
capitale  Urna,  o del  Sud,  capitale  Cuzco.  Itcsialc  alcun  temi>o  unite  alla  Bolivia,  se  ne 
staccarono  affatto,  e pare  formino  ancora  una  sola.  La  superficie  si  stima  di  720,030 
miglia  geogr.  quadr.  Hai.  ; e la  popolazione  di  2 milioni  e mezzo. 

La  Bolivia,  o repubblica  dell'Alto  Perù,  è paese  in  gran  parte  deserto,  le  città  sono 
altissime,  essendosi  formale  attorno  alle  capanne  dei  cavatori  di  miniere.  Uividesi  nelle 
provinole  di  La  Pus,  Tanja,  leni,  Alacama,  Omro,  Poiosi,  Cochabamba,  CImquisaca, 
Santa  Cruz;  della  presunta  superlìcie  di  miglia  geogr.  quad.  iUtl.  240,0o0 , e quasi  2 
milioni  d'abitanti. 

Più  che  l'oro  e l'argento,  che  il  rese  ammiralo  e desideralo  dalla  Spagna,  frullano 
al  Perù  la  china,  corteccia  preziosa;  il  nitrato  di  soda,  che  asportcvsi  per  concime, 
e che  nel  1830  sommò  a 18,700  quintali,  nel  1858  a (il,0f0;  nel  1800  a 1,570,000  dal 
solo  porto  d'Iquique;  il  borato  di  calce  che  vien  quasi  soltanto  di  là,  e II  guano  delle 
isole  di  Cbincba,  che  si  calcolò  a 2.70  milioni  di  tonnellate,  ma  che  le  più  recenti  con- 
getture riducono  a IO  milioni,  dopo  la  sterminala  asportazione  degli  anni  passati.  Ora 
si  cercò  asportare  nelle  Indie  l'albero  della  china  e nell'Australia  gli  alpaca  e i lama, 
di  cui  grandi  branchi  pascolano  le  vaste  pianure  e le  montagne  del  Perù.  Ledger  nel 

1858  levò  813  alpaca,  che  traverso  a 700  miglia  inospile  condusse  fin  al  mare,  e ri- 
dotti a 345  gl'imharcò  nel  porlo  cbiliano  di  Caldera,  c giunse  con  252  a Sidney. 

Lo  scavo  de'  metalli  preziosi  è immensamente  diminuito  dopo  la  liberazione,  e nel 

1859  non  produsse  più  di  2U0m.  lire;  ma  certo  il  terreno  ne  è abbondante  quanto  la 
California  e l'Australia.  La  miglior  descrizione  del  Perù  odierno  è Cuzco  and  Lima; 
à visit  to  thè  capitai  and  proi  inces  of  modern  Perù,  by  Cllus.vts  R.  Uaskau.  Lon- 
dra 1856;  libro  interessantissimo. 

Il  Paraguai,  morto  il  dottor  t rancia  (1840},  venne  governalo  da  consoli.  Poi  nel  I8U 
da  un  presidente  decenne.  Paese  pochissimo  conosciuto;  capitale  l'yltsunzionc.  Al  sud- 
est e Bll'ovest  il  paese  del  Gran  Ciaicu  è occupalo  da  indigeni.  La  superficie  è di  30 
mila  leghe  da  20  al  grado;  la  popolazione  d'un  milione  e mezzo. 

La  repubblica  Argentina  o della  Piata,  colla  capitale  Buenos  Ayres,  ha  la  superGcie 
presumibile  di  800,uU0  miglia  geogr.  quadr.  ital  , e la  popolazione  di  1,100,000.  Si 
^iede  una  Costituzione  nel  1855,  ma  lutto  è disordine,  or  unendusi,  ora  separandosi  il 
Buenos  Ayres. 

La  repubblica  del  Chili  sta  fra  il  Perù,  la  Patagonia  e l'oceano  Pacifico.  Il  territorio 
n'è  interrotto  dagli  Araucani,  che  non  poterono  mai  venir  domati.  Ne  dipende  l'arci- 
pelago di  Cbilue.  Oividesi  io  10  provincie,  aventi  la  superGcie  di  55,000  miglia  geogr. 
quadr.  ital.,  e la  popolazione  di  un  miliunee  mezzo.  Nel  1844  essa  prese  possesso  dello 
stretto  di  Uagellano. 

Meritano  discorso  particolare  le  A n tifi  e.  Nessun  mare  conosciuto  presenta  un  ar- 
cipelago cosi  numeroso  ed  esteso,  isole  cosi  fertili  e importanti  per  ricchezza  e com- 
mercio. Consta  di  quarantacinque  isole  cultivabili,  e di  una  moltiludine  d'isoletle  più 
o men  nude  e sterili  : e conqireso  Ira  i 12“  Iti'  e il"  12'  di  lat,  N.,  e gli  87°  e 61°  di 
long.  0.,  entro  il  golfo  del  Messico:  una  delle  sue  estremità,  formata  dall'isola  di  Cuba, 
s'appoggia  sulla  costa  della  provincia  continentale  di  Yucalan,  da  cui  la  separa  uno 
stretto  di  100  cbilonietri  ; e l'altra  estremità,  in  cui  si  trova  l'isola  della  Trinità,  è quasi 
nel  meduimo  parallelo  che  il  centro  deU'imboccatura  dell'Orenoco. 
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Grandi  Antilie  si  dicono  le  isole  Sottovento.  Ciilia,  la  Giamsica,  Haili  o Ran  Domingo, 
e Porloricco.  Le  Piccole  Aniilie  seguendo  la  linea  curva  di  questo  arci|ielngo,  si  com- 
pongono di  San  Giovanni,  San  ToiiiniiiSo,  Santa  Once,  Tortola,  Virginia  Curda,  Ane- 
gada,  l’Anguilla,  San  Marlinn,  San  Uartolomen,  Sid>a,  Sant' Kiistarluo,  San  Cristoforo, 
Nieves,  la  liarbuda,  Antigoa,  Munserrate,  la  Cuadaliipn,  la  Drsiradn,  le  Sante,  Maria- 
Galanta,  la  Dominica,  la  Martinica,  Santa  Lucia,  la  «aibada,  San  Vincenzo,  i Crana- 
dini  {piccolo  arcipelago  dipendente  dalla  Granada),  la  Granada,  Tabago  e la  Triniti. 
S'una  linea  più  all'ovest  trovanst  la  Margherita,  Tortua,  I os  Itoques,  tircliilla , Aves, 
Cura^ao,  Rueq-Air.e  e Aruba.  .Non  faremo  inenzione  speciale  di  un  graodissiuiu  numero 
d'isoletle  incolte  c disabitate,  c di  scogli  u bancbi. 

Dodici  delle  Piccole  Aulilie  sono  ineunlraslabilnienle  vulcaniche,  cio^;  la  Triniti,  la 
Granada,  San  Vincenzo,  Santa  Lnctn,  la  Martinica,  la  Doininica,  la  Giiadalnpa,  Nieves, 
Monserrate,  San  Cristoforo,  Santo  Eustachio  e Saba.  Varie  ernllano  ancora  fuoco,  ma  io 
tenue  quantili.  In  terribile  eruzione  deiraprilc  Isti,  che  distrusse  tutte  le  piaolagiuni 
dell'isola  di  San  Vincenzo,  fu  preceduta  da  più  di  ducente  scosse  sullerranee,  che  si  fe- 
cero sentire  per  più  d'un  anno.  Tutti  i vulc.ini  delle  Antilie  senilirnoo  essere  in  cumn- 
nicazione  colla  catena  delle  montagne  primitive  di  Caracas,  per  l'intermedio  delle  isole 
Tortua  e Margherita  Del  resto  t’esjH-rienza  ha  dimostrato  che  razione  vulcanica  si  inj- 
nifestava  indilTerciileiiientc  per  la  Goadainpa,  San  Crstoforo  o San  Vincenzo.  Prova 
della  comunicazione  delle  Antilie  vulcanirbe  colle  muniagne  di  Caracas  si  è che  il  lr«- 
muoto  del  1813,  clic  conqiiassuva  quest'ultimo  paese,  cessò  imnudialamente  dopo  l’e- 
ruzione del  vulcano  di  Sun  Vincenzo. 

Le  montagne  delle  Antiliesegiioiio  la  direzione  che  hanno  Ir  isole  Ira  di  fora,  di  ma- 
niera che,  considerandone  sulamenle  le  vette  senza  portar  t'ocrliiu  alla  basi,  si  crede- 
rebbero una  catena  dipendente  dal  oonlinente,  e di  cui  la  Martinica  sarebbe  il  promon- 
torio più  avanzato  Le  più  alle  di  queste  monliigne  sono  nell  isola  di  Cuba  all'est,  e 
nell’isola  di  Haiti  aH'nvesI  : ne  ha  di  1133  metri  d'altezza  in  Cuba,  e di  IGIil  in  Haiti  : 
alla  Giamaica  una  di  I ili3  metri. 

Abbondano  porti  su  tutti  i ponti  dellla  circonferenza  delle  Antilie;  ma  quelli  siluali 
all’est  SODO  assai  unno  sicuri  ed  ordinariamente  meno  spaziosi  che  quelli  delle  coste 
occidentali.  I lianclii  di  sabbia  e le  scogliere,  conosciute  alle  Antilie  sotto  il  nome  di 
cayts,  vi  sono  lrop|io  frequenti,  e stille  coste  d'Ualli  c di  Cuba  si  trovano  in  maggior 
numero. 

Prodigiosa  ne  è la  vegetazione,  principalmente  sulle  isole  d'una  certa  ampiezza,  e 
mostra  un  rigoglio  non  conosciuto  ullruve.  Più  di  tremila  S|)ccie  rare  crescono  in  questo 
arcipelago,  e visi  riscootra  buon  numero  di  piante  europee,  specialmente  frale  erbacee. 
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ctocKAru  — croci  occimottiti 


J a.  — - Popoluioae  odierna  e ooDdizioni  dcirAmerìoa. 


Ecco  lo  specchio  offerto  dall'dlion/e  di  Coltoo,  stampato  a N.  York  oel  1865  ; 


E|TI!I8I0MI 

BEGIOM  GEOGRAFICHE 

STATI  E GOVERNI 

in  q 

POPOLAZIONE 

inglesi 

1.  Teanc  irticbs  . . . 

Non  occupate  . . . 

600,000 

? 

3.  Gkoeslardu  .... 

Danese.  . 

. . . . 

380,000 

9,400 

5.  l<F.ai.\cau 

Possessi  russi  . . . 

481,376 

78,000 

4.  Tt:aai  n’IIuosos  . . . 

Possessi  della  Compa- 

gola  inglese  della  liaia 

d lludsoo 

• • . < 

3,436,000 

80,463 

5.  Isole  DELLA  pesca  (.Saint- 

Pierrf  e Aliquelon)  . . 

ColoDÌe  francesi . . . 

118 

1,338 

6.  Canada,  N.  .Scozia,  N. 

BaUNSwicR,  Tekranuova 

Colonie  inclesi  . . . 

443,338 

2,487,552 

7.  Stati Umei  dell'America 

settentrionale .... 

RepuMilica  federativa  . 

3,936,116 

23.191,876  (1850} 

8.  Messico 

Kepuhhiica  federativa  . 

839,916 

7,661,520  (1852} 

Guatimala 

38,9011 

973,000 

Le  cinque 

Coilarica 

Ki.OlKi 

138,000 

repulihlicbe 

Nicaragua 

48,000 

247,000 

1 alleate  di 

Honduras 

73,000 

508,000 

9.  America  Centbalc  . . 

S. Salvador 

13,000 

363,000 

^ Oltre  la  terra  di  Behze. 

19,000 

10,710 

e la  costa  dei  MosquUoi*. 
sotto  la  protezione  del- 

33,000 

6,000 

r Inghilterra. 

iO.  Indie  occid.  o Antilie  . 

Isola  di  San  Domingo  . 

Impero  d'Ilaiti  . . . 

Repubblica  dominicana 

10,081 

17,609 

572,000 

136,.'i00 

Cuba , Portoricco , ecc. 

Colonie  spagnuole  . . 

51,143 

1,463,000 

Gia>naica,l)nminica,ecc. 

» inglesi  . . . 

15,7.50 

83.5,344 

Guadaliipa,  Martinica  ec. 

» francesi . . . 

1,015 

376,455  • 

Isole  sotto  Vento,  ecc. 

» olandesi  . . 

369 

28,497 

San  Tommaso,  ecc.  . 

• danesi  . . . 

137 

39,623 

San  Bartolomeo,  ecc.  . 

• svedesi  . . . 

3.7 

9,000 

11.  Gii.oiibia. 

N.  Granala  .... 

Repubblica  federativa  . 

531,948 

2,343,054 

Venezuela  .... 

Repubblica 

. 

436,713 

1,140,556 

Equatore 

Ri-pubblica 

387,638 

665,000 

13.  Pero 

Repubblica 

• ».  » 

408,736 

2,115,493 

Bolivia 

Repubblica 

».  * » 

473,308 

1,447,000 

Itittalorato  del  Paraguay 

73,106 

73,538 

300,000 

13.  Peata  

KepiibbI  dell'Uruguay. 

120,000 

(onfederaz.** 

Argentina. 

< A . . 

786,0(HI 

764,000 

14.  Cbili 

! Repubblica 

349,9.53 

1,133,862 

15.  Brasile 

Impero  costituzionale  . 

3,073,400 

6,0(1.5,000 

Possessi  inglesi  . . . 

96,000 

137,695 

16.  Gbjana 

» olandesi  . . 

• francesi.  . . 

.59,765 

27,660 

61 ,080 
23,000 

17.  Patagonia  e Terra  del 

FUOCO  

Non  occupate  . . . 

216,300 

? 

18.  Isole  Faleland  . . . 

Inglesi.  . 

. . . . 

6,297 

560 

Le  antiche  colonie  europee  hanno  le  arti,  l'industria  e la  coltura  nostra,  applicate  alla 
natura  del  paese.  L’America  centrale  e la  meridionale,  ancora  oel  travaglio  della  rige- 


rige- 
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DcrazioDC,  poco  avanzarono  nelle  manifalture:  vi  si  attendeva  più  allo  scavo  delle  mi- 
niere; ma  anche  queste  vennero  abbandonate,  talché  alcune  Compagnie  inglesi  ue  as- 
sunsero l'impresa. 

La  canna  di  zucchero  conta  per  la  prima  ricchezza  d'America,  se  non  si  badi  al 
sangue  che  costa.  Fu  portata  dalla  Spagna  ad  Haiti  e alla  Giamaica,  poi  a Cuba,  San 
Domingo,  Triniti;  un'altra  specie  venne  direttamente  dall'Asia  orientale,  una  terza 
dall'Africa:  e v'ha  canne  alte  fin  30  metri,  A Tsbago,  nel  IbbU,  fu  trovato  il  tabacco,  le 
cui  qualità  migliori  vengono  dall'Avana,  dalla  Virginia,  dal  Maryland.  A Jalapa  racco- 
gllesi  la  radice  purgativa  di  tal  nome.  Le  isole  nmudano  calTè;  le  foreste  del  Perù  la 
preziosa  corteccia  della  chinachina;  le  Floride  pjssedono  l'albero  della  cera.  Il  mais  frut- 
tifica tra  il  43"  parallelo  nord  e il  42°  sud:  al  Chili  gli  ulivi  hanno  sin  5 metri  di  circon- 
ferenza: il  miglior  cotone  raccogliesi  presso  Tucuman,  e sul  nopal  si  nutre  l'insetto  che 
dà  la  cocciniglia.  Le  produzioni  europee  al  Messico  non  fanno  che  Ira  i 1400  e 1300 
metri  sopra  il  mare,  e il  banano  soltanto  a 1500  metri.  Inesausta  ricchezza  sono  le  fo- 
reste vergini  del  Brasile;  e dalle  magnifiche  di  Onduras  gli  Inglesi  nel  1760  levarono 
100,000  piante  di  mogano,  100,000  chilogrammi  di  salsapariglia,  10,000  scaglie  di  Tar- 
taruga ; e sempre  continuano  a levarne  il  mogano  ed  il  campeggio.  La  Carolina  manda 
fuori  risi  eccellenti;  Guatimala  l'indaco  e il  cacao;  Cuenea  cerealissinii  frutti  confet- 
tali, Fernambuco  il  legno  di  Brasile.  Le  immense  pianure  dell'America  meridionale 
danno  milioni  di  bestie  cornute,  che  si  uccidono  unicamente  per  usarne  le  pelli,  che 
salate  si  mandano  in  Europa.  Dalla  pesca  si  ricava  ancor  più  che  dalle  miniere;  e sol- 
tanto da  Terranova,  dove  concorrono  fin  2.7,000  navi  con  3 i mila  uomini,  si  ha  in  mer- 
luzzo per  35  milioni.  Immensi  banchi  d'ostriche  sono  sulle  coste  della  Florida.  Una 
Società  inglese,  residente  a Londra  utilizza  le  pelliccie  del  nord;  una  .Società  russa, 
stanziata  a Irkùslk  in  Siberia,  quelle  del  nord  est. 

Abbondano  le  miniere  d'oro,  d'argento,  di  diamanti.  Il  filone  d'argento  di  Vela 
Madre  é grosso  50  metri  ; 25  quel  di  Vela  Grande,  sulla  lunghezza  di  2200  chilometri  : 
la  montagna  argentifera  di  Potosi  è forala  da  5000  cave.  A Pasto  e Choco  si  cava  il  pla- 
tino; a Buzzo  pressa  Bogota  gli  smeraldi  ; a Sant’Agostino  nel  Chili  le  ametiste;  a Villa 
ricca  e Teyuco  nel  Brasile  i diamanti  ed  altre  gemme;  all'isola  Margherita  le  perle, 
che  però  l'improvida  avidità  esaurì  presso  Ayachuco  nel  Perù  il  mercurio.  Oggi  il 
mondo  è pieno  delle  meraviglie  dei  nuovi  terreni  auriferi  della  California,  spazio  di  300 
miglia  in  lunghezza  sopra  30  in  40  di  larghezza,  donde  si  traggono  da  420  in  450  mi- 
lioni di  lire  l'anno;  e lavorando  centomila  persone,  non  potrebbero  in  un  anno  scan- 
dagliare 20  miglia  quadrate;  sicché  sci  secoli  vi  vorrebbero  ad  esaurire  quelle  alluvioni, 
poi  rimarrebbero  le  montagne,  dalle  quali  la  pioggia  le  staccò. 

Di  suprema  importanza  sarà  il  mettere  il  Grande  Oceano  in  comunicazione  coll'Atlan- 
tico, traverso  all'America  centrale,  tagliando  l’istmo  di  Panama  o quel  di  Nicaragua. 
Uuest'ultimo  taglio  slavasi  efléttuandu  da  una  Società  olandese,  allorché  fu  sciolta  dalla 
rivoluzione  del  1830.  L'istmo  di  Panama  fu  esploralo  regolarmente,  e si  trovò  che  l'e- 
levazione maggiore,  fra  due  fiumi  che  sboccano  uno  nel  golfo  di  Panama  e l'altro  nel 
mediterraneo  Colombiano,  é solo  di  13  metri  sopra  l'alta  marea,  e di  21.  .50  sopra  la 
bastia:  onde  si  potrà  far  un  canale  di  42  miglia  italiane,  largo  metri  4i,  e profondo 
6..50,  cioè  navigabile  da  legni  di  lOOO  in  1400  tonnellate;  e costerà  assai  meno  che  il  ca- 
nale Caledonio  di  Scozia,  0 quello  del  Nord  nei  Paesi  Bassi.  Allora  qiiell'angusta  lingua, 
ora  quasi  deserta,  diverrà  punto  importaolissimo  di  commercio  e di  strategia;  l'Eurojia 
si  troverà  ravvicinata  di  migliaja  di  miglia  alle  coste  occidentali  del  nuovo  continente, 
alle  innumere  isole  della  Polinesia,  alla  Malesia,  e alle  contrade  opulente  che  stanno 
lui  peudio  orientale  e meridionale  dell'Asia. 

La  speranza  di  questo  fatto  rende  i Nordamericani  sempre  più  vogliosi  d'occupare  l'A- 
merica centrale.  Essi  hanno  speso  a quest'ora,  per  annettere  nuovi  paesi,  217  milioni  di 
dollari;  di  cui  110  a tribù  indiane,  23 alla  Francia  per  la  Luigiana,  6 1|2  alla  Spagna 
per  la  Florida,  10  al  Texas,  25  al  Messico. 
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§ 25.  — Grindigeni. 


Difncilissimo  urebt>e  il  voler  aetegnare  l’eslensions  e la  popolazione  dei  paesi  tuttora 
apparteueoti  agli  indigeni.  I coloni  dilatano  ognidì  la  dominazione  loro  su  qualche 
nuovo  terreno,  col  diritto  che  dà  la  superiorità  di  civiltà  e l'arte  del  coltivarlo:  pure 
una  buona  metà  spetta  ancora  ai  naturali.  I.e  solitudini  gelate  degli  iìscbimali,  c le  me- 
ridionali dei  Patagoni  ; il  nord  ovest,  dal  polo  sin  al  golfo  di  Gilifurnia;  il  bucina  del 
Missuri  sin  alla  frontiera  dello  Stalo  che  oe  trae  il  nome;  il  centro  dell' America  meri- 
dionale, sono  indipendenti;  ma  lu  popolazione  è rarissima.  Tra  questa  nuiiiinuno,  oltre 
gli  Uschimali  e i /’utoqoni,  gli  Arawani  all'uvest  delle  Ande;  i ilucol'i  e i Guana  nel 
eliaco;  i fic/i((os  nelle  parti  orientali  della  liolivia;  i Quaijcura  sull'Alto  l'aragnai;  i 
Coraibi  al  nord  della  Sud  America,  e le  tribù  in  riva  aH'Orrooco,  al  Para,  al  Hio  Negro, 
nella  Gujana  ; il  nord  del  Brasile;  gli  Azlechi  nel  Messico  ; i l‘awni  io  riva  al  l.up  allluenla 
del  Piata  ; gli  Arrapahoi  su  questo  fiume;  i Comanchi  fra  le  sorgenti  del  Missuri,  l'Alto 
Arkansa,  il  Colorado  e il  Ilio  del  .Norie;  pV Indiani  Serpenii  nel  bacino  della  Columbia;  f 
Siu.T- Datola,  nazione  la  più  polente  fra  le  indipendenli  del  Nord;  i Cnki  e Scerokt 
negli  Stati  d'Alabatna  e di  (ieorgia;  i Seniinoli  nella  Florida;  gli  Uroni  od  Irochtfi  ebe 
formano  la  confederazione  delle  cinque  nazioni  ; gl'/Z/inesi  ; i Cippcn  ay  nel  Canada  ecc. 

Quanl'è  specialmente  degli  Stati  L'niti,  nel  censimento  ulliziale  del  ISTI,  gli  uomini 
rossi  ragguagliavansi  a 3b2,0o8;  Il  nuovo,  pubblicato  nel  1858  dall' Lillìzia degli  afiàri 
indiani,  li  divisa  cosi  ; 


Alabama Crerfci 2.5,000 

California di  varie  razze 33,0.39 

Caroline Calairlta 200 

Florida Seminoli .500 

Indiana .Viamii 115 

ÌCippeu-ay  del  Lago  superiora 100 

Cippeu  ay  e Ottaway  S.15^ 

Cippeway  di  Ssginou  . . .' l,3iQ 

I Cippeu  ay  di  Swan  Creek 138 

I Polovalomii 281 

Uissiisipi Choctawi 1,600 

ISeneco 2,5o7 

Indiani  di  San  Ilegis 450 

Tuscarora 280 

Oneidi 249 

Cayughi 145 

ÌComanci  e h'iotcay 2,000 

Atadacoi,  Caddot  « /orni 3,000 

H'itchili 950 

Tankawi 400 

h'eeckii,  Towacarrot,  ecc 300 

Dipani 560 

Musealeoros  od  Apaci 400 

; Menomonii 1,930 

) Cippeuay  . . 4,940 

I Oneidi 978 

f Stockbridgi 1 ,930 

Oltre  di  ciò,  nei  quattro  Stali  di  Alabama,  Georgia,  Carolina  settentrionale 
e Tennessee  abitano  Cherochi 17,530 
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Kansas 


Miooasota 


Nebraske  . . . . 


N.  Messico  , . . 

Uub 

Oregon  .... 
Wasbinglon.  . . 
Trovaosi  ancora  ; 


all'oTest  dell'Arkansas 


tango  l'Arkansu  . . 


tal  Hiasnri  superiore. 


ÌCtppeicay  di  Swan-Creek 

Critliani  o A/inii . 

btlawari . . . 

h'an$a  

Joicay 

Ottawa 

Poloualomii  di  Huron.  .'.... 
Pianktthawa,  H ea,  Peoria  e Caacachi. 

Slockbridgi 

Shaìvnii 

ilit$i$tipi 

ilissuri 

ÌCippncay 

MiffistipiSiux 

M'innedagsi 

; Homaha  

) Otioi  e Missuri 

j Punirà 

( Patemi 

IÀpaci 

Amarai 

Puebla- Indiani 

I Clah 

I Comanci  nomadi,  Cheyenni,  ecc.  . . 

di  varie  rasze 

If  ianduti 

ÌCherochi 

Chidkataw 

Cretti 

Quapaw 

SondutcAi 

Seneca  e Shawnii 

Seminoli 

0$agi ' . . . 

ÌArrapahoi 

Comanchi 

Cheyenni 

Kioway 

Siuaa  delie  pianure 

Iyisstni6omt 

Arikari  

Pii  neri 

Cornacchie  ......... 

Veniruli  

Mandani 

Minetari 

Creeki  

Siux 


33 

44 

801 

1,37» 

433 

Ì48 

3,440 

SiO 

15 

831 

1,6i6 

180 

3,106 

6,385 

3,546 

800 

600 

700 

400 

7,000 

7,.500 

10,000 

3,500 

17,000 

1,300 

554 


7.500 
1,000 
4,787 

314 

180 

871 

3.500 
4,008 

800 

3.600 
2,800 
2,800 

5.600 
230 

3.360 
500 

8.360 
750 
250 

2.500 
800 

15,440 


Totale.  . . . 314,632 

che  possono  benissimo  recarsi  6no  a 550,000. 

Non  si  creda  che  questi  paesi  indipendenti  glaciano  in  assoluta  barbarie.  Si  sa  ebe 
prima  della  conquista  possedevano  arti  e qualche  scienza;  e basterebbero  per  testi- 
monio le  grandiose  rovine  che  ogni  giorno  vi  si  discoprono.  Ma  anche  i popoli  odierni 
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parte  conservarono,  parte  appresero  qualche  forma  civile  ed  esercizio  di  mestieri.  Gli 
Araucaoi,  gli  Osagi,  i Cherochi,  i Muskoghi,  i Mocohi  ed  altri  attendono  all'agricoltura, 
lavorano  d'argilla,  dipingono  stoviglie:  nel  che  s'industriano  moltissimi  popoli,  mas- 
sime neH'America  del  Sud.  In  quella  del  Nord  sanno  coltivare  i banani,  il  mais,  il  co- 
tone, il  manioco;  tessono  tele,  preparano  pelliccie  e corbelle  di  canoa;  cuciono  e ri- 
camano; alcuni  sanno  perfino  operar  il  ferro  e il  rame.  I Gaucbos,  che  nei  pampas 
della  Piata  custodiscono  roandre  di  fino  10,000  cavalli  inselvatichiti,  sono  spagnuoli  di- 
venuti barbari.  Dicesi  che  i pascoli  di  Buenos  Ayres  nutrano  12  milioni  di  vacche,  S 
milioni  di  cavalli,  e innumerevoli  pecore.  Gli  Araucani  son  cavalieri  indomabili,  e fanno 
escursioni  fino  di  1200  chilometri  al  Chili  e nei  pampas  di  Buenos  Ayres  devastando. 

Molto  resta  ancora  a fare  alla  generazion  nostra  per  diffondere  l'incivilimento  sulle 
aride  rupi  calcari  della  California,  nei  llanos  di  gres,  lavati  un  tempo  dall'Oceano,  nelle 
savane  percorse  da  tribù,  inselvatichite  al  par  de'  cavalli  e degli  armenti,  nelle  impene- 
trabili foreste  ove  si  ricovera  l'indiano  cacciatore,  negli  insalubri  pantani  alla  foce  de' gran 
fiumi.  S'hanno  a combattere  alture  immense,  fiumi  senza  pari,  geli  e calori  stemperali, 
foreste  vergini,  fiere  diverse,  secondo  che  s'alTrontano  ne'  boschi,  nelle  savane,  nei  de- 
serti ; serpenti  e insetti  velenosissimi,  piante  che  uccidono  pur  coll'ombra,  miasmi  pe- 
stilenziali delle  umide  e calde  pianure,  diluvj  di  pioggie,  orrendi  temporali,  eruzioni 
di  vulcani,  scosse  di  tremuuti,  trabocchi  vastissimi  di  fiumi,  natura  diffidente  o ma- 
ligna degli  abitanti. 


§ 24.  — Lìngue. 


L’America  numera  mollissime  lingue  (Balbi  dice  423,  Valer  SOO  pel  solo  Messico}  il 
cui  materiale  glottico  è talmente  diverso,  che  riescono  inintelligibili  una  all'altra  : ep- 
pure, se  il  corpo  è differente,  la  struttura  grammaticale  è identica  dalla  Groenlandia  al 
capo  Horn.  Nè  basta:  esse  formano  uno  speciale  sistema  di  lingue,  che  fu  da  Dupon- 
ceau  (Aeports  on  thè  lanijuagesof  thè  American  Indiana;  1810)  primamente  chiamalo  po- 
lisintetico, e da  A.  Ilumboldl  più  convenientemente  agglulinante,'di  cui,  fuori  del  cun- 
tinente  americano,  la  sola  lingua  basca  presenta  una  qualche  analogia. 

L'agglutinazione  fu  s)  che  la  significazione  del  nome  cede  il  posto  a quella  del  verbo, 
sicché  in  esse  lingue  sovrabbondano  le  forme  verbali,  e nomi,  pronomi  e preposizioni 
sono  fatti  schiavi  del  verbo,  che  li  raduna  e ne  compone  un  solo  vocabolo.  Ber  esempio, 
nella  lingua  messicana ni-na-ca-quo,  quattro  monosillabi  congiunti,  indicano:  io  mangio 
della  carne. 

Vuoisi  peraltro  osservare  che,  se  i linguisti  americani,  come  Duponceau,  Pickering, 
Squier  {The  itale»  of  centrai  America.  (N.  York,  1858),  riconoscono  spettare  tutte  le 
lingue  americane  indigene  ad  una  sola  classe,  il  berlinese  Steintbal  (Die  Claiiifica- 
tion»  der  Sprache ; 1850)  pone  le  messicane  in  un  gruppo,  e le  nord  americane  io  un 
altro,  e sono  i gruppi  vili  e i.x  della  sua  ( lassificazione  delle  lingue  giusta  lo  svilup|H> 
dell'idea.  Quando  lo  studio  delle  lingue  dell'America  centrale  ed  australe  sari  più  inol- 
trato, forse  si  |H)trà  distribuirle  scientificamente  in  diverse  serie,  giacché,  per  esempio, 
l'idioma  lltomi,  secondo  Naxera  (Transaclions  of  thè  American  philusophtcal  Society; 
1835),  sarebbe  a considerare  più  monosillabica  che  polisintetico  o agglutinante.  Ove  per- 
altro ciò  fosse,  non  sarebbe  che  un'eccezione. 

Le  lingue  deU’America  settentrionale  furono  da  Alberto  Gallatin  (Trantactiuns  of  thè 
American  elhnoloyical  Society  ; 1818)  distribuite  in  ventidue  gruppi: 

al  nord 

I.  Eichimale 

II.  Cheiiai 

III.  Athapashe  dalla  baja  d'Udson  al  Pacifico. 

ad  est  delle  Montagne  rocciose 

ad  est  del  Mississipi  ad  ovest  del  Mississipl 

I IV.  Algonchine  f vi.  Siux 

**‘''^'*  • V.  Irocheii  • vii.  Arrapahoe 
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1VIII.  Calaifbas 
IX.  Cheroche 
X.  Chocta-Muikog 

(XI.  Vscee. 

XII.  Natch» 

ad  ovest  delle  Montagne  rocciose 

negli  Stati  Uniti 
XXII.  Oiilunaha 
XXIII.  Tsihaili  StU* 

XXIV.  Sahaptin 

XXV.  Waiilaptu 

XXVI.  Tshinoochis 
XXVII.  Chalapuya 
XXVIII.  Jacon 
XXIX.  Luiuamis 
XXX.  Sofie 
XXXI.  Palainich» 

XXXII.  Shothone 

Per  le  altre  parti  deH'America  si  hanno  monografie  linguistiche,  non  lavori  compara- 
tivi; epperò  bisngneri  star  contenti  a citare  le  lingue  delle  popolazioni  principali,  che 
per  l'America  centrale  sono  : l'oregona,  la  hainanlsika,  che  novera  quattro  rami  ; l'ozteka, 
i’otoraia,  la  messicana.  Per  l'America  australe  la  onodimnrcania,  che  si  suddivide  io 
tre,  diremmo  dialetti  se  fossero  minori  le  dilTerenze;  lo  peruana,  che  conta  quattro 
idiomi;  l'antisana,  l'aramana,  suddivisa  in  tre;  la  pampa,  parlata  da  dieci  diverse 
tribù;  la  tscikita,  parlata  variamente  da  undici  tribù;  la  moka,  parlata  da  otto  tribù  ; la 
guarani  o cariba,  la  botokuda  o aymora,  la  brasiliana  e l'orennka. 

Le  lingue  antiche  si  adnprano  da  porti  indigeni , massime  fra  i Ciocia,  e nella  buona 
società  del  Perù.  Il  caraibo  lodasi  per  gran  dolcezza;  l'algonchino  è la  lingua  classica 
dei  deserti  al  nord  del  San  Lorenzo;  e un  giovane  indiano  degli  Stati  Uniti  compose 
non  è guari  un  alfabeto  di  ottantanove  lettere,  cb'ei  dilfonde  tra'  suoi  compatrioti,  e in 
esso  tradusse  la  Bibbia. 

Dalle  varie  grammatiche  d'esse  lingue,  dalla  versione  in  esse  fatta  del  Nuovo  Testa- 
mento, specialmente  per  cura  de'  missionarj  anglo-americani,  appare  la  loro  ricchezza 
glottica  e grammaticale,  e come,  malgrado  le  forme  complicate  e cosi  diverse  da  quelle 
delle  lingueinflrttive,  offrano  una  costruzione  filosofica,  precisa  e regolare  cosi,  da  poter 
esprìmere  ogni  più  fina  tinta  dell'umano  concetto. 

§ 3.5.  — Asia.  Dìvìiìobì  politiche. 

Dell'Asia  sono  undici  le  principali  regioni.  A settentrione,  1.  la  Siberia;  a ponente, 
3.  la  Turchia  asiatica.  3.  l'Arabia  ; al  centro,  4.  il  Turkestan,  5.  la  Persia  o Iran,  6.  l'Af- 
ganistan,  7.  il  Belucistan ; a mezzodì,  8.  l'Indostan,  9.  l'Indocina;  a levante,  10.  la 
Cina  eli.  il  Giappone. 

Della  Siberia  e della  Turchia  Asiatica  abbiamo  detto  alle  pag.  3.51  e 330. 
III.  L'/l  rabia,  estesa  su  3 milioni  di  chilometri,  fu  in  parte  sottomessa  dal  viceré 
d’Egitto,  ma  il  più  continua  l'antica  vita  nomade.  E divisa  in  molti  Stati,  di  cui  i prin- 
cipali sono  gli  imaroati  di  l'emrn,  capitale  Sanaa;  El-Oman,  capitale  Mascate  ; El  Segid, 
ch'è  la  più  gran  divisione  geografica  dell'Arabia,  imperfettamente  conosciuto.  Ivi  creb- 
bero i Vahabiti,  la  cui  capitale  Derreyeh  dopo  la  conquista  di  Mehemet-Ali  perdette  ogni 
importanza. 

IV.  Il  Turkestan  o Tartaria  indipendente,  superficie  di  .500  mila  cbilometri  fra 
il  Caspio,  la  Russia,  la  Cina,  la  Persia,  l'Afganistan  e i'Herat,  benché  molla  parte  sia 
deserti  di  sabbia  mobile  o laghi  salati,  tiene  ricchissimi  pascali,  e al  sud-est  ricche 


al  nord  degli  Stati  Uniti 

XVIII.  Ckulisch» 

XIX.  Sckiilagelt 

XX.  Naas 
XXI.  tVachas 


XIII, .  Adaize 

XIV.  Chetimachas 

XV,  Atlacapas 

XVI.  Caddos 
XVII.  Patene 
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cittì;  quali  Samarlcani/a  ()a  Maracanda  d'Alessandro  Magno)  descritta  per  deliziosis' 
sima  dall'imperatore  Babur,  e come  un  paradisa  terrestre  dai  poeti  ; oggi  cittì  me* 
dioc'.re  di  provinoia  con  Torte  cittadella.  Bokara  (Margiana  o Ibiltriana),  sede  del  kaoato 
che  ora  abbraccia  tutti  qiie'  paesi  centrali,  ha  8 miglia  di  giro  con  3U0  moschee,  60 
collegi,  38  caravanserragli,  18  stabilimenti  di  bagni,  43  bazar;  le  case  son  come  le 
pompejane,  senza  lìnestre  esterne,  e attorno  ad  un  cortile,  per  lo  più  d'un  solo  piano; 
v'abitano  da  80  mila  anime;  è la  metropoli  universitaria  dell'Asia  media.  Balk , un 
tempo  detta  la  regina  delle  cittì. 

All'ovest  non  v'ha  che  nomadi,  e specialmente  i Kirghisi.  Parte  di  questi  si  rico- 
nosce vassalla  de'  Russi,  i quali  spinsero  una  spedizione  contro  Kiva  (Partia),  lor 
capitale,  ni  and  del  lago  Arai,  posta,  più  direttamente  che  la  Persia,  fra  la  Russia  e 
l'India  inglese.  I Kirghizi  della  grand'orda  errano  pel  paese  Tra  il  mare  d'Aral  e il  Ca- 
spio, e fin  al  lago  Isai-kul  nell'impero  celeste,  sotto  capi  che  talora  fanno  omaggio  alla 
Russia,  talora  alla  Cina,  non  per  altro  che  per  averne  doni. 

V.  La  Persia,  o imparo  dei  SuD,  sta  nella  regione  elevata  Tra  la  Turchia  asiatica, 
il  Turkestan,  il  Caspio,  le  provincia  russe  del  Caucaso,  il  golfo  Persica,  l'Afganistan; 
fra44”e6r  di  longit.  orientale,  26‘e  39"  di  latit.  L'impero  è diviso  in  11  provincia  , 
di  cui  daremo  i nomi  moderai  ed  antichi-,  per  quanto  lo  permette  la  dilTerenza  dei  con- 
fini che  hanno  spesso  variato  : 


Nomf  rooderoì 

Nomi  «Dtichi 

Città  principili 

Teheran  o Tebrao 
. Ispaban 
i Cascian 

irak-Agemi . . . 

. Gran  Media,  Partia s 

/ Com 
1 Amadan 
1 Casbin 
Zangian 
Sultanié 

IDemavend 
Damegan 
Sari 
AmoI 
Faraabad 
Ascraf 
Barforua 
Asterabad 
I Best 
{ Enzili 

ÌTauris  o Tehriz 
l'gian 
Morega 
Aar 

Aderbil 

Coi 

Sei  mas 
Uiane 
l'rmia 
Sabalag 
\ Chirmanscii 
) Senne 

ISciuster 
Dizful 

Corremabad 
Avaz  0 Avizs 


ili7zenderàn:  ! ) he»  dei  Tìptri , Ircani.  . . . 


Chilan Paese  dei  Gelj  o Cadusj  . . . 


Adcrbigian.  . . . Media  Atropatene 


Curdistan  ....  Elimaide  o paese  d'Elam.  . . 
Cursiatan  ....  Susians 
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noni  no^ora!  adIìcIiì 

Farsistao  ....  Ptraide 


LarisUiD  ....  Carmania  e Perside 

Kerniao Carmania 

Coraaaan  ....  Parliene,  Aria 


Città  priotipili 

S Scinta 
latacar 
Miirgab 
Fesa  0 Besaa 
Darabgberd 
Firozabad 
Cazerun 

(lezdoart 
Sunna 
Argian 
Giamo 

Bender-Buscer  o Bnacir 
i Lar 

ì Vrlazgherd 

* ConirunoBeoder-Abbaai 

Keriiian 
i Mescod 
! Nisciapur 
' Calmseian 


La  Persia  è prosa  in  mezzo  dai  possessi  mssi  ed  inglesi,  e scompigliata  dalle  guerre 
cirili  Dopo  la  dirisione  avreniila  alla  morte  di  Kiilikan  nel  1747,  si  formarono  quattro 
regni  indipendenti:  17ron  o Persia  propria,  il  regno  di 

d-Htrat,  e la  confederazione  degli  6'afci.  Ora  guirestensione  di  1,300  000  chilometrt 
noadr..  cioè  più  die  Francia  c Germania  insieme,  la  Persia  ha  circa  10  milioni  d a ii- 
lanti,  di  cui  3 snn  nomadi,  4 agricoli  : gli  altri  aiutano  nelle 

Ispahan  fi 80  mila).  Tauri  fi 60  mila),  Teheran,  residenza  dello  scià  ( iO  mda).  Mescei» 
flOO  milq).  La  più  parte  son  musulmani,  cioè  7 milioni  e mezzo  della  confessione  sii- 
tira,  H00,0fl0  dissidenti  di  rarie  sette,  un  milione  e mezzo  sunniti  : circa  un  mezzo 
milione  fra  Cristiani  fArmenì  e Nestoriani),  Elirei.  Guehri,  Idolatri. 

Il  tesoro  spirituale  fl!eit-ul-Mèl)  ha  circa  33  milioni  di  rendita,  che  servono  a man- 
tener le  moschee,  i ponti,  i bagni,  pagare  i giudici,  sovvenire  i poveri  pel  pellegri- 
naggio, e per  gli  assegni  ai  discendenti  del  profeta. 

Il  tesoro  della  corona  ha  circa  100  milioni,  oltre  i doni  alraordinarj  che  ai  fanno  al 
Éovrano,  e serve  alle  altre  spese  dello  Stato  e della  Corto. 

VI.  \,’  Afaanittan  (Aracosia.  Paropamiso),  paese  vasto  quanto  > "npeff  ® 
stria,  è fra  la  Persia,  l'Indo  e il  prolungamento  delPImalaya  detto  Ind^u-koh  Formava 
cinque  principali  indipendenti,  di //erof,  di  Com/oar,  di  Pizetotier,  di  fnùul,  diSege.  on 
0 Seistan.  Principali  ciltS  Cabul  e Conrfaor,  da  antico  considerate  quali  porte  del  In- 
dostan  : una  mette  al  Turan  o Alla  Asia,  l'nltra  all'Iran  o Persia;  sicché  importa  i ben 
custodirle,  come  quelle  che  proteggono  l'Indostan  dagli  stranieri.  Gl  Inglesi  credettero 
di  suprema  importanza  il  collocare  sul  trono  di  Cabul  un  re  vassallo,  affine  di  prolegger 
di  là  l'India  e minacciare  la  Persia  e la  Itiikiiria.  Dell'tlerst  dispuUrono  la  primazia 
la  Persia  sostemila  dai  Bussi,  e il  Calmi  sostenuto  dogli  Inglesi.  U capitale  Ueral 


(100  mila  anime)  fu  fortificata  dagli  Inglesi.  , -i  c • j • 

VII.  Il  Belucistan  (Gedrosia,  Aracosia)  è al  sud  deH'Affinnielan;  e così  il  o nid», 
o principato  dei  tre  emiri,  sovra  cui  dirignnsl  le  operazioni  militari  degringleai.  E una 
confederazione  di  piccoli  territori,  i cui  capi  riconoscono  la  primazia  di  quel  che  siede 
a Keliit,  fattosi  da  poco  indipendente  da  quello  del  Cabul. 

Vili,  l.’  India  geograficamente  si  divide  in  • -i  ■ -i 

a.  Indoslan  sellentrionale,  in  cui  trovansi  da  occidente  in  oriente  il  Catcemir,  il  ^ 


Ghmral,  il  Sepal.  j-  i v # 

6.  Moftan  meridionale  o proprio.  Che  comprende  la  maggior  parte  di  quel  che  in 
impero  del  Gran  Mogol  : e le  sue  provinole  sono,  da  ovest  in  est,  H ioAor,  il  J/uUm, 
il  Sind,  il  Ràtch  il  Guzzerdté,  il  Malwa,  r.1j«nir,  il  Delhi,  l’-lgC*,  l'dud,  l’.4fteAaf>ad, 
il  Dehar,  il  Bengala. 
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c.  Deean  settentrionale,  che  ahbraccia  il  handeiscb,  V Aurengabad,  il  Begiapur,  VAi- 
derabad,  il  Bider,  il  Iterar,  il  Gandirana,  VOrissa,  i Cìrcari  del  \ord. 

d.  Decan  meridionale  o paese  al  sud  del  Crisna,  suddiviso  in  Canora,  ifalabar,  h'oain, 
Travancor,  h'oimbelud,  Camatico,  Salem  o Barramahal,  Maissur,  Baiagai. 

t.  Le  Isole,  di  cui  principali  il  gruppo  di  Saìsetia  o di  Bombay,  quello  di  Seiìan, 
l'arcipelago  delle  iMcekedive,  e quello  delle  lUaldive.  Scilan  {Taprc^na  degli  antichi)  è 
un  paradiso  terrestre,  profumato  dagli  alberi  della  cannella,  del  noce  moscato,  delle 
altre  preziose  piante  equinoziali;  arricchito  di  diamanti,  rubini,  ametiste,  topnzj,  za- 
fìri,  perle  : capitele  Colombo.  Vuoisi  che  le  Maldive  sieno  lì,  mila,  in  17  gruppi  ; im- 
portanti pel  commercio  e perchè  vi  si  pescano  le  conchiglie  dette  cauri,  che  servono 
di  moneta  spiccia  nell'India,  nel  Calmi,  nell'alto  Tiliet,  nella  Cina  meridionale,  e in 
gran  parte  dell'Africa.  Le  32  Lacchedive  (di  19  principali)  sono  cinte  di  banchi  di 
coralli. 

Il  Gange,  come  molt'altri  fiumi  dell'Asia,  diliga  da  aprile  a luglio,  fecondando  le 
spiaggia. 

L'india  politicamente  si  distingue  in 

a.  India  Inglese,  che  era  fin  al  principio  del  nostro  secolo,  l'impero  del  Granmogol. 
\,e  dipendenze  della  Compagnia  delle  Indie  slendeansi  nelle  due  penisole  dell'India 
fra  il  mare  d'Oman,  l'Indo,  il  Sutlege,  l'Imalaya,  l'Irauaddi,  il  golfo  di  Bengala,  il  inar 
delle  Indie.  Formavano  quattro  presidenze  con  più  di  150  milioni  di  sudditi  imme- 
diati, cioè: 

1'  la  presidenza  di  Calcutta,  che  comprende  il  nord  dell'lndosten  e le  possessioni 
transgangetichp.  Calcutta,  che  nel  1717  era  un  villaggio  appena,  or  ha  COO  mila  abitanti 
e 33  giornali.  Nel  paese  transgangetico  .l/afacca  decadde  ; sorse  invece  rapidissima  Si'n- 
gapor,  divenuta  una  delle  piazze  più  commerciali  d'A.sia; 

2’  di  Madras  nel  Camatico:  nella  capitale,  di  460  mila  abitanti,  siede  la  Societl 
Asiatica  ; 

3’  di  Bombay:  In  capitale,  di  200  mila  abitanti,  è il  miglior  porto  dell'India  ; 

4’  di  Agra:  la  città,  molto  decaduta  da  quando  era  sede  del  Granmogol  Akber,  or 
va  rialzandosi.  Ne  dipendono  Henarele  sui  Cange,  la  Koma|e  l’Atene  dell'India;  e Delhi, 
uu  tempo  corte  splendidissima.  La  Compagnia  nel  1845  comprò  dalla  Danimarca  per  2 
milioni  di  franchi  Tranquebar  sulla  costa  del  Coromandel,  e Sirampor  bella  cittadina, 
poco  discosta  da  Calcutta. 

Oltre  queste  pos.sessioni  immediate,  una  quantità  di  principotti  sussisteano  i Berar, 
Mysore,  Trarancure,  Iderabad,  eoe.,  riconoscendosi  vassalli  e tributar);  onde  vengono 
sotto  la  protezione  inglese  altri  48  milioni  d'anime.  Di  là  l'Inghilterra  si  spinse  a nuove 
conquiste  nell'impero  de'  Birmani,  nel  .Sindia,  nel  CahuI,  nel  Ne|ial,  nell'Aud.  Nel 
golfo  Persico  prese  A'aracfcall'entrala  dello  stretto  di  Bah  el-Mandeb  ; Socotora,  la  mag- 
gior isola  d'Africa  dopo  Madagascar  ; Aden  sulle  coste  d'Arabia. 

Ecco  la  serie  cronologica  deBe  conquiste  fatte  dagli  Inglesi: 

1754.  Ventiquattro  perganaabas  dal  nabab  di  Bengala, 

17S8.  Muzulipatnam  dal  nizam. 

1760.  Burduan  e Scittagong  dal  nabab  di  Bengala, 

1 7GS.  Bengala,  Bahar,  Orissa  dall'imperatore  di  Delhi  ; Glahir  nel  Madras  dal  nahab 
di  Arcot. 

177.5.  Zemindary  dal  vi.sir  di  Dude. 

1776.  l'isola  di  Salsette  dai  Haratti. 

1778.  Nagpur  dal  raja  di  Langor;  Guntur  Cicar  dal  nizam. 

1786.  Pulo-Pinang  dal  re  di  Queda. 

1792.  il  Halahar  da  Tippu-Saib;  Femgor  dal  raja. 

1800.  le  provincie  di  Misor  dal  nizam. 

180t.  il  Camatico  dal  nabab;  il  Korukpora  dal  visir  d'Aud. 

'1802.  Bundelamd  dal  peischwah. 

1803.  Kutinc  e Bsllasa  dal  raja  di  Berar;  il  territorio  di  Delhi  da  quello  di  Sindia. 
1805.  parte  del  Guzzerate  da  Gurcecian. 

1818.  Kandesc  da  llolkar  : Ajmere  da  Sindia  Punah;il  paese  de'  Maratti  dal  peischwah; 
i distretti  sulla  Merbiidda  dal  raja  di  Berar. 


r Coogle 


ASIA 


369 


1814.  Singapor  dal  tsja  di  Jiikore. 

. 181o.  Malzera  dal  re  d'Olanda. 

1826.  Assam,  ArracaD,  Tenoaaaerim  dal  re  d’Ava. 

1834.  Ooorg  dal  raja. 

1841.  Siodu  dagli  Amur. 

1849.  il  Peogiab  dai  Siki. 

1853.  Pegù  dal  re  d'Àva. 

1856.  Il  regno  d’Aud. 

Un  docufflento  pubblicato  per  ordine  della  Cantera  dei  Comuni,  dà  lo  atato  della  po- 
poluione  delle  Indie  inglesi,  ed  il  sommario  generale  delle  entrate  e delle  spese  per 
l'esercizio  terminato  coll’aprile  1856. 

À.  Stati  sottomessi  al  governo  abilanli 

1.  del  governatore  generale  dell'India 23,255,971 

2.  del  luogotenente  governatore  del  Hengala 40,852,397 

3.  — delle  provincie  del  Nord 33,655,193 

— di  Madras • . . . 22,437,297 

5-  — di  Bombay 11,790,042 

B.  Stati  indigeni 

1.  della  presidenza  di  Bengala 38,702,206 

2.  — di  Madras 5,213,671 

3.  — di  Bombay 4,460,370 

C.  Territori  stranieri 517,149 

Totale  180,884,297 

Le  entrate  salirono  a 27,692,924  lire  sterline  (fr.  692,323,000),  dove  sono  inscrìtti  ; 

la  rendita  fondiaria  per fr.  378,709,000 

le  dogane 47,411,975 

i sali  (non  compresi  i diritti  percepiti  aU'importazione  dei  sali  stra- 
nieri   58,950,425 

l’oppio 121,139,475 

la  posta  ed  il  bollo 17,414,825 

Le  spese  furono  di  29,754,490  lire  sterline  (fr.  743,862,250),  e si  suddividono  cosi: 

Spese  fatte  nell'India fr,  662,172,975 

> nell'Inghilterra 81,689,275 

In  questo  totale  son  notate  : 

spese  di  percezione  dei  diversi  rami  di  rendila 107,231,375 

amministrazione  civile  e politica 56,405,175 

Il  giudiziaria 61,635,800 

■ militare  (marina  compresa) 278,690,950 

lavori  pubblici  (non  comprese  le  costruzioni  o riparazioni  delle  fab- 

briebe  militari) 39,554,400 

Le  spese  quindi  sorpassarono  le  entrate  di  51,539,1.50  lire. 

ÌA  Compagnia  solcò  l’India  di  strade  comuni  e di  ferrate,  congiungendo  Calcutta, 
Bombay,  Madras  coi  punti  più  importanti;  diOiise  canali  per  lo  sviluppo  di  277  chilo- 
metri tratti  dal  Ginmna,  e di  1660  dal  Gange.  Essa  aveva  il  debito  di  62  milioni  di 
sterline,  che  importava  quasi  3 d'interesse,  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  nel  1857,  per 
la  quale  si  trasformò  il  governo  del  paese,  non  più  affidato  ad  una  Compagnia  di  mer- 
canti, ma  al  re  dell'impero  britannico. 

6.  Bugno  di  Lohor  o degli  Siki,  che  dopo  il  1805  si  divisero  in  orientali  e occidentali: 
quelli  son  vassalli  deH'Ingbilterra;  questi  sotto  la  condotta  di  RungetSing  acquistarono 
un’importanza,  ebe  ricadrà  tutta  a proOtto  degl'inglesi. 

c.  Begno  di  Sindia,  potentissimo  al  principio  del  s$cok>,  trovasi  ora  ridotto  in  an- 
gusti confini,  e tutto  cinto  da  possessi  inglesi,  talché  indipendente  é solo  di  nome. 
Capitale  Gwalior. 

d.  Dicasi  lo  stesso  del  regno  di  !fepal,  che  si  stende  al  nord  del  Gange  fra  la  presi- 
denza di  Bengala  e le  inaccessibili  vette  dell'imalaya,  per  250  leghe  da  est  a ovest,  e 

Caktù,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politiea.  24 
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per  50  da  nord  a aud.  Capitale  Katmandu.  Gl'Inglesi  or  ora  l'acquistarono  per  prender 
a confine  i geli  e le  insuperabili  creste  del  Dawalagiri 

e.  /(■■yno  delle  Maldive,  composto  di  queH'arci|ielogo  d'iaolotli.  Il  sovrano  del  paese 
prende  titolo  di  sultano,  e siede  a Male. 

(.  jtorUìghesi  e francesi  (Vedi  pag.  508  e ó2o). 

I\.  Nella  penisola  orientale  dell'India,  o Indocina,  superficie  di  1,800,000  cbil.,  di 
là  dalle  possessioni  transgangetiche  degl'inglesi,  trovansi:  1°  rioipcro  Hirmano  al  nord- 
ovest, capitale  Jìangun  (40  mila  abitanti).  Dopo  le  cessioni  fatte  agli  Inglesi  nel  1826, 
è di  molto  ristretto  fra  i possessi  di  questi  2'  il  regno  di  Stam  al  centro,  capitale  lìankok 
(90  mila  abitanti),  la  città  di  maggior  traffico  nell'India  traosgaogetica.  Nel  1768  Piatak 
lo  sottrasse  ai  birmani,  e fondò  una  nuova  dinastia,  or  prosperante.  3'  piccola  parte 
della  penisola  di  .Malacca,  cioè  la  occupata  da  selvaggi  e negri.  E rimpetto  e vicina  alla 
grand'isola  di  Sumatra,  che  gli  antichi  credettero  attaccata  alla  terra  ferma,  e denomi- 
narono Cbersoneso  aurea.  4"  L'impero  di  Vietnam  o ittinam  all'est,  che  racchiude  i 
regni  di  Cocincina  propria,  di  Timchin,  di  Cambogia,  con  viceré  : Hué  capitale  (200  mila 
abit.).  Or  ora  i Francesi  acqui.staronn  neJla  bassa  Cocincina  sei  provincie  con  2 uilioui 
d'abitanti. 

Negli  arcipelaghi  Andaman  e Nicnbar  si  posero  coloni  inglesi,  austriaci,  danesi;  ma 
ne  furono  sempre  respinti  dalla  mal'aria. 

\.  Impero  Cinese.  La  sua  immobilità  fu  scossa  dall'urto  che  gli  diedero  gl'inglesi,  e 
cui  cousegnenza  fu  l'aprirne  nel  1842  alcuni  porti;  oltre  lasciare  gl'inglesi  piantarsi 
Bell'isola  di  Hong  kong,  la  quale  diverrà  uno  de'  punti  principali  del  commercio  del 
inondo.  Altre  guerre  schiusero  affatto  l'impero,  sovvolto  poi  da  rivoluzioni  interne,  delle 
quali  non  lene  è conosciuta  l'indole,  nè  prevedibile  l'esito. 

Dividesi  in  a)  6'/na  propria,  cioè  il  sud-est  del  grand'impero  con  Peking,  Nanking, 
Canlon.  E parlila  in  fu  (provincie),  ceo  (dipartimenti)  e hian  (distretti). 

Sottomessi  alla  Cina  sono;  b)  la  Zungaria  (ciao  cban-pe-lu)  in  3 divisioni  militari, 
e dove  sono  i nomadi  Eleuti  ed  i Calmucbi-Torgoli.  c)  l.a  Piccola  Bucaria  (Ibian-^han- 
nan-lu),  che  è il  Tnrkestan  cinese. 

Paesi  vassalli  sono:  dj  il  Tibel  sul  pendio  settentrionale  dell'lmalaya,  capitale  Lassa, 
ove  siede  il  dalai-lama:  è distinto  in  4 provincie.  e)  il  Butan.  fj  l.a  Corsa  penisola. 
g)  Il  regno  di  Litukieu,  ebe  racchiude  le  isole  di  questo  nome  e di  Hagicoeema. 

Paesi  tributar)  sono:  h)  Manciuria  al  nord-ovest  della  Cina,  da  cui  la  divide  la  famosa 
muraglia,  ed  è patria  della  stirpe  dominante,  i)  La  Mongolia  propria,  cioè  paese  dei 
Mongoli,  paese  dei  Kalka  ed  il  deserto  immenso  di  Cobi.  I)  Il  h'uku-noor,  oo|)erto  di 
tribù  nomadi.  *' 

Secondo  il  censimento  fatto  nel  1852,  erano  nella  Cina  596  milioni  d’abitaoti;  ora 
ne  valutano  415  milioni,  con  città  fra  1,000,000  e 300, (hiO  abitanti,  e villaggi  sin  d 
23,000.  Peking,  capitale,  è situala  in  un'estesa  pianura  sul  Yu-bo,  girala  per  9 leghe 
da  altissime  miirn  di  mattoni,  dentro  aflollata  di  fabbriche,  cortili,  giardini  mirabili 
per  la  bizzarria.  Vi  siedono  il  tribunale  dei  principi,  quello  dei  mandarini,  dei  riti, 
delle  entrale,  della  guerra,  dei  delitti,  della  storia  e letteratura;  v'ha  un  collegio  impe- 
riale e scuole  numerosissime,  un  osservatorio  astronomico,  una  stamperia  regia,  una 
biblioteca,  gallerie  di  storia  naturale,  gazzette,  teatri,  ricoveri,  molt'altre  istituzioni  che 
ricordano  la  civiltà  delle  capitali  europee.  Gli  abitanti  pare  ascendano  a 1,700,000. 
(Vedi  a pag.  166-7). 

Pel  trattato  di  Nanking  nel  1842  furono  aperti  al  commercio  straniero  i porti  di  Canton, 
Amoy,  Fu-ceu,  Ningpo,  Sciangai.  Per  quello  di  Tieo-tsin  del  1858,  quelli  di  Kiung-ceu 
sull'isola  di  Ilainan;  di  Taivao  sull'isola  di  Formosa:  di  Stvalan  sulla  costa  della  pro- 
vincia di  Kwang  tona;  di  Li  fu  sulla  costa  settentrionale  della  provincia  di  Sciaog-tung  ; 
Kiu-kiang  e Hang-kau  soH'Yang  tse-kiang.  Il  trattato  di  Peking  24  e 26  ottobre  1860 
apri  il  porlo  di  Tien  tsin.  Hong  kong  nel  1846  avea  7000  abitanti,  che  nel  1862  ne  ha 
120  mila.  Il  telecrafo  elettrico,  è steso  dalla  frontiera  russa  fino  a Peking. 

XI.  L'impero  del  Giappone  (.Vi/bn)  è formato  da  una  serie  di  3850  isole,  e dividesi  in 
10  regioni  {do),  suddivise  in  provincie  {kokf),  composte  di  più  distretti  {koris).  E paese 
delizioso,  sol  turbato  da  frequenti  tremoti,  in  grazia  de'  quali  fanno  le  case  di  legno 
e d'un  solo  piano,  onde  estesissime  le  città.  20  vulcani  sono  aitivi:  suolo  montagnoso. 
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fatto  ferlil«  dalPoperotiti:  il  grano  iniligeno  non  liaatu;  liun  riso,  legumi,  alghe  marine, 
palate,  frutti,  pesci  e moluscbi  di  mare,  volatili,  miele,  e alitiondiolissime  tartarughe. 
Il  bua  e la  vacca  non  servono  che  a portare  e tirare:  la  carne  consueta  è d’una  specie 
di  balena  detta  Siebi:  allevano  |iocbi  moolooi,  capri  e porci  : non  lievon  latte,  ma  con- 
tinuamente il  thè  senza  zucchero:  dalle  poche  vigne  non  si  trae  vino,  ma  col  riso  (assi 
uo’aci|uavita  della  Salci.  Molto  commercio  di  pelli,  |ielliccie  e corni  di  bestie  [.selvagge. 
Non  cacciano  che  I signori  ed  i principi.  Incalcolabili  sono  le  ricchezze  minerali,  forse 
non  inferiori  a quelle  delta  California.  .Sono  valenti  da  secoli  nella  combinazione  dei 
metalli  e dei  colori.  Coione,  seta,  canfora,  olio  e cera  vegetali  forniscono  i princi|>ali  ar- 
ticoli di  commercio;  eccellenti  il  thè  e N tafiacco;  stupenda  la  vernice.  Coll'albero  da 
carta  fanno  libri  ed  abiti:  dai  bachi  di  gelso  hanno  la  seta  |iei  ricchi,  pei  poveri  da 
quelli  di  quercia.  , 

I Giapponesi  derivano  dagli  Ainnt,  pescatori  e cacciatori,  e da  oltre  2000  anni  sono 
costituiti  in  nazione,  e cogl'indiani  e Cinesi  diviser  il  mondo  orientale.  V'è  gran  dilTe- 
renza  tra  la  razza  povera  e la  ricca;  con  eivilti  indigena,  modificata  però  da  elementi 
stranieri,  e massime  cinesi,  la  popolazione  è da  SS  in  40  milioni,  con  una  religione  che 
riconosce  molli  Dei,  e maggior  di  tutti  il  sole;  i fedeli  si  chiamano  sintu  : fra  i quali  i 
rigurisli  dicoDsi  yuit.  Il  capo  militare  (Taicun)  risiede  a Ytdtio  (1,300,01)0  abitanti^,  il 
religioso  (Dairij  a Miaco  nel  picco!  principato  di  Kioto.  Non  si  conosce  bene  la  forma  di 
governo.  Le  grandi  cariche  son  accessibili  ai  letterali.  V'è  una  certa  gerarchia  di  classi, 
ove  i mercanti  panno  il  IV  posto.  I cuntadioi  sudo  affissi  alla  glel».  Era  vietalo  ogni 
commercio  esteriore,  e sidtanto  nel  portoli!  Nangasaki  poteano  entrare  Cinesi,  Coreani 
e Olandesi,  con  numero  determinato  di  legni  e sotto  rigida  sorvegHanza,  mentre  il 
commercio  inlerno  vi  godeva  la  massima  libertà.  Daccbè  la  California  ebiamù  a sé  Unta 
gente  dall'Asia  e dall'Lurnpa,  il  Giappone  non  potè  restar  Isolato;  dovette  aprire  i suoi 
porli  ai  vapori  aiiiericaoi,  indi  a quelli  d'Europa.  Da  tO  ano!  gli  Olandesi  faticsvauo 
per  aprire  il  Ciappune  quando  nel  1XS4  vi  riuscirono  gli  Americani,  e dietro  loro  le 
altre  potenze. 

Oggi  agli  Europei  e ai  nord-Americani  sono  accessibili  i porti  llioga,  Kanagana,  Ni- 
gata,  Hakodadi,  Nangasaki. 

. V- 

§ 26.  — PopeUsione  odierna  daJl'Aaie. 

Dai  geografi  inglesi  fu  calcolata  600  milioni,  Il  Dinonario  geografico  di  Mac  Culloch 
assegna  375,240,000  abitanti  all'Asia  continentale  a 54,370,000  alle  isola  asiatiche.  I 
geografi  di  Parigi,  nel  t824,  ne  stabilivano  la  cifra  in  4X0  milioni;  flassel,  nel  1821, 
la  portò  a 400  milioni.  I.'  Almanacco  di  ìViimar  del  1848  riparte  la  popolazione  totale 
dell'Asia  nei  diversi  paesi , e determina  cosi  la  superficie  di  ciascuno  io  chilometri 
quadrati: 
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s)  ><jio  continentale  (paesi  13)  . : cbilom.  quad.  22,044,467  . . popolazione  447,778,000 

b)  — insulare  ( » 14) 2,049,187  50,824,lX)0 

e)  Possedimenti  europei  ( » 8) 19,060,860  145,983,000 

35  43,154,514  644,555,000 
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§ 27,  — CoiidiuoDe  del  paese. 


La  superioriti  delle  razze  eoropee  sopra  le  asialicbe  espose  queste  a frequenti  inva- 
sioni per  parte  de'  Greci  e de'  Romani,  e più  tardi  dalle  nazioni  moderne,  principalmente 
dai  Portoghesi,  Olandesi,  Russi,  Inglesi  e Francesi.  I popoli  europei  più  numerosi  sono 
i Greci  nell'Asia  ottomana,  ed  I Russi  nell'Asia  russa  ; succedono  quindi  i Portoghesi, 
gli  Inglesi,  e dopo  questi  I Francesi,  i Danesi,  gli  Olandesi.  Gli  Italiani  sono  in  troppo 
piccol  numero;  ed  un  cattivo  dialetto  italiano,  assai  diffuso  nell'Arcipelago  esuli»  coste 
del  Mediterraneo,  è tutto  quello  che  rimase  nei  tempi  moderni  della  signoria  di  Venezia; 
di  Genova  e di  altre  città  d'Italia,  che  nel  medioevo  aveaoo  raccolto,  per  mezzo  del- 
l'industria, del  commercio,  e sovente  delle  armi,  il  retaggio  dell'antica  Roma  in  Oriente. 

Toboisk,  Irkutsk,  Tomsk  fanno  vivo  trafllco  di  pelliccie;  Samarkanda,  Bokara,  Herat 
sono  il  convegno  di  numerosissime  carovane;  Smirne  è scalo  importantissimo  per  l'Eu- 
ropa ; Aden  è uno  de'  porti  più  affaccendati  ; viepiù  Canton,  giacché  la  Cina,  oltre  le  sete 
e il  thè  e le  porcellane,  è ricca  di  metalli,  stoffe  d'ogni  sorta,  • gioje. 

La  Siberia  abbonda  di  metalli  fini:  a Gulconda  mccolgonsi  diamanti  dal  fiume  di  • 
Kistnah;  presso  Nisciapur  è una  cava  di  turchine;  a Yarcand  si  trova  lo  jade,  sjiecie 
di  diaspro  cercatissimn  nella  Cina;  da  Iconio  venne  l'allume  all'Europa  fin  al  xvi  secolo. 

Il  Tibet  e il  Cascemir,  che  è detto  il  paradiso  dell'India,  asportano  ogn'anno  ottanta- 
mila de'  loro  magnaci  scialli;  l>eocbè  il  Cascemir.  che  sotto  i Mongoli  n'aveva  qua 
ranlamila  fabbriche,  or  ne  conti  appena  quindicimila.  Dei  mirabili  tessuti  di  seta  della 
Persia  fan  monopolio  gl'inglesi,  come  pure  del  commercio  del  thè,  che  fanno  princi- 
palmente per  Canton,  mentre  i Russi  il  fanno  per  Kiacbta.  Le  armi  di  TiOised  Krzeriim, 

■ tessuti  d'oro  di  Cbouster,  le  essenze  di  Sciraz,  le  seterie  di  Surate,  ì tappeti  di  Kasgar, 
le  mossoline  di  Mossul,  le  stolte  di  Nanking,  le  vernici  del  Giappone,  la  cannella  e la 
canfora  del  Seilan,  il  pepe,  lo  zenzero,  il  betel  del  Malahar,  gli  scialli,  le  gemme,  i dia- 
manti di  Renerete,  i cavalli  del  Cabul,  gli  schiavi  di  Kiva  e del  Caucaso,  il  balsamo  della 
Mecca,  le  manifatture  dell'India,  passano  in  Europa  per  mano  degl'inglesi. 

Profittevolissime  sono  le  pesche;  e il  Caspio,  oltre  le  foche  e gli  enormi  carpioni,  dà 
un  milione  e mezzo  di  storioni  all’anno,  centomila  ussoni,  pesce  senza  scaglie  né  ossa, 
eccetto  il  capo.  Mcdtissime  balene  colgonsi  nel  tempestosi  mari  del  Giappone,  come 
anche  merluzzi.  Nei  fiumi  del  Nord  il  pesce  pigliasi  co'  secchi.  Il  pescecane  infesta  le 
coste  del  Malahar.  La  pesca  delle  perle  in  India  non  facessi  che  ogni  quarant'anni.  ma 
ora  gli  Europei  rinnovanla  ogni  biennio,  talché  esauriscono  la  conchiglia  margarit  fera. 

I cacciatori  di  Siberia  pigliano  l’urao  bianco.  In  volpe  azzurra,  il  vajo,  martore,zil  ellini 
di  gran  valore. 

Il  commercio  colla  Cina  dà  al  resto  del  mondo  la  seta  anche  in  stoffe,  il  cofnne  in 
fiocco  e il  nankin,  l'indago,  lo  zucchero,  il  pepe,  il  rabarbaro,  la  canfora,  la  gomma- 
lacca, i legni  di  lek,  d'aquila,  di  sandalo;  e cosi  rame, stagno,  borace,  mercurio,  zinco, 
madreperla,  tartaruga,  rubiai,  zaffiri,  lavori  verniciali,  porcellana,  e aovratuUo  il  thè. 

Vi  s'importano  l'oppio  dall'India,  pelliccie  dalla  Siberia  e dall'America  settenlrionale, 
azzurro  di  Prussia,  molli  preparati  medicinali,  ed  ora  panni,  stoffe,  vetrerie,  galanterie, 
ed  altri  prodotti  dell'industria  europea. 

Il  bramiamo  ed  il  buddismo  sono  le  religioni  predominanti  dell'Asia,  professandosi  la 
prima  nell'lndostan,  la  seconda  nella  Cina,  nel  Giappone,  nell'Annam,  nel  .Siam,  nel- 
l’impern  di  Rirman,  e fra  i Mongoli  ed  i Tungusi.  L'islamismo  domina  nel  sud-ovest 
dell'Asia,  dal  Bosforo  alle  montagne  deirAfganistan,  come  pure  nel  Turkestan  e nella 
Bucaria.  Numero  considerevole  di  Maomettani  è sparso  per  tutta  l'India  e per  gli  Stati 
indo-cinesi.  I Guebri,  o adoratori  del  fuoco,  i Drusi,  i Sabei,  ed  una  quantità  di  altre 
sètte  trovansi  disseminate  fra  le  varie  popolazioni  asiatiche:  l'Asia,  tuttoché  culla  del 
cristianesimo,  si  mo.ttré  sempre  la  sede  prediletta  dell'idolatria.  Nel  precedente  secolo, 
e in  ispecie  gli  ultimi  vent'anni,  grandi  sforzi  furono  fatti  dai  missionarj  cristiani  per 
convertire  i popoli  dell'India  alla  religione  del  vero  Dio:  ma  le  perseveranti  fatiche  di 
questi  coraggiosi  non  furono  peranco  coronate  da  felici  successi. 
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8cM  l’egamerazione  delle  Bètte  religiose  d'Asie,  gialla  Haseel; 

Setta  di  Budda  o Po S9Sj000,000 

Braroini 80,000,000 

MussuloianI 70,000,000 

Cristiaoi  di  lutti  i culti.  ..........  17,000,000 

Sciamani 8, .'>30, 000 

Slki.  4,500,000 

Setta  di  Lao  kiun  I ,,  l 8,000,000 

. diConfncK»  1 ”e"»CiDa j 

• di  Sinto  nel  Giappone 1,000,000 

Ebrei 650,000 

Guebri 300,000 


^ 28,  — Lingue  dell^Aeie 

Dopo  le  europee,  le  lingue  asiatiche  sono  le  più  numerose  e le  più  conosciute.  Esse 
sono  afBni  alla  più  parte  della  europee,  aio  per  aaticbissime  traiinigraziuni  dei  popoli, 
sia  per  posteriori  imporlazieni  dall'Aaia  in  Éurapa.  I.o  stipite  più  diffuso  è l'imio  ger- 
manico, al  quale  appartengono,  nell'India,  l'antico  sanscrito  cioè  perfetto,  il  pali,  i lin- 
guaggi del  Gascemir,  Multan,  indoetan,  il  malabaro,  il  tainulo  ed  altri  ; nell'Afganistan  il 
pucto;  nella  Persia  s contrade  Bnitime  lo  zendo,  il  pelvi  e il  parso  antichi,  e le  odierne 
lingue  persiana,  lielucica,  buccara,  armena  ed  ossetica.  La  bugna  giorgiana,  nou  astante 
le  sue  molte  affinità  con  alcune  indo-germaniche,  vuoisi  considerare  come  stipite  di 
speciale.  Le  lingue  coucoser,  cumechè  affini  fra  di  loro,  diiferenzlansi  assai  l’una  dal- 
l'altra: esse  hanno  molte  parole  in  comune  colle  lingue  finniche  e sainojede;  dal  che 
si  volle  inferire  la  comunanza  di  questi  popoli  in  tempi  remotissimi.  Alle  caucasee  ap- 
partengono l'avarica,  la  lingua  dei  Lesgbi,  dei  Hidzeghi,  dei  Circassi  e degli  ALkis],  Le 
lingue  samojede,  parlate  originariamente  sul  Jenissei  superiore,  sul  monte  .^ajaoico,  poi, 
ed  oggi  ancora,  lungo  lo  Jenisaei,  l'Ob  e le  coste  del  mar  Ghiaccialo,  sono  notevoli  per 
concisione  e mancanza  di  connessione  nella  struttura  dei  periodi.  Esse  dividonsi  d'or» 
dinario  in  tre  rami  o dialetti  principali:  quello  dei  Samnjedi  di  Postosersk  edObdorsk, 
dei  Giurassi,  ecc.t  quello  dei  Samnjedi  di  Tas,  Tomsk,  Narfm,  Ket,  dei  Ijiak-Ostiachi  e 
dei  Carassi;  e quello  dei  Coiliali,  Camaci,  Matori.  Alcuni  vogliono  che  le  lingue  degli 
Jenisseiani  (Ostiachi  sul  ienissei)  formino  uno  stipite  speciale  ( ed  in  effetto,  non  ostantn 
le  loro  molteplici  affinità  con  le  finitime,  faavvi  fra  di  loro  una  differenza  radicala.  Ad 
esse  appartengono  i linguaggi  degli  Asaaui,  Arinzi,  Cotti,  eco. 

Viene  quindi  il  gruppo  semitico,  che  abbraccia  il  caldeo,  il  siriaco  farameo),  l'ebraico, 
il  samaritano,  il  neo  rabbinico,  il  fenicio,  e l’arabo.  Lo  stipite  delle  lingue  ùnniche 
abbraccia  in  Asia  le  lingue  sirgianica,  permìca,  volgiaca,  vogniica,  ostiaca  (sull’Ob), 
mordvinica,  ceremiasa,  ed  innumerevoli  dialetti.  Lo  stipite  turco,  oltre  la  lingua  otto- 
mana propriamente  detta,  comprende  il  linguaggio  larlam  di  Kasan,  Orenhiirgo,  To- 
l»lsk,  eco.,  l’uiguro,  il  turcomannn,  ed  i linguaggi  degli  Lsbeki,  Nogai,  Cliisillmsci, 
Barabinzi,  Baschirt,  Basiani,  Chumucbi,  Casari,  Comani,  Teleuli,  lachiiti,  Kirghisi  a 
Cinvaci.  Allo  stipite  mongolico  e touaro  appartengono  le  lingue  mongnliea  proprianientn 
detta,  la  calniuca  e la  buriatica.  Queste  lingue  sono  anche  attruppale  in  un  culla  turca, 
la  tungusa  e la  finnica,  sotto  la  denominazione  di  lingue  finnn-lartare.  I.a  longuta, 
affiiM  ella  tartara  ed  alla  tures,  ha  uo  gran  numero  di  dialetti,  dei  quali  non  è noto  che 
il  mincin.  Le  lingue  degli  Aini  nelle  isole  Kurili  e,  in  parie,  nel  Camsciatka  meridio- 
nale, hanno  qualche  affinità  con  le  samojede  ed  altri  linguaggi  aellentrionali.  I.e  lingue 
dei  Jocagiri,  Corgieki  e Ciukci  molto  disuguagliano  lira  di  loro;  l'ultima  è più  di  ori- 
gine americana.  I.e  lingue  kamociadalie , quantunque  composte  in  gran  parte  delle 
precedenti,  stanno  di  per  sé,  e sono  pochissimo  note.  Alla  giapponese  altsccsnsi  la 
lingua  degli  isolani  di  Lieu-kieu  e la  enreans.  La  cinese  si  è molto  sllscgata  in  Asia, 
cmrampendo  più  altre  lingue.  Delle  transgangetiche  sono  rami  principsli  l'anamito,  il 
siamese,  il  birmano,  le  lingue  del  Pegù,  del  Pey  o Pape,  ecc.;  la  maggior  parte  poco 
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note,  ma  appartengono  tutte  a stipiti  diversi,  e diOerensiansi  assai  fra  di  loro.  La  lingua 
tibetana  ha  sue  radici  nella  cinese  ed  in  molte  lingue  asiatiche  e transgangetiche. 
La  malese,  parlata  nella  metà  meridionale  di  Malacca,  in  tutto  il  mondo  insulare  dei 
sud-ovest  dell'Asia,  ed  in  parecchie  isole  dell'Oceano  del  sud,  accoglie  io  sè  molta  parte 
delle  lingue  indiana,  persiana  ed  araba,  ed  ha  molta  affiniti  con  le  europee,  io  ispecie 
con  le  slave. 

Vedi  AnELDNG,  Mithridates,  voi.  n — Klapsotr,  Asia  polyglotta.  Parigi  18S3  — 
Balbi,  Alias  ethnographique  du  globe.  Ivi  1826  — Kennedy,  Researchet  iato  thè  origin 
and  afflnitg  of  thè  principal  languages  of  ,4<ia  and  Europe.  Londra  1826  e la  nota  3*  al 
cap.  1 del  Libro  11  della  nostra  Storia  Universale. 

$ 29.  — Aprica.  Divinoni. 

L’Africa,  fra  il  SU'*  di  latitud.  boreale  e il  35°  australe,  e tra  il  20  di  long,  occiden- 
tale e il  50  di  orientale,  ha  superficie  tripla  dell'Europa;  ed  i bagnata  per  cbil.  13,517 
di  costa  dall’Atlantico;  per  cbil.  10,184  dal  Grande  Oceano;  per  chil.  3150  dal  mar 
Rosso  ; per  5556  dal  Mediterraneo. 

Gli  Europei  non  ancora  fissarono  il  piede  nell’interno  deH’Afrìca,  ma  sempre  più  vi 
s’addentrano,  e l’hanno  ricinto  di  colonie:  Torchi  e Francesi  sulla  costa  settentrionale; 
su  quella  dell’Atlantico,  inglesi.  Francesi,  Portoghesi,  Danesi;  a messodl,  il  Capo 
spetta  agl’inglesi  ; i Portoghesi  prolendonsi  su  gran  parte  del  litorale  a oriente. 

Il  paese,  mal  conosciuto  e mal  descritto,  sembra  si  possa  dividere  cosi  : al  nord- 
est I’ £pi  Mo,  la  ATu6ia  e I’ A bi ss  inia;  al  nord  la  Barberia,  nella  re- 
gione dell’Atlante;  al  nord-ovest  il  Saharao  gran  deserto,  e la  Senegambia 
cioè  il  bacino  della  Gambiae  del  Senegai  ; all'ovest  la  Guinea  se  1 1 en  tri  anale; 
al  sud-ovest  la  Guinea  meridionale;  al  sud  il  capo  di  Buona  Speranza  e 
il  paese  degli  Oltenloti;  al  sud-est  il  Natal,  ilSofala;  il  Monomo  t apa, 
il  JU  ozambico,  lo  Z angueb  ar,  I'  ,iyan  e il  paese  dei  So  ma  ufi;  nell’interno 
il  Sudan,  la  Cafreria  e ì paesi  incogniti. 

I.  Alla  regione  del  Nilo  appartengono  l'Egitto,  la  A’uòia  e l'dbissinia.  Dell'Egitto 
abbiamo  già  parlato  a pag.  321.  La  Nubia  fin  dal  1822  appartiene  politicamente  all'E- 
gitto : Sukkim,  sulla  costa  occidentale  del  mar  Rosso,  è la  piazza  più  commerciante. 
L’Abissinia,  già  possente  impero  cristiano,  andò  divisa  tra  varj  regni  indipendenti  e 
ostili,  fra  cui  principali  quelli  di  tasta,  di  Tigre-Choa,  di  Gondar:  le  irruzioni  dei 
Galla,  popolo  feroce  al  sud  e neirinterno  dell’Abissioia,  contribuirono  non  poco  a smem- 
brarlo e agitarlo  di  continuo.  Il  litorale,  corrispondente  alla  Trogloditica  antica,  è di- 
viso tra  molte  piccole  tribù  nomadi  e feroci.  Anche  il  paese  al  sud-ovest,  cui  potreb- 
bero ascriversi  il  Darfur  e il  Kordofan,  è abitato  da  Negri  indipendenti. 

II.  La  regione  del  nord  comprende  le  reggenze  di  Tripoli  e di  Tunisi,  l’Algeria,  e 
l'impero  di  Marocco  (Merakach).  Questo  va  dall'estremità  occidentale  dell'Algeria  fin 
quasi  al  capo  Non,  per  220  leghe  sopra  160  di  larghezza,  la  superficie  di  24,500,  e 600 
miglia  di  costa  sull'Atlantico,  200  sul  Mediterraneo,  ed  appoggiasi  alla  catena  dell'At- 
lante : onde  è più  importante  che  qualsiasi  altro  paese  dell'Africa  settentrionale.  Gli 
abitanti  sono  Mori  nelle  città  e borgate.  Arabi  nella  pianura.  Berberi  aborigeni|Dell’ At- 
lante : un  decimo  sono  Ebrei,  detestati  perchè  padroni  del  commercio.  Sulla  sua  po- 
polazione variano  gli  autori  dai  4 milioni  e mezzo  fin  ai  16;  ma  pare  al  disotto  di  8 
milioni.  Mezzo  milione  sono  schiavi  Negri;  appena  500  saranno  i Cristiani.  Città  prin- 
cipali : Marocco,  capitale  moderna  (60  mila)  ; Fez,  capitale  antica  (80  mila)  sta  al  nord, 
con  Afequinaz(50  mila),  porto  sul  Mediterraneo;  Sale  (23  mila);  Tanger  (9  mila)  forma 
baja  sullo  stretto  di  Gibilterra.  Se  ne  asportano  gomma,  mandorle,  lane  ; s'importano 
manifatture  francesi  e inglesi,  ferro,  legname,  zucchero  in  pane.  Il  porto  più  fre- 
quentato è Mogador  (16  mila),  il  cui  commercio  si  valuta  40  milioni  di  lire. 

Tuntst  è un  territorio  ristretto,  che  a levante  e a settentrione  è lambito  dal  Mediter- 
raneo, fertilissimo  verso  settentrione,  arido  e sabbioso  verso  mezzodi. 

Tripoli  è paese  sprovisto  d'acque  e con  gran  deserto  di  sabbia.  Al  sud  ha  il  Fezzan, 
dove  sono  le  migliori  oasi  dell'Africa,  ricche  di  palme. 
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III.  La  regione  del  Sahara  è un  deserto  di  400, 000  chilom.  con  rare  oasi,  dalle  rive 
dell'Atlantico  sin  alle  Ironliere  d'Egitto.  1 popoli  vaganti  per  esso  son  la  più  parte  in- 
trattabili; alcuni  guidano  il  commercio. 

IV.  Nella  Senegambia  stanno  tre  popoli:  i GAiolo/i  al  nord-ovest,  i Peuli  o Fulah  al 
nord  e al  centro,  i Mandinghi  al  sud  e all’est.  Le  fattorie  servono  ad  asportar  l'oro,  la 
gomma,  l'ambra,  il  pepe,  le  peone  di  struzzo,  l'olio  di  palma  ecc. 

Il  cocente  calore  e la  molta  umidità  danno  al  suolo  grandissima  forza,  sicché  l'erba 
cresce  gigantesca,  a segno  da  ascondervisi  gli  elefanti;  e se  ne  elevano  gli  enormi 
baobab. 

V.  e VI.  La  Guinea,  al  sud  e all'est  della  precedente,  è abitala  da  Negri,  che  formjino 
varj  Stati,  fra  cui  insigni  l'impero  degli  .^scianti,  i regni  di  Uahomey  e di  Utnin  nella 
settentrionale  ; e nella  meridionale  quei  di  Loango,  Angola,  Bcngutla.  Di  qui  viene  la 
più  parte  de’  Negri  che  asportansi  per  ischiavi. 

VII.  Al  capo  di  Buona  Speranza  nel  1826  contavansi  30,S49  oltentoti;  ma  molli  più 
ve  n’ha  fuor  dei  limiti  inglesi.  Solcano  quel  territorio  tre  montagne  parallele,  con  valli 
strettissime,  e verso  occidente  si  raccolgono  in  un  sol  gruppo,  formando  il  monte 
Tavola,  che  è un  eccellente  punto  di  mira  pei  naviganti. 

Vili.  La  costa  di  Natal,  dal  Capo  sin  alla  baja  di  Lagoa,  è l'estremità  sud-est  del 
paese  sconosciuto,  che  vagamente  si  designa  col  nome  di  Cafreria,  e che  si  suppone 
auraversi  l'Africa,  abitato  da  Cafri.  Alcuni  coloni  olandesi,  sottrattisi  alla  dominazione 
inglese  del  Capo,  stabilironsi  purdianzi  ne’  contorni  di  porlo  Notai. 

IX.  Sofala,  Uonomotapa,  Mozambico.  Vedi  pag.  263  e 290. 

X.  Il  Zanguebar  è poco  conosciuto,  e pare  chiuda  piccoli  re  e i possessi  deH'imam 
arabo  di  Mascate. 

XI.  Alla  costa  A'Ajan  trovansi  Negri  nell'interno  e Arabi  sul  litorale. 

XII.  Nel  paese  de'  Somauli  sono  popoli  di  grande  attività  commerciale,  che  sciamano 
per  tutte  le  coste  dell'Africa,  e siedono  ora  sul  golfo  di  Aden. 

XIII.  Sudan  chiamano  quell’ampiezza,  disposta  sotto  la  medesima  zona,  fra  l’8‘  e 
il  18°  di  latitudine,  e che  comprende  da  oriente  in  occidente  il  Sennaar,  il  Cordovan, 
il  Darfur,  l’Ouadi,  il  Baghermeh,  il  Bornu,  l’Adiguiz,  l'Afnu,  il  Dartombuctu,  il  Dar- 
mella.  C paese  tentato  da  molte  esplorazioni  per  cui  si  conobbero,  il  recente  impero  dei 
Fellati,  capitale  Sakalu  (80  mila)  e il  corso  del  Niger,  e la  città  di  Tombuctu.  Essa  è 
ben  diversa  da  ciò  che  le  antiche  relazioni  faceano  supporre  : case  di  terra  mal  costrutte, 
e attorno  sabbie  mobili  e una  desolata  natura;  religione  la  maomettana;  gente  dolce 
e ospitaliera,  d’un  bel  nero;  le  donne  graziose,  nè  schiave  quanto  fra’  Barbareschi;  il 
re  negoziante  come  gli  altri,  semplice  negli  apparati,  senza  ministri,  senza  tributi.  Le 
carovane  vi  portano  salgemma,  merci  e prodotti  dell’Europa  e dell'India,  e ne  levano 
oro  io  polvere  o lavorato,  denti  d’elefante  e rinoceronte,  grano  del  Sahara,  gomma  del 
Senegal,  ebano,  sandalo,  indago,  schiavi,  che  spesso  dai  Musulmani  ottengono  libertà 
coll’abbracciare  l’islam.  Dicono  Tombuctu  fondata  nel  1116  da  Buktua,  la  quale  si  fermò 
nell'oasi  vicina  al  Gioliba:  a mezzo  il  secolo  ziv  era  capitale  d'un  vasto  impero:  nel 
1672  Huley  Ismael  imperatore  di  Marocco  la  conquistò:  venne  poi  ai  Mori  (1727),  che  la 
tennero  fino  al  1803,  quando  il  re  negro  di  Sego  ne  fece  una  provincia  del  potente  im- 
pero di  Bambarra. 

Il  Niger,  grosso  fiume,  indicato  vagamente  a segno  che  dubilavasi  se  esistesse,  si 
accerta  che  è il  Nilo  del  Sudan,  che  non  va  confuso  col  Senegai,  nè  tanto  meno  col 
Nilo  d'Egitto,  e neppure  col  Congo.  Il  Niger  non  si  dirige  regolarmente  verso  la  foce, 
ma  gira  da  oriente  ad  occidente,  poi  da  occidente  a oriente,  da  nord  a sud,  indi  da 
sud  a nord  ; ed  ora  sembra  fiume,  or  braccio  di  mare  ; dal  che  le  relazioni  contraddit- 
torie: le  sue  rive  sono  coltivate,  e v’afiluiscono  merci  d'ogni  parte:  non  perdasi  in  un 
gran  lago,  ma  versasi  nel  golfo  di  Guinea,  sebben  ancora  non  sappiasi  se  le  diverse 
correnti  che  in  questo  si  gettano,  siano  bocche  sue  o fiumi  distinti  (Vedi  il  § 32). 

Madagascar,  la  più  grande  isola  del  globo  dopo  l’Australia  (17.000  chilometri  di  lun- 
ghezza su  380  di  larghezza),  cui  s'attribuiscono  4 milioni  d'abitanti,  è la  sola  d’Africa 
che  appartenga  a indigeni  : la  Francia  vi  fece  molti  stabilimenti , ma  gli  abbandonò 
(1829),  conservando  l'isola  di  Borbone  posta  a levante  del  Madagascar,  con  clima  deli- 
zioso e ricca  produzione  di  caffè  e zuccaro.  Le  altre  isole  spettano  ad  Europei. 
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Ecco  le  parti  della  costa  africana  sinora  rilevate: 

Da  El-Arisb  31°  3S'  di  longitudine  est,  presso  la  linea  convenzionale  di  con - 

6ne  dell'Atrica  e dell'Asia,  fino  ad  Alessandria chil.  S79 

nessun  vero  rilievo.  Il  capitano  Gaulier,  addetto  alla  marineria  firancese, 
navigò  lungo  la  costa,  c ne  segnò  alcuni  punti. 

Da  Alessandria  agli  scogli  detti  dei  Fratelli » f,!49 

rilevato  dal  capitano  Smith. 

Dagli  scogli  dei  Fratelli  al  capo  Spartel • l,SfS 

in  parte  dal  capitano  Smith,  e le  coste  dell'Algeria  dai  Francesi. 

Dal  capo  Spartel  al  capo  Dogiador » 1,406 

è conosciuta  imperfettamente.  Inglesi  e Francesi  ne  rilevarono  alcune  parti 
staccate. 

Dal  capo  Dogiador  al  capo  Mirik s 890 

Od  al  capo  Bianco  rilevalo  dal  capitano  Baldy;  fin  al  capo  Mirik,  l'orlo 
esteriore  del  banco  d'Arguin  rilevato  da  Roussin,  la  linea  della  costa  non 
essendo  visibile. 

Dal  capo  Mirik  al  capo  Verde ■>  RS6 

rilevato  da  Roussin  della  marineria  francese. 

Dal  capo  Verde  al  capo  Roxo » 5S3 

dal  capitano  Doteler. 

Dal  capo  Koxo  alla  punta  di  Tomba 481 

dal  capitano  Beleher. 

Dalla  punta  di  Tumba  al  lato  meridionale  dell'isola  di  Sherboro  ...»  S40 

dal  capitano  Owen. 

Dal  lato  meridionale  dell'Isola  di  Sherboro  al  capo  Formosa  ....  » 2,360 

da  Antony  de  Maine. 

Dal  capo  Formosa  al  capo  di  Buona  Speranzi^ » 4,837 

dal  capitano  Onen. 

Dal  capo  di  Buona  Speranza  al  capo  Guardafui » 7,313 

dallo  stesso. 

Dal  capo  Guardafui  al  Ras  Bir » 980 

non  mai  rilevala. 

Da  Itas-Bir  a Salaka » 1,ll0 

da  marinaj  della  Compagnia  delle  Indie  orientali. 

Da  Salaka  a Suez » l,37l 

da  marinaj  della  stessa  Compagnia. 

§ 30.  — Oondliione  del  paese. 

I Negri  sono  feticisisti,  e talvolta  un  ordine  di  preti  o fanciulle  consacrano  a servire 
qualche  animale  mostruoso  o feroce.  Da  alcuni  prestasi  culto  a un  sacerdote,  come  si 
fa  nel  Tibet  al  dalai  lama.  Altri  sono  antropofagi,  tutti  si  punteggiano  la  pelle,  molti  si 
circoncidono.  religione  superstiziosa  olTre  campo  a sordide  o lascive  malizie  de’Ki- 
cerdoli,  che  a nome  del  dio  libano  le  primizie  maritali.  1 missionari  cristiani  vi  guada- 
gnano terreno:  anche  i Musulmani  fecero  moltissimo  per  la  conversione  dell'Africa,  e 
oggidì  pure  numerose  carovane  partono  annualmente  dal  Darfur,  dal  Sudan,  dalla  Gui- 
nea, dal  Marocco  per  la  Mecca. 

1 Mori  presso  l'Oceano  sono  color  di  rame  scuro:  quei  del  Congo  non  hanno  barba; 
il  Cafro  ha  tinta  giallastra  od  un  nero  grigio  di  ferro.  Nel  Sahara  errano  i Tihbos  a 
oriente,  i Tuariki  a occidente;  miste  vi  si  trovano  tiibù  bianche,  giallastre  e nere,  ma 
senza  i capelli  crespi  nè  il  viso  schiacciato  de'  Negri. 

Que.sti  favoriscono  i Francesi  loro  liberatori,  ma  sono  vili,  perfidi,  scostumati.  I Fel- 
lati  (Fulah)  della  .Senegambia  .son  dolci  e ospitali;  fanatici  c crudeli  i guerrieri  del  de- 
serto; rapaci  i Ghiololl.  Orde  selvaggio  devastano  il  Congo  e il  Monomutapa.  1 Beduini 
sono  guerreschi,  viaggiatori  e industri.  Nell'impero  degli  Ascianti  si  va  alla  caccia  di 
Negri  come  di  t^lve,  e alla  morte  del  re  si  sagrificano  le  sue  donne.  I Cimbeba  sono 
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MpiUll-,  gli  Ottentoti  e i Cifri  ban  qualchi  civiltà;  non  «clvaggi  iRitto  uno  i Boiinani 
e i Galla.  I Cibili  nall'Allanle  uno,  coma  al  tempo  di  Cartagine,  intelligenti,  aobrj,  per- 
fidi, Moguioirj;  fan  da  pastori,  agricoli  e cavatori  di  miniere.  Gli  Arabi  loro  umi- 
gliaoo,  pastori  o nomadi,  ladri,  infingardi,  traditori  guerreschi.  Gli  Algerini  erano  i 
pirati  più  temuti;  i Tunisini  lasciarono  la  pirateria  per  l'agricoltura.  In  generale  i po- 
poli di  contrade  fertili  uno  umani,  il  contrarlo  gli  altri. 

Il  maggior  numero  delle  femmine  e la  breve  loro  fecondità  fece  mantenervi  sempre 
la  poligamia;  e sebbene  questa  sia  vietata  neirAbissinia,  il  vincolo  matrimoniale  vi  d 
però  cosi  rilassalo,  cbe  i costumi  possono  dirsi  In  dissuliitinne  pressoché  totale.  Il  can- 
nibalismo anteriormente  esistette  io  alcune  parti  deH'Africa  con  estensione  formida- 
bile; e quantunque  sia  notevolmente  scemata  per  l'introdusione  deU'islain  , e forse 
principalmente  per  gli  aperti  lucrosi  mercati  degli  schiavi  o dei  prigionieri  da  guerra 
destinali  alle  Indie  occidentali  ed  all'America,  seml>ra  tuttora  esista  fra  parecchie  tribù. 
In  varie  popolazioni  l'asportazione  dei  bambini  e l'uccisione  dei  deformi  non  solo  uno 
tollerate,  ma  prescritte  liicesi  inoltre  che  in  alcuni  luoghi  il  sangue  umano  si  mesca 
col  cemento  cbe  si  adopera  nella  costruzione  de'  teinpj , e che  in  quasi  tutte  le  tribù 
sparse  sulle  coste  della  Guinea  i ricchi  immolino  una  volta  l'anno  vittime  umane  alla 
ombre  dei  loro  antenati.  Ma  simili  atrocità  sono  speciali  alle  tribù  meno  inoivdite 
della  razza  negra. 

Mehemet-Ali  diede  aH'Rgltlo  un  governo,  che  ndopm  le  forme  europee  per  crescere 
l'assolutismo:  dispotico  militare  è il  governo  a Tunisi  e Tripoli:  nel  Marocco  segue  la 
legge  araba.  Variatissimi  sono  i governi  de'  Barbari,  or  feudali,  or  repubbliche  militari 

0 mercantili,  con  capi  elettivi  in  ciascuna  trillò,  eguali  fra  loro;  or  monarchie  tempe- 
rate da  assemblee  di  vecchi;  mentre  altrove  i capi  sono  cosi  assoluti,  che  migliaja  di 
teste  fanno  saltare  per  puro  capriccio.  Numero.si  i governi  sacerdotali. 

Eccetto  l'Egitto  e l'Abissinia,  la  scienza  e la  letteratura  dell'Africa  son  dovute  agli 
Arabi,  che  hanno  scuole  al  Cairo,  a Mero  e Darfur,  nrlla  regione  del  Nilo,  a Marocco, 
Algeri,  Tunisi,  nella  Barheria,  ed  anche  fra  i Maiidinglii , i Fulab,  i Chiolofi,  e le  altre 
popolazioni  musulmane  della  Nigrizia  centrale  e del  Sudan.  Le  colonie  euro|)ce  del 
Capo,  dell'Algeria  e d'altri  luoghi  lungo  la  costa  vanno  considerate  come  fucola],  da 
cui  le  lingue  e le  scienze  d'Europa  ai  irradieranno  |ioeo  a poco  a tutto  il  continente. 

Ma  i progressi  finora  non  sono  tali  da  dar  grandi  speranze;  nè  sarebbe  fllosolìco  il 
supporre  che  coloro,  i quali  furono  pienamente  inetti  a produrre  qualche  cosa  originale, 
poaaano  giungere  ad  altezza  nella  pratica  delle  acienze  e delle  arti  straniere.  Quel  con- 
corso di  cause,  il  quale  hs  operalo  a tanto  alterare  l'aspetto  e le  qualità  fisiche  degli 
Africani,  dee  aver  influito  colla  stessa  forza  sulle  loro  facoltà  mentali.  • Le  triliù  (dice 
Pritcbard)  nella  cui  prevalente  confurniazioDe  il  tipo  negro  è segnalato,  sono  al  grado 
più  infimo  dell'umana  società,  ferocemeote  selvagge  o stupide,  seosusli,  indolenti. 
Tali  SODO  i Papali  o Bullomi,  ed  altre  rozze  orde  sulla  costa  della  Guinea  occidentale, 
e molte  tribù  presso  la  costa  degli  Schiavi  e nella  hsja  di  fìeoio;  paesi  in  cui  il  traffico 
degli  schiavi  eìibe  le  proporzioni  più  vaste,  ed  esercitò  il  solito  malefico  influsso.  D'altra 
parte,  ovunque  si  tratti  d'uno  Stalo  di  Negri,  i cui  ahilanli  siano  giunti  a notevule  pro- 
gresso nelle  condizioni  sociali,  scnrgesi  tantosto  che  le  loro  qualità  fisiche diversificaDO 
dal  tipo  l>en  prommziato  o sviluppato  dei  Negri.  Gli  Asciami,  i Stilema,  i Dahomaoi  uè 
SODO  il  vivo  modello,  l Negri  di  Guber  e tioausa,  ove  da  lunga  pezza  si  elevò  una  civiltà 
ragguardevole,  sono  forse  la  schiatta  più  gentile  dei  veri  Negri  in  tutto  il  continente,  se 
si  eccettuino  i Ghiolofi,  i quali  aveano  gi.à  una  civiltà  comparativamente  superiore  al- 
l'epoca delle  prime  scoperte  de'  Portoghesi  ». 

Gli  Europei  introdussero  in  Africa  molte  vegetazioni  nuove,  il  mais,  il  pomo  di  terra: 

1 Portoghesi  piantarono  a Madera  la  vite  di  Cipro  e la  caonainele  di  Sicilia;  al  Capu  le 
viti  di  Sciraz,  di  Cipro,  di  Spagna,  di  Francia  danno  il  delizioso  vino  di  Cosisnza  : slle 
Scycelle  prosperano  H garofano  e la  cannella.  Dicesi  che  i califfi  introducessero  la  col- 
tura del  riso  in  Egitto,  ove  pure  il  papavero  nero  dà  l'oppio  migliore.  Diamanti  Irova- 
ronsi  nell'Algeria,  smeraldi  nella  Nobia,  e una  miniera  presso  Berenice.  Dal  mar  Bosso 
si  pescano  perle,  non  però  liellissiiiic.  L'oro  è comune  nel  deserto,  uè  rari  il  ferro,  il 
piombo,  il  rame. 

Il  commercio  per  carovane  v'è  antiebisaimo , ed  è noto  quanto  per  esso  fioriasero 
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Teb«,  Cirene , Cartagine , Alessandria.  La  prosperità  di  questa  cadde  colla  scoperta  del 
capo  di  Buona  Speranza.  Tomluctu  è il  centro  del  gran  deserto,  e vi  giungono  tal- 
volta carovaue  di  duemila  uomini  e il  doppio  camelli  ; oggetti  principali  ne  sono  schiavi, 
polvere  d’oro,  denti  d'elefante.  Da  Tripoli  asportano  moltissime  peone  di  struzzo  ; da 
Marocco  aranci , grano,  bestiame;  dall'Egitto  cotone.  In  Nigrizia  lavoransi  benissimo 
l'argento  e l'oro,  e si  dà  all'acciajo  una  tempra  eccellente.  Otteototi  e Cafri  lavorano 
il  ferro  e il  rame,  e fanno  braccialetti  ed  orecchini.  Alle  fonderie  di  cannoni  che  dai 
Francesi  furono  disposte  pel  sultano  di  Bornu , attendono  indigeni.  Le  belle  armi  di 
Barberia,  i ricchi  abiti,  le  magnifiche  moschee,  i palazzi,  i tappeti  attestano  la  loro  ca- 
pacità. Alcune  popolazioni  dell'Interno  tessono  belle  tele:  e queste  e i metalli  sono  l'in- 
dustria del  Madagascar,  che  imita  anche  le  monete  europee.  Bugia  fabbricava  una  volta 
moltissime  candele  di  cera,  che  di  là  preser  nome;  Brava  le  stoffe  di  seta,  d'oro,  d'ar- 
gento; Tunisi  velluti,  sete,  berretti  rossi.  Loanda  fa  vivo  commercio,  e dicono  comu- 
nichi per  carovane  con  Mozambico;  ma  i Portoghesi  ne  fanno  arcano.  All’Egitto  capi- 
tano le  carovane  di  Nubia  e del  Sudan  ; vi  si  fabbricano  i bordacbi,  vasi  d'argilla  porosi 
per  rinfrescar  l’acqua.  Ad  Esnè  si  traffica  di  penne  di  struzzo,  camelli,  stoffe,  avorio, 
gomma  arabica.  Nel  golfo  di  Guinea  stanziano  le  navi  europee  che  impediscono  la  tratta 
de'  Negri,  il  piccolo  porto  di  Hassuab  è importantissimo,  come  l'unico  per  cui  si  entri 
in  Abissinia.  Nell'Africa  centrale  serve  di[moneta  la  polvere  d'oro,  o anche  il  sale  dov'è 
raro,  o i cauri,  piccole  conchiglie,  di  cui  2S0  valutansi  II.  1.  23. 


8 31 . — Lingue. 


Gl’idiomi  dell'Africa  centrale  sono  ; 

I.  il  copio,  cui  spettano  i dialetti  dell’Egitto; 

II.  il  berbero,  che  comprende  le  lingue  non  arabe  del  Fezzan,  di  Tripoli,  di  Tunisi, 
d’Algeri,  di  Marocco,  quella  de'  Tuariki  del  Sahara  occidentale,  e la  lingua  morta  dei 
Guanki  alle  Canarie  ; 

III.  VoUentoto; 

IV.  il  cafro,  che  va  dal  nord  fin  a Melinda  e Loango  sui  due  lati  d' Africa; 

V.  l'ultima  classe  abbraccia  11  gruppi; 

1.  Il  gruppo  nubio,  io  cui  le  lingue  contenute  ne'  vocabolari  seguenti  ; il  kensy  e il 
noub  di  Burckardt;  il  duogola,  il  barabbra  e il  dar-rouoga  di  Mitbridates;  il  dongulavy 
e il  gaoiamyl  di  Cailliaud  ; il  routana  di  Eusebio  de  Salle  ; il  nubio  di  Costaz;  il  kol- 
dagi,  il  takeli,  il  denka,  il  sciabuo,  e il  fertit  di  BUppel  ; il  jebel-nuba  di  Holroyd  ; il 
cbilluk  di  Mitbridates  e di  Kiippell;  il  darfur  di  Mitbridates,  di  Salt,  di  KSoig,  di 
Rtippel;  il  darmicegao-cbangalla  e il  tacazzè  changalla  di  Salt. 

2.  Il  gruppo  galla  o danakil,  cui  spettano  il  danakii,  il  cbiho,  l’arkiko,  il  burnir, 
l’adaiel,  il  somauli  di  Salt;  il  galla  di  Krapf  ed'lsenberg;  il  saho  di  d’Abbadie. 

3.  Le  lingue  di  borgù,  che  abbracciano  il  mobba  di  Mitbridates  e il  borgbo  di 
Burckhardt. 

i.  1 vocabolarj  bergharmi  di  Mitbridates  e di  Denbam. 

3.  Le  lingue  àornù,  che  abbracciano  l'affadeh  di  àlithridates,  il  bornù  di  Denbam, 
I nomi  di  numero  maiha  di  Bowdich.  L'affadeh  di  Mitbridates  è probabilmente  il  bedeh 
di  Clapperton. 

6.  Il  mandava  di  Denbam. 

7.  Il  gruppo  boaufsa,  coi  vocabolarj  conosciuti  sotto  i nomi  di  boaussa,  l'afnù  e 
il  kacbnè  di  Hitbridates,  i nomi  di  numero  quolla-liffa,  mallowa  e kallagbi  di  Bowdich, 
oltre  i vocabolarj  timboctù  d'Adams,  Denham,  Lyon,  Caillié. 

8.  Il  gruppo  mandingo,  che  abbraccia  le  lingue  bambarra,  giallonka,  susù,  sokko, 
bullom,  timmani,  oltre  i nomi  di  numero  garangi,  kong,  callana,  bobi,  garman  di 
Bowdich. 

9.  Le  lingue  uoloff. 

10.  Le  lingue  fulah. 

11.  Il  gruppo  ibo-asctunfi,  niimern.sn  e di  molte  suddivisioni,  ma  poco  fondate,  atteso 
che  non  s'ha  che  scarsissimi  frummenti  di  vocabolarj. 
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Altre  lingue  non  possono  ancora  classi licarsi , quali  1°  l’agù;  2°  il  [tibliii;  3"  il  bi- 
chari,  l'adareb,  il  suakio;  4‘  il  seravulli;  b°  il  serere;  6"  rakuambu;  7“  il  kru. 


§ 32.  — Ultime  tooperte. 

Pare  da  antiche  relazioni  che  vie  commerciali  fendessero  l'Africa,  principalmente 
per  portare  gli  schiavi  : ma,  non  che  giovar  alla  scienza , impacciavano  i viaggiatori 
e le  cognizioni.  Dapper  ne  indicava  una , tenuta  dai  Portoghesi  del  Congo,  traverso  al 
paese  d'Anzico  e di  Nimiemays:  Sancos  un'altra  fra  Benguela  e Luango  sin  alla  costa 
del  Mozambico.  Gl'Inglesi,  che  cercarono  penetrare  dal  Capo,  caddero  assassinati;  nè  il 
padre  Lobo  riuscì  a condursi  da  Melinda  ad  Usbeche,  benché  vi  esistano  antiche  strade; 
nè  alcun  Europeo  potè  percorrere  quella  che  gl'indigeni  conoscono  fra  le  coste  di  Som- 
mauli  e di  Berbera  e il  centro  dell'Africa.  Un'altra,  recentemente  conosciuta,  da  Caconda 
va  pel  nord-ovest  dell’altopiano  interno  ai  Fellù,  ai  Timbos,  ai  Buros,  ai  Mandingos,  ai 
Segbi.  Balbi  si  lasciò  ingannare  dall'asserzione  di  Douville  sopra  un  costui  viaggio. 

Cinque  sono  i maggiori  fiumi  dell'Africa,  Nilo,  Niger,  Zairo,  Zambeze,  Garieb  o 
Orange.  Il  Nilo  è formato  da  cinque  rami  navigabili;  Babr-el-Azrek , Sobat,  Kiti,  Bar- 
el-Abiad,  Kailak;  una  vaporiera  lo  corre  nelle  cateratte  fra  Assuan  e Berber.  Il  Niger 
o Gioliba  ba  piroscab  inglesi,  ma  non  si  spera  poter  oltrepassare  gli  scogli  sopra  Bussa 
e Yauri.  Il  Ciadda  o Benue,  gran  collaterale  del  Niger,  potrà  essere  facilmente  solcato. 
Lo  Zairo  o Coango  è tutto  a cateratte  iosuperabili.  Lo  Zambeze  fu  testé  percorso  da 
Livingston. 

Nel  1846  Abbadie  trovò  la  fonte  principale  del  Nilo  nella  foresta  di  Babia,  sotto  il  70° 
49'  di  latitudine  e il  34°  38’  di  longitudine  da  Parigi. .L'ungherese  Ladislao  Hagyar  dopo 
il  1847  esplorò  per  dieci  anni  l'Africa,  prese  moglie  fra  le  popolazioni  aelvaggie,  e ne 
diede  importanti  ragguagli.  I missionari  inglesi  stesero  vaij  posti,  dalla  costa  meridio- 
nale verso  l’interno;  e Liiiogston  ne  fissò  uno  a Kolobeng,  a 24°  48'  di  latitudine  sud, 
e 23°  32'  dal  meridiano  di  Parigi.  Di  là  spinse  le  sue  esplorazioni  più  addentro,  e nel 
1832  pervenne  a Lnanda  capitale  dell'Angela  nell'Africa  occidentale,  percorrendo  due- 
mila miglia  geograBcbe  di  paesi  quasi  ignoti.  Reduce  poi  da  occidente  in  oriente,  tras- 
corse cenventotto  chilometri  6no  a raggiungere  il  fiume  Liamye,  sul  quale  tornò  a' 
suoi  paesani:  seppe  cattivarsi  i Negri,  e riportò  le  migliori  informazioni  sopra  l'interno 
di  quel  continente.  Fu  il  primo  che  traversasse  dalle  rive  dell'Atlantico  a quelle  del- 
l'oceano Indiano,  ed  è meritamente  chiamato  il  Colombo  dell'Africa. 

Sull'ordinamento  sociale  e politico  di  que'  paesi  dice  nella  Aelazione  del  1837:  • Il  go- 
verno della  maggior  parte  delle  razze  o tribù  africane  è patriarcale.  Ciascun  uomo  è capo 
della  propria  famiglia  e di  tulli  coloro  che  ad  essa  appartengono.  I figli  costruiscono  le 
loro  capanne  intorno  a un  luogo  denominato  kolla.  ^pra  questi  capi  di  famiglia  stanno 
uomini  influenti,  congiunti  per  vincoli  di  sangue  o maritaggi  al  capo  della  città  o della 
tribù.  Eglino  hanno  sotto  di  sé  un  numero  di  kotla,  e portano  spesso  il  titolo  di  bora- 
nona,  vale  a dire  piccoli  signori.  Il  capo  (morena  o Itosi,  cioè  prindipe  o re),  con  la  sua 
kotla  e la  sua  steccata  per  le  mandrie  nel  centro  della  città,  è il  sovrano  di  tutti.  Quando 
un  padre  non  può  ridurre  ad  obbedienza  il  proprio  figlio,  chiama  io  ajuto  il  suo  picco! 
signore;  e quando  un  uomo  d'una  kotla  move  lagnanza  contro  quello  d'un'altra 
kotla,  questi  piccoli  signori  recano  la  vertenza  dinanzi  al  capo.  Se  la  quistione  è di 
lieve  entità,  il  capo  decide  sulla  deposizione  de'  testimonj;  ma  se  trattasi  d’un  affare 
importante  o d'una  quistione  pubblica,  il  capo  convoca  tutti  i piccoli  signori  per  discu- 
terla in  comune.  Costoro  esprimono  liberamente  le  proprie  opinioni,  e il  capo  assente 
o no  ad  esse,  secondo  il  caso.  Se  il  capo  è di  carattere  fermo  e risoluto,  proferisce  giusta 
il  proprio  sentire;  dove  no,  i piccoli  signori  lo  traggono  per  solito  dalla  loro:  ma  egli 
prende  raramente  una  risoluzione  coniraria  alla  opinione  pubblica;  uno  o due  energici 
contraddittori  lo  rendono  titubante,  o lo  inducono  a ricorrere  al  trar  delle  sorti  o ai  pre- 
sagi. Gli  anziani  o signori  prendono  a guida  ne'  loro  giudizj  un  certo  numero  di  as- 
siomi o proverbj  trasmessi  tradizionalmente. 

• Queste  osservazioni  riferisconsi  specialmente  alle  tribù  al  sud  del  18°  latitudine 
anslrale.  Nella  contrada  dei  veri  Negri  al  nord  di  questo  punto , le  attinenze  politiche 
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cono  alquanto  modi6cate  daH'influenza  femniinile;  ma  la  relazione  generale  d'una  tribù 
verso  l'altra  è identica  daperlutlo.  Le  aingole  tribù  anno  indipendenti  una  dall'altra; 
però  esiste  fra  di  esse  una  specie  d'alleanza  tradizionale,  nftensiva  e ditensiva. 

« Fra  i ^egri  di  là  del  18»  il  sistema  dei  capi  supremi  i in  maggior  vigore  che  nella 
Cafreria.  Matiamvo  è il  capo  supremo  d'uoa  tribù  assai  estesa,  di  nume  Ualonda:  ma  i 
varj  capi  sotto  la  sua  giurisdizione  restano  alTattn  indipendenti,  e servonsi  del  nome  suo 
loltanto  come  d'uno  specie  di  spauracchio,  e gl'inviano  ogni  due  anni  un  donativo. 
Cazemhe,  vassallo  di  Maliamvn,  esercita  presso  di  lui  l'uffizio  di  generale  io  capo,  a un 
dipresso  come  un  pari  scozzese  sopra  il  suo  clan.  Monomotapa  (signor  Motapa},  deno- 
minato spesso  dai  Portoghesi  l'imprrafora , forse  è uno  de'  capi  supremi;  ma  tuttoché 
preveduto  di  denaro  dai  Portoghesi,  e forniln  d'una  guardia  di  truppe  europee,  non  é 
certo  cosi  potente  come  Sandilla  nella  Cafreria. 

• Quantunque  pressoché  iodipendenti  fra  di  loro,  questi  capi  non  lo  sono  però  dal 
loro  popolo.  Se  qualcuno  é malcontento  del  proprio  capo,  può  passare  facilmente  sotto 
un  altro;  e dacché  l'importanza  d'un  capo  cresce  col  numero  de' suoi  sudditi,  i fug- 
giaschi sono  sempre  accolti  a braccia  aperte  .... 

• Il  terreno  dell'Interno  dell'Africa  é fertile.  Il  cotone  è già  coltivato,  comeebé  non  in 
quantità.  Anche  la  educazione  delle  api  è in  fiore;  ma  gli  Africani  mangiano  il  miele,  e 
gettano  via  la  cera.  Il  caffè,  il  frumento,  lo  zucchero,  l'indaco  asportavanai  in  addietro 
da  Tele.  In  molte  parti  il  terreno  è coperto  da  una  vile  selvatica,  che  dà  grappoli 
di  cattivo  sapore.  Il  frumeoto  cresce  nei  distretti  inondati  dallo  Zamlieie,  il  quale  al- 
laga annualmente,  come  il  Mio,  vasti  tratti  di  terreno.  Questo  fiume  scaturisce  da  una 
valle  contenente  un'enorme  quantità  d'acqua  e molte  isole  . . . «. 

Deesi  ancora  mentovare  la  spedizione  di  Ricliardson,  Barlh  e Ouverweg  al  nord  del- 
l'eqiiatore.  Hichardaoo,  partito  da  Tripoli  il  18.10,  entrato  nel  Sudan,  mori  a Kuka  ca- 
pitale dei  Bornu.  I due  prussiani  suoi  compagni  iienetrarono  nel  cuor  dell' Africa,  e 
Ouverweg  mori  anch'egli  a Kuka,  Barth  s'indugiò  a Tumbuctu,  e un  pezzo  fu  credulo 
morto,  quando  nel  I8SS  ricomparve  a Marsiglia.  Edoardo  Vogel  che  lo  avea  raggiunto, 
s'addentrò  pel  primo  nell’impero  dei  Fellati. 

La  Pleiade,  vaporiera  inglese,  nel  msggio  1834  movendo  pel  Mger,  entrò  nel  Ciadda, 
confermò  l'identità  di  questo  fiume  col  Benue,  e avanzossi  nel  continente  africano  per 
230  miglia  inglesi  più  di  qualunque  altro  viaggiatore;  nesiuno  de’  seasaolaaei  naviganti 
peri,  e io  sei  settimane  poterono  dall'Inghilterra  giungere  fio  là. 

Le  spedizioni  di  Deoham  e Clapperton  ci  fecero  conoscere  nel  Sudan  il  lago  Ciad,  che 
per  la  sua  ampiezza  e posizione  forma  uno  dei  più  notevoli  lineamenti  nella  geograda 
tisica  deU'Afrira.  Nel  1835  Anderson  scoperse  nella  parte  australe  il  lago  Ngami  o lo- 
ghabé  ohe  poi  fu  descritto  da  Livingston.  Il  fflissiouario  protestante  Behmano  nel  1849 
e il  suo  compagno  Eriiardt  ebbero  primi  contezza  del  lago,  che  griudigeoi  dicono 
Njassa,  cioè  mare;  e ormai  si  sa  che  il  commercio  fra  le  coste  di  Zanguelur  e di  Mo- 
zambico e il  centro  dell'Africa  si  fa  per  Ire  vie  che  a occidente  dirìgnnsi  parleodo  dai 
|H>rti  di  Tango,  di  Bagamayo,  di  Qiidoa,  e tutte  riescono  a un  gran  liscino  d’acque,  di 
estensione  incerta,  ma  che,  secondo  i Negri,  richiede  nove  gioroi  per  traversarlo  a vela, 
e il  doppio  a remi , e al  di  là  è popolalo  come  un  formicajo.  Sarelibe  dunque  posto 
fra  il  12°  di  latitudine  meridionale  e l'equatore,  lungo  da  hllO,  largo  da  130  a 240  mi- 
glia, in  cui  devono  sboccare  grandi  fiumi , e forse  ne  sgorgano  il  Nilo  Bianco  e quelli 
che  arrivano  al  litorale  di  Zanguehar  e Mozambico. 

Da  una  lettera  che  Bruo-llollel,  viceconsole  sardo  a Khartum  in  Nubia,  ha  indirizzata 
dalle  rive  del  Misseiad  o Bahr-el-GazaI  al  ministero  degli  affari  esteri  in  Torino,  il  1°  feb- 
brajo  1836,  ai  ritrae,  che,  in  capo  ad  un  mese  d'iodogioi,  egli  era  riuscito  a riconoscere 
il  lago,  di  circa  200  chilometri  di  lunghezza  dal  nord  al  sud,  mediante  il  quale  le  acque 
del  Misseiad  e del  Modj  o Loot  comunicano  con  quelle  del  Bahr  el-Abiad,  ed  avea  tro- 
vato la  foce  per  la  quale  il  Misseiad  si  getta  io  questo  lago.  Essendosi  addentrato  con  tre 
barche  nelle  acque  del  Misseiad,  scortato  da  ventitré  soldati,  tolti  da  una  stazione  egi- 
ziana stabilita  poc’anzi  al  confluente  del  Jaohat  nel  Babr-el-Abiad , l'intrepido  aavo- 
jardo  avea  già  percorso  a un  di  presso  160  chilometri  n ritroso  di  questo  flume,  con 
inlenzioDe  di  spingersi  svanii  al  possibile.  Il  Misseiad  ha  una  tale  larghezza  e prufoo- 
dilà,  che  Bruo-Bollel,  il  quale  ha  già  fatto  tanti  viaggi  ani  Nife  Azzorro  (Babr-el-Azrefc) 
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e*ul  Nilo  Biiaco  (6abr-«UAbiad),  non  dubita  più  cbe  non  aia  il  vero  Nilo.  Secondo  le 
ioformezioni  raccolte  dagl'indigeni,  quelito  Gune  copre,  nella  slagion  della  piuggie,  un 
ìratneoao  tratto  di  terreno;  la  vegetazione  di  quella  contrada  è niagnilica;  e l'acco- 
glienza degli  abitanti,  ae  non  aeuipre  favorevole,  non  fu  mai  oalile. 

Spelte  e Grani  nel  marzo  18G3  annuoziarono  d'avere  acoperlo  le  vere  fonti  del  Nilo, 
ma  pretende  averli  prevenuti  il  veneto  .Miani. 

Anche  i miaaioDar)  oattoHoi  pubblicano  viaggi,  quei  della  Società  di  Maria  per  le  mia- 
eioni  nell' Africa  centrale  in  Austria,  e quelli  dei  miaalonarj  d'Africa  nella  l'ropagaziont 


§.  33,  — HONUO  MZaiTTIMO. 

Il  Mondo  mvitlioio  abbraccia  paesi  coal  differenti,  cb'è  impoaaibile  attribuirvi  un 
carattere  generale.  La  sua  geografia  è resa  più  difficile  dalle  varianti  denominazioni 
delle  isole.  I primi  navigatori  o vi  applicarono  i nomi  cbe  udivano  dagl'indigeni,  o li 
doducevaoo  da  particolarità;  talvolta  il  secondo  scopritore  imponeva  un  nome  diverso, 
o per  igooransa  o per  vanità.  Ora  cercasi  ricbiamarle  all'unità  col  ripristinare  i nomi 
indigeni;  ma  l'ortografia  resta  difficile  e varia. 

Stanno  fra  il  30"  di  laiilodioe  boreale  e il  66°  di  latitudine  australe  , e fra  il  90<'  di 
Ioagituriioe  orientale  e il  130  di  occidentale  da  Parigi  ; non  offrono  però  un  immenso 
territorio;  anzi  la  inperficie  totale  non  arriva  forse  a II  mila  cfailom.  quadr.,  cioè  poco 
più  dell'Europa.  L'isola  meo  distante  dall' America  è quella  di  Awai  (700  miglia;:  dal- 
l'Africa la  N.  Olanda  (liìOO  miglia):  dall'Aeia  Sumatra,  divisa  per  piccolo  giretto. 

Pud  distinguersi  il  ptese  io  Afoien'o,  duafrafi'o  e Polinesia;  Malesia  è quel  cbe  cbla- 
niavaai  arcipelago  Indiano;  l'Australia  abbraccia  il  contisenle  anatrale  e le  sue  dipeo- 
denze:  nella  Polinesia  ofaiudoosi  tutti  gli  arcipelaghi  del  Grande  oceano  all'est  del- 
l'Autlralia. 

A.  Nella  .Valiti a o A'otasi'a  sono  7 arcipelaghi  principali  : 

1 . Gruppo  della  .Sonda,  formato  della  grand'isola  di  Sumatra  e sue  dipendenze.  In 
questa  il  suolo  nelle  colline  è argilloaa  e sterile,  me  nelle  valli  be  mirabile  fecondità:  e 
tutta  la  parte  orientale  è ddiaiosa  e feconda  di  riso,  zuccaro,  noci  di  cocco,  ananas  : 
rebano  e il  legnoferro  troVeoai  a lelv». 

9.  Gruppo  di  filava,  dov'è  l'isola  di  tal  nome  desolata  dal  cbolera  nel  1819.  Vi  sono 
mirabili  ruine  d'innumerevoli  tampj,  di  cui  fin  quattrocento  si  contano  io  un  sol 
piano.  1.0  grande  città  di  Saiavia  A in  poaizione  malsana,  ma  inattaccabile  da  mare,  e 
con  uno  da'  più  bei  seni  (60  mila  abitanti):  nel  1846  vi  si  ricevettero  13,610  lettera 
d’Europa,  nel  1848,  94,116;  tanto  creacnno  gli  affari.  L'isola  di  Clava  è il  paese  più 
abhomfonte  di  vulcani,  non  eccettuala  Gustimala.  Produce  come  Sumatra,  ma  l'aria  è 
malsana  e fortissimi  gli  sbalzi  di  lemperatnra. 

5.  Arcipelago  di  Sumbava-Timor  con  clima  micidiale  agli  Europei.  I,a  montagne  cal- 
cari eoo  comiHiste  di  conchiglie  fin  a 970  metri  d’ilteiza. 

4.  Arcipelago  delle  Volueche,  di  forse  un  migliajo  d'isole,  dipendenti  qnasi  tutte  dal- 
roisnda.  Vi  possono  fieramente  i Iremuoli,  cbe  agitano  anche  il  mar  circostante. 

5.  Gruppo  delle  Celibi  o Macastar.  I travi  sono  gibbosi.  Vi  cresce  l'upas,  eba  dà  un 
socco  micidiale. 

6.  Gruppo  di  Bomm  o Calemanlan.  L'isola  principale  è popolata  da  tribù  bellicoaa  e 
de  iDolliaaiiDi  Zingari:  Bomeo  119  mila  anime)  è fabbricato  su  palafitta  {coma  Venezia. 
L'insalubrità  del  clima  e l'inospitalità  degli  abitanti  impedì  d'esplorare  il  centro  del- 
l'Isola. Vi  si  raccoglie  moltissima  canfora.  I.'equslore  passa  traverso  ali'iaoli,  ove  molte 
acqua  temperano  l'arsura,  ma  ricorron  frequenti  i tremuoti. 

7.  Arcipelago  delle  Pilippitu:  forma  nn  gran  paese  cattolico  io  mezzo  a moaulmaoi, 
buddisti,  pagani.  La  natura  vi  è straordinariamente  grata:  lo  zucchero  dà  il  90  per  100 
di  olile,  il  riao  cento  semenze;  il  caffè  a il  cacao  emulano  quelli  di  Moka  e di  Guaya- 
quil;  l’indago  è auperiore  a quello  di  Giava,  dal  bengala  e dalla  Cina;  e la  cannella  vi 
fo  naturalmente. 

Le  Eilipptne  non  davano  oro,  stccfaè  i primi  conquiatadori  non  vi  esercitarono  le  coa- 
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«liete  crudelU  : si  pensò  a colonizzarle,  e profittare  di  quelle  ricchissime  produzioni.  I 
Tagal,  popolazione  indigena,  subito  si  convertirono  e civiKzzarono  : e i preti  fnrono  i 
veri  padri  di  quel  popolo,  proteggendolo  contro  gli  abusi  de'  magistrati  ; onde  non  è 
meraviglia  se  anche  adesso  la  maggior  parte  dei  beni  è in  mano  d’ecclesiastici.  Nel  18!i8 
contavansi  4,300,000  anime,  di  cui  1 ,860,000  indiani,  cinesi,  meticci  : 3,it60,000  sono 
cristiani.  Neirinterno  durano  in  istato  selvaggio  i Negritos.  Il  commercio  è quasi  tutto 
io  man  de'  Cinesi,  poiché  gl'indigeni  sono  inerti,  e il  governo  bisogna  ne  stimoli  l'atti- 
vità per  piantar  alberi,  introdurre  frutti  e sino  uccelli.  Il  traffico  era  privilegio  d'una 
compagnia,  istituita  nel  1785,  e che  cessò  nel  1854.  Fin  allora  Hanilia  era  l'unico 
scalo:  di  poi  si  schiusero  molti  porti.  Prima  la  6nanza  spagnuola  cavava  dalle  Filippine 
60  milioni  l'anno,  principalmente  pel  tabacco  e la  capitazione;  e dopo  tutte  le  spese, 
ne  avanzavano  6 milioni  netti.  Rotte  le  abitudini.  Onora  la  Spagna  è in  iscapito,  ma  il 
vantaggio  della  libertà  verrà  certo.  John  Bowring  nel  1859  visitò  e descrisse  quel  paese, 
mettendo  in  riso  le  abitudini  di  colà,  ma  a me  pare  siano  piuttosto  da  invidiare. 

B.  L’ylustraita  può  dividersi  in  9 gruppi  : 

1.  Continentt  australe  o N.  Olanda.  Sul  contorno  sono  stabilite  colonie  inglesi.  La 
principale  è la  N.  Gallts  del  Sud  sulla  costa  orientale,  colla  città  di  Sidney,  che  ha  uno 
de'  migliori  porti  del  mondo  : fondata  nel  1787,  oggidì  (1865)  conta  80  mila  abitaoti  ; e 
mentre  tutta  la  colonia  nel  1787  avea  1030  individui,  ora  giunge  a S00,000.  Dal  1852 
al  55  vi  migrarono  65  mila  persone,  di  cui  un  terzo  femmine.  Molti  cavalli  ai  mandano 
nell'India  per  la  rimonta  delle  truppe;  strabbondano  le  pecore  ed  i cornuti;  cavasi 
qualche  miniera  di  rame.  Il  clima  è salubre,  quantunque  vi  faccia  un  caldo  sin  di  50°,  e 
passino  anni  interi  senza  piovere,  dopo  di  che  le  acque,  correnti  a precipizio,  menano 
grandi  guasti. 

1.0  zecca  di  Sidney  ha  fabbricato  21  milioni  di  monete  d'oro:  all'esposizione  di  Lon- 
dra del  62  quel  paese  Sgura  tra  i primi  per  manifatture.  Tutta  la  nuova  Galles  è solcata 
da  vie  ferrate  e da  telegrad.  L'Australia  appena  6gurava  nelle  statistiche  inglesi,  or 
manda  per  500  milioni  di  franchi  l'anno  in  Inghilterra,  e ne  riceve  per  675:  Mac 
Arthur  nel  1793  portava  8 merini  in  Australia:  nel  1861  ne  contavano  17  milioni;  nel 
1859  di  la  furono  spedite  all'Inghilterra  53  milioni  di  libbre  di  lana,  del  valoredi  116 
milioni  di  franchi;  e nel  1861,  68  milioni  di  libbre. 

Figlia  ne  è la  colonia  di  Vittoria,  che  nel  1851  contava  77,345  abitanti,  dei  quali 
28,143  nella  sola  capitale  Melbourne,  fondata  il  1835,  e ch'e  nel  1863  giunge  a 2000 
mila  abitanti,  e tutta  la  colonia  creblie  immensamente  dacché,  or  fa  12  anni,  vi  si  sco- 
perse tanta  quantità  di  oro.  Di  questo  getta  sui  mercati  europei  per  250  milioni  di  fran- 
chi l'anno:  e all'esposizione  di  l.ondra  si  vide  una  piramide  che  rappresentava  il  vo- 
lume d'oro  estratto  in  Australia  dal  1841  in  poi,  che  equivaleva  a 2,515  milioni.  L’In- 
ghilterra nel  1850  ricevette  da  quei  paesi  per  545  mila  sterline  di  prodotti;  nel  1860 
per  1,576,326.  Il  clima  dell’Australia  é opportunissimo  agli  Europei,  e mentre  nel  1810 
ve  n'erano  10454  fra  tutte  le  possessioni  inglesi,  oggi  ve  n'ha  1,200,000;  con  città,  ar- 
ricchiti di  tutti  comodi.  Può  dividersi  in  sei  regioni.  All'est  la  N.  Galles  meridionale, 
che  già  descrivemmo,  infestata  da  prima  dal  trasporto  de'  condannati,  che  ormai  sì 
abbandona.  Al  sudest  la  Vittoria  ; l'Australia  del  sud , cap.  Adelaide  : al  nordest  il 
Uueensland,  cap.  Bri.tbane;  poi  l'Australia  occidentale,  cap.  Perth,  dove  ora  si  ridu- 
cono i condannati  ; l’Australia  del  nord  non  é ancora  ridotta  a provincia,  nè  ha  città, 
e il  clima  vi  é cocente.  Degli  Aborigeni  dell'Australia  non  esisteano  più  nel  1862  che 
12,165,  erranti  di  terra  in  terra,  dediti  all'ubbriacbezza,  insofferenti  del  lavoro,  sic- 
ché v'è  poca  speranza  di  trarli  alla  civiltà,  e una  commissione  da  ciò  ne  raccoglie  la 
lingua,  le  armi,  gli  utensili. 

Nel  1789  Daws  cercò  superare  la  catena  che  ricìnge  tutto  l'interno  della  N.  Olanda; 
ma  solo  nel  1813  per  caso  fu  trovato  un  varco,  e penetrati  per  quello,  vi  si  fondò  la  città 
di  Bathurst.  Ivi  fu  scoperto  il  6ume  Lachalo,  che  percorre  dncento  miglia,  poi  perdesi 
in  paludi  e in  piani  sterili.  Cosi  è del  Maquaire;  ma  sembra  che  le  loro  acque  scolino 
nel  Murray,  il  quale  comunica  col  mare  mediante  molti  passaggi  navigabili.  Si  con6dò 
dunque  per  questo  penetrare  neH'interno;  e Sturi  che  avea  scoperto  esso  6ume,  nel  1845 
s'addentrò  assai,  e vi  trovò  un  deserto  arido,  dove  il  calore  giungeva  a 66  gradi,  e che 
poi  nel  tempo  delle  pioggie  è allagato.  Leicbardt,  Eyre,  Gregory  ed  altri  si  spinsero 
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verso  l'interno:» Babbage  neM858  penetratovi  più  di  iOO  miglia,  trovò  lande  petrose 
e senz'acqua.  Il  golfo  di  Carpentaria  sulla  costa  settentrionale  era  stato  scoperto  nel 
16i4,  ma  solo  nel  184S  vi  si  arrivò  da  Adelaide,  posta  quasi  in  linea  retta  sulla  costa 
meridionale.  Burbe  e Wills  traversarono  tutto  l'interno  e il  12  febbrajo  t86i  giunsero 
al  golfo  di  Carpentaria,  dopo  trovati  e depositi  d'acqua  e fertili  piani.  Lo  traversarono 
poi  anche  Landsborougb  nel  1861,  e Mac  Donali  Stuart  nel  1862. 

2.  Gruppo  della  Papuasia  comprende  la  N.  Guinea , i cui  principali  abitanti  sono  i 
Papù,  dai  quali  è denominata.  La  N.  Guinea  è la  più  grand'isola  dell'Oceania  dopo 
l’Australia;  con  stupende  foreste  di  piante  aromatiche,  d'ebano,  di  legnoferro,  e sulle 
coste  banani  e cocbi.  V'abbonda  l'ambra,  e di  là  è l'uccello  di  paradiso. 

3.  Arcipelago  della  jV.  Bretagna,  all'est  del  precedente,  e uno  de'  meglio  popolali, 
con  molti  boschi  e monti  da  cui  precipitano  numerose  cascate. 

4.  Arcipelago  di  Salomone.  Se  n’ebbe  contezza  migliore  dopo  la  spedizione  di  Du- 
mont  d’Urville:  è occupata  da  Negri  antropofagi. 

5.  Arcipelago  di  La  Perouse,  cosi  chiamato  perchè  si  crede  che  a Vanikoro  siano  pe- 
riti i legni  di  quel  viaggiatore.  Clima  pestifero. 

6.  Arcipelago  di  Quiros  o nuove  Ebridi;  dove  l'isola  di  Tanna  ha  un  vulcano,  lecni 
ceneri  ricadendo  sul  terreno,  lo  fertilizzano  a segno  da  produrre  assai  più  grandi  e più 
aromatiche  le  piante.  L’arcipelago  è abitato  da  Negri  feroci,  come  anche  il 

7.  Gruppo  della  N.  Caledonia.  Le  alture  sono  abbellite  dall’anatolma,  vago  arbusto 
tra'  cui  rami  tende  le  tele  il  ragno  caledonico,  si  robuste  da  pigliarvi  gli  uccelletti. 

8.  Quello  di  Norfolk:  ove  prospera  il  lino  detto  formio  tenace. 

9.  Quello  della  Tasmania  o isola  di  Diemen  abitato  da  Halesiani  antropofagi,  ed  ora 
colonizzata,  sicché  nel  1867  vi  si  contavano  77,79i  anime,  fra  cui  3008  deportati. 

C.  La  Polirusia,  è un  complesso  d'isole  disposte  a gruppi,  sulla  cui  distribuzione  non 
s'accordano  i geogra6.  I principali  sono:  quel  delle  JUarianne  o dei  Ladroni,  quel  delle 
Caroline,  quel  di  Fidgi,  quel  di  Tonga  o degli  Amici,  quello  di  Bougainville  ; l'arcipe- 
lago di  Mendana,  in  cui  trovansi  le  isole  tlarcbesi;  quello  di  Sandwich  o d'/faicoi  sotto 
il  tropico  del  cancro,  incivilito  da  missionarj  inglesi.  Delle  isole  della  Società,  Taiti  è 
la  principale,  composta  di  due  penisole,  unite  per  un  istmo  pochissimo  elevato.  Vi  si 
discernono  due  razze,  come  io  tutto  l'oceano  Pacifico:  la  più  antica,  di  Negri  ; gli  altri, 
somigliantissimi  alla  razza  malese  e agli  Indios  d'America,  sono  modificali  in  ciascun 
arcipelago.  Voluttuosi,  ileggeri,  ospitali,  intelligenti,  abili  pescatori:  regolare  vi  era 
l'infanticidio;  vi  si  conoscea  la  numerazione  per  dieci;  nel  1816  si  adottò  il  cristia- 
nesimo. Il  paese  fu  spopolato  dalla  sifilide,  dall’armi  da  fuoco,  dall'acquavite;  sicché, 
mentre  da  Cook  repulavasi  aver  30  mila  teste,  ora  tocca  appena  a 7 mila. 

In  tutte  le  isole  del  mar  Pacifico  si  temono  gli  streghi.  Alle  Sandwich  i capi  portano 
seco  uno  sputino,  e la  saliva  è attentamente  bruciata  perché  non  serva  a'  malefizj.  Gli 
abitanti  delle  àlarchesi  sono  i più  belli;  i più  stupidi  quelli  della  N.  Olanda  e della 
Tasmania.  Anche  la  vantata  dolcezza  d'alcuni  de’  selvaggi  vuoisi  intendere  con  gran 
misura  : e tratto  tratto  è smentita  da  assassinj  non  solo,  ma  da  pasti  umani. 

E meravigliosa  l’analogia  che  presentano  le  lingue  oceaniche  nei  vocabolarj  di  Forster, 
Hardsen , Gobieo  ed  altri  : non  solamente  tutta  l'Oceania  orientale  parla  lo  stesso  lin- 
guaggio io  varj  dialetti,  ma  questo  somiglia  moltissimo  al  malese,  specialmente  di  Su- 
matra, e a quello  pure  del  Madagascar,  che,  secondo  Dupetit  Tbouars,  offre  il  tipo  più 
ricco  e più  regolare.  Sembra  però  dagli  ultimi  viaggi  che  tale  analogia  siasi  alquanto 
esagerata.  Ciò  che  potè  trarre  in  errore  si  è che  il  malayo,  ossia  la  lingua  de'  Malesia- 
ni,  è la  più  diffusa,  e che  la  maggior  parte  delle  lingue  usate  nella  Polinesia  ha  molte 
radici  nel  malayo.  Vedi  la  Storia  Universale,  Libro  XIV,  capo  xxiv. 

L’industria  degli  Oceanici  è quella  di  selvaggi.  Essendo  la  più  parte  isolani,  gli  abi- 
tanti mostransi  abilissimi  naviganti  ; anche  fra  i barbari  trovassi  molto  raffinata  l'arte 
di  costruir  le  piroghe  e le  barche  da  guerra;  gl'inciviliti  sono  pirati  arditissimi.  Essi 
formano  compagnie  formidabili,  che  talvolta  sono  riconosciute  per  via  di  tributi  di 
merci  ed  oggetti  europei,  i quali  in  grazia  loro  son  molto  diffusi  per  quei  lidi.  Incredi- 
bile v'é  il  numero  delle  piroghe,  colle  quali  talora  si  fanno  battaglie  navali  regolate; 
il  re  d'Acbem  n'avea  molte  migliaja.  Gli  Europei  hanno  stabilito  fortezze  dapertutto, 
e si  adoprano  alla  repressione  de'  pirati. 

Cantò,  Documenti.  — Tomo  I,  Geografia  politiea.  SU 
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eli  tbittati  delle  Sandwich  tessono  belle  stolTe  con  scorza  di  gelso;  sono  rinomate  le 
«tofTe  delle  Carolina,  i mantelii  della  N.  Zelanda , le  orerie  della  Malesia  ; del  resto  si  sa 
laUirinar  capanne,  archi,  treccie,  tamburi  ; ma  i Negri  deH'Australia  neppur  di  tanto 
sono  capaci.  I papù  della  N’.  Guinea  per  minuterie  danno  i mirabili  uccelli  di  paradiao; 
alle  Ebridi  si  taglia  il  sandalo;  Boroeo  di  la  miglior  cantora,  e ocn'anno  più  di  3 mi» 
lioni  di  chilogrammi  di  pepe.  Le  colonie  inglesi  portano  grano  al  Capa,  cuoj  all'India, 
carni  salate  all'Iarda  di  Francia,  lane  merìnos  io  Inghilterra  di  qualità  superiore  alle 
npagnuole. 

Le  fflioiene  di  stagno  dello  Malesia,  e principalmente  di  Banca,  sono  ricebisaiote; 
come  quelle  d'oro  e diannnti  di  Borneo.  Le  Filippine  proredono  di  solfo  ; la  N.  Galles 
del  sud  di  carlion  tossile,  più  prezioso  che  l'oro;  a Sidney,  a Gia>’s,  nelle  Celebi,  molto 
salgemma.  A Taiti  e Po  Moutou  pescansi  perle;  e dapertultn  balene  e foche:  sulle  coste 
delle  Filippine  il  mare  rigetta  molla  ambra.  Gli  Europei  levano  pure  di  là  avorio,  legni 
da  intarsiare,  terebintina,  scaglie  di  tartarughe,  ece.;  e vi  portano  oppio,  sale,  tele  or* 
dicarie,  seterie,  parcellaua,  sapone,  liquori,  polvere. 

Di  sommo  rilievo  è il  commercio  che  si  fa  nelle  oolonle  inglesi  e olandesi  ; e preten- 
dasi che  nel  1826  dalla  N.  Galles  siasi  asportato  per  2 milioni  e mezzo  di  franchi  in  olio 
di  baleoa,  nel  1836  per  16  milioni,  e per  33  nei  1839;  e dalla  terra  di  Dieroen  per  13 
milioni  e mezzo.  Di  lana  (non  contando  queste  due  colonie  inglesi)  si  portarono  nel  1810 
trecento  libbre,  nel  1839  ben  11  milioni  di  libbre,  e nel  1816  dal  N.  Galles  I6,t79,2.'i0 
libbre.  Dall'isola  di  Giara  escono  eaiU,  zucchero,  stagno,  riso,  indaco,  di  cui  in  pochi 
anni  decuplicò  la  quantità:  ìu  somma  nel  1810  le  asportazioni  raiutaronsi  76,113,145 
dorìni  olsndesi,  e le  importazioui  39,508,013;  il  che  vuol  dire  uo  movimento  di  217 
milioni  di  franchi. 

Nuove  importauza  venne  a dar  uttimamente  e questi  paesi  la  icoperta  di  letti  auriferi. 
Al  principio  del  secai  nostro  si  trovarono  quelli  degli  (irai,  che  davano  30  mila  cbilogr. 
ranno,  cioè  quanto  basta  a fabbricare  5 milioni  di  naiwleoni:  sebbene  il  governo  russo 
abbia  ristretta  la  produzione  di  questo  metallo  ooU'imporvi  una  tassa,  che  arrivò  sin 
al  25  e al  35  0|0.  Poi  nel  I818scopriroosi  i terreui  auriferi  della  California,  e si  calcola 
offrano  ogni  anno  100  mila  cbilogr.  d'oro,  cioè  quanto  basta  a Iutiere  15  milioni  di  na- 
(loleoni.  Economisti  e commercianti  erano  alilgntliti  dalt'alterazione  che  ne  verrebbe  al 
valor  delle  raeret  e olla  proporzione  tra  l'oro  e l'argeoto,  quauda  l'Australia  sveU  altri 
banchi,  che  ne  dtu  tanto  datare  20  milioni  di  napoleoni  l'anno. 

Secondo  i calcoli,  l'oro  dato  dal  Nuovo  Mondo  dalla  scoperta  nino  al  1818  fu  di 
2,910,000  cbilogr.,  che  sarebbero  10,122  milioni  di  franchi:  cioà  in  357  anni  se  ne 
produsse  appena  quanto  om  in  10  anni.  Al  principio  del  secolo  versavansi  sul  mercato 
generale  21  cbilogr.  d'oro,  cioè  62  milioni  di  franchi;  al  1818  se  ne  versò  il  triplo;  e 
oggi  dai  275  ai  SUO  inibì  ebilog.,  cioè  per  mille  milioni  di  frauebi.  Quanto  aH'argeuto, 
al  principio  del  eccolo  produccasene  700,000  cbilogr.  l'anno,  cioè  per  200  milioni  : ora 
crebbe  solo  ad  uo  milione;  cioè  l'aumento  della  produzioue  deU'argento  è di  10  a 11, 
mentre  dell'oro  è di  10  a 130. 

Giava  eccettuata,  (utt’altrovela  ecbiavitù  è riconosciuta  con  tutta  la  fierezza  di  barbari. 
I coodauaati,  deportati  dall'Inghilterra  nella  N.  Olanda,  formano  una  popolazione  nuova, 
di  cui  l'origine  influì  troppo  sulla  natura  e sullo  sviluppomento  della  sua  civiltà. 

Variatissimi  sono  i governi,  e generalmente  dispotici.  Neirinteruo  delle  Molucebe  e 
di  Boroeo,  il  capocasa  è despoto  c indipendente.  I re  elettivi  di  Borneo,  di  Sumatm, 
delle  Celebi  eoo  limitati  da  un'aristocrazia  ereditaria,  la  quale  pesa  gravosissima  sopra 
il  popolo.  Alle  Caroline  il  potere  del  capo  è talmente  assoluto,  clie  le  navi  che  passano 
in  vista  del  suo  palazzo  devono  abbasaare  la  vela,  nè  si  può  accostarsegli  che  la  gì- 
Docebio.  A Giava  é un  imperatore  dispotico,  come  a Mindanao.  Alla  N.  Zelanda  i capi 
riuuiscooo  riulorilà  spiritunle  e temporale.  NeH’arcipelago  degli  Amici,  a oomigliinza 
del  Giappoue,  veuernvasi  un  ponleBre  re,  mentre  il  capo  militare  aveva  il  poter  delle 
armi.  Alle  isole  .Saodwich  e a Taiti  gli  Europei  introdussero  il  governo  costituzionale. 

Tutta  rOcesuie  è Botto  l'influeiiza europea.  Portoghesi.  Spognuoli,  Olandesi,  logleal, 
Fraucesi  ban  possessi  nel  Graad'oceauo  o oeli'lodiano.  Le  terre  più  ricebe  e popolose 
spettaM  egli  Olaadesi  : gli  Spagouoli  coniervano  la  più  porte  ddle  Filippine  e l'arci- 
pelago delle  Marinane  : i Portoghesi  han  le  due  piccole  isole  di  fisbrao  e Solor,  e porto 
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di  quella  di  Timor.  Gl’lngleii,  padroni  di  tutti  gli  approdi,  nel  1840  occuparono  la 
N.  blanda,  dieaemioarono  in  tutte  le  isole  missionari,  che  ipeiso  sono  antiguardie, 
tempre  agenti  politici  e commerciali,  e colonizzarono  la  N.  Olanda  ; stabiliscono  posti 
dovunque  la  pesca  può  servire.  Gli  Stati  Uniti  imitandoli,  sbarcarono  molti  missionari 
alle  isole  Ilawai.  (tei  porli  di  queste  entrano  navi  d'ogni  bandiera.  Nel  1843  la  Franala 
occupò  le  Marchesi,  cioè  iVulcoAira  la  principale,  Ohivaoa,  Hovapou,  Faluhiva,  Tahuala, 
Huahuana,  oltre  due  deserte  ma  abitabili,  Hiau  e Motané:  vi  si  contano  30  mila  indigeni 
sopra  una  superfìcie  di  i37,166  ettari.  Le  isole  son  popolate  di  malviventi,  disertori  o 
naufraghi,  i quali  colà  pajono  portenti  di  morale  e di  civiltà;  le  genti  si  fan  guerra  per 
rapirseli,  ed  i re  per  maritarli  alle  proprie  fìglie. 

La  religione  cattolica  vi  fa  progressi,  e dopo  il  1Ri3  stabllironsi  dieci  diocesi  ne- 
l’Auslralia,  e due  nuove  si  erigono  ora  (1863)  a Goulbourne  e Armidale. 

Anche  verso  quel  polo  si  continuarono  le  scoperte.  L’inglese  WeddclI  nel  1834  pe- 
netrò 3"  B'  nel  circolo  antartico;  Morrell  e Kemp  nel  1830-33  aeccrlarono  una  terra 
polare  antartica,  in  traccia  della  quale  furono  spediti  dalla  Francia  Oumont  d'Urville, 
dall'Inghilterra  Itoss,  dagli  .Stati  Uniti  Wilkes  Quest'ultimo  s'avvicinò  a poche  miglia 
ad  essa  terra;  D’Urville  procedette  più  che  altri,  e scórse  la  terra  cui  diè  nome  i'Adelia 
a t)b°  30' di  latitudine  sud  e lB8°3l’di  longitudine  est,  la  quale  dall'americana  Feacock 
fu  costeggiata  perlTOO  miglia.  NeltSil  Itoss  giunse180 miglia  di  là  dal  polo  magnetico, 
cioè  a 78*  4' latitudine  meridionale  e 173"  13'  di  longitudine  orientale;  esuquel  nuovo 
continente,  ch'egli  denominò  ytlloria,  accertò  la  posizione  del  vulcano  £'reòo(77°  33' 
latitudine  sud,  e 1G7°  longitudine  est  di  Greenwich),  quasi  un  faro  naturala  a futuri 
ardimenti.  L'inverno  vi  è perpetuo,  e nessuna  vegetazione;  moltissimi  cetacei,  per  la 
cui  pesca  vi  vengono  centin.aja  di  marini. 

Le  massime  altezze  polari  furono  raggiunte  dal  dottor  C.  Kane  di  Filadelfia,  andato 
alla  ricerca  di  Franklin;  perocché  nel  t8.'i4  toccò  sopra  slitte  l’83‘  SO',  e nel  8B  sopra 
VEolo  l'83".  Traversate  le  prime  barriere  di  ghiaccio,  incontrava  un  mare  navigabile,  su 
cui  nessun  ghiacciane  gnleggiante,  benché  soffiasse  da  nord.  F dunque  dimostrato  quel 
che  già  presumevnsi,  che  il  maggior  freddo  non  è al  polo,  ma  dipende  in  parta  dalle 
corresti  e dal  ghiaccio  che  queste  trasportano.  Il  polo  fìtologico,  quello  cioè  tjov'è  mi- 
nore il  numero  dei  generi  vegetali,  è l’isola  Wiolar  a 6G’  3(y  hiùludint  nord. 


§ 34.  — Epilogo. 


il  sig.  Deeterici  all'accademia  delle  scienze  di  Berlino  nel  18B9  presentò  un  prospetto 
della  popolazione  del  globo,  superiore  alla  vulgata,  deducendola  da'  più  renanti  aensi- 
menti,  e supponendola  aumentata  assai  negli  ultimi  60  anni,  siccome  dimostra  coll'esame 
delle  opere  speciali  a ciascun  paese.  Su  tali  dati,  fissa  la  popolazione  totale  dell'Europa 
a 373  milioni,  mentre  Busebing  nel  1787  la  limitava  a ISO.  E la  suddivide  cosi: 
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STATI 

Miglia  q. 
tedesche 

Abitanti 

Ogni 

miglia 

1.  Francia 

9,619.80 

36,089,364 

3746 

i.  Gran  Bretagna  e Irlanda 

3,749.94 

27,488,833 

4781 

3.  Belgio  

836.84 

4,607,066 

8382 

4.  Olanda 

670.96 

3,487,617 

3198 

Se  Prussia,  e parte  della  Coofederazione  Ger- 
tnioica  

3,063.94 

17,089,407 

3375 

6.  Resto  della  Confederazione. 

a)  Provincie  germaniche  di  spettanza  della 
Prussia 

129.82 

466.899 

3596 

4}  Regno  di  Sassonia 

271.68 

2,039,176 

7306 

c)  Unione  Turingia 

222.08 

1,025,642 

4618 

d)  Hannover 

700.48 

1,841,317 

231,381 

2629 

e)  Oldenburg 

116.05 

1994 

Nassau 

86.33 

428,257 

4948 

g)  Granducato  d’Assia 

134.04 

848,102 

3806 

A)  Principato  d'Assia 

168.76 

709,639 

4203 

•}  Baden 

278.01 

1,312,918 

4723 

k)  Wùrtenberg 

378.00 

1,669,720 

4433 

l)  Baviera 

1,392.73 

4,547,239 

3263 

m)  Brunswick 

85.84 

243,771 

4423 

n)  Francoforte  sul  Meno 

1.83 

76,146 

» 

(Per  ciò  che  spetta  alla  Confederazione,  il  Lu- 
xenburg  conta  coll’Olanda). 

7.  Gli  altri  Stati  germanici  che  non  fan  parte 
della  Confederazione,  tolta  l’Austria  : 
a)  1 due  Hecklenhourg 

290.33 

642,064 

2211 

b)  Amburgo 

6.39 

220,000 

■ 

c)  l.iibeck 

6.62 

34,000 

» 

d)  Brema 

4.38 

88,836 

» 

e)  Lichtenstein 

2.90 

7,000 

2414 

(L’Holstein  e il  I.auenburg  contano  colla 
Danimarca). 

8.  Stati  austriaci 

12,121.33 

36,398,620 

3003 

9.  Svizzera 

734.50 

2,494,500 

3306 

IO.  Italia;  Stati  sardi 

1,373.36 

4,976,034 

3617 

II.  Il  resto  d'Italia,  cioè 

a)  Due  Sicilie 

2,040.44 

8,616,922 

4223 

6)  Stati  della  Chiesa 

774.20 

3,100,000 

4004 

c)  Toscana 

400.41 

1,817,166 

4338 

d)  Modena 

102.24 

606,139 

3929 

e)  Parma 

114.80 

811,969 

4460 

f)  San  Marino 

1.23 

7,800 

6240 

li.  Danimarca 

1,037.00 

2,468,648 

2381 

13.  Svezia  e Norvegia 

14,134.37 

3,072,820 

359 

14.  Portogallo 

1 ,881 .89 

3,471,199 

1843 

13.  Spagna 

9,064.57 

13,318,516 

1712 

IO.  Grecia 

893.38 

1,043,133 

1165 

17.  Isole  Ionie . . . ■ 

80.30 

226,824 

43.'6 

18.  Russia 

100,429.46 

62,000,000 

617 

19.  Turchia 

9,343.09 

18,740,000 

1963 

20.  Islanda  e isole  Feroe.  Dipendenti  dalla  Da- 
nimarca ma  non  contate  con  essa  . . . 

1,863.92 

67,808 

36 

Totale 

182,312.20 

272,304,532 

1492 

Per  l’Asia  le  fonti  sono  meno  determinate,  e massime  quanto  alle  popolazioni  nomadi. 
Per  la  Cina  adduce  molte  autorità  onde  allriliuirle  360  milioni  d’anime:  all'lndostan  dà 


171  milioni,  comprese  le  possessioni  inglesi:  ma  non  si  hanno  che  dati  incerti  sul  Tonkin, 
la  Cocincina,  il  Siam,  l'impero  Birmano,  e Halaca.  Mal  determinati  pure  gli  aiutanti 
deH'arcipelago  Indiano,  come  pure  dell'Aiia  centrale  e occidentale , e si  deduce  da 
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congetture  e da  calcoli  approssimativi  ; viepiù  difficili  per  l'Arabia.  InGne  attribuisce 
all’Asia  7S8  milioni;  ma  non  v’A  qualche  sicurezza  [che  pei  ,878  milioni  appartenenti 
alla  Siberia,  alla  Cina,  all'lndostan. 


STATI 

Miglia  q. 
tedesche 

Abitanti 

Ogni 
miglio  q. 

1.  Siberia 

247,736 

7,000,000 

28 

2.  Impero  Cinese 

231,021 

400,000,000 

1731 

68,872 

171,000,000 

2483 

4.  India  posteriore 

36,791 

13,000,000 

408 

5.  Arcipelago  indiano 

57.620 

80,000,000 

2 126 

6.  Giappone 

7,496 

33,000,000 

4669 

7.  Tartaria  (col  Turkestan,  Bukbaria  e Cbiwa 

38,176 

8,000,000 

209 

8.  Persia 

26,450 

13,000,000 

491 

9.  Afganistan 

12,160 

4,000,000 

329 

10.  BéTucistan 

7,800 

2,000,000 

256 

11.  Arabia 

48,260 

3,000.000 

103 

12.  Turchia  d'Asia  (con  Jeddo) 

31,582 

13,000,000 

475 

Totale 

793,964 

753,000,000 

945 

Per  l’Africa  si  è ancor  più  incerti,  salvo  alcune  parti  distinte  come  l'Algeria  e l'Egitto. 
Carlo  Ritler  avverte  la  perfetta  relazione  che  v'é  in  Africa  tra  il  numero  degli  abitanti 
e i costumi;  parallelismo  logico  che  si  riscontra  in  tulle  le  opere  della  natura.  [.'Europa 
ba,  per  media  1492  abitanti  ogni  m.  q.  l'.Asia  943;  l'Africa  non  può  averne  200;  e l'Al- 
geria e l'Egitto  restano  fra  i óOO  e 400.  Adottando  i 300,  si  avrebbero  in  tutto  163 
milioni;  Deeterici  starebbe  a 200,  che  farebbero  217,500,000;  mentre  i manuali  ordi- 
nar] ne  danno  156. 

Per  l'America  si  hanno  copiose  statislicbe  officiali  quanto  al  nord  : degli  Stati  re- 
centi del  sud  tulli  convengono  che  la  popolazione  è scarsissima.  Tutto  calcolato,  valuta 
gli  abitanti  deH'America  a 59  milioni,  cioè; 


STATI 

Miglia  quad. 
tedesche 

Abitanti 

Ogni 
miglio  q. 

1 . Stali  Uniti 

146,717 

23,191,876 

1.58 

2.  1 due  Canadà 

64,006 

2,571 ,437 

40 

3.  Meuico 

30,700 

7,661 ,520 

250 

4.  America  centrale 

9,244 

2,150,000 

232 

5.  San  Domingo 

1,368 

1,133,000 

828 

6.  Cuba 

1,966 

1,449,462 

737 

7.  Giamaica 

278 

379,000 

1363 

8.  Il  resto  delle  Antilie 

445 

445,000 

1000 

i>.  Nuova  Granata 

18,200 

2,250,000 

124 

KX  Venezuela 

18,362 

1 ,3.56,000 

74 

ir.  Equatore 

13,3.58 

900,000 

66 

12;  Perù  

23,941 

1 ,700,000 

71 

t3;  Chili : . . . . 

6,636 

1,300,000 

196 

Mf,  Boliiria 

22,410 

2,326,000 

104 

18.  Brasile 

147,625 

7,677,800 

52 

14.  Bueo  08  .Avres 

25,282 

1 ,235,000 

49 

17.  Urug  uay  ’ 

5,080 

150,000 

29 

18.  Paraftuay 

4,132 

600,000 

145 

19.  Guja’oa 

4,856 

170,994 

40 

20.  India  .ni  indipendenti 

31,960 

319,600 

10 

21.  Terre  polari 

173,290 

10,000 

ATolle  terre  polari  

750,085 

.58,976,689 

79 

Senza  le  terre  polari 

576,765 

1 58,976,689 

102 
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ceocRtru  — imoco 


Nell'Attitrtlii  Bi  hanno  canaimaoli  per  le  colonie,  ma  pel  reilo  inihcano  i dall. 
L'ioteroo  della  Olanda  ha  eoarai  abitasti,  forte  10  per  miglio;  e tutta  l'Ieola  10O  in., 
che  diminuiscono  sempre;  e per  tutte  le  isole  ì milioni. 

Cosi  si  epilogherebbe: 


945 

59 

2 


Europa  . . . 

182,571  miglia  quad.;  272 

Asia  . . . . 

793,964 

— 750 

Africa  . . . 

543,570 

— 220 

America  . . 

750,055 

— 59 

Polo  Australe  . 

2,288 

— 

1 paesi  donde  la  civiltà  prese  le  mosse,  l'Asia  occidentale,  l'Arabia,  l'Egitto,  sono 
relativamente  in  decadenta.  L'Europa,  inassinie  nelle  parti  occidentali  e setlentrionali  è 
in  incremento,e  può  crescere  ancora,  giacché  laatatislica  e l'economia  non  determinarono 
qaanti  abitanti  possa  nutrire  ogni  miglia  quadrate,  ed  oggi  variano  da  1000  a 6000  : v’è 
paesi  che  n’hao  12  m.,  spesso  nutriti  unicamente  dai  prodotti  del  suolo,  come  in  Lom- 
bardia, nel  Delgio,  nella  l’russia  renana.  L'America  offre  le  maggiori  probabilità  d'incre- 
mento della  stirpe  umana:  forse  ne  offriranno  in  appresso  anche  il  continente  e le  isole 
dell'Australia,  ma  l'India  e la  Cina,  ora  popolatissime,  o si  arrestano  o declinano. 

I.a  geografia  come  la  storia,  ci  alfesta  In  superiorità  della  stirpe  europea,  la  quale  non 
solo  cresce  nel  suo  paese,  ma  si  amplia  sopra  le  altre  parti  del  mondo,  restringendo 
io  limiti  sempre  più  angusti  le  razze  indigene.  L’America  è dominala  da  Europei,  che 
spossessano  dapertutto  i natii.  L’Africa  è ricinta  da  colonie  nostre,  che  poco  a poco 
goadagnano  verso  l'interno,  a malgrado  del  clima  e delle  barriere  naturali.  AltretLanto 
è della  Nuova  Olanda.  La  Polinesia  ormai  non  ha  scoglio  ove  non  sventoli  bandiera 
europea.  L'Asia,  antica  culla  delle  stirpi  nostre,  or  le  vede  ritorcersi  contro  di  lei  per 
rincacciare  i Turchi  che  di  là  vennero,  e per  sommettere  da  un  lato  l'India,  dall'altro  il 
Caucaso:  da  due  estremi  opposti  si  affaticano  a quest'opera  Inglesi  e Russi;  e già  tanto 
procedettero,  che  appena  la  liukaria  li  separa  dal  venire  ad  un  incontro,  che  putrehb'essere 
un  cozzo.  Pertutto  si  stabiliscono  colonie;  e queste,  fatte  robuste,  si  separano  dalla 
madrepatria  per  divenire  potenze  indipendenti  e creatrici  di  altre.  Laonde  la  stirpe  eu- 


ropea è cosi  distribuita  : 

in  Europa 250,009,000 

Asia 140,000,000 

Africa  30,000,000 

America  dipendente 3,500,000 

— indipendente 50,000,000 

Oceania 15,000,000 


I che  forma  tre  quinti  della  superfìcie  e metà  della  popolazione  totale  della  terra: 
Valendo  istituir  paragoni,  si  troverà  che  l'Asia,  anche  dopo  che  i moderni  geografì 
ne  aggregano  tanta  estensione  al  Mondo  Marittimo,  è la  parte  più  grande,  ed  ha  la 
maggior  popolazione  assoluta;  ma  relativamente  conta  poco  più  della  metà  dell'Eu- 
ro|>a.  Di  quest'ultiniB,  appena  un  sesto  della  superfìcie  è incoltivabile. 

Verso  il  1860  gli  Stati  furono  presi  dalla  smania  de'censimenli , e tutti,  forse  per  la 
maggiore  regolarità,  attestarono  aumento  di  popolazione.  Lo  Francia  mostrò  essere  cre- 
sciuta del  ó4  per  0|0  dal  1801  in  poi,  ma  ora  è in  decremento.  L'Inghilterra  crebbe  del 
38  p.  0|0  dal  1820  in  poi.  La  l’russia  nel  I816avea10  milioni  e mezzo  d'anime;  ora  18 
e mezzo:  fra  i quali  268  mila  soldati  in  attività  ; sicché avreblve  aumentato  del  78  p.  0|0. 

Dopo  il  1847  crebite  sterminatamente  l'emigrazione  dall'Europa  io  America:  e il 
maisimo  ai  avverò  nel  1854,  quando  enntaronsi  600  mila  emigrati;  nel  18.'i9  furono 
200  mila.  Il  maggior  numero  è dato  dall'lrlanda;  segue  il  resto  della  Gran  Bretagna, 
poi  le  proviocie  Prussiane  della  Vestfalia,  e il  resto  della  Germanio.  I.’emigrazione  d'in- 
glesi oltre  l’Oceano  nel  1861  diminuì,  mentre  crebbe  il  ritorno  degli  emigrati.  Partirono 
91,770  persone,  di  cui  49,764  per  gli  Stati  Uniti;  12,707  per  l'America  inglese;  19,183 
per  l’Australia;  4555  per  la  N.  Zelanda:  1.576  pel  Capo:  774  per  Natale.  I migrati  re- 
duci furono  32  mila;  cioè  8000  più  che  nel  1860.  Nel  1862  migrarono  dalla  Gran  Bre- 
tagna 70,522  uomini,  50,992  donne.  E ai  calcola  che  in  25  anni  la  Gran  Bretagna 
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mandò  3 milioni  di  coloni,  oltre  forse  un  milione  partiti  sopra  altri  legirl  eM  delle 
Agenzie  d'emigrazione. 

Esporremo  altri  ragguagli  atatiatici,  sempre  colie  riserve  che-nbbiam  fatte  intorno 
alla  genuinità  dei  primi  dati.  Il  dover  istituire  confronti  ci  obbligherà  a risalire  a più 
anni  indietro;  mn  il  lettore  talvolta  può,  ne’  precedenti  paragrafi,  trovare  gli  elementi 
assoluti  per  gli  anni  ultimi,  dovunque  ci  fu  possibile  ottenerli. 


E cominciando  dalla  gerarchia  cattolica,  questa  si  compone  di  70  cardinali  (oggi 
effettivamente  sono  59,  fra  cui  tO  italiani  ; oltre  i 9 eletti  nel  1863}  : e di  13  patriarchi, 
di  cui  5 del  rito  orientale;  1 iC arcivescovadi,  di  cui  131  di  rito  latino;  gli  altri  di  orien- 
tale, cioè  armeno,  grecoslavo  armena,  grecuslavo  rumeoo,  greco  inelchila,  siro  puro, 
siro  caldeo,  siro  maronita;  691  vescovati,  di  cui  61)  di  rito  latino.  ,\el  1863  i prelati 
componenti  la  gerarchia  cattolica  con  titolo  ascendeano  a 98U,  di  cui  33f  in  parlibus 
infidelium  (!}.  Il  papa  regnante  eresse  4 nuovi  arcivescovadi,  85  vescovadi,  ed  elevò  9 
sedi  a metropolitiche:  eresse  pure  ìi  vicariati,  1 delegazione,  3 prefetture.  Stando  al- 
l'Europa, eccone  il  quadro  : 

pAtriircMì  arriAiwtti  diocesi 


Austria 1 

Prussia ....  » 

Restante  Germania » 


15  67 

3 6 

3 U 


Svizzera » 

Belgio • 

Francia  c Corsica » 

Spagna  colle  Canarie s 

Portogallo  con  Tcrcera  e Madera 1 

Irlanda 

Inghilterra • 

Paesi  Bassi » 

Russia  e Polonia 

Grecia  e Isole  ionie • 

Turchia  europea 1 


Quant'è  particolarmente  dell'Italia,  ecco  un  prospetto  più 
all'antica  divisione. 


• 

5 

1 

5 

15 

65 

8 

50 

3 

16 

4 

34 

1 

13 

1 

4 

3 

17(3) 

3 

4 

4 

5 

particolareggialo. 

Stando 

s I 

*|.S 

^ m 

■-9 

: 

0 

1 

o 

& 

Cifro 

uomiDÌ 

r«goIar« 

ilonoe 

Cloro 

Mrolire 

ToUto 

Pm^rtiono 
fra  il  doro 

a il 

popolaxiooa 

f.nmbardia . . 

1 

8 

3374 

374 

981 

9344 

10690 

1 : 370 

Veneto  . . . 

3 

9 

1679 

8t>4 

659 

7188 

8711 

1 : 370 

Napoli  , . . 

30 

69 

3786 

11680 

9773 

37144 

48597 

1 : 185 

Sicilia  isola  . 

4 

14 

? 

7591 

8673 

171100 

333i<6 

1 : 69 

S.in  Marino 

» 

» 

8 

33 

34 

32 

80 

1 ; 70 

Stato  pontificio 

9 

59 

10950 

21415 

10905 

38330 

1 : 81 

Malta  . . . 

m 

1 

? 

384 

135 

960 

13119 

1 ] 94 

Toscana  . , 

4 

17 

3641 

3234 

4173 

10031 

174.37 

1 ; 103 

Svizzera  . . 

j» 

» 

335 

133 

177 

567 

877 

1 : 137 

Piemonte  . , 

3 

33 

3343 

3957 

13888 

16845 

1 : 340 

Sardegna  isola 

3 

8 

381 

1343 

3131 

3363 

1 : 101 

Modena  . . 

1 

4* 

760 



— 

? 

3586 

1 ; 168 

Parma  . . . 

O 

4 

813 

430 

350 

3330 

3900 

1 : 178 

Tiralo  . . . 

• 

3 

480 



— 

1165 

1406 

1 ; 333 

Corsica  . . . 

M. 

1 

« 



1 

? 

955 

1 ; 251 

Monaco . . . 

» 

• 

4 



? 

37 

1 : 270 

lai  ria  e Gorizia 

1 

3 

? 

165 

76 

1103 

1343 

1 : 378 

{!)  Sscoodo  il  Scrriitori,  nel  1838  i veteoTsdi  non  ersno  che  671.  L'Ameriei  che  etlora  ne  iTCvs  70, 


ore  ne  he  118:  l’Eurnpi  che  no  iTeva  655,  ne  ha  602.  In  Asia  ne  sono  70;  in  Atrìca  10  ; in  Oeeanin  12. 
12)  He  sette  ehieee  (le  rntene)  Jarono  dappoi  ridotte  alla  rnaea. 
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CIOCRirlA  — EPILOGO 


La  CoDgregBziooe  de  propaganda  fide  tiene  SS  missioni  in  Asia,  13  nelle  due  Americhe, 
8 nell'Oceania,  IS  neirAfrica,  che  sono  quelle  deU'Arrica  centrale,  dei  Galla,  dell  Abis- 
sinia,  dell'Egitto  pei  Latini  e pei  Copti,  di  Tripoli,  di  Tunisi,  della  Guinea,  del  Senegal, 
del  Congo,  del  Capo,  di  ^atal,  del  Distretto  occidentale  e orientale,  di  NossibA,  di  Santa 
Maria  e Mayotte,  delie  isole  Seycelle.  Nel  1846  Gregorio  XVI  creava  per  l'Africa  centrale 
il  vicariato  apostolico,  sedente  a Rasel  Kartum,  sulla  sinistra  del  fiume  Azzurro,  poco 
lungi  dal  confluente  del  fiume  Bianco. 

Gli  ordini  religiosi,  i quali  durano  tuttodì,  sono  203;  cioè  60  di  canonici  o chierici 
conviventi  fuor  del  secolo,  S4  di  frati,  89  di  monache.  C notabile  che  la  maggior  parte 
di  questi  s'istituirono  nel  xvi  e xvii  secolo  ; il  più  recente  è quello  dei  padri  Rosminiani 
della  Carità. 

Il  primo  popolo  della  cattolicità  è il  francese,  che  appena  ha  un  dissidente  su  17 
cattolici. 

Walcker  nel  1 SOS  computava  che  annualmente  in  Europa  si  pubblicassero  7000  opere. 
Dappoi  stamparono 


Danimarca  nel 

1 827  opere 

264  cioè  1 

ogni  7,000 

abitanti 

Paesi  Bassi  . . 

1827 

470  — 

8,000 

U 

Russia  e Polonia 

1828 

686  — 

60,000 

h 

Germania.  . . 

1831 

5658  — 

6,000 

» 

Francia  . . . 

1831 

6065  — 

6,000 

1* 

Gran  Bretagna  annualmente 

2'300  - 

10,000 

Alla  sola  Parigi  nel  1812  si  stamparono  72  milioni  di  fogli;  nel  1822,  96  milioni  ; nel 
1848,  114  milioni  ; nel  1833  eranvi  4200  torchi,  oltre  80  a vapore  ; nel  1848,  600  torchi 
meccanici,  e da  1000  a 1300  a mano.  Tutto  ciò  è nulla  a petto  di  Londra.  L'Italia  nu- 
mera oggidì  presso  a 1000  tipografie,  e da  20  mila  operaj , sempre  crescenti  dacché  i 
libri  scemarono  e venne  un  diluvio  di  giornali. 

Di  questo  si  potente  e sì  abusata  mezzo  d'istruzione,  nel  1847  ne  aveano  la  Spagna 
uno  ogni  864m.  abitanti,  la  Russia  ogni  139. m,  Austria  198m.,  Svizzera  66ra.  : Fran- 
cia 2Sm.,  Inghilterra  46m.,  Prussia  43ni.,  Germania  18m.,  Belgio  29m.;  e in  Italia,  la 
Lombardia  uno  ogni  6Sm.,  Toscana  e Stati  papali  80in.,  Due  Sicilie  122m.,  Modena, 
Parma,  Veneto  138m.,  Stati  sardi  14óm.,  stando  al  Moniteur  21  geonajo  d'esso  anno. 

Fu  detto  che  agli  Stati  Uniti  escano  oltre  2000  giornali,  quasi  unicamente  a questi 
trovandosi  ridotta  la  letteratura  di  colà.  Le  rivoluzioni  recenti  alterarono  queste  pro- 
porzioni, a disastro  del  buon  senso,  della  libertà  e dell'onore,  e a misura  che  deperi- 
rono la  letteratura  e la  potenza  di  pensare  da  sé.  La  sola  Parigi  nel  1863  pubblica 
609  giornali. 

Gabinetti  di  lettura  con  prestito  di  libri  furono  istituiti  primamente  dal  librajo  Wrigbt 
nel  1740;edora  la  sola  Germania  ne  conta  10,000.  Negli  altri  paesi  moltiplicano  tuttodì. 

In  Russia  dal  1833  al  43  vi  si  stamparono  7 milioni  di  libri,  e s'introdussero  4S  mi- 
lioni di  opere  straniere,  e il  ministro  dell'istruzione  fece  intraprendere  40  spedizioni 
scientifiche.  Secondo  il  conto  reso  da  esso  ministro  per  la  fine  del  1844,  le  cinque  univer- 
sità di  Pietroburgo,  Mosca, Kbarkof,  Kief,  Dorpat  contavano  3274  studenti;  e i ginnasj, 
collegi,  scuole  di  distretto  e di  parrocchie  e pensioni  particolari,  108,000  allievi.  Orche 
quel  paese  si  rigenera  coll'abolizione  della  scbiaviti'i,  estendonsi  smisuratamente  le  scuole. 

In  Germania  al  l"  gennajo  del  1863  v'erano  2859  librerie  di  tedeschi.  Lipsia  spedisce 
almeno  120m.  quintali  di  stampati  l'anno  pel  valore  di  23  milioni  di  franchi.  Nel  62 
comparvero  11,241  libri  nuovi,  cioè  quasi  quanti  io  tuttaja  restante  Europa. 

Sulle  biblioteche  ha  fatto  un  lavoro  Adriano  Balbi,  dal  quale  appare  come  incerti 
ancor  sieno  molti  elementi:  però  vogliono  computare  che  nelle  pubbliche  europee  stia- 
no 20milioni  di  volumi,  cioè  in  Francia  6,^0,600,  in  Italia  3,0tl0,000,  in  Germa- 
nia 5,700,006,  negli  altri  paesi  5,000,000:  altrettanti  forse  nelle  biblioteche  private.  II 
Museo  Britannico  nel  1849  pubblicò  il  suo  catalogo,  in  88  volumi  in-folio,  secondo  il 
quale  la  biblioteca  contiene  435,678  volumi  stampati,  29,626  volumi  manuscritti,  23,980 
manuscritti  distaccati,  de’  quali  208  egizj  su  papiro,  e 10,221  carte  e piani.  Nell'Inghil- 
terra stessa  la  biblioteca  dell’univeisità  di  Alierdeen  ha  ^,284  libri  stampati  e 74  ma- 
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Duscritti  ; quella  d’Edimburgo  90,834  libri  stani|nti  e 310  maouseritti  ; quella  degli  ar* 
Tocati  148,000  libri  stampati  e 2(M0  manuscritti. 

Sodo  accademie  in  Francia  264;  Svizzera  SO;  Baviera  36;  Wùrtenberg,  Baden , 
Nassau,  Brunswick  48;  Hannover  e le  quattro  città  libere 23  ; Sassonia  20;  Austria  ili; 
Prussia  40;  Paesi  Bassi  20;  Belgio  22;  Sardegna,  Parma,  Uodena,  Lucca,  Toscana  43; 
Stati  pontiGzj  16;  Due  Sicilie  17;  Portogallo  6;  Spagna 90;  Danimarca 20;  Norvegia 24; 
Russia  47;  Polonia  2;  Turchia  europea  e Principati  danubiani  8;  Grecia  e Isole  jonie  4; 
Gran  Bretagna  2S7.  Londra  è la  città  del  mondo  che  più  ne  unisce:  nel  1834,  ve  n'avea  40 
in  piena  attività,  comprendenti  80  mila  individui,  cioè  la  Società  di  zoologia  2446,  di 
orticoltura  1875,  delle  arti  1000,  l'Istituto  reale  758,  la  Società  reale  750,  la  geologica  '700, 
la  linneana  600,  l'asiatica  500,  la  geografica  520  l'astronomica  320,  quella  degli  anti- 
quari 300,  di  letteratura  271,  sei  Società  mediche  1700,  l'Istituto  meccanico  1000,  ecc. 
In  detto  anno  vi  si  lessero  980  memorie,  di  cui  da  400  furono  pubblicate. 

Secondo  Hassel,  l'Europa  ba  104  università  con  70,235 studenti;  cioè  700  studenti  per 
università,  e uno  ogni  3000  abitanti.  Ma  il  riparto  varia,  giacché  in  Ispagna  e in  Italia 
alcune  non  contano  100  studenti;  i Paesi  Bassi  ne  hanno  2686,  cioè  uno  ogni  2500  abi- 
tanti; l'Austria  18,000,  cioè  uno  ogni  1150  abitanti;  la  Prussia  5000.  Ecco  il  catalogo 
delle  principali,  coll'anno  di  lor  fondazione  : 

Francia:  Parigi,  1200;  Tolosa,  1229;  Montpellier,  1284;  Orleans,  1305;  Grenoble,  1339 
[trasportata  a Valenza  nel  1454);  Angers,  1364;  Grange,  1365;  Dole,  1422  (trasportata 
a Besan^on  nel  1676);  Poitiers,  1431;  Caen,  1436;  Valence,  1454;  Nantes,  1460; 
Bourges  1465;  Bordeaux,  1472;  Reims,  1548;  Douay,  1572;  Besan<;on,  1676;  Pau,  1722; 
Nancy,  1769.  Si  sa  come  tutio  dipendono  dall'unica  università  governativa,  quella  di 
Parigi,  che  è a capo  di  tutte  l'insegnamento. 

Jlemagna  e Svizzera:  Praga,  1348;  Vienna,  1364;  Ginevra,  1368;  Colonia,  1385; 
Eidclberga,  1386;  Lipsia  1409;  Basilea,  1459;  Magonza,  1477;  Tubinga  1477;  Wittem- 
berga,  1502  (trasferita  a Halle  nel  1815);  Marburgo,  1527;  Kònigsberg,  1544;  Jena,  1558; 
llelmstaedt,  1575;  Halle,  1694;  Gottinga,  1735;  Eriangen,  1743;  Stuttgard,  1775;  Ber- 
lino, 1810;  Bonn  (formata  da  quella  di  Munster),  1818;  Monaco,  (formata  da  quella  di 
Landshut),  1826;  Zurigo,  1832;  Berna,  1834. 

Gran  Bretagna  Oxford,  1206;  Cambridge,  1229  o 1257;  Saint-André,  1411;  Glas- 
gow, 1454;  Aberdeen,  1506;  Edimburgo,  1582;  Dublino,  1591  ; Londra,  1828. 

Poeti  Batti  e Belgio:  Lovanio,  1426;  Leida,  1575;  Franeker,  1.585; Groninga,  1614; 
Ctrecht,  1636;  Liegi  1816;  Gand,  1816;  Bruxelles,  1834. 

Italia;  Napoli,  1224;  Padova,  1228;  Roma,  1245;  Pisa,  1333;  Firenze,  1349;  Pa- 
via, 1360;  Siena,  1370; Palermo,  1594;Torino,  1405;  Parma,  1482:  oltre  Ferrara,  Ma- 
cerata, Perugia,  Urbino,  Camerino,  Modena,  Catania,  Messina,  Cagliari,  Sassari. 

Spagna  e Portogallo:  Valenza,  1209;  Salamanca,  1K9;  Lisbona,  1279;  Coimbra,  1291  ; 
Valladolid,  1346;  Toledo,  1499;  Siviglia,  1504. 

Poeti  del  Nord:  Cracovia,  1364;  Copenaghen,  1476;  Upsal,  1476;  Dorpat,  1632; 
Mosca,  1755;  Vilna,  1803,  Pietroburgo,  1819. 

Grecio;  Atene,  1856. 

Vennero  in  grande  incremento  le  scuole  elementari,  almeno  pel  numero:  potesse 
dirsi  altrettanto  per  la  qualità!  In  molti  Stati  è diffuso  il  mutuo  insegnamento,  mas- 
sime in  Danimarca,  Svezia,  Inghilterra. 

Nella  Spagna  numerarono  5849  artisti.  In  Inghilterra,  secondo  Colquhoun,  più  di  10 
mila  famiglie  vivono  dietro  alle  belle  arti,  col  lucro  di  1,200,000  sterline.  A Parigi  nel 
1830  contavano  1523  disegnatori,  310  incisori,  480  architetti,  310  maestri  di  cappella, 
1323  sonatori:  la  rivoluzione  del  1848  li  ridusse  alPinazione  ed  alla  miseria,  e disperse 
anche  molti  di  quelli  che  da  ogni  parte  affluivano  a Roma  e a Napoli.  1 governi  succe- 
duti affettarono  ,ma  invano,  l'aureola  della  letteratura  e delle  arti  belle. 

Riguardo  ai  progressi  agrarj,  Léonce  de  Lavergne  (Forces  productivei  des  divers  payi) 
pone  la  Francia  e l'Italia  nel  terzo  grado  d'onore,  dopo  aver  dato  il  primo  luogo  all'ln- 
gbdterra,  e il  secondo  al  Belgio,  all'Olanda,  alla  Svizzera,  alla  Boemia  ed  alla  Lombardia. 
L'Italia  non  ha  che  il  terzo  del  bestiame  grasso  e il  quinto  del  minuto  che  noverasi  in 
Francia,  la  quale  nondimeno  in  questo,  come  in  tutte  le  altre  parli  dell'agricoltura,  à 
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n««i  itfFrIoni  ainogtiilHm.  SéconAo  le  ootitie  più  lutofetoli,  It  valof  fltplfalè  del 
auolo  italiano  a'avvicinerebbe  a I8,ó4t  ,114,000  fraarbi,  e la  reedita,  rapifuagliala  in 
ragione  del  4 per  cento,  a frabchl  733,648,000;  mentre  in  Francia,  dorè  la  denaiià  della 
popolazione  è minore  d'un  terzo,  il  capitale  dcH'industria  agricola  aacende,  secondo  le 
ultime  statlaiicbe,  al  valore  di  41,460,120,000  franchi. 

Rolb  (Allgemein*  Uebtrfichttn)  ók  questo  quadro,  necessariamente  soltanto  approssi- 
nativo,  del  commercio  del  mondo,  valutalo  io  milioni  di  franchi: 


Gran  Dretagna 6800 

Francia • 4000 

Germania  (esclusa  l'Austria) 3800 

Stali  Uniti 2800 

Belgio 13.10 

Olanda 1300 

Cina  ed  Australia 1200 

Italia 1000 

Austria lOOO 

Russia 8.S0 

Brasile 8SO 

Svizzera 750 

Turchia  ed  Egitto S5fl 

Indie  orientali  inglesi 500 

Nord-America  inglese 400 

Spagna  e Portogallo 400 

Indie  olandesi 2,10 

Regni  Scandinavi 200 

Chili 150 

Argentina 120 

Grecia  e Isole  Ionie 80 


Totale  28000 

Secondo  le  statistiche  ufficiali  del  1862,  la  marina  mercantile  delle  principali  nazioni 


presentava  quesfeOettivo  : 

Stali  Uniti tonnellate  5,145,000 

Inghilterra • 4,638,687 

Francia « 1,025,942 

Paesi  Bassi « 611,850 

Norvegia  ...  : « 552,600 

Svezia • 375,00o 

Grecia « 274,480 

Italia « 222,524 


Danimarca 


173,318 


Belgio « 41,865 

Stato  Romano • 41,360 


Del  commercio  la  miglior  idea  si  trae  dalla  vista  di  l.ondra  e delle  statistiche  colà  pub- 
blicate. P.  F..  la  Peninsular  and  Orientai  Steam  navigatim  Comfiany  ba  58  liaslimenli  a 
vapore,  suoi,  st.azzianti  pib  di  2000  tonnellate,  e due  volte  al  mese  ne  partono  da  .Sout- 
hampton e da  Marsiglia  per  tutti  i porli  del  mondo.  La  francese  Compagnie  dee  Services 
maritimes  des  messagtrles  impérialet  hall  navi  a vapore,  di  cui  59adopra  pel  commer- 
cio del  Mediterraneo  e del  mar  Nero,  e 6 per  le  linee  del  Brasile,  Piata,  Senegai;  con  altre 
6 cominciò  il  commercio  delle  Indie  e della  Cina,  per  cui  presto  farà  3 viaggi  al  mese. 
Per  l'Inghilterra  direttamente  si  asportarono  nel  1859  merci  orientali 

Dall'F'giYto  pel  valore  di fr.  214,307,800 

cioà  gomma  arabica,  muschio,  denti  d'elefante,  tartaruga,  manifatture  di 
peli  di  capra, lane, seta  greggia  e manifatturata,gioje, cotone,  lino  greggio: 

Dalle  Indie  orientali fr.  450.187,628 

in  cardarne,  cassia,  cannella,  gomme,  noce  moscada,  incenso,  olj  es- 
sanziali,  petrolio,  mandorle,  indaco,  zafTeraDo,  catecbu,  cera,  caociù, 
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guttap«rca,  cafl%,  thè,  cotone,  seta,  lane,  pellami,  stagno,  denti  d’elefante 

DjIl'Australia fr.  331,442,040 

in  rame,  stagno,  pellami,  tartarughe,  spermaceti , olio  di  balena,  oro 

Dalla  Cina fr.  225,337,750 

in  cassia,  zenzero,  rabarbaro,  olj  essenziali  e profumi,  cera  vegetale, 
porcellane,  mobilie  giapponesi,  lana,  seta,  thè  Vedasi  /Irmual stalenimf 
of  Ihe  trade  and  naviyaliun  of  thè  United  Kingdom  in  thè  year  183'J 
presented  to  bvth  houses  of  l’arliament. 

Al  1°  gennsjo  1862  calcolaronsi  in  tutto  il  globo  114,600  chilometri  di  strade  ferrate; 
cioè  in  Europa  55,651  : nella  Mortamerica  55,569,  nell' America  del  sud  862:  iu  Asia 
2686;  in  Africa  461  : in  Uccania  214. 

Al  I'  gennaio  1858  non  erano  percorsi  che  87  mila  cbil.;  sicché  in  4 anni  se  ne  Uni* 
rono  quasi  27,6UU  cbil. , de’quali  16  mila  iu  Europa,  16  mila  in  America. 

Quanto  alle  strade  ferrate  d'buropa,  eccooe  la  partizione:  nella  Gran  Bretagna  17,430 
cbil.:  in  Germania  17,671;  in  Francia  10,616:  iu  Spagna  2369:  in  Ilussia2l05:  nel 
Belgio  1836  : in  Svizzera  1666  ; in  Svezia  e iNorvegia  542:  in  Uanimarca  398:  in  Olanda 
338:  in  Fortogallo  144:  in  Turchia  63;  niente  iu  Grecia:  in  Italia  2173. 

Quanto  allTlalia,  la  prima  strada  ferrata  fu  quella  da  Milano  a Monza  nel  1838;  pro- 
lungata poi  nel  1649  fin  presso  aGomo:  nel  1839  cominciavasì  quella  daMapoliaCaslella- 
mare;  nel  1844  quella  da  Lucca  a Pisa;  nel  1846  quella  da  Firenze  a Livorno;  nel  46 
quella  da  Firenze  a Pisluja  e da  Pistoja  a Lucca:  nel  1848  aprivasi  piccolo  tratto  di  quella 
fra  Turino  e Genova,  nella  quale  sono  la  gran  galleria  di  Busalla  di  ni.  3250,  e l'altra  a 
S.  Pier  d'Arena  di  m.  680,  e quattro  nella  valle  della  Scrivia  di  760  m.  di  lunghezza 
media,  con  due  viadotti  di  316  e 557  m.:  e quattro  ponti  di  un  sol  arco  di  40  metri; 
il  ponte  sul  Tanaro  di  15  archi  da  16  metri.  Il  ponte  sul  Po  presso  Valenza  è stupendo 
sull'altra  via  da  Genova  a Novara.  Nel  1861  e 62  si  compirono  le  vie  fra  Milono  e 
Piacenza  varcando  il  Po,  e di  là  a Bologna,  Itiniini,  Ancona,  Pescara;  da  Milano  a 
Torreberretti  e a Gallarate,  e quelle  che  da  Homa  vanno  a Civitavecchia,  a Frascati,  a 
Napoli;  oltre  molte  minori  o aperte  o in  lavoro.  La  più  insigne  è la  Lombardo-Veneta, 
che  da  Milano  giunge  a Venezia  per  cbil.  282,  traversando  la  laguna  s’un  ponte  di  333 
archi,  e che  comunica  colle  vie  che  penetrano  io  Germania  si  pel  Tirolo  e l'Alpi  re- 
tiebe,  si  per  Trieste  e l'Alpi  carniebe.  Or  si  lavora  quella  del  litorale  del  Mediterraneo, 
sulle  due  riviere  liguri:  quella  che  per  l'Apennino  congiunga  l'Emilia  alla  Toscana; 
quella  che,  perforando  il  Cenisio  con  galleria  di  12,506  metri,  congiungerà  colla  Francia. 

Si  convenne  fra  gli  Stati  di  tener  le  rotaje  d'eguale  larghezza  : talché  uba  stessa  lo- 
comotiva non  solo  può  girar  tutta  la  Francia,  ma  andare  a Bruxelles,  a Berlino,  a Vienna, 
a Berna  senza  bisogno  di  trasbordare  le  merci.  Anzi  può  andar  da  Parigi  a Pietroburgo, 
per  2280  cbil. , passando  per  Colonia,  Berlino,  Kònigsberg,  Kovrno,  Punauburg. 

Si  calcola  che  l'Inghilterra  abbia  speso  in  strade  ferrate  355  milioni  di  lire  sterline. 
Se  ne  ricavano  all'anno  28  milioni  di  sterline,  eppure  non  frullano  agli  azionisti  che 
il  3 p.  0|0.  Nel  1861,  ogni  giorno  10,600  traini  trasportarono  liOO  mila  persone;  250 
mila  tnnnelale  di  mercanzie,  35  mila  capi  di  liestiame;  e l'estensione  delle  linee  era 
di  17,600  chilometri.  L'introito  lordo  fu  di  715  milioni  di  franchi,  di  coi  metà  andò  in 
spese;  57  sinistri  arrivarono,  in  cui  perirono  284  persone;  883  furono  ferite,  sopra  182 
milioni  di  persone  trasportate  nel  1860  vi  erano  in  uso  5601  locomotive  ; nel  61  erano 
6156,  e l'anno  appresso  se  n'aggiunsero  500. 

A questi  mezzi  di  comunicazioni  aggiungansi  i telegrafi  elettrici,  di  cui  nel  1862  si 
calcola  la  lunghezza  di  320  mila  chilometri.  Bisogna  supporre  almeno  il  sestuplo  di 
looghezza  dei  cordoni  conduttori. 

.Spaventevole  è il  numero  de’poveri , crescente  a misura  dei  provvedimenti  che  vi 
oppongono  una  politica  puramente  sensuale,  e una  filantropia  di  apparato.  Va  pure 
crescendo  il  numero  dei  delitti,  e in  conseguenza  delle  prigioni  e degli  altri  mezzi  di 
repressione.  Come  si  concini  questo  sciagurato  aumento  coi  vantati  progressi  della 
civiltà,  è un  tema  fra  retorico  e snfistico  per  gli  adulatori  del  secolo.  Come  vi  ti  ripari 
vogliano  I buoni  cercarlo  più  in  su  che  nei  decreti  e nelle  utopie. 
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Pag.  SIS.  L'uUima  itatistica  assegna  ài  regno  d'Italia  anime  22,779,800.  |La  superficie 
censita  è di  ettari  20,000,000,  cbe  danno  la  produzione  lorda  di  2S20  milioni,  e la  netta 
di  tlOS  milioni;  sottraendone  le  spese,  i caricbi,  le  perdite,  si  residua  a 566  milioni.  Si 
valuta  la  produzione  della  seta  in  4,500,000  chilogrammi  ; della  quale  cinque  sesti  sono 
lavorati  in  paese  a trame  e organzini. 

Quanto  ai  boschi,  eccone  lo  specchio  ; 

Provincie  antiche  ettari  5,878,000  ; ai  privati  bosco  ceduo  268,823  : alto  fusto  f 56,347: 
a corpi  morali  bosco  ceduo  996,630:  alto  fusto  197.618. 

Lombardia  ettari  2,140,200  ; ai  privati  bosco  ceduo  124,241  17:  alto  fusto  26,555,05  ; 
a corpi  morali  bosco  ceduo  183,900,  64:  alto  fusto  80,455  81. 

Emilia  ettari  2,156,500;  ai  privati  bosco  ceduo  154,059  58:  alto  fusto  81,373  63: 
a corpi  morali  bosco  ceduo  50,525  88:  alto  fusto  43,191  49. 

Marche  ettari  1,002,300;  ai  privati  bosco  ceduo  55,851  91  : alto  fusto  20,859  33  ; a 
corpi  morali  bosco  ceduo  8,898  58,  alto  fusto  2,537,50. 

Umbria  ettari  923,900;  ai  privali  bosco  ceduo  95,585  08:  alto  fusto  146.260  77  ; a 
corpi  morali  bosco  ceduo  43,914  45:  allo  fusto  50,683  620. 

Toscana  ettari  2,207,10U;  ai  privati  bosco  ceduo 21 7,958  28:  allo  fusto  173,816  31;  a 
corpi  morali  bosco  ceduo  22,364  87  : alto  fusto  19,697  50. 

Provincie  napoletane  ettari  8,81 1 ,400;  ai  privati  bosco  ceduo  79,756:  alto  fusto  1 81 ,880; 
a corpi  morali  bosco  ceduo  257,009:  alto  fusto  408,164. 

Sicilia  ettari  2,618,200. 

Totale  della  superficie  boschiva  ettari  4,297,845  450. 

Pag.  317.  Secondo  la  statistica  del  1863,  il  regno  di  Grecia  contava  1 ,096,810  shitaoti, 
di  cui  1,086,600  di  culto  greco,  9358  d'altri  culti  cristiani,  552di  non  cristiani.  Formavano 
218,919  famiglie,  in  case  225,716:  9484  soldati; 5102  ecclesiastici:  16,122 proprietarj: 
147,507  agricoltori.  L'Inghilterra  avrebbe  ora  ceduto  al  regno  ellenico  le  isole  ionie. 

Pag.  351.  Il  regno  di  Polonia  qual  fu  restauralo  nel  1860,  era  diviso  ne' governi  di 
Varsavia,  Lublino,  Radom,  Augustowo,  Plotzk,  colla  popolazione  di  quasi  5 milioni  d'a- 
nime, fra  cui  4856  greci  disuniti  ; 3,657,140  cattolici  romani;  215,967  greci  uniti;  274,707 
luterani;  4189  riformati,  1581  menooniti;  1451  fratelli  moravi;  600,000  israeliti:  sopra 
124,000  eh.  di  superficie.  Le  entrale  salirono  nel  1860  a 18,272,102  rubli. 

Pag.  369.  Impero  Indiano.  Secondo  il  conto  presentalo  nel  luglio  1860,  le  entrate 
dell'Impero  coloniale  pel  1861-62  salivann  a lire  steri.  43,829,000 

le  spese  a n 43,880,000 

Pel  1862-63  le  entrale  a . 45,105,500 

le  spese  a • 43,825,000 

Cioè  con  un  avanzo  di  1,276,000  L.  sterline. 

Il  debito  pubblico  si  diminuì  nell'ultimo  anno,  di  1,750,000  steri,  e l'interesse  fu  di 
L.  steri.  3,134,847.  L'India  costa  all'Inghilterra  L.  6,634,344  steri,  compresa  la  garanzia 
per  le  strade  ferrate.  Queste  sono  un  gravissimo  peso  al  tesoro,  ma  poiché  nel  1862-63 
resero  866,000  steri. , c sperabile  che,  quando  sieno  compiute  e in  pieno  esercizio,  pos- 
sano esonerare  lo  Stato,  erintegrarlo  delle  sue  anticipazioni. 
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AL  LETTORE, 


É la  nona  volta  che  noi  ristampiamo  questo  trattatello,  e sempre  con  amplia- 
ziooe  di  materia  e aumento  di  cure:  seguo  che  se  ne  compiace  l’Autore,  e che  il 
Pubblico  lo  gradi,  infatlo  giornali  nostri  e forestieri  convennero  che  esso  sia  il 
più  compito  trattato  di  archeologia  che  si  abbia  finora  alia  stampa,  essendovi  o 
discorse  estesamente,  o almeno  toccate  tutte  le  quistioni  che  si  agitano  fra  i dotti 
intorno  a questa  scienza,  tanto  oggi  coltivata;  e sfuggendo  si  la  severità  che  lo 
renderebbe  proprio  soltanto  de'  profondi  eruditi,  sì  la  leggerezza  che  dia  nozioni 
o erronee  o smozzicate.  Ad  essi  eruditi  servirà  per  ricordarsi;  alla  gioventù  è 
necessario  per  acquistare  quella  coltura,  che  non  può  dirsi  compita  quando  manchi 
d'un  buon  corredo  di  cognizioni  classiche.  E perciò  lo  , crediamo  singolarmente 
opportuno  alle  scuole. 

Per  parte  nostra  noi  procurammo  che  il  testo  fosse  viepiù  corretto,  malgrado 
le  tante  citazioni  io  lingue  straniere,  e lo  corredammo  di  sempre  maggior  numero 
di  figure,  acciocché  e l'intelligenza  e la  memoria  fossero  ajulate  dalla  percezione 
immediata. 

Ci  favorisca  il  Pubblico,  come  suole. 

Torino,  i aprile  1863. 

Gli  Editoei. 
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5 1.  — ' D«fiatxioac. 

Lt  parola  Archtologia,  derivata  da  àfXMt  a aigoidca  ragioDamaoto  inlomo  alla 
aotiebità.  La  acienza  coal  deBomìDaU  ai  propone  d'applicare  le  cogouiooi  atoriebe  e 
letterarie  a apìegare  i mnoumenti  aotiebi,  e dai  moDumenti  dedurre  spiegazioni  alle 
opere  di  letteratura  e alla  storia,  nello  scopo  di  chiarire  e attestare  la  civiltà  di  tutti  o 
di  alcun  popolo  antico. 

Più  particolarmente  s'intende  con  questo  nome  la  critica  applicata  ai  monumenti, 
ebe  eaprimono  le  teogonie,  la  topografia,  le  arti,  i coatumi,  gli  osi  dei  popoli  classici,  o 
ohe  essi  medesimi  sono  capi  d'arte. 

J 2.  — I Monomanti. 

Monummto  (da  monendo)  è tutto  quanto  ci  chiarisce  delle  cose  che  furono.  In  senso 
particolare  questa  parola  iodica  le  produzioni  delle  arti  del  disegno,  e ancor  più  spe- 
cialmente le  opere  pubbliche,  destinate  a tramandare  la  memoria  di  fatti  o di  persone. 
Nell'uso  scientifico  dicesi  monumento  qualunque  cosa  antica  giunta  a noi,  e che  ci 
porga  notizia  dei  tempi  trascorsi. 

§ 3.  — Come  questi  et  sono  evriveti. 

Tali  monumenti  possono  esserci  arrivati,  i.  per  tradizione  orale,  come  mrebbero  le 
canzoni  popolari,  alcune  leggi  e consuetudini,  o leggende  e somiglianti;  ii.  per  la  scrit- 
tura, quali  sono  i libri  e le  carte  (monumenti  letterari);  iii.  io  originale,  come  statue, 
iscrizioni,  medaglie,  edifizj,  suppellettili.  Alcuni  di  questi  sono  ttabili,  cioà  per  loro 
natura  non  possono  spostarsi  ; altri  mobili  o anche  figurati,  od  iscritti. 

§ A.  — Dot  osonumenti  orali  e scritti. 

I monumenti  orali,  finebà  rimangono  tulle  bocche,  non  costituiscono  scienza;  ridotti 
a scrittura,  si  concentrano  coi  secondi  per  formare  l'Archeologia  letteraria,  distinta 
dalla  artistica,  alla  quale  spettano  gli  altri.  Nel  primo  senso,  Gioseflo  Ebreo  e Dionigi 
d'Alicarnasso  intitolarono  Archeologia  i loro  libri  ove  ragionano  dell'origioe,  degli  usi, 
della  storia  degli  Ebrei  l'uno;  de'  Romani  l'altro  ; e il  l'ottero  Archeologia  greca  il  suo 
ampio  trattito  de'  costumi  greci.  Vi  ti  potrebbero  anche  riferire  le  collezioni  di  epigrafi 
antiche  (Archeologia  paleografica),  e quelle  di  diplomi  (diplomatica);  e monumenti  suoi 
sarebbero  tutte  le  scritture  antiche. 

J 5.  — Atraheolagia  artistiec,  e diffesenu  dctl'creiieulagia 
dclt'cnSiqucric,  detta  fileloqta. 

All'Archeologia  artistica  olTrono  materiali  le  produzioni  di  mano,  a noi  giunte  in 
originale.  L’uso,  sovrano  delle  lingue,  circoscrisse  a questo  significato  la  parola  Archeo- 
logia, che  si  occupa  di  rintracciare  la  verità  nei  monumenti  artistici,  considerati  quali 
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tFstinionj  presenti  eU  aiilentici  del  passato.  I.a  voce  ;4rctieoflro/fo  introdotta  da  Giacomo 
Spon,  più  propria  ed  esprimente,  non  prese  corso;  e ben  servirebbe  ad  indicare  la  parie 
descrittiva  de'  monumenti,  serbando  quella  à' Archeologia  alla  parte  illustrativa.  La  voce 
latina  Antiquaria,  che  vi  corrisponde,  Tu  ristretta  alla  cof;nl/ione  degli  aggetti  materiali 
dell'anticbitti;  onde  l'antiquario  raccoglie,  l'archeologu  capisce  e spiega:  a quello  ba- 
stano le  ricchezze  o la  fortuna,  e Tessersi  formato  abitudine  e gusto;  per  questo  vuoisi 
scienza  ed  erudizione.  I Tedeschi  col  nomedi  Filologia  indicano,  non  soltanto  lo  studio 
letterale  dei  testi,  ma  anche  la  scienza  propria  dell'antichità. 

§.  6.  ■ — Datl'erudisione,  dAlta  storia,  dalle  belle  arti,  e dalla  storia  propria. 

Differisce  l'Archeologia  dalT£rudi:ione,  perché  questa  si  applica  principalmente  ai 
monumenti  letterarj,  purgando  i testi  degli  autori  da  quanto  di  falso  e di  scorretto  v’in- 
trodusse la  malizia  o l'incuria  de' copisti;  e col  ralfronlo  dei  fatti  e d'altre  scritture 
ne  accerta  il  senso  e l'intenzione.  Neppure  vuoisi  confonderla  colla  Storia  delle  hello 
orli,  benché  questa  ne  sin  fondamento;  la  quale  insegna  come  in  generale  l'uomo,  dalle 
rozze  cnsirusiofti  e figure,  s'innalzasse  fino  alla  più  sera  e delicata  rappresentazione 
degli  oggetti  naturali  e dei  concepimenti  umani  per  mezzo  della  materia,  ed  a raggiun- 
gere quel  tipo  di  hello  che  è proprio  di  ciascuna  nazione;  e registra  I prand'unmini  pef 
cui  opera  furano  tradotte  in  immagini  visibili  le  creazioni  del  genio.  L perù  Indispen-* 
sabile  ehe  e nelTErudiaione  e nella  Storia  delle  arti  sia  versato  l'archeologo,  se  vuoi 
raggiungere  il  senao  de'monumenti,  e lame  rette  e giovevoli  applicazioni;  singolarmente 
dee  avere  pratica  colla  mitologia  e coi  poeti,  massime  I tragici  greci,  i quali  furono  fonte 
ricchissima  d'artistiche  ispirazioni  al  popolo  che  ci  lasciò  i monumenti  più  belli,  al  po- 
polo unico  al  mondo  che  fosse  tutto  un  graud'artisla,  e fra  cui  l'arte  fosse  un’attività 
nazionale. 

L’Archeok>pia  nnn  é neppitr  tnH’unn  colla  Storia,  benché  Tuna  alTaltrt  derano  dar 
maho.  Pef  longbisrime  età  ogni  sussidio  letterario  manca,  sicché  la  Storia  rimarrebbe 
muta  ove  l'Archeologia  nnn  ne  adempisse  il  difetto:  tali  farebbero  in  Grecia  i tempi  an- 
teriori ad  Omero,  e nella  Battriana  i posteriori  ad  Alessandro;  di  molti  regni  la  Storia 
non  ci  è prestata  che  da  medaglie  ed  iscrizioni;  togliete  I monumenti,  e qual  cosa  ci  ha 
tramandato  l'immenso  Egitto?  Pertanto  l'Archeologia  or  viene  in  sussidio  dell'Erudizione 
scritta,  or  gliene  chiede;  Tajuta  nelTinteodere  quel  che  gli  autori  dissero  intorno  alla 
topografia,  alla  teogonia,  alTetica,  cioè  ai  costumi  ; si  serve  degli  scrittori  per  trovare  il 
senso  vero  de'  monumenti  suoi  proprj  nelTarcbitettnra,  nella  plastica,  nella  grafica,  nella 
toreutica,  nella  gliptica,  nelTepigralìa  e nella  numismatica. 

§ 7.  — Meriti  delTarcbeologia, 

Fra  gli  scrittori  antichi  è generalmente  trasandata  la  Cronologia  -,  e i monumenti  aju- 
tano  a coordinare  ed  accertare  questa  scienza,  senza  cui  non  vi  è storia.  Essi  restitui- 
scono i nomi  di  persone  e di  luoghi,  guasti  dall'inesatta  trascrizione,  e dagli  alteramenti 
che  produce  il  mutarli  In  divèrsa  lingua;  essi  ritessano  la  serie  dei  dominanti,  perduta 
0 confusa. 

Gli  Scrittori,  seguendo  0 le  impressioni  personali  o le  nazionali  simpatie,  alterano  II 
vero  anche  senza  volerlo;  mentre  i monumenti  rimangono  sinceri  testimnnj  dei  puri 
fatti.  Gli  scrittori  tacciono  troppo  spesso  i costumi,  le  usanze,  le  opinioni  dei  popoli, 
paghi  d'esporoe  I fatti  esteriori;  oppure  v'alludono  appena  alla  sfuggita.  Che  se  di  più 
non  occorreva  a chi  vivea  in  mezzo  a quelli,  riescono  oscuri  a noi  che  ne  siam  lontani 
o per  età  o per  nazione.  L'Archeologia  vi  supplisce,  scoprendoli  In  quel  che  n’è  rimasto, 
facendoci,  per  dir  cosi,  vivere  in  mezzo  agli  antichi,  ridestando  il  loro  stalo  sociale, 
colTarmi,  le  vesti,  gli  spettacoli,  le  cerimonie,  i riti  religiosi  e funerali  e nuziali,  i ban- 
chetti, le  abitazioni,  gli  arredi;  dà  una  forma  determinata  alle  immagini  che  lo  spirito 
si  è creato  dell'antichità,  alle  idee  che  trasse  dalla  lettura;  talvolta  colma  lacune  dei  testi, 
dà  alla  loro  interpretazione  mezzi  di  critica  inattesi;  dal  confronto  de'  monumenti  figu- 
rati svolge  certe  tradizioni  religiose  ed  eroiche,  irrivelate  dagli  scritti  ; introduce  a tempi, 
su  cui  manca  qualsiasi  monumento  scritto.  Qu  le  storia  ci  addentra  nella  civiltà  romana. 
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qnaato  ont  d«scrizioB«,  0 ancor  megli»  no'Mplorazione  degli  schiavi  d'Ercolaéo  o di 
Pompei? 

L'Archeologia  favorisce  quell'amor  del  bello,  che  è fante  di  tanti  piaceri,  ajulando  a 
penetrare  nelle  opere  antiche,  scoprirne  il  soggetto,  ralutarne  il  merito,  e cosi  crescere 
» moderare  rammirazione.  Insegnando  a classificarle,  favorisce  la  memoria  ed  agevola 
l'rrodizione.  Edoca  inflne  a discernere  ciò  che  è vero  dalle  abilissime  conlraftizioni. 

alcuni  commentatori  tolsero  ad  illaalrare  i classici  per  via  di  monumenti,  come  fa- 
cere  Spanbeim  con  Callimaco  e Ginliano;  Flaamann,  Tischbein,  Raoul-Rocbette  con 
Omc'o  ed  Euripide;  Heine  e Sandbeyn,  con  Virgilio;  Pyne  con  Orazio;  Clavier  e Vi- 
scoDt.  con  Pausania,  CItImameole  Beugnot  cercò  ne' monumenti  la  prolungazione  del 
paganesimo  ih  Occidente  dopo  sparso  il  cristianesimo. 

b'alenne  lingue  antiche  non  rimane  vestigio  se  non  nei  mnnnmenti;  come  della  ge- 
rogiidea  egiziana,  deiretrnsea,  della  runica,  io  quello  medesime  che  vivono,  possono 
essi  attestare  più  eertameote  una  dizione,  o nn'ortografia,  o il  vero  stato  della  favella  in 
certi  tempi,  come  si  fa  della  latina  cogli  epitafj  degli  Scipioni,  colla  colonna  rostrata  e 
con  alcuni  scnabicunsultl  in  bronzo. 

Gravina,  Eineccio,  Rinkio,  Brissonie,  Terrsason,  Agostini,  Orsini,  Bòck  ed  altri  mo- 
strarono quanto  lume  tragga  la  giurisprudenza  dalla  numismatica  e dalle  epigrafi,  che 
rivetane  o leggi  o pratiche  del  fòro.  Le  ruine  dei  tfpta,  cioè  del  ricinto  destinato  ai 
grandi  oomizj  nazionali  in  Campo  .Marzio  a Roma,  scoperte  non  ha  guari,  risolvono  iinf 
qnisiione  diffìcile  e importante,  cioè  qual  fosse  la  eostituzione  di  Servio 'Tullio  riguardo 
aKe  elasai  de'  cittadini  e alle  loro  aud^viaioni.  Gli  sgombri  del  Foro  romano  spiegarono 
passi  di  autori  e quistioni  del  diritto  civile  o pubblico. 

Le  arti  belle  tornarono  spesso  allo  smarrito  sentiero  col  ricorrere  agli  avanzi  dell'an- 
tichità; nei  loro  prosperi  giorni  ne  trassero  felici  ispirazioni,  0 impararono  ad  esprimere 
con  classica  correzione  i pensieri  nuovi  ed  originali.  Testé,  volendosi  alzare  un  monu- 
mento a prodi  guerrieri  a Culm,  si  credette  non  poter  fare  di  meglio  che  copiare  una 
preiioaa  anticaglia  da  pochi  anni  uscita  di  sotterra  a Brescia,  àlooaco  si  abbellì  con 
molti  edihzj  de'  tempi  andati. 

Quanto  poi  non  reca  e piacere  all'intellcUo  ed  eccitamento  all' rmmagi nazione  il  ri- 
mirare le  effigie  degli  uomini  grandi?  E appunto  la  serie  di  questi  ci  è olTerta  dalle  me- 
dsglie,  dai  Austi  o dalle  pietre  a rilievo  o ad  locavo. 

Eccellente  modo  di  far  progredire  un'arte  è ricondurla  al  suo  principio,  rivelare  la 
ragione  e i modi  dell'esislenza  sue,  e cosi  risparmiarle  i pericolosi  tentativi,  garantirla 
dai  Imvianenti,  moltiplicarne  i mezzi,  e arricchirla  d'anticipata  esperienza,  sicché  pro- 
gredisca franca  per  una  via,  che  non  è se  non  il  snccessivo  altuamento  e la  necessaria 
conseguenza  del  sno  principio.  Laonde  lo  studio  delle  origini  è il  fondamento  principale 
e più  vero  del  progresso. 

Nè  s'impntino  queste  idee  di  sistema  prestabilito,  di  tribolo  nlTertos  idee  ora  di  moda. 
L'associamento  del  hello,  del  boono,  del  vero,  nel  quale  noi  riponiamo  il  progresso  so- 
ciale, dee  trovarsi  pure  oeH’Areheologia,  quando  voglia  elevarsi  al  grado  di  scienza. 
L'uomo  contempla  con  curiosità  e mersviglia  i monumenti  ; sullo  qupst'impressione  li 
descrive  o gl'imita;  primo  passo,  che  non  appartiene  ancora  alla  scienza,  lai  moltipll- 
cità  degli  oggetti  lo  costringe  ad  una  scelta,  a un  metodo,  a qualunque  classificazione 
o secondo  h>  stile,  o secondo  la  storia.  Progredendo,  da  quegli  esempj  dedurrà  precetti, 
li  concatenerà,  ne  formerà  un  corpo  di  dottrina,  àia  perchè  questa  si  avvivi  e s'innalzf 
a rappresentazione  sociale,  converrà  che  lo  studioso  ne  cerchi  ed  esprima  l'applicazione, 
l'oggetto,  e qual  pensiero  si  celi  sotto  a quelle  forme;  e cosi  connetta  ciascun  lavoro 
colla  civiltà  che  lo  circonda. 

A ciò  non  poò  elevarsi  se  non  eoo  Isrgbissimo  corredo  di  cognizioni,  e sopratutto  col 
profondo  sentimento  del  vero,  cioè  dell'idea  mercè  della  quale  soltanto  può,  dall'idola- 
tria della  forma,  ergerei  al  culto  del  pensiero,  assegnare  le  sue  ragioni  a ciascun  tempo, 
e prefiggere  i giusti  limiti  sH'imitazione.  Solo  con  ciò  si  toglierebbero  tante  assurdità  di 
fabbriche  moderne,  storpiate  per  imitare  le  antiche,  ove,  con  istile  convenzionale  che 
non  ha  riguardo  ai  tempi  e ai  bisogni,  si  architetta  una  chiesa  o una  borsa  sai  modello 
d'nn  tempio  o d'uo  bagno  antico,  si  ceròa  dal  Giove  Olimpico  l'espressione  d'un  Padre 
Eterno. 
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Metodo  migliore  non  conosco  per  evitare  questi  sconci  sistemitici,  che  il  ricorrere 
alle  origini,  cioè  all'antichità.  Una  scienza  pedantesca  si  è fissata  su  certe  genti  e certe 
epoche,  e intitolò  classiche  quelle,  auree  queste,  e fuor  di  là  non  riconohhe  buon  gusto; 
come  il  naturalista  che  volesse  studiar  l'animale  soltanto  nel  tempo  del  suo  migliore 
sviluppo,  0 la  pianta  sol  quando  è carica  di  frutti.  Ha  non  è vero  che  si  deduce  la  clas- 
sificazione botanica  dai  semi  ; non  è la  meditazione  sui  progressivi  incrementi  che  spinge 
innanzi  una  scienza?  Nei  monumenti  del  massimo  splendore  delle  arti  voi  restate  aà- 
bagliato  per  modo,  da  perdere  quella  moderazione  che  è necessaria  a ravvisarne  i difetti, 
a valutarne  il  merito  al  vero;  escludete  ogni  possibiltà  di  altro  bene;  perdete  in  libertà 
quanto  acquistate  in  finezza. 

Da  qui  il  dispregio  che,  poco  tempo  fa,  si  aveva  per  tutto  ciò  che  non  fosse  greco  o 
romano;  da  qui  il  restringer  l'arte  fra  limiti  angustissimi  ; da  qui  il  vilipendio  per  mo- 
numenti di  grandezza  iocomparabile  come  i gotici,  o di  profondo  sentimento  come  i 
lavori  dell'arte  cristiana  : e più  d'uno  storico  delle  arti  dovrà  esser  riprovato  dal  secolo 
nostro,  perchè  di  volontarie  tenebre  si  circondò,  affine  di  non  vedere  se  non  un  solo 
punto  luminoso. 

Insistiamo  sopra  l'utilità  di  questo  studio,  perchè  l'opinione  di  coloro  che  trovano 
comodo  il  disprezzare  per  dispensarsi  dallo  studiare,  riuscì  a spargere  suH’ircbeo- 
logia  una  sciagnrata  reputazione  di  pedanlismo,  la  quale,  se  per  verità  è giustificata  da 
inetti  e presuntuosi  suoi  cultori,  viene  gloriosamente  smentita  da  quei  grandi  che  v'ac- 
coppiarono la  filologia  e il  sentimento  dei  bisogni  dell'età  nostra,  e che,  da  indagine 
morta  e inefficace  sulla  lingua  e gli  osi  degli  antichi,  la  convertirono  in  istudio  filosofico 
delle  classiche  antichità. 

Ncll«  recfoti  iadigini  filte  io  Grvcii,  appare,  priocipalmeole  da  iKriiioni  della  Fetide,  en  fatlo  che 
a’igniTaTa  del  tulle,  cieè  che  talvelta  gli  acbiari  erano  eroanripali  tei  donarai  a no  aanluarie,  aoatituendo 
il  Die  colà  venerato  al  padrone;  nao  che  crrdeaaì  iolrodollo  aolo  nel  medioero.  É nn  bel  lavoro  qnel 
di  Noci  dot  Vergerà,  £aa«t  aur  JV«re-.durd<e  d’oprda  Iva  «tmumonla  éptpropAtgvtea  (Parigi  4800). 
Lo  opero  di  Lo  Bu  ani  monuiseotì  della  Grecia  aon  nna  miniera  di  eogniaioni  nnove,  di  roltificaaioni,  di 
coorerme:  a il  Le  Bea  fu  per  avventura  il  primo  che  in  libri  ad  nao  della  gioveotù  delle  onivcnità  intm- 
duecaoo  documenti  epigrafici. 

§ 8.  — Grado  ouo  di  oertenna. 

Alcuno  volle  imputare  l'Archeologia  come  troppo  vaga  e incerta  nei  risultamenti.  Le 
scienze  morali  non  daranno  mai  queU'assolulo  vero  che  le  matematiche,  nè  applicazioni 
immediate  e sicure  come  le  meccaniche.  Pure  v'é  un  ordine,  nè  scarso,  di  verità  che 
tutto  appartiene  al  dominio  della  storia,  spogliata  dell'iracondo  scetticismo  in  cui  la 
vollero  gettare  i filosofi  nel  secolo  passato,  e nel  nostro  qualche  loro  tardo  seguace.  Ora 
alla  conquista  di  esse  più  che  mai  contribuisce  l'Archeologia,  quand'anche  non  si  voglia 
contare  per  nulla  il  piacere  sublime  del  riconoscer  la  verità.  Chi,  digiuno  della  scienza 
misuralrice  degli  spazj  e del  movimento,  senta  l'a-vlronomo  precisare  l'istante  in  cui,  fra 
molti  secoli,  un  astro  si  troverà  nella  tale  situazione,  sogghigna  ; e tanto  più  che  quelli 
stessi,  i quali  sanno  a puntino  la  periferia  e il  volume  d'un  remotissimo  pianeta,  a fa- 
tica convengono  nella  misura  d'un  grado  del  meridiano  sulla  terra  nostra.  Eppure  i 
cieli  attestano  a favore  di  quella  scienza,  e la  prevista  eclisse  viene  al  preciso  minuto  a 
provare  riofallibililà  de'  metodi. 

Cosi  è deH’Arcbeologia.  Alcuni  ne  fecero  un  vero  giuoco  per  ingannare  altrui,  o in- 
gannati essi  medesimi,  come  Annio  da  Viterbo,  Serbo,  Struys,  Laurus,  Picart,  Golzio, 
Hardouin.  Facile  sarebbe  citar  errori,  anche  grossolani,  in  cui  inciamparono  altri  ; facile 
indicare  le  interpretazioni,  inconcludenti  perchè  troppo  vaghe  o perchè  dedotte  da  cle- 
menti da  cui  se  ne  poteano  trarre  altre  diametralmente  opposte;  facile  l'indicare  alcuni 
punti  che  rimangono  inaccessibili  alle  sue  ricerche.  £ anche  pur  troppo  vera  l'accusa 
che  Winckeiniann  dà  a molti  studiosi  dell'antiquaria,  d'esser  simili  a torrenti,  che  si 
gonfiano  quando  l'acqua  è superflua,  e restano  a secco  quand'essa  tornereblie  necessa- 
ria. Ma  vi  si  possono  opporre  fatti  splendidissimi;  ardite  congetture,  rinfiancate  da  un 
corredo  meraviglioso  di  fotti;  molte  verità  o interamente  rivelate,  o poste  in  evidenza 
dalle  ricerche  degli  aqliquarj.  Questo  nostro  lavoro  ne  offrirà  più  d'una  prova. 
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59.  — Difficoltà  d'Interpretorc  ■ moninneiiti. 

Perocché,  se  la  testimonianza  che  i monamenti  rendono  alla  civiltà  d'un  popolo,  è 
la  più  sincera  ed  autentica,  è anche  la  men  facile  ad  interpretarsi,  0 perché  non  si  sa 
darvi  un  senso,  o perché  non  si  sa  scegliere  fra  i sensi  diversi.  Isolati  non  ban  signifì- 
cazione  nè  utilità  ; e il  riunirli  è lungo  e costoso.  Pertanto  i monumenti  originali  non 
vengono  che  da  aezzo  in  sjuto  de'  monumenti  scritti,  man  mano  che  se  ne  comprende 
l'utilità  mediante  il  progresso  degli  altri  studj,  e come  complemento  di  questi.  Gl'indizj 
oiTerti  dai  monumenti  grafici  non  sono  mai  cosi  precisi  come  quelli  degli  autori,  e facil- 
mente l'illustratore  può  traacioarli  al  proprio  assunto.  Che  non  fu  detto  a proposito  dello 
zodiaco  di  Dendera?  quante  follie  si  sostennero  con  medaglie!  ma  i delirj  di  alcuni  non 
devono  screditare  una  scienza,  la  quale  vuoisi  nella  forma  sia  chiara  e determinata  e nel 
fondo  diretta  aU'iotima  cognizione  deU'uomo  e della  società  antica. 

Klots  pubbikò  Ufi  Irittutrllo  io  tcdrKo  lulto  Studio  dfiranlìrSild,  coofulamio  qorlli  rbe  il  ttcciiuo  di 
rutile.  Aucbe  BlsvUAtll  l'iotìtie  nel  tuo  raro  trattalo  .Tutta  natura  e t'ulo  detto  studio  drtte  auticjkità. 
Vedi  pureGzaaaSDT,  Vorredt  suoi  Prodromua  der  antiràen  Bildverkt. 

Lftaos,  l>#  tu  eerlitude  di  ta  stionte  dea  aniiquitéi.  Milano  IS22. 

L®  accttìciuiBu  del  accolo  puauito  contro  ì monomenli  è riprodotto  da  Daunoc,  t'ound'^tudetkiitoriqurl. 
Parigi  1R42,  t.  t. 


§ fO.  — Storia  dell' archeologia  preaao  gli  antichi. 

Gli  antichi  aveano  sott'occbio  si  poche  mine,  e talmente  dilettavansi  nei  godimenti 
del  presente,  che  non  poterono  istituire  una  scienza  apposita,  la  quale  esaminasse!  mo- 
numenti e ne  traesse  la  conoscenza  dei  tempi  preteriti. 

L'India  non  faceva  distinzione  di  tempi  in  quel  vago  delle  sue  cognizioni,  talché  per 
essa  il  passato  non  v'era,  o confondevasi  colla  perpetuità. 

La  Cina,  veneratrice  com'è  degli  avi,  tenne  conto  di  quanto  ad  essi  si  riferisce  ; e 
quando  Ven  ti,  un  secolo  e mezzo  avanti  Cristo,  ridonò  ai  Letterali  il  favore  tolto  dopo 
la  persecuzione  fattane  da  .Sciuang-li,  fu  suprema  cura  dei  dotti  seguaci  di  Confucio  il 
raccogliere,  non  le  scritture  soltanto,  ma  i monumenti  d'ogni  sorta,  sfuggiti  all'ordi- 
nata distruzione.  Però  quel  popolo  li  studiò  in  mudo  affatto  empirico,  senza  sistemo, 
nè  con  altro  intento  che  di  perpetuare  lo  stesso  gusto,  le  stesse  idee,  respingere  le  novità, 
0 a queste  ritrovar  grazia  col  mostrarle  dedotte  0 almeno  appoggiate  alle  vetuste. 

Gli  Egiziani  si  vantavano  il  popolo  più  antico,  e oon  ciò  dispcnsavansi  dallo  interro- 
gare il  passato  : eppure  i vetustissimi  monumenti  di  Telie  sono  costruiti  con  rottami 
d'altri  anteriori.  Che  se  sovra  i padri  de'  loro  padri  sapevano  alcuna  cosa  i sacerdoti, 
unici  depositari  della  scienza,  quella  dottrino  restò  sepolta  nell'arcano  dei  tempj,  o sotto 
l’enigma  della  scrittura  geroglirica,  disperazione  degli  archeologi. 

La  Grecia  diede  l'esempio  di  raccogliere  monumenti  e notizie  sull’antichità  e farne 
soggetto  d'erudizione  e di  scienza,  liencbè  discosta  dall'aspetto  generale  sotto  cui  oggi 
le  ravvisiamo.  Molti  artisti  insegnarono  le  regole  dell'arte  loro,  appoggiandole  a lavori 
proprj  od  altrui.  Ai  tempj  ed  ai  monumenti  più  famosi  erano  attacati  alcuni  iinyiirxt, 
irtgAayrTxi,  fiwTxyuyui  che  noi  diremmo  ciceroni,  i quali  spacciavano  storie  e aneddoti 
intorno  alle  arti,  rincbè  ijualcbe  scrittore  le  raccolse.  Cosi  fece  Erodoto,  primo  storico 
profano:  Ecateo  di  Mileto  viaggiò  in  Egitto  per  esaminare  le  antichità  : Acusilao  d'Argo 
compose  un'opera  delle  Genealogie  per  illustrare  certe  iscrizioni  trovatesi.  Antioco  sira- 
cusano al  principio  della  sua  storia  diceva  aver  esaminati  i vecchi  monumenti,  sceglien- 
done il  certo  e il  proliabile  ^Dionici,  Ani.  rum.  lib.  ij;  Pisistrato  fe  una  raccolta  di  iscri- 
zioni su  pietra  e su  bronzo:  Platone  e Aristotele  parlano  di  iscrizioni  antiche  : un  Ari- 
stodemo trattò  delle  i.vcririoni  lebane . Eratostene  era  detto  per  antonomasia  l'anfiquario; 
secondo  I,altanzio  (lib.  1.  c.  H)  Eveeiuero  trasse  la  sua  Storia  di  Giove  e degli  Uei  da 
titoli  e iscrizioni  antiebissime  esistenti  ne’  tempj  greci.  In  larda  età  più  larg.imenle 
operò  Pausania  ; ed  anche  Strabene  molla  luce  trae  da  sepolcri,  iscrizioni,  monumenti. 
Ci  resta  qualche  descrizione  di  quadri,  e molli  epigrammi,  relativi  ad  opere  d'arte  che 
ajutano  a conoscerle.  Altri  facevano  collezioni  di  capi  d'arte  c d'anticaglie  ; e il  famoso 
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museo  d'Alessandria  insieme  coi  libri  univa  antichità  e monumenti.  Erano  però  vólti 
piuttosto  ad  accertare  i tempi  e dar  appoggio  ai  ratti,  che  non  a indurne  un  complesso 
di  cognizioni  intorno  ai  costumi  ed  alle  leggi,  quale  dai  documenti  stessi  seppero  trarre 
gli  eruditi  moderni. 

I Homani  non  curarono  di  conoscere  le  origini  loro,  e parvero  desiderosi  di  cancellare 
la  memoria  delle  altrui.  Alla  lupa  di  Komolo  rerroavasi  la  loro  antichità  ; su  quella  degli 
Etruschi,  cosi  grande  e madre  della  loro,  stesero  un  velo  insultante;  degli  Itali  prischi 
aflògarono  i Tasti  nel  sangue  Venuti  io  Grecia  e nelle  isole,  rapivano  colla  mano  cruenta 
ciò  che  bello  paresse  ed  opportuno  ad  ornare  la  loro  città,  ma  senza  un  pensiero  di 
conservare  o di  raccogliere  oggetti  che  alla  storia  prestassero  soccorsi.  In  Campidoglio 
stavano  scolpite  in  pietra  o in  bronzo  le  leggi,  i decreti,  i trattati  antichi  ; eppure  nes- 
sun loro  storico  degnò  salire  ad  interrogar^  ; tantoché  due  stranieri,  Dionigi  d'Alicar- 
naaso  e Polibio,  seppero  sopra  le  antichità  romane  più  che  non  gli  storici  indigeni.  Tito 
Livio  si  accontenta  di  copiare  dai  Greci,  quando  non  favoleggia  di  suo  capo  ; Cicerone, 
per  informare  della  costituzione  del  proprio  paese,  traduce  Polibio  ; cleU  eruditissimo 
Marco  Varronc,  di  cui  gli  antichi  non  ritinano  le  lodi,  scarso  concetto  ci  porgono  i 
frammenti  avanzati  ; nè  meglio  possiam  dire  di  Catone.  E sebbene  si  facessero  in  Roma 
musei  di  rarità  e d’arte,  non  vediamo  n'approlittassero  gli  scrittori,  i quali,  lio  a Plinio 
ed  agli  abhreviatori  successivi,  s'accontentano  sempre  dell' Archeologia  letteraria,  cioè  di 
ripetere  ciò  che  trovarono  scritto  altrove.  Distinguiamo  Vilruvio,  architetto  sotto  Cesare 
ed  Augusto,  il  quale  ci  lasciò  e norme  ed  esempj,  che  molto  illustrarono  le  antichità 
architettoniche.  Adriano  imperatore  raccolse  antichità  da  tutto  il  mondo  ; e quel  poco 
che  se  n'ehhe  dalla  sua  villa  di  Tivoli,  arricchisce  oggi  molti  musei. 

Galli,  Germani  ed  altri  popoli  non  erano  cosi  innanzi  nella  civiltà,  per  pensare  a rac- 
cogliere la  storia  de'  loro  antichi:  ma  è dolore  che  siasi  perduta  la  collezione  di  canti 
teutonici,  ordinala  da  Carlo  Magno. 

Gli  Arsbi,  fastosi  di  loro  genealogie,  a queste  restrinsero  la  ricerca  dell'antichità  me- 
scendovi poi  tradizioni  di  genti  vicine. 

§ H.  — Come  fu  studiata  al  risorgimento. 

Quando  si  rinnovò  l'amore  degli  studj  classici,  in  Italia  fu  posta  cura  all'Archeologia. 
Il  Petrarca  ne  diede  l’esempio,  insieme  coi  manoscritti  raccogliendo  iscrizioni  e meda- 
glie ; e airimperatore  Carlo  IV  spedi  una  raccolta  di  queste,  non  veramente  per  iscopo 
archeologico,  ma  per  proporgli  ad  imitare  quei  principi  di  cui  gli  sottoponeva  le  effigie. 
Cola  di  Rienzo  dallo  studio  delle  iscrizioni  e dei  monumenti  romani  dedusse  quell'ar- 
dore, per  cui  si  propose  di  rinnovare  la  repubblica  antica. 

I pontefici  singolarmente  giovarono  allo  studio  dell'antichità  coH'ordinare  scavi,  e col 
raccogliere  quanto  usciva  dalle  ruine  della  città  eterna  Su  quei  monumenti  si  eserci- 
tarono i grandi  artisti  che  fecero  bello  il  secolo  de'  Medici;  uno  dei  caratteri  del  quale 
è la  cura  con  cui  si  cercavano,  e l'entusiasmo  con  cui  si  accoglievano  le  preziosità  an- 
tiche, massime  dell'arte.  Rafaello  scrisse  a Leone  X un  grandioso  divisamente  per  isco- 
prire  tutta  l'antica  Roma.  L'ostentazione  tenne  anche  luogo  d'amor  della  scienza  ; I pa- 
lazzi se  ne  empirono;  e restauri  infelici  deteriorarono  talora  i più  bei  frommenti. 

A questo,  che  può  dirsi  il  periodo  arlitlico,  succedette  quel  degli  antiquarj,  non  oc- 
cupali che  a dar  un  nome  e assegnare  un  posto  alle  cose  scoperte.  Scarsi  di  critica  e 
di  cognizioni  sulla  vita  degli  antichi  facilmente  traviavano,  e dirigeansi  verso  l'esteriore 
e il  meschino.  Alcuni  però  pensarono  a descrivere  le  collezioni,  diffondendone  cosi  la 
cognizione.  Già  per  l'insegnamento  pubblico  della  Arcbeologia  Lorenzo  de'  Medici  area 
posto  una  cattedra  in  Firenze,  e cominciarono  opere  per  sistematicamente  illustrare  le 
antichità.  Pomponio  Leto  e Rafael  di  Volterra  scrissero  sui  magistrati,  Marliano  sulla 
topografìa  dell'antica  Roma,  Rohorlello'sul  nome  delle  famiglio;  Manuzio  [De  legibus 
Romanorum,  e ììecwilate,  t.WS,  IfìS.'i)  trattò  il  soggetto  della  cittadinanza  romana  con 
acume,  ma  lo  superò  il  Sigonio  modenese  trattando  del  diritto  dei  cittadini  romani  (IfìUO) 
del  diritto  italico  (tn62)  e dei  giudizj  (1S7f).  Gronchi  di  Rouen  e Latino  Latini  s'occu- 
paruno  de'  comizj,  il  polacco  Zamoscio  del  senato  romano  (t5S3),  Francesco  Patrizj 
della  milizia  romana  (1683J,  Giusto  Lipsio  dei  giuochi  e d'altre  importanti  materie  (1637;, 
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Panciroli  delle  digiiilà  (1608),  Enea  Vico  delle  medaglie  degli  antiehi  flS.Vi),  superato 
da  Sebastiano  Eriazo  ) L'Iierto  Golzio  iocisorriammingopuhlilicó  molte  medaglie  (l!lfl7-79), 
delle  4|usli  Giuseppe  Scaligero  e il  p.  Petau  si  ralsero  per  l'emendazione  dei  tempi. 

Essendo  Homa  il  centro  di  Uli  studj,  si  faticò  principalmente  attorno  alla  topograda 
di  questa  città,  e si  pretese  spiegare  ugni  muoumento  dell'arte  antica  per  allusione  alla 
storia  romana.  Altri  trascorrevano  a dedurre  principi  generali  da  casi  particolari,  e in- 
ventarono teoricbe  biazarre,  mal  fondate,  e sovratutto  incompiute. 

E qui  luogo  a riparare  l'oblio  cbe  generalmente  si  fa  di  Onofrio  Panvinio.  v Notissima 
cosa  è (ci  valiam  delle  parole  d'uu  altro  eruditissimo,  Scipione  Mallei,  Perono  illuflrata, 
p.  Il,  lib.  IV.)  a chiunque  penetrò  addentro  nelle  migliori  lettere  e nella  vera  erudlàiune, 
come  il  fonte  più  aicuro  e più  ampio  delle  notizie  antiche,  soo  le  lapidi  c le  iscrizioni. 
Orqueatoatudio  a niunué  più  debitore,  cbe  al  Panvioio,  e da  niunomai  fu  tanto  Illustrato 
e promosso.  Strano  parrà  il  mio  dire,  poiché  nell'istoria  dello  studio  Ispidario,  ch'altri 
eruditamente  ti  è provato  di  fare  oelia  prefazione  alla  seconda  edizione  del  Grillerò,  né 
veruo  di  que'  tanti,  cbe  in  vane  occasioni  coloro  esaltano,  i quali  in  tale  applicazione 
si  occuparono,  del  Panvinio  menzione  pur  fanno,  o ricordanza  alcuna.  Non  pertanto  la 
cola  ala  pur  cosi  : poiché  in  primo  luogo,  dove  avanti  di  lui  non  altro  fecero  i lapidar) 
cbe  copiar  le  iscrizioni  e metterle  insieme,  egli  fu  il  primo  che,  adducendole  sempre 

10  alcun  proposito,  ne  mostrasse  l’uso,  e ne  additasse  il  frullo.  Da  esse  pél  egli  ritrasse 
la  cronologia  dei  tempi  romani,  la  serie  de'  consoli  e degl’imperadori,  la  notizia  della 
religione,  de' costumi,  del  governo,  delle  dignità,  degli  ulfizj,  delle  tribù,  delle  legioni, 
delle  vie,  degli  edifìzj  pubblici,  de’  magistrati  municipali,  de'  giuochi,  e di  quanto  a' 
più  importanti  punti  dell'erudizioDe  si  aspetta.  Egli  ancora  interpretò  quelle  che  non  ai 
eraoo  prima  loleae,'  per  saggio  diche  reggasi  osi  Grutero  la  pag.  444.  lo  secon(lo  liiogo<» 
lasciando  le  pure  raccolte,  uiuou  mai  oeU'upere  sue,  né  tante,  uè  cosi  scelte  iscrizioni 
addusse  e pubblicò;  poiché,  pooeodu  insieme  quelle  cbe  son  ne’ cinque  liliri  de'  Com- 
mentai'; ai  fasti,  dove  può  dirsi  cuiiipilatu  un  corpo  delle  Consolari  sincere,  e delle 
Imperatorie  allor  conosciute;  e quelle  cbe  son  ne'  tra  libri  della  ftpubblica  romana,  e 
nelle  AtUichilà  veronesi,  e altrove,  noi  troveremo  poche  iscrizioni  insigni  o importanti 
esser  nel  Grutero,  che  uou  fossero  già  pubblicate  dal  l’anvinio  ; e leggiadra  cosa  però 
é il  veder  quanto  e quante  volte  notasi  nel  detto  corpo  cbe  sien  prese  dagli  scritti  del 
Uetello,  del  Pighio,  del  Clusio,  dello  Smezin,  del  Verderio,  iscrizioni  già  dal  Panvinio 
stampate,  e qualche  volta  più  correttamente,  incontaminate  per  lo  più  essendo  le  da  lui 
riferite;  lienclié  nel  Grutero  alcuni  pasticci  dicaosi  talvolta  gratuitamente  ex  Panvinia- 
dia.  U Sigonio  con  più  verità  multe  iscrizioni,  di  cui  si  vale  a proposito  del  gius  italico, 
protetta  dal  Panvioio  aver  ricevuto.  Egli  ancora  primo  osservò  grimpronti  de'  mattoni 
e ogni  altra  reliquia.  Ma  si  aggiunga  ch'egli  avanti  ogni  altro  intraprese  di  ridurre  id 
corpo  6 di  pubblicar  le  iscrizioni  tutte  cbe  in  qoeU’eta  erano  date  fuori  ; anzi  sì  gran.- 
d'opera  egli  aenza  ajuto  d'altri  gloriosamente  condusse  a 6ne.  Però  abhiam  nel  catalogo 
delle  opere  di  lui  Anliquarum  lolius  terrarum  orbis  inscr/plionum  librum.  Nel  secondo 
sopra  i Fusti,  scusando  non  indicare  i luoghi  ove  si  conservano  le  citate  lapidi  e le  me.' 
daghe,  cosi  scrive  (pag.  40t):  Magnum  inseriptionum  tolius  orbisopus  adorno,  guod 
quamprimum,  Deo  auspice,  evulgabilur,  in  quo  omnia  singillatim  inscriplionum  locà 
aeenreslissime  descripta  sani;  e nella  pagina  susseguente  accenna  con  quanta  diligenza 
ai  fosse  io  ciò  occupato,  non  già  le  altrui  schede,  come  gli  altri  editori  fecero,  ma  gli 
originali  de’  bronzi  e de'  marmi  in  Roma  singolarmente,  e in  altre  parti  dell'Italia  ac- 
curatamente trascrivendo.  Ecco  però  come  dcH'immortal  Corpo  delle  iscrizioni  egli  ebbe 

11  merito,  altri  la  gloria  : e troppo  credibile  per  certo  è,  che  il  suo  manoscritto  avesse 
Delta  raccolta  e pubblicazione  dal  Grutero  poi  fatta,  gran  parte  ; poiché,  dove  gli  altri 
suol  scritti  in  Roma  o altrove  pur  si  conservano,  di  quello  delle  Iscrizioni  non  si  é mai 
saputo  novella  ; dal  che  può  arguirsi  che  fosse  trafugato  ; e se  può  esser  lecito  per  varie 
eooaideraziooi  di  far  congettura,  io  inclino  a credere  cbe  la  raccolta  dì  Martino  Smezio, 
eb’t  il  fondo  del  Grutero,  e che  si  stampò  nuliilmente  dal  Pianiino  nel  f.’i88,  sia  ap- 
punto quella  del  Panvinio,  in  tempo  del  quale  lo  .Smezio  serviva  a Roma  il  Cardinal  Pio. 
Anche  il  titolo  è l’islesso  ; Anliquarum  inscriplionum  librum , denominava  il  Panvinio 
la  aua  fatica,  come  si  vede  nel  Catalogo,  e Inscriplionum  anliquarum  liber  ai  legge  io 
fronte  alla  stampa  dello  Smezio  ». 
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Niebubr,  tanto  rigoroso  co’  suoi  predecessori,  loda  gli  archeologi  del  xvi  secolo,  che 
« raccogliendo  a forsa  di  fatica  una  moltitudine  di  particolaritk  isolate,  giunsero  a 
trarne  ciò  che  dagli  avanzi  della  letteratura  antica  non  era  offerto  in  una  sola  opera, 
un'esposizione  sistematica  delle  antichità  romane:  ciò  che  fecero  é prodigioso,  e Iwsle- 
rebl>e  per  assicurarli  di  fama  immortale  u (Pref.  alla  Storia  romana). 

Col  secolo  di  Luigi  XIV  cominciò  il  periodo  dotto,  che  con  immensi  mezzi  crebbe 
le  cognizioni  : l'Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Krancia  tolse  ad  illustrare 
diflerenti  punti  ; viaggiatori  eruditi  visitarono  i terreni  dov'erano  sorte  le  .città  famose  ; 
si  propagò  la  cura  di  conoscere  e interpretare  i tempi  antichi.  Le  dissertazioni  da  Grevio 
e Gronovio  radunate  nei  loro  Taori , rimangono  utile  fondamento  anche  dopo  che  ne 
furono  dedotte  dottrine  assai  più  ampie  ; Muratori  e Grutero  quasi  contemporaneamente 
riducevano  in  un  corpo  sistematico  le  epigrafi  latine  e greche;  Montfaucon  toglieva  a 
spiegare  gli  osi  degli  antichi  per  via  di  monumenti;  coi  monumenti  il  Bianchini  pre- 
tendeva divinare  la  storia  primitiva  del  mondo , e Kircher  sciogliere  gli  enigmi  della 
s&oge  egiziaca  ; dom  Martin  e Baxter  indagavano  le  antichità  dei  Galli  e della  Bretagna, 
Bosio  e Aringhi  quelle  de'  primi  Cristiani. 

B lavoro  dei  letterati  fu  secondato  dalle  tante  scoperte  nuove , dai  musei  cresciuti , 
dai  confronti  moltiplicati , dal  chiamare  io  sussidio  all'Archeologia  lo  studio  delle 
lingue , l'erudizione , la  critica , la  giurisprudenza.  Ne  vennero  quindi  lavori  insigni. 
Eckhel  diede  ordine  alla  scienza  delle  medaglie  e monete,  distribuita  alfabeticamente 
da  Basche;  Dempstero  e più  tardi  il  Passeri  preparavano  i materiali,  con  cui  il  Lanzi 
spiegava  i monumenti  e le  lingue  della  media  Italia;  il  conte  di  Caylus,  distinto  per 
gusto  e cognizioni  tecniche,  disponeva  per  età  i monumenti,  meditava  sulle  arti  che  li 
produssero,  e pubblicava  una  raccolta  d’antichità  egizie,  etnische,  romane. 

§ t2.  — Evm  miglio»  nel  «eoolo  paaMto. 

L’Archeologia,  che  dal  Fabrizio  al  Montfaucon  era  stata  antiquaria , divenne  artistica 
più  che  filologica  col  Winckelmann  , il  cui  nome  vorrà  sempre  pronunziarsi  con  rico- 
noscenza, a malgrado  delle  sue  teoriche  assolute  ed  esclusive.  Dalle  mal  digeste  favole 
latine  revocò  egli  alla  greca  mitologia;  diè  la  storia  delle  arti,  mentre  prima  non  s'ave- 
vano che  cataloghi  e le  inesatte  notizie  di  Plinio  ; ponendo  ciascun  monumento  a 
confronto  con  quelli  tutti  che  esistono,  rimosse  le  capricciose  interpretazioni.  Vero  è 
che  restrinse  la  vista  sulla  sola  arte  greca;  e talmente  ne  rimase  assorto,  che  non  vide 
fuor  di  là  se  non  tenebre;  dell'egiziana  toccò,  siccome  d'un'ombra  alla  luce  di  quella; 
della  romana,  siccome  d'un  riflesso;  le  teste  di  Cristo  fatte  nel  medioevo  gli  parvero 
• quel  che  si  potea  vedere  di  più  ignobile  ».  La  sua  Storia  dell'arte  cessa  dunque  col 
trasportarsi  della  sede  imperiale  a Costantinopoli.  Dal  suo  rinascere  in  Italia  prese  a 
contemplarla  il  Cicogoara:  ma  quel  fecondissimo  tempo  di  mezzo  fu  da  lui  pure  fraoteso. 
1 documenti  di  questo  furono  raccolti  con  gran  pazienza  dal  d'Agincourt,  che  comprese 
l'importanza  delle  miniature,  delle  tessere,  delle  figuline,  dei  dittici,  dei  più  piccoli  e 
fragili  monumenti;  ma  troppo  spesso  gli  sfuggi  quello  spirito  che  lutti  gli  animava,  che 
a tutti  dava  una  superna  significazione. 

Intanto  gli  studj  prendevano  altra  direzione,  e deponeano  lo  spregio,  capitale  nemico 
della  verità,  l-essing  cercava  ricondurre  a idee  profonde  il  carattere  dell'arte  greca,  non 
conoscendo  però  che  un  aspetto  solo;  Zoega  con  idee  larghe  e solide  cognizioni  ten- 
tava interpretare  l'Egitto;  Horcelli  inventava  di  classificare  le  iscrizioni  secondo  il 
soggetto , e deduceva  regole  sul  loro  stile  ; a tutti  sorvolava  Ennio  Quirino  Visconti , 
interprete  erudito  e pien  di  gus'o  dell'antichità.  « Stanteebé  nel  vedere  i monumenti 
dei  remoti  secoli  si  eccita,  in  chiunque  è sensibile  aU'attrattiva  delle  cognizioni,  una 
certa  curiosità  risguardante  il  significato,  la  destinazione,  l'epoca,  i pregi  del  monu- 
mento, perciò  (dic'egli)  ho  creduto  che  parti  dell'illustratore  sieno  di  appagare  questa 
erudita  curiosità,  sulla  quale  in  gran  parte  é fondata  la  scienza  antiquaria;  non  però 
con  capricciose  e fantastiche  spiegazioni , ma  col  confronto  degli  antichi  scritti  e di 
altre  vetuste  memorie,  c con  verosimiglianze  traile  da  un'evidente  e facile  analogia  ». 
In  fatti,  filologo  non  meno  che  artista,  egli  spiega  i monumenti  coi  libri,  e i libri  coi 
monumenti;  c sebbene  talvolta  accetti  monumenti  che  poco  bastava  a repudiare  per 
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falsi , riniann  tullora  princi|>c  in  ijucsta  scienza.  1^'li  inventò  di  disporre  nelle  colle- 
zioni prima  le  divinità  del  cielo  , dei  mari , della  terra , degli  inferi  ; indi  gli  eroi , la 
storia  antica  e la  romana,  i savj,  i 6loso6,  i dotti  -,  infine  ciò  che  riguarda  storia  natu- 
rale, costumi,  arti;  ciascuna  classe  poi  secondo  l'età  e il  merito. 

Ecco  i fatti  principali  dell’età  moderna  dell'Archeologia: 

13fS.  Guglielmo  da  Pastrengo  ridesta  lo  studio  delle  iscrizioni  raccogliendole  e pel 
primo  illustrandole.  Fa  una  specie  d'enciclopedia  alfabetica  De  originibut  rerum, 
edita  poi  dal  Biondo  nel  1547. 

1430.  Nicolò  Niccoli,  vero  padre  della  moderna  Archeologia,  forma  una  raccolta  di 
statue  e quadri,  e una  serie  di  medaglie  fino  dai  primi  tempi  ; spiega  l'ortografia  col- 
l'autorità delle  lapidi,  delle  monete  e dei  codici. 

1430-40.  In  Mantova  i Gonzaga  raccolgono  un  tesoro  di  cammei,  medaglie,  scolture 
ed  ogni  genere  d'antichità  (Aaaaosii  Camai.dolessis,  Odepor.  et  Epitt.;  Taissmo, 
Hitratti;  Ceauri,  Praf.  ad  Musaum  Cale.,  eoe.). 

1446.  Sopra  i musei  già  numerosi  e col  frutto  di  lunghi  viaggi  incomincia  a lavorare 
Ciriaco  anconitano,  il  primo  che  componesse  un’opera  veramente  antiqnaria,  guasta 
da  troppa  credulità. 

1430.  Fiocchi  scrive  sulle  romane  magistrature  un'opera  che  viene  riputata  di  Fe- 
nestella. 

1450.-1S02.  Cosmo  de’  Medici , Piero,  e più  di  tutti  Lorenzo  il  Magnifico  promovono 
l’archeologia  con  biblioteche  e musei. 

1462.  Flavio  Biondo  nella  Boma  instaurata  ne  spiega  per  la  prima  volta  i monnmenti 
con  le  autorità  degli  antichi  autori.  '' 

1466.  Pomponio  l.eto  tratta  dei  sacerdozj,  dei  magistrati,  delle  leggi  e de’  costumi 
romani. 

1490.  Bologni  comincia  ad  aggiungere  ai  monumenti  spiegazioni  e commenti  per 
illustrarli  (Tirabosciii,  t.  vi,  p.  i). 

1517.  Compajono  anonime  le  Immagini  degli  uomini  illustri,  prima  opera  numismatica 
a stampa. 

1591.  Compare  la  prima  opera  lapidaria , stampata  anonima  e col  titolo  Iscrizioni  del- 
Tontica  eiità. 

1534.  Apiano  dà  in  luce  le  Inticriptiones  saerosancla;  vetustalis , non  Ulte  gaidem  ro- 
mance, sed  toliue  fere  orbi*. 

1555.  Sigonio  illumina  la  storia  coll'archeologia. 

1360.  Enea  Vico  introduce  la  critica  nella  numismatica,  |iorgendo  regole  per  distin- 
guere le  medaglie  vere  dalle  false,  che  industriosamente  erano  lavorate  specialmente 
da  Cavino,  Cellini,  Bonzagna. 

— Poldo  Giovanni  illustra  le  antichità  di  Mmes. 

1566-75.  Goltz  colle  lapidi  e colle  medaglie  cerca  lumi’per  la  religione,  la  storia  , la 
geografia,  la  cronologia  e tutta  l'antichità;  ma  cade  in  errori  di  medaglie  falsale  e 
supposte,  come  più  tardi  mostrò  Eckbel. 

1575.  Ambrogio  Moraics  abbraccia  le  iscrizioni  di  tutta  la  Spagna  c statuisce  regole  alla 

— scienza  lapidaria. 

1595.  Ortelio  chiarisce  la  geografìa  col  sussidio  dell’antiquaria 
1614.  Meursio  illustra  enciclopedicamente  la  Grecia. 

1616.  Pietro  Ciacon  illustra  eruditamente  un  calendario  dei  tempi  di  Cesare;  spiega  il 
frammento  della  colonna  rostrata  di  Uuillio;  e dai  bassorilievi  della  colonna  Trajana 
trae  una  storia  delle  due  guerre  daciche. 

1618.  Onofrio  Panvinio  conduce  a nuovo  splendore  la  lapidaria;  pel  primo  osserva 
gl'impronti  dei  mattoni  ed  ogni  lapidaria  reliquia. 

1645.  Lastanosa  apre  un  nuovo  campo  alle  ricerche  antiquarieeoi  Museo  delle  medaglie 
sconosciute  di  Spagna. 

1647-52.  Doni  e Meibomio  esaminano  la  musica  greca,  aprendo  le  vie  a Martini,  Brown, 
Eximeno  e Burney. 

— Doni  raccoglie  più  di  seimila  lapidi,  sconosciute  nei  precedenti  lapidati  eruditi,  e 
Gori  le  pubblica  nel  1 731 . 
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issa  sti.  Kircbertiflnge  un  nuovo  Edipo  che  interpreta  tutti  gli  enigmi  egixiani. 

<071  *67.  Patio  e Seguin  offrono  tesori  di  medaglie  acrupolosamenle  legittimate. 

<681.  Noria  commenta  i cenotal]  pisani. 

<6S8.  Ducange  le  medaglie  orientali  del  Basso  impero,  neglette  dagli  altri  leritiori. 

<090.  Bellori  gli  archi  esistenti  in  Roma,  i frammenti  delle  romane  antichità,  e le 
antiche  pittore  scopertesi  nel  sepolcro  dei  Nasoni. 

<690-99.  Ciampini  le  chiese  antiche  in  Roma  ed  i musaici  di  esso. 

<694.  Grevio,  Sallengre  (<716),  Gronovio(i73Sj,  ilPoleni  (< 737)  raccolgono  vasti  tesori 
d’antichità  greche  e romane. 

<698-1716.  Buonarroti  porta  a nuovo  progresso  l'archeologia  eolie  opere  Sopra  oleum 
nudaglioni  anliehi , De' vasi  aniichi  di  vetro;  e con  alcune  congetture  aggiunte 
aH'Etruria  regale  del  Dempstero  avviva  lo  studio  delle  antichità  etruscbe. 

<699.  Fahretti  pubblica  la  prima  raccolta  d'iscrizioni  ohe  sia  scevra  di  falsità. 

<700.  Vaìllant  colla  numismatica  illustra  la  Grecia,  la  storia  d'Egitto  (1701),  dei  re  di 
Siria  (1732),  dopo  sparsi  di  una  luce  affatto  nuova  aleuni  punti  di  gaogra6a  edi  storia 
eolie  medaglie  delle  colonie  romane  (1688). 

<706.  Spanhemio  prova  l'importanu  della  numismatica,  e l'uso  che  (acero  gli  antichi 
delle  medaglie. 

Noatfaucon  e i suoi  confratelli,  autori  del  Nuovo  trattato  di  diplomatiou,  avanzano 
la  greca  paleografìa. 

<707.  Gruferò  compie  le  Intcriplionet  arttiqua  lotiut  orbis  romani. 

1709.  Fabrizio  pubblica  la  Hibliotheca  antiquaria. 

1712.  Niewport  illustra  l'antiquaria  per  ciò  che  cenceme  a eoetumi  ed  usi. 

1727.  Schiller  l'archeologia  germanica  de'  bassi  tempi. 

<733.  Baxter  la  britannica. 

1739.  Martin  la  religione  de'  Galli  per  mezzo  de'  monumenti. 

<752-67.  Gaylus  dispone  io  ordine  cronologico  i monumenti  delle  diverse  età,  e penetra 
il  segreto  della  maggior  parte  delle  arti  che  gii  aveano  prodotti. 

<762.  Bsllerin  dà  le  prime  idee  del  sistema  numismatico,  che  poi  Eckbel  perfeziona. 

1764.  Winckelmann  consolida  l'alleanza  delle  belle  arti  coll'archeologia. 

1767.  Guarnacci  e quindi  Olivieri,  Mazzocchi,  Guazzesi,  Passeri  si  applieano  alle  antir 
chità  etruscbe. 

1768.  Pruesti  pubblica  la  Archeologia  letteraria. 

1779.  Eckhel  coordina  melodicamente  la  scienza  delle  medaglie  antiche. 

1781.  Bayer  fìssa  delle  monete  e'hreo-samaritsne  la  vera  esistenza,  l'età,  le  iscrizioni, 
il  valore,  il  peso,  eco.,  facendosi  giudice  delle  tante  questioni  su  di  esse  provocate 
da  Posici,  Aria  Montano,  Masio,  Agostino,  Villalpando,  Walton,  liottinger,  Wageoseil, 
Basnage,  Sperling,  Tycksen,  Schlftger,  Henrion,  ecc. 

1782-1808.  Ennio  Quirino  Visconti  con  enciclopedica  sapienza  si  eleva  sopra  lutti  gli 
archeologi. 

<788  94  e supplemento  del  1805.  Basche  sassone  distribuisce  in  ordine  alfabetico  la 
scienza  numismatica  antica. 

<788.  Barthòlemy  riedifica  la  Grecia  di  Pericle  dalle  mine. 

1789.  I.anzi , sull'orme  di  Dempstero  e Passeri,  si  addentra  nell'Intelligenza  e spiega- 
zione degli  idiomi  e dei  monumenti  dell'Italia  media. 

1792.  Adler  dà  il  primo  saggio  positivo  di  antiquaria  arabica. 

<797.  Zoega  dirada  le  ombre  che  coprivano  i monumenti  dell'antico  Egitto. 


13.  — e più  nel  nostro,  per  tre  fatti. 

Nel  secol  nostro  tre  fatti  importantissimi  spinsero  avanti  lo  studio  delle  antichità.  Il 
prime  fu  la  spedizione  d'Egitto,  ardito  concepimento  di  Buonaparte,  dove,  insieme  colla 
guerra , si  mirò  all’increrocnlo  delle  scienze.  Eoa  commissione  racctilse  e trasportò  in 
Europa  molti  monumenti  di  quell'arcano  paese,  che  dieder  origine  a discussioni,  invo- 
gliarono a cercarne  di  nuovi,  e promisero  dicifrare  la  lingua  misteriosa. 

Può  dirsi  che  da  qual  momento  l’antiquaria,  messa  in  moda  nel  paese  che  popolarizza 
le  idee,  entrasse  fra  gli  studj  necessarj  alla  coltura,  profittando  della  filologia  tedesca  e 
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de’  Unti  capidarte  che  la  conquista  aveva  raccolti  a Parigi,  la  cui  vista  giovò  assai 
anche  ai  lavori,  a cui  nuoce  troppo  la  fretta,  come  quello  di  ilillin. 

1803.  Uillin,  ne'  J/onuman(i  inediti,  nella  /ìaccolla  di  vasi  etruschi,  e nella  descrizione 
dei  sepolcri  di  Cannes  (1813). 

1806-13.  Mionnet  pubblica  la  Descriplion  dee  médaillet  antiqua  greequu  et  remaines, 
eeo.,  il  libro  finora  più  completo  per  esatta  descrizione  delle  medaglie. 

1818-33.  Horcelli  prMenta  un  eiatema  regolare  per  classiricare  le  iscrizioni  secondo  il 
loro  stile. 

1781-1860.  Bartoioffleo  Borghesi  pubblica  molta  opere,  e principalmente  raccoglie  i 
fasti  consolari  e le  aniiebitl. 

Altri  tesori  si  scopersero  e studiarono  io  Grecia;  le  sculture  del  Partenone  recate  in 
Europa,  allargarono  i concetti  intorno  all'arte,  e viepiù  il  frontone  del  tempio  d'Egina 
trasportato  a Monaco.  Venner  poi  le  tornite  scoperte  io  Algeria  a a Cartagine,  le  ricerche 
in  Fenicia,  nelle  isole  deH’aroi|telago,  nell’Asia  minore  e nella  maggiore,  e sempre  nuove 
in  Italia,  per  quanto  interrotte  dalie  sciagure,  sempre  varie  di  questo  paese. 

In  Etruria  primamente,  indi  nella  Campania  e in  altre  parti  della  basM  e media 
flalia,  vennero  ■ scoprirsi  migliaja  di  vui,  rari  dapprima  ; e la  moltlplicità  delle  forme, 
dei  disegni  e dei  caratteri  loro  aperse  nuovo  campo  agli  eruditi , e portò  un  nuovo  si- 
stema di  storia  e di  mitologia. 

Itivelazione  di  nuovo  genere  e più  importante  fu  quella  del  mondo  orientale,  il  do- 
minio degli  Inglesi  nell'India  agevolò  i mezzi  d'interrogare  e libri  e monumenti,  non 
del  sanscrito  soltanto,  ma  delle  varie  lingue  e civiltà  che  a quello  si  aggruppano;  onde 
uscì  un  mondo,  pnssiam  dire  nuovo,  coi  simboli  d’un'antichitl  remotissima. 

Pertanto  le  antichità  orientali , che  al  tempo  del  Winckelmann  e del  Visconti  erano 
un  acceeserìo  dell'Arcbeologia , ora  ne  sono  necessaria  introduzione,  per  riconoscere 
quanto  l'antichità  classica  abbia  profittato  delle  anteriori.  I.e  lingue  indiane  divengono 
necessarie  alla  spiegazione  de'  monumenti  figurati,  come  apparve  dai  lavori  di  Prinsep, 
I jisen , Wilson  sulle  medaglie  di  laihor,  da  quelli  di  Fellow  sulla  Licia,  di  Troyer  sul 
Cascemir  ecc.  La  Bibbia  è interrogata  sopra  monumenti  di  Babilonesi,  Fenicj  e d'altri, 
di  coi  manca  ogni  documento  scritto.  Le  ruine  di  Cil -Minar  attestarono  la  connessione 
fra  la  montuosa  Perside  e le  pianure  dell’Eufrate.  Ora  la  scoperta  de'  palazzi  di  Kor- 
aabad  e di  Ninive  promette  una  rivoluzione  in  questa  scienza,  qual  già  la  spedisione  di 
Egitto. 

Tosto  in  ogni  paese  quasi  di  concerto  moltiplicaronsi  ricerche  e discussioni;  varie 
accademie,  principalmente  quelle  di  Parigi,  di  Gottinga,  di  Lipsia,  di  Torino,  di  Cal- 
cutta , attesero  a punti  speciali;  formaronsi  società  per  la  conservazione  , la  ricerca  e 
l'interpretazione  dei  monumenti,  come  quella  per  gli  scavi  d'Ercolano  e Pompe),  le 
due  archeologiche  di  Roma,  le  altre  di  Parigi,  di  Vienna,  del  Nord  ; s’inviò  a misurare 
e copiare  monumenti  nell'Egitto,  nell’India,  nella  Borea,  in  Italia,  nel  Chersoneso  e 
)uù  in  là;  Chandler,  Choiseul  GouHIer,  Cockerell,  Geli,  Leake,  Dodwel,  Pouqueville, 

Slakelberg,  UrnensUd,  Texier,  Tiersch,  Heuzey,  Wescher esploravano  la  Grecia  ; il 

governo  francese  mandava  una  spedizione  scientifica  in  Morea , una  in  Egitto  insieme 
colla  Toscana  ; lord  Elgin  colle  spoglie  del  Partenone  arricchiva  il  museo  Britannico  ; 
la  Baviera  comprava  i monumenti  arcaici  di  Egioa  ; alcuni  privati  vi  si  posero  per 
proprio  ardore,  Koch  nell'Armenia,  Fellow  nella  Sicilia.  LOw  nella  Panfilia,  Texier  nel 
Kurdistan,  Hase  a Orano.  Nebel , Calindo,  Jefferson,  Zeisberger,  Warden,  Waldeck, 
Scholtz,  Kenney,  Parcy,  Clinton,  Barton,  Frank  ridestano  la  antichità  americane; 
Schwarz,  Frank,  Lepsius,  Rougf,  àlariette  scoprono  sempre  meglio  l’Egitto,  come  Va- 
lentyn,  Holmes,  Tieflenthaler,  Bélanger  l'India,  Guziatf  e Medburst  la  Cina.  Papertutto 
il  patriotismo  volle  frugar  la  terra  ove  dormono  i padri,  per  riconoscerne  lo  stato  antico, 
non  v'è  ornai  contrada  ove  non  s’indaghino  con  passione  le  antichità  nazionali,  sia  delle 
età  remote , sia  dei  mezzi  tempi , scritte  o disegnate , stabili  o mobili  ; e dapertutto  ai 
posero  cattedre  per  l’insegnamento  di  questa  scienza  , convinti  che  l'entusiasmo  e il 
gusto  non  bastano  a penetrar  nel  santuario  di  una  scienza , che  possiedono  solo  quei 
che  vi  si  danno  esclusivamente. 
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§ 14.  Metodo,  ordimento  e moderoziooe  di  erta. 

Troppo  spesso  i vecchi  antiquari  trattarono  delle  materie  loro  come  puramente  di  cose 
d’arte,  non  badando  al  popolo  che  le  faceva  ed  usava,  e alla  civiltà  di  cui  erano  mani- 
festazione. Di  questo  difetto  si  forbirono  i moderni,  e primo  Niebubr  aperse  la  strada, 
su  cui  camminarono  Boeck,  Muller,  Wacbsmutb,  Schomann,  Hermann,  Bunsen,  Platee, 
.Savigny,  Becker  ...  cercando  le  antichità  del  diritto  e delle  consuetudini  espressive  e 
rituali.  La  giovane  scuola,  con  ardimento  spinto  qualche  volta  alla  temerità,  venne  a 
dare  il  crollo  a credenze  inveterate,  felice  talvolta,  non  sempre  incontestabile,  e posata 
sovra  un  terreno  ancora  si  mobile,  che  sarebbe  presunzione  il  volersene  far  fondamento. 
Il  tempo  in  cui  l'archeologia  pascevasi  di  eruditi  trastulli  e dotti  inganni,  è finito;  le 
elastiche  ipotesi  si  abbandonano,  e si  sa  confessare  la  propria  ignoranza. 

Evidenti  si  rendono  ogni  giorno  più  i progressi  di  questa  scienza,  sia  nella  parte 
descrittiva  o Anheogra/ia,  sia  nella  illustrativa  o .4rc/ieolojio  proprio  ; e d'ogni  monu- 
mento si  cerca  la  descrizione,  il  merito  artistico,  il  senso  storico,  il  Biologico.  A certuni 
che  aspirano  ancora  alla  fama  d'eruditi  coll'accumular  citazioni  e autorità,  vaglia  rac- 
comandare , 

d'abbandonar  le  osservazioni  accessorie,  le  quali  non  nascono  daU'ispezione  del  mo- 
numento ni  lo  illustrano; 

e di  ■ trattare  brevemente  le  quistioni  già  decise,  e cautamente  le  nascenti  ». 

Heine,  nell'elogio  di.Winckelmann,  dice: 

— Lo  studio  dell'antichità,  e principalmente  quello  diretto  a ben  conoscere  e giusta- 
mente apprezzare  gli  antichi  monumenti  dell'arte,  richiede  molte  previe  cognizioni, 
una  viva  e al  tempo  stesso  regolata  immaginazione,  e tali  circostanze  esterne,  ebe  ben 
di  raro  in  un  solo  trovassi  raccolte.  Come  il  naturalista  deve  ben  conoscere  e classifi- 
care tutti  i corpi,  e il  letterato  tutti  con  ordine  esaminare  i libri  spettanti  alla  scienza 
a cui  principalmente  si  dedica;  cosi  l'antiquario  aver  deve  perfetta  notizia  dei  mo- 
numenti antichi  pervenutici,  quasi  in  serie  disporli  giusta  il  rispettivo  pregio,  e con 
sagacità  esaminare  le  circostanze  d'ognuno,  giudicar  dell’arte,  determinarne  l’età,  il 
merito  e il  valore.  Quanta  erudizione  a tutto  ciò!  Uopo  è ch’egli  sappia  con  esattezza 
le  antiche  storie,  specialmente  la  greca  e la  romana;  e nulla  deve  ignorare  di  ciò  che 
risguarda  i secoli  vetustissimi,  le  opinioni  ed  i costumi  de' tempi  eroici,  e la  favola 
ne' vai]  suoi  gradi;  sapere  fondatamente  la  storia  dell'arte,  degli  artisti  e delle  opere 
loro;  e poiebi  a tutto  ciò  può  apportar  lumi  lo  studio  delle  medaglie  e delle  gemme, 
io  questo  pure  dev’essere  istruito. 

Per  acquistare  sì  estese  e giuste  cognizioni,  richiedasi  una  lettura  immensa  degli  anti- 
chi libri  greci  e romani,  e principalmente  de’  poeti;  nè  tal  lettura  sarà  abbastanza 
giovevole  a chi  studiate  non  abbia  a fondo  le  lingue  erudite,  e contratto  l’uso  di  ris- 
chiararne i passi  oscuri.  A tanto  sapere  fa  duopo  altresì  coogiungere  le  nozioni  fon- 
damentali della  scultura,  pittura,  architettura,  nè  ignorar  si  può  interamente  il  mec- 
canismo di  queste  arti  ; molto  vedere,  e collo  studio  continuo  dei  migliori  capì  dell' 
arte  antica  e moderna,  formarsi  un  gusto  sicuro,  apprendere  ciò  che  intorno  ad  esse 
c stato  pensato  finora  o scrìtto,  e riflettervi  profondamente. 

In  mezzo  a questo  mare  di  cognizioni  che  ornar  denno  un  antiquario,  lo  spirito  di  lui 
conservi  la  sua  energia  per  meditare,  confrontare  e giudicare  ; il  suo  gusto  pel  bello, 
pel  vero,  pel  grande  serbisi  in  tutta  quell'attività,  che  dar  possono  la  natura,  lo  studio 
e il  lungo  uso.  Un  occhio  giusto  e sicuro,  un'immaginazione  facile  ad  accendersi 
ma  che  senta  il  dominio  della  ragione,  un  pensare  pronto  ed  esteso  che  possa  ad  un 
tratta  abbracciare  i rapporti  degli  oggetti  e notarne  le  differenze,  un  gusto  puro  e 
deciso  ebe  io  ogni  maniera,  in  ogni  età,  in  ogni  stile  non  mai  traviare  si  lasci  dal  vero 
e dal  Itello,  sono  caratteri  d'uno  spirito  da  natura  destinato  ad  esser  antiquario. 

Ma  non  bastano;  bisognano  circostanze  felici.  Gli  antichi  monumenti  sono  sparsi  per 
molli  e lontanti  paesi  ; onde,  chi  tutti  volesse  vederli,  troppo  viaggiar  dovrebbe,  c 
oullameoo  tutti  eì  non  li  vedrebbe.  E vero  che  ciò  non  è indispensabile,  e bastar  può 
all'antiquario  se  vede  c studia  i più  considerevoli  originali,  acquistando  delle  altre 
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opere  una  cognizione  sinric.i,  osservandone  i modelli  e i disegni,  o leggendone  le 
descrizioni. 

Prima  regola  critica  per  un  antiquario  è che,  perbene  esaminare  c giudicare  un  antico 
lavoro,  bisogna  penetrar  nell'idea  e nello  spirito  delTartista.  Giova  per  ciò  saperne 
l’età  e le  circostanze  de'tempi  e le  sue  particolari,  c indagare  che  intenzioni  aveva 
lavorando.  Così  con  altr'occhio  esaminar  si  deve  un'opera  privata  che  una  pubblica; 
una  copia,  un  lavoro  d'iinilazione  o de'secoli  posteriori,  che  un  originale  e un'opera 
dei  primi  o de’bei  tempi  dell’arte.  Deve  altresì  l’antiquario  aver  di  questa  una  giusta 
idea,  si  per  l'invenzione  che  per  resecuzione  deH'artisla,  quando  esaminar  vuole  e 
spiegare  un  antico  monumento.  I.a  favola  deve  sempre  esser  presente  al  suo  spirito,  e 
quei  tratti  di  essa  principalmente  e quelle  idre  che  piò  volentieri  solevano  esprimere 
gli  Artisti.  Ove  non  basti,  scorra  per  le  altre  mitologie  e per  tutte  le  storie,  parago- 
nandone le  opinioni  egli  avvenimenti  coi  soggetti  che  vede  rappresentati,  per  iscor- 
gerne  i rapporti,-  e quando  gli  abbia  trovati,  gli  esponga  alloro,  di  quella  sola  erudi- 
zione usando  che  per  rischiarare  l'antico  monumento  è necessaria.  Che  se  nulla  trova 
che  corrisponda  all'idea  dell'antico  artista,  risparmiì  in  tal  caso  a sé  e ai  leggitori 
un'inutile  diceria  ; tutto  al  più  brevemente  esponga  le  ragioni  per  cui  crede  non  po- 
tersene dare  una  spiegazione. 

Ben  diversamente  usa  la  turba  degli  antiquarj.  Essi  abbracciano  il  primo  pensiero  che 
lorsi  presenta,  e lo  trasportano  nell'opera  che  esaminano  ; s'attengono  ad  una  mitologia 
triviale,  o alle  notizie  volgari  dell’antica  storia  ; copiano  citazioni  e testi  fuor  di  pro- 
posito, e che  non  provano  nulla  ; nè  abbastanza  sanno  le  lingue  e l'arte  per  entrare 
nella  mente  de'prischi  scrittori  e degli  antichi  maestri.  Quindi  appena  fanno  parala 
del  merito  di  tuli  monumenti  riguardo  all  arte,  nè  tampoco  indicar  ne  sogliono  l'am- 
piezza, la  grandezza  e altre  simili  proprietà  generali;  e i libri  loro  non  sono  che  un 
ammasso  di  erudizione  senza  scelta  nè  gusto... 

Havvi  una  critica  antiquaria  che,  quant’è  sicura  e necessaria,  altrettanto  è stata  tras- 
curata sinora.  Qualora  esaminar  si  deve  un  antico  scrittore,  o spiegarne  qualche  passo 
difficile,  la  prima  cura  non  è quella  di  vedere  se  l'opera  è genuina,  e il  passo  non 
guasto?  Non  altrimenti  s'adoperi  cogli  antichi  monumenti;  e ad  ogni  altra  ricerca 
preceda  questa  -,  il  lavoro  è egli  veramente  antico?  di  qual  età?  come  e io  quali  partì 
è stato  risarcito  e ristaurato  ? 

§ iS.  — Su  quali  popoli  eaM  ti  fermo.  Liliri  do  oouiultorai. 

I popoli  sui  quali  l'Archeologia  portò  le  prime  ricerche,  furono  gli  Ebrei  per  la  reli- 
gione, i Greci  ed  i Romani  per  gli  studj  classici  : dappoi  si  aggiunsero  gli  Egizj  e gl'itali 
antichi.  A questi  si  può  dire  si  limitasse  lo  studio  delle  antichità,  come  quelli  che  gio- 
vano aH'inlelligenza  degli  autori  ; di  loro  soli  preser  cura  Winckelmann,  Heyne,  Huller, 
d'Hancarvìlle,  Visconti  e la  più  parte  degli  scrittori.  Anzi  Winckelmann,  la  storia  delle 
arti  cominciando  coi  Greci,  riprova  coloro  che  vanno  a rintracciarne  l’origine  in  Egitto, 
e nega  che  la  mitologia  greca  venga  di  là.  Eppure,  stando  anche  ai  classici,  ne'  quali 
unicamente  egli  aveva  fede,  potea  trovarsi  contraddetto  da  Platone,  Plutarco,  Pausania, 
Plinio  ed  altri;  Erodoto  {dice  risoluto  che  gli  Dei  tutti  vennero  d'Egitto  io  Grecia; 
Dìodoro  asserisce  che  i primi  Greci  e nominatamente  Dedalo  impararono  l’arte  dagli 
Egizj.  Infatti  questa  realizzazione  sensibile  della  vita  esterna  si  effettuò  presso  tutti  i 
popoli,  nè  alcuno  deve  considerarsi  come  anello  staccato  dalla  gran  catena  delle  gene- 
razioni. L'incremento  delle  arti  va  parallelo  a quello  delle  altre  facoltà  umane  : ed  è 
obbligo  della  storia  cercare  qual  è l'iniziatore,  quale  l’jniziato;  quale  la  parte  spontanea, 
quale  la  ereditata;  riconoscere  le  analogie  al  ricorrere  de'medesimi  periodi,  come  av- 
venne dell'arte  religiosa  in  Egitto,  in  Grecia  e ne'primi  secoli  cristiani  ; e vedere  il  per- 
fezionarsi continuo  dell'ideale  attraverso  le  tante  metempsicosi,  e il  propendere  or  verso 
la  forma  or  verso  il  pensiero. 

Per  tal  modo  la  scienza,  deponendo  le  pregiudicate  esclusioni,  crede  e vede  che  presso 
le  genti  più  distinte  può  trovarsi  il  bello  letterario  ed  artistico,  e che  tutte  insieme  con- 
tribuiscono al  procedimento  delle  idee;  onde  In  studio  non  si  deve  limitare  ai  classici, 
avvegnaché  di  loro  più  volentieri  e con  magginr  fondamento  si  ragioni.  Informati  noi 
Csutù,  Documenti.  — Tomo  I.  Archeologia  e Belle  Arti.  2 
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siamo  ora  delle  antichilà  de'Cinesi  e dei  popoli  affini,  tanto  più  che  sopravivono  ancora 
quelle  nazioni  e conservano  la  più  parie  di  quegli  usi.  Pure  sono  così  strani  a quei  degli 
altri  popoli,  da  non  potere  ridursi  i^olto  il  modulo  medesimo  ; troppo  poco  contrlhuiruuo 
a cosltiuirci  quali  noi  siamo,  nè  la  sturia  loro  o la  spiegazione  dei  loro  classici  entra 
nel  generale  sistema  degli  sludj.  Potremo  dunque  trasvolurvi,  e così  dicasi  d’altre  genti 
d*Asia  e d'America.  S'aggiunga  ohe  monumenti  romani  occorrono  si  può  dire  od  ugni 
piè  sospinto,  sovratuUo  in  Italia  ; frequenti  pur  sono  i greci  ; ed  oggi  si  moltiplicano  gU 
etruschi  e gli  egiziani:  mentre  raramente  fuor  del  toro  paese  occorrono  i cinesi,  gli 
americani,  i copti,  gli  araliici,  i nordici,  nò  sussiste  o non  è scoperto  il  fìlo  che  quelle 
civiltà  congiunge  coil'andamento  della  nostra.  Ciò  non  vuol  dire  che  DOo|ìnteDdiamu  va- 
lercene quando  ne  derivi  chiarimento  al  nostro  soggetto. 

Autori  ebo  poMooo  consiillirsi  io  fjrnrrale  « io  particolare: 

OsipUN,  Orbii  «nO'fut  MOKumen/ù  «uia  i/fiMtrati  priouf  fineca.  Argeoierali  t790. 

Roixakgir  rt  D'IfoLBica,  Vantiquité  liétoilét  por  $et  uéagti-  AotaterAam  t766> 

1)1  Mo%Tr*tcoN,  L’anfiquiié  espliquie.  Parigi  17t9*24  , t5  tot.  io-M.  Si  eerve  AoH’arte  per  dere  no- 
liooe  della  parte  eatcriore  della  tiU  astica. 

Fotr.  SCiCCBi,  n«taurui  anliquitatum  saero-prophanarum.  |{•g«•Con:tl.  4795. 

VaN  Dalk,  Disurlationet  IX antiquilalibu».  quin  et  siarinortòui  mm  romeiiù  ium  graeU  Ulvitrandù 
inserrienlet.  Amttfrdam  1702. 

Arekeotogio.  Londra  1770,  48  voi,  in>4''. 

lìROBE  f Astlb,  dnO'fHariao  reperlory.  Ivi  1807,  A voi.  in*4". 

(juclit,  Do  l'origine  dea  tota,  dea  orti,  dei  irtenrea.  Parigi  1788. 

fhoix  dee  cotlumee  eirile  et  milHairei  do  rontiquUé  Iti  4800,  2 tot.  in-fol, 

Maillot,  ArcAerrAei  aur  tea  roatumei,  tra  oupuri  eie.  dei  ann'ena.  Iti  I8U4,  3 voi-  ìq-A**. 

Lcbcrsic,  Dùcono  lut  montimeno'  puà6iict  dt  tutti  t popoli. 

1.SMS  Akdrsa,  il  coetume  della  maggior  parie  dei  popoli  delPantiehild.  Dreida  1794  {fr.). 

Kobirto  di  SfALAiT,  Saggio  aut  eoitume  de’  prtncipelt  popoli  de//'fli*ticAi<d,  del  mtdio  evo  e de’  tea%pi 
modernUled.f  Vleooa  4796. 

Fbrrario  ed  altri,  Il  rotlume  aniieo  e moderno.  Milano  1815  e leg. 

Mini",  il  eoitume  di  tutti  i popoli.  Padnxa  1845. 

Bobrarr,  erede  del  prof.  Olu-iiberger,  .duiteAitd  egfsie , preràe,  ramsiie , fedeìmeuU  eapoate  i« 

(ted.).  Praga  1819. 

Roccbeoiari.  Haerolltt  di  etnseltanla  tarofe.  rappreeentanti  i coelumi  degli  «pticAi.,..,  mcife  «R  rame. 
Roaia,  2 voi.  in-fol. 

Uopi,  TAe  coatume  of  tke  aneienle  Londra  1809,  2 voi.  in  4“. 

CBRiSTit,  Memorie  tulle  letteratura  e te  opere  del/’ erte  Uod.).  17T0.  Sì  egli,  ai  Ìl  precedente  oMcrtaoo 
gli  oggetti  d'arte  e le  iacrùioni  tol  come  roonamenli  coiimieinoratìvi  del  pacato. 

MOMtea,  Aùfonorin  d'antichità. 

SliUM,  id. 

Aenieil  d*antiquilét.  ègypiienne»,  étruegMei.  grerquetel  romainet.  Parigi  1752-67,  T voi.  in-4 . 
1*.  \4fc|.>KR,  teòer  die  Dedeulun^  der  PAiloloyie  (Uitrorsu  letto  nel  1841  al  e.ongreaio  de’  filologi  te- 
dcfchi  tt  Uonn|. 

iulroduriion  à Palude  dee  monument  anliquei^  dei  picrret  yrarirt,  dee  medat'Pea  et  dee  tatee 
peinis.  Parigi  1796  1811.  Serve  a |>op<pl«ri2e4i  la  eouosernza  de*  munumeuli  autirhi. 

O.  Mi'RLLER  e ti.  Drnkmallt  r def  alien  A'unit  ecc.  Cominciati  nel  1832. 

Le  roAiiiet  de  t'amateur  et  de  Vanliquaire. 
tlLARAC.  M'ìnuft  de  /'orrA^eloyie  jfntimire. 

Uneyelopedia  of  .inliquitioe  and  etemenle  of  Archeotogy  riattieal  and  meditexal , by  thè  ret>  Tbobas 
ItlDLEL  Kosbrokk;  a neir  rdil/on  troVA  improremenlt.  Londra  1840. 
tìUiRT,  ArcArrrAea  Aùtunro-monumenfatea  eoneemont  tea  leùnrei , tri  arte  de  ronti^uitd , et  Itur 
èatigration  d'Orient  ea  OecidtRt.  Parigi  1833;  e le  opere  di  Uuvrbiog,  Caclunburg  ecc. 

Trèfor  de  numismatique  <t  de  glyptique  (2U  voi.  in*rolio  cno  più  di  l«00  luvole.  Parigi, 
r.  ITolllr,  ffo/*pretentn:ton«  di  nnficAttd  romane  e greehe^  tratte  da  monumenti  antichi  (tcd.|.  Vienna 
1822. 

.4  DtViionnry  of  greek  and  romon  aRfi^uirtea , edited  ty  VViLUASl  Sbith.  Londra  1823,  un  bri  volume 
con  molli  intagli. 

Mrihk,  Nitscd,  Mority,  varj  opnscoli. 

ScUHOSR,  ArrAeolnyia  Cra^eorum  et  Romanorvm.  Ptiarn  1843. 

tiRO^orn.  Iketourut  aniiquilalum  gnecorum.  Liigd.  Rat.  4697,  43  voi  in-fol  Nel  1737  si  atamparono 
I Veneti^  ì Supplemrnta  nwa  del  Houìai 
roTTERI,  AreAeuioytu  grtectt.  Ipgd.  R4I  170*2 
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Liob  Mibìhd,  Mauri  tt  uutges  d«i  €recs.  Lione  474$. 

D HA^rtnvitr.B,  Ricerche  tulle  arti  della  Grecia  (ingl.)  Londre  4785. 

Mii.ibrs.  Sinria  delle  arti  della  Grecia  (tcd.)j  5 eoi. 

ACti9H('TB,  .SViVnsa  deirantiehilà  r//cniVa  fled.). 

A.  Mkvir  y Storia  delle  arti  pintliche  fìra  i Greci,  dalla  loro  origini  fin  at  Umpa  dii  loro  maftitpa 
splendore.  4825.  Allerta  at$AÌ  le  viste  di  Wiorkeloiann. 

F.  Hbrxa.m,  l^Arbueh  der  griechiechen  StaaU  i4/4erfAUmer.  4834. 

David  Lkiov,  Ifanuiiteiu  de  la  Cr^ce. 

IL  U.  Uiivi.LKn,  Mythologie  der  griechùcke»  Stàmmij  Prigt  4862. 

Stlabt  r KfVKTT,  Antiguilé  d'Athèae. 

FoAMnii.eii.  Rkvktt,  P*bs  , Àntiguité  d'Jonie. 

L.  Ros,  Antiehilé  greche, 

G«-Cvn,  rAeeaurui  anliijuifatum  yriFcarum  et  romanorum,  38  voi.  in»fol. 

^ilUPOORT,  Ailmim,  ^vio/im  apud  Romanot  obtinuerunty  tuerinela  explieafio. 

Mbiiiotto,  De’  coelumi  e della  fila  de*  Romani  ne*  tarj  tempi  della  repubblica.  Berlino  4802. 

Sah.  Pitisci,  Lexicon  anliguitatum  romanarum.  Leovnrd.  1713}  2 voi. 

Barras,  DicHonnntre  dei  anfignil^i  romatnef.  Parigi  4766,  2 v»l. 

. DatSTBRi,  Glouarium  antiguitatum  romanarum.  Londra  4754. 

$ALLE\r>BB,  i>’orui  lArinuryf  nniigMifaiuni  romonorwvi.  Hagc  r.omit.  4746,  3 voi. 

Rorini,  idn/igui/aiuMi  romanarum  corpus  aAioialtiiimui».  Anuterdam  4743. 

CiLLARii,  Drertarium  aith'gHÌ(a/um  romonor^in.  Veron»  4739. 

Adar’s  Alii.j  Boman  an4tfuÌM>i.  Londra  4794  . 

PiRA^iB'i,  Le  antichità  romane  (figuralo).  Roma  4756,  4 voi.  oltre  il  supplemento. 

I i>tiegnt  di  Pietro  Saote*Bartnli,  colle  5pt>gastoni  di  P.  Bellori  sono  eccellenti. 

Adolfi  Rbcrbr,  Handbueh  der  Ròmitehen  ^llerlhUm.  Lipsia  4843. 

E.  Girl  nnd  W.  Morir  dal  Leben  der  Grieckan  tiiid  Admer  naeh  inltAew  AtidsoereMen  datstUUi, 
Berlin  4 864. 

Piacici,  Fortaikib,  Bbirikr,  Paiicxt,  caie,  edi/lsj  moderni  di  Aonan. 

Ml'utoii,  .^n/tfuiVafee  iia/icor  medti  ceri.  Milano,  6 voi.  in'ful. 

Adaii,  Auine  diSpalatro. 

RoiiTLLint,  Monumenti  della  Subia. 

LàCOii,  Trirrbv,  RettO!iì,  A/otiumcnfi  i'/uairnh' d74o4ia. 

Norravd,  De  LA  Bordi,  J/onumenti  delta  Francia. 

Clrrimiai;,  jéntiguité  de  la  Fronce. 

Dbtilli,  dnltcAitn  di  Aonen. 

Goslibr,  Biit,  Ghillon,  TiBDiitJ,  EdifitJ  di  Froneto. 

Clarce,  Edi/ltj  d'Inghilterra^  tal  quale  rontn  vi  tono  moltissime  opere  reeenli  # aplendidt. 

MoNmtxoB,  Valéry,  nAiiaviLL,  Tlbìfi,  Poiguct,  Ruibot,  ringhi  in  /folto;  in  India  di  OAivifL, 
JiQtBXUitTe  altri;  in  Spegna,  Portognlio  , Africa  di  Tayloi*.  in  Grerio  e Litanie  di  LbblciC, 
P>LOviT,  Laborde,  Tcxibb;  in  Turchia  di  Scade,  Adolpd;  in  .Vucedonta  dì  <U)lsi>ebv;  in  Francia 
e Borgogna  di  \oniER  ; in  Olanda  y Belgio  e Germania  di  FArLKl?iEi,  ere.  Tra  i viaggi  più  ìntcrcs* 
santi  «ll'ircheoingia  sono  quelli  di  Spon,  \VlKUB,  ChanDLER,  CnoiCtlX'  Coi  fPIBR,  Fot  CBIROT,  DOD- 
VAILL,  Gbll,  Lbark,  Stiiaht,  Marcellls,  Quast,  STACRRLBKnc,  La  Grecia  4850  c seRg  ; Uromsteo, 
Voyagci  et  rerArrcAet  dant  la  Gr/re,  Parigi  4S30.  Veilansi  pure  PocoCi  et  Noroev,  Finggio  in 
Egitto ’y  quel  di  Siria,  Fenicia,  Batto  BgittOy  Siria  e Dofmosta  di  CaMai  ^ quelli  di  CoOl,  La  Pi> 
kOt  SB,  It’l'nviLLE,  attorno  al  mondo  eec. 

Doxt?<iDO  Macri,  Ilierolexieon.  Bottina  4765. 

FerRaRie,  6i6/ioiAcca. 

Calnet,  Dielionnaire  Aitfortque  et  erilUique  de  la  Bible.  Parigi  4722-28. 

Morori,  Di'sionarto  d’erudìsione  itorico'eeclesiatfica.  Venezia  1839  o aeg. 

Della  leitcratura  deH’.\rchei>logia  informaDo  le  storie  letterarie  de’  varj  popoli  j la  BìAfiofAteo  an/igtiorio 
del  Fabricio*,  quella  del  Meusrl;  alcuno  dissertazioni  dì  Oliviero  (Legipoozio)^  Erneali,  drcAeo/ogio 
letteraria  4 7 94),  ebe  fu  anmenUla  e corretta  dal  Martini. 

£ un  fatto  notevole  nella  storia  di  questa  scienza  la  fondazione  dell'/tfituto  di  eorrit- 
pondmza  archeoingica  a llonia,  cominciata  dal  duca  di  l.uynes,  dai  siguori  Gerhard, 
Paniifka,  Bunsen  e altri,  che  nelle  Memorie  e nel  lìulìeilino  diede  inovimento  a quistioni 
importanti,  dilfuse  nozioni  archeologiche,  e aprì  la  sirada  alla  novità  della  critica,  aspre 
agli  idolatri  della  scuola  classica  (Questo  Istituto  per  le  vicende  politiche  mancò  di  la- 
vori e di  collalroratori,  e fu  trasportato  in  Germania,  poi  pel  B8  si  restituì  a Roma,  e ri- 
pigliò le  sue  occupazioni). 

Gli  anliquarj  italiani  volgono  pure  i loro  stiidj  siij  monumenti  primitivi  del  cristia- 
nesimo, e una  Commissione  d'archeologia,  instiluila  a Roma  nel  e presedala  dal 
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cardinale  Palrizj,  ba  scopo  precipuo  il  conservare  ed  esplorare  le  catacombe.  I.e  anti- 
chilit  raccolgonsi  in  un  museo  speciale,  fondato  in  una  delle  ampie  sale  del  palazzo  di 
Laterano;  e mentre  i viaggiatori  non  aveano  cercato  per  l'addietro  fra  noi  che  le  anti- 
chitù  del  paganesimo  e dei  primi  secoli  cattolici  il  signor  Uidron  ha  intrapreso  indagini 
sui  monumenti  risguardanti  il  medioevo,  e additò  a Roma  in  più  di  cinquanta  chiese 
lo  stile  archiacuto,  e si  propone  di  mostrare  che  il  medioevo  monumentale  dell'Italia 
non  è men  ricco  di  quello  della  Francia,  e che  Roma  è più  gotica  di  Rouen,  la  più  gotica 
delle  città  francesi.  Queste  cose  le  s.i|>evamo  noi  pure  e le  dicevamo,  ma  si  volea  che 
un  francese  venisse  ad  asserirle  perché  trovosser  fede  ed  eco,  e cessasse  di  considerarsi 
come  novità  lo  stile  archiacuto  della  nuova  chiesa  sul  monte  Palatino,  io  commemora- 
zione del  decreto  dogmatico  dell'Immacolata  concezione. 

Dopo  che  Rio,  Montalembert,  Selvatico  hanno  additato  all'attenzione  pubblica  i ca- 
polavori dei  primordj  della  pittura  italiana,  gli  archeologi  furono  presi  da  viva,  legittima 
ammirazione  per  gli  antichi  maestri  drU'nrte.  I.e  Memorie  sugli  artisti  Domenicani  del 
padre  Marchese  hanno  ingloriato  frà  Angelico;  gl’incisori  riproducono  con  predilezione 
le  opere  mistiche  del  xv  secolo;  e i pittori  cominciano  a dar  prove  di  maggior  rispetto 
verso  le  condizioni  spiritualiste  dell'arte,  fìn  a peccare  nel  purismo,  ridotto  a grettezza. 

In  Francia,  col  decreto  del  mini.stero  dell'Istruzione  puhblica  14  settembre  18.12,  il 
Comitato  dei  monumenti  scritti  e il  Comitato  delle  arti  e monumenti  furono  ricom- 
posti in  modo  da  |ioter  distribuire  i documenti  risguardanti  la  lingua,  l’istoria  e i mo- 
numenti della  Francia,  dividendoli  in  tre  sezioni:  lingua,  storia,  belle  arti,  l-e  indagini 
dei  corrispondenti  divennero  più  numerose,  ed  importanti  lavori  archeologici  furono 
incominciati  o proseguiti.  Le  .Società  archeologiche  hanno  reso  servigi  segnalati  stimo- 
lando lo  zelo  letteraria,  promovendo  lo  studia  dei  testi  e dei  monumenti,  fondando 
musei,  provocando  o vegliando  il  restauro  degli  edifìzj  storici,  pubblicando  antichi 
manoscritti,  raccogliendo  i materiali  sparsi  che  servano  all'istoria  particolare  delle  pro- 
vincie  ed  alla  generale  dell’arte. 

L'Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  e la  Società  imperiale  degli  antiquarj  di 
Francia  continuano  a mieter  anche  nel  campo  delle  antichità  cristiane;  e la  Società  di 
sfragistica  fu  fondata  per  pubblicare  i documenti  relativi  ai  sigilli  del  medioevo.  La 
Società  francese  d'archeologia  per  la  conservazione  dei  monumenti  istorici  tiene  ogni 
anno  congressi  archeologici,  di  cui  si  pubblicano  gli  atti;  nel  185ti  tenne  la  ventesima- 
terza  sessione  a Nantes. 

L'iconografia  dei  monumenti,  e sopratuttn  la  zoologia  fantastica  del  medioevo  furono 
esaminale  con  predilezione,  e fu  riconosciuto  che  certi  soggetti,  inesplicabili  a tutto  prima 
erano  la  schietta  espressione  di  tradizioni  popolari,  e la  formolo  artistica  delle  leg- 
gende. L’Egitto  pagano  deificò  gli  animali,  il  medio  evo  caltnlieo  ne  ha  fatto  ora 
i servi  e gli  amici  dei  santi,  ora  gli  stromenti  dei  demonj  e gli  emblemi  de’vizj.  L'ico- 
nografia, studiata  da  questo  aspetto,  è una  delle  pagine  più  interessanti  dell'istoria  6- 
losolica  del  passato:  nè  la  difficoltà  di  dicifrarne  il  senso  enigmatica  scoraggia  gl'inge- 
gnosi Edipi  della  scienza. 

L' Archeologie  ha  rivolto  l'attenzione  alParredo  delle  chiese,  descrivendo  ciò  che 
esiste  tuttavia,  c destando  la  ricordanza  di  ciò  che  non  è più,  e studiò  i monumenti 
risguardanti  la  vita  dei  santi;  e più  di  ducente  chiese  di  stile  del  medio  evo  staniinsi 
costruendo  al  presente  in  Francia.  I pittori  altresì  cominciano  a por  mente,  più  che  in 
addietro,  aH'esattezza  archeologica;  e molti  comprendono  che  l'arte  non  ha  soltanto 
per  iscopo  di  ricreare  gli  occhi  mediante  la  vaghezza  dalle  linee  e dei  colori,  ma  una 
missione  istruttiva  e ispiratrice;  che  quante  volte  togliesi  a rappresentare  una  scena 
religiosa  de’ tempi  trascorsi,  non  è lecito  inventare  monumenti  fantastici;  con  anacro- 
nismi di  ahbigliameuto  rovesciando  le  leggi  dell'antica  simbolica,  e disconoscendo  gli 
usi  liturgici. 

Nel  Belgio  vennero  fondale  Società  archeologiche  ad  Anversa,  Liége,  Touroay,  ecc., 
e non  avvi  città  importante  che  non  abbia  prodotto  qualche  opera  notevole  di  storia  e 
d'archeologia,  siccome  quelle  di  Delsau.\,  Dumortier,  Félis,  Grangagnage,  Henneberl, 
Lemaistre  d'Anslaing,  Moke,  L.  Paulel,  De  Reilfenberg,  Polain,  Uénier  Chalon,  Schac- 
pkens,  Schayes,  Voisin,  Van  llassel,  ecc. 

L’Inghilterra,  che  precedette  il  Belgio  e la  Francia  nello  studio  dei  monumenti  del 
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medio  ero,  ha  cooserrato  una  superiorità  incontestabile  nello  splendore  delle  pubblica- 
zioni, capolavori  di  tipografia  e d'incisione,  quali  sono  le  opere  di  Blackwood,  W.  Bum, 
J.  Colling,  E.  Freeniann,  A.  Ilope,  Lindsay,  H.  Parker,  Pugin,  D.  Rock,\Villis,  Winston, 
ecc.  Gl'Inglesi  hanno  dieci  riv.ste  archeulogicbe,  fra  le  quali  l'.4rt  annovera  non  meno 
di  quarantamila  abbonati.  Le  donne  stesse  non  isdegnano  questi  sludj,  e miss  Luisa 
Twining  ha  scritto  sugli  emblemi  deb’urle  cristiana,  mislriss  Merritìeld  e mistriss  Jame- 
son  un'opera  in  tre  volumi,  piena  di  erudizione,  suU'iconografia  degli  angeli  e dei  santi. 

L'Austria,  dopo  aver  circoscritto  per  lungo  tempo  i suoi  sludj  archeologici  nel  do- 
minio dell'anticbilà  pagana,  mostra  ora  menu  indilTerenza  verso  l'arte  nazionale,  sic- 
come ne  fanno  fede  le  opere  di  Heider,  Melly,  Primisser,  Scheiger,  A.  Schmid!,  Tschiscka, 
Wolfskron,  ecc.  Essa  possiede  cattedre  d'archeologia,  ed  una  Commissione  imperiale 
fondata  a somiglianza  dei  Gomitati  francesi  ha  per  iscnpo  di  conservare  i monumenti , 
sopravegliare  il  loro  restauro,  e descrivere  le  numerose  antichità,  di  cui  l'origine  è 
non  inen  diversa  di  quella  delle  provincie  che  compongono  il  vasto  impero  austriaco,  in 
ciascuna  delle  quali  ha  corrispondenti,  e slampa  con  ddigenza  atti,  disegni,  descrizioni. 

lui  passione  pel  greco  predomina  sempre  a Berlino;  ma  in  altre  città  della  Prussia,  a 
Paderhorn,  a Munster  esistono  associazioni  per  descrivere,  conservare,  instaurare  le 
chiese.  Monsignor  Mullcr  vescovo  di  Munsler,  per  rigenerare  il  gusto  antico  nella  pro- 
pria diocesi,  insegna  personalmente  l'archeologia  religiosa  nel  seminario;  e così  ado- 
pera a Colonia  il  signor  Iteichensperger,  uno  dei  più  operosi  archeologi  europei.  Mentre 
li  signor  Baudry,  vicario  di  questa  diocesi,  piihldica  una  llivisla  comprendente  tutte  le 
manifestazioni  artistiche  del  pensiero  cristiano  si  negli  antichi  che  nei  moderni  tempi, 
il  cardinale  Geissel  su.ssidia  un  museo  ecclesi.islico  ove  sono  collocale  opere  di  scul- 
tura, pittura  ed  orificeria  che  devono  ricondurre  l'estetica  nelle  gloriose  vie  del  passato. 

Monaco  è divenuto  un  vasto  museo  monumentale,  ove  chiese  gotiche  e hisaotine  sor- 
gono a lato  a propilei  greci,  a tempi  egiziani,  a palazzi  fiorentini  : ma  fra  questo  bizzarro 
eclettismo  manifestasi  una  predilezione  per  l'architettura  gotica.  Ln  semplice  falegname, 
senz'altro  maestro  che  l'osservazione,  è divenuto  artista  eminente,  ed  ha  già  costrutto 
in  Baviera  più  di  quaranta  chiese  gotiche. 

A Zurigo,  Basilea,  Ginevra...  si  hanno  Società  archeologiche,  ed  il  signor  Blavignac 
ha  pubblicato  l'istoria  dell'architellura  sacra  dal  iv  al  x secolo  nelle  auliche  diocesi  di 
Ginevra,  Losanna  e Sion,  opera  viepiù  interessante  perchè  discorre  anzilulln  de'  mo- 
numenti anteriori  a Carlo  Magno;  sehhen  l'autore  corrivo  a cougelture,  attribuisca 
aH'èra  dei  Merovingi  monumenti  coevi  ai  Capeli. 

Deirarclieologìa  russa  assai  poco  è noto.  L'arte  hisantina  pare  abbia  eletto  quell'im- 
mensa  contrada  come  seconda  patria,  dove  ad  ogni  passo  rinviensi  l'inlluenza  dell'O- 
riente, e la  civiltà  europea  v'è  come  una  pianta  esotica.  Alcune  poche  opere  ci  hanno 
fatto  intravedere  le  dovizie  dell'arte  moscovita,  fra  le  altre  il  Viagi)io  archtulogico  in 
Russia  di  DemidofT,  e le  Antichità  di  Mosca  di  Sncghireir. 

Una  Commissione  governativa  fu  instituita  di  recente  in  Ispagna  per  la  conservazione 
dei  monumenti  storici  ed  artistici,  la  quale  unirà  i suoi  sforzi  a quelli  dell'Accademia 
reale  d'archeologia,  fondata  or  fa  alcuni  anni. 

L'incremento  archeologico  è meno  percettibile  in  Isvezia,  Norvegia,  Danimarca, 
Grecia  e Portogallo.  Per  contraria  lo  stile  gotico  ha  valicato  i mari  per  fare  il  giro  del 
mondo,  e chiese  gotiche  sorgono  di  presente  nelle  Antilie  inglesi,  a Calcutta,  nel  Ca- 
nadà,  a Nuova-York,  Filadelfia,  San  Francisco,  ecc. 


§ 16.  —Trattati  d'archaotogia. 

Manca  un  compiuto  trattato  d'Archeologia,  essendo  scarso  di  critica  il  Manuale  di 
Giovan  Filippo  Siebenkees  (Norimberga  1799),  e incompleto  il  Piano  d'un  archeologia 
di  Cr.  Dan.  Beck  (Lipsia  1816).  Suppliscono  in  parte  le  Lezioni  elementari  d' Archeo'ogia 
di  Giambattista  Vermiglioli  (Milano  183i),  ove  tale  scienza  A considerata  soltanto  come 
conoscenza  di  monumenti,  ma  da  uomo  sicuro  nelle  parti  più  elevate,  e che  si  propone 
ridurre  a facile  intelligenza  le  accessibili.  Chauipollion-Figeac  (.Sunto  completo  d'Ar- 
cheologia) potè  giovarsi  delle  scoperte  fatte  dopo  la  pubblicazione  aiizidetta,  e massime 
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di  quelli  dlll'illuitre  luo  fratello;  e le  espose  Iti  modo,  setrotipo  dompetadioso,  chi.11'0 
però  e fscile  per  chi  non  roglis  che  libare  questa  sciensa. 

Del  corso  professato  a Parigi  da  Raoul  Rocbetle  non  abbiamo  che  una  breve  analisi, 
e una  brevissima  di  quello  del  professore  Aldini  (Pavia  Ibóttj.  Di  capitale  importanza 
è il  Manuale  di  Uttofredo  Muller,  ma  si  può  dire  che  unicamente  ai  Greci  e' guardasse, 
come  i soli  cui  riconosceva  il  diritto  di  chiamarsi  popolo  artista,  e fra  cui  l'arte  pla- 
stica antica  (alla  quale  egli  si  limitò)  ottenne  sviluppo  grandioso,  e quasi  un  associa- 
mento  colla  dirinits,  mentre  altrove  non  era  che  imitazione,  spasso  o applicazione  pra- 
tica. Gli  Slementi  di  Archeologia  del  NIbby  (Roma  18z8  sonn  puramente  topogralìci,  e 
s’interrompono  alla  descrizione  della  Grecia,  cioè  alla  4^  delle  ventiquatro  lezioni  che 
■rea  divisate. 

Aggiunctnii  Btct,  Prinrip/  d'uiCÀreheohgia. 
kiKtcìessH,  Compfndio  delt9  icivma  archeologica  (teJ  )-  AIU  4815. 
t*rTiRSRN,  inirodutione  generale  allo  ttudio  deWÀrrheologié  (duoptr).  4828. 

StitntilciiiLf  ..VcAixso  della  tcìenia  dell'antiquaria  (Ird.)  Viioni  (829. 

BotTTiQEP,  Additamenli  a reniiquattro  leiioni  archeologiche.  Dresda  480G 

CauIO^T  , Ctfurt  d'an(fgnt7d«  monumentales^  6 ^ol.  tr  G atlanti  in-4'*,  oltre  i suoi  rapporti  sut 

Congressi  iiThcnlogici. 

0.  l/andAtirA  der  Archeologie  4835.  Si  ha  tradotto  in  Tronerse  da  P.  Picard.  Parigi  4844. 

W.  HorrVA^l,  Die  ^ltertkum$ìeiuen$ehafl.  Lipsia  4 853. 

Wotr's^  Vor/esufipeis  «tfrrr  die  d/4rr4AuifiairtairnsrA<t/ll.  fri  4834. 

WtiKR,  ufid  H4?<kk8SC,  Reperlorium  der  claaichen  .dìttrfhumtu'isientchafl.  Easen  4853>34j  5 voi. 
GbbbaBD  , Grundsiipe  der  ^rchàologie.  Sta  neir//pperòoriacAe>rómtacAe  Studiali  far  Arehaologie. 
Berlino  1833. 

Otot^,  Manuel  d'arekfologie  religieustj  riri/e  r(  mi/tVaire.  Fnn{atn*‘l»lcaa  4 844  . 

Aefl/'EnetXopedie  der  rlanickrn  AUertkumtkundey  herautgegeben  ton  AuciST  Party,  forlgeeelil  rosi 
CAf.  WàU,  y»d  W.  8.  TairrtL.  Stuttgart  4816. 

Bmndhueh  der  romiteken  Àlteriklàmer  natk  den  Quellen  beérMlet;  MDi&eialo  da  A.  BtcìtB,  ae* 
gallo  da  G.  MaBQOAtT.  Lipaia  4834. 


S 17.  — GioroaH. 

Negli  ultimi  (empì  si  trovò  opporluoo  ngit  stiidj  de'  sìngoli  dar  un  punto  d'unione 
Con  oppre  periodiche,  di  ciò  solo  occupale.  Tuli  furono  VAmaliea  di  Hòltiger,  il  Foglio 
a'/i>/fcu  di  Schurn  , il  Goirtiale  archeoloyico  dì  Nàke  e Welcher,  i Monumenti  in<ji7i 
del  Guatlani,  f^enkinoler  und  Foi&chungeu  ; archàoloyificher  AnzeiijeTy  fondato  a Berlino 
da  Gerhard,  il  DulltUino  archeologico  a Napoli  dairAiellion,  la  Htvuc  atchéologiguet  ou 
recueil  des  dccumenlset  dei  mémotvei  relalifs  à Vétude  des  monumrnis,  a In  n mi5ma- 
It^ue  et  à la  philolugie  de.  ranliqutlé  et  da  mugen-àge  y e le  Anuales  archéutogiquei  di 
Parigi,  la  uo/aro/oytxr^  di  Alene,  Vlstìluio  archenlugivo  di  l.,ondra  e certamente 

secondi  a nessuno  le  àlemorie  e il  Uullettino  dell' htituio  di  corrispoudenia  arcòeu/uj^ica 
di  Roma. 


$ 18.  — Metodi  che  l'archeologia  può  seguire. 

Può  l'Archéologia  studiarsi  con  metodo,  i.  alfabetico;  ii.  geografico ( iti.  cronolo- 
gico; IV.  analitico.  Valfabetico  fu  usato  nella  Enciclopedia  melridtca  e ne*  dizìonarj  di 
Sulzer,  dì  Mongez , dì  Smith  11  geografico  fu  tenuto  daH’Oherlin  in  un  opuscolo  ele- 
mentare sulle  (raccie  di  Strattone,  e dal  Nibliy;  vi  sì  attengono  i numismatici  nei  clus- 
sificar  le  monete.  Il  cronologico  (ratta  dei  monumenti  secondo  i tempi  : ed  è comodo , 
ma  primamente  non  sempre  è accertalo  quali  popoli  veronienle  abbiano  preceduto  gli 
altri  nella  civiilò,  gli  Egizj  o gl'indiani,  gli  Etruschi  o i Greci  ; poi  vengono  a separarsi 
elementi , da’  cui  confronti  dedurre  idee  generali  e distinguere  l'originalità  dnirimila- 
zione.  \*anahttcOy  trattandone  in  relazione  a ciascun  popolo,  s'appiglia  ni  soggetti;  ma 
sovente  trovasi  mancare  i tnateriali,  e va  c.ipriccinso  nella  disposizione  di  quelli  che 
po'-siede , (Htlendo  cominciar  dalla  religione  o dalle  tombe  o dai  numismi  o do  altro. 
Giova  pertanto  l'uno  cuiraltro  innesture,  distinguendo  secondo  le  materie,  poi  queste 
medesime  esponendo  per  ciascun  popolo  e in  ordine  d’antichità;  il  che  ed  agevola  i 
ravrìoiatmanU,  e fa  diseernere  chi  imita  da  chi  è ìmiUlo. 
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§ 19.  — DiitribuBioBe  del  presente  trattelo. 

Questo  nostro  trattato  sari  cosi  ripartito  : 

Capo  I.  Dopo  alcune  teoriche  generali,  tracceri  le  ricende  delle  helle  arti. 

II.  Pacieri  in  particolare  deirurchileltura,  e de'  monumenti  stallili  sopra  e sotto 

terra,  de'  varj  ordini,  e delle  costruaioni  puhMiclie  e private. 

III.  De'  monumenti  plastici,  quanto  alla  materia,  all’arte,  ai  soggetti  delle  statue 

e de’  liassorilievi. 

IV.  De’  monumenti  grafici,  o della  pittura  secondo  la  varia  sua  applicazione. 

V.  Della  ceramica,  ossia  de'  vasi. 

VI.  Della  gliptica,  cioè  delle  pietre  lavorate  in  cavo  e in  rilievo;  ove  pure  della 

dattillologia,  o studio  degli  anelli,  e della  sfragistica. 

VII.  Dei  monumenti  letterati,  cioè  deirepigrafia,  che  è la  parte  più  nobile;  ove 

anche  della  diplomatica  e della  paleografia. 

Vili.  Delle  medaglie  e monete,  che  è la  parte  più  rilevante  dell'antiquaria. 

I.\.  Delle  pompe  e feste,  e per  concomitanza  della  musica  e delle  arti  associate, 
come  la  danza  ed  il  teatro. 

X.  Delle  antichità  cristiane. 

XI.  Finiremo  con  una  corsa  tnpogralìca  a*  luoghi  dove  stettero  o dove  ora  sono 

raccolti  i principali  monumenti  archeologici. 

Sebbene  lo  scopo  nostro  sia  l'illustrazione  dei  monumenti,  vi  spargeremo  le  notizie 
che  ci  pajono  opportune  a tessere  un  prospetto  del  vivere,  principalmente  fra  i popoli 
famosi  dell'antichità. 
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DELL’ARTE  IN  GENERALE 


J 20.  — Analiti  dell’idea  deU’arte. 

VArte  è un’attività  del  nostro  essere , mediante  la  quale  producasi  di  fuori  ciò  che 
è concepito  nello  spirilo;  ossia  la  realizzazione  dell'idea  sotto  una  forma  sensibile.  Con- 
tentandosi di  rappresentare,  si  distingue  dalle  attività  pratiche,  dirette  a scopo  parti- 
colare e conforme  alla  vita  materiale,  e che  si  dicono  arti  meccaniche  in  opposizione 
alle  belle  o liberali;  ma  le  une  e le  altre  sono  sviluppo  e stromento  necessario  della  vita 
sociale. 

Definire  più  precisamente  l'Arte  si  può  mediante  l'indole  delle  intime  relazioni  tra 
l’interno  e l’eterno,  le  quali  appartengono  alla  natura,  non  al  capriccio;  nè  imparare 
si  possono,  bensì  cogliere  con  più  o men  forza,  giusta  i varj  gradi  di  coltura. 

Tuli  relazioni  peraltro  son  cosi  intime  nell'Arte,  che  l'idea,  non  appena  nasce  in 
noi,  tende  a manifestarsi  colla  rappresentazione  esteriore,  mediante  la  quale  finisce  di 
svilupparsi.  Tutte  le  arti  posano  su  questa  propeusion  naturale  dell'anima  nostra  per  le 
forme  sensibili. 

La  rappresentazione  dell'Arte  si  eseguisce  mediante  una  forma  sensibile  ; la  quale 
può  od  essere  prodotta  daU'immaginazione,  o colta  da’  sensi  nel  mondo  de’  fenomeni. 
Atteso  però  che  le  ordinarie  facoltà  di  vedere  e principalmente  l'artistica,  sono  un’attività 
dell'immaginazione,  vuoisi  V immaiiinaztone  considerare  come  il  tesoro  della  rappresen- 
tazione artistica. 

Non  corre  dunque  assoluta  differenza  tra  l'arte  creatrice  e l'imitatrice,  giacché  l'arte 
del  pittore  consiste  nel  veder  il  bello  e il  regolare;  nel  qual  caso  il  vedere  è un’attività 
del  tutto  plastica. 

Alla  concezione  fantastica  delle  forme  si  lega  l’esecuzione,  ad  essa  subordinata,  eppure 
strettamente  connessa. 

L’inferno,  ossia  ciò  che  nell'Arte  è rappresentato,  chiamasi  l'idea  arlislica,  ed  è l'at- 
tività dello  spirito,  da  cui  risulta  il  concetto  della  forma  determinata.  Anche  quando  il 
pittore  imita  un  oggetto  naturale,  l'idea  artistica  sussiste  neH'eccitumento  provocato 
nell'intelletto  dalla  contemplazione  del  soggetto. 

Ma  l'artistica  non  è un'idea  propria.  Quest'ultima  è quasi  una  tela  su  cui  possono 
colorirsi  diversi  fenomeni  : Tartistica  deve  accordarsi  alTullo  colla  forma  tutta  partico- 
lare dell'oggetto  d'arte.  Perciò  il  linguaggio,  il  quale  non  è che  l'idea  parlata,  non 
può  mai  esprimere  in  modo  soddisfacente  un'ogiera  d'arte. 

L'artistica  è un'idea  di  suo  genere,  che  contemporaneamente  si  trova  unita  ad  una 
forte  e viva  sensazione,  di  modo  che  ora  l'idea  e la  sensazione  rimangono  unite  in  istato 
immateriale,  ora  l’idea  appare  staccala  dalla  sensazione;  pure  la  sensazione  predomina 
sempre  nel  creare  e nel  ridurre  stabile  la  forma  artistica. 

§ 21 . — Leggi  generali  dell'arte. 

Le  leggi  dell'Arte  sono  le  condizioni , secondo  le  quali  soltanto  la  sensibilità  dell’a- 
nima umana  può  dalle  forme  esteriori  ricevere  iin  tnovimenlo  piacevole;  e poiché  de- 
terminano la  forma  artistica  secondo  il  bisogno  della  sensibilità,  perciò  si  fondano  sulla 
essenza  della  facoltà  di  sentire. 
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Secondo  questa,  troveremo  innanzitutto , che  la  forma  artistica  deve  avere  una  rego- 
larità generale,  senza  cui  essa  scomparisce;  e che  sembra  dedotta  dall'csservazione  o 
dai  rapporti  matematici  come  nella  musica , o di  forme  desunte  dalla  vita  ^organica 
come  nella  plastica. 

Pero  questa  regolarità  è soltanto  il  limite  posto  alle  forme  artistiche,  ma  non  basta 
da  sola  ad  esprimere  una  vita  più  elevala.  Cosi  il  rapporto  delle  leggi  armoniche  alla 
melodia , della  legge  d'equilibrio  alla  varietà  de'  ritmi , delle  forme  fondamentali  orga- 
niche alle  figure  particolari  della  plastica,  esige  che  queste  leggi  sieno  necessarie  condi- 
zioni della  rappresentazione  ; pure  nessuna  rappresentazione  racchiudono  in  sé. 

§ 22.  — Del  bello. 

La  bellezza,  cioè  l'uno  nel  vario,  compresi  e accordati  con  proporzione  nel  sentimento, 
è l'attrihuto  più  necessario  alla  forma,  in  quanto  riguardano  la  vita  sensibile.  E belle 
chiamiamo  le  forme  che  sull’anima  esercitano  un'impressione  conforme  alla  sua  natura, 
e in  armonia  coll'intima  struttura.  La  materia  non  diviene  bella  che  per  la  disposizione 
delle  sue  parti  e pel  movimento;  cioè  per  l’ordine,  che  è la  ragione  visibile.  Perciò  si 
dice  che  il  bello  è l'unità  nella  varietà;  ma  tal  definizione  non  è generale,  c non  può 
applicarsi  ad  esseri  viventi  o alla  bellezza  spirituale;  meglio  direbbesi  che  il  bello  è la 
perfezione  dell'essere,  veduta  dal  nostro  spirito,  sentita  dal  nostro  cuore. 

£ volgare  il  definire  che  bello  è quel  che  piace.  Basta  un  lieve  esame  per  accorgersi 
che  le  cose  più  piacevoli  non  sono  le  più  belle,  e mentre  lutti  i sensi  possono  darci  sen- 
sazioni piacevoli,  l'idea  del  bello  non  è eccitata  che  dalla  vista  e dall'udito.  Neppure 
per  questi  due  sensi  la  cosa  più  piacevole  è sempre  la  più  bella;  e un  quadro  del  (juat- 
trocento  di  colorito  mediocre  può  sembrare  più  bello  che  uno  veneziano  di  splendide 
tinte  ; e una  bellezza  voluttuosa  che  alletta  i sensi,  ributtar  il  sentimento.  Uislinguesi 
dunque  alTatlo  il  bello  artistico  da  ciò  che  piace  ai  sensi  ; nè  coi  godimenti  di  essi  hanno 
a che  fare  i desideri  sensuali  e il  personale  interesse.  E poiché  l'unità  di  veduta  degli 
aggetti  materiali  non  può  divenir  semplice  che  nel  sentimento,  al  sentimento  spetta  il 
giudizio  del  hello,  che  potremmo  dire  la  sorgente  dell'emozione  poetica,  la  quale  non  è 
mai  scompagnato  da  piacere,  ma  un  piacere  misto  d'ammirazione. 

L'anima  aspira  naturalmente  a quest'impressione  salutare,  e perciò  il  bello  è principio 
dell'arte,  senza  in  sè  divenire  il  soggetto  della  rappresentazione,  il  concetto  artistico. 
Quest’ultimo  è un'idea  e una  sensazione  di  natura  distinta,  come  si  è detto;  mentre  la 
bellezza  trovasi  elevata  alla  massima  potenza,  in  opposizione  d'ogni  sforzo  fatto  per 
rappresentare  un'individualità. 

Parimenti  il  bello  va  distinto  dall'utile,  molte  cose  essendo  utilissime,  nè  per  questo 
belle.  Mentre  è condizione  dell’utile  l'esser  posseduto  realmente  o possibilmente,  il  bello 
è indipendente  da  noi,  si  gode  senza  appropriarselo,  e unica  misura  nei  godimenti  di 
esso  è la  potenza  de’ sensi. 

Il  bello  va  pur  distinto  dal  vero.  Questo  è la  perfetta  identità  dell'idea  col  suo  oggetto, 
onde  si  dirige  alla  ragione  sola,  e suppone  concetti  puri  delle  idee  della  ragione,  spogli 
d'ogni  manifestazione  sensibile  ; mentre  da  questa  è inseparabile  il  bello,  il  quale  si  vede 
e contempla.  Per  identificarsi  col  vero,  il  bello  dee  spogliarsi  della  forma,  il  che  lo  an- 
nichila. Il  bello  fonde  insieme  il  visibile  e l'invisibile,  il  finito  e l'infinito,  l'idea  e la 
forma,  lo  spirito  e la  materia;  ed  è manifestazione  sensibile  dell'essenza  delle  cose:  si 
dirige  dunque  ai  sensi,  e per  mezzo  di  questi  alla  ragione. 

Sebbene  dunque  le  idee  del  bello,  del  buono,  del  vero  possano  credersi  identiche  nel 
loro  principio,  differiscono  per  lo  spirito  dell' uomo.  I.'idea  del  bene  implica  il  concetto 
d'un  fine;  lo  che  non  accade  del  bello.  L'idea  del  liello  precede  quella  del  buòno;  es- 
sendo intuitiva  e immediata.  Quella  è più  nobile  che  non  l'utile,  pure  non  si  confonde 
col  piacere  della  bellezza.  Talora  l'immagine  di  cosa  liella  ne  piace  più  che  la  cosa  reale; 
mentre  invece  il  bene  è un  obbligo  della  volontà.  Le  azioni  dell'uomo,  oltre  esser  buone 
0 malvagie,  utili  o nocevoli,  sono  belle  o no,  secondo  esprimono  le  qualità  dell'anima 
io  armonia  colla  sua  essenza. 
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§ 33.  DiitinKÌont  del  bello.  Eftetica. 

Tipo  supremo  della  bellezza  i Ilio;  il  crealo  n’è  immagine  e simbolo  : ma  nel  crealo 
Tan  misti  il  brullo,  lo  schifoso,  il  prosastico,  1,’iiomo  sente  dunque  il  bisogno  di  crearsi 
nella  sua  intelligenza  rappresentazioni  conformi  all’idea  del  bello,  e di  riprodurle. 
Cosi  nasce  l'arte  ; e in  conseguenza  si  ba  il  bello  assoluto,  il  bello  reale,  il  bello  ideale. 
Bello  assoluto  non  è che  Dio;  il  bello  reale  lì  nella  natura  e nella  vita  umana:  il  bello 
ideale  è l'oggetto  dell’aite. 

1,’amordel  bello  è un  ritorno  deH’uomo  verso  quel  primo  suo  stato,  in  cui  era  uscito 
perfetto  dalla  mano  creatrice.  Disgustato  dallo  spettacolo  delle  presenti  imperfezioni,  cbe 
viepiù  si  manifestano  nell'essere  che  ne  fu  cagione,  egli  rifugge  nella  fantasia,  creando 
un  mondo  migliore,  una  poesia,  che  è insieme  reminiscenza  e presentimento.  Pertanto 
non  s'appaga  dei  tipi  che  lo  circondano,  ma  li  cerca  nell’ideale,  che  è la  pienezza  ed 
armonia  della  vita,  risultante  dall’accordo  della  perfezione  primitiva  e della  perfezione 
finale  degli  esseri.  Ecco  perchè  rintelletluale  deve  prevalere  sul  sensibile,  l'idea  sulla 
materia.  Se  il  contrario  avviene,  in  morale  nasce  la  colpa,  in  estetica  il  deforme,  negli 
atti  la  servitù.  I.a  liberti  è riposta  nel  predominio  della  parte  più  nobile  sulla  meno; 
onde  l'anima,  anelante  all'emancipazione,  va  instaurando  le  parti  scadute  e inferme 
della  natura,  e contemplandone  ijuasi  un  ricordo  della  passata  beatitudine  o una  pre- 
visione futura,  preliba  la  felicità  del  promessole  compito  godimento  del  bello. 

In  tale  ricerca  l'uomo  s'accorge  ognor  più  della  imperfezione  sua  presente;  e confron- 
tandola coll'Idea  propria,  sente  la  capacità  d'un  meglio  che  dovette  una  volta  godere, 
pnicHc  n’ha  il  concetto,  ed  al  quale  dee  poter  arrivare,  poiché  n’ha  l’aspirazione.  In  tal 
guisa  la  contemplazione  del  bello  lo  innalza  alla  cognizione  del  vero  e alla  pratica  del 
bene.  Il  bello  travia  da'fini  e dalla  essenza  sua  quando  si  rende  slromentodi  corruttela. 

Questo  modo  di  contemplar  il  bello  ci  porta  anche  a spiegare  molti  problemi  artistici. 
Più  appropriati  sembrano  i soggetti  dedotti  dall’antiobità,  e di  maggior  effetto  i costumi 
antichi,  perchè  l'immaginazione  confonde  facilmente  le  età  eroiche  con  quella  primor- 
diale, in  cui  il  bello  regnava  senza  mistura. 

Pertanto  hanno  torto  coloro  che  considerano  dal  puro  lato  materiale  la  scienza  del 
bello.  Questa  chiamasi  Callologia  o Estetica,  ed  è la  parte  delle  filosofiche  discipline, 
che  versa  intorno  ad  oggetti  immateriali  e incommensurabili.  Primo  a studiare  con  cri- 
tica le  arti  antiche  fu  il  Winclicimann,  cbe  attenendosi  al  positivo,  nè  colla  teorica  stac- 
candosi dalla  realtà,  giudicò  con  vigore  tutto  quel  cbe  trovasi  fuori  del  cristianesimo, 
ma  niente  più  in  là.  I.essing,  nel  Laocoonte,  studiò  l'arte  men  cogli  occhi  che  col  pen- 
siero; e così  nacque  l'Estetica,  che  può  definirsi  « valutazione  delle  cose  secondo  la 
bellezza  e la  convenienza».  Essa  poi  da  Baumgarten  ebbe  nome  e ordine:  e d'allora 
molti.ssimi  filosofi  tedeschi  faticarono  ad  assegnar  la  definizione  del  bello,  e giungere  a 
conclusioni  invariabili  ; ma  spesso  trascorsero  nel  vago,  volendo  con  teoriche  a priori 
regolar  una  cosa  essenzialmente  sperimentale  e progressiva,  e porre  limiti  aH’ispirazione 
ìntima,  la  quale  precede  ogni  esecuzione,  unicamente  guidata  dalla  fede  della  propria 
attività. 

Però  il  bello  è un  fatto  divino  come  il  vero,  che  è forza  accettare  senza  sapere  come 
si  generi;  eie  teoriche,  venute  dopo  le  creazioni, formolano  i principj  cbe  Irovansì  già 
attuati  ne' monumenti;  li  giudicano  seconda  i motivi  cbe  si  proposero  gli  autori;  di- 
scernono quali  fatti,  io  questi  motivi,  turbino o producano  l'armonia;  insuinma s'accon- 
tentano della  critica  storica. 

Mtt1.LVR,  Bandhueh  ete.  H I sogg. 

Battzui,  Jìette  bette  orli  ridalle  ad  «i*  salo  prineipia. 

Homi,  Saggio  mila  rrilica. 

PiKTio  /ah,  Prodromo  d'an*eneielopedia  metodica  delle  belle  arti  epetlonti  il  dieegao.  Ferme  I rati. 
VVattaut,  Oieionario  detta  pittura. 

Ta.v  Katb,  Del  bello  ideale. 

Le  opere  ài  Me.vc8,  I.issisg,  llAUiDOta,  llii.vat.Ds,  QUATiinétz  SB  Quvev,  SuuM,  Ricbasdson,  m». 
SOBBY,  Poetica  dette  arti, 

SPB.VCB,  Polgmetie. 
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iiCtMAA,  Saggio  $ul  buon  gusto  nette  bette  orli. 

iliTAi,  De  morum  ti  ad  tensum  putckritadinie  guam  artee  sertantur. 

Diox,  Étude  tur  le  beau  dant  tee  arte.  1810. 

OlOiiRTi,  Del  hello. 

Gli  firnopì  prinri})|  Jì  WiockFlniaon  forono  potti  io  cvidcati  da  ScuoiN,  Sullo  studio  degli  arlisli  greti. 
EiJalbtrga,  1818  J e già  priou  da  Ueyae. 


§ 2i.  — Suoi  eatromi,  il  lubllme  e 11  groaioio. 

Nella  mislica  scala  rtclle  sensazioni,  che  si  indica  col  nome  di  fjello,  e che  eleva  dalla 
materia  all'idea,  possono  considerarsi  come  punti  estremi  il  suUime  e il  grazioso.  Questo 
spinge  da  per  sé  l'anima  in  un  circolo  di  sensazioni  piacevoli  : quello  esige  dall'anima 
un  viaor  di  sensazione  Hn  dove  le  sue  forze  possono  giungere  per  ahiiracciare  maggior 
vastitd  di  idee  ; sia  il  suldime  matematico,  risultante  dall'intuizione  del  tempo  e dello 
spazio;  sin  il  dinamico,  risultante  d.dl'idea  di  forza  o potenza  materiale  o spirituale. 
Fra  il  hello  e il  sohlime  corre  questa  dilferenza  essenziale,  che  il  hello,  hencliè  si  co- 
nosca in  virtù  delle  disposizioni  del  suhjelto,  vien  concepito  come  residente  uell'olijetto 
che  ne  eccita  il  sentimento  ; il  sublime,  più  sulijettivo,  colla  sola  concezione  sua  attesta 
nell'anima  la  presenza  d'una  faculti  che  sorpassa  ogni  misura;  è come  la  rivelazione 
interna  d'un  Ideale,  che  da  ninna  cosa  è rappresentato.  Il  hello  è circoscritto,  limitato, 
e le  nostre  facoltù  l’ahhracciann  facilmente,  perchù  tulle  le  sue  parti  sono  sottomesse  ad 
una  giusta  misura;  il  sublime  ha  forme  non  isprcqiorzionale,  ma  meno  fisse  c più  diffì- 
cili a cogliersi,  laonde  eccita  II  sentimento  dell'inlinito.  Il  bello  è l'armonia  del  fìnito 
coirinlìnito:  nel  sublime  prevale  l'inlinito,  per  modo  che  sembra  impossibile  esprimerlo 
colla  manif-slazione  sensibile.  Del  giudizio  del  bello  si  cercano  la  natura  e le  regole 
coH'apprnfondire  la  teorica  delle  arti  : lo  studio  del  sublime  procede  colla  conlempla- 
yione  della  natura, 


3 25.  — L’imituìone  e rideale. 

Imitatrici  per  essenza  sono  le  arti  che  rappresentano  forme  naturali  organiche,  fon- 
dandosi sopra  lo  studio  artistico  della  natura.  Però  l'artista  ha  la  potenza  di  crearsi 
della  forma  organica  un'idea  superiore  all'esperienza  individuale,  e in  quella  trova  il 
tipo  acconcio  alle  idee  più  elevale.  Ma  perchè  l'arte  adombri  le  cose  naturali,  non  vuol 
dire  che  ne  sia  una  semplice  imitazione  ; e chi  pone  scopo  dell'arte  l'imitazione  della 
natura,  confonde  lo  scopo  coll'origine,  ne  abbassa  la  dignità,  e contraddice  all'idea 
stessa  di  ordine.  Rcnsl  l'uomo  si  ispira  allo  spettacolo  della  natura,  e al  par  di  questa 
esprime  la  divinità;  invola  al  sensibile  le  forme,  perconqinrre  opere  dovute  solo  al  suo 
genio.  Nell'arte  ( riflette  Gioberti,  Uri  hello  ) non  v'ha  propriamente  imitazione  comples- 
siva del  tutto,  ma  solo  delle  parti,  che,  quasi  materiali  greggi  tolti  dalla  realtà  e desti- 
tuiti di  valore  estetico,  si  compongono,  armonizzano,  trasformano  per  opera  dell'inge- 
gno, secondo  un  modello  ideale,  che  somiglia,  ma  non  risponde  mai  appieno  agli  oggetti 
esteriori.  Come  diffìcilmente  incontrasi  in  natura  un  rapporto  matematico  puro,  cosi 
una  forma  organica  perfetta  ; ma  pure  questa  può  essere  sentita  mediante  l'esperienza, 
e còlta  mediante  l'entusiasmo.  1,’ideale  sta  ancora  neH’uomo,  non  come  immagine,  ma 
come  sentimento;  è un'aspirazione  al  meglio,  secondo  cui  si  giudica  la  realtà,  ma  non 
la  ai  trasforma.  Il  vero  ideale  dei  capolavori  n.icque  dagli  sforzi  fatti  per  giunger  a 
comprendere  un  organismo  perfetto.  Si  saledum|uc  dalle  forme  all'idea;  mentre  altri 
malamente  scendono  dall'idea  alle  forme,  siccome  accade  ne'simboli  di  certe  idolatrie, 
e nelle  combinazioni  delle  forme  naturali  degli  animali  inferiori  fra  sè  o con  forme  umane. 
Queste  sono  in  parte  giustificate  dalle  credenze  religiose,  ma  nei  migliori  tempi  non 
appartengono  che  alla  plastica  decorativa  negli  arabeschi  ; alle  linee  matematiche  prin- 
cipali degli  edifizj  e dei  mobili  si  applicano  furine  dedotte  dal  regno  vegetale  ed  animale 
secondo  la  fantasia  dell'artista. 

Chi  cerca  solo  il  vero,  non  fa  che  imitazinne  ; chi  solo  il  bello  senza  il  vero,  fa  cari- 
cature e ideale.  Il  bello  non  si  raggiunge  che  esplorando  le  proporzioni  e l'armonia  del 

vera. 
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ARCBEOLOCU  E BELLE  ARTI 


§ 26.  — Scopo  dell’ Arte. 

Scopo  dfll'Arte  Don  è l’illusione.  Una  statua  di  cera  è più  simile  al  vero  che  non  l'A- 
pollo di  Belvedere;  e qualche  ornatista  imita  Cori,  uccelli,  architetture  ben  meglio  che 
un  pittore  eccellente.  L'imitazione  troppo  vera  della  natura  non  darebbe  il  perfetto  del 
l'Arte;  e vuoisi  rappresentarla  vera,  ma  sotto  quel  lume  magico,  ebe  costituisce  il  ge- 
nio dell'Arte.  Non  basta  dunque  la  perfetta  fedeltà  de’luoghi,  degli  abiti,  di  quel  ebe 
dicesi  il  costume  ; e ciò  prova  viepiù  ebe  il  bello  non  consiste  nelle  forme,  ma  nel- 
l'idea. 

Neppur  è vero  ebe  lo  scopo  del  bello  sia  la  morale.  La  bellezza  vera  è la  bellezza 
morale;  e l'ideale  si  eleva  continuamente  verso  l'infinito;  sicché  l’Arte  che  lo  esprime 
purifica  l’anima,  e cosi  la  perfeziona.  Però  l'artista  è sovrotutta  animato  dal  sentimento 
del  bello,  e vuole  trasmetterlo  nell'anima  dello  spettatore;  sentimento  puro  e disinte- 
ressato, ma  distinto  dal  sentimento  morale.  L'Arte  vuol  arrivare  all'anima  per  via  dei 
sensi,  sia  colle  forme,  cui  colori,  coi  suoni  o colle  parole  artificiose,  disposte  in  modo 
che  eccitino  l'indefinibile  emozione  della  bellezza,  indipendentemente  daH’utilità  del- 
l'artista, né  di  quella  dello  spettatore  o uditore. 

Insomma,  scopo  dell'Arte  é il  rappresentare  per  immagini  sensibili,  create  dallo  spi- 
rito umano,  le  idee  che  costituiscono  l’essenza  delle  cose;  laonde  può  dirsi  una  rivela- 
zione della  verità  sotto  forine  sensibili.  Pertanto  vero  artista  é quello  che  da  costante  e 
attiva  inclinazione  é spinto  a rappresentare;  e la  vita  intellettuale  manifestantesi  DeU'ArLe 
é intimamente  connessa  con  tutto  il  suo  spirilo.  Conseguentemente  in  ogni  opera  d'Arte 
voglionsi  esaminare  e l'idea  e l’immagine  da  cui  questa  è espressa;  nell'accordo  loro 
consiste  il  perfetto  dell'Arte. 

Adunque  le  arti  belle,  piuttosto  che  imitare,  trasformano  la  natura  ; si  dirigono  sem- 
pre all'intelligenza;  colgono  l'uomo  nella  misteriosa  sua  potenza  di  pensare  e sentire  ; 
e sebbene  adoprino  mezzi  diversi,  tendano  all'eguale  scopo,  aspirano  tutte  verso  la  bel- 
lezza infinita. 


§ 27.  — Unita  e ooDveoien», 

Ogni  opera  d'arte,  come  risultante  dall'intima  connessione  dell'idea  artistica  colle 
forme  esteriori,  dee  avere  un'uni'rd  cui  riferirsi,  in  modo  che  le  varie  parti,  successive 
o coesistenti,  ap;)ajano  indispensabili  una  all'altra  per  costituire  un  tutto. 

Da  tale  elemento  deH'uoité  nel  bello  e nel  sublime  nasce  la  necessità  della  convenienza, 
che  è vita  dell'Arte,  e senza  cui  la  bellezza  delle  parti  è deformità  del  tutto.  Profondo 
senso  del  vero,  delicato  senso  del  bello  portano  alla  convenienza.  Ma  ricordiamoci  che 
l'Arte  non  imita  la  verità,  bensì  la  rappresenta;  e che  l'imitazione  fisica  della  natura 
non  è lo  scopo  né  il  mezzo  dell'Arte.  La  natura  non  dà  che  la  varietà  ; l'unità  é merito 
del  pensiero.  Perciò  sono  puerili  le  teoriche  che  dalla  capanna  o dal  corpo  umano  de- 
ducono le  proporzioni  e gli  ornamenti  architettonici  ; mentre  la  loro  bellezza  consiste 
nell'utilità  pulihiica  e privata  (e  fin  qui  è arte  meccanica}  sublimata  dall'espressione, 
dalla  quale  gli  edifizj  traggono  quel  canttere  che  il  Milizia  definì  « una  conformazione 
necessitata  dai  bisogni  fisici  e dalle  abitudini  morali,  in  cui  si  dipingono  i climi,  le 
idee,  i costumi,  i gusti,  i piaceri,  il  carattere  stesso  di  ciascun  impolo  ».  L'oblio  della 
convenienza  é il  difetto  d'ogni  arte  in  decadenza  ; è la  colpa  di  alcuni  insigni  cinque- 
centisti e di  tutti  i manieristi  ; è l’abuso  di  quella  massima  di  Winckelmann,  che  < la 
bellezza  assoluta,  come  l'acqua  più  pura,  non  dee  aver  carattere  particolare». 

§ 28.  — Carattere. 

Ouanto  si  è detto  agevola  il  risolvere  la  disputa  molto  agitata, se  il  principale  dell'Arte 
sia  il  bella,  o il  carattere.  Dimentichi  tu  affatlo  la  bellezza  e la  regularilà,  per  attenerti 
a un  carattere  rigido  e crudo?  avrai  fatto  una  caricatura.  Le  dimentichi  solo  in  parte? 
puoi  averne  un  potente  mezzodì  rappresentazione. 

Di  qui  nasce  la  bellezza  d'espressione,  che  è vera  perché  morale,  e quasi  simbolo  della 
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rnitura  invisiliilc  ; la  piitilimità  della  grazia.  Nei  moderni  l'espressione  degenera  spesso 
in  ismorlia,  anche  perchè  la  concentriamo  nel  volto,  mentre  gli  antichi  la  dilTondeano 
per  tutto  il  corpo,  in  modo  che  ogni  membro  era  in  proporzione  del  suo  carattere  ; per 
la  qual  cosa  prediligevano  il  riposo,  e in  tali  proporzioni  consisteva  il  loro  ideale.  A 
ciò  li  portava  l'abitudine  di  andar  ignudi.  Ma  il  bello  ora  più  che  mai  si  pretende  splen- 
dor del  buono,  cioè  del  sentimento  cristiano  : laonde  il  rinascimento  a cui  si  deve  as- 
pirare, anche  fra  questa  confusione  di  sforzi  affatto  individuali,  dev’essere  un  ritorno 
dell'Arte  verso  le  credenze,  e un  avviamento  verso  tostato  sociale  ch'essa  è destinata  ad 
eaprimere;  renderla  linguaggio  dei  pensieri  intimi  d'un  incivilimento  sempre  più  per- 
fezionato, unico  modo  col  quale  possa  farsi  intendere  dalla  moltitudine. 

§ 29.  — Gusto. 

La  facilità  di  vedere  e prontamente  scoprire  il  punto  della  bellezza,  proprio  di  cias- 
cun soggetto  rappresentato,  dicesi  gusto;  sentimento  che  determina  la  scelta  dell'artista 
e il  giudizio  dell’amatore.  Insomma  è il  giudizio  applicato  alle  cose  dell'arte;  e può 
nascere  da  natura  ( individuale  ) e da  abitudine  (nazionala):  più  lodevole  quando  risulta 
dall'una  contemperata  all'altra,  ed  è raffinato  su'modelli  insigni. 


3 30.  — Genio. 

Il  gusto  portato  al  grado  supremo  diviene  genio,  ma  quando  vi  sia  unita  la  potenza 
creatrice.  Il  gusto  sente,  analizza,  giudica;  il  genio  inventa,  è spinto  irresistibilmente 
a produr  di  fuori  i pensieri,  i sentimenti,  le  immagini  che  ha  dentro.  Questo  ammira 
profondamente  la  natura  ; ma  poiché  tutto  ciò  ch'è  reale  è imperfetto,  e i lineamenti 
della  bellezza  sono  sparai,  il  genio  li  riunisce,  secondo  un'idea  che  ha  preconcetta  d’un 
bello  perfetto.  Quest’idea  l'artista  se  la  forma  collo  studiar  la  natura  ; ma  formata  che 
se  l'abbia,  se  ne  serve  per  giudicare  e rettificare  la  natura  stessa  e per  emularla. 

Può  fallarsi  o per  mancanza  d'ideale  n per  eccesso  : nel  primo  caso  si  copia  un  mo- 
dello, e non  si  raggiunge  l'intiera  bellezza;  nel  secondo  si  lavora  di  maniera,  e si  cade 
in  un'idealità  senza  carattere. 

Il  genio  è la  facoltà  di  produrre  prontamente  e sicuramente  la  giusta  proporzione 
fra  l'ideale  e il  naturale,  la  forma  e il  pensiero:  nel  che  consiste  la  perfezione  dell’Arte. 

Ratarlto  scrÌTrva  al  Caalì|;lioQa:  — Fvianito  carealia  a di  bnoni  giodici  e dì  balle  donne,  io  mi  aereo  di 
rer'a  idea  rbe  mi  viene  alla  nienle  •.  E Cicerone,  nell'Oratore , parlando  di  Fidia:  Séqué  maina  ifte 
arlifex  , rum  faterei  Joeù  formam  aut  Minerva  , conlemplabaiur  aliquem  a quo  timtli/udinem 
durerei  ; eed  iptiue  iia  mente  ineidebat  epeeiei  puiehritudinie  esimia  quadam  , quam  intuene  , a'n 
eaque  de/lxua,  ad  iUiue  eimiiitudinem  arlem  et  manum  dirijfebat. 


331.  — Divifione  dell’arte. 

Dalla  natura  delle  forme  con  cui  l’Arte  rappresenta,  si  traggono  le  divisioni  del- 
l’Arte. Tutte  le  forme  suscettibili  d'una  certa  regolarità,  sono  proprie  a divenir  forme 
dell’Arte,  e sovratutto  le  forme  e i rapporti  matematici,  da  cui  in  natura  dipendono 
la  configurazione  e il  sistema  de' corpi  celesti,  de'  minerali,  degli  organici. 

Quanto  meno  è chiara  e sviluppata  l'idea  contenuta  nell'idea  artistica,  più  bastano 
i rapporti  matematici  a rappresentarla;  quanto  più  diviene  chiara  e precisa,  le  forme 
per  rappresentarla  voglionsi  desumere  da  una  natura  organica  più  compiuta.  La  rit- 
mica, la  musica,  l’architettura,  le  quali  vanno  per  rapporti  matematici,  rappresentano 
idee  oscure,  poco  sviluppate;  le  forme  di  questo  genere  sono  le  fondamentali  della  vita 
in  generale,  ma  non  della  individuale.  Quelle  della  vita  vegetativa,  come  la  pittura 
del  paesaggio,  già  maggiormente  precisano  le  idee;  e ancor  più  quelle  della  vita  animale 
elevata,  come  la  pittura  storica  e la  plastica.  Ogni  arte  che  le  forme  a lei  proprie 
vuol  usare  in  modo  diverso  dalla  sua  destinazione,  delira. 

Ogni  forma  suppone  una  grandezza,  sia  nel  tempo  0 nello  spazio,  nella  successione 
o nella  coesistenza.  Il  tempo  si  rappresenta  e misura  mediante  il  moto,  il  quale  perciò 
va  considerato  come  una  pura  grandezza  di  tempo.  Questa  troviamo  in  realtà  nel  tono 
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musicale,  che,  come  tale,  dipende  alTaito  dalla  celerilà  delle  vibrazioni  regolari  del 
corpo  sonoro,  nella  cui  sequela,  or  più  or  Jiieno  rapida,  può  la  musica  esprimere  a 
pieno  le  idee  artistiche.  Se  rarcliitcllura  (per  dirlo  con  frasi  del  Ciol'erli)  rappresenta 
il  contenente  Qfomeirico  che  consiste  nello  spazio  per  via  della  coesistenza,  dell'esten- 
sione e delle  ligure  j la  musica  rappresenta  il  contenente  aritmtUco  per  via  della  succes- 
sione, della  durala  c del  numero.  Essa  6 potenza  fecondatrice,  alla  a destare  la  vera 
estetica,  c {irodurre  i tipi  del  hello  sotto  ogni  forma. 

La  musicate  può  dirsi  una  grandezza  di  tempo  velata.  Ma  i varj  toni  sono  determi- 
nati nella  lor  durala  da  un'altra  specie  di  forma  artistica,  in  cui  allo  spirilo  si  olirono 
chiaramente  la  (|uanlllà  e la  misura  d una  grandezza  di  tempo.  L'espressione  di  queste 
idee  mediante  tale  specie  di  misura  chiamasi  ritmica^  che  come  arte  non  può  pro- 
dursi sola,  ma  può  congiungersi  a tulle  quelle  che  sono  rappresentale  dal  movimento. 

La  nimica  applicata  al  linguaggio  chiamasi  metrica. 

Altre  arti  congiungnno  al  tempo  lo  spazio,  alla  misura  del  movimento  la  qualità,  il 
genere  e il  modo  di  questo.  A ciò  non  riesce  l'uomo  che  pel  movimento  del  proprio 
corpo  j e la  maggior  perfezione  trovasi  nella  mimica  orcheslrica  o teatrale:  danza  piena 
d espressione,  ove  divengono  forme  artistiche  non  solo  il  ritmo  del  iiiorimentn  e il  ge- 
nere di  questo,  ma  e la  hcllezza  e il  carattere  degli  ntlegginnienti.  Però  manifestazioni 
di  sifatia  attività  artistica  penetrano  più  o meno  in  tutta  la  vita,  e s'uuiscono  alle  varie 
arti. 


L.a  mimica  unita  alle  arti  oratorie  chiamasi  derìamazione  (er.psta,  actio). 

Il  gesto  0 I alteggiainenlo  esprime  anche  involontariamente  la  vita  inielletliiale.  I Greci 
drizzavano  l'educazione  a regolare  qucsL'iiivulunlana  rappresenlazione,  quasi  l'ahitudine 
della  dignità  esteriore  e del  nobile  coulegiio  dovesse  disporre  l'anima  alla  saviezza  e al 
decoro.  Anche  la  pinnastica,  massime  uell'esercizio  del  penlallo,  consideravasi  come 
una  rappresenlazione  arlistiea,  allìne  coll'orchcstrica. 

Le  arti  del  disegno  rappresenlano  sulainenle  nello  spazio;  onde  non  possono  star 
contente 'olla  pura  grandezza  matematica,  giacché  le  cose  che  occupano  spazio  devon 
essere  determinale,  non  solo  per  quantità  ma  anche  per  qualità,  cioè  come  figura: 
I*ue  soli  mezzi  possedono  a ciò  le  arti  del  disegno;  la  forma  corporea  geometrica  sta» 
bile,  e la  forma  corporea  organica  intimamente  unita  coll'idea  della  vita. 

Le  forme  geometriche  possono,  è vero,  raffinarsi  e ridursi  artistiche,  ma  di  rado 
sono  iudipendenli,  atteso  i motivi  che  nascono  dalle  conness'oni  dell'Arte  col  resto 
della  l'ila.  Unite  a una  creazione,  diretta  ad  uno  scopo  particolare,  generano  una  classe 
d arti  che  eseguisce  mobili,  vasi,  abitazioni,  corrispondenli  da  un  lato  alla  loro  desti- 
nazione, dall  altro  alle  idee  dell'Arle  e ai  scnlinienli  dell'anima.  Tecniche  chiamianio 
queste  allività  miste,  la  più  elevata  delle  quali  è Varchileltura,  che  ergendosi  niaggior- 
inenle  sovra  gli  ordinarj  bisogni  della  vita,  può  rappresentiire  idee  profonde.  Fu  detto 
a ragione  che  la  forma  architettonica  riepiloga  fedelmente  il  carattere,  i costumi,  i bi- 
sogni di  ciascun'epoca,  ed  è il  segno  a cui  sono  rafligurale  le  nazioni.  In  fallo  essa  è 
il  compendio  del  supere  e delle  arti,  si  connette  alle  costumanze  e alle  abitudini,  e 
forma  il  legame  Ira  l Arle  o In  vita  privata  e puhlilica.  Aqiiesl'arie  l'ispirazione  del  genio 
non  basta,  e domanda  studj  lunghi  e profondi;  convince  essa  del  quanto  sullo  spirilo 
umano  possano  le  forme  geometriche  e le  proporzioni:  però  tostochè  abbandona  la  fi- 
gura geometrica,  s'appiglia  a un'arte  diversa,  come  negli  ornamculi  desunti  da  vege- 
tali e animali.  , 

Iti  queste  arti  è carattere  comune  il  posarsi  sull'iinione  di  due  principj,  conformità 
dello  scopo,  e rappresenlazione  artistica  . i quali  nelle  opere  più  semplici  vengono 
quasi  a confondersi,  e sempre  meglio  si  disUccaiio  ne' temi  più  elevali.  In  conseguenza 
ne  è legge  principale,  che  l'idea  artistica  dell'opera  na.sca  dalla  sua  deslinazione,  con- 
forme a un  scnlimeiito  vivo  c profondo.  Cosi  un  vaso,  per  qiianlo  semplice,  si  dirà  hello 
se  approprialo  all'uso  suo.  Pure  l'idea  iirlislica  si  separa  dall'utilità  esteriore;  e le  am- 
pie navale  e le  sublimi  guglie  dcH  archilellura  golicii  non  hanno  a che  fare  coll'ulililà; 
e il  bisogno  non  vi  serve  che  di  innlivu,  laddove  l'imninginazione  manifesta  la  sua  li- 
hci'là  crealrice  nel  combinare  forme  geometriche. 

<JueslB  arti  dilleriscono  Ira  loro  in  quanto  la  scultura  o plastica  riproduce  le  forme 
orgauiclie,  salvo  i cangiamenti  che  la  diversità  di  materia  esige  per  produrre  una  simile 
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imprewione;  mentre  il  disegno  o la  grafica  rappreaenta  l'apparenza  dei  corpi  aovra  una 
superficie  piana,  mediante  le  linee,  la  luce  c le  ombre. 

Il  colare  può  unirsi  ad  entrambe  i ma  nella  plastica  riesce  men  bene,  quantn  più  da 
ricino  vuol  imitare  la  natura.  Itiproducele  fedelmente  il  corpo,  e renderete  più  spiace- 
vole la  mancanza  di  vita.  Uisguslano  le  ligure  di  cera,  appunto  per  l'illusione  die  si 
propongono. 

Al  contrario  vanno  d'armonia  il  colore  e il  disegno.  Ma  questo  produce  gli  oggetti 
più  imperfettamente,  giacché  non  rappresenta  i corpi  ma  gli  effetti  della  luce  su  di  essi. 
Tra  questi  effetti  è il  colore,  il  quale  eleva  il  disegno  fin  all'arle  della  pittura;  e nella 
Datura,  negli  effetti,  nelle  leggi  tiene  grand'analogia  col  tono  musicale.  In  fatto,  secondo 
Eulero,  i colori  non  dilfenscono.tra  sé  die  pel  numero  delle  oscillaiiuni  dell'elere, 
formano  una  specie  di  ottava,  hanno  accordi  e disaccordi,  svegliano  sensazioni  simili 
ai  toni. 

I.a  plastica  che  rappresenta  la  forma  organica  più  perfetta,  e di  preferenza  la  figura 
umana,  deve  rappresentare  a pieno  e d'ogni  parte,  nulla  lasciando  d'indeterminato: 
pel  carattere  suo  propria  essa  deve  scegliere  i soggetti  in  un  campo  liiuitulo,  niu  può 
recarli  alla  massima  chiarezza.  Più  steso  circolo  ha  la  pittura,  che  rappresenta  princi- 
palmente la  luce,  i cui  effetti  mirabili  le  servono  a mostrare  tutta  la  sua  grandezza,  e 
nel  rappresentare  la  forma  dei  corpi  si  contenta  dell'apparenza  prodotta  per  mezzo  di 
questa  luce;  ma  quanto  ò più  espressiva,  tanto  é meno  precisa  l.a  pluslica  per  sua  na- 
tura è portala  a rappresentar  le  idee  di  riposo,  di  tranquillità;  la  pittura  n riprodurre 
le  impressioni  pas-uggere,  potendo  permettersi  maggior  movimento  perchè  rappresenta 
gli  oggetti  or  su  piano  vicino  or  su  lontano.  In  conseguenza  la  plastica  è meglio  ac- 
concia a rappresentare  il  carattere,  la  pittura  l'esprevsioiie  : quella  è soggetta  a regole 
severe,  ad  una  legge  del  bello  più  semplice;  questa  può  perinctlcrsi  una  confusione 
apparente  nelle  particolarità,  possedendo  mezzi  di  farla  sparire  nell'insieme. 

Il  basso,  il  mezzo  e l’alto  ritiivu,  i cui  limili  son  difficili  ad  assegnarsi,  ondeggiano 
fra  queste  due  arti.  Gli  antichi  li  trattarono  piuttosto  plasticamente;  pittoresca- 
mente i moderni  , fra'  quali  la  pittura  predomina. 

L'incisione  in  pietra  o in  metalli  non  è ordinariamente  che  l'arte  di  produrre  imme- 
diatamente un  rilievo  in  piccole  dimensioni. 

Dalle  altre  differiscano  assai  le  arti  oratorie  quanto  alla  forma  di  rappresentazione. 
Anch'esse  rappresentano  esteriormente  e sensibilmente,  e obbediscono  a leggi  di  forme 
esteriori,  aH'eufuaia,  alla  ritmica:  ma  tale  rappresentazione  esterna,  cjoè  il  suono,  6 
si  poco  importante,  che  un'opera  di  quest'nrle  può  godersi  anche  senza  di  quella. 
L'attività  del  poeta  è più  complicala  che  quella  degli  altri  artisti,  aprendo  in  certo 
modo  una  doppia  carriera;  giacché  dal  motivo  intellettuale  dell'iilea  arti.vtica  nasce  una 
sequela  di  concetti  inlelleltmdi,  d'immagini  fantaslicbe,  che  il  linguaggio  procura  co- 
gliere, descrivere  c comunicare  per  mezzo  delle  idee. 

■Anche  ogni  discoeso  che  produce  impressioni  dolci  o forti,  istruttive  o benefiche, 
ha  grande  affinità  con  un'opera  d'arie;  il  che  avviene  non  solo  in  un'orazione  propria- 
mente detta,  ma  anche  per  esempio  in  una  esposizione  filosofica:  pure  questa  non  si 
potrebbe  dire  vera  opera  d'arte. 


^ ài.  ' — L'espretiiooe  neU'arte. 

Qualità  costitutiva  delle' arti,  nella  varietà  de' loro  mezzi,  dicemmo  essere  il  rappre- 
sentare per  immagini  le  idee;  locché  chiamasi  anche  espressione:  ed  arti  sono  appunto 
perchè  esprimono  sensibilmente  l'invisibile,  l'idea.  La  forma  si  dirige  ni  sensi,  l'es- 
pressione all'anima,  per  recarvi  pensiero,  un  sentimento  che  la  tocchi  e la  innalzi. 
L'unità  d’espressione  è quella  che  veramente  si  richiede;  e la  varietà  non  serve  che  a 
ddfondere  sulla  cninposizinne  intera  quell’unica  idea  o sentimento.  E ben  composto  ciò 
che  porge  più  potente  espressinue. 

Secondo  l'efficacia  ad  esprimere  potrebbero  cl.issarsi  le  arti  belle  in  modo  diverso 
dal  predetto.  La  musica  è potentissima,  perchè  apre  all’immaginazione  un  vastissima 
campo:  ma  resta  oscura  e indeterminata  ne'suoi  effetti;  esprime  tutto,  ma  nulla  in 
particolare.  A differenza  della  scultura,  che  rappresenta  nettamente  una  data  cosa,  e 
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reca  meno  neiriofìnito  perchè  ha  determinata  nettamente  ogni  cosa.  La  pittore  è 
quasi  precisa  come  la  scultura,  e commovente  come  la  musica;  più  patetica  di  quella, 
più  chiara  di  questa,  viemeglio  esprime  la  beltà  nella  ricchezza  e varietà  de' sentimenti, 
àlolto  più  espressiva  è la  poesia,  che  adopra  la  parola,  elemento  medio  tra  il  mate- 
riale e l’immateriale,  precisa  insieme  e animata,  patetica  ed  infinita;  quindi  al  veder 
un  quadro,  una  statua,  all'uilire  una  musica  insigne,  la  miglior  lode  che  possa  darvisi 
è l'esclamare,  — (Jual  poesia  ! » 

§ 35  — Rivelazione  itorica  dell'arte. 

Allorché  l'idea  o il  sentimento  naturali  aH'uomn  si  manirestano  di  fuori,  la  psicologia 
cede  il  campo  alla  storia.  Fin  qui  vedemmo  la  figliazione  psicologica,  e sto  per  dire  la 
ragione  delle  arti  belle;  or  vediamole  prodursi  esternamente,  nel  bisogno  d'associare 
coll'utile  il  hello.  Il  cencio  che  dovea  proteggere  il  pudore,  s'acconciò  e s'iogenlili,  e 
ne  venne  il  lusso:  la  voce,  che  esprimeva  una  piena  d'affetti  cui  non  bastava  la  pacata 
parola,  prese  ordine  e regolata  modulazione,  e si  formò  la  musica;  il  tetto  che  copriva 
dall'intemperie  la  nuova  famiglia,  fu  disposto  armonicamente,  sostenuto  da  tronchi 
simmetrici,  adattato  alle  comodità,  ed  ecco  l'architettura  : il  tronco  o la  colonnetta  che 
doveva  indicare  la  divinità  o il  padre  defunto  o il  grande  benefattore,  si  foggiò  in  forme 
regolari  che  rappresentassero  umane  sembianze,  e ne  venne  la  plastica  ; l'impressione 
momentanea  che  i contorni  e il  colore  producono  sugli  occhi,  venne  fissata  su  super- 
ficie piana,  e s'ebbero  le  arti  grafiche.  In  queste  si  nota  sempre  un  periodo  di  sviluppo, 
cui  segue  uno  drammatico,  poi  uno  di  raffinamento,  e in  fine  quello  di  decadenza  ; frutto 
di  cause  che  non  sono  fatali,  ma  che  spesso  si  riproducono. 

Le  arti  tolgono  a modello  la  natura,  ingentilendola:  e il  gorgheggio  degli  uccelli  e 
la  splendida  varietà  delle  lor  penne  potè  suggerire  raffinamenti  al  canto  e al  vestire  ; le 
grotte,  dar  l'idea  delle  arcate;  gli  alberi,  delle  colonne.  E poiché  la  natura  diversamente 
si  presenta  nei  varj  paesi,  perciò  esse  arti  contrassero  differente  indole  presso  le  varie 
nazioni.  I.'architettura  piana  e bassa  degli  Egizj  ritrae  delle  grotte,  entro  le  quali  ave- 
vano l'abitazione  o il  sepolcro:  la  snella  degli  Arabi  sente  dell'altezza  dei  loro  palmizj, 
attuata  poi  nelle  gotiche  navate  : indarno  vorresti  cercare  fra  le  genti  scitiche  il  gra- 
zioso viluppo  dell'acanto,  proprio  de'Greci,  o fra  gli  Europei  il  grandioso  fogliame  di 
che  si  piace  l'indiano. 

I varj  paesi  poi  offrono  varietà  di  materiali  ; e il  porfido  è proprio  di  Siene,  come  il 
cedro  della  Fenicia,  c il  marmo  delle  isole  greche  e dell'Italia. 

Aggiungete  i sentimenti  di  ciascun  popola,  che  diversamente  si  imprimono  nelle  opere 
di  mano;  e gli  obelischi  coperti  di  geroglifici  a Tebe,  e i cruenti  altari  druidici,  e i bei 
teatri  della  Grecia,  e gli  anfiteatri  di  Roma,  e la  muraglia  della  Cina,  e i chioschi  del 
Levante,  e gli  acquedotti  d'Italia  portano  in  sé  l'impronta  del  popolo  che  li  fabbricò. 

II  frivolo  Cinese  s'affina  nelle  minuzie,  e cerca  il  luccicante,  i trafori,  gli  sfoggiati 
colori,  le  imitazioni  servili  della  natura  ; le  piramidi  d’F.gitto  e gli  ipogei  dell'India  snn 
tcstimonj  della  servitù  d'un  popolo  intero,  brutalmente  devoto  ad  una  Casta  dominatrice: 
i castellotti  che  coronano  le  nostre  alture,  parlano  della  prepotenza  dei  feudatarj  del 
medio  evo  : i duomi  e i palazzi  della  ragione  indicano  la  fiorente  libertà  e la  baldanza 
operosa  de'padri  nostri  al  tempo  dei  Comuni. 

^ 5i.  — Gusto  iodìviduate  e nazionale;  stile,  maniera. 

Pertanto  l'attività  artistica,  già  l'accennammo,  è in  parte  individuale,  in  parte  no- 
zionale:  e da  questi  due  elementi  è regolata  nella  scelta  delle  idee  artistiche,  come  nel 
modo  di  concepir  le  forme  ; variando  secondo  i cangiamenti  sopragiunti  nella  vita  de- 
gl'individui c delle  nazioni. 

Il  carattere  particolare  che  cosi  l'arte  riceve,  chiamasi  stile:  onde  si  dice  stile  egi- 
ziano, stile  greco;  oppure  stile  greco  della  tal  epoca  , o anche  stile  di  Fidia,  di  Pressitele, 
di  Michelangelo,  di  Palladio.  Stile  proprio  ha  chi  basta  ad  imprimere  una  maniera  di- 
stinta a tutta  la  sua  attivitàarlislica.  lienchè  alcuni  facciano  consistere  lo  stile  unica- 
mente nelle  condizioni  della  materia  : in  fatto  esso  abbraccia  e la  concezione  della  forma 
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e quella  della  idea,  e risulta  da  tutte  le  parti  che  concorrono  alla  concezione  alla  com- 
posizione, all'esecuzione  di  un'opera  d'arte;  onde  lo  distin;;uono  io  aulilime,  grande, 
bello,  espressivo,  naturale. 

Maniera  dicesi  il  modo  di  comporre  e di  eseguire,  ch'è  distintivo  d'una  scuola  o 
d'un  m.vestro.  Più  materiale  che  lo  stile,  consiste  piuttosto  nell'eseguire  che  nell'im- 
maginure.  La  maniera  dunque  può  esser  Torte,  dolce,  corretta,  grandiosa,  barbara,  pe- 
sante, caricata;  ed  un  artista  la  cambia  durante  la  sua  carriera. 

Il  falso  introdurre  della  personalità  nell'arte,  per  infingardaggine o per  difettoso  modo 
di  sentire,  dicesi  pure  muniVra;  ed  è il  vizio  di  modificare  la  forma  sempre  ad  un 
modo,  senza  riguardo  a ciò  che  il  soggetto  richiede,  copiando  l’arte  anziché  la  natura. 

^ 55.  — Del  •eotimente  religioso;  il  misticismo;  il  simbolo. 

L'Arte  è in  particolar  modo  legata  al  sentimento  religioso  ; la  religione  apre  all'uomo 
un  mondo  intellettuale,  qual  non  gli  è dato  dai  fenomeni  esterni  ; e tanta  n'è  l'impor- 
tanza, che  taluno  disse  : • L'Archeologia  putreblie  delinirsi  la  conoscenza  della  religione 
ue'suoi  rapporti  colle  arti  « (Eueiuco  D>viu,  Ja/iiter,  introduclion  p.  iv  ). 

Più  artistica  e plastica  sarà  la  religione,  quanto  più  le  idee  suscitate  da  essa  saranno 
suscettibili  di  rivestir  le  forme  del  mondo  organico.  Una,  come  la  greca,  ove  la  vita 
della  divinità  si  confonda  con  quella  esistente  nella  natura,  e si  compia  nell'uomo, 
tornerà  opportunissima  alla  plastica;  ma  ancb'essa  riconosce  nella  divinità  alcun  che, 
impossibile  a rappresentarsi  con  forme  dell'arte.  Il  sentimento  che  rinunzia  a trovar 
tali  forme  equivalenti,  chiamasi  mistico  ; e quand'esso  cerchi  segni  esteriori,  per  lo  più 
sono  informi  e bizzarri,  a bella  posta. 

L'alleanza  delle  idee  dell'Essere  divino  coi  soggetti  esteriori  è fondamento  del  simbolo-, 
e nasce  dal  movimento  che  porta  il  sentimento  mistico  a cercar  mezzi  esteriori,  quasi 
punti  d'appoggio  ai  lanci  dello  spirito.  Tai  sono  gli  animali  simliolici  delle  divinità 
greche  e del  vecchio  e nuovo  Testamento,  nei  quali  non  iscorge  la  vita  divina  se  non 
chi  è penetrato  di  vero  sentimento  religioso.  Simbolica  è il  culto,  e unicamente  per  ciò 
vi  si  congiunge  l'arte. 

Il  simbolo  è l'espressione  esoterica  e naturale  dell'idea;  atteso  che  i concetti  razio- 
nali non  possono  ripensarsi  se  non  vestiti  di  un  segno,  che  diventa  simbolo  qualvolta 
rappresenta  l'intelligibile  in  modo  acconcio  all’indole  dell’immaginativa.  E come  l'im- 
maginativa tiene  il  mezzo  fra  la  ragione  e il  senso,  così  la  simbolica  sta  di  mezzo  tra  la 
Gsica  e la  filosoiia. 

il  simbolo  non  somiglia  alla  cosa  simboleggiata,  e non  vi  si  lega  che  per  un  vincolo 
arbitrario,  o fondato  sulle  remote  analogie  Ira  il  Creature  e te  creature.  Il  bello  invece 
A rappresentazione  delle  idee  speciOche,  e corrisponde  ad  esse;  talché  non  può  identi- 
lìcarsi  col  simbolo  senza  reciproco  svantaggio.  In  fatto  nel  arte  orientale  la  venustà  della 
forma  cede  alla  precisione  dell'emblema,  e n'è  quasi  annichilata;  nella  greca,  il  simbolo 
svanisce  dinanzi  all'idea  del  bello. 

Al  simbolo  appartengono  i numeri,  dei  quali  fecero  sempre  grand'uso  gli  antichi, 
massime  nell'architettura;  come  espressione  la  più  immediata  delle  leggi  divine,  vedute 
nel  mondo.  Fra  essi  fecero  principal  giuoco  il  3,  e la  superficie  geometrica  ad  esso  cor- 
rispondente, cioè  il  triangolo,  e che  presso  tutti  i popoli  orientali  signilìcò  l'azione  di- 
vina creatrice. 

Dalla  simbolica  orientale,  che,  oltre  i simboli  propriamente  delti,  abbraccia  anche 
quella  parte  della  mitologia  che  è diretta  ad  esprimere  le  verità  ideali,  nacque  la  forma 
architeltonica  de'tempj.  attuazione  della  parola  scritta:  e perciò  l'architettura  io  origine 
pare  affatto  simbolica,  e nata  dal  bisogno  d'esprimere  materialmente  il  simbolo.  Ne  sono 
prova  la  professione  ieratica  dei  primi  arehitetti,  e la  vastità  colossale  degli  edihzj,  non 
acconcia  nè  alle  pure  ragioni  dell'utile  nè  a quelle  de'sensuali  godimenti,  ma  diretta 
allo  scopo  estetico  di  eccitare  il  senso  del  sublime,  il  quale  è necessariamente  sim- 
bolico. 

E dunque  il  simbolo  alle  belle  arti  ciò  che  sono  al  linguaggio  il  tropo  e la  metafora; 
e trovasi  fra  tutti  i po)>oli,  ma  di  necessità  variato,  come  indipendente  che  è da  somi- 
glianze naturali. 

Camtò,  Documenli.  — Tomo  I,  drc/ieoloji’a  e Bette  Arti  S 
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Esso  rendeva  Tarte  staxionaria,  obbligandola  a riprodurre  tipi  determinati  ; dor'esso 
nacque,  assoggettò  farle  imitativa;  uscitone,  restò  a questa  assoggettalo.  Ma  se  il  sim- 
bolo nuoce  alla  bellezza,  avvicina  al  sublime,  giacché  richiamando  allo  spirilo  fidea 
dell’infinito,  rappresenta  all’immaginativa  l’immensiti  o dinamica  o matematica. 

§ 36.  — Genere  poritivo  : tipi. 

Quando  le  idee  artistiche  nascono  da  tradizioni  storiche,  diconsi  di  genere  positivo  ; 
ma  se  positive  interamente  fossero,  torrehber  ogni  vita  artistica,  dovendo  dipendere  da 
forme  prestabilite  e ioallerabilmente  prodotte.  Le  forme  che  la  legge  o l'uso  pose  per 
limiti  all’atliviti  artistica,  diconsi  tipi.  Il  tipo,  benché  non  sia  la  forma  più  conveniente, 
si  mantiene  fedelmente  oell'ioiitazione,  prodotta  dal  genio  delfarfista,  Cosi  lungo  tempo 
sovra  certi  tipi  si  rappresentarono  la  diviniti  incarnata.  Maria,  gli  Apostoli,  benché  si 
sapesse  far  pitture  più  eleganti.  L’ideale  delle  diviniti  greche  non  s’incatena  a un  tipo,  ni 
esclude  la  liberti,  anzi  stimola  a creazioni  nuove,  comunque  sottoposte  ad  un  concetto. 

§ 37.  — Importanxa  deU’ideaUti. 

Doppia  sorgente  hanno  dunque  le  ispirazioni  artistiche:  il  mondo  atemo  colle  varia- 
tissime sue  forme,  che  l'uomo  può  idealizzare,  cioè  concepire  nella  più  elevata  loro  es- 
pressione, e crearsene  un  modello  da  imitare  ; il  mondo  simbolico,  eretto  sovra  dogmi 
religiosi,  e dove  il  genio  imitativo  non  figura  gli  oggetti  se  non  per  richiamare  l’idea 
che  esprimono  : non  inventa,  ma  eseguisce  ciò  che  il  dogma  sacerdotale  o la  storia  gli 
dettano.  I capolavori  di  tulli  i tempi  partecipano  dell' uuu  e dell'altru,  e la  combina- 
zione loro  produce  ciò  che  v'ha  di  meglio  e di  più  originale.  Non  può  riuscire  dunque 
che  all’assurdità  la  servile  imitazion  di  coloro  che  trasportano  i caratteri  delfuna  in 
un’altra  religione,  Peccarono  di  questo  difetto  gli  artisti  del  nostro  Cinquecento,  co- 
piando le  divinili  e gli  eroi  pagani  per  significare  la  cristiana  santiti.  Dalle  bellezzedelle 
forme  lusingati,  I classici  precettori  non  badarono  alla  mancanza  d'idea  artistica,  e lo- 
darono quel  modo  e lo  proposero  all’iniitaziooe.  Winckelmaun  incolpa  Michelangelo  di 
aver  desunte  le  ligure  del  tàalvatore  dalle  ttarbare  produzioni  del  medio  evo,  e loda  Ra- 
faello  per  una  le.- ta  di  Cesò  Cristo  che  oflre  la  bellezza  d'un  giovane  eroe  senza  barba. 
Riponendo  l’essenza  dell'Arte  nella  sola  bellezza  delle  forme,  indipendente  dall’espres- 
sione morale,  si  credette  far  bene  col  mettersi  ad  imitazioni  pagane,  spoglie  d’ogni  va- 
lore per  la  nostra  civiltà. 

Ma  il  bello  nelle  concezioni  moderne  veramente  originali  è lo  splendor  del  buono  ; 
eia  rivelazione  della  morale  cristiana;  con  cui  deve  intimamente  unirsi  la  forma.  Il  po- 
polo più  acconcio  alla  coltura  delle  arti,  il  tempo  più  ricco  di  capolavori,  saranno 
quelli  la  cui  vita,  profonda  insieme  e attiva,  sia  sostenuta,  non  incatenata,  dal  posi- 
tivo delle  credenze  e dei  costumi  ; concepisca  le  forme  naturali  col  fuoco  dell’entu- 
siasmo pur  conservando  il  necessario  dominio  sopra  la  materia. 

§ 36.  — Come  l'ideale  s'associa  all'indole  de'vaij  popoli. 

Immutabile  nell'essenza,  il  beilo  ha  grande  varietà  nelle  applicazioni.  Perciò  le  belle 
arti,  comuni  a tutti  i popoli,  modificaronsi  secondo  l'indole  e le  credenze  di  ciascuno, 
presero  un  rafilaameiilu  diverso  secondo  le  regioni,  ed  ogni  età  ebbe  uno  stile,  una 
teorica  speciale,  più  o men  chiara  ed  ispirata,  matematica  c poetica,  cioè  più  o meno 
riempila  di  verità. 

Il  nomade,  che  di  pascolo  in  pascolo  guida  le  greggio,  non  pensa  a stabili  edifizj.  Al 
selvaggio  basta  per  ripararsi  dalle  intemperie  una  fossa  poco  più  grande  di  quella  che 
boalerebiie  per  sepellirlo.  Il  Tartaro,  cui  unica  ricchezza  sono  gli  armenti,  colle  pelli 
di  questi  si  fa  una  capanna,  ed  occorrendo  mutar  di  luogo,  la  leva,  e ne  copre  il  suo 
carro.  Pure  dapertutto  esiste  il  tiello  ideale:  vale  a dire  che  un  pensiero  grande  o bello 
dirigesi  all'anima  per  mezzo  d’una  forma.  E slanlechè  il  bello  ideale  è la  rivelazione 
della  presenza  divina  in  un  oggetto  visibile,  perciò  la  religione  è la  fonte  prima,  e il 
culto  la  forma  generale  del  bello.  Segue  poi  la  poesia;  infine  la  storia. 

L’arte  in  Oriente  è ancora  schiava  d’on’immaginazione  male  specificata,  nè  raggiunge 
che  forme  conveozionali  e simboliche  ; imita  non  la  natura,  ma  il  simbolo,  lo  Egitto 
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bada  piuttosto  a ootara  della  idtt  cbe  a rappreaeatar  dalla  cole.  Là  dova  migliaia  di 
braccia  aseguiscoDO  materialineuta  ciò  cbe  l'u  urdiuelo  del  sicerdoU  o dal  leamuforo, 
si  raggiuogeri  la  perfeiiooe  dei  particolari,  ma  duo  «tuel  libero  volo  cbe  spiegano  la 
arti  dove  la  mano  elTettua  ciò  cbe  l'iogeguo  dello  eteae  uomo  ideò. 

Questo  libero  lavoro  non  si  ottenne  cbe  nella  lirecia,  dove  il  bello  ideale  e il  carattere 
furono  surrogati  al  geroglifico  e al  simbolo.  Quivi  la  serenità  della  natura,  la  mite  in- 
dole dei  governi,  e la  più  felice  diaposiaione  degl'intelletti  e dei  sensi  portarono  a 
somma  elevatezza  il  concetto  dal  bello,  e vi  associarono  l’ordine  e la  misura,  non  cono- 
sciuti dagli  altri  popoli  se  non  istintivamente  : promulgando  il  libero  arbitrio,  si  ricon- 
dusse il  gigantesco  alle  proporzioni  naturali,  e i simulacri  strani  degli  Dei  alla  Ggura 
umana.  Quivi  solo,  come  di  tutte  le  scienze,  così  delle  arti  belle  si  stabilirono  teoriche 
ragionevoli,  fondate  sulla  pratica  migliore,  ed  applicabili  al  massimo  numero  di  casi. 
Perù  i Greci,  imitando  le  singole  forze  o qualità  dell'eseere,  non  colsero  l'iasiame  mo- 
rale dell’individuo  j presero  dal  ritratto  naturale  ciò  cbe  ero  essenziale,  e per  dar  risalto 
a questa,  trascurarono  il  restante,  bapprima  cooservavansi  inseparabili  le  arti  nel  tempio) 
allora  l’arcbitettura  se  ne  divise,  e la  statuaria  restò  una  semplice  decorazione,  e la  pit- 
tura una  scrittura  più  couiplessa  e rallinuta. 

Arte  propria  non  ebbero  i Homani,  giacché,  potenti  per  la  spada,  comandarono  i loro 
lavori  prima  agli  Etruschi,  poi  ai  oreci.  Bensì  applicandovi  cuslaulemenle  l’idea  dilla 
pratica  utilità,  essi  edilicaronu  acquedotti  e punti  e strade,  cbe  resistettero  al  cozzo 
de'secoli. 

Decaddero  le  arti  al  declinare  dell'impero  romano  ed  al  sopraveniredei  barbari,  quando 
non  parvero  più  aver  altro  asilo  cbe  il  chiostro,  altre  ocrasioui  che  edihcare  od  abbellire 
le  chiese.  Ha  tornando  nel  tempio,  dal  quale  aveaoo  avuto  l urigine,  il  puro  bello  rav- 
vivarono col  simbolo;  e quanto  perdevano  io  armonia,  recuperaruuu  ampiamente  in 
espresaione  e In  idealità.  Il  sublime,  ch’arasi  smarrito  nella  materia,  fu  raauurato  me- 
diante i rinnovati  dogmi  dalla  creazione  e del  rialzaineulu  della  natura  umana  Gn  ad 
essere  assunta  da  Dio,  e uU'rirt  nel  blu  umaoatu  il  tipo  della  murale  perfezione  e il  lu- 
prenio  del  hallo  ideale. 

Allora  la  personalità  umana  riesce  compiuta,  e l'arte  non  ai  propone  aoltanto  il  bello 
ma  onebe  il  vero;  e quanto  ha  iils  vieu  chiamato  a ra|ipreaeuiare  una  pane  nel  gran 
dramma  cristiano:  più  non  v’e  aule  ideale,  non  regole  luviolahili,  e regua  la  libertà) 
aolo  obbligatorj  i tipi  storici,  perche  veri. 

Prosperava  intanto  i’arcbitettuia  Ira  gli  Arabi,  cbe  compivano  i meravigliosi  pakzai 
e le  moschee  di  Bàssura,  di  Cordova,  di  bivigliat  ma  tutta  materiale,  se  era  Gnitiaeima 
nei  particolari,  non  ai  elevava  all’espresaioue  piu  nobile  deli’Arle,  quella  deiruumo,  da 
cui  anche  li  respingeva  la  loro  credensa.  Qtiaudo  tali  squisitezze  materiali  furono  av- 
vivate dall’idea  cristiana,  se  ne  originò  l'archiletlura  gotica,  mirabile  creaiion*  del 
medio  evo,  aaaociazione  sublime  del  iiiondu  reale  col  limbulicu,  cbe  può  essere  sprez- 
zata aoltanto  da  obi  aervilmenle  adora  solo  l’Imitaziune. 

Al  rivivere  degli  studj  classici,  si  tornò  verso  i modelli  greci  anche  nelle  arti  belli,  • 
abbandonando  rorigioalità  dei  mezzi  tempi,  e quell'arcbitettura  bramantesca  io  cui 
crasi  tentato  d’innestare  le  regole  antiche  coi  bisngoi  moderni,  non  si  riconobbe  più 
il  bello  artistico  se  non  in  ciò  cbe  poteva  giustilìcurai  con  antichi  eaempj;  e |Nilazii  • 
chiese  nostre  dovettero  foggiani  sopra  quelle  di  Ruma  e d’Atene.  Quindi  ai  geo]  eba 
illustrarono  il  secolo  di  Leon  X,  non  si  credette  poter  dare  lode  maggiore,  cbe  colcbia- 
marll  nuovi  Fidia  e nuovi  Apeili. 


§ 59  — Pndominio  ohe  oggi  lo  «pirito  acquiita  nell’arte.  Storie  dell'arte. 

Oggi  la  veneratione  per  le  idee  rinasce  di  sotto  al  culto  della  pura  forma,  a aemtira 
avviarsi  un  rinarci'mcnfo,  forse  più  vero,  certo  diverso  da  quello  del  Liiiqueceato.  8d 
non  che  alle  grandi  riforme  vuoisi  cbe  concorrano  e le  convinzioni  individuali  e la  so- 
cietà. Ma  il  buon  senso  particolare  precede  sempre  di  lunga  pezza  il  comune;  e motto 
tempo  vuoisi  prima  cbe  le  accademie,  le  commissioni,  i governi  snppisno  quanto  un 
nomo  Intanto  giova  radunar  i frutti  degli  sforzi  isolati,  e dilfundere  le  idee  cbe  combat- 
tano le  servili  passate,  e facciano  comprendere  la  possibilità  d’estendere  anebe  aMntrti 
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belle  la  rirorma  che  da  dìciotto  secoli  si  opera  nella  società,  d'avTiarle  a divenire  l'ab- 
bellimento della  idea,  il  linguaggio  dcgrintìmi  pensamenti  d una  civiltà  più  compiuta; 
sicché  le  opere  loro,  comprese  senza  il  bisogno  di  accademiche  interpretazioni,  ripiglino 
il  valore  sociale. 

Oggimai  l'e>tetica  sì  viene  costruendo,  non  con  precetti  arbitrar],  ma  cogli  elementi 
della  storia.  Alcuni  surrogano  il  sentimento  Individuale  aH'autorità  dell'esempio;  col 
che  acquistano  più  indipendenza  che  giustezza.  Altri  vogliono  il  giusto  mezzo,  cioè  che 
si  rispettino  le  leggi  generali  della  convenienza  e dell'armonia  ; ma  chiunque  pensa, 
conviene  che  si  avrà  il  sommo  dell'arte  quando  la  forma  sarà  la  vera  espressione  dello 
spirito. 

L'èra  moderna  delle  arti  non  ha  a fare  col  presente  trattalo:  nell'antica  è forza  insi- 
stere maggiormente  su  quelle  di  cui  aldiiamo  una  stona  ; le  greche  cioè  e le  romane. 
Ha  il  metodo  comparativo  è fondamento  alle  scienze  de'  giorni  nostri;  onde  noi  non 
trascureremo  le  altre  nazioni,  sulle  quali  poi  getteremo  un'ucchiala  particolare.  Peroc- 
ché l'Arte,  considerata  nel  suo  aspetto  più  ampio,  cioè  nel  valore  sociale,  e sceverata 
dai  pregiudlz]  discuoia,  non  è sdegnosa  ed  esclusiva,  ma  segue  con  umiltà  le  tenui  ori- 
gini, e senza  abbagliamento  i superbi  splendori  ; ma  insieme  si  rischiara  col  presenti- 
mento deU'avveoire,  e tra  i germi  di  possibile  sviluppo  sa  scegliere  quelli  che  son  de- 
stinati a prosperare. 

S 40.  — Primo  periodo  delle  arti.  Cosiruiioni  ciclopiche. 

S 

$40.-11  bisogno  indusse  gli  uomini  a mettersi  al  sicuro  dalle  intemperie  e dalle 
belve,  e a proteggere  la  donna,  i figli,  la  roba.  Secondo  i paesi,  o accomodarono  le 
grotte  in  modo  che  fossero  men  disagiale  ad  abitare,  o eressero  capanne  di  legno  e 
paglia,  0 padiglioni.  Sono  i tre  principi,  se  non  i tipi  d'ogni  architrilura. 

Fin  là,  questa  non  era  che  meslieru;  arte  divenne  quando  gli  uomini  pensarono  a 
consacrar  dimore  più  splendide  alle  loro  divinità,  le  quali  furono  ancora  grotte,  ca- 
paune,  tende,  sebbene  più  vaste  ed  ornate. 

Creata  dal  sentimento  e dal  bisogno  d'esprimere  l'ideale,  l'architettura  non  ebbe 
culla  unica  e 6ssa.  Di  quella,  che  propriamente  si  considera  come  arte  Iella,  conver- 
rebbe cercare  le  origini  fra  le  nazioni  più  antiche,  nelle  alture  della  Hesopotamia,  poi 
tra  Indiani  ed  Lgizj.  Ma  la  scarsità  di  documenti,  e sovralutto  l'inesattezza  della  cro- 
nologia riguardo  ad  essi,  non  lascia  determinare  con  precisione  il  progresso  della 
scienza.  Nella  nostra  Storia  li  n i ve  rsa  I e (lih.  Il,  cap.  \xiv)  abbiam  indicato  le  ori- 
gini, e distinto  i passi  deU'architettura,  prima  troglodìtico,  poi  ciclopica,  finché  sopra 
terra  eresse  monumenti  regolari. 

Carattere  però  costante  dell'arte  primitiva,  è runiformilà;  solo  col  procedere  del- 
l'incivilimeoto  acquistò  la  moltiplicità  e la  varietà,  come  avviene  in  politica  e in  re- 
ligione. 

Di  buon'ora  qualche  lusso  e intendimento  della  bellezza  comparve  fra  i Pelasgi,  po- 
polo primitivo  della  Grecia  e dell'Italia,  che  forse  li  trassero  dalle  loro  relazioni 
coll'Asia  àlinore  e coll'Oriente.  Appartengono  ai  primi  tempi  i lavori  che  nell'Argnlide 
si  chiamarono  mura  ciclopiche,  e che  vanno  attribuiti  ai  Pelasgi  ; onde  spesso  s'incon- 
trano in  Arcadia  e in  Epiro,  patria  di  questi.  .Sono  di  grosse  pietre  poligone  irregolari, 
senza  cemento,  e talora  neppur  tagliate.  Le  porte  in  parte  piramidali,  hanno  le  spalle 
d'un  pezzo  solo.  Dipoi  le  pietre  sì  squadrarono,  non  senza  porre  dei  poligoni  irrego- 
lari, massime  nelle  fondamenta. 

Forse  i Pelasgi  aveano  due  maniere  : una  dì  pietre  cubiche,  come  a Micene,  e nelle 
città  che  la  Bibbia  chiama  reali,  e Omero  irdtii,;  una  di  pietre  informi,  per  torri  e for- 
tezze, dette  da  Samuele  rifugj,  e da  Omero  tic>c».  Proprj  di  essi  erano  pure  i sotter- 
ranei, onde  la  favola  fa  abitar  i Ciclopi  nelle  grotte;  e insigne  di  tal  genere  è il  tempio 
dei  Giganti  a Gozo  presso  Malta,  attribuito  ai  FenicJ. 

Cingeano  talvolta  l'intera  città,  più  s|>essa  la  fortezza  ; e il  trovarne  di  simili  in  parti 
lontane  fa  credere  che  popoli  diITcrenti  e a dilTerenti  epoche  usassero  lo  stesso  modo 
di  costruzione. 
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Ciclopiche  son  le  mora  di  Tirinlo  neH'Argnlide,  ov'è  questa  galleria;  le  mura  di  Mi- 
cene, di  Gortino  in  Creta,  ed  altre,  con  macigni  irregolari.  Argo  vuoisi  di  quatlrocen- 


t'annijanteriore  allo  stile  ciclopico,  e cosi  Lìcosura.  Dei  lavori  siOàtti  in  Italia  parleremo 
fra  breve. 

Vanno  ascritti  a quella  prima  età  molti  tumuli,  sepolcri,  acquedotti,  porti  di  mare, 
attribuiti  ad  Ercole,  a Dedalee  simili  enti  ideali. 

In  che  dilTeriscann  dalle  costruzioni  etrusche,  y. 

lo  vedremo  più  avanti.  Pausania  dice  che,  avendo  — y~— 1 

gli  Argivi  cercatodistruggere  le  mura  di  Micene, 
non  poterono  per  esser  le  pietre  tanto  enormi.  _ jS  _ 

Aggiunge  che  quelle  di  Tirinto  fossero  mirabili 


quanto  le  piramidi  d'Egitto.  Eccone  un  segno, 

colla  porta  ad  arco  acuto:  ^ 

Quelle  di  Lilibeo  (Marsala)  in  Sicilia  sono  di  ijr 
massi  tali,  che  non  si  potrebbero  smovere  senza 
la  potenza  della  polvere.  A che  6ne  tanta  forza 
quando  s)  deboli  erano  i mezzi  d’offesa 'f 

Sull'andare  medesimo  ini//  iii»i,,.£i>  ui 

dovettero  fabbricarsi  i pa-  .1  LM  I Ln  I Ij  I U Ì I 

lazzi  dei  re,  ne'  quali  poi  • VvA  \ [JJ I 

facessi  sfoggio  d'oroa-  ^ 

menti  metallici,  come  ve- 

desi  in  Omero.  Parte  sin-  \ / 

gularmente  notevole  ne  . \ <\ y 
erano  i tesori,  costruiti  in 
forma  di  cupole  per  cu- 

stodire  gli  oggetti  pre-  ^ 

ziosi.  Kamosi  sono  i tesori  ' — 

di  Minia,  d'Atreo,  di  Au-  ■ ^ 1 * t i ' i ' i ^ 

già  e d’Irieo,  fabbricati  — i_  ' i 1 — 

da  Trifonio  e Agamede  I 'XXÌ.E  j71  , 1^1  1 ■ - 

ecc.  Quello  di  Micene  è ’ “ ^ 

composto  di  lastroni  oriz-  3— — 

zootali,  uniti  a secco  in  ^ ~ 

modo,  che  si  restringono  successivamente  e chiudono  la  volta  : probabilmente  era  nel- 
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l'iatcrao  rìrettito  di  lutre  di  bronio,  vedeodoai  ancora  I ebiori  con  cui  arano  afllaie: 
e ail’eatarqo  ben  dacorato  di  mezza  colonne  e di  tavoiette  di  marni!  colorati. 

Al  modo  aguale  faceansi  alcune  cave  (oudoi) 
ne'  tampj,  e apiiartamenti  ( diXaiiot  ) per  le 
donne.  La  porta  di  Micene,  che  qui  diamo  di- 
eegnata,  è l’opera  più  finita  dei  Ciclopi,  e dove 
apiegarono  tutta  l'arte  di  cui  arano  capaci. 

Ben  qiiattrocentoaeaiantatre  città  lurono  esa- 
minate, da  mazzo  lecolo  in  qua,  nella  qui- 
itione  delle  opere  ciclopiche.  Alcuni  viaggia- 
tori pretesero  aver  trovato  costruzioni  ciclo- 
piche nella  parte  interna  e montuosa  dell'Asia 
verso  oriente  ; sarebbe  questo  un  genere  di  co- 
struzione generale?  o i Pelatgi  vennero  di  là? 

Rioci-Rocsarra,  Hiiloin  dt  CilsUltMmtnl  d»  toloaUt  /reettM.  voi.  4. 

— Koliet  tur  lu  RTvroyAoi  do  lo  Sordoifiu.  Porì|i  ISIS. 

W.  CiLb,  >ra«trdo  LoodrotetO. 

— Saggi  da’  muri  delta  aiil4  dall’antica  Grada,  Modico  tSUI. 

MizzeiA,  Tampla  aniidi/uvian  de  doso.  tS29. 

Dodvcll,  Clauieal  luur  ale. 

— Vedala  a deaenaloaa  delle  rorino  ciclopicha  in  Grada  a in  Italia.  Loodro  ISSA. 

HcDiccn  Dionisi,  Flo;^  io  ofruno  elllà  del  Lazio,  che  dieonai  fondale  da  Saturno.  Roma  iMà. 

J.  Middlitos,  Greeian  remaint  in  Itatg.  Londra  ISI2. 

Pclit.RadrI  lavorò  meno  eccolo  attoroo  a'  livori  di  qoovto  alile,  e poiloma  Tu  pobblìcata  l'opera  eoa,  dova 
cono  cbiarameole  comprndiatc  le  oairmxionl  aue  e illrui  aovra  quelli  ilngnlvri  moDumenli.  Vedine  il 
Voyoge  dana  lee  prindpatez  citlea  d'Ilatie.  Parigi  IHS,  a ReckercHet  tur  lei  monumenlt  eyelopiana, 
al  deteriplian  dea  madilat  an  ratiafeompoaant  la  galaria  pataigiqua  da  la  Sibtiothigua  Matarina 
Ivi  1841. 

L'arcbitettura  elevasi  ad  alcun  ideale  staccandosi  dai  materiali  informi  per  alzare 
monumenti  regolari.  In  questi  trovasi  un  carattere  comune  presso  popoli  distintissimi: 
Indiani,  Egizj,  Ebrei,  Celli,  per  quanto  diversi  in  fatto  d'arte,  si  rassomigliano  nel  po- 
sare dei  sostegni  verticali,  e unirli  con  pietre  orizzontali,  di  cui  essi  portano  le  due 
estremità.  Questa  costruzione  soda  e robusta  costova  assai  per  la  lunghezza  delle  pietre 
orizzontali,  e lasciava  dare  poca  ampiezza  all'edifizio  interiore,  se  non  s'ingombrassa  di 
colonne,  le  quali  non  vi  stanno  come  ornamenti,  ma  sono  necessarie. 

Vi  si  riparò  eoU’areo,  che  voltando  sopra  l'architrave,  permise  e larghezza  e sfogo  alle 
navate.  Che  l’arco  concentrico  fosse  noto  ai  Greci  prima  d'Alessandro  n’è  prova  il  ponte 

Xerneampn  sopra  uno  de' 
confluenti  deH'Eurota  in 
L conia,  e che  ai  crede 
contemporaneo  ai  monu- 
menti di  Micene:  fatto  in 
muratura  poligona  con 
pietre  all'arco  lunghe  lin 
un  metru  e mezzo  e lar- 
ghe da  HO  a tIO  cenlime- 
tri  (Vedasi  I.okk  Pela- 
ptmemaraj.  Però  sembra 
che  gli  Etruschi  alihiano 
pei  priniicinioscinlorim- 
purlsoza  della  mila,  che 
fu  il  maggior  progresso 
che  mai  l'archiletiurn  ab- 
bia fatto.  Le  prime  erano 
costruite  di  pietre  rego- 
lari, ma  senza  cemento, 
sicché  eaercitaodo  grande  spinta  contro  i piedritti  e i muri  di  sostegno,  non  poteano 
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avere  che  piccole  dimensioni.  I Romani  adoprarono  materiali  più  piccoli  e leggieri,  unen- 
doli con  cemento  tenace,  sicché  pntrronii  fare  più  sfogale  le  volte,  emen  grossi  i mari. 

L'arcliilettura  greca,  colla  quale  comincia  la  storia,  tenne  sempre  l'impronta  dell'orì- 
gine egiziana,  principalmente  nell'esteriore  de'  tempj,  la  parte  sola  che  al  popolo  fosse 
esposta;  ma  variarono  le  proporzioni  e gli  accessori  in  modo  da  costituire  quei  bellis- 
simi tipi.  Neirinterno,  chiuso  ai  profani,  fu  introdotta  anche  la  volta  che  risparmiava  le 
troppe  colonne. 

§ 41 . — Gottnuìonì  doriche  e joniobe. 

Col  ritorno  degli  Eraclidi  in  Grecia  prevalsero  i Dori,  e con  essi  il  gusto  ellenico  per 
l'ordinanza  severa  e per  l'euritmia  delle  proporzioni,  e l'inclinazione  all'austero,  al  de- 
coro, alla  maestà.  Allora  le  opere  architettoniche  si  rafflaarono,  e il  gusto  dorico  de' 
tempj  si  pose  in  armonia  colla  musica,  colle  feste  danzanti  e culla  vita  politica  di  quel 
popolo.  All'amore  della  magnificenza  soUentrano  la  semplicità  e le  forme  solide;  tutte 
le  parti  concorrono  allo  scopo,  e concordano  seco  .stesse  in  modo  da  conseguire  il  no- 
bile e il  grande.  Dalle  costruzioni  anteriori  di  legno  si  desumono  molte  particolarità,  con- 
servate massimamente  nell'architrave,'  onde  fu  chi  pretese  nella  capanna  trovar  adom- 
brale tutte  le  parti  de' suntuosi  edifizj:  teoria  anzi  lusinghiera  che  storica,  giacché  ben 
più  antichi  ed  originali  esempi  si  trovano  in  Egitto. 

Le  colonne,  sostituite  alle  antiche  travi,  sono  crosse  e di  scarsi  intervalli  per  ottenere 
la  solidità;  e alla  forza  loro  corrisponde  quella  dell'architrave,  alto  fin  3|7  delle  colonne. 
Il  capitello  assai  sporgente,  e cosi  il  gncciolatojo,  rimembranza  delle  tese  del  tetto,  con- 
servano le  forme  dell'antica  destinazione,  e |mco  si  cerca  temperare  i passaggi  con 
membri  intermedi  : la  maestosa  semplicità  è graziosamente  interrotta  da  ornamenti  po- 
chi e piccoli,  come  gli  astragali,  le  goccie,  i triglifi. 

Un  ordine  più  ricco  e ridente  introdussero  gli  Junici,  che  differisce  dal  predetto  senza 
progressive  transizioni.  E quello  poù  dirsi  greco  europeo,  questo  greco  asiatico. 

Omero,  sebliene  ci  ritragga  una  civiltà  poco  raffinala,  mostra  come  già  s'abhellissero 
sedie,  tetti,  coppe,  tripodi,  armi;  e descrive  le  storie  rappresentate  da  Vulcano  sullo 
scudo  d'Achille:  se  pur  quel  passo  non  è tarda  interpolazione.  Con  gran  finezza  si  con- 
duceano  gl’intagli  di  legno,  del  che  fu  capolavoro  l'arca  di  Cipselo,  che  stava  nell'erèo 
di  Olimpia,  fatta  di  cedro,  con  figure  parte  rilevate  sul  legno,  parte  incrostate  d'oro  e 
d'avorio,  formanti  cinque  fascie  una  all’altra  sovrap- 
poste, e rappresentanti  scene  mitologiche  ed  eroiche. 

Statue  ne'  primi  tempi  greci  non  ottennero  che  gli 
Dei,  considerate  segno  simbolico  della  loro  persona. 

Come  tali  si  veneravano,  più  in  antico;  scabre  pietre, 
mass  me  aeroliti;  o mucchi  di  ciottoli,  o sassi  appena 
squadrati,  o lancia  ; poi,  perchè  il  segno  meglio  rap- 
presentasse la  divinità,  vi  si  annestarono  parti  mollo 
significanti,  come  teste  di  forma  caratteristica,  brac- 
cia che  tenevano  qualche  attributo,  o il  fallo:  donde 
gli  er/ni,  che  lungo  tempo  restarono  l'opera  princi- 
pale della  scultura.  Gli  intagliatori  in  legno  s'indu- 
Rtriarono  di  formare  statue  intere,  grossolane,  aovra- 
cariebe  d'attributi,  con  molle  braccia  o molle  mam- 
melle come  l'Arlemide  Efesiaca  qui  disegnala,  e che 
rimasero  fio  tardi  io  venerazione,  raccoutandosene 
molli  miracoli.  Tali  statue  servivansi  come  vive;  la- 
varle, stropicciarle,  vestirle,  pettinarle,  ornarle  di 
corone  e diademi,  e catene  d'oro  e orecchini. 

I primi  scultori  tramandavano  la  loro  arte  in  fa- 
miglia, come  i Dedali,  carattere  degli  scultori  di 
Creta  e dell'Attica  : gli  Smili,  degli  Egineti  ; i Tel- 
ehini,  di  Sicione  e di  Rodi.  Poi  dall'Asia  Minore 
imparò  forse  la  Grecia  a fare  statue  di  metallo;  altre 
di  collo  aervivanu  al  cullo  domeitico. 
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\V|RCKBI.ÌIAA^,  neeueit  de  pieeee  lur  tei  arti.  Parigi  t78(i. 

— Ilitloire  de  t'art  ckez  lei  ancieni.  Ivi  <802. 

SBaois  n'.ACircorRT.  tiiitoir^de  t’art  par  tei  Monumeiu.  hi  <8<l. 

DaLLATif,  Of  Statuari  and  icutpture  among  thè  aneienti  tornirà  <816. 

Carbixi,  Diiiertazione  eiegetica  inforno  att’origine  ed  at  liitema  detta  laera  areXiUttura  pretto  i 
Crfri.  ISapoli  <831. 

BattiBSIeb.  Hiitoire  de  Pari  monamentat  doni  t'antiquité  et  au  mogen-dge.  Parigi  48<4. 

Hibt,  Die  GrieHickte  der  bitdenden  Kdnite  beg  den  Atlen.  Brrlinn  <855. 

1IbT8B|  nrl  voi.  V.  Oogli  Opuleoti  aceademiei  ^ dà  la  croDologìa  de’  varj  lavori  greci.  Parlando  di  Dedalo 
dico:  ■ Le  figaro  delle  alalue  (^OÀvoi^)  lavorale  da  Dedalo^  parevaoo  vìvere  e moverai;  mani  alacralo 
dai  fianchi  ; piedi  iinìtanli  il  paaao  ; aperti  gli  occhi  Di  molle  alaloe  Della  Grecia^  odia  Sicilia  e in  Italia 
credeaai  Dedalo  aolore  I Diodoro  IT.  78;  Pauiania  Tu.  4.p.  551 . Tilt.  46.  p.  694  ; paragonati  eotVEnei' 
de  dt  VirgitiOj  ti.  <4  •.}.  Ilacroota  Pauaania,  che  al  auo  tempo  eravi  una  tlalua  di  Giunone  di  pero  aìl- 
TOalrc  io  no  anlìro  tempio  di  caia  dea  non  Inngi  da  Mirane^  ivi  traaportata  ila  Tirinlo,  e dedicata  in  nn 
col  tempio  da  Pìraao  figlio  d’Argo,  il  quale  v’avea  porlo  per  ana  prima  aacerduleaaa  ana  figlia  Callilìa 
(n.  <7:  TÒ  Òè  xp/iioT27oi  aya/uo  '’lloa;  ircnoteTai  oi>  èf  ayoatfó;,  àvierfii;  ‘fi  a’;  Ti'.ovfin 
ùnò  JUlpàaov  TOÒ  ”Apyon).  Dalla  cronologia  delle  cote  argìve  appare  doverai  Pira»  aaaegoare  all'anno 
<642  av.  C.  Oltre  la  Cronica  d’Euaehio  e lo  greche  di  Scalìgero,  e notevole  il  paaao  di  Clbhbktb,  Pro* 
trepl.  p.  <4  Sylht  àópnrpo;  yàp  fa  ^.urapto  Tùia  Anoleyiyóia  Toù  a'vTip'avOt  ripa  Iloo;  {odeon 
xnt  TÒv  otr,'j  òi/iiìv,  asti  rèa  nolnrvia  ’Anpoa  àaaypdptt,  invece  di  Pìraao  figlio  d’Argo.  La  dea 
era  aodnla;  il  che  fa  meraviglia  di  vedere  in  molte  atatue  deH’arte  antica,  avendo  già  l’arte  avanaala 
tanto  de  aaper  variare  la  poaiiìone  del  corpo,  roenlre  le  alatne  piò  roiie  hao  Intle  la  forma  di  peraone 
ritte  in  piedi.  Si  racconta  che  aveaae  Ggora  di  aedenle  la  alalua  di  Minerva  iliaca  (ttiad.  Z.  502),  e la 
Minerva  d'Eodeo  in  Atene,  lavoro  anlichiaaimo:  Sroìlide  acolpi  aedentì  le  Ore  nel  tempio  di  Giunone  io 
Olìmpia  (PattUANlA,  t.  <7  pr.):  e cobi  altre  a. 


§ 42.  — Secondo  periodo.  Siile  greco  arcaico,  S80-460  av.  C. 

Il  cresciuto  commercio  coll'Asia  e coll'Egitto,  l'aumento  delle  riccheazerl'oDibizione 
dei  tiranni  diedero  nuovo  impulso  alle  arti,  e più  lo  svilupivarsi  della  vita  greca,  cogli 
esercizi  della  gionnslica  e deH'orchestrica.  Il  vedere  quelle  nullità  e gli  atleggiameuli , 
e il  modellare  le  figure  degli  alleli  pollarono  a studiar  In  naiiira  con  maggior  attenzione  : 
si  surrogarono  figure  ai  tri|>odl  e agli  altri  voti  che  olTrivansi  agli  Dei  fanofrmi],  conser 
vando  però  alcun  che  della  primitiva  durezza,  benché  vi  si  desse  qualche  espressione 
di  emozioni  passeggere. 

L'architellura  elevò  allora  i tempi  più  magnifici,  dove  gli  ordini  dorico  e ionico  acqui- 
starono quanto  occorreva  per  essere  l'uno  maestoso,  l'ullro  elegante.  Principali  furono 

I"  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  a spese  di  Creso  e d'altri  re,  0|iera  solo  compila  da 
Demetrio  e Peonio  d'Efeso  fra  la  xc  e la  c olimpiade:  era  ionico,  ollastiln , diptero, 
diastilo  e ipeiro,  lungo  m.  128.  h3  sopra  117  : vi  si  saliva  per  dieci  scalini;  sulle  colonne 
ioniche,  alte  m.  19.  .70  e in  parte  inonolite,  fu  posato  un  architrave,  lungo  più  di  ni. 
9.  7.7  Fu  bruciato  da  Erustrato  il  336,  hi  notte  che  nacque  Alessandro  Magno. 

2"  Tempio  di  Cibele  a Sardi,  opera  dei  re  di  Lidia  ; ionico,  ottastilo,  diptero;  luogo 
m.  79.  .74  per  -43.  88. 

3'  L’Werccumdi  Samo,  d'ordine  ionico,  di  m.  103.  4,3  per  37.  60. 

4'  Di  Giove  Olimpico  ad  Alene,  sotto  i Pisistralidi,  dorico. 

5"  Di  Delfo,  edificato  dal  corintio  Spintaro,  coolrihuendo  per  un  quarto  delle  s|iesc 
gli  abitanti  di  Delfo. 

6"  La  coso  di  bronzo  di  Pallade  a Sparla,  così  delta  dai  rilievi  che  ne  ornavano  l'iolerno. 

7°  A Metaponto  reggonsì  ancora  quindici  colonne  del  tempio. 

8**  A Pesto  vedesi  il  gran  tempio  di  iNeltunn,  periptero  con  colonne  doriche  di  8 mo- 
duli compreso  il  capitello,  nella  semplicità  severa  del  vecchio  stile  dorico.  Il  piccolo 
(empio  di  Cerere,  periptero  esastilo,  mollo  più  recente,  ha  colonne  assai  più  snelle,  e 
molto  panciute.  Sussiste  inoltre  una  stoa  con  nove  colonne  sul  lato  esterno  minore  c 
diciollo  sul  maggiore,  e di  dentro  un  colonnato  tutto  in  giro,  di  tufo  duro  giallastro. 

9°  Edilìzj  antichi  ha  la  Sicilia,  ma  non  può  accertarsi  appartenessero  a questo  periodo, 
giacché  assai  tardi  vi  si  conservarono  le  proporzioni  pesanti.  Di  questo  jieriodo  però 
sembra  a Siracusa  il  tempio  di  .Minerva  in  Orligin,  le  cui  colonne  alzatisi  meno  di  nove 
moduli.  Ad  Agrigento  magnifici  tempj  edificarono  i prigionieri  cartaginesi,  di  cui  i due 
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princrpali  chiamanti  arhilrarianipnte  dulia  Concordia  e di  Giunone;  le  colonne  sono  da 
9 a 10  moduli,  di  un  calcare  giallognolo.  A Selinunte  i (re  più  antichi  tempj  sono  quei 
dell'Acropoli;  e massime  quel  di  mezzo  ha  un  carattere  particolare,  con  cella  ristretta, 
ampio  colonnato,  doppio  peristilio,  pronao  e opistodomn,  cinto  di  mura  : le  colonne 
di  U o 9 e 1|2  moduli,  sono  rastremate.  A Cgioa  nel  golfo  Saronico  è il  tempio  di 
Giove  Panelleoin,  che  meglio  si  crede  di  Minerva,  edificato  dopo  la  cacciata  dei  Persi, 
e somigliante  al  tempio  di  Téseo;  le  colonne,  di  cui  ventitré  stanno  ancora,  han  dieci 
moduli  e 1)5;  la  cella  è colorata  io  rosso,  il  (impano  in  celeste,  l'architrave  in  giallo  e 
verde,  i triglifi  in  azzurro.  Aggiuogansi  acquedotti,  fontane  ed  altri  edifizj,  ordinati  dai 
tiranni  a pubblica  comodità. 

plastica  migliora,  non  più  ristretta  io  famiglie  privilegiate  : e ai  Dedalidi  va  dietro 
una  serie  di  uomini  d'ingegno.  Pure  le  statue  destinale  al  culto  si  continuò  a farle  di  ma- 
teria e di  stile  simile  all'aniico.  Spesso  un'anima  di  legno  riveslivasi  d'oro  e d'avorio: 
ma  cominciossi  a fonderne  altre  di  bronzo,  sempre  io  attitudini  gravi  e di  forza  ; e non 
di  rado  le  colossali  ne  tengono  in  mano  altre  piccole.  Si  fanno  pure  effigie  d'atleti  vin- 
citori , di  cui  la  più  antica  sale  alla  olimpiade  Lviii.  Dice  Plinio  (xixiv  9)  che  • in  Olim- 
pia dedicavansi  le  statue  di  tutti  quei  che  vincevano;-di  quelli  poi  che  tre  volle  ripor- 
tassero il  premio,  si  ritraevano  le  sembianze,  e dicevansi  iconiche  ».  Offerte  alla  divi- 
nilà  erano  statuette  e gruppi,  per  lo  più  di  bronzo,  dedotte  dalla  mitologia  e dai  poemi. 
Sifatte  erano  pure  quelle  che  ornavano  i tempj  nelle  melope,  al  fregio,  al  frontone,  agli 
acroteri.  Le  dieci  melope  di  Selinunte,  ad  alto  rilievo  di  (ufo  calcare,  indicano  l'infanzia 
dell'arte:  le  scoltiire  del  frontone  d'Egina,  ora  a Monaco,  formavano  due  gruppi,  cor- 
rispondenti fra  loro,  e univasi  al  mormo  il  bronzo  doralo,  e talvolta  i colori. 

In  questi  lavori  già  scorgasi  un  raffinamento,  benché  esuberanti  or  di  eleganza,  or  di 
forza  : nei  marmi  d'Egina  talvolta  appare  meravigliosa  imitazione  della  natura;  e sempre 
è studialo  il  parallelismo  e la  simmetria  nei  gruppi  come  nelle  acconciature  : e massime 
ne'volti  si  conserva  ancora  alcun  che  di  tipico,  che  costituisce  In  siile  arcaico. 

Difficile  sarebbe  l'accertare  quali  dei  lavori  plastici  appartengano  a quel  tempo;  ma 
tra  i principali,  nomineremo  lu  Pallade  della  villa  Albani,  quelle  di  Dresda  e d'Ercolano, 
la  Penelope  del  museo  l'io  t.lementino,  l'/lrfemisia  d'Ercolano,  l'Apollo  del  museo  Chia- 
ramonti,  la  l'esfa  del  palazzo  Giustioiaoi,  l'altare  dei  Dodici  Dei  al  Louvre,  oltre  molte 
terre  cotte. 

Allora  crebbe  anche  l'arte  di  intagliar  pietre  dure  e conj  per  le  monete  e suggelli.  Sotto 
Argio  Keidone  re  d'Argo,  verso  l'viii  olimpiade,  già  all'argento  in  verga  erasi  S4)stituilo 
il  coniato , con  grossolane  impronte,  per  esem|>io  d'una  tartaruga , di  bovi,  di  pesci,  e 
nel  rovescio  un  incavo  quadrato,  per  tenere  ferma  la  moneta  mentre  battevasi.  In  questa 
età  comincìossi  a porvi  leste,  o anche  intere  figure  di  divinità;  e sul  rovescio  compo- 
sizioni artistiche  sempre  migliori. 

I vasi  perfezionaronsi  col  trovar  il  modo  di  gitlarli  in  una  forma,  del  che  si  dà  lode 
al  samio  Reco;  e colla  invenzione  della  saldatura  (roi'ir.nc)  cioè  di  un'unione  chimica 
de'melalli,  attribuita  a Glauco  di  .Scio.  L'arte  de'vasaj  di  cotto  fioriva  massime  a Corinto, 
Egina,  Samo,  Atene;  e non  solo  leggieri  e fini,  ma  si  facevano  anche  fregiati  e verni- 
ciati elegantemente. 

Di  pittura  non  parla  Omero  ; nè  a principio  fu  applicata  che  a colorire  statue  e bas- 
sorilievi. La  serena  fantasia  ellenica  inventò  che  la  figlia  di  Debu’ade,  vasaja  di  .Sicione, 
mossa  in  Corinto  dall'amore  di  un  giovane  che  doveva  abbandonarla,  delineasse  sulla 
parete  il  profilo  di  lui  segnato  dall'ombra.  Si  attribuiscono  ai  Sicinnj  e Corintj  i primi 
dipinti,  ove  probabilmente  si  allearono  presto  colla  fabbrica  dei  vasi,  su  cui  per  lu  più 
sono  dipinte  scene  baccbiche,  con  forme  e contorni  rigidi,  t avnravasi  vuoi  a Corinto  e 
Atene,  vuoi  in  Sicilia  e per  l'Italia,  ma  spesso  con  sogi;et(i  desunti  dall'arte  greca.  I più 
asoliti  sono  d'argilla  rossa  con  figure  nere^ stile  arcaico,  cioè  esprimenti  fortemente 
je  articolazioni,  con  vesti  appiccicate  al  cd||p,  pieghe  regolari,  attitudini  rigide. Questi 
^ lavori  si  può  dire  ebe  solo  ai  di  nostri  furigP  conosciuti. 

§ 43.  — Terso  periodqg' 460-336.  Da  Pericle  od  Ales.sandro. 

I.a  Gnia,  come  riconobbe  se  stessa  nel  respingere  i Persi,  trovossi  nazione  gran- 
de; e Atena  principalmente  usò  de'  ricchi  suoi  mezzi  per  raggiungere  un'altezza  in- 
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oonpBrabile.  Prima  ai  muo!  colle  mura  del  Pireo,  robuste  quanto  le  ciclopic&e  ma 
regolari;  poi  a'abbelll  con  tempj  ed  edifizj,  ricostruendo  quelli  diroccati  dai  Persiani. 
La  liberti  si  manifestava  nello  abbandonar  i tipi  per  attaccarsi  ad  esprimere  il  vero,  e 
maggiora  sensualità,  e desideri  ''■v'-  Negli  edidzj  l'arcbitetto  ha  in  vista  la  loro  desti- 
nazione e I migliori  mezzi  di  raggiungerla. 

L'ordine  dorico  acquistò  grazia  senza  perdere  maestà  ; lo  ionico  vi  ricevette  forma 
particolare  molto  ornata.  K Corinto  viene  perfezionato  il  tempio  dorico:  si  ornano  il 
fronUioe  coi  rilievi  di  terra  cotta,  poi  con  gruppi  di  statue,  e le  embrici  frontali  con 
ornamenti  scolpiti,  poi  i lacunari  ; e comincia  ad  apparire  il  capitello  corintio,  formato 
coU'unire  la  voluta  jonica  a forme  vegetali  più  liliere  e ricche.  I tempj  ateniesi  hanno 
proporzioni  più  esatte,  forme  più  scelte,  armonia  più  perfetta;  altrettanto  quelli  del 
Peloponneso;  nella  Ionia  compsjooo  particolarmente  l'eleganza  e la  magnificenza;  e il 
gigantesco  in  qnelli  di  Sicilia. 

Meritano  particolare  attenzione:  il  TAasson,  d'ordine  dorico,  fatto  dall'anno  ideila 
Lxzvii  olimpiade  Gn  alla  lxxx.  Il  Partenone,  dorico  di  marmo  pentelico.  sovra  un’alta 
piattaforma  consistente  io  un  colonnato,  un  vestibolo  o pronao  ai  lati  minori,  di  colonne 
con  cancelli  interposti  ; la  cella  lunga  m.  3t.  bO,  con  sedici  colonne  attorno  all'ày/xe/ron; 
il  parlmone,  o cameia  chiusa  quadrata,  dove  era  la  statua  della  Dea;  VnpisUìdomo  ri- 
cinto di  mura,  con  quattro  o sei  colonne  verso  occidente,  e la  facciata  ad  oriente  : le 
colonne  sono  12  moduli,  griiitercnlonnj  quasi  2 2|3;  il  fusto  si  restringe  1,3|i0,  si 
gonfia  1|if,  e le  due  colonne  d'angolo  son  Si  millimetri  più  grosse:  aH'arcliitrave  sta- 
vano sospesi  degli  scudi,  e il  marmo  era  reso  più  splendido  daH'oro  e dai  colori.  Nel 
boiiiliardamento  dei  Veneziani  il  28  settembre  1ti87  redifìzio  solfil  grandemente;  poi 
li  di  nostri  lord  Bigio  lo  spogliò  de'  freni.  I Propilti,  fabbrirati  da  Mnesicle,  conduceano 
all'Acropoli,  quasi  portico  ; composti  d'nnn  porla  principale  con  quattro  laterali,  un  por- 
tico Jonico  all'esteron,  sui  due  lati  un  frontispizio  dorico,  ben  armonizzato  col  Jonico 
interno.  Il  tempio  d'Alnu  Poliade  e di  Poteidon  Erelleo  fu  rifabbricato  dopo  lu  guerra 
Medica,  ma  compiuto  solo  dopo  la  xcii  olimpiade;  pieno  di  monumenti  venerati,  a ca- 
gione dei  quali  ss  ne  modificò  la  costruzione.  Brano  essi  uniti  con  quello  di  Pandrom, 
il  cui  pronao  era  formato  da  quattro  cariatidi,  fanciulle  attiche  col  vestire  che  usavano 
nelle  fbsle  panatenee:  è di  stile  Jonico,  ma  con  forme  speciali,  massime  ne' capitelli. 

A Eieusi  era  una  gran  cella  con  quattro  ordini  di  colonne  doriche  disposte  in  traver- 
so, e nel  mezzo  un  gran  vano  onde  ricevere  la  luce  ; il  portico  dorico  avea  le  colonne 
striala;  sotto  alla  cella  una  cripta. 

Nel  Peloponneso  il  Giove  Olimpico,  finito  verso  la  lxxxvi  olimpiade,  aveva  il  pronao 
chiuso  da  porte  a cancelli  fra  le  colonne,  come  l'opistodomo  che  gli  corrispondeva. 
Del  tempio  di  Era  ad  Argo,  e deH'Ofimpico  a Megera  non  resta  vestigio.  Più  di  tutti 
bello  e grande  era  quello  di  Atene  Alea  a Tegea,  o|iera  di  Scopa. 

In  fonia  il  Didimeon  di  Milelo  mai  non  compiuto,  presentava  il  più  magnifico  ordi- 
ne jonico,  con  semicolonne  corintie  al  pronao,  e con  colonne  più  svelte  che  non  ad 
Efeso,  Samo  e Sardi,  essendo  site  m.  26.  SO,  sul  diametro  di  2.  O.’ì.  il  celebre  Piteo 
architettò  quel  di  Pallade  Poliade  a Priene  verso  la  ex  olimpiade,  jonico  puro,  con  pro- 
pilei che  neU'iuterno  invece  di  colonne  hanno  pilastri  con  ccpilelli  a grifoni  in  rilievo. 

In  Sicilia  ad  Agrigento  il 
tempio  dorico  di  Giove  Olim- 
pico non  era  compiuto  quan- 
do i Cartagiuesi  la  presero, 
e lai  rimase.  La  cella  ba  nel- 
l'interno pilastri  larghi  m. 
3.  90;  all’esterno  semicolon- 
ne della  circonferenza  di  m. 
S.  60,  e portico  anche  sui 
lati  minori.  Le  colonne  non 
arrivano  a IO  moduli  di  al- 
tezza. Internamente  soste- 
naano  il  tetto  figure  di  gi- 
ganti, di  stile  primitivo. 
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S«lio«ols  pure  area  tempj  magnifici,  di  cui  rimangono  aette.  Il  principale  dorico 
non  era  compito  quando  i Cartaginesi  la  presero,  talché  alcune  colonne  non  erano  an- 
cora striate.  A Egesta  le  trenUsei  colonne  del  peristilio  dorico  del  tempio  esastilo  non 
sono  scanalate. 

Anche  i privati  rabbricaransi  case  suntuose;  e qualche  arcbitetto  ebbe  a disegnare 
intere  città,  come  Ippodamo  da  Mileto  che  architettò  il  Pireo  e Rodi,  dandogli  forma  di 
teatro. 

Giganteggiano  allora  anche  le  arti  plastiche,  le  quali  non  esprimono  più  soltanto  il 
gesto  e la  caricatura,  siccome  ne' bassorilievi  primitivi  e ne’ vasi  più  antichi,  ma  i sen- 
timenti interni,  gli  sforzi  della  volontà  umana,  gl'impeti  dell’anima.  Tali  meriti  sono 
personificali  nell'ateniese  Fidia,  che  diresse  tutte  le  opere  del  tempo  di  Pericle,  e prin- 
cipalmente le  statue  colossali  d'oro  e avorio,  frutto  della  liberalità  dei  varj  Stati.  La 
sua  Pallada  aveva  un  panneggiamento  d'oro  amovibile,  erto  appena  una  linea,  eppur 
pesava  21  talenti,  che  varrebbero  franchi  2SO,000.  Nella  Pallade  Partano,  la  dea  sorgea 
sur  un  gran  piedestallo  ornatissimo,  con  egida  e lancia.  Il  Giove  Olimpico,  suo  capo- 
lavoro, figura  alla  m.  13  sopra  una  base  di  m.  3.  90,  esprimeva  l'onnipotenza  calma: 
Il  trono  di  cedro  era  arricchito  di  pitture,  fregi,  rilievi  d'oro,  avorio,  eliaco,  pietre  fine. 

Molti  suoi  scolari  si  applicarono  a rappresentar  la  divinità,  colla  liellezza  e grandezza 
dolce  e tranquilla!  altri  eseguirono  gli  ornati  architettonici  da' tempj,  come  del  Te- 
seon,  del  Partenone,  dove  l'antica  rigidezza  é del  tutto  abbandonata. 

Accanto  alla  acuoia  ateniese  camminano  quelle  di  Sicione  ed  Argo,  sotto  Policleto, 
che,  se  raffinò  la  parte  artistica,  rimase  addietro  nella  rappresentazione  della  divinità, 
prevalendo  invece  nel  modellare  le  statue  degli  atleti  ; onde  il  suo  Doriforo  fu  tenuto 
canone  delle  proporzioni  del  corpo  umano,  in  generale  più  larghe  e piò  corte  che  non 
si  solesse  dapprima.  Più  materiale  è l'arte  nelle  opera  di  Mirone  Eleulero,  che  concepì 
la  forza  della  vita  fisica  nella  varietà  più  estesa  de' suoi  fenomeni,  con  verità  e inge- 
nuità grande:  tali  furono  la  aua  vacca,  il  cane,  i mastri  marini,  il  discobolo,  e molti 
Ercoli.  Callimaco  e Demetrio  raffinarono  le  particolarità  a scapito  dell'insieme. 

Dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  sorse  nell'Attica  un'altra  scuola,  adatta  ai  nuovi 
costumi,  e ne  furono  capi  Scopa  e Pressitele,  che  mirarono  a|  grazioso  ed  all'animato. 
All'un  dei  due  attribuiscono  il  gruppo  della  \iobidi,  ove  appara  come  si  possa  ripro- 
durre soggetti  commoventi,  pur  oonaervando  un  nobile  contegno.  Come  questi  mante- 
oeano  le  tradizioni  della  scuola  di  Fidia,  enei  quelle  di  Policleto  erano  riprodotte  da 
Eufraoore  e Lisippo;  e quelli  la  vita  intcriore,  questi  ritraevano  la  forza  eroica  e atle- 
tica. Lisippo  espresse  prinoipalmente  la  nerboruta  potenza  di  Ercole,  mentre  nell'arte 
introduceva  moltissimi  raOinamenti  particolari,  nella  disposizione  de' capelli,  nelle  pro- 
porzioni delle  membra,  ecc. 

Pirgotele  è il  solo  incisore  io  pietre  e metalli  che  ci  sia  ricordato,  benché  quest'arte 
prendesse  allora  gran  volo.  Le  monete  sono  bellissime  e variate,  e si  eternano  su  di  esse 
i fasti  delle  città.  Coi  tetradrammi  di  Atene  possiamo  seguire  la  storia  dell'arte.  I primi, 
ancor  grossi  e glohuiosi,  portano  la  testa  di  àlinerva  affatto  di  maniera  egizia,  coi  ca 
pelli  a rigide  treccie,  l’angolo  facciale  molto  prominente  e gli  occhi  da  pollo,  aperti  e 
di  faccia.  Procedendo,  qualche  movimento  maggiore  acquista  il  viso;  le  treccie,  l'elmo 
son  più  variati,  e vi  s'aggiunge  qualche  ornamento  elegante.  Ma  all'età  di  Fidia,  il 
tipo  rituale  cedette  aH’imitazione  del  vero;  il  profilo  è severamente  bello,  col  naso 
aquilino  e l'occhio  come  in  fatto  sta  ; i capelli  cascano  sul  collo  e suH'oreccbio  grazio- 
samente ondeggianti;  l'elmo  è coperto  di  bei  fregi  e d'iin  triplice  cimiero. 

La  pittura  emulò  Ih  scultura,  alle  cui  treccie  s'attenne  nel  disegno  severo  e preciso, 
e nel  far  largo.  Tale  si  mostrò  in  Poiignoto  e in  molti  suoi  seguaci,  che  traevano  i sog- 
getti 0 dalla  mitologia  o dalla  atoria  contemporanea.  Apollodoro  ateniese  studiò  di  ri- 
produrre le  gradazioni  di  luce  ed  ombre,  per  conseguir  l’illusione,  negligendo  per 
ciò  il  disegno.  Illudere  i sensi  e contentare  lo  spirito  potè  Zeusi  colla  sua  scuola,  che 
fu  chiamata  asiatica  o jonica,  in  opposizione  della  greca  ; mentre  una  sicionia  era  fon- 
data da  Panifilo  nel  Peloponneso,  ricca  di  cognizioni  artistiche  e corretta  nel  disegno. 
A tutti  sorvolò  Apelle,  che  accoppiò  i meriti  delle  varie  scuole,  aumentandoli  colla 
grazia,  ano  distintivo.  Gli  stanno  accanto  Protogene  incontentabile  ne'  lavori,  e Teone 
Tariatiaaimo  nelle  invenzioni. 
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Le  opere  loro  perirooo.  I vasi  dipinti,  lavorati  da  artigiani,  lasciano  argomentare  il 
merito  degli  artisti. 

Fra  i Greci  l'arte  fu  sempre  cittadina  e religiosa,  nè  semiira  che  i capi  d’arte  fossero 
mai  commissione  n proprietà  privata,  o almeno  non  se  n’  ba  cenno  negli  scrittori,  il 
noto  aneddoto  di  Frine,  che  acquistò  l'Amorino  di  Prassitele,  non  fa  forza,  atteso  che 
essa  lo  donò  alla  città  di  Tespia  (Ateiako  p.  S9I).  Solo  nel  discorso  d'Andocide 
contro  Alcibiade  è scritto  che  questo  chiuse  il  pittore  Arcagato  in  sua  casa  acciocché 
gli  facesse  un  quadro.  Anche  molto  più  tardi  Pausania  scorre  tutta  la  Grecia  descri- 
vendone i monumenti,  ma  non  adduce  tampoco  un  privato,  che  possedesse  un  ca|io 
d’arte  insigne,  e tanto  meno  una  collezione. 

Quando  l'arte  cessa  d'essere  una  parte  necessaria  dello  Stato,  essa  cade  nel  dominio 
privato,  costretta  a seguir  le  variazioni  del  gusto,  il  capriccio  dei  committenti,  e cer- 
care la  popolarità  con  sforzi  senza  scopo  elevalo.  La  moltiplicazione  dei  ritratti  indica 
sempre  decadenza  dell'arte. 

§ 44.  — Quarto  periodo. 

Da  Alessandro  alla  distruzione  di  Corinto.  536-146. 

La  conquista  d’Alessandro  aperse  magniRcbe  occasioni  agli  artisti  d'alzare  città 
e santuarj,  e poi  di  porgere  lavori  ai  Tulomei , ai  Seleucidi  , ai  Pergamenidi  e agli 
altri  successori  del  Grande,  l e maraviglie  dell’Asia  eccitarono  il  genio  degli  artisti,  e 
ispirarono  gusto  per  la  magnificenza  e per  le  proporzioni  colossali,  senza  però  intro- 
durre il  fare  di  quei  popoli,  coi  quali  non  si  fusero  mai.  Sede  delle  arti  restavano  pur 
sempre  le  città  greche,  dove  il  buon  gusto  perseverava;  ma  presto  essendosi  rallentalo 
l'intimo  nesso  della  vita  politica  coll'arte,  questa,  proponendosi  la  soddisfazione  e la 
gloria  di  qualche  individuo,  venne  a declinare,  a soddisfar  l'adulazione,  a creare  cose 
splendide  e passeggiere.  Per  volere  nuove  invenzioni,  dopo  quelle  dei  sommi,  si  corse 
all'esagerato  sia  della  grandezza  sia  della  piccolezza,  e al  fantastico,  blandendo  i nien 
nobili  appetiti,  mirando  aireffelto;  nel  modo  die  all'eloquenza  succedeva  la  retorica. 

L'arcbitettura  dai  tempj  si  rivolse  alle  comodità  della  vita,  al  lusso  de' principi, 
alla  disposizione  delle  città,  fra  le  quali  Alessandria  principalmente  fu  edificata  s'un 
piano  tutto  nuovo  da  Dinocrate,  e Antiochia  fu  piena  di  monumenti  e costruzioni  di 
gran  lusso.  Reggie,  teatri,  bagni,  ninfei,  musei  soddii-racevann  ai  bisogni  del  popolo  e 
della  gente  colta;  monumenti  funerarj  conservavano  la  memoria  degli  estinti,  massime 
quel  di  .Artemisia  pel  marito  Mausolo  da  cui  presero  nome  i mausolei  Le  macchine  di 
guerra  e gli  acquedotti  attestano  i progressi  della  meccanica  e dell'idraulica. 

I molti  e ricchi  tempj  allora  costruiti  io  Asia  sparvero  quasi  del  tutto,  nè  restano  che 
quelli  d'Atene,  ove  meno  si  fece. 

La  plastica  seguitò  il  declino,  sebbene  a Rodi  massimamente  Borissero  insignì  artisti. 
Opera  loro  fu  il  famoso  colosso,  allo  70  cubiti  : ed  è narrato  che  Stasicrate  propose  ad 
Alessandro  di  ridurre  il  monte  Atos  a rappresentare  esso  eroe.  Sembra  di  quest'età  an- 
che il  Laocoonte,  gruppo  meraviglioso  per  gusto  delicato  e nobile  e per  profonda  scienza 
dell'esecuzione,  sebbene  in  fatto  miri  all'elfetto  e ad  ostentare  abilità,  trascendendo  i 
limili  in  cui  l'arte  erasi  tenuta  neH'e.sprimere  il  sentimento.  Appartiene  alla  scuola  rodia 
anche  il  gruppo  del  Taro  Farnese,  che  reca  stupore  ma  non  appaga. 

Fiù  s'adoprarooo  a ritratti,  sovente  idcntiGcando  i principi  colle  divinità:  Alessandro 
molte  volle  fu  scolpito  ed  inciso  in  sembianza  divina  e colle  corna  d’Ammone.  Altri  si 
rafRnaruno  nel  lavorar  vasi  : pure  anche  nella  parte  tecnica  l'arte  deteriorava. 

Per  l'uso  portatone  d'Oriente  e diffuso  principalmente  alla  corte  dei  Seleucidi,  creb- 
bero le  pietre  intagliate,  per  ornarne  crateri,  candelabri,  coppe;  talora  anche  rilevan- 
dole come  carnei,  ovvero  d'una  sola  pietra  lina  ricavando  una  patera.  Alessandro  nelle 
spoglie  de’ Persi  trovò  coppe  ornate  di  pietre  preziose,  fin  del  peso  di  S6  talenti  : Ap- 
piano dice  che  Mitradate  avea  duemila  tazze'd'oiiice,  legate  in  oro. 

Le  monete  son  meno  belle,  tanto  nei  regnijmocedoni  che  in  Sicilia.  Nè  sorse  pittore 
che  agguagliasse  i precedenti,  e la  scuola  di  Sicione  studiava  su  quelli,  anziché  far  di 
nuovo.  La  sensualità  o il  capriccio  del  nuovo  spinse  a bizzarrie,  giuochi  di  luce,  cari- 
cature, parodie.  Pei  pavimenti  de’grandi  palazzi  s'introdusse  il  musaico. 
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Ben  presto  la  Grecia  perdette  la  gloria  e la  vita  ; i Romani  conquistatori  saccheggia- 
rono le  sue  ricchezze  artistiche,  per  ornarne  la  loro  città. 

Fr.  vos  Bartscb,  CMronoloifie  der  grUtkUchen  und  ròmUehm  Kumlltr  bit  xum  Àblauf  dtt  fiinfitn 
Jahrhutiderit  nacA  Ckr.  Vieooa  IS35. 


§ 45.  — Arte  fra  gli  altri  popoli.  Fenioj.  Ebrei:  tempio  di  Geruialemme. 

Sehheue  la  sola  Grecia  possa  presentare  il  consecutivo  andamento  delle  proprie  arti, 
e ubbia  sviluppato  un  carattere  particolare  {Vfllenismo)  che  consiste  nel  movimento, 
Della  libertà  e in  conseguenza  nella  vile  e nella  verità,  pure  non  essa  sola  fu  fortunata 
di  splendore  d'arti,  e quel  che  di  essa  dicemmo  ne  renderà  profìttevole  la  corsa  che  da- 
remo fra  altri  popoli.  Molti  sostengono  (Vedi  Kosrhuke's,  Enctjclopcedia  of  Anliquitie») 
che  i Fenicj  sieno  stali  inventori  deH'architettura,  e noi  diremmo  più  volentieri  che  la 
dilfu.sero  in  Occidente;  forse  simboleggiati  sotto  il  nome  de'Ciclopi  e Pelasgi,  fatti  au- 
tori delle  opere  più  unlicbedi  Grecia  e d'Italia.  Mnsè  descrive  già  ( A'um.  xiii,  20.  29) 
le  città  fenicie  munite  e murale,  appunto  come  quelle  cbe  ora  cbiumiamo  ciclopiche.  1 
Fenicj,  gente  di  commercio,  non  cercavano  tanto  la  grandezza  o riiitima  bellezza  del- 
l'arle,  quanto  l'utilità,  e quella  magnifica  appariscenza,  di  cui  si  compiacciono  i mer- 
cadanti. 

klolti  tempj  si  ricordano  nella  capitale  e nelle  colonie  loro:  quello  di  jtfefcarte  a Tiro  ; 
quello  di  Atlarle,  ivi  fabbricato  da  tram  con  cedri  del  I.ìInido  e colonne  d'oro  : ma 
nulla  ce  ne  rimane.  Restano  le  rovine  del  tempio  di  Asiarte  a Pafu  Dell'isola  di  Cipro, 
il  cui  cortile  era  di  lUO  per  HO  piedi,  diviso  in  due  parti,  in  una  delle  quali  stava  il 
piccolo  tempio;  innanzi  aH'edicola  sorgevano  dueol:eliscbi,  uniti  con  una  catena;  una 
cancellata  a semicircolo  circondava  un'anticorte;  nell'adyton  trovavasi  la  dea,  in  forma 
d'una  colonna  puntata,  cinta  di  candelabri  ( Vedi  Alv  Bky  e De  HAUaF.n}. 

Dovette  essere  d'egual  gusto  il  tempio  di  Gerusalemme,  nel  quale  troviamo  pertutto 
quel  loro  vezzo  di  coprir  le  mura  di  lamine  d'oro,  e adoprar  l'avorio  ad  ornare  certe 
parti  architettoniche  e mobili.  Era  nella  parte  occidentale  di  Gerusalemme,  vólto  a le- 
vante, e neirinterno  avea  m,  33.  2i  di  lunghezza,  11  di  larghezza,  16.  62  d'altezza. 
Al  fondo  il  sancta  sanctorum  formava  un  cubo  di  11  m.  per  lato. 

Compendiamo  la  descrizione  del  tempio  di  Gerusalemme,  data  da  Gio.sefl'o  Ebreo; 

— Levati  gli  antichi  fondamenti,  e rimessine  altri,  innalzo  .Salomone  sopra  quelli  il 
teitipio,  cento  cubiti  lungo  e alto  venti  di  più,  i quali  per  lo  calcare  cbe  fecero  ab- 
basso, col  tempo  le  fondamenta  scemarouo;  ma  i nostri  sotto  l'imperatore  A'erone 
determinarono  rialzarli.  Cuslrutlo  fu  il  tempio  di  pietre  bianche  e forti,  grandi  cia- 
scuna venticinque  cubiti  per  lo  lungo,  per  l'alto  otto,  e circa  dodici  pel  largo:  tutto 
a guisa  d'un  regai  portico,  di  qua  e di  là  più  basso  e in  mezzo  altissimo,  talché  alla 
distanza  di  molti  studj  vedovasi.  Gli  usci  e gli  architravi  erano  forniti  di  variopinte 
portiere,  messe  a fiori  porporini  e a colonne  per  entro  intessutevi,  sotto  i capitelli 
girava  una  vile  d'oro  con  grappoli  pendenti  ; ed  era  meraviglia  di  grandezza  e d'arte 
vedere  tanto  lavoro  in  materia  cosi  preziosa.  Rinchiuse  indi  il  tempio  entro  il 
giro  di  amplissimi  (lortici  proporzionati  alla  grandezza,  e con  ispesa  tale,  che  pareva 
altri  mai  non  l'avesse  adornalo  cotanto.  Questi  sorgevano  sopra  un  gran  muro,  opera 
sommamente  ammirabile.  Vera  un  rialto  roncbioso  e disagevole,  che  dolcemente 
dall'oriental  parte  della  città  rispianavasi  in  sulla  cima.  Salomone,  per  ispirazione  di 
Dio,  ne  ricinse  di  mura  con  gran  dispendio  la  sommità;  indi  niuronne  la  parte  in- 
feriore, alla  quale  verso  mezzodì  gira  intorno  una  valle  profonda,  cui  dal  più  erto 
verso  il  colle  (lo  all'ultima  sua  profundità  riempi  di  pietre  con  piombo  commesse, 
talché  stupenda  riuscì  per  ampiezza  ed  altezza  quell'opera  quadrangolare,  cbe  nella 
superficie  mostrava  di  fuori  quanto  ampie  fossero  le  pietre,  e dentro  teneva  con  ferro 
salde  le  commissure.  Con  questo  lavoro  cosi  ben  unito  (in  alla  vetta  del  colle  aven- 
done fortificale  le  cime  e riempiuta  la  cavità  cbe  entro  il  muro  slava,  rese  ogni  cosa 
piana  ed  eguale  alla  superficie  più  alla.  Tutta  quest'opera  comprendeva  in  circuito 
quattro  stadj,  essendone  ciascun  lato  lungo  uno  stadio.  Dentro  a questo  ricinto  e 
presso  alla  cima  del  colle,  sorge  in  giro  un  altro  muro  di  pietra,  che  da  levante,  per 
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qiaito  i Inngo,  lostiene  ud  doppio  portico,  Inogo  quanto  il  muro  ( veno  II  cui  mrizo 
sta  il  tempio  ),  e posto  rimpetto  alle  porte  del  tempio  stessa.  Per  quanto  era  grande 
il  giro  del  tempio,  ci  si  vedevano  affisse  spoglie  di  Uarbari;  e il  re  Erode  ve  le  ripose 
di  nuovo  colla  giunta  di  quelle  che  avea  tolte  egli  stesso  gli  Arabi. 

Dalla  parte  settentrionale  erasi  fabbricata  una  ròcca  quadrangolare,  assai  ben  difesa  e 
forte  mirabilmente  ; opera  de' re  e ponteCci  asmonei  antecessori  d'Erode,  chiamata 
Torre,  ove  tenevano  guardato  l'abito  che  mette  il  pontelice  quando  ha  da  sacrificare. 
Erode,  fortificata  di  nuovo  questa  torre  a sicureua  e guardia  del  tempio,  io  grazia 
d'Antonio  amico  suo  e generale  de'  Romani,  le  pose  nome  Antonia.  Il  lato  occiden- 
tale del  recinto  avea  quattro  porte:  l'una  portava  alla  reggia,  tagliata  per  mezzo  la 
valle  con  una  strada;  due,  vòlte  ai  sobborghi;  e l'ultima  in  cittì  per  una  lunga 
scalea,  che  scende  fin  nella  valle,  e da  questa  sale  sul  poggio.  Perciocché  la  cittì  era 
posta  rimpetto  al  tempio  a guisa  d'un  teatro,  cinta  da  una  valle  profonda  per  tutta  la 
costa  australe.  Il  quarto  lato  del  muro  a mezzodì  avea  esso  pure  le  sue  porte  nel 
mezzo  : sovr'easo  poi  si  vedeva  un  triplice  portico  maraviglioao,  che  dalla  valle  orien- 
tale partendosi,  terminava  sull'occidentale,  poiché  non  era  possibile  dilatarsi  più  ol- 
tre. Nel  portico  erano  quatlr'urdini  di  colonne;  il  quart'urdine  era  unito  al  muro  di 
marmo  i la  grossezza  d'ogni  colonna  era  quanta  giunti  sarebbono  ad  abbracciarla  tre 
uomini  insieme:  ventisette  piedi  stendevaosi  in  luogo,  con  doppia  scanalatura  spirale; 
in  tutto  censessBOtadue,  ed  avevano  i capitelli  alla  corintia,  magnificamente  intagliali. 
Da'quallro  ordini  risultavano  tre  spazj  formanti  i portici,  due  de'  quali  tra  sé  paralleli, 
erano  fatti  al  modo  medesimo,  larghi  entrambi  trenta  piedi,  lunghi  uno  stadio,  ed 
alti  cinquanta  ; quel  di  mezzo  avanzava  gli  altri  una  metì  di  larghezza,  ed  in  altezu 
il  doppio,  perciocché  aovraslava  moltissimo  a'Iaterali.  Le  soffitte,  composte  di  grosso 
legname,  erano  fregiate  d'intagli  a vane  figure.  L'area  poi,  onde  ergevasi  sopra  gli 
altri  di  mezzo,  era  un  muro  piantato  a ridosso  degli  architravi  con  le  colonne  inca- 
stratevi dentro,  e tersissimo  da  ogni  parte.  Tale  si  fu  il  primo  recinto:  non  lungi  ve- 
devasi  più  indentro  il  secondo,  a cui  si  saliva  per  pochi  gradi  ; aerravalo  intorno  un 
graticolato  di  marmo  con  un'iscrizione,  che  agli  stranieri  ne  divietava,  pena  dì  morte, 
l'ingresso.  Quest' interiore  steccato  a mezzodì  e a tramontana  s'apriva  in  tre  porte, 
equidistanti , verso  la  parte  orientale  in  una  assai  grande,  per  cui  entravano  le  per- 
sone pure  colle  lor  mogli.  Di  lì  di  questo  recinto  il  luogo  sacro  era  inaccessibile  per 
le  donne.  Nel  terzo  poi,  che  stava  più  indentro  di  questo,  a soli  sacerdoti  si  consen- 
tiva penetrare  ; quivi  era  il  tempio,  e innanzi  a questo  un  altare,  sopra  cui  offrivano 
a Dio  gli  olocausti.  In  niuno  di  questi  tre  luoghi  entrò  Erode,  impeditone  dai  suo  non 
esser  sacerdote.  Quindi  interni  portici  e recinti  esteriori,  che  fini  in  otto  anni.  Per 
opera  de' sacerdoti  compiuto  ii  tempio  in  un  anno  e sei  mesi,  il  popolo  festeggiò.  — 

Della  Probatica  Piscina  vedoosi  ancora  gli  avanzi  presso  la  porla  Santo  Stefano  a Ge- 
rusalemme, a settentrione  dell'antico  tempio  ; ed  un  laghetto  di  SO  metri  su  13,  chiuso 
da  muri  fatti  di  grosse  pietre  unite  con  arpioni  di  ferro,  e sopra  di  esse  un  selciato 
unito  con  un  cemento.  Chateaubriand  che  la  descrive,  parla  di  due  archi  a lato,  che  forse 
erano  lo  sbocco  dell'acquedotto  ;.ma  potrebbero  esser  opera  romana. 

Gli  Dei  de'Fenicj  per  lo  più  erano  rozze  pietre  (be(ift):  rare  le  statue  fuse  o di  sasso, 
bensì  di  legno,  ricoperte  di  foglie  metalliche.  Sapeano  però  fondere  vasi,  incastonar 
gemme,  tessere  drappi  a disegno,  e ornar  le  case  col  vetro,  loro  invenzione,  lo  quelle 
statue  gli  Dei,  di  cui  nessuna  ci  restò,  dicesi  combinassero  figure  umane  e di  bestie,  o 
uomini  seduti  o lottanti  con  bestie  : tali  li  vediamo  sulle  gemme  loro,  che  molto  si  spar- 
sero. DeU'architettura  fenicia  sarebbero  a cercare  treccie  a Cartagine;  ma  ie  rovine  sue 
cominciano  appena  ad  esplorarsi.  A Malta  nel  1840  si  scopersero  tempj  fenicj  somiglianti 
a quelli  di  Gozo,  ma  più  piccoli,  parte  ricavati  nel  sasso,  parte  di  pietre  scabre  all'e- 
sterno, e lavorate  nell'interno.  Vi  si  rinvennero  statuette  di  pietra,  di  figure  obese;  il 
capo  che  vi  manca,  forse  ponessi  d'altra  materia,  e forse  dondolava,  come  in  certe 
cinesi. 

11  Dizionario  bibiieo  del  Calnvt  è tDiiqaato  : i,mì  migliore  è qaelto  di  Di  tViszi. 

Rilzidi,  ÀntiguilaUt  «aera  0eSraanim.Trij.  Bit.  1713. 

Bus.  UeoAiin,  Thtzmnrut  «nlifuiMliim  eacraram.  Vuwii  1744-49,  54  tot.  in  M. 
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Di  Wittt,  Béb.  fuiUth*  Afthaologi$. 

F.  Bari,  SimMik  dtt  moiaitehen  CuUut.  Eulelbergi  1857. 

Bosi^atiLLii,  Uandbuck  der  biblichen  ÀUfrthwmikund».  1825>4850,  4 voi. 

L.  DI  WiTTi)  Lehrbuch  det  Bebrciieh’f^dùehen  Àrckàolcgié.  LiptU  4850. 

BAtMil,  Pale«fifia.  Ivi  4855. 

Le  figure  4el  (empio  di  Silomooe  etpoete  di  Tìllilpoodo  tono  • ciprìccio,  e noo  deooo  giait*  idei  deirir» 
cbiteltura  e delia  simbolica  giudaica.  Vedi  piuttosto  SalvadOI,  jtfopie  e<  set  <nsl«ìufùms. 

F.  Kilt,  Dot  Umpel  Saiamo^M.  Dorpat  4859. 

E.  RopPf  idem.  Stnttgard  4859. 

OiDiMKisin,  Del  Kumt  vBlatI  del  4854  n.  75>80j  «Mmioò  le  piè  receati  deacrizioaì  del  tempio  di  Gero- 
selerome. 

L.  SiAUCiutn,  Archdoiogie  der  Bekruer.  RoDÌgiberg  4858. 


g 46.  — NeU’Alta  Asia. 

Nella  Meaopotamia  ricordansi  i primi  imperi  con  monarchia  asaoluta,  cioè  con  meta* 
efficaci  a compiere  ardite  imprese.  Posti  in  mezzo  a Gami  che  spesso  dilagavano,  per 
valersene  e per  ripararsene  dovettero  costruir  dighe,  canali,  emissari,  ponti  ; e la  storia 
ne  rammenta  di  frequente.  Servivansi  di  poco  legno,  per  lo  più  di  palma  ; di  pietre  che 
doveaoo  trarre  dalla  lontana  Armenia;  e più  solitamente  di  mattoni,  fatti  coH’argilla 
finissima  e col  bitume  del  paese,  seccati  al  sole  per  le  costruzioni  interne,  e al  fuoco 
per  le  esterne:  e per  cemento  gesso  ed  asfalto.  Quando  nuove  città  sottentrarooo  alle 
primitive,  si  venne  a cercar  in  queste  antiche  i materiali  di  facile  trasporto,  laonde  an- 
darono in  ruina  per  modo,  che  difficilmente  possono  riconoscersi  le  forme  caratteri- 
stiche di  quell'architettura. 

Di  pietre  unite  con  arpioni  di  ferro  saldati  a piombo  erano  le  pile  del  ponte  sUll'Eu- 
frate  io  Babilonia;  sopra  cui  appoggiavano  travi,  che  si  poteano  ritirare.  Di  volte  non 
trovasi  vestigio  ; se  non  che  Dir^oro  racconta  che  archeggiato  a mattoni  era  il  passag- 
gio sotto  il  fiume  : ma  merita  credenza?  Degli  edilìzi  dell'Asia  Minore  non  ci  rimangono 
che  monumenti  funerari,  consistenti  io  tumuli  di  terra,  alzati  sopra  fondamenti  di  grosse 
pietre.  Le  ruine  che  si  vedono  altrove,  appartengono  a tempi  molto  posteriori.  Perù 
Erodoto  parla  dei  doni  offerti  da  Creso  airoracolo  di  Delfo,  consistenti  in  vasi,  un  leott 
d’oro,  crateri  cesellati,  bacini  d’oro  e d’argento,  e una  statua  d’oro  di  tre  cubiti. 

§ Al.  . — Fra  gl’llidiani. 

Degli  edifizj  indiani  non  si  può  studiare  la  progressione,  attesoché  mancano  certezze 
sloriche,  nè  quell’arte  si  connette  con  quella  degli  altri  popoli.  Da  principio  meditatori 
tranquilli,  dappoi  gl’indiani  proruppero  in  un'immaginazione  disordinata,  e sempre 
furono  sottoposti  a Caste  dominatrici.  Non  trovando  in  natura  figure  che  bastassero  ad 
esprimere  i concetti  della  divinità,  le  foggiarono  con  forme  bizzarrissime,  gigantesche 
e molteplici-,  e dalla  mitologia,  perpetuata  io  magnifici  ed  antichissimi  poemi, trasser 
scene  variatissime.  Non  conoscono  però  nè  purezza  di  disegno,  nè  giuste  proporzioni 
nella  disposizione;  nè  si  vede  che  in  queste  fosser  legati  ad  un  sistema  come  in  Egitto: 
laonde  hanno  fisonomie  più  naturali,  altitudini  e mosse  variate.  Gli  attributi,  le  vesti,  il 
colore,  gli  accessori,  l'azione  han  significazioni  particolari  e stabili  ; ma  l'innesto  di 
membri  e d'individui  è più  moderato  che  nelle  composizioni  recenti  degli  Indi. 

Chi  descrisse  i tempi  ^alsetta  e d'Ellora,  trova  che  a petto  a quelli  sono  un  nulla  le 
piramidi  : dal  deperimento  si  stimò  loro  tremila  anni  d'esistenza,  e più  alle  Sette  Pa- 
gode sulla  costa  del  Coromandel,  ove  il  mare  arriva  al  primo  piano.  Rude  e Riem  fanno 
di  cinquemila  anni  il  tempio  di  Scialembron,  con  iscrizioni  in  una  lingua  anteriore 
alla  sanscrita,  e con  pitture  che  sarebbero  le  prime  al  mondo. 

Erano  queste  opere  eseguite  da  un  vulgo  servile  sotto  gli  ordini  de’sacerdoti,  talché 
non  vi  si  trova  l’elemento  primo  delle  arti  belle,  la  libertà,  bensì  la  pazienza  : e questa 
campeggia  negli  edifizj  architettonici,  siano  scavati  nel  masso,  siano  sorgenti,  sempre 
con  masse  gigantesche, e con  Itegli  ornamenti:  talvolta  scavossi  un  tempio  intero  io  un 
sasso  solo,  ila  il  genio  che  s’elevasse  agli  alti  concetti  deH’architetlura,  che  misurasse 
l’ardore  e le  forze  seeondo  lo  scopo,  non  sorse.  Anche  deponendo  le  idee  greche. 
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bisogna  convenire  che  nelle  fabbriche  indiane  mai  non  s’incontra  la  simmetria  e 
l'armonia  delle  parli  ; il  sistema  di  ornare  è barlraro  e scompigliato  come  in  ogni 
luogo  dove  non  siasi  saputo  esprimere  gl'interni  alTelli  dell'iiomo  e la  sua  squisita 
bellezza,  E quando  si  vedano  alcune  particolarità  finite  con  mirabile  delicatezza,  e 
qualche  parte  uve  il  semplice  arriva  Rnn  al  grandioso,  miste  poi  con  una  scorrezione 
irragionevole,  vien  l'idea  di  gente  che  di  fuori  tiasse  le  cogiiiziuni  prime,  cui  non  seppe 
poi  maturare  e identificare. 


§ 48.  — • Fra  i Cinesi. 

E'architettura  cinese,  certo  antichissima,  conservò  sempre  per  tipo  il  padiglione  e 
per  materiale  il  legno,  talché  gli  antichi  lavori  non  durarono.  L'opera  più  gigantesca 
che  sia  al  mondo  qual  è la  Muraglia,  e i grandi  canali,  appartengono  all'industria  an- 
ziché all'arti  belle.  La  leggerezza  é il  carattere  della  restante  archilettura  : colonne  esi- 
lissime, tetti  a onde,  case  d'un  solo  piano;  e per  ornamento  intrecci,  ghirigori,  cam- 
panelle, draghi  alati.  Tal  carattere  non  si  smentisce  neppure  nel  ponti  e negli  archi. 

Qui  anche  s'alfaccia  il  problema  storico,  come  mai  i Cinesi,  arrivati  in  antichissimo 
ad  un  bel  grado  nelle  arti  belle,  siensi  arrestali.  Quello  stile  si  diffuse  nella  vastissima 
superficie  dell’impero,  ma  senza  nuovi  incrementi;  vive  da  venti  secoli,  senza  acqui- 
stare la  regolarità,  la  maestà,  né  l'altre  doti  di  cui  ha  difetto. 

§ 49.  — Fra  gli  Egiaiaai. 

Gli  Egizj  ottennero  l'ammirazione  degli  antichi  e Io  studio  dei  moderni,  alcuni  de' 
quali  li  levarono  a cielo,  altri  li  vilipesero  come  nomini  che  non  giunsero  nella  lette- 
ratura all'alfabeto,  nella  storia  all'eroismo,  nella  ragione  alla  filosofia,  neH'archileltura 
alla  grazia;  ma  solo  mostraronsi  eccellenti  meccanici  e superstiziosi.  Qui  noi  non  dob- 
biamo considerarli  che  dal  lato  dell'arte,  nel  che  ci  offrono  una  ricchezza  portentosa. 

Le  somiglianze  naturali  e civili  coll'India  ne  produssero  anche  neM'arcbilettura  ; ol- 
tre che  l'arte  incipiente  troverà  sempre  diffìcile  il  chiudere  un  vasto  spazio  senza  che  la 
solidità  nuoccia  alla  leggerezza;  onde  ne  verrà  peso  all'interno,  e all'esterno  la  forma 
in  pendio. 

La  mancanza  dì  legno  costrinse  gli  Egizj  ad  abitar  grotte;  nell'ampliare  e accomodar 
le  quali  presero  esercizio  del  tagliar  pietre,  e cosi  edificarono  con  solidità  e scolpirono 
con  maestria.  Originando  dalle  grotte,  quell'architettura  conservo  semplicità,  mentre  il 
moltiplicato  legname  delle,  capanne  avea  prodotto  la  varietà  dell'architettura  greca.  Gli 
ornamenti  la  resero  magnifica,  ma  senza  toglierle  l'aria  sepolcrale. 

Iji  sovrapposizione  d’una  Casta  sacerdotale  e d'una  guerresca  al  popolo  primitivo 
manteneva  quest'ordine  severo  e immobile,  opponendosi  al  progresso  ch'é  il  miglior 
carattere  delle  umane  convivenze.  I.e  arti  stesse  erano,  se  non  precisamente  ereditarie, 
come  dissero  gli  antichi,  legate  però  a certe  condizioni.  Da  ciò  l'immobilità  dei  loro 
artisti  tanto  da  non  potersi  accertare  l’età  de'  monumenti.  Quando  la  Commissione  egi- 
zia li  disegnava,  fra  altri  pregiudizj  era  stata  ìml>evuta  di  questo,  che  la  dominazione 
persiana  avesse  spento  le  arti  e sovvertite  le  istituzioni  dell'Egitto,  snaturata  col  contatto 
forestiero  ; cambiala  la  religione,  abbandonata  la  scrittura  geroglifica  ; in  conseguenza 
i tempi  ^ sculture  e pitture  non  appartenere  che  a secoli  antichissimi.  Letronne  di- 
mostrò, mediante  l'epigrafia,  che  l'invasione  persiana  non  mutò  le  istituzioni  religiose, 
le  quali  ancora  al  tempo  degli  Antonini  conservarono  il  loro  carattere  essenziale.  Le  os- 
servazioni artistiche  degli  architetti  lluyot  e Gaii  rincalzarono  questo  fallo.  Nel  secalo 
nostro,  lo  studio  intorno  ai  geroglifici  ed  uua  più  attenta  lettura  di  àlanetone  posero  in 
via  d'assegnare  l'età  de'  monumeoli. 

Larsovsi.  Heeufil  dti  iiiMTiprioaf  frerfUM  tt  laline$  de  l’EgypIe  , éludìéee  dane  leur  rappori  arte 

Vhialoire  pulilique,  Vadminitiralinn  irtl^rieure.  Ire  initilutiona  eitilee  et  rrtigieueee  de  ce  pape 

depuif  la  ronquéte  d' Alexandre  juaqu'd  crlle  dee  ./rabee.  Pungi  1812. 1,  l;  eirticeli  lul  Journal  dee 

Satanle  1845. 

Nè  gli  Egiziani  pajono  molto  destri  in  meccanica,  e non  vedonsi  mai  rappresentate 
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carrucole,  argani  od  altre  macchine.  In  un  hassorilicvo  pubblicalo  da  Cailliaud,  poi  da 
Cbampulliun  e Koaellini,  ralTiguranle  il  trasporlo  d'un  colosso,  questo  è avvinto  di  corde, 
e tirato  immediatamente  da  molte  file  d'uomini;  altri  portano  secchi  per  bagnar  le 
corde.  E pare  certo  quel  che  Plinio  asserisce,  si  valessero  del  piano  inclinato  per  elevar 
i massi,  cioè  a seconda  dell'edifìzio  alzando  il  terrapieno,  che  poi  sgombravano. 

Cronologicamente  si  vorrebbero  distinguere  tre  epoche  nell'arte  loro.  I,a  prima  va  dai 
tempi  oscuri  fin  alla  conquista  dei  re  pastori.  Tis  e Memfi  erano  al  colmo  di  loro  pro- 
sperità : ma  de'  monumenti  d'allora  non  sussistono  che  le  piramidi  ; degli  altri  si  trovano 
avanzi  adoperati  a costruzioni  posteriori,  e ricono.sconsi  di  stile  identico  con  queste. 

Cacciati  gli  Hiksns,  la  dinastia  indigena  illustrata  dai  nomi  di  Sesostri,  di  Amennn,di 
Tutmosi,  fece  capitale  Tebe,  e fabbricò  molti  tempj  e altri  monumenti,  anche  nella  bassa 
Nubia.  Non  si  senti  veruna  influenza  greca. 

Caduto  sotto  a’ Persi,  ai  Greci,  ai  Romani,  l'Egitto  conserva  però  la  costituzione  an- 
tica e la  divisione  delle  Caste,  e i re  forestieri  son  trattati  come  i Faraoni,  finché  il  cri- 
stianesimo non  vi  sparge  idee  nuove.  Di  quest'epoca  sono  interessantissime  le  iscrizioni 
bilingui  0 trilingui,  che  posero  sulla  via  d'intendere  i caratteri  geroglifici.  Ne' tempj  e 
sui  monumenti  abbondano  iscrizioni  greche,  votive  o encomiastiche;  altre  geroglifiche, 
pure  in  lode  d'imperatori  romani,  sono  accanto  a rappresentazioni  nel  pretto  antico  stile 
egizio. 

L'uso  delle  pietre,  e il  non  aver  bisogno  di  dare  scolo  alle  acque  nè  sostener  la  neve, 
bensì  di  ombra  e fresco,  uniti  al  carattere  sacerdotale  di  quella  coltura,  generarono  uno 
stile  semplice  e grandioso.  I tetti  sono  sempre  come  di  grotte;  e per  sostenere  i pietroni 
bisognavano  mollissime  colonne.  In  queste  trovasi  la  voluta  jonica,  e le  goccie  del  cor- 
nice dorico,  e i caulicoli  del  corintia.  In  Egitto  pure  si  fabbricò  spesso  con  mattoni  fatti 
di  creta  mista  con  paglia,  poi  seccali  o cotti:  Rnsellini  pubblicò  un  quadro,  ove  è raf-. 
figurata  la  fabbricazione  de'  mattoni  per  mano,  cred'egli,  di  Ebrei  schiavi. 

I,e  colonne  sono  alquanto  più  elevale  che  quelle  del  dorico  antico,  e a Luxor  son  M Ipt 
volte  il  diametro  maggiore;  molto  vicine,  e con  base  formala  di  fasce  in  forma  di  croce. 
Il  fusto  è alquanto  rastremato  verso  l'alto;  talora  a strie  dritte  o traversali,  che  però  non 
sono  vere  scanalature. 

Variissima  è la  forma  de’capitelli,  che  posano  sopra  le  tozze  colonne:  ma  ponno  ri- 
dursi a due  principali  : una  a calice  con  foglie  variate,  e abachi  più  stretti  e talora  mollo 
alti  ; una  rigonfiata  abbasso  e ristretta  all’insù,  con  abachi  poco  elevati  ma  sporgenti. 

Nel  tempio  di  Athor  a Tentira  si  trovano  quattro  maschere  riunite  all'occipizio,  per 
sostenere  facciate  di  tempj.  I capitelli  diversificano  fin  nella  cella  di  un  tempio  stesso, 
con  una  prodigalità  d'ornati  desunti  dalla  vegetazione  del  paese,  e massime  del  Nilo. 

Spesso  usano  pilastri,  cui  talora  sono  attaccate  statue;  ma  queste  di  rado  son  messe 
a sostegno. 

L'architrave  posa  sulle  colonne  coH'aslragalo,  armonizzando  mediante  questi  membri 
colla  parete  e colla  cornice,  che  è sempre  eguale.  Williinson  ha  accertato  che  la  voltavi 
era  già  praticata  al  tempo  di  Amenofi  I,  cioè  19  secoli  av.  C.,  ma  non  si  estese  mal,  e 
questo  progresso  era  riservato  all'italia|,  fosse  per  opera  degli  Etruschi,  o fosse  de' 
Romani. 

Le  case  private  eran  di  cotto,  e ben  fitte  doveano  essere  nelle  città.  Bolzoni  crede  che 
quelle  di  Berenice  non  potessero  avere  più  di  SU  piedi  in  largo  e AO  in  lungo. 

Gli  olieliscbisono  pilastri  a più  faccie,  posti  sovra  una  base  non  molto  alta,  che  si  as- 
sottigliano verso  l'alto,  ove  finiscono  non  in  punta,  ma  in  un  piano,  sormontato  da  un 
piramidio.  Sono  per  lo  più  di  granito  di  Siene,  con  iscolture  geroglifiche,  incavate  di 
lavoro  squisito.  Erano  monumenti  d'onore,  sempre  accoppiati  e attaccali  ai  tempj  come 
segno  di  consacrazione;  laonde  i moderni  ne  falsarono  la  natura  quando,  trasportandoli 
ne' climi  nostri,  li  posero  isolali  e sovra  basi  alle;  col  che  dividevano  in  due  parti 
quello  il  cui  merito  consisteva  nell'unità,'  infine  v'aggiunsero  io  cima  globi  e stelle,  che 
ne  sformarono  la  meravigliosa  semplicità. 

L'obelisco  di  Axum,  di  cui  porgiamo  il  disegno  nella  pagina  seguente,  è di  forma 
particolare  : 


CaxtO,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti,  4 
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Le  piramidi  erano  monumenli  se- 
polcrali , forma  architettonica  de’ 
rozzi  tumuli  che  sul  cadavere  de- 
gli eroi  eressero  tutti  i popoli,  mas- 
sime in  Oriente. 

Non  è guari,  il  signor  Persigny 
tolse  a considerar  le  piramidi  come 
monumenti  di  grande  utilità  e sa- 
pienza; vale  a dire,  siccome  dighe 
opposte,  ne'  luoghi  e ne'  modi  più 
opportuni,  all'Invasione  delle  sab- 
bie del  deserto:  ma  l'opinione  sua 
non  ha  aspetto  di  vero. 

Mahmud  bey  astronomo  del  vi- 
ceré d Egitto,  nel  1863  osservò  che 
la  stella  sirio  raggia  quasi  perpen- 
dicolarmente sulla  faccia  meridio- 
nale delle  piramidi  ; e notò  che  le 
fhccie  delle  sei  piramidi  di  Gizeh 
han  d'inclinazione  fra  .11  e 53  gra- 
di: appunto  quel  che  vuoisi  perchè 
sirio  vi  splenda  a piombo;  appros- 
simativamente oggi,  ma  esattamente 
pel  3300  a.  C.  sarehbesi  dunque 
data  tale  inclinazione  alle  piramidi 
acciocché  sul  morto  depostovi  aves- 
se pili  diretta  influenza  il  cane  ce- 
leste Sothis,  Aniilti,  Foth,  raffigu- 
rato nella  stella  Sirio. 

Di  base  quadrata  e orientale,  le 
piramidi  piò  piccole  sono  di  matto- 
ni, le  altre  di  pietra  calcare:  con 
rivestimento  di  pietre  levigale  e 
adorne  di  scollure.  La  porta  è accu- 
ratamente nascosta,  e chiusa  con 
un  pietrone.  Essa  mena  in  gallerie 
che  or  si  restringano  ora  s'.illargano,  e riescono  ad  una  o più  celle , la  più  bella 
delle  quali  contiene  il  sarcofigo  regio.  Talora  vi  si  trovano  pozzi  verticali,  che  forse 
comunicavano  col  canale  del  Nilo. 

Le  gallerie  e le  camere  son  di  larghezza  diversissima,  e sempre  a labirinto;  più  ca- 
paci quelle  che  si  sprofondano  nel  suolo.  In  una  scoperta  dal  Belzoni,  la  sala  principale 
era  stata  scavata  a botte  molto  ampia,  ed  ornala  magnificamente  ; vi  stava  un  sarcofago 
d'alabastro,  squisitamente  lavorato,  che  ne  conteneva  altri  minori. 

Delle  molte  piramidi  d'Egitto  quelle  di  Gizeh  son  le  meglio  conservate,  non  essendone 
tolto  che  il  rivestimento  della  prima;  ed  hanno  quattro  faccie  convergenti  regolarmente 
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verso  la  soimnitll.  Ma  da  quelle  più  guaste  si  scorge  che  eran  fabbricate  dì  mori,  uno 
accanto  all'altro,  e un  dell'altro  men  alto,  sicché  alzavansi  a scalini,  i cui  angoli  poi  si 
riempivano. 

A questo  modo  si  spiega  quel  che  Erodoto  dice,  che  sui  varj  gr.sdini  pinntaransi  mac- 
chine, e che  i pietroni  erano  elevati  dall'uno  all’altro.  Per  tal  modo  poleasi  ingrandire 
una  piramide  quanto  si  volesse,  aggiungendo  un  dado  a ciascuno  scaglione;  onde  i re 
che  lungamente  campassero,  potevano  ridurle  grandissime,  mentre  altri  morendo  le  la- 
sciavano imperfette. 

Dal  sentimento  stesso  di  conservare  i cadaveri  furono  suggeriti  gl'ipogei,  ricavati  nel 
sasso,  tult'al  lungo  del  Nilo,  nella  catena  de' monti  Libici.  Ai  più  distinti  precede  un 
peristilio  all'aria  libera,  una  porta,  in  alcuna  delle  quali  c'è  un  voltino  a pietre  cunei- 
formi, probabilmente  fatte  nell'età  greca;  poi  vengono  gallerie,  camere,  sale  e fosse  per 
le  mummie.  In  alcune  vi 
sono  basamenti  con  nicchie, 
ed  in  questi  simulacri  degli 
Dei  a tutto  rilievo. 

Anche  la  plastica  sa  del- 
l'archilettonico,  e si  esercita 
nella  pietra,  talvolta  durissi- 
ma, come  granito,  sienite, 
porfido,  liasalte;  più  spesso 
in  un  gres  fino;  e per  oggetti 
piccoli,  in  serpentino,  ema- 
tite, abibaslro.  Il  vigore  e la 
precisione  ne  sono  i caratte- 
ri, ed  essendo  destinate  a 
compimento  dell'architettu- 
ra, tnostransi  immobili  e re- 
golari, le  braccia  attaccate 
al  corpo,  per  lo  più  colossali. 

La  statua  di  Mennone  era 
alta  m.  16.  2.1  di  granito. 

Diamo  nella  pag  seg.  uno  dei  colossi  di  Abusambul,  paese  della  Nubia  posto  alla 
latitudine  di  22"  22":  esso  ha  alle  spalle  il  diametro  di  metri  8 23  la  faccia  lunga  m. 
2.27.  il  naso  m.  0.86,  la  barba  m.  1.78,  tutta  l'altezza  m.  16.2Ì,  oltre  il  berretto  di 
m.  d.11:  rappresenta  Ramasse  il  Grande,  fondatore  di  quel  tempio. 

l e statue  foggiavansi  sopra  un  tipo  nazionale,  e con  proporzioni  stabilite  secondo  i 
luoghi  e i tempi  ; nè  si  trova  che  gli  Egizj  studiassero  imitare  il  vero,  cioè  far  ritratti. 
Pertanto  le  persone  e gli  Dei  sono  distinti  solo  mediante  le  vesti  e i colori  e l'acconcia- 
tura del  capo,  e l'aggiunta  di  teste  d'animali,  d'ale  e altro.  Le  faccie  sono  finite,  ma  le 
altre  forme  c le  particolarità  restano  appena  indicate;  e la  semplicità  delle  linee  sinuose 
fa  elTetto  di  grandezza.  Tutto  poi  è piuttosto  geometrico  che  organico.  Ecco  un  Osi- 
ride col  nilometro  in  capo  (Pag.  seg.). 

Gli  artisti  loroaveano  un  canone,  secondo  il  quale  proporzionavano  la  figura  nmana; 
ma  esso  variò  secondo  i tempi.  Diodoro  scrive  (i.  98)  che  divideano  il  corpo  in  21  parli 
e 1|2.  forse  prendendo  per  unità  il  naso.  Si  conosce  un  antico  modula,  ebe  consisteva 
in  6 grandi  divisioni  e molte  suddivisioni  : un  altro  più  recente,  fondato  sul  primo  e 
composto  di  18  parti  eguali  : uno  greco  di  22  parti  e ó|l.  Lepsius  ultimamente  scoperse 
quello  di  21  parli  e 1|i,  usato  su  tutti  i monumenti  romani  dell'età  imperiale. 

In  generale  nelle  statue  il  petto  è largo,  stretta  la  parte  inferiore,  corto  il  collo,  lun- 
ghi i piedi  e massime  le  dila  ; le  ginocchia  molto  pronunziate,  naso  largo  e tondo, 
occhi  sporgenti,  e coi  canti  rivolli  in  su,  come  quei  della  bocca;  sopracciglia  appena 
accennale,  bocca  larga  e labbra  grosse,  mento  piccolo,  orecchie  lunghe  e piantate  molto 
allo,  il  che  vorrebbe  darsi  per  un  carattere  delia  razza  egiziana  ; la  barba  sembra  postic- 
cia. e talvolta  vedonsi  i cordoni  che  la  sostenevano.  Qualche  rarissimo  busto  fu  trovato. 

Le  sculture  della  terza  epoca  si  discernano  alla  minor  finitezza  e alla  mancanza  dica- 
ratiere  nell'esecuzione. 
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I Testimeoti  erano  parte  motto  studiata.  Coosistevano  in  tuniche  di  cotone  ; e per  gli 
uomini  spesso  null'altro  che  una  tela  attorno  alle  reni.  Usavano  la  corazza.  Ogni  classe 
portava  un  berretto  stretto  in  capo,  che  ornato  era  segno  della  dignità  sacerdotalle 


Che  questa  rigidità  e uniformità  derivasse  da 
prescrizioni  rituali  n’è  prova  il  vedere  che  gli 
animali  hanno  maggior  vita,  e talora  si  aggrup- 
pano con  bizzarria.  Tali  sarebbero  le  sfingi,  leoni 
con  testa  umana,  leoni  sparvieri,  serpenti  avol- 
toj  ecc.  Anche  le  statue  hanno  spesso  teste  d'a- 
nimali, ed  è caratteristico  deH'arte  egiziana  que- 
sto sacrifìcare  per  prima  rosa  la  testa. 

Assaissimo  lavoravano  di  bassorilievo,  ma  men 
felicemente.  Il  rilievo  è sempre  bassissimo;  e più 
volte  le  figure  son  ricavate  abbassando  la  pietra; 
spe.sso  ancora  non  sono  che  tracciati  i contorni, 
quasi  si  temesse  interrompessero  le  linee  archi- 
tettoniche.  In  essi  pure  predomina  la  legge  che 
imponeva  atteggiamenti  topici.  Con  naturalezza 
vanno  le  scene  di  vita  domestica  ; ma  stentale 
sono  le  grandiose  di  battaglie.  Sempre  appare 
la  cura,  naturale  all’infanzia  deH’arle,  di  rappre- 
sentare ciascun  membro  in  modo  evidente;  per- 
ciò di  profilo  le  leste,  le  anche  e le  gambe,  men- 
tre il  petto  è di  faccia,^e’;co8rgli  occhi  ; braccia 
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e spalle  di  contorni  angolosi  ; mani  spalancate,  e talvolta  ambedue  dritte  o ambedue 
mancine.  » 

Egregiamente  lavorarono  le  terre  cotte  in  vasi,  fra  cui  son  quelli  detti  canòpi,  teste 
del  dio  Koupb,  formanti  un  secchio  da  purgar  l'acqua;  e migliaja  di  figurine  di  diviniU, 
coperte  d'uno  smalto  verde  e celeste.  Gli  scarabei  ora  sono  di  tali  materie,  ora  d’ame- 
tista, diaspro,  agata,  cornalina,  lapislazzuli,  altre  pietre  dure. 

Di  metalli  lavorarono  ben  poco;  e sebbene  gli  antichi  ne  parlino,  non  trovansi  grandi 
statue  metalliche,  bensì  idoletti  di  bronzo.  Sa|ievano  dipingere  sui  metalli,  almeno  al 
tempo  de'  Toloinei,  quando  pure  vi  fiorivano  le  vetrerie.  Di  legno  fecero  qualche  ido- 
letto,  poi  intagliarono  i coperchi  delle  casse  delle  mummie,  imitanti  le  statue  d'Iside  e 
Osiride.  Queste  sono  di  legno  di  sicomoro,  e dovean  costare  assai,  giacché  molte  sono 
formate  di  listerelle  incollate. 

Il  disegno  è sempre  rigido  e crudo.  Nella  pittura  non  conobbero  le  gradazioni.  Stem- 
perati i colori  con  colla  o cera,  li  trasportavano  sulla  superficie  o plana  o curva,  sulle 
casse,  sul  bisso,  sui  rotoli  di  papiro,  ma  sempre  senz'ombra  uè  elfetto  di  luce;  lo  stesso 
colore  dapertutto;  e sembra  che  la  scelta  fosse  anch'essa  rituale.  Gli  uomini  sono  per  lo 
più  rossi,  gialle  le  donne;  rossi  i quadrupedi,  verdi  o azzurri  gli  uccelli,  e cosi  l'acqua 
e Ammone.  Solo  si  variò  per  significare  diversità  di  nazioni:  e in  uno  che  esiste  nel 
museo  Britannico,  vedonsi  i Nubjcon  acconciature  particolari. 

Una  mitologia  eroica  non  ebbero,  onde  mancavano  di  questa  ricca  fonte  di  concezioni 
artistiche.  Gli  Dei  non  sono  rappresentati  per  se  stessi,  ma  per  occasione  delle  lor  feste: 
e invece  di  scene  puramente  mitologiche,  si  tende  solo  a riprodurre  coll'iinmagine  gli 
omaggi  che  la  divinità  riceve  in  una  data  situazione.  Anche  la  vita  avvenire  é ralligurata 
come  la  posizione  d'un  uomo  solo,  e il  giudizio  pronunzialo  su  lui.  Le  rappresentazioni 
scientifiche  del  cielo  sono  oroscopi  di  i|ualche  individuo:  tali  sono  i famosi  zndiacbi  di 
Tentira,  di  Esnè,  di  Ermonti,  di  Tebe.  Gli  Dei,  e i principi  e sacerdoti  confondeansi  ; 
le  pareti  e le  pilone,  col  qual  nome  s'indicano  i propilei,  son  rivestite  di  scene  o litur- 
giche o di  vita  pubblica  o guerresca;  i sepolcri  rappresentano  le  professioni  e le  occu- 
pazioni particolari  di  quei  che  racchiudono. 

UaiLLia,  ^rckeoloyia. 

CaiRPOLLioa,  Panthéon  égyptien.  ifonument  Egypte  et  de  .YuStv.  4 voi. 

Caauua,  Religioni  deWanttehUd. 

G.  SCBVsaTZ,  Daealte  Egypten,  oder  Sprache,  Getrhiehte,  Religionnnd  ierfanung  dee  alten  Egyptene. 
Lipsia  tS43. 

J.  PlTTIGSIw,  Eneyelopeedin  agypiiaea,  or  iMetionary  of  Egyplian  ,intiquiliee.  Londra  4842  c arg. 

La  loro  arte  grafica  non  proponessi  la  ri- 
velazione deH'anima,  ma  solo  azioni  e fatti 
esterni;  storica,  monumentale,  a guisa  di  una 
scrittura  i cui  caratteri  sono  eseguiti  in  pie- 
tra. La  scrittura  e la  immagine  vi  son  con- 
fusi; e alla  scollura  vanno  sempre  uniti  segni 
geroglifici,  come  in  questa  figura  di  Anuke. 

Per  tale  intento  d’essere  storica,  vi  si  trova 
precisato  il  numero  de'  nemici  uccisi,  de’  pe- 
sci o uccelli  presi;  onde  può  tenersi  come 
rivelamento  della  vita  domestica  e pubblica. 

SoUo  qttcsl’upelto  moo  iaportaoti  >V.  Laub,  Sgypt 
and  th4  Bgyptiam  aneùn  and  modem  ^ from  no- 
U$  mode  durÌAp  a re$idenee  in  Egypt  and  Nubia 
from  1835  to  1856.  Londra. 

^^iLkidSON,  Some  aceount  of  thè  private  ii/e,  marniere  and  euitomi^  rtligiony  goternementy  «rie,  Itwe 
andeartg  hùtorg  of  thè  aneient  Bgyptiune.  483$. 

Le  allime  scoperte , naMÌme  dopo  i viaggi  di  Lepiios,  riveUroDO  ioaspetute  releiìooi  fn  TEgiUo  e Vkùa 
occideotaie;  e poMono  vederti  ritMunle  nelta  >'oli>e  dee  monumene  éggptiene  du  Louvre  parM.  Di 
Rouàl , Pirigi  4855 , dov’è  pure  ant  crooologii  egtxii , rettificata  copre  i mooomeott  di  receote  com» 
parti.  Retta  tolto  affatto  quel  periodo  d' Api , la  vita  de’  quali  alcuno  prcteodeva  duraaaa  Teoticìn^tta 
tuoi  • terviaac  a miiurarc  il  tempo. 
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loRomma  l'arte  rivela  una  vita  razionale,  fredda,  moderata,  e fin  i simboli  trasmes- 
sigli dalla  fantasia  di  tempi  o nazioni  aolcriuri,  sono  adnprati  come  furmole  date 
per  designare  le  multe  distinzioni  dello  stato  civile  e artifiziale,  e d'una  scienza  sacer- 
dotale; uè  mai  vi  si  scorge  quella  rivelazione  della  vita  interna,  di  cui  sono  manife- 
stazione le  forme  naturali. 

Al  tempo  de'  Toloniei  I arte  greca  operò  certamente  suH'egizia,  e la  Paslofora  o Ta- 
lamefnra  del  musco  Vaticano,  ancor  vestita  all'egiziana  e coperta  di  geroglifici,  ha  mag- 
giore rotondità  di  contorni,  ampiezza  di  tunica  e gentilezza  di  linimenti.  Ancor  più 
sentesi  l'influenza  nelle  medaglie  e nelle  gemme.  Venne  poi  lo  stile  d'imitazione  al 
tempo  d'Adriano,  quando  a Uoma  o in  Grecia  si  fecero  statue  sul  modello  egiziano, 
molto  perù  ingeutilite. 


§ 50  — In  Italia. 

Disputano  i dotti  se  le  arti  abbiano  preceduto  io  Etruria  o nella  Magna  Grecia  l.a 
priorità  italica  fu  sostenuta  dal  Guarnacci  (Orijini  italiche),  dal  p.  Paoli  (ÀnUchilà  pe- 
stane), dui  conte  d'Arco  {l’alna  priiiiilira  del  disegno),  dal  Mazznidi,  e meglio  si  po- 
treblic  dopo  le  tante  scoperte  recenti.  Nel  giugno  andandosi  in  traccia  di  qnal- 
cbe  erba  pel  giardino  botanico  di  Koma  sul  monte  Circeo,  si  rinvennero  rovine,  cuidie- 
desi  il  nome  di  ciclopiche  perchè  somiglianti  alle  mura  di  lirinto  e Micene  in  Argolide, 
designate  dagli  antichi  per  opera  de'  Ciclopi  (vedi  § 40;.  Da  quel  punto  si  studiò  questo 
genere  fin  uhoru  inosservato,  e numerosi  riscontri  (rovaronsi  nel  Peloponneso,  nell'At- 
tica, in  Heozia,  in  Tessaglia,  nella  Eocide,  nell'Epiro,  nella  Tracia,  neU'Asia  .Minore, 
paesi  abitati  dai  Pelasgi.  Petit-ltadel  vi  continuò  le  ricerche  quanto  vi.vse  (-ltió5'.  L'isti- 
tuto archeologico  di  lloma,  vicino  ai  luoghi,  rischiarò  assai  questa  materia:  gl'inglesi 
Dodvvel  e \V.  Geli  le  esaminarono  nell'antico  Lazio,  e scopersero  il  posto  di  molte  città 
dtstrutte.  Gerhard  e Canina  le  sostengono  romane  t lì  confuta  Raoul  Ruchette  (Journal 
dee  Saran.v,  marzo  1843);  e il  fatto  sta  che  di  lavori  simili  l'Ilalia  ne  ha  forse  trecento, 
mentre  pochi  la  Grecia.  Trovansi  essi  ne'  paesi  abitali  dagli  Aborigeni  e Caschi,  poi  dai 
Sabini,  c fra  i Marsi  e gli  Ernici,  come  sarebbero  Lista,  Italia,  Trebula  Sullena,  Tiara, 
Alba  Euccnse,  Angizia  nei  Marsi,  Atino,  Alatrio,  Anagni,  .Nigna,  Prenesic,  Sora,  Norba, 
Cora,  Arpino  negli  Ernici  e nel  Lazio,  Boviano,  Calatia,  Iseruia,  Anlidena  nel  Sannio,  e 
nelle  città  a mare  di  Anxur  (Tcrracina),  Circei,  Eundi.  Tali  costruzioni  ciclopiche  o po- 
ligone cstcndonsi  dunque  fio  al  Volturno  senza  (lassarlo.  Nell'Italia  selteiilrionale  non 
ve  ne  ha,  e nejipure  di  là  dell'A(iennino,  nè  nell'Etruria  interna;  giacché  quelle  di 

Fiesole,  Cortona,  Volterra  hanno  carattere  dilTe- 
rcnle.  Son  quasi  tulli  in  pietra  calcare  e nel  se- 
condo modo  ciclopico,  con  porte  piramidali,  e 
talvolta  figure  falliche,  come  sulla  porla  dell’acro- 
|)oli  di  Alatri,  qui  disegnala  La  quale  fra  le  o(iere 
ciclo|iiche  in  Italia  merita  distinzione  per  avere 
l'architrave  in  un  (rezzo  solo  di  5 metri;  mentre 
una  porla  minore  ha  la  volta  e la  scala  di  massi 
sovrap()osti  , comparabili  solo  un'ingresso  della 
piramide  di  .Memli.  Lo  spìgolo  delle  due  mura 
orientale  e australe,  alto  metri  16,  è composto  di  13  enormi  pieironi. 

A Norha  trovansi  eziandio  camere  or  quadrate  or  rotonde,  co()crte  di  lastroni,  invece 
di  volta,  com'è  anche  in  un  acquedotto  a Tuscolo.  VI  corrispondono  in  Sardegna  i nu- 
raghi, gruppi  di  monumenti  conici  a volta,  con  pietre  grossolane  e senza  cemento. 
(fig.  1 qui  contro).  Vi  sotnigliano  alcuni  monumenti  sepolcrali  di  Volterra.  In  Sicilia  si 
hanno  costruzioni  ciclopiche,  specialmente  a Gcfalit,  delle  quali  esibiamo  qui  le  figure; 
(pg.  2 3 Ili.)  c la  tradizione  attribuiva  a Dedalo  le  mura  di  Erice  e Gamico.  A Gozo  sus- 
siste tuttavia  la  Torre  de'  Giganti,  che  alcuno  prete.se  fin  aniediluviana. 

Nel  1819  si  scopri  sulla  sinistra  della  Nera,  fra  Terni  c la  caduta  della  Marmora,  nn 
ponte  d'un  sol  arco,  [pg.  4 ni.)  composto  di  massi  parallelepipedi,  e fiancheggiato  d'o- 
pere pol  gonie,  fatte  con  pietre  quadrate;  credesi  destinato  allo  scolo  del  lago  Velino 
prima  dell'opera  di  Curio  Dentato. 
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La  qnistione  delle  mura  ciclopiche  o poligonie  fu  molto  discussa  nel  BulUttino  e nelle 
Memorie  deli' Istituto  di  corrispondenza  archeologica.  Ivi  Petit-Hadel  diede  il  cata- 
logo di  troppe  cittì  della  media  e bassa  Italia  con  tali  costruzioni:  Gerhard  lo  retti- 
Ocò,  dandone  la  seguente  serie.  Le  aotoriti  potranno  vedersi  nelle  Memorie  suddette, 
anno  1852,  p.  77  : 

— Nelle  contrade  marittime  del  Lazio  primeggia  con  magnifici  avanzi  di  poligonia  co- 
struzione -Inxur,  or  Terracina:  v’è  qualche  resto  simile  sulla  sommiti  dell'antica  Cir- 
ceji,  oggi  Monte  Circeo:  rinomati  sono  gli  avanzi  del  poligonio  recinto  di  Fondi, 
oggi  Foodi;  e degne  di  particolare  attenzione  le  mura  di  massi  irregolari  e per  lo 
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più  bugnati,  che  in  quel  tratto  di  paese  s'incontrano,  tanto  ne' contorni  di  Terracina 
quanta  sotto  il  castella  di  /(ri,  e nelle  costruzioni  della  Via  Appia  o poco  lontano 
da  questa  verso  Fondi  ed  Uri,  e ancora  al  di  là  di  Mola  di  Gaeta.  E quindi  rivolgen- 
dosi verso  l'interno  del  Lazio,  s'mcnntrano  i magnifici  avanzi  di  poligonia  costru- 
zione, conosciuti  dai  recinti  e dalle  porte  di  Arpinam  e Alalrium;  vengono  io  poca 
considerazione,  se  mai  sono  di  simii  genere,  le  mura  di  Aquinum.  Nobili  sono  i sifatti 
avanzi  di  Ferula;,  e quelli  ancora,  mescolati  con  costruzioni  di  epoche  diverse,  che 
in  molta  estensione  si  osservano  nell'antico  Ferenlinum.  Qualche  resto  di  costru- 
zione poligonia  travasi  pure  a Civitella  sopra  Olevano:  assai  più  estesi  e rinomati, 
inferiori  alia  magnificenza  de'  recinti  d'Arpino  ed  Alatri  e delle  città  volsche,  sono 
i recinti,  formati  anch'essi  con  massi  irregolari,  dell'antica  Prcenesie.  Ma  gli  avanzi 
forse  più  maestosi  sono  quelli  che  sulle  vicine  montagne  volsche  cingevano  le  tre 
città  di  Norba,  Signia  e Cora. 

Nell'opposto  lato  dell'Apennino,  nei  paesi  degli  antichi  Sanniti,  Marsi  e Sabini,  non 
mancano  resti  ragguardevoli.  Ammiransi  presso  i Sanniti  le  mura  composte  d'irrego- 
lari massi,  di  .Fsernia,  Bovianum  e Calalia,  alle  quali  forse  dovrà  aggiungersi  Au- 
pdena.  Presso  i Marsi  primeggiano  gli  avanzi  di  Alba  -,  ragguardevoli  sono  quelli  di 
Atina;  meno  rilevanti  se  non  dublij,  quelli  di  Lucus  Angitia;  e degni  d'ulteriori 
osservazioni  sulla  faccia  del  luogo  gli  avanzi  simili  esistenti  nelle  circonferenze  del 
lago  di  Fucino.  Scarseggiano  nei  paesi  sottomessi  a quella  parte  dell'Apennino  che 
guarda  l'Adriatico,  ossia  negli  Abruzzi  Ulteriori  e nella  vallata  d'Aquila;  nè  potreh- 
besi  accertare  l'esistenza  del  creduto  ciclopeo  nei  recinti  di  Penna  de'  Marsi,  nè 
molto  meno  di  Sulmona. 

Sembra  che  quell'uso  gigantesco  di  fabbricare  sia  stato  famigliare  e quasi  domestico 
nelle  montagne  degli  Equi  e de'  Sabini  che  si  estendono  dal  Fucino  alle  contrade 
tiburtine.  Basta  richiamare  agli  amat  'ri  di  queste  cose  i nomi  dell'antica  fiora  ,Vur- 
si'a,  e Sana  cogli  odierai  del  Cicolann  e di  Kieti,  e altresì  nei  contorni  di  Tivoli 
quelli  verso  Monleverde  e .Siciliano,  e verso  Vicovaro,  per  ricordarsi  degli  avanzi 
sparsi  per  ogni  dove  della  costruzione  ciclopea. 

Proseguendo  da  Beate  la  direzione  deH'Umbria,  vi  sono  le  mura  quasi  intiere  di  co- 
struzione poligonia  dell'antica  .tmeria;  altri  sifatti  resti  a Cesi  ed  a Spoleto:  da' quali 
avanzi  restano  distaccati  per  l'alta  catena  dell'Apennino  etrusco  i ruderi  magnifici 
dell'antica  Cosa,  quelli  ragguardevoli  di  Succo.sa  e di  Saturnia,  e le  vcsligie  che  di- 
consi  esistere  delle  mura  di  Rasellce  e di  Populonia.  Nell'intermedio  tratto  fu  notato 
un  solo  meschino  avanzo  nelle  vicinanze  di  f iterbo.  Regolari  si  mostrano  le  muia 
tuttora  visibili  dell'etrusche  Ve;t  e Falerj.  Pertanto  per  documentare  il  passaggio 
della  poligonia  maniera  di  costruire  a quella  di  massi  quasi  regolari,  esistono  in 
avanzi  di  volgare  notizia  le  mura  di  Volterra,  Fiesole  e Cortona,  non  che  quelle  di 
Perugia,  e pur  anche  di  Assisi.  Nei  quali  resti  è rettangolare  il  taglio  di  lutti  i massi: 
se  non  che  fra  gli  usati  macigni  quadrangolari,  posti  in  orizzontali  file,  trovansi  tal- 
volta delle  pietre  piccole  innestatevi  per  dar  compimento  alla  fila  de’massi  stessi,  e 
talvolta  obliquamente  tagliati  i massi  ; nel  resto  quadrangolari,  come  si  vede  altresì 
in  qualche  edifizio  romano. 

Limitata  cosi  l'esistenza  de'  ruderi  dell'antichissima  costruzione  a massi  irregolari, 
verso  settentrione  dalle  montagne  dell'Arno,  e verso  mezzodì  dal  Volturno,  fa  me- 
stieri di  ricordare  che,  allontanandosi  dal  continente  d'Italia,  i primi  avanzi,  quan- 
tunque non  numerosi,  s'incontrano  nella  Sicilia.  Coi  quali  non  molti  monumenti  dì 
costruzione  poligoni.!  convien  poi  raffrontare  i magnifici  sull'isola  di  Gozo,  persempre- 
più  confermare  la  provenienza  dall'Occidente  si  di  quel  gigantesco  mudo  di  costruire, 
si  del  popolo  che  soleva  adoperarlo. — 

Al  decadere  degli  Oschi  e de’Sabellj,  ingrandiscono  gli  Etruschi,  razza  distinta  dalla 
greca  benché  con  questa  avesse  comuni  molti  modi  dell'arte.  Forse  vi  fu  recata  dalla 
colonia  tirreno-pelasgica,  che  respinta  dalla  Lidia  meridionale,  si  stanziò  nei  dinturni 
di  Cere  e dì  Tarquinia.  Che  che  ne  sia,  gli  Etruschi  ci  si  mostrano  gente  industriosa, 
d'imprese  ardite,  e che  costruiva  con  modo  particolare.  Cingevano  le  loro  città  di 
mura  robuste,  fatte  con  pietre  irregolari  ; sapevano  guidar  le  acque  e darvi  scolo;  e ad 
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essi  TI  aUribaita  la  cloaca  maxima,  di  Roma,  dalla  cui  Ggura,  qui  riprodotta,  si  vede 
che  conobbero  le  volte.  Le.  case  disponevano  in  modo,  che  la  principal  camera  stesse 
ili  mezzo,  verso  la  quale  diri^eaosi  le  acque  del 
tetto  circostante  icavedium  o iinpluci'um}. 

AirLtriisca  sono  le  mura  di  Volterra,  Vetulo- 
nia,  Roselle,  Fiesole,  Populonia, Cortona,  Perugia, 

Vejo;  a poligoni  quelle  di  Saturnia,  Cosa,  Falera 
e di  alcune  città  dell' Umbria,  come  Amerla, 

Spoleto  ecc.  Gli  sbocchi  del  Po  e deH'Aruo  erano 
regolati  da  scaricatori  e imboccature  ; aveauo  anzi 
ideato  ridurre  a canale  tutto  il  Po;  apersero  un 
emissario  al  lago  Albano,  lungo  m.  2357,  alto  3. 

27,  largo  1.  C3;  e Giovan  Villani  ricorda  sussistenti  al  suo  tempo  opere  gigantesche 
per  regolare  il  corso  deH'Aruo. 

L'ordine  toscano  dei  tempj  tiene  del  dorico,  ma  con  tnodiricazioni  importanti. 
Le  colonne  erano  più  lunghe  e colla  base,  arrivando  a 14  moduli,  e con  maggior  in- 
tercolunnio, e sostenevano  un  cornicione  di  legno  coti  mutuli  sporgenti  sull'arcbitrave, 
una  gronda  assai  prominente,  ed  un  elevato  Irontone.  Di  tal  ordine  non  rimane  altro 
che  due  tronchi  di  colonne  a Volci  e Domarzo,  i quali  per  verità  non  corrispondono 
punto  alla  descrizione  di  Vitruvio,  che  noi  demmo  or  ora.  Il  piano  del  tempio  era  variato 
in  grazia  della  parte  augurale,  destinata  a osservare  gli  auspizj;  e si  avvicinò  maggior- 
mente alla  forma  quadrata  : la  cella  o le  celle  (il  tempio  del  Campidoglio  n'avea  tre) 
furono  trasferite  alla  parte  posteriore  (poslica),  mentre  l'anteriore  (antica)  era  coperta 
di  colonne. 

Più  dei  Greci  posero  cura  alle  tombe  cb'erano  più  spesso  escavazioni  nella  pietra,  u 
sotterranee  od  elevate  secondo  il  suolo;  alcune  di  mattoni,  per  lo  più  coniche,  e che 
talvolta  racchiudeano  camere  sepolcrali,  talaltra  non  servivano  che  d’ornamento  alle 
costruzioni  sottoposte.  Noi  le  descriveremo  più  avanti.  In  due  monumenti  trovati  a 
Casteloorcio  si  ha  il  carattere  di  quel  che  dissero  ordine  dorico,  col  fregio  ornato  di 
metope  e triglifi. 

Uno  de'  più  singolari  monumenti  dell'arte  etrusca  fu  la  tomba  del  re  Porsene,  se- 
condo Varrone,  descritta  da  Plinio  nella  Storia  nat.  xxxvi.  c.  lì);  » Fu  sepolto  Porsena 
« sotto  la  città  di  Clusiu,  nel  qual  luogo  lasciò  un  monumento  di  sassi  quadrati  ; ciascun 
■ lato  di  300  piedi,  alto  50,  e dentro  alla  base  quadrata  un  labirinto  inestricabile,  che 

• se  uno  v'entri  senza  un  gomitolo  di  filo  non  può  trovarne  l'uscita.  Sopra  questo 
« quadrato  stanno  cinque  piramidi,  quattro  agli  angoli,  una  in  mezzo,  da  piedi  larghe 

• 75,  alle  150,  e sulla  cui  sommità  sovrasta  un  globo  di  bronzo  da  cui  pendono  attac- 

• cale  a catene  delle  campanelle,  che  agitale  dal  vento  portano  lontano  il  suono,  come 

• una  volta  facevasi  a Dodona.  Sopra  quel  globo  vi  sono  quattro  piramidi,  alte  100 

• piedi.  Sopra  queste  sostenute  da  una  piattaforma,  vedonsi  cinque  altre  piramidi,  di 
« cui  Varrone  ebbe  vergogna  di  riferir  l'altezza,  ma  le  favole  eirusebe  le  dicono  ele- 

• vate  quanto  tutto  il  monumento  ». 

E strano,  che,  delle  più  fra  le  fabbriche  antiche  di  cui  gii  autori  ci  lasciarono  la 
descrizione,  difficilmente  si  possa  levare  una  pianta  esatta,  per  quanto  vi  s’industrino 
gli  artisti.  Di  ninna  poi  è più  difficile  che  di  questa,  intorno  alla  quale  si  scrissero 
anche  le  cose  più  stravaganti.  Alcuni  ne  ripudiarono  affatto  l'esistenza,  e s’appoggia- 
rono al  non  restarne  già  nulla  al  tempo  di  Plinio,  mentre  simili  moli  altrove  sorgono 
ancora  intatte.  Possibile  che  un  edifizio  tanto  meraviglioso,  conservato  come  sacro  dalla 
venerazione  d'un  popolo  artista  e sacerdotale,  fosse  m quattro  o cinque  secoli  distrutto 
a modo  di  non  restarne  più  orma'/  ( Xutia  vestiijia  extant,  Plisio).  Quel  che  a Chiusi 
s’indica  per  labirinto  di  Porsena,  non  è lavoro  antico.  Il  p.  Angelo  Cortenovis  ( M 
mautoleo  di  Porsena)  ce  lo  presenta  come  una  gran  macchina  elettrica.  I.etrnnne  ne 
impugna  affatto- l'esistenza  (Journal  des  Savans,  1817  aprile;  Aléin.  de  V Académie  ro- 
yale,  tom.  ix.  1831  p.  372;  /liinalt  dell’ Istituto  di  corrispondenza  archeologica ),  sup- 
ponendolo una  finzione,  al  pari  del  palazzo  d'Osimandia  in  Egitto:  nè  altrimenti  che 
ffnzione  può  credersi  la  costruzione  impossibile  quivi  accennata  di  piramidi  sovra  pi- 
ramidi, sovra  globi  ecc.  Quatremère  di  Quincy,  al  globo  soprapposto  alle  cinque  pira- 
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midi,  sostituisce  un  cappello;  il  secondo  ed  il  terzo  suprs  indicano  secondo  lui,  non 
un  edifizio  sovrapposto,  ma  una  costruzione  collocata  più  alto.  Nei  citati  Annali  dell'lt- 
tilulo  di  corrispondenza  archeologica  per  l’anno  i6ì'J  il  duca  ,di  Luines,  criticando 
la  ristaurazione  del  Qualremère,  ne  promette  un'altra,  che  olire  anch'essa  le  medesime 
diffìcoitù  generali,  oltre  quelle  ne'  particolari.  Il  caso  sta  che  non  può  ricostruirei  ragio- 
nevolmente ciò  che  probabilmente  non  fu  mai  se  non  nell’immaginazione  o in  canti 
poetici,  come  lo  scudo  d’Achille. 

Pitture  italiche  anteriori  a quelle  dei  Greci  sono  nelle  grotte  tarquiniesi,  date  prima- 
mente a conoscere  dal  senatore  iiuonarroti  nelle  giunte  al  Uemstero,  poi  da  Bires  anche 
coi  colori,  riprodotte  dal  Hicali  nell’/talio  avanti  il  dominio  romano,  e da  altri.  Queste 
non  possono,  come  i vasi,  dirsi  portate  di  fuori;  nazionali  ne  sono  lo  stile  e il  vesti- 
mento e le  armi  c i riti  e i simboli  : sono  cocchi  tratti  da  genj  alati  neri,  armati  di 
serpi  e di  mazze,  i quali  trasportano  simulacri  che  forse  indicano  le  anime;  altri  genj 
strappano  questi  dai  cocchi  e li  battono;  poi  combattimenti,  e altra  varietà  di  soggetti, 
che  non  hanno  a fare  colla  mitologia  greca.  Ornavano  pure  i tempj,  e poneano  basso- 
rilievi  (anaglipha)  o statue  nel  vano  dei  frontoni,  e statue  sugli  acroteri  o neH’interno 
de’santiiarj.  Di  sopra  del  lempio  Capitolino  era  una  quadriga  io  terra  colta,  fatta  a Vejo; 
e la  statua  di  Giove,  posta  neirinterno,  pure  d'argilla,  opera  di  Toriano  di  Kregcila, 
tingevasi  di  minio  nei  giorni  festivi. 

Di  Statue  di  bronzo  la  sola  Volsinia,  nel  487  di  Roma,  ne  possedeva  duemila.  Molte 
ne  abbiamo  ancora  di  piccole.  Fra  i lavori  etruschi  son  rinomati  la  Cupa  del  Campi- 
doglio, di  forte  espressione  ; la  Chimera  d'Arezzo  e la  Minerva  graziosa  nel  museo 
di  Firenze;  dove  ì’Arringatore  o Aruspice  che  è un  ritratto  accurato,  benché  senza 
idealità;  l'Apollo  con  catena  al  collo  e calzari  etruschi,  io  istile  arcaico;  il  fanciullo 
dell'oca,  figura  graziosa  nel  museo  di  Ceida;  ed  altri,  molti  de' quali  uscirono  dagli 
scavi  di  Perugia. 

Vi  si  reputavano  pure  grandemente  i lavori  di  cesellatura,  intaglio  e orificeria  ; le 
orerie  etrusche  eran  cercate  perfino  da  Atene  ne’suoi  più  bei  tempi:  cosi  pure  lavora- 
vansi  coppe  d'argento,  troni  con  avorio  e con  metalli  (ireziosi , carri  trionfali , arma- 
dure; e ogni  sorta  fregi  si  ritrovarono  nelle  tomlie.  Aggiungete  gli  specchi  di  bronzo 
che  altri  mal  crede  patere,  intagliati  nella  parte  concava,  e le  ciste  mistiche. 

Di  legno  e di  marmo  poche  statue  fecero  gli  Etruschi.  Piuttosto  lavorarono  le  pietre 
fine  io  scarabei  e in  figure  d'atteggiamenti  esagerati,  in  anelli  e fermagli.  Grossolani 
sono  i cooj  delle  loro  monete.  Principal  lode  acquistò  agli  Etruschi  la  fabbrica  dei  vasi 
d'argilla  di  varie  specie;  del  che  parliamo  a disteso  nel  Ca  po  V, 
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§ 51 . — fra  ! Romani. 

Etruschi  SODO  i primi  monumenti  di  Roma,  come  la  Cloaca  masi^ima,  il  piano  del 
Foro  e dei  comizj,  il  circo,  il  tempio  Capitolino,  il  carcere  Tulliano,  il  tempio  di  Diana 
suirAventinn,  le  mura  di  Tarquinio  e quelle  di  Servio.  In  questi  grandiosi  edifizj  si  di- 
rehhe  che  la  piccola  Roma  già  presentisse  come  era  destinata  a divenir  la  capitale  di 
tutte  le  capitali  del  mondo  antico.  Immagini  ne’ tempj  non  ebbe  che  dipoi,  e queste 
di  legno  o argilla,  e lavorate  da  Toscani.  Cacciati  i Re,  si  pensò,  anziché  al  bello,  a 
preparare  strade  e canali  : ma  solo  nel  vi  secolo  cominciarono  le  vie  strategiche  di 
pietra.  Tra  le  grandi  imprese  vau  contati  il  prosciugamento  del  lago  d'Albano,  del  Ve- 
lino e delle  paludi  Pontine,  le  vie  Appia,  Klamioia,  Emilia  ecc.  I tempj  non  aveano 
magnificenza,  non  comodità  le  case  private;  e i sepolcri  degli  Scipioni  attestano  come 
l’arte  greca  vi  si  fosse  introdotta  di  buon'ora,  modilicata  secondo  i bisogni  del  paese. 
La  prima  basilica  degna  di  questo  nume  fu  fatta  da  Catone  il  5li8.  Nel  oUT  un  senato- 
consulto  vietava  i teatri  permanenti. 

L’ambizione  fece  ben  presto  elevare  statue  di  bronzo  : nell'atrio  delle  case  conserva- 
vansi  i ritratti  degli  avi,  che  erano  maschere  di  cera.  Plinio  dice  che  la  prima  divinità 
di  bronzo  fu  una  Cerere,  fusa  cui  deuuri  cuniiscati  a Spurio  Cassio:  ma  estesa  la  domi- 
nazione sulla  Magna  Creda,  si  moltiplicarono  le  oHerte  e le  statue  iiietallicbe,  al  modo 
de’Creci.  Presto  fu  coltivata  la  pittura,  e Fabio  i’itture  già  v'otteneva  lode,  ed  era  ado- 
perata per  ritrarre  i fatti  gloriosi  della  patria. 

Quando  Roma  preponderò  su  tutto  il  mondo,  divenne  anche  emporio  dell'arti,  benché 
senza  merito  di  coltivatori  propij.  Dalla  piesa  di  Corinto  sin  al  regno  d'Augusto  i nu- 
bili trassero  artisti  e lavori  a Roma,  per  allucinare  e cattivare  il  popola;  e indarno  i 
vecchi  Romani  si  opponeano  all'iovasioue  del  gusto  asiatico.  Dai  paesi  vinti  fuggivano 
gli  artisti  a Roma,  e al  tempo  di  Siila,  Pompeo,  Augusto,  quei  che  meglio  lavorassero 
di  scoltura,  cesello,  fusione,  si  trovavano  nella  capitale.  Que'  paesi  fornivano  di  orna- 
menti la  città,  che  non  sapea  da  sé  fabbricarne:  e nel  C‘J4,  Emilio  .'^uro  fregiò  un 
teatro  di  legno  con  tre  file  di  colonne  una  sopra  l'altra;  dietro  di  esse,  pareti  di  marmo 
al  primo  piano,  al  secondo  di  vetro,  al  terzo  di  tavolette  durate  ; tremila  statue  di  bronzo, 
molti  quadri  e tappeti  compivano  l'addobbo  ; e tutto  ciò  pel  solo  tempo  ch'egli  restava 
edile. 

Grossolana  ancora  mostrasi  l'arte  nelle  monete  consolari  e delle  famiglie,  cioè  che 
portano  il  nome  del  direttore  della  zecca,  e principalmente  dei  (retvtri  monetalei.  Dopo 
il  700  si  han  monete  rumane  che  non  iscapitano  da  quelle  di  Pirro  e d’Agatucle. 

Già  prima  che  cadesse  la  repubblica,  aveansi  tutti  gli  edifizj  di  necessità  o di  bellezza; 
tempj,  curie,  basiliche,  fòri  con  portici,  spazj  per  giuochi;  tutto  costruito  con  lusso  ed 
eleganza,  imitati  pure  nelle  case  (irivate;  ricchi  sepolcri  orlavano  le  vie  pubbliche,  e 
magnifiche  ville  disputavano  i campi  all'agricoltura. 

Il  primo  teatro  di  pietre  f«  quel  di  Pompeo  nel  097,  capace  di  quarantamila  spetta- 
tori. Il  Circo  massimo  fu  disposto  sotto  Cesare  per  riceverne  cencinquantamila. 

La  grandezza  del  popolo  duininature  del  mondo  rilevasi  negli  edilizj  degli  imperatori. 
Augusto,  secondato  da  Agrippa,  mutò  il  Campo  marzio  in  una  sontuosa  città.  Gli  impe- 
ratori successivi  si  estesero  attorno  al  Palatino  e alla  via  Sacra;  e per  distorre  il  popolo 
dai  pubblici  interessi,  i Giulj  e i Flavj  lo  occupano  in  magnilicenze  arebitettoniebe,  e 
gli  procurano  godimenti  e comodi. 

Tali  imprese  si  estesero  anche  alle  provincie,  nella  tranquillità  goduta  dopo  il  tempo 
di  Nerva.  Pompej  disolterrata  ci  mostra  come  una  piccola  città  provinciale  sapesse  su 
piccolo  spazio  disporre  tutti  gli  edifizj  pubblici.  La  quale  abitudine,  comune  a tutte  le 
città,  nasceva  dal  vivere  che  allora  si  faceva  in  pubblico  e fra  i negozj. 

Proprj  de’  Romani  iwssono  dirsi  gli  edifizj  ove  domina  l'arco;  ma  spesso  associavano 
l’arte  greca  tanto  più  che  greci  erano  gli  architetti.  Mentre  la  cella  del  tempio  era  co- 
perta d'un’ampia  volta,  all'esterno  riproduceansi  i colonnati  greci,  e le  ale  adattate  ad 
una  copertura  in  pendio.  Le  colonne  cessan  d'essere  l'elemento  caratteristico  della  co- 
struzione, ma  divengono  ornamento  al  muro,  troppo  lontane  per  servir  alla  (orza,  sol- 
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levate  sopra  piedestalli  per  corrispondere  all’elevazione  dell'arco,  e talvolta  sostenendo 
un  cornicione  che  non  sosteneva  nulla.  Mescolavansi  gli  ordini  (nel  teatro  di  Marcello 
i dentelli  jonici  coi  triglifi  dorici  j;  le  colonne  alzavansi  fin  a 9 e 9 1|3  diametri,  come 
nell'arco  di  Tito;  e s'introdusse  il  capitello  composito,  formato  del  capitello  jonico  an- 
golare collocato  sui  due  terzi  inferiori  del  capitello  corintio.  Altre  volte  i pilastri  che  i 
Greci  adopravano  solo  come  teste,  si  riprodussero  tutt'al  lungo  della  parete,  e vi  si  at- 
taccò la  colonna  afloodandovela  per  metà.  A Pumpej  trovansi  colonne  mutate  da  un 
ordine  all'altro  con  rivestimenti  di  stucco,  alterando  cosi  le  proporzioni.  L'aver  mesco- 
lato le  colonne  colle  arcate,  mutò  la  misura  degl'intercolunoj,  spezzò  le  cornici,  come 
si  vede  a Balbek  e Paimira,  e produsse  altre  varietà. 

Molto  si  dipinse  sotto  grimperatori,  e spesso  figure  lubriche;  si  predilessero  soggetti 
esagerati;  decoraronsi  gli  appartamenti  con  scene  e architetture  fuor  d'ogni  regola. 
Ludio,  al  tempo  d'Augusto,  portò  il  paesaggio  [topiaria  opera)  a divenir  un  genere 
distinto,  facendo  giardini,  marine,  canali,  ponti,  e tutto  animato  di  figurine.  In  quelle 
che  si  scopersero  qua  e là,  ma  principalmente  a Pompej  ed  Ercolano,  vedasi  ricchezza 
d'inventiva  anche  in  quella  decadenza,  concezioni  allegre,  colori  sfoggiati;  baccanti, 
centauri,  danzatrici  sospese  in  aria.  Ve  n’h.i  alcuni  di  un  genere  che  oggi  lodasi  in  In- 
ghilterra, i quali  a prima  vista  sembrano  pasticci,  ma  allontanati  se  ne  discernono  le 
rappresentazioni. 

Gli  ultimi  splendori  della  pittura  c delle  arti  plastiche  appajono  sotto  Trajano  e Adriano. 
Adriano  fece  rivivere  il  gusto  antico  per  pura  imitazione,  e la  Grecia  e l'Asia  Minore 
produssero  artisti,  che  seppero  ravvivar  l’arte  per  soddisfare  ai  desiderj  di  lui;  e ben 
riuscirono  negli  Antinoi,  dove  con  modo  fermo  modificarono  il  carattere  di  questo 
personaggio,  or  da  dio,  or  da  eroe,  or  in  medaglie.  Si  hanno  pure  statue  e cammei  non 
inferiori  all'età  precedente  : tale  è il  Nerva  del  museo  Vaticano,  il  busto  di  bronzo 
d'Adriano  al  museo  Capitolino,  ecc.  Imitaronsi  eziandio  Parti  forestiere,  massime  le 
egiziane,  talvolta  ingentilendole,  come  vedesi  negli  avanzi  della  villa  Tihiirtina.  Nei 
bassorilievi  della  colonna  Trajana  è molto  mento  nell'evitare  la  monotonia  d'una  mar- 
cia militare,  nella  naturalezza  e verità  degli  atteggiamenti,  nel  carattere  delle  fisionomie, 
nel  vigor  delle  forme,  nel  sentimento  di  qualche  scena  patetica  : l’esecuzione  riesce 
inferiore  in  alcuni  nudi  e panneggiamenti.  I.'arcbitettura  ancora  nobile  e grandiosa,  va 
soverchiamente  ornata.  Il  fòro  Trajano  doveva  essere  di  gran  magnificenza,  se  guar- 
diamo ai  frammenti  di  colonne  ivi  scavate.  Le  medaglie  degli  imperatori  Giulj  e Flavj 
hanno  teste  piene  di  vita  e di  grande  nobiltà,  e rovesci  ingegnosi  e bene  eseguiti. 

Dopo  Marc’ Aurelio  l’arte  precipita;  povere  le  invenzioni,  mescolati  gli  stili,  come 
le  opinioni  ed  i costumi  ; si  accumulano  ornamenti,  tanto  da  non  lasciar  cogliere  il 
piano  generale,  e moltiplicando  i membri  intermedi,  e varieggiando  le  forme  semplici. 
Questo  gusto  era  comunicato  dagli  esempj  della  Siria  e dell'Asia  Minore,  com'è  a ve- 
dersi negli  avanzi  d'Antiochia,  di  Balbek,  di  Paimira. 

Il  gonfio  mostrasi  fin  ne’ritratti  degli  imperatori  colla  barba  e i capelli  inanellati  col 
trapano,  e cogli  accessori  studiati  affettatamente,  menti*  triviali  riescono  i tratti  del 
viso;  e talora  i capelli  e le  vesti  sono  di  marmo  di  colore  diverso.  In  alcune  teste  di 
donna  è resa  con  esattezza  la  sgarbata  pettinatura  d'allora;  in  altre  espressa  la  pupilla, 
e le  sopracciglia,  il  che  fa  contrasto  all'aspetto  di  divinità  e all'abito  leggero  che  ad 
esse  si  dà.  Il  rifare’ >4urrfio  a cavalla  del  Campidoglio  i delle  opere  migliori,  eppure 
scadente.  La  colonna  Antonina  interessa  per  le  scene  della  guerra  contro  i Marcomanni 
ma  è inferiore  alla  Trajana.  Anche  le  monete  peggiorano  ; sebben  le  romane  superino 
quelle  dell’Asia  Minore  e della  Tracia. 

Occupavansi  gli  scultori  neU'ornare  palazzi,  cioè  senza  ispirazioni.  Zendoro  rappre- 
sentò Nerone  in  un  colosso  di  m.  33.  7S.  Le  opere  nei  monumenti  pubblici  de'  Flavj, 
sono  di  buona  invenzione  e disposizione,  ma  neglettamente  eseguiti,  come  i bassori- 
lievi dell'arco  di  Tito  e quelli  del  tempio  di  Pallade,  del  fòro  di  Domiziano. 

Dopo  Diocleziano  gli  ornamenti,  oltre  ingombrare,  perdono  di  finezza  e d'arte  ; le 
arcate  si  appoggiano  alle  colonne  le  quali  si  attortigliano,  si  rendono  elittiebe,  o va- 
riano con  altre  licenze,  e funsi  posare  sovra  aggetti  per  sostenere  frontoni:  parti  secon- 
darie diventano  primarie,  c la  noja  del  bello  introduce  la  cupidigia  del  singolare.  Le 
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icolture  dell'arco  di  Settimio  Severo  furono  eseguite  roeccanicamenle.  Si  fanno  comuni 
i iarcofagi,  eoo  miti  di  Bac- 
co, Cerere,  Psiche, e imprese 
d'eroi,  simboleggianti  una 
risurrezione  o una  libera- 
zione dell'anima.  L'invasio- 
ne delle  idee  orientali  vi  si 
sente  nelle  scene  mitriacbe, 
e in  generale  nelle  forme 
nuove  date  alle  divinità. 

Il  Mitra,  0 Dio  Sole  orien- 
tale cosi  comune  negli  ulti- 
mi tempi  di  Roma , e dai 
Gentili  opposto  al  Cristo,  ta- 
lora è figurato  in  un  idolo 
carico  di  simboli,  come  qui 
8i  vede,  avente  viso  di  leo- 
ne, ale  alle  spalle,  sul  petto 
il  fulmine,  le  chiavi  in  ma- 
no', il  serpe  attorcigliato  a 
tutto  il  corpo,  e a piedi  il 
gufo  e il  caduceo:  cumulo 
^e  esprime  il  dominante 
cincretismo  religioso.  Altre 
volte  è più  artisticamente 
rappresentato  in  un  giovane, 
col  berretto  frigio,  in  atto 
di  sagrificare  il  mistico  toro, 
come  nel  presente,  tratto  dai 
snttetranei  del  Campidoglio, 
e conservato  nella  villa  Borghese  ; 
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Procedendo,  il  gusto  divien  povero  e meschino,  i busti  perdono  di  rilievo,  di  cor 
rezione  il  disegno,  di  carattere  tutta  la  rappresentazione,  talché  si  trova  necessario  sup- 
plirvi con  iscrizioni. 

Le  monete  liisantine  sono  senza  vita;  poche  scolture  sopravanzate  sul  l'arco  di  Costan- 
tino son  grossolane,  c poco  meno  quelle  della  colonna  Teodosiana  a Costantinopoli  ; 
sui  sarcofagi  II  rilievo  esagerato  cambiasi  in  un  ordine  calmo  e monotono,  massime 
ne'monumcnti  cristiani;  si  consuma  l'opera  intorno  a piccole  pietre,  a dittici  d'avorio. 
Aureliano  consacrò  nel  tempio  del  Sole  abiti  fatti  di  gemme  riunite;  Claudiano  descrive 
il  vestire  d'Onurio  sfolgorante  d'ametiste  e di  giacinti.  Molti  cammei  si  hanno  di  quel 
tempo,  in  cui  iosomma  non sopravivea  dell'arte  che  la  parte  meccanica. 

§ S2.  — Arte  criitiana. 

Intanto  un'arte  nuova  crescea  nascosta  nelle  catacombe,  l'arte  cristiana  : e dappoiché 
il  culto  potè  manifestarsi  senza  timore,  furnn  adottate  per  chiese  le  basiliche  ; o sul 
loro  modello  se  ne  alzarono  di  nuove,  con  pezzi  tolti  ad  edifìzj  antichi;  o s'imitarono 
sopra  terra  le  forme  gii  usate  nelle  catacombe. 

Accanto  vi  si  faceano  battisteri,  costruzioni  poligone  o rotonde  isolate,  disposte  al 
modo  dei  bagni  romani.  In  Oriente  anche  le  chiese  faceansi  più  spesso  rotonde,  coperte 
di  cupole  emisferiche;  il  primo  esempio  è la  principale  d'Antiochia,  fondata  da  Cnstan. 
tino  su  piano  ottagono;  la  imita  il  San  Vitale  di  Kavenna,  emisfero  sostenuto  da  colonne 
di  rozzi  capitelli  gotici.  Anche  il  mausoleo  di  Teodorico,  ora  Santa  Maria  Rotonda  di 
Ravenna,  é di  forme  semplici  benché  pesanti. 

Col  dilatarsi  della  religione  l'arte  cristiana  acquistò  sviluppo,  malgrado  gli  infelici 
tempi  e la  rozzezza  delle  particolarità:  il  gusto  è più  libero  ed  originale,  e meglio  in- 
tende la  signilicazione  generale  ebe  non  facessero  gli  artisti  degli  ultimi  tempi  romani. 

I, 'architettura,  come  vedesi  a Paimira  e a Spalalro,  era  divenuta  straccarica,  sicché 
ne  scapitano  l'insieme.  Qui  neH'ampiczza  delle  basiliche  la  semplicità  delle  linee  e delle 
superficie  produce  un  effetto  grandioso.  Questo  stile  durò  per  tutto  il  mondo  romano, 
fio  i|uando  non  gli  sottentrò  il  gotico. 

Ai  primi  secoli  cristiani  si  riferiscono  le  pitture  delle  catacombe,  e qualche  miniatura 
di  libri,  come  ì'/liade  della  biblioteca  Ambrosiana  dì  Milana,  le  cui  figure  si  avvicinano 
alle  classiche  ; il  Virgilio,  il  Terenzio  con  scene  tratte  dalle  commedie,  il  Oiosué  ed  altri 
libri  biblici  della  biblioteca  Vaticana.  La  pittura  all'encausto  fu  praticata  lungamente  a 
Costantinopoli  per  ornare  palazzi  e chiese;  ma  più  venne  in  uso  il  musaico,  che  poi 
fu  coltivato  per  tutto  il  medio  evo,  massime  da  artisti  bisantini;  e del  quale  una  serie 
completa  può  offrire  la  sola  Roma.  Ma  l'arte  bisantina  restò  sovente  materiale,  e non  si 
elevò  dalla  natura  all'idea.  Ivi  la  bizzarria  è sostituita  alla  grazia,  la  fantasia  alla  re- 
gola, la  ricchezza  alla  correzione,  la  rigidità  alla  forza,  il  talento  al  genio;  stile  di 
decadenza,  ^clla  pala  d'oro  in  San  .Marco,  i musaici  un  a uno  han  certo  vigore  inge- 
nuo, neH'ìosieme  grandezza  ; rendono  maestà  le  pose  jeratiebe;  ma  bizzarra  è la  di- 
sposizione de'grnppi,  scorrette  le  particolarità  della  forma,  secco  il  disegno,  niuna  re- 
gola di  prospettiva. 
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§ 53.  — Indole  dell’AmhiteUurn. 

Spettano  all'architettura  tutte  le  costruzioni  che  l'uomo  può  fare.  Ma  estendendosi 
le  cognizioni  e la  civilti,  non  potè  un  uomo  abbracciarne  tutte  le  parti;  e però 
si  distinsero  l'architettura  mililare,  la  civile,  la  naca/e,  l'Kiraulica.'  ai  nostri  tempi 
i lavori  di  ponti,  acque,  strade,  forni  e simili  furono  compresi  sotto  il  nome  di  genio 
civile. 

I.a  storia  delle  belle  arti  bada  particolarmente  aH’arcbiteltura  civile,  destinata  a dise- 
gnare ed  alzare  edifìzj,  che  non  solo  rispondano  ai  bisogni  fisici  deH'uoino,  ma  parlino 
anche  alla  sua  imniagiuazione,  e si  conformino  a regole  imposte  dalla  natura  e dal  gusto, 

Primo  merito  d’nn’opera  architettonica  sarà  dunque  il  corrispondere  al  fine,  di 
maniera  che  la  posizione  e la  grandezza  di  tutte  le  parti  si  trovino  in  armonia  cogli  usi 
cui  sono  destinate. 

Oltre  esser  utile,  deve  mostrare  quest'utilità,  non  per  iscrizioni  od  accessorj,  ma  per 
l'espressione,  pel  carattere  particolare,  che  manifesti  francamente  la  destinazione  sua. 

La  forma  generale  d'un  edifizio,  oltre  la  sua  destinazione,  dipende  anche  dai  mate- 
riali adoprati,  secondo  i quali  variano  il  numero  c la  disposizione  dei  punti  d'appoggio, 
i rapporti  tra  i vani  e i massicci , Ira  i sostegni  e le  parli  sostenute.  Multo  dunque 
opereranno  sull'architettura  le  cognizioni  che  un  popolo  ha  intorno  alle  leggi  della 
natura  e al  miglior  modo  d'approlitlarne.  liti  architravi  degli  Egiziani  e dei  Greci, 
l'arco  degli  Etruschi  e dei  Itoiuani,  il  sesto  acuto  del  medio  evo  son  forme  adatte  alla 
scienza,  benché  sperimentali. 

Fra  le  centinaia  di  forme  regolari,  una  ve  n’ha  più  armonica  delle  altre,  e che  più 
pienamente  traduce  il  pensiero  espresso  dal  monumento,  produce  l'impressione  più 
conveniente,  e meglio  s’avvicina  a un  tipo  ideate  di  perfezione.  A questo  tipo  deve 
tendere  l'artista,  perchè  al  buono  unisca  il  bello,  scoprendo  la  proporzione  delle  parti, 
le  ragioni  dei  loro  rapporti,  che  determinano  espressioni  di  peso  o di  leggerezza,  di 
eleganza  o di  grossolanità.  I Greci  superarono  ogni  altro  popolo  nel  saper  apprezzare 
l'armonia  e la  forma;  il  che  è tanto  più  difiìcile,  in  quanto  la  natura  non  offre  modelli 
all'immediata  imitazione,  come  fa  alla  plastica. 

Gli  ornamenti  non  sono  indispensabili  all'architettura,  ma  vengano  suggeriti  dal  gusto 
naturale  dell’uomo,  e possono  potentemente  concorrere  al  carattere,  all'espressione  d'un 
edifizio.  Perciò  voglion  essere  ispirati  dal  pensiero  medesimo  di  questo  ; talché  nell'ar- 
monioa  unità  della  distribuzione,  costruzione  e proporzione  dell'insieme  entrino  pure 
la  composizione  e le  forme  degli  accessorj , non  mascherando  le  forme  principali  del- 
l’edifizio,  facendole  anzi  risaltare.  Togliete  alle  chiese  del  medio  evo  i capitelli,  le  statue, 
i vetri  colorati , e l'edilìzio  conserverà  il  suo  carattere,  ma  quanto  meno  pronunziato,  e 
quanto  sminuito  vii  «fletto! 

Le  dimensioni  «tesse  dell'ndilìaio , non  considerate  che  riguardo  all'estensione  da 
loro  coperta,  hanno  un  linguaggio  proprio,  potente  tull'iwineginazinoc,  «ia  perchè 
rivela  la  grandezza  del  pensiero  che  l'ispirò  e la  potena  deiruoma,sia  per  quella 
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naturale  inclinazione  di  confrontare  la  materiale  nostra  grandezza  cogli  oggetti  che  ne 
circondano,  per  cui  restiamo  colpiti  al  veder  una  montagna,  uno  scoglio,  una  sconfi- 
nata pianura. 

L.  Stieolitz,  ^rcAeoto^ie  der  Baukunst  der  Gritthen  und  Bòmer.  WeimEr  tSOI. 

Hibt,  Die  Getek.  der  Baukunet  bei  den  AUen.  IS22I 
Ki'Gler,  Bandbueh  der  Kunelguehiekte.  Stallgird  1842. 


§ 5i. — Eapretfioae  sua  Aociale 

Arte  , scienza  e industria  s'accordano  dunque  nel  dar  esistenza  ed  espressione 
all’  architettura , che  da  questa  triplice  impronta  deduce  il  carattere  particolare. 
K mentre  nelle  altre  arti  veggonsi  distinte  le  relazioni  coi  costumi  e i sentimenti  e le 
dottrine  d’un'età,  neirarchitettura  appaiono  unite  e chiare;  dal  che  il  predominio  di 
essa  sull'altre.  Quando  la  distrihuzione  sia  conforme  a ciò  che  esigono  gli  usi,  la  costru- 
zione qual  è indicata  dalla  scienza,  le  proporzioni  e la  decorazione  dedotte  dai  senti- 
menti, dal  gusto,  dalla  ricchezza  dell'età,  quel  sistema  d'architettura,  rappresenterà  la 
società  in  tutti  i suoi  aspetti. 

àia  per  creare  sifalla  rappresentazione  d'una  grande  sintesi , vuoisi  che  gli  uomini 
abbiano  coscienza  di  questa;  e perciò  l'architettura  non  possedette  mai  un  gran  carat- 
tere di  verità  e d'armonia  generale  se  non  nelle  epoche  religiose.  Ad  ogni  sistema  di 
religione  corrispose  un  sistema  d'architettura,  quasi  simbolo  ed  effettuazione  materiale 
il  quale  ne'monumenti  religiosi  toccò  la  perfezione  , e da  quelli  scese  agli  altri  edifizj; 
giacché  esse  sono  splendide  espressioni  de' sentimenti  del  popolo.  Le  opere  delle  altre 
arti  son  più  individuali,  mentre  questa  non  può  rendere  che  idee  o sentimenti  generali 
e proprj  dell'epoca;  onde  in  qualche  tempo  si  lavorano  quadri  e statue  insigni,  mentre 
i monumenti  architettonici  non  sono  che  una  congerie  di  pietre,  regolare  se  volete,  ma 
muta  d’ngni  espressione. 

Se  dunque  ogni  sistema  d'architettura  corrisponde  a un  certo  stato  della  scienza 
umana  e n'i  conseguenza , ne.ssuno  dei  sistemi  passati  può  oggi  considerarsi  di  valore 
assoluto,  nè  alcuno,  per  quanto  perfetto  come  arte,  può  restar  modello  definitivo.  Errano 
pertanto  i moderni  quando  vogliono  attenersi  unicamente  ai  modi  greci  ; il  che  porta 
ad  applicare  facciate  dissonanti  dall'interno,  a moltiplicar  le  finzioni,  a ledere  le  con- 
venienze, mostrandoci  uo  tempio  tramutato  in  borsa  od  in  teatro. 


§ SS.  — Le  modanature. 


I.c  modanature  sono  quasi  l'alfalreto  dell'arcbitettura,  le  membra  che  servono  ad  espri' 
mere  e determinare  le  differenti  parti  d'un  monumento.  Le  semplici  sono: 

i.  Il  filetto  o listello-  ) 1 


2.  La  fascia  (/(mia),  listello  più  largo. 

3.  L'astragalo,  formato  di  due  linee  oriz- 
zontali, unite  dalla  metà  (l'un  circolo. 

4.  L’echino,  di  due  linee  orizzontali  ^ — 

e un  quarto  di  circolo  convesso.  ' — 


S.  Che  se  è concavo,  come  nella  cimasa  

dorica,  chiamasi  cavetto,  guscio,  trochilo.  > 

(!.  Il  toro  è formato  come  l'astragalo,  ma  più  largo. 
Le  modanature  composte  sono: 


7.  Iji  cimasa  lesina,  composta  del  guscio  e dell'echino. 

8.  f-a  gola  o acima,  composta  egualmente,  ma 


concava  in  alto  e convessa  abbasso. 


9.  La  scotia  o trochilo,  cava,  composta  del  ■ - — — — 

cerchio,  ma  di  due  raggi  differenti.  y -, 

Di  questi  elementi  combinassi  tutte  l'altre  modanature.  Ognuno  vede  che  tali  forme 
sono  prodotte  dalla  geometria. 
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§ 56. — Oli  ordini  nrohitettonioi. 

La  colonna  è la  parte  caratteristica  dell'architettura,  dalla  quale  ai  vogliano  deau- 
nlere  le  proporzioni  di  tutto  il  resto;  e col  cornicione  forma  quello  che  chiamali 
ordina. 

Teorici  da  scuola  dissero  che  i Dori  deducessero  la  forma  della  loro  architettura  dalle 
piante  e travi  delle  prime  capanne  e le  proporzioni  dal  corpo  umano.  Ma  due  travi  con 
Uba  sovrapposta  non  avrebbero  la  solidità  cbe  il  peso  dà  alle  pietre.  In  quel  caso  sarebbe 
bisognato  rinforzar  la  base,  mentre  invece  le  colonne  doriche  non  hanno  base.  Queste 
sono  tozze  beo  più  cbe  non  possa  dedursi  da  una  pianta. 

Viiruvio limmaginò  o copiò  da  altri  cbe,  come  il  piede  è la  sesta  parte  dell'altezza 
d'on  uomo, cosi  alla  colonna  I Dori  diedero  sei  diametri;  nell'ordine  jonico,  volendo  la 
delicatezza,  presero  a tipo  il  corpo  di  donna,  onde  fecero  le  colonne  più  svelte,  con 
base  cbe  imitasse  ì calzari  femminili,  capitello  a simiglianza  dei  ricci,  e canalature  a 
imitazion  delle  pieghe.  Sono  derivazioni  capricciose,  chi  guardi  che  il  corpo  umano  è 
otto  piedi,  che  la  relazione  fra  il  diametro  e il  fusto  della  colonna  è talora  di  1 a 6, 
talora  a 7 fin  a 8;  cosi  negli  antichi  tempj  di  Selinunte  varia  da  5.  66  6n  a 8.  87;  in 
quei  di  Pesto  è da  4 a 4.  56:  ne'propilei  d'Atene  è S.  75, 


Cantò,  Documenti.  — Tomo  1,  yircheologia  t Belle  Arti.  5 
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Se  anche  non  vogliasi  dunque  che  i Greci  abhiano  imparato  le  colonne  dagli  Egiaj, 
è a credere  che,  come  di  questi  si  confessa,  le  deducessero  dalle  costruzioni  di  pietre, 
c a tentone  le  migliorassero,  sempre  diminuendo  il  materiale  fin  dove  lo  permetteva  lo 
squisito  lor  gusto.  Mediante  il  quale  essi  ne  fecero  quasi  un  linguaggio,  con  cui  espri- 
mere forza  o grazia  o leggerezza,  semplicità  o magnificenza. 

Nell'ordine  dorico  le  colonne  sorgono  da  terra;  in  appresso  vi  si  aggiunsero  basi, 
composte  di  plinti  e tori.  La  colonna  alzandosi  scema , e finisce  con  un  capitello  com- 
posto di  tre  sull  membri  ; l'abaco  o tavoletta  superiore  ; l'ovolo,  modanatura  tondeggiante 
sotto  cui  è il  collarina  o i|>otrachelio.  Sovrasta  il  cornicione,  diviso  in  architrave  che 
posa  immediatamente  sulla  colonna,  frei/io,  e cornice.  Nel  fregio  son  distintivo  dell'or- 
dine dorico  i irifilifi,  cioè  tre  canaletti  per|)cadiculari,  cui  si  uniscono  certi  ornamenti 
in  forma  di  goccie.  Gli  spazj  fra  un  triglifo  e l'altro  diconsi  inelope,  e in  appresso  furono 
coperti  di  scolture  e anche  pitture.  Un  critico  famoso  disse  che  la  colonna  dorica  è il 
capolavoro  dello  spirito  umano. 

Tre  epoche  distinguono  del  dorico.  Il  primo  occorre  a Thoricion  e a Corinto,  con 
colonne  senza  base  posate  sovra  una  fascia  di  pietre  non  più  larga  del  loro  scapo; 
queste  erano  molto  basse,  e forse  il  cornicioue  era  di  legno;  lo  perchè  più  non  si  trova. 
Tali  son  pure  il  tempio  d'Agrigento  ed  il  pestano.  In  quel  di  Segesta  erasi  creduto  tro- 
vare il  dorico  senza  scanalatura;  ma  si  comprese  che  le  colonne  non  erano  finite,  e 
lasciate  più  grosse  per  striarle.  L’astragalo  fu  forse  applicato  aH'ordine  dorico  dai  soli 
Romani. 

La  seconda  maniera  s’introduce  quando  i Greci  passano  da  Atene  nell'Asia  Minore; 
n'è  tipo  il  tempio  di  Teseo.  Le  colonne  hanno  sei  diametri , e la  cornice  è un  terzo  di 
colonna;  cominciano  i triglifi.  Il  cosi  detto  Panelicnio  d'Rgina  alla  fronte  ha  un  portico 
di  sei  colonne,  di  dodici  ai  lati,  lutto  rialzalo  d’uno  stilobate  di  tre  gradini  : sovra  una 
piattaforma  era  una  cinta  di  moro,  o peribnios.  La  facciala  è larga  3i  piedi,  lunga  92: 
le  colonne  hanno  5U  pollici  di  diametro  alla  base,  e scemano  d’un  quarto  alzandosi  di 
17  piedi , compreso  il  capitello.  Tutto  il  monumento  è alto  34  piedi,  fin  al  vertice  del 
frontone,  dal  quale  alzavasi  un  acrolerio  di  3 piedi.  I.e  colonne  hanno  dunque  diametri 
S 1|2  di  altezza:  quelle  del  peristilio,  del  pronao  e deU’upislodomo  hanno  20  strie,  16 
quelle  dell’internu. 

Nella  terza  son  più  snelle  le  colonne,  e il  tempio  d’ Augusto  in  Atene  mostra  già  le 
novità  che  i Romani  v'introducevano,  e che  veggonsi  poi  nel  teatro  di  Marcello  assu- 
mere un  corattere  dilTerente  dal  greco. 

L’ordine  ;'om'co  porta  colonne  di  fuso  più  sottile,  alquanto  rastremate  verso  la  som- 
mità, e rialzate  con  una  base;  il  capitello  è ornalo  e colle  volute;  l’architrave  ha  le 
divisioni  generali  del  dorico,  ma  forme  più  arrotondate  e più  elastiche,  transizioni  più 
dolci.  Le  colonne  del  tempio  di  Diana  in  Efeso,  tipo  di  quest’ordine,  erano  alte  otto 
diametri. 

Le  volute  del  capitello  derivò  alcuno  dal  naturale  incartocciarsi  d’una  trave  mal 
tagliata,  sotto  al  peso;  altri  dall'imitazione  delle  corna  d’ariete  sospese;  e poiché 
l’ariete  era  consueta  olTerta  mortuaria,  ciò  darebbe  ragione  a chi  trae  l’ordine  jonico 
dalla  stela  sepolcrale. 

Viiruvio  ascrive  l’invenzione  de| 
corintio  a Callimaco,  3H0  av.  C.,  che 
ammirò  l’accidentale  avvilupparsi 
delle  foglie  d'acanto  attorno  ad  un 
paniere,  coperto  d’un  abaco.  Ana- 
logia però  già  trovasi  nei  capitelli 
egizj  formati  col  fior  di  loto;  e altri 
il  vuole  soltanto  una  varietà  del  Jo- 
nico, aggiunte  le  foglie  d’acanto  e 
l’elice.  l.a  proporzione  fra  il  diame- 
tro e l'altezza  della  colonna  sarebbe 
di  1 a 10,  ossia  dii  a 12,  compreso 
il  cornicione.  Spesso  la  colonna  è 
scanalata.  Molto  non  fu  adoperata 
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dai  Greci , e il  miglior  esempio  n'i  il  momimeoto  di  Usicrate;  i Romani  la  aerbarono 
pei  monumenti  di  gran  magni6cenza,  e al  tempo  d' Adriano  rilennero  l'altxa  liaae  ma 
la  collocarono  sorra  un  plinto.  Adoperando  il  corintio  in  rabliriche  di  gran  dimenaione, 
disponevano  i Romani  nel  capitello  due  serie  di  foglie;  una  sola  invece  quaod'era 
negli  interni  poco  alti  o in  piccole  facciate. 

L'ordine  dorico  fu  sempre  il  predominante  fra  i Greci , anche  negli  edifizj  più  son- 
tuosi , coi  distinguevano  coi  maggiori  ornamenti  ; ma  non  tennero  ordini  speciali  per 
ciascun  dio,  come  Vitruvio  dice.  Nel  tempio  di  Minerva  Alea  a Tegea,  il  portico  este- 
riore ha  colonne  jonicbe,  l'interiore  è dorico,  cbe  sostiene  colonne  corintie.  Anzi  talora 
coll'ordine  jonico  adoprarono  la  parte  più  caratteristica  del  dorico,  cioè  i triglie  al 
cornicione. 


Il  composito,  di  coi  si  fece  poi  5,— k— 

un  ordine  distinto,  è una  varietà 
degli  ordini  Greci,  e alcun  lo  crede  . 
prima  adoperato  nell’arco  di  Tito.  \^l 
Secondava  questo  l'amor  del  fasto  dei 
Romani,  cbe  lo  ottennero  coll'ac- 

coppiare  al  capitello  corintio  la  vo-  I Ìl 

luta  ionica.  Anche  la  foglia  d'acanto  Il 

variava  dai  Greci  ai  Romani.  L'a- 

canto  greco  più  alto  e più  fine,  per-  ! ' I f 

tecipa  tanto  dell'ulivo,  dello  spino  IJ.IÌ tSlII  JJiUjII&t 

e aopratutto  del  cardo,  quanto  dell'acanto  spinoso  0 aenza'spine  propriamente  detto: 
i suoi  frastagli  sono  più  svelti,  più  acuti  e più  regolari  cbe  non  quelli  dell'acanto  natu- 
rale. Il  romano,  più  rotondo 

rùoodàte  porà  aciite , m^ 

non  convesse  al  di  fuori , e tagliate  largamente  in  un  modo  alquanto  simile  alla  foglia 
della  quercia,  come  nel  piedestallo  della  colonna  Trajana.  Nel  medioevo  l'imitazione  fu 
più  libera  e variala;  ma  spesso  all'acanto  si  sostituirono  altre  foglie,  principalmente 
del  cavolo  e del  fico.  /<sacv 

Se  la  semplicità  è segno  di 

antichità,  precedette  a tutti  que-  V 

ati  l'ordine  lotcano,  più  sem-  iX  

plice  e robusto  ancora  del  do-  v\  i/i  'z  CJ 

rico.  Leon  Battista  Alberti  e T \ i j y > 
d'Aocarville  lo  credono  in  fallo  \\  I Mi- ^ J 
anteriore  a lutti.  Ma  bisogna  di-  \\|f^ 
atinguere  quel  cbe  ci  descrivono  y 
Vitruvio  e i Cinquecentisti  da  V \ 

quel  che  si  vede.  Oggi  l'ordine  ììrJk  VV^L 

toscano  adopraai,  quasi  ad  esclu-  i i||KO 

sione  d'ogoi  altro,  nell'architet-  I V 
tura  militare. 

l’ntrebbe  anche  distinguersi 

l'ordine  ean'atico,  ove  di  colonne  tengono  vece  figure  umane.  E d'invenzione  ate- 
niese, e dicesi  denominato  dai  Carj,  le  coi  donne  furono,  in  segno  di  soooGita,  poste  a 
fùstener  pdifizj;  ma  più  volentisri  con  Bdttigar  crediamo  oùe  le  cariatidi  fiacq  oaner 
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fore.  Invece  di  donna  son  talvolta  Atlanti  o Telamoni,  come  in  quelli  a Pompej  qui 
diaegnati.  Più  speaeo  trovansi  sotto  a turiboli,  tripodi,  sgabelli. 

Dagli  Etruschi  dovettero  i Ro- 
mani dedurre  si  l'ordine  composito, 
di  cui  trovasi  giù  idee  in  un  capi- 
tello libero  scoperto  a Sovana-,  come 
l'uso  delle  teste  umane  per  ornalo, 
cosa  insolita  ai  Greci.  In  molli  ca- 
pitelli di  Pompej,  cioè  d'un  tempo 
di  decadenaa,  si  trovano  figure,  e 
singolarmente  io  una  casa  scoperta 
nel  1833 , che  da  ciò  prese  il  nome 
di  caia  de' caputili  figurati,  prima 
che  si  vedesse  che  questo  modo  era 
comune , e che  vi  si  ritraevano  gli 
Dei  penati.  Nella  villa  Adriana  e in 
altri  edifìzj  di  quel  tempo  si  riscon. 
treno  colonne  avviticchiate  di  pam- 
pini a stucco:  e a Pompej  ve  n’ha  fi* 
a musaico. 

L'ordine  rustico  è nn  apparato  di  pietre  supposte  ruvide, 'e’chiamate  bugne  o bozze. 

Talvolta  le  fabbriche  si  coronano  d'un  muro  che  chiamasi  Attico;  il  quale  talaltra  si 
frappone  a due  ordini  sovrapposti. 

I pilastri  sono  colonne  quadrate,  ed  han  tutte  le  parti  e gli  ornamenti  di  queste  : non 
sono  però  mai  rastremati. 

La  distanza  fn  le  colonne  dee  convenire  alla  solidità,  al  comodo,  alla  hellezza.  Si  pre- 
figge per  l'ordine  dorico  l'intercolunnio  di  3 diametri,  per  lo  jonico  di  2 1|2,  pel  co- 
rintio di  2:  ma  gli  antichi  non  tennero  regola  fissa. 

Alzar  le  colonna  su  piedestalli  dovrebb'essere  piuttosto  un  ripiego  di  necessità,  giacché 
esse  perdono  di  maestà  e del  loro  uffizio  principale,  qual  è di  sostenere,  non  d’essere 
soiteunte.  Si  dà  per  regola  che  il  piedestallo  non  sia  alto  più  d’un  terzo  della  colonna. 

§ 87  — LibevtA  delle  praporxioiu. 

Ma  eotaate  proporzioni  sono  leggi  da  scuola,  atteso  che  non  si  troverebbero  due  edi- 
fizj  da’ migliori  dove  esse  ricorrano;  e sempre  vi  sta  quel  poco  più  o poco  meno,  che 
nessuna  regola  sa  determinare,  e che  basta  a produrre  il  bello  originale.  .Sovente  ancora 
ne’ migliori  edifizj  un  ardine  si  ravvicina  all’altro,  fin  talvolta  a confondersi,  o vi  man- 
cano parti  che  i moderni  reputano  essenziali.  Cosi  il  fregio  dorico  della  cella  del  Parte- 
none  non  ha  triglifi;  non  dentelli  la  cornice  jonica  del  portico  del  tempio  di  Erelteo; 
non  elici  il  più  antico  monumento  corintio,  cioè  il  Coragico.  Che  ha  a fare  lo  stile  do- 
rico del  tempio  di  Nettuno  a Corinto  con  quello  di  Giunone  a Nemea? 

Questa  libertà,  moderata  dal  gusto  e da  profonda  conoscenza  dell'arte,  produceva 
regole  ben  più  savie  e opportune.  Vnleasi  un  edilizio  grandioso,  che  a primo  aspetto  col- 
pisse per  magnificenza  ed  eleganza? facevansi  le  maggiori  divisioni  ardite,  rilevate,  sicché 
anche  dì  lontano  apparissero;  mentre  le  particolarità  erano  delicate,  in  mudo  da  con- 
tentar da  vicino  l'occhio  colla  finilezza  e l'eleganza.  Da  ciò  l'arte  di  gonfiare  a una  certa 
altezza  le  colonne,  di  far  più  grosse  quelle  alle  estremità  d'un  portico,  che  doveano  ve- 
dersi contro  al  lume. 

§ 58  — L’arco. 

Parte  capitale  dell’architettura  é l'arco.  Noi  lo  trovammo  già  nelle  costruzioni  ciclo- 
piche e nelle  egizie  (g  èO);  ma  al  vero  principio  ed  effetto  suo  non  fu  mai  ridotto,  se 
non  nel  Lazio.  I Greci  l'hanno  usato  di  certo,  ma  per  incidenza;  nè  mai  seppero  sten- 
dere da  un  pilastro  all'altro  se  non  un  architrave  di  pietra  o una  trave.  Da  ciò  l'impos- 
sibilità di  fabbricare  sovra  piano  più  vasto;  da  ciò  gran  consumo  di  materiali,  e la 
mancanza  perpetua  della  linea  ondulati,  che  tanta  varietà  produce.  Il  bisogno  di  edifizj 
più  capaci  introdusse  o fece  coltivare  a Roma  l’arco,  che  unendo  mora  e pilastri  assai 
lontani,  e colla  volta  stendendosi  su  spazj  cui  nessun  tetto  basterebbe,  copriva  con  pochi 
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■ntcriali  aree  rastmime;  tasto  che  l'arco  diresse  carattere  delle  eoslroaiosì  roisase.  E 
nettli  archi  è a studiar  meglio  l’arte  romana,  perchè  non  svea  modello  ne'  Greci. 

Era  io  aemicircolo  per  regala  ; ma  non  mancano  esempj  d'arco  acuto,  suggerito 
naturalmenle  dalle  grotte.  Tal  vedesi  nel  tempio  pelasgico  di  Gozo,  e in  alcuni  mausolei 
della  Licia  anteriori  alla  conquista  romana;  tale  nella  galleria  di  Tirinto  e nella  porta  di 
Thoricion  (§  citato),  nella  porta  Sanguinaria  ad  Alatri  nel  Lazio,  oeU'iagresso  del  cosi 
detto  oratorio  di  Falaride  ad  Agrigento,  in  un  sotterraneo  a Tuscolo,  e nelle  mura  di 
Preneste.  A volta  acuta  sono  le  costruzioni  più  antiche  di  Grecia,  e cosi  le  etruscbe, 
come  la  tomba  di  Cere  scoperta  nel  1836,  e il  carcere  Tulliano  a Roma.  Quei  che  |ve- 
donsi  nelle  Cento  camerelle  di  N'erone  a Uiscnu  e in  qualche  forno  a Pompejsono  piut- 
tosto capriccio  e caso  che  sistema.  Nell'acquedotto  che  Giustiniano  II  fabbricò  a Pirgos, 
gli  archi  puntuti  alternano  coi  tondi.  Più  frequente  se  ne  incontra  negli  ornamenti. 

§ S9  — Gti  ornamenti  architettonici. 

Gli  ornamenti  architettonici  talvolta  erano  di  pura  decorazione,  e fra  questi  è usitatis- 
simo  il  meandro,  o semplice 


o composto,  cioè  a due  fascie,  complicato  altre  volle  in  diverse  guise.  Sovente  doveano 
essi  contribuire  a rivelar  la  destinazione  del  monumento.  Sulla  torre  dei  Venti  erano 
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personiBcati  i venti-,  sul  tempio  d'Àpolio  a Teo,  la  lira,  il  tripode,  il  pitone,  emblemi 
di  questo  dio;  al  tempio  della  Vittoria  nell'Acropoli,  l'attacco  delle  Amazoni,  coli  ap- 
punto succeduto.  Le  metope  del  tempio  di  Teseo  riproduceano  la  lotta  di  questo  eroe 
coi  lApiti  ; sul  fregio  delia  cella  del  tempio  di  Minerva, 
la  processione  biennale  delle  Panatenee,  e sul  fronte  la  gara 
di  essa  dea  con  Nettuno  per  dar  nome  alla  nuova  città.  Le 
novantadue  metope  del  Partenone  figuravano  la  storia  del- 
rincivilimento. 

Gli  edlGzj  greci  e romani  coprivansi  di  tegoli,  alterna- 
mente piatti  e convessi;  e quelli  che  riuscivano  all'estremi- 
tà, erano  chiusi  da  un  rilievo,  che  negli  edifizj  pomposi  fu 
ornato,  e cbiamossi  anlefiisa.  Le  anleùsse  sono  di  cotto  o di 
marmo,  e di  bellissima  varietà  ; eccone  cinque  : 
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Nella  copertura  del  (empio  di  Diana  ad  Eieusi,  che  esibiamo  qui  sotto,  restaurata 
sopra  gli  avanai,  le  antefisse  formano  di  sopra  della  cornice  e della  sommiti  una  sfog- 
giata guarnUioDe,  per  la  quale  armonizzava  Gn  il  tetto  cogli  oroamenli  di  tutto  il  resto. 


^ 60  ^ Arohctetlura  poliororaaUoi. 

Sopra  quelle  forme  geometriche  briUano  ad  ora  ad  ora  colori  vivacissimi:  giacché  è 
un  fatto  recentemente  scoperto,  e viepiù  sempre  provato,  che  gli  antichi  colorivano  e i 
lavori  architettonici  e le  statue;  cose  che  poc'anzi  consideravansi  come  uu  vizio  del 
medioevo.  Questa  scoperta  fu  dibattuta  assai,  poiché  tratlavasi  di  decidere  se  avessero 
cattivo  gusto  gli  antichi  o noi:  ed  è ornai  provato  che  i Greci  l'usarono  io  tutti  ì tempi 
e quando  più  farti  fiorirono,  come  un  aumeulo  di  belleua  e di  maestà.  Potrebbe  argo- 
meolarsi  che  fuso  derivasse  da  quando  non  costruivano  che  con  legno,  ond’era  duopo 
la  vernice  per  conservarlo  ; se  non  si  trovassero  gii  colorati  gli  ediGzj  dell  Egitto.  Da  ciò 
traevano  il  modo  dì  variare  fordine  dorico,  quasi  universalmente  adoperalo  nei  tempj. 
Né  solo  questi  dipiogeausi  dentro  e fuori,  me  anche  le  case  particolari,  le  tombe,  i mo- 
numenti funebri.  Anche  le  soflllte  si  pingevano  ed  ornavansi  di  stucchi,  e le  pareti  di 
pitture  storiche.  Molti  negano  che  i Rumaui  colorissero  le  loro  arcbìteUure;  ma  si  pre- 
tende trovare  vesligia  di  colorì  e d'oro  sulla  colonna  Trajana.  Abbiamo  da  ^rabone  che 
Paneno  lavorò  con  Fidia  al  Giove  Olìmpico  per  ornar  la  statua  di  colori. 

olirà  i (raluU  d’trcbil*ltari,  e i commeotalorì  Ài  Vìlravto,  prìneipatnenU  Potevi  • Morivi,  rodi: 
Duiaiid,  Aocuoit  et  paraUéle  dee  édi/teee  de  tomi  genre  anctene  et  modemee. 

Miarm,  5Ihì«o  defti  ordini,  Firoate  1808.  Li  derivo  dogli  Egiq;  o vedo  vegli  ovoli  l'ovo  or€co,  ve* 
deolelli  i devii,  timbolo  dello  oalrixiooo  «te.  Altri  molli,  e vIlimanieDle  Lepiìui  (ivavlé  di  eorrùpon- 
densm  mrcMeotofieOy  ii.  00)  ooolevvero  che  lo  celonvo  greco  ebbe  ordivo  doll’Egitto,  e lo  provooo  co* 
movurneoti. 

Btifcui,  Oet  Mio  euemxioU  nelle  orli,  oppliemto  pnriieotormenU  oWorchileUuro.  Perigi,  E voi. 
Casus  m Muttou,  Cento  detVorekUeltmro,  e delVonolopio  di  guesl'orle  eolie  noeire  eeneasiomi, 
Pieeerlaiione  eeegeliea  intorno  otPorigine  ed  ot  tielemo  dello  soero  orekUeUmro  presso  4 Croci.  No* 
poli  ISSI  ((l■l^AccodecDio  crcoloooM). 

Caniva,  Varekiielluro  amica  deicrilta  e dimoelrolo  co'  monumenti.  Booo  ISSO  o leg.  É Popcro  pio 
eompiulo  io  tot  geoere. 

P.  StLVATico,  SmU'orckiUlluro  civile  e religioea,  pensieri.  Podove  4S40. 

Boviiiu}  vod  Stsgu,  Cosca,  der  Maukunst  von  dem  Mlleslem  iciien  bis  ouck  die  Cegenseart,  Lìpeia 
4 $43  • Hg. 

SciVAASl.  CescA.  rfea  hidenden  KUnste  bei  dtn  A Iten.  DSoooldorf  4 843. 

Fa.  Tacca  SI , Sulla  storia  detrarekilsUura , sulla  origisu,  te  siffnifUasiome  e gli  «si  cAe  oliriteiiscofie 
•’  s«oi  memòrt  eec.  MiUoo  4844. 

HiTTOtrr.  De  Vorehiiecture  potgcróme  chc%  les  Grecs. 

StMrca,  Osserra%ioni  preliminari  sull'erehitetturo  policromo  e lo  pteiliro  tfegfi  onlicAì.  4S34  (ted.). 
Io  molti  punii  lo  rooiroddìce  F.  Ki)ci.u  , Vtber  die  Polgcromie  der  griecbischen  ^rekUectur  und 
Semlptmr  uikì  «Are  Crensm.  Berlino  1835 
B.  WiECVtiiv,  La  pittura  degli  antichi  nella  sua  appUcatioue  ere.  Aooovcr  4856. 

BAObL-BocaCTTf,  voi  Journal  dt$  Savans  4 836 , pog.  867  e ^ooim , ooilieve  ebo  oelf arebiteUvro  éìpio- 
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gMoit  il  frr|ìo  e gli  orAtmcnti  ircbiutloDici,  Uiriaodo  il  mio  il  color  naturile;  ma  perb  non  coloriTinii 

le  atatoe  a i baaaorilievi}  ae  non  forai  qoalcbe  fregio  lui  vestimenti.  Lo  contrariano  Quiiremòre  de  Quiocf 

0 Lelronoe. 

L.  Loodr,  Die  Àrekiteetonik  der  BeUenennaek  C.  BóUicker^t  Tekionik  der  llellenen.  Berltoo  I8G2. 

J.  H.  von  Mauci,  Die  Jrckilekionùeken  Ordnunffen  der  Griechen  und  /timer,  und  der  neuern  Jfes* 

alar.  Berlioo  1862,  5*  edizione. 

§ 61  — I materiali  delle  oooteviaioni. 

Pei  materiali  sceglievano  quei  che  la  natura  avea  preparati.  I..a  creta  e l'asfalto  da- 
vano ai  Babilonesi  da  fabbricare  i loro  muri,  come  ai  Cinesi  la  porcellana,  e agli  fvgizj 
i porGdi  e i marmi  della  catena  Ubica.  In  molte  costruzioni  di  questi,  i massi  sono  at- 
taccati con  pezzi  di  legno  duro,  inserto  a coda  di  rondine  (toiuoi)  nelle  pietre.  Pareci  hie 
città  ilalicbe  ban  mura  di  pietra,  come  Arezzo,  Pievania  e le  tante  ciclopicbe;  dai  Car- 
taginesi s'imparò  a farle  d'argilla  battuta. 

Nella  costruzione  dei  muri  si  distingue  l'opera  ciclopica  di  massi  o irregolari  o riqua- 
drati, ma  grossissimi  e senza  cemento;  l'opera  l'ncerfa  di  piccoli  pezzi  di  materiali  posti 
alla  rinfusa,  e riuniti  colla  calcina;  l'isodorno  che  all'esterno  ba  pietre  riquadrale,  eguali 
fra  loro  e disposte  in  linea  retta:  quali  molte  mura  eirusebe  a Perugia,  Cortona,  Fiesole, 
Volterra,  ecc.  Il  pseudo- isodomo  è usitatissimo  dai  Romani,  e consta  di  pietre  in  file  d'al- 
tezza differente.  Lavoro  reticolalo  chiamasi  quello  fallo  di  piccoli  pezzi  di  tufo  a modo 
di  cuneo,  coll'estrema  superficie  quadrata,  e che  offre  all'esterno  la  figura  delle  maglie 
d'una  rete.  Neiremp/ecfon  pei  muri  di  straordinaria  grossezza,  con  pietre  di  taglio  alza- 
vansi  i due  lati,  e l'interstizio  si  riozeppava  di  pietre  e calcina.  Plinio  dice  che  la  lombo 
di  Mausolo  fu  il  primo  esempio  d'edilìzio  laterizio,  impiallacciato  di  marmo. 

Talvolta  su  mattoni  facevansi  delle  impronte,  o dopo  messi  in  posto  si  tagliavano  se- 
condo tutte  le  varietà  degli  ornamenti  arcbitetlonici  : cosi  vediamo  negli  avanzi  dell'um- 
phitealrum  castrense  e del  tempio  del  dio  Redicolo.  Più  lardi  si  prodigò  il  cemento.  I 
Romani  ne  formavano  uno  forte  colla  calcina  mista  a terra  pozzolana  vulcanica;  con 
calcina,  gesso,  polvere  di  marmo  l'intonaco  e i lavori  di  stucco  {albanum  opus) 

1 Greci  traevano  eccellenti  marmi  dall'lmelto.  dal  Pentelico,  da  Paro,  dui  contorni 
d'Efeso,  dal  Proconneso;  e aveano  pure  tufi  e spati  calcari.  Sapeasi  segar  il  marmo,  ed 
avevasi  un  tornio  per  fare  il  fusto  delle  colonne.  Si  adopruvano  pezzi  grandissimi;  e 
le  pietre  dell'architrave  del  tempio  diCibele  a Sardi  son  lunghe  fin  m.  7.  SS,  sopra  f.  50 
di  altezza;  quelle  de'  propilei  d'Atene  7.  15;  alcune  delle  trilitbon  a Balbek  hanno 
6n  m.  19.  SO. 

A Roma  adopravasi  dapprima  il  tufo  vulcanico  color  nero  che  dicesi  peperino  (lapis) 
oUtanus),  poi  il  tufo  calcare  di  Tivoli  che  dicesi  travertino  ; cresciuto  il  gusto  dei  marmi, 
ai  ebbero  quelli  di  Grecia  o di  Luni  bianchi  ; ed  altri  di  colore,  come  il  numidico  (giallo 
antico),  il  rosso  antico,  il  frigio  (pavonazzo),  il  caristio  (cipollino),  il  proconoesio  (bianco 
e nero),  il  luculleo  e alahaudico  (nero  antico),  il  chio  (marmo  africano),  il  lacedemonio 
(verde  ranocchio),  i porGdi  e i basalti. 

Piccoli  ediGzj  si  facevano  di  tutta  pietra:  negli  estesi,  come  gli  anfilealri,  di  pietra  i 
cornicioni  e le  volte,  ovvero  lo  zoccolo;  il  resto  di  mattoni:  e la  buona  pozzolana  per- 
metteva si  potesse  adoprar  molto  calcistruzzo  senza  indebolire  le  fabbriche.  Le  volte 
rendeansi  leggere  o adoperandovi  tufi  vulcanici,  o vasi  di  terra  cotta.  I fondamenti  e i 
piedestalli  eran  mollo  più  larghi  che  il  muro  e i piloni  sovrapposti  ; il  muro  negli  angoli 
era  più  robusto,  e cosi  nei  portici  le  colonne  di  fianco.  Tutto  attesta  che  si  adoprassero 
centioaja  di  operaj. 

Le  pareti  interne  a Pompe]  son  coperte  d'una  specie  di  scagliola,  imitante  varietà  di 
marmi;  e vi  ai  dipingeaoo  o scene  o arnesi  confacenti  alla  condizione  del  padrone.  Ivi 
nella  casa  del  Fauno,  fra  il  muro  e l'intonaco  sta  una  lastra  di  piombo.  Di  legno  si  lavorò 
molto,  e se  ne  fece  il  tetto  de'  monumenti  pubblici,  finché  non  divenne  generale  l'uso 
delle  volte.  Coi  metalli  faceansi  gli  ornamenti  ed  anche  alcune  parti  architettoniche  nei 
primi  tempi,  poi  nella  decadenza. 

Le  porte  si  ornavano  secondo  tostile  deirediGzio,  onde  si  distinguevano  in  doriche, 
ioniche,  attiche:  pare  che  vi  si  desse  altezza  doppia  della  larghezza.  Le  finestre  aveano 
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coDlorDi  simili,  ma  più  «amplici:  cliiudeYaasi  con  imposta,  e talora  con  una  pietra  ape- 
colare,  di  rado  con  vetri,  ma  poco  trasparenti.  La  mancanza  o scarsità  del  vetro  influiva 
non  poco  sulle  costruzioni,  che  non  sapeansi  rendere  sicure  e calde  se  non  riducendo 
huje  le  camere,  talché  l’esterno  delie  case  non  offriva  che  mura  piene.  Ne'  bagni  di  Tito 
si  trovò  il  gruppo  di  Laocoonte  in  una  sala  ricchissima  di  marmi  preziosi,  ma  senza 
luce.  Doveano  perciò  i Romani  amare  la  vita  pubblica,  i portici,  i fòri,  o almeno  i 
cortili. 


S 62.  — 1 tempj. 

I tempj,  nell’idea  sono  l’immagine  imperfetta  e finita  del  modello  infinito  della  crea- 
zione progressiva.  E come  il  mondo  è il  tempio  che  il  Signore  fabbricò  a sé  nello  spazio, 
cosi  la  chiesa  materiale  rappresenta  all'uomo  la  creazione  qual  egli  la  concepisce  nella 
causa  prima  : e l'idea  più  compiuta  che  esso  abbia  del  vero,  e del  suo  sentimento,  cioè 
il  bello. 

I tempj  assunsero  forma  analoga  alle  abitazioni  de'  po|ioli  che  gli  innalzavano.  Pei 
trogloditici  erano  sotterra;  l'abitatore  di  capanne  ne  destinò  una  più  ornata  al  Dio; 
come  una  tenda  il  nomade.  Li  modificano  pure  le  idee  religiose  che  essi  devono  glori- 
ficare e diffondere:  i Persiani  e gli  altri  seguaci  del  magismo  sacrificavano  aH’aria 
aperta,  non  credendo  bastassero  i tempj  a contenere  il  Dio  ; per  la  ragione  stessa  i Ger- 
mani gli  consacravano  le  selve. 

Insomma  il  tempio  ò come  una  visibile  professione  di  fede,  intorno  a cui  si  agglome- 
rano le  stanze  degli  uomini,  al  modo  che  la  società  si  unisce  attorno  al  principio  reli- 
gioso. Come  arte  é sempre  l'espressione  più  magnifica  e più  caratteristica  dell'architet- 
tura; vogliasi  ne'  giganteschi  propilei  dell'Egitto,  nelle  pagode  dell’India,  nel  tempio 
greco  e romano,  nelle  cupole  e ne’  minareti  orientali,  nelle  cattedrali  del  medioevo.  La 
solidità  con  cui  sono  costruiti,  attesta  e l'importanza  cbe  v'attaccava  la  società  e la  fede 
che  ogni  religione  ha  nella  propria  durata;  onde  sopravissero  ai  popoli  che  gli  eressero. 

La  grotta  fu  il  tipo  del  tempio  egiziano,  spesso  scavalo  nel  masso,  poi  amplialo  con 
opere  esterne,  le  quali  al  fine  si  isolarono.  1 tempj  allora  collocaronsi  in  alto,  non  solo 
per  preservarli  dall'Inondazione  e dagli  interrimenti,  ma  per  imprimervi  grandezza. 
Formarono  poi  un  complesso  d’edifizj,  divisi  in  parte  pubblica,  centrale  e secreta. 

Alla  parte  pubblica  precedeva  una  porta  fiancheggiata  da  due  massi  giganteschi,  for- 
manti il  propileo  0 piTona  ; preceduto  esso  pure  da  un  viale  di  sfingi,  arieti  ecc.  Seguiva 
poi  il  dromos,  vasto  spazio  scoperto,  cinto  di  colonne:  indi  il  peristifu,  cortile  intorniato 
di  portici  a modo  di  chiostro,  e che  per  un'altra  pilone  comunicava  cull'òiposlilos , ve- 
stibolo grandioso,  folto  di  colonne,  e che  era  la  parte  centrale  e la  più  elevata  del  tem 
pio  dopo  la  pilone.  La  parte  secreta,  o tempio  propriamente  detto,  comprendeva  il 
profiaoa,  il  nnos,  il  sacos.  Il  pronao  era  una  sala  a colonne;  il  naos,  recioto,  era  spesso 
composto  di  varie  camere,  io  comunicazione  colle  abitazioni  dei  sacerdoti:  nel  secos 
stava  l’immagine  del  dio,  e talvolta  non  era  che  una  nicchia  io  cui  raccbiudevasi  l’ani- 
male sacro. 

Più  tardi  sotto  la  dominazione  persiana  si  alterò  alquanto  questa  forma;  non  più  co- 
lonne nel  pronao  ; l'ipostilo  è chiuso  da  un  muro,  quasi  per  celare  un  culto,  che  più 
non  è quello  dei  padroni.  Per  tali  caratteri  si  distinguono  i tempj  di  Mennone,  di  Medi- 
net  Abu,  di  Ermopoli,  d’Apollinopoli  da  quelli  più  recenti  di  File  e di  Carnak.  Quelli 
d’Aoteopoli,  e i grandi  di  Dendera,  Ombros,  e Latopoli  pajono  dell’età  de’  Lagidi  ; più 
leggeri  e meno  maestosi,  senza  dromos  né  peristilo,  e ridotto  il  tempio  al  solo  santuario 
e all’ipostilo:  poi  le  colonne  spajono  anche  dal  pronao,  come  nei  piccoli  di  Latopoli  e 
d'Ombros;  indi  anche  l'ipostilo;  e se  ne  forma  una  specie  di  tempio  periptero,  come 
sono  quello  di  Dandur  in  Nubia,  il  Tifonio  di  Dendera,  e i piccoli  d'Apollinopoli  e di 
File. 

Citansi  tempj  egizj  monoliti  ; uno  a Saia  di  21  cobiti  lungo,  14  largo,  alto  8;  uno  a 
Butos  di  40  cubiti  in  ogni  senso  (Esodoto). 

Anche  nell'India  i tempj  hanno  vasti  recinti,  portici,  masse  piramidali  gran  lusso  (H 
decorazione  interna.  Molti  sono  ricavati  dal  sasso;  quelli  sopra  terra  sono  coperti  da  pie- 
troni,  sostenuti  da  colonne  in  quincunce.  Fino  a cento  colonne  si  nninerano  in  una  sala 
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a SeiatembraD  ; qui  pura  come  in  Egitto  il  fior  di  loto  compare  ami  ne’  capitelli  e nelle 
decoraiioni.  Pure  il  carattere  delle  costruzioni  è ben  dilTerenle,  meno  monumentale,  a 
men  coiossali  i pezzi,  men  simmetrica  la  dutribuzione,  minore  l'elevatezza;  al  contrario 
più  ricche  le  particolari  là,  bizzarre  le  forme,  dirette  aU'immaginazione,  e dove  i dettagli 
decompongono  la  forma  primitiva.  Più  spessi  occorrono  monumenti  monoliti,  e da  un 
sasso  solo  son  formate  ciascuna  delle  sette  pagode  di  Uavalbipurani. 

Anche  qui  la  parte  più  interessante  sono  le  cscavazioni,  benché  non  amplissime;  il 
tempio  di  Giagrenat  a Ellora  ha  la  lunghezza  di  34  piedi  inglesi,  la  larghezza  di  20, 
l'altezza  dì  13;  quello  d'Elcfanta  l'altezza  di  piedi  14  e 1)2. 

I primi  tempj  dì  Grecia  erano  di  legno;  come  quello  che  Agamede  c Trofonio  dedi- 
carono a Nettuno  (Pacsanu,  I.  viii^.  Pausania  vide  un  tempio  in  Elide,  senza  muri,  nè 
altro  sostegno  ai  letto  che  pilastri  di  quercia.  Vilruvio  ci  dà  il  tempio  etrusco  come 
composto  di  legno,  col  soppalco  dì  travi. 

Molti  tempj  aveva  io  Grecia  ciascuna  città,  e il  più  magnifico  era  dedicato  al  dio  tu- 
telare, come  quel  di  Minerva  io  Atene,  di  Diana  ad  Efeso,  d'Apollo  a Delfo,  di  Giove  in 
Olimpia,  di  Venere  a Pafo  ed  a Citerà.  Collucavansi  volentieri  sulle  alture;  quei  di  Mer- 
curio presso  al  fòro  ; di  Bacco  e d'Apollo  al  teatro;  di  Marte,  Venere,  Vulcano  alle  porte 
0 fuor  di  città;  dì  Ercole  presso  al  ginnasio  o all'anlìleatro;  di  Cerere  alla  campagna; 
d'Esculapio  sulle  alture,  salubri  ai  malati  che  venivano  ad  implorarne  guarigione 

Vuole  Vìtruvioche,  secondo  gli  Dei,  si  predilìgessero  alcuni  ordini:  per  Giove,  Giu- 
none, Minerva  le  forme  massìccie  e tranquille  del  dorico;  per  Apollo  e Bacco  le  gaje 
dell'jooio;  per  Venere  il  corintio:  ma  dicemmo  come  ciò  sia  falso  ($56). 

I tempj  volgeansi  ad  oriente,  affinchè,  dice  Vilruvio,  quei  che  pregano  o sagrifìcano 
fuori  vedano  e il  tempio  e il  sol  nascente,  mentre  le  immagini  degli  Dei  al  fondo  del 
santuario  pqjono  levarsi,  e a guisa  di  astri  procedere  dall'oriente  per  guardare  ai  sup- 
plicanti. RìaUavansi  con  gradini  {xfriniùaita). 

In  Grecia  erano  pochi  ì tempj  rotondi,  sormontati  da  cupole  (Sito;),  e Pausania  ne 
indica  sai  soli  ; anzi  veri  tempj  non  sono  che  tre,  un  santuario  presso  al  tempio  d'Escu- 
lapio a Epidauro,  il  calcieco  di  Sparla,  e quel  di  Mantinea.  Quello  che  Pericle  fece  a 
Eleusì,  non  sì  sa  se  fosse  circolare,  ma  certo  era  sormontato  da  una  cupola.  In  Tracia 
si  fe  rotondo  il  tempio  del  Sole,  per  alludere  al  suo  disco.  1 Romani  n'aveano  molti 
rotondi,  imitati  da  quel  che  Numa  eressse  a Vesta,  per  espressione  simbolica;  e molli 
ne  avanzano,  come  in  Roma  quel  di  Vesta  presso  al  Tevere,  quel  di  Romolo  (San  Teo- 
doro), di  Romolo  e Remo  (Santi  Cosma  e Damiano),  di  Minerva  Medica,  quel  della 
Sibilla  a Tivoli,  quel  di  Venere  Genitrice  e di  Mercurio  presso  Pozzuoli. 

Alcuni  esternamente  sono  poligoni,  come  quel  di  Diana  Lucifera  a Pozzuoli.  Il  Panteon 
d'Agrippa  è l'unico  che  alla  facciata  abbia  un  portico  rettangolare,  al  modo  d'uno  pic- 
colo a Balbek  : ma  si  sa  che  esso  Panteon  non  doveva  esser  tempio,  bensì  vestibolo  delle 
terme  d'Agrippa. 

Monoplero  chiamavasi  il  tempio  che  avessse  solo  una  cupola,  sostenuta  da  colonne 
disposte  in  cìrcolo;  e il  cui  santuario  fosse  aperto  ; quelli  ìnsomma  che  noi  imitiamo  nei 
tempietti  de'giardini,  e io  que'  sugli  altari.  I tempj  rettangolari  traevano  differenti  nomi 
dalla  disposizione  delle  colonne. 

A ante,  in  antts,  tu  r.ipMtamv  fu  il  primo  ad  ordine  regolare,  secondo  la  classifi- 
cazione di  Vilruvio.  Una  trave  di  legno  stesa  da  un  muro  all'altro  della  fronte  del 
tempio,  formava  un  vestibolo  coperto  davanti  alia  porta,  senza  colonne.  Queste  diven- 
tarono necessarie  quando  l'arcbìtrave  fu  di  pietra  e io  più  pezzi  ; onde  v’erano  pilastri 
{anta)  ai  canti,  e una  colonna  per  ciascuna  parte  della  porta  {fig.  1 qui  dietro). 

Ai  pilastri  sostituendo  due  colonne,  si  ha  il  tempio  proslilo(fig.  2).  Se  vi  sono  quat- 
tro colonne  alla  facciata  e quattro  alla  faccia  posteriore,  dicesi  amfiprostilo  [fig.  3). 
Nel  periptero  le  colonne  cingono  tutto  l’edifizìo  (fig.  4);  magnificenza  degli  edifizj 
migliori,  some  il  Partenone  e il  tempio  di  Teseo  a Atene,  di  Minerva  a Egina,  d'Apollo 
Epicurio  a Figalia,  di  Minerva  Poliade  a Priene,  di  Bacco  a Teo,  di  Venere  a Pompej, 
della  Concordia  e di  Giunone  ad  Agrigento,  di  Cerere  a Segesta,  due  di  Pesto.  Quel  di 
Vesta  a Roma  e della  Sibilla  a Tivoli  sono  peripteri  rotondi  (fig.  S ). 

I portici  erano  necessarj  perchè  il  popolo  stava  di  fuori  : ma  quanto  cresceva  la 
magnificenza,  tanto  ne  rimaneva  impicciolita  la  cella.  Si  trovò  dunque  lo  spediente  del 


Digitizetì  by  Google 


7* 


AICMOLOCU  ■ UUC  Alm 


tempio  pitudo-periptero,  ove  le  eoloone  delle  ale  e della  faccia  poateiiore  aoso  iocasaate 
nei  muri  della  cella.  Il  più  antico  esempio  D'era  il  Giove  Olimpico  d'Agrigeoto;  poi  ai 
basso  la  Fortooa  Virile  di  Roma,  e la  casa  quadrata  di  Nlmea. 


Il  tempio  diptero  ba doppio  coloosato  {fig.  6};  e tal  era  quello  di  Quirino  io  Roma, 
quel  di  Diana  in  Efeso,  e quel  d'Apollo  Didimo  a Uileto.  Il  pseudo-diptero  {fig.  7)  era 


di  due  aorta  : or  la  facciata  presentava  due  (ile  di  colonne  isolate,  e ai  tre  lati  una  Già 
sola  isolata,  ed  una  appoggiala  nel  muro  della  cella  ; or  anche  si  tolse  quest'ultimo,  e 
il  portico  eblie  maggior  larghezza.  Tal  è il  grande  di  Seiinunte,  anteriore  a quello  di 
Diana  che  a Magnesia  fece  Ermogene  d'AlalMsda,  cui  Vitruvio  ne  ascrive  il  merito. 
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Soll«  faecitte  le  eolonoe  erano  in  numero  pari  ; e i tempi  *'  dicevano  diaitili,  tetra- 
etili,  efotlili,  octoflili,  ilecattili,  ecc.  aecomlo  erano  3,  i,  6,  8,  10  ecc.  Tetraatilo  è il 
pronao  del  tempio  d'Auguslo  a Pola,  or  convertito  in  museo; 

Tempi  colonne  alla  facciata  di  numero  dispari  non  ce  ne  ricordano  gli  antichi; 
quando  trovasi  un  numero  dispari  di  colonne  o di  file  di  colonne,  si  ha  una  itoa.  Il 
tempio  di  Ercole  a Pompej  ha  però  colonne  dispari. 

Per  lo  più  ne'  tempi  rettangolari  la  lunghezza  era  doppia  della  larghezza  ; se  non 


che  nel  dispor  le  colonne  dei  peripteri  i Greci  usavanodiverso dai  Romani.  Quelli,  con- 
tando due  volle  le  colonne  d'angolo,  mettevano  ai  lati  una  colonna  più  del  doppio  di 
quelle  della  facciata;  questi  contando  gl' intercolunnj,  mettevano  all'ale  una  colonna 
di  menu.  Ma  il  piccol  tempio  di  Ercole  d'Agrigento  i assai  più  lungo. 

La  volta,  piana  per  lo  più,  facessi  di  legno;  il  tempio  di  Teseo  in  Atene  ebbe  una 
volta.  Il  tetto  a doppio  piovente  era  di  pietre,  o marmo,  o tegoli,  e talor  anche  di  me- 
ullo.  Le  scale  per  salirvi  faceansi  a chiocciola  nella  grossezza  de'  muri. 
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It  (hsligìo  o frentlipÌEio,  detto  anche  aquila  ( aetds),  era  nna  deHe  parti  pid  ornate  : 
raceaai  a triangolo,  e nella  superficie  piana  racchiusa  nella  cornice  (timpano)  si  mette- 
vano scolture  o pitture,  e credesi  che  la  famiglia  di  Niobe  fosse  posta  nel  timpano  di 
un  tempio  (CocKensLt  j : alle  due  estremiti  e al  mezzo  del  frantone  metteansi  gli  ocro- 
teri,  piedestalli  senza  base  per  sostenere  statue  od  ornamenti. 

Ipleri  chiamano  I tempi  senza  Ietto;  o forse  dove  una  parte  en  sco- 
perta, come  nel  Partenone  (qui  figurato).  Talvolta  neH'inlerno  erano 
due  piani  di  colonne  sovrapposti,  come  in  quel  di  Teseo,  fabbricato 
da  Scopa,  che  passava  pel  più  bello  dei  Peloponneso,  e il  grande  di 
Selinunte. 

In  generale  i tempj  rettangolari  non  avevano  finestre;  i tondi  per  lo 
più  riceveano  luce  da  aperture  nella  volta.  La  cella  d'un  tempio  di 
Balbek  ha  quattro  finestre. 

Alcuni  tempj  erano  doppj.  In  uno  presso  Dirade  la  porta  a levante 
metteva  nel  tempio  di  Venere,  quella  a ponente  nel  tempio  di  Marte. 

A Mantinea  un  altro  doppio  era  dedicato  da  una  parte  ad  Esculapio, 
dall'altra  a Latooa.  A Roma,  nei  tempj  del  Sole  e della  Luna,  le  celle 
finivano  in  emicicli,  che  si  toccavano  colla  parte  convessa  ; esempio  più  bello  è quel  del 
tempio  di  Venere  a Roma  presso  al  Coliseo. 

Non  vuoisi  paragonare  l'ampiezza  de'  tempj  antichi  coi  nostri.  La  cella  bastava  ap- 
pena alla  statua  e all'altare;  chè  i sacrifizj  faceansi  da  ciascnno  a casa.  Sol  tardi  si  fab- 
tbricarono  vasti  quei  della  divinità  tutelare,  e si  cinsero  d'un  muro  (perilioloa),-  come  il 
empio  di  Venere  a Pompej,  o vi  si  antepose  un  cortile  chiuso,  talora  cinto  di  portico, 
nel  quale  trovavaosi  le  abitasioni  de'  sacerdoti,  come  si  vede  in  quei  di  Iside  e d'Escu- 
lapio  a Pompej.  Più  estesi  dovean  essere  gli  egiziani  e quello  di  Gerusalemme. 


Paragone  della  euper^cie  de'  prineipaU  tempj,  in  meàrs  quadrati  : 


Gran  tempio  di  Dendera  . . . 3148 

Tempio  della  Pace  a Roma  . . 6240 

Panteon  di  Roma 3182 

Partenone  ad  Atene  ....  2190 

Gran  tempio  di  Pesto  ....  1 426 

Tempio  di  Giove  Tonante  a Roma  874 

Tempio  della  Concordia  ad  Agri- 
gento   G3G 

Tempio  di  Giove  a Pompej  . . 434 

Casa  quadrata  a Nimes  . . . 551 


Tempio  della  Foitiina  Virile  a 
Roma  ........  195 

Chiesa  di  Santa  Sofia  a Costanti- 
nopoli, compreso  il  vestibolo  9591 

Santa  Maria  del  Fiore  a Firenze  . 7881 

San  Paolo  di  Londra  ....  7809 

Nostra  Donna  di  Parigi  , . . 6258 

San  Sulpizio  a Parigi  ....  5646 

Panteon  di  Parigi 559.3 

San  Pietro  di  Roma  ....  20000 


Benché  front,  pronao),  prodromut,  anticum  significassero  indistintamente  il  portico 
dinanzi  al  tempio,  più  propriamente  frons  denota  la  fadciata,  posticum  l'estremità  op- 
posta, dove  talora  facessi  un  opistodomos  per  riporre  i doni  e i voti  (à^xSri.aa-rj),  e il 
tesoro  del  tempio,  e talvolta  il  pubblico.  NeH'upistodomo  del  Partenone  d' Atene  furono 
riposte  le  ingenti  somme  contribuite  dalle  città  greche  per  le  spese  della  guerre  contro  il 
Persiani.  Una  serie  di  tesori  era  accanto  ai  tempj  di  Delfo  e d'Olimpia,  forse  ciascuno 
serbalo  a depositate  i doni  di  cadauna  delle  città  e colonie  greche,  affratellate  nel  cullo 
del  dio. 

Talamo  chiamavasi  it  luogo  dov'era  la  statua  ; dietro  la  quale  spesso  facessi  una  nic- 
chia, da  cui  rendere  gli  oracoli;  e vi  si  giungeva  per  una  scala  segreta,  ancor  visibile 
nel  tempio  d’Iside  a Pompej.  Nella  cella  talvolta  collocavansl,  oltre  il  dio  principale, 
immagini  d'altre  divinità  (sóvvosi  ).  Nel  tempio  di  Giove  Capitolino  erano  in  fondo  al 
santuario  tre  camere  consacrate  a tre  divinità;  modo  romano:  e romana  aggiunta  pnjono 
quelle  che  vedonsi  nel  Giove  Olimpico  d'Agrigento.  Le  pareti  interne  della  cella  erano 
spesso  pitturate  : cosi  nel  tempio  di  Teseo  ad  Atene,  Micone  aveva  dipinto  un'Amazone 
e la  pugna  de'Lapiti  ; e Virgilio  descrive  i quadri  che  Didone  avea  posto  nel  suo  a 
Cartagine. 

« Benché  inferiore  in  semptieità  ed  armonia  aU'arcbitettura  greca  (dice  Hosking),  la 
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romana  è eTÌdentemente  della  atessa  famiglia,  distinta  per  esecuiione  più  ardita,  ed 
elaborata  profusione  di  ornamenti.  Il  gusto  delle  due  nazioni  è espresso  dal  dorico  pel 
primo,  dal  corintio  per  l'altro:  uno  è modello  di  semplice  grandezza,  perfetto  nelle  par- 
ticolari convenienze,  e inapplicabile  (ad  oggetto  diverso  ; (l'altro  è men  rafflnato,  ma 
molto  adorno;  sfoggia  nell'esterno  la  bellezza  di  cui  manca  nell'interno;  imperfetto  in 
ciascuna  combinazione,  ma  applicabile  a ogni  proposito,  in  Grecia  come  a Roma  il 
maggiore  sfoggio  d'arcbitettura  e colonne  era  ne'  tempj  ; ma  i Romani  non  avean  abi- 
tudine di  costruirli  peripteri,  siccome  i Greci.  Da  alcune  ruine  pare  che  io  qualche 
età  fabbricassero  tempj  dipteri  ; ma  la  pratica  comune  era  de' pseudo-dipteri,  cioè  colle 
colonne  alflsse  al  muro,  apteri  e prostili  : di  amfi-prostili  non  abbiamo  esempj.  Gran 
projezione  i Romani  davano  ai  loro  portici  pel  maggior  effetto.  Tempj  circolari  non 
erano  comuni  ai  Romani.  Insomma  il  tempio  romano  era  distinto  dal  greco  per  aspetto 
più  grande,  colonne  più  sottili,  per  lo  più  corintie,  e costruzione  sopra  no  podio  o ba- 
samento ». 

I nntuarj  (tipà  ) dei  Greci  erano  unioni  di  edifizj  sacri  ; altari,  tempj,  erei,  pritanei, 
teatri,  stadj,  ippodromi,  fontane,  grotte,  ohe  tutt'insieme  doveano  fare  un'impressione 
or  severa,  ora  graziosa. 

I serapsi  forse  servivano  anche  a cure  salutari,  come  quello  di  Pozzuoli.  £ questo  un 
paralle'ogrammo  di  6S  su  58  m.  all'esterno,  disposto  simmetricamente  in  molte  cellule 
atlor'/o  a un  cortiletto  cinto  di  portici,  in  mezzo  al  quale  sorgeva  una  rotonda  aperta 
sovra  colonne,  e che  sembra  disposto  alla  puriGcazione  per  acqua.  Nelle  due  camere 
•gli  angoli  verso  il  tempio  vedesi  una  schiera  di  sedie  forate,  che  poteano  servire  per 
bagni  a vapore. 

II  $acellum  era  un  piccolo  sito  dedicato  agli  Dei,  con  un  altare  e talvolta  la  statua 
della  divinità.  Il  più  antico  che  si  rammenti  è quel  di  Giano,  fabbricato  da  Romolo,  e 
quadro,  colla  statua  del  dio  e due  porte.  Molti  privati  ne  aveano  nei  proprj  fondi  i Roma 
poi  ne  conteneva  moltissimi,  ad  Ercole,  ai  Lari,  a Nenia,  alla  Pudicizia  ecc. 

Le  imposte  de'  tempj  erano  sovente  di  bronzo;  d'oro  e d'avorio  quelle  del  tempio  di 
Minerva  a Siracusa,  die  invece  della  testa  di  leone,  ornamento  consueto,  portavano  teschi 
di  gorgone:  sovra  quella  del  tempio  di  Cerere  ad  Argo,  dice  Pausania  ch'era  sospeso 
lo  scudo  di  Pirro;  altri  doni  e voti  pendevano  dalle  pareti,  di  sopra  delle  pitture.  Im- 
portantissima è Tillustrazione  del  tempio  di  Iside  in  Pompej,  fatta  dall’Accademia  er- 
colanese. 


§ 65.  — Gli  altari 

Dice  Erodoto  che  gli  Egizj  furono  i primi  a fabbricare  altari  ; ma  la  Bibbia  ce  ne  dà 
alla  culla  dell’uomo,  e nominatamente  ai  tempi  di  Noè  e d'Àbramo.  Quel  di  Giacobbe 
era  la  pietra  rozza  su  cui  avea  posato  il  capo.  Quello  edificato  dagli  Ebrei  dopo  passato 
il  Giordano,  fu  di  pietre  che  il  ferro  non  avea  toccate  ( Deul.  xxviii  ) Gli  Ebrei  distinsero 
poi  l'altare  degli  incensi  o timiani,  fatto  di  legno  di  selim,  coperto  d'oro  ; l'altare  dei 
pani  della  proposizione,  fatto  al  modo  stesso  ; l'altare  degli  olocausti,  rivestito  di  bronzo, 
e da  cui  sporgeano  quattro  corna  di  bronzo  ; donde  il  nome  di  corno  destro  o stntsfro, 
conservato  pure  ai  nostri  altari.  Spesso  faceansi  sulle  alture,  donde  forse  trassero  il 
nome. 

Entrato  nel  tempio,  l'altare  cessa  d’essere  la  parte  principale.  Quello  degli  Ebrei  era 
quadrangolare,  simile  ad  una  tavola  di  varj  pezzi  di  legno  ; alto  circa  tre  piedi ,-  di  so- 
pra, nna  lastra  di  rame  sosteneva  il  fuoco,  e sovr’esso  una  graticola  su  cui  collocar  la 
vittima,  fosse  carne  o farina,  olio,  incenso  o altro.  Gli  altari  egiziani  'erano  monoliti  a 
cono  tronco,  assai  dilatati  in  alto,  ove  formavano  una  specie  d'imbuto  con  un’apertura 
che  attraversava  la  lunghezza  di  tutta  la  pietra.  I greci,  avanti  la  guerra  di  Troja,  erano 
in  forma  di  piramide  tronca  o di  cono  a petto  d'uomo,  coperti  d'una  tavola  che  spor- 
geva per  ricevere  il  fuoco  e la  vittima;  dappoi  si  ornarono. 

Per  occasioni  ergevansi  di  piote;  se  doveano  essere  stabili,  di  pietra;  dapprima  sem- 
plicissimi, poi  con  una  base,  talvolta  ben  ornati,  e con  iscrizioni  indicanti  il  nome 
della  divinità  e del  devoto.  Spesso  ornavanai  di  festoni  d'erbe  sacre,  che  con  nome  ge- 
nerale cbiatnavanai  verbene  {Effer  aquam,  et  molli  cingo  heeealutria  villa,  Verbenaiqtte 


Digitized  by  Coogle 


78 


ARCnCOLOCIA  C RELLE  ARTI 


odale  pingue»,  et  ma»mla  thura  ; Vircii.io.  — Hic  vivum  mihi  ce'pitem,  hic  verbenat, 
pueri,  ponile;  Orazio).  Ad  imitazione  di  queste  fiorite  si  fecero  poi  festoni  di  pietra,  od 
enilileini  della  diviniti!;  aquile  per  Giove,  colomlie  o mirto  per  Venere,  il  pino  per 
Pane,  l'ulivo  per  Minerva,  pioppo  o mazze  per  Èrcole,  e cosi  via.  Talvolta  un  aliare  era 
dedicato  a più  Dei  ; talalira  molli  a un  solo  iddio  (En  quatuor  aras  Nepluno.  Virgilio). 
l)en  numerosi  dovean  essere  dove  avevasi  ad  uccidere  un'ecatombe.  I più  importanti 
atti  della  vita  civile  e pubblica  faceansi  davanti  alili  altari. 

Sovente  d'altare  servivano  i tripodi.  Contavasi  fra  le  selle  meraviglie  l'altare  d'Apollo 
a Deio,  fatto  con  corna  d'animali.  Il  più  grande  altare  che.  gli  antichi  ci  descrissero  è 
quello  d'olimpia,  che  avea  i28  piedi  di  giro  (Pacsama,  Elide,  ctp.  \iii).  Diodoro  de- 
acrive  quel  della  Concordia  (xvi.  83)  dedicato  da  Jerone  II  nell'agorà  di  Siracusa,  e 
lungo  uno  stadio;  credeasi  finzione  sin  quando,  nel  1839,  se  ne  trovarono  le  fonda- 
menta, sulla  lunghezza  di  788  palmi  siciliani,  e la  larghezza  di  89;  la  base  adorna  di 
fregi  variati,  pianlava  su  tre  gradini  (Serra  di  Kalco,  Anlichità  di  Sicilia,  t.  tv.  p.  117). 
Nelle  rovine  di  Ninive  Dolla  scoperse  un  altare  di  base  triangolare  sormontata  da  un 
tondo,  e sostenuto  lutto  da  tre  zampe  di  leone  bene  scolpile  ; l'orlo  delle  tavola  è scritto 
a caratteri  cuneiformi,  senza  de'quali  sarebbcsi  potuto  scambiare  per  un  monumento 
greco. 

Qualche  grammatico  pretende  si  consecrassern  altari  agli  Dei,  are  agli  eroi  o semidei 
( En  quatuor  a'at:  Eccedua»  Ubi,  Daphni:  duas,  allaria  Phrebo.  Virgilio).  Nella  spie- 
gazione della  Tav.  xxvi.  4 de' suoi  Afonuments  inólits  d'anliquilé  figuri»,  Kocbetle  pre- 
tese trovar  la  distinzione  fra  l'ara  e l'altare;  ma  il  disegno  presentatone  non  rende  si- 
cura la  spiegazione. 

Il  foculo  era  distinto  dnll'ara  perché  mobile,  di  terra  cotta  o di  metallo,  e con  anse 
per  trasportarlo.  Ve  n'ha  di  varia  forma,  e collucavansi  sui  tripodi  per  ardervi  incensi 
o far  liltaginni. 

I sacrifìrj  agli  Dei  infernali  si  facevano  in  cavità  entro  terra  (Festo,  ad  v.  Altare).  Le 
pietre  levate  dei  Galli  forse  non  erano  che  altari. 

All'altare  della  Misericordia  in  Atene  rifuggivano  gli  sventurati.  Toccando  gli  altari 
davasi  il  giuramento,  donde  il  dello*  Amici  fìno  all'ara  •. 

Sogli  Altari  vedi  il  Journal  dei  Savane,  luglio  1817. 

§ 61.  — Riti  e liturgia. 

I Romani  immolavano  a Giove  buoi,  a N'etliino  tori,  a l.atana  vacche,  a Bacco  cin- 
ghiali, a Cerere  troje;  e in  generale  vittime  hianche  agli  Dei  celesti,  nere  agl'infernali. 
Le  prime  facevansi  alzar  il  capo,  e in  tal  allo  erano  trafitte  dall'alto  io  basso;  le  altre 
lo  abbassavano,  e il  coltello  inBggevnsi  di  sotto  in  su,  e il  sangue  ne  sgorgava  in  una 
fossa,  non  sull'altare.  Per  sagrifìcare  agli  Dei  del  cielo  si  usava  abito  bianco,  bisognava 
esser  lavati,  e far  libagione  colla  mano  riversa  : per  gli  Dei  inferi,  veste  nera,  getlavasi 
nel  fuoco  la  lazza  che  avea  servito  alle  libagioni,  e pregavasi  tenendo  la  palma  della 
mano  voltata  verso  la  terra,  cui  si  batiea  col  piede.  Se  l'animale  fuggisse  dall'oltare, 
avessi  per  pessimo  augurio.  Ucciso,  se  bruciavssi  lutto,  si  chiamava  olocausto;  se  no, 
faceasi  a pezzi,  e distribiiivasi  fra  i sacerdoti  e le  persone  che  l'aveaoo  offerto.  Gli 
aruspici  consultavano  le  visceie,  e particolarmente  il  fegato.  Questo  dividessi  in  due 
parli;  l'una  chiamata /’amiftaria,  l'altra  hoflitis,  perché  pronosticavano  quella  per  gli 
oblatori,  questa  pei  loro  nemici.  Finito,  il  prete  lavavasi,  facea  nuove  preci  e libazioni, 
e congedava  con  dire  ilicel,  ( ire  licei ).  Seguiva  il  banchetto,  di  cui  una  parte  era  di- 
stribuita al  popolo. 

Sulle  altre  parti  della  liturgia  romana  poco  ricaviamo  dai  classici.  Però  sappiamo  che 
pregavasi  col  capo  coperto,  ripetendo  le  parole  che  il  prete  proferiva;  si  girava  da  si- 
nistra a destra,  si  toccavano  le  ginocchia  delle  divinità,  e mettevasi  la  mano  alla  bocca 
(ad  OS,  donde  la  voce  adorare).  Inginocchiarsi  alla  soglia,  baciarla,  strisciare  nell'interno, 
salir  le  scaleo  a ginocchioni  erano  usi.  I naviganti  campati  sospendevano  a Nettuno  le 
vesti  e tavole  votive;  i guerrieri  le  armi  a Marte  ; i gladiatori  le  spade  ad  Ercole;  i poeti 
ciocche  di  capelli  ad  Apollo.  Quei  ohe  aveano  ottenuto  grazie  olTrivano  tavolette  o di- 
pipta  col  fatto,  o col  nome  e cop  isapizioni;  o cuori,  braccia,  bambini  (donaria,  tOt 
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betti  votivi,  m'vxaa  ài>a5ióf<*rgi  ) ; o bestie,  DSTÌ  od  armadure  dopo  la  gnem.  L’iicruioBe 
portava  E.  V.  o V,  P.,  ex  volo  o votum  potuti. 


J 65.  — Altri  oggetti  di  eolie. 


Vaij  oggetti  di  culto  ci  furono  tramandili  in  natura,  e si  vedono  ne’ 
musei  ; altri  sono  eflìgiati  sui  monumenti , e particolarmente  sulle 
monete  romane.  Tali  sono  le  art;  il  preferieolo  (che  diamo  qui  a 6an> 
co),  vaso  ad  un'ansa  sola,  distintivo  del  sacerdozio  e del  pontificato 
massimo;  la  patera,  vaso  col  piede  molto  spaoso,  che  serviva  alle  li- 
bagioni. 

Le  più  eleganti  patere  erano  di  metallo,  massime  di  bronzo;  e i ric- 
chi ne  possedeano  d’argento  e d'oro.  La  qui  effigiata  (N*  1 ) fu  tro- 
vata a Pompe),  e serviva  al  cullo  di  Marte:  l’altra  fN"  2)  di  marmo 
bianco,  fu  disepolta  nella  villa  Adriana;  nel  mezzo  ba  una  Daccante, 
d’altomo  tralci,  sicché  può  credersi  destinata  ai  riti  di  Bacco. 


1 


2 


Il  pontefice  massimo  e il  flamine  coprivansi  il  capo  coll’optw  o galero  sacerdotale. 
Fra  i Greci  vi  corrispondeva  l'insula  o benda,  usala  pure  dai  Romani  nelle  solenni 


occasioni. 

Il  lituo  è un  bastone,  ricurvo  alla  sommili,  col  quale  gli  auguri  de- 
terminavano lo  spazio  del  cielo  io  cui  prendere  gli  augurj.  La  figura  che 
qui  sfianco  vedete,  i d'una  scultura  etrusca,  illustrata  dairingbiram> 
(Afonum.  elrvscAi,  t.  vi.  Tav.  P.  5.  I):  le  altre  due  qui  sotto,  sono  di  de- 
nari romani,  e nel  dritto  dell'una,  nel  rovescio  dell'altra  vedasi  il  lituo. 
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En  UBI  ometti  per  gl'lDcenii  e profumi,  le  più  volte  quadrata,  come  nella 

presente  lìgura.  Se  ne  trovarono  ad  Ercolino  e a Pompej;  e questa  ed  altri  oggetti 

sacri  stanno  etlìgiati  suil’arco  di  Settimio  Se- 
vero, e più  su  quello  di  Tito. 

Secfspila  è il  coltello  con  cui  si  scannava 
e scorticava  la  vittima.  La  mazzuola  per  col- 
pirla, e la  scure  per  farla  a pezzi  vi  vanno 
unite,  e sono  indizj  del  sacerdozio. 

L'aspersorio,  formato  di  crini  di  cavallo, 
surrogossi  alle  fronde , con  cui  ai  facevano 
dapprima  le  aspersioni.  Trovansi  pure  sec- 
l'hielli  per  l'acqua  lustrale  ; e presso  alle  porle 
de’ tempi  '''  d'acqua  benedetta. 

Dei  tripodi  si  variarono  moltissimo  la  6guri 
l'ornato:  ve  n'ba  in  forma  di  bossolo,  uno 
in  forma  d'aquila;  ma  al  solilo  si  riducevano 
ad  un  bacino  di  metallo,  per  lo  più  di  bron- 
zo, sostenuto  da  tre  piedi.  Famosissimo  era  quello  di  Delfo,  fatto  colle  spoglie  tolte 
ai  Persiani  nella  battaglia  di  Platea,  e sul  quale  sedeva  la  Pitia  per  rispondere  oracoli. 
Quindi  ad  Apollo  specialmente  erano  sacri  i tripodi,  e spesso  freginosi  di  simboli  apol- 
linei, come  del  lauro,  del  serpe,  del  corvo.  Cortina  era  il  coperchio  del  lebete  ; ma  ta- 
lora si  prendeva  per  tutto  il  tripode. 

Lampade  molte  si  accendevano  nei  tempj,  e v'erano  feste  delle  lampade  in  Egitto  a 
Seis  (Erodoto,  u)  e in  Grecia  tre  volte  l’anno. 


§ 66.  — - Portiel  e bAsitiche. 

Ripigliamo  il  discorso  degli  edidzj  antichi  riservandoci  a dire  dei  circhi  e dei  teatri 
ove  delie  feste  e de’  divertimenti. 

Edifizj  importanti  erano  i portici,  naturali  alla  vita  pubblica  ch’era  prediletta  dagli 
antichi.  Son  formati  di  ooldnne  che  Sostengono  un  soppalco  ; alcuni  interamente  aperti, 
a due  o più  schiere  di  colonne  ( telrastichoi,  penlastichoi  ) ; talvolta  formavano  quasi 
contrade,  siccome  i colonoiti  delle  cittì  assire;  spesso  erano  affatto  indipendenti  da 
altri  ediflzj.  Poi  si  chiusero  con  muri  di  cinta,  e ne  vennero  le  sale,  che  Roma  adottò 
col  nome  di  basiliche.  Alcune  erano  private,  distinte  in  ambulalorie,  domestiche,  vina- 
rie; altre  pubbliche  e forensi.  Di  queste  la  prima  fu  fabbricata  il  S69  di  Roma,  sotto  il 
censore  M,  Polliti  Catone,  ond’ebbe  il  nome  di  Porcia  : e cosi  comoda  si  trovò,  che 
in  vent’anni  tre  nuove  se  ne  edificarono  vicine,  come  quella  al  Foro,  poi  altre  assai, 
anche  nel  resto  d’Italia  e nelle  provìncie. 

Il  nome  par  dedotto  daH’aggettlvo  basilicus,  spesso  usato  da  Plauto  nel  senso  di  egre- 
gio, magniGco.  I.,a  .sloa  basileia  d'Atene  sembra  non  v’avesse  a cbe  fare,  e fosse  la  sede 
deH'arconte  re,  il  quale  vi  esercitava  il  proprio  ufGzio,  e provedeva  alle  cose  sacre,  af- 
fidate alla  sua  cura. 
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Leon  Baltislii  Alberti  nel  xvi  secolo  fu  il  primo  clic  lentasse  restaurare  una  basilica 
romana,  e l'idea  da  lui  datane  fu  più  o incou  seguita  fin  a quest'ultimi  anni.  Parecuoai" 
stessero  in  un  parallelogrammo,  largo  non  1 

più  della  metà  nè  meno  d'nn  terzo  della 
lunghezza,  attorno  a cui  giravano  parlici 
semplici  0 dnppj,al  pian  terreno  e al  supe- 
riore; il  parallelogrammo  di  mezzo  tene- 
vasi  più  alto  alTinchè  ricevesse  luce  dalle 
Bnestre  sovrapposte.  Dai  due  lati  minori 
sporgevano  i calcidici,  aperti  al  passeggio 
Ma  che  cosa  siano  propriamente  i calcidici 
è incerto,  e alcuno  pretende  si  chiamas- 
sero cosi  gli  emicicli  che  riancheggiavano 
il  triliunale;  altri  negano  che  fossero  ro- 
tondi, e li  fanno  tult'uno  cogli  ambulacri; 
qualche  volta  con  tal  nome  si  indicava  un 
edilìzio  distinto  , che  il  Marini , ne'  com- 
menti a Vitruvio,  suppone  un  passeggio 
nel  faro,  presso  l'entrata  delle  basiliche. 

Talvolta  il  calcidico  precedeva  il  palazzo, 
come  io  quel  di  Giustiniano  descritto  da 
Procopio  fGuci.ir.1.110  Bechi). 

Quello  di  Pompe],  che  qui  offriamo,  ha 
circa  metri  39.  fis  per  19.  83,  attorniato 
da  doppia  galleria  avente  sul  dinanzi  un 
portico  pseududiptero  di  diciotto  colonne 
sopra  piedestalli. 

L'entrata , che  era  sotto  al  centro  del 
portico,  chiudevasi  a doppio  hattenie,  so- 
pra cardini  di  bronzo.  Ai  lati  dell'entrata 
erano  due  vasti  recessi  circolari,  di  11  dai 
quali  alzavansi  piatteforme,  di  cui  restano 
ancora  le  scale. 

Oltre  il  calcidico,  nella  parte  inferiore 
della  basilica  avessi  il  tribunale,  spesse 
volte  entro  uno  spazio  semicircolare  (nò’/yn 
ab'idt),  e dove  sorgeva  la  sedia  curule  del 
pretore,  circondato  da  giudici  che  talvolta 
erano  fin  centoltanta,  e dagli  avvocati. 

La  basilica  di  l'ompej  è diroccata  a metà 
l’altezza  delle  colonne;  però  d'alcune  ri- 
mangono i capitelli,  e ne  diamo  qui  ac- 
canto la  figura  3,  essendo  la  più  perfetta 
che  si  conosca  fra  le  antiche.  Lunga  m.  67 
perii.  iO;  colla  testuggine  alta  m.  18. 

30;  le  veototottn  colonne  erano  disposte 
quattro  a ciascun  capo,  le  altre  ai  lati,  e 
son  di  |mattoni  rivestiti  di  stucco  All'es- 
tremità sorge  il  triliunale  sopra  un  pla- 
nerotlo,  a cui  si  sale  per  doppia  gradinata 
e sotto  di  e>sn  vi  ha  camere,  con  cui  si 
comunica  per  buchi  nel  pavimento,  e che 
si  supposero  carceri  temporaric.  Alle  pa- 
reti sono  incastrate  colonnine  corintie,  su 
cui  impostavano  le  travi,  dall'altro  capo 
poggianti  forse  sulle  colonne  laterizie,  o 
;u  parastate  di  legno:  le  quali  colonnipe 

fT  CsHTÙ,  Dooumnti,  — Tomo  I,  Anhtologia  t Belft  Arti,  6 


A • B è ti  tero  eaieidico,  forte  per  (Hèwiuii*  mer 
cantile  \ C polleria  o eriptoporlieo\  F ttatm»  d 
BumachiOf  che  lo  fece  edi/Uare. 
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1^1!  enfili  si  agsrnippsno , s maniera  dei  fusti  gotici.  Vuoisi  da  aicnni  non  fosse 
noa  biisihca.  ma  solo  un  purlicu  quadrangolare,  la  cui  parte  media  restasse  scoperta,  a 
differenza  delle  basiliche  vere. 

Le  principali  basiliche  di  Itoma  erano  la  Sempronio,  tra  il  rico  Tusco  e il  Velabro, 
edifieeUi  nel  171  ae.  C.  ) 
la  Opinila  sorra  la  piazza  dei  Gomizj  ; 
la  Emilia  nel  Koro,  che  a Paolo  Ginilio  costi  1900  talenti  ; 
quella  di  Pompeo  vicino  al  teatro; 
la  Giulia  nel  Furo  ; 

quella  di  Cajo  e Lucio  nipoti  d'Augustd  ; 
la  Ulpia  di  Trajiino. 

Quella  di  làastantino  sorse  nella  Via  Sacra  presso  al  tempio  della  Pace. 

Essendosi  da  questi  edifìzj  dedotte  le  basiliche  moderne  non  parrà  superfluo  se  ne 
recfaiamo  uhre  iwrlicularità.  Vitruvio  esige  che  le  colonne  aleno  alle  quanto  i largo  il 
portico;  e quelle  della  galleria  superiore,  minori  di  l|4.  Ecco  la  basilica  secondo  le  di- 
mensioni volute  da.esao. 
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1 elnaxirmf  disparte  della  Soet'tira,  che  moiira  le  colonne  della 
teeluggine  di  sopra  al  letto  saliente  del  portico;  2 eexione 
longitisdinale  trarerso  alta  testuggine  ; b D pluteo  t E E E 
rotoNfie  della  testuggine. 

Fu  pure  a Roma  sterrala  la  basilica  tJlpia  di  Trajano,  con  pavimento  di  marmo  pre* 
tioso,  e colonne  di  granito.  Benché  gli  edifìzj  circostanti  non  abbiano  permesso  di  tutta 
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RMprirla,  redesi  «he  era  In  cinque  navi,  dirette  da  oriente  a occidente;  e sappiamo  da 
P.iii»)iDÌa  ch'era  coperta  di  legno  di  cedro  rivestito  di  lironao,  con  aointte  pur  di  bronzo 
do  ato,  come  anche  gli  ornamenti  del  tetto.  Un'idea  può  farsene  daireffigie  cbe  sta 
Sopra  questa  medaglia  di  Trajano,: 


In  essa  basilica  Costantino  convocò  il  senato  e il  popolo  per  proclamare  la  liberti 
dalla  religione  cristiana  {Àcta  Sanclorum,  31  xbre;  ms.  bibliot.  di  Borgogna). 

D ima  sola  navata  era  la  basilica  Sicioiaoa,  che  occupava  il  posto  della  chiesa  di 
Sani'Aodreii  in  barbara,  o piuttosto  di  Santa  Uaria  Maggiore  (Ulhicus.  Betchr  der  Slodt 
R 'in  , t.  HI,  c.  s.  il3j. 

Crmiiieriitiiri  tiordiani  nelle  lor  ville  sulla  via  Prenestina  aveano  tre  basiliche.  A Pre- 
neste  erano  famose  la  Kmiha  e la  Fulvia,  tra  le  quali  Siila  fece  collocare  una  grandiosa 
m<TidiaDa.  A Otricoli  oe  fu  Koperla  poc'anzi  un'altra,  il  cui  emiciclo  era  ornato  di 
Statue. 

n Recita.  Ùér  rSntie.  Itaiiliknha» , n»ker  enhckktU  naeh  ien  Utile»  iir  aniike»  Buttlka  lu 

lYIrr.  (nel  KitniikiBil  itel  4S43,  n*  St.se). 

Fa.  ma  QOssv,  tlU  SatUika  der  Alte».  Berlmn  tStS. 

ZHTisvssn,  IH  Bntilirii  libri  Irei.  Brairllea  1847. 

l.’Acriarmia  delle  ecicnec  dì  Bruxebti  potè  e roncoreo  pel  t84S  « L’origÌDO  « la  drelioasioiie  dotte  booìliolM 

pegeue,  < cema  furono  Iraeformela  io  rbicoe  crietiaDr  ». 

Il  nome  di  bnn'lir.a  sembra  poi  essersi  comiinicsto  ad  altri  edifizj  di  uso  particolsre, 
come  per  argeolarj.  cioè  bnochieri,  per  vinaj  ecc.  I.a  basilica  di  Costantino  conte- 
neva una  biblioteca;  ed  è queiriosigne  edilìzio  cbe  finora  iotitolossi  tempio  della 
Pace. 

Nel  portico  talvolta  v'erano  edifizj  diversi;  nella  stoa  d'Atene  molti  tempj,  un  gin- 
nasio, iin'abilazione  I cosi  nel  portico  di  Metello. 

Sono  pure  noinlnall  i hutnUeri,  che  si  disputa  ae  fossero  tesori;  e le  curie,  destinate 
ai  giiidizj.  I Pnianei  de' Greci  con  tuli  o cupole,  servivano  ai  sagrifizj  cbe  i pritani  fa- 
Ceaiio  a nome  d Ilo  Slato. 

Possiani  riferirvi  anche  il  museo  d'Alessandria,  gran  perìatilio  con  biblioteche  ed 
altre  camere  pusteriun,  e un  immenso  refettorio.  _ 

§ 67.  — rdri. 

I fóri  erano  vaste  piazze,  circondate  da  portici,  per  uso  di  mercati,  o per  le  adu- 
nanze poliMiche,  0 per  rendere  giiislizia.  Secondo  Vitruvio.  I Greci  li  faceano  quadrati, 
cinti  da  purlico  doppio,  con  colonne  fìlle  e a due  piani  : fra  I linmani  erano  più  larghi 
perchè  lalvolla  servivano  d'anna  ai  gladiatori;  e spaziosi  gl'inlercolunnj  e le  gallerie 
per  pasaegi'iare,  e dove  collocaran.vi  botteghe  di  mercanti  e di  cambianionete  e dì  col- 
lettori delle  iiiiposle,  e spesso  nel  centro  macazzìni.  , 

Del  diciassette  fòri  di  Bnma,  quattordici  erano  rrno/i'o,  cioè  per  mercati,  gli  altri 
civilia  e judiriiiria.  Piò  modesti  erano  I mercati  delle  erbe  e della  carne  (oliloria,  ma- 
crllaj.  Il  fòro  Itomano  o l.atino  o Vecchio  è famoso  |>er  le  arringhe  che  vi  si  teneano 
sulla  tribuna,  ornata  coi  rostri  presi  ai  Cartaginesi.  Il  lóro  di  Cesare  presso  campo 
Vaccino,  costò  a questo  un  milione  di  sesterzj.  Augusto  nel  suo  fece  il  tempio  di 
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Marte  Ultore,  ciato  da  doppia  f;alleria  colle  statue  dei  re  latini  da  un  lato,  dall'altro 
dei  re  romani.  Quel  di  Nerva  fu  cominciato  da  Domiziano,  e Alessandro  Severo  vi 
pose  statue  colossali  degli  imperatori  e colonne  di  bronzo.  Tutti  vinse  in  magniGceoM 
il  fdro  Trajano. 

BimssR,  Ia  Formm  de  Aeiiw. 


§ 68.  — Oionaej  e tenne. 

1 ginnasi  in  Grecia  e le  terme  a Roma  servivano  agli  esercizj  e alla  nettezza  del 
corpo. 

Nel  ginnasio  greco  parte  principale  era  la  palestra,  e accessorie  lo  stadio,  Vefebto 
per  gli  esercizj  della  gioventù,  lo  sferisterio  pel  ballo,  rapoditerio  per  ispogliarsi,  l'eteo- 
teri'o  e raleipten'u  per  ungersi  d'olio,  il  coni.vfmo  dove  fregarsi  colla  polvere,  la  cvtum- 
betra  pel  nuoto  e pei  bagni,  gli  stadi  coperti  e non  coperti.  Attorno  erano  camere 
d'ogni  specie,  sale  aperte  (exedroe),  portici,  talché  il  ginnasio  diveniva  convegno  anche 
per  gli  esercizj  intellettuali. 

Anche  nelle  terme  v'avea  l'efebeo,  la  gran  sala  dei  lottatori  al  centro,  il  bagno  freddo, 
il  tiepido,  il  caldo,  cui  spesso  era  unita  la  sala  da  sudare;  lo  sferisterio,  l’apoditerìo, 
l'eleoterio,  il  conisterio,  la  piscina  da  notare  ; gfi  xisti  che  non  si  sa  bene  a che  ser- 
vissero, e che  alcuni  credono  la  sala  centrale  delle  terme;  infine  camere  per  servigio,  e 
il  vestibolo.  Attorno  erano  portici,  esedre,  biblioteche,  scuole  e fin  teatrini.  A Pompej 
attigui  alle  terme  sono  i lupanari. 

Già  in  Atene  la  forma  generale  pei  bagni  era  la  rotonda  e a volta,  conservata  poi  dai 
Romani,  con  occhi  nella  volta  ; non  sembra  si  facesse  distinzione  Ira  balnea  e thermce, 
senonchè  queste  forse  erano  di  maggior  magnificenza.  I Greci  molto  usavano  i bagni, 
e ogni  tratto  ne  parla  Omero  : pare  fossero  freddi,  dopo  i quali  si  ungevano  d'olio  puro 
0 rosato  {Hata  pe^atuti),  ovvero  anche  con  un  unguento  prezioso  detto  mirra. 
Anche  i primi  Romani  sapiiiauio  da  Seneca  cbe  si  lavavano  moltissime  volte  in  acqua 
fredda;  e forse  la  calda  s'introdusse  colla  mollezza  greca.  Scipione  avea  bagni  caldi  a 
Linterno  (Seneca,  Ep.  86j,  in  camere  senza  lusso.  Plinio  dice  cbe  Sergio  Orata,  con- 
temporaneo di  Crasso,  inventò  d'iotrodur  aria  calda  nelle  camere,  sicché  l'acqua  eva- 
porasse; specie  di  bagni  a vapore.  E quelli  e questi  erano  comunissimi  al  tempo  di  Ci- 
cerone, non  solo  nelle  case  signorili,  ma  anche  a prezzo  per  comodità  pubblica:  vi  si 
pagava  un  quadrante,  e i ragazzi  niente  (A'rc  pueri  credunf,  nisi  qui  nondum  art  la- 
vantar.  Giovenale.  Sat.  iij.  Si  ba  un'iscrizione  per  un  L.  Ottavio  cbe  apri  bagni  gra- 
tuiti per  gli  stranieri  e foresi  : 

L.  OCTAVIO  L . r . CAM  . RVFO  TRIS  . MIL  , . . QVI  LAVATIONEM  GRATVITAM  MVNICI- 
PIBVS,  INCOLIS,  HOSFITIBVS  ET  AOVENTORIBL'S  (PiTISCO,  LeX.  Antiq.). 

Ottocento  bagni  contava  Roma  sotto  gli  Antonini,  di  cui  principali  erano  quelli  di 
Emilio,  Giulio  Cesare,  Mecenate,  Livia,  .Sallustio,  Agrippina;  e stavano  aperti  dal  sor- 
gere al  tramontar  del  sole.  Giovenale  conta  fra  le  immoralità  i bagni  notturni  [lìalnea 
nocte  subii).  Chiudevansi  ne' pubblici  infurtunj.  Altri  bagni  traevano  nume  dal  proprie- 
tario, come  dai  passi  di  Marziale,  dai  quali  vedesi  destinala  a ciò  l'ora  ottava  (Epigr.  x. 
48.  ZI.  H2)  : Octavam  poteris  .servare  ; larabimur  una  — .Vci's  quam  sint  Slephani  balnea 
iuncla  meis.  Nelle  terme  di  Diocleziano  si  trovò  l'insegna  Firmi  Balnf.atoris. 

Solcasi  prender  il  bagno  dopo  l'esercizio  e prima  della  cena,  cioè  del  pasto  princi- 
pale: poi  i voluttuosi  lo  prendeano  anche  dopo  pranzo  per  acquistar  nuovo  appetito. 
Musa,  medico  d'Augusto,  introdusse  quei  cbe  diciamo  bagni  russi,  cioè  di  passar  dal- 
l'acqua calda  nella  diaccia. 

Somigliano  ai  bagni  i ninfei,  gran  cupole  con  zampilli,  di  cui  erano  sparse  le  rive 
dei  laghi  d'Albano,  d>  Nemi,  Lucrino,  Fùcioo.  Sopra  uno  leggessi  questa  graziosa 
iscrizione  : 

' NYMPHis  . loci  . 

BIBE  . LAVA  . TACE  . 

Altri  bagni  erano  specialmente  sacri  ad  Egeria,  altri  a Giunone  per  le  spose  e le 
incinte. 
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Luciano,  ntWIppia,  dà  una  minuta  descrizione  di  un  bagno  eretto  daH'arebitetto  di 
quel  nome.  Uno  poi  ne  fu  trorato  a Pompe],  del  quale  offriamo  la  pianta  : 


Come  ai  vede,  forma  un'ìsola  fra  due  vie,  e vi  s'entrava  per  A.  B e C comunicavano 
direttamente  coile  fornaci  ; D E colle  stanze  del  bagno.  F era  uno  degli  ingressi  prin- 
cipali, vicino  al  fdro,  D ed  £ nei  lati  opposti.  Entrando  per  F si  scende  da  tre  gradini, 
e trovasi  a sinistra  una  cameretta  colla  latrina  1 : procedendo  sotto  al  portico  coperto  2, 
ai  trovano  tre  fianchi  dell'atrio  3,  che  forma  il  vestibolo  dei  bagni,  dove  aspettavano  i 
servi  e gli  schiavi,  che  erano  fomacaiures  o scaldatori,  capiarii  o veslispici  guarda- 
roba, baintalores,  uncluarit,  aliptce  o stufajoli,  aMtecta;  spazzini  ecc.  V'erano  io  a a 
delle  sedie.  Forse  nella  camera  i stava  l'intraprenditore,  che  riceveva  il  denaro  e dava 
una  tessera  ; o forse  una  sala  d'aspetto  per  le  persone  di  riguardo.  Quivi  sospendevansi 
i cartelli  d'annunzj  di  spettacoli  o d'altro.  Al  corridoio  S che  mena  alla  porta  E,  è 
nuito  un  camerino  come  l't.  Dal  7 entrasi  nella  camera  8,  che  è il  frigidarium,  e ser- 
viva eziandio  di  apodyterium  o spogliatorio,  ed  ha  comunicazione  anche  coll'entrata  D 
pel  corridoio  9,  ov'è  una  nicchia  forse  pel  balneatore.  f 0 era  la  stanza  fredda,  nataiio, 
naiatorium,  piscina,  bapliiterium,  puleus,  ìourpóv,  rivestita  di  marmo  bianco  e con 
ampia  vasca  per  molti  insieme,  e dove  l'acqua  entrava  per  uno  spillo  di  bronzo.  L'fl 
era  forse  la  (onstri'na,  per  tagliar  le  unghie  e i capelli,  e farsi  spazzolare  ed  ungere. 
Chi  volesse  passare  al  iràgno  caldo,  entrava  nel  12,  dove  non  era  acqua,  ma  vapore;  e 
dicevasi  laconicum.  Pare  che  il  laconico  non  fosse  giù  un  semplice  recipiente  per  scal- 
dare le  celle,  ma  un  vasto  ambiente  circolare,  e serviva  anche  d'apoditerio  per  quei 
che  direttamente  andassero  ai  bagni  caldi,  al  qual  uopo  era  diviso  in  molti  scomparti- 
menti per  mezzo  di  atlanti,  dove  ciascuno  deponeva  le  sue  robe.  La  porta  ben  chiusa 
aprivasi  sopra  ii  13,  ooncamerala  ludalio,  dove  stava  l'acqua  calda.  La  fornace  è in  a 
ed  /,  alla  quale  poteasi  portar  la  legna  per  l’entrata  B.  Tre  vasi  erano  io  quella,  un 
caldarium,  un  tepidarium  e un  frigidarium,  posti  uno  sopra  l'altro.  Vitruvio  racco- 
manda che  il  bagno  delle  donne  sia  vicino  a quel  degli  uomini,  ma  senza  comunicare: 
pure  sovente  bagnavansi  io  comune. 
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Questa  i una  figura  antica,  rappresenlaote  un  bagno  : 


Nel  auddetlD  bagno  di  Pomp^  dentro  la 
camera  12,  fu  trovata  questo  letto; 


come  pure  striglie  e ferri  per  le  unghie  ecc., 
qui  a fianco  effigiati  : 


Palladio,  Ttrme  de*  Romeni^  con  gionte  dello  Scimoui.  Tìccna  t78S. 

CiagBON)  The  Bath  of  thè  fiomaiiu.  Loodra  4772. 

Le  termedi  Caracallo,  delle  quali  diedero  il  piano  Serbo  e Palladio,  e la  riatoraE'OM 
congetturale  Abrie  blouet,  occupano  ancora  colle  ruior  grandiaMiiia  eu|>erficie.  £iaao 
alimealate  dall'acqua  Marcia  die  passa  sull'arco  di  Druso;  ed  oltre  la  destiuH>one 
principale,  servivano  ad  esercizi  ginnastici,  giuodii,  accademie,  altre  riunioni.  MuHia- 
sime  opere  d'arte  le  adomavano,  e vi  furono  trovali  l'trcole  di  (-lìoone,  la  Klnra,  il 
toro  Farnese,  il  torso  di  Belvedere,  il  imisnico  die  ora  sta  in  Lnterano,  quautité  di  vasi 
ed  altre  preziosità.  La  gran  sala  di  mezzo  era  sorretta  da  otto  colonne  di  granito  bigio, 
noa  delle  quali  sorge  oggidì  in  piazza  di  Santa  Trinila  a Firenze.  I a costruzione  dei 
massicci  è di  solidi  Dislluni.  il  resto  di  sassi  senz'ordine,  uniti  con  calcina  e incorni- 
ciati di  mattoni  triangolari,  connessi  pni  mediante  fascie  trasversali  di  grandi  niiilloni 
rettangolari,  alla  distanza  dì  metri  1.  3U  l’uoa  dall'altra.  Ora  si  sta  sgouiberandole 
affatto. 

Le  terme  più  vaste  erano  quelle  di  Diocleziano,  con  bei  portici  e caparissime  sale, 
una  delle  quali  ha  ni.  tiH  per  giardini,  scuole,  luoghi  d'eaercizj  e di  divertimenti, 
e un  museo.  Basti  ricordare  che  il  Panteon  non  ero  che  un  pezzo  delle  terme  d’A- 
gripi»  ; e i raliescbi  di  Rafaello  nelle  loggie  Valicane  sono  ìniitazione  di  quelli  che  ve- 
deaosi  nelle  terme. 

Terme  naturali  avesnsi  nei  dintorni  di  Napnli,  e massime  a Baja.  Un  bellissimo  avanao 
è quel  che  si  chiama  il  Triiglio,  o terme  di  Mercurio,  con  una  rotonda  del  diametro  i«- 
terno  di  quasi  20  m.  : la  volta  elillica  fa  un  liel  giuoco  di  eco. 

Per  quanto  esagerata  sia,  quell'espressione  di  Aninnano  Marcellinn  flib.  xvi.  c.  6)  in 
modum  provinciarum  extructa  lavacra  attesta  Pampisua  dì  simili  edifizj. 
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^ 59.  Lavori  di  grnio  civile.  Canali,  accpiadotti. 

Di  quelle  opere,  che  sono  ora  competenze  dell’ingegoere  civile,  magnifici  modelli  oi 
laaciarono  gli  antichi. 

I,e  prime  opere  che  dei  Cinesi  si  raoconlinn,  sono  per  lo  scolo  delle  acque;  e canali 
nrtifiziali  ramnientansi  finn  SjOli  anni  av  ti.  I canali  pr  ncipali  per  ciingiuDgerei  fiumi 
a)  fecero  sotto  la  dinastia  degli  Hnii,  due  secoli  av.  C.,  altri  sotto  Yuen  ti  la  dinastia  dei 
Gin  nel  vi  secolo,  quando  nulle  seicento  leghe  di  canali  furono  aperte  o rinnuvato.  Più 
tardo  è il  canale  Imperiale,  cioè  del  1289. 

Gli  Egiziani  ebbero  per  scienza  prima  di  guidar  le  acque  del  Nilo,  vita  del  loro  paeaet 
e ce  ne  sono  ricordati  canali  arditissimi,  e il  gran  serbiilojo  dello  lago  di  lieridc.  Ai 
Greci,  in  paese  picculo  c sminuzzalo  e senza  grandi  filimi,  mancò  l'occasione  d'esercitare 
visi,  benché  fio  da  antico  sieno  ricordali  gli  scoli  del  lago  Copai  in  Reozia. 

Mollissimo  altorno  alle  acque  operarono  i Homiini.  Eiiiilio  Scauro  nel  Ufi  sv.  C, 
asciogò  le  paludi  del  Po  con  canali  Ira  Parma  e'Piacenza.  Kslesi  laiori  si  fecero  aliresi 
attorno  alle  paludi  Puntine,  e Augusto  vi  scavò  un  canale  parallelo  alla  via  Appia.  Sono 
inoltre  mentovati  il  canale  intrapreso  da  Mario  verso  lo  sbocco  del  Rodano;  quel  di 
Druso  fra  il  Reno  e l'Yssel  ; quel  di  liorliulone  alle  imboccature  della  Mosa  e del  Reno. 
Sotto  Tiberio  si  divisò  di  cong  ungere  la  Chiana  cuH'Aroo  per  diminuire  le  inondazioni 
del  Tevere,  in  cui  quella  aOluiva. 

Un  canale  arditissimo  cominciò  Nerone,  che  dal  lago  di  Averoo  dovea  comunicare 
da  un  lato  col  lago  Lucrino  nel  golfu  di  Daja, 
dall'altro  con  Ruma  per  le  paludi  Pontine, 
lungo  da  16U  miglia,  e largo  da  lasciar  il  cam- 
bio di  due  triremi;  manenlyue  ve»ligia  irrita 
spei  (Tacito;  io  quella  che  ancor  si  chiama 
fossa  di  Nerone. 

Lo  scolo  del  lago  Fùcino,  ora  Grlàno.  già 
tentato  da  Cesari-,  fu  elfeltualo  da  Claudio , 
aprendo  un  canale  traverso  a enontagne,  ove 
lavorarono  treplaiiiila  persone.  E l'eioissario 
più  grande  d'Kuropa,  neppur  ecceltuatu quello 
del  lago  Copai.  Comincia  ad  ostro  di  Avezzano 
edirigesi  sejnprea  punenlc.  Per  esso  il  lago  che 
ha  la  superficie  di  m.  Ih, 792  scende  nel  Liri  a 
metri  S679  di  distanza;  ed  è profondo  (l'emis- 
sario) da  17  a7Uiu.;  largo  2,  alto  7;  prima  at- 
traverso la  roccia,  poi,  ch'é  pi;';  diffìcile,  Il  ter- 
reno calcare,  sostenuto  con  muri  ed  archi;  e 
perché  non  sapeasi  ancora  tener  la  linea  retta, 
si  apersero  da  Sospiragli  in  cima,  locebè  rad- 
doppiò la  fatica.  Eccone  l'apertura. 

Il  governa  napuleonicu  iiiiruprese  a ripristi- 
narlo nel  181)6,  ma  solo  testé  venne  compilo 
per  fatica  d'iinu  compagnia,  a cui  d goveruo  bni'lionico  ne  fece  la  concessione. 

Più  ricordate  sono  le  opere  con  cui  i Romani  condussero  in  città  acqua,  o ne  spaz- 
zarono le  iiproupdezze;  nel  che  furono  giovati  grandemente  dall  arte  degli  archi  ; im- 
parata dagli  Etruschi.  Pare  opera  di  questi  la  chiara,  che,  dicesi  fatta  costruire  da 
Tarquinia  Prisco  per  dare  scedo  all'acqiic  del  Velahro  e dei  monti  vicmi.  |.e  volle  sot- 
terranee io  cui  queste  raccuglievunsi,  conlluivano  al  l-oro.  donde  scaricavansi  nel  Te- 
vere per  due  canali  coperti,  che  diceansi  cloaca  moaiinia  e minor.  Della  prima  restano 
ancora  meravigliose  reliquie,  ed  ha  quasi  quattro  metri  d’altezza  e di  larghezza,  co- 
struita senza  cemento  e io  tre  arcate  una  dentro  l'altra  (Vedi  la  figura  di  pag.  89). 
Gran  prova  d'antichità  è l’esser  fatta,  non  col  peperino  di  Caldo  e di  Aff*»“o,  ma  con 
quello  che  Itrocchi  chiama  tufo  litunlc,  di  formazione  vulcanica. 

Roma  avea  tanti  condoUt  autlerranei,  che  Plinto  la  chiama  wbt  ftnsUis.  La  grave 
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«peu  dellt  loro  maoDtenziooe  sosleoeasi  [larte  dal  tesoro,  parte  con'una  tassa  detta 
eloacariitm  •,  e vi  soprantendevanii  cluacarum  curaiore». 

Gli  «cquedotli  di  Roma  sodo  aocora  tra  i più  app.irlsceali  avanzi  deH'aDticbità  : Fron- 
tino li  mette  superiori  alle  piramidi  d'Kgilto  e alle  altre  [sette  meraviglie;  ed  a ragione 
«e  ai  guardi  all'utililà  e anche  alla  solidità.  Presso  i Greci  pare  si  facessero  sotterranei; 
e lo  scarso  uso  dell’arco  toglieva  che  ne  costruissero  al  modo  de'  Romani.  A questi,  non 
forse  ignoranza  delle  leggi  idrostatiche,  ma  amore  del  grandioso  e dell'architettonico, 
fece  preferire  le  lunghe  arcate  aeree,  per  lo  più  di  muro  con  multa  pendenza;  e Vilro- 
vio  indica  I'  1 per  tUU,  il  che  darebbe  la  velocità  di  60  centimetri  per  secondo. 

Si  notò  che  non  vanno  in  linea  retta,  ma  serpeggiante  panche  dove  il  terreno  non 
l'esige;  del  che  gli  antichi  non  parlano,  e i moderni  non  sanno  dar  ragione  suIRciente. 
Il  Fabretti  suppone  il  facessero  per  proflttare  dei  terreni  elevati,  senza  obbligarsi  ad 
arcate  straordinariamente  alte  : Flaminio  Vacca  pensa  volessero  culle  risvolte  rompere 
l’eccessiva  celerità  che  l'acqua  avrebbe  acquistato,  e che  avrebbe  danneggiato  i condotti. 
Cosi  diIBcile  è a spiegarsi  perchè,  mentre  dalla  cascala  di  Tivuli  a Ruma  è si  forte  la 
pendenza,  i Romani  abbiano  presa  l'acqua  da  quel  fiume  3U  chilometri  più  in  su,  ansi 
4S,  se  si  computino  le  girivolte;  se  pure  non  fosse  per  aver  maggiore  purezza  dell’acqua. 
1 tubi  erano  di  terra  colta. 

Il  primo  acquedotto  romano  eretto  da  Appio  Claudio  (313  av.  C.  ) portava  l'acqua  da 
7 0 8 miglia.  Il  secondo  da  Curio  Dentato  (273  av.  C. ) la  portava  per  A3  mila  paaai, 
di  cui  702  sono  sostenuti  da  archi  di  piperino.  Segui  l’acqua  Marcia,  condotta  da  Q. 
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Marcio  Rp,'d«  Snbinro  per  fii,710  pn-si  : cui  poscia  si  unirono l'arqjia  Trpuls  (i27  ar. 
C.)  c l'acqua  Giulia  f5S  av  C.)  Dell'acqua  Vrrpiiir  condona  da  Aenppa,  sussiste  an- 
wra  il  canale,  restaurato  da  papa  Nicola  V e da  Pio  IV.  L'acqua  Claudia  e la  Trajaua 


deroDsi  agli  imperatori  Claudio  e Trajauo al  cui  tempo  era  suprauteodeole  Sesto  Giu- 
lio Frontino,  ebe  nel  trattato  De  aquieduclibue  c'inforrna  di  questi  edifizj.  Il  più  bello 
è quel  dell'acqua  Claudia,  tutto  di  pietre  tagliate,  lungo  SO  chilometri,  di  cui  più  di 
1S  SODO  sostenuti  da  arcate  alte  Tin  ilO  metri  Paralleli  veugono  quelli  dell'acqua  Mar- 
cia, i cui  archi  hanno  l'apertura  di  m.  4.  80,  cosiruiti  in  tre  qualità  di  pietra. 

in  città,  gli  acquedotti  melteano  capo  a grandi  serhatoj  {cntlella),  ove  depositavano, 
e donde  l'acqua  era  dispensala.  Gli  acquedotti  descritti  da  Frontino  avevano  per  la  di- 
stribuzione i3,?>94  tulli  detti  quimrius,  del  diametro  di  un  pollice;  10,5.’S0  dei  quali 
per  la  città,  gli  altri  per  la  campagna.  L'acquedultu  del  Teveroue  presso  Tivoli  è ta- 
gliato nel  masso  per  più  d'un  miglio;  serviva  ad  inaflìar  le  strade  e i giardini  o a nau- 
machie, poi  sfociava  nella  Cloaca,  e per  essa  nel  Tevere.  L’acqua  Vergine  avea  700  archi 
fuor  di  terra,  con  400  colonne  di  marmo  e 300  statue,  ed  alimentava  130  cisterne. 
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FonUne  abbondtvano  in  Roma,  e doveano  servir  ad  esse  quei  giganteschi  vasi  na< 
Dolili  di  marmo  o di  porfido,  che  .oggi  arriccbiscooo  i musei  e la  fonlaoa  di  Monte 
Cavallo. 

Krootiao  calcola  che,  vietando  le  dispersioni,  sarehbesi  potuto  nel  suo  tempo  otte- 
nere a Roma  quinarj  d’acqua,  cioè  l,3i0,S02  metri  cubici  ugni  ventiqiiatlr'ore. 

I tre  acquedotti  che  avanzano  a Itoma,  ne  danno  appena  98U,b(IO  metri  cubici,  cioè  il 
quarto  degli  antichi  : eppur  Itoma  è la  città  più  provveduta  di  acque,  prima  che  ai  di 
nostri  se  ne  versasse  tanta  abbondanza  nelle  migliori  città. 

Secondo  Dureau  de  la  Malie  ( De  la  difiriòulwn,  de  la  valeur,  et  de  la  h'gislalion  des 
eaux  dans  l'ancienne  Home.  Parigi  1843)  ì condolli  dell'acqua  a Roma  sommavano  in- 
sieme a 4Ì8,0U0  metri,  di  cui  3i,UU0  ad  arcate  i e soitraeodune  le  derivazioni  frodnlente, 
conduceano  li,U7S  pollici  d'acqua:  4ò88  erano  dislribuili  a privati,  il  resto  ad  usi 
pubblici.  La  costruzione  dunque  digli  acqucdulli  non  era  di  pura  perdita,  ma  fruttava 
il  vectigal  ex  aquaJuctibus,  o vectiyal  fornice,  per  cui  i giardini  e gli  oliveli  vicini  ad 
essi  condotti  pagavano  l'anno  S.'ilJ,OO0  beslerzj,  o lire  (i7,f)00.  l'oslo  che  l'irrigazione  si 
stendesse  niollu  più  aiopiamente  a giardini  ed  uliveti  lontani,  riccb  ssimo  doveva  essere 
il  prodotto,  dal  suddetto  autore  valutato,  alquanto  arlulrariamenle,  a 1.244.000  lire. 
Chi  prendesse  più  acqua  della  concessa,  era  multato  d'una  libbra  d'oro  pel  valore 
d’ogni  obolo  usurpato. 

Per  un  confronto,  Parigi  oel  1843,  valutando  anche  il  pozzo  artesiano  di  Grenelle, 
ebbe  5380  pollici  d’acqua  condulU,  oltre  00  pollici  d’acqua  della  Senna,  e 300  di  acqua 
dell'Ourcq;  e la  vendita  lutale  produce  da  bOU  mila  lire.  Londra  ne  consuma  80,U00 
metri  cubici  al  giorno.  L'acquedullo  di  Caserta,  fatto  da  Vanvilelli  nel  1753,  trae 
l'acqua  da  dodici  miglia  lontano. 

D'acquedotti  romani  a Mcuiuedia,  Efeso,  Smirne,  Alessandria,  Siracusa,  àletz,  Mmea, 
Lione,  Evora,  Herida  e altrove  restano  magnilìcbe  vesligia^di  quel  di  .Segovia  rimangono 
149  arcate,  di  grandi  pietre  senza  cemento  e in  due  ordini  sovrapposti,  alti  Ho  102 
piedi.  L'acquedotto  di  himes,  delio  ponte  di  Card,  è a tre  ordini  d'arcale,  e sembra 
dell'epoca  di  Agrippa.  Lo  dei  più  grandi  è l’acqua  Claudia,  cbe,  per  50  miglia  dal  Prin- 
cipato Ulteriore  presso  l'antica  Sabazia,  conducea  l'acqua  a molle  città  e a Mapoli  e 
finiva  alla  Piscina  mirabile  presso  il  capo  Miseno,  foralo  per  tre  miglia  il  sasso  calcare. 
L'acquedullo  di  Lione  attesta  cbe  i lluiiiani  cunosceanu  le  leggi  idrostatiche,  e sapevano 
determinare  i livelli,  benché  altro  stroiiienlu  a ciè  non  adoprassero  che  il  condiate. 
Perocché,  invece  di  traversare  con  arcale  sovrapposte  da  una  collina  all'altra,  forma- 
rono sull’una  un  serbatuju,  poi  con  tubi  di  piombo  accompagnarono  l'acqua  giù  pel 
pendice  la  fecero  risalire  sull’allura  opposta,  rinnovando  il  giuoco  tre  volte.  Cosi  non 
ebbero  mestieri  che  di  ponti  d'uu  solo  piano  ad  arcate  di  dilferenti  altezze,  in  cui  sono 
alternate  le  pietre  e i mattoni. 


8 70.  — Ponti. 

Son  una  delle  costruzioni  più  utili  e insieme  più  difficili  i ponti.  Prima  condizione 
ne  è la  solidità,  vuoi  per  la  fondazione,  vuoi  per  la  difficoltà  dei  restauri. 

Già  mentovamtno  il  ponte  suU'bufrale,  attribuito  a Nilucri  o a Semiramide,  di  sole 
pile,  fra  le  quali  lendcvansi  tavole  cbe  la  sera  si  ritiravano.  Potili  temporarj  di  legno 
fecero  Dario  sull'lstro  e sul  Hosfuro  tracio,  c Serse  sull'Lllesponlo  In  Grecia  se  ne  trova 
frequente  menzione,  ma  lascarsa  pratica  dell'arco  lascia  supporre  fosser  del  lutto  o in 
gran  parte  di  legno. 

In  Italia  primamente  si  applicò  l'arco  alla  costruzione  dei  ponti,  e perciò  ne  possiam 
riferire  l'invenzione  agli  Etruschi.  Uno  dei  ponti  più  antichi  dev'essere  quello  della 
Badia  sulla  Gora,  tra  Uontalto  e .Uusignano,  di  grandi  tufi  commessi  senza  calce,  e che 
serviva  anche  d'acquedotto:  l'arco  di  mezzo  ha  95  palmi  romani  di  diametro,  e 100 
d’elevazione  sovra  il  pelo  dell'acqua. 

1 ponti  erano  stretti  come  le  strade,  e avevano  in  mezzo  Vagger  o iter  pei  carri  e i 
cavalli;  ai  lati  i marciapiedi  (dicurturia),  chiusi  dal  |iarapetlo  Gli  archi  per  lo  più  son 
a mezzo  circolo,  talvolta  a segmento  di  arco  molto  spanso:  le  pile  per  In  meno  l|8 
dell'apertura  dell’arco,  talora  1|4  e Un  1|3.  Qualche  volta  aprivano  nuovi  sfoghi  alle 
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acque  eoa  aieciiie'fra  i due  archi,  come  nei  pnoti  Pahricio  e Senatorio  a Roma;  altri- 
menti orgavequ  quegl'ioleratizj  arcblleituoicanienle.  lina  decorazione  alle  taale  e api 
parnpello  vi  apginngea  quella  liellezza,  che  a|ieaaa  i oiuderni  oeglrsaero,  a aoveple  vi  ai 
poaero  nioquiiieoU.  Su  quel  d'Blcaolara  era  una  cappella  di  5 |;er  tj  melri,  e le  pielre 
ai  lien  diapoate  e aporgenti  dal  muro,  da  formare  uoa  apecie  di  lello;  cuupeaae  pui  in 
modo,  che  slaaoo  inulte  dall'elà  di  Trajano  sin  ora.  Il  ponte  di  Aiiiliruaauni  (dnilrroia) 
ha  due  singoluriUi  pietre  dalla  parte  della  correole,  e diill'allra  uiuru  ; a il  pavimento 
del  pooU  ai  curva  aecood»  le  arcate.  Memorabili  anno  altreal  il  ponte  di  Menda  con 
sesaanlaquatlro  archi  circolari  ediauguali,  tutti  di  pietra;  e quello  del  Gard,  che  é puro 
acquedotlu. 

ÓtU)  ponti  si  rammentano  sul  Tevere:  il  ponte  Sulilicio,  fatto  di  pali  da  Anco  Marzio 
per  unir  il  Gianicolo  alla  città;  il  Palatino  dov'r  ora  il  punte  Kollu;  il  Pahricio  e ilCeatio 
congiungevanu  Piaula  culla  città  e col  Giaoicolii;  quello  del  Giaoicuiu  dov'é  ora  ponto 
Sisto;  il  Valicano,  tra  il  campo  Marzio  e il  campo  Valicano;  l'Elio  fabbricato  da  Adriano 
dov'ora  il  castel  Sant'Angelo;  il  .Milvio,  oggi  ponte  .Molle  sulla  via  Pluminia. 

Multi  n’avea  su  tutte  le  strade,  e alcuni  sussistono  tuttavia,  come  quello  di  Riroini. 

Del  famoso  di  Trajano  sul  Danubio  v'è  sulla  colunua  Trajana  l'immagine,  qui  appresso 
disegnata  ; \ 


Ponti  temporarj  faceansi  per  uso  di  guer- 
ra, e soggetto  di  molti  studj  fu  quello  di  Ce- 
sare sul  Keoo.  Alcune  volle  sopra  otri  e 
dot]  posavansi  tavole  su  cui  Irsgillasae 
l’esercito;  o sovra  barche  scavate  da  un 
solo  tronco.  Diamo  qui  un  altro  ponte  d 
barche,  tratto  dalla  colonna  Trajana: 

§ 71.  — Porti. 

1 porti  erano  naturalmente  più  piccoli  dei  nostri,  destinati  a navi  di  ben  altra  portatq. 
Pure  formavano  un  complesso  di  edifizj  maestoso,  con  muli,  cale,  fari,  bacini,  arsenali, 
cantieri,  piscine;  e attorno  muri  o portici.  Parte  principale  erano  le  arcate  dei  muli,  de- 
stinate a tener  netto  l’interno  per  mezzo  della  corrente  arlilizinic  data  alle  acque. 

Giulio  Cesare  voleva  coslruiie  un  porto  all’imboccatura  del  Tevere;  che  poi  fu  eseguito 
da  Claudio  poco  lungi  dalla  sponda  destra  di  esso  fiume,  collo  scavare  una  fossa  e in- 
trodurvi acqua  del  mare,  chiudendolo  fra  due  moli  artefatti,  iu  mezzo  alle  cui  punte  af- 
fondò la  gran  nave  egiziana  che  uvea  trasportalo  l’obelisco  laleranese,  e sopra  la  qual« 
fu  costruita  una  isola  col  furo.  Trajano  v’aggiunse  un  bacino,  simile  ai  ducks  inglesi, 
scavato  entro  terra,  di  forma  e-ogona,  di  metri  itiO  il  lato.  Il  bacino  era  profondo  al- 
men  3 metri,  e in  gira  vi  stavano  coloiioelle  di  marmo  numerale,  jier  attaccarvi  le  navi 
e due  ne  esistono  ancora.  V'eran  allumo  archi,  tellnje,  altre  costruzioni  opporlujpe.  le 
navi  ezilravaoo  nel  porlo  di  ( luudio,  a melò  artefatto:  ivi  scaricavansi  in  legni  minori, 
che  entravano  nel  bacino  di  Trajano,  poi  in  un  canale  aperto  a fianco  al  Tevere,  che 
oggi  chiamasi  Fiumicino,  e da  esso  nel  Tevere  proprio.  Sembra  che  l’o|)era  trndesan 
anche  a liberar  Roma  dalle  inondazioni,  come  dall’epigrafe  trovata  di  recente  che  dicet 

TI  . CLAVUIVS  DhVSI  r . caesar 
Ave  . CEBIIAmCVS  PO.STIF  . MAZ. 

Tata  . poTEST  . VI  . cos  . ofsiCN.  im  imp  . .xii  . p . p. 

FU8SI8  liVCTlS  A TIBEat  OPEKIS  POKTV 
CAVSSA  f.UISSISQI'S  IN  HASE  VaBEB 
INVRDATIOMS  PtaiCVLO  LUEBAVIT. 


Digitized  by  Coogle 


9! 


ÀlCREOLOfiU  e BettK  ARTI 


Del  resto  fa  meravìglia  come  i Romani  non  pensassero  a incanalar  il  Tevere,  che  ri 
spesso  nsciva  ad  allagare  la  citte,  e fio  dodici  volte  in  nn  anno  (Livio,  xxxviii.  28).  Cbe 
forse  ne  li  distornasse  qualche  ubbia  religiosa? 

S'attribuiscono  ad  Augusto  il  porto  di  Hìseno,  le  comunicazioni  del  golfo  dì  Baja  coi 
laghi  Lucrino  e Averno,  e il  porto  di  Ravenna  col  magnifico  faro,  perito  affatto. 

La  Piscina  mirabile  di  Baja  solidissima  vuoisi  da  alcuni  destinata  a conservar  l’acqua 
per  la  flotta  di  Hiseno;  altri  la  credono  ornamento  della  villa  dì  Lucullo. 

Quel  cbe  chiamano  ponte  di  Caligola,  sono  avanzi  del  molo  a traforo,  che  dovea  pro- 
teggere l'antico  porto  di  Pozzuolo  e fors'ancbe  il  porto  Giulio  (moles  jmleolona,  Svz- 
Tosio;  pila  PuteoloTum,  Sesec*);  forma  una  catena  di  ventiquattro  o ventìcinque  pila- 
stri, tutti  di  pietre  quadrate  e con  anelli  per  legar  le  gfimene;  e l’ultimo  serviva  di  faro. 
Questa  forma  a traforo  è opportunissima  per  conservare  costante  la  profonditA.  Claudio 
fece  un  molo  davanti  al  porto  d'Ostia  colandovi  a fondo  molte  navi  cariche  di  pozzolana 
e calce  viva. 

Di  Fisto,  Intorno  al  migtior  tùlemo  di  eotiruxione  do’  porti.  Napoli  tS28. 

— Nuoto  otterxaxioni  topra  i prtgi  arehitettonici  do’  porti  dogli  antichi.  1 832. 

Tra  i fari  è memorabile  quello  d’Alessandria,  da  cui  ebber  nome  gli  altri. 

Fin  le  navi  presero  aspetto  architettonico,  non,  come  oggi,  nel  senso  che  l’arte  studia 
di  proporzionare  la  bellezza  all'uso  più  comodo  e migliore;  ma  vi  si  fabbricarono  e 
tempj  e sale,  estranj  affatto  alla  meccanica. 

§ 72.  — Agrimeniori. 

Gli  agrimensori  formavano  a Roma  un  collegio  o corporazione  come  le  altre  arti,  e 
aveano  l'incarico  di  misurare  i terreni  pubblici  e i privati,  e mantener  i confini  ; aveano 
il  titolo  di  spectabilos  e clarissimi,  esercitavano  anche  qualche  giurisdizione.  Succede- 
vano essi  agli  antichi  auguri,  e ne  conservavano  alcune  formalità.  Come  quelli,  fissavano 
specialmente  il  settentrione,  di  là  tirando  a mezzogiorno  la  linea  principale,  cbe  cbia- 
mavasi  cordine,  e intersecandola  con  un'altra  ad  angolo  retto,  che  dicessi  dfcumona, 
perchè  formava  la  figura  d'un  dieci  X.  Parallele  a queste  tiravano  altre  linee,  alle  cui 
estremità  facevano  il  limite  o sentiero,  opposto  alla  t'io  o strada  principale  che  tagliava 
ad  angolo  retto;  onde  Virgilio  (6'eorv.  1.  4'58j: 

« Omnis  in  unguem 

« Arlioribus  positis  secto  via  limite  quadre!  ». 

Il  terreno  non  diviso  chiamavasi  arcifinium. 

NlZBcaa  lolU  fimitolio  o lugU  agrimenioroi^  in  ipprodicc  ilU  ini  Storia  minano. 


§ 73.  — Strade. 

Le  strade  erano  o private,  o campestri,  o pubbliche;  t’irtnoli  diceansi  quelle  dei  vichi, 
o che  ai  vichi  guidavano;  terrene  quelle  non  selciate;  glareale  quelle  coperte  dì  breccia 
o gbiaja.  Le  vie  pubbliche  si  distinguevano  in  militari,  consolari,  pretorie;  anche  regie 
presso  i Greci. 

£ probabile  che  i Cartaginesi  sentissero  primi  l'importanza  delle  lunghe  vie,  e forse 
da  loro  ne  tolsero  l'idea  i Romani.  La  prima  fu  intrapresa  da  Appio  Claudio  (312  av.  C.) 
fra  Roma  e Capua;  cui  tenner  dietro  le  altre.  Ecco  quelle  che  partivano  da  Roma: 

1 . Da  porta  Capena  la  via  .tppia  suddetta,  regina  niarum.  Da  essa  si  ramificavano  la  via 
Seiina  verso  Setia;  la  Domitiana  per  Sìniiessa.  Linterno,  Napoli,  e Sorrento;  la  Cam- 
pana 0 consolare  da  Capua  a Cuma;  VAguilia  da  Capua  a .Salerno;  la  Egnatia  da  Bene- 
vento  a Brindisi;  la  Trajana  da  Venusia  al  seno  Tarentino;  la  Emacia  o Numida  pel 
.Sannio 

2.  I.a  via  Latina,  volta  per  Tuscolo  o Frosinone  a Benevento.  , 

3.  Da  [K>rta  Ksquilina,  la  via  Labicana  congiungeasi  dopo  trenta  miglia  alla  predetta.. 

4.  I.a  via  liabina  n l’renestina  per  Gabio,  si  univa  coll'anzidetla  ad  Anagni. 

9.  La  via  7i6urfina  usciva  dalla  porta  Tiburtina  per  Tivoli,  poi  col  nome  di  Valeriai 
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coDtioaava  traverso  il  paese  de'  Sabini.  Un  ramo  andava  a Sublaqueum,  un  altro  al  paese 
de'  Frentani. 

6.  La  via  Nommtana,  partendo  da  porta  Collina,  conpiungevasi  alla  Salaria. 

7.  La  Salaria  da  porta  Collina  arrivava  ad  Ascoli  nel  Piceno. 

8.  La  Flaminia  usciva  dalla  porta  del  nome  stesso,  per  giungere  ad  Arimino  ; col 
nome  poi  di  Emilia  continuava  nella  Calila  Cisalpina.  La  Poslumia  fu  fabbricala  da  Ve- 
rona a Genova,  passando  da  Uantova  e Cremona.  Dalla  via  Flaminia  presso  Roma  si 
staccava  la  via  Cos.sia,  ihe  per  punte  Milvio  menava  alla  Toscana,  a Lucca,  e a Luni 
ragginngeva  l'Aurelia.  La  via  /loiermo  staccavasi  dalla  Cassia  a Uacoano,  e passalo  Tuder 
e Perusia,  la  rapgiunpeva  a < lusio.  Palla  ( assi a disgiungevasi  pure,  dopo  ponte  Milvio, 
la  via  Cluilia,  che  al  lago  Sahatino  Mpartivasi,  e con  un  ramo  entrava  nelI  Klrnria  cen- 
trale al  nord  di  Firen/.c,  coU'allro  per  Tarquinio  raggiungeva  l'Aurelia.  Dalla  Cassia 
presso  Baccano  si  separava  anche  la  f'imma,  c la  ritrovava  al  Panum  i’oliumncB. 

9.  I.a  via  Aurflia  andava  alla  Liguria. 

II).  La  /’or/ucnsH  al  porto  d' Augusto  sul  Tevere. 

11.  La  Osiietisis  al  porto  d'Ostia;  poi  col  nome  di  Sevfriana  proseguiva  per  Anaio  c 
Circhi,  linchè  trovava  l Appia  a Terracina  Dalla  Ostiense  difamavasi  la  Lauieulitia, 

li.  La  via  Ardfatiua  da  lloma  ad  Ardea. 

Prima  tracciavansi  due  svilchi  paralleli  alla  distanza  di  4 o 5 metri:  sterravasi,  finché 
si  trovasse  un  fondo  srdido  (grewium)  ; se  non  si  trovasse,  si  |ialificava  f^vtoca/iomfiu.v). 
Sopra  il  fondo  disponeaiisi  quattro  strali;  prima  (slalumm)  sassi  alla  rifusa;  poi  {rudufj 
pietre  morte,  commesse  con  calce:  indi  f’ouc/eusj  frammenti  di  tegoli  e vasi  con  ce- 
mento; di  sopra  (paviiiì'-ntuinj  larghi  poli 
goni  di  selce  odi  lava,  commc.ssl  in  modo  da, 
presentare  una  superficie  compatta,  che  alla 
vista  somiglia  alle  opere  pela.sgiclic.  In  città  | 
talvolta  le  pietre  erano  quadrate,  come  nel 
fóro  Trajano,  di  travertino.  Ecco  qui  figurala 
una  via  di  Pompej  : 

Tal  costruzione  è dato  generalmente  dagli 
autori:  pure  è forza  dire  che,  negli  scavi 
diligentemente  fatti  sotto  la  via  Appia  nelle 
paludi  Pontine,  non  apparve  orma  di  questa 
varia  slrullura  (Pbo.nv,  i)escrip(ion  lujdrogr. 
et  histor.  des  inaraìs  Pontms,  pag.  S5J  ; onde 
l’eccellente  conservazione  vuoisi  attribuire  al 
buon  fondo  di  ghiaja  ed  all’esatta  commes 
aura  delle  pietre. 

V'avea  altresì  marciapiedi.  Cajo  Crocco  fe 
porre  le  pietre  miliari,  indicanti  la  distanza 
da  Roma  o dai  principali  punti. 

Alle  strade  lovoruvuno  i soldati,  come  sap* 
piamo  dagli  sturici  e dalle  lapidi.  Ecco  un'iscrizione  trovata  in  Africa,  del  110  d.  C; 

IMP  . CAES  . 

DIVI  NERVAE  MEPOS 
DIVI  traumi  PARTUICI  F . 

TRAIaMVS  adrunvs 
AVG  . POMT  . MAX  . TRIB  . 

FOT  . VII  . COS  . Ili 
VIAM  A CARTHAGINE 
TREVESTEN  STRAVIT 
PER  LEG  . Ili  AVG  . 

P . METELLO  8ECVNDO 
LEG  . AVG  . PR  A PR  . 

« L*imperatore  e cesare,  nipote  del  divino  Nerva,  6glio  del  divino  Trajano  Partico, 
Trajano  Adriano  Augusto,  poniefìoe  massimo,  rivestito  per  la  settima  volta  dalla  |M>d6st4 
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tribnniEia,  per  la  lena  rolla  console,  selci*  la  strada  da  Cartagine  a Teveste  (Ttbtta) 
per  meno  della  terza  legione  augusta,  sotto  Publio  Metello  Secondo  luogotenente  im- 
periale pro-pretnre  ». 

Dagli  autori  appare  rhe  tutte  le  opere  pubbliche  romane  faceansi  pef  ria  d'intfapren- 
flllori  ft’fdemplores),  che  doveano  dar  cauzione  (nalinHalio)  H sliptemo  ordine  eri  dato 
dal  senato  che  assegnava  la  somma  da  spendere  ai  censori  che  faceano  le  aggiudica» 
ilohl.  Oli  edili  à commissarj  speciali  vegliavano  sulle  opere,  e né  ricevevano  la  con» 
gegna.  I.a  mancanza  d'iinit*  nell'azione  amministrativa  dava  luogo  ad  abusi  e frodi; 

L'ispezione  delle  strade  era  affidala  ai  censori,  che  spesso  vi  diedero  il  proprio  nome; 
dappoi  fu  attrihiiita  ai  tribuni  della  plebe;  più  tardi  v'ebbe  procuratori  speciali.  I fondi 
erario  somministrati  dal  tesoro  o dai  privati  che  ne  traevano  vantaggio,  o da  individui 
che  voleano  gratificarsi  il  pubblico 

Via  laliludo,  ex  leve  XII  Tahularum,  in  porreclum  octo  pedes  habet;  in  anfraclum, 
idest  ubi  /le rum  esl.  sexdecim.  G»io  in  I.  8,//'.  de  servii,  prad.  rusl. 

In  generale  per  Roma  non  andavasi  in  carrozza,  ma  questa  aspelbava  I ricchi  alle  porte 
della  città.  La  ìectica  era  il  trasporto  p'ù  consueto,  con  un  origliere  e cortine,  e portata 
da  sei  od  otto  schiavi,  per  In  più  vestiti  di  rosso.  Chi  non  Iwstasse  a tale  spesa,  trovava 
alle  stazioni  lettiere  e schiavi  di  cambio.  Aveansi  pure  dei  carri  (rheda?)  da  nolo;  e 
quelli  de' ricchi  erano  ornatissimi. 

Le  stazioni  postali  furono  primamente  stabilite  dai  Persiani  per  comodo  del  vasto  Im- 
pero, e da  Sardi  a Siisa  n’erano  cenlundici  (Euonoro,  v.  32  vi.  fl8);  Il  che  dà  circa 
venti  miglia  l'una.  Sembra  che  le  stazioni  fosser  vasti  edifizj,  a guisa  de’  moderni 
caravanserragli.  I Romani  le  chiamavano  mansio,  distanti  incirca  come  le  persiane,  e 
con  ogni  previsione. 

Orazio,  viaggiando  a Brindisi,  non  va  d'albergo  in  albergo,  come  oggi  si  farebbe; 
ma  nella  città  di  Mamurra  gli  prestano  Murena  la  casa.  Capitone  i cucinieri  f.Vurtrna 
prabenle  domum,  Capitone  cucinam);  prima  di  giungere  al  ponte  di  Campania,  per- 
notta in  una  villa,  dove  i provveditori  dell’imperatore  lo  forniscono  di  legna  e sale,  se- 
condo il  loro  dovere  (Proxima  Campano  ponti,  qua  villula  lectum  Prahuil,  et  paroObi, 
qua  detieni,  li  , no  ealemque)  ; in  un'altra  villa  presso  Trivico  (l.’icmo  Trevici  villa)  fu 
allumirato  da  fascine  verdi,  c deluso  da  una  fanciulla  Pure  sappiamo  che  p-opina  e 
caupema  eran  lungo  le  strade,  e massimamente  lungo  la  Atipia;  e alle  Tre  Taverne  i 
Cristiani  di  Roma  andarono  incontro  a san  Luca.  Anzi  forse  a tali  osterie  dovettero 
l'origine  i villaggi  che  costeggiavano  le  grandi  strade. 

BBnniES,  Bitloirt  det  grande  rhemlne  de  t’empire  romaln.  1822. 

NtBRT,  Dpì/é  vir  dsgti  antieM,  Hitscrtntione. 

RoHA^RLLI  ba  il  piò  ampio  tratlato  inioriio  allf  vir. 

Naiidct  lc««e  «iriatilulo  di  Francia  una  memoria  Sulle  potie  pubiliche  pré$$o  i Bomani  y 0 lor^  «mint- 
nitfrazione. 

Beeueil  det  itin/rairet  aneient , eomprenani  Vtlinérnire  d'Anfonin.  la  Table  de  PeutingeTt  «fu» 
eboix  dei  Periplei  ffreet,  publlé  par  te  marquit  de  Fo«TU,  aree  aitai  par  M.  le  eolonel  Lapib.  Pa- 
rigi 1855. 

HMìabdi^s,  JtfMi  rar  la  iopographie  du  Latiura.  It!  1854. 

Poco  si  parla  delle  strade  greche  ; e di  fatto  in  paese  interrotto  da  tante  montagne  e 
solcato  da  fiumi,  e dove  non  era  l'abitudine  di  lunghi  viaggi  per  mezzo  di  carri,  nou 
poteansi  aspettare  i prodigj  romani.  Vuoisi  però  provare  che  belle  strade  si  facessero, 
sostenute  da  dighe  ove  i marezzi  lo  richiedevano;  e principalmente  fumo  dovute  al 
cullo,  per  comodo  dei  pellegrinanti  ai  sanluarj,  e pei  carri  che  vi  portavano  devoti, 
statue,  oggetti  rituali.  Non  si  spianava  tutta  la  larghezza  della  via,  ma  soltanto  il  mezzo, 
ni  lembi  facendo  solchi  profondi,  entro  cui  scivolavano  le  ruote,  al  modo  che  oggi 
usiamo  colle  strade  ferrate.  Di  qui  l'espressione  t/u.m.  òJo.,  secare  viani  (F.  Ccrtics, 
Xur  Geschicbte  dee  Wegebanes  beij  den  Griechen:  etti  Beytrag  zur  Alterthumsuissen~ 
scha/t.  Berlino  1833], 
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S 74.  — Itinerarj. 


Uno  de'  mnomneiKi  più  curiosi  che  l'anticbitù  ci  trasmettesse  i Vllinerario  d’Anto- 
nino. Vi  son  notati  i paesi  per  cui  passavano  le  strade  romane,  ed  anche  un  breve  iti- 
nerario marittimo  delle  distanze  da  un  porto  all  altro.  Probabilmente  cominciato  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare,  vi  si  fecero  successive  aggiunte;  e nei  varj  manoscritti  il  nu- 
mero delle  miglia  differisce,  locche  non  è la  minor  macchia  di  quest'opera.  Vedasi  ad 
esempio  il  viaggio  da  Arida  a Drindisi,  quello  stesso  che  cosi  vivacemente  è raccontato 
da  Orazio;  i numeri  inlerchiiivi  sono  le  varianti  ; i casi  a capriccio  de'  nomi  indicano 
rab  tudine  dei  menu  eleganti  di  usarli  indeclinabili  : 


tnillia 

paiiaam 

mitlia  ptiMuum 

Arida  . . 

. . 

m.  p. 

XV! 

Equo  tentico  . . 

■. 

P.  XXII 

Trihiis  Tabernis  . 

M.  P. 

XV  It 

Ecas 

V. 

P.  XVIII 

Appi  foro 

. . 

M.  P. 

X fxviii) 

Erdonias  . . . 

N. 

p.  XVIII  finn) 

TaCracina 

M.  P. 

XVIII  (xtvill) 

Caniisio  .... 

«. 

p.  Xxvi 

Pundis  , 

M.  P. 

xvim  (tiv) 

Rulios  .... 

M. 

p.  xxm 

Fnrmis  . 

M.  P. 

xm 

Butuntus  . . . 

M. 

P.  xt 

Minlurnis 

M,  P. 

IX 

Bariiim  .... 

n. 

P.  XM 

Sinuessa 

M.  P. 

IX  fxill) 

Turribiis  . . . 

H. 

P.  XXI 

Capua  . 

M-  P. 

XXVI 

Egnatim .... 

M. 

fr.  XIV  (xxO 

Caudis  . 

M.  P. 

xxl 

Speluncas  . . . 

M. 

P.  XX 

Benevento 

U.  P, 

XI 

Brundiisium  . . 

8. 

p.  XVIIII  (xxill) 

Altrove  pari 


iamo  a lungo  della  Tavola  Peutingeriana. 


§ 75.  — Misure  geodetiche  e lineari. 


Il  miglio  romano  era  di  mille  passi  e di  circa  setlanlacinque  al  grado,  eguale  a otto 
stadj  greci. 

Delle  misure  geodetiche  gli  antichi  fecero  autori  i figli  di  Giove,  e che  Apollo  trovò 
lo  stadio  pitico.  Ercole  lo  stadio  olimpico.  Ciò  indica  mitologicamente  un  fatto  storico, 
cioè  che  le  misure  erano  dedotte  dal  sistema  astronomico,  e parti  aliquote  d'un  grado 
del  meridiano  Offriremo  uno  specchio  della  corrispondenza  degli  atadj  alle  antiche  mi- 
sure di  un  cerchio  massimo  della  terra  supposta  sferica: 


Un  mcridiuto 


Un  pradu 


Un  minuto 
o 

miglio 


geoBnUtco^  tolim-lro 


Anassimandro,  Aristo-| 

tele  II) iOflOOO 

Archimede  (2,  . . . ..lìOlHKIfl 

miiarro 277000 

Eratostcne  ed  Ippar- 

ro  (.1) '2.'i2n00 

Eraloslenc  secondili 

Clenmcde 2.MIOOO 

Pnsidonio,  Tolomeo  14)  I8i)000 
Uiioiisiodoro  secondo 
Plinio 202000 


Jlll.  1II1H  18.  5l8ril8  0.018.718  100 
I 833  33.3333  13.  888888  0.013888  133.333333 
760.  .111111  12.  821074  0 0I282Ì  I li.  10Ì332 


091.  Uiiitll.  574074  0,011571  160 
500  I 8.  333;ì33  0.008333  222  222222 

727.  777777  12.  129629 0.012I29;I52.671793 


Posidmiio,  Arabi  anli- 

rhi ;2iOnOO  ' 

Arabi j20:«)i)9  999099^ 


606.6666666  11  1 1 1 U 1 1 0,01 1 1 1 1 166.6660,66 
566.  6666fi6,  9.  llilUO.OtKUli  196.078431 

I ' 


( 1 1 En  qanlo  lo  lUilic  pitico , di  mi  vi  lervirono  Notroo  pel  tno  vi>e|io  dalfliida  al  golto  Persica , 
MtgMUne,  Dfìmico,  Oo«sicr«to,  Ptlei  ecc. 

(2)  ^ li  più  «dnperito  nelle  oMervaiiooi  islrooomiche. 

(1)  É lo  fiadio  olìmpico 

(4)  Forte  ttadiotletttndrino.  Vedi  diwolieioìK  di  «Vapo/i  <W  4840)  ptg.  44$. 
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Dovendosi  ogni  (ralto  ricordare  pesi,  misure,  monde,  troviamo  importante  il  presen- 
tare un’idea  di  essi,  col  ragguaglio  alle  unità  metriche.  Ma  su  questo  punto  discor- 
dano i critici  per  mudo,  che  non  ci  fu  [lossibile  dar  ou  prospetto  del  quale  noi 
fossimo  interamente  convinti  ; sottoporremo  dunque  al  lettore  una  dissertazione 
dell'astronomo  Luigi  Ideler  sul  sistema  dei  Romani  e dei  Greci. 


VISDSE  Dt  LUNGHEZZA  E SUPEBriCIE  DEI  aOKANI. 


Rapporti  Ira  le  medesime. 

L'unità  di  misura  era  presso  i Romani  chiamata  pes,  piede,  tolta  dal  corpo  umano, 
come  pure  cubilus,  palmus,  digitus,  il  cui  rapporto  tra  loro  e col  piede  restava  de- 
terminato naturalmente,  come  vediamo  nell'antichità,  l’almus  indicava  la  larghezza 
della  mano  o delle  dita  riunite  insieme,  eccettualo  il  pollice;  quattro  volte  la  lar- 
ghezza della  mano  corrispondeva  comunemente  alla  lunghezza  del  piede:  ed  un  piede 
e mezzo  fanno  un  cnhito,  cioà  la  lunghezza  dalla  punta  del  gomito  fio  all'estre- 
mità dell'indice  disteso.  Osi  quattro  digiti  formavano  un  palmo  ; sedici  digiti  o 
quattro  palmi  un  piede  ; ventiquattro  digiti  o ser  palmi,  un  piede  e mezzo,  ossia  un 
cubito.  Ma  di  queste  misure  determinate  dal  cuÌ)ito  e dal  piede,  soltanto  la  prima 
era  in  uso  presso  i popoli  orientali  ; i Romani  invece  usavano  quasi  esclusivamente 
la  seconda  ; i Greci  l’una  e l’altra 

Occorre  fra  i Romani  una  doppia  divisione,  decimale  e dodicesiniale.  Si  servivano  della 
seconda  per  tutti  gli  oggetti  divisihdi,  )>iù  comuni  nella  vita  : ed  era  tanto  usata,  che 
gli  scrittori  non  parlano  quasi  mai  d'altre  frazioni  che  di  quelle  generate  dalla  divi- 
sione dodicesimale,  come  appare  dalla  seguente  terminologia: 

Uncia t;12  Semi*,  semissis 6;12=lj8 


Sescuncio,  sescunx  . . f;2=1(8  Septunx 7jl2 

Sextans 2;I2=1;6  Bes 8;1 2=2(3 

Quadrane 3/12=1(4  Dodrans 0(12=3(4 

Trien*  .....  4(12=1(3  Dextans 10/12=5(6 

Quincanx 6/12  Oeunx  ........  11(12 


Il  tutto  0 l’intiero,  riguardo  alle  sue  frazioni  o preso  da  sà,  era  chiamato  as.  Per  le 


parti  dell’oncia, 

cioè  minori  dei  dodicesimi, 

usavano  quest'altre  denominazioni: 

•9etnuncia  . . 

-112  1 

.s 

Sicìlicus . . , 

U*  { 

s 

Sextula  . . , 

</6  ( 



Scripulum  . . 

....  1(12  ' 

■è 

1/238  ! 

Quando,  per  esempio,  Plinio  fxvm.  32)  dice  che  la  luna,  dopo  la  sua  congiunzione,  re 
sta  sull'orizzonte  borre  unius  dexianle  sicihco  dopo  il  tramonto  del  sole,  è duopo  ag- 
giungere .5(6  e 1/4H  d’uo’ora,  il  che  dà  presso  a poco  SI  dei  nostri  minuti. 

Applichiamo  queste  denominazioni  ad  oggetti  particolari. 

I.  L'unità  della  moneta  era  di  preferenza  chiamata  ns;  gli  spezzati  della  moneta  erano 
il  seiniisis,  il  triens,  il  quadrane,  il  sex(ans,  l'uncta  e la  sextula;  quest’ullima  era 
la  più  piccola,  ed  esistette  solo  nei  primi  tempi  di  Roma,  quando  l'o<  pesava  una 
libbra  e la  sexlula  un  sesto  d'oncia  : menire  quando  l'or  fu  ridotto  alla  semuncia, 
la  sexlula  non  pesò  più  che  1/141  dell'oncia.  Seral>ra  che  dopo  quell'ora  sia  pure  scom- 
parsa l'uncta.  Gli  altri  nomi  dei  dodicesimi  dell'unità  monetaria  a<,  più  non  indicavano 
che  moneta  di  conto,  r.os'i  avranno  chiamato  qainruns  la  somma  d'un  sextans  e d'un 
quadrane,  senza  che  esistesse  una  moneta  di  tal  valore. 

li.  La  divisione  dell'eredità. 

III.  La  libbra,  libra, 

IV.  Il  sexlarius,  misura  dei  liquidi. 

V.  )l  jugerum,  unità  della  misura  agraria. 

VI.  Il  piede,  o misura  di  lunghezza  Ideler  discende  intorno  a questo  a molte  particola- 
rità, e conclude  colla  tavola  seguente  che  indica  i rapporti  delle  tre  specie  di  Iuqn 
gbezz6, 
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i.  Architettonica. 

CuMus  , 1 

Falmipet  . 1 1 

Pe>  ..  i Ifi  . 1 ili  . i 

Padrone  . 2 . , 1 S;3  . 4 1)8  . 1 '* 

Semipee  . 3 . .2  lj2  . 2 . . 1 1)2  , 1 ^ 

Palmus  .C.  .5.  .4.  .3.  .1.1 

Urtcia  . . 18  . .18.  < 12  . . 9 . .6.8.1 

Digitus  . 24  . , 20  . . 16  . . 12  . . 8 . 4 . 1 1)5 

2.  Mieure  geodetiche,  o di  terreni. 

Actue  ...  1 

Dectmptda  . 12  . 1 

Posine  ...  24  . 2 . 1 

Gradui . . . 48  . 4 . 2 . 1 

P«»  . . . . 120  . 10  . 3 . 2 1)2 

3.  Misure  itinerarie. 

Letica  . . 1 

Mille  poMtu  I 1)2  1 

Sladium  . 12  . 8 . 1 

Passus  . . 1300  . 1000  . 123  . 1 

Pes  . . , 7300  . 3000  . 623  . 3 

Sì  osservi  che  la  leuca,  o lega,  è misura  puramente  gallica;  il  miglio  misura  romana; 
e lo  stadio  misura  greca. . 

Riguardo  alle  misure  agrarie , i Romani  avevano  per  uniti  lo  jugerum , che  era  di 
288,000  piedi  quadrali;  ed  eccone  le  suddivisioni  ; 

parti  dello  ye^erum  ieriputa  piedi  ^uidriti 

1)376  1)2  30 

1)288  Scripulum  ....  1 100 

1)144 2 • 200 

1)72  Sextula 4 400 

1)48  Sicilicus 6 600 

1)24  Semuncta  ....  12 1200 

1)12  Vncia 24  2400 

1)6  Sextans 48  4800 

1)4  Quadrane  ....  72  7200 

1)3  Triens 96  9600 

3)12  Quincunx  ....  120  12000 

1) 2  Smiis 144  14400 

7) 12  Septunx 108  16800 

2) 3  Bes 192  19200 

3) 4  Dodrans 216 21600 

8) 6  Vea-lans 240  21000 

11)12  Deunx 264  26100 

1 As 288  28800 

Delle  misure  più  grandi  Ideler  di  la  seguente  tavola: 

Saltus.  ...  1 

Centuria.  . . 4 . 1 

Heredium  . 400  . 100  . 1 

Jugerum . . . 800  . 200  . 2 . 1 

Attui  quadratus  1600  . 400  . 4 , 2 . 1 

CUma  . . . 6400  . 1600  . 16  . 8 . 4 1 

Scripulum  . . 230400  . 87600  . 876  . 288  . 144  36 

Nella  Gallia  l'aclus  quadratus  era  chiamato  otepennis,  donde  il  Dome  moderno  di  arpent, 
sebbene  le  due  misure  non  siano  precisamente  le  stesse. 
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Confronto  delle  misure  di  lunghezza  e di  tuperfiiàe  dei  Bomani 
colle  moderne  francesi  e metriche. 

Per  base  di  questi  calcoli  Ideler  prese  il  piede  parigino,  il  metro  ed  il  piede  del  Reno, 
rsceodo  notare  che  il  metro  fu  deGoitivameote  valutato  corrispondere  a 443,295,936 
linee  di  Parigi.  Sorra  questo  fatto  compilò  la  tavola  che  segue: 


Hisure  di  lunghezza  dei  Homani. 


pic^i  ptrifim 

IMfri 

1.  Sicilicue  .... 

0.0190 

0.0062 

2.  Semuncia  . . . 

0.0379 

0.0123 

3.  Digitus  .... 

0.0369 

0.0183 

4.  Vnaa 

0.0738 

0.0246 

3.  Sescunct'a.  . . . 

0.1137 

0.0369 

6.  Sextans  .... 

0.1 3t 6 

0.0493 

7.  Quadroni,  pofmua. 

0.2274 

0,0739 

8.  Trirns 

0.30.32 

0.0985 

9.  Quincunx  . . . 

0.3791 

0.1231 

10.  Semis,  semipes  . . 

0.4549 

0.1478 

11.  Seplunj;  .... 

0.3307 

0.1724 

12.  Rei 

0.6063 

0.1970 

15.  Dodrans  .... 

0.6823 

0.2216 

14.  Dextiins  .... 

0.7381 

0.24G3 

13.  Deunx.  ... 

0,8839 

0.2709 

16.  Pei  (piede  romano). 

0.9097 

0.2935 

1 7.  Palmipes .... 

1.1372 

0.3694 

18.  Cubitus  .... 

1 .3646 

0.4433 

19.  Crodus  .... 

2.2743 

0.7388 

20.  Pasius 

4.3486 

1.4776 

21.  Decempeda  . . . 

9.0972 

2.9851 

22.  Actus  

109.1667 

33.4616 

23.  Stodium  .... 

368..38 

184.70 

24.  à/illenuaui(miglio) 

4548  61 

1477.37 

28.  Leuca 

6822.92 

2216.33 

Tutti  sanno  che  il  piede  francese  si  divide  in  12  pollici,  il  pollice  in  12  linee;  onde,  chi 
voglia  tradurre  le  parti  decimali  del  piede  in  pollici  ed  in  linee,  troverà  che  il  piede 
romano  corrisponde  a 10  pallici  e 11  linee.  Dalia  tavola  si  vede  tosto  ch'ei  vale  2 de- 
cimetri, 9 centimetri,  3 millimetri  e meno.  Siccome  poi  ogni  sei  piedi  fanno  una 
tesa,  lo  stadio  corrisponderà  a tese  94.76;  il  miglio  romano  a tese  738.  10;  e la  leuca 
gallica  a lese  1137.  13. 

Se  vogliansi  confrontare  queste  tre  misure  itinerarie  colla  lega  e col  miglio  geograGco, 
sarà  duopo  ricordare  che  la  prima  è la  venticinquesima,  l'altro  la  quindicesima  parte 
d'un  grado  medio  di  latitudine.  Dalle  misure  prese  dai  geometri  poi  risuita  che  il 
metro  è la  diecimilionesima  parte  della  distanza  dall'equatore  al  polo.  Un  quarto  del 
meridiano  sarà  dunque  linee  4,432,939,360,  o tese  3,130,740;  onde  risulta  che  la 
lega  corrisponde  a tese  2280.33,  ed  il  miglio  geograGco  a 3800.33;  vale  a dire  all'in- 
circa  1 lega  = 24  stadj  = 3 miglia  romane  — 2 leghe  galliche  antiche  : ed  un  mi- 
glio geograGco  =40  stadj  = 3 miglia  romaoe'=3  1)7  leghe  galliche:  un  grado  medio 
della  terra,  ch'è  tese  37,008  2)9,  corrisponderà  circa  a 602  stadj  73  miglia  roma- 
ne »'  50  leghe  galliche. 


ifiiure  di  superficie  dei  Bomani. 

pìnlt  qatdrali 

m«(ri  quadrati 

1.  Pes  quadratus  . . 

0.8276 

0.0873 

2.  Scri^lum  . . . 

82.76 

8.73 

3.  Unaa 

1986.23 

209.39 

4.  Clima 

2979.34 

314.38 

3.  Actus  quadratus 

11917.30 

1237..S3 

6.  Jugerum  .... 

23834  72 

251.3.06 

7.  Heredium  . . . 

47669.44 

S0.t0.ll 

8.  Centuria  .... 

4766944 

503011 

9.  Saltus  ..... 

19067778  2012044 

Digitized  by  Google 


HMl'ltE 


96 


Gli  arpenti  onde  misnravanei  una  volta  i terreni  in  Francia,  comprendevano  48,400 
piedi;  la  miaura  agraria  preaente,  cb’è  l’ettaro,  comprende  10,000  metri  quadrati;  lo 
jugtrum  pertanto  equivale  ad  un  arpento  e meuo  circa,  ed  a poco  più  d’un  quarto 
dell'ettaro.  r 

Miauaa  ni  Luticnezzi  a di  anpiaric»  dii  casci 


Rapporti  tra  1$  ttudtnm». 


Zritiev,  stadio  . 

1 

nx/Sfot,  pletro  . 

6 

1 

orgia 

100 

16  2^3 

1 

Iligxù;,  cubito 

400 

66  2;3 

4 

1 

DoOf,  piede  . . 

. 600 

100 

6 

1 1(3 

1 

Iiri3xfia,  spanna 

. 800 

133  li3 

8 

2 

1 1;2 

1 

Ilsiatsfq,  palmo 

. 2400 

400 

24 

6 

4 

3 1 

Aàxruéor,  digito 

. 9600 

1600 

96 

24 

16 

12  4 

Di  poche  misure  di  superficie  fanno  menzione  i Greci,  e ci  danno  un'idea  precisa  sol- 
tanto del  n>i9po>  che  i 10  mila  piedi  quadrali,  confuso  dai  Latini  col  jugtrum  tre 
volte  più  grande. 

UUur»  agrari»  dei  Greci. 
atiSpm,  pletro  ...  1 

Aptupa,  arura  ....  4 . 1 

A;(ai«ii,  achena  . ; . 100  . 38  . 1 

noG<,  piede 1000  . 2500  . 100 

Benché  l’antica  Grecia  fosse  formata  dalla  riunione  di  molti  popoli  tra  loro  diversi  per 
leggi  e per  istituzioni,  tutti  però  andarono  d'accordo  quanto  alla  misura  del  piede  qua- 
drato. Ideler  crede  non  si  possa  determinare  altrimenti  che  giusta  il  piede  romano, 
col  quale  starebbe  nel  rapporto  di  25  a 24;  per  tal  modo  arriva  a determinare  lo  ata- 
dio  all'ottava  parte  del  miglio  romano,  combattendo  le  opinioni  contrarie.  Aggiunge 
che  i popoli,  i quali  fecer  uso  d’uno  stadio  più  lungo,  ebbero  anche  un  piede  più 
grande  ; e prende  a combattere  specialmente  Fréret  il  quale,  nel  suo  sistema  più  inge- 
gnoso che  fondato,  stabili  per  base  che  Erone,  le  cui  opere  di  geodesia  e sulle  macchine 
da  guerra  furono  tradotte  dal  Barocci,  era  nato  ad  Alessandria,  mentre  non  si  trova 
fatto  nessun  cenno  intorno  alla  sua  patria , anzi  aggiungeremo  che  Fabricio,  nella  sua 
Biblioteca  greca,  lo  chiama  Erone  da  Bisanzio. 

Confronto  delle  misure  di  lunghezza  » di  superficie 
dei  Greci  colle  moderne. 

Dal  valore  del  piede  romano  di  131  linea,  e dal  rapporto  di  24  a 25  cb'esso  ha  col  piede 
detto  stadio  olimpico,  usato  più  generalmente,  risulta  che  questo  è linee  1364. 5833; 
né  tal  valore  si  scosta  molto  da  quello  del  piede  ateniese,  secondo  la  misura  presane 
sull'ecatompedo  da  Leroi  e Stuard.  Sovra  questo  valore  e sovra  i rapporti  dati  poc'anzi 
tra  le  diverse  misure,  s'è  potuto  formare  la  seguente  tavola  di  paragone  delle  misure 
olimpiche  di  lungheua  : 


piedi  partgioi 

netri 

i.  AarxTo)o«,  dito 

0.0592 

0.0192 

2.  nslaiam,  palmo  .... 

0.2369 

0.0770 

3.  spanna  . . . . . 

0.7107 

0.2309 

4.  Hoù;,  piede 

0.9476 

0.3078 

3.  cubito 

1.4214 

0.4617 

~ 6.  Biifix,  passo 

2.3691 

0.7696 

7.  Opyvi»,  orgia 

5.6858 

1.8470 

■(  8.  achena,  decempeda 

9.4763 

3.0783 

9.  n)i3p9>,  pletro  .... 

94.763 

30.783 

10,  stadio  .... 

. 568.58 

184,70 
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Misure  lineari. 


Cubito  reale  di  Babilonia 

Cubito  medio 

Il  pygon  o palmipei 

Il  piede  geometrico 

Il  piede  pitico  o delGoo 

Il  palmo  maggiore 

Il  palmo  comune  o paleatra 

Il  pollice,  od  oncia  del  piede  geometrico 

Il  daotilo  0 dito 

L’ecntom|>ede  olimpico 

L'esapode 

Il  cubilo  di  18  pollici  olimpici  , . , 

il  piede  olimpico 

i.'esapode  di  6 piedi  romani  .... 
Il  pasto  grande  di  S piedi  romani  . . 
Il  passo  comune  di  2 piedi  romani  . . 
Il  piede  romano 


, o|«tn 

....  Ò4<ì87. 
....  0.416  2;3 
....  0.347  2;9 
....  0.237  7j9 
....  0.246. 
....  0.086. 
....  0.069  4j9 
....  0.023  4tl7 
....  0.017  13;36 
....  30.864. 
....  1.831. 
....  0.463. 
....  0.308.  6 

. . . . 1.  7;9 

....  1.  13j27 

0.  16f27 

0.  8f27 


Misure  agrarie. 


Il  Pietro  = 100  piedi  olimpici  quadrati  . . . . 

L'esapode  =36  id.  . . . . 

Il  saltus  di  4 centurie 

La  centuria  di  1000  eredie 

L'eredia  di  2 jugeri 

Lo  jugero  di  800  eaapodi  


metri  «{nadreti. 

freiiooi  t 

9. 

326 

3. 

429 

2,022,716. 

303,679. 

3,036. 

79 

2,328. 

393 

I 


Digitized  by  Coogle 


a»  Qo 


101 


AltCHEOLAeil  ■ (ELLE  AETI 


Offriremo  ancora  il  prospetto  meglio  accettato  delle  misure  romane* 


Misure  di  superficie. 


Pedes  q. 

1 

a 

1 

Clima 

3 

■c 

r 

Jugerum 

Heredium 

Centuria 

Sallus 

Ettari 

•5 

Metri  q.  H 

100 

1 

. 

8 

3,600 

36 

1 

. 

3 

8 

14,400 

144 

4 

1 

. 

• 

11 

34 

18,800 

188 

8 

1 

1 

• 

14 

68 

57,000 

~5^ 

16 

4 

1 

1 

49 

36 

4 

1 

98 

71 

6 

3 

1 

48 

8 

8 

4 

1 

97 

44 

10 

5 

1 

46 

80 

nella  cui  divisione  ricorre  la  partizione 
dell'asse  in  onde  e loro  frazioni.  Lo 

11 

6 

1 

96 

16 

14 

7 

3 

45 

51 

jugero  era  un  liislungo  di  140  piedi 
sopra  Ilo,  cioè  18,800  piedi  quadrati. 

16 

8 

3 

94 

88 

18 

9 

4 

44 

14 

10 

10 

4 

93 

60 

100 

100 

1 

49 

36 

800 

400 

4 

1 

197 

44 

Misure  lineari. 
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Hituie  ih  capacita. 


L’uniti  di  misura  di  caparilà  era  l'anfora,  che  dapprima 
ehiamavasi  quadranlal,  come  quella  che  conleoeva  un  piede 
cubo.  Il  suo  peso,  secondo  Feslo,  era  uguale  a SO  libbre  di 
vino,  il  che  inonla  a litri  26,3905 , posto  il  peso  specifico 
del  vino  =0,9915. 


Ligula 

Cyathus 

.icelabulum  j 

•• 

X 

u 

S 

o 

Iletnina  |j 

3 

X 

e 

? 

,5 

(S 

S 

1 

Urna  | 

g 

S 

s 

"a 

Ettolitri 

Decalitri 

Litri 

Decilitri 

Centilitri 

1 

a 

* 

1 14 

4 

1 

0 

4 58 

6 

n 

1 

• 

, 

6 87 

12 

3 

2 

1 

1 3 75 

24 

6 

2 

2 7 5 

48 

12 

8 

4 

2 

1 

5 5 

288 

72 

48 

24 

12 

“ó 

1 

3 3 

384 

96 

64 

32 

16 

8 

i'/3 

’/, 

4 4 

768 

192 

128 

64 

32 

16 

2'h 

1 

3 8 

1,152 

288 

192 

96 

48 

24 

4 

1'/, 

1 

13  2 

2,304 

578 

384 

192 

96 

48 

8 

3 

2 

1 

26  3 9 9 

46,080 

11,520 

7,680 

3,840 

1,920 

960 

160 

60 

40 

10 

2 64 

20 

1 

5 28 

JO 

_60 

JO 

_80Ì' 

lOO' 


2'  IO 

.s'  15 
18 
j;  21 
23 
51  20 


92 

56 

20 

Si 

8 

12 

76 

39  9 


J 76.  Campi  militari 

I campi  militari  sono  un  genere  d'architettura  di  cui  ci  restano  avanti  in  pi5  d'un 
luogo,  e che  a molli  altri  lasciarono  il  nome  , come  Lancaster,  Glocester,  Chester, 
Castro  ecc.  Nel  nostro  trattato  Sulla  Guerra  ne  olfriamo  le  parlicolarili,  e nella 
pag.  seguente  ne  riproduciamo  il  disegno. 

Vicin  di  Roma  si  stabili  il  campo  de'  pretoriani,  credesi  fra  le  vie  Nomentana  • 
Tiburtioa,  dietro  le  terme  di  Diocleziano.  Era  costrutto  di  mattoni  a lavoro  reticulato, 
rivestito  di  stucchi  e con  portici  magnifici.  Grave  era  l'aspetto  del  pretorio , ove  il 
prefetto  rendea  giustizia  : neH'interno  non  avea  che  una  tavola  coperta  d'un  tappeto 
di  porpora  ricamato  d’oro,  su  cui  stava  il  libro  degli  statuti  coll'efflgie  dell'impera- 
tore, e due  candelabri  da  lato  che  accendevansi  durante  l'udienza. 

A Pompej  e ad  Otricoli  si  trovarono  due  piccoli  campi,  semplici,  con  gallerie  in 
giro.  In  Germania  e in  Bretagna  trovansi  vestigia  di  campi,  che  talora  mal  si  discer- 
nnno  da  opere  druidiebe  o da  teatri.  Ve  n’avea  sin  con  triplice  vallo.  Altre  volte 
cbiudevasi  con  un  muro  tutui  la  provincia,  o con  una  serie  di  fòrti. 

Delle  macchine  belliche  avemmo  a parlare  in  esso  trattato  Sulla  Guerra. 


Uvso,  Polwrctiicam,  tivt  dé  marStnii,  larnuMti  tic. 

MiSiai  Luci,  lltitiiraiiontt  prodromi  ia  teriplorct  prcrroi  t(  talmos  it  DtUapaia.  Roma  4820. 
DeaiiD  DS  u Matu,  Poliurcétìqtu. 

Metoics,  Critieal  tnfinry  luto  ametonf  armoar. 

BSZ.VD,  Dai  fP'appmwtita  d*r  Crùchea  aad  BUmer.  Bonza  4841 . 


Digitized  by  Coogle 


m 


4BCHEOLOCIA  B BELLF  ARTI 


Campo  romamo. 


I 77.— CjtU, 

Doviti  i|  titplp  d'iroi  I quelli  cbe  roodatsero  uoa  città;  e lodavanai  deiraverne  scelto 
la  ailuaeione  io  modo  di  godere  buon'aria  e bella  vista.  Quest’ultimo  ioleoto  si  propov 
taro  sempre  i Greci,  i cui  tempj  e teatri  sot)  collocati  in  Telici  prospetti  ; teneano  pur 
conto  dell'aria  e del  sole:  e si  sanò  qualche  città  con  dare  diversa  direzione  alle  suo 
atrade.  ^pure  Atene  slassa  era  non  motto  dissimile  dalla  moderna  Costantinopoli,  con 
vie  irregolari,  buje,  non  selciate  e fangose,  case  povere  e piccole. 

Quanto  ai  Romani,  alla  fondazione  d'upa  nuova  città  il  magistrato  ravvolto  nella  togq 
a,  al  modo  de'Gabioj,  succinto  per  una  parte  di  essa,  sosteqea  la  stiva  deH'aratro,  || 
quale  erano  aggiogati  un  toro  ed  uoa  giovenca.  Della  toga  gabinia  il  Wincbelmanp 
trasse  un  esempio  dall'arco  di  Uarc’Aurelio,  ove  questo  Cesare  sta  io  atto  di  compiere 
PII  sacrifizio. 

La  forma  preferita  per  le  città  era  quella  del  campo  sovradescritta  ; e io  molte  d'Ita- 
lia fondale  dai  Romani  si  può  riscontrarla,  malgrado  le  alterazioni,  come  io  Pavia, 


«)  Teod«  do’  Irìbvai. 
b)  Tonde  de’ pr«r«tU. 
cj  Trierj. 
d)  CaTallerìe. 

•)  Prìncipi. 
f)  Aitati. 

p)  Cavallerìa  alleata. 
k)  Fanterìa  alleata. 


«)  e k)  Cavalieri  e fanti  atraonlinarj  degli  inceli; 
volootarj  etreoierì;  e rìnforxì  temperar]  delle  tnnppa 
etrenicre  «d  elicete. 

1)  VeUti. 

PmU  deeaBMM. 
f»)  Porte  praterìe 
•)  Porte  prìneipeSe  drìtte. 
fi)  Porta  prìaeipalÉ  tìaiolM. 
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Come,  PiacenM,  Parma,  Aoata,  Torino,  Ir  coi  mura  antiche  formano  nn  patallelogramo; 
raramente  un  i]ua(iralo,  come  a Verona  ; apesso  un  (|uadrato  e mezxo,  laKliato  da  una 
0 due  strada  pel  lungo  o pel  traverso,  ^ell'£'ncl/clop«dia  of  anliquitieti  di  Fosbroke 
(Londra  1040,  p.  500)  è dato  il  piano  della  Londra  romana,  simile  anch'esso  ad  no 
campo. 

L'unione  di  molte  case  private  (aedes)  separate  dalle  vicine,  chiamavasi  isofa;  al- 
quante isole  costituivano  un  oicua,'  e multi  di  queaii  un  regio.  Quattro  sole  n'ebhe  Roma 
finché  durò  in  repnbblica.  Le  strade  prendevano  i nomi  mal  distinti  di  angiporlut,  se- 
mita, iter,  anguste,  tortuose  e non  Mlciale. 

Queste  riuscivano  sopra  le  «he,  uniche  fatte  e mantenute  a spese  pubbliche,  e che  le- 
galmente dnveano  esser  larghe  non  piò  di  » piedi  romani  (m.  1.  46.  Gajo).  I.e  costeggia- 
vano marciapiedi  di  2 a 4 piedi  (da  m.  U 61  a I.  22).  Delle  vie  di  Pompe]  oflrìmmo 
on'iramagincqui  sopra,  ed  anche  le  maggiori  vi  sono  strette,  da  non  dare  il  cambio  ai 
carri;  e io  tempi  piovosi  dnvea  corrervi  il  rigagnolo,  talché  eran  necessari  i mar- 
ciapiedi.JSulle  grandi  vie  collocavansi  vasi  per  l'urina,  gasira,  (PEraOMO,  29). 

Le  vie  di  Roma,  anche  ne' migliori  tempi,  furono  infelici.  Nel  579  della  sua  fonda- 
lione,  i censori  Fulvio  Fiacco  e Postumio  Albino  fecero  selciare  di  grandi  pietre  quelle 
in  città,  e quelle  fuori  con  glarca  e con  margini  rialzati  (Censores  vias  slernendas  silice 
in  urbe,  glarra  exira  urbetn  lubstruendas,  marginandaigue  primi  omnium  locavtrunl 
(Livio,  su.  27). 

Le  tavole  di  rame,  so  cui  sono  scritte  leggi  che  Corradi  e Mazzocchi  credeano  esser 
le  Sempronie  di  Cajo  Gracco,  ma  che  ora  ascrivonsi  agli  ultimi  tempi  della  repubblica, 
portano  regolamenti  intorno  alla  strade  : « Chi  ha  od  avrà,  sia  in  Roma,  o a un  miglio 
in  giro  al  suo  abitato,  una  casa  davanti  a cui  passi  una  strada  pubblica,  dovrà  mante- 
nere essa  strada  a requisizione  dell'edile,  cui  spetta  quel  quartiere.  L'edile  veglierà 
perchè  ciascun  proprietario  mantenga  come  deve  la  strada  dinanzi  la  sua  casa,  sicché 
l’acqua  non  s'impozzi  e non  la  renda  incomoda. 

• Gli  editi  curuli  e plebei  dovranno,  fra  cinque  giorni  dopo  eletti,  trarre  a sorte  Is 
parti  della  cittì,  dove  abbiano  a sorvegliare  la  riparazione  e il  selciato  delle  strade 
pubbliche  a Roma  e ad  un  miglio  in  giro. 

« Se  la  via  passi  fra  un  tempio  od  un  luogo  pubblico  qualunque  e una  casa  privata, 
l’edile  farà  conservare  a spese  dello  Stato  metà  di  questa  parte  della  via  pubblica. 

v Se  un  proprietario  non  intertenga  la  strada  avanti  la  sua  casa  dopo  l'intimazioiie 
dell’edile,  questi  l’afHderà  a un  appaltatore-,  ma  dieci  giorni  prima  l'annunzierà  nel 
fOro,  e ne  farà  intimar  l’avviso  ad  esso  proprietario  e a’  suoi  procuratori  ; e l’aggiudi- 
cazione si  farà  pubblicamente  nel  fdro,  mediante  il  questore  orbano. 

« Esso  proprietario  o proprietarj  saranno  scritti  come  debitori  sul  libri  difiuaiiEa 
per  una  somma  eguale  all'aggiudicazione;  e all'imprenditore  verrà  assegnato  un  cre- 
dito esigibile  di  pien  diritto  sui  loro  beni. 

• Se  fra  trenta  giorni  dall' assegnazione  notificata  al  proprietario  esso  non  pagò  l'Im- 
prenditore 0 non  diede  oauzione,  dovrà  pagare  metà  di  più... 

< Il  proprietario  che  abbia  davanti  alla  casa  un  marciapiede,  lo  manterrà  tntt’al  lungo 
di  essa  in  pietre  connesse,  intere,  ben  piane,  secondo  ordinerà  l'edile  di  quel  quartiere». 

Le  tavole  Eracleesi  contengono  molti  ordini  sul  mantenere  sgombre  le  vie,  e proibi- 
scono I carri  dall'alba  fin  a decima,  salvo  poche  eccezioni.  Inoltre  si  obbligavano  gli  abi- 
tanti a conservar  nette  le  vie  scopando  e anafliandu. 

NanniT,  fur  la  pelù«  cé<(  Im  Aoiumu.  A/Sii.  de  l'imelilul,  voi.  iv. 

yiveasi  nelle  strade  pubbliche;  vi  si  giocava  alla  palla;  chiaccolavasi,  massime  da- 
vanti a botteghe  di  barbieri,  profumieri,  pizzicagnoli;  gli  opera]  tenean  di  fuori  i loro 
acaonelli,  come  tuttora  si  pratica  ne' paesi  meridionali.  Pertanto  ai  magistrati  facea 
duopo  di  littori  per  avere  il  passo;  gli  altri,  dice  Plauto,  se  avevano  fretta,  doveano  far 
tre  cose  a un  tratto,  correre,  litigare,  battersi,  (Uercat.  i.  2.  8).  Stava  sempre  l'ordine 
che  gli  nomini  cedessero  il  marciapiede  alle  donne  (Valebio  Hass.  v.  2.  1). 

Pomcerium  (da  post  murum)  dicevasi  uno  spazio  attorno  alle  città  etruscbe  e romane, 
determinato  da  colonnette  {cippi  pomarii),  e che  si  considerava  come  parte  delle  città 
stesse,  e non  poteva  essere  occupalo  per  nessun  oso  profano. 
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Porta  cbiiDMTEsi  l'entrata  della  città,  a diflerenia  della  janua  delle  caae.  Vario  a’era 
il  numero;  cinque  a àlegara,  eette  a Tebe  di  Beoziat  olio  ad  Atene,  venti  a Roma: 

parlaai  delle  cento  di  Tebe  egizia.  Erano 
0 ad  architrave  o ad  arco,  e nelle  città 
più  .antiche  di  pietre  gradatamente  spor- 
genti. I.a  porta  di  Nola  non  è io  linea  retta 
col  muro  in  cui  è aperta,  e cosi  è d'una 
di  Pois.  Talora  son  doppie  per  comodità 
deir  uscire  ed  entrare,  come  nella  magni- 
fica di  Treveri  che  qui  esponiamo,  e in 
quella  de'  bòrsari  a Verona,  e io  una  di 
Pula,  dove  era  triplice  quella  de'  Sergj: 
talalira  un  marciapiedi  vi  è rialzato  pei 
pedani.  Stava  accanto  una  portella  (portu- 
la,  ^iviituXs),  forse  per  la  notte:  oà  vi 
mancava  una  staozuccia  pel  guardiano. 
Talora  la  porla  era  sormontata  da  una  torre 
per  difesa,  e vi  si  pooeaoo  immagini  di 
divinità.  Alcune  porte  efaiamavanai  ttkti 
cioè  sinistre,  perchè  viepiù  fortificate  t-Si- 
oislra,  alfine  di  offendere  maggiormente 
il  nemico  dal  lato  destro  che  restava  non 
coperto  dallo  scudo.  Fuor  di  quella  di 
Pompej  si  vede  ebe  ponevansi  iscrizioni 
temporarie,  per  stempio  editti  pretori, 
poi  si  cancellavano  per  sovrapporne  altre. 

Le  città  più  antiche  d'Italia  e di  Grecia  erano  su  allure,  talché  la  mura  secondava  il 
pendio,  e nella  sommità  aveano  un'acropoli  o cittadella  ove  ricoverar  le  donne  e le  cose 
sacre  io  caso  di  pericolo.  Le  mura  erano  di  cortine  con  torri  a tratto  a tratto,  e mas- 
sime agli  angoli  ; e talvolta  il  muro  era  doppio. 

Le  botteghe  aprivansi  sulla  via,  e in  distinte  strade  stavano  i diversi  {mestieri  : cosi 
a Roma  nel  fóro  Romano  i banchieri  ; nel  Ficus  fuscus  e nel  Yelabro  i mercanti  di  atolle, 
I conciatori,  i profumieri,  i droghieri  ; io  Argilele  i calzolai  ; nei  portici  d'Agrippa  i 
fabbricatori  d'abiti  ricchi  ; nella  I ta  tacra  i venditori  di  minuterie  da  donar  alle  donne, 
oasetti  d'avorio,  tavolette  da  scrivere,  stipelti  di  legno  prezioso,  dadi,  tavole  da  giocare, 
ed  altri  ninnoli.  Delle  botteghe  di  Pompej  non  poleano  essere  che  piccolissimi  i magaz- 
zini, e si  chiudevano  con  tavole  posticele,  assicurale  in  scanalature  degli  stipili,  con 
emblemi  della  merce  che  vi  si  spacciava.  Non  vi  si  è trovata  ancora  una  bottega  di  li- 
braio nè  una  biblioteca  pubblica,  che,  potrebbero  essere  di  grande  utilità.  Sopra  un 
cartello  d'appigionasi  si  trovò: 

IN  PSAEDIIS  JVLIAE  SE.  FEI.ICIS  — LOCANTVE  — BALKEVM  VEMES|VU  ET  NO.VCEETVU  TABEE- 
MAE — PEBCVLAE — COENACVLA  EZ  IDIBVS  AVG.  PBIHIS  IK  IDVS  AVO.  8EXTAS — ANHOS  CON- 

TIKVOS  QVINQVE  — S.  Q.  D.  L.E.N.C.A. 
SMETTIVU  VEHVH  AEO. 

Le  abbreviature  credesi  indichino:  si 

QVIS  DOUhSAH  LOCI  ElVS  NON  COCNOVEBIT 

ADEATecc.  Novecento  botteghe  in  una  sola 
città  sarebbero  assai  : pergole  cbiamavaosi 
terrazzi  dove  i venditori  esponeano  le 
loro  merci:  i cenacoli  sarebbero  trattorie, 
e una  è dipinta  sovra  la  parete  d'un  po- 
stribolo a Pompei,  cLe  qui  vedete. 

Pei  ricchi  v'avea  opsonatores  simili  ai 
nostri  ristoratori,  che  servivano  a pasto; 

dei  quali  Marziale  canta: 

• Die  quoties  et  quanti  cupias  cmnare  ; nec  unum 
• Addideris  verbum  ; ceena  parata  tib.  est. 
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Secondo  una  descrizione  fatta  sotto  Onorio  o Valentinisno  ni,  Roma  diridevasi  in 
quattordici  regioni,  nelle  quali  erano  rentotto  biblioteche,  di  cui  principali  l’Ulpia,  e 
la  Palatina;  sei  obelischi,  otto  ponti,  otto  campi,  undici  fòri  ; romano,  magno,  di  Ce- 
sare, d'Augusto,  di  Nerva,  di  Enobarbo,  Boario,  Suario,  de’Pistori,  de' Galli,  de'  Rus- 
tici; dieci  basiliche;  Giulia,  Ulpia,  di  Paolo,  Vestilia,  Nettunia,  Matidia,  Marciana, 
Vsscolaria,  Floecellaria,  Costantiniana;  dieci  terme:  di  Trajano,  di  Tito,  di  Comodo, 
d'Antonino,  di  Severiana,  d’Agrippins,  d'Alessandro,  di  Diocleziano,  di  Costantino,  di 
Serero;  venti  acque:  trsjana,  annia,  marcia,  cerulea,  claudia,  erculea,  giuba,  augustea, 
attica,  appia,  alseatina,  aetina,  cimina,  aurelia,  dannata,  vergine,  tepula,  severiana, 
antoniana,  alessandrina;  diciotto  vie,  due  Campidogli,  due  circhi,  due  anfiteatri,  due 
colossi,  due  colonne  coclidi,  tre  teatri,  tre  ludi,  cinque  naumachie,  quindici  ninfei, 
ventidue  grandi  cavalli,  settanta  Dei  d'oro  e settantaquattru  d'avorio,  trentasette  archi 
di  marmo,  trentasette  porte,  quattrocentoventitre  vici,  quattrocenloventidue  ledes,  qua- 
rantaaeimila  seicentodue  isole  (che,  se  il  numero  non  va  letto  altrimenti,  dovean  essere 
le  casipole  di  poveri),  mille  sellecentonovanta  case,  ducentonovanla  grsnaj,  ottocento- 
etoquantasei  bagni,  mille  trecencinquantadue  pozzi,  duccncinquantaquattro  forni,  qua- 
rantasei lupanari,  centoquaranlaquattro  latrine. 

Che  anche  le  città  di  provincia  e semplici  municipj  riproducessero  i monumenti  al 
modo  deila  metropoli,  cioè  fòro,  teatro,  circo,  ginnasio,  bagno,  Campidoglio,  colle  forme 
e coi  nomi  medesimi,  è asserzione  non  appoggiata  a bastanti  autorità  : è però  vero  che 
vi  s’imitava  la  metropoli. 

§ 78.  — Patezsi. 

Il  nome  di  palazzo  deriva  dal  colle  Palatino,  ove  dimoravano  i sovrani  di  Roma.  Ma 
.Nerone  non  credette  bastare  quel  colle,  e nel  suo  palazzo  abbracciò  anche  il  Celio  e 
l'Esquilino.  La  cosa  d’oro  ch'egli  fabbricò  dopo  l'inrondio , cominciava  da  un  vesti- 
bolo, cinto  da  tre  lati  di  portici,  d'un  miglio  ciascuno,  e nel  mezzo  un  colosso  dell'im- 
peratore, alto  36  piedi,  lo  sì  vasto  recinto  v'erano  e prati  e vigne  e foreste  con  selvag- 
gina e con  Bere.  Oro,  pietre,  perle  splendevano  perlutto.  Le  sale  da  mangiare  erano 
aolBitate  di  tavole  d'avorio,  mobili  e versatili,  per  poter  farne  piovere  fiori  ed  acque 
odorose.  La  più  grande  era  rotonda,  e girava  giorno  e notte  come  il  mondo  (?).  Acqua 
di  mare  e dal  fiume  Albula  vi  serviva  ai  bagni.  Severo  e Celere  n'erano  alati  gli  archi- 
tetti; U statua  era  d'Atenodoro. 

Piranesi  descrisse  la  casa  aurea  di  Nerone  e il  palazzo  di  Spalatro.  E vedasi  che  la  ge- 
nerale testura  de'  palazzi  antichi  era  un  muro  di  recinto  in  quadro  con  una  porta  per 
lato;  e dentro  piazze,  atij,  strade,  tempj,  teatri,  terme,  e molte  case,  stalle,  magazzini, 
giardini,  quasi  piccole  città  e senza  l'unità  a coi  si  aspira  nei  moderni. 

§ 79.  — Ergaitoti. 

Por  troppo  non  si  può  abbandonare  i palazzi  senza  rammentare  gli  ergastoli,  desti- 
nati a chiudere  i gladiatori,  gli  atleti  e gli  schiavi:  i primi  erano  ben  nutriti,  ond'èa 
credere  fossero  bene  alloggiati  ; ma  gli  altri  cacciavansi  la  sera  in  tane  sotterranee,  senza 
distinzione  di  sessi.  Altri  ergastoli  servivano,  come  il  nome  ìndica,  per  case  di  lavori 
forzati:  n'erano  molti  in  città,  e grimperialì  divieti  rammentano  come  talora  i passeg- 
gieri  fossero  còlti,  e gettati  a lavorare  in  quelle  tane,  senza  che  più  se  ne  sapesse. 

$ 80.  — C«e. 

I>e  case  (oixoi),  domui,  cedes  privala)  naturalmente  erano  men  soggette  a regole  ge- 
nerali che  non  gli  edìfizj  pubblici.  I piani  delle  greche  dovettero  corrispondere  a quelle 
de'  tempi  eroici.  Vitruvio  ne  descrive  una  inventata  dagli  Jonj,  e perfezionata  nell’e- 
poca alessandrina.  Vivendo  separali  gli  uomini  dalle  donne,  divìdeansi  in  appartamento 
virile  (*/'fpo*iTn)  e femminile  (ywaixovitn).  Vi  si  trovavano  prima  il  vestilmlo  col  por- 
tinajo  e con  un'erma  o statua  dì  Apollo  Loxias  od  un'ara  a lui  dedicata;  poi  il  quartiere 
degli  uomini,  un  peristilio  cinto  di  camere  d'ogni  maniera,  sale  da  mangiare,  esedre, 
biblioteche,  celle  per  gli  schiavi,  scuderie.  Il  quartiere  delle  donne  comunicava  pure  col 
vestibolo,  ed  aveva  un  piccolo  prostilo  separato,  e annesso  un  vestibolo  particolare,  con 
camere  d’ogni  guisa.  Seguivano  camere  per  gli  ospiti,  isolale  mediante  cortili  interpo- 
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Iti.  Doveioo  estera  ad  uo  sol  piano  almeno  le  piii^  il  pavimento  d'un  cemento  daris- 
simo;  il  letto  una  piattaforma  ciro4)ndsla  da  liilaiiatri.  I.t  luce  veniva  dai  cortili  Interni. 

Non  suasistendo  alcuna  casa  greca,  non  ti  può  venir  in  luce  della  vera  distriliutlooei 
e la  deacriiione  lasciataci  da  Vitrnvio  è ti  confusa  che  dii  luogo  a Interpretaiioni  va- 
riitiime,  fra  cui  son  notabili  quello  del  Galiini  e di  Keckcr  nel  Cahklt$. 

Le  case  dei  Komini,  modellale  tra  l'antica  italiana  e la  greca,  aveano  due  parti  distinta; 


Airio  ieiraiiito  d*uno  etuù  di  Pompe/. 


una  per  uso  particolare  del  padrone , 
una  pel  pubblico.  Un  vestibolo  Ino- 
go  e Btretlo  fprothyrum)  menava 
dalla  strada  io  un  cortile  interno 
(caveedium),  scoperto  net  mezio. 
Le  acque  pioventi  erano  raccolte 
sul  letto  spargente,  e per  lo  spazio 
scoperto  (conipluvium/  cadevano  in 
un  bacino  rettaogalarefimpiuufum), 
spesso  decorato  d'una  fontana.  A 
destra  ed  a sinistra  del  cavedio  erano 
disposte  le  camere  i di  fronte  era 
una  sala  aperta  verso  la  aorte  (toòN- 
num),  dove  gli  arebivj  ed  i ritratti 
di  famiglia,  e dove  il  padrone  ri- 
ceveva i clienti  ebe  aspettavano  il 
suo  arrivo  passeggiando  nel  cave- 
dio o seduti  in  salotti  (afa)  airetlra- 
mità  del  portico  del  tablioo.  Ac- 
canto a qnesto  erano  cnrridoj  (fmt- 
cti)  verso  l'interno  della  casa,  r^rte 
principale  era  Valrium,  ignoto  ni 
Greci,  e venuto  dagli  Elrutcbi.  Di- 
stingnevasi  in  tesoano  quando  i letti 
erano  sostenuti  solo  da  travi  mura- 
te; fe(ras/i7oquando8veaqnattroco- 
lonne  poste  sotto  ai  punti  d'interse- 
zione delie  travi  ; corinfi'n  quando  le  colonne  erano  di  più:  Jispluriatum  quando  il  tetto 
non  pioveva  verso  il  centro,  ma  verso  il  muro  esterno;  testudinatum  se  allatto  coperto. 
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d4trù>  corintio  deita  viltà  di  Diomede, 
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Le  camere  da  letto  si  collocavano  in  modo  d'avervi  il  sole  e aopratutto  d'essere  lontane 
da  rumori.  Plinio  giuoiore  vantasi  d'una  al  suo  Laurentino,  dove  voce  di  servi,  fiotto 
di  mare,  fragor  di  tuono,  baieno  di  iampi  non  penetrava. 

lo  un  contralto  di  vendita  recato  da  Terrssson  {Hiiloirt  de  la  juritprudence  rom., 
tappi,  p .’id'Sil}  ogni  parte  è divisata  a minuto;  ma  v'è  troppe  ragioni  per  crederlo  folso 
e invenzione  dell'Alciato.  Meglio  s'impara  dalle  scoperte  di  Potnpej;  e d'una  delle  prin- 
cipali case,  cjuella  di  l'ansa,  ecco  qui  sotto  la  pianta.  Abbraccia  essa  un'isola  intera 
di  30  ni.  sopra  *Ji.  S'entra  pel  prolhyrum  1,  col  pavimento  a musaico,  dove  si  elfigia- 
vaoo  o un  cane  col  mollo  Siltnlium  tene,  o Cave  ranam,  o Ave,  o altra  salutazione  di  lieto 
augurio.  Segue  l'atrio  2,  cbe  ba  nel  mezzo  l'impluvio  3,  e cbe  ai  dilata  nell'ala  i.  Rim- 
petto  apresi  il  tabiino  !i,  esso  pure  lastricalo  a musaico,  e che  di  il  passo  al  peristilio. 
Ì3n  altro  (tasso  si  bs  per  le  /'aucei  0,  forse  perchè  il  tablino  era  chiuso  da  una  cancellata. 
A fianco  all'atrio  eranu  camere  7 per  gli  ospiti  : quella  maggiore  al  IO  serviva  per  ricever 
i clienti  o (ter  triclinio  d'inverno.  Per  l'altro  lU 
avessi  un  ingresso  privato  al  peristilio  8,  in  mezzo  al 
quale  è un  cortile  aperto  9,  con  una  vasca  11,  in  cui 
le  acque  dei  letti  erano  condotte  per  tubi  metallici  ; 
nel  centro  era  un  zampillo.  Di  fianco  son  camere  da 
dormire  li,  ed  una  di  quelle  di  mezzo  comunica  colla 
seguente.  Al  13  forse  era  la  biblioteca,  o la  camera 
da  collocar  i piatti  da  servire  nel  triclinio  14.  Il  18 
è un  echo  o salotto  che  talora  serviva  di  triclinio 
invernale,  o di  larario;  e accanto  16  v'è  l'eco  d'estate, 
con  apertura  sul  giardini)  23,  al  quale  conducono  le 
fauci  t7.  Queste  pure  mettono  alla  cucina  18,  e alla 
sala  della  servitù  19,  con  uscita  sulla  strada.  L'o'altra 
cameretta  20  guarda  il  giardino.  Davanti  a questa  è 
il  portico  21  a due  piani:  onde  appare  che  questa 
casa  aveva  pure  un  piano  superiore  ; e forse  la  scala, 
scomparsa  alTatto,  slava  nell'andito  26.  In  un  canto 
del  giardino  A era  le  vasca  dell'acqua;  di  facciata 
erano  botteghe  esterne  23  ed  una  ti  comunicante 
coH'inlerno,  nella  quale  forse  veodeansi  i prodotti 
del  padrone  : al  28  e 29  eran  due  pistrini  o panatterie, 
cui  a|>parlenevano  pure  i numeri  23,  28,  31 . Il  28  4 
uno  stanzone  con  tre  macine  a a a e una  gran  tavola 
bell  forno  f.  Ire  grandi  vasi  e,  una  madia  e con  due 
caldaje  sopra  i fornelli.  Per  l'andito  26  entravasi 
pure  dalla  stradp  nel  peristilio.  Fra  i due  uscj  è di- 
pinto un  serpente  custode,  e alialo  sporge  un  mat- 
tone su  cui  ponevasi  la  lampada  accesa  in  onore  degli 
Dei  tutelari.  Al  3fl  son  due  camere  umili  con  piano 
superiore,  forse  ad  uso  di  fulinnica  o lavanderia  pri- 
vata; e dietro  sta  un  cortile  che  dA  luce  alla  camera 
12.  Sul  fianco  opposto  sono  due  appartamentini  32, 
forse  da  appigionare  o per  os|>izio. 

L'ingresso  1 è decorato  con  due  pilastri  corintj,  e 
traverso  al  tablino  vedcaai  sin  al  peristilio,  come  dal  disegno  (1*  figura  della  pag. 
seg.)  ; donde  si  spiega  quel  di  Virgilio: 

« Parielibuz  longia  fugii,  et  vacua  stria  lustrai... 

« Appare!  domus  intus,  et  stria  longa  patescunt. 

Sedici  erano  le  colonne  del  peristilio,  pseudo-corintie,  scanalate  da  un  terzo  dell'altezza 
in  su:  la  parte  liscia  era  dipinta  di  giallo,  il  resto  a stucco  lucido. 

Sembra  dimostrato  che  fra  le  colonne  sotto  la  trabeazione  aospendeansi  quei  dischi  di 
marmo,  figurati  da  ambe  le  parti,  e di  cui  abbondano  i muiei,  mal  chiamati  clipei 
volivi. 
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Le  pereti  erano  a stacco  lucido  e con  pitture,  del  qual  modo  offriamo  queato  saggio: 


Nella  casa  detta  dei  Capitelli  figurati,  scoperta  il  1833  nella  via  della  Fortuna,  appare 
come  si  chiudessero  le  porle  da  strada  con  spranghe  e travi,  e che  negli  atrj  si  tenevano 
arche  di  legno  per  riporvi  denaro  o altro.  — L'arca  trovata  nell'atrio  di  questa  casa 
aveva  un  bel  rivestimento  di  ferro  e bromo  con  molti  ornati  e tre  bassorilievi  d'argo- 
mentu  bacchico.  I.a  casa  di  Diomede  ivi  stesso  scoperta,  essendo  fuor  di  città,  avea  fi- 
gura diversa  e più  ampia,  e grandi  sotterranei.  Mollissima  insomma  è la  varietà  delle 
case,  nè  punto  riscontrano  con  ciò  che  sapevamo  delle  greche. 

La  porla  era  composta  del  limitare,  della  cornice  e degli  slipili.  Il  limitare  guardavasi 
con  rispetto  superstizioso,  sicché  guaj  l'inciamparvi;  e perciò  vi  si  metleano  parole  di 
prospero  augurio,  o vi  si  tenevano  papagalli  che  le  ripetessero.  Sovra  la  porta  colloca- 
vansi  ornati  e segni  del  mestiero  che  vi  ai  esercitava,  o iscrizioni.  1 battenti  talvolta 
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ermo  di  marmo  o di  bronzo,  e con  bottoni,  mascheroni  ed  altri  ornamenti.  Ecco  alcuni 

di  quei  che  stanno  nel  museo  di  Napoli: 

Le  imposte  del  tempio  d’Iside  a Pompe] 
erano  perite  come  le  altre  ; ma  l' impronta 
loro  rimase  sulla  terra,  dalla  quale  ne  tu  rac- 
colto il  disegno,  e chiari  quel  che  Vitruvio 
dice  degli  anlepagmenta. 

Le  porte,  in  occasione  di  nozze  e di  solen- 
nità, ornavansi  di  fiori  e festoni, egli  amanti 
vi  sospendeano  fiori;  i cipressi  indicavano  la 
morte.  Esse,  tranne  quelle  dei  tribuni,  sta- 
vano chiuse , e non  usavasi  entrarvi  senza 
bussare  ; nelle  case  ricche  era  il  portiere,  in- 
catenato come  i nostri  cani,  e si  chiamava 
bussando  o sonando  il  campanello. 

Osserva  Dionigi  d’Alicarnasso  ( ne’  Fram- 
mmti  del  Maj  ),  che  i Greci  consideravano  la 
porta  della  casa  come  una  barriera  cbe  non 
dovea  mai  esser  violata,  sicché  dietro  di  quella 
la  vita  del  cittadino  restasse  affatto  libera; 
mentre  fra  i Homani  anche  là  entro  spinge- 
vasi  l’occhio  del  censore. 

Motilub.  WiiMs,  Wacbsmi'tb,  I.tusDB,  Boi  cbbi,  BiLLictSD,  PstttTita,  Ssstio  ni  illri  Krinero  h- 

turoo  agli  omaineBti  dalle  porle. 

Le  case  aveano,  oltre  la  principale,  qualche  porla  di  dietro  (postico)  che  riusciva 
negli  antiporta  o vicoli,  i quali  talvolta  sono  mozzi  (non  pernio  ).  Cansavansi  per  questa 
i padroni  dalle  visite  nojose  ( Postico  falle  clienlem-,  Obazio).  Di  rado  si  trovano  scale,  e 
queste  di  pietra  o di  legno  come  oggi,  fissate  nel  muro  e per  lo  più  buje;  onde  la  fre- 
quente frase  d’ascondersi  in  ico/i's  o in  scalarum  letubrii  (Cicerosb,  prò  Milone  tS. 
Philip.  11.  9;  Orazio,  Ep.  ii.  l.  IfS). 

La  casa  antica  io  generale  ha  nessuna  o pochissime  finestre,  e queste  piccole  ed  alte. 
A Pompe]  trovansene  alcune  che  si  direbbero  piuttosto  ferito]e,  protette  con  pietre 
speculari  o con  vetri  molto  grossi  e non  trasparenti.  — Seneca  dice  cbe  i vetri  per 
finestre  furono  trovali  a’suoi  tempi.  A Pompe]  si  trovò  anche  un  telajo  da  finestra,  di 
bronzo,  con  scanalature  per  ricevere  e tenere  lastre  che  doveano  esser  di  0,54  sopra  0,72, 
e grosse  5o6  millimetri.  I frammenti  trovali  sono  verdognoli,  come  i vetri  comuni  del 
secolo  passato,  e composti  egualmente,  avendo  69.43  di  silice;  7.23  di  calce;  17.31  di 
soda  ; 3.55  di  alumina.  Pare  si  formassero  non  soffiando  in  bocce  o in  cilindri,  ma  ver- 
sando la  materia  fusa  entro  un  tela]o  metallico,  e stendendole  con  una  paletta  fìnebè 
tutto  lo  spazio  fosse  occupato,  onde  riescono  disuguali  di  grossezza,  e talora  maucanti 
ai  margini. 

Cbe  le  finestre  si  cbiudesscro  con  imposte  doppie  è chiaro  da  quel  di  Ovidio,  Amor, 
1.3:  Pars  adaperta  fuil,  pars  altera  clausa  feneslroe.  Plinio  parlo  d’nna  porla  a vetri 
nella  sua  villa,  la  quale  separava  e riuniva  due  camere.  Vnpisco,  in  Firmo,  dice  cbe 
Firmo  meroante  di  Seleucia  era  cosi  ricco,  cbe  aveva  Guestre  di  vetro. 

Le  parti  interne  d’una  casa  comunicavano  tutte  fra  sé  mediante  il  cortile,  da  cui  le 
camere  riceveano  luce  per  mezzo  delle  porte  : le  camere  spesso  non  erano  divise  che  da 
traversoni  o da  cortine. 

Quanto  ai  camini,  senza  ricorrere  al  Manuzio  nei  Commenti  delle  Epistole  di  Cicerone; 
al  Filandro  sopra  Vitruvio.  vii.  3,  al  Burmanno  sopra  Petronio,  Salyr.  135,  che  lo  ne- 
gano, ed  al  Ferrarlo  Electorum  lih.  i.  c.  9,  cbe  lo  asserisce,  può  vedersi  una  disserta- 
zione di  Scipione  Maffei  nella  raccolta  d’opuscoli  del  Calogerè,  tom.  xlvii,  pag.  449, 
ove  sostiene  che  gli  antichi  non  aveano  camini  al  modo  nostro.  Pure  in  Aristofane 
( V’a.«pii  I.  2)  è accennata  una  canna  di  camino,  in  cui  poteva  star  nascosto  un  uomo; 
Svetonio  in  Vitellio  dice  cbe,  in  un  pasto  dato  da  questo,  la  sala  bruciò  per  fuoco  ap* 
pigliatoli  al  camino  ( Flagrante  triclinio  ex  conceptu  camini). 
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Da  principio  il  fuoco  stava  nell'atrio,  ove  e cocevasi  e manpiavnsì,  e attorno  a quello 
si  raccoglievano  i numerosi  schiavi.  Dappoi  nell'alno  si  tenne  un  foculo  o braciere  per 
ardere  incensi  ai  Lari.  Talvolta  riscaldavansi  le  camere  con  tubi  chiusi  nelle  pareti  o 
•otto  il  pavimento.  Per  cercare  il  fresco  e meriggiare  si  aveano  appartamenti  sotterranei, 
che  nei  palazzi  erano  estesi,  con  molti  corridoj  e con  pitture  a fresco  e fregi  a stucco, 
che  da  ciò  appunto  trassero  il  nome  di  grotleschi. 

Nella  biblioteca  poneansi  le  effigie  degli  autori,  d'oro,  argento  o bronzo.  Ex  auro,  ar- 
gentove,  aut  certe  extrre  in  bibliotheca  dicantur  illi,  quorum  immorlalet  anima  in  iisdem 
locit  ibi  loquun/ur.  Pus  IO. 

Solo  i gran  ricchi  potevano  abitare  un'isola  intera,  massime  da  che  il  crescente  lusso 
delle  fabbriche  ìocarl  i terreni.  .Molti  dunque  appigionavano  le  case;  e Marziale  abitava 
a un  terzo  plano  (Scalis  babito  tribus  sed  altis.  Ep.  v.  23  ) ; Siila,  non  ancora  famoso, 
pagava  lire  seicento  l'anno  di  pigione;  ma  Cicerone  parla  fin  di  trentamila  sesterzj  o 
•eimila  lire  per  un  appartamento. 

MiZOis,  Etiai  tur  Ut  habiluiiont  det  aneient  Romaint.  — Le  polait  de  Seaurui.  — Lee  ruinee  de 
Pompe;. 

Bscasa,  Gatlue,  o Scene  romene  del  tempo  d’Àufuelo. 

ScaasiMa  ad  Viiruoinm , e gli  tllrt  cgminenUlori  iti  giievio  aotorg , eh*  •11»  cim  privata  dedica  totta  il 
libro  n 

Giu.,  Pompeiane. 

D'una  casa  egizia  trovasi  il  disegno  al  n*  68  dell'opera  di  Roselllni , colla  porta  al 
modo  di  quella  d'un  tempio  antico;  finestre  a doppia  imposta  sono  aperte  nel  piano 
superiore,  a cui  conduce  una  scala,  e sopra  di  esse  una  galleria  aperta,  sostenuta  da 
colonne.  Nel  museo  Britannico  si  conserva  il  modello  d'una  casa  egizia,  o forse  d'  un 
granajo. 


S 81.  — vaie. 

Le  case  di  campagna  disti  nguevansi  in  villa  rustica  e villa  urbana.  Le  prime  servi- 
vano d'abitazione  al  villano;  le  altre  di  villeggiature,  e ve  n'avea  di  magnifiche.  A Baja 
principalmente  il  lido  era  tutto  sparso  di  ville,  ove  i Romani  non  venivano  tanto  a 
cercar  salute  dalle  acque  termali,  cariche  di  nitro,  di  sale,  di  bitume,  qnanto  a como- 
dità e sfoggio  di  dissolutezza,  radunandovisi  tutto  quel  che  pareva  vizioso  in  viziosis- 
sima città.  Bastava,  diceasi,  che  una  donna  onesta  respirasse  quell'aria,  per  perdere 
ogni  sentimento  di  pudore  e virtù. 

Varrone,  Vitruvio  e Columella  descrivono  le  ville  rustiche  colle  solite  comodità  cam- 
pestri di  stalle,  torohi,  granaj,  bubilia  pei  bovi,  equilia  pe'cavalli,  apotheca  ove  fer- 
mentava il  vino,  lorcularia  )>el  vino  e l'olio,  che  poi  riponevansi  nelle  celiai  olearia  e 
vinaria,  il  granajo  (ftorreum),  V oporotheca  per  conservare  i frutti  ccc.  l.a  villa  urbana 
somigliava  nella  disposizione  alle  case  di  città,  con  giardini  e portici  chiusi  da  impo- 
ste, e dove  poi  il  lu.sso  sfoggiò. 

Varrone  rimbrotta  a' suoi  l'imitazione  continua  dei  Greci;  « Gli  eleganti  e i filogreci 
non  crederebbero  possedere  una  villa  se  non  vi  potessero  mostrare  assai  cose  costrutte 
0 nominate  alla  greca  ; un  procaton  ( anticamera  ),  una  palastra,  un  apodylerium  ( ve- 
stiario), un  peristylo,  un  omilhon  (uccelliera)  per  ucceili  acquatici  ch'essi  chiamano 
amphibii  ».  Lucullo  aveva  una  pinacolbeca-.  Ortensia  chiamò  Iheratropheion  un  bosco  di 
cinquanta  jugeri,  in  mezzo  al  quale  avea  collocato  s'un  ridosso  una  sala  da  mangiare 
( De  re  rustica,  ii  ).  Esso  Lucullo  nella  sua  casa  di  Baja  avea  fatto  una  galleria,  ebe  an- 
dava dal  mare  al  vivajo,  talché  l'acqua  di  questo  era  due  volte  il  giorno  rinnovata  dalla 
marea.  Ma  ben  più  raffinato  Ortensio,  lenca  vivaj  dove  ciascun  pesce  costava  quanto  un 
cavallo  di  corso;  per  nessun  pretesto  servivansi  alla  tavola;  eran  nutriti  con  avannotti 
pescati  apposta,  e malati  curavansi  al  par  degli  schiavi. 

Nel  17K2  scavossi  ad  Ercolano  una  bella  casa  di  campagna,  con  giardino  che  sten- 
dessi fin  al  mare,  abbellito  d'una  peschiera  che  terminava  In  semicircolo  alle  due  estre- 
mità. Attorno  ad  essa  apparivano  scompartimenti  come  d'ajuole;  c tutto  era  circondato 
da  colonne  di  mattoni  intonacate  di  gesso,  e su  cui  appoggiavano  travi,  il  cui  altro 
CàMTÙ,  Documenfi.  — Tom.  1,  Archeologia  e Belle  Arti  8 
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capo  chiudevasi  nel  muro  di  cinta,  formando  cosi  attorno  allo  stagno  una  pergola,  sotto 
cui  erano  divisioni  or  triangolari  or  a semicircolo,  per  lavare  e per  bagnarsi.  Fra  le  co- 
lonne eran  Imsli  di  marmo  e statue  muliebri  di  bromo:  e un  canaletto  d’acqua  lambiva 
il  muro  di  cinta.  Ivi  anoe.ssa  era  la  camera  dove  si  trovarono  i famosi  papiri.  Le  sei 
damatrici,  il  Fauno  dormente,  il  .Mercurio,  sei  busti  creduti  de'Tolomei,  altri  di  Pla- 
tone, Archila,  Saffo,  Democrito,  Scipione  Africano,  Siilo,  Lepido,  Cajo  e Lucio  Cesare, 
Augusto,  Livia,  Claudio  Marcello,  Agrippina  minore,  Caligola,  Seneca,  due  d'incogniti, 
due  daini,  varie  piccole  ligure,  il  famoso  Aristide,  l’Omero,  la  Minerva  etrusca,  due 
busti  di  Bacco  indiano,  la  statua  pretesa  di  Siila,  il  gruppo  del  Satiro  colla  capra,  lutti 
di  marmo,  e gran  pregio  ora  del  museo  Borbonico,  si  trovarono  in  questo  giardino,  che 
pure  apparteneva  ad  un  privato  filosofo. 

CoLUNStLA  e VasaOsi,  rolle  nele  di  Scfaasidrr. 

Bobeato  CiSTELL,  Tht  t'iliat  of  thè  anciente  illuitr.  Londra  1728. 

Cosi  Plinio  il  piovine  descrive  la  propria  villa  di  Laurentìno:  — » Ti  meravigli  che 
tanto  mi  garbi  la  mia  villa  di  Laurentìno,  n se  tu  vuoi  di  Laurcnio.  Ma  facilmente 
cesserai  le  meraviglie,  quando  sani  informato  di  questo  dilettevole  soggiorno,  del 
vantaggio  della  sua  postura,  e deU'ampiezza  dei  lidi.  Da  Roma  dista  diciassette  miglia; 
sicché  si  può  andarvi  dopo  lerminali  i negozj,  e senta  perdere  la  giornata.  Due  strade 
maestre  vi  conducono,  quella  di  l.aurenlino  e quella  d’Ostia.  Se  pigli  la  prima,  biso- 
gnerà lasciarla  al  quattordicesimo  miglio:  se  la  seconda,  all'undecimo.  E cosi  amen- 
due  terminano  in  un'altra,  ove  le  arene  rendono  il  viaggio  assai  incomodo  e lungo 
pei  carri  : ma  a cavallo  é più  dolce  e breve.  La  prospettiva  all'iiitorno  non  ispiaca 
per  la  varietà;  attesoché  talora  la  strada  si  restringe  tra  folti  boschi,  talora  s'allarga 
in  vasti  prati,  e qui  hai  il  piacere  di  veder  branchi  di  pecore,  bovi,  cavalli,  eh*  in- 
grassano nei  pascoli,  e godono  il  benefizio  della  primavera,  subito  che  essa  ha  cacciato 
il  verno  nelle  montagne. 

« La  villa  è assai  comoda,  senza  esser  magnifica  ; bello  l'ingresso  senza  lusso.  In  prima 
si  trova  un  portico  rotondo,  che  rinchiude  un  cortiletln  assai  allegro,  grato  ricovero 
contro  il  tempo  cattivo;  perché  essendo  tutto  serrato  di  vetri  ed  attorniato  d’ampia 
grondsja,  meravigliosamente  difende  dalla  pioggia  e dalle  tempeste.  Da  questo  portico 
passi  in  un  gran  cortile  assai  piacevole,  poi  in  una  liellissima  sala  a mangiare,  ebe 
«porge  sopra  il  mare,  le  cui  onde,  per  poco  che  sufi]  africo,  vengono  a frangersi  a 
pié  del  muro.  Tutte  le  porle  e finestre  di  questa  sala  sono  a due  battenti  e d’ugualo 
altezza;  di  maniera  che  a dritta,  a manca  ed  in  faccia  puoi  scuoprire  come  tre  mari 
in  un  solo.  Alla  parte  opposta  l'occhio  può  scorgere  il  gran  cortile,  il  portico  ed  il 
cortiletlo,  ed  anche  il  portico  per  la  seconda  volta,  e |ioi  l'ingresso,  oltre  cui  si  ve- 
dono in  lontananza  Imschi  e mnnLvgne.  Al  lato  manco  della  sala  a mangiare  é una 
gran  camera  che  non  avanza  molto  nel  mare,  da  cui  si  entra  in  una  piccola,  che  ha 
due  finestre  per  ricevere  dall’ima  i primi  raggi  del  sole  nascente,  dall’altra  gli  ultimi 
del  cadente.  Da  questa  cameretta  si  vede  anche  il  mare,  ma  un  poco  più  lontano,  e 
di  sommo  piacere  alla  vista.  I.'angolo  che  forma  il  resto  della  sala  ed  il  muro  deila 
camera,  par  fatto  apposta  per  raecorre,  consenarc  e riunire  l'ardor  del  sole.  Egli  è 
perciò  il  rifugio  della  mia  famiglia  centra  il  rigore  del  verno,  ed  in  questa  cantonata 
fanno  ordinariamente  i loro  esercizj.  Ivi  non  si  conoscono  altri  venti  che  quelli  nati 
da  certe  nuvole,  le  quali  ingombrano  piuttosto  la  serenità  del  ciclo,  che  turbino  la 
piacevolezza  dell’aria  che  ivi  spira. 

« Viene  appresso  una  camera  tonda,  situata  di  maniera,  che  i raggi  del  sole  vi  |)ene- 
Irano  a tntle  le  ore  del  giorno.  Fu  scavalo  nel  muro  un  armadio  in  forma  di  scaffale, 
che  ho  studiosamenle  guarnito  dei  libri  che  non  si  possono  abbastanza  leggere  e ri- 
leggere. Di  là  per  un  piccini  corridojo,  che,  per  esser  soffillato  di  tavole  sottili,  comu- 
nica da  ogni  lato  il  caldo  del  sole,  si  passa  nelle  camere  da  dormire.  Il  resto  di  quest’an- 
golo è occupalo  da  schiavi  o altri  famigli;  tuttavia  questo  appartamento  è tenuto  con 
tanta  pulitezza,  che  vi  possono  alloggiare  anche  i padroni.  Dall'altr'ala  vi  é una  camera 
assai  ben  intesa,  e poi  un  altro  cameroneo  salotto  a mangiare,  che  il  sole  ed  il  mare 
pajono  render  a gara  comodo  e piacevole.  Quindi  si  passa  in  una  camera  cougiunta 
ad  un’aniicamera  tanto  fresca  ncH'csIatc  per  la  sua  altezza,  che  calda  nel  verno  per 
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essere  schermita  da  tutti  i venti.  Accanto  se  ne  trova  un'altra  colla  sua  anticamera: 
di  lA  si  entra  nella  sala  del  basno,  ov’è  una  conserva  d’acqua  fredda  ; questa  sala  è 
grande  e spaiiosa.  Dalle  opposte  mura  escono  due  pile  si  larghe  e si  profonde,  che  al 
bisogno  vi  si  puh  nuotare.  Appresso  viene  una  stufa  per  profumarsi,  e poi  un  camino 
pel  bagno.  Dall’istesso  piano  si  passa  in  due  sale,  di  mobili  più  galanti  che  magnifici, 
e dopo  in  un  altro  bagno  temperato,  dal  quale  uno  può  facilmente  veder  il  mare. 

E non  molto  lontano  un  giuoco  di  palla,  situato  in  maniera  che  nell’estate  il  sole  non 
vi  entra  che  al  tramontare,  quando  ha  perduto  di  sua  attività.  Da  un  canto  s'innalza 
una  torre,  a piò  della  quale  sono  due  gabinetti,  due  altri  di  sopra,  e finalmente  un 
terrazzo  ove  si  può  mangiare,  e dove  alla  vista  si  presenta  gran  paese  e gran  mare,  e 
tutte  le  ville  dell'Intorno.  Dall'altro  canto  è un'altra  torre,  in  cui  si  trova  una  camera 
colle  sue  finestre  che  guardano  a levante  e a ponente.  Addietro  v'ha  una  guardaroba 
issai  spaziosa,  e poi  un  granajo,  sotto  cui  vi  è una  sala  a mangiare  , donde  si  sente 
da  lontano  il  rumore  che  fa  il  mare  allorché  è agitato.  Questa  sala  dà  sul  giardino  e 
sul  viale  che  domina  tutto  aH'inlorno.  Il  qual  viale  è guarnito  da  ambe  le  parli  di 
bosso,  alle  cui  mancanze  supplisce  il  rosmarino  : imperciocché  nei  lunghi  ove  il  tetto 
della  casa  copre  il  bosso,  egli  conserva  facilmente  tutta  la  sua  verdura;  ma  nei  luoghi 
scoperti  ed  esposti  al  vento,  l'acqua  del  mare  lo  dissecca,  benché  non  sia  tanto  vicino 
il  lido.  Tra  il  viale  ed  il  giardino  é una  vigna  piantata  di  fresco,  per  cui  si  potrebbe 
eamminare  a piò  nudi  senza  verun  incomodo.  Il  giardino  é abbondante  di  fìcbi  e di 
mori,  a’quali  il  terreno  é tanto  favorevole  quanto  contrario  agli  altri  alberi,  lina  sala 
a mangiare  vi  sta  appresso,  che  gode  questo  bel  prospetto,  il  quale  certo  non  cede  a 
quello  del  mare  che  é più  lontano. 

Dietro  di  questa  sala  sono  due  appartamenti,  e le  loro  finestre  guardano  l’ingresso 
della  casa,  ed  un  orticello  abbondante  di  civaje  per  servizio  della  cucina.  Di  là  tu 
scorgi  nn  portico  a volta,  che  per  la  sua  smisurata  grandezza  potrebbe  stimarsi  un’o- 
pera pubblica  Egli  ha  gran  numero  di  (inestroni  sopra  il  mare,  e meno  sopra  il  giar- 
dino; ed  alcuni  ovati  nella  volta  dell'iste.sso  portico.  Quando  il  tempo  fa  quieto  e 
sereno,  tutte  queste  finestre  a’aprnno;  ma  se  il  vento  soffia  da  alcuno  parte,  allora 
s’aprono  le  finestre  dall’opposta.  Dirimpetto  a questo  portico  stendasi  una  parte  del 
giardino  che  spande,  gratissimi  odori  di  viole.  Il  riverbero  del  sole  che  rimanda  il 
portico  scalda  il  terreno,  e nell'istesso  tempo  lo  difende  dalla  tramontana,  e cosi  da 
una  parte  si  conserva  il  caldo  e dall'altra  non  si  perde  la  frescura.  Finalmente  questo 
portico  protegge  ancora  dal  vento  di  mezzogiorno,  sicché  da  differenti  lati  ti  offerisce 
uo  ricovero  contro  la  diversità  dei  venti.  Prima  di  mezzogiorno  tu  puoi  passeggiare 
sll’ombra  di  questo  portico,  e al  pomeriggio  nei  viali  e negli  altri  luoghi  del  giardino 
che  sono  più  vicini  a quest'ombra;  ma  si  vede  crescere  o mancare  secondo  che  i 
giorni  diventano  o più  lunghi  o più  brevi.  Il  portico  ancora  non  é punto  esposto  al 
sole  quand'egli  é più  ardente,  e quando  ì suoi  raggi  cadono  a piombo  sopra  la  volta. 
Vi  è anche  quest' altra  comodità,  che  le  sue  finestre  sono  in  tal  guisa  ordinate,  che 
quando  bisogna  aprirle,  lasciano  sempre  ai  zefliri  un  passo  libero  per  impedire  che 
l’aria  troppo  rinchiusa  non  si  corrompa. 

All’estremità  del  portico  e del  congiunto  giardino  é un  appartamento  staccato,  ch’io 
chiamo  mia  vera  delizia:  egli  è tutto  mia  fabbrica.  Ivi  è uo  salone  fatto  a guisa  d’una 
Stufa  solare;  da  un  canto  prospetta  una  parte  del  giardino,  dall’altro  il  mare,  e da 
tnlti  e due  riceve  il  sole  comodamente.  Il  suo  ingresso  corrisponde  ad  una  vicina 
camera,  ed  una  delle  due  finestre  dà  sopra  il  portico.  Ilo  fabbricato  dalla  parte  del 
mare  una  stanza  di  buon  gusto,  ove  si  può  mettere  comodamente  un  letto  con  due 
sedie,  e per  mezzo  d'una  vetriata  o d'una  tenda,  con  aprir  l'una  o col  tirar  l’altra, 
viene  ad  unirsi  con  l'altra  camera  o a separarla  a piacimento.  1 piedi  del  letto  sono 
vólti  verso  il  mare,  ed  il  capo  veiso  le  case;  da  tutte  due  le  bande  si  vedono  delle 
foreste.  Tre  differenti  finestre  vi  presentano  queste  tre  differenti  vedute,  e tutte  ad 
tina  volta  le  confondono.  Di  là  si  entra  in  una  camera  da  dormire,  ove  mai  non  pe- 
netra né  voce  di  schiavi,  nè  mormorio  del  mare,  né  strepito  d'onde,  nè  lampi  di 
tempesta,  nè  anche  la  luce  medesima,  se  non  s’aprono  le  finestre.  La  ragione  dì  que- 
sta profonda  tranquill  tà  si  è che  tra  il  muro  della  camera  e quello  del  giardino  v’ha 
uo  appartamento  da  uomini , che  per  la  sua  estensione  rompe  qualunque  mormorio 
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potesse  penetrarri.  A queste  camere  è unita  una  piccola  stufa,  la  cui  Pioestra  assai 
angusta  ritiene  o dissipa  il  calore  secondo  il  bisogno.  Più  lontano  si  trovano  un'anti- 
camera ed  una  camera,  io  cui  entra  il  sole  subito  che  si  leva,  ed  anche  dopo  il  mez- 
zodi obliquamente.  Uuando  io  vi  son  ritirato,  m'immagino  di  essere  a cento  miglia 
da  casa  mia.  Esso  io  ogni  tempo  mi  piace,  e specialmente  io  quello  dei  Saturnali  : 
ivi  godo  silenzio  e calma,  mentre  tutta  la  casa  risuona  dell'allegria  che  la  licenza  di 
queste  feste  permette  ai  domestici.  E cosi  i miei  studj  non  turbano  punto  i piaceri 
della  mia  gente,  nè  i lor  piaceri  i miei  studj. 

' Solo  a tante  comodità  e a tante  delizie  manca  l'acqua  corrente:  in  difetto  di  questa 
abbiam  pozzi  o piuttosto  fontane,  imperciocché  sono  di  poca  profondità,  li  terreno 
è ammirabiie  ; poiché  in  qualunque  luogo  tu  lo  scavi,  hai  dell'acqua  pura,  chiara, 
dolce,  benché  appresso  al  mare.  Le  selve  all'intorno  ti  somministrano  gran  copia  di 
legna,  ed  ancor  più  di  quel  che  desideri  ; Osiia  ti  fornisce  abbondantemente  di  tutte 
le  altre  cose  necessarie  al  vivere:  il  villaggio  medesimo  può  bastare  al  bisogno  di 
un  uomo  frugale,  e non  v'è  che  una  sola  villa  fra  la  mia  ed  il  villagio.  ivi  si  trovano 
ìnsino  a tre  bagni  pubblici  : tu  puoi  bene  immaginarti  qual  ne  sia  il  .comodo,  o cbe 
tu  arrivi  inaspettato  o che  tu  abbia  risoluto  di  non  trattenerti  cbe  poco  in  villa,  e 
però  non  siavi  spazio  di  preparare  i tuoi  proprj  bagni.  Tutto  il  lido  é ornato  di  ville, 
le  noe  contigue,  le  altre  separate,  che  per  la  loro  differente  bellezza  formano  il  più 
dilettevole  aspetto  del  mondo,  ed  insieme  offrono  a'  tuoi  occhi  più  d'una  città.  Puoi 
egualmente  godere  d'una  vista  sifatta,  o cbe  tu  cammini  per  terra,  o che  vada  per 
mare.  Il  mare  è talora  tranquillo,  e il  più  delle  volte  agitato.  Vi  si  piglia  pesce  io 
abbondanza,  ma  non  é del  più  delicato:  sooovi  però  delle  sogliole  eccellenti  e delle 
locuste  assai  buone.  La  terra  non  é men  liberale  de'suoi  doni.  Sopratutto  noi  abbiamo 
del  latte  in  abbondanza  nel  Laurentino;  imperciocché  molte  greggie  vi  si  ritirano 
quando  il  caldo  le  scaccia  dal  pascolo,  e le  obbliga  a cercar  l'ombra  od  acqua. 

• S'on  ti  par  egli  ch'io  abbia  molla  ragione  di  tener  tanto  caro  un  sì  fatto  ritiro,  di 
farne  le  mie  delizie,  e di  fermarmivi  così  lungo  tempo?  Tu  veramente  ami  troppo  la 
città,  se  non  risolvi  di  venire  a passar  meco  qualche  giorno  in  un  luogo  si  dilettevole. 
Potresti  venirvi,  ed  aggiungere  a tante  bellezze  ed  a tante  amenità  della  mia  villa  le 
altre  ancora  della  tua  presenza.  .Stasano  •. 

Sifatte  descrizioni  al  primo  leggerle  sembrano  evidenti  ; ma  tosto  cbe  un  uomo  si  ac- 
cinge, colla  matita  e il  compasso,  a fissarle  in  carta,  nascono  mille  dllfìcoltà.  Forse 
venti  diversi  sistemi  si  sono  fatti  per  impiantare  questa  villa  di  Plinio;  l'oltimo  dei 
quali  é dato  dall'arcbitetto  francese  L.  P.  Haudebourt:  Le  Laurenlin,  maiton  de  cam- 
pagne de  Piine  le  jeune,  reslituée  d'apréi  la  description  de  Pfine;  Parigi,  1838.  Può 
fare  riscontro  al  Palazzo  di  Scauro. 

§ 82.  — Gierdìai. 

Ornamento  ai  palazzi  e alle  case  erano  i giardini  ; ma  non  possiamo  che  rammemo- 
rare i vantati  orti  Esperidi  e quelli  di  Alcinoo.  Riceveano  vezzo  dai  boschetti,  con  tem- 
pietti, ninfei,  bagni,  urne  sepolcrali.  Fra' Greci  i boschi  sacri  vicino  ai  tempj  erano 
coltivati  con  ispeciale  cura,  e conteoeano  piante  d'ornamento  e di  odore,  frutti,  vigne, 
ulivi  particolari  (Sofocle,  Edipo  a Colono  16;  Sesofoste,  Ritirata  v.  3,  § 13J.  In  Atene 
molto  coltivavansi  I fiori,  per  l'uso  frequente  delle  ghirlande.  I Tolomei  posero  assai 
cura  ai  giardini  in  Egitto,  e n'ottennero  fiori  ;tut(o  l'anno.  Quelli  di  Meccuate  erano 
estesissimi  ; e forse  a quelli  di  Lucullo  presso  Napoli  servivano  la  Piscina  mirabile  di 
Miseno,  e la  nuova  grotta  cbe  orora  si  riaperse  nel  promontorio  di  Coroglio,  lunga  circa 
3200  palmi  napoletani,  alta  c larga  più  che  quella  di  Posilipo.  Negli  ultimi  tempi  si  or- 
navano talmente,  che  dicessi  horlos  cedificare:  l'arte  consisteva  nel  procurare  ombre  e 
variar  l'esposizione,  intrecciar  labirinti,  distribuir  acque,  e nel  ridurre  le  piante  e i 
cespugli,  massime  di  carpino  e di  bosso,  in  figure  d'animali  o di  lettere  (ars  topiaria). 
Quel  di  Plinio  era  un  pergolato  in  0 literw  simililudinem  circumacta,  e l'invenzione 
se  ne  attribuiva  a Cajo  Matio  cavalier  romano,  famigliare  di  Augusto. 

Ai  giardini  erano  congiunti  la  geslalio,  viale  d'alberi  dove  passeggiare  discorrendo,  e 
l'i'ppodromus  perle  corse  a cavallo.  Sotto  l'Impero  si  trova  cenno  de'tepidarj,  dove  cor- 
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reati  d’aeqaa  calda  mantenevaDO  uoa  temperatura  tale,  che  malgrado  del  remo  vi  fa- 
cessero I gigli  bianchi  e rossi,  le  viole  di  Tuscolo,  le  vigne,  i popponi,  e gli  alberi  do 
frutta.  Coltivavansi  pure  delle  piante  bulbose,  il  croco,  il  narciso,  il  giacinto,  le  iridi. 
Talora  ri  eran  unite  uccelliere,  e Alessandro  Severo  n'ebbe  uoa  che  conteneva  ventimila 
piccioni,  oltre  fagiani,  pernici  ed  altra  selvaggina. 

I paradisi  tanto  decantati  della  Babilonia,  recati  poi  anche  nell'Asia  Minore  dai  satrapi 
persiani,  somigliavano  ai  nostri  parchi. 

Le  piscina,  col  qual  nome  si  indicano  le  nostre  cisterne,  più  specialmente  esprimono 
quelle  destinate  a conservare  i pesci  vivi.  Ingenti  spese  vi  si  fecero,  e Lucullo  scavò 
luoghi  canali  per  condurre,  Gn  traverso  a un  monte,  l'acqua  del  mare  nella  piscino 
della  sua  villa. 

Bosmcii,  Bactwutioiun  sur  CarlanauMl  dtr  ÀIIk, 


J 83.  — Agrioottuni. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  digredire  suU'agrlcoltura  antica.  La  storia  sacra  ce 
la  dà  coeva  ai  primi  padri  ; e di  buon'ora  troviamo  in  Palestina  e la  divisione  di  terreni 
con  siepi  e fossi  e muriccie,  e la  maledizione  a chi  traspiaota  i cooGni,  e l'aratro.  I 
monumenti  egizj  ci  Gguraoo  l'arare,  il  seminare,  il  mietere,  il  vagliare,  come  vedesi 
dalle  sottoposte.  Il  libro  di  Rul  principalmente  c'istruisce  delle  consuetudini  agricole 
degl'  Rbrei. 


Quanto  ai  Greci,  Esiodo  negli  ipyct  »ai  accenna  il  vomere,  la  stiva,  il  carretto, 
il  rastrello,  la  falcetta,  il  pungetto;  e come  il  terreno  si  arasse  tre  volte,  in  autunno,  in 
primavera,  avanti  la  seminagione.  Degli  ingrassi  non  parla,  ma  più  tardi  Teofrasto  in- 
dica la  mescolanza  delle  terre  e il  loro  abbonimento.  Molti  Greci  scrissero  d'agricoltura 
(Geoponict),  lecui  opere  perdute  son  ricordale  da  Plinio,  Snida,  Fabricio.  Varrone,  De 
re  rustica,  voleva  insegnar  ai  Romani  le  pratiche  de'  Greci,  degli  Italiolli  e de'Cartagi* 
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Desi,  i quali  ebbero  da  lisgone  preceltidi  quell'arte.  Fra  i IiIìdì  icrinero  d'igrienUar» 
Coluinclla,  Catone,  l’Iiniu,  Palladio,  Virgilio,  attestando  come  foue  arrivala  ad  allo 
grado  di  perfezione.  L'aratro  era  tirato  da  buoi,  e al  cadere  della  repubblica,  dai  Galli 
cisalpini  s'imparà  a sottoporvi  ruote;  si  conoicea  ogni  sorta  di  concimi,  eccetto  la  mar> 
nagione  ; le  cloache  e i pollaj  olTrivaun  in  abbondanza  concio  (lefomen);  segala  e le* 
gumi  seminavano  per  poi  sovesciarli  subito  dopo  la  fioritura;  bruciavano  le  stoppie 
ne'  campi,  e vi  lasciavano  straniare  le  liestie  all'aria  aperta. 

L'orzo,  da  principio  la  derrata  più  comune;  dappoi  fu  abbandonalo  ai  cavalli,  sur- 
rogandovi il  farro.  Quattro  specie  ne  indica  Cnlumella,  e Plinio  lo  dice  duriimitno 
perché  resisteva  al  verno,  e veniva  in  luoghi  umidi  e argillosi,  come  nei  secchi  e 
caldi.  Non  si  conosce  più  quella  pianta,  ma  somigliava  all'orzo  marzaiuolo.  Coltiva- 
vano inoltre  il  frumento,  la  sifioa  o grano  bianco,  il  tremai  o grano  trimestrale; nei 
contorni  di  Verona  e Pisa  e nella  Campania,  la  spella,  il  miglio  e il  panico  La  se- 
gala era  poco  amala,  e solo  i paesi  subalpini  la  mescolavano  col  farro  per  far  pane. 
Degli  ortaggi  conosceansi  quasi  lutti  quelli  che  oggidì;  e con  maggior  cura  si  colti- 
vavano i cavoli  nei  verzieri  attorno  a Roma  Grande  estensione  davasi  ai  prati,  oc- 
correnti al  bestiame  e ai  cavalli;  a cui  uso  segavanai  pure  la  segala  in  erba,  l'erba 
medica,  il  fieno  greco,  e la  faraiio,  mescolanza  d orbe  pratensi. 

Quantità  di  vini  prelibatissimi  conusceano  ; e la  vile  collivavasi  o lasciandola  ca- 
scante, 0 reggendola  con  pali,  o disponendola  a pergola,  o attaccandola  ad  olmi, 
pioppi,  frassini. 

L'ulivo,  al  dir  di  Plinio,  non  era  conosciuto  io  Italiani  tempo  di  Tarquinio;  ma 
Columella  ne  annovera  dieci  qualità,  e l'olio  Irasporlavasi  in  tutte  le  provincie. 

I Romani  conquistando  i paesi  stranieri,  vi  recarono  però  le  arti  nostre,  e prin- 
cipalmente i ralBnamenli  agricoli,  riscattando  cosi  i mali  della  guerra, 

§ 84.  — Arredi  domestici.  Cene  romane.  Oocupooioni  giornaliere. 

Ritornando  alle  case,  ne  considereremo  per  ultimo  i mobili.  Aocbe  in  questi  i 
Greci  spiegarono  il  felice  accordo  della  bellezza  cnll'utilità,  e preferirooo  le  forme 
geometriche:  nel  che  furono  imitati  dai  Romani.  Quindi  I loro  arredi  s'accordano 
egregiamente  coll’architettura  ; se  non  che  la  destinazione  di  essi  lascia  vi  si  pos- 
sano adoprare  forme  vegetali  leggere,  e parti  animali  per  decorazione. 

La  loro  natura  fa  che  pochi  siensi  conservali;  pure  le  mine  di  Krcolann  e Pompej 
oe  olTersero  nn  numero:  altri  sono  eiligiati  di  metalln  e di  marmo;  altri  vedonsi 
dipinti  sulle  pareli  c sui  vasi.  Un'occhiata  al  museo  Rorbunicu  è il  migliore  studio 
che  si  possa  fare  di  questa  parte  deirantiquaria  : e nel  |>aragonare  gli  utensili  dome- 
stici, è a compiacerci  che  tanto  noi  superiamo  gli  antichi  nella  comodità  di  quelli, 
quanto  essi  per  avventura  noi  nel  gusto  e nella  delicatezza.  Senza  poter  entrare  nelle 
ioterminabili  particolarità,  nomineremo  alcuni  de'più  numerosi  o notevoli. 

Lucerne  moltissime  pubblicò,  dopo  altri,  il  Passeri,  fra  cui  alcune  di  vetro;  ma  più 

se  ne  ba  nelle  antiebilà  di  Ercniano  e 
Pompej,  indi  in  tutti  i sepolcri  del- 
l'Elruria  e della  Campania.  A tacere  la 
forma  lien  nota , con  orecchio  e con 
UBO,  due  0 tre  becchi  (rostrum, 
e con  parole  e fregi,  sono  talora  fog- 
giate in  animali,  membri,  vasi  ecc. 
Oltre  il  foro  per  versare  l'olio,  talvolta 
ne  hanno  un  più  piccolo  dove  tenere  lo 
spillo  per  attizzare  il  lucignolo:  altre 
hanno  attaccato  no  uncino  par  iamoc- 
cularle  e rattizzarle , ma  di  rado  ti 
trova  lo  spegnitoio.  Molte  snn  rese  ini- 
porlaati  da  graziosi  rilievi  e da  iscri- 
zioni ; e questa  di  bronzo,  soruionUU 
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da  un  aitano,  è delle  più  belle:  questa  [fig.  1)  col  fanciullo  avviticchialo  a un'oca,  e 
cbe  ha  due  lucignoli  (dimyxos)  sta  nel  museo  Borbonico.  La  (fig.  ì)  rappresenta  un 
nostro  incensiere,  sostenuto  da  un  put- 
tioo;  dov'  i pure  a vedersi  a sinistra  l'at-  ‘ 


tizzalujo.  Bixzaro  è il  pensiero  della  (fig. 
3;,  cbe  dà  anche  la  formi  d'un  sollìetio. 

Ad  Crcolano  e Pompej  Irovaronsi  due 
lanterne  di  bronzo,  collo  spegnilojo,  mu- 
nite ai  lati  di  corno  trasparente;  e qui 
(fig.  4j  ne  diamo  una  ; il  pezzo  a sinistra 
serviva  probabilmente  per  sospenderla,  e 
vi  sarà  stato  l'anello 
con  cui  il  servo  potea 
portarla. 

1 candelabri,  stando 
al  nome  e alla  defiui- 
ziooe  di  Varrone,  sa- 
rebbero destinati  a so- 
stener le  candele:  ma 
fuor  di  un  nuovo  tro- 
vato a iNocera  colla  spi- 
na in  mezzo,  e qualc'al- 
tro  con  un  cannello  ver- 
ticale, gli  altri  non  con- 
verrebbero a tal  uso,  al 
bene  a sorregger  la- 
cerne o cazzuole  d'o- 
dori. Kaceansi  ora  di 
terra  cotta,  ora  di  mar- 
ma, or  di  metalli  or- 


nati di  pietre  preziose: 


variatissime  ne  erano  le  forme , e talora  la  ricerca  della  novità  portava  a bizzarrie. 
E qui  (fig.  0)  noi  ne  diamo  uno  del  museo  Borbonico,  a due  rami  con  un  Diogene; 
e un  altro  nella  pag.  seguente,  trovato  a Pom|>ej,  ove  il  pilastrino  sostiene  quattro 
lampade.  A molti  ramine  erano  nel  tempio  di  Apollo  Isroenio,  nel  prilaneo  a Taranto. 
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Le  faci,  tanto  apeaso  mentorate 
dagli  acrittori,  erano  di  rami  di  le- 
gno 0 di  vimini  facili  a bruciare, 
e legati  attorno  a aloppa  e altre  6- 
bre  vegetabili,  impregnate  di  ragia. 
Legavanai  con  eleganxa,  e nella  fi- 
gura (ì)  ne  offriamo  tre  eaempj.  La 
donna  di  roezao  è tolta  da  un  vaso 
di  terra.  Il  fanciullo  alato  a destra, 
addormentato  è s'un  monumento 
funereo  di  Roma,  colla  scritta  Som- 
nus  ; l’altro  pur  alato  vien  da  una 
gemma  antica, e figural'amoreleteo. 

I..a  quale  raffinatezza  di  forme  non 
lasciò  studiare  il  miglioramento 
delle  lucerne:  e non  cbe  arrivare 
alla  corrente  doppia  come  noi,  non 
sapessi  schermir  dal  fumo  le  volte, 
i cui  bellissimi  colori  o rilievi  ne 
sono  sempre  danneggiati. 

A Pompe]  trovossi  un  salvada- 
najo,  con  entro  una  moneta;  inoltre 
torme  di  pasticci,  arnesi  chirur- 
gici, ecc. 

I vasi  e gli  anelli  sono  di  tale 
importanza,  che  ne  terremo  discorso 
a parte.  Cosi  degli  specchi. 

Un  letto  riportammo  a pag.  86; 
un  altro  lettuccio  da  mensa  e un 
tavolino  può  vedersi  nella  figura  3, 
dalla  quale  si  scorge  pure  il  modo 
con  cui  si  stava  a tavola. 

Le  coperte  da  letto  valeano  a 
Roma  prezzi  enormi  : e Marziale 
berteggia  un  uom  nuovo,  che  fin- 
geasi  malato  per  ostentare  ai  visi- 
tanti il  lusso  di  sua  camera.  Gli 
origlieri  erano  pieni  di  lana  fina, 
ma  i materassi  di  paglia  o di  foglie, 
cui  più  tardi  succedette  la  piuma 
d’oca,  e pei  ricchi  la  peluria  di  ci- 
gni ; onde  qualche  proconsole  man- 
dava legioni  intere  a raccorrà  quella 
preziosa  lanugine,  che  vendevasi  a 
caro  prezzo. 

Le  tavole  faceansì  de'  legni  più 
fini  ; e Cicerone,  non  gran  ricco, 
n’ebbe  una  del  valore  d'un  milione 
di  sesterzi  (L-  304,900];  Asinio  Gallo 
Un'altra  di  mille  sesterzj  di  più  ; e 
i Ceteghi  una  d'un  milione  quat- 
trocentomila  sesterzj. 

Nel  triclinio  le  tavole  più  con- 
suete erano  a Ire  piedi.  Cneo  Man- 
lio portò  dall'Asia  .Minore  l'uso  di 
quelle  rotonde  d'un  piede  solo  (mo- 
nopodium).  Talora  nc  fecero  a luna; 
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eoi  adattavasi  un  soli  della  atessa  forma  (slibadium).  I letti  da  mensa  erano  alt!  quanto 
la  tavola,  o anche  pili,  c vi  starano  tre  convitati  per  ciascuno. 

Trovassi  qualche  forchetta,  ma  rarissima:  Caylus  ne  esibisce  una  d'argento  scavata 
lungo  la  via  Appia;  ma  come  accertarne  l’età?  Orazio  menziona  spesso  la  nitida  saliera 
paterna,  guardata  come  sacro  in  grazia  del  sale,  il  rovesciar  il  quale  consideravasi  fu* 
cesto  augurio. 

Fra  i piatti , i più  ricchi  e grandi 
per  mense  esacrilìzj  chiamavansi  lanx 
e tanciila.  Da  ciò  il  nome  di  bilancia. 

Quando  questa  avesse  una  lance  sola, 
dicevasi  staterò:  e moltissime  se  ne 
conservano  nel  museo  Borbonico,  una 
nel  Capitolino,  che  qui  vedete  : 

Petronio  Arbitro,  nel  romanzo  intito- 
lato Salijricon , toglie  a descrivere 
un  tal  Trimalcione,  uomo  di  moliis- 
sime  dovizie  e pari  splendidezza,  ma 
tronfio  quanto  baggeo,  nel  quale  al- 
cuni pretesero  riscontrare  Claudio, 
altri  Nerone  ; noi  più  volentieri  l'i- 
deale d'uno  dei  tanti  ricchi  lussu- 
riosi della  Roma  d'allora.  Il  pezzo  più  segnalato  dell  opera  fscoperta  nel  ld68  da 
Marino  Statlejo  dalmata)  è la  cena  di  Trimalcione.  Ne  diamo  un  estratto,  libero 
dalle  mollissime  digressioni  che  l'interrompono,  per  offrire  una  informazione  del 
costarne  romano,  esagerato  però,  come  avviene  nelle  satire.  Racconta  un  Gallo, 
nuovo  a quegli  usi: 

— E che?  non  sapete  voi  presso  chi  oggi  si  fa  baldoria  ? Presso  Trimalcione,  uomo  ma- 
gnifico, che  ha  nella  stanza  da  pranzo  un  orologio  ed  un  trombetta  (due  schiavi 
che  danno  avvito  dell'ora),  istruiti  ad  avvertirlo  di  tulli  i momenti  ch'egli  nella  vita 
sua  consuma.  Noi  quindi  ci  rivestimmo  prestamente,  e comandammo  a Gitone,  che 
ci  aveva  assistito  graziosamente  come  un  famiglio,  di  seguirci  al  bagno. 

Frattanto  cidiemmo  a gironzare  per  trastullo,  ad  entrare  pe'  circoli  dei  giocolieri,  quando 
ad  un  tratto  vedemmo  un  vecchio  calvo  vestito  d'un  palandrano  rossiccio,  che  slava 
giocando  alla  palla  con  alcuni  fanciulli  a lunghi  capelli.  Nò  fuma  tanto  i fanciulli 
che  a quello  spettacolo  ci  trattenessero,  quanto  quel  nonno  che  alla  palla  esercitavasi 
coi  calzari  fai  contrario  drilli  nitri,  che  vi  si  esercitavano  scalzi  e in  fartello).  Ei  non 
ribattea  la  palla  che  avesse  toccato  il  terreno,  ma  un  servo  ne  avea  pieno  un  sacco, 
quanto  ai  giocatori  bastava.  Varie  altre  novità  notammo:  eranvi  due  eunuchi  posti 
in  diversi  punti  del  circolo,  de’  quali  uno  teneva  una  niastelletta  d'argento,  l'altro 
noverava  le  palle,  non  quelle  però  che  giuoco  facendo  lanciavansi  colle  mani,  ma 
quelle  che  cadeano. 

Intanto  che  ammiravamo  cotali  splendidezze,  Menelao  venne  adirci:  — Questo  è colui, 
presso  il  quale  mangierete.  Non  vedete  che  cosi  principia  la  cena?*  Ancor  jdiscor- 
rea,  quando  lo  splendidissimo  Trimalcione  fece  scoccar  le  dita,  e a questo  segno 
l’eunuco  mise  una  mastelletia  sotto  al  giocatore,  il  quale  scaricovvi  entro  la  vescica, 
poi  chiese  acqua  alle  mani,  e le  dita  inumidite  sul  capo  d'un  ragazzo  asciugò.  Lungo 
sarebbe  il  descriver  tutto.  Entrammo  nei  bagni,  e al  momento  che  il  sudor  ci  coper- 
se, passammo  al  fresco. 

Trimalcione,  già  tutto  strofinato  di  manteche,  faceasi  fregare  non  con  lenzuoli  di  lino, 
ma  con  mantelli  di  finissima  lana.  Tre  di  quei  mediconzoli  intanto  trangugiavano 
falerno  alla  sua  presenza,  e perchè  gareggiavano  a chi  più  ne  versava,  Trimalcione 
dicea  loro,  bevessero  pure  allegramente  il  suo  vino.  Involto  quindi  in  una  sindone  di 
scarlatto,  fu  messolo  lettiga,  cui  precedevano  quattro  adorni  lacchè  ed  unacarriuola 
a mano,  dove  portavasi  un  vecchio  e cisposo  mignone,  più  brutto  di  Trimalcione,  di 
cui  era  la  delizia.  Cosi  trasportato  e accompagnato  da  armoniosi  flautini,  si  avvicinò 
alla  testa  di  lui,  e come  se  gli  parlasse  segretamente  all'orecchio,  canticchiò  per  tutto 
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il  cammino.  Noi,  stanchi  ormai  di  maraviglia,  Icniam  dietro,  e insieme  con  Agamen* 
none  (il  sofista  di  casa)  arriviamo  alla  porta,  sullo  stipile  della  quale  era  un  cartello 
inchiodato  con  questa  iscrizione  : Qualunque  schiavo  uscirà  sesn'ordine  del  padrone, 
buscherà  vento  sferzate. 

Slava  sull'ingresso  un  guardaportone  vestito  di  verde  chiaro,  con  una  cintura  di  color 
ciliegia,  il  quale  sbucciava  piselli  in  un  catino  d'argento.  Pendeva  sopra  la  soglia  una 
gabbia  d'oro,  dalla  quale  una  gazza  variopinta  salutava  i concorrenti.  Di  tante  cose 
stordito,  io  fui  per  cader  tombolone,  a rischio  di  fracassarmi  le  gambe,  per  colpa  di 
un  cane  che  alla  sinistra  dell'ingresso  vicino  alla  camera  del  guardiano  era  dipinto 
sul  muro,  legato  alla  catena,  colle  parole  cubitali  al  di  sopra  Guardati  dal  cane.  Ciò 
fece  ridere  i miei  colleghi,  ma  io  raccolto  lo  spirito,  non  rimasi  dal  proseguir  lungo 
il  muro.  Il  luogo  ove  si  vendono  gli  schiavi,  era  tutto  dipinto  a cartelloni,  insieme 
col  ritratto  di  Trimalcione,  chiomato,  col  caduceo  in  mauo,  nell'atto  che  entrava  io 
Roma,  e Minerva  ne  reggeva  le  redini.  Più  innanzi  era  figurato  in  atto  d'imparar  i 
conti,  e più  oltre  in  foggia  di  tesoriera;  e il  bizzarro  pittore  ogni  cosa  avea  dìligeo* 
temente  rappresentata  cuH'iscriziuoe;  sul  finir  poi  dei  portico  aravi  Mercurio,  che  lui 
con  mento  rialzato  ponea  sopra  un  alto  tribunale.  Ivi  appresso  era  la  Fortuna  col 
corno  dell'abbondanza,  e le  tre  Parche  che  filavano  pennecchi  d'oro.  Osservai  pure 
nel  portico  una  partila  di  lacchè,  che  veniva  esercitata  da  un  istruttore.  Oltre  a ciò, 
vidi  in  un  angolo  un  grande  armadio,  ne’  cui  stipi  erano  chiusi  i lari  d'argento,  una 
statua  in  marmo  di  Venere,  ed  una  scatola  d'oro  grandicella,  in  cui  diceaoo  venir 
serbata  la  prima  barba  di  esso. .. 

Quando  andammo  per  entrare  nel  triclinio,  un  de’  ragazzi,  che  a quest'uflìzio  badava, 
gridò:  — G>l  piè  destro».  Noi  tremammo  che  alcun  di  noi  non  passasse  col  contrario: 
ma  introdottoci  lutti  col  piè  diritto,  un  ignudo  schiavo  prostrossi  ai  nostri  piedi,  e 
si  pose  a pregarci  che  il  liberassimo  dal  castigo,  giacché  grande  non  era  il  delitto  pel 
quale  era  in  pericolo,  essendogli  stato  rubato  nei  bagni  l'abito  del  tesoriere,  che  ap- 
pena valer  potea  dieci  sesterzi . .. 

Finalmente  ci  sedemmo,  e i famigli  egiziani  altri  versavano  acqua  diaccia  alle  mani, 
altri  ci  lavarono  i piedi,  togliendoci  con  esperta  diligenza  ogni  bruttura  dall'unghie. 
Nè  tale  modesto  servizio  facean  essi  tacendo,  ma  alla  buona  canticchiavano  : onde  mi 
venne  pensiero  di  provare  se  la  famiglia  tutta  cantasse;  perciò  chiesi  a bere,  ed  ec- 
comi un  ragazzo  prontissimo,  che  mi  favori  parimenti  di  un'acida  cantilena  ; e cosi 
usava  ogni  altro,  cui  qualche  cosa  fosse  chiesta;  in  modo  che  l’avresti  creduto  un 
triclinio  da  pantomimi,  anziché  da  padre  di  famiglia. 

Un  lautissimo  antipasto  fu  recato,  e ciascheduno  si  era  già  adagiato,  fuorché  Trimalcione, 
al  quale  conservavasi  il  primo  lungo,  per  disposizione  contraria  aH’uso,. . Il  suo  vaso 
era  di  metallo  di  Corinto,  e rappresentava  un  asinelio  con  una  corba,  nella  quale  da 
una  parte  stavano  olive  bianche,  dall'altra  nere.  I.’asinellu  era  coperto  da  due  scodelle, 
sull'orlo  delle  quali  si  leggeva  il  nome  di  Trimalcione  ed  il  peso  dell'argeolo.  V'aveva 
anche  de’  ponticelli  saldali,  sostenenti  de’  ghiri  conditi  con  miele  e papavero,  e mor- 
tadelle caldissime  rasoiate  sulla  graticola,  sotto  la  quale  stavano  prugne  siriache, 
con  chicchi  di  melogranato. 

Stavamo  tra  queste  morbidezze,  quando  Trimalcione,  portato  a suon  di  musica,  e col- 
locato sopra  piccolissimi  guancialetti,  mosse  il  riso  di  qualche  imprudente  ; perocché 
gli  spuntava  la  lesta  pelata  fuori  d'un  mantello  di  porpora,  e intorno  alla  collottola 
carica  di  quel  vestimento,  teneva  una  cravatta  guarnita  d’oro,  le  cui  estremità  pen- 
devano quinci  e quindi;  portava  pure  nel  dito  mignola  della  sinistra  un  grande  anello 
dorato,  e all'ultimo  articolo  del  vicin  diio  uno  mcn  grande  tutto  d’oro,  come  a me 
parve,  ma  saldato  con  ferruzzi  in  forma  di  stelle.  E per  non  mostrarci  queste  ricchezze 
soltanto,  e’  si  discoperse  il  Imccio  destro,  ornato  di  smanigli  d'oro  legali  in  un  cer- 
chietto d’avorio  con  laminetle  luccicanti.  Come  poi  con  uno  spillo  d'argento  ebbesi 
nettati  i denti, — Amici  (disse],  non  volevo  ancor  venire  ài  tricliuio,  ma  per  non  vi 
far  troppo  aspettare,  ogni  divertimento  ho  sospeso,  l’crmeltete  però,  ch'io  finisca  un 
mio  giuoco». 

Avea  dietro  un  ragazzo  con  uno  sbaraglino  di  terebinto  e dadi  di  cristallo,  e,  cosa  di 
fino  gusto,  osservai  che,  io  luogo  di  pedine  bianche  e nere,  usava  moneta  d'oro  e 
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d'argento.  Ilentr'egli  giocando  avea  distrutta  la  schiera  opposta^  e noi  ertTamo  ancora 
airantipasto,  una  tavnla  fu  portata  con  una  cesta,  in  cui  era  una  gallina  di  legno 
colle  oli  distese  a cerchio,  come  in  atto  di  corare.  Venner  tosto  due  schiavi,  ed  allo 
strepilo  della  musica  si  posero  a investigar  nella  paglia,  e toltene  alcune  ova  di  pavone 
distrihuironle  ai  convitati.  Trimalcione  allora  rivoltandosi  disse:  — Amici,  io  ho  or- 
dinalo si  meltesser  sotto  questa  gallina  delle  ova  di  pavone  ; e temo,  per  Bacco,  non 
abbiano  già  il  feto:  proviam  tuttavia  se  sono  bevibili  ». 

Noi  prendemmo  de’  cucchiaj  non  men  pesanti  di  mezza  libbra,  e rompemmo  le  ora, 
che  eran  fatte  di  pasta,  lo  fui  li  11  per  giltar  il  mio,  perchè  mi  era  sembrato  avesse  il 
pulcino  : ma  poi,  udendo  da  un  vecchio  commensale  cbe  alcuna  cosa  di  buono  doveva 
starvi,  continuai  a rompere  il  guscio,  e ritrovai  un  grasso  beccafico,  contornato  dal 
tuorlo  dell'ovo  sparso  di  pepe. 

Trimalcione  aveva  gii  sospeso  il  giuoco,  e d'ogni  cosa  richiesto,  ed  a voce  alla  dato  a 
ciascuno  facoltà  di  ber  novamente  il  vino  col  miele,  quando  tutto  ad  un  tratta  l'or- 
chestra diè  un  segno,  c i cibi  del  primo  servizio  furon  cantando  rapiti  dagli  stessi 
sonatori.  In  mezzo  a questo  rumore  cadde  a caso  sul  pavimento  uno  scodella  d'argen- 
to, ed  uno  schiavo  la  raccattò.  Se  ne  avvide  Trimalcione,  e fatto  scbialTeggiare  lo  schia- 
vo, comandò  cbe  la  rigettasse.  Il  credenziere  le  fu  iutoruo,  e fra  le  altre  lordure  la 
scopò  via. 

Entrarono  dipoi  due  chiamati  Etiopi,  con  piccioli  otri,  simili  a quelli  coi  quali  si  inaf- 
fia  l'anfiteatro  ; e porsero  il  vino  con  essi,  giacché  nessuno  contenea  acqua.  Applaudito 
per  sifatte  morbidezze  il  signore,  disse:  — Morte  fa  tutti  eguali»  ; ordinò  dunque  allo 
scalco  di  assegnare  a ciascuno  la  propria  mensa,  e soggiunse: — Questi  servi  sono 
troppo  numerosi;  tolti  di  qui  ci  sminuiranno  il  calore». 

Portaronsi  tosto  bottiglie  di  vetro  diligentemente  turate,  che  avean  di  fuori  un  biglietto 
col  titolo.  Falerno  del  console  Opimio  d'anni  cento.  Intanto  cbe  leggevamo  i cartelli, 
Trimalcione  battutesi  le  mani  esclamò:  — Ohimè  1 ohimè!  il  vino  dunque  vive  più 
vecchio  dell'omiciattolo?  Poiché  la  è cosi,  facciamone  gozzoviglia.  Il  vino  è vita.  Io 
assicuro  cbe  esso  è vero  d'Opimio.  Ieri  noi  feci  mescere  si  buono,  benché  i convitati 
fosser  più  cospicui».  Bevendo  noi  ed  ammirando  si  squisite  magnificenze,  un  servo 
portò  una  figura  d'argento  accomodata  in  modo,  cbe  da  ogni  parte  se  ne  volgevano  gli 
articoli  e le  vertebre  col  rallentarle. , . 

Tenne  dietro  agli  applausi  una  portala,  non  grande,  a dir  vero,  quanto  credevasi;  la  ao- 
vità  tuttavia  trasse  gli  occhi  di  tutti.  Era  in  forma  di  una  credenza  rotonda,  e aveva 
in  giro  distinte  le  dodici  costellazioni,  sulle  quali  il  cuoco  avea  posto  il  cibo  proprio 
e conveniente  alla  figura;  sull'Ariete  iceci  di  marzo;  sul  Toro  un  pezzo  di  bufalo; 
granelli  e reni  sopra  i Gemelli;  una  corona  sul  Cancro;  sul  Leone  un  fico  d’Africa; 
sulla  Vergine  una  vulva  di  troja  lattante;  sulla  Libra  una  bilancia  cbe  da  una  parte 
conteneva  una  torta,  e dall'altra  una  focaccia;  sullo  Scorpione  un  pesciolino  da  naa- 
re  cbe  chiamano  scorpione;  sul  Sagittario  un  gambero  marino  ; sul  Capricorno  una 
locusta  marina;  sull’Acquario  un'anitra;  sui  Pesci  due  triglie.  In  mezzo  poi  v’era 
un  cespuglio  d'erbe  recise,  con  un  favo  di  sopra. 

Il  famiglio  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un  tamburino  d'argento,  egli  pure 
con  pessima  voce  canticchiando  una  golTa  canzone  sul  laserpizio.  A noi  facean  noja 
quelle  trivialità,  maTrimalcione  disse:  — Ceniamo,  chè  tale  è l'ordine  della  cent  ». 

Cosi  detto,  sopragiunsero  alcuni,  i quali  ballando  un  quartetto  a suon  di  musica,  sco- 
prirono la  parte  superiore  del  credenzino;  e allora  vedemmo  per  di  sotto,  cioè  in  un 
altro  servizio,  ventresche  e grassi  circondanti  una  lepre  ornata  di  ale,  cbe  pareva  il 
cavai  Pegaso;  e intorno  ai  canti  del  credenzino  quattro  statuette  di  satiri,  da’ cui 
ventri  versavasi  un  liquore  impepato  sopra  i pesci,  i quali  vedeansi  nuotar  nel  mare. 

Noi  applaudimmo  tutti,  facendo  eco  ai  famigli,  e lietamente  assalimmo  quelle  lecornle. 
Trimalcione  del  pari  contento  del  buon  ordine,  — Trincia  » esclamò  ; e tosto  lo  scalco 
si  fece  innanzi,  e a suon  di  musica  si  furbescamente  lacerò  le  vivande,  cbe  l'avresti 
creduto  un  cocchiere  in  lizza  fra  lo  strepilo  dell'organo  idraulico... 

In  questo  mezzo  vennero  valletti,  che  agli  strati  sovrapposero  coperte,  su  cui  erano  reti 
dipinte,  e cacciatori  colle  aste,  e un  intero  apparecchio  di  caccia.  Non  sapevamo 
che  pensarci  di  ciò,  quando  fuor  del  triclinio  alzatosi  un  gran  rumore,  «ntfarono 
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tutt'a  un  colpo  alcuni  cani  di  Sparta,  che  intorno  pure  alla  mensa  ai  diedero  a cor- 
rere: e un  altro  desco  tenne  lur  dietro,  sul  quale  era  posto  un  cignale  iniberrettoto 
di  prima  grandezza,  cui  dai  denti  pendevano  due  cestelli  trecciati  di  palma,  un 
de'  quali  colmo  di  datteri  della  Siria,  e l'altro  di  datteri  della  Tebaide.  Allo  intorno 
v'avea  de'  porcellini  fatti  di  torta,  come  se  fosser  lattanti,  per  signilicare  che  il  ci- 
gnale era  femmina;  e questi  pure  erano  inghirlandati. 

A tagliar  il  cignale  non  venne  quel  Trincia  che  aveva  appezzate  le  altre  vivande,  ma 
un  gran  barbone,  colle  gambe  ne'  borzacchini,  e con  un  abitino  di  più  colori  : e 
impugnato  il  coltello  da  caccia,  gli  percosse  gagliardamente  un  fianco,  e dalla  piaga 
volaron  fuori  dei  tordi.  Pronti  furono  colle  canoe  gli  uccellatori,  che  tosto  li  presero 
mentre  svolazzavano  per  la  sala.  Avendo  Trimalcione  fattine  dar  uno  a ciascuno 
soggiunse  ; — Voi  pur  vedete  come  questo  porco  selvatico  abbiasi  mangiate  tutte  le 
ghiande  >.  Allora  tosto  i donzelli  corsero  ai  cestini  che  pendevano  dai  denti,  e i vaij 
datteri  egualmente  divisero  fra  i commensali. 

Intanto  io,  che  starami  quasi  solo  in  un  canto,  mi  diedi  ad  almanaccare  per  qutf  ra- 
gione il  cignale  fosse  col  berretta-,  e poiché  ebbi  esaurite  tutte  le  fantasie,  determinai 
di  confidare  a quel  mio  interprete  ciò  che  mi  affannava.  Ed  egli  ; — Ciò  ti  spieghe- 
rebbe facilmente  sino  il  tuo  servo  ; giacché  qui  non  v'é  enigma,  ma  cosa  chiara.  Questo 
cignale  essendo  rimasto  intatto  all'ultima  cena  di  jeri,  e dai  convitati  rimandato, 
oggi  torna  al  convito  col  berretto  da  liberto  «.  lo  allora  condannai  il  mio  stupore,  e 
nuH'altro  richiesi,  per  non  parere  di  non  aver  mai  cenato  con  galantuomini. 

Tre  questi  discorsi,  un  bel  ragazzo,  cinto  di  viti  e d’edera,  che  or  llromio  era  chiamato, 
or  Lieo,  or  Evio,  portò  tutt’intorno  un  panierino  d'uve,  cantando  con  voce  acutis- 
sima le  poesie  del  suo  signore;  al  cui  suono  voltosi  Trimalcione,  — Dionisio  (gli  disse) , 
tu  sei  liberto  ».  Allora  il  ragazzo  tolse  al  cignale  il  berretto,  e sul  proprio  capo  sei 
pose;  e Trimalcione  di  nuovo  soggiunse:  — Óra  non  negherete,  ch'io  possieda  il  padre 
Bacco».  Lodammo  il  motto  di  Trimalcione,  e femmo  assai  baci  al  ragazzo,  che  venne  in- 
torno. . . Nè  sapevamo  che,  dopo  a tante  lautezze,  noi  fossimo  ancora,  come  dicesi, a 
metà  cammino.  Di  fatto,  levate  a suoo  di  musica  le  mense,  si  condussero  nel  (tricli- 
nio tre  bianchi  majali,  ornati  di  nastri  e campanelli,  dei  quali  il  cerimoniere  diceva  uno 
aver  due  anni,  l’altro  tre,  e il  terzo  esser  già  vecchio,  lo  mi  pensai  che  insieme  coi 
porci  venissero  i giocolieri,  onde,  com'é  costume  ne' circoli,  operar  qualche  prestigio. 
Ma  Trimalcione  prevenendo  ogni  dubbio,  — Qual  di  cotesti  (disse)  amereste  voi  che 
in  un  istante  si  mettesse  in  tavola?  Così  i fittajuoli  pur  fanno  de’  polli,  d'un  fagiano 
o di  simili  bagatelle;  ma  i miei  cuochi  usano  cuocere  un  vitello  tutto  intero  >.  E 
in  questa  fe  chiamare  il  cuoco  Gajo,  cui  comandò,  senz'altro  aspettare  la  nostra 
scelta,  che  ammazzasse  il  più  vecchio,  Poi  ad  alta  voce  gli  disse;  — Di  qual  decuria 
sei  tu?>  eavendngli  risposto  della  quarantesima, gli  disse:  — Fusti  comperato,  o na- 
scesti in  casa? — Né  l'nn  nè  l'altro  (rispose  il  cuoco),  ma  vi  fui  lasciato  per  testa- 
mento da  Pansa.  — Bada  bene  (gli  soggiunse)  di  sollecitarti,  altrimenti  io  ti  caccerò 
nella  decuria  dei  lacchè  ».  Il  cuoco,  da  questa  minaccia  stimolato,  andosscne  col 
majale  in  cucina. 

Trimalcione  dipoi  rivoltosi  a noi  dolcemente,  — Se  il  vino  non  vi  aggrada,  lo  cambierò; 
ma  sta  a voi  il  mostrare  che  vi  piaccia.  Grazie  al  cielo,  io  non  lo  compro,  ma  ogni 
cosa  che  spetta  al  gusto  nasce  in  un  mio  campetto,  ch'io  peraltro  non  conosco.  Mi 
si  dice  che  si  estenda  da  Terracina  a Taranto.  Ora  io  penso  di  unir  la  Sicilia  a quelle 
mie  zolle,  affinchè,  se  volessi  andare  in  Africa,  non  abbia  a navigare  per  altri  confini 
che  per  i miei.  . . • 

Ancor  non  aveva  svaporalo  queste  fandonie,  quando  un  altro  desco,  carico  di  quel 
gran  majale,  coprì  la  tavola.  Noi  ci  diemmo  ad  ammirare  tanta  prestezza,  ed  a giu- 
rare che  neppur  un  pollo  potevasi  cuocere  in  questo  batter  d’occhio,  e ciò  tanto  più 
quanto  maggiore  ci  parca  quel  porco  di  quel  che  ci  fosse  prima  sembrato  il  cignale. 
Indi  Trimalcione  guardandolo  attentamente, — K.  che  ’ (dis.se),  questo  porco  non  è 
stato  sventrato?  No,  perdio,  ch'ei  non  fé.  Qua,  ipia  subilo  il  cuoco  ».  Il  cuoco  com- 
parve malinconico,  e avendo  detto  ch’erasi  dimenlicatn  di  sventrarlo,  — Che  dimen- 
ticato? (gridò  Tiinalcione)  ; pensi  tu  che  trattisi  di  non  avervi  messo  il  pepe  e il  ci- 
mino? Fuor  camiciuola  ».  Senz'altro  indugio  il  cuoco  viene  spogliato,  il  quale  buzzo 
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buzzi)  slavnsene  in  mezzo  3 due  aguzzini.  Tulli  allora  ci  ponemmo  a pregar  Trimal- 
cione,  e dire:  — Queslo  è un  accideole;  lascialo  di  grazia;  esealira  volla  mancasse, 
nessuno  più  iniercederà  per  lui  ». 

Io  crudelmenle  severo,  non  polei  tratlenermi,  che  piegandomi  all’orecchio  d’Agamen- 
none,  non  gli  dicesi  : — Queslo  servo  deve  per  certo  essere  un  gran  balordo.  Avvi  al- 
cuno che  si  scordi  di  sventrare  un  niajale?  non  gli  perdonerei,  perdio,  se  si  trattasse 
d'un  pesce  a.  Non  fece  pero  cosi  Trimalcione,  il  quale  serenata  la  fronte,  disse:  — 
Or  bene,  poiché  tu  sei  di  sì  cattiva  memoria,  sventracelo  qui  pubblicamente  «.  Il 
cuoco,  Ripreso  il  grembiule,  brandi  il  coltello,  e con  man  timorosa  tagliò  qua  e lé  il 
ventre  del  porco-,  ed  ecco  dalle  ferite  allargantisi  per  l'urto  del  peso,  scoppar  fuora 
salsiccie  e sanguinacci. 

A questo  spettacolo  tutta  la  macehinale  famiglia  de' servi  fe  plauso,  e con  istrcpito 
felicitò  Cajo;  e il  cuoco  non  solo  fu  ammesso  a bere  tra  noi,  ma  ricevette  eziandio 
una  corona  d'argento,  ed  un  bicchiero  sopra  un  bacile  di  Corinto:  e perchè  da  vicino 
lo  osservava  Agamennone-,  Trimalcione  disse:  — lo  sono  il  solo  che  abbia  il  vero  me- 
tallo di  Corinto. . . • 

Entrò  poi  il  suo  agente,  il  quale,  come  venisse  a recitar  i fasti  di  Roma,  lesse  quanto 
segue  .- 

• Il  giorno  3K  luglio,  nati  nel  territorio  di  Cuma,  di  ragione  di  Trimalcione,  trenta 
« fanciulli  masrlii  e quaranta  femmine:  portate  dall'aja  nel  granajo  mille  cinquecento 
« moggia  di  frumento:  buoi  domati  cinquecento.  Nello  stesso  giorno,  Mitridate 

• schiavo  impiccato  alla  croce  per  aver  bestemmiato  il  genio  tutelare  dì  Gajo  nostro. 
■ Nello  stesso  giorno,  riposte  in  cassa  centomila  lire,  che  non  si  poterono  impiegare, 

• Nello  stesso  giorno,  accesosi  il  fuoco  negli  orti  pompejani,  cominciato  la  notte  in 

• una  casa  da  villano  >. 

— Aspetta  (disse  Trimalcione);  da  quando  in  qua  ho  io  comperato  gli  orti  pompejani? 

— L'anno  scorso  (rispose  l'agente)  ; perciò  non  erano  ancor  messi  a libro  ».  Trimalcione 
adìrossi,  e soggiunse:  — Qualunque  fondo  mi  si  compri,  se  dentro  sei  mesi  io  non 
ne  sarò  avvertito,  proibisco  che  mi  ai  porti  il  conto  ». 

Entrarono  finalmente  i saltatori,  ed  un  certo  Barone,  coso  sciocchissimo,  si  presentò 
con  una  scala,  sulla  quale  fece  salire  un  ragazzo,  a cui  comandò  che  saltasse  e can- 
tasse, tanto  salendo,  quanto  standovi  in  cima.  Il  fece  in  appresso  attraversare  de' cer- 
chi di  fuoco,  e tener  co' denti  una  luittiglia.  Il  solo  Trimalcione  maravigliavasi,  e 
dicea  che  quello  era  un  ingrato  mestiere;  nelle  umane  cose  però  due  sole  esser  quelle 
ch’egli  con  molto  piacere  osservava,  i saltatori  e le  beccacce:  gli  altri  animali  e di- 
vertimenti esser  haje  e fanfaluche.  — Perciò  (soggiunse)  in  comperai  dei  commedianti, 
e volli  poi  che  recitassero  farse,  ed  al  mio  corista  ordinai  che  cantasse  in  latino...  • 

(Qui  tralasciamo  grossolane  baje  di  Trimalcione). 

Continuava  egli  cosi  a tor  la  mano  ai  filosofi,  quando  portaronsi  attorno  in  un  vaso  alcuni 
viglietti  ; ed  il  paggio  che  n'era  incaricato,  ne  lesse  le  sorti.  Uno  diceva,  « Denaro 
buttato  iniquamente  »,  e sì  portò  un  prosciutto  con  branche  di  gamberi  sopra,  un 
orecchio,  un  marzapane,  ed  una  fucaccia  bucata.  Recossi  dipoi  una  scatoletta  di  co- 
tognato,  un  boccone  di  pane  azimo,  uccelli  grifagni,  insieme  con  un  pomo  e porri 
e pesche  e uno  staffile  ed  un  coltello.  Uno  ebbe  passeri,  un  ventaglio,  uva  passa, 
miele  attico,  una  veste  da  tavola  ed  una  toga,  una  fetta  dì  marzapane,  e tele  dipinte: 
un  terzo  ebbe  un  tubo  ed  un  socco.  Portassi  pure  una  lepre,  un  pesce  sogliola, 
un  pesce  morena,  un  sorcio  acquatico  legato  con  una  ;rana,  ed  un  mazzo  di  biele. 
Ridemmo  lungamente  di  questo  giuoco:  erano  seicento  i viglietti,  de’ quali  non  mi 
ricordo  altro. . . 

Dopo  nuove  bubbole  di  Trimalcione,  gli  Omeristi  alzarono  un  gran  gridore,  perchè  in 
mezzo  ai  fumigli,  che  d'ogni  parte  correvano,  fu  portato  sopra  un  amplissimo  vassojo 
un  vitello  intero  a lesso  e con  un  caschetto  sul  ca|io.  Ajacc  gli  veniva  dietro,  il  quale, 
da  furibondo  imbrandito  un  trinciante,  il  tagliò,  rivoltandone  i pezzi  colla  punta,  a 
guisa  di  ciarlatano,  or  dì  sotto,  or  di  sopra,  e distribuendolo  a noi,  che  lui  ammira- 
vamo. Ma  non  potemmo  quegli  eleganti  lavori  a lungo  osservare,  perchè  tutto  a un 
tratto  sentimmo  scricchiolar  la  soffitta,  e tutto  il  triclinio  tremare.  Io  m’alzai  spaven- 
tato, temendo  che  qualche  saltatore  non  scendesse  dalla  parte  del  tetto;  e gli  altri 
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coDTilati  non  meno  sorpresi  alzarono  gli  occhi,  curiosi  qual  novilè  venir  potesse  di 
lassù.  Ed  ecco  che  apertasi  la  soffltia,  si  vide  un  gran  cerchio,  che  quasi  da  larga 
cupola  distaccandosi  venne  giù,  e gli  pendeano  d'intorno  varie  corone  d'oro  e sca- 
tolette d'alabastro  piene  d'unguenti  odorosi. 

Mentre  ci  era  ordinato  di  prenderci  questi  presenti,  io  volsi  l'occhio  alla  mensa,  sulla 
quale  vidi  già  riposto  un  servigio  di  alcune  rocacce,  e in  mezzo  un  Priapo  fatto  di 
pasta,  che  nel  largo  suo  grembo  teneva,  secondo  il  suo  solito,  uve  e poma  d'ogni 
specie. 

Noi  con  avidità  allungammo  le  mani  a que'  frulli,  ed  improvisamente  un  nuovo  ordine 
di  giuochi  accrebbe  la  nostra  allegria,  perchè  le  focacce  ed  i pomi,  appena  colla  mi- 
nima pressione  toccati,  diffusero  intorno  tale  odor  di  zafferano,  da  riuscirci  sin  mo- 
lesto. 

Persuasi  adunque,  che  una  vivanda  si  religiosamente  profumata  fosse  cosa  sacra,  noi  ci 
rizzammo  in  piedi,  e augurammo  felicità  ad  Augusto  padre  della  patria.  Alcuni  però 
avendo  anche  dopo  questa  venerazione  rapiti  quei  frutti,  noi  pure  ce  n'empimmo  i to- 
vagliuoli, ed  io  sopralulto,  cui  parca  non  aver  mai  abliaslanza  regalalo  il  mio  Gitone. 

Tra  questo  fare  entrarono  tre  donzelli  involti  in  candide  lonicclle,  due  de'  quali  misero 
in  tavola  gli  Dei  lari  inghirlandati,  ed  uno  recando  intorno  una  tazza  di  vino,  gri- 
dava;— Ti  sieno  propizj  gli  Dei  ».  Dicea  parimenti,  che  l'un  d'essi  chiamavasi  Cer- 
done,  l'altro  Kelicione,  ed  il  terzo  Liicronc  fnonii  di  prospero  anyurio).  E come  fu 
portalo  intorno  il  ritratto  di  Trimalciune,  che  tutti  baciarono,  noi  non  potemmo  seb- 
ben  con  rossore  scansan  ene. . . 

AlDistnnle  venne  condotto  un  cane  tutto  lardo,  legalo  alla  catena,  a cui  il  portiere  or- 
dinò con  un  calcio  di  sdrajarsi,  c quegli  si  distese  avanti  la  mensa.  Allora  Trimal- 
cione  gitlandovi  un  pan  bianco,  — Non  avvi  (disse)  nessuno  in  mia  casa,  che  m'ami 
più  di  costui  ».  Sdegnato  il  ragazzo  ch'ei  lodasse  Silace  cosi  sbracatamente,  mise  in 
terra  la  cagnoliiia,  e l'aizzò  contro  lui.  Silace,  secondo  il  costume  cagnesco,  empiè  la 
sala  di  orrendi  latrali,  e stracciò  quasi  la  Margarita  di  Creso.  N'èa  questa  baruffa  fer- 
niossi  il  rumore,  perchè  venne  altresì  rovesciala  una  lampada,  di  cui  si  ruppero  i cri- 
stalli, e l'olio  bollente  si  sparse  addosso  ad  alcuno  de'  commensali. 

Trimalcione,  per  non  parere  in  collera  di  queslo  accidente,  baciò  il  ragazzo,  e gli 
comandò  di  salirgli  sulla  schiena.  Egli  andò  subito,  e messoglisi  a cavalluccio,  gli  bat- 
teva col  palmo  delle  mani  le  spalle,  e ridendo  cbicdevagli:  — Conta,  conta,  quanti 
fanno?  >.  . . 

Trimalcione  rimes.sosi  per  un  poco,  ordinò  si  empisse  un  gran  fiasco,  e si  distribuisse 
da  bere  a tutti  gli  schiavi  che  sedevano  ai  nostri  piedi,  aggiungendo  questa  condi- 
zione; — Se  alcuno  non  vuol  bere,  versagli  il  vino  sul  capo  ».  E cosi  or  faceva  il 
severo,  ed  ora  il  pazzo. 

A queste  famigliarità  venner  dietro  intingoli,  la  cui  memoria  vi  giuro  che  mi  fa  stomaco; 
poiché  tutte  quelle  grasse  galline  erano  contornate  di  tordi,  con  ova  d'anitra  ripiene, 
le  quali  Trimalcione  ci  pregò  con  orgoglio  di  mangiare,  dicendo  che  erano  galline 
disossate. . . 

Càpite  un  altro  ospite,  che  aveva  cenato  altrove,  a cui  Trimalcione  chiede  : — Che  cosa 
aveste  di  squisito?  > 

— Lo  dirò,  se  il  potrò  (rispose  l'altro);  perchè  io  sono  di  fragii  memoria,  che  talvolta 
dimentico  lo  stesso  mio  nome.  Avemmo  dunque  dapprima  un  porco,  coronato  con 
salsiccie  intorno,  e colle  interiora  benissimo  condite;  eranvi  biete,  c pan  bigio,  che 
io  preferisco  al  pan  bianco;  e siccome  egli  fortifica,  cosi,  poiché  mi  giova,  non  me  ne 
lagno.  La  seconda  pietanza  fu  una  torta  fredda,  su  cui  era  sparso  un  eccellente  miele 
caldo  di  Spagna,  cosicché  io  nulla  mangiai  dell.!  torta,  e mollo  meno  del  miele. 
Quanto  ai  crei  ed  ai  lupini  ed  al  resto  de' frutti,  nidia  più  ne  presi  di  quel  che  Calva 
mi  suggerisse;  due  pomi  però  mi  riposi,  che  tengo  in  queslo  Invagliolino,  perchè  se 
io  non  porto  qualche  rrgaluccio  al  mio  senitorello,  e'mi  sgridereblie  ; del  che  madonna 
saviamente  suole  ammonirmi.  Oltre  a ciò  avev.imo  dinanzi  un  pezzo  di  orsa  giovane, 
di  cui  Scintilla  avendo  imprudentemente  gii.slalo,  fu  per  vomitar  le  budella;  io  al 
contrario  ne  mangiai  quasi  una  libbra,  perchè  sapeva  di  cinghiale.  Se  l'orso,  dicevo 
io,  mangia  l'omiciattolo,  quanto  più  l’omiciattolo  mangiar  deve  dell'orso?  Finalmente 
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avemmo  del  cacio  molle,  del  cotopoato,  delle  chiocciole  senza  puscio,  della  trippa 
di  capretto, del  fegato  nei  bacini,  delle  ova  accomodale,  e rape,  e senape,  e lazze  che 
parean  piote;  benedetto  Palamede  che  le  inventò!  Furono  portate  intorno  in  una 
marmitta  le  ostriche,  che  noi  senza  troppa  civiltà  ci  prendemmo  a piene  mani,  perché 
svevam  rimandato  il  prescinlio». . . 

Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  questi  bistidj,  se  non  fosse  venuta  l'ultima  portata, 
composta  di  un  pasticcio  di  tordi,  di  zibibbo  e di  noci  confette.  Tenner  dietro  pomi 
cotogni  contornati  di  cbiodetli  di  garofano , che  pareano  tanti  porcospini  ; e tutto 
ciò  era  pur  passabile,  se  non  si  fosse  data  un'altra  si  [lessima  vivanda,  che  prima  di 
mangiarne  avremmo  voluto  morir  di  fame.  Quando  fu  in  tavola,  noi  pensammo  fosso 
un'oca  ripiena,  contornala  di  i)esri  e d'opni  sorta  uccelli;  di  che  Trimalcione  avvedu- 
tosi disse;  — 'Tutto  questo  piatto  esce  da  un  corpo  .solo  ». 

10  m'avvidi  tosto  di  quel  che  era,  e volgendomi  ail  .Vgamennonc  ; — lo  resto  maravigliato 
come  lutti  colesti  ingredienti  sicno  accomodali  in  guisa  che  pajon  fatti  di  creta;  e so 
di  aver  veduto  a Itoma,  nel  tempo  de' Saturnali,  di  simili  cene  finte  ». 

Ancor  non  finivano  queste  mie  pande,  che  Trimalcione  disse;  — (iosl  possa  io  crescer 
di  ricchezza,  se  non  di  corpo,  rome  tulli  ipiesti  intingoli  il  mio  cuoco  ha  fatti  col 
majale.  Non  può  dorsi  gemma  piò  preziosa  di  costui.  Se  volete,  egli  di  un  cono  vi 
farà  un  pesce,  col  lardo  un  piccione,  col  presciiilto  una  tortora,  delle  budella  di  un 
porco  una  gallina  ; perciò  a genio  mio,  gli  fu  posto  iin  bellissimo  nome,  giacché  egli 
chiamasi  Dedalo;  e siccome  ha  egli  gran  fama,  uno  gli  portò  a Doma  dei  coltelli  di 
Baviera  ».  E si  dicendo  comandò  che  gli  si  recassero,  gli  osservò  con  ammirazione, 
e ci  permise  di  provarne  la  punta  sulle  nostre  labbra. 

Al  tempo  stesso  entrarono  due  schiavi  in  aria  di  litigar  fra  di  loro  per  un  cingolo,  di 
quelli  cui  si  attaccano  i vasi,  che  costoro  si  tenean  sulle  spalle.  Trimalcione  avendo 
prunuoziata  la  sua  sentenza,  né  l'un  né  l'altro  volle  accbetarvisi,  ma  ciascheduno 
ruppe  con  bastoni  il  fiasco  dell'altro. 

SopralTatti  noi  deH'insnlenza  di  quegli  ubriachi,  li  tenevam  d'occhio,  e vedemmo  che 
da  quei  rotti  vasi  erano  radute  ostriche  e pettini,  le  quali  un  donzello  raccolse,  e in 
una  marmitta  recò  intorno. 

11  cuciniere  ingegnoso  secondò  queste  splendidezze,  perché  portò  lumache  sopra  una 
graticola  d'arpentn,  e cantò  con  voce  tremula  e spatentosa.  lo  ho  ro.ssore  a narrare 
ciò  che  segui.  Imperocché  i chiomati  donzelli  (cosa  non  piò  udita),  portando  unguenti 
in  un  catino  d'argento,  unsero  i piedi  agli  sdrajali  rommensalt.  dopo  aver  loro  allacciate 
e gambe  e piedi  e calcagni  con  varie  ghirlande;  poi  l'unguento  medesimo  fecer 
colare  nei  vasi  di  vino  e nelle  lucerne. . . . 

Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterei  fuor  della  porta,  ma  egli  rispose;  — 
Assai  t'inganni  se  pensi  uscir  per  di  qua,  donde  sei  entrato.  Nessun  convitato  giammai 
esce  dalla  porla  medesima;  entrasi  per  l'una,  e per  l'altra  si  parte  ». 
lo  questa  si  udì  ué  gallo  cantare;  per  la  cui  voce  sgomentalo,  Trimalcione  ordinò  che 
si  spandesse  vino  sotto  la  tavola,  e se  ne  mettesse  nelle  lucerne;  di  più  trasportò 
l'anello  nella  man  destra , e disse;  — Non  senza  il  suo  perché  codesto  troml>etla  ha 
dato  un  tal  segno;  o bisogna  che  vi  sia  incendio  in  alcun  luogo,  o che  alcuno  nel 
vicinato  trovisi  in  punto  di  morte,  i.ungi 
da  noi  i tristi  augurj;  epperò  chi  mi 
porterà  questo  mal  nunzio,  avrà  una 
corona  in  regalo  »... 

Le  sedie  erano  di  molta  varietà  e l>el- 
lezza,  più  che  comode.  Eccone  alcune; 

La  sedia  curulc  ornala  di  avorio  era 
distintivo  de'maggiori  magistrali.  Le  se- 
die delle  signore  portavano  cuscini  e ri- 
cami , ed  usavanle  in  carro  o nelle  letti- 
ghe. Tronf  ehianiavansi  quelle  di  maggior 
magnificenza,  il  òise/io,  sedile  per  due, era 
riservato  ad  alcune  digullà.  il  letliilemw 
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era  un  letto  di  marmo  o bromo,  su  cui 
poneansi  le  divinità.  Sgabelli  sono  spesso 
ai  piedi  di  queste.  La  figura  che  qui  ve- 
dete, è d'unii  sedia  tolta  dai  vasi  greci  di 
Hamilton,  da  cui  appaiono  anche  l'abito 
e il  ventaglio; 

Le  chiavi  si  facevano  di  ferro  o di  bron- 
EO,  e qnali  inascbie,  e quali  femmine.  Si 
conoscevano  le  false,  aduìlfrime,  Coose- 
gnavasi  una  chiave  alla  sposa  quando  en- 
trava in  casa  e la  dovrà  rendere  quando 
vedova  o per  divorzio.  Le  chiavi  egizie, 
all'anello  han  forma  di  croce. 

Molti  campanelli  si  trovano,  simili  ai 
nostri,  or  isolati  per  chiamare,  or  uniti  per 
istromenti,  ora  messi  per  ornato  a bestie. 
Servivano  nei  misteri  de'Cabiri  e di  becco: 
se  ne  ornava  il  lembo  delle  vesti  delle  bac- 
canti, come  dei  sacerdoti  ebrei,  e se  ne 
scavano  dalle  tombe  di  iniziati  nei  misteri 


di  Bacco;  e così  attaccavansi  a forniture  di  cavalli.  I venditori  ne  usavano  per  attirar 
avventori,  i padroni  per  chiamar  gli  schiavi,  le  sentinelle  notturne  per  dare  i segni. 
Avremo  a riparlaroe. 

Della  ricchissima  varietà  di  fìbule  offriamo  qui  alcune  ligure  : 

Trovaronsi  talvolta  arredi  piccolissimi, 
che  si  supposero  giocatoli  puerili;  e il  mar- 
chese Olivieri  scoprì  a Pesaro  una  scato- 
letta con  fìgurine  di  divinità  e piccoli  stru- 
menti di  Sivcrifìcio  corrispondenti  agli  al- 
tarini dei  nostri  ragazzi.  Altre  volte  si 
rappresentava  il  manducus,  figuraccia  con 
cui  le  madri  spauravano  i bimbi.  Ausonio 
rammenta  figure  geometriche,  colle  quali 
i fanciulli  si  spassavano  istruendosi,  lo  se- 
polcri di  fanciulli  si  dipinsero  marionette. 
Sul  muro  del  calcidico  di  Eumachia  a Pompej  si  trovò  dipinto  questo  pressoio  a vite, 
simile  ai  nostri  : 


SulfcomeTun  privato*  nella  vita  comune 
passava  la  giornata,  stese  una  lunga  dis- 
sertazione l'abate  Couture  nelle  Memorie 
dell'Accademia  francese,  e noi  qui  la 
compendiamo. 

— Le  occupazioni  variarono  presso  i Ro- 
mani secondo  il  variare  dei  tempi.  Sotto 
i re,  il  popolo  viveva  in  grande  medio- 
crità, e conseguentemente  in  grande 
semplicità,  fra  le  bisogne  della  vita  ed  i 
pericoli  della  guerra  dividendo  sue  cure. 

Sotto  i consoli,  allorché  i Romani  non 
avevano  guerre  al  di  fuori,  erano  agitali 
dentro  da  un  male  ancor  più  pericoloso 
che  la  guerra.  La  cupidigia  di  dominare 
ne'  patrizj,  ne'  plebej  l'amore  dell'Indi- 
pendenza tennero  Roma  in  perpetua 
scissura,  e minacciarono  più  volte  di 


soffogare  questa  repubblica,  nella  culla.  Pareva  che  il  senato  non  desse  i consoli  che 
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per  far  eoDtro  il  popolo , e che  il  popolo  non  eleggeste  i.  tribuni  che  per  far  contro 
al  senato. 

Criotervalli  di  tranquillità  si  dedicavano  interamente  all'agricollnra,  alla  quale  sembrava 
che  la  fortuna  avesse  congiunta  l'innocenza  de'costnmi  e la  dolcezza  della  vila.  Le 
differenza  degli  stati  non  si  rivelava  |>er  la  differenza  delle  occupazioni  : i grandi  non 
erano  meno  laboriosi  de'piccioli:  e qneste  dne  condizioni,  così  distinte  nella  città  coi 
titoli  di  nobili  e di  p'eliei,  erano  identificate  nelle  campagne  sotto  il  nome  di  lavora- 
tori. I.a  stima  per  gli  agrìcoli  durò  tanto,  che  Cicerone,  sul  finire  della  repubblica, 
non  esitò  ad  assicurare  che  gli  nomini  probi  preferivano  tuttavia  d'essere  registrali 
nelle  tribO  della  campagna,  piuttosto  che  in  quelle  della  città. 

Da  ultimo,  il  costume  di  dimorar  nelle  proprie  terre  era  ai  costante  e si  uniforme,  che 
il  nome  di  viatores  fu  attribuito  a certi  uQiziali  subalterni , sempre  in  cammino  per 
andarad  avvertire  i senatori  che  il  taleo  il  tal  altro  giorno  si  sarebbe  tenuta  adunanza 
straordinaria,  oltre  Je  ordinarie  che  si  tenevano  regolarmente  due  volte  al  mese,  il 
giorno  delle  calende  e il  giorno  degli  idi,  per  le  quali  non  «i  aveva  bisogno  dì  nuovo 
avviso. 

Se  di  tal  maniera  vivevano  ì senatori,  che  cosa  dobbiamo  noi  giudicare  degli  altri  citta- 
dini, che  non  avevano  ancora  alcuna  idea  di  lielle  arti,  che  non  pensavano  nè  a 
coltivare  il  loro  spirito  colls  filosofia,  nè  a governar  quello  degli  altri  coll'eloquenza? 
Più  di  tre  quarti  non  vedevano  la  città  che  di  nove  io  nove  giorni  in  tempo  dì  pace: 
vi  si  recavano  soltanto  per  provedersi  delle  cose  necessarie  alla  loro  professione,  o per 
esaminare  se  dovevano  approvare  o rigettare  le  ordinazioni  nuove  che  i magistrati 
affiggevano  in  Campidoglio,  e diirsote  la  |iace,  in  tre  giorni  di  mercato  consecutivi, 
prima  di  presentarle  perchè  fossero  confermate  (pfromulqare  per  frinum  nundinumj. 

lo  questi  giorni  di  mercato,  i tribuni  del  popolo  lo  intrattenevano  intorno  agli  affari 
del  governo,  ed  ai  cangiamenti  di  cui  era  mestieri:  e le  loro  arringhe  sono  quelle  che 
Dutrirooo  il  mal  accordo  fra  gli  ordini,  in  tutto  il  tempo  che  durò  la  repubblica. 

Tali  press'a  poco  erano  i costumi  e le  occupazioni  principali  degli  antichi  Romani, 
prima  che  questo  popolo  fosse  stato  corrotto  dal  lusso  e dalla  mollezza  dei  Greci  e 
degli  Asiatici.  Venuti  a contatto  con  questi,  obliando  le  loro  antiche  massime,  adotta- 
rono quelle  delle  nazioni  vìnte,  ed  assoggettarono  se  stessi  a’vizj  d'un  popolo  ch'eglino 
avevano  assoggettato  al  loro  impero  (Livio,  lib.  iLviii. — plinio,  lib.  xxxiii,  cap,  11: 
^Àsio  pri'mum  deviclo  luxuriam  mini  in  llaliamj. 

In  pochissimo  tempo  tutto  parve  cangiato  ; a Roma  non  si  videro  che  nuovi  maestri  di 
arti  fin  allora  ignorate,  e che  sarebbe  stalo  meglio  ignorare  per  sempre.  Si  studiò  la 
grandezza  e la  regolarità  negli  edifizj,  la  ricchezza  e l'eleganza  negli  abili,  la  sontuo- 
sità e la  delicatezza  nelle  mense,  la  varietà  e la  singolarità  negli  arredi.  Numi  aveva 
ordinato,  Deot  fruge  colere,  et  mola  salsa  eupplicare  ; gli  Dei  non  erano  figurali  nè  con 
statue  nè  con  pitture,  e soltanto  censcssantadue  anni  dopo  questo  principe  essi  comin- 
ciarono ad  esser  sdorati  sotto  qualche  figura  (Plutasco,  in  Munta -,  Diotiisio  alic.; 
Eusebio  Cesar.]. 

La  religione  stessa,  cosi  modesta  nella  istituzione  sua  e per  leggi  di  Noma,  segui  il 
torrente,  e divenne  sontuosa  si  nell'apparecchio  delle  sue  cerimonie,  come  nell'arre- 
damento de'mioistri  suoi. 

Rotta  una  volta  la  diga  dell’antica  disciplina,  i costumi  precipitarono  in  ogni  maniera 
d'eccessi.  Indarno  il  censore  sforzoasi  di  richiamarli,  se  non  alla  severità  degli  antichi, 
almeno  ad  un  punto  tollerabile:  il  novello  gusto  del  piacere,  unito  al  cattivo  esempio, 
prevalse  sempre  alla  saviezza  dei  regolamenti.  S'incominciò  pertanto  a lasciare  agli 
schiavi  tutto  ciò  che  vi  aveva  di  faticoso  in  Roma  e fuori,  riserbando  per  sè  quel  solo 
ch'era  onorevole  • gradevole.  Di  là  la  distinzione  degli  schiavi  dì  città  e di  campagna 
coi  nomi  dì  otrimses,  amanuense*,  mediastini,  cubicularii,  antsambuUmes,  pedissequi, 
unguenlarii,  topiarii,  slatores,  chironomontes,  lecticarii,  salluarii,  viridani,  agasones, 
a/iiliimes,  mnncipia  urbana,  mancipio  rustica  ...  de' quali  gli  uni  servivano  pel  lusso, 
e gli  altri  per  la  necessità.  Di  hi  l'avarizia  insaziabile  dei  padroni,  che  non  avendo 
sempre  patrimonio  bastevole  alle  immense  profusinni,  si  trovavano  sforzati  a spogliare 
i vicini,  ed  esercitar  un  ladroneccio  aperto  sugli  alleati  del  popolo  romano. 

Questa  corruzione,  che  cominciò  dai  grandi  e dai  ricchi,  passò  ben  tosto  al  vulgo. 
Cantò,  Deemuenti.  — Tom.  I,  Archeologia  s BMle  Arti.  9 
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L'amore  del  laroro  renne  meno, ‘e  il  rirerecilindinesco  altro  non  cbeorio.  Tutte 
le  ore  del  giorno,  che  per  l'nddielrn  erano  impiegale  in  qualche  utile  occuparipoe, 
furilo  divice  quasi  genernlinenie  fra  lecorisii  convenience  e i pasciilempi,  fra  i movi- 
menti ch'esige  raiohiclnne  ed  il  rirosn  che  diimanda  la  natura.  Vediamone  la  dislri- 
luaione  nei  giorni  che  non  erano  nè  di  festa,  pè  di  feria,  nè  di  adunanae,  nè  (li  fòro. 
Le  inclinazioni  assai  dinerisconu  negli  unniini;  e ciascuno  ha  le  sue  mire,  secqpdfi  le 
quali  regola  più  della  meli  della  sua  vita.  Onde  noi  non  coniprendianio  qui  uè  il 
giovane  che  shriglia  le  sue  passioni,  nè  il  vecchio  occupato  soltanto  delle  sue  infer- 
mili, nè  quelli  che  sfuggivano  la  società  civile,  e,  come  dice  Sepeca,  si  s^pellivsno 
nelle  loro  case , come  entro  le  tombe  : Qui  sic  in  domo  funi  lamquam  in  &fidi(tirio. 
Pgrliam  di  coloro  che,  tenendo  il  mezzo  fra  l'uomo  pubblico  ed  il  sn|iuriq,  prtepi- 
pavano  agli  sITari  senza  rinunziare  a se  stessi  : si  ricordavano  d'esser  ciUaj||nl|  sroza 
obliare  d'esser  uomini  e padrifamiglia;  ed  ora  nel  senato,  se  vi  grano  pbiainajj,  ora 
nslls  piazza,  ora  nel  campo  di  Miirlc,  ora  nel  segreto  della  loro  casa,  acpopciayino 
la  giornata  alle  usanze  del  tempo  e del  luogo,  alle  b eogpe  della  natura,  ^I|a  fèjlblt' 
blica  o dei  loro  amici.  Privilo  vivendam  e.»<?dice  Seneca:  sii  oro/or;  filtffftum 
indàtum  est?  lacila  advocaiione  eioesjuuet:  ptriculosum  ingre‘tu  forum  tsl  ? in  doptj- 
<<o»,  in  fpfcUfruìis,  in  conviviis,  èonum  eon/uùerno/em,  amicuip  fidelem,  lupperuntem 
«ptipipom  agai  : officia  n"  civis  omiffrit,  himunis  txtrual. 

Cosbirn  impiegavano  saiupre  la  prima  ora  del  giorno,  segnata  (jal  Ipvar  .^èl  S9lè< 
doveri  della  religione.  I lempj  erano  aperti  a tulli , g spesso  aoelie  priptg  i^i  giorno 
pei  più  vigilanti,  i quali  vi  trovavano  turchi  nepesi  (l.vTTtNzio,  bb.  jv). 

Quelli  che  non  potevano  and.irvi,  supplivano  neirorstorio  dmiieslicp,  do'p  i ricchi  face- 
vaoo  sacrifizj  od  altre  offerte,  mentre  i poveri  s'accooteptayapo  di  semplici  pflu* 
taziopi. 

ContuUopiè  non  è de  maravigliare  che,  mentre  le  adorazioni  loro  erano  ^ porte,  fosse 
loro  nieslieei  ependeni  un'ora  e lalvtdla  piq.  bp  essi  oup  nvesser  fvuto  a domandare 
ohe  il  boup  iotellelln  g la  buopa  salute,  le  lorg  liturgie  nun  sarebbe  dprala  s)  p lungo: 
(ua  il  gran  numero  dei  iMCigni  reali  mi  jpiuiagiparj.  e la  mulliplipilè  oegli  ìlei  a'quali 
bisognare  ricrirrere  sepseaiaoieote  per  ciasppn  bisogno,  gli  obbligava  a gioiti  ppl|egri- 
naggi , dei  quell  quelli  che  samaq  adorare  |p  iepiritu  « io  yfrjii  tcogonsi  psfnti 
(ijevecv,  eptsf.  <l). 

Svetonio  nella  l'tfu  d' Augusto,  osserva  cbe.qgpsto  principe,  quando  era  obbligalo  l.avgrsi 
di  buon  mattino  per  qtielche  motivo  d'smicizia  p di  religiuge,  apdave  s dormir, e nelle 
gasa  di  quel  suo  domcsticn  die  obitave  più  vicino  al  luogo  in  cui  la  cprjmuqja  ijpyen 
tarsi:  ilalulina  vigilia  offniebuiur ; oc  fi  fnl o/fidf  ptl  tacri  cou'a  mu/un'us  Vigilun- 
4uni  ffitl,  ne  id  conira  coiumodum  factrtf,  tp  grgximo  cujufcum^lft  ipipeflicgrum 
fanarulu  manebat. 

.Qrazio  (bb.  ir,  ode  S)  fa  pur  menzione  delle  preghiere  che  a'indirizzavsop  agli  Pei  la 
manina  e la  sera  per  la  conservazione  dell'imiiern;  e il  Dio  del  Tevere,  peH'ym  libro 
dM'ilneide,  avverte  Knea  di  far  sue  preghiere  di  buon  mattino  alla  deeCiusopf  j 
Surge  nge,  nule  Dea,  primisque  cadenlibus  osfrit 
Jummi  fer  rile  prece*. 

Sarebbe  fuor  prnposiln  prendere  qui  in  esame  la  maniera  onde  ■ Romani  pregavano  e 
adoravano;  dirù  soltanto  con  Plularco  {Quatti,  rom  ) ed  Apollonio,  che  |c  OUpraziopi 
del  inaltioo  erano  per  gli  Rea  celesti,  quelle  della  sera  per  grioremnli. 

Queste  prime  ore  del  giorno  onn  serbavanat  sempre  pe'aoli  Dei;  sovente  anche  la  cupi- 
digia 0 rambiziiine  vi  uvea  parie  migliore  ebe  la  pietà,  tu  tulli  i tempi  i piccoli  hanno 
fallo  Ine  corte  ai  grandi,  il  popolo  gl  magistrati,  e i mng  strali  stessi  ai  ricchi.  Giove- 
oaJe  fa  nella  satira  V una  pittura  assai  viva  degli  uni  e degli  altri , e li  mette  io  mnlo 
il  iiiiUlino  per  tempo,  nao  dando  loro  oeppur  agio  d Attaccare  i legaccioli  e i cordon- 
cini delle  acarpe. 

Se  queste  visite  erano  incomode  a coloro  che  le.  facevano,  non  erano  talvolta  mcn 
importune  a quei  che  le  ricevevano.  Marziale  si  lagna  d'un  signore  romaon,  che  non 
aveva  gradita  la  sua:  • l>o|io  il  tuo  ritorno  di  Libia  (egli  dice)  io  anno  venula  cinque 

• volle  di  seguito  alla  tua  porta,  aeoza  aver  potuto  entrare  a darli  il  buon  giiM'no;  ■ 

• tuoi  servi  mi  banno  sempre  detto  o che  dormi  ancora,  o che  eri  già  occupato  ig 
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» pflari.  lo  vedo  bene,  signor  Afro,  come  s'a  la  cosa:  tu  non  vuoi  il  mio  buon  giorno; 
« ebbene  li  d»  In  buona  sera,  e ti  dico  addio  ». 

l’Imio  il  giiiv.nne  (l'b.  ni,  ep.  12|  chiama  n/JSaa  antelucana  questo  correre  prima  di 
giorno  dai  prundi  signori;  e riferisce  a questo  proposito  i|  tutto  di  Catone,  che,  tor- 
nando àulla  cena  in  città,  era  sla|o  trovalo  iibriacq  da  una  turba  di  questi  salutatori 
jpaltulini:  ed  essi  ebliern  tanto  rispetto  per  la  sua  virtù,  coroecbè  in  questa  occa- 
sione Don  apitarisse  gran  fallo,  che  si  ritirarono  in  silenzio  e con  vergogna,  quasi  da 
Catone  fo^ro  trovati  essi  stessi  in  fallo. 

Jali  ^fano  le  occupazioni  delle  persone  private:  i magistrali  eran  forse  meno  vigilanti? 
Ciovenalp  dice  che  non  era  da  miraviplinre  se  i ricchi  tenevano  in  si  poco  conto  la 
^llecìtudine  e le  veglie  dei  poveri,  poiché  Gno  i pretori,  cbe  erano  i magistrati 
supremi,  non  si  davano  meno  faccenda. 

G|i  potori  dianzi  citali  vivevano  sotto  gl'imperatori  Domiziano,  Kerva  e Trajano;  ma 
quello  ch'essi  dicono  di  tali  salutazioni,  si  praticava  altresì  al  tempo  della  repubblica; 
non  era  cangiato  che  il  motivo,  per  lo  innanzi  cercandosi  protezione  per  entrare  nelle 
carit'bp  e per  ottener  impieghi,  poscia  per  altri  vanlaigi. 

In  ciò  s'occupava  la  prima  ora  del  giorno,  e bene  spesso  anche  la  seconda.  Va  questa 
coslqqianza  non  era  legse indispensabile;  e gli  uomini  di  lettereo  d'affari  si  guarda- 
v)inq  dal  prod  gare  momenti  si  preziosi. 

^lerz'ora,  che  ris|iondeva  alle  nostre  nove  di  mattina,  era  impiegata  negli  affari  del  fòro, 
traqne  i giorni  cui  la  religione  aveva  consacrato  al  riposo , o che  erano  destinati  a 
pqse  più  importanti  de'giudizj,  quali  erano  i comizi  Feriis  jurriia  et  liles  awovmto 
fO^que  in  familue,  operibun  palrnlie,  hnbenlo.  dice  Cicerone  nel  lib.  n De  ìegibun. 

Quelli  cbe  non  trovsvansi  alle  arrinche  come  giudici,  come  parti,  come  avvocati,  o 
COipe  sollecitatori,  vi  assi-tevann  come  spettatori  e uditori,  e durante  la  repubblica', 
come  giudici  dei  giudici  stessi.  Nei  processi  particolari,  che  si  facevano  nei  lempj, 
intervenivano  poco  pu'i  cbe  gli  amici:  ma  in  affare  in  coi  il  pubblico  li)sse  interessato, 
per  eaetiipin,  quando  un  nomo  all'uscir  di  magistratura  era  accusalo  dì  avere  mal 
governato  la  sua  provincia , o amministrato  male  il  denaro  pubblico,  spogliato  gli 
alleati,  o attentato  alla  libertà  di  aunì  concittadini,  allora  la  gran  piazza,  ove  le  cause 
si  agitavano,  era  troppo  pìccola  a contenere  lutti  quelli  che  la  curiosità  vi  attirava. 
Ha  è poco  dire  la  curiosità  : supponiamo  quello  che  accadeva  quasi  ogni  giorno  ibentre 
ia  repubblica  ero  nel  maggior  splendore;  supponiamo  che  un  proconsole  od  un  pre- 
tore avesse  dato  luogo  ad  un'accusa  di  cnncussione  o di  peculato;  ciascun  cittadino 
che  riguardava  In  pmvincie  col  medesimo  occhio  con  cui  i Ggli  di  famìglia  riguar- 
dano le  terre  de'padri  e delle  madri  loro,  che  traeva  di  là  tutta  la  sua  sussistenza  in 
prezzo  pel  sangue  ch'egli  o i suoi  avevano  versato  per  conquistarle,  e che  vedeva,  ad 
le  prevaricazioni  e le  rapine  de'governalori  nndas.sern  impunite,  questo  fondo  diver- 
rebbe  fra  poco  infrolluoso,  non  mancava  di  trovarsi  a que'giudizj,  e dì  movere  colla 
sua  presenza  i giudici  ad  adempiere  fedelmente  il  loro  dovere;  mentre  dall'altra  parte 
gli  amici  driraccusato.  i congiunti,  i Ggllooli,  vestiti  a lutto,  adnpravano  colle  solle- 
citiizioni  e colle  lacrime  di  secondare  gli  sfarzi  de'suoi  avvocali,  e di  piegar  il  giudice 
8tes.sn  a compassione. 

$e  queste  grandi  cause  mancavano,  il  che  accadeva  di  rado  dopo  che  i Romani  furono 
in  possesso  della  Sicilia,  della  Sardegna,  della  Grecia,  della  liacednnia,  dell'Africa, 
dell'Asia,  della  ''pugna  e della  Callia,  si  passava  ciò  nondimeno  la  terza,  la  quarta  e 
la  quinto  ora  del  giorno  nelle  piazze  ; e guaj  allora  ai  magistrati,  la  cui  condotta  non 
era  irreprensìtiite  I La  maldicenza  ti  risparmiava  tanto  meno,  quanto  non  v'era  alcuna 
legge  che  ne  li  mettesse  al  coperto  ; rmché  Tilierio  velie  che  i discorsi  e le  congreghe 
contro  il  governo  fosser  punite  come  le  azioni. 

Esaurite  le  novelle  della  città . si  passava  a quelle  delle  pmvincie:  altro  genere  di 
curiosità  non  indifferente;  perocché  non  solamente  erano  le  pmvincie  il  patrimonio 
più  sicuro  de'Ggliuoli,  ma  eziandio  la  dimora  stabile  d'un  inGnilo  numero  di  cavalieri 
romani,  che  vi  facevano  un  commercio  tanto  vantaggioso  pel  pubblico,  come  lucroso 
pei  privali. 

Benché  tutti  ì cittadini,  generalmenfe  parlando,  dessem  queste  tre  ore  alla  piazza  ed  a 
già  ch'ivi  ai  trattava,  re  ne  avea  perù  di  più  assidui  degli  altri.  Orazio  (An  fott.)  li 
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chiami  formxts,  Plauto  e Priaciano  subba^ilicani,  e M.  Celio,  scrivendo  a Cicerone, 
subrosirani,  subro-trarii.  Gli  altri  men  oziosi  occuparansi  conforme  alla  condizione, 
alla  dignità  e ai  disegni  loro.  I cavalieri  facevano  da  lianchiere, (tenevano  registro  dei 
trattali  e dei  contralti  legittimi;  gli  aspiranti  a cariche  e ad  onori  mendicavano  i 
auffragi  ; quelli  che  avevano  con  essi  qualche  vincolo  di  sangue,  d'amicizia,  di  patria 

0 di  tribù,  i senatori  stessi  del  più  allo  grado,  per  alTezione  o per  compiacenza  verso 

1 candidati,  gli  accompagnavano  nelle  vie,  nelle  piazze,  nei  tempj,  e li  raccomanda- 
vano come  hiioni  citiadini  a lutti  quelli  che  incontravano;  e s ccume  era  una  genti- 
lezza presso  i Romani  il  chiamar  le  persone  col  loro  nome  e sopranome,  ed  era  impos- 
sibile che  un  candidalo  si  bccasse  in  capo  tanti  nomi  e sopranumi  dilTereoii , essi 
avevano  alla  loro  manca  de'nomenclatori  che  suggerivano  i nomi  di  quelli  che  imbat- 
tevano. Se  qualche  illustre  magistrato  ritornava  dalla  provincia,  il  candidato  usciva 
di  citià  in  gran  cntnitiva  per  andare  incontrarlo,  e lo  accompagnava  (in  alla  sua  casa, 
il  cui  ingresso  area  avuto  cura  d'ornare  di  verzura  e di  feslotoi.  Parimenti,  se  un 
amico  partiva  per  ad  un  paese  straniero.  In  accompagnava  il  più  lontano  possibile,  si 
metteva  sul  suo  cammino,  e faceva  io  sua  presenza  preghiere  e voti  pel  buon  successo 
di  I suo  viaggio  e pel  felice  ritorno. 

Tuttociò  avveniva  anche  durante  la  n pubblica;  ma  sotto  i Cesari  s’introdusse  fra  i grandi 
una  specie  di  manìa,  non  più  veduta.  Uno  non  era  creduto  abbastanza  magnifico,  se 
non  si  offeriva  spettacolo  in  tutti  i quartieri  della  città  con  numeroso  corteo  di  lettighe 
precedute  e seguite  da  schiavi  bellamente  vestiti  (anieambulonn,  pedissequi).  Questa 
vanità  costava  caro,  perché  bisognava  pagare  coloro  che  si  trovavano  a quella  pompa; 
e Giovenale,  che  ne  fa  si  bella  descrizione,  assicura  che  vi  erano  persone  di  grado,  e 
magistrati  che  l'avarizia  indiiceva  ad  ingrossare  In  turba  di  quegl’indegni  cortigiani. 

Venuta  l'ora  sesta  del  giorno,  cioè  il  mezzodì,  ciascuno  si  ritirava  a casa,  desinava  modi- 
camente, e meriggiava.  Sexto,  quies  Inssis,  dice  .Marziale. 

Esaurita  la  metà  della  giornata,  vediamoli  scorrere  l'altra  : e quanto  la  prima  fu  operosa 
altrettanto  questa  sarà  rilassatal  l'uoa  ha  occupato  Io  spirito,  l'altra  occuperà  il  corpo. 
Tale  è il  senso  di  questo  distico; 

Sex  bora  hmlum  rebus  Iribuantur  agendis; 

Vivere  post  illas  ìitrra  dava  monel. 

La  lettera  t,  significa  il  numero  sette,  che  corrisponde  al  nostro  tocco  dopo  il  mezzodì 
e comincia  la  parola  Ca»,  che  significa  vivere.  I Romani  dunque  facevano  due  diffe- 
renti personaggi  io  un  medesimo  giorno,  quello  del  mattino,  tutto  composto,  quello 
del  dopopranzo  lutto  naturale;  il  primo  era  altiero  ed  orgoglioso  nelle  adunanze,  il 
secondo  era  umano  e grazioso  nelle  compagnie. 

Finché  durò  qualche  ombra  di  repubblica,  coloro  che  indirizzavano  le  principali  azioni 
della  vita  aU'uiilìlà  del  paese  o della  famiglia,  riguardavano  queste  prime  ore  come 
la  miglior  porzione  della  giornata,  e come  un  tempo  sacro  ; 

fVunc  adeo  melior  quoniam  pars  acla  diei  est, 

Quod  superest  lerti  bene  gestis  corpora  rebus 
Procurate  viri. . . . 

dice  Virgilio.  Il  giureconsulto  Paolo  si  esprime  nei  medesimi  termini  nel  libro  i: 
Cujusque  diei  metior  pars  est  horarum  septem  primarum  diei,  non  supremarum.  Di 
fatto  allora  l'uomo  di  mente  più  sana  e più  acconcia  agli  affari  che  richiedono  atten- 
zione, si  faceva  scrupolo  del  luiniitio  sollazzo;  Arfas  oliquid  per  votuptalem  aggredi; 
e i buon  temponì  non  erano  alla  moda  che  quando  il  tempo  degli  affari  era  passato. 
Perciò  Marziale  dichiara  che  la  mattina  egli  non  osava  presentarsi  all'Imperatore,  nè 
voleva  che  i suoi  amici  si  presentassero  a lui,  poiché  l'umor  gioviale  ond'egli  faceva 
professione  non  conveniva  per  nulla  all'uno,  e meno  ancora  stava  bene  all'altro; 

....  Gressu  timel  ire  licenti 
Ad  matulinum  nostra  Thalia  Jovem. 

E parlando  ad  up  suo  amico; 

Et  tnafufina  si  mihi  fronte  venia. 

Ma  comeché  fosse  costume  di  non  occuparsi  d'affari  al  dopo  pranzo,  nè  al  mattino  di 
piaceri,  tuttavia  le  persone  laboriose  prolungavano  la  fatica  molto  di  là  de'termini 
ordioarj,e  spesso  anche  fin  alla  decima  ora  del  giorno.  Questi  erano  personaggi  rari, 
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« fati!  più  per  dare  buoni  esempjche  per  aefioire  le  cattive  costumanze:  nomini  la 
cui  vita  è una  censura  perpetua  di  quella  degli  altri;  veri  magistrati,  dediti  alla 
cosa  pubblica,  od  oratori  zelanti  che  si  credevano  debitori  della  salute  degli  infelici, 
cui  avevano  preso  a difendere.  Tale  era  un  Asinio  Pollione,  che  Orazio  chiama  « va- 
lidissimo appoggio  degl'ioaoceoti  accusati , e splendidissimo  lume  del  senato  • ; e 
che  Seneca  dice  essere  stalo  cosi  ordinato  nella  distribuzione  del  suo  tempo,  che 
lavorava  inaino  allora  decima,  cioè  lìn  alle  ure  quattro  pomeridiane;  ma  dopo  que- 
st'ora egli  non  avrebbe  pur  voluto  aprire  una  lettera,  da  qualunque  parte  gli  fosse 
venuta , per  timore  di  trovarvi  cosa  che  gli  desse  a fare  più  di  quanto  s'era  prefisso 
in  quel  di,  o che  gli  potesse  turbare  ii  riposo,  cui  aveva  consacrato  il  resto  della 
sua  giornata. 

Catane,  immagine  vivente  della  virtù  romana,  non  era  stato  cosi  perseverante  al  lavoro 
durante  la  sua  pretura:  rendeva  giustizia  esattamente  nelle  tre  o quattro  ore  a ciò 
destinate;  dopo  di  che  si  ritirava  a casa  per  desina  re  subria  mente:  e l’Iutarco  ribalte  come 
un  rimprovero  ingiurioso  ciò  che  dicevano  gl'inimici  di  questo  grand'uomo,  sapersi 
ch'egli  crasi  seduto  io  tribunale  dopo  aver  desinato.  Se  noi  credessimo  che  gli  altri 
Romani  vivevnnn  come  Catone,  non  faremmo  certo  loro  un  gran  torto.  Ora  Plutarco  assi- 
cura ch'egli,  alcuni  momenii  dopo  il  desinare,  andava  solitamente  a giocar  la  palla  od 
al  pallone  {pila}  nel  campo  di  Marte  ; e che  il  giorno  stesso  io  cui  egli  sostenne  il 
rifiuto  più  mortificante  da  parte  del  popolo,  che  preposegli  un  competitore  indegno 
della  carica  di  console,  non  tolse  un  solo  momento  a quell'esercizio. 

Non  tutti  i Romani  si  fncevsno  una  legge  di  giocare  alla  palla  od  al  pallone.  Mentre 
Orazio  era  in  viaggio  con  personaggi  della  corte  d'Augustn,  Mecenate  ed  altri  anda> 
Tono  dopo  pranzo  a fare  alla  palla,  Virgilio  e lui,  di  temperamento  poco  adatto  ai 
forti  movimenti,  prescelsero  di  dormire: 

Lusum  il  A/ecanas,  dormi lum  ego  Virgi/iusque; 

Namque  pila  lipph  tnimicum  el  luJere  erudii. 

Non  sarehbesi  creduto  che  Scipione  l'Africano,  quell  uomo  si  grave,  si  fosse  dilettato  del 
ballare;  eppure  Seneca  (De  Iranq.  animij  dice  in  termini  precisi  che  ne'suoi  ricrea- 
menli  danzava , non  quelle  danze  molli  ed  effeminate  che  indicano  la  corruzion  dei 
costumi,  ma  quelle,  ordinale  e concitale  ch'erano  in  uso  presso  gli  antichi,  e che  i loro 
nemici  stessi  avrebbero  potuto  vedere,  senza  diminuire  la  stima  e la  venerazione 
concepita  per  la  loro  virtù. 

Il  maggior  numera  passeggiava  o a piedi,  o io  vettura;  ambulalio o gestatio. 

I Romani  dei  primi  tempi  dormivano  breve,  e si  ristoravano  dalle  fatiche  del  mattino 
in  luoghi  che  la  natura  sembrava  aver  preparato  espresso  per  uomini  che  seguivano 
con  discernimento  le  sue  leggi  innocenti,  ed  a cui  la  vanità  non  aveva  ancora  guasto 
lo  spirito,  né  ammollilo  il  cuore.  Il  mormorio  d'un  ruscello,  la  frescura  d'uoa  selva, 
un  viale  che  il  caso  loro  oiferiva,  teneva  luogo  di  que'superbi  ediiizj  che  il  lusso  dei 
secoli  seguenti  inventò  pei  medesimi  usi; 

. . . Somnus  ogreslium 

Lenii  virorum  non  bumitei  domai 

Fa'tidit,  umbrosamve  ripam, 

A’on  ztphyris  agitata  Tempe.  Orazio,  lib.  tu.  od.  1. 

Ha  questo  popolo  si  povero  e si  rozzo  nella  sua  origine,  divenne  al  delicato  e scbizzi> 
noso  dopo  le  sue  conquiste  di  Grecia  e d'Asia,  che  non  poteva  più  né  pigliar  riposo 
né  passeggiare  che  con  grande  spesa:  non  volle  che  i suoi  divertimenti  pendessero 
dalia  disposizione  del  cielo;  ricorse  ail'srte,  e si  fece  passeggi  coperti  e lunghe 
gallerie,  in  cui  la  pulitezza  contendeva  colla  magnificenza.  A suo  avviso,  non  era 
ragionevole  l'attendere  il  bel  tempo  per  andare  a prender  aria,  né  l'esporre  il  suo 
seguito  alla  pioggia  ed  al  fango. 

Cicerone,  che  conservava  ancora  qualcosa  de'costumi  antichi,  parla  assai  modestamente 
d'una  galleria  ch'egli  voleva  aggiungere  alla  sua  casa:  Tecla  igitur  ambulatiuncula 
addenda  est  (ad  AtticumJ  Qual  differenza  da  que.sta  a quelle  che  si  videro  sul  finire 
dello  stesso  secolo,  e che  per  la  loro  lunghezza  furono  appellate  miliarie. 

ffitruvìo  e Columella  prescrivono  la  maniera  con  cui  formarle,  affinché  fossero  di  tutte 
le  stagioni:  L'I  et  hyeme  plurimum  sofia,  e<  aitate  minimum  recipiant. 
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1 grandi  signori  avevano  qoeste  comndilà  intorno  alle  lor  case,  alcuni  anche  nella  villa 
e ne’Si)M)orghi;  ed  allora  esse  facevano  parte  dc'giardini,  ed  erano  comprese  sotto  lo 
stesso  nome.  Si  legge  in  mille  luoghi,  i giurdini  di  t'esarc,  i giardini  di  tucul/o; 
Nerone  fece  aprire  i suoi  al  popolo,  onde  ricoverarvi  grinfelici  de'quali  avea  liruciale 
le  case  per  farsi  uno  speltacuìo  reale  dell'imniagine  ch'egli  s'era  formala  deH’ibcendio 
di  Trojii.  Plinio  fa  di  quelli  ch'egli  aveva  in  campagna  una  descrizione,  che  eccita 
ancora  oggidì  la  maraviglia;  ed  è a credere  che  non  fossero  i soli  cosi  lielli  e fcosl 
spaziosi.  Uopo  Augusto,  il  (loeta  Orazio  declama  contro  la  mania  del  fabbricare,  che 
stava  per  occupare  con  quella  soria  di  caSlelli  tutto  il  terreno  d’Italia: 
j Jam  fianca  aratro  jugera  regia 

Mule»  rrtmquent,  etc.  , 

e pèr  una  specie  di  contrasto  gli  oppone  gli  esempj  non  solo  di  Ifomolo,  ma  ancori 
di  Catone  e degli  altri  fondatori  della  grandezza  romana,  i quali  quando  avevano 
qualche  bel  ceppo  di  marmo,  l'impiegavano  ad  abliellire  i tempj  de' loro  Dèi  ò le 
piatze  pubbliche  della  loro  citta,  anziché  a fare  vaste  gallerie  per  loro  uso  partiOolare: 

. . . Natta  decempedis 
Melata  privatis  opacam 
Porficus  excipiebat  arcloft; 

Nec  fortuitum  spemere  cetpitem 
Leges  ferebanty  oppiJa  pubtico 
Sumplu  jubenlet,  et  deorum 
Tempta  novo  decorare  saio. 

In  qùèsti  luoghi  dilettevoli , coloro  che  amavano  1 piaceri  tranquilli  passavano  ordina- 
riamente le  prime  ore  del  dopo  pranzo.  Gli  uni  s'intrattenevano  di  Cose  gravi,  gli 
altri  di  piacevoli,  secondo  il  gusto  ed  il  carattere.  I poeti  profittavano  molto  sovente 
della  scio|)eratczza  che  regnava  in  que'  lunghi  e in  quei  momenti  onde  recitare  le  loro 
composizioni  a chi  voieva  ascoltarle;  il  che  ha  fatto  dire  a Giovenale,  che  i viali  e le 
gallerie  di  Frontone  dovevano  sapere  e ripetere  come  un  eco  le  favole  d'Folo,  d'Eaco, 
di  Giasone,  de'Ciclnpi.  e lutti  gli  altri  soggetti  dei  poemi  volgari.  , ... 

Ciò  non  riguarda  che  i possessi  privati:  eravene  altresi  di  piilildlcì,  eziandio  perje 
donne,  come  il  portico  di  Metello,  ffuesti  si  moltiplivaruno  all  infinito  sotto  gl'impe- 
ratori, ciascuno  sforzandosi  dì  sorpassare  il  suo  predecessore  in  tal  maniera  di  magni- 
ficenza e d,i  liberalitè:  oltre  le  colonne  di  porfido  che  sostenevano  quello  dì  Augusto, 
vi  si  vedevano,  fra  l'altre  siogolarìti.  le  statue  delle  cinquanta  Danaidi,  e molti  dipinti 
dei  più  eccellenti  maestri  : a quello  d'Oltavia,  sorella  d'esso  imperatore,  eransi  aitac- 
cati  gli  stendardi  e le  altre  insegne  militari  che  i Dalmati  avevano  innanzi  tolte  a 
Domizio,  e che  avevano  di  fresco  riportato;  Agrippa  aveva  fatto  dipingere  in  quello 
da  lui  consacrato  à lietliino,  in  riconoscenza  delle  sue  vittorie  navali,  la  storia  degli 
Argonauti;  il  portico  di  Catuln,  fin  dui  tempi  della  repuMdica,  era  stato  ornalo  delle 
spoglie  dei  Cimbri:  quelli  di  l.ìvia,di  Nerone  e de'successori  suoi  avevano  rarità  e 
bellezze,  acconce  ad  arrestare  gli  speilalorì  e a render  dilettevole  la  passeggiata. 

Questo  solo  piacere  non  bastando  pero  all'impeialor  Claudio,  vi  aggiunse  il  giuoco  dei 
dadi  ; e Svetnnio  ci  fa  sapere  ch'egli  avea  a tale  scopo  fatto  una  specie  di  tavola  inca- 
vata nella  lettiga  io  cui  passeggiava. 

In  quanto  ai  giovani  ed  a coloro  che  si  sentivano  ancora  la  forza  ed  il  fuoco  deU'èià, 
in  cambio  d'una  (lasseggiata  dolce  e placida,  quando  non  giocassero  alla  palla,  sì  eser- 
citavano nel  campo  di  Marte  a tulio  che  poteva  renderli  più  agili  è |iiù  atti  al  faticoso 
mestiere  della  guerra:  montare  a cavallo,  lanciar  il  giavellollo,  tirar  l'arco,  spingere 
la  piastrella  ed  eserciliivansi  in  tulle  le  maniere.  AIflncliè  non  avvenisse  confusione, 
nè  rilassamento  io  questa  sorta  d'escrcizj,  che  sì  Imevano  come  la  migliore  scuola 
della  gioventù  romana,  i posti  erano  d slinli  gli  uni  dagli  ullrì  per  ciascuno  d'essi,  ed 
erano  chiamati  arra  o arrota -,  c lutto  si  faceva  sol  lo  gli  occhi  di  persone,  la  cui  presenza 
era  valevole  ad  eccitar  l'emulazione  negrìndiffcrenli.  Infine  a quelli  fra  ì vecchi  che 
non  temevano  nè  la  polvere  nè  il  sole,  godevano , come  a s|iellaci. lo  gradito,  degli 
sforzi  di  questi  giovani  eroi,  cui  riguardavano  siccome  fuliiro  sostignu  dello  Sialo. 

'Virgilio  che,  per  dare  maggior  autorità  a ciò  che  si  facevo  al  suo  tempo,  ne  fu  seninrè 

rimontare  l'origine  sin  airàntiibità  più  tehiuta,  noh  mabcà  d'àtlribuiie  ghetto  Co* 
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étdb'é  agit  èiiitanti  dtU'àhtico  t.itiid  Ft)  M eiltadirtl  di  tiiitrAlo,  dn|)d  raftitO  d«{ 
Triijani  in  Italia.  Ed  Ohiaio  né  ba  fatto  un'ode,  ehé  non  contiene  altra  cuaa  : Jtiidio, 
diè.  ere. 

Non  dirò  nulla  delle  altre  parti  della  ginnastica  romana;  anltanto  ttaaerretò  cba  tutto 
ciò  finiva  verso  le  tre  dopo  iiiezziHl)  ; |>eruccliè  in  <|upsti>  senso  vanno  intese  l'ocfara 
e la  nono  dei  llomani,  e ciascuno  ai  recata  diligeutriiiente  ai  bagni  pubblici  n privati: 
VÓI  Hura  baine!  nunos/a  e<r,  est  auteni  hgenie  nona,  èeslalé  oc/ai  o.  (l'i  iKlo  lib.  tu, 
ep.  1 ).  Ragion  vuole  che  nei  bagni  privati  fosse  maggior  libertò:  ma  i Inigni  pub- 
blici si  aprivaoo  al  suun  della  campana,  lutti  i giorni  alla  stess'ora:  e quelli  che  vi 
venivano  troppo  tardi,  correvano  rischio  di  non  bagnarsi  che  neil'acqua  fredda. 

A!  tem(m  della  repubblica,  allorché  ciascuno  viveva  in  camp.ignn,  ed  il  lavoro  nrdi- 
hario  deU'agricolturt  non  era  interrotto  che  da  qualche  giorno  festivo,  ciascuno  tor- 
nando la  sera  dal  suo  lavoro  si  lavava  accuratamente  le  braccia  e le  gamlie,  e tutti  i 
bove  giorni  in  cui  veniva  in  citiA  per  assistete  agli  alTari  dei  fòro,  od  a qnelli  che 
trattavansi  nelle  assenti  lee  spellanti  al  governo,  bagnavasi  tulio  il  corpo:  Prftco 
hiore  tra  lideriinl,  ilice  Seneca,  braihia  et  erara  (/unli.lie  abluerr,  qn®  scihcet  «orites 
Opere  cidleyeranl  ; tolis  vero  Hundinis  lavabaniur.  Il  Tevere  o i fiumi  vicini  alle  ior 
terre  erano  i bagni  più  comuni,  e non  ai  cumisccvano  gran  fallo  le  stufe  o i liagni 
d'acqu.i  Calda.  Il  nome  di  (Aern.®  die  loro  sempre  fu  dato,  fa  vedere  abbaslanzs  che 
questa  maniera  di  delicatezza,  come  pressoché  tutte  le  altre,  passò  di  l'.recia  ih  Italia. 

Dione  riferisce  nella  vita  d'.Auguslu,  che  llecenale  fu  il  primo  che  ne  eresse  in  Roma. 
Eranvi  però  avanti  di  lui  Imgni  potdiliei  Cicerone  ne  fa  cenno  ncll'nrnzione  afiintre 
di  Marco  Cello;  Ina  erano  d'acqua  fredda,  in  piceni  numero,  t assai  male  arrrdati. 
Seneca,  nell'cgitt.  8ti,  fa  un  lunghissimo  e studiatissimo  confronto  dei  Itagni  antichi 
Con  quelli  del  suo  temiH),  e dà  una  ragione  assai  pluusibile  della  poca  ricchezza  elM 
M vedeva  ne'primi  ; b’ur  enim  oinarelurres  'jaadi amarla?  lo  fatti  unte  era  il  prezzo 
dal  bagno,  il  quale  non  costava  che  la  quarta  parte  dell'esse.  Orazio  disse: 

Dum  tu  quadrantt  laoatuni 
Rts  ibis , 

g Giovenale: 

Cadere  Sdirono  porciim,  quadrante  tavari; 
e prima  di  loro  Gicerune  f prò  M.  Callo);  Nisi  forte  mailer  polene  qaadrantaréa, 
illa  permutulione  famiUarie  fatta  eroi  balnealori,  parlando  di  élodia. 

Procacciò  al  popolo  un  piacere  vivissimo  Marco  Agrippu  che  l'anno  della  sua  edilità  fecd 
òustruire  centusetlanla  luoghi,  ove  i cittadini  ai  hagoavano  gratuitamente  hrlt'aeqna 
calda  e oella  fredda.  Ad  esempio  di  lui,  Nerone,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano.  Severo, 
Gordiano,  Aureliano,  lliucleziano,  Massimlomi,  e quasi  tutti  gli  iiiipertitorl  che  cer- 
carono di  Tendersi  graditi,  fecero  cosirnir  bagni  e stufe  del  marmo  più  prezioso;  e 
colle  regole  deH'arcliiteUura  meglio  intesa.  Incominciarasi  coll'acqua  caldi  ; poi 
quando  i pori  erano  beo  aperii,  e potevano  dar  luogo  ad  esalazioni  tro|ipu  eopiosh, 
credevano  che  fosse  buono  alla  Ior  salute  il  chiuderli  con  uu  bagno  o eoa  onu  sem- 
plice aspersione  d'acqua  fredda. 

Dna  circostanza  che  merita  d'esser  qui  riferita,  e che  faceva  che  il  bagno  durasse  più 
lungo  tempo,  é questa,  che  fucevsnsi  raschiar  il  corpo  eoo  certi  coltelli  di  legno,  o 
Con  piccole  stregghie,  quali  ae  ne  vedono  anche  oggidì  nei  gahloc  tti  de'curiosi.  Sfiar- 
ziaùo  ci  ha  lasciato  intorno  a ciò  una  storiella,  la  quale,  oltre  l'uaiinza  di  que'  tempi, 
ci  farà  eziandio  conoscere  l’umur  lienelicn  e piacevole  deiriioiiemlare  Adriano.  Kgli 
bagnavasi  sovente  colla  folla  del  popolo;  ivi  scòrse  uà  \eri-hio  soldaln,  che  non  avendo 
persone  da  farsi  streggbiare,  suiqiliva  egli  stesso  a tal  difetto,  premendo  e fregando 
la  schiena  contro  la  muraglia  del  liugnu.  Siccome  Adriano  lo  conosceva  per  averlo 
Veduto  Sita  guerra,  gli  domandò  perchè  in  tal  mudo  sfregava  la  aua  pelle  sul 
hta'rinot  — l’erché  (rispose  il  vecchio)  non  ho  valletto  ».  L'imperatore  gii  diede 
Sull'Istante  degli  schiavi  e di  che  oudiirli.  Il  rumore  d'un'azione  che  uvea  avuto 
fDoRi  teStitnonj,  si  sparse  lieo  tosto  in  lutti  i quartieri  di  Roma;  e la  prima  Volta 
phe  Adriano  ritornò  ai  b.igni  pubblici,  molti  vecchi  non  mancarono  di  trovarvlsi,è  di 
léatarè  eòi  medesimi  mezzi  d'attirars  a sé  gli  sguardi  a la  litieraliU  del  pri nei |ie. figli 
fece  loro  soltanto  distribuire  delle  stregghie,  ordinando  ai  striglimer»  l'no  i'alw. 
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Dirò  de'bagni  pnhbliel  (jnello  cbe  bo  detto  delle  passeggiate,  che  i poeti  ri  trorsTSBO 
tutti  i giorni  uo'iidienza  a lor  piacere,  ore  spacciare  i fruiti  delle  lor  muse  ; e quelli 
di  loro  cbe  amavano  la  satira,  fecero  conoscere  questo  difetto  de'loro  confratelli. 
Orazio  per  esempio  disse  : 

. , . In  medio  qui 
Seppia  foro  recitent,  atm<  multi,  quique  lavante*-, 
e Marziale  ai  dolse  di  non  trovare  scampo  contro  questa  importuniti  che  lo  seguiva 
&n  nei  bagni  ; 

Et  stanti  legis,  et  legis  sedenti. 

In  thermos  fugio,  sonas  ad  auree. 

Petronio  pure  diceva  nel  medesimo  senso,  cbe  il  suo  Eumolpo  ( assai  più  poeta  che 
uomo)  leggeva  i suoi  squarci  ne' bagni  pubblici:  Helictoque  Eumulpo,  nam  in  balneo 
Carmen  recitobot. 

I ricebi  avevano  bagni  io  casa,  e sovente  magoiBci,  particolarmente  dopo  cbe  s'erano 
avvezzi  a depredar  le  provincie  e lino  l'impero;  ma  non  ne  usavano  gran  fatto  cbe 
nei  tempi  siranrdioarj,  e per  non  rassomigliare  alla  comune  degli  uomini.  Ascoltavano 
non  i loro  bisogoi,  ma  la  loro  fantasia,  spesso  anche  quella  degli  altri,  come  gl'im- 
peratori tlomodo  e Galieoo,  cbe  si  liagnavano  cinque  o sei  volte  al  giorno  per  piacere 
ai  loro  lilierti:  vidersi  anche  talvolta  questi  signori  del  mondo  non  rilìutare  le  istanze 
dei  loro  sudditi,  e discendere  sino  a tal  lienignilù  di  bagnarsi  con  essi. 

Intorno  a ciò  cbe  dissi  de'lempi  straordinarj  del  bagno,  è diiopo  ricordarsi  che  la  re- 
gola principale  di  quei  luoghi  era  dapprima  di  non  ischiuderli  mai  innanzi  alle  due 
o alle  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  ; dappoi  nè  prima  del  levar  del  sole,  nè  dopo  il 
suo  tramonto. 

Alessandro  Severo  è il  primo  che  permettesse  i bagni  pubblici  durante  la  notte  nei 
gran  calori  dell'estate , ed  aggiunta  la  libcralitl  alla  compiacenza,  diede  a sue  spese 
l'olio  che  si  bruciava  nelle  lampade.  Ma  prima  di  questo  l'ora  ordinaria  era  l'ottava 
e la  nona;  e il  poco  costo,  il  vantaggio  che  se  ne  traeva,  la  grande  comodità  di  cui 
si  godea  sul  Gnire  della  repubblica  e sotto  i primi  Cesari,  tutto  ciò  facce  che  un  cit- 
tadino, qual  cbe  si  fosse,  di  rado  mancasse  ai'bagni;  niuno  se  ne  asteneva  che  per 
ioGngardaggioe  e per  non  curanza,  quando  non  era  obbligato  d'asteoersene  per  lulto 
pubblico  0 privato,  perchè  il  costume  intorno  a ciò  era  passato  in  legge:  ecco  il 
perchè  squaltor  e sordes  sono  presi  più  volte  pel  lutto  ne'buoni  autori. 

Orazio,  cbe  (So(.  vi,  lib.  i)  fa  una  pittura  si  naturale  della  maniera  libera  ond'egli 
passava  la  giornata,  si  dà  da  se  stesso  quest'aria  d'uomo  disordinato,  che  egli  biasima 
negli  altri  poeti,  e dice  che  poco  si  accomunava  nel  bagno: 

Secreta  petit  loca,  balnea  vilat. 

« Nè  la  moda,  nè  le  convenienze  non  m'astringono  (soggiunge);  vo  solitario  dove 
il  piacere  m'invita,  passo  qualche  volta  pel  mercato,  e m'infnrmo  quanto  costano  le 
biade  ed  i legumi  ; passeggio  verso  sera  nel  circo  e nella  gran  piazza,  e m'arresto  ad 
ascoltare  un  cbe  dice  la  buona  ventura,  che  spaccia  le  sue  visioni  ai  curiosi  dell'av- 
venire ; indi  me  ne  torno  a casa,  siedo  a parca  mensa,  poi  me  ne  vo  a letto  e dormo 
senza  alcuna  inquietudine  del  domani;  rimango  a letto  sino  alla  quarta  ora  del 
giorno,  cioè  Gno  a dieci  oreeee.  ». 

Al  bagno  seguivano  gli  olj  e le  essenze,  di  cui  i Romani  si  ungevano;  dopo  gli  olj  ve- 
niva la  cena,  la  cui  ora  era  la  nona  o la  decima  del  giorno,  cbe  rispondeano  alle 
nostre  due  o tre  ore  prima  del  tramontar  del  sole. 

Imperat  ex-tructos  frangere  nona  Ihoros. 

Troppi  credettero  che  gli  antichi  Romani  min  mangiassero  cbe  alla  sera;  Isidoro  assi- 
curò ch'essi  non  conoscevano  neppur  il  desinare,  e trovò  seguaci  : ma  oltreché  non 
è verisimile  che  uomini  cosi  laboriosi  pntesseio  durare  una  giornata  intiera  senza 
prender  ristoro,  un  numero  ioGnito  di  testi  prova  il  contrario.  .Svetonio  e Dinne  rac- 
contano di  Vitellio,  che  faceva  regolarmente  i suoi  tre  o quattro  pasti  al  giorno 
{ E pula*  trifariam  semper,  interdum  quadnfariam  dispertiebat).  e colezione  presso 
gli  uni,  desinare  presso  gb  altri,  e tassava  altresì  alcuni  nuovi  ospiti  a dargli  da  cena. 
Vero  è cbe  quest'imperatore  dev'essere  riguardato  piuttosto  come  un  mostro  che 
come  un  esempio  nella  vita  civile. 
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Ha  Itaelaado  da  banda  la  colezione,  serbata  pei  fanciulli,  gli  autori  al  greci  che  latini, 
i quali  parlarono  degli  usi  dell'antica  Roma,  tutti  fecero  menzione  del  desinare 
de’Komani.  Plutarco,  nel  libro  viii  delle  Quistiuni  amvivali,  dice  con  tono  di  ceitezza, 
che  i cittadini  di  qualunque  coudizione  prendevano  qualcosa  verso  il  mezzodì,  che 
essi  mangiavano  da  soli  in  casa  e assai  modestamente,  ma  che  la  sera  si  rifacevano 
largamentecoi  loro  amici.  Ateneo  noverala  colezione  senza  divario  d’elA,  il  desinare, 
la  cena  e il  dopo  cena.  Seneca.  Hacrotiio,  Marziale,  Apulejo,  e,  ciò  che  ha  maggior 
autorità,  Varrone  ci  dicono  quel  che  i Romani  aveano  costume  di  mangiare  al  loro 
desinare,  lilalum.  Gli  è vero  che  era  poca  cosa  per  le  persone  regolate,  perchè  tutto 
conaistevain  un  pezzo  di  pane,  un  po’di  formaggio  ed  un  bicchier  di  vino;  e questa 
è forse  la  ragione  per  cui  Isidoro  l'ebbe  come  un  nulla.  Nè  qui  v'ha  luogo  a inganno, 
perciocché  nell'antichità  più  remota  questo  pasto,  comechè  scarso,  non  lasciava  di 
esser  appellato  cerna:  Corna,  dice  Pesto,  agud  anliquos  dicebatur  quod  nunc  prandium; 
vtspema,  quoil  nunc  cana  appellatur. 

Quantunque  l'uomo  non  pigli  molla  e.«allezza  in  ciò  che  si  riferisce  a sè  solamente, 
pure  l'ora  del  desinare  era  Intorno  alla  sesta  del  giorno,  cioè  a mezzodì.  Svetonio 
narra  che  i'imperator  Claudio  prendeva  tanto  piacere  di  certi  spettacoli,  che  discen- 
deva nella  sua  loggia  al  inallino,  e vi  restava  anche  a mezzodì  nel  tempo  che  il  po- 
polo si  ritirava  per  desinare.  E Marziale  dice  ad  un  parasilo  che  crasi  recato  da  lui 
sulle  dieci  o undici  ore:  « Tu  vieni  tardi  per  la  colezione,  e presto  pel  desinare». 

La  cena  fu  in  ogni  tempo  un  pasto  d'apparaio,  un'unione  di  tutta  la  famiglia,  un  con- 
vegno di  molti  amici;  tutto  v'era  disposto  per  rendere  ogni  cosa  più  comoda  e più 
gradevole  a quelli  che  doveano  trovarvisi,  l'ora,  il  luogo,  il  servizio,  la  durata,  le 
compagnie  ed  i seguaci.  Faceasi  ordinariamente  fra  la  nona  e la  decima  ora  del  di, 
ossia  fra  le  tre  e le  quattro  pomeridiane,  di  modo  che  restava  tempo  suRicieote  per 
la  digestione,  pei  sollazzi,  per  le  piccole  cure  domestiche,  ed  anche  talvolta  per  una 
merenda  f comessatio). 

Il  luogo  della  cena  era  anticamente  in  atrio,  cioè  in  uno  spazio  del  vestibolo  esposto 
agli  occhi  di  tutti;  e non  n'arrossivano  (dice  Valerio  Massimo,  lib.  ii.  cap.  t ),  per- 
chè la  loro  sobrietà  e moderazione  non  attiravano  la  censura  de'  concittadini  : dappoi 
vi  furono  jobliligati  dalle  leggi  Emilia,  Antia,  Julia,  Uidia,  Orchia,  per  timore  che 
un  luogo  più  ritirato  non  desse  adito  alla  licenza:  /ni/ieratum  est,  ut  patenlibut 
januis  pransilaretur  rt  caoiaretur,  dice  Macroliio;  ne  sinyularilas  licentiam  gignerel, 
aggiunge  Isidoro.  La  legge  regolava  eziandio  la  spesa,  con  severità  punendo  e il 
padrone  di  casa  e i convitati. 

Qualche  volta,  e sopratutto  nella  bella  stagione,  la  cena  si  faceva  sotto  un  platano,  al- 
bero fronzuto , ma  in  qualunque  luogo  si  fosse,  avevasi  cura  di  stendere  un  panneg- 
giamento, che  potesse  riparar  la  mensa  e i convitati  dalla  polvere  e da  altro  lordume. 
Oltre  agli  antichi  marmi,  che  m-  fanno  fede  anche  oggidì,  Drazio  nella  descrizione 
del  convito  che  Nasidieno  diede  a Mecenate,  rammenta  questo  tappeto,  la  cui  caduta 
cagionò  grave  scompiglio: 

Interea  suspensa  graves  aulea  ruinas 
In  patinam  fecere,  trahtnlia  pulveris  atri 
Quantum  non  aquila  Campanie  excitat  agris. 

Quando  i Romani  furono  istrutti  neH'srcbitettura,  eressero  grandi  sale  per  accogliere 
con  più  comodo  e splendidezza  quelli  che  volevano  convitare.  Allora  la  modestia 
dei  primi  Romani,  i regolamenti  stessi  tante  volte  rinnovali  e moltiplicati  per  man- 
tenerla, furono  ben  tosto  messi  io  oblio  ; nè  i censori  poterono  arrestar  il  torrente. 
La  repubblica  era  nel  suo  più  grande  splendore,  allorché  piacque  a Lucullo  di 
avere  parecchie  di  queste  superbe  sale,  a ciascuna  delle  quali  diede  il  nome  di  qual- 
che divinità  ; e questo  nome  era  pel  suo  maestro  di  casa  un  segnale  della  spesa  ch'e- 
gli volea  fare  al  suo  convito.  Ma  quanto  crasi  veduto,  fu  superato  dallo  splendore  del 
ulone  di  Nerone,  chiamalo  domue  aurea.  Questo  col  movimento  circolare  delle  so- 
fitte  e delle  volte,  imitava  le  conversioni  del  cielo,  e rappresentava  le  diverse  sta- 
gioni dell'anno  che  cangiavano  ad  ogni  servilo,  e facevano  piovere  Gori  ed  essenze 
odorose  sui  convitati;  Ut  subinde  alia  facies  atque  alia  succeda!,  et  loties  teda  quo- 
Ues  ferculo  mutentur;  Seneca  ep.  29.  Ccenationes  laqueata  tabulis  tbumeis  versatili- 
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u(  tlores  ex  /Islitìii  et  unguenta  desUper  spàrgereniur  ; Sruinittó,  irt  fìeroieè.  l5. 
Poi  il  lusso  andò  ogni  giorno  aumanliindo,  li^nchò  le  furlune  diminuissero;  ed  Èlio- 
gallalo  sorpassò  di  (anto  Nerone,  quanto  Nerone  avéa  sorpassato  Liicullu. 

La  tavola  presso  i primi  homani  èra  di  figura  quadrala;  di  legno,  fornilo  dallé  loro  fo- 
reste, e tagliato  dai  loro  fiililiri.  Ila  quando  furono  passali  in  Africa  ed  li)  Asia,  inìi- 
tarono  dapprima  quei  pòpoli,  poi  li  vinsero  in  questo  come  in  ngiii  altra  cosa.  Va- 
riavano la  figura  dèlie  tavole,  é perché  non  le  coprivano  di  tovaglie,  fu  liicslieri  fifle 
d'una  materia  lucente  e bella-  avorio,  scaglia  di  lesliigine:  radice  di  bossò  è B‘a- 
cero,  itn  cedro,  e tutto  ciò  che  l'Africa  feconda  di  singolarité  Soniininisirava  di  ffiò 
Tarò.  Non  contenti,  le  ornarono  di  piastre  di  rame,  d'argènio,  d'oro,  e v’ibcastfa- 
rono  pietre  preziose  in  forma  di  corone. 

La  maniera  con  cui  i domani  stavano  a mensa,  non  fu  la  stessa  in  tulli  i letnpi.  Pèiiba 
della  seconda  guerra  punica,  sedevansi  sopra  nude  panche  di  b-gno,  é iHiipiuné  Afri- 
cano fu  il  primo  a portarda  Cartagine  piccoli  letti,  che  furono  lungaiiienle  chiamati 
punicont  od  arcaici,  d'un  legno  assai  comune,  bassi,  imi  ultiti  di  paglia  o fieno,  ì 
coperti  di  capra  o di  montone;  ma  l'uso  frequente  de' bagni  che  all  ra  s'inìnidbsìie, 
fece  che  gli  uomini  credessero  di  ristorarsi  meglio  coricandosi  che  sedendo, 
lo  dico  gli  uomini,  perchè  le  donne  non  credettero  sulle  prime,  che  slesse  henè  élla 
lor  modestia  questa  novità,  e tennero  l'aulica  maniera  finché  durò  la  repubblica;  poi 
sin  verso  l'anno  320  dell'era  cristiana,  seguirono  il  cnslume  degli  uomini,  I gióvani 
'che  non  aveano  indossata  la  veste  virile,  furono  tenuti  più  a lungo  sollo  l'ànllca  di- 
shiplina;  quando  erano  ammessi  alla  mensa,  sedevano  suH'estreinità  del  letto  dèi  loro 
prossimi  parenti.  « Non  mai  (dice  Svetonìo)  i giovani  cesar!  Cajo  e Lucio  inahgiaroho 
alla  mensa  d'Augusto  seozachè  fosser  seduti  in  imo  loco  >,  o,  come  dice  tacitò,  ad 
ledi  fulcro. 

1 letti  dalla  più  grande  semplicità  furono  in  pochissimo  tempo  recati  a slnpefidà  ric- 
chezza, Plinio  (lib.  XXXV,  c.  H)  dice  che  non  era  cosa  nuova,  ai  tempi  d'Augusto, 
vederli  intieramente  coperti  di  lamine  d'argento,  guerniti  delle  coltrici  piO  soIBci  e 
delle  più  ricche  coltri,  Ommetto  i lunghi  passi  di  Plinio,  di  Seneca  è di  tutti  i poèti 
intorno  alla  materia  ed  alla  forma  di  questi  letti,  alla  scelta  della  porpora,  aliti  pérfe- 
zione  del  ricamo;  tanto  più  che  Ciaccooio  trattò  questo  tema  assai  èsteSamedlé  (be 
triclinio):  e m'accontento  di  farne  vedere  il  contrasto  in  quel  verso  d'Ovidio  ché  Es- 
prime cosi  bene  l'antica  povertà;  « l letti  de'  nostri  padri  non  erano  gueèoitl  che 
d'erbe  e di  foglie,  e solo  ai  ricchi  era  dato  coprirli  di  pelli  ; 

, Qui  poterai  pelici  addere,  dioel  ei  at  t, 

Sì^cóllocavano  ordinariamente  tre  di  questi  letti  intorno  ad  una  tavola  quèdràU,  li 
qual  cosa  fece  nominare  iriclinium  e la  tavola  e la  sala  da  mangiare;  di  maniera  eoe 
VI  restava  sempre  un  dei  lati  vuoto  e sgombro  pel  servigio. 

Ciascun  letto  poteva  contenere  tre,  quattro,  e di  rado  cinque  persone;  e à'innàlzavano 
da  quattro  a cinque  piedi.  1 convitati  vi  si  recavano  uscendo  dal  bagno  con  una  veste, 
ebe  non  serviva  che  a ciò,  e ch'eglino  chiamavano  vestis  ccenaloria,  lriclinària,  'coh- 
vivalit.  Era  di  solito  bianca,  specialmente  ne'  giorni  di  qualche  solennità  ; e s)  presso 
i Romani  che  presso  gli  Orientali  era  culpa  il  presentarsi  nella  sala  del  convito  senza 
quest'abito.,  . 

Non  mi  ricordo  d’aver  letto  che  le  donne  si  togliessero  le  scarpe,  né  si  lavassero  O'd 
ungessero  i piedi  quando  prendevano  imstn  su  questi  letti  ; mà  si  gli  uomini,  pef  nòn 
esporre  al  fango  ed  alla  polvere  le  stoffe  preziose  di  cui  es  i letti  erano  coperti 
Plutarco  nel  i"  libro  delle  Qui. rioni  conufro/i  propone:  • Se  il  padrone  di  ciisa  debba 
collocare  i convitati,  o se  debba  lasciare  a ciascuno  la  libertà  di  prender  posto  da  sé  • ; 
e intorno  a ciò  racconta  una  storiella.  « Mio  fratello  Timone  (dic'egli)  avendo  in- 
vitalo molti  amici  si  cittadini  che  forestieri,  e non  volendo  nojnre  cbicche.^sia  col 
cerimoniale,  li  pregò  di  collocarsi  a lor  talento.  Dopo  qualche  tempo  presenlossi  afia 
porla  del  salone  un  personaggio  slranrilinario,  una  specie  di  ce  pillino  riccaiiienlè  ve- 
stilo, eseguilo  da  gran  numero  di  valletti:  percorse  d'uno  sguardo  tutta  la  coni^- 
gnia,  poscia  si  ritirò  senza  dir  parola. 

Alcuni  s'alzarono  per  corrergli  dietro,  e pregarlo  d'entrare:  ma  quegli  irìspnsé  fred- 
damente, che  non  vedeva  gli  fosse  stato  liserbàtò  un  postò  degno  di  lui.  Siedoiné  i 
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cònTÌ(ati  senlivanò  già  un  po’  di  brillo,  risero  di  cuore  su  questa  àppàrizioóe,  ed 
lilbuDO  disse  ad  alta  voce  che  un  tal  uomo  stava  multo  meglio  alla  porta  che  alla 
mènsa». 

Plutarco  non  lascia  d'agitare  poco  dopo  la  quistione:  • Qual  sia  il  posto  consolare,  e 
percbi  dopo  quello  del  padrone  di  casa  é il  pili  onorevole?  > HiCerita  l'opinione 
de' Greci  e de'  Persiani,  d-cide  che  è il  primo  del  letto  di  mezzo,  e ne  arreca  due 
ragioni.  La  prima  è,  cbe  dopo  il  bando  dei  re,  i consoli  per  non  dar  ombra  ai  loro 
concittadini  fin  al  santuario  della  libertè,  si  ritrassero  dal  posto  cbe  quei  principi 
avevano  occupato  a mensa,  lo  la>ciaron  al  padrnn  di  cnéa,  e scesero  un  gradino  in 
giù.  La  seconda  si  è cbe,  avendovi  sempre  due  letti  per  gli  amici,  la  è cova  ragione- 
vole che  quegli  cbe  dà  il  convito,  abbia  sempre  sult'occbio  II  suo  famigliare,  veda 
ciò  cbe  succede,  e sia  alla  portata  di  dare  i suoi  ord  ni  e di  trattenere  ragionando  t 
convitati.  Ora  il  posto  più  cuoveairnie  a ciò  è il  secondo  letto  di  mezzo.  Suà  mo- 
glie viene  immediatainente  in  seguito  a lui.  in  efu<  sinu.  Cosi  il  posto  più  onore- 
vole dopo  questi  due  è quello  che  li  precede,  cioè  il  primo  del  medesimo  letto.  Esso 
è anche,  soggiunge  questo  autore,  il  più  acconcio  alla  dignità  d'un  primo  magistrato: 
nello  spazio  cbe  è fra  i due,  egli  può  comodamente  ricevere  coloro  cbe  gli  ven- 
gono a portar  notizie  dell'armata,  o degli  altri  alluri  pubblici  cbe  risguardano  il  suo 
m nistero.  , ^ 

Siccome  presso  i Romani  eranvi  ombre  e parasiti,  questi  chiamati -o  tollerati  dal  pa- 
drone di  casa,  e quelle  condotte  dai  convitati,  quali  erano  presso  Nasidieno  un  No- 
mentano,  un  Visco  Turino,  un  Vario,  e gli  altri,  quos  ilcectnas  adduxerat  umbra»; 
destinava  a costoro  l’ultimo  dei  tre  letti,  cioè  quello  cbe  stava  a sinistra  del  letto  di 
mezzo.  Sotto  gl'imperatori  ci  ebbe  un  mastro  di  cerimonie  preposto  all’osservanza 
di  quest’ordine,  cui  ne'  primi  tempi  vegliava  il  padrone  di  casa.  ^ 

Parrà  strano,  che  lungo  tempo  dopo  il  secolo  d'Augusto  non  ancora  si  dessero  mantili 
ai  ronvitati,  i quali  li  recavano  con  sé. 

Tutti  cosi  disposti,  portavasi  in  luogo  elevalo  la  credenza,  con  vasi  più  o meno  presipsi 
e tazze  cbe  si  ponevano  innanzi  a ciascun  commensale.  Dopo  la  distribuzion  delle 
tazze  si  portavano  le  vivande,  non  sempre  un  piatto  per  volta,  come  nota  il  vano 
d'Orazio: 

d^trtur  squilla»  inter  mnrana  natanles 
In  patina  porrecla; 

è quest'auro:  , 

. . . Tum  pectore  adusto 

^ Vidimut  et  meruìas  poni,  et  sine  clune  palumbes; 
ma  sovente  portavasi  multi  piatti  insieme  sopra  una  tavola  portatile.  Servio,  commen- 
dando quel  di  Virgilio  Poslquam  esempla  fame»  epulis  mmsceque  remota»,  assicura  cbe 
recavansi  le  tavole  bell'e  guernile:  Quia  apud  oniiquo»  nien<as  apponebant  prò  disets. 
Ateneo  è conforme  a Servio:  • Si  portavano  (dice  egli)  e si  riportavano  le  tavole  •. 
Marziale  (lìb.  iv,  epigr  in  Anntum)  non  approva  queste  tavole  ambulanti: 

Ua»  vobis  epulas  habele,  lauti  ; 

Nus  offendiniur  ambulante  caena.  , , 

V'ba  dunque  esempi  dell’upa  e dell'altra  maniera  negli  scrittori  antichi  ; ed  è un  er- 
rore il  credere  che , per  essersi  trovato  un  passo  cbe  dice  ad  un  modo,  tutti  gli  al- 
tri devansi  intendere  nel  medesimo  senso. 

Consisteva  il  primo  servilo  ordinariamente  in  ova  fresche  e lattughe,  come  si  finiva  il 
secondo  colle  frutta:  Inleyram  famem  ad  ovum  afferò,  dice  Cicerone;  donde  il  pro- 
verbio, Ab  ovo  usquf.  ad  mala,  per  dire  dal  principio  al  line.  Varrone  [De  re  rustica, 
lib.  I,  c.  ì)  non  ummette  di  dire  che  si  finiva  qualche  volta  là  donde  si  era  incomin- 
ciato, dalle  ova;  e l’esempio  ch'egli  ne  reca,  spiega  un  punto  d’anticbitù  cbe  ris- 
guarda  i giuochi  del  circo  e la  pompa  di  Cerere.  Ateneo  è del  medesimo  sentimento 
di  Varrone. 

Gli  schiavi  destinati  a servire  erano  elegantemente  vestiti  e cinti  di  salviette  biancoe; 
Seneca  li  chiama  agmen  servorum  nilentium,  et  miuistrorum  omatiisimorum  turba, 
linteis  succincta.  Essi  erano  seguiti  da  uno  scalco,  che  trinciava  le  vivande  con  arte, 
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e spesso  in  cadenza.  Seneca  nell'epist.  47  dice  : Àlias  pre/iasas  aves  sctWii,  et  per  ps- 
ctus  et  clune!  cerlis  duclibus  circumfereni  erudilam  manum,  in  frusta  nccutil.  È poco 
dopo;  Quanto  ceterilale,  tigno  dato,  gladii  ad  minisleria  decurruntl)  Cioreoale  dice 
eziandio  nella  Satira  v; 

Structorem  interea,  ne  qua  indignano  desti, 

Saltanlem  spectas  et  cheironomounia  volanti 
Cullello,  eie. 

Ve  n'era  alcuni  preposti  al  bulTetlo,  e che  arevano  cura  gli  uni  del  vino,  gii  altri 
dell'acqua  calda  e fredda,  gli  altri  de'  vasi  e delle  tazze  quando  bisognava  cangiarle, 
il  che  accadeva  assai  sovente  allorquando  si  passava  allo  stravizzo,  cuoi  nmjoribus 
poculis  poscebalur. 

Nelle  grandi  feste  gli  schiavi,  si  quelli  di  casa  che  quelli  che  ciascuno  avea  condotto, 
e che  rimanevano  ritti  a' piedi  dei  loro  padroni,  servi  ad  prdes,  erano  coronati  di 
fiori  e verzura  come  i convitati,  e allora  non  vi  avea  nulla  che  non  ispirasse  giijezza. 

Se  v'aveva  un  pesce  od  un  uccello  di  grao  prezzo  o raro,  recavasi  a suono  di  flauti  e 
di  ceramelle:  l'allegria  si  raddoppiava,  e il  padrone  della  festa  si  credeva  ampia- 
mente ricompensato  dalle  acclamazioni  di  tutta  l'adunanza.  Hacrubio  cita  una  lettera 
di  Samonicn  Sereno,  il  quale  fa  complimento  aH'imperaiore  Severo  per  gli  onori  che 
egli  aveva  reso  ad  uno  storione  e particolarmente  a cagione  del  ristabilimento  di  que- 
sto costume  : Gratiam  ejus  video  ad  epulas  quasi  poslliminio  rediisse;  quippe  qui  di- 
gnalione  vrstra  fnlersum  convivio  sacro,  ammadverlo  hunc  piscem  a coronatii  mini- 
stri! inferri. 

Allora  i serviti  si  moltiplicavano,  e benché  si  conservassero  sempre  le  medesime  espres- 
sioni di  prima  e seconda  pietanza,  prinua  et  secumUt  mensa  per  tutto  il  banchetto, 
questi  due  serviti  si  suddividevano  in  altri  molti.  Il  primo  comprendeva  gli  antipasti 
che  consistevano  in  ova  ed  in  lattughe,  io  vini  melati,  secondo  il  precetto: 

l'aouis  commitlere  venis 

Nil  fusi  lene  decet. 

Dopo  queste  venivano  le  vivande  solide,  i manicaretti,  gli  arrostiti.  Il  secondo  com- 
prendeva i frutti  crudi,  cotti  e confettati,  le  tartare  e le  altre  leccornie  che  i Greci  chia- 
mavano uiiinixrgi,  e i Latini  dolciaria  e bellaria. 

s La  mensa  dell'imperatore  Pertinace  (dice  Capitolino)  non  era  d'ordinario  che  di 
tre  serviti,  per  quanto  fosse  numerosa  la  brigata:  laddove  quella  dell'imperatore  Glio- 
gabalo  giungeva  talvolta  sino  ai  ventidue,  ed  alla  fine  d'ogni  servito  ciascuno  si  la- 
vava le  mani,  come  se  il  convito  fosse  finito;  perciocché  gli  era  uso  di  lavarsi 
tanto  alla  fine  che  al  principio:  Exhibuit  aliquando  tale  conoioium,  ut  haberet  vigin- 
tiduo  ferculo  ingentium  epulorum,  et  per  singola  lavarent  ».  lo  non  parlerei  di  una 
si  grande  profusione,  s'elia  non  avesse  avuto  imitatori:  ma  troppo  é noto  che  ciò  che 
si  fa  alla  Corte,  non  tarda  guari  ad  entrar  nei  costumi  della  città.  Dirò  più;  ella  s’era 
gii  trovata  impunita  270  anni  prima  di  Cliogabalo,  e Lucullo  avea  speso  fino  a mille 
scudi  in  un  silo  banchetto.  Gli  si  sarchile  perdonato  in  grazia  dell'ospitalità,  se  ciò 
fosse  avvenuto  per  meglio  accogliere  i suoi  amici;  ma  egli  non  differenziava  grao 
fatto  quando  era  solo.  Un  giorno,  dice  Plutarco,  egli  fece  un  forte  rabbuffo  al  suo 
maggiordomo  per  avergli  fatto  preparare  una  cena  men  sontuosa.  Essendosi  di  ciò 
scusato  l'uffiziale  con  ciò,  che  Lucullo  stesso  gli  aveva  detto  in  quel  giorno  non  vi 
sareblie  persona:  — E che?  (riprese  questo  altiero  cittadino)  non  sapevi  tu  che  Lu- 
cullo doveva  cenare  presso  Lucullo  ? 

Qual  confronto  fra  gli  antichi,  i quali  non  sapevano  che  cosa  fosse  un  cuoco,  e trovavano 
ne'  loro  giardini  e ne'campi  di  che  convitare  amici  e vicini  nelle  più  grandi  feste;  e 
questi,  che  dopo  aver  esausto  i mari  e le  foreste  vicine,  vanno  a cercare  nelle  pro- 
vincie  più  lontane  di  che  coprir  le  mense  per  un  banchetto  straordinario!  E vero  che 
quando  un  amico,  un  parente,  un  vicino  non  aveva  potuto  venire  ad  un  banchetto 
cui  era  stato  invitato,  se  gli  mandavano  delle  porzioni,  ed  è quello  che  si  chiamava 
partei  mittere  o de  mensa  millcre. 

Non  intraprenderò  il  computo  delle  vivande,  né  dei  vini  consumati  a queste  mense, 
secondo  la  stagione,  la  fantasia,  il  gusto  e le  facoltà  del  padrone;  non  resta  che  a leg- 
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gere  il  racconto  che  fanno  Orazio  del  nancbrtio  di  Nasidieno , e Arbitro  della  cena  di 
Trimalcione.  Tacio  pure  delle  lezioni  cbea'ioiparavano  alla  scuola  d'Apicio  in  una  cilti 
donde  eransi  prima  cacciati  i filosoiì;  e il  L’alius  d'Orazio  basterà  ai  curiosi  di  tale 
materia. 

Quelle  cbe  Varrone,  Cicerone,  Orazio,  Virgilio,  Ovidio  e tutti  gli  scrittori  seguenti  banno 
chiamato  mmscB  secunda,  non  eran  guari  diflereoti  dall'altre  parti  della  cena,- ma  ser- 
vivano non  lauto  per  gli  uomini  come  per  le  donne,  le  quali  poscia  uscivano  dalla 
mensa  coi  figliuoli,  se  il  pasto  era  seguito  da  qualche  spettacolo,  a cui  il  pudore  non 
permettesse  di  prender  parte:  cbè  questa  parte  di  giorno  non  si  passava  tutta  affatto 
nel  mangiare  e nel  bere. 

Poco  dopo  stabilita  la  repubblica,  cantavaosi  nei  conviti  le  lodi  de'  grandi  uomini  a 
Buon  di  flauto,  cui  s’aggiunse  poi  la  lira.  Questo  era  per  gli  astanti  uno  stimolo  alla 
vera  gloria:  ma  ciò  che  era  stato  da  principio  introdotto  per  un  buon  Goe,  in  ap- 
presso degenerò.  1 Romani,  toslocbè  ebl>er  vinto  gli  Asiatici,  appresero  da  loro  nuove 
specie  di  piaceri:  i buffoni,  i commedianti,  le  suonatrici  di  stromenti,  le  danzatrici, 
i pantomimi,  vennero  di  moda,  e non  ci  fu  più  allegro  convito  senza  tutto  questo 
apparato  straniero  (Livio  xxxix.  B);  leggieri  principi  di  ciò  cbe  doveva  vedersi.  Se- 
neca (che  io  cito  sovente,  perchè  la  sua  bile  m'insegna  molte  cose  cbe  non  si  avrebber 
potuto  sapere  da  un'anima  più  dolce  e più  indulgente  alle  colpe  del  suo  secolo)  Se- 
neca, De  vita  beata,  fa  questo  ritratto  di  uomo  sensuale:  « Voi  vedete  un  Apicio, 
« sdraiato  sul  suo  letto,  contemplare  la  magniGcenza  della  sua  tavola,  satisfare  il  suo 

• udito  coi  concerti  più  armoninsi,  la  sua  vista  cogli  spettacoli  più  allettanti,  il  suo 
■>  odorato  coi  profumi  più  squisiti,  e il  suo  palato  colle  carni  più  delicate  ». 

Parlando  di  questi  spettacoli,  io  non  devo  obliare  cbe  in  una  cena  l'imperatore  Augusto 
fece  venire  un  pantomimo  l'ilade,  mollo  lodato  nel  rappresentare  i furori  d'Èrcole  sul 
teatro  pubblico,  e gli  ordinò  di  ripeter  la  stessa  azione.  Pilade,  cbe  nell'eccesso  jlel 
suo  furore  avea  tirato  freccie  sul  popolo,  cominciava  già  a far  altrettanto  sui  coovitati, 
e se  lo  avessero  lasciato  fare,  non  avrebbe  mancalo  d'insanguinar  la  scena. 

Svetonio  ci  ha  conservato  tre  lettere  del  medesimo  imiieratore,  nelle  quali  si  parla  dei 
piaceri  più  tranquilli.  Le  prime  due  sono  indiritle  a Tiberio,  al  quale  rende  conto  di 
ciò  che  accadde  in  due  cene:  « lo  bo  cenato  (gli  dice)  colle  medesime  persone  cbe  tu 
« sai,  se  non  cbe  avevamo  di  più  Vinicio  e Silio  il  padre;  e cenando  tanto  jeri  quanto 
« oggi,  noi  abbiam  giocato  assai  saggiamente  e da  buoni  vecchi.  ».  Nella 

seconda  lettera:  «Noi  ci  siam  divertiti  assai  durante  le  feste  di  Minerva;  non  solamente 
« abbiam  giocato  durante  la  cena,  ma  ancora  abbiam  messo  in  tutti  il  piacere  del  giuo- 
co ».  Nella  terza  a sua  figlia  manda  ducencinquaota  denari  perché  egli  avea  dato  egual 
somma  a ciascuno  de'  suoi  convitati  per  giocare  a pari  e caffo,  ai  dadi,  od  a qual  altro 
giuoco  volessero  durante  la  cena. 

Plauto,  Catullo,  Properzio  parlano  di  questi  giuochi  da  mensa  quasi  colle  stesse  parole. 
Ma  ciò  che  Plinio  scrive  a Corneliano,  nel  libro  vi,  ep.  32,  designa  ancor  più  positi- 
vamente il  costume  del  suo  tempo.  Dopo  aver  reso  conto  al  suo  amico  degli  affari  che 
Trajaoo  aveva  condotto  a termine  a Ceotumcelle,  egli  aggiunge:  • Tu  vedi  che  i nostri 

■ giorni  furono  mollo  lieoe  impiegali;  ma  le  nostre  occupazioni  non  fluivano  men 
« bene.  Noi  avevam  l’onore  di  cenare  tutti  i giorni  coH'imperalore;  era  la  cena  assai 

■ frugale  rispetto  alla  dignità  di  colui  cbe  la  dava.  La  sera  si  passava  talvolta  io  ascol- 

■ tar  commedie  o farse;  talvolta  eziandio  una  conversazione  festevole  ci  teneva  luogo 
» d'un  piacere  che  sarebbe  costato  più  caro,  ma  cbe  non  ci  avrebbe  forse  alleltato 

• maggiormente». 

Eliogabalo  non  era  cosi  moderato  nella  scelta  de'  piaceri,  dei  quali  rallegrare  la  mensa. 
Talora  egli  faceva  cadere  dalla  volta  del  suo  superilo  salone  una  si  grande  abbondanza 
di  fiori  sui  parasiti,  che  qualcuno  ne  restava  soffocato;  altra  volta  egli  faceva  pre- 
parare, d'intorno  ad  una  tavola  rotonda  separata  dalla  sua,  un  letto  in  forma  d'arco 
chiamato  sigma,  porre  sopra  questo  letto  oggi  otto  uomini  calvi,  dimani  otto  gottosi, 
un  altro  giorno  otto  neri , quindi  otto  grigi , otto  magri . otto  grassi,  cbe  erano  cosi 
stretti  da  potersi  movere  appena  e portar  la  mano  alla  bocca,  meotr’egli  e tutta  la 
sua  corte  divertivansi  a vedere  la  loro  positura.  Accadde  spesso,  e quello  era  uno  d^’ 
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suoi  mÌDori  divertimenti,  di  fare  questo  Hgmo  di  cuojo.  e di  riempierlo  di  vento  io  cam 
tio  della  lana;  e nicotre  coloro  che  l'occupavano  non  pensavano  che  a hen  man- 
giare e bere,  egli  faceva  aprire  segretamente  un  tubo  che  era  nascosto  sotto  la  coltre  ; 
il  sigma  SI  sgonfiava,  e quegli  sciagurati  cadevano  sotto  ta  tavola. 

Questi  divertimenti,  di  qualunque  natura  si  fossero,  duravano  soventi  fino  a notte  ovan- 
zaia,  e noo  inipeitiyaoo  ai  convitati  di  lieve  alla  salute  gli  uni  devii  altri,  di  presentarsi 
la  coppa,  e di  fare  augurj  per  la  felicità  degli  amici  e de’  protettori.  I.e  formole  di 
(jnesta  cerimonia  erano;  Progipo  libi,  beiu  libi,  btne  illi.  bene  lati  ecc.  Ateneo  chiama 
cid  «’»  nùf'ia  e Polluce  /iiiva:  IV  rixiu  caf ìaóviiv.  Cosl  la  Coppa  passava  di 

mano  io  mano  dal  primo  posto  fin  airultimo. 

Era  poj  uqp  grave  faccenda  per  tutti  i cuovitali  allnrrbè,  per  conservare  l'antica  usanaa, 
facevasi  un  re.  picp  Varrone:  Bliam  nunc  in  iiublico  convivio,  antiijuilalis  retinendw 
causa,  cum  magi'fri  fiunl,  polio  circuiti  ferlur.  Catone,  nel  libro  di  Cicerone  De  fepeclul» 
dice  che,  quantunque  vecchio,  i tratto  a simili  feste,  ove  tutti  si  riscuotono  |’uo  l'al- 
tro piacevolmente,  uve  il  re  del  convito  tiene  tutti  io  faccenda,  e ciascuno  i obbligato 
a far  II)  sua  parte. 

Anticamente  si  creava  un  re  nelle  adunanze  più  costumate;  epiulspcn  fa  pn  |i)Pgo  di- 
Sf<®rs‘'  sulle  qualità  che  dee  avere  queslq  magistrato,  e sugli  scogli  che  deve  cdp  più 
pura  evitare.  Sj  creava  in  due  maniere,  o colla  sorte  dei  dadi,  o per  spella  de'  cqpvilati. 
Syetqqio  assicura  che  l'inipernlore  Tilq  prolungava  il  convito  spesso  fino  a piezzRnotte, 
Imidnve  Domiziano  suo  fratello  non  iiltrepa.s.sara  mai  il  tramontar  del  sole,  lo  qua- 
lunque ora  fosse,  si  finiva  sempre  con  libagioni  e con  voti  per  la  prosperità  dell’ospi|e  e 
di  iriiiipcratorc.  Questo  bicchiere  di  partenza  si  chiamava  pgculum  boni  gepji  col  grido 
Cr.vzf,  Viva,  dopo  di  cui  si  lavavano  le  mani  con  una  sorta  di  pas|a  che  si  ge|iavq  ai 
cani.  Il  padrone  di  casa  distribuiva  una  parte  degli  avanzi  agli  schiavi,  phiiideva  ro|lrà 
'sotto  custodia  ; te  cqse  pbe  non  meritavano  né  d'esser  cu.slodiié,  né  d'esser  (jale  ad 
Alcuno,  si  abbruciavano,  e questo  sacrifizio  chiainas)  profem'o.  Onde  Cqjnnp  j|  giovine 
d'uno  dei  discepoli  di  Apicio,  che  dopo  aver  mangiato  tiiilq  le  sqe  sosiaqze,  ayea 
sventuratamente  dato  il  fuoco  alla  sua  casa,  dissp  ; « Egli  noo  ha  t’aito  cosa  pbe  qpo 
sia  secondo  le  regole». 

1 po'nvitati  pigliando  congedo  dal  loro  ospite,  ricevevano  da  lui  de*  regaliicci,  appfboreia. 
Fra  gli  esempj  che  cé  ne  esibisce  la  storia,  ve  n'ha  tred’una  prodigalità  fuor  misura. 
Cleopatra,  dopo  un  superbo  hanchetln  a Marc'Antonin  e'd  ai  suoi  iifllziali  qella  plipia. 
foro  diede  i leili^  le  coltri,  i vasi  d'oro  e d'argéqto  cpn  tuttq'ciò  che  aveva  serv|tq  ; vi 
aggiunse  altresì  delle  leitighe  per  riportarli  alle  case  Ioni  coi  portatori  meJesipii,  e 
itcuiii  schiavi  mori  ppr  ricondurli  con  fiaccqle  in  manoi  Vero  ed  Efiogabalo  imperatori 
(tirirni.m  >,  l.aMPKiuio]  non  fecero  che  copiare  Cleopatra,  e non  fiirpoq  cuplqti  da 
nessuno. 

Allorché  ciascuno  era  rientrato,  se  gli  rimanesse  tempo,  Iq  impiegava  o alla  passeggiai^ 
’o  in  piccole  cure  pel  buon  ardine  della  sua  famiglia  ch'rg  i passava  in  rassegna,  dando 
ciascun  liberto  e schiavo  la  buona  sera  al  suo  padrone.  Cosi  finiva  la  giornata  fpmapa. 

§ 85.  — Ori)ioli.  Lusso  romano. 

Nelle  case  teneansi  schiavi  apposta,  che  gridas.sero  l'ora  (Puer  quot  nuniiel  Jiorat. 
CinvKNsi.E,-  lloras  quinque  puer  nowlum  libi  nuniiol.  MAiizivLrj.  Anche  i Greci  lo 
usarono;  e Ateneo,  nel  ix  dei  ovnin,  cita  ruosìoyutni  nome  usato  pure  da 

Eus  azio  nell'iiltimo  commento  sull'/liarle. 

Orinoli  dapprima  non  si  conolihern  che  le  meridiane;  ed  anche  queste  pervennero  a 
Roma  tardi,  cioè  dieci  unni  prima  della  guerra  di  Taranto,  quando  Cucio  Papirin  censore 
de  pose  una  nel  tempio  di  Quirino  ; poi  Valerio  Messala  una  presso  ni  rostri,  nel  Ìli5  av. 
C , |iprtata  di  .Sicilia,  e con  tanta  ignoranza,  che  si  credette  potesse  la  medesima  servire 
per  ftnina  come  per  Catania.  Eppure  la  tenner  hiiona  per'JO  anni,  finché  Marzio  Filippo 
ne  diede  una  più  esatta.  Dappoi  meridiane  si  fecero  in  molli  palazzi  e sulla  fronte  de' 
tempi ‘p  nc|  mepzo  delle  esedre  pubbliche  lungo  le  vie,  come  si  vedono  a Pompej. 
ili  una  magnifica,  posta  da  'h  campo  Marzio,  facea  da  alilo  up  obelisco. 
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HiiU<  ff  pf  troxiroDQ  Ir  Tlalit  ; la  mi  ^i- 
IP^iDala,  acnperu  » Tuacolo  aej  I7i|, 
iflal^'i  semplice,  tiif  se  pe  fecero  ili  più 
(^miilicate  ed  eaalle. 

Np  appipopianio  altro  scoperto  « foii); 
l!  }5  seitenilire  18Sf , per  (jpf  ppcbe 
PO  sàggio  di  pcriliura  osca,  cbe  ai  |>-gge 
mr,  atiniit.  mr.  h'vaissluT  eiliicad 

Kad,  Kum  bfnnitis,  Umgi  (oud), 
qamamintlfed  : 

dtUrius  Uarii  (fliutj  OiMtlor  paew- 
nia  multalicia  convmlu»  decreto  odmm- 
dmit- 


Degli  omingi  solari  parla  Fr,  Cancellieri,  Le  dvf  aitnparie  di  Campidoglio  ecc.,  e più 
dislesanirnle  Zuzxari,  e di  recente  Wneplie,  fìiiquitilionef  arctueohiiiccB eircg  tolaria  t)e- 
terum.  Berlino  18i7.  Minerrini,  pel  BuUrUino  archenlogico  naimlttano  del  diede 
inciso  e annotato  un  orologio  solare  osco,  fallo  s)la  Grepa.  Nella  Civiltà  Cattolica  del 
18S7  il  padre  Necclii  illustrò  uo  orologio  solare  partitile  del  museo  K>rcberisoo,  appar* 
tMeolf  a quei  viatoria  pmnilia  di  jcpi  parla  Viiruvio.  liti,  ix,  9,  e di  cui  s'b-7  iiu  altro 
gagnipln  netl'uiolngioo  ip  forma  dì  pfesciulto,  descritto  nella  prefaxiopp  al  )rolume  o,' 
/(felle  Ff/ture  erco/pnen,  pubblicate  pel  1762. 

La  clessidra  od  ombigin  pd  acqua,  già  d'uso  comune  al  tempo  di  Aristofane  (Vedi  Acar- 
ftest  G.'i:t  ; l'espe  ti3  e 8ì7),  era  un  alnlm  pieno  d'acqua,  con  un  foro  da  cui  questa  uscirà 
I misura,  co-l  notando  |l  tempo.  / a lenerano  gli  oratori  per  conoscere  la  (furata  dea 
discorsi,  e i giudici  ne'  giudizj.  lo  altre  clessidre  più  grandi,  un  galleggiante,  sceodepdò 
collo  scolar  delle  acque,  dinotava  le  ore.  Viiruvio  descrive  un  ingegnoso  oriuolo  inven- 
Jato  da  Cteailuo  matematico  di  Alessandria,  dove  l'acqua  moveva  una  statuella  cbè  pon 
pno  stecco  designava  le  ore.  .Scipione  Nasica  Corculo,  censore  nel  169  sv.  d.,  pose  a 
Roma  pna  pubblica  clessidra,  cbe  servisse  di  e notte,  a sereno  e a povolo. 

filppg  Ebreo,  gigeplg  nel  it  sgcolo  dell'prp  vplggrg,  dcfprige  pò  ffrigolp  g tnapcbtiu*  P^e 
pars  poco  digsitoiU  dai  on^i.  « Ecpp  px  tnateria  aèrea  plegaps  ftrlis  peritus  prliùjtfio* 
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« um  machinam  salerti  ingenio  perfìciens,  instrumentum  tempora  discriminans  dabat 
« civitati,  ut  temporum  quaniitalem  per  mensuras  divisionis  distriliotam  prxataret 
« ila  qui  vellent  asseqiii  notiliamejus  rei.  Siquidem  circuii  artìGciosus  girus,  duoda- 

• cim  borarum  idem  snggerebat  per  regulataa  distantiaa.  Praeterea  illud  quoque  roa- 

• lime  mirari  oportet,  quod  ara  ingeniosa  materiam  exanimem  variis  Gguria  elTarmans, 

« vocem  Gguria  ipsis  indit  direraorum  animantium,  ita  ut  automa  rocem  emittat 

• animalium  virentium  » ^^ermonaa  (ras,  hactmut  inedili,  eie.  182Ì,  p.  20). 

Sì  l'uno  ebe  l'altro  metodo  dava  l'ora  come  quota  parte  del  gjorno  rero,  compresa 
la  notte:  ma  per  l'uso  comune  divideasi  il  giorno  dal  levare  al  tramontar  del  sole  in 
dodici  ore,  fra  cui  diatinguevasi  il  nia'tutioo,  l'ora  terza,  la  sesta,  la  nona,  e il  vespro;  • 
divisione  ritenuta  Go  oggi  oell'uflìtialura  ecclesiastica. 

In  tal  caso  ogoono  comprende  che  le  ore  variavano  e secondo  la  latitudine  e secondo 
la  stagione.  Ideler  (ifand6uc6  dar  CronoIu>;ie)  calcolòl'approssimativa  durata  del  giorno 
naturale  in  Roma  per  l'anno  av.  C.  quando  il  calendario  fu  riformato  da  Giulio  Ce- 
sare; ed  eccola  per  gli  otto  principali  ponti  dell'apparente  corso  del  sole: 


Dicembre  al  giorno  23  dura 

ore  8 min. 

54 

Febbraio 

6 

9 

50 

Marzo 

23 

12 

0 

Maggio 

9 

14 

10 

Giugno 

25 

15 

6 

Agosto 

10 

14 

10 

Settembre 

25 

12 

0 

Novembre 

9 

9 

50 

La  seguente  tavola  contiene  il  paragone  fra  le  ore  del  giorno 

naturale  di  Roma  ai  dua 

solstizi,  e le  nostre  ; 

Solstizio  d'estate  Sobtizio  d’inverno 


ore  romine 

or« 

DoZeroe 

mia. 

Me. 

ere  romeae 

ere 

moZeree 

aia. 

eee. 

1 

4 

27 

0 

1 

7 

35 

0 

2 

5 

42 

30 

2 

8 

17 

30 

3 

6 

58 

0 

3 

9 

2 

0 

4 

8 

13 

30 

4 

9 

46 

30 

5 

9 

29 

0 

5 

10 

31 

0 

6 

10 

44 

30 

6 

11 

15 

30 

7 

12 

0 

0 

7 

12 

0 

0 

8 

1 

15 

30 

8 

12 

44 

30 

9 

2 

31 

0 

9 

1 

29 

0 

10 

3 

46 

30 

10 

2 

13 

30 

11 

5 

2 

0 

11 

2 

58 

0 

12 

6 

17 

30 

12 

3 

42  - 

30 

Gne  del  giorno 

7 

32 

0 

Gne  del  giorno 

4 

27 

0 

L'ora  presso  i Romani  era  divisa  in  punti,  da  dodici  minuti  moderni;  minuto,  neti 
d'un  punto;  parte,  eguale  a quattro  minuti  nostri;  momento,  eguale  a un  minuto  e 
mezzo;  istante,  eguale  a un  minuto  nostro.  Inoltre  chiamavano  dndrans  tre  quarti 
d'ora,  semihora  la  mezz'ora,  quadrans  il  quarto,  semuncia  la  vigesimaquarta  parte.  ^ 

Uopo  descrìtti  i quattordici  vasi  d'argento  travati  io  una  casa  di  Pompe]  nel  183S,  cosi 
conchiude  il  signor  Quaranta  ; « Immaginiamoci  una  di  quelle  sale  adorne  or  dì  mobili 
soffitte  (Seneca,  Epist.  29;  Versatilia  ctenationum  laqueario  ila  coagmentant,  ut  su- 
binde alia  facies  atque  alia  succeda!,  et  lolies  teda  qaoties  ferculo  mulenlur.  E Sve- 
To.vio,  in  Nerone,  cap.  13:  Coenationes  laqueatee  labulis  ebumeis  versalilibus,  ut 
flores  ex  fistulis  et  unguenta  desuper  spargerentur , prcecipua  ccenationum  rotunda, 
qua  perpetuo  diebus  ac  noeiibus  vice  mundi  circumagerentur),  or  di  archivolti  cui  so- 
stenevano colonne  recise  da  oltramarìni  marmi  di  Goa  macchia  e scelta  grana,  sot- 
toposte a capitelli  di  bizzarrissimi  intagli,  chiuse  da  mura  incortinate  di  porpora,  e 


Digitized  by  Google 


LUSSO  ROMAMO 


145 


restile  di  drappi  superbamente  ricamati  ( Tertui luno.  De  hab.  mul.  csp.  5;  Parie- 
tee  ti/riie  et  hyacinlinie,  et  Ulte  rigitt  velie,  qua  t'os  operose  reeulula  Iransfiguratie, 
prò  pictura  abuluntur),  sui  quali  or  comparivano  quadri  stupendi  incoronali  di  pre- 
ziose cornici,  con  entrovi  ritratti  composti  di  perle  e pemme;  or  tubi,  donde  sparge- 
ransi  fiori  ed  unguenti  ; spesso  ancora  specchi  grandi  quanto  un  uomo,  e da  valere 
ingenti  somme.  A terra  musaici,  che  per  le  miglisja  di  pielruzze  di  varia  forma  e 
colore  si  meritavano  il  nome  di  squisite  marmoree  pitture  (Apuleso,  lib.  v,  c.  13; 
Pavimenta  ipea  lapide  pretioeo  caeim  diminuto  in  varia  pictura  genera  diecriminan- 
tur.  E più  innanzi  : lebementer  ilerum  et  eapiue  bealoe  illoe,  qui  super  gemmae  et 
monilia  calcant.  Seneca  poi,  Epist  98:  Ut  teda  varienlur  auro,  ut  Jocunaribus  pa- 
vimentorum  reepondeat  nilor).  In  alto  travi,  non  circondate  già  da  viti  serpeggianti 
con  foglie  d'oro  e raspi  d'arpento,  come  se  ne  videro  nella  reggia  di  Serse,  ma  si 
splendenti  a guisa  di  cielo  stellato.  Di  qua  vedute  di  pensili  giardini  fSENECA,  Epiet. 
iìi  : Xon  t’iouFi/  contro  naiuram,  qui  pumaria  in  euinmie  turribue  (erunt?  quorum 
eylva  in  leclie  domnrum  ac  faeligiie  nutant,  inde  orlie  radicibue,  quo  improbe  caca- 
mina  egieeent?}  ; ài  là  il  Vesuvio  fuinanle  sotto  un  cielo  di  zaffiro  purissimo.  DaH'un 
de'lati  platani  inalTiali  col  vino  Mteanao,  Sat.  lib,  ni.  cap.  13;  Horlerteiut  platanoe 
euae  vino  irrigare  coneuevit  ; adeo  ut  quadam  actione,  quum  habuit  eum  Cicerone 
eusceplam,  precario  a Tullio  postulaseet,  ut  locum  dicendi  permutarci  eecum  ; abire 
enim  in  villam  necessario  se  velie,  ut  timum  platano  quam  m Tueculano  poeuerat  ipse 
eu/funderet).  che  S)iandevaoo  larpa  ombra  ospitale  ; dall'altro  maravigliosi  pomieri, 
dei  quali  dieci  sole  piante  sarebbero  valute  almeno  un  crnciquanlamila  de'nostri 
fiorini  (Valesio  Massimo,  lib.  iz.  cap.  1 : fjneus  Oomiliue  Lucio  6'ra.isn  collega  suo, 
allercalione  orla,  oOjecit,  quud  columnae  hymelltae  in  porticu  domue  haberet;  quem 
continuo  Craeeue,  quanti  ipee  domum  euam  aelimaret,  inierrogavit.  Alque  ut  reepon- 
dit  eexagiee  eeelertw.  Quanta  ergo  cam,  inquii,  minorie  foce  aelimae,  si  decem  arbu- 
eculas  inde  euccidero'/'  Ip’O  tri'ciw  se'tertio,  ait  Domiliue).  Più  lontano  il  mare  : poi 
lontanissimo  sassi  e scogli  ed  isole  e promontori,  che  ricordavano  le  prime  favole, 
la  prima  poesia  ed  i primi  navigatori.  Poi  tavole  e buffetti  di  legno  con  giri  adorni 
di  smeraldi  e rubini  (IJi.piano,  I.  cum  aurum  19,  D.  de  auro  et  org.  leg.  : In  corom's 
menearum  gemma  corunie  cedunt,  ha  meneis),  e con  vene  che  effigiavano  alcun  che, 
siccome  già  in  un'agata  trovossi  per  naturali  colori  un  Apollo  dipinto  in  mezzo 
alle  Muse.  Quivi  d'atlorno  una  schiera  innumerabile  di  ginjosi  convitali,  con  vesti 
quali  somiglianti  a nebbia  di  lino  o a tessuto  vento,  quali  ricche  di  preziose  me- 
talliche fila  che  in  mostrarsi  od  ascondersi  facean  del  drappo  un  campo  di  fiori 
d'oro.  Poi  ametiste,  diaspri  e topazj,da  trarne  per  la  riverberata  luce  i più  bei  colori 
dell'  iride,  e variarli  in  mille  miracolose  maniere,  quanti  erano  i movimenti  delle  teste 
cui  servivano  di  ornamento.  Vicino  a tanta  moltitudine,  servi  leggiadri  [Se.veca,  Epiet. 
24  : Traneeo  minietrolorum  turbnm,  per  quoe,  signodain,  ad  inferendam  ccenam  dt'<cur- 
ritur.  Dii  boni,  quantum  homtnumuniusventer  cxercelljìn  varie  ordinanze  ripartiti,  di 
cui  altri  i leggeri  ventagli,  per  temperare  il  soverchio  caldo,  scoteano,  altri  le  lazze  sulla 
punta  delle  dila  con  gentil  garbo  e disinvolta  riverenza  porgevano,  ed  altri  accinge- 
vansi  a mostrare  con  qual  gesto  il  coltello  volante  sapesse  trinciar  la  lepre  e con 
quale  il  pollo.  Accrescevano  il  sollazzo  le  buffonerie  dei  Sanoioni  (Marziale,  Epigr. 
lib.  VII.  13  ; ilorio  dictus  crai  ; viginli  millibus  emi,  Redde  mihi  nummos,  Cargiliane, 
eapitj,  i nani  che  educali  nelle  casse,  davano  spettacolo  d'inusitata  picciolezza  (Co- 
'Dopa,  il  nano  d'Augiisto,  era  alto  due  palmi  ed  un  piede.  Cosi  Quintiliano,  Declam. 
298  : Habent  quoque  deltcìa  divitum,  malunt  quarere  omnia  conira  naiuram  ; gralue 
est  ille  det/ililate,  ille  ip<e  infelicilate  distorti  corporis  placet,  alter  eniilur  quia  alieni 
cotoris  est),  ed  i polifagi  capaci,  come  quel  fagone  di  Ciovenale,  di  mangiarsi  in  un 
sol  giorno  un  cignale,  un  porcello,  un  castrato  e cento  pani  (Svetonio,  io  iVeron. 
cap.  37  : Nero  ereditar  polypbago  cuidam  agyptii  generis,  crudam  camem,  et  quid- 
quid  daretur  mordere  assueto,  concupivisse  vivos  homines  laniandos  absumendosque 
objicere.  Cosi  Voeisco,  in  Aurei,  c.  13;  Vehementissime  autem  delectatus  est  pkagone, 
qui  utque  eo  multam  comedii,  ut  uno  die  ante  mensam  rjus  aprum  integrum,  cenlum 
parus,  vervecem  et  porcellum  comederet,  haberet  autem  infundibulo  apposito  plus  orca). 
Venivano  fioalmeute  le  imbandigioni,  deiie  quali  poteva  dirsi,  come  Miceta  d'un 
CartO,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  $ Belle  Arti,  10 
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imperatore,  cbe  il  suo  desioare  era  per  l’abliondanxa  on  monte  di  paniet  un  bosco 
di  aelvaggina.  un  mare  di  pesce,  ed  un  oceano  di  vino:  ma  per  la  vnrieli  t:4e  da 
farne  scrivere  l'elenco  in  due  colonne,  come  Alessandro  vedevale  d'argento  nella  corte 
del  re  di  Persia.  Per  In  si|uisilezza  lufìne  quanto  avea  di  (leregrino  l'aria,  la  lena  e 
l'acqua,  e Ira  questo  ciò  cbe  pareva  di  meglio  per  grandezza,  di  più  eccetlenle  per 
rarilè.  Sicché  i pesci  e gli  uccelli  erao  pesali  nell  islessu  convito,  ed  il  prezzo  regi- 
stratone dagli  scrivani  ne' libri,  quale  fatto  memorando,  e le  triglie  annegale  nelle 
salse,  0 poste  vive  sulle  mense  in  vasi  di  vetro  senz'acqua  per  vederle  spirare,  e 
dibattendosi  ora  diventar  rosse  ed  ora  impallidire,  e tra  la  morte  e la  vita  farsi  d'in- 
certo colore,  nffìucbè  avessero  divertita  la  vista  de' commensali  innanzi  di  consolarne 
il  palato  dopo  consegoate  a'  cuochi.  I quali  dovevano  spiegare  nelle  mense  non  solo 
quanto  avevano  imparalo  ne'  licei  delle  cucine  e nelle  accademie  delle  pentole,  ma 
eziandio  l'ingegno  di  chi  governaise  rrpubl.liche  o conducesse  eserciti  ; ai  astrusa 
era  la  scienza  di  dare  grado  ai  cibi  secondo  la  dignità,  si  grande  l'arle  di  schierar  le 
vivande  secondo  il  valor  di  ciascuna,  e cangiarvi  come  in  teatro  la  scena,  or  rno- 
atrandiila  marillima  con  le  aurate  e le  murene,  or  boschereccia  co'  fagiani  e co'  lordi; 
ed  lo  sifalli  triunlì  della  gì  la,  se  non  isteinprar  perle  nell'acelo,  come  ne  gustava 
Clodia  il  comico,  spiegare  almeno  tulio  la  dullrina  degli  ingredienti  ed  il  magistero 
del  fuoco,  per  cosi  comporne  svoriale  foggie  di  vivande,  mille  delizie  di  condimenti, 
mille  armonie,  anzi  mille  falsificazioni  di  sapori,  bel  che  gran  fama  si  acquistarono 
un  Sofone  d'Acarnania  e un  Pamosseno  rndio,  ei  discepoli  del  siciliano  Labdaco,  e 
quelli  del  siracusano  Miteco,  appellato  il  Fidia  de'  cnocbl  (ATcaso,  lib.  ix,  pag.  4hÓ), 
e gli  alunni  di  Moscbione,  il  quale  coi  soli  rilievi  della  mensa  preparala  al  suo  pa- 
drone si  comprò  in  due  anni  tre  villaggi  (Celio  Romciso,  Antiq.  Lecl.  Iib.  xui. 
cop.  itti).  Dei  quali  non  erano  da  meno  un  Agide,  un  bereo,  un  Caciade,  un  l.ampria, 
un  Aftoneto,  un  Eulimo  ; insomma  un  di  quei  che  erano  paragonali  a'  Sette  di  Grecia, 
e cbe  preparavano  con  solo  un  porco  venti  piatti  da  parere  di  diverso  selvagg  ume, 
come  se  nc  maravigliava  Tito  Ouinlo  Flaminino  (Ateseo,  /oc  cit  |,  e sapevan  dare 
a' ravanelli  sapore  e figura  dì  acciughe,  come  ne  gustò  Nicnmede  re  di  Rilinia  (l.ivio, 
lib.  IV.  cap.  un  di  quelli  cbe  erano  chiamali  sfingi  perché  venuti  dallo  stra- 
niero, e che  si  vantavano  di  far  vivere  ducento  anni  almeno  i loro  padroni  per  la 
delicatezza  con  che  preparavano  i cibi  (I'lzuto,  Au/u/.  iv.  17:  Namvelducmtof  annoi 
po/eron/  uiccre  ileas  qui  esitabonl  eacai,  quas  ego  condiero)',  un  di  quelli  che  si  pre- 
giavano di  conoscersi  di  pittura,  astronomia,  geometria  e medicina  (ATZtreo, /oc.  di.). 

§ 86.  — Sepolcri. 

Le  tombe  furono  i primi  altari  dei  popoli,  e la  religione  di  esse  è sentimento  pre- 
dominante in  tutta  l'umanità. 

Cumuli  di  terra  o di  pietre  furono  le  prime  tombe  onorincbe.  Nella  Scizia  e nella 
Tarlarla  parecebi  occorrono  gran  mucchi  di  terra,  talvolta  cinti  d'iina  niiirtccia  In 
quadro,  e contenenti  arnesi,  armi,  monete,  idoli,  rasi.  In  flrelagna  se  ne  riscorrtrano 
pure  varj,  die  si  attribuiscono  ai  Druidi  : uno  che  chiamano  long  bamac,  somiglia  un 
mezzo  ovo;  più  altri  sono  rulimdi,  e circondali  da  argini  della  6giira  stessa;  mio  imita 
un  campanello  (teli  lamitr):  altri  sono  incavali  a guisa  di  crateri  (pund  /lorrotr),  e 
quali  a coDo  ; e sovcDle  sterrando  vi  si  trovano  camere  u grotte,  con  avanzi  di  oggetti 
bruciali. 

Anche  altrove  se  ne  scoprono,  e perfino  nell'Anierica,  principalmente  nella  fetlen- 
trinnale.  Nella  Magna  Grecia  n'ha  frequenti  di  grosse  pietre  amniunticellate,  ricoperte 
di  piote  o di  terra;  donde  le  espressioni  classiche  injicert  glebam,  multi  egata  ttrra. 
Achille  uccise  il  padre  d' Andromaca, 

Ma  dispogliarlo  non  osò,  compreso 
Da  divino  terror.  Quindi  con  tutte 
L'armi  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

E un  lumiilo  gli  alzò,  cui  di  fruodosi 
Olmi  le  figlie  detl'egioco  Giuve 
le  Oreadi  pietose  incorooaro. 
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Le  tombe  ciclopicbe  sono  formate  di  enormi  massi. 

Presso  Fella,  capitale  delia  ilacedunia,  llaibiè  du  lio- 
ca(;e  entrò  in  un  tumulo,  clic  ollriva  una  (tallcria  di 
SU  sopra  7 piedi,  la  quale  riusciva  a due  sale  qua- 
drate e parallele:  un  secuodu  coiridiqn  in  pendio 
scendeva  a una  galleria  orizauuiule  di  55  piedi  per 
11,  ov'erano  due  niecbie;  un  lerio  melleva  io  un’ 
ultllua  sala  arcuata,  di  15  su  11  piedi. 

Altre  venivanu  scavate  nel  tufo,  e di  tal  maniera 
sono  le  catacombe  di  Ruma,  di  Kapuli,  di  Siracusa, 
di  Parigi,  d'Alessandria.  La  catena  libica  è tutta  a 
grotte  funerarie  ; cosi  le  vicinanze  di  Lireue,  con 
sarcofagi  e reliquie  e pitture. 

L'arcliiteltura  non  lardò  ad  edilìcare  tombe  sopra 
terra,  dove  veniva  a perdersi  la  camera  sepolcrale, 
cbe  pur  era  la  parte  precipua. 

Il  sepolcro  qui  a destra  è tratto  dalla  Escursion  in 
Atta  Minor  dei  sig.  Felluws: 

§ 87.  — Sepolcri  egirj. 

eli  Egiziani,  la  cui  vita  quaggiù  sembra  non  fosse  altro  che  una  preparazione  alla 
morte,  ci  lasciarono  i più  grandiosi  monumenti  ar|>olerali  nelle  piramidi  e nelle  im- 
mense  catacombe.  E nulu  l'abilità  loro  nel  conservare  i cadaveri.  I poveri  si  facevano 
soltanto  disseccare  nel  natrune  u nel  sale  comune,  e fasciati  in  tele  grossolane,  si  an» 
nicchiavano  nelle  catacombe  t ma  i ricchi,  coperti  da  diversi  strati  di  mussolina  finis* 
sima,  da  foglie  d'oro  e gesso  sottilissimo,  con  collane  e figurine  ed  altri  ornamenti 
e gran  rotoli  di  pepiro, 
venivano  chiusi  in  più 
casse.  In  queste  guai- 
ne, coperte  di  pitture 
e geroglifici,  ò figurata 
la  lesta  del  morto,  culla 


barba  se  virile;  sovente 
esprimendo  il  sesso.  Tal- 
volta Bouo  più  casse  una 
nell’altra.  Cosi  depone- 
vansi  nella  cella  con  le 
oll'erle  e gli  stromenli 
della  professione  del  de- 
funto, e con  vasi  e figli - 
rioe.  bei  vasi,  detti  ca- 


i 


4 3fummta  aTvftuppmla  nrìta  tela,  • r^ovfn  Mila  eaziis. 
2 Coptrekio  dtUa  oomo. 


nopt,  di  lena  culla,  o d’alabastro 
orientale,  in  forma  di  cono  rove- 
scialo, ordinariamente  n'ba  quat- 
tro per  ogni  morto,  e contengono 
le  lue  viscere  o animali  sacri:  sono 
eguali  tutti  e quattro,  salvo'  il  co- 
perchio che  figura  teste  d'uomo, 
o di  sparviero,  di  sciacalo,  di  ci- 
nocefalo, 0 altro.  Mollissime  figu- 
rine vi  si  trovano  pure  di  legno 
dipinto,  0 di  pietre  o di  terra  smal- 
tata, talvolta  chiuse  in  slipetii  di 
varia  ricchezza,  e sempre  con  leg- 
gende. In  qualche  pittura  è raffi- 
gurato il  lutto  pel  morto. 


Tedaii  0.  Roisd,  Thebtt,  Ut  lombi  and  Ibeir  tinant  aneinl  oni priliM,  inelutint  a ntorttt  tfiB- 
racalvaiw  in  Iho  ntcrofolit.  Londra  4 SCZ 
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ccllr,  stpolcrali  entrambe,  separate  da  una  porta  mezzo  murata.  So  questa  separazione 
posavano  due  vosi  di  bronzo;  due  d’argeotu  erao sospesi  alla  sommità  della  porta.  Presso 
l'entrata  si  trovò  un  caldano  di  bronzo  sovra  tripode  di  ferro,  poi  una  specie  di  cande- 
labro, sormontato  da  un  cratere,  che  forse  serviva  a'  profumi,  e tutto  coperto  d'animali 
siinliolici  di  stile  asiatico;  capo  unico  nel  suo  genere.  Vicino  era  un  altro  caldano  minore: 
e quasi  in  faccia,  i rottami  di  un  carro  a quattro  ruote,  che  forse  aveva  servito  a tras- 
portar il  cadavere;  poi  sulla  dritta  il  letto  su  cui  fu  deposto,  formato  di  laminette  di 
bronzo  incrociantisi ; letto  e carro  certo  fabbricati  per  vivi,  e che  qui  primamente  si 
trovano  vólti  ad  uso  funereo  Paro  pure  è una  specie  di  turiliolo  quadrilatero  su  quattro 
ruote,  ornato  di  leoni.  Alle  estremità  del  letto  sorgevano  due  altarini  di  ferro  ; e io  faccia 
erano  sospesi  otto  scudi  di  bronzo  di  lastre  sottilissime,  misti  con  treccie  di  bronzo  e 
stromenti  di  ferro  per  battaglia  o per  sacrifizj.  Dav-anti  al  letto  e in  una  delle  camere 
laterali,  trentasei  idoletti  d'argilla  nera,  figuranti  un  vecchia  barbuto,  colle  braccia  pie- 
gale sul  petto  e le  mani  sotto  al  mento.  All'alto  della  vnlta  per  chiodi  di  bronzo  erano 
sospesi  dei  vasi  pur  di  bronzo;  onde  si  credette  che  all'uso  stesso  servissero i chiodi 
che  circondavano  tutte  le  pareli  circolari  della  tomba  d'Atreo  a Micene,  e cbe  prima 
supponeaiisi  destinali  a tenere  il  metallico  rivestimento  dell'edilìzio.  La  loro  forma  non 
par  consentire  siffatta  induzione.  In  fondo  alla  cella  stavano  riposti  oggetti  d'interesse 
socnr  maggiore,  cioò  una  raccolta  di  vezzi  d'oro  e d’argento,  inoltre  vasi  di  bronzo  so- 
spesi, i manichi  di  sei  ombrelli,  coppe  e piatti  d'argento. 

Il  cadavere,  probabilmente  femminile,  era  lutto  coperto  di  vezzi;  un  pettorale  d'oro 
in  filigrana,  composto  di  nove  zone  concentriche,  con  moltissime  figure  simboliche  a 
rilievo,  è il  più  prezioso  avanzo  di  tal  genere  ; inoltre  un  diadema,  una  collana,  due  brac- 
cialetti, catene,  fibule,  tutto  d'oro,  e amuleti  d'ambra.  Dei  pezzetti  rotti  d'oro  e misti 
alla  terra  si  potè  empiere  un  gran  paniere,  e forse  formavano  un  intero  vestito  d'oro- 

Più  dunque  che  alle  forme  consuete  egizie,  som  glia  a quelle  dei  sepolcri  di  Kersch 
in  Crimea  e ad  altri  monumenti  dell'Asia  Minore  e di  Sardegna  : il  cbe  conforta  l’opinione 
di  quelli  che  lo  riportano  ad  una  nozione  antichissima  e forse  anteomerica. 

>'on  molln  differivano  i sepolcri  trovati  il  tgS9  all'antico  Alsio  presso  Monteroni.  Nel 
1838  ad  Agilla  s'apersero  altri  ipogei,  fra  cui  uno  vastissimo,  col  vestibolo  a somiglianza 
de’  tempi  moderni. 

Il  sepolcro  de’  Volunni.  scoperto  in  Perugia  il  1810,  fu  lasciato  in  modo  da  poter 
osservarsi.  C,  come  gli  altri  del  paese,  entro  il  tufo  calcare,  con  camere  semplici  senza 
pitture,  nè  altro  ornamento  cbe  una  colonnetta  all'esteriore,  portante  l'iscrizione.  Questo 
è di  costruzione  regolare,  a croce  latina,  avente  in  fondo  un'abside  per  le  sepolture  : la 
panchina,  che  ordinariamente  gira  l'intera  sostruzione,  qui  trovasi  soltanto  nella  tribuna 
e in  due  camerette  laterali  a questa.  Il  tetto  interno  è a doppia  tesa,  indicala  già  dal  fron- 
tone della  porta,  su  cui  è scolpito  un  sule  radiante  con  due  delfini,  cbe  eran  simlmlo 
consueto  nei  monumenti  dell'ultima  età  etrusca  e greca;  sopra  un  altro  frontone  inte- 
riore è uno  scudo  colla  testa  di  Medusa , simlmlo  consueto  della  notte  e della  morte. 
Fra  le  cose  trovatevi  è curioso  un  pezzo  di  sergente  cristato  di  terra  cotta,  vibrante  una 
lingua  di  metallo.  Le  sette  urne  funerarie  diedero  statue  ed  iscrizioni  di  grande  impor- 
tanza. Consistevano  in  una  base  di  travertino,  sulla  cui  faccia  gangi  di  metallo  tenevano 
teste  di  Medusa;  e sopra  quella  un  letto  funereo,  coperto  di  ricchi  tappeti , e con  una 
figura  coricata,  pur  di  travertino  rivestito  di  stucco.  Le  figure  d'uomini  portano  la  toga 
mortuaria,  che  lascia  scoverto  il  petto  e parte  del  ventre,  e sono  a sdrajo  colla  testa  ap- 
poggiata sul  braccio  sinistro,  il  cui  gomito  s’appunta  sovra  un  ricco  guanciale  ; colla  de- 
stra tengono  sul  ginocchio  una  larga  patera,  vaso  delle  libazioni  funeree.  La  donna  A 
tutta  coperta  della  tunica,  cinta  sotto  al  seno,  e col  peplo.  Una  delle  urne,  di  marmo 
bianco,  ha  forma  di  un  tempietto  distilo,  corintio;  è più  moderna  dell'altre,  e porta 
l’iscrizione  in  etrusco  e in  latino. 

Talvolta  le  ossa  sono  nel  seno  delle  statue;  come  nella  figura  giacente  di  bronzo,  trovata 
a Perugia  nel  1813,  e nell'Adone  del  musco  Gregoriano. 

I sepolcri  di  Castel  d'As-o  e di  Norchia  sono  importantissimi  fra  i ricavati  nel  tufo  per 
l’architettura  esterna  ; quelli  con  forma  egiziana,  questi  d'ordine  dorico.  In  quei  di  Nor^ 
cbia  vedesi  un  basso-rilievo,  che  è forse  l'unico  esempio  in  Italia  d'una  composizione 
compiuta  di  frontone  antico  e molto  esteso:  l'architettura  è di  quel  genere  nano  che 
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Vìtruvin  ohinma  harijr^phitla  : esopn»  molti  membri  re«t»no  IrRcrie  di  decnra*ione  poli- 
tirnmnlien.  Orioli  rrrdelle  poter  dedurre  dol  sepolrri  di  Norchiila  forma  delle  caeeetru- 
sche  e delle  cillA  f innnii  di  rorritp.  arch.  v.  41). 

I.e  tombe  di  Ciim»,  scouerle  doim  il  18 1.1,  sono  preiiose  perchè  di  epoche  differenti, 
talché  rappresentano  venticinque  secoli.  Alla  parte  profonda  stanno  pii  scheletri  più 
sniichi,  nella  sabbia,  aventi  al  piedi  piccole  tarr.e  e vasi.  Vi  sovrastano  sepolcri  di  quat- 
tro pesai  di  liiftì,  0 in  forma  di  cameretta  a tetto  aeiiminalo  ; in  cui  uno  o due  cadaveri, 
Cinti  di  vasi  di  forma  antica,  con  niiniche  rara  iscririnne.  In  terso  piano  son  altri  avelli 
slmili,  contenenti  vasi  di  lavoro  più  linito, e orerie,  fibule,  vasetti  di  vetro  Inrebino. spec- 
dii,  pettini.  Una  tomba  da  fanciullo  avrò  forma  di  torre,  e vi  si  trovarono  di  terra  colta 
un  palio  prende  e un  |iiccolo,  lina  pantera  con  collana  d'edera,  un  capro,  un  sileno  ap- 
poL'pinlo  all'olre.  una  naj.ide  appopciata  a un'urna,  un  piedino  con  eals.are  elepante, 
tulli  viioli  in  miniera  da  ricevere  un  liquido,  e da  produr  anche  uno  sampilln;  inoltre 
mollissimi  aliossì  e vetri  convessi  colorili  per  eioeare,  e un  eandelabrino  elepante  di 
osso.  Snpravenpono  i romani,  entro  i soliti  sepolcri  di  tegole  ; ovvero  collocati  iu  tombe 
greche,  contenenti  perciò  misture  d'uggetll. 

a Afri.  I.  Hirnnvrris  <te  vnr.  priats  ité  stvtr  aree,  epirée  Anq.  te  vmir.  Are  Aonte  dereìirrt  eenAe.,  la 
prie  Set  nirrnpelps  ile  plvuiriin  ville,  ilruvqiir.  voi.iers  Ae  Reme,  niitimroeat  Aan.  celle  Ae  Vulei,  Aa 
Teraiiìnio  et  Ae  Tu.ranì.,  ilirnuvrrte  qui  con.Iilne  le  tail  errhunlofpque  te  pia.  Rreve  en  sui  et  le  plus 
féeonA  ra  cnn.rqucnre  Ae  reppqne  où  nnii.  vomntrs . je  ne  ero',  p.v  qii'nn  «il  en  i .'qii.ler  un  A%Aoe- 
inent  arienlillqiie  pine  impnrl.nl  qnr  crini  Je  le  Aérouvrrte  du  grand  tomiean  Je  l'.ntiqae  Ocre  e. 
B.OrL-nocBETTB,  Journal  dei  Sarani,  maggio  l8tS. 

Saits  R.rtoli,  cu  antirhl  ..potrei,  orrrro  mautnlrl  romani  ed  eIriueM.  Roma  1701. 

Òaioii,  fle^  lepoteroli  edi/isì  deir  Etrurti  media,  ISSO. 

P.  R.  ViseosTl,  An/trai  uanuMmeutt  lepalerati,  lenjierli  nei  duentè  di  fere,  Rnmt  187S. 

L.  Casis.,  Ditrritiona  di  Cera  uettna,  v te  particatara  dot  eiseutecnfu  atpoieraia  etojeerio  naifanno 
1RS6.  tri  IS3S. 

Giin,  .arnnuiururt  di  Cera  antica^  rptequfi  rotta  oatarronia  dei  euUo  di  Mitra,  tri  ts  I|. 
fatssTiao  C.venoM,  A'ocra  un  aepotereto  airnaro  aeoperla  nella  eollina  modeneae.  UoJrn.  1813, 

Sui  arpntrri  di  T.rquinit,  Jirrrv.  rei. .inni  negli  Annat»  dati' letiiulo  di  corrispondenza  archeologica. 
VEasiGLlOLl,  Il  sepolcro  de'  f alunni.  Perugia  1810. 

Il  museo  radunalo  dal  prineipe  di  Canino  fu  compralo  da  quello  di  I.ondra.  Venduti 
poi  qiie"  fendi  nel  188S  ai  prineipe  tlessandro  Turlonia.  questi  fece  ripieliire  pii  scavi, 
eoirnpera  intelligente  dei  sisnort  Francois  e Miei  des  Vereers.  Ne  usci  piè  un  bellissimo 
ipnpen,  con  una  sa'a  contenente  quattordici  cadaveri  di  piierrleri  eon  arene  e ornamenti; 
è Sulle  pareli,  dipinte  al  modo  di  Ercolano,  rimmolasione  de’  pripìonieri  trujani  al 
fhntasroa  di  Patroclo,  che  ivi  appare  col  nome;  e v'è  pure  il  nome  degli  Atridi,  degli 
AJaci  ecc. 


§ 89,  — Sepolcri  greci, 

I Greci  opinavano  le  anime  non  potessero  entrar  negli  Elisi  fiolantnehè  il  corpo  non 
fosse  sepolto  fOrfi'ss.  xi.  fifi  ; v.  Alt)  ; Sofocle  ci  presenta  Antigone  che  affronta  ocni  pe- 
rirnln  persepellire  il  fratello  Polinice;  e gli  nrninrì  fanno  spesso  colpa  deH'avere  Iras- 
ciiralo  di  sepellire  I morti.  I.e  cnnsneliidini  funerali  sono  deserille  da  l.iiriarn  nel  Irst- 
lalo  Del  lutili.  Oliando  tino  fosse  eravem>nle  inalalo,  snspenitennsi  alla  porla  rami  di 
lauro  e d'ae.into,  erediili  npporlnni  enolro  il  male  tPnjT.iico,  Oo.  phiins):  la  famiglia 
circondava  il  mnrihnndn,  snpoHeando  Mercurio;  spi'ato  che  fosse,  il  piò  prossimo 
pii  dava  il  liacin  e cliiudevaali  pb  orchi  (Oiliss.  \xiv;  Eciiieiur,  Air.  ?i9l;  OmorNE 
Laerzio,  in  /tione , bb.  IV.  Allora  s’alzava  il  compianto;  il  corpo  era 

lavalo,  profiimaln  vestilo;  sul  capo  pii  si  ruelleva  un  velo  e un  serto  di  fiori,  in  mano 
uno  focaccia  di  farina  e miele  (utliToir»),  e in  bocca  un  olmlo  (A»v»m)  per  accbrlar 
Cerbero  e pag.ire  Oironte;  unto  d’olj  odorosi,  e ravvolto  in  una  vesle,  arcincchè  non 
soffrisse  freddo,  nè  fips<e  visto  ignudo  da  Cerliero  Esponevasi  poi  iin  giorno  intero  sotto 
il  vestibolo,  co’  piedi  verso  la  stradi,  talora  rivolto  in  un  lenzuolo,  e circondalo  di 
torce  accese,  f.ille  di  giunco  o di  scorza  di  papiro,  e rivestite  di  cera,  scctocchè  ognuno 
^'accertasse  ch'era  morto  naturalmente;  e attorno  ad  esso  rasi  dipinti,  che  poi  sepelli- 
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«ansi  con  lui.  Alla  porta  si  collocava  un  secchiello  d'acqua  lustrale  perchè  si  purificas- 
sero quelli  cli'erano  stali  in  casa. 

Al  trasporlo,  che  per  lo  più  f.iceasi  prima  del  levar  del  sole,  inlerveoivano  amici  e 
parenti,  e piig:ivaB>i  donne  che  facessero  il  tribolo  (Sj>n>oa)  ululando,  stracciandosi  i ca- 
pelli, percolendosi. 

Pare  il  luogo  della  sepnllura  fosse  fuor  di  città.  Anticamente  inumavaosi  i cada- 
veri, dapimi  anche  si  bruciarono,  oel  qual  caso  le  ceneri  raccoglievansi  entro  un’urna, 
che  deponeasi  sotterra.  Sul  rogo  si  getlavauo  le  vesti  e gli  oggetti  più  cari  al  defunto, 
e vi  s'immolavano  vittime,  perfino  umane,  a gran  vnce  chiamando  il  morto.  Seguiva  il 
banchelto  funerale,  durante  il  quale  pnrlavasi  de'  meriti  dei  morto,  ai  cui  mani  nlTrivansi 
libagioni.  Continiiavasi  poi  a celebrar  l'anniversario  della  sua  nascita.  I.a  festa  generale 
dei  morti  si  commemorava  il  mese  d'antheslerion.  Una  legge  di  Cecrope  aveva  ordinalo 
di  seminar  la  terra  dov'era  sepolto  il  cadavere. 

Fuor  d'Atene  era  il  Ceramico,  destinato  a sepellire  quelli  che  morissero  difendendo 
la  patria,  ai  quali  si  ergevano  statue  e colonnelle  o mense  onorarie.  I soli  fondatori 
delle  città  sepellivansi  entro  le  mura  Per  monumento  ai  prodi  che  perirono  non  vin- 
cendo a eberonea,  fu  eretto  un  enorme  leone,  di  cui  restano  ancora  alcune  parli.  I Greci 
illustri  avevano  tombe  gentilizie,  spesso  circondale  di  boschetti;  e il  monumento  ridu- 
cevasi  ad  una  colonnetta,  che  le  leggi  attiche  limitavano  a tre  cubili.  Le  tombe  guarda- 
vansi  come  proprietà  privata. 

Talora  sono  disposte  parallelamente  olla  strada  maestra,  cominciando  dalla  porta 
della  città,  come  a Platea,  ed  Assos;  talalira  ricavate  nel  sasso  della  montagna  vicino 
alla  città,  come  a Delfo  e a Calcide:  altre  coperte  sotto  tumuli,  come  io  Attica,  a Co- 
rone, a Sparta. 

V'ò  ignota  la  pittura  parietaria;  e uno  schizzo  a carbone  in  una  grotta  nel  vivo  sasso 
della  necropoli  d’Egioa,  che  si  trovò  nel  17i2,  deesi  guardare  come  uno  scherzo  di 
arlisla. 

Mniuics,  De  funere. 

Kihcuhasn,  De  funeribue  Komanorum. 

SricsiLKao,  Die  Grtiter  der  Hellenen  i»  BiUuerten  «*4  l'oMiifeataM».  Bulisa  • 485T. 
Lbssisg,  ff'ie  die  Jlten  den  Tod  gebiidei  Aaàen? 

Bicusa,  Charikiei  e Gattue. 


§ 90.  — Sepolcri  romasi. 

Molti  dei  riti  greci  furono  ritenuti  dai  Romani.  Montfaucon  (Antiq.  expl.  t.  v)  reca  un 
bassorilievo  che  ritrae  gli  ultimi  istanti  d'un  Rnmann.  Una  fanciulla  è stesa  sul  letto, 
vestita  e calzata;  il  padre  siede  da  capo  sopra  una  seggiola  pieghevole,  e la  madre  da 
piedi  sopra  una  a spalliera;  ambi  col  capo  coperto  d'un  lembo  dell.i  vesta,  ed  esprimendo 
l'aUliziooc.  Gli  altri  parenti  attorno  al  letto  prendon  parte  al  dolore.  All'estremità  è 
uno  schiavo,  coi  calzoni  alla  barbara.  Sotto  al  letto  un  cane  tieue  la  zampa  sopra  una 
specie  di  corona. 

I tibihnarii  formavano  un  collegio,  che  s’incaricava  delle  operazioni  attorno  al  cada- 
vere, come  vestirlo,  ungerlo,  cacciarne  le  mosche,  im|>edire  che  i ladri  ne  rulmssero  gli 
arredi,  o i creditori  staggissero  il  cad.ivere  |ir.r  ubhiig.ire  i parenti  a pacarne  i debili, 
e intanto  lasciarlo  privi)  di  sepoltura.  I veepillurur,  servi  de'  lihitinarj,  portavan  poi  via 
il  morto,  alla  cheta  se  povero,  e in  cataletto  (orcinianiB  s/tondee),  con  chiasso  se  ricco  e 
sopra  letto  suuluoso,  col  viso  scoperto  e iiiibelleltaiu  e profumato,  ai  lume  di  torchi  du- 
rante la  notte. 

Un  altro  bassorilievo  recato  dal  Montfaucon  presenta  un  trasporto.  Il  corpo  nudo  è 
recato  in  ispalla  da  quattro,  un  de' quali  ha  un  bastone  finito  io  T.  Segue  un  nudo  col 
dito  sulla  bocca;  un  altro  colla  lancia  di  cacciatore;  uno  con  due  cani  al  guinzaglio; 
poi  un  cavallo  carico  d'arredi,  f.irse  da  caccia;  indi  uno  che  piange;  infine  un  carretto 
che  sostiene  un  giovane  addolorato.  Il  mollo  procede  co'  piedi  avanti;  Ire  donne  scar- 
pigliate  lo  piangono.  In  lontananza  il  cadavere  è già  sul  rugo,  e una  donna  si  trafigge 
col  pugnale. 

Dapprima  i Romani  sepellivano  i cadaveri,  poi  gli  abbruciarono;  ma  l'uso  dod  fu  ge- 
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serale.  Le  XII  Tavole  proibivano  di  ardere  e di  sepellire  i cadaveri  in  citli;  segno  che 
Tuo  e l'altro  facevasi.  Vietano  pure  d'aliliellire  il  rogo:  liogum  ascia  ne  poleilo-  Io  città 
erano  però  bruciati  gl'imperatori  e le  Vestali.  Il  dittatore  Siila  fu  il  primo  di  casa  Corne- 
lia cbe  fosse  bruciato,  giacché  questa  famiglia  non  l'usava.  H.  Varrone,  tanto  dotto 
quanto  religioso,  ordinò  d'esser  sepolto  in  vaso  di  creta  (fictilibus  doliis,  Pumo,  Bist. 
nat.  XXXV.  c.  40)  sopra  foglie  di  mirto,  d'ulivo,  di  pioppo. 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  tornò  l'uso  di  sepellir  il  cadavere;  il  cbe  sempre 
crasi  conservato  pe'  liambioi  che  nnn  aveano  ancor  messo  i denti,  pei  colpiti  dal  fulmine, 
e pei  suicidi.  .Sarcufagi  trovaronsi  nel  sepolcro  di'  Cajo  Cesilo  e di  Cecilia  Metella;  altri 
ne'  colombarj.  Il  codice  Teodosiano  vietò  di  ardere  i cadaveri. 

Tibullo,  EUg.  3.  lib.  ii,  cosi  dipinge  o desidera  i proprj  funerali  : 

Ergo  cum  tenuem  fuero  mutatus  in  umbram, 

Caodidaqoe  ossa  super  nigra  favilla  teget, 

Ante  ineum  veniat,  Inngos  incompta  capillos, 

Et  fleat  ante  roeum  mcesta  Neaera  rogom. 

Sed  veniat  carac  malris  comitata  dolore: 

Hccreat  baec  genero,  mmreat  il  la  viro. 

Praefatae  ante  meos  manes,  animamque  precatae 
Perfusatque  pias  ante  liquore  manus, 

Pars  quae  sola  mei  siiperabit  corporis,  ossa 
Incioctae  nigra  candida  veste  legant. 

Et  primum  annoso  spargant  collecta  Ij'aeo, 

Hox  eiiam  niveo  fondere  lacie  pareot; 

Post  bxc  carbaseis  humorem  tollere  velis, 

Alque  in  marmorea  ponere  sicca  domo. 

Illuc,  quas  millit  dives  Panchaia  merces, 

Eoiqiie  Arahes,  pingiiis  et  Assyria, 

Et  nostri  memores  lacrymx  fundantur  eodem. 

Sic  ego  componi,  versus  in  ossa,  velim. 

Sed  trisleni  mortis  demonstret  litera  causam, 

Atqne  hsc  in  celebri  carmine  fronte  notet: 

— Lydgamus  bic  situa  est;  dolor  buie  et  cura  Neaerae 
Conjugis  ereptae,  causa  perire  fuit. 

Nelle  tombe  si  metteano  anche  capelli  ; onde  Properzio,  Eleg.  17.  lib.  i : 

■Ile  meo  caros  donasset  funere  crines, 

Uolliter  et  tenera  pooeret  ossa  rosa  ; 

e Stazio,  Sylv.  v ; 

Exere  semirutos  subito  de  polvere  vullus 
Parihenope,  crinemque  afflata  mente  sepolti 
Pone  super  tumulum. 

Chele  lacrime  de' dolenti  si  racengliessero  in  vasetti,  i quali  depnneansi  nel  sepolcro 
stesso,  è opinione  di  alquanti  eruditi,  nnn  sostenuta  da  verun  fatto  IChiffi.ezio,  Lacri- 
ma prisco  ri/u  fusa),  e sembra  cbe  i vasi  chiamati  lacrimatorj  contenessero  balsami. 

Quest'iscrizione,  letta  da  Pitisco  sopra  un'urna  cineraria  a Salerno,  attesta  l'uso  di 
metter  lucerne  ardenti  ne'  sepolcri  : 

BAVE  SEPTIUA.  SIT  Tini 
TEREA  LEVIS.  OVISQVE 
IIVIC  TVBVIO  POSVIT 
AROEXTEB  LVCERNA* 

ILIIVS  C1NEBE.S  AVREA 
TERRA  TEC.AT. 

Alcune  lucerne  chiamaronsi  perpetue  per  l'opinione  popolare  che  ardessero  inestin- 
guibili ne'  sepolcri  (Kortusio  Liceto,  De  lucernis  anliquis  reconditis.  Udine  1653);  opi- 
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DÌone  che  la  fisica  nostra  assurda,  malgrado  che  scienziati,  come  l’Aldrorandi,  asseris- 
sero averle  vedute  spegnersi  all'aprire  delle  tombe,  e mandar  ancora  fumo.  Nel  iv  se- 
colo molto  si  indagò  qual  olio  sarebbe  capace  di  simile  portento  ; e Liceto  cita  Pausania, 
il  quale  vide  nel  tempio  di  Minerva  ad  Atene  una  lampada,  che  bruciava  un  anno  senz'es- 
sere alimentata.  Ma  Ottavio  Ferrarlo  (De  re  vestiaria:  de  reler.  lucevn.  sepulcr.)  fin  d'al- 
lora  confutava  queste  favole;  e dell’esser  vedute  ardenti  dava  per  ragione  i fosfori,  che 
esposti  aU'aria  sfavillano.  L'uso  di  metter  del  fuoco  nelle  sepolture  è attestato  recente- 
mente da  sepolcri  etruschi;  in  uno  fu  trovato  un  braciere,  ora  posto  nel  museo  Grego- 
riano colle  sue  molle,  pieno  di  carbone;  in  un  altro  a Cervetri  v'avea  pure  carbone  e 
legni  abbronzati,  che  mostrano  essere  stati  accesi  finché  non  mancò  l'aria  (Bull,  di 
corrisp.  1839,  p.  18). 

Anche  nelle  tombe  romane  si  riponeano  arredi,  vasi,  armi,  giocatoli.  A Ischia  c'era 
un  vaso  pieno  d'ova.  Il  155i  fu  trovato,  nel  cimitero  del  Vaticano,  l'urna  di  Maria  fi- 
glia di  Siilicone  e moglie  d'Onorio  imperatore:  il  cadavere  della  fanciulla  giaceva  in 
splendida  tela  d'oro,  con  molli  utensili  da  tavoletta  entro  una  scatola  d'argento,  e 
ricchi  secondo  il  suo  grado;  poi  parecchie  bambole  d'avorio.  Di  queste  trovaronsi  altre 
in  altre  tombe,  o campanelli,  e mascherine,  ed  altri  balocchi. 

Ben  raro  si  trova  un  sepolcro  importante  ancora  intatto.  Gii  li  violavano  i ladri,  ma 
piò  dopo  che,  aboliti  i riti  gentileschi,  cessò  ogni  idea  di  profanazione.  Nelle  Farla  di 
Cassiodoro  (iv.  3i)  è anzi  raccomandalo  di  ritoglier  dalla  terra  i metalli  preziosi,  quia 
et  nobie  in  fotta  perenni,  et  illis  in  nulla  parte  profutura  locanlur. 

Talora  le  tombe  imitano  l'altare  o il  rogo:  ma  la  forma  predominante  in  Grecia  e in 
Italia  è quella  di  urne  di  pietra,  a somiglianza  di  cataletti.  Distinguevano  l'o.vsuario, 
vaso  da  racchiuder  le  ossa  rnccidte  dal  rugo  ; e il  tarcofago,  di  cui  Plinio  trae  il  nome 
da  usarsi  d'una  pietra  della  Troade,  di  qualità  caustica,  che  consumava  presto  le  carni. 

I sarcofagi  romani,  quadrangolari,  talvolta  sono  a più  riparti  in  lunghezza  per  col- 
locarvi i parenti.  In  alcuni  si  trovano  tele  d'amianto,  che  doveano  aver  servito  a bru- 
ciare il  cadavere. 

I Romani  con  maggior  lusso  de'Greci  costruirono  i sepolcri  ; li  faceano  fuor  di  città 
e sulla  strada  pubblica,  quo  pratereuntes  admoneani  et  se  fuiste,  et  illos  ette  murlalet 
(Varrone,  De  ling.  lai.  vi),  e molti  ne  restano  sulla  via  Appia.  Internamente  erano 
camere  quadrilatere  o rotonde,  e talora  a più  scomparti,  ornate  di  stucchi  e con  pavi- 
menti a musaico,  dove  collocavansi  urne,  sarcofagi,  vasi.  Battoli  e Bellori  descrissero 
qqgllo  dei  Nasoni  sulla  via  Flaminia,  sopra  terra.  Talvolta  presero  la  forma  di  piramide, 
come  quella  di  Cajo  Cestio;  o di  tempio,  o di  semplice  abitazione.  Merita  ricordo  anche 
quello  della  famiglia  Planzia,  poco  lungi  da  Tivoli.  Il  mausoleo  d'Augusto  consisteva 
in  sovrapposti  terrazzi  restringentisi,  ornati  d'alheri,  e in  cima  la  statua  dell'impera- 
tore e l'urna  cineraria  di  lui  e della  sua  famiglia.  Sepolcro  dovette  esser  pure  quel  che 
dicesi  tempio  della  Tosse.  Mausoleo  di  Adriano  era  quel  vastissimo  edilìzio  che  è ora 
Castel  Sant'Angelo,  tutto  a colonnati  sovrapposti  e a statue  ; ottanta  delle  sue  colonne 
furono  adoprate  alla  basilica  di  San  Paolo. 

II  Settizonio  di  Alessandro  Severo,  sulla  via  Appio,  sorgeva  a sette  piani  sopra  base 
quadrata;  ma  non  resta  vestigio.  Ben  rimane  la  tomba  di  Cecilia  Melella,  moglie  di 
Crasso;  torre  rotonda  sovra  uno  stilobate  quadrato,  adorna  di  bucrani,  e in  cui  era  il 
bellissimo  sarcofago,  trasportato  poi  nel  palazzo  Farnese. 

I sepolcri  comu  ni  spes- 
so son  una  camera  a vol- 
ta, con  nicchie  dove  ri- 
porre le  varie  urne  con- 
tenenti le  ceneri  ; e la 
disposizione  di  quei  lo- 
culi somigliando  a un  co- 
lombajo,  ne  venne  il  ti- 
tolo di  columbarium.  Dia- 
mo la  pianta  e la  sezione 
di  uno  scoperto  nella  vil- 
la Dorìa  Pamfili  presso 
Roma  : 
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Ogai  loculo  di  Mso  è ornato  di  pitture  grotilisaime  e fresco,  figuranti  per  lo  pià 
animali  ; e all'Ingresso  del  colombario  è un’oscena  rappresentazione,  die  basta  a smen- 
tire quegli  archeologi,  i quali  asseriscono  non  porre  mai  gli  antichi  lubricità  ne'  luoghi 
oiorluarj. 

Qurst'altro  fu  travato  nel  1832,  due  miglia  fuor  di  porta  Pia,  colla  iscrizione:  l. 
ABVcivs  neaiiES  in  uuc  omiiiie  sa  ino  aosvuiivm  cocvnnASU  ix  oclae  xviii  siri  pobtc- 

sisQVE  svis.  Di  fuori  vi  corrisponde 
^ per  lo  più  una  torre.  Altre  lìate  sono 
coni  sopra  una  base  circolare,  o hanno 
forma  quadrangola,  che  talvolta  si  ri' 
solve  in  piramiile. 

Nel  colonihiirio  della  famiglia  Pom- 
prja,  le  nicchie  sono  in  cinque  ordini, 
e tra  uno  e l’altro  gli  epilalj:  la  camera 
è ornala  di  cariatidi  e atlanti.  Famoso 
è il  colombario  dei  servi  di  Livia  Aur 
gusta,  scoperto  sulla  via  Appia  nel  1728, 
e illustralo  dal  fiori. 

Sovente  i sepolcri  pnneansi  in  UD 
giardino,  per  l’associazione  che  sempre 
ebbe  luogo  de' fiori  colle  tombe.  Sono  particolari  quelle  di  Pulraira,  torri  quadrate 

con  balconi,  dove  i sepolti  erano  figurati  supini. 

Vicino  alle  tornile  di  Pompej  trovasi  un  tricli- 
nio pei  baochrito  funerale.  Ivi  i sepolcri  consi- 
stono in  un  pilastro  basso,  con  una  gola  e gli  or- 
n::menti  del  cuscino  jonico.  Mezze  colonne,  fron- 
toni di  tenipj,  anlefìsse  yi  si  trovano  comunissinin 
per  ornamento  a limhe  e a cippi.  S ipra  di  uno 
è questo  bassorilievo,  sicché  cade  l'asserzione  di 
Lessing  cbe  gli  antichi  non  rappresentassero 
scheletri.  Nel  museo  Borbonico  è a musaico  uno 
scheletro,  cbe  tiene  no  boccale  per  ciascuna  ma- 
no, e forse  facea  pavimeotQad  un  triclinio. 

Appartiene  ai  funerali  romani  la  soicnoité  del- 
raputeosi,  di  cui  parliamo  più  avanti. 


§ 01.  Sepolcri  di  varj  altri  popoli. 

Fra  gli  Ebrei  gran  pianti  alzavansi  intorno  al  morto;  la  persona  del  suo  sesso  a lui 
più  cara  chiudevagli  gli  occhi  ; e altre  pur  del  suo  sesso  il  lavavano  e profumavano,  e 
coprlvangli  la  testa  d'un  sudario,  e il  corpo  di  fasce  profumale.  Cosi  cullucsvssi  in 
barra  scoperta  o s'un  letto,  per  molte  ore  esposto  alle  visite  dei  |>arenti  e amici  Dappoi 
sul  feretro  era  (lortato  a spalle  alla  sepoltura  fra  canti  funebri  e Hauti,  e trenodie  delle 
piangenti,  e talora  versi  d'improvisaturi  ; non  mancando  chi  stracclavasi  gli  abili  e i 
capelli,  e cospergevasi  di  cenere.  Dipoi  si  olfriva  il  hanehetto  col  pane  del  dolore  e la 
tazza  della  consolazione.  Il  lutto  sirena  conlinoavasi  sette  giorni,  durante  i quali  sta- 
vano seduti  per  terra,  senza  lavarsi  nè  ungersi  nè  pettinarsi,  in  veste  grossolana  e 
bruna,  simile  a sacco. 

1 cadaveri  uno  si  bruciavano,  ma  sepellivansi  nelle  rasa  dell'clerni'à,  comuni  pel 
vulgo  ; le  persone  di  qualità  n'aveano  di  distinte,  scarpellate  nel  sasso.  ||  Talmud  pre- 
scrive le  regole  per  ciò;  sei  cubili  di  largo,  con  un  vesliliulo  avanti,  ove  deporrs  il 
morto  per  recitargli  le  preghiere  rituali.  Le  lonihe  dei  re  erano  in  città,  sul  mootn  di 
Sion.  Pausania  e Giuseppe  Ebreo  descrivono  ricchi  sepolcri  con  piramidi  e colutine. 

Fra' Perùani  era  vietalo  sepellire,  ardere  n metter  io  acqua  i cadaveri,  per  non 
contaminare  il  fuoco,  l'acqua,  la  terra;  ma  depuneansi  in  campagne,  preda  agli  augelli. 
I pianti,  l'esposizione  del  cadavere,  i conviti  funerali  usavano  pure  Ira  luro  ; alia  morU 
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del  re  spegnessi  il  fuoco  stero  de'  lempj  e per  cinque  giorni  non  si  rendeva  giustizia.  ' 
Sembra  che  pei  re  si  facesse  eccezione,  e venisser  deposii  in  sassi  scavati. 

I (falli  sepellivanu  i morti  senz'altro  apparecchio,  sollevandovi  sopra  un  cumulo  di 
terra;  più  tardi  li  protessero  con  lastroni  rozzi;  e infine  ridusser  la  tomba  a una  ca- 
mera, ove  depooeasi  tutta  la  famittlia.  Conquistali  dai  Itornani,  adottarouo  gli  usi  di 
questi.  Secondo  Cesare,  ne' funerali  bruciavansi  cani  e schiavi,  e nella  tomba  metteansi 
oggetti  cari  al  morto  Nei  loro  sepolcri  in  Francia,  fatti  di  cinque  o sei  pietre  rozze, 
disposte  a rao'di  cassa,  trovoronsi  spesso  ascie  di  pietra  dura  sotto  la  testa  de'  cadaveri 
u Treccie  d'osso  o di  corno  di  cervo,  e punte  di  lancie,  Muntfaucon  dice  vi  si  trovano 
pure  figurine  di  terra  cotta. 

I funerali  de'  Germani,  secondo  Tacito,  erano  semplici  ; si  bruciava  il  cadavere  colla 
sua  armadura  e il  cavallo  di  battaglia  : per  le  persone  riguardevoli  si  usava  un  legno 
parlicniare;  e la  tomba  era  un  tumulo  di  terra  erbosa. 

II  russo  Schumacher  dice  che,  in  tombe  scoperte  nel  1821  nel  paese  de'Calmuchi 
fra  la  Siberia  e il  mar  Caspio,  trovaronsi  ogni  sorta  ornamenti  e utensili,  scuri,  coltelli, 
vasi,  urne,  lampade,  anelli,  figurine  di  bronzo,  d'oro,  d'argento. 


§ 02.  — Mopumenti  onorifioi,  colonne,  nrcbi. 

Per  onorare  qualche  persona,  le  si  ponevano  ora  iscrizioni  ora  statue,  talvolta  solfo 
no  letto  sostenuto  da  statue,  talaltra  in  nicchie,  più  spesso  sovra  stilobati.  Ne  occorrono 
frequenti  esempj 

Servivano  all'unpo  stesso  le  torri,  e Vitruvio  descrisse  l'olbigona  dei  Venti,  alzata  in 
Atene  duU'arcbiteltn  Andronico  Cireste,  portante  su  ciascuna  delle  faccie  la  figura  di 
un  vento  in  bassorilievo,  e in  cima  un  tritone  di  bronzo,  che  girando,  colla  verga  in- 
dicava qual  vento  spirasse. 

Questi  son  i nomi  di  que'venti,  eoi  latini  che  soli  di  Vitruvio,  e coi  moderni: 


Bpl'EAI 

ceptenlrio 

DUfd 

kaikia: 

aqiiilo 

nord-est 

Ad>IIAinTH: 

solanus 

est 

EVPOI 

eurus 

sud-est 

Noros 

auster 

sud 

Aiy 

africus 

sud-ovest 

zt««rpoz 

favonius 

ovest 

EKIPON 

caiirus 

nord- ovest 

Nell'antico  gnomone,  o piuttosto  orologio  dodecagono  del  museo  Vaticano  i nomi  greci 

SODO  anxgsTtxc , jSoj&ca;,  xaixia;,  afu/iura;,  ivpo;,  lupovoTo;,  voto:,  ItfioirovTo;, 

ififupo;,  iKiri{,  olupiTix.-;  cioè  variano  i nomi  di  30  io  30  gradi,  a cui  corrispondono 
i latini  $!pttnlrio,  aquila,  vullumu),  solanus,  eurus,  mro-notus,  auster,  auslTo-africus, 
africut,  favonius,  corus,  circius. 

Un  moniimenlo  di  simil  genere  vedasi  a Saint-Bémy  in  Provenza,  torre  quadrata  ai 
piede,  con  bassorilievn  e parole  affatto  guaste,  sormontata  da  un  tempietto  quadrifronte 
a colonne  corintie,  sovra  cui  un  fregio  di  grifoni,  poi  una  lanterna  rotonda  pur  a colonne 
corintie,  in  cui  dovean  essere  statue  (Spon,  fìtchtrchet  curitiises). 

K notn  come  questo  mudo  d'onoranza  sia  frequente  ^nella -Cina.  I.a  gran  torre  di  . , 
porcellana  di  Nanking,  che  diamo  figurata  nella  pag  seg.  è un  nlfavono  di  iO  pfiedi  di 
diametro  e 2iK)  altezza,  composto  di  nove  piani  eoo  altrelUote  gallerie  esteriori  (^cige-  ' 
di tezoli  verniciali.  ' ' 

Genere  insigne  d'onoranza  erano  le  colnune,  e ibassimme  eoclili.  Gli  esempij  più  uote- 
Tili  SODO  le  (lue  codili  di  Trajano  e d'Antonino  a Duma.  Vunlsi,«be  tal  uso  couiio- 
ciaz-e  solo  nella  decadenza  dell'Impero:  ma  altri  ne  cerranu  io  Grecia,  e sostengono  che 
1.1  fjmnsa  cnloona  d'Alessandriavfosse  eretta  al  tempo  della  fundazioue  di  questa  cillil  e 
in  onore  di  esso  fondatore  (FaiDr.Kiri  OsisMt,  De  caluntnaÀle  andr.,  nelle  Memorie  del- 
rist.  archeol.].  Il  fusto  di  questa  éun  sol  pezza  di  granito,  alto  30  metri,  del  diametro 
di  3,  e forse  ai  tempi  di  Diocleziauo  fu  posta  copra  una  bace  stracarica  di  modanature. 
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La  Trajana  è dorica  alta  44  metri, 
quanto  era  allo  il  colle  Quirinale  che 
si  spianò  per  far  quella  piazza.  C 
di  32  rocchi  di  marmo  bianco,  con- 
nessi con  arpioni  di  bronzo:  ha 
alla  base  il  diametro  di  metri  3. 63, 
e di  3. 30allasommiU.  Visi  ascende 
per  172  scalini  ricavati  nel  sasso, 
lunghi  m.  0.  SO,  e rischiarati  da  42 
fìnestruole.  Un  bassorilievo  la  cir- 
cuisce a spira  23  volle,  sul  quale 
numerarono  2300  figure  alle  0.  60, 
che  ingrandiscono  salendo  e che 
rappresentano  le  due  spedizioni  di 
Trajano.  Il  piedestallo  è a trofei, 
aquile  ed  altri  (regi. 

Le  colonne  rostrale  poneansi  ad 
ornamento  dei  fòri,  e vi  si  appli- 
cavano i rostri  delle  navi  nemiche, 
a imitazione  di  quella  eretta  a 
Duilio,  che  ancor  rimane  in  Cam- 
pidoglio e che  qui  sotto  diamo  6- 
gurata  : 

I moderni  imitarono  anche  que- 
sti monumenti,  vuoi  per  ricordo, 
vuoi  per  onore;  e non  v’ha  quasi 
città  che  non  ne  abbia  alcuna. 
Delle  principali  diamo  qui  i para- 
goni: 


Torre  di  Nanking. 


Colonna 


deH'incendio  a Londra  . metri 

ditmelro 

ioreriorf. 

4.  57 

•Uent 
loule. 
61.  61 

di  Napoleone  a Boulogne  . . 

4.  IS 

53.  60 

Alessandrina  a Pietroburgo  . . 

3.  43 

47.  — 

Antonina  a Roma 

44.  82 

d'Austerlitz  a Parigi  .... 

3.  67 

44.  17 

Trajana  a Roma  

5.  63 

43.  70 

Federale  a Londra 

3.  S3 

41.  25 

di  Luglio  a Parigi 

3.  60 

50.  — 

de' Medici  a Firenze  . . . . 

2.  92 

32.  48 

di  Napoleone  in  Corsica  . . 

2.  45 

32.  48 

della  barriera  del  Trono  a Parigi  . 

2.  29 

30.  53 

di  Pompeo  in  Egitto  . . . . 

2.  05 

28.  75 

dell'Immacolata  che  di  fresco  si  collocò  a Roma,  ha 

il  piedestallo alto  metri 

9. 

Io  scapo 

il  capitello 

2.  12 

io  totale  

diametro  inferiore  della  colonna. 

. . • 

1.  442 
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Confronto  dtgìi  archi  a tre  forte. 


f 

li  Settimio 
Severo 

di  Costao- 
tino 

della  Paca 

Larghezza  totale  della  frante  ... 

23.41 

24.70 

23.63 

Altezza  totale  dell'arco 

20.Ì3 

20.39  • 

24.35 

Diametro  delle  colonne 

* 

0.87 

0.87 

1.27 

Altezza  — 

0.80 

8.74 

12.65 

Larghezza  della  porta  di  mezzo  . . . 

6.76 

8.S3 

7 13 

— delle  laterali 

2.98 

3.39 

3.11 

Altezza  della  porta  di  mezzo  . . . . 

11.63 

11.64 

14,23 

— delie  laterali 

7.24 

7.62 

8.67 

Li  pissione  dei  Romani  per  gii  archi  li  fece  adottare  anche  a semplice  effetto  d’ono- 
ranza. Quelli  di  Giano  antichi  non  servivano  che  a coprire  i negozianti  in  mezzo  al  fóro, 
e resta  a Roma  il  C ano  quadrifronte,  con  un  orco  per  ciascuna  faccia.  Sembra  a consi- 
derar tale  anche  l'arco  di  Pompej.  Degli  archi  d'onore  alcuni  hanno  una  porla  sola, 
come  quei  di  Tito  a Roma,  di  Trujano  ad  Ancona;  alcuni  due,  come  quello  di  Nerone! 
0 tre,  una  più  ampia  nel  mezzo,  come  quei  di  Settimio  Severo  e di  Costantino.  Credes< 
il  più  antico  quel  di  Rlmini,  che  tutti  eccede  per  vasta  apertura  della  porta.  Quello  di 
Susa  di  mirabile  semplicità,  costruito  sotto  Augusto  il  18  av.  Cristo,  è ottimamente 
conservato.  L'arco  di 
Trajano  suddetto,  al- 
l'entrata del  molo,  è 
adorno  di  quattro  co- 
lonne d'ordine  corin- 
tio. Altri  se  ne  vedono 
a Carpeotras,  a Ca- 
vaillon  , a Saint  Ré- 
my  , ad  Grange  , a 
Reims,  altrove.  Que- 
sto di  Pula  d'Istria  è 
forse  funebre  per  la 
famiglia  Sergio,  e la 
bellezza  degli  orna- 
menti il  fa  riportare 
all'età  d' Augusto.  Che 
archi  si  ergessero  al- 
tresì |ier  private  se- 
polture , lo  accerta 
quello  doppio  che  a 
Verona  aveva  fatto  Lu- 
cio Vitruvio  Cardane, 
e che  serviva  per  porta 
dì  città  (dei  IlòrsariJ. 

Anche  i Cinesi  co 
struiscono  archi  di 
trionfo,  Pai  Leon.  I 
moderni  Europei  ne 
eressero  molti,  prin- 
cipalmente a Parigi  e 
a Milano,  dov'è  insi- 
gne l'arco  della  Pace. 


L.  Rossisi,  Sugli  archi  trionfali  onorarj  a funebri  degli  antichi  Romani,  cparci  per  tutta  Italia. 
Boma  4756. 
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jS  B3.  — MatuÌRli  della  Beuttura. 

Sopra  materie  molli  dovette  fare  I primi  eaerciej  l'arte  plastica,  che  cosi  awicinavasi 
a quella  del  vasajo.  Il  fallo  ci  si  adonilira  nella  favola  di  Prometeo.  Adnpravano  e ci6 
la  creta,  il  gesso  e lo  stucco;  e l'ignubilita  della  materia  rilevavasi  col  colori.  Gli  Dei  di 
creta  (Dii  fctiln)  erano  comuni  nei  primi  tempi  di  Roma. 

I.a  plastica  madre  delle  altre  arti  figurative,  dopo  ch'esse  crebbero,  preparfi  a loro 
modelli  e forme.  Seppero  gli  antichi  modellare  parli  del  corpo,  e pillare  statue.  In 
alcune  più  grandi,  ìnveslivasi  di  creta  uno  scheletro  di  legno,  e poi  si  finiva  eoi  dito  e 
coll'unghia.  Dei  vasi  comuni  faceansi  i più  collo  starnilo:  ma  a mano  libera  dovettero 
eseguirsi  i fastigi  de'tempj  dell'Italia  antica,  e i bassorilievi  d'alcunt  antichi  vasi. 

In  terra  cotta  ci  furono  conservati  molti  petzì  arcaici  unici,  anlefiase,  teste,  figurine 
di  stile  ieratico.  Anche  più  lardi , le  plastiche  di  creta  sono  preziose,  perchè  opera  dei 
maestri  stessi,  talché  Wiuckelmann  pronunzia  che  « non  trovasi  mai  nulla  di  cattivo  ih 
questa  specie  di  lavori  • . 

Abbiaino  Iwssorilievi  greci  e romani  di  stucco , come  a Baja  e nelle  grotte  di  Roma  ; 
sllri  dalle  tombe  di  Pozzuoli  sono  di  calce  con  pozzolana.  Credesi  pasta  di  marmo  la 
famosa  Tavola  Iliaca,  trovata  presso  Boville,  e giudicala  del  principio  delflmpero,  che 
ora  é nel  museo  Capitolino;  e cosi  altre,  le  quali  ai  opina  servissero  nelle  scuole  peC 
mpiegar  il  significalo  dei  poemi. 

I figulini  servivtnsi  di  forme  per  oggetti 
Ornamentali  e di  frequente  uso;  e Serout 
d'Agincourt  diede  queste  tre  forme  di  pie- 
tre di  cui  una  dovea  servire  per  anlefis-e, 
ie  altre  per  cuori  e gambe  da  sospendere  i 
come  tx-voio  nei  teinpj. 

Ma  le  materie  più  aceredilale  furono 
sempre  le  pietre,  il  marmo  ed  i metalli.  I 
marmi  preferiti  erano  pei  Greci  quel  di 
Paro  e del  monte  Peotelico,  pei  Romani 
quelle  di  buoi.  Il  hasalte  e il  porfido  do- 
vevano essere  penosissimi  a lavorare.  Si 
operava  pure  in  tufi. 

Il  marno  delle  cave  di  I.uni,  se  non  per  durezza,  per  candore  shneoo  ha  superato  i più 
belK  dell  Figitto  e della  Grecia,  senza  eccettuarne  lo  stesso  insrmo  parlo,  aiccome 
attesta  Plinio.  Ha  sebbene  queste  cave  fossero  dell'Etruria , nessun  etrusco  lavoro 
tronamo  fatto  di  tal  marmo;  dal  che  si  può  probabilmeole  inferire  che  ignoto  fosse 
agli  artisti  etruschi.  Abbiamo  pure  dì  ciò  un  argomento  nel  medesimo  naturalista,  che 
h sua  storia  acrivea  verno  la  metà  del  primo  secolo  cristiano. 

Parlando  egli  del  marmo  lunese  lo  dice  poc'anzi  (nuprr)  scoperto.  Vero  è che  quel 
puc  anzi  non  deve  prendersi  nel  più  strelto  senso,  poiché  narra  altrove  che,  ai  tempi 
di  Giulio  Cesare,  Uamurra  cavalìer  romano  avea  ornala  la  propria  cosa  di  colonne  di 
marmo  euristico  ossia  lunese,  dando  dì  ciò  il  primo  esempio  a'  suoi  concittadini. 
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Appare  pertanto  che  poca  prima  dell’èra  cristiana  si  cominciò  a far  uso  del  manno 
di  Carrara;  il  che  può  giovare  assai  a deierminare  ranticliliA  delle  statue  ib  esso 
Scolpite. 

Nei  tempi  della  RepuMilica  nessun  uso  se  ne  sarà  dunque  fatto;  ma  poi,  per  la  vicinanza 
delle  cave  e per  la  facilità  del  trasporto,  la  maggior  parte  delle  opere  di  Ruma  più 
grandiose,  come  ci  assicura  Strabone,  furono  in  esso  eseguilo.  Rrinia  che  fosse 
trasportato  in  Roma  con  tanti  altri  marini  foiestieri  ed  anche  in  seguito,  sebbene  per 
gli  usi  comuni,  adopraronsi  altri  marmi  somministrati  dalle  vicine  contrade,  come  il 
gabinio,  l'albanu  e il  tiburtino.  Il  gabinio  fu  cosi  detto  dai  Gabj,  popolo  presso  Preneste, 
ora  Palestrina,  dove  ti’era  la  cava  : e siccome  reggeva  al  fuoco,  si  continuava  eziandio 
anche  ai  tempi  dello  storico  Tacilo  ad  alzare  con  esso  le  fabliriche  sino  ad  una  certa 
altezza  senza  valersi  di  travi.  Lo  stesso  uso  facevasi  della  pietra  albana,  cosi  detta  dal 
luogo  ove  Inevasi  ; erano  amendue  pruliabilinenle  di  origine  vulcanica.  Svetonio 
parla  di  colonne  fatte  di  questo  sasso;  e Viiruvio  avverte  che  facilissimo  è a lavorarsi, 
ingiungo  difeso  non  si  guasta:  ma  allo  scoperto  si  sfarina  e consuma.  Il  liburlino 
veniva  dalle  vicinanze  di  Tivòli;  e un  silo  ancor  più  specifico  delle  latomie  di  esso, 
siccome  pure  del  summenlovuto  gabinio,  e di  certa  pietra  rossa,  ci  vien  additalo  da 
Strabone,  il  quale,  descritta  la  celebre  catanilla  dell'Aniene,  ossia  del  Teverone,  sog- 
giunge: « Cliiindi  se  ne  scorre  questo  liume  luogo  quei  luoghi  ove  tagliasi  la  pietre 

• tiburlina  e la  giibinia,  siccome  quella  pure  che  dicesi  rossa,  acciocché  dalle  latomie 
K ai  possa  agevolmente  per  mezzo  delle  navi  trasportare  a Roma,  dove  un  uso  grande 

• se  ne  fa  nelle  fnhbriche  ».  Una  tale  navigazione  sull'Aniene  essendo  col  tempo 
maneala,  il  trasporto  del  liburtino  a Roma  Tassi  per  terra.  I tentativi  che  Agostino  SlettCo 
da  Gultbio  dice  essere  stati  fatti  da  papa  Paolo  III  per  riiiielterv>-la,  non  hanno  corri- 
sposto airaspeltaziuoe.  Se  questa  specie  di  marmo  regge  al  sovrapposto  peso  o alle 

• ingiurie  dei  tempi  (segue  il  citato  Vitruvio),  esso  nondimeno  è suggetio  all'azione 
« del  fuoco,  per  cui  facilmenle si  screpola  e si  discioglic  ».  Riuscendo  perciò  il  tibur- 
tino  assai  allo  a calcinarsi,  ad  un  lui  uso  si  adopera  oggidì  in  Roma  e nei  vicini  paesi. 
Nota  aH'edizione  milanese  della  mona  delle  arti  di  \Vincsel>ami«. 

Statue  di  legno,  con  le  sole  esiremilà  di  marmo,  diceensi  acrolili.  La  Minerva  di  Fidia 
avea  gli  occhi  di  calcedonio.  Negli  scavi  d'Kginu  si  trovò  un  occhio  d'avorio  luogo 
cinque  pollici;  e nei  marmi  di  Poinpej  un  maKu  occlahiis.  Occhi  metallici  dovea  pure 
avere  il  bellissimo  Apollo  Rarlierini,  ora  a Monaco.  Talvolta  a statue  di  marmo  si  pone- 
vano di  metallo  l'elmo,  o la  tazza,  o lo  .scettro,  od  altri  attributi. 

Dal  modello  si  trasportavano  le  dimensioni  sul  marmo  colla  punteggiatura,  come  da 
noi  ; e Si  conoscevano  i vstq  stromenti  nostri  Per  levigare  sdoperavasi  la  polvere  d’uno 
schisto  di  .Nassa,  o pomice:  ma  io  alcune  statue  antiche  scorgesi  ancora  il  colpo  delio 
scalpello  e solo  tardi,  levigandole  con  cera,  vi  si  diè  quel  lucente,  ingrato  all'occhio. 

Lasciavansi  puntelli  di  marmo  per  sostenere  le  parti  delmii,  e si  trovano  ancora  in 
molle  statue.  Talora  teste  e braccia  lavnr.ivansi  a parte,  per  poi  adattarle  separatamente 
ai  tronchi,  come  si  vede  nel  gruppo  di  Ninbe  alla  galleria  di  Firenze,  e nella  l'allade 
della  villa  Alliani.  Ciò  rende  tanto  più  dilRcileil  giudicare  se  moderni  i restauri. 

Talvolta  più  artisti  lavoravano  insieme,  come  al  Laocoonte  Agesandro  e i snoì  figli 
Poi  doro  e Atenodoro  fecero  ciascuno  una  ligura.  Meno  credibile  parrà  l’uso  degli 
artisti  più  antichi  di  colorire  le  statue;  eppure  si  vede  nelle  sculture  non  solo  di  Perse'* 
poli  e di  Ninive,  ma  in  quelle  de'niigliori  tempi  di  Grecia.  Più  tardi  i Romani  surroga- 
rono il  farle  di  ninnili  diHerenti,  e fin  di  tre  o quattro  colori.  Sotto  gFimperatori  ciò 
venne  di  moda,  e l’usar  pietre  colorale,  massime  per  rappresentare  re  o divinità  fore- 
stiere, e per  le  parti  riportate,  come  manti,  capelli,  corazze.  In  Vaticano  è un  lioncino  di 
breccia  color  lionato,  coi  denti  e le  unghie  di  marmo  bianco,  eia  lingua  di  rosso  antico. 

AeiiacoUrT,  RrcMed  de  pragmente  de  ieutpture  aetique  an  ferra  cuTfa. 

Gum^ictro  Campana,  Andche  opere  tn  plastica.  Ruma  Ì844. 

Yrdi  le  Jttpute  dì  Raoul  Uocbi-Ue,  TTìKorf  e Lrironiie,  • il  noslro  S 61. 

Sopr*  iDiifl  ciò  meriia  J>Mrr  consultalo  ADOLFO  Stabi,  Torso ^ Mumsiy  KUntller  imd  Kunsftterke  Jer 
Allea.  Pirici  Coosidert  gli  iyidiì  deU’irte  inliee  come  qu  (orso  rbe  bisogna  supplire;  dìscorr* 

dt'  C4A0DÌ  deU’arte,  e prÌDciptlueote  della  greca  in  eapitoli  inlìloTiti:  4 . natara  j paeie , popolo  gre«>'j 
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2.  Dedito-,  5,  Legami  dell'arte  greca  coll'orieatale;  4,  Dee  peritai  prìoef|>a1i  della  plaftiea  greca, 
da  Dedalo  a Fidia,  da  Fidia  ad  Adrianoj  K.  Avanzi  più  anlichi  della  aeiiltora  greca;  6 Frontoni 
de'  letnpj,  e loro  ornati  pipatici;  7.  Marmi  d'Kgìna;  8.  Fidia;  9.  Scoltori  del  Partenone;  IO.  Coloiai  di 
MontccaTalto  ; II.  Alcmene , e senllore  del  tempio  d'Apollo  a Baue;  12.  Pulirleto;  15.  Mirone; 
44.  Scopa  e Praaaitele;  15.  Condizione  degli  artisti  nel  mondo  greco;  16.  L'arte  e la  libertà  ; 17.  Del 
ritratto;  48.  Colorito  delle  opere  plastiche;  49.  Del  nodo. 

AttsiLno  FeoEiBacu,  Dtr  vatieanùche  ApoUo,  eine  ReìAe  archaohffiieh-Uitheliieher  BetracMIumgen. 
Stnttgard  4855. 


§ 94.  — Delle  fusione. 

Presto  i Greci  appresero  ad  amalgamare  metalli,  e dalla  loro  mescolanza  formare 
il  lironzo.  A Egina  prima,  poi  a Deio,  e lungamente  a Corinto  fiurl  quest’arte,  e sapessi 
darvi  il  colore  più  o men  chiaro  Forse  dalla  differenza  di  composizione  prendevano 
nome  il  bronzo  caldarario,  coronario,  ollario,  spectilario,  slaluariu,  candido,  giallo, 
piropeo,  epatico,  ciprio,  corduliense,  sallusliano,  deliaco,  eginelico;  più  rinomalo  era 
l'oricalco.  Per  agevolare  la  llttidità  del  metallo  durante  la  fusione,  e l'indurimento  dopo 
raffreddo,  vi  si  mescolava  quasi  sempre  dello  slagnu,  e talora  zinco  e piombo.  Pochis- 
simo stagno  trovasi  nei  cavalli  di  Venezia;  ma  mm  par  vero  quel  che  gli  anlichi  asse- 
riscono, che  i pezzi  fusi  si  bullassero  nell'acqua  per  renderli  duri. 

Gli  antichi  fondevano  a pezzi,  mentre,  i moderni  si  danno  il  difficile  vanto  di  gettare 
in  una  forma  sola.  La  fusione  faceasi  press'a  poco  come  oggi;  la  statua  si  modellava  di 
cera  rovra  un'an'ma  indurila  al  fuoco,  e sopra  vi  si  stendeva  una  forma  di  argilla,  in 
cui  lasciavansi  de'  canali  per  cui  fluisse  il  ntelallo.  Seppero  gli  anlichi  ottenere  la  poca 
spessezza  del  metallo,  e facilitare  luila  l'operazione,  e le  parli  fuse  staccate  saldare  be- 
nissimo 0 con  agenti  chimici  o meccanicamente. 

L'effetto  della  policromia  cercavano  gli  antichi  anche  col  mescolare  materie  diverse, 
e massime  ne'  metalli.  Giù  n'è  un  indizio  nella  descrizione  dello  scudo  d'Achille  : Plinio 
(xxxiv.  40}  riferisce  che  Anstonide,  nel  farla  statua  d' Aiamante,  si  propose  di  produrre 
il  rossore  della  verecondia  col  mescer  ferro  al  bronzo  (/£'.«,  ferrumque  miscuit,  ut  rubi- 
gine gus  per  nilurem  (xris  re/ucrnte  cxpriwerelur  verceundice  rubar)  ; Plutarco  cita  Si- 
laniochead  una  Giocasta  diede  apparenza  gracile  e pallida,  introducendovi  dell'argento. 

Gli  Asiaiici  più  che  i Greci  umaruno  le  statue  d’oro  e d'argento;  e la  scuola  di  Samo 
le  sapea  sbalzare.  Doravansi  quelle  di  bronzo,  prima  che  s'imparasse  a darvi  un  bel  co- 
lore. Gli  artisti  antichi  distinguevano  certe  parti  nude  coM'argentarle  o dorarle,  il  che 
faceasi  pure  con  statue  di  marmo.  Dorali  erano  il  Murc'Aurelio  equestre  di  Koma,  i ca- 
valli di  Venezia,  la  capellatura  della  Venere  medicea  di  marmo. 

Gli  Egiziani  talvolta  rappresentarono  ligure  sul  bronzo  con  una  incrostazione  lineare 
d'oro  e d'argento,  d'un  ellelto  somigliante  ai  nielli.  Fra  i monumenti  etruschi  occor- 
rono staluioe  di  bronzo  isolate,  più  squisite,  franche  e originali,  che  non  quelle  che 
servono  di  accessorio  a ciste,  candelabri,  patere. 

Alcune  statue  di  ferro  si  conoscono,  ma  non  si  vede  che  gli  anlichi  lo  sapessero  fon- 
dere. Di  piombo  avanzano  molti  pezzi,  massimamente  tessere  per  pubblici  giuochi  e per 
la  distribuzione  dei  grani,  o etichette,  o bolle,  o sigilli.  Una  statua  dfUamurio  di  piombo 
era  a Roma. 

Nei  bronzi  antichi  è parte  interessantissima  la  patina  (ios,  arugo),  che  giova  a pale- 
sare le  contraffazioni  moderne;  ed  è quell'ossidazione  verdiccia  che  col  tempo  prende  il 
metallo.  Le  antiche  hanno  un  verde  lucido  o smeraldino,  duro  e cnnipallo,  e che  si 
scheggia  in  frammenti  solidi  ; pure  anche  la  chimica  e la  docimastica  più  accortefurono 
ingannate  da  contraffattori.  Di  rimpatto  alcuni  bronzi  propriamente  antichi  non  hanno 
patina,  c quei  che  si  cavano  nelle  paludi  Ruotine  serbano  quasi  il  colore  e la  lucentezza 
primitiva. 

Qiivnasiaz  m Qciscr,  Le  Jiipiler  Olpmpien,  ou  l'or!  de  la  leulplure  anligue,  considiri  toui  un 

noucedu  paini  de  tue.  Parigi  1815. 

Kmzric  David,  Recherehet  tur  l'ari  tlaluaire  eontidiré  ehes  lei  ancieni  el  lei  modemei. 

Guasco,  Vmge  dei  ilaluei 
Mongu,  ifémoire  lur  le  bronse. 

Fasiosi,  Àlli  deil’Aeeadimia  ilalùma,  tom.  I.  4840. 
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ScBTiinH,  Jnatttia  ad  kùtoriam  rei  metall.  veler.  Trijedi  il  TUjrnn  17S8, 

Luigi  Bogsi,  SulVeletlro^  euUa  patina^  UTgli  Opueeoti  eulleeeienxe  » Bulla  urij;  m,  817. 

Sulla  parta  tacuica  dalla  acultnra  radi  no  diaeoiTa  pranasaa  al  drufda  da  eeulpture  antique  ei  moderne 
dal  eoata  da  Ciane.  Parigi  1850  a aag. 

( 

S 95.  — Storio  dello  aculturo. 

Ijl  scultura  de’  primi  Asiatici  dovette  essere  colossale  come  l'architettura,  e non  cu- 
rante delle  proporzioni,  giacché  parlasi  d'una  statua  di  Naliucodonosor,  alta  30  e larga 
3 metri.  Paresi  lavorasse  di  legno,  o dipinto  o ricoperto  di  lamine  d'oro  o dorale.  Quella 
che  Daniele  vide  in  sogno,  era  di  molle  materie;  testa  d’oro,  liuslo  d'argento,  gambe  di 
ferro,  piedi  d'argilla.  A Ramian,  nel  Cabul  presso  l'antico  Parupaiuiso,  sono  scolpite  nella 
montagna  due  figure  (pubblicate  a Londra  da  Iturns],  di  cui  la  maschile  è alla  60  metri, 
e meli  la  femminile,  ed  erano  colorale.  In  altre  parti  dell'Asia  trovansi  montagne  scol- 
pite, e liassorilicvi sulle  rupi;  e Texier  riconobbe  in  Cappadocia  un  grande  bassorilievo, 
figurante  un  re  e una  regina  con  moltissimi  personaggi. 

La  sciillura  dagli  Egiziani  non  fu  coltivata  come  arte  semplicemente  e come  modo  di 
manifestare  la  potenza  del  genio,  ma  per  riprodurre  ciò  che  concerneva  il  cullo  degli 
Dei  0 la  gloria  nazionale;  perciò  era  legata  a convenienze  simboliche  o cerimoniali,  che 
ne  impedivano  il  libero  sviluppo.  Nelle  loro  statue,  non  particolarità  anatomiche,  non 
grazia  e movenza  ; la  linea  è rigidamente  dritta,  risentiti  i lineamenti  del  volto;  la  teste 
rotonda  dietro,  e colle  orecchie  alzale  sopra  la  linea  degli  occhi,  del  che  alcuno  volle 
fare  un  carattere  della  razza  colà  vivente;  occhi  molto  fessi,  tutto  il  viso  senza  espres- 
sione di  sentimento  come  una  maschera.  Usarono  grandi  colossi  (Vedi  la  fig.  a pag.S2). 

La  divinità  rappresentavano  ora  con  forma  umana  pura  e cogli  attributi  ad  essa  speciali 
e cim  geroglifici  che  la  spiegassero,  come 
nella  presente  figura  ; ora  io  corpo  umano 
colla  testa  d'un  animale  cnnsecrato  ad  essa 
divinità,  come  nella  fig.  ì a psg.  52  ; ora 
in  esso  animale  medesimo  cogli  attributi 
della  divinità.  Fra  i caratteri  della  divinità 
Toglionsi  notare  Itf* croce  ansata,  specie  di 
T sormontato  da  un  anello  e tenuto  in 
mano;  lo  scettro  o luogo  bastone  finito 
nella'  testa  di  cuciib  per  le  divinità  ma- 
schili, come  nella  figura  qui  sopra,  e per 
le  femminili  in  un  pomo  schiacciato;  spesso 
portano  al  capo  due  lunghe  peone  dritte 
0 ricurve,  o un  Fallo,  o due  corna  di  ca- 
pro, o un  berretto  stretto,  o il  pscsnt  in- 
tero 0 mezzo,  nudo  o adorno.  Il  colore 
stesso  varia  secondo  gli  Dei. 

Le  figure  di  re  e regine  hanno  forma 
umana,  nude  o vestile  o fasciate.  Carat- 
tere di  un  re  è il  serpente  uroeus,  che  gli 
si  eleva  sulla  fronte;  il  nome  è scritto  in 
un  cartoccio,  come  questi,  che  dicono: 

Sole  guardiano  Mia  regione  inferiore  ap- 
provata da  Fre , figlio  del  sole  Rompete.  I 
panni  sono  aderenti  al  corpo  come  bagnati 
o come  una  pellicola,  di  cui  lalvnlla  non 
sareblie  ad  aecorgersi  se  il  lembo  inferiore 
non  si  rialzasse  in  pieghe all’estremilà  delle 
gamite.  Spesso  è indicatisaimo  l'umbilico, 

CzNTÙ,  Documenlt.  — Tomo  I,  Archeologia  » Bellt  Arti  If 
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e taWolla  il  sesso,  anche  di  sopra  della  reste.  Le  scollare  storiche  a basso  rittérd 
SODO  più  inrelici.  Sotto  i Tolomei  presero  alcun  che  della  bel* 
lezza  e deironimazioDe  greca. 

I Persiani  superiori  agli  Egizj  nel  disegaar  le  teste,  erauo 
ioferiori  nella  conoscenza  delle  proporzioni:  rifuggendo  dalle 
nuditi,  ravviluppavano  le  Hgure  ne'  panneggiamenti.  Flazmann 
vi  di  per  caratteie  nessana  scienza,  molto  studio. 

Sculture  abbondano  nell'India,  dalla  piccolezza  microscopica 
fin  a colossi,  dall'argille  a pietre  durissime.  Di  rado  è rappre- 
sentato l’unmo  nella  sua  ideale  bellezza,  giacchi  vi  si  suppliva 
col  simboli , ora  moltiplicando  le  leste  e le  braccia,  ora  so- 
stituendo teste  d'animali 

l.e  figure  tibetane,  malabariche,  giapponiche,  cinesi,  che  si 
trovano  ae’  gabinetti  attestano  come  antica  vi  fosse  la  seoltura,  inihriore  però  sempre 
all'lDdiana.  Sculture  di  Talari  si  vedono  nel  museo  di  Pietroburgo,  e siberiane  in 
quelio  di  Parigi  ; Humboldt  ci  diede  le  messicane,  e La  Perouse  alcune  della  PoliBOsla 
talché  può  dirsi  non  v’abbia  popolo  che  non  scolpisse. 

Delle  sculture  etrusche  creblie  la  messe  negli  ultimi  tempi,  e non  solo  di  bassorilievi, 
ma  statue  di  metallo,  di  piperino.  d'alahasirn,  di  tufo  calcare,  d’argilla:  finora  nessuna 
di  marmo.  Ne  è distintivo  la  rigidezza  delle  membra,  la  Piccia  ovale  aaaai  protungata, 
mento  stretto  ed  acuminato,  occhi  a fior  di  lesta  e ripiegati  aH'inaù,  come  anebe  leeelre- 
milè  della  bocca  ; gambe  parallele  e talora  non  disgiunte,  e nelle  fisionomìe  manca  aerai 
pre  11  carattere.  I.a  atatua  giacente  di  B.icco,  terra  colla  tratta  dalla  eeeropoli  di  Tar- 
quinia e conservata  a Cornato,  è delle  più  grandiose  ed  eleganti  fra  le  etruaohe.  Piè 
volle  le  figure  sono  coperte  di  lettere  o sull'abito  o sulle  coacie.  Qui  pore,  cerne  neile 
egizie,  ai  volle  distinguere  lo  stile  antico,  medio,  e greco-etrusco  : me  biaoges  aspellMa. 
msg^ori  dati  cronològici  per  assicurare  tali  categorie.  • 

Bei  piedestalli  di  bronzo  di  stile  etrusco  sono  oella  gliptoteca  di  Monaco. 

I Greci  superarono  ogni  popolo  nell'eccellenza  di  qiiesl’arle,  mercé  il  gonio  prepilo, 
la  religione  e le  istituzioni.  I primi  numi  fecero  di  rozzo  legno,  rivestendoli  poi  di  pani 
oeggismenti,  che  serhavansi  in  guardarobe,  e si  stiravano  e tnaeldavaeo  come  le  vesti 
muliebri.  Quando  anche  questi  si  fecero  di  sasso,  ritennero  di  quel  modo,  né  tale  eSeti 
tazione  si  disimparé  fio  all'eté  dflCoro. 

Diatieguono  quattro  periodi  nella  scultura  greca.  Lo  itile  arcaico  o jerellce  ha  briM 
rigide  e somiglianti  all'egiziane,  qual  vedasi  nelle  melope  di  Selliioole  e di  Egm.  Il 
secondo  siilo  accoppia  il  Iwllo  col  grsode  e coi  maestoso,  e ne  (il  perfeziooatnre  Fidie; 
e v'appartengono  la  Pallide  della  villa  Albani,  e il  grappo  delta  Nrabe.  Molli  tentareiM 
e iq  difierenti  modi  rintegrare  queste  prezioso  gruppo,  di  cui  li  più  parte  Ifovwi.a  Pi» 
renze.  Credasi  generalmente  fosse  poeto  nel  fronlnee  d'un  tempio;  masi  riBette  le  cso- 
trsrio  che  non  potevano  mancarvi  le  statue  di  Apollo  e Diana  saettanti,  le  quali  avreb- 
bero rotto  la  dispnzinne  triangolare  j inoltre  mollè  statua  eoe  tavorate  io  modo,  da  es- 
sere vedute  a livello,  non  da  sotto  in  su.  Il  terzo  periodo  é dello  della  bellezza,  perchè 
si  rammorbidirono  i contorni,  e si  studiò  la  grazia  ancba  nella  forza,  come  ai  vede  nel 
Laocooote.  L'ultimo  è deirimitazioDe,  quando  non  si  fece  cbestudiare  gli  artisti  pneor 
denti,  e credere  merito  supremo  l'accostarvisi. 

WiacilUAsa,  CmcS.  dar  Kuml. 

Mma,  Geteh.  dar  biUienàtn  AUNala  6at  dar  Griechen. 

Tauascii,  Vebtr  die  BpoeSen  dar  èildenden  Kiintle  unier  dtr  CriaeSae. 

UiiT,  Die  Geeek.  der  bildenden  SiHule  bei  den  Alien.  Barlino  1833. 

De  CzeaiC , Mutie  de  eenlpinfe  antique  el  moderne,  Porìgi  1 830  e taf.  B b éaieriiiaM  dal  nflaan  dal 

Lonare,  a noe  collaiiona  dì  lUlaa  antiche. 

L'uso  delle  statue  divenue  co»  generale  a Roma,  che  la  legge  dovette  intcrveaire  a 
moderarlo  ne’  privati.  Per  custodirle,  vi  aveva  comius  o mralùrrs  Ivtehrti  piatuarum,  e 
godeaoo  il  dritto  di  asilo.  Nel  dedicarle  fbceansi  asgnSzj,  giuochi,  diatribuiìMi  di  vino, 
viveri,  denari,  come  l'attestano  le  epigrafi  dì  mollo-basi.  Awepoe  tpraao  che,  dopo  la 
morte  dell'onorato,  fossei:  rotte  0 dichierate  ifltuni.  .... 
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§ 96.  DùtiozioDe  delle  itatue. 

Plinio  dà  per  carattere  generale,  che  i Greci  figurano  gli  eroi  nudi,  i Bomani  coll'ar- 
madura  {Grceca  qui  lem  rea  est  nihil  t'tlare;  ul  cantra  romana  ac  mililarit  thoraces  ad- 
dire, xx^iv.  10).  Oltre  le  nude,  distinguono  le  statue  dal  vestimento.  I Greci  fecero  al- 
cune colla  clamide,  come  Mercurio,  altri  Dei  e alcuni  eroi  ; semplice  mantello  quadrato 
che  era  amiiliiato  al  petto  o sulla  spalla,  talvolta  gettato  sovra  il  hraccio  o ravvolto,  e 
nel  àlarte  rumano  è posato  sulle  ginocchia.  Palliate  sono  le  statue  di  Giove,  Serapide, 
Esculapio,  e di  oratori,  Glosufi,  magistrati  e i resari  romani:  grande  ertesi  metlea  nelle 
pieghe  e nella  posa  del  palliu.  Le  togate  sono  de'  soli  llomani;  e tali  si  facevano  gl'im- 
peratori in  pace  e i magistrati.  Molte  sono  loricate;  altre  col  paludamento  proprio  de' 
capitani  supremi  ; altre  velate,  cioè  con  un  gran  panno  fin  a terra,  come  spesso  le  di- 
vinità muliebri,  o le  imperatrici  figurate  in  qualche  virtù,  od  anche  alcune  d'Augusto. 
Curuli  sono  quelle  sedute  o in  piedi  ne' carri. 

Le  statue,  massime  negli  ultimi  tempi,  si  collocavano  su  piedestalli  ; il  che  è pur  ca- 
rattere delle  egizie.  I piedestalli  erano  cubi  o rotondi,  talvolta 
ornati  di  festoni,  lalaltra  d'iscrizioni. 

Più  rari  sono  i gruppi,  e i più  insigni  il  l.aocoonte,  e il  loro 
Farnese,  cinto  da  Iwlve  e cinque  figure  umane. 

Statue  gigantesche  sono  il  Tevere  e il  Nilo  giacenti,  a Roma  ; i Dioscuri  del  Quirina- 
le, l'Èrcole  Faroesiano  a Napoli.'Dei  colossi  crebbe  l'uso  in  Asia  e a Roma  al  tempo  della 
decadenza  ; raccontasi  che  a Rodi  restavano  tremila  statue  anche  dopo  che  l'ehber  espi- 
lata Mummio  e Lucullo.  Ivi  contavano  cento  colossi,  di  cui  il  più  insigne  è quello  del 
porlo,  fra  le  cui  gambe  aperte  passavano  (se  pur  va  inteso  cosi)  le  navi;  era  alto  33 
metri  ; per  una  scala  interna  salivasi  ad  accendere  i fuochi  io  mano  e sul  capo,  che  ser- 
vivano di  faro:  lo  cominciò  (àrete  di  i.indo  300  anni  av.  C.,  e lo  terminò  Laebete  12 
anni  dopo,  colla  spesa  di  trecento  talenti. 

Gli  artisti  qualche  volta  scriveano  a piè  della  statua  il  proprio  nome  e ivoi'n  faceva:  e 
talora  epigrammi  interi:  ma  non  di  rado  i nomi  sono  aggiunta  posteriore,  e Fedro  dice 
che  al  suo  tempo  v'aveva  artefici , 

Qui  pretium  operis  majus  inveniunt,  novo  . 

Si  marmori  adscripserint  Praiìtelem  suo, 

Hyronem  argento. 


§97.-1  reatauri. 

Motti  pretesero  che  le  statue  che  oggi  possediamo,  non  sieno  se  non  copia  delle  anti- 
che. Senza  cadere  in  questa  scetticismo,  è però  una  delle  grandi  difficoltà  il  riconoscere 
i restauri,  attesoché  ci  arrivarono  quasi  tutte  rotte,  e con  qualche  membra  manco,  mas- 
sime il  naso.  Del  toro  Farnese  sono  restauro  tutta  la  parte  superiore  di  Dirce,  le  teste  e 
le  gambe  di  Zelo  e Anfione  ed  altro;  all' Èrcole  Farnese  rifece  le  gambe  Michelangelo, 
ma  poi  furono  trovate:  neH'Apolln  di  Belvedere  son  moderne  le  mani  : nel  l.aocoonte  fu 
dal  Cornncchini  aggiunto  l'avanhraccio  destro  del  figlio  maggiore,  e tutto  il  hraccio 
destro  del  minore:  e moderno  é pure  il  hraccio  destro  del  padre.  Di  restauro  sono  la 
mano  destra  del  Giove  nel  museo  Fio  dementino;  il  hraccio  sinistro  e la  man  dritta 
della  Venere  d'Ostia  ; la  spalla  e il  braccio  destro  nella  Ninfa  colla  conchiglia  nel  Lou- 
vre; alla  Tersicore  del  Vaticano  fu  sovrapposta  una  testa  di  altra  statua. 

I restauri  talora  erano  già  antichi;  nei  moilerni  talvolta  vi  si  unirono  caratteri  scon- 
venienti, col  che  si  trassero  in  errore  gli  aniiquaij.  Fabretli  alleslò  che  gli  antichi  fer- 
ravano i cavalli,  stando  a un  bassorilievo  della  villa  Maltei  ; ma  i piedi  di  que’  cavalli 
erano  restauro.  Wright  argomenta  intorno  ad  un  violino  che  sta  in  mano  d'un  Apollo  i 
eppure  vi  fu  aggiunto  dal  Remino.  Un  altro  crede  che  la  palla  io  mano  d'un  Cesare  in 
(^mpidoglio  esprima  l'ambizione  di  questo  di  dominare  il  mondo  : ma  palla  e mano 
nono  ra|ipezzi. 

Perciò  vuoisi  paragonar  le  statue  colle  medaglie,  colle  gemme  e coi  bassorilievi,  dove 
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anche  più  facile  è la  spiegazione  atteso  l'unirrisi  molte  6pnre.  Neppur  meritano  fede  le 
iscrizioni  che  vi  stanno,  talvolta  essendo  posteriori  ; come  le  basi  su  cui  sorgono  ap- 
partennero talora  a tutt'altro. 


§ 98,  — 1 buMiilicvi. 

Mentre  la  statuaria  presenta  la  figura  in  tatto  rilievo,  e visibile  da  ogni  lato , altra 
volte  gli  oggetti  si  fanno  aderenti  al  fondo,  lo  tal  caso  cbiamansi  alto  rilievo  quando  le 
figure  se  ne  staccano  quasi  interamente  ; mezzo  rilievo , quando  ne  escono  per  circa 
metà;  bosso  rilievo,  quando  sono  pochissimo  prominenti.  Però  quest'ultimo  nome  s'ap- 
plica in  generale  ad  opere  sifiitte,  che  dagli  antichi  cbiamavansi  anaglifi. 

Quanto  è minare  la  prominenza,  tanto  è più  difficile  conservare  le  proporzioni  natu- 
rali. Inoltre  la  composizione  è più  complicata  che  nelle  statue;  eppure  lo  scultore  ha 
un  fondo  solo  e un  sol  colore,  a differenza  del  pittore,  nè  altre  ombre  che  le  vere  per 
ottenere  l'effetto. 

Bassorilievi  trovansi  nei  monumenti  più  antichi  dell'Egitto,  dell'Assirìa,  dell'India. 
Negli  egiziani  talvolta  sono  soltanto  incavati  i contorni  delle  figure,  senza  darvi  rilievo: 
ne*  persepolitani  sono  ben  rilevate.  1 Greci  ne  fecero  di  marmo,  di  metallo,  d'avorio,  di 
creta,  e non  di  rado  sono  colorati. 

Rende  preziosi  i bassorilievi  antichi  l'essere  meno  guasti  delle  statue,  ed  avere  mag- 
gior numero  di  figure,  col  che  ajutann  l'interpretazione;  e spesso  da  quelli  si  potè  co- 
noscere il  significato  delle  statue.  La  famosa  dell'Arrotino  si  trovò  che  rappresenta  uno 
scorticatore  di  Harsia  Che  sempre  si  togliessero  i soggetti  di  pittura  da  liassnrilievi 
o da  statue,  ovvero  quello  de'  bassorilievi  dalle  statue,  o da  questi  i soggetti  delle  pie- 
tre incise  e dei  rasi,  non  tutti  il  credono,  parendo  repugni  alla  fecondità  greca. 

Forza  è confessare  che  grande  non  era  l'arte  dei  Greci  nel  disporre  la  scultura  monu- 
mentale. La  processione  delle  Panatenaidi  sul  Partenone  non  si  mostra  bene  se  non  dopo 
diroccato  il  tempio.  Il  combattimento  de'  Centauri,  che  pur  forma  un'azione  sola,  è 
simmetricamente  interrotto  da  triglifi,  e collocato  si  alto  ch'è  impossibile  vederlo  d'ap- 
piedi. 


$99.  — Le  enne. 

Scrissero  alcuni  che,  prima  delle  statue,  i Greci  facessero  gli  ermi,  cioè  tronchi  o co- 
lonnette, cui  sovrapponessi  una  testa.  Non  sapendosi  a questa  dare  carattere,  si  distinse 
il  sesso  con  rilievi  sul  tronco,  poi  con  una  linea  s'indicò  la  separazione  delle  cosce; 
infine  queste  si  staccarono,  e venne  a formarsi  la  statua  compiuta.  Semplice  induzione, 
niente  storica  nè  naturale,  giacché  e i Greci  poteano  imparar  le  figure  dagli  Egizj,  e noi 
vediamo  i fanciulli  non  contentarsi  di  rappresentare  le  faccie,  ma  valere  la  figura  intere, 
per  quanto  inesatta:  nè  altra  nazione  nei  suoi  primordj  ci  presenta  un  tale  fenomeno. 
Già  David  mentovando  gli  Dei  degli  idolatri  dice:  Uan  mani,  e non  palpano;  han  piedi, 
e non  camminano. 

Releghiamo  pure  fra  le  favole  l'asserzione  greca  che  gli  ermi  fosser  introdotti  ad  espri- 
mere Mercurio,  cui  i due  figli  di  Corico  red'Arcadia  avevano  tagliate  le  braccia:  e piut- 
tosto vi  vediamo  un  avanzo  delle  figure  jeratiche  orientali,  ove  il  dio  svolgevasi  a fatica 
dalla  forma  di  fetido.  Servivano  ad  ornare-i  ginnasj  e le  palestre;  e se  ne  faceano  colla 
sola  testa,  o con  parte  del  petto,  o talora  con  due  teste  una  opposta  all'altra,  talaltra  con 
panneggiamenti  o con  simboli.  Cbiamavansi  anche  termini  perchè  usavansi  a segnar  i 
confini,  o poneansi  sulle  vie  coll'immagine  delle  divinità  protettrici.  Negli  orti  aveano 
sovente  la  testa  e il  simbolo  di  Priapo  virilibue  ereclie  fMACHoaio,  Sai.  i.). 

Ipparco  aveva  fatto  porre  nella  città  e ne'  borghi  dell'Attica  ermi  eoe  sentenze  mo- 
rali; alire  poneansi  ai  trivj.  Cicerone  pregava  Attico  a regalargli  certe  erme  di  marmo 
pentelico  colle  teste  di  bronzo,  trovate  a Atene. 

Secondo  il  dio  che  rappresentavano,  cbiamavansi  ermeracli,  ermero,  ermanubi,  erma- 
frodite. Agli  ermi  possono  riferirsi  le  cariatidi  e gli  atlanti  (Vedi  a pag.  42  e 68,  fig.  3}. 
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S 100.  — I burti. 

Solo  alla  decadenza  dell'arle  pare  ai  racessero  busti,  cioè  ermi  colle  spalle  e con  parte 
del  torace.  Sotto  gli  imperatori  romani  ornavano  le  case  private,  le  tombe,  le  biblioteche, 
i pubblici  convegni.  E forse  dal  costume  che  nei  funerali  (bustumj  si  portassero  le  efii* 
gie  de'  maggiori,  venne  il  nome  di  busto.  Tarda  è la  denominazione  di  protomi,  mentre 
è comune  quella  di  icon,  immagine. 


ippareo.  Cietroiu. 

Trovasi  qualche  busto  antica  con  due  teste  riunite  per  l'occipizio;  sieno  due 
numi  0 due  personaggi,  sia  il  personaggio  stesso  in  due  etk.  Di  sifatli  uscirono  alquanti 
dagli  scavi  di  Pomprj  nel  1833,  con  ligure  di  fauni,  baccanti,  satiri. 

A molti  è posto  il  nome,  come  nelle  6gure  di  cui  qui  abbasso  diamo  il  disegno;  ma 
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ooD  sempre  vi  si  poò  credere:  tanto  più  preziosi 
riescono  quelli  di  cui  si  è certi.  Talvolta  v'è  più  che 
il  nome , come  ad  un  busto  di  Demostene  io  Na- 
poli eF.il<  AeANAi  ArMA.MlOC  AAMOCeeCttl.N  , 
cioè  Dinamio  consacra  questo  busto  di  Demostene 
alla  dea  Minerva. 

In  rarissimi  si  vede  anche  la  mano;  i più  nob 
hanno  che  parte  del  petto  o qualche  panneggiamen- 
to, come  nell'antico  di  Diogene  qui  ralDgurato.  Ti- 
niscono  in  liuea  circolare.  Dei  Romani  più  d'uno 
ha  vesti  e capellatura  di  marmo  differeute;  e molli 
più  hanno  gli  occhi  riportali. 

Plinio  allribuisce  a Lisislrato  l’srle  di  levare  con 
una  maleria  molle  l'improola  de’ volli,  per  modo 
che  otteneva  la  somiglianza  vera,  mentre  dapprima 
non  cercavasi  che  la  ideale. 

Eowabd  CnBASD,  De  relifùme  Bermantm,  Berlino  tStS. 


IntagU  in  legno  ed  avorio. 


Di  legno  pajono  le  prime  statue  greche,  come  il  Palladio  di  Troja,  quelle  di  Dedalo, 
di  Giove  io  Argo,  dei  vincitori  olimpici  Ho  a Pisistrato.  A Sparta  Castore  e Polluce 
erano  in  forma  di  due  ceppi  paralleli  di  legno,  sormontali  da  una  traversa,  formando 
cosi  il  n che  fu  segno  dei  Gemini  nello  zodiaco.  Anteriori  a tutti  questi  possono  dirsi 
le  figure  umane  che  gli  Ggizj  davano  alle  casse  dei  morti,  che  per  lo  più  hanno  soltanto 
testa  e piedi,  o le  due  mani  incrociale  sul  petto,  il  resto  supponendo  avvolto  nella  fascia 
(pag.  1f7),  I Romani  fnceano  a tal  modo  i Vertuoni  e i Priapi  che  mettevano  negli 
orli,  divinitè  che  Marziale  beffava  perchè  sariansi  potute  per  inavverlenea  gettare  sut 
fuoco. 

Il  legno  preferito  era  quello  di  cedro  che  snpponevasi  incorruttibile,  e l'adoperarono 
i gran  maestri  anche  più  tardi;  nella  foiiiosa  arca  di  Cipselo,  il  fondo  era  di  cedro,  con 
innestato  oro,  avorio,  gemme.  .Spesso  adopravasi  pure  il  corno,  che  talora  s'assotti- 
gliava per  mettere  alle  Ónestre  invece  di  vetri,  o s'intursiava  nel  legno,  o si  copriva  di 
cera  per  farne  tavolette. 

Grandemente  lavorarono  anche  l'avorio,  preferendo  quel  d'Oriente  perchè  più  bianco, 
0 che  Plinio  erroneamente  attribuisce  a maggior  gioventù  dell'elefante.  Pare  accennino 
altresì  l'avorio  fossile.  Talora  anche  lo  tinsero  o coprirono  di  altre  materie.  Ghhero 
zanne  lìn  di  9 e 11)  piedi,  mentre  oggi  sono  rarità  quelle  di  6 o T.  La  parte  solida  del 
dente,  che  è circa  un  terzo,  si  ricavava  in  modo  da  formarne  de'  cilindri,  che  ammol- 
livansi  cui  vapore  o con  farli  bollire  con  radice  di  mandragora,  e cosi  se  n'aveaoo  pezzi 
(io  di  2 piedi  di  superficie  e grossi  da  I a 3 pollici.  Fatto  il  modello  della  statua  al 
vero,  sulla  forma  di  gesso  si  tracciavano  linee  ind. canti  la  forma  e il  numero  dei  pezzi 
che  si  volevano  adoperare,  studiando  che  le  commessure  cadessero  nelle  parti  meno 
visibili  ; iodi  il  gesso  sfeodeasi  io  pezzi  che  potessero  ricongiungersi  con  precisione. 
Ciascun  di  questi  pezzi  imitavasi  esattimcnte  coll'avorio,  facile  a lavorarsi  perchè  non 
balza  in  isr.aglie  come  il  marmo,  nè  ha  la  vena  come  il  legno  ; iodi  s'incollavano  sopra 
altri  pezzi  di  legno,  che  messi  insieme  formavano  la  statua,  so-lenuta  da  un'armatura 
di  ferro.  Credeasi  che  l'ungerle  d'olio  impedisse  che  si  sconnettessero  (Quathebèbe  de 
QuincvJ. 

Fidia  formò  con  esso  i suoi  famosi  colossi  di  Minerva  e del  Giove  Olimpico,  i più 
ammirati  dell'antiuhità  ; e dopo  d'allora  venne  maggiormente  in  uso.  I Romani,  dopo 
gli  Etruschi,  ne  fecer  uso  grandissimo,  e Seneca  po-sedeva  cinquecento  tripodi  d'a- 
vorio. Oltre  Hauti,  fibbie,  amuleti,  spilloni  crinali,  bicchieri,  ninnoli,  tessere,  faceansi 
le  sedie  curali  e i piedi  delle  tavole.  L'uso  ne  durò  per  tutto  il  medioevo.  Nulla  ci 
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tramandarono  gli  antichi  di  grande  in  avorio,  ma  figurine,  e maachcrette.  All'avorio  so* 
alituivasi  talora  il  dente  d'ippopotamo,  la  madreperla,  l'ambra. 

Operavansi  al  tornio,  non  solo  di  lavori  rotondi,  ma  anche  per  quelli  sopra  superficie 
piana  a bassorilievo,  cioi  figurati  e a sbalzo. 

t02.  — 1 dittici. 


Dosi,  TSoaitru  ccKran  dip/ycSaniiit  cMUitlariusi  tl  leeMaslicorum,  e»m  addtlamnnii  1.  B.  Pai- 
«cn'i.  Fìreoic  t739. 

Coti.  GAZaiSk,  nelle  Memorie  della  Reale  Aeeeedemia  di  ToriaOy  voi.  38. 

COfTV,  5nr  Vort^iae  dee  dlptyqaei  eontulairee. 

D'trerìo  n di  b«MO  hceivi  pure  Palhbeto  per  dar*  a irtitdilo  da’  liiKiallt,  che  eoct  inperavane  la  laltera 
‘ (Oaumuiao,  M.  i.  M.  — I.  Siaosaao,  Sf.  I»T). 


ne  portavano  in  dosso  di  bacie  u ce- 
rate, su  cui  scrivere  i ricordi  istanta- 
nei ; e ricambiavaosi  fra  gli  amanti 
come  simboli  dei  loro  alTelti.  Poi  di- 
vennero più  ricchi  al  di  fuori,  e I con- 
soli e gli  altri  magistrati  annuali  fin 
all'edile  soleano  donarne  al  Capodanno 
quando  entravano  in  carica.  In  tali  casi 
le  anaglifi  esprimeano  il  console  col 
proprio  vestimento,  e coi  giuochi  cir- 
censi ch'esso  soleva  dare  Vi  si  scri- 
vevano pure  i nomi  dei  consoli  stessi, 
come  in  uno: 

ANICIUS  PAVStUS  aLBINUS  BASILIYS 
vir  CLorissimus. 

Il  dittico  di  più  antica  data  prodotto 
dal  Cori  era  del  console  Klavio  Felice 
del  428;  ma  la  cattedrale  d'Ausla  ne 
possiede  uno  del  4U6  coll'effigie  d'Ono- 
rio  in  piedi,  che  ha  corona  e corazza 
sopra  una  tavoletla, e sopra  l'altra  tiene 
colla  destra  un'asta  col  cartello  i.x  no- 
SIINE  xpi  viNCAS  SEMi-es,  e colla  sini- 
stra un  globo  su  cui  sorge  la  Viltoria. 
Diveooe  famoso  nel  secolo  passato  il 
dittico  Ouiriniano,  perchè  tanto  vi  si 
esercitarono  gli  eruditi,  senza  accor- 
darsi ae  non  nel  crederlo  molto  antico. 
Quel  che  qui  diamo  effigiata,  è del  ga 
bioetto  Brunet-Denon,  d'avorio,  man- 
cante di  una  tavola  e del  frontone  su- 
periore; e rappresenta  un  magistrato 
sul  luggeitui  fra  due  personaggi,  e di 
sotto  Io  spettacolo  d'uomini  lottanti 
con  cervi  nel  circo.  Dei  dittici  cri- 
stiani diremo  altrove. 
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S 103.  — Lavori  di  ocra. 

Scrive  Plinio  che  la  cera  aervira  per  innumerot  mortalium  usui;  ina  la  Datura  aut 
fece  che  nulla  a noi  ne  arrivaase.  Di  Lisistralo  daSicinne  fratello  di  l.iaippo,  raccontasi 
che  infondeva  cera  liquefatta  entro  maschere  di  gesso  che  avea  prese  sui  volti  umani 
per  farne  ritratti  (Plimo,  xxxiv.  8);  e Anacreonte  (Od.  x)  celebra  un  amorino  di  cera 
ch'ei  voleva  comprare  da  un  mercante  per  una  dramma.  1 Itomani  ornavano  gli  atij 
delle  case  coi  protomi  degli  illustri  antenati  di  cera,  e li  recavano  in  pompa  nelle 
esequie;  spesso  i clienti  davano  il  proprio  ritratto  di  cera  ai  legisti  patrocinatori. 

Nel  medio  evo  continuò  l'arte  per  formare  agnus-dei  ed  altre  effìgie  sacre  ; il  Veroc- 
cbio  faceva  di  cera  i ritratti.  1 moderni  se  ne  valgono  principalmente  per  la  notomia, 
nel  che  si  crede  che  i primi  lavori  sieno  dovuti  a Gaetano  Giulio  Zumilo  siracusano. 
Ercole  Lelli  a Bologna,  e il  Uanzolini  suo  scolaro,  e il  Galli,  e Kelice  Fontana,  poi  altri 
si  segnalarono  per  le  preparazioni  anatomiche  di  cera.  Credasi  che  un  Curzio  intro* 
ducesse  la  ceroplastica  al  naturale,  donde  poi  vennero  i gabinetti  di  figure  che  si  mo> 
strano  per  prezzo. 

WickeUuiiMa  Kriui  impitmenU  lolle  vene  applieuiooi  delti  eereplntici. 


§ 104.  — Formo  detto  ptoetico. 

11  corpo  umano  fu  sempre  il  più  nobile  esercizio  dell'imitazione,  e intento  di  essa 
l’ottenere  l'espressione  dello  spirito.  A questo  si  applicò  l'arte  dei  Greci  dopo  emanci- 
patasi dalle  leggi  jeratiebe,  le  quali  prescrivevano  tipi  stabili  per  ritrarre  la  divinitò: 
anzi  in  ciò  procedettero  tanto,  che  non  concepivano  la  contemplazione  sentimentale 
della  natura  in  genere  e del  paesaggio,  unicamente  vedendo  il  punto  più  elevato,  cioè 
la  figura  umana. 

L'imitazione  fedele  di  ciò  che  tocca  i sensi  era  dunque  necessaria  : ma  poiché  l'imi- 
tazione non  dovea  riprodurre  l'apparenza  individuale  del  mondo  fisico,  si  Itene  delle 
forze  della  vita  interna  e dell'essere  intellettuale,  perciò  ne  veniva  una  creazione  dello 
spirito,  un’espressione  della  vita  generale.  Fra  gli  Orientali  l'arte  staccavasi  dall'imita- 
zione individuale,  per  dare  alle  forme  un  carattere  generico  e architettonico;  e solo 
tardi  i Greci  introdussero  il  ritratto. 

Evitavansi  però  le  forme  eccezionali  e le  particolarità;  ed  erano  generalmente  pre- 
ferite certe  forme  ideali,  esprimenti  grandezza  e semplicità.  In  esse  le  parti  accessorie 
doveano  essere  subordinale  alle  principali,  nò  vi  era  solferta  veruna  trascuratezza,  ac- 
ciocché ne  risultasse  più  chiaro  l'insieme  della  composizione. 

All'anatomia  poco  inclinavano  persino  i medici,  non  che  gli  artisti;  ma  a questi 
soccorreano  altre  uccasiooi  da  studiare  il  corpo  umano,  ne’ bagni,  ne'  giuochi.  D<inde 
venne  una  mirabile  esattezza  neirimitazione  della  natura  viva  nei  Greci  de'  migliori 
tempi:  quei  dell'età  alessandrina  già  tengono  del  gonfio  e forzalo:  ancor  più  nei  Ro- 
mani vedesi  surrogala  la  maniera  allo  studio  immediato  della  natura. 

Nel  profilo  greco  specialmente  si  ravvisa  l'intento  di  presentare  i contorni  in  tratti 
semplici,  che  producono  il  grandioso.  Certo  questo  profilo  era  desunto  dalla  natura, 
pure  fu  perfezionato  mercè  di  certe  esigenze  della  plastica.  La  mancanza  di  vita  nel- 
l'occhio era  supplita  dalla  grande  sporgenza  dell'arco  del  sopracciglio  e dall'alTossa- 
mentu  degli  angoli  e delle  guancie:  vi  davano  maestà  coH’aprirli  e curvarli  maggior- 
mente, grazia  e languore  con  una  piega  particolare.  A Venere  faceasi  la  guardatura  un 
poco  torta  (Si  qua  straba,  est  Veneri  sirni/is;  si  rotto,  tlineTva.  Ovidio);  a Minerva 
gli  occhi  larghi  ; bovini  a Giunone. 

La  fronte  chiusa  in  un  arco  di  capelli,  è mediocremente  elevata,  talvolta  anche 
abbassala  col  mezzo  di  bende  e leggermente  convessa.  Delicato  e fino  si  inarca  il  so- 
pracciglio. Il  naso  forma  una  linea  dritta,  e di  mezzo  fra  l’aquilino  e il  almo:  quest'ul- 
timo essi  consideravano  per  distintivo  di  fisionomie  barbare,  o proprio  de'  fanciulli  ; 
ai  satiri  lo  davano  per  segno  di  malizia.  Il  labbro  superiore  sempre  piccolo  e di  forma 
delicata,  la  tiocca  lievemente  aperta,  e il  mento  rotondo  e grandioso,  sono  caratteri 
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‘greci.  Le  orecchie  tono  finite  sqoitiUmeDte,  e nelle  dee  il  lobo  trorui  forato,  certo  per 
porvi  pendenti  di  gran  valore. 

Come  noi  misuriamo  le  proporzioni  dalla  testa,  gli  antichi  le  desumevano  dal  piede; 
ma  SODO  naturalmente  modificate  dalla  difierenza  (li  età,  di  aesso,  di  carattere.  Dalle 
idee  popolari  dedussero  sovente  l'associazione  di  membra  d'animali  alle  umane;  genj 
alati,  centauri,  satiri,  arpie,  sirene. 

La  nuditi  parve  naturale  nelle  figure  degli  atleti,  donde  passi  alle  diviniti  maschili 
esile  figure  eroiche,  altre  aveano  solo  una  aopraveste.  L'abito  serbava  certe  forme 
stabilite  e simboliche,  sicché  le  pieghe  e il  modo  di  portarle  esprimesse  il  carattere  e 
l’attiviti  della  persona  rappresentata. 

Nei  primi  tempi  le  figure  erano  caratterizzate  con  attributi,  spesso  moltiplicati; 
dappoi  questi  restarono  sempre  come  complementi.  La  negligenza  degli  accessorj  arriva 
fino  a sorpassare  ogni  proporzione  fra  gli  Dei  e gli  ani(uali  cb'essi  combattono,  o fn 
essi  Dei  e uomini  affatto  piccoli. 

Altre  cose  ci  verranno  dette  parlando  dei  soggetti  Or  basti  riflettere  come  le  statue 
greche  e romane  rappresenta  no  più  volentieri  attitudini  calme.  Nella  Niobe  e nel  Lao- 
coonte  é espresso  il  solTerimentu,  ma  non  per  passione  interna,  bensì  per  vendetta 
divina.  Neppure  la  malinconia  trovasi  atteggiata.  Le  donne  non  trovanai  mai  rappre- 
sentate in  atti  atroci. 


CAPO  QUARTO 

PITTURA  E DISEGNO 


§ 105.  — Dei  oolori.  — Porpore. 

Quanta  importanza  gli  antichi  attaccassero  alla  finezza  del  disegno  e alla  delicatezza 
de’ contorni  ci  è rivelato  dalla  nota  storiella  di  Zeus!  e Parrasio,  nella  quale  noi  non 
crediamo  si  trattasse  d'una  semplice  linea,  come  s'intende  comunemente,  ma  d'un 
profilo  di  faccia , fatto  con  sempre  più  squisita  correzione.  Perciò  gli  allievi  erano 
a lungo  esercitati  nelle  scuole  ad  usar  lo  stile  sovra  tavolette  di  cera,  o il  pennello  con 
un  sol  colore  sopra  tavolette  di  bosso,  or  nero  sovra  il  bianco,  or  bianca  sovra  il  ne- 
ro, prima  di  passare  ai  varj  colori  (umbra  hominit  in  linei»  cncumducta).  Per  questo 
amore  della  purezza  delle  linee,  lentamente  si  volsero  al  colorito  e mai  non  n'ebbero  ric- 
chezza, neppure  In  scuola  jonia,  che  amava  lo  splendor  delle  tinte. 

Di  pittura  i Greci  lavorarono  assai  meno,  talché  Omero  non  ne  fa  menzione,  e Pau- 
aaoia  ricorda  1837  statue,  e sole  83  pitture  e 43  ritraiti.  Ma  se  essa  vien  reputata  in- 
feriore alla  scultura,  forse  n'ha  colpa  la  scarsezza  o inesattezza  delle  noatre  cognizioni. 
Plinio  asserisce  (xxxv.  32)  che  qwtluor  cotoribus  tali»  immorlatia  ilio  opera  fteere,  ex 
albi»  melino,  ex  tilacei»  altieo,  ex  ruòri's  tinopide  pontica,  ex  nigri»  atramente,  Apellee, 
EMon,  Melanthiu»,  Nicomachut  claritsimi  piclores.  Vuol  dunque  dire  che  questi  illu- 
stri non  adnprarono  che  il  bianco  di  terra,  il  rosso  o sinopia,  il  giallo  d'ocra,  e il  nero  di 
piante  bruciate.  Già  sarebbero,  non  quattro  colori  soli,  ma  quattro  materie  di  colori,  dalla 
cui  mescolanza  ne  risultano  altri  assai.  Pure  Cicerone  mette  il  preciso  contrario  ; che 
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'di  qmttro  ioli  colori  nioinli  gli  loticbi,  rat  che  Echieoe,  NieoiMoo,  Proto^eai, 
gii  erano  giunti  alla  perfezione  {In  piclura  Zmxim  et  Pulifgnolum  et  Timanthem  et  eo- 
ruiNt  qui  mm  nmt  vai  plueqwm  quatmr  cahribut,  format  et  lintamenfa  laudawtut  ; at 
in  Eehioitt,  Nioomaoko^  Protogen»,  AptUt  jam perfetta  lunt  omnia.  Brutus,  18),  E 
Plinio  aleaao,  che  forae  mal  interpretò  questo  pssao,  attribuisce  loro  due  altri  colori, 
il  cinabro  e testa-trita.  Humphry  Davy  coll'analisi  trovò  cbe  nelle  Nozze  Aldobrandine 
il  rosso  e il  gialla  erano  di  ocra;  il  verde  e l'azzurro,  oaaido  di  rame;  il  nero  di  carbo- 
nacei;  il  bruno  un  misto  di  ocra  e nero,  e talora  con  ossido  di  manganese;  il  bianco 
carbonato  di  calce  (Philat.  Transact.  ofthe  R.  Society,  1815).  Io  altri  colori  ai  accertò 
l'esistenza  di  ossidi,  di  calci,  di  carbonati. 

DaU'Oriente  portavasi  io  Grecia  e a Roma  quel  cinabro,  cbe  diceano  fatto  colla  sanie 
del  drago  achieociato  da  un  elefante  moribondo  (Plisio,  Nai.  hiti.  xutiii.  38j,  e che 
pare  fosse  succo  di  palme.  La  rubrica,  ocra  rossa,  di  cui  dipingeansi  i vasi,  era  una 
terra  dell'Asia  Minore,  dell'E;;itlo  e della  Libia.  Nel  dipingere  colonne  e monumenti  vi 
ni  surrogava  la  sinopia,  cosi  detta  da  Sinope  città  di  Cappadocia.  La  sandraca,  del  co- 
lore stesso,  raccoglievasi  io  riva  al  mar  Rosso  (Pi  imo,  xxxv  pattim).  Il  minio  succe- 
duto a tutti  questi  rossi,  e più  splendido  e prezioso,  si  scoperse  nelle  miniere  d'argento 
di  Efeso,  quattro  secoli  av.  C.  Il  purpurissimum  cbe  lo  emulava,  era  composto  con  san- 
gue di  molluscbi,  pescati  io  riva  al  Mediterraneo.  Dall  Oriente  venivano  pure,  fra  i gialli 
l'orpimento,  che  trovavasi  minerale  in  Siria  ; fra  i verdi  l'armenium,  pasta  di  terre  d'Ar- 
menia; fra  i turchini  l'indicum  prodotto  d'una  fecola  indiana,  e il  oarufeuni  che  poi  si 
disse  oltremare,  fatto  di  lapislazzuli,  cbe  trovasi  nell'Asia  Minore,  nella  Persia,  e prin- 
cipalmente nella  Cina. 

Sotto  i Romani,  sul  golfo  di  Napoli  si  posero  officine  cbe  trattavano  i minerali  indigeni 
o importati,  e vi  si  componeva  quel  turchino  cbe  dicesi  fritta  di  Pozzuoli;  e le  tinto- 
rie, ove  facessi  il  purpurissimum  tuffando  la  creta  in  sangue  di  porpore.  Celebravansi 
pure  le  tintorie  di  Narbona:  e la  Spagna,  co’ metalli  suoi,  apprestava  qualche  succeda- 
neo dei  prodotti  orientali. 

Lungamente  si  discusse  sulla  porpora,  e l'Amati  e il  Rosa  vollero  che  tal  nome  si  ap 
plìcasse  a qualunque  colore,  fin  al  bianco  e al  nero.  Il  valoroso  chimico  veneziano  Bi- 
zio vi  oppose  La  porpora  rivocata  entro  i confini  del  rosso,  e si  diede  a cercar  questo 
solo  colore  nei  murici.  E sebbene  l'Olivi,  nell'opera  sugli  • animali  cbe  vivono  nell'A- 
driatico »,  asserisse  in  nessuno  stalo  o guisa  aver  trovalo  ombra  di  porpora  ne' murici, 
il  Bizio  nel  183'3  la  scoprì  nel  iiarex  brandaris,  come  trovò  l'amelistina,  licordata  da 
Plinio,  nel  Murex  tremulus,  e coll'analisi  mostrò  i principj  immediati  che  costituivano 
quelle  due  porpore  (V.  Annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo  Venelo,  t.  v.  p.  363); 
e ne  fu  premiato  dall'Ateneo  di  Rrescia.  Studiati  poi  i buccini,  avverò  coll'esperienza 
quel  cbe  Plinio  dice,  Buceinum  per  te  damnatur,  quoniam  fucum  reniillit,  giacché, 
mentre  le  porpore  resistono  ai  più  forti  reagenti,  il  colore  de'  buccini  si  smarrisce  facil- 
mente, a perciò  non  adopravasi  dagli  antichi  se  non  talvolta  per  diluire  e risparmiare 
il  prezioso  liquor  della  ;iorpora. 

Grandi  spese  vi  vorrebliero  per  eseguire  in  vaste  proporzioni  le  esperienze  da  ciò;  ma 
•embra  a credersi  veritiero  Plinio  ove  dice  che  alla  porpora  laut  tumma  odor  songui- 
nù  cooerefi,  nigriooiu  aspectu,  idemque  suspectu  refulgent,  cioè  cbe  essendo  cangiante, 
apleadea  per  luce  rifralta  come  le  gemme. 

Per  ottenere  però  la  piena  reatituaione  della  porpora  antica  si  richiederebbe  il  pro- 
cesso d'ap^icazione  ; ma  le  notizie  io  proposito  sono  estremamente  scarse  : ove  poi  ai 
rifletta  che  ciascun  mnrice  contiene  appena  poche  goccie  di  liquore,  e cbe  il  murvm 
Aemalus  che  di  l'ametistina,  ne  contiene  di  più,  ma  di  rimpatto  si  trova  più  dilBcil- 
«aeote,  ai  vede  come  rìnsclri  difficile  un  esperimento  io  grande. 

Dalla  pittura  ad  nneolo  colore  (monocAroaio)  dev’essersi  comincialo,  e a tal  modo 
nono  le  pitture  egizie  ed  elruscbe;  ma  non  fu  abbandonala  neppure  dai  grandi  mseatrì. 
Plinio  dice  che  Zeuai  piarti  et  miMochromala  ex  albo,  cioè  col  chiaroscuro  qual  si  ado- 
pera ancora  ; e Quintiliano  parla  di  quelli  cbe  tingulit  pt’nxtrunl  coloribut,  alia  tamen 
tmintnliora,  alia  reduci  torà  (xi.  3.  $ 4fl).  Sa  ne  trovarono  pure  ad  Erculano,  dipinti 
forse  tutti  da  un  Alessandra  d'Atena,  di  cui  leggesi  il  nome  su  uno  ; AAESANaPOZ 
A0UNA1OX  CrPAMUI. 
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^ ,I  colorì  isi  (lomporaTBBo  oeU'icqni,  nifU  * colla  o gomma;  ma  nidi  chiara  d'oào 
bi  d'olio  ai  trova  segno  nei  quadri  anlicbi.  Uenaì  l'Iinio  dice  cba  meacevaai  l'ovo  ai  co- 
lori per  darvi  splendore  (Si  purpuram  facere  maluni,  caruleum  subhnunt,  mox  purpu- 
.ràiimum  n>  ovo  indacunt;  xxiv.  26;.  Alcuno  crede  si  tratti  del  moria,  e ebe  in  eit 
consistesse  il  secreto  dell  encausto.  Che  gli  Cgiij  fossero  inaiasi  nella  chimica  appare 
da  quel  passo  di  Plinio,  che,  dopo  preparate  le  siolTe  con  reagenti,  potevano,  luitaadole 
in  una  sola  tintura,  produrvi  colori  e figure  diflerenti. 

La  più  stimata  era  la  pittura  su  legno,  mas-ime  di  larice.  Nella  età  romana  si  dipinse 
pure  in  tela,  il  che  non  vedasi  usato  ne'  migliori  tempi  di  Grecia,  Plinio  dice  che  molto 
usavasi  la  pittura  morale,  ma  giuria  vera  non  otleneasi  che  dipingendo  in  tavola  : Nulla 
gloria,  nisi  eornin  yu>  lubulat  pinxerunt.  Donde  alcuni  concbiusero  che  le  pitture  su 
muro  non  fosser  eseguite  che  da  manovali.  Ha  ai  può  credere  che  i gnn  dipinti  del 
portico  Pecile  in  Atene,  e del  Lasche  di  Delfo,  opera  di  Panenn  e Polignoto,  fossero  su 
tavole? 

Vedemmo  come  i colorì  si  stendessero  anche  sulle  slalue  e aull'architettura;  nella 
scelta  dei  quali  erano  diretti  da  idee  rituali.  Secondo  Giovanni  Lidio,  a Marte  era  sa- 
cro il  rosso,  a Giove  il  bianco,  a Venere  il  verde,  a Saturno  ed  a Nettuno  il  turchino. 
Il  Giove  consacrata  da  Tarquinio  In  Campidoglio  era  dipinto  di  minio. 

Il  libro  va  di  Vilrovio,  a molti  eapiloli  le’  libri  mai,  tuiv,  Xliv  della  Storta  iitta  futura  di  Plinio, 
informeoo  eolia  natora  a la  eoiiipoeicione  da’  colorì.  Se  vi  ti  agginnga  il  libro  V di  Dioecortdc,e  molte 
Dotìiie  di  Teorroeto  Dette  pialre,  si  bo  tatto  qoel  che  lappiamo  di  late  materia. 

Boamoas,  Idasn  anr  .dreSootepto  dar  Jtatoret.  Driada  tXIt. 

Jmiut,  De  ptcturn  wterooi.  — CalaUifut  orfigenai.  Betterdom  tGI^. 

SiLUO,  Calalofui  artigcnm.  Dreado  1827.  So^einento  iodioMaiabilo  al  predetto. 

Dcbisd,  tìittoirs  de  la  peintare  aaeteiHta.  Lendra  t72S.  K tradoeiono  del  iib.  ixxv  dì  Plinio,  con 
multe  note. 

Tatiuscn,  Veher  die  epocken  dar  bildendeit  Kiàuele  ntifer  den  Crterbiii.  Monaco  tl29. 
RiouL-Rocarm,  AeeSvrrAee  enr  f emptot  de  fa  prtnlnr#,  eie.  Parigi  1 858. 

Faaniatan  Homi,  Wielotre  da  la  ehimte.  1842.  I.  L 
PoiTiL,  Dee  rou/enre  eynidolignee. 

Wscin , dite  Dendmaier;  etampaai  a Gottinga  a net  i88t  veci  il  tv  rolnnie  , che  db  pittare  di  Pompej , 
a ragiona  tot  modo  ebe  gli  antichi  dipingeaoo,  le  ani  legno  o Calle  pereti,  eoatenendo,  corno  Raont-Bo- 
chotle,  che  lavoravano  anilo  pareti  bianche  (alham),  in  anaaìdio  o in  compagnia  dell'architcUnra. 

Gli  antii'bi  dipingevano  pure  le  armi,  dapprima  con  disegni  che  di  huon’on  diven- 
nero mollo  complicati,  come  lo  mostra  la  descrizione  dello  scudo  d'Achille.  I cbiosl- 
tori  di  Virgilio  pretendono  gli  scudi  fossern  coperti  d'uns  tela,  su  cui  dipingevasi.  Nell'In- 
terno dello  scudo  delta  Minerva  di  t ulote,  Paoenoavea  dipinto  la  pugna  delle  Amazoni. 
I veterani  romani  dislinguevsnsi  dalle  reclute  per  le  flgule  dipìnte  sugli  scudi  ; e abbiam 
da  Vegezìo  che  ngni  legione  portava  un  segno  particolare  sullo  scudo;  e da  Plinio  che 
gli  scudi  de'  patrizj  ornati  di  ritratti,  coosacravansi  talora  nei  lempj  dove  formavano 
genealogie  parlanti  (Nat.  hitl.  xxxv.  ì).  Anche  le  altri  parti  dell'armadura  coprivaosi 
di  Colori. 

In  generale  gli  antichi  non  valgono  gran  che  nel  dipingere  la  luce,  e non  mostrano 
conoscere  le  velature,  ma  davauo  il  chiaro  ed  il  rilievo  con  linee  oscure  e colpi  di  luce, 
non  fasi  insieme. 


J 106.  — Generi  dì  pixtinm. 

Il  paesaggio  non  coltivarono,  poco  avendo  il  senso  delle  bellezze  campestri,  siccome 
ripetemmo,  e siccome  appare  fin  nelle  composizioni  più  insigni  di  Teocrito  e di  Virgilio. 
La  vita  e la  forma  doveano  essere  in  accordo  nei  soggetti  greci;  vedervisi  la  relazione 
tra  lo  spirilo  e il  fenomeno:  nè  conosceano  quel  vago,  quel  fantastico, che  a noi  fa  de- 
liziosi ì paesaggi  e la  natura  calma  e sulitaria.  Ai  paesaggi  che  sono  su  qualche  parete 
di  Pompej,  manca  ogni  prospettiva. 

Di  rabeschi,  cioè  incrociature  di  linee  rettangolari,  v'è  già  esempio  in  Pompej  nel 
^vimento  d’uoa  stanzine  laterale  al  peristilio  nella  gynekonitis  della  casa  di  AUeooe, 
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neibRgnidi  Lìtìr,rI  monte  Palatino,  nelle  sale  sepolcrali  della  rilla  Coraini,  nelle  tombe 

de'  Nasoni,  nelle  volte  delle  terme  di  Tito. 

Si  sa  che  questo  modo  divenne  poi  caratteristico  degli  Arabi,  la  cui  fede,  separando  in- 
teramente Iddio  dall'opera  sua,  e relegandolo  al  fondo  delle  inipenetrabili  tenebre  del- 
l'unita assoluta,  vieta  le  ligure  umane,  nè  lascia  sfoggiare  che  nei  ghirigori.  E ap- 
punto da  essi  ebber  nome  gli  arabeschi. 

H qui  appresso  effigialo  è tolto  dalla  moschea  di  Cordova: 


L’esclusione  delle  immagini  non  è però  fra  i Musulmani  cosi  universale  come  si  crede, 
e la  proibizione  s'interpreta  come  vieti  solo  il  valersi  delle  ligure  a modo  d'idoli. 
Molte  medaglie  portano  ligure  umane  ; alla  biblioteca  Ambrosiana  abbiam  due  codici 
arabi  ornati  di  figure  d'animali  e d'uomini  ; Abderamo  III  ornò  di  statue  le  porte  di 
Zabra  in  Ispagna;  tappeti  con  figure  umane  si  ricordano.  Vedi  Casticliom,  Monete 
cufiche,  Liv. 

De'  Romani  è più  proprio  il  grottesco,  nome  che,  dal  trovarsi  nelle  grotte,  cioè  negli 
antichi  palazzi  sotterrati,  fu  dato  nel  sv  secolo  a quella  mistura  di  figure,  di  fogliame 
di  linee,  di  bizzarrie,  di  cui  ornavansi  le  pareti.  Di  lè  trasse  Rafaello  l’idea  degli  ornai! 
delle  loggie  vaticane  a stucchi  e pitture,  come  nella  figura  qui  contro,  che  sono  il  più 
bel  tipo  moderno.  Si  Vitruvio  che  Plinio  dii-approvavano  questo  genere,  come  repu- 
gnante al  vero  artistico. 

Anche  il  grottesco,  nel  senso  di  buffo  che  oggi  ri  si  dà,  fu  conosciuto  ai  Romani,  che 
forse  lo  introdussero  dall'Egitto,  ma  senza  la  signiOcazione  che  gli  Egizj  vi  attribuivano; 
bensi  con  figure  ridicole,  e con  accoppiamenti  capricciosi  d'animali  diversi.  Ne  diamo 
due  figurine  appiedi  della  pag.  seguente,  che  rammentano  le  caricature  moderne. 

Mazois  conservò  una  pittura  di  Pompej,  ove  in  caricature  è rappresentato  il  lalmrato- 
rio  d'un  pittore  (V.  flecue  archèologigue  18tS,  p.  416).  Plinio  cita  Calade  e Anlifono, 
che  dipingcann  tabrlloe  comicce.  Si  conosce  un  quadro  di  Ctesilone,  allievo  di  Apelle, 
che  rappresenta  Giove  in  atto  di  partorir  Bacco,  assistito  dalle  dee.  S'un  vaso  del  Va- 
ticano è figuralo  Giove  colla  scala  in  ispalla  per  salire  alla  finestra  d'Alcmena,  mentre 
Mercurio  fa  lume.  Nel  museo  Boibonico  v'è  un  Enea  che  fugge  con  Ancbise  e Ascanio, 
tutti  trasfigurati  da  scimie  ; e un  altro  dipinto  con  due  carri,  tirati  l’uno  da  un  papa- 
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gtllo  di  cui  tien  le  redini  un  grillo  seduto  a cassetta,  l’altro  da  un  grifone  guidato  da 
uoa  farfaili.  Ecco  prevenuti  Cavami  e Grandrille. 

Flógil,  Siena  del  grollaieo-cginico,  eoa  •IIioU  (Ifd.).  Liptit  1862. 


§ 107.  — L’eneaurto.  * 

Molto  praticarasi  la  pittura  all'encausto,  fatta  con  un  ferro  caldo,  sopratutto  per  ese- 
guire aniuisli  e fiori,  dove  maggiore  si  richiedeva  l'iilusiane.  Questo  modo  non  ben  ai 
chiarisce:  sappiamo  però  che  o tracciavansi  i contorni  col  ferro  caldo  sovra  tavolette 
d'avorio-,  u stendeasi  la  cera  colorata  sopra  tavolette  di  legno  o d'argilla,  mediante  una 
punta  rovente;  o si  dipingevano  i vascelli  con  un  pennello  intinto  in  cera  fluida  mista 
a pece,  che,  oltre  rornameolo,  serviva  a preservare  daH'azione  dell'acqua. 

Lavaona , ni  Jemnial  dei  5ataM , aettemkre  1 835  ; e Cuvisa , ntlli  Rerue  ardiéolegique , ònsiàina 
aana«,  premiere  parile.  Fliaie  dica  che  Parruio  dipia|en  i»  awaiaraiiii,  cioè  su  par|aawaa. 
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$ i08.  — Pittara  murale  e in  tavola. 

La  pittura  murale,  (he  rimanta  t tempi  antichissimi,  passò  dagli  ipogei  e dai  tempj 
a decorare  gli  appartamenti.  Nelle  pitture  parietarie  dell'Elruria  i colori  son  sempre  con- 
venaionali  ; le  donne  bianche,  gli  uomini  di  rosso  cupo,  cavslli  e uccelli  cerulei  ; essendo 
destinale  unicamente  a rilevare  l'archiletlura. 

Pitture  si  trovano  ne’  più  antichi  monumenti  egliianl  : e i colori  adoperati  erano  il 
bianco,  il  nero,  il  rosso,  il  giallo,  il  verde,  l'azzurro  di  cobalto,  che  da  noi  fu  ritrovato 
solo  da  un  secolo.  Essi  sono  conservatissimi,  e li  stendevano  sulla  tela,  sul  papiro,  sul 
legno,  ed  anche  su  pietre  molli  o dure.  Certo  mescolavano  ai  colori  altre  sostanze,  che 
ne  rinforzavano  o modiflcavano  l'eRetto  naturale;  e devono  esser  applicate  con  mor- 
denti efficacissimi  quelli  che  penetrarono  nelle  pietre  dure.  Talvolta  vi  son  dorature. 
Anche  gli  Etruschi  adopravano  la  biacca,  su  di  essa  tracciando  poi  i contorni  delle  li- 
gure in  nero,  e dentro  questi  disponendo  gli  altri  colori:  Plinio  ne  ricorda  di  esistenti 
al  suo  tempo  io  Ardea,  anteriori  alt,i  fondazione  di  Roma:  parecchie  se  ne  trovarono 
negli  ultimi  scavi. 

Non  sembra  gli  antichi  conoscessero  la  pittura  a fresco,  qual  rintendiamo  noi.  Colla 
calce  fresca  non  sono  compatibili  le  lacche,  il  bianco  di  piombo,  il  minio,  l’orpimento, 
che  sono  i colori  più  frequenti  nelle  pitture  antiche.  Quel  che  Plinio  chiama  in  udo  pa- 
riete  pingere,  è spiegato  da  un  passo  di  Vitruvio,  ove  dice  che  sui  muri  ancor  freschi 
stendevansi  le  tinte  generali,  nome  nelle  nostre  camere,  e sopra  di  esse  poi  si  dipingeva. 
A Pompe],  ad  Ercolano  e altrove  ai  vede  di  fallo  che  la  pittura  penetrò  talvolta  Gn 
mezza  linea  ; sopra  vi  si  pingeva  o a tempra  con  colori  sciolti  nell'acqua;  o all'encausto. 
Ha  di  veri  affreschi  non  è vestigio  nò  fra  Greci,  nò  fra  Egizj,  o Etruschi,  o Romani.  Vi- 
truvio parla  di  pitture  a Sparta  su  muro  di  mattoni,  che  furono  chiuse  in  cornici  di 
legno  e portate  a Roma. 

Bitscsc,  De  teUntm  Craeemm  piclur»  parùtum  cenjeelun-  Lipsia  <Ò5t. 

Lrraoaas,  Lellre  é'un  aaliguoire  è vo  urUele  sor  Im  peimlm  murate. 

— Leltree  sor  la  peiahere  àislonyM  oiorais  ias&.  IVr  tsslisisnisnia  di  Himaris  , soslieoe  cba 
le  opere  di  Polignolo  e Miooae,  set  Pesile  d' Atene,  vedeansi  snesn  si  &ne  del  IT  lecoio  d.  C.,  cioè  850 
anni  dopo  eseguite. 


% 109.  — Pittar*  antiotta  ovaiuato. 

Pochissime  pittare  cl  avanzarono  degli  antichi,  e fin  testé  la  principale  era  quella 
intitolata  le  Noti»  Aldobranthm,  perché  scoperta  nel  monte  Esquilino  durante  il  pon- 
tificato di  Clemente  Vili  (Ippolito  Aldohrandinij,  e che  ora  trovasi  a Parigi  : é uno 
stacco,  ove  dieci  figure  in  Ire  gruppi  ben  compnati,  eseguile  con  assai  franchezza, 
rappresentano  le  nozze  di  Teli  e Pelea.  Ora  si  ebbero  centinaia  di  pitture  da  Ercolano, 
da  Stabia  e da  Pompej,  fra  cui  stimano  maggiormente  le  due  Nereidi,  la  mercantessa 
d’Amori,  Telefo  nodrito  dalla  capra,  un  Cbirone  e Achille,  Perseo  e Andromeda,  Dri- 
aeide  consegnala  all’araldo  di  Agamennone,  nove  funambuli  che  noi  daremo  più  sotto, 
la  figlia  che  allatta  il  genitore,  il  Zefiro  e Glori. 

I.e  pitture  di  Pompe]  son  preziose  In  quanto  ci  offVono  vivissime  analogie  con  quadri 
antichi  di  cui  ahbiam  la  descrizione,  tanto  da  crederle  copie,  falle  da  artisti  dozzinali. 
Cosi  l’Èrcole  fanciullo  del  museo  Rorlionico  richiama  quello  di  Zeus!  descritto  da  Plinio 
(xzxv.  c.  9).  Un'altra  riproduce  in  parte  quel  che  sappiamo  del  sagrifizio  d’Ifigenia, 
fililo  da  Timante,  e descritto  da  Cicerone  (ite  perf.  orai,  e da  Quintiliano  (Orat.  insili. 
II.  15).  Quella  che  ritrae  Achille  in  .Soiro  conviene  colla  descrizione  breve  ma  viva  la- 
sciataci d'uno  de’  più  preziosi  lavori  della  scuola  di  Corinto  (Pi.imo  xxxv.  c.  11]. 

Superiori  alle  Nozze  Aldohrandioe  son  anche  le  pitture  uscite  da  un  sepolcro 
di  famiglia  greca,  scoperto  in  Roma  sulla  via  Latina,  e illustrato  dal  padre  Secchi 
(noma  18i3). 

La  maggior  Hoobezza  di  pitture  oi  i data  dai  vasi,  dei  quali  parleretuo  diatiutamente 
Del  Capo  segatale, 
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Ptimiwr$t  imitééi  ftdilement  pour  lu  eoultun  fi  pour  1»  Irsil,  i’apréi  Iti  déitins  eoloriéi 

faiti  p€T  P.  SAim-BAiTOLi.  Parigi  1757,  1783. 

ZAB!f,  Di$  iehtìmten  Ornamenti  und  merkicUrdigiten  GtmMldé  aut  Pampiiy  Oerkulanum  und  Slahia* 
Brrlioo  1 828. 

~ Ornamenta  alter  klaniichm  Kumtepoeken  naekéen  arifinaha  in  Ureii  eigtntìknmHehen  Fnrken 
óargeiteit.  Ivi  4832>48. 

Mai)  0amieri  tHaie^  pieiarm  anttquee  em  ecàiee  Mediotammei.  B*aa  4838. 
fSefilH pichàrm  aniiqum  ms  eadica  Vatieaua,  ivi  4838. 

^ 4 10.  — MusAÌoa, 

> Doode  avesse  some  il  musake  non  si  sa,  ma  pare  dalle  Muse,  e consiste  neU'unir 
pietre  o smalti  il  modo  cbe  rappresenlioo  nn  disegno.  A questo  modo  gli  antichi  face* 
vano  ptTineoli  con  tesaclli  duri  (leis»rula)  uniti  con  un  mastice  (opu.<  tettellatvm,  var- 
miculatum),  talvolta  disposti  a disegno,  talsltra  simili  ai  nostri  lerrarzi  alla  veoezianat. 
cioè,  coi  mazzi  spezzato  del  marmo  di  varj  colori,  se  ne  spargeaoo  i frantumi  sovra 
un  mastice,  il  quale  prendeva  in  mudo  da  divenir  capace  d'una  bella  levigabua,  «a* 
munque  informe. 

Questo  cemento  calcare  è men  durevole  del  mastice  adoprato  dai  nostri  : oltre  cbe 
l'essere  di  durezza  differente,  i vetri,  i marmi,  le  argille,  spesso  adoperati  insieme,  fa 
si  guastino  facilmente.  I nomi  variano  secondo  l'arte,  t'armicufalum  opus  dicessi  quello 
di  pietruzze  rosse  e fine.  Altre  volte  I pavimenti  si  facevano  con  segmenti  di  lastre,  di 
forma  e colori  diversi,  commessi  in  guisa  che  offrissero  riquadri  o scacchi,  e diceansl 
opus  tessellalum  o guadratarium.  Nell'opua  seclile  o variano  le  linee  ohe  cireoserivoiM» 
nn  campo  di  un  colore,  o variasi  anche  il  campo  per  ricevere  l'opus  vtrmioulatum. 
Negli  ultimi  tempi  si  collegarono  anche  vetri  di  più  colori  nelle  fineetre.  Con  Bli  di 
vetro  fusi  insieme  formavasi  pure  un'altra  specie  di  musaico. 

La  parte  più  nobile  del  musaico  è il  formare  dei  quadri,  al  qual  modo  si  eseguivano 
i pavimenti  delle  case  ricche.  Alla  soglia  sovente  si  faceva  un  cane:  ne’trielioj  simula* 
vansl  avanzi  di  mense  e spazzature:  nei  cubicoli  spesso  un  soggetto  osceno.  Alcuni  ei 
pervennero  tanto  più  preziosi  perchè  è probabile  ritraggano  quadri  d'autori  periti; 
tal  è quello  trovalo  nel  tempio  della  Fortuna  a Preneate,  che  credesi  lètto  porre  da  Siila; 
quello  della  villa  Albani,  della  Barberini,  di  Otricoli.  Rinomate  sono  le  colombe  del 
Furietti,  ora  nel  museo  Capitolino,  e trovate  nella  villa  Adriana  a Tivoli. 

Ultimamente  si  scopersero  due  grandi  musaici.  Uno  nelle  terme  di  Caraealla,  e poato 
nel  palazzo  di  Laterano  a Roma,  figura  la  scuola  degli  atleti  distinti  in  alunni  e gin* 
Basti;  e fu  illustrato  dal  p.  Secchi  (/toma  tSi.?),  con  molte  particolarità  su  tal  genere 
di  lavoro  e sulla  palestra.  L'altro  è II  famoso  dissotterrato  a Pompej  il  U ottobre  i83t, 
luogo  palmi  il  e largo  IO  l|2,  figurante  una  battaglia,  che  ai  suppone  quella  di  Alea* 
sandro  al  Cranico. 

A musaico  talvolta  si  facevano  le  iscrizioni,  come  nel  pavimento  scoperto  il  1842 
a Terracina.  Fra  altri  musaici  di  Pompej  ricorderemo  la  fontana  trovata  nel  1833  in 
una  casetta  dietro  al  tempio  della  Fortuna,  che  rappresenta  un'edicola  colla  statua  del 
dio,  fiancheggiata  da  fregi  o animali.  Talora  se  ne  ornavano  le  volte.  Si  fecero  anche 
musaici  sopra  rilievo,  come  ve  n'ha  alla  collezione  di  Ambras  a Vienna. 

Il  musaico  fu  presto  adottalo  da'  Cristiani,  e nelle  chiese  di  Roma  se  ne  può  seguitare 
la  serie  dai  primi  secoli  fio  al  riaorgìmeolo.  Sotto  Teodosio  II  già  erano  di  tanta  impor- 
tanza questi  lavori,  che  i Jfusiran'i  erano  dispensati  dai  servizi  pubblici  (lib.  a de  ss* 
cusaliotu  artifleutn). 

Ora  i mosaicisti  di  Roma  adoprano  quindicimila  varietà  di  colori,  ciascuna  deliequali 
ha  le  sue  gradazioni  dal  più  chiaro  al  più  caricato. 

Fuaiarn,  De  wmsivis. 

Da  Tiiu,  Sull»  pUluTa  » «uù.. 

Anni,  CtmptmUo  l'orieo  dtlVorl»  di  eomporrs  < aiieaki  B.T«Dna  1804. 

Lciai  Bossi,  dui  niM  di  Mire  spalùstuli  degli  uulieti  musaici.  HUsao  1809. 

E.  q.  ViacosTI,  /’io-Clemenliuo,  Ut.  a.  iii. 

Qcaissts,  Cemul  sul  gran  musaico  di  Pompej.  Napoli  1881. 
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gm.  — Bmalto. 

Smallo  cbiamui  spesso  qualsiasi  vetro,  colorato  da  uoa  sostanza  metallica  che  gli 
tolse  la  trasparenza  ; sifTalti  erano  molti  scarabei  antichi,  e grani  o cilindri  per  le  col- 
lane egizie,  e i cubi  che  si  adopravano  per  musaici.  Più  specialmente  dicesi  smalto  un 
rivestimento  di  materia  vetrificabile  sopra  lavori  di  terra  cotta  o metallici.  La  pittura 
so  smalto  consisteva  fra  gli  antichi  nel  ricavare  nel  metallo  un  disegno,  poi  l'incavo 
riempiere  d'una  vetrificazione  di  molti  colori,  e cosi  ottenerne  ima  rappresentazione. 
Nel  medioevo  si  contiouò  questo  modo,  come  può  vedersi  nella  corona  di  Agilulfo  e 
in  una  croce  pettorale  a Monza,  e nella  corona  di  Carlo  Magno  del  tesoro  di  Viennat* 
Solo  nel  1338  Ugolino  Vieri,  facendo  l'ostensorio  di  Orvieto,  empi  i vani  di  smalto 
bianco,  su  cui  dipinse  a colori  vetrificabili,  modo  che  fu  poi  perfezionato,  e che  coo- 
serva  inalterabili  i dipinti. 

Jdub  Luaan,  lUckmIku  lur  la  peialura  » Sauti  dmt  l’mlifwtS  «I  m moyt»  df».  Fari|i  tSM. 


g 1 1 2.  — Del  diaegno. 

Fondamento  dell'arte  era  l'imitazione  reale  o l'assoluto  rilievo;  non  già  l'imitazione 
della  sola  immagine  ottica.  Pertanto  gli  antichi  trattarono  il  bassorilievo  come  la  sta- 
tuaria, e la  pittura  come  il  bassorilievo. 

Nel  bassorilievo  si  mirò  a rappresentar  tutta  la  parte  del  corpo,  piena  e rotonda  al 
possibile  ; ina  in  appresso  s'adoprò  qualche  varietà  nei  piani  e qualche  scorcio. 

Dipoi  anche  nella  pitturo  s'introdusse  la  prospettiva,  sin  a formare  un  ramo  partico- 
lare col  nome  diacena0ra^a,|dovesi  guardava  non  tanto  alla  correzione  del  disegno,  come 
a far  illusione.  Però  gli  artisti  veri  ponevano  più  mente  alla  rappresentazione  compiuta 
delle  forme  nella  totale  loro  bellezza  e io  tutto  il  loro  carattere,  che  non  all’illusione 
prodotta  mediante  lo  scorcio  e la  diminuzione  delle  figure;  quindi  la  pochissima  cura 
alla  pruspettiva  aerea,  e al  contrasto  dei  chiari  e delle  ombre. 

I bas.sorilievi  egizj  sono  sempre  di  profilo;  quei  di  Selinunte  anche  di  prospetto,  ma 
nella  maniera  medesima.  Quei  delle  tombe  attiche  sono  di  profilo  piò  preciso,  come  se- 
gati per  lo  mezzo  del  naso.  Nei  bassorilievi  del  Partenone  la  più  parte  sono  di  profila 
evitati  gli  scorci  troppo  rigidi,  mentre  ce  n'ha  io  quei  di  Figalia. 

Spesse  volte  il  concetto  della  figura  nascea  dal  poeto  cb'esea  doveva  occupare  archi- 
tettonicamente, giacché  i bassorilievi  non  servivano  che  a riempiere  dei  vuoti.  Da  ciò 
suno  determinate  le  composizioni  dei  frontoni  de'  tempj.  Non  si  conosce  verun  basso- 
rilievo  che  stesse  isolato. 

II  non  saper  disporre  ne'  quadri  le  figure  sopra  diversi  piani,  facea  che  quelli  si  fa- 
cessero sempre  di  poche  figure. 


g 113.  — Soggetti  della  arti  dei  ditegno,  a oomposiuoni. 

Discorsa  fin  qui  delle  arti  belle  la  parta  tecnica,  cioè  la  materia  e il  modo  ond’era  trat- 
tata, e le  forme  in  quanto  possono  considerarsi  separatamente  dall'arte,  rimane  ora  che 
discorriamo  dei  soggetti  e delle  compositioni,  vale  adire  delle  immagini  intellettuali. 
Nell’arte  più  antica  hanno  gran  parte  i simboli  (g  3.1],  metafore  del  disegon,  con  cui 
non  si  rappresenta  ma  si  indica  l'influenza  arcana  delle  forze  universali  della  natura, 
sovente  sotto  immagini  strane,  e sempre  con  forme  indecise.  Questo  linguaggio  è co- 
mune a tutti  i popoli,  e naturalmente  varia  dagli  uni  agli  altri,  nè  sempre  è possibile 
trovarne  il  significalo  o il  motivo  Con  simboli  i Messicani  rappresentavano  la  Inrostoria, 
ed  anche  idee  astratte.  I Persiani  e gli  Ebrei , escludendo  le  rappresentazioni  della 
divinità,  ritennero  i simboli;  ne  son  pieni  i Profeti,  e tali  erano  i cberubini  dell'Arca. 
Sino  il  firmamento  fu  ornalo  di  simboli,  quali  sono  quelli  dello  zod  aco.  Spesso  erano 
fondati  sopra  capricciose  tradizioni  : se  crediamo  ad  Orapollo,  gli  Egizj  tenevano  l’a- 
voltojo  non  fosse  che  femmina  e concepisse  d'sria,  laonde  era  preso  per  simbolo  del 
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cesio  femmioile;  cb«  il  cianreralo  presto  i morte  perdi  ogni  gierno  la  selttBUdueuma 
parte  di  sè.  laonde  era  simimin  della  terra  divisa  in  seltantadue  parti. 

Vanno  ascritte  al  ainilM)lo  tulle  quelle  aggregazioni  di  parti  eterogenee,  usate  special- 
mente fra  Indiani  ed  Egizj,  come  nella  figura  qui  esibita  dcH'indiano  Ganesa;  ossia  la 
rappresentazione  di  parti  iaolate,  occhi,  teite,  braccia  ; o la  moltiplicazione  di  membri, 
come  nella  trioiU  indiana,  qual  vedasi  in  queste  due  altre  figure  ; 


Comunissime  sono  tali  congiunzioni  fra  gli  Egizj,  e siano  esempj  l'Anubi  qui  sotto 
figurato  (N*  1),  e l'Aruerì  a pag.  .tì.  Sempre  poi  le  loro  divinità  recano  simboli,  e so- 
vente geroglifici,  come  nella  figura  di  Anuke  a pag.  53,  e io  quella  a pag.  Ifil. 

In  queste  altre  di  Athor  al  N"  2.  5,  vedonsi  a quella  dea  afllsse  alcune  parti  degli  enti 
a tei  sacri  ; orecchie  di  vacca,  l'avoltojo,  l’ureo,  il  disco. 

1 2 3 
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Anche  nelle  sculture  ora  scoperte  a Ninire  son  uomini  con  testa  d’uccello,  tori  con 
teste  umane,  come  qui  sotto. 


I Greci  colla  religione  ricevet- 
tero dairOrirnte  anche  i simbo- 
li, e se  ne  trovano  treccie  nella 
Cibele  tutta  a mammelle  che  sla- 
va ,id  Kfcso  (pag.  39),  nel  Briareo  > 
dalle  cento  braccia,  DeH'Ecate 
trlforine.  Pure  lo  squisito  lor 
gusto  non  sapeva  acconciarsi  a 
quelle  stravaganie;  ed  anche 
dove  lo  serbarono,  eran  però 
figure  non  create  a fantasia,  ma 
tratte  dal  positivo,  al  più  combi- 
nando parti  eterogenee:  i satiri 
son  uomini  con  ringhio  brlTardo, 
e corna  e gambe  di  capro;  le 
sirene  son  donne  finite  in  pesci: 
finite  in  uccelli  le  arpie;  uomini 
i centauri,  con  coipo  di  cavallo; 
anzi  talora  l'uomo  è intero,  e il 
cavallo  non  forma  che  la  parte 
posteriore.  I.' applicare  attri- 
buti d'animali  a Rgure  umane 
crebbe  nelle  successive  comuni- 
cazioni coll'Oriente. 

La  mitologia  greca  deriva  evi- 
dentemente dalla  orientale:  ma 
mentre  la  orientale  esprime  il 
culto  della  divinità  per  via  di 
simUdi  grossolani  tratti  dall^ 
forma  umana,  o mescolando  que-^ 
sta  atia  forma  animale,  o ridu- 
ceodola  a caricatura;  la  greca 
non  cerca  esprimere  la  divinità  che  colla  forza,  la  nobiltà  e la  bellezza  umana.  Tale  svi- 
luppo non  si  fece  tuU'a  un  Uulto,  e in  Omero  appajono  ancora  tracce  di  questo  modo  di 
rappresentare  il  pensiero  rcligio^o;  poi  dileguarono  cosi  nella  poesia  come  nelle  arti, 
dove,  se  in  qualche  figura  si  conservò,  fu  in  modo  secondario,  e subordinatamente 
alla  bellezza  umana. 

La  più  consueta  deviazione  dalle  forme  naturali  fu  quella  delle  figure  alale.  Romani 
e Greci  non  usarono  gran  fatto  rappresentare  cosi  gli  esseri, di  ragione  personificati:  in 
Esiodo  le  varie  creazioni  leogoniche  non  hanno  ale:  Omero  nomina  soltanto  Iride 
dall'ali  d'oro  (>rgvv(iirTif>o<).  Nella  sbiliiaria  greca  non  si  trovano  queste  misture  che 
nelle  Gorgoni  e nelle  Eumenidi , oltre  i talari  di  |Herciirio,  Più  tardi  si  applicò  ad  altri 
enti  di  ragione,  come  Amore  e Imene,  e ai  genj  delle  sepolture  e dei  misteri. 

A Corinto  e in  Etruria  invece  abbondano  le  figure  alate,  ma  piuttosto  su  vasi  e in 
pittura.  Alata  facessi  pure  la  Fama,  e cosi  la  Vittoria,  la  quale,  io  un  bellissimo  basso- 
rilievo  dell'Acropoli  di  Atene,  sta  levandosi  i sandali,  quasi  ad  indicare  ebe  più  di  là 
non  deve  partirsi. 

Sul  lardi  i Romani  ricevettero  molti  simboli  col  culto  di  Mitra.  Un  campo  più  Itasso 
restò  ad  artieri  manuali,  qual  fu  il  preparare  amuleti  alla  superstizione,  dei  quali  di- 
scorreremo più  avanti. 

Per  consueto  però  i Greci  diedero  agli  Dei , come  i vizj  e le  virtù , cosi  la  figura 
umana;  cessale  le  astrazioni,  li  riducono  uomini,  tanto  che  spesso,  per  esempio  sui 
vasi,  si  mette  il  nome  per  disceroere  la  divinità.  Pure  ogni  divinità  aveva  una  fisionomia 
sua  propria  (>ua  qutmque  deorum  Intcribit  facits;  Ovimo,  Mtlam.  vi.  74),  e giova  il 
conoscerle  per  distinguere  a primo  aspetto  la  rappresentazione  d'uu  monumento.  S'ag- 
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giungtno  lepenonillca- 
ziooi , che  si  estesero  a 
lutti  gli  enti  di  ragione: 
le  Uuse,  il  Tempo,  l'An- 
no, i Mesi,  le  Stagioni, 
il  Giorno  e la  Notte,  le 
Ore,  rinferno,  la  Morte, 
il  Destino,  i Venti,  gli 
Elementi,  i Genj  della 
vegetazione,  de'  fiumi, 
de'  monti,  de'  paesi,  delle 
città,  delle  vie,  le  Atti- 
vità umane. 

Crebbe  il  campo  col- 
l'unirsì  alle  indigene  le 
divinità  estere  , fosser 
quelle  dell'antica  Italia, 
fosser  quelle  degli  strs- 
nieri,  massime  dell'Egit- 
to e della  Persia,  come  la 
qui  contro.  Anzi  talvolta 
si  fecero  statue  poni», 
cioè  coi  simboli  di  differenti  divinità  riuniti  sopra  una  sola.  * 

§ 114.  — Soggetti  delle  erti  del  disegna,  e composiiioni 

I.a  ricchissima  mitologia  greca  offriva  innumerevoli  soggetti , e bellissime  combina- 
zioni all'arte.  Gli  eruditi  ne  formarono  diversi  gruppi  o cicli,  ai  quali  innestarono  le 
rappresentazioni  delle  favole,  come  le  fatiche  d'Èrcole,  le  imprese  di  Teseo,  di  Bellero- 
fonte,  di  Giasone,  della  guerra  di  Tebe. 

Alcuni,  che  ai  staccano  affatto  da  quanto  si  conosce,  con  nome  dedotto  dalla  geolo- 
^ già,  furono  intitolati  miti  trraliei.  Tal  sarebbe,  nel  museo  di  Berlino,  un  Mercurio  che 
fa  una  figura  di  cigno  colla  testa  di  fanciulla  srmivelata. 

Di  molti  non  si  può  dare  spiegazione,  perchè  perirono  le  poesie  a cui  si  riferivano; 
e il  Visconti  confessa  non  avrebbe  potuto  chiarire  l'insigne  vaso  Poniatowski , se  non 
l'avesse  soccorso  l'inno  a Cerere  scoperto  recentemente  a Mosca.  Ciò  tanto  più  accade 
di  quelli  che  si  riferiscono  a costumi  di  paesi  incogniti,  o che  non  lasciarono  una  let- 
teratura. 

Bsrm,  De  eautii  fabularum  wu  mylkorum  phyiicU-,  ntgli  Opiucol!  iccideiDiei. 

CsniZBR,  Dionifiache,  t Religioni  deWanlickiti. 

Ott.  MotLLn,  Proleg.  xn  eieer  Witeeneekafl  mytoleg.  GoUiogs  1825. 

Baiti'SO,  Die  Religion  der  Rifmer, 

G&tler  und  Beroer  grieekeit  und  rifmer.  Bcrtioo  1 S2S. 

Clavbi.,  Bietoire  piuoreegne  de  ioutes  tee  religione. 

MiLUs's,  Hylkologiecke  GelUrie.  Bcritoo  1836,  2 voi. 

F.  Tsisssca,  Din.  quo  probatur  relerum  arti/ieum  opera  vetemm  poetamm  eorminibue  optime  ex- 
ptieari.  Monaco  1835. 

A Montfaucon  8 scemata  l'aotoritk  àalta  maacolaoia  d' eocmpj  moderai.  Mongel , Aectaoil  d' anBfWtTda,  à 
più  completo  che  Gerì,  WieckeIroaDD,  Viacooti  eco.:  lì  trae  da  monnmeoti:  ma  le  meda|lìe  gli  ottrirono 
teste  storiche,  per  esempio  d’Omero,  che  aataralmeale  maacaao  d'aateoticith. 

Venivano  poscia  gli  eroi,  distinti  per  fermezza  di  lineamenti  e precisione  di  forme, 
anzi  a queste  ravvisavansi,  anche  indipendentemente  dai  loro  simboli;  dal  che  gli  an- 
tiquari hanno  grande  ajuto  a riconoscere  non  solo  le  statue  intere,  ma  anche  I fram- 
menti. 

Oltre  i cicli  d'Èrcole,  di  Teseo,  di  Tebe,  ioGoiti  soggetti  offrivano  la  guerra  di  Troja 
e gli  episodi  ad  essa  relativi  ; e nella  espressione  della  ricchezza  di  caratteri  da  Omero 
trovati,  apparve  grandissima  l'arte  greca.  E però  falso  che  Onero  solo  avesse  il  privi- 
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legio  di  tomminfslrare  snggetti  alli;  pitture  ; e i vasi  scavati  receolemente  nltestano  che 
I gran  (orlo  si  ripudierrblie  la  spiegazione  d'uot  favola,  percliè  in  maniera  differente  è 
data  da  Omero.  Il  famosa  specchio  etrusco  del  Tiresia  rappresenta  l'evocazione  delle 
ombre  narrata  neirOditsezi,  con  circnst.anze  tanto  diverse,  clic  non  può  credersi  dedotta 
da  quella. 

Questi  gii  sono  un  passaggio  della  vita  eroica  e de'  semidei  a quella  affalto  umana. 
La  storia  fu  spasso  trattata  dai  Greci;  e in  pittura  sappiamo  essersi  figurati  i fatti  della 
guerra  persiana  nel  portico  Cécile.  Ma  in  plastica  le  composizioni  storiche  si  può  dire 
non  comincino  che  con  Alessandro.  Den  v'aveva  alcuni  fatti  prediletti  dagli  artisti,  e 
simili  a miti,  come  la  storia  dei  fratelli  di  Catania  , Lro  e l.eandro , e avvenimenti  di 
filosoG  e poeti,  come  il  colloquio  estremo  di  Socrate,  Creso  sul  rogo  ecc. 

I Komani  più  frequentarono  le  composizioni  storiche  (Giugurta  , Curzio,  Scevola  , la 
morte  di  Cesare,  di  Lucrezia),  e ne  son  pieni  gli  archi  di  trionfo,  e cosi  le  monete  im- 
periali. Pure  è notevole  che,  delle  tante  pitture  del  museo  Borlmnico , due  soie  sono  di 
soggetto  storico,  Sofonhba  e Uas^initta  e la  Carità  greca.  Multe  volle  ritrassero  le  apo- 
teosi, ritorno  dalla  vita  umana  alla  celeste,  le  scene  poi  di  vita  civile  sono  senrpre  ac- 
Compagnote  da  figure  mitologiche  ; Amore,  Ginnnne,  la  Vittoria  ecc. 

Livio  (su.  2H)  racconta  che  Sempronio  Gracco  console  dedico  nel  tempio  della  madre 
Matuta,  il  174  av.  C , uno  pittura  che  consisteva  nel  piano  dell'Isola  di  .'Sardegna,  colla 
figura  delle  varie  battaglie  ivi  da  lui  con)battute.  E Plinio  (x.xxv.  7),  che  Lucio  Ostilio 
Mancino  net  147  av.  C.  espose  nel  fòro  una  pittura  della  presa  di  Cartagine,  dov'erano 
rappresentate  le  parti  più  cospicue  e i varj  incidenti.  £ ben  difficile  immaginarsi  pit- 
ture sifalte. 

A'  fare  ritratti  si  cominciò  in  onore  de'  vincitori  de'  giunchi  sacri,  sicché  erano  in 
qualche  modo  legati  al  cullo  patrio.  Molf  plica ronsi  poi  a misura  che  all'amor  della 
patria  e della  liberlà  soltentrò  l'ambizione  politica  e l’adulazione. 

Facevansi  più  sovente  dì  bronza,  raramente  di  marmo  ; statue  intere,  o buaU,  o ermi, 
o scudi.  Dapprincipio  rappresentavano  alla  libera  il  carattere  fisico  e murale  ; col  che  ai 
produssero  anche  ritratti  di  antichi,  come  Omero  e i sette  Sapienti:  dipoi  v'ebbe  artisti 
specialmente  occupati  ai  ritratti  degli  scrittori,  e massime  de'  filosufi,  per  ornamento 
forse  di  musei  e biblioteche.  Appunto  perché  se  ne  formavano  collezioni,  ce  ne  arrivò 
maggior  numero  che  non  di  busti  di  principi,  nei  quali  l'aspetto  umano  soleva  idealis- 
zarsi.  Di  Alessandro  ne  abbiamo  assai;  e dopo  di  lui  la  serie  delle  dinastie  ellenicbe 
può  ricavarsi  dalle  monete. 

A Roma  nell'atrio  delle  case  tenevansi  effigie  di  cera  dei  re  o degli  antenati  ; ma  le 
prime  dovettero  esser  ideali , e (ali  in  conseguenza  i busti  che  (ardi  si  fecero  de'  re  c 
de’  primi  eroi.  .Solo  all'eU  degli  Scipioni  panno  cominciare  busti  autentici.  Cesare  fu 
il  primo , di  cui  vivo  si  ponesse  l'effigie  sulle  monete  battute  nelle  provinc  e;  l'imita- 
rmo  i suoi  uccisori  e i triumviri;  poi  abbiamo  compiuta  l'iconografia  degli  imperatori, 
mentre  son  rari  i busti  di  poeti  e dutlì  romani.  Ad  Ercolano  Irovaronsi  statue  onorifiche 
di  famiglie  intere,  come  i Balbi. 

Varrune  uni  alle  sue  biografie  cento  ritratti,  e cosi  Pomponio  Attico  alla  sua  opera 
sugli  atti  degli  illustri  Romani.  Cicerone  parla  di  quelli  che  davansi  fra  amanti,  e a 
Properzio  destavano  gelosia  jucenum  facies  pietnei  e altrove  oul  certe  tobuloe  oapistit 
mea  lumina  pietà. 

he  motta  icooograGe  cadono  atte  ìoii{*ni  di  E Q.  Yisconri.  Vadaoti  para: 
dnauvT's,  rarmcA  Uèerdie  BSalanàwada,  dSOé. 

Hnrr,  Veter  dot  Bilémin  der  AiSm  aca.  dStd,  a StidarSitcA,  eba  b Pioona|rtfia  por  la  milolofìa,  ('ar- 
cheologia a la  bella  arti. 

Cuvu,,  Uitioirt  pittoreique  de  ioulet  tei  retigioni.  Parigi  1 844 . 

Le  cerimonie  del  culto  sono  spesso  rappresentate  dagli  antichi  e ne'  greci  bassorilievi 
mostrano  grande  semplicità  in  piccola  estensione;  ne'  romani  sono  più  estesi  e di 
maggiori  particolarità.  Fra  i greci  sono  notevoli  quei  che  figurano  otierte  ai  morti,  che 
attestano  una  specie  di  culto  delle  tornite,  negato  da  molti,  i'er  culto  domestico  pure, 
consacravansi  erme  e statue,  come  ne  fanno  fede  molti  bassorilievi  e gemme.  Ai  perso- 
naggi che  avevano  principal  parte  nei  sagrifiz) , davansi  nella  statua  atteggiamenti  che 
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le  Mprìmceeero.  Figure  proprie  di  sagriGzj  erano  le  cenefore  e altre  (ancinilee  jerodole 
e vestali,  consacrale  agli  Dei.  Da  ijues^  sene  di  o|K're  deduciamo  le  principali  inforina- 
aloni  intorno  ai  riti  sacri. 

Nelle  rovine  di  Ninire  il  Dotta  ritrovò  In  argilla  l’I'roe  cl»e  conihalle  il  lione,  sog- 
getto mitriaco,  di  cui  forse  sei  ripetizioni  si  conoscono,  l’rediletto  tema  erano!  giuochi 
ginnastici.  La  serie  delle  statue  de'  vincitori  oltmpici  è perduta,  salvo  forse  qualche 
frammento;  ma  di  alcune  restano  copie;  poi  liassorilievi,  vasi,  gemme,  monete  ci  com- 
piono la  serie  di  tali  esercizj. 

Studiavano  gli  antichi  nell'attrihuire  forme  determinate  a ciascuna  professione,  e 
tanto  più  a quelle  che  portatane  lo  sviluppo  di  nienjhri  o muscoli  speciali.  Altre  volte 
sono  distinti  o dalle  corone , o dall'arma,  o dall'alto:  tali  ahhiamo  il  Discobolo,  i Lot- 
tatori, I Atleta  che  si  unge.  1 Domani  più  tolte  ritrassero,  massime  a musaico,  le  lotte 
equestri,  e giuochi  del  circo  : gladiatori  eflìgiavansi  sotenle  sulle  Uiinhe. 

h requeutissiinumente  i soggetti  sono  dedotti  dal  teatro  ; e perciò  capitale  è nella  storia 
delle  arti  la  conoscenza  de  diammalici  greci  e de'  framinenti.  Anche  le  danze  vedonsi 
spesso  sui  vasi  e sui  muri:  cosi  pure  liallaglie,  delie  quali  poi  si  hanno  lanle  rappre- 
sentaziooi  sugli  archi  trionfali,  ed  anche  qualche  statua,  che  forse  formava  parte  di 
gruppi  maggiori  j tali  forse  il  (lladialure  Dorghesc,  e il  Gladiatore  morente,  che  oggi  si 
reputa  un  guerriero  Gallo  spirante  sul  campo.  Nelle  battaglie  navali  l'uomo  primeggia 
sempre  sopra  la  massa  ioerle. 

Sulle  slele  .sepolcrali  sono  riprodotle  sotenle  le  scene  della  vita  domestica;  e forse  a 
tal  genere  appartenevano  quei  liassorilievi,  che  ora  trovansi  sparsi  ne'  musei.  Alti  legali 
sono  pure  rappresentali  non  di  rado,  come  emancipazioni , giuramenti,  provocazioni, 
giudizj , bandi  di  legge.  Spesso  anche  le  caccie , prioci|ialiuente  del  cinghiale,  e scene 
campestri,  rifereotisi  per  consueto  al  ciclo  di  Lerere  e Dacco,  e dove  hanno  gran  parte 
i Satiri  e gli  Amorini.  Con  molta  varietà  rappresenlossi  pure  il  pescatore. 

Le  scene  campestri  spesseggiano  nelle  pitture  etru.-ebe.  Sono  conosciuti  il  fanciullo 
che  si  trae  la  spina,  e quelli  in  lotta  con  oche,  e altri  con  anfore  sulle  spalle  per  orna- 
mento di  fontane.  Scene  domestiche  frequentano  sui  vasi  italioti;  laltulta  cerimonie 
funebri. 

Di  simili  soggetti  è maggior  abbondanza  fra  gli  Egizj,  ne'  cui  ipogei  può  dirsi  effi- 
giala tutta  la  vita.  Il  museo  di  Tonno  ha  circa  doeeiilo  quadri  tgizj  fra  intagliati  e 
dipinti,  di  cui  venti  su  legno,  di  colori  freschissimi,  e che  figurano  cibi,  fiori,  frutti 
offerti  a uomo  o donna.  Uiainpollion  in  un  ipogeo  presso  hi  kah  vide  un  bassorilievo 
rappresentaote  il  liaiiere  dei  covoni  di  grano  col  mezzo  de'  liovi.  Di  aopra  ò una  canzone 
geroglifica  , ch'egli  pretese  leggere  cosi  : Baitele  per  voi  (bis),  o bovi  ; batlets  per  voi 
(bis)  delle  moyyia  per  voi,  delle  moyyia  pei  vostri  padroni. 

Le  mense  e i slmposj  avevano  un  carattere  solenne,  molto  opportuno  all'arte.  Su, 
vasi  funerari  spesso  ricompaiono,  come  simbolo  di  godimenti  materiali  dell'altra  vita, 
e dove  i morti  hanno  e vivande  e suoni  e cortigiane.  Altre  rivelano  scene  maritali;  un 
efebo  che  persegue  uoa  fanciulla,  la  sposa  consegnata  da  Giunone  al  marito,  il  bagno 
della  fidanzata,  la  processione  di  essa  in  carro,  la  tua  tavoletta.  A Pompei  ti  trovarono 
molle  rappresentazioni  domestiche;  ora  una  biblioteca  Gota,  ora  una  cucina,  o una 
mensa  fornita. 

Le  pitiure  oscene  erano  comunissime  nelle  case  greche  e romane,  e massime  nelle 
camere  da  letto  (Sic  qua  cvncubilus  varios , t enrrisyue  fiyuros  Expriniat , est  aliquo 
parva  tabella  loco.  Ovmio,  Trist.  iij;  tanto  che  come  {lericolose  alla  virtù  femminile  le 
rimproverano , non  solo  i santi  Padri , ma  Ovidio  perGno  e Properzio  (Eleg.  ii.  5).  Fa- 
cevansi  per  lo  più  sopra  tavole;  e gli  zerbini  ne  portavano  indosso  entro  i dittici:  ma 
ciò  che  parrò  più  strano,  esponeansi  sotto  i portici  de’  lempj:  uso  forse  derivato  dal- 
l'età quando  tali  rappresentazioni  non  erano  che  alluaioDi  mistiche.  Gli  scavi  d'Erco- 
lano  e Pompej  ne  olTrirono  tante,  da  formare  un  ricco 'gabinetto  osceno.  Molte  ne  ha 
pure  sui  vasi , molte  nelle  tombe,  ed  anche  ultimamente  se  ne  trovarono  nei  sepolcri 
scoperti  alla  villa  PainGli.  v 

Artisti  inferiori  ehhern  a ritrarre,  per  mostre  di  botteghe,  o per  cippi  sepoliérali,  le 
diverse  professioni  ; donde  oggi  caviamo  curiose  cognizioni. 

L’amore  de’  Greci  pel  hello  e per  la  vita  fece  che  di  rado  rappresentassero  la  morte. 
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Ne  afmbotegfiiiirBnn  l'idea  con  geoj.  o con  scene  di  addio,  di  viaggi,  di  sonno.  Scheletri 
e (escili  Don  coiiipiijono  ira  qiieali  siinlioli  che  tardi;  ma  a Pmnpej  si  Irovó  una  donna 
che  adorna  uno  scheletro  ipog.  ttit);  a Na|)oli*un  cippo,  su  cui  uno  scheletro,  dalla 
cui  Locca  vola  una  farfalla.  A Poiiipej  si  sterrò  pure  un  teschio  fatto  d'avorio;  ma 
sembra  falso.  Altrove  uno  scheletro  che  balla  al  Danto  di  Sileno,  previene  le  famose 
danze  dei  morti.  Un  gruppo  di  scheletri  è scolpito  nelle  rinomate  grotte  di  Ellora  nel- 
l’India. Talora  lo  scheletro  veniva  presentato  ai  banchetti,  come  vedesi  in  qualche  bas- 
sorilievo, e com'è  accennato  in  Petronio. 


Olfiss  {SeAri/Ien  der  Beri.  ÀJcad,  4 836.,  p.  t e 50,  pi.  t-3)  riccolie  gli  Khelatrì  eiiitenti  ia  moauncoti 
■otichi.  Alcuoi  ioao  preunUti  di  Seoa,  Reehtrckei  coHeuiei,  p.  9t  c 92, 


§ 115.  — Veiti  e acconcUture 


D'Orientali  sono  pure  le  seguenti,  di  cui  la  prima  è d'un  babilonese;  la  aeconda 
d'un  re  persiano  arricciata  stranamente;  la  terza  egualmente  ma  con  varietà  , secando 
pitture  scoperte  ultimamente  a Xanto;  la  quarta  di  un  greco-siriaco,  secondo  le  scul- 
ture di  Paimira; 


Della  coltura  del  corpo  molta  cognizione'possiamo  ritrarre  dai  monumenti  graDci. 
Gran  varietà  corre  fra'  popoli  e fra'  tempi  circa  alla  barba  e ai  capelli.  I Cinesi  si 
radono  alTatto,  tranne  una  ciocca  alla  nuca  che  cade  in  lunghissima  treccia.  Gl'Indiani 
tingevano  capelli  e barba.  La  foggia  degli  Ebrei  può  argomentarsi  da  quella  de'  moderai 
Arabi  e Siriaci,  come  in  queste  leste: 


Digitized-by  ^'oogle 


ACCOMClÀTORE  DEL  CADO 


i88 

^ I Periiani  ioaDcllavano  i capelli,  come  troveremo  io  molte  ligure  di  queat'opera,  e se 
lì  radevano  in  segno  di  duolo.  Cli  Egiaj  li  portavano  lunghi,  e tagliavano  la  barba;  ma 


i sacerdoti  loro  erano  sempre  raai  il  capo.  Solcano  però  rimetterai  barbe  posticele,  più 
o men  lunghe,  e diversa- 


mente pettinate:  lunghissi- 
me nei  re  (Gg.  1.4.  6.  9. 
10);  negli  Dei  accartocciata 
al  fondo  (Gg.  3.  3.  5. 11): 
Gli  Ateniesi  coltivavano  la 
barba  (ito^wsoT/so^iì»).  Gli 
Spartani  lasciavano  crescere 
capelli,  barba  e balli.  Singo- 
larinente  proprio  dei  GlosoG 
era  l'aver  lunga  barba  (nùyuv 
P>3ùi),  qual  segno  di  virilità; 
donde  i proverbj  iruyuvorpo- 

f Ila  ov  notti , /a 


barba  non  fa  il  filosofo',  e 'Ex  r.dyu-ioi  filosofo  di  barba.  Dopo  l’età  di  Alessandro 
si  rase  la  barba , talché  le  statue 


posteriori  non  l'hanno.  I Greci  por- 
tavano capellatura  cascante  in  anel- 
la  , ma  gli  atleti  la  usavano  corta. 
E corta  e crespa  facessi  per  espres 
sione  virile  e forzosa,  rialzata  sul 
mezzo  della  fronte  per  esprimere 
orgoglio  e conGdenza  nelle  proprie 
forze. 

Dalle  antiche  statue  possono  rac- 
cogliersi le  differenti  acconciature 
del  capo.  Questi  sono  deH’Apollo 
di  Belvedere  e d'una  Diana  del  mu- 
aeo  Britannico,  dove  i capelli  fanno 
arco  attorno  alla  testa  (xàpmj  : 
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Nell*  prito»  qui  gotto  di  Ercole,  perdei  moseo  ftritamileo,  la  pettinatura  dlceei  mallo 
cioijlana,  perchè  ricciuta  a guiaa  del  vello  di  pecora  ; 

Meglio  può  vederai  nell  Ercole  Farnese,  che  nella  ì ravviciniamo  alla  figura  del  toro 
pure  Farnese: 


Il  Giovedì  Vaticano,  che  si  suppone  copia  di  quello  di  Fidia,  imita  il  leone,  il  quale 
gli  mettiamo  a fianco  qui  sotto,  desunto  da  uno  del  museo  predetto: 

Tale  acconciatura  de’  capelli  è conservata  in  tutti  i discendenti  di  Giove,  quali  Escu- 
lapio,  Alessandro  ecc.  A Plutone  si  dà  la  chioma  più  lunga  e dritta,  e gli  si  pone  io 
capo  il  moggio,  che  io  questo  esempio  (fig.  2),  tolto  dal  museo  britannico,  è ornalo  di 


ulivo.  Nettuno  ha  chiome  men  folte,  che  si  sollevano  sulla  fronte,  e scendono  a cioc- 
che 0 a fiocchi,  come  in  quello  del  museo  stesso  [fig.  ó)  : 

Un  Cupido  (fig.  4)  ha  le  caprona  o anlice  cioè  capelli  cadenti  sulle  tempia.  11  più 
liell'Apollu  vedemmo  a pag.  183;  ma  ordinariamente  è rappresentalo  col  crolilo,  eia 
chioma  gli  casca  sul  collo,  come  in  uno  di  quel  museo  (fig.  S): 


I 


MCONCUtimB  KL  CBM 


1 


D«1  qvsle  i pure  queaU  GiuDone,  colla  chioma  spar 
liU  sulla  frogie , e oruaU  d'uoa  corooa: 


Altre  foggio  di  dogoe  greche  preseetiamo  qua 
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pendevano  illrettanti  cordoni,  come  fiocchi,  chiamati  zmtk;  composti  per  lo  più  di 
olio  Gli  di  lana,  con  sei  nodi  ciascuno,  tessuti  in  un  modo  prescritto  dalla  legge  (Num, 
XV.  38;  Deut.  xxii.  12).  Pare  anticamente  non  portassero  berretto  nè  cappello,  ma  solo 
una  specie  di  fascia,  io  forma  di  corona  (£secb.  xiiv.  17).  Contro  la  pioggia  o il  freddo 
ne'  viaggi  traeransi  in  capo  il  mantello;  come  anche  per  la  preghiera  e nel  lutto  e nelle 
calamità. 

La  tunica  somigliava  a una  camicia  di  tela  bianca,  a righe  di  diversi  colori,  e spesso 
con  ricami.  Per  gli  uomini  giungeva  alle  ginocchia,  e le  maniche  fin  al  gomito;  per  le 
donne  era  più  lunga  ed  ampia,  e le  maniche  s'allargavano  dalla  spalla  fio  all'estremità 
della  mano.  Spesso  erano  incon- 
sutili,  cioè  fatte  a telajo  e senza 
cucitura  {Ex.  xviii.  4,  40).  S|>a' 
rata  solo  per  passarvi  il  capo, 
era  tbiusa  del  resto.  Nel  lavo- 
rare e nei  viaggi  stringessi  al 
corpo  con  una  cintura,  che  le 
doviziose  arricchivano  di  ricami 
e frangie  d'oro. 

Il  mantello  delle  donne  era 
un  velo  io  cui  si  ravvolgeano 
uscendo  di  casa.  I loro  calzari 
erano  color  di  porpora,  e lascia- 
vano scoperto  il  piede  ( Cani. 

VII.  1 ; Judllh,  X.  3).  Tingeauo  i 
capelli  coll'antimonio,  col  quale 
pure  colorivansi  attorno  agb  oc- 
chi perchè  paressero  più  grandi 
e neri.  Sulla  fronte  fucevansi 
una  drizzatura , e dai  due  lati 
cadeano  treccie:  coprivansi  pure 
di  preziose  cuffie,  strette  al  cupo 
con  nastri  e con  spuntoni  (ma- 
khat).  Si  ornavano  altresì  di  col- 
lane, braccialetti  alle  gambe  e 
ai  polsi,  anelli,  orecchini,  mitre, 
catene  d'oro,  perle  cascanti  sulla 
fronte,  anelli,  sospesi  al  naso 
(iv  Reg.  IX.  30;  Judilh,  x.  30; 

Is.  HI.  18).  Solenne  dei  sacer- 
doti era  l'efod  o superhumerale, 
di  cui  ecco  la  figura. 

Il  vestire  ordinario  de' Greci 
era  la  tunica  (chiton),  specie  di 

vesta  che  dava  sino  ai  ginocchi  e talvolta  sino  ai  talloni,  con  maniche  strette.  Qnella 
dei  Romani  invece  le  avea  larghe  e corte  fino  al  gomito;  ed  ordinariamente  ne  porta- 
vano due,  una  sopra  l'altra  che  talora  chiamavasi  tlula.  La  fig.  1 della  pag.  seguente 
vi  dà  ona  signora  con  lunga  tunica,  uno  scialle  (himaliun)  che  le  casca  di  dosso,  e 
col  parasole,  tolta  da  un  vaso  antico: 

Sopra  la  tunica,  Greci  e Romani  metteano  la  clamide  a modo  di  toga  e mantello,  che 
s'attaccava  sulla  spalla  dritta  mediante  un  chiodo,  e si  rialzava  acciocché  il  braccio 
destro  restasse  libero.  Il  palio,  abito  greco,  vedesi  nella  famosa  statua  di  Focione  del 
Vaticano,  che  esibiamo  nella  pag.  seguente. 

La  veste  guerriera  degli  Spartani  era  rossa,  afiincbè  non  apparisse  il  sangue  ; avevano 
scudo  di  rame  assai  grande,  e vi  fuceano  dipingere  qualche  impresa  o stemma.  Nel 
museo  Gorentioo  è un  cammeo,  opera  di  Quinto  figlio  d'Alessandro  che  rappresenta  un 
guerriero  greco,  forse  Achille,  coll'elmo  cristato,  la  corazza,  gli  schinieri  e lo  scudo 
atUccato  ai  balleo,  che  è portato  a bandoliera.  Eccolo  nella  fig.  3 pag.  seguente. 


Ì89  OCHCOLOeU  I ullc  arti 

I,a  toija  e la  prelttfa  erano  larghe  aopravreati,  eerhale  alle  dignilh  elmache  e ramsMi 
Usavano  per  tutta  Italia,  onde  il  nume  di  Gallia  togata  dato  alla  Cisalpina,  per  distia' 


Focione. 


gucria  dalla  bracata  di  là  dalle  Alpi,  i cui  abitanti  portavano  le  brache.  La  toga  avvol- 
gessi alla  persona,  e per  ge.stire  la  si  rialzava  sopra  le  braccia,  come  in  una  statua  del 
museo  di  i\a|iuli  (figura  4 qui  sotto},  trovata  ad  |Crcolnon.  I retori  danno  molta  avver- 
tenze sul  modo  con  cui  un  oratore  o declamatore  deve  disporre  la  toga.  In  guerra  vi  ai 
sostituiva  il  /taluilamentum  o il  fagum,  proprio  dei  Galli,  e che  cingevasi  in  vita.  Anche 
le  iiialrone  antiche  usarono  la  toga  di  sopra  delle  tuniche,  e dappoi  la  palla  o owicu- 
tutti  0 stola  (fig.  S qui  sotto}. 


Il  ;iep/o  COTI  più  grande  della  clamide  e più  fino,  e si  paragonerebbe  èlio  scialle  odierno. 
Le  donne  di  alla  sfera  l’aveano  Inogo  e strascicsDle,  (ernuto  laivolu  con  una  fibbia, 
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rat  più  spesM  Miu,  coma  nelle  figure  qui  «otto  a sinistra,  tolte  dal  rol.  m,  lav.  KS  dei 
vasi  di  Hamilton.  Talora  aeconciavasi  sopra  11  capo  in  forma  di  zendado,  coprendone  an> 

che  i'intero  braccio.  I.a  fig.  chequi  sotto  esi- 
biamo, desunta  dal  S.iiti-Bìrtoci  , Àdmi- 
randa  Tom.  aniiquitatutn  vtUigia,  lom.  57, 
rappresenta  una  sposa,  coperta  il  capo  col 
peplo,  e consegnata  al  marito,  il  quale  ha 


soltanto  il  pallio.  Sui  pepli  riebiamavausi  storie  e simboli;  onde  si  custodivano  negli 
scrigni  de*  ricchi  e nei  tempj. 

h'etomid»  sarviva  pei  lavoratori,  qual  vedasi  nel  navalestro  qui  efCgiato. 
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I re  al  tempo  (l'Omero  avevano  per  insegna  lo  scettro,  e cosi  i Romani  dopo  Romolo. 
Tardi,  e forse  sol  dopo  Alessandro,  i re  Greci  impararono  dagli  Orientali  il  diadema, 
fascia  attorno  ai  capelli,  comune  anche  alle  regine.  Altri  ebbero  la  corona  d'alloro,  come 
i re  di  Pergamo,  o di  quercia  : corna  di  loro  o di  capro  od  ariete  vedonai  nelle  teste  di 
Alessandro,  e di  varj  suoi  successori.  I re  barbari  ebbero  ornamenti  proprj  ; un  pileo  gii 
illirici,  una  mitra  gli  armeni  e i persiani  ecc. 

Propria  degli  Armeni,  dei  Porti  e de’ Per- 
siani era  la  tiara,  berretto  alto  non  conico, 
che  nei  re  persi  finiva  a scacchi  ed  aveva  in 
giro  il  diadema,  e chiamavasi  ct'dari.  Quel 
della  figura  che  qui  vedete,  del  museo  di  Pa- 
rigi, credasi  rappresenti  un  re  d'Armenia: 

Greci  e Romani  in  viaggio  portavano  un 
cappello  con  falde  rotonde  e fondo  basso,  quale 
si  mette  a Mercurio.  I Krigj  avevano  un  ber- 
retta particolare,  somigliante  al  corno  dei  dogi 
di  Venetia.  Usualmente  andatasi  a capo  sco- 
perto; e in  caso  di  piaggia  odi  pericolo  tira- 
vasi  sul  capo  la  toga,  come  fecero  Crasso  e 
Giulio  Cesare  feriti  a morte. 

II  cucullus  era  un  cappuccio  che  i Romani 
e i Galli  traevansi  in  testa;  e fors' anche  i 
Greci,  giacché  se  ne  vede  coperto  il  loro  Te- 
lesforo,  dio  de’  convalescenti.  Il  pitto  berretto 
senza  falde,  davasi  agli  schiavi  nel  manometterli. 

Col  coturno  si  calzavano  anticamente  re,  principi  e magistrati  di  Grecia  ; onde  restò 
il  distintivo  dei  personaggi  di  tragedia  (t‘  fig.  qui  sotto).  Il  calzare  ordinario  era  oda 
suola  legata  con  nastri  attorno  alla  gamba  (2‘  fig.).  I.a  calzatura  di  distinzione  de’ pris- 
chi Romani  chiamavasi  mullcus  di  cuojo  rosso,  simile  a coturni.  Gli  Egizj  andavano 
scalzi,  specialmente  le  donne  per  inculcare  l'abitudine  di  stare  in  casa:  talvolta  però 
ravvolsero  il  piede  con  calzari  di  palma  e di  hiblo;  uso  proprio  de'  sacerdoti,  trasferito 
poi  a Roma  col  culto  di  Iside. 


Non  può  pretendersi  dagli  antichi  molta  esattezza  nel  raffigurare  il  vestimento  degli 
stranieri.  Barbari  con  nome  generico|li  chiamavanu;  e più  particolarmente  dicevano 
Sciti  i popoli  del  Settentrione,  Celti  quei  dell'Occidente,  Etiopi  quei  del  Mezzodì.  Le 
invasioni  gli  obbligarono  poi  a dinotare  più  particolarmente  i lor  nemici.  Nel  ritrarli 
dunque  non  istudiavano  la  precisa  verità;  pure  badavano  a riprodurne  il  carattere. 

Apprendiamo  di  là  che  l'abito  ordinario  de' Galli  era  il  sago,  scendente  fin  al  ginoc- 
chio, con  maniche  ampie  senza  collo  e con  cintura  ; che  portavasi  di  sopra  della  tunica 
a larghe  maniche  ; e talvolta  era  ornato  di  porpora  (sayum  virgalum).  Coprivano  le  gambe 
con  brache  larghe , e il  piede  con  suole  di  legno.  Usavano  molto  i monili,  e Livio 
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dice  che  mille  settecento  collane  d’oro  furono  raccolte  fra  le  spoglie  de’  Calli  vinti  da 
Tito  Uanlio,  il  quale  da  ciò  prese  il  nome  di  Torquato.  Il  bassorilievo  trovato  in  Nostra* 
donna  di  Parigi  ha  due  faccia;  sull’, una  tre  uomini  fatti,  sull’altra  tre  giovani 
imberbi,  tutti  col  berretto  e picca  e scudo,  che  nei  primi  è esagono  oblungo,  negli  altri 
ovale.  Secondo  Strabono,  i Galli  belgi  aveano  certe  vesti  aperte,  con  maniche  scendenti 
fin  di  sotto  delle  anche;  brache,  lunghe  spade  alla  destra,  scudi  lunghi,  grandi  lancie. 


e giavellotti  che  essi  chiamavano  matara,  ar 
menti  varj. 

Vorrebbe  Mootfaucon  che  dai  Galli  passasse 
ai  Romani  il  nome  de’  carri;  benna  di  vimi- 
ni ; sorracum,  ctstum,  di  altre  foggie  ; esst- 
dum,  carro  da  guerra. 

I Germani  sulle  due  colonne  coditi  di  Ro- 
ma sono  o nudi  iln  alla  cintura,  e del  resto 
lunghe  brache  fin  alla  caviglia  ; o (con  tuni- 
che, scudo  ovale,  mazza,  fionda,  arco,  coltel- 
lacci; quali  col  capo  nudo,  quali  coperto  d’un 
pileo.  Sulla  colonna  stessa  sono  questi  Sar- 
mati bracati: 

Vedisi  CiiASCO)  Csagei  dit  sfafuei. 

Il  Viscooti  ht  noi  disssrtszioos  luIPtddoHo  delle  sta* 
toe  •oliebe;  OEutrM  direries,  tom.  iii. 


Il  0 Doode.  Portavano  elmi  con  orna* 


$ 116v  — Aoitnalì. 

Gli  animali  trovansi  alcuna  volta  fatti  con  maggior  perfezione  che  l’uomo,  parchi  non 
era  l’artista  legato  a convenienze  jeratiche.  Per  esempio  nelle  pitture  etnische  sovente 
hanno  gli  occhi  in  giusta  prospettiva,  mentre  negli  uomini,  sebtien  di  profilo,  vedonsi 
in  prospetto.  I Greci  mostrarono  il  solito  gusto  delicato,  massime  nei  cavalli,  non  alti 
ni  di  figura  slanciata,  ma  pieni  di  vita  e di  fuoco.  Que’dei  Romani  sono  più  pe- 
santi ; ma  in  generale  la  cura  prestata  nelle  immagini  di  questi  animali  i poco  inferiore 
a quella  data  all’uomo. 

£ noto  che  pei  cavalli  non  si  usavano  staffe  ni  ferri;  e la  figura  in  atto  di  ferrare  un 
cavallo,  che  Eckhel  avea  veduto  sopra  una  medaglia  tarantina,  si  riconobbe  non  fare  al- 
tro che  sollevarne  il  piede.  Rene  altresì  ritraevansi  lupi,  tori,  cani,  leoni,  pantere,  cin- 
ghiali, e animali  selvatici  in  lotta  fra  loro,  il  leone  ritorna  spesso  sulla  lomlia  degli  eroi, 
talora  scavato  nel  masso.  La  farfalla,  felicissimo  simbolo  dell’anima  e delle  sue  trasfor- 
mazioni, ricorre  frequente  ne'  monumenti  sepolcrali. 

Non  di  rado  manca  la  proporzione  fra  l’eroe  e l'animale.  I cavalli  dei  colossi  del 
Quirinale  sono  più  piccoli  che  il  Castore  e il  Polluce  lor  domatori;  cosi  è nella  statua 
equestre  di  Nonio  Balbo  nel  museo  Borbonico;  quelli  de' bassorilievi  del  Panteon  di 
Atene  non  arrivano  tampoco  al  petto  deH'uomo  ; il  toro  del  famoso  gruppo  Farnese  è 
piccolo  a fronte  delle  figure  umane. 

Nel  medioevo  usò  moltissimo  il  far  piccole  le  figure  preganti  attorno  al  santo  o al 
Dio;  modo  non  ignoto  agli  antichi,  e principalmente  agli  Egizj  ed  agli  Indiani.  Anche 
modernamente,  Kafaello,  nel  cartone  rappresentante  la  Pesco  apostolica,  fece  piccolis- 
sima la  barca  che  pur  contiene  tante  persone;  e nel  Tnon/b d’^tfessondro Tborwaldsen 
tenne  i cavalli  e gli  elefanti  sproporzionati  agli  uomini. 

§ 1 1 7.  — ClaHÌficuìone  dei  monumenti  figurati. 

Nel  classificare  i monumenti  figurali,  o si  riuniscono  quelli  di  soggetto  identico, 
modo  che  trae  grandi  soccorsi  dalla  filologia;  ovvero  si  dispongono  secondo  l’uso, nel 
che  troppo  spesso  conviene  abbandonarsi  a congeiture;  o infine  secondo  lo  stile  e il 
tempo,  nel  ebe,  mancando  dati  positivi,  bisogna  fidarsi  all'occhio  artistico  esercitato. 
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§ 11B.  — > Preno  del  oep!  d’erte, 

Pliois  (xtxT.  7]  dice  che  nn  hnon  quadro  Instano  appena  le  riccbrrze  della  cittì  a 
pagarlo.  Marco  Aprippa  papò  dodicimila  seaterzjun  AjVici*  ed  una  t'mere;  seimila  fu  va- 
lutato un  quadro  d'Aristide;  Augusto  pagò  cento  talenti  la  t'enere  Anadiamena  d'A- 
pelle;  Nicia  non  volle  vendere  al  re  Aitalo  per  ottanta  talenti  la  sua  Ecoeazione  della 
ombre,  e piuttoslu  la  regalò  alla  patria.  I.urullo  per  ottantamila  sesterr.j  allogò  ad  Ar- 
cesilao  una  statua  della  Felicità,  l’n  gamme  coronato  di  Policlelo  si  vendette  cento 
talenti.  Niconiede  re  di  B linia  propose  ai  f.nidj  di  rilevarti  di  tutti  i loro  deliili,  se  pii 
cedessero  la  Venere  di  Prassilele,  ed  essi  ricusarono.  Mnasone,  tiranno  d'Klale  nei  i,o- 
cresi,  pagò  mille  mine  un  quadro  d'Aristide;  od  Asclepiodoro  diede  trecento  mine 
ogni  figura  del  quadro  rappresi  nlanle  i dodici  Dei  maggiori,  ed  altrettanto  a Team- 
neste  per  ciascuno  degli  croi  dipinti  l.nciilln  pagò  due  talenti  una  Cilicera  sedi  nte, 
benché  fosse  copia.  1,'oratore  Ortensio  comprò  per  centoquarantaquattro  mila  seslerzj 
gli  Ari/nnauli.  Giulio  Cesare  pagò  ottanta  talenti  due  quadri  di  Timumaco,  rappresen- 
tanti Medea  ed  .4jace.  ì.’Archigailudi  Parrasio  fu  pagato^da  Tiberio,aessantamila  sestenj; 
da  Aitalo  cento  talenti  un  ammalalo  di  Aristide. 

Fra  noi,  prima  di  Guido,  si  pagavano  pnciiissimn  i quadri,  talché  Agostino  Caracci  c 

il  Domenichino  ebbero  appena  cinquanta  scudi  del  lorn  San  Girolamo. 
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JÌ19.  — bei  vftti  i4  gen«r«le,  e loro  materia. 

1 mi  (iyyiiti)  potrelibero  «tare  cnlU  plastica  per  la  forma,  colla  toreutica  per  la  ma- 
teria, colla  gralìca  per  le  rappreseolazioai,  coH'epipralìa  per  le  iscrizioni:  ma  la  quan- 
tità loro  e lo  studio  speciale  che  vi  si  pose,  ne  fanna  Care  dagli  antiquarj  una  classe 
distinta,  e separatamente  sono  collocati  ne'  musei. 

Come  in  tutte  le  arti,  cosi  in  quella  del  vasajo  vanno  distinte  una  parte  utile  ed  una 
bella.  Applicata  agli  usi  della  vita,  è comune  a talli  i popoli  barbari  e civili;  e si  tro- 
vano vasi  nelle  Gallie  come  nell'America,  in  anticfaiasime  sepolture.  I Greci  e gl'italiani 
la  portarono  a perfezione. 

La  terra  pe'  vasi  ordinar]  si  componeva  con  un  misto  di  argilla  aziiirra,  sabbia,  e 
talora  sostanze  calcari,  formandone  una  pasta  tenace,  compatta,  dillìcile  a fondersi  e 
che  a fuoco  moderato  prende  consistenza,  sonorità,  leggerezza,  e un  colore  traente 
sul  rosso. 

Plinio  ricorda  mattoni  galleggianti,  cidè  di  estrema  polttsità,  e cattivissimi  conduttori 
del  calofTcót  si  faSno  con  una  terra,  che  àbhnnda  ne’  contorni  di  Berlino,  come  a Ssnta 
Fiora  In  Thsóann.  bi  lAatloncini  lucenti  Hmtivanst  le  case,  ette  riflettono  i bei  colori  del 
sole  nteridiohnlè,  si  a Babilonia  antica,  SI  nelle  moschee  di  .Spagna  e dell'Iran,  e nelle 
torri  Cinesi.  Il  ràntino  di  cui  facciam  le  porcellane,  è risultalo  accidentole  della  de- 
com|)(isliione  del  l'eldìspato,  il  quale  perdè  l'etemenlo  alcalino  (potassa)  che  lo  rendea 
fusibile. 

I popoli  classici  non  sceglievano  le  materie  per  fare  i vasi,  ma  prendeano  le  marne 
argillose  e sabbiose  pii!  Superficiali,  miste  talvolta  a materie  carbonose.  Presto  v'appli- 
carono lina  vernice,  e 'Aiassime  la  nero,  d'ossido  di  ferro  odbrto  da  prodotti  vulcanici 
e Botto  altre  forme  naturali,  sempre  molto  fusìbile  coi  corpi  vitrosi.  Gli  Egizj  invece 
adottarono  l'nastrtn  di  rame,  perche  comune  colà.  Hla  Brongnisrt  (Tratlalu  drile  arti 
ceramiche  Parigi  iRt.t)  riflette  ebe  nessun  popolo  d'fenfopa,  d'Africa,  dell'Asia  occi- 
dentale 0 dell'America  seppe  far  piatti  di  pasta  dura  e impermeabile  come  la  mnjolica 
fina,  nà  con  vernice  plumbea  come  la  solita  d'oggi,  ben  più  facile  che  la  lucente  dei 
Greci  e Romani  Al  contrario  nell'Asia  orientale,  Cina  e Giappone,  non  c'à  che  piatti 
di  pasta  dura  e impermeabile  e a coperta  terrosa,  come  le  porcellane. 

Non  conosciamo  come  fosse  il  tornio  degli  antichi.  I colletti  e i piedi  eranoapesso 
riportati,  e così  le  anse.  I vasi  cocevansi  a nudo,  insieme  terra  e cnlore,  come  colle 
nostre  stoviglie  ordinarie;  e a temperatura  variata  secondo  le  fabbriche;  dal  che  di- 
pendeva la  bellezza  della  vernice.  Se  ricevessero  un  cnipn  di  fuoco,  il  colore  alteravasi, 
e pass.ava  dal  nero  al  verde,  dal  verde  al  rosso  ; proprietà  ben  cnnnscinla  dell'ossidn  di 
ferro.  Altre  volte  In  fiamma  della  legna  anneriva  i vasi,  o vi  dava  delle  macchie  mar- 
morizzate. 0 producea  delle  sbulletlature  alla  vernice,  tingendo  la  pasta  sottoposta.  Se 
CzKTÙ,  Documenti.  — Tomo  I,  ..Archeologia  e Belle  Arti.  15 
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le  parti  non  Teroiciale  del  vaso  uscisaero  dalla  cottura  troppo  pallide,  fregaTeoai  legger- 
mente e a aecco  con  un'ocra  roaaa  carica,  anche  per  ristnppare  aITnttu  i pori.  I.e  vernici 
più  belle  aono  della  Sicilia,  dell'Etruria,  della  Magna  Grecia  : quelle  del  Bruzio  e della 
Lucania  aono  aottlliasime  e abiadite. 

Le  atoviglie  degli  Etruschi,  Greci  e Romani  aono  mal  colte,  e perciò  fragili  e porose; 
ed  oggi  ogni  povero  ne  ha  di  ben  migliori  che  non  quelle  de'  Luculli  : perciò  era  più 
esteso  l'uso  dei  piatti  d'argento. 

In  Egitto  si  trovano  gii  vasi  con  vernice  abbastanza  forte,  e verniciati  sono  i mattoni 
di  Babilonia.  Tale  smallo  i fatto  con  sale  marino  o nairone  (carbonata  di  soda),  me- 
scendovi rame  per  fare  il  turchino,  altre  sostanze  metalliche  pel  giallo;  ma  per  gli  osi 
domestici  non  valeeno,  non  resistendo  agli  acidi  ed  alcali.  Pare  che  i Romani,  negli 
ultimi  tempi,  dimenticassero  anche  questo  tenue  smalto.  Miglior  modo  ai  cominciò 
nell'xi  eccolo,  forse  per  via  degli  Arabi,  che  l'avessero  imparato  nell'estremo  Oriente; 
e l'Italia  ne  provvide  lungamente  tutta  l'Europa. 


§ 120.  — Loro  varie  forme  e denominazioni. 


Immensa  è la  varietà  delle  forme  de'  vasi,  come  delle  destinazioni. 

Gli  alabastri,  cosi  delti  dalla  materia  di  cui  formavansi,  erano  piccoli,  senza  anse, 
destinati  a conservar  gli  unguenti  e i balsami. 

Anfora  o diola  diconsi  quelli  a due  anse  di  collo  luogo,  e finiti  in  punta  per  poterli 
configgere  nella  sabbia  o entro  un  piedestallo  apposito,  per  conservar  il  vino  nelle  can- 
tine: tali  ritrovaosi  nelle  cave  di  Pompe).  Alla  bocca  angusta  adattavasi  un  tappo,  e 
sigillavansi  con  pece  e corteccia  (corli'cem  adflriclum  piee.  Orazio),  e sopra  ai  metteva 
il  nome  del  console  dell'anno.  Altri  per  l'olio  non  aveano  orecchie  e strettissima  la 
bocca  (inzvàcG.  ampulla,  gultui).  La  figura  1 qui  sotto,  copiata  da  una  parete  di 
Pompe),  indica  come  si  carreggiasse  e traesse  il  vino: 

Alcune  anfore  erano  capacissime  come  quella  in  cui  abitava  Diogene.  Ecco  un'an- 
fora etrusca  ; fig.  2. 

1 


Dairoquomanofe,  o gultui,  o natiterna  versavasi  acqua  alle  mani  avanti  il  pranzo,  ed 
anche  a ciascuna  portata.  L'aquiminorium  o amala  serviva  per  l'acqua  lienedctta  nelle 
case  private,  di  bronzo  o di  marmo,  or  infisso,  ora  sostenuto  da  piedi,  e ornato  con 
fiondi  sacre. 

Canopi  son  vasi  egiz)  a gran  pancia,  figuranti  il  din  Cniiph,  e somigliano  ai  budda 
cinesi  che  dondolano  sui  nostri  tavolini.  Dicevansi  anche  idria,  il  qual  nome  generico 
indica  la  primitiva  destinazione  a contenere  acqua,  come  a contener  vino  ed  olio  l'an- 
fora. 

Il  eyitgbion  era  di  legno,  ornato  di  edera.  Cado  era  un  vaso  vinario,  restringenteai 
pella  sonjmità.  Poco  divorai  dovean  eagero  t do/),  pure  di  creta. 
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Caiicè  è TESO  da  bere,  come  il  earehetion  e il  ciato.  Il  carcbeaio  cbe  vedete  qui  ab- 
basso, fu  donato  da  Carlo  il  Semplice  alla  badia  di  San  Dionigi,  fallo  di  un'agala  gran- 
dissima con  rappresentato  un  liaccanale; 
nelle  anse  passava  comodamente  la  mano. 

E ora  uno  de'  più  preziosi  ornamenti  del 
Gabinetto  delle  medaglie  a Parigi,  poste- 
riormente vi  fu  aggiunto  il  piede,  d'oro 
con  perle  e gemme  disposte  secondo  lo 
siile  del  tempo  de' Carolingi,  e con  un'i- 
scrizione scavata  nell'oro  e riempita  di 
smalto , che  dice  Hoc  vas  Chritle  Uhi 
mente  dicavit  Tertiut  in  Francn^  redimine 
Karlus.  Questo  piede  andò  perduto  quan- 
do, nel  1804.  il  gabinetto  fu  derubato.  ,;3 
La  capeduiicula  era  un  vaso  con  ansa  ad 


di  Bacco,  ha  un'ansa  o due. 

Vi  somigliava  il  cratère,  am- 
pio vaso  che  ponessi  in  mezzo 
alla  tavola,  e da  cui  attinf»-  * 
vasi  il  vino  con  altri  più  pic- 
coli io  forma  di  scodella  a 
lunghe  orecchie  (douórt'^ec, 
xiaDoc,  fimpulum,  trulla).  I 
crateri  erano  sostenuti  da 
piedi  di  capro,  da  giganti,  da 
arpie,  c le  anse  poneansi  per 
Cantero.  Cratere.  |o  j]  basso  Subito  sovra 

il  piede. 

IJ  fiala  è un'ampia  tazza  a foggia  di  scudo:  al  par  dei  cimbi,  dei  Meli  e d'altri 
vasi  si  dava  anche  in  premio  agli  atleti  vincitori,  ed  usavasi  nelle  libazioni  agli 
pei.  La  lenticula  serviva  per  gli  aromi;  Vinfundibulum  per  versar  olio  nelle  lucerne; 
il  kalpis  talvolta  ba  tre  manichi,  come  nella  1*  lìg.  qui  sotto.  Le  olle  servivano  alla  cu- 
cina, ma  anche  a riporre  le  ceneri  dei  morti. 


Kalpis.  Kitone.  Hoìkiim. 

L» pàtera  è una  tazza  spansa  usata  nelle  libazioni,  qual  vedesi  nella  lìg.  1 a pag.  79. 
Quelle  cbe  ai  chiamano  patere  etrusche,  cioè  dischi  con  un  manubrio  o lisci  o figu- 
rati a bulino,  or  credonsi  specchi. 

Prrfericolo  o còlilo  era  un  vaso  di  bronzo  senz'ansa  e aperto  in  cima  n guisa  di 
bacino;  ma  più  comunemente  significa  un  vaso  ad  un'ansa  sola,  spesso  figuralo  sui 
monumenti,  come  segno  del  sacerdozio  e del  pontificato  massimo  (vedi  della  pag.  19). 
I riioni  erano  a foggia  di  corno,  e il  liquido  versatasi  da  un'aperlura  all'eslremiti.  Le 
pentole  pe.lvie)  erano  mollo  ornale  quando  non  si  duveano  mettere  al  fuoco  o 

solo  per  occasioni  solenni,  e preferite  erano  le  tripodi. 

Per  bere  servivano  vasi  lunghi,  molto  stretti  verso  il  mezzo,  con  un'ansa  dal  labbrp 
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Ri  pièfle  {>’7Ìi5'nTióv);  aliti  Wolio  l«ri:hi  e coperti,  con  un  òriRiio  a lato  {l’ivS*,»;); 
tt  a collo  strétto  col  piede  alto  o largo  e rotondo  (■sxOj.o?),  detto  erculeo  o 

ceotaureo,  con  piccole  orecchie,  o altre  forine  rariatissime. 


Carchetion. 

PortaraBs  lat^rioni  allusive  al  bere  e di  lieto  augurio,  come  si'tio,  repìe,  ludi,  ca- 
leamus,  beni  nabis,  felix,  utire  felix,  feUxvicas,  e simili.  Molle  tasse  da  bere  o da  at- 
tingere portano  t>0  rilievo  od  Ub  IbOavo  dove  assicurare  il  pollice. 

Al  museo  Borbonico  sta  un  vaso  molto 
slmile  ai  nostri  per  il  thè,  e che  doveva 
servire  ad  uso  conforme  ffig.  f|ul  a fianco). 
Sappiamo  che  I Romani  invariabilmente 
mescolavano  l'aciiua  col  vino,  e questa  in 
maggior  qiianlitJ,  sicché  reputa^vasi^in- 
giuria  il  darli  a dose  uguale  (Ivo»  «w, 
Atenfo,  xi).  Spesso  la  mescolansa  faceasi 
con  acqua  calda,  al  qual  uopo  vi  avea  bot- 
teghe. dette  Ihermnpolia.  Il  vaso  qui  re- 
cato dovea  esser  destinato  all'acqua  calda, 
che  s'introdiiceva  per  un  orifisio  in  alto. 
Si  ebbero  anche  vasi  per  far  svaporare, 
come  gli  alcarasas  di  Spagna,  che  lasciano 
permeare  una  tenue  quantilé  dell  acqua 
contenuta,  la  quale  svaporandosi  per  la 
corrente  d’aria,  sottrae  una  porzione  di 
calorico  all'acqua  interna:  erano  e sono 
usilati  in  Egitto  e in  Persia. 

Mollissimo  uso  dei  vasi  facevano  gli  an- 
tichi, e si  potrebbe  tesserne  una  lunga 
storia  valendosi  di  Ateneo  e dell’Onoma- 
stico  di  Polluce,  donde  niqtare  con  quanto 
lusso  se  ne  adornassero  le  mense  e le  cre- 
denze. Ma  i riferiti  ed  altri  nomi  non  sono 
sicuri  neppure  fra  gli  antichi;  Ateneo, 
che  tutto  l’xi  libro  vi  consuma,  mostrasi 
ncerto  qualche  volta,  e così  gli  scoliasti  interpretando  Omero,  Anacreonte  e Pindaro, 
j Altri  vasi  servivano  unicamente  pe'  sacrifizj:  tali  il  canestro,  intrecciato  d’crgilla  e 
di  metallo,  ove  deponevansi  il  coltello,  la  farina  salala  e le  corone;  il  vanno,  proprio 
del  culto  di  Cerere  ; larghi  piatti  con  molti  scompartì , in  cui  tenevansi  i differenti 
limiti;  i turiboli  pér  l'incènso  e i profumi. 

Si  chiamarono  lacrimatiirj  certi  vasi  trovati  ne’  sepolcri,  dove  si  suppose  si  raccO- 
gliessero  le  lacrime  de’  dolenti.  I moderni  archeologi , come  dicemmo  al  § 90,  senza 
negare  del  tutto  questo  fatto,  benché  non  ne  sia  alcun  vestigio  negli  scriltori,  li  credono 
destinali  ai  balsami,  o anche  all’ubo  comune  con  cui  unger  i morti. 

Vasi  donaVansi  pure  ai  Vincitori  de’  giuochi  atletici,  pieni  d'olio  o di  vino;  e quelli 
U’Ateoe,  circondavansì  con  rami  degli  olivi  dell  Acmpoli,  a tal  uso  seibati. 

Altre  volle  se  ne  caricavano  le  scansie  e i bnlTcllì  nelle  case,  principalmente  ne’  tri- 
clini. Allora  i vasi  erano  de’  più  belli  , ed  enlré  il  lusso  di  regalarli  ai  convitati.  Cleo- 
patra ne  facea  fare,  per  tal  uso,  a Rodi,  d’oro  e d’argento  ; e spendeva  in  ciò  fin  cinque 
mine  al  giorno. 
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A semplice  ornuniento  dovesno  servire  quelli  che  non  hacno  (opda.  Di  siCtUia  foroM 
di  tromha,  ed  assai  grandi  ne  furono  disegulti  parecchi  nella  Basilicata. 

Alcuni  vasi  hanno  iscritta  la  loro  capaciti , il  che  ajiità  a determinare  le  uniti  di 
misura.  Molli  altri,  come  anche  tegoli  e mattoni,  portano  la  marca  e il  nome  del  va- 
sajo.  .Si  fecero  raccol'e  de'  nomi  di  vasjrj,  e II  museo  di  Londra  ne  diede  esso  solo  730, 
un  centinajo  quel  d'Amiens,  t. SO  quello  di  Dnuai,  6N  quello  di  Caco,  (IO  quello  di  Poitiers 
c cosi  via.  Il  Kandler  puhhhcò  centoventidue  iscrizioni  su  lalerizj  dcll'lstria. 

Poiché  la  più  parte  delle  anfore  de'  halsamarj  terminavano  in  cono , avevanai  dt' 
piedi  onde  sostenerli,  detii  io  greco  u i-jiì'm,  e in  latino  eactitria  e inoilega: 

e al  dire  di  Ateneo,  i poveri  gli  usavano  di  legno,  i ricchi  di  bromo  o d'ergento. 

§ 121.  — La  prcziovitA  de'  vasi  ignorata  per  l'addietro. 

Fin  qui  considerammo  i vasi  come  manifatture , né  altrimenti  vennero  rigyartjati 
dagli  antichi.  Fra  questi,  alcuno  ne  fe  cenno,  come  Marziale,  aiv,  98  ; 

Aretina  nimis  ne  spcrnes  vasa  monemus; 

Laulus  eiat  luscis  Porseoa  Pictilihus. 

Qui  mostra  che  fossero  spregiati,  dicendosi  di  essi  quel  che  noi  diremmo  delle  terre  di 
Biella.  Persio,  ii.  60; 

Aurum  vasa  Numae,  salurniaque  impulit  sera, 

Vestalesque  urnas,  et  luscum  fidile  mutat. 

Giovenale,  XI.  108; 

Ponebant  igitur  (usco  ferrata  calino. 

Ancora  Marziale,  i.  S ; 

Sic  aretina;  violant  cristallina  teslx. 

Dapaitutto  sono  indicali  come  vasi  ad  uso  comune.  Plinio  scrive,  fiiiL  nat.  il.  AH: 
Elaborala  hac  ars  llalw,  ei  maxime  Eirurice;  e UXT.  46:  Eetinel  hant  nobilHaUn  <4 
Arelium  in  Italia. 

Parlarono  di  Demarato  di  Corinto,  che  portò  l'aria  di  far  vasi  di  terra  in  Etruria;  lo- 
daronsi  quelli  di  Samn,  di  Corinto,  d'altri  paesi;  ma  Plinio,  che  di  ciascuna  parte 
delle  arti  belle  ragionò,  non  ha  toccata  de'  vasi  ceramici  figurati;  né  si  trova  cenno 
dell'usa  etrusco  di  sepellirli  nelle  tornile.  Pure  i liomsni  non  gli  ignoravano,  puiebA 
Seneca  raccunta  che  i coloni  piantati  da  Giulio  Cesare  a Capua , |ier  fshhricare  le  (oro 
case  rustiche  distruggevano  gli  antichi  sepolcri  -,  tanto  più  che  ahquanfu/um  uascu/urum 
optris  antiqui  repericbanl.  Anche  dai  trovarsi  nelle  tombe  greche,  ov'era  deposto  intero 
il  cadavere  con  vasi  attorno,  alcuni  vasi  contenenti  ceneri  e ossa  bruciate,  si  argomenta 
che  i Romani  gli  avesser  tolti  di  là  per  porvi  le  reliquie  dei  morti , che  essi  abbrucia- 
vano. Al  l.nuvre  sta  un  vaso  di  alabastro  orientale,  che  porta  il  nome  di  Serse  io  ca- 
ratteri cuneifornii,  e in  cui  fu  poscia  sepolto  uno  di  casa  Claudia. 

Neppure  al  tempo  del  risorgimento  si  fece  attenzione  ai  vasi  ceramici.  Alcuni  poi  ne 
pubblicò  il  padre  Lachaus^e  (.t/usmum  roniaaum,  1GOO);  altri  Bergier  e Demstero,  poi 
Kontfaucon -,  indi  nel  secolo  passalo  con  larghezza  maggiore  Cori , Ronarroli,  Caylus; 
tre  volumi  ne  empi  il  Passeri  ; la  collezione  di  Hamilton  fu  puhhiicala  da  Uancarville 
nel  17110.  Famoso  è il  vaso  che  rappresenta  il  cuinhallimenlo  d'Achdle  e Meninone, 
passalo  d'Italia  a Parigi  nella  Rivoluzione,  ed  ivi  restauralo  e pubblicato  (Milli.x,  Fuses 
painl.v,  tom.  I.  tav.  10,  20  e 31).  ed  ora  conservato  nel  museo  di  Leida. 

Restavano  però  sempre  una  rarità,  e guardsvansi  con  idee  sistematiche  : Winckelmann 
li  credeva  talmente  opera  alTalto  greca  , che  sfidava  a produrne  di  trovati  in  terra  vera- 
mente toscana;  opinione  che  tennero  Millin,  Ròtiiger,  Tiscbhein,  Lanzi,  MalTei,  Zanoni 
ed  altri , finché  nuove  scoperte  vennero  a dar  importanza  a questo  ramo  d'arti  belle. 

Prima  di  eacsl'ullìmi  anni  i vali  erano  mai  dialribuili,  rarcoltì  aeora  rritira,  non  dialioti  par  apnea,  aicchb 

gli  itorici  confusero  i tempi,  e inlrodusicro  rlaiiilìcaiìoni  caprircioaa  , a segno  che  tlUorrado  Mollar 

creitettc  non  potar  fare  vrruu  renio  di  Unte  anlicaglie  par  chiarire  la  noria  c la  rrrdenio  degli  Etroichi. 
Passèai,  Pirlura  blrutrarum  in  vntfulit  nunc  primum  cotleclie.  Roma  1767-73.  3 voi. 

Mtl.cm,  Prinlure  itri  farei  grerl.  J voi. 

I)inai.e  Ma:SOMBI)Vf..  /niroduciton  a fVlada  lift  roiei  onliqo«a.  Parigi  1817. 

— Painfura  Jet  tatti  aniiguaa.  Ivi  1808,  3 voi.  Opera  migliori  uno: 
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Friocipe  di  Camro,  3/vjdum  éirutque  df  lueirn  B^noporte.  Viterbo  1829. 

— l'tieei  Atrua^uri  de  Lueien  Bnnaporle-  Itomi  1830. 

Stile  de  monumenti  eiramographiques  ^ matiriaux  poter  t‘ÌHtetligenee  dee  religione  et  dee  moeun  de 
l’anliguilèy  exptigiiée  et  eommentée  par  Lkaoiuait  et  Db  Wim.  Firigi  1837-62.  Ebbcr  l’idea  di 
riunire  le  repprneotiiioni  de’  mi  lecoodo  i loro  loggettif  cioè  i miti  de’  rarj  Dei  ^ te  pitture  miiticbei 
le  fnnererie,  lo  nppreienteiiooi  delle  vile  privete.  Si  pubblìcirono  4 volumi  cun  più  di  400  mi,  duv’è 
completo  il  ciclo  de’  12  bei  miQgiori  e ilquiuti  de’  Mcoudirjj  mi  la  morte  del  Leoormiut  troncò  il 
lavoro. 

Juaer/eiene  grieehiecke  Vaeenbitder  haupteiichliek  etruiAvrcAen  Fundorfi , herautgegeben  eon  Ed. 
GbbuaBD.  Boriino  1840  e icg. 

Micili,  VItalia  oranti  il  dominio  de'  Romani.  — Moeeumenli  inedili  a itiaelroxione  detta  eloria  degli 
antichi  popoli  italiani.  Firenze  1844. 

PivoriLA,  Reeherehee  eur  tee  vérilabtee  nome  dee  colei  preci.  Parigi  1 831 . 

LiTBunnB,  Oòierrotioni  aur  tee  nomi  del  corei  greee.  Ivi  1833. 

CssillG,  De  nominiòul  coiurum  prtecorum.  Copenagben  1843. 

IncHilAUI,  Monumenti  eirueeki  e di  etrueeo  nome  itiuetratij  con  appendice  di  F.  Orioli.  1835. 

— Pitture  di  rari  fittili.  Fievole  1832  e aeg. 

Doaoiv,  Vogage  arrkèologigue  dune  t'ancienne  Strurie.  Parigi  1829. 

Da  Wittb,  Deeeriplton  d’unc  eoltection  de  colei  peinte  et  bronxee  aniiguee  ^ provenant  dee  fouiilet  de 
t'Ètrurie.  Ivi  1837. 

Fai,  Storia  de’  mai  fittiti  dipinti  eirueeki^  eolia  relazione  della  colonia  lidia,  nome  1832. 

De’  eepotcrati  edifiii  dell’ k'truria  medio,  e in  generate  delfarekilcltura  lueeaniac  Poligrafia  fieeolana, 
1826.  Multe  diafcrtazioni  di  Panufka,  Raoul-Boebette,  Mrllingco,  Buoieo,  Gerfaard , Brònditedt,  Hirt, 
Bòck,  Lewczow,  Welker,  Luynci,  ed  altri  eollaboratori  degli  donali  e del  Butietiino  d' arckiiotogia 
che  li  alampano  a Roma. 

§ 122.  — Gli  loavl  rcceaiti. 

Al  nord  di  Civitavecchia  stendeai  un  paese,  aliilalo  dai  primi  Etruschi,  e dove  gii 
furono  le  cittì  di  Tarquinia,  Cere,  Clusio,  Homarzo,  Vulcied  altre;  di  alcune  delle  quali 
fin  il  luogo  si  ignora.  Quivi  a caso  ripastinando  alcuni  cucuzzoli  di  terra  che  io  paese 
chiamano  cuctinielle,  trnvossi  ch'erano  tumhe,  entro  le  quali  apparve  quantiti  di  vasi. 
Nel  1828  se  ne  cominciarono  gli  scavi  per  cura  dei  signori  Dorow,  Magnus,  Caodelori, 
Campanari,  Fossati,  e principalmente  di  Luciano  Bonsparte  principe  di  Canino;  e io 
men  d'un  anno  se  ne  trasse  più  di  tremila  pezzi  dipinti.  Esposti  in  Itoma,  venduti  a 
varj  musei,  de.scrilti  nell'opera  del  principe  suddetto,  ben  presto  furono  conosciuti  a 
tutto  il  mondo  artistico.  Eccone  uno  di  quelli  passati  da  Canino  al  museo  Britannico, 

raj)presentanle  Medea  che  nella  pentola  fa  Imi- 
lire  il  vecchio  ariete;  talché  insieme ci  mostra 
un'olla  da  cuocere,  sorretta  dal  tripode. 

Gii  correva  il  nome  di  vosi  eiruschi,  e que- 
sto pareva  giustificato  da  tali  scoprimenti  in 
Etruria;  ma  ecco  uscirne  altrove.  In  Sicilia 
ne  offrirono  principalmente  la  costa  orientale 
e meridionale,  come  Agrigento,  e di  bellis- 
simi Gela  e Camarina.  Le  necropoli  di  Leon- 
tìni  e di  Acre  ne  diedero  più  che  non  Sira- 
cusa, dove  forse  le  necropoli  furono  guaste 
anticamente;  altri  le  coste  settentrionale  e oc- 
cidentale, e tutto  il  paese  presto  occupato 
dai  Cartaginesi. 

Assai  più  ne  dì  l'Italia  continentale.  Nella 
Magna  Grecia  sembra  che  Locri  e Taranto  fos- 
sero il  centro  di  queste  fabbriche,  di  cui  si 
diffusero  i prodolti  alle  popolazioni  dell'in- 
terno, e principalmente  sulle  coste  d'Apulia 
e di  Lucania.  Quelle  due  cittì  si  distinguono 
piuttosto  per  la  bellezza  che  per  la  quantiti 
dei  vasi:  ma  e molti  e belli  ne  affluirono  a 
Napoli  dai  paesi  orientali  e meridionali  dei 
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regno,  e sovratulto  dulie  contrade  monluoae  della  Basilicata  e dalle  mediterranee  della 
Bugila,  principalmente  da  Canosa  e da  Rovo. 

Nella  Campania  ne  iriltutarono  le  sepolture  di  Cuma , fra  cui  alcuni  pajono  eaegniti 
dopo  che  questa  città  fu  presa  dai  Sanniti , e di  stupendi  n'avea  la  raccolta  Campana , 
or  passati  al  museo  di  l’ielroburgo,  fra  cui  uno  grandissimo  a vernice  nera  fina,  contor- 
nato di  fregi  d'eccellente  gusto:  e uno  a figure  colla  testa,  le  mani  e i piedi  dorati, 
finiti  quanto  i cammei.  Erano  23  vasi  in  una  sola  tomba,  attorno  ai  più  grandi.  Ne  die- 
dero alquanti  Pesto  e Sorrento:  molti  Nola,  di  popolazione  osca,  passata  poi  agli  E- 
truacbi  ed  ai  Sanniti , al  tempo  della  cui  dominazione  si  riferiscono  appunto  la  più 
parte  de'  vasi  ivi  disepolti,  e che  per  finezza  e grazia  appena  cedono  a quei  d'Atene  e 
di  Agrigento.  Due  che  sono  nel  museo  di  Napoli,  rappresentanti  un  baccanale  e l'ul- 
tima notte  di  Troja,  furono  pagati  ciascuno  ottantamila  franchi.  Nel  resto  della  Cam- 
pania non  sono  cosi  squisiti  ; e penetrando  fra  le  gole,  il  gusto  degenera  in  un  ao- 
praccarico  spirante  rozzezza.  A Rovo , piccola  città  dell'Apulia , nel  1834  uscirono 
grandi  vasi,  fra  cui  due  magnifici  ; uno  allo  6 palmi  e largo  3 1|2  nel  maggior  diametro, 
con  cencinquanla  figure  tra  di  uomini  e di  bestie;  l'altro,  raccolto  da  un  sepolcro,  è 
alto  palmi  Sei  oncia,  largo  palmi  2 e oncie  6,  con  minori  figure  ma  meglio  eseguite. 
Da  poi  se  ne  trovò  un  altro  grande  come  il  primo,  e furon  tutti  posti  nel  museo  Burbo- 
nico  (Vedi  l'illustrazione  dei  primo,  negli  Annali  civili  1837).  A Rovo  scoprironsi 
anche  pitture;  e nudici  pezzi  d'intonaco,  con  treotacioque  figure  d'uomini  e donne, 
furono  portati  al  museo  stesso  nel  1837.  A Ischia  in  un  sepolcro  trovossi  un  vaso 
pieno  di  ova. 

Al  nord  di  Roma  si  trovano  vasi  quanti  al  mezzodì  : da  Clusio  a Vejo  quante  tornite 
etrusche  s'apersero,  tante  ne  olfrirono,  e portarono  una  rivoluzione  nell'arcbeologis, 
come  gli  scavi  di  Ereolaoo  e Fompej,  mediante  si  gran  quantità  di  disegni  e d'iscrizioni 
greche  ed  etrusche.  A Cervetri  presso  Tarquinia  si  soo  trovati  i più  bei  vasi  d'antico 
stil  corintio, che  eran  nella  collezione  Campana:  ve  n'ha  moltissimi  col  nome  di  Nico- 
ateoe,  italioti  ma  imitanti  l'arte  greca,  con  pitture  nere  su  fondo  russo,  ed  anse  piatte. 
Altri  si  trassero  dalle  ruine  d' Adria  di  bello  stile,  e i grecanici  vollero  che  questa  città 
fosse  l'emporio  de’  vasi  che  la  Grecia  trasmetteva  all'Italia.  Non  liastava  più  dunque  il 
nome  di  vasi  etruschi,  e si  pensò  surrogare  quello  d'italioti. 

Berò  Corinto  e Atene  ne  presentano  anch'esse,  poi  altri  le  necropoli  della  Cirenaica, 
altri  la  Crimea  e le  colonie  greche  del  Bonlo  tosino;  onde  vorrebbero  concbiudere 
sieoo  opere  greche,  dilfuse  prima  della  conquista  di  Alessandro. 

Ha  v'ha  luoghi  ove  si  trovano  a ribocco,  e non  sono  già  le  città  più  importanti  ; e le 
necropoli  di  Agrigento  e di  Atene  sono  ben  lontane  dal  darne  tanti,  quanti  Vulci,  Nola, 
Canusio:  quelli  trovali  in  Grecia,  ad  Kgina,  a Corinto,  fan  supporre  vi  fossero  fabbriclac, 
ma  sono  beo  lungi  dalla  quantità  e dalle  dimensioni  italiche  e sicule.  UltimamenI*  a 
Corinto  se  ne  scavarono  molti  da  sepolcri,  di  stile  srcaico  ; nessuno  però  di  figure  resse 
su  fondo  nero.  Il  resto  del  Pebqiouneso , la  Focide,  la  Beuzia  non  ne  danno:  nell'Ar- 
cipelago, molti  a ilelos  e a Tera,  ma  trattati  con  gusto  diverso  da  quello  d'Atene- e 
Corinto:  Alessandro  Couze  pubblicò  tre  vasi  dell'isola  di  Milo  {Meliache  ThongtfauM, 
Lipsia  1862),  che  diconsi  i più  vecchi  conosciuti,  eoo  multe  somiglianze  allo  stile 
orientale  : fondo  giallo  chiaro,  su  cui  rilevano  figure  brune  e russo  carico.  Altri  s’banno 
nella  necropoli  dell  antica  Pantica|iea,  con  segni  di  gusto  locale.  Di  quei  della  Cirenaica 
se  ne  ha  nel  museo  di  Leida,  somiglianti  di  stile  a quei  di  Nula  e di  Melos. 

Le  ipotesi,  che  per  ispiegare  i|uesti  fatti  piantarono  coloro  che  li  pretendono  prove- 
nienti da  una  fabbrica  sola,  non  soddisfanno.  Biù  naturale  sembra  il  credere  che,  dove 
abbondano,  ivi  fossero  fabbriche.  Chiunque  sa  come  gli  antichi  fossero  gelosi  de'  patrj 
riti,  massime  sepolcrali,  crederà  facilmente  volessero  prenderne  altrove  gli  stromenti? 

Anche  il  nome  di  cosi  sepolcrali  non  basta,  dacché  ne  uscirono  slquanti  dalle  terme 
tarquiniesi  e dalle  vulceuti. 
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$ 123.  — Ta«nÌM  dai  tmì. 

Cerne  giaeeisero  nelle  tombe  etruecbe,  e come  l'arte  fra  quei  popoli  foue  eTanieta , 
noi  lo  diciamo  altrove.  Non  trattaal  più  d’ industria  ma  d'arte;  e in  |tarte  sono  forme 
nuove,  in  parte  le  forme  usuali,  ingentiliteed  abbriiile,  e,  qualche  vi  cresce  importanaa, 
ornale  di  pitture  e d'iscrizioni. 

La  materia  dei  vasi  figurati  è la  stessa  degli  ordinar],  più  raffinala.  Vauquelin  stabi- 
lisce che  su  lOO  parti  di  quella  pasta,  bS  sieno  silice,  15  allumina,  d calce,  24  ossido 
di  ferro  1 e Arlaud  giunse  a fabbricarne  di  perfettamente  simili.  Secondo  lui,  le  (òrme 
di  quelli  che  hanno  de'  rilievi  si  faceano  con  un'operazione  affatto  semplice,  cioè  col- 
l'imprimere  in  concavo  con  modelli  di  metallo  le  figure  che  doreano  riiisoira  rilevate 
sui  vasi.  Restringendosi  l'argilla  nel  cuocere,  il  vaso  usciva  dalla  forma  intero  io  bas- 
sorilievo. 

De'  vasi  alcuni  sono  gialli  collo  figure  nere,  altri  con  figure  rosse  su  fondo  nero  : in 
altri  è il  color  saturale  della  creta  senza  vernice  o pittura,  in  altri  il  nero  solo;  in  al- 
cuni il  color  naturale  è rivestilo  d'uo  leggera  smalto;  io  altri  sovra  creta  color  naturale 
o bianca,  sono  dipinte  ligure  nere,  spesso  culle  linee,  come  quelli  trovali  presso  Pesto, 
e detti  comunemente  siciliani.  Rari  hanno  fondu  nero  e figure  rosse,  disegnate  sopra 
color  bianco  e con  linee  impresse  cosi  da  penetrare  al  fondu  nero.  Ancor  più  rari  quelli 
delti  egizj,  di  fondo  giallastro  e pitture  gialle,  che  non  coprono  aflàlto  il  fondo,  dove 
è sparso  il  color  bianco  o il  rosso. 

La  dipintura  eseguivasi  a fieaco,  non  si  sa  se  con  acqua,  terebintina  od  olio.  Lo 
schizzo  facessi  con  un  corpo  duro,  le  cui  traccia  colorale  sparivano  colla  cottura.  Uaa- 
vasi  pure  il  tiralinee,  e per  le  superficie  estese  il  pennello.  Indi  esponevansi  a fuoco 
blando.  Le  linee  di  coolorno  si  vedono  sovente  impresse  i altre  volte  semlwa  si  faces- 
sero con  un  modello  di  carta,  su  cui  esse  figure  erano  spuntate.  I ritocchi  in  bianco 
sono  d'allumina,  della  comunemente  terra  da  pipa.  V'è  puoo  o punto  di  fondente,  tal- 
ché suzzano  l'acqua  ; comeavviene  pure  dei  bianchi  di  Locri, dell'Attica,  di  Tarquinia. 
Il  rosso  è ossido  di  ferro  : il  giallo,  un'ocra  ; il  verde  e l'azzurro,  sali  di  rame.  Sche- 
rer  negò  che  neiie  tinte  rossiccie  entrasse  il  manganese.  Vauquelin  vuole  che  il  bel  lu- 
cido smallino  derivi  da  sostanze  carboniche,  applicale  in  polvere  sui  vasi  ancora  umidi, 
0 stemperate  in  acqua  d'argilla.  I pratici  asseriscono  che  i vasi  chiusini  sono  ridotti 
neri  do  fuoco  interno  ed  esterno. 

Ripetiamo  che  nè  fuaioBe  appare  nè  vetrificazione,  a diflbrenza  delle  atoviglie  odierne. 

S 124.  — Loro  formo. 

Le  forme  sono  variisalme,  ed  oltre  le  già  accennale  (g  120),  alcuni  rappresentano 
animali,  una  lepre  sdrajala,  un  piede  ecc.:  più  spesso  il  manico  è un  leone,  una  lucer- 
tola, o un  intreccio  di  aerpenti,  o il  Fallo  ; in  alcuni  la  pancia  è una  testa.  A Monaco 
n'ha  uno  spanso,  con  figure  neirinlerno  incavate.  Un  vaso  cinerario  di  forma  partico- 
lare trovò  il  signor  Galanti  nell'agro  Chiusino  nel  1842:  è di  terra  di  tegoli  non  cotta, 
della  forma  di  schifo,  alla  cui  bocca  fanno  corona  sette  statuine,  frammezzate  da  altret- 
tante teste  di  serpenti  tutte  amovibili,  e inserte  in  piccoli  perni:  ha  due  opercoli; 
neli'orlo  del  primo  sono  in  giro  undici  figurine  come  le  suddette,  nel  secondo  son  due 
spiragli,  e se  ne  eleva  una  status  muliebre  di  stile  antichissimo  (Bullel.  deU'hlilulo  ar- 
cheol.  1843). 

Alcuni  mostrano  forme  straniere,  e principalmente  egiziane  ; altri  sono  affetti  a par- 
tieoi,iri  usi.  L'anfora  tirrena  è un  modo  de'  più  antichi,  dipinta  all'arcaica  e colle  figure 
contornate.  Le  anfore  panateoaiche  sono  pure  antiche;  ma  il  collo  invece  d'essere 
come  in  quelle,  indistinto  dal  corpo,  è decoralo  d'ornamenti  architettonici,  e poco  a 
poco  si  distingue  non  solo  all'esterno,  ma  anche  dentro,  mediante  un  angolo:  per  lo 
più  lian  dipinture  bacchiche,  onde  si  dissero  dionisiache.  Forse  sono  quelle  cui  gli  an- 
tichi davano  il  nome  di  isimion,  in  grazia  del  collo  (itS/iii). 
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Tutte  queete  (odo  figure  nere  lu  fondo  chiaro.  Roeae  su  fondo  nero  sono  invece  quelle 
che  si  trovano  a Nola,  anche  più  eleganti.  Nelle  anfore  all’egiiiana  la  vernice  è pallida, 
il  disegno  arcaico,  e le  figure  disposte  in  parecchie  file,  e con  animali  molli. 

§ I2S.  — Pitture. 

Alcuni  vasi  sono  squisitamente  dipinti  da  una  parte,  grossolani  afiattn  dall'allra  i forse 
perchè  dovessero  collocarsi  su  abachi,  e da  un  solo  fianco  esser  veduti.  Talvolta  la 
composizione  gira  per  tutto  il  vaso,  o questo  è in  più  comparti  un  sopra  l'altro,  isto- 
riati diversamente:  cosi  è negli  apuli  e lucani,  ove  per  lu  più  le  figure  sono  mal  distri- 
buite. Talaltra  sul  vaso  stesso  sono  due  scene  differenti,  o in  contrasto  fra  loro,  come 
un  idillio  opposto  a un  fatto  tragico,  un  trastullo  alla  morte.  Ancor  più  frequente  i ro- 
vesci sono  rappresentazioni  dionisiache.  Il  pittore  poi  alcuna  fiata  ritrasse  due  momenti 
della  storia  medesima  sopra  una  pariglia  di  vasi  eguali. 

L’Ignoranza  di  prospettiva,  comune  agli  antichi,  nuoce  viepiù  su  queste  superficie 
convesse  e concave;  e fa  che  non  si  possano  aggrnppar  le  figure,  sicché  tutte  appajono 
al  piano  stesso  e colle  teste  e i piedi  in  profilo  anche  le  poche  volte  che  il  cor|io  è di 
pros  (ietto. 

Talune  figure  furono  dipinte  nude,  e panneggiate  dappoi. 

1 grandi  pittori  s'applicavano  ai  tem(ij  e ai  quadri  ; e pillore  di  lecijfi  in  Attica  sonava 
quanto  da  noi  piltor  di  boccali.  K dunque  da  riproniettersi  pocaoriginalilò,  manna  certa 
spigtiatei’/a  e liberta  molta.  8i  sa  quali  valenti  hoccalaj  avessero  Uibino  e faenza  nel 
Cinquecento;  ma  nessuno  vi  pretenderebbe  la  squisitezza  di  parti  o l'accordo  d'insieme 
de'  gran  maestri.  I primi  ornatori  de'  vasi  dovettero  essere  semplici  vasaj,  che  vi  sfog- 
giavano grande  abilita  in  ornati,  fiori,  meandri,  altri  vezzi;  vi  univano  anche  animali, 
ma  disposti  senza  concetto,  e spesso  senza  garbo.  Quando  vi  si  introdussero  figure,  i 
decoratori  non  vollero  smettere  ; e cosi  ne'  vasi  vulcenti  la  composizione  è semplice, 
ma  ogni  spazio  ruoto  caricasi  di  fregi  : pure  l’arte  loro  rimase  vinta  da  quella  dei  fi- 
guristi. Questi  alle  prime  imitarono  opere  di  maestri  famosi,  vezzo  che  durò  anche 
dopo  che  VI  si  dipinsero  scene  originali  Dall'esame  de'  vasi  non  è difficile  scorgere 
quelli  dedotti  da  pitture  e da  bassorilievi  ; le  originali  si  ravvisano  dal  tocco  più  sicuro, 
dalle  correzioni,  dalla  combinazione  delle  figure  tra  sé  e cogli  ornamenti.  Alcuni  in- 
grandirono il  pregio  delle  pitture  figuline  col  dire  che  ci  avessero  conservato  le  compo- 
sizioni perdute  : ma  se  anche  fosse,  non  potevano  che  scliizzarne  un'idea,  qual  era  pos- 
sibile colorendo  sul  fresco. 


§ 126.  Ivcrtzioni, 

Le  iscrizioni  od  erano  dipinte  sul  color  naturale  con  un  nero  lucente,  o con  bianco  o 
rosso  pallido  sopra  vernice  nera.  Alcune  son  greche,  altre  etrusche,  o a dir  più  giusto, 
d'una  lingua  ignota  : or  riferiscono  il  nome  della  divinità  o dell'eroe  effigiato,  or  accla- 
mazioni, la  più  solita  delle  quali  è axfo;  beffo,  sotto  il  qual  nome  si  sa  che  i Greci  con- 
fondeaoo  anche  il  buono.  Cosi  r.ar/cs  ° - aa)ór  vai,  braco  ragazio,  bravo  davvero: 

zaió;  vauoi  vai;  braco,  egli  pormi  da  semio;  airi  pi  - r.iti  TÓaJr,  bevi  me,  bevi  di  questa, 

ecc.  Altri  hanno  epigrafi  morali,  o preci. 

S'un  vaso  scoperto  non  ha  molto  le  scritte  alludono  al  venir  della  rondine,  nunzia 
della  primavera  ; iWov  xzoJa’vaj  v»i  tóv  If^axiia,  fap  vidi  la  rondinella,  per  Ercole, 
ecco  la  primavera. 

Non  raro  è il  nome  dell'autore,  col  verbo  zacir.riv,  o lypai-iv,  il  primo  dei  quali  forse 
esprime  il  vasajo,  l'altro  il  pittore. 


§ 1 27.  — C|(M>i|ìcatiorie  teepndn  i soggetti. 

Do  quanto  si  è detto  si  rivela  la  difficoltà  di  classificare  questa  ricchissima  specie  di 
monumenti.  Alcuni  vollero  ordinarli  secondo  i soggetti  ; e primi  sarebbero  i vasi  pana- 
lenaici,  che  davansi  in  dono  ad  Atene  nelle  feste  della  dea  tutelare,  distinti  dall'iscrizione 
Raffiguravano  essi  i varj  giuochi  del  pcntatio  ; e spesso  due  colonne,  esprimenti 
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le  mete,  sormontate  da  due  galli  o da  vasi,  e fra  esse  Minerva.  Parte  daransi  dai  magi- 
strati, parte  forse  dai  privali  nelle  occasioni  stesse,  e d'assai  minore  magniticenza. 

I vasi  palestrici  sono  relativi  alle  feste  della  diviniti,  in  cui  onore  essi  giuocbi  veni- 
vano celebrati.  I nuziali  ritraggono  scene  d'amore  e di  matrimonio,  e forse  ricambia- 
vansi  in  occasione  di  nozze.  I stpolcrali  rappresentano  il  supremo  congedo,  o sagrifizj 
ferali,  o genj  della  morte  cbe  lras(K>rtano  sulla  biga  lo  spirilo  del  defunto.  Altri  figurano 
scene  domestiche. 


§ 128.  — ClRssificAxione  secondo  il  paese. 

Più  che  queste  classificazioni  troppo  vaghe  e insieme  non  abbastanza  comprensive, 
piacerebbe  il  distinguerli  secondo  il  paese  e l'età  ; ma  qui  sta  appunto  il  nudo  della  qui- 
stione,  agitata  vivissimamenle  fra  gli  antiquarj.  Coloro  cbe  nessun'arte  riconoscono 
fuor  della  Grecia,  asseriscono  cbe  colà  si  fabbricassero,  indi  si  vendessero  ai  popoli  ita- 
lioti. In  prova  ne  danno  lo  stile,  tanto  simile  al  greco,  sia  arcaico,  sia  ottimo  ; i soggetti 
dedotti  dalla  storia  e dalla  mitologia  ellenica  -,  le  iscrizioni  spesso  greche.  Su  mollissime 
leggasi  sù'  aìnvn  jiv  cioè  prcni;  itali  in  Alene.  Colà  tali  vasi  distribuivaosi  ne' 

giuocbi;  e guadagnati  da  Italiani,  erano  poi  da  essi  conservati  come  sacri,  e seco  vo- 
luti nelle  sepolture. 

Ha  a questa  teorica  ripugna  la  quantità  stessa  de'  vasi  cbe  si  scavano  nella  penisola. 
Anche  la  Grecia  ne  diede,  ma  ben  lontano  da  quarta  quantità,  e aggiungiamo  anche  da 
questa  bellezza.  Quelli  dell'Attica  [n'è  una  raccolta  a Monaco)  sono  beo  pochi,  nè  cosi 
grandi  ed  eleganti  come  i nostri,  e vi  mancano  moltissime  delle  forme  più  ammirale  e 
leggiadre.  In  Sicilia,  dov'é  più  a presumere  riufiuenza  greca,  i vasi  non  sono  migliori 
che  gli  etruschi  e i nolani,  nè  di  tanta  varietà;  e le  tombe  stesse  son  meno  ricche.  Chi 
non  sa  quanto  scarse  fossero  le  comunicaziuni  fra  gli  antichi?  le  ignoranze  degli  au- 
tori l'altestaou  ad  ogni  passo:  lo  attesta  l'immensa  varietà  delle  monete.  Quanto  dunque 
non  doveva  esser  ditTicile  il  trasportare  fragili  vasi  ! Dione  Crisostomo  retore  paragona 
l'efimero  splendore  d'un  suo  discorso  a que'  bei  vasi  cbe  compravaosi  a Tenedo  : 'Ogni 
navigatore  ne  porta  seco  passando,  ma  all'arrivo  nessun  li  trova  sani;  credeva  aver 
un  vaso,  non  gli  restano  cbe  cocci 

E poi  credibile  cbe  a migliaja  si  traessero  dalla  Grecia,  unicamente  per  sepellirli? 
Nulla  più  probabile  che  l'aver  qualche  Etrusco  vinto  alcun  de'  premj  di  Atene,  e ri- 
portatone i vasi;  ma  qui  si  trutta  di  cenlinaja  anche  di  vasi  panatenaici,  venuti  in  paese 
riposti  e mediterranei,  i quali  non  furono  mai  rinomati  per  lutlatori.  Quella  stessa  iscri- 
zione cbe  ad  alcuni  sembra  decisiva,  tanto  può  siguificure  uno  de'  premj  riportali  da 
Alene,  quanto  uno  dei  cerlami  provenienli  da  Alene,  esprimendo  cbe  feste  panateuaiche 
si  celebrassero  anche  in  Italia. 

Le  leggende  e i soggetti  greci  non  conchiudono,  atteso  che  poteano  benissimo  essersi 
imitati  in  Etruria,  esempio  troppo  vivo  aoch'oggi.  D'altra  parte  cbe  sappiamo  noi 
delle  primissime  relazioni  dei  popoli  ? delle  tradizioni  comuni?  L'/liade  e l'Oiiisiearac- 
colsero  le  rapsodie  vocali:  non  poteano  queste  esser  vulgate  tra  Pelasgi  e Tirreni,  o 
tra  quelli,  comunque  si  nominino,  antichissimi,  cbe  populuruno  e la  Grecia  e Tllalia, 
senza  cbe  possa  asserirsi  qual  prima? 

Negavasi  cbe  gli  Etruschi  fossero  mai  stali  artisti:  eppure  che  i vasi  etruschi  di  bronzo 
e altri  lavori  fossero  cercati  in  Grecia,  ce  lo  attesta  Crizia  presso  Atsnlo,  I.  i.  p.  28: 
di  xpuTit  xP^'ròrojtci  fiàirì,  vai  nà;  ^a/xò;  òri;  xoapii  ddpov  iv  vm  i C 

Ferecrale,  ivi,  I.  XV.  p.  700:  Ti;  rùv  è ipyiiota;  vu^^ovixà.  noisi'Aai  yip  io»» 

ai  napà  Taf;  Tu^^nvii;  ipyaeiai.  ECCO  poi  dai  sepolcreti  stessi  uscire  e arredi  e statue  e 
bassorilievi  e pitture,  più  cbe  non  ne  abbia  date  la  Grecia.  Alcuni  vasi  inoltre  sono  ori- 
ginali si  di  forma,  si  di  storie,  si  di  leggende.  Aggiungasi  cbe  su  vasi  di  forma  greca 
trovane!  caratteri  e cifre  numeriche  all'elrusca  ; Ganimede  con  due  ale,  Mercurio  con 
quattro,  Venere  col  tutulo  in  testa,  altri  genj  cbe  mai  non  si  videro  tra'  Greci  (Parofrs, 
Husde  macai,  i.  p.  seg.).  Originale  è pure  quest'uso  di  deporre  stoviglie  co'  cadaveri, 
e di  dipingere  i sepolcri. 

Anche  i soggetti  meramente  greci  vi  sono  trattati  secondo  un  stile  locale:  le  figure 
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sempre  di  profilo,  hanno  occhi  rotondi  e di  proapelto,  a guisa  delle  bestie,  naso  rilera- 
tissiuio,  elmi  chiusi,  abito  attaccalo  alle  coraaze  e avvolto  alle  gambe. 

Fino  sui  più  lielli,  quali  sono  i panalenaici , gli  scudi  di  Minerva  portano  le  divise 
delle  città  italiche  : al  che  sarebbesi  mai  piegala  la  greca  alterigia , massime  in  premj 
nazionali? 

Aggiungete  alcune  particolarità  di  paese  , per  le  quali  gli  esperti  discernono  i vasi 
Tulceoti  dai  nolani,  dagli  apuli.  Basterebbe  questa  circostanza  per  escludere  il  pensiero 
d'un  mercato  comune.  E converrà  ammetter  fabbriche  sui  luoghi,  dove  ai  grecanici 
non  resterà  se  non  credere  che  vi  venissero  artisti  di  Grecia  a lavorarli  al  modo  del 
loro  paese:  conchiusione  che  non  a tutti  arriderà. 

Quelli  che  amano  distinguerli  per  nazione,  pongono  i vasi  di  fabbrica  fenicia  (nome 
sostituito  a quel  d'egiziana  per  le  analogie  degli  ornati}  con  quelli  di  Persepoli  e coi 
cilindri  : iodi  quelli  di  fabbrica  greca,  di  fabbrica  etrusco,  di  fabbrica  della  Basilicata. 

§ i29.  — Classificazione  secondo  l'eUt. 

Nè  meno  incerti  si  è quanto  aH’etù.  Vi  fu  chi  credette  Vetulonia  enlediluviana,  e 
perciò aolediluvlani  i vasi;  e non  solo  volle  vedervi  Noè,  ma  un  vaso  fatto  da  Adamo, 
e fin  la  voce  oremus  fÀnn.  dell' Islilulo  archeul.  1831,  p.  181).  Altri  vollero  riscontrarvi 
le  vicende  stesse  dell'arte  greca;  ma  parnii  che  con  uoii  minore  certezza  si  possa  deter- 
minarle in  opere  di  artisti  inferiori,  e dove  spesso  valea  l'imitazione. 

i vasi  vulcenti  precedono  la  più  parte  dei  monumenti  rimastici  d'antichità  greca  e 
romana.  I neri  trovati  ad  Albano,  alcuni  de'  quali  sono  in  forma  di  campane,  e di  cui 
è una  bella  collezione  al  museo  Gregoriano , sono  riguardati  come  monumenti  degli 
Aborigeni. 

I più  antichi  sembrano  quelii  di  fondo  giallastro,  con  figure  ranciate  o brune  non 
lucenti,  disegno  stentato,  mal  ritoccato,  e con  ornumeuli  rozzi.  Le  figure  rosse  su 
fondo  nero  sono  ignote  alla  prima  epoca. 

Seguono  quelli  uve  sono  ancora  stentate  le  figure,  ma  gentili  e franchi  gli  ornamenti. 
Quindi  le  pitture  nere,  tracciate  destramente,  ma  con  carattere  molto  arcaico;  muscoli 
esagerati,  ingenuità  pesante,  ove  il  semplice  va  fino  al  ridicolo,  il  vigoroso  fin  alla  ca- 
ricatura. Da  poi  il  fondo  divenne  indifferente,  e le  figure  talvolta  furono  semplici  linee, 
talché  volessi  sicurezza  maggiore.  Tardi  vi  si  applicarono  durature  e rilievi  ; si  sbizzarrì 
colle  anse,  si  complicarono  I meandri,  aggraziaronsi  i festoni;  il  panneggiamento  s'al- 
leggerl  ; le  leste  acquistarono  caratteri  più  delicati;  più  morbidi  i musculi,  più  spigliato 
il  disegno  e di  una  elegante  sprezzatura. 

Da  questa  si  traboccò  iieH'alTellaziune,  nella  pretensione  delle  particolarità,  nella  ne- 
gligenza di  disegno  enei  convenzionale.  Tale  apparve  fra  i Lucani,  i Messapj,  i Bruzj, 
con  spessi  ritocchi,  figure  sovrapposte  grullescameute.  1 vasi  trovati  ad  Krcolano,  Pom- 
pe) e Stabia  erano  tutti  neri  e verniciati,  ma  non  dipinti,  il  qual  modo  è il  più  recente 
(Kibeen). 

L'occhio  artistico  sa  discernere  la  copia  daU'originale. 

Quanto  ai  soggetti,  ne'  più  antichi  si  riferiscono  a danze , a feste,  all'addobbo.  Nei 
successivi  può  dedursi  l'età  da  qualche  particolare  circostanza:  cosi  sapendosi  che 
Tespi  ed  Escbilo  attorno  al  2U4  di  Roma  inventarono  le  maKbere  da  teatro , saranno 
posteriori  quelli  ove  se  ne  trovano.  Ma  questi  periodi  sono  tutt'altro  che  ben  determi- 
nati ; ed  è inoltre  notevole  che  nella  tomba  medesima  s'incontrano  vasi  che  si  ascrive- 
rebbero ad  età  molto  lontane. 


§ 130.  — Loro  uio. 

Altrettanto  si  esita  qnanlo  all'uso  de'  vasi.  Gli  antichi  non  fanno  motto  del  sepellirne 
coi  morti,  eccetto  l'urna  o idria  in  cui  riponevansi  le  ceneri  ; pure  il  trovarli  io  tanta 
quantità  o disposti  sul  suolo  o allìssi  a chiodi,  fa  supporvi  qualche  significazione  finora 
arcana.  Ricorrere  al  costume  di  molti  popoli  di  sepellire  col  morto  ciò  che  gli  servi , 
non  si  può,  avvegnaché  tutti  i vasi  delle  tombe  sono  nuovi.  Neppur  potevano  essere 
servili  al  bancbetto  funerale , come  si  riscontra  in  alcune  tombe  greche,  giacché  molti 
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(oams  tutti  i vulceuti  e quei  della  liego»  Grecia)  non  hauno  veraioe  intarla , e pereiat 
erano  inservibili. 

Alcuni  moderni  supposero  che  tutti  i vasi  figulini  fosser  destinati  a riti  e massime 
alle  ioisiasiani,  lo  perché  i più  consueti  soggetti  sono  scene  eleusine  e dionisiache;  e 
quindi  si  ponessero  nelle  tombe  di  quelli  che  erano  stati  iniziati.  La  spiegazione  non 
è infelice:  pure  rifletteremo  che  da  una  sola  tomba  di  Vulci  si  estrassero  novecento 
cioltole  di  creta  ordinaria  e rozza,  come  si  farebbe  oggi  dalla  bottega  d'uno  soodellajo. 

131.  — Beatsurl  • contervazìone, 

Dioemme  che  i vasi  trovansi  nuovi  : tuttavia , qualora  se  ne  imbattano  di  restaurati , 
non  conviene  subito  sentenziarli  falsi,  giacché  talvolta  i restauri  sono  antichi,  e spesso 
furono  supplite  le  orecchie.  Anzi  è notevole  che  i restauri  sono  grossolani  affatto,  in- 
serendovi pezzi  di  altri  vasi  che  nulla  aveano  a fare  col  soggetto,  quasi  non  si  volesse 
altro  che  chiudere  la  rottura.  Nell'idria  d'Èrcole  e Augia  al  museo  Gregoriano  è inne- 
stato un  coccio  rappresentante  un  banchetlo. 

Quando  il  vaso  si  disepellisce , è incrostato  d'una  sfioritura  biancastra  calcare,  la 
quale  si  leva  con  acqua  forte  che  non  intacca  la  vernice.  Se  le  pitture  furano  molto 
guaste,  si  ritoccano,  ma  in  tal  caso  perdono  di  credito  (ler  le  aggiunte  che  può  avervi 
fatte  il  moderno. 

Taluni  finsero  vasi  antichi,  e principalmente  Pietro  Fondi  avea  fabbriche  a Venezia 
8 a Corfù  che  molti  ingannarono.  Alcune  volte  é antico  il  vaso  e moderna  la  dipintura; 
la  quale  però  se  sia  fatta  solo  con  colori  stemprati  nell'acqua  o nell'alcool,  bcilmeata 
si  taglie  colla  lavatura,  mentre  negli  antichi  resistono  perché  cotti. 

§ 132.  — - Vasi  d'altre  materie. 

Oltre  l'argilla,  si  fecero  vasi  di  legno,  e di  metalli  anche  preziosi,  di  marmi,  di  por- 
fido, di  pietre  fine,  come  onici , sardoniche.  Tale  é il  vaso  di  Mantova  che  sta  a Bruns- 
wick; la  coppa  de' Tolomei  nel  gabinetto  imperiale  a Parigi,  con  maschere  bacchicbo 
d'altissimo  rilievo;  il  vaso  d'onice  del  museo  di  Berlino;  il  luilsamario  pur  d'onice  del 
gabinetto  di  Vienna;  d'agata  é singolare  per  grandezza  e beltà  quello  del  museo  Bor- 
bonico. Molli  componimenti  greci  descrìvono  intagli  e composizioni  su  vasi  di  legno 
0 di  metallo.  Talvolta  di  vasi  aveano  forma  i sepolcri,  e tale  è quello  di  Quinto  Cassio 
nella  gliptoteca  di  Monaco. 

Gli  antichi  attribuivano  ai  Fenicj  l'invenzione  del  vetro,  e non  ignoravano  il  modo 
di  fabbricarlo  chiaro  e bianco  ; onde  Orazio  lodava  una  fonte  spitndidior  vitro,  e chiamò 
vitreo  il  mare  (viireo  dalurus  nooiino  ponloj  ; ma  preferivano  quello  a colori , princi- 
palmente porpora,  celeste  e verde.  Secondo  Plinio  (Uist.  tuil.  xxxvi.  26),  sapessi  sof- 
fiarlo, tornirlo,  fin  renderla  malleabile;  il  che  sembra  appena  credibile.  Quantunque 
però  si  fabbricasse  bene  il  vetro,  si  continuò  a trarne  di  lontano  e massime  dairEgilto, 

Vetri  antichi  pochissimo  si  conosceano,  culpa  la  fragilità  ; sinché  gli  scavi  d'Ercolano 
a Pompe]  ne  diedero  tanti,  da  formarne  una  sala  distinta  nel  museo  Botliuaicn.  Magni- 
fiche tazze  di  vetro  fecero  gli  antichi,  ora  col  sovrapporre  strati  di  color  diverso,  or 
coir  unire  il  vetro  e l'oro;  e Nerone  pagò  seimila  sesterzj  due  vasetti  di  vetro.  In  un 
sepolcro  dì  Populonia  si  trovò  un  vaso,  illustrato  dal  Seslini , rotando,  con  lungo  collo 
inelegante,  ma  pregevole  per  le  figure,  gli  ornati  e le  iscrizioni.  Una  lazza  ha  il  museo 
Trivulzio  a Milano,  di  vetro  verde  con  uua  linea  di  caratteri  in  rilievo  di  sotto  del  labbra, 
e rivestita  d'una  rete  azzurra,  lavorata  con  gran  diligenza  al  tornio.  In  un  sepolcro  a 
Strasburgo  nel  1825  fu  trovata  una  tazza  di  vetro  bianco,  con  sovrapposto  un  orna- 
mento di  vetro  rosso,  formante  una  specie  di  rete,  a fori  ovali,  e terminata  con  un 
bordo  circolare  ; in  alto  della  tazza  erano  in  vetro  verde  le  parole  Uaximiliamu  Au- 
guitus. 

Dei  vasi  di  vetro  eoa  rilievi,  di  cui  molti  ornano  il  museo  Borbonico,  alcuni  poterono 
esser  sofliati  entro  forme  di  metallo,  o di  tripolo  e gesso,  sicché  ne  risultassero  me- 
andri e maschere;  ovvero,  mentre  ancora  incandescenti,  imprimevasi  il  rilievo  con  uno 
Itilo  da  dentro  in  fuori.  I bassorilievi  ne'  vasi  più  grandi  forse  erano  fiitti  con  slanipi 
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applicati  alla  massa  rovente,  o anche  fondendo  in  una  forma  tutto  il  vaso.  Collo  stampo 
devono  esser  fatti  i medaglioni  e le  iscrizioni  al  fondo  delle  lazze.  Altre  volte  s’intaglia- 
vano col  bulino. 

Il  famoso  vaso  Portland,  gii  Barberini,  ora  al  musco  Britannico,  è probabilmente  del 
tempo  d'Adriano,  consiste  in  una  pasta  di  vetro  di  due  strati,  uno  azzurro  trasparente, 
l'altro  bianco  opaco,  e rappresenta  le  nozze  di  Teti  e Peleo;  il  gennajo  184.1,  un  insen- 
sato gli  tirò  un  sasso  e mandollo  a pezzi.  Un  altro  somigliante  fu  dissotterrato  a Pom- 
pe], bellissimo,  e manifestamente  lai'orato  a bulino,  come  i cammei;  è d'un  vetro 
azzurro  carico,  tinto  col  piombo  calcinato,  da  cui  sorgano  de’  bassorilievi  in  un  altro 
strato  di  vetro  bianco  opaco,  rappresentanti  scene  bacchiche.  Vasi  antichi  con  figure  o 
senza  son  pure  il  sacro  calino  di  Genova  esagono,  colore  smeraldo  ; quello  trovato  a 
Novaro  (WiNCEELMAtiN,  t.  Ili),  un  altro  a Strasburgo. 

Glasmalerei^  con  ihrer  Urtprung  bis  auf  den  nftufen  Zeii. 

CissEBT,  Geichickie  dtr  Glasmolereiy  4839. 

Di  Wtm,  Examen  de  deux  pnaagee  de  PUne  retatife  à Vart  de  la  terrerie.  4S44. 

Miiotou,  Veber  die  Ànfertigung  miwI  die  Nutzapvendung  der  fabrieken  Gldeer  ÀUen.  B«rl!oo 

4836.  Profiub  degli  ttad]  d«*  cavalieri  Beiiboldf  e Dodwell,  del  dottore  Foia,  di  RUprolb. 

Per  vasi  murrtni  non  si  sa  bene  che  cosa  intenderei  ma  erano  oggetti  di  lusso  piut* 
tosto  che  d'arte.  Mercatore  e Baronio  li  credettero  di  bengioino)  Paulmier  di  Grente- 
mesnil,  d'argilla  impastata  con  mirra;  Cardano,  Scaligero,  Mercuriale,  di  porcellana; 
Belon,  di  conchiglia  ; Guibert,  di  onice;  altri  d'altro;  e Le  Hlond  (Mém.  de  VAoad,  dei 
Intcrip.  voi.  XLiii)  mostra  che  nessuno  s'appose:  llauy  volle  provare  fossero  di  spato 
fluore.  Una  di  tali  tazze  fu  pagata  da  un  consolare  settanta  talenti;  una  da  Nerone  qua- 
ranta milioni  di  sesterzi;  Petronio,  dispensiero  de'  piaceri  di  lui,  n'ebbe  una  per  tre- 
cento talenti,  e prima  di  morire  la  spezzò,  acciocché  non  toccasse  a Nerone,  divenutogli 
nemico. 

Cotùi,  De*  tMili  mtirWn»,  è ^un  matto  àt  pie(ra  etitUnte  fa  Poma,  homs  ISSÒ. 

Tsizascà,  Hebfr  die  Tata  fflurrtna  dèr  Alte»  I83S. 

Costa  bb  SlictnO,  Jffrt.  taire  ai  *iaot  aiàrraia»*.  Liibooi  1842. 

Tra  i vasi  metallici  erano  famosi  quelli  di  metallo  di  Corinto.  A Vulci  se  ne  sterra- 
rono pure  molli,  e nel  183.1  ben  quattordici  da  una  sola  casa  di  Pompe),  d'argento  con 
bellissimi  rilievi.  .Si  vede  che  dapprima  erano  fusi  insieme  colle  figure  e col  fogliame, 
poi  nel  rilievo  perfezionati  coi  ceselli.  Altre  vòlte  i pezzi  di  rilievo  erano  staccali , e 
poteansi  adattare  a più  vasi.  Da  sessanta  vasi  metallici  possiede  il  museo  di  turino, 
oltre  molli  fittili,  gran  parte  raccolti  dagli  scavi  di  Pollenze. 
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CAPO  SESTO 

GLIPTICA  E OREFICERIA 


§ 133.  — OeRotiioiie. 

L'arte  di  tagliar  le  pietre  fine  di  caro  o di  rilievo  chiamasi  GUpiica,  e Gliplografia 
la  cogniziooe  di  quelle  che  raotichità  ci  tramandò.  Queste  mettonsi  tra  i moDumenli 
più  preziosi,  sia  per  l'eleganza  loro  propria,  sia  per  la  ricchezza  intrinseca,  sia  per  la 
faciliti  d'inirodurle  io  ornamenti  moderni. 

§ 134.  — Materie  intagliate. 

I..e  sostanze  intagliate  erano  od  animali,  come  corallo,  turchine,  avorio,  per  esempio 
nel  cammeo  figurante  Porsena,  messo  però  in  dubbio;  o vegetali,  come  cedro,  bosso, 
ebano,  sicomoro,  di  cui  v'è  qualche  lavoro  egizio;  o resinosi,  come  lustrino  e ambra, 
che  or  credasi  prodotta  da  un  conifero  del  mondo  primitivo;  o minerali,  come  argilla, 
metalli,  pietre,  e specialmente  l'ematite,  la  malachite,  la  calamita,  il  lapislazzuli,  lo 
scbisto  calcare,  la  pietra  tebaica  ossia  oliare,  la  steatite,  le  silicee  più  pure.  Le  silicee 
sono  Ira-iparenli,  come  rubino,  zafirn,  topazio,  smeraldo,  ametista,  acqua  di  mare  o 
Iterino,  granalo,  giacinto,  cristallo  di  ròcca,  in  cui  si  hanno  pochi  lavori  e di  poco  me- 
rito; o semitrasparenti,  come  l'opale,  il  plasma  di  smeraldo  o calcedonio  verdiccio,  il 
girasole  o pietra  di  fulmine,  l'idrofane,  il  sardonico,  la  corniola,  la  giada,  le  agate,  il 
calcedonio,  il  cacbolong,  l'onice;  od  opache,  come  il  diaspro  di  varj  colori,  il  granito, 
il  basalte,  il  serpentino,  la  sienite. 

Il  diaspro  era  si  poco  noto  agli  antichi,  che  Plinio  crede  dover  attestare  per  propria 
vista  che  Nerone  ne  possedeva  un  pezzo  di  undici  oncie  (Èfagniludinem  jaspidit  unde- 
cim  unciarum  vidimus)  : e difatto  in  antico  non  si  trovano  nè  colonne  nè  grandi  vasi 
di  diaspro , mentre  oggi  dall'Allai  ne  tiriamo  grossissimi  pezzi.  Il  vero  smeraldo  non 
trovasi  che  nel  Perù:  pure  gli  antichi  ne  numerarono  dodici  specie,  di  nomi  diffe- 
rentissimi, ma  infatti  erano  diallago,  plasma,  eliotropio,  e sin  spalo-fluore.  La  più 
parte  delle  gemme  che  diconsi  in  smeraldo  dagli  antichi , sono  in  eliotropio  , o come 
diciamo,  plasma  di  smeraldo  gemmario  (RLURESBAcn,  Aaturgesch.  art.  Heliotrop  und 
Smaragd). 

Empirica  è la  distinzione  delle  gemme  in  orientali  ed  occidentali,  non  corrispondendo 
al  vero  tal  distinzione  geografica.  Orientali  son  quelle  di  più  l>ella  vista,  dure  e perciò 
capaci  di  più  acceso  pulimento,  composte  di  allumina  pura;  e la  scienza  le  chiama 
telesie  o corindoni.  Le  occidentali  sono  gemme  somiglianti  alle  predelle,  ma  non  cosi 
dure  e belle,  e compongonsi  di  selce  unita  chimicamente  con  altre  terre,  o colorale  da 
ossidi  metallici. 

Il  diamante  dagli  antichi  non  si  sapeva  lavorare,  e lo  insegnò  Luigi  Rarquen  di  Rru- 
ges.  Nessun  diamante  si  trovò  a l’ompej  ed  Ercoinno;  bensì  un  anello  con  venticinque 
pezzi  di  diamante  regolarmente  disposti  in  oro,  si  scoperse  nel  Weslmealh  (Gouon's, 
Camd.  III.  571 J.  I carbonchi  non  creileansi  opportuni.  I lavori  su  conchiglie,  massi- 
me la  margaritifera,  il  naulilin,  le  veneri,  le  carne  e le  cipree,  sono  moderni. 

Ambra  moltissima  ebliero  gli  antichi , e Plinio  (//ist.  nat.  zxxvii.  3)  parla  di  pezzi 
fin  di  quattordici  libbre  ; e le  stima  misuravasi  da  qualche  particolarità,  come  il  colore 
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0 l'sTcr  iochiosn  sicnn  insetto.  Nel  museo  Kircheriauo  n'è  una  raceoltina  di  romane, 
e specialmente  notevoli  una  noce  spaccala , un  balsamario  ricinto  di  pampini  e con 
amorini  bacchici  ed  uccelli.  Ivi  è pure  un  frammento  bellissimo  d'tina  Nereide  su 
cavallo  marino,  in  cristallo  di  ròcca.  Un  bassorilievo  in  ambra,  trovato  nella  tomba  di 
Ruvo,  e venuto  alla  preziosa  raccolta  del  conte  di  Portalés  Gorgier,  è in  un  pezzo  lungo 
pollici  6,  lin.  6,  largo  3.  6. 

Molte  velie  lavoravansi  sostanze  artilìziali , coi  vetri  e porcellane,  smalti,  paste  di 
vario  colore  imitanti  le  gemme.  I grandi  smeraldi  egiziani  ed  altre  pietre  erano  paste, 
come  si  scòrse  da  quelli  trovati  nelle  tombe,  e da  quei  che  si  conservarono  nelle  chiesa 
Cristiane,  quale  il  sacro  catino  di  Genova. 

§ 135.  — Modo  di  loTororle. 

Come  gli  antichi  lavorassero  le  pietre  non  ci  è tramandato  in  iscritto;  ma  si  potè 
conoscere  che  v’adopravano,  al  modo  moderno,  la  sega  (tereòro),  il  punzone  {ferrum 
retusumj,  la  rotellina  di  rame,  il  torno,  lo  smeriglio,  la  polvere  e la  punta  di  diamante, 
e osso  di  seppia  (ostracitf)  per  levigare.  Non  occorre  avvertire  che  non  poteano  colle 
lenti  ingrandir  gli  oggetti. 

Il  politore  dava  alla  pietra  la  forma  piana  o convessa;  poi  l'incisore  (liloglijphus , 
sealplor,  cavar%u$)  vi  adoprava  attorno  ; lilocolleti  o compositores  gemmarum  montavano 
le  pietre;  datlilioglifi  più  specialmente  lavoravano  agli  anelli. 

Le  forme  cilindriche  od  eaagone  erano  più  usate , che  non  le  numerose  faccette  de’ 
moderni.  La  legatura  preferita  negli  anelli  era  in  forma  di  fascia. 

S 136.  Intagli  e cammei. 

Le  pietre  sono  lavorate  o io  cavo,  o in  rilievo;  le  prime  diconsi  intagli,  le  altre 
cammei.  Di  questo  nome  è ignota  la  origine , e chi  vuole  trarlo  dall'aralH)  kamna  amu- 
leto, chi  da  chama  conchiglia.  Sono  soggetti  intagliati  sovra  una  pietra  a molti  strali, 
de’  quali  l'incisore  si  giovò  per  far  risaltare  una  figura  di  colore  diverso  dal  fondo.  Ec- 
cellenti SODO  quelli  su  pietra  a triplo  strato.  Le  più  ovvie  sono  le  sardoniche  ossia  sar- 
donia-onice; e le  grandissime  e bellissime  degli  autiebi  si  suppone  le  traessero  dal- 
l'India superiore  e dalla  Battriana , mentre  i moderni  non  ponno  servirai  che  delle 
agate  di  Germania,  di  pasta  assai  meno  fina. 

Antonio  Pichler  trovò  il  modo  dì  dare  a queste  il  fondo  nero  col  farle  bollire  nell’olio 
vitriolico  in  modo,  che  n'escono  bei  niccoli  a due  colori,  bianco  e nero. 

§ 137.  — Altre  dittÌDEioni  delle  pietre  inciM. 

Le  gemme  suddividonsi  anche  giusta  la  forma  o il  soggetto;  e chiamansi  scarabei 
quelle  che  hanno  la  forma  di  questo  insetto  sovra  una  base  piana;  cahoscion  le  pietre 
informi;  capricci  i soggetti  bizzarramente  aggruppali;  grilli  ì soggetti  grotteschi  e le 
caricature;  chimere  quelli  in  cui  sono  associale  parli  d'animali  diversi;  astrifere  quelle 
che  figurano  astri  ; conjagale  {capita  jugata)  quando  sono  due  o più  teste  di  profilo 
sovrapposte  una  all'altra,  come  il  grandissimo  di  Alessandro  e Olimpia  del  museo  Ode- 
scalcbi , e quel  di  Demetrio  Solere  e sua  moglie  Laodice;  affrontate  (capita  adversa) 
quando  le  teste  si  guardano;  opposte  (capila  anersa)  quando  rivolte  a lati  contrai^. 

Scientificamente  si  sogliono  distinguere  secondo  il  paese,  in  egizie,  etrusche,  asiatiche, 
greche  e romane,  suddividendule  secondo  il  soggetto  in  mitologiche,  storiche,  fisiogra- 
fiche,  cioè  che  rappresentano  oggetti  naturali,  chimeriche,  cioè  di  capriccio  senza  re- 
lazione a cullo  e a storia  ; oltre  poi  le  crìsliaue,  dedotte  dalla  nostra  religione. 

Don.  Da  Rossi,  Gemme  antiche  figurate,  Rom«  1707-9,  4 voi. 

LipesaT,  Dactyliotheea  unieerealù.  Lipiìi  I7S5,  62,  76. 

ZsvSTTi,  Gemma  amiiguee.  Venetie  1750. 

Cosi,  Theeaurum  gemmarum  antiguarum.  Firrnio  1750,  3 voi.  ; e Bielaria  gtyptographìca, 

Pisssai,  tiovum  theeaurum  gemmarum.  Rom»  1781,  5 voi. 

J.  RapOsi,  Raccolta  di  pietre  antiche.  Ivi  I7H6. 

Eia.  Rscsca,  Capita  deorum...  «»  gomititi  inciea.  Frineoforto  1721. 

Stoci,  Gemma  anligua  celata.  Amolorilini  1724. 
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Ficoton,  Oemm*  anfifxm  tilMvIt.  Homi  4T8T. 

W<DB,  Liloleiia  del  mueee  Bor/itno,  enanera  le  |>ietre  tJe|ierata. 

NtTTni)  JYaUalo  del  melód»  aiHimdl  iralfKr  le  frfeln  |lM  ftrafonalt  tef  «uldtnii.  1TB4. 

Maainrit  IVail^  dee  pierree  ftevfee.  Paridi  1750, 1 rei. 

Airr.  Alomi,  /Hilutioni  tUUogra/Irlie.  Cetete  1785.  I mnlii  anoi  errori  forono  ■alati  éa  ■■  AceaAanKe 
elretco  orile  Oteercoziomi  Multe  gemme  ineiee,  Milaoe  1786. 

Kum,  Veber  den  A'ulun  uul  CeArourA  der  alien  geeehnillenen  Sleine.  Allenbarf  1708. 
fecktirl  dricrltae  le  pietre  del  (tabiocllo  di  Vireòa  (1788);  Delacliaa  e Le  Rlood  quelle  del  dora  d'O  rleasi 
(liso).  Quelle  d’Inqbilterra  lunipo  iilclee  da  AVerlidqe  1768;  de  Olóretl  e bracci  quelle  eoo  tacriziooi, 
De  anflgillè  teutlOrlblU  i)ai  tua  MailitlUi  MeiIbniAI  In  peuiiób.  *1ribte  l78t. 

Bcscmtio,  Jfemorùi  del  dieiinguere  gli  auliehi  da’  NiOdenel  larari  jlftltb^ràjiri  (odgll  AIÉI  dalla  Bdrbld 
di  Lipeia  1755). 

Mmo,  Bihliolheea  glgplograpMri.  Ortada  1804. 

Coiai,  Catalogo  di  pirira  aniirba.  Roma  1825. 

htOca,  Fon  geeehnillenen  Sleinen  und  dar  kunil  eetUge  zùgràtiren.  CoDenigheii  180Ò. 

Gomutt,  CemmeMitiida  (Delle  operi  lùe  aitcbéologicbe). 
tiint,  dotalrbea. 

Conól,  Salta  gtl^'ea. 

Lcioi  Bolli,  Delle  pietre  ineiee.  Mileoo. 

Impnnle  gémmaeie  di  mbnamanlt  tormll  In  luoa  dal  1835  In  t»l,  pObblieiU  dtllAociioM  T.  Cànn. 
Roma,  per  eeolorie. 

TVdior  de  numiemaliguee  et  de  glipliguee,  toni  onn'ena  gue  modrmei.  Ira  pina  inlére'eane  eeue  le  rap- 
pari  de  rari  el  de  Vkieteire^  Rravé  par  Ira  proclJda  de  Acrillb  Colai,  aoùe  la  direction  de  DatAiOcai, 
Dcpoit  et  Le.noaoAiT.  berigi  1854. 

Facitiio  Comi,  Delle  pietre  onfieba.  — talàlego  ragionato  d'uhd  collesioha  ili  piètre  ài  deéerraiionee 
Roma  4825. 

$ 138.  — Dtllité  dilla 

Como  moDUtnenli;  le  pietre  incise  si  srricchiscono  di  chuniiioni  pelleRritoe  sulle 
orti,  la  storia,  la  reliitinne,  le  opinioni)  i costumi  depli  anlirhi:  ds  esse  sMiiamo  i ri- 
tratti dì  graad’uoinini,  da  esse  la  riproduzione  in  piccala  di  opere  perdutei  oltre  una 
serie  di  eapricci)  attestanti  il  gusto  nasionale. 

§ 139.  — Gemme  ebraiche,  egtkie,  fenicie,  eoarahei)  eitmdra; 

Già  nell’ftotio  sonle  numerate  varie  pietre  incìse,  che  devono  entrare  negli  arredi 
del  gommo  sacerdote.  Abbiam  memoria  delle  gemme  degli  Etioiii  ; ne  possediamo 

degli  Indiani;  ne  uscirono  dai  monumenti  più  ve- 
tusti deH’Ecilto.  Fra  queste  sono  notevoli  quelle 
in  forma  di  scarabei,  cbé  portano  iscrizioni,  tal- 
volta di  re  anlériofi  a Gioseffo  fcbreo.  Lo  scilra- 
beo  à rilevato  sopra  un  piano,  taichà  apparliene 
ai  cammei  ; la  base  è forala  pel  liinjto , 6 Lalnra 
in  più  d'un  senso,  e nell’eslerrnoà  incisa.  L’ani- 
male v'è  più  o mcn  rilevalo,  e latora  si  attacca 
solo  per  le  zampe.  Le  ale  superiori  sono  lisce, 
oppure  striate. 

Abbondantissimi  si  trovano  (n'ha  da  duemila  il  solo  museo  di  Torino,  censellan- 
ladue  dei  quali  portano  il  nome  del  reTiilmosi).  e d'ogni  materia,  preziosa  o comune; 
è sembra  certo  si  portassero  come  anelli,  fors’anche  come  collane:  ve  n.'ha  da  dieci 
secoli  avanti  la  guerra  di  Troja,  fin  all'imperatore  Comodo;  ma  non  si  scorge  dilTerenza 
cronologica  nel  lavoro.  Li  classificano  dunque  in  grandi  e piccoli,  chiamando  grandi 
quei  che  hanno  da  un  pollice  a tre  di  lunghezza;  e pare  fossero  funerari,  trovandosi 
figurali  sui  papiri  delle  mummie,  od  anche  nelle  Collane  e al  petto  delle  mummie 
stesse,  e fra  le  collane  di  retro  e di  conterie  che  le  più  rieche  hanno  al  collo.  LVssersi 
rinvenuto  uno  scarabeo  attaccalo  ad  un  orecchino,  lasciA  creder*  ai  destiUaaaero  a 
tale  uso;  ma  bisogna  aspettare  altri  esempj.  Pretendono  che  le  iscrizioni  sienO  leg- 
gende funebri,  non  cangiando  che  il  nome,  al  cui  posto  talrnila  è una  lacuna.  Awene 
senza  iscrizioni  di  sorta.  In  alcuni  le  ale  sono  adorne  di  figure,  e in  altri  la  testa  è di 
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uomo.  I piccoli  SODO  Dumerosiuimi,  e rappreseotano  divioilk,  simboli  religiosi,  leg- 
geode,  iscrizioni,  emblemi  sacri  e civili,  piante,  animali,  varietà.  Sono  preziosi  quei 
che  hanno  cartelloni  coi  nomi  di  regnanti.  Da  ciò  volle  alcuno  indurre  che  servissero 
di  moneta  spiccia. 

Si  disse  cbe  gli  Egizj  onorassero  lo  scarabeo  come  simbolo,  1*  del  mondo,  perchè  i 
suoi  escrementi  hanno  forma  di  globo;  2°  della  generazione,  perchè  sepelliace  pal- 
lottole in  cui  rinserrò  le  sue  ova;  3'  della  figliuolanza,  perchè  partorisce  sempre  un 
maschio  e uoa  femmina;  del  valore,  onde  obbligavano  i soldati  in  guerra  ad  avere 
sull'anello  quesfanimalc sempre  armato  ; 5°  del  sole;  6°  della  luna  per  le  corna;  7°  di 
Mercuriuse  unicorno;  8°  cogli  occhi  traforati  da  un  ago  indicava  un  uomo  morto 
di  febbre.  Anche  altre  significazinoi  vi  trovano,  ma  del  pari  capricciose.  I più  credono 
fossero  difese  magiche,  atteso  che  lo  scarabeo  era  dedicato  al  Sole,  il  più  potente  fra 
gli  Dei  (sant'Agostino  dice  cbe  Oisto  era  paragonato  allo  scarabeo;  altro  |de’ molti 
simboli  solari  attribuiti  aH’uomo-dio). 

Un  genere  particolare  formarono  le  pietre  incise  dei  Babilonesi,  cbe  dalla  loro  forma 
si  chiamano  cilindri.  Sono  di  materie  dure,  naturali  od  artìGziali,  varianti  da  uno  a 
tre  pollici  di  lunghezza,  e da  qualche  linea  fin  ad  un  pollice  di  diametro,  forati  per 
lo  lungo,  e tutti  coperti  di  ligure  e d'iscrizioni.  Pare  fossero  amuleti,  e portano  divi- 
nità e nomi  loro  io  caratteri  cuneiformi.  Credeansi  proprj  solo  de'  Persiani;  ma  se  ne 
trovò  pure  in  Egitto,  alcuni  coperti  d'iscrizioni  persepolitane,  altri  di  figure  egizie,  e 
col  nome  di  faraoni  anteriori  alla  invasione  persiana. 

J.  Dvaois,  Càaix  <i<  pierrn  graviti  anliquei  igypiiemti  et  ptrumei.  Pari|i  tStT. 

STiiascBcaBL,  SearaM  tgiij  figimti  dtl  malto  dt  S.  zr.  Plmptraioro.  Vicasa  -IS34.  Molti  parò  èa  Ut 

rapatati  antichi,  non  tono. 


§ 140.  Gemme  greche. 

Fra  i Greci  si  nomina  primo  Teodoro  di  Samo,  il  quale  incise  l'anello  di  Policrate,  e 
da  Plinio  è fatto  inventore  del  tornio;  diremo  piuttosto  introduttore.  Molti  intagliatori 
800  ricordali  dalle  storie  6o  al  Basso  Impero  ; d'altri  si  raccolgono  i nomi  dalle  lettere 
o dai  logogrifi  ch'essi  metleano  sui  proprj  lavori. 

La  pietra  greca  più  antica  è uoa  corniola  dei  gabinetto  reale  di  Berlino,  figurante  la 
morte  di  Otriade  spartano,  con  un'iscrizione  greca  sullo  scudo  da  destra  a sinistra; 
e sarebbe  contemporanea  al  predetto  anello.  Sono  fra'  più  rinomali  intagli  il  Demo- 
stene, l’Io,  il  Perseo  e il  Mercurio  di  Dioscoride,  il  toro  d’Illo,  l’Èrcole  di  Cneo,  la  Me- 
dusa di  Solooe,  la  Giulia  di  Erodo.  Il  cosi  detto  sigillo  di  Hic^langelo  figura  in  cor- 
niola piccola  uoa  vendemmia,  e nell'esergo  un  pescatore  colla  lenza;  e sta  al  gabinetto 
nazionale  a Parigi;  ma  anziché  antico,  e’  pare  del  Cinquecento.  Dioscoride  era  van- 
tato pel  rilievo  delle  figure.  Queste  non  si  moltiplicavano  in  un  soggetto  e preferivansi 
le  nude. 

1,'elà  delle  pietre,  in  mancanza  d'altro,  si  deduce  dallo  stile;  ma  spesso  gli  incisori 
degli  ultimi  tempi  si  applicarono  ad  imitare  gli  antichissimi.  E prediletta  la  forma 
ovale,  talvolta  colla  superficie  alquanto  concava.  Ne’  cammei  sceglievsnsi  colori  adatti 
al  soggetto;  pietre  nere  per  Proserpina,  l'ametista  per  Bacco,  il  diaspro  rosso  per 
Harsia  scorticato,  l'acqua  marina  per  Nettuno  o pei  Tritoni.  Gli  antichi  davano  alle 
pietre  un  forte  pulimento,  cbe  mal  si  raggiunge  dai  moderni. 

§ 1 41 . — Gemme  Italiote. 

Gli  italioti  precedettero  i Greci  nella  gliptica.  Lo  scarabeo  è pure  forma  assai  solita 
delle  pietre  incise  etruscbe,  se  non  che  il  campo  della  pietra  porta  uoa  granitura  di 
punti  incavati.  Hanno  rilievo  e finitezza  minore  cbe  le  egiziane,  e tutte  sono  forate  per 
lo  luogo:  alcune  Irovaronsi  nelle  tombe,  legate  in  anelli  e versatili.  Fra  le  etruscbe 
reputansi  più  antiche  quelle,  ove  la  figura  è appena  indicata  da  punti  scavati  col  pun- 
zone. Le  iscrizioni,  quando  vi  siano,  indicano  la  persona  figurata,  ei  soggetti  sono  per 
lo  più  greci  : onde  si  classificano  io  pietre  etnische  di  soggetti  etruschi,  e di  soggetti 
greci.  Tra  le  prime  hanno  vanto  un’agata  del  museo  granducale  di  Firenze,  la  quale 
Caìitù,  Docmuenii.  — Tom.  I,  Archtologia  a Bell*  Arti.  i4 
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rapprcspnla  diia  Aai'onloti  «alj,  rhe  sostenfiona  un  luiaionn  con  gei  scudi  ; uno  scarabeo 
in  corniida  del  rr  di  Pni»siti  ; limi  pirroia  pirlra  dei  ^idiinellu  iin|ieriale  di  l'iiri)ii,  fi* 
guranle  mi  uiiiiiii  sediilu  a' unii  spalieiio  davaiili  a una  Invola  lri|Mide,  su  cui  sudo  Ire 
corpi  rotondi  clic  culi  par  inorrre  colla  delira,  mentre  culla  sinistra  tiene  una  UvolelU 
carica  dì  lettere  alfalietiche.  Oriuli  le  reputa  numeri,  e ne  induce  die  le  cifre  nume- 
riche fosser  note  apli  Kiriischi. 

I sopuplti  greci  sono  più  facili  a interpretare,  e diedero  grande  appiglio  a quelli 
che  negano  agli  Rlriischi  un'arte  propria,  e vogliono  la  derivassero  airatlo  di  Grecia. 
Dai  sepolcri  di  Perugia  levossi  una  delle  più  belle  pietre  incise,  rapprcseutaote  i sette 
capi  sotto  Tebe,  coi  loro  nomi  greci  incisi  in  forma  etrusco. 


§ 143.  — Gemme  romene  e del  Buso  Impero. 

I Romani  anche  qui  non  fecero  che  imitare  i Greci,  e di  lù  desunsero  i soggetti  t o 
se  dalla  storia  patria,  vi  diedero  espressione  allegorica,  prediligendo  però  il  pauneggia- 
mento.  Cnnuscesi  am  be  qualche  artista  romano,  e il  lustio  dovette  far  prevalere  sifatto 
genere  di  lavori.  Tahira  hanno  iscrizioni  di  buon  angiirio:  MuUis  onnis  ; ave,  amor 
Pifus,  ecc.  Del  tempo  degli  imperatori  ai  hanno  preziose  gemme;  c l'insigne  incisore 
Dioscoride  fece  la  testa  di  Augusto,  con  cui  esso  imperatore  suggellava.  l’ussediaiuo 
inoltre  una  serie  di  lieinme  ebe  rappresenlana,  ad  epoche  determinate,  le  famiglie 
Giulia  e Claudia,  animirabili  iter  l'abiliti  e per  altri  vantaggi. 

I.S  più  grande  che  si  abbia  è quella  del  cardinale  Carpegna,  ohe  fu  tolta  a Roma  da 
Napoleone,  e nnn  si  sa  pli'i  ove  si  trovi.  Testò  fu  annunziala  una  cristiana,  rinvenuta 
in  Siria  ; ma  nnn  si  conosce  finora  che  dagli  avvisi.  Segue  quella  di  Parigi  ; poi  le  due 
viennesi.  I,a  gemma  auguelea  del  gahinettn  di  Vienna  di  20  per  22  1|2  centimetri,  fi- 
gura la  famiglia  d'Auguslo  all'anno  12  dell'èra  volgare  ; Augusto  col  lituo,  come  segno 
degli  aiispirj,  è in  Irono  a fianco  a Roma;  lo  coronano  la  terra,  l'oceano,  l'Abhnn- 
dsiiza;  Tilterin,  .scendendo  dal  carro  condotto  dalla  Vittoria,  dopo  violi  i Pannooi,  pro- 
strasi davanti  al  Giove  Angusto;  ha  vicino  Germanico,  che  sncli’esao  ricevette  gli  onori 
trionfali;  al  disotto,  i legionari  romani  ed  ausiliari  alzano  un  trofeo:  avvi  pure  l'oro- 
scopo  d'  Aiignslo  e quel  di  Tilierio, 

Un  altro  cammeo  fu  da  Costantinopoli  portalo  da  Baldovino  II,  poi  l'ebbe  Luigi  IX, 
indi  la  Santa  cappella,  ora  il  gahinettn  nazionale  a Parigi.  £ una  sardonica  di  cinque 
strali  di  .32  per  35  centimetri,  e rappresenta  la  famiglia  d'Augiislo  poco  dopo  la  morte 
di  questo.  In  mezzo  sta  Tiberio  da  Giove  Egioco;  allato  Livia  da  Cerere;  intorno  la 
prima  Agrippina,  Caligola,  Driiso  II,  nn  principe  forse  degli  Araacidi,  Clio  e Polinnia; 
al  disollo  le  n.izioni  vinte  dpll'flrienfe  e della  Germania  ; in  allo  Aiignslo,  ammesso  fra 
gli  Ilei  I vecchi  In  inlitulavano  il  sogno  di  Giuseppe;  altri  lo  crede  l'ammcssiuoe  di 
Nerone  nella  famiglia  Giulia. 

II  re  dei  Paesi  Gassi  ha  una  sardonica  di  Ire  strati,  mollo  men  tiene  eseguila  che  non 
la  precedenle;  ed  è il  Iriunfo  di  Claudio  in  figura  di  Giove,  con  Messalina,  Ottavia,  Bri- 
tannico, surra  un  carro  trascinato  da  centauri  e precedulo  dalla  Vittoria,  grande  271 
milllnielri. 

.Sui  Ire  maggiori  cammei  vedi  A/èm.  de  l'Acad.  dee  Inscrip.,  voi.  vni.  500.  Ma  mentre 
quei  di  Parigi  e Vienna  furono  rolli  e racconci,  intatto  è il  vaso  d'uo  sol  pezzo  di  sar- 
donica del  museo  Borlioiiico;  diafano,  color  catfè  venato  di  bianco  e di  strisce  san- 
guigne e bionde  clic  al  solo  pajono  d'oro,  l.’estcrno  è coperto  da  una  testa  di  Medusa 
iningliala;  nel  cavo  selle  figure  rilevansi  in  uno  strato  lilanro.  figuranti  una  scena 
egizia,  ma  sul  cui  significalo  discordano  gli  anliquarj.  Il  sig.  tjusranla  vi  vide  Ales- 
sandro, Berenice  eie  figlie,  assislentì  olla  festa  della  mietitura  (Annali  civili  del  1857). 
Evidenlemente  fu  lavoralo  a bulino,  come  i cammei 

Altri  inulti  se  ne  ricordano  di  quell'età.  Il  cammeo  Gonzaga,  ora  posseduto  dalPim- 
perainre  di  Itossia,  è lungo  Ili2  millimetri. 

Nel  Basso  Impero  non  si  perdette  l'amore  delle  gemme  incise.  Il  più  cousidererole 
lavoro  è lo  ati/lro  di  Coliamo,  rappresentante  quest'imperatore  che  assalta  un  cinghiale 
presso  Cesarea  di  Cappadocia:  si  conserva  a Kirenze.  Presto  adottarono  questo  genere 
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i Criatiani,  derivando  i aoggetti  dal  cullo  o dalla  storia  sacra:  alcuni  dunque  lonoito- 
rici;  nitri  simbolici,  come  la  barca,  l'àncora,  il  pesce;  altri  scritti  con  roooogrammi,  o 
nomi  santi,  o acclamazioni,  per  esempio  Jo^nnes  otcaf  m Deo. 

§ 1 45.  — Gemme  del  medio  evo  e moderne. 

Nel  medio  evo  si  continuò  a cercare  le  gemme  incise  per  ornamento  de’  re  e de’saccr* 
doli.  Pepino  suggellava  con  una  pietra  Hgurante  Bacco,  e Carlo  Magno  con  un  Serapide. 
Molle  pietre  antiche  ci  furono  conservale  nelle  legature  di  evangeliarj  o di  reliquie.  È 
scritto  che  Federico  II  Imperatore  nel  1839  comprò  per  mille  dueenluirenla  onde  d'oro, 
da  Gusberto  di  Turano  e Bernardo  di  Lyes  mercanti  provenzali,  tnaguam  iculellum  d» 
onichw. 

Dopo  la  distruzione  dell'impero  d'Oriente  rivisse  in  Italia  la  pratica  deirintagliarclc 
pietre,  e vennero  famo.^i  Giovanni  delle  Corniole  e Domenico  de’ Cammei.  Giacomo  da 
Trezzo  e Clemente  Birago  milanesi  lavorarono  diamanti.  In  lavori  di  cristallo  di  ròcca 
primeggiò  Valerio  vicentino.  Matteo  del  Naznro,  passato  in  Francia  con  Francesco  I, 
vi  portò  quest'arte,  e il  primo  che  vi  acquistasse  rinomanza  fuCaldorè  sotto  l.uigi  XIII, 
seguito  poi  da  altri  valenti,  massime  in  questi  ultimi  tempi.  Gringle.«i  si  gloriano  di 
Tommaso  Simon  che  fece  il  ritratto  di  Cromwell.  Ha  dopo  gli  Italiani  il  vanto  è dei 
Tedeschi. 

Nel  secolo  scorso  e nel  nostro  lavorarono  bellissime  incisioni  Torricelli,  Pazzaglia, 
Capsrroni,  Bega,  Cerbara,  Cades,  i due  Sirleli,  Watter;  poi  Santorelli,  Cirometti,  Pi- 
strucci,  Amastini,  Morelli,  Hecher,  Marshaub,  e migliori  i Pichler.  Alcune  lor  opere  pas- 
sarono per  antiche;  in  altre  essi  posero  il  proprio  nome,  come  a.  T.  S.  (4>)e|3iau  To3 
ZigiVrov),  DIXAIIP,  traduzione  di  Watter. 

§ 144.  — Collezioni. 

Gli  antichi  si  piacevano  di  far  raccolte  di  queste  preziosità,  e Chandler  pubblicò  un 
iscrizione  greca,  contenente  l'inventario  del  tesoro  deposto  nell'opislodomo  del  Parte- 
Bone  d’Atene,  da  cui  compajono  molte  gemme  incise.  Secondo  Svetonio,  Cesare  e Mar- 
Cello  dedicarono  collezioni  di  pietre  incise  ai  tempj  di  Venere  e d'Apollo.  Altre  ne 
avevano  Hitradate,  Pompeo,  Scauro.  I Medici  ne  adunarono  molte,  e Lorenzo  fece  so 
alcuna  pietra  antica  incidere  il  proprio  nome.  Peiresc  ne  cercò  dall’Oriente,  insieme 
coi  manoscritti  e colle  medaglie;  e con  ciò  ne  estese  II  gusto. 

Le  raccolte  più  ricche  oggi  sono  quella  della  galleria  di  Firenze,  che  si  reputa  con- 
tarne quattromila  fra  antichi  e moderni;  quella  del  Vaticano  a Roma;  la  Borbonica  a 
Napoli,  che  n ha  da  mille  e cento,  fra  cui  l'Augusto,  il  Giove,  e qualch'altro  d'im- 
menso valore.  I.a  imperiale  a Parigi  ha  da  cinquecento  cammei,  metà  dei  quali  ten- 
gonsi  antichi,  e un  cinquanta  sono  de’  più  belli,  quali  la  disputa  di  Minerva  e Nettuno, 
la  Venere  di  Glicoiie,  le  nozze  di  Bacco  e Arianna,  due  ritratti  di  Augusto.  Nel  gabi- 
netto deH'ini|ieratnre  d’Austria  ne  sonoquaranta  preziosissime,  chiamate  peròin  dubbio 
da  Kohler:  altre  ne'  gabinetti  dei  re  di  Prussia  e di  Danimarca,  dell'imperatore  di 
Russia  dove  passarono  quelle  del  duca  d'Orleans;  altre  nel  museo  del  consiglio  di 
Lipsia  e in  varie  raccolte  private,  massime  in  Inghilterra. 

Un  catalogo  ne  fu  stampato  da  t.ennardu  Agostini  ; poi  altri  da  La  CbausscfLe  gemtnf 
aniìcht  figurale.  Roma  ntWJ,  dal  Gorien  \DarhjUatheca.  Leida  1693),  da  Ebermayer 
(Gemmarum  Ihesaurm.  Norimberga  1780.',  da  Caylus  (Itecveil  de  300  léles  et  sujetf  eie)., 
da  Gravelle  (flecueif  de  pierrei  grarées  aniiqurs.  Parigi  1731).  E a tacere  quelli  che 
tratlarunn  di  qualche  classe  particolare,  e le  descrizioni  di  musei,  numineremo  Mitilo, 
Pietre  incise  tnedile  de'  più  celebri  gahinetti  d’Europa. 

Per  agevolarne  la  cognizione  a quelli  che  non  possono  visitare  i gabinetti,  si  produs- 
sero dei  fuc-fimile,  io  solfo  o in  altre  paste:  al  che  si  lavora  principalmente  a Roma, 
con  grandissimo  giovamento  dell'arte.  Di  tal  modo  sapeano  eseguirne  gli  antichi  è al- 
cune paste  loro  di  Vetro  tengonsi  preziose  quanto  gli  originali  da  cui  erano  tratte  e che 
perirono,  t osi  fatto  fi  un  cammeo  al  Vaticano  di  16  sopra  10  pollici,  rappresentante 
Baccu  ed  Arianna.  Giovanni  Pichler  evasi  proposto  di  formar  la  collezione  di  lutti  i più 
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belli  intagli  ; e sebbene  non  la  compisse,  preziosi  sono  gli  impronti  di  ben  mille  quat- 
trocento paste,  comprese  ducento  di  lui  stesso,  compiti  da  suo  fratello  Luigi,  coll'indi- 
cazione del  dove  si  trovano.  Son  essi  uno  speciale  ornamento  dell'accademia  di  Vienna, 
ed  offrono  la  storia  parlante  di  quest'arte;  in  prima  le  gemme  egizie,  poi  le  etrusche, 
poi  le  greco-etrusche,  le  greche,  le  greco  hitine,  le  moderne.  Esso  Luigi  copiò,  per 
commis'ione  dell'imperatore  d'Austria,  le  cini|uecentu  gemme  del  museo  di  Vienna, 
per  donarle  al  papa  ; ed  ora  vedunsi  nella  gliptoteca  Vaticana.  Kinvenoe  eziandio  il 
modo  di  dare  all'interno  intaglio  quella  pulitura  e lucentezza  che  è pregio  delle  an- 
tiche. 

L'Istituto  archeologico  di  Roma  pubblica  le  impronte  delle  gemme  che  si  scoprono 
novamente,  lavoro  del  Cades. 

Mcgsa,  / Ira  Pichler.  Vieoat  tSA4. 


§ 145.  — Gontra0Axioaii. 

Iai  preziosità  fece  che  dai  moderni  si  contraffacessero  le  gemme  antiche,  e nei  gabi- 
netti e in  commercio  se  ne  trova  un  profluvio  che  è ben  difficile  riconuscere  per 
false. 

Nel  secolo  xvi  furono  segnalali  in  quest'artifizio  Francesco  Visconti  milanese  e An- 
gelo Baronello;  ma  con  maggior  perfezione  più  lardi  il  Neri,  il  Kunkel,  Gomberg,  Kal- 
cuni,  Dhern,  Reifenstein,  l.ipperl,  Tsssié  ecc.  l’er  arrivarvi  fa  d'uopo  lo  studio  della 
materia,  de'  soggetti,  del  modo  di  lavoro:  per  esempio  gli  antichi  pulivano  accura- 
tamente ogni  parte  della  figura:  non  conoscendo  la  prospettiva,  incidevano  più  pro- 
fondamente la  figura  principale,  acciocché  nelle  impronte  si  rilevasse  maggiormente, 
mentre  i moderni  sanno  meglio  le  leggi  della  diottrica.  Di  cammei  ancora  più  si  fal- 
sificò, e i caratteri  fisici  per  riconoscerli  sono  mal  sicuri  : ne'  più  importanti,  il  miglior 
canone  è la  storia  della  loro  provenienza. 

I soggetti  sono  o ritratti,  o componimenti  fantastici,  o scene  della  mitologia  e della 
storia  dei  tempi,  nel  che  talvolta  i cootralfattori  errarono,  e cosi  tradirono  se  stessi.  , 
Poco  si  contraffecero  gli  scaraliei  egizj  perchè  abbondantissimi,  e pel  carattere  nazionale 
difficile  ad  imitarsi,  come  è pure  degli  etruschi.  Le  iscrizioni  che  crescono  gran  pregio 
alle  pietre,  soccorrono  pure  a riconoscerne  l'autenticità.  Queste  generalmente  nelle  pietre 
etrusche  indicano  il  personaggio,  nelle  greche  l'artista,  nelle  romane  portano  il  nomeo 
dell'incisore  o del  proprietario.  Qui  serve  assai  l'intelligenza  paleografica. 

§ 146.  — Uio  delle  gemme.  Amuleti. 

Delle  pietre  incise  grand'uso  faceano  gli  antichi,  o legandole  io  anelli,  o formandone 
collane,  borchie,  braccialetti,  orecchini,  ornandone  perfino  i calzari,  altre  parti  del  ve- 
stimento ed  i mobili.  Eliogabalo  aveva  tult'a  gemme  i calzari,  e di  gemme  il  carro.  Di 
bellissime  se  ne  deponevano  ne'  tempj  ad  onor  degli  Dei.  Augusto  donò  al  tempio  della 
Concordia  di  Roma  un  cornucopia  d'oro  adorno  di  pietre  incise;  Verre  rapi  il  candela- 
bro ornato  d'intagli  e cammei,  che  re  Antioco  destinava  al  Giove  Capitolino.  Bellissime 
gemme  trovansi  alle  pareti  dei  vasi  sacri.  .Altri  vasi  erano  formali  unicamente  della  riu- 
nione di  pietre  incise. 

Inoltre  erano  spesso  adoprate  come  amuleti,  cioè  come  preservativi  contro  i fascini, 
con  figure  di  Dei,  mani  congiunte,  serpenti,  frondi  sacre,  ed  iscrizioni  come  vtere  re- 
Lix  : ano  axkTÓ:  , da  Ogni  cattivo  genio:  (ùiv/vì  Tasoiat  ò felice  eia 

chi  lo  porta.  Grande  argomento  dell’ 

ambage  io  che  la  gente  folle 
Era  invescata,  pria  che  fosse  anciso 
L'agnel  di  Dio  che  le  peccala  lolle. 

Un  de'  più  bei  amuleti  è la  pietra  con  Oro-Arpocrate  dai  due  lati,  e l'iscrizione  piguf 
tapn  aico'/lov  apitoazira;  lùi’laroc  Tu  fcpoùvri.  Negli  ultimi  tempi  v'ebbero  gran  parte 
le  immagini  della  religione  egiziaca  e deH'eclettismo  alessandrino,  e le  figure  mate- 
matiche. 
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Occhi,  piedi,  mani  lavoravansi  pure  per  aipnifìcazionc  simbolica,  e per  essere  ofTerti 
ad  Esculapio.  Il  corno  d'ahhondanza  era  se^'no  di  pros|)erilà.  Il  tnufinuA  sospendevasi 
al  collo  de'  liamhini  perchè  non  ne  fosse  tiirhalo  II  sonno:  ed  erano  fì);urine  in  varj  at- 
teggiamenti, e talvolta  con  una  roano  alla  lincea,  una  all'ano. 

Fra  gli  amuleti  de'  più  soliti  era  il  Follo,  simbolo  della  natura  vivificante,  poi  assunto 
quale  preservativo.  Frequentissime  nei  sepolcri,  massime  etruschi,  sono  le  colonnette  fal- 
liche, tra  cui  la  più  fumosa  conservasi  nel  palazzo  Connesiabili  a Perugia , scanalata , 
sormontata  da  una  pioocebia,  ed  eretta  sopra  una  base  rotonda,  adorna  di  liassurilievi. 
Queste  idee  gli  Etruschi  aveano  comuni  coll'Asia  Mitiore,  ove  del  simbolo  medesimo 
trovansi  ornale  le  tombe.  Un  fa  Ilo  è spesso  efiìgialo  sui  monumenti  e sulle  porle,  talora 
triplice,  talora  ornato.  Quello  sopra  una  casa  di  Pompej  col  motto  lite  habitat  friicitas 
non  pare  indichi  un  postribolo,  ma  solo  un 
prospero  augurio.  Fra  gli  Egizj  non  men 
che  fra'  Greci,  llomani  ed  Etruschi , por- 
tavansi  in  collo.  E frequentissimo  sulle 
tombe,  non  solo  toscane  ma  anche  romane  ; 
e d'oscenità  abbondano  anche  i colombarj, 
per  esempio  quello  trovato  recentemente 
alla  villa  Pamfili. 

Ne  diamo  qui  la  forma  d'alcuni  degli 
amuleti  che  trovansi  ne'  musei. 

Asditi,  It  faieino,  « Vamuteto  contro  it  fateino 
prcuo  gli  tniichi.  Nipoti  IS2S. 

Korr,  Exptieaiio  inteript.  oAicur.  in  amuteto. 

Eidclbcrgi  tS32. 

Ewtia,  Vibtr  Amuleto.  Migonii  tS27. 

RlcaiBDsns,  Diu.  on  lAe  Amuleti. 

Oggi  incora  fra  gli  Arabi  ai  credo  ebe  il  cubino 
portato  al  dito  garantiare  dalla  paura , dal  ful- 
luioe  , dalla  peate  e fa  parere  più  graodij  poal» 
lotto  la  lingua,  calma  la  sete, .e  dà  forza  contro 
la  raglia  d'anncglrai:  lo  ameraldo  allontaoa  i 
genj  maligni,  guarioce  ■ li'orii  dello  vipere,  for- 
tifica la  villa;  la  turchina  allevia  ì patimenti 
dell'agonia,  ratneliata  gue*  della  gotta  a del  parte;  il  erìatillo  di  rAcca  rìmore  i cattivi  logui  : l'occhio  di 
gatto  preaerva  dal  mal  occhio  : l'onice  dà  malinconia,  la  cornalina  fortuna. 

$ 147.  — Le  abrnxn. 

Poche  anticsglie  ebbero  Unte  illustrazioni  quanto  le  pietre  chiamale  abratee,  cioè  dove 
compare  la  parola  abracadabra  cosi  disposta: 

ABRACADABRA 
ABRACADABR 
ABRACADAB 
ABRACADA 
A B R A C A D 

A B R A C A 
A B R A C 

ARRA 
A B R 

A B 
A 

Lungo  sarebbe  il  voler  ripetere  tutti  i sogni  che  si  fecero  intorno  al  senso  di  questa 
parala;  e chi  la  decompose  in  sillabe,  chi  in  lettere  a ciascuna  apponendo  un  senso. 
Per  dire  qualcuna  delle  più  ingegnose,  Heausobre  la  trae  dalle  voci  o^póg  e oùu  l'f  bel 
Salvatore.  Wendelin  crede  che  le  quattro  prime  lettere  di  siano  le  iniziali  delle 

voci  ebraiche  Kfnpn  rPT  J3  3N  {Abben  Ruahakadoic)  indicanti  Padre,  Figlio,  Spi- 
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rito  tanto.'  e le  tre  ullime,  delle  voci  greche  vA.Tr, pia  avo  (ù)ov.  tatui»  p»t  Itgno.  Il  SRpere 
die  questo  era  il  sìDiliulo  de' Gni  siici  basilidiaoi,  siocretisti  nello  dullrina  e nella 
credenza,  loglierehhe  la  stranezza  del  comporre  una  voce  di  el.raico  e di  greco:  il  male 
però  si  è che  i Itasilidiani  duo  omniellevauo  né  la  Trinità  nè  la  morte  eapialrice. 

Cuniiaciuliaainio  òche  i Greci  dinulavaou  i numeri  con  li  nere;  ora  aLI'a£A1  o A8PA- 
XAX  formano  3(i5;  e trecenseseanlocinque,  secondo  i Gnoslici  hasilidiani,  conformi  in 
ciò  agli  Egizj,  erano  le  inlelligenzc  inlerpusle  fra  il  mondo  nuslro  e il  superiore:  essi 
dunque  con  tal  numero  esprimevano  quei  demoni,  e cuiislderovano  eome  anuilelo  la 
voce  che  indicava  la  totalità  di  essi.  Trova  appoggio  quesfinlerprelozione  tiell'asser- 
zione  precisa  di  sanlTreneu  e nel  costume  cunloi me  de' primi  aecoli  cristiani.  Goal 
neU'Apoculissi  alihiumo  il  (ititi  come  il  vero  numero,  e che  ai  e prime  coll' Aòui/ona.  Nii/v; 
e MiiSpa;,  tanto  frequenti,  rendono  puie  il  300  Haartz,  che  scritto  in  eliraicu  si  legge 
itili,  è nel  lalmud  il  duce  di  ducentuiiuvaiildsei  armati  che  presiedono  al  corso  del  sole. 

Bellermano,  e quasi  cuofurriie  a lui  il  Miinter,  lo  deducono  dal  copto;  ove  tadtck 
vuol  dire  parola,  e dovette  dai  Greci  essere  scruta  vs(  u vs^;  e abrak  significa  santo, 
adorabile;  cosi  che  s'avreblic  jiarula  sacra;  u secondo  IlOnler  paiola  nuoca,  deducen- 
dolo  da  berre.  àia  non  sembra  ciò  potesse  formar  il  suggello  d'un  aiiiulelu. 

Talora  col  nume  di  abraiie  e di  pietre  basdidiane  se  ire  indicano  alcune  affalto  genti- 
lesche, ed  opera  di  maghi  e astrulugi  antichi.  In  una  recata  da  }>pon  è scritto:  ixu 
àccnat  a'/iov  oyopx  à^tai  oo'.crgii;  foixSars  solerai.  Rao'/tóai,  ano  aaxi.0  daigsvo; 
(Jao  dbraxas  Joonai,  sanclum  numen,  Jiynw  puleslates,  servale  t’ibium  PauHnam  ab  oinni 
malo  damane). 

Alle  volte  cuofuodeansi  simboli  pagani  e cristiani;  e in  una  v'è  Giove  fulminante, e 
sul  rovescio  lAitC.AUAa. 

lo  qualche  museo  vanno  col  nome  di  abraie  anche  alcuni  idoletti  mistici  e gnostici. 


Kiaaia,  CEdiput  apyptiaeu»,  lom.  ii,  p.  2. 

Uacarics,  ÀbraxQS^  tea  de  gemmie  baii/idiauie.  AoTcna  4657. 

PionORias,  JTviua  /iiacd.  Aoi»leiàiiiii  1609, 

AccesTists,  G'VMMvr  ri  erulplurtp  auliguee  depicla.  FraacororU  4694. 

MoarvAucon,  Palarugraphia  grirm. 

Mueirum  Odeicaleum.  leu  Ikeiaurue  aalifaaniffl  pemaiaram  a P.  s7\yiTOLO.  Rama  4754.51. 

ItaAlsoBRe,  Hìiloire  du  ShiaiehHlme. 

fiiLLaasAsn,  VeSer  dìe  Cemmrn  dir  Atten  mir  dem  AbraMaebilda.  4920.  ] 

Mesavaa,  Mircklieke  AllertkUmer  éer  lìnoeliker. 

Mattbr,  tlìiloìrt  rriligue  du  Cmoilieiimìa. 

Taccosi,  De  IriSui  gemmii  baiìlidianii. 

Caiczsa,  Zar  (ìemmenkunde. 


14. 

S^UTOI 
4920.  f 


s 148.  — AneUi. 

L'uso  principale  delle  pietre  incise  era  il  fregiare  anelli.  Questi  erano  o di  semplice 
ornato  o sigilli.  N'e'  musei  se  ne  trovano  fin  delle  prime  dinastie  egizie.  Già  nella 
Bibbia  abbiamo  che  Giuda  figlio  di  Giacublie  diede  a Tamar  il  proprio  anello,  in  |iegno 
di  promessa  ; e che  Faraone  pose  il  suo  in  dito  a Giuseppe,  come  segno  di  autorità.  Io 
Omero  parlasi  del  suggellare  con  impronte,  ma  non  di  anelli  : al  tempo  però  di  .Solone 
erano  usati  con  ricche  pietre,  ed  anche  per  sigillo.  Alessandro,  vinto  Dario,  adottò  per 
suggellare  un  anello  di  questo.  Augusto  a tal  uso  vnleiisì  d'uno  testa  di  Alessandro, 
poi  della  propria,  come  continuarono  i suoi  successori  fin  n Gallili,  che  vi  snslitui  un 
cane  giacente  sulla  prora  d'un  vascello.  Cicerone  dice  aver  riconosciuta  dall'anello  una 
statua  di  Scipione  Africano.  E fra  i Homani  il  .suggello  {symbvius)  aveva  quell'impor- 
tanza che  ha  fra  noi  la  firma. 

1 Greci  chiamavano  gli  anelli  dactijUoi , e sfragis  la  materia  su  cui  intngliavansi 
caratteri  e figure,  donde  i nomi  di  dactilwteca  e sfragistica.  Antichissinin  è l'uso  d'a- 
verne  ai  polsi.  1 àlaurllani,  secondo  sant' Agostino,  ne  infili  vano  alle  narici,  e le  Etiopi 
alle  labbra  ; secondo  Diodoro,  come  oggi  continuano  i selvaggi.  Le  donne  ne  portavano 
sopra  la  noce  del  piede  Iperiscelidi),  talvolta  con  sonagli,  Additansi  ne'  musei  delle 
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fibule,  per  impedire  le  soddiefizioui  seesusli.  Ai  gladialori  melteansi  anelli  alle  braccia 
per  crescer  furia  a'  iiiuacoli. 

Le  aruiille  alletiube  aonu  un  aoellu  di  brunzo  o di  rame  da  IK  a <0  centimetri  con 
paoci.  Ura  truvanai  sul  teschio  di  cadaveri,  or  presso  la  destra  mano,  or  isolale  sul 
terreno,  e tulle  all'estremità  setleulriuuale  dell'Agro  preltisiaiiu  nel  l’ireno.  Erano  an- 
licliissime:  adupravausi  oe’giuocbi  ginnici,  forse  stiappandosele  di  mano,  e il  vincitore 
le  portava  io  capo  {Uult.  deW isUtuiu  ure/ieot.,  maggio 

I più  aoliti  erano  gli  anelli  alle  dita.  1 primi  lioniani  gli  avevano  di  ferro;  indi  ai 
aenaturi  fu  dato  il  privilegio  d'averli  d uro , accomunalu  in  seguito  a tutti  i palrizj, 
divenne  poi  distintivo  de'  cavalieri,  indi  degli  ulliziali  superiori  dell'esercito:  ma  alla 
plebe  restarono  vietati,  lìncbè  il  diritto  non  si  eipiiparù.  iNe  variarono  l'uso,  la  materia, 
la  forma,  il  numero  ; e sebbene  di  prefereuza  si  purlussero  iiil'aiiiiUrc  della  mano  sinistra. 
Dell'eccedente  lusso  se  ne  posero,  non  solo  ad  ogni  dito,  ma  ad  ogni  falange,  eccetto  i| 
dito  medio  (Elisio,  Mal.  hist.  ixivii;  Usszulk,  Efiìgr.  v.  IIJ.  6i  eiibero  anelli  estivi 
ed  invernali;  se  ne  caricavano  le  elbgle  degli  Uei , o fossero  giganti  u fossero  penali  ; 
onde  se  ne  trova  di  grossissimi  e di  slrellissimi.  Me  abbiamo  che  pesano  nn  oiicla  ; ma 
alcuni  sono  cosi  glandi,  cb'è  impossibile  servissero  al  dito;  onde  si  credono  vuti  olfertj 
agii  iddìi.  Isidoro  (xix.  dii  distingue  gli  anelli  urti/uii , che  avevano  una  gemma  ioca- 
atunala;  i inmotruci,  uve  ad  uu  cercbiu  d uro  soviappuiieasi  un  tondino  di  ferro;  e i 
tinnì  tuU'oro.  'lalvolla  erauo  vuoti,  e oeU'interno  cliiudeanu  amuleti  o memorie,  e 
apeaaa  il  veleno,  l’urtavano  anche  multi,  come:  Xaì^i:  Kù^ia  xai^i:  amo  te  aua  me. 
VITA  TiBi;  busam  viiam:  hgsvs  adusis  uauis:  iioseirA  fluì  vive. 

toll'anello,  oltre  la  condizione,  esprimcvasi  lo  alato  dell'animo:  e dopo  l'olibrobrio 
delle  Korebe  Caudine,  nessuno  pose  aiiellu  d'uro;  uè  ijuandu  Augusto  morì.  I.asciavansi 
pure  quBudo  si  supplicava  o si  era  accusali.  Alla  lidauzala  duvasi  all'atto  degli  sponsali, 
di  ferro  secondo  Eliuiu,  d uro  secondo  Icilulliono.  L'uiinulus  nalalilim  presenluvasi 
dai  clienti  al  patrono  nel  suo  compleanno.  Su  quelli  da  sigillare  (annuii  stgnab/ni) 
facevasi  incidere  una  lettera,  o un  simbolo,  u un  ritrailo;  e talvolta  all'immagine  era 
unito  il  nome.  Uuel  segno  cliiamavasi  syinbulus,  e spesso  è somigliante  a quello  delle 
monete,  perché  non  solo  iodividui,  ma  città  e Stali  aveuno  suggelli  ; e cosi  gl'iinpera- 
lori  suggellavano  col  tipo  stesso  delle  moneie.  fall  suggelli  erano  di  due  sorta  ; concavi 
per  imprimere  la  cera  ul^llra  materia  duttile , c in  rilievo  per  segnare  vasi,  tegoli,  o 
metter  nomi,  inooogupun  e firme  alle  lettere.  Quest'ullimi  erano  per  lo  più  bisluiigbl. 
L'anello  di  Saloiuonelcunie  quello  di  Gige  ed  altri,  appartengono  all'arte  magica  e di- 
vinatoria, e multi  ne  u\iruuo  Greci  e Itomaui. 

Fa.  De  Coste,  Synlagma  de  anaa/if,  tire  trarlalvi  annutariiy  de  annuloriim  origine^  virtule  ae  di- 
gnitate.  Kastie»  1706. 

Ad  altri  usi  servivano  gli  anelli.  A sostenere  il  cortinaggio  dei  letti,  o quello  con  cui 
Romani  e Greci  spartivano  ed  ornavano  le  camere  (aiiiiu/i  velarrfj.  Agli  schiavi  melleasi 
un  anello  di  ferro  o di  bronzo  alla  coscia  u alla  gamba:  ed  al  collo  dei  malfattori  e de' 
servi  fuggiaschi.  Su  quesl'ultimi  era  un'iscrizione.  Iene  he  uvia  rvcio,  et  iievuca 
ME  DUHi.'vo  NEO  bomfacio  LiMAHio,  leggesi  sopra  un  collare  illustrato  dal  l’ignorio, 

^ 149,  — Oreficerie.  Mondo  muliefare,  Addobbatojo  d'ime  dame  romene. 

Questo  ne  conduce  a parlare  degli  altri  ornamenti , ebe  costituiscono  il  mondo  mu- 
liebre. Antiebissimo  è l'uso  degli  orecchini,  lo  essi  l'anello  era  d'oro,  e di  bronzo  pei 
meno  ricchi;  e alcuni  oe  esibiamo  nella  pag.  seg. , copiati  dal  museo  Rritannieu.  Vi  ai 
attaccavano  vezzi  di  varie  sorta,  e più  di  tulli  pregiale  le  perle,  talora  a due  o a Ire 
goccie,  come  quelle  che  si  Bielle  Gìudobc  nell'/iiade.  Le  perle  pagavansi  il  triplo  det.- 
l'uro  sulle  rive  del  golfo  Persico  e di  Taprobana  : eppure  i Romani  se  ne  caricavano 
testa,  collo,  braccia,  le  pianelle,  i letti,  le  prore  delle  nari.  , 

Avevasi  una  cameriera  appoata  per  gli  ornati  delle  orecchie  (aurkuta;  ornutrix.  Gru- 
TEi»,  Inscr.).  IJ  Venere  medicea  ed  altre  statue  hanno  il  IoIhi  delle  orecchie  foralo, 
probaliilmente  perchè  vi  starano  orecchini,  o vi  si  pnneano  nelle  solennità,  quaud'era 
eotlHine  caricar  l'ìdolo  di  vezzi. 
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principalmente  smeraldi.  Di  ricche  se 


Di  ricca  e variata  forma  erano  pare  i mo- 
m7i.  I più  semplici  erano  i monilio  boccata, 
di  grani  infìlali,  quali  spesso  vedonsi  in  dipinti 
amichi  e trovami  nelle  mummie  egizie  con 
cilindri  e grani  alternati. 

Delle  figure  qui  sottoposte , la  superiore  a 
destra  è della  collezione  egizia  del  museo  Bri- 
tannico , con  lucertole  d'oro  alternate  a goc- 
cie.  Quella  a sinistra  rappresenta  parte  d'una 
collana  bellissima  trovata  a Sant’Agata  presso 
Napoli  in  una  tomba,  di  settantun  pendenti, 
connessi  con  una  specie  di  catenella  di  Ve- 
nezia. Le  seguenti  furon  cavate  da  sepolcri 
etruschi  dal  principe  di  Canino,  ed  ora  stanno 
al  museo  Britannico.  Una  acquistata  dal  mu- 
seo Borlmnico  il  1837,  pesante  tre  oncie,  è 
formata  d’una  catenella  da  cui  pendono  una 
serie  di  fiori,  ventuna  mascherette  di  Sileni  e 
venti  piccole  ghiande,  poi  trentotto  fiori  simili 
a gigli.  Altre  volte  prendevano  forma  di  ser- 
penti, o vi  si  poneano  gemme  d'agni  sorta , e 
ne  offrivano  a Minerva,  a Venere,  ad  altre  dee. 


Dagli  scavi  di  Cuma  nel  18S6  usci  una  scatola  contenente  gli  attrezzi  di  ornamento 
femminile,  che  anticamente  sarehbesi  detta  narlhtkion  oggi  necessaire.  Ci  di  legno  e 
d’avorio  con  chiave  e serratura  di  bronzo;  e il  tempo  guastò  le  montature,  sicché  re- 
siduano soltanto  i metalli.  V’è  uno  specchio  di  rame,  rolla  busta  coperta  di  cuojo,  e 
l’impugnatura  di  bronzo;  due  fermagli  d’oro  in  filigrana;  un  anello  d'oro;  una  scato- 
letta d’osso  pel  rossetto,  due  spilloni  d’osso  pe'  capelli , un  pettine  d’avorio,  un  fuso  ed 
altre  minuzie  d'osso.  Fu  riposta  nel  gabinetto  del  conte  di  Siracusa. 

BSttiger  descrisse  la  Tavoletta  d’una  dama  romana  ; e qni  ne  offriamo  un  sunto  per 
indizio  del  lusso  di  quelle  donne. 

— Il  sole  che,  valiqpto  appena  l'estivo  solstizio,  segna  le  più  lunghe  giornate  dell’anno, 
ha  trascorso  nel  suo  quotidiano  viaggio  la  quarta  ora,  allorché  Sabina  si  desta.  Con 
languida  mano  solTrega  gli  occhi , e tacila  sbadiglia.  Le  molliche  di  pane,  inzuppate 
nel  latte  di  giumenta , con  cui  s'impastò  la  faccia  coricandosi  per  conservare  mor- 
bida e liscia  la  pelle,  disseccatesi  la  notte,  danno  al  suo  viso  l’aspetto  d’una  ma- 
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Bchera  di  creta,  qui  e qua  screpolata  ; oltreché  ha  ella  deposti  iusieme  co'  Tcstimenti, 
ciglia,  denti  e capegli. 

Al  noto  crepitare  delle  dita  è accorsa  Smaragdi.  La  matrona  scende  dal  letto,  sorretta 
dal  braccio  delle  ancelle;  tragitta  nel  vicino  gabinetto,  ove  una  turba  di  schiave  da 
varie  ore  l'attende;  commette  ad  una  che  custodisca  l'ingresso,  e l'avverte  quali 
mercanti,  indovini  o portatori  di  viglietti  intrometter  deva  ; pel  rimanente  de'  visi- 
tatori ancor  dorme.  Qual  donna  consentirebl>e  di  lasciarsi  vedere  da  profani  occhi 
priva  di  tutte  le  sue  attrattive? 

Tostochè  Sabina  entrò  nel  gabinetto,  le  schiave,  destinale  ognuna  a particolare  ufTizio, 
pongono  mano  all'upera.  Viene  primo  il  drapello  delle  cosmete,  che  imhiancano, 
imhèlleltano,  pongono  denti . pingono  ciglia  e lisciano  la  pelle.  Nate  la  maggior 
parte  in  oscure  borgate  Ialine,  han  nomi  greci  : le  pomate  stesse  non  sarebbero  ac- 
colte, se  non  venissero  presentate  in  vaso  greco  con  greca  elicbclta.  Scafione,  recan- 
dosi in  mano  una  coppa  piena  di  latte  di  giumenta  appena  munto,  bagna  dolcemente 
colla  spugna  inzuppala  le  molliche  disseccate  sul  viso,  e ad  una  ad  una  le  stacca,  e 
la  pelle  diligentemente  lava  e monda.  Dopo  di  che  l'iale  v’applica  biacca  e rossetto: 
ma  innanzi  dar  principio  alla  dilicala  operazione,  la  schiava  alita  su  forbita  lamina 
di  metallo,  che  da  Sabina  vien  tosto  annusata  per  conoscere  se  l'àlito  della  donna  è 
sano  e profumato  culle  pastiglie  appositauienle  masticate  ; perciocché  della  propria 
saliva  adopera  Fiale  a discioglierc  il  rossetto,  applicarlo , distenderlo  sulle  guiincie 
della  padrona.  Stigmi  intanto  sta  pronta  con  una  conchiglia  di  galena  di  piomlm 
polverizzala  e sciolta  nell'acqua,  iiiiscea  somigliante  a fuligine;  e con  un  pennelletto, 
poiché  Fiale  cesse  il  luogo,  tingendo  le  sopracciglia  di  .Sabina,  le  dà  qualcosa  di  ciò 
che  Omero  loda  io  Minerva,  chiamandoìa  occhi -bovina.  Succede  Mastiche,  a cui 
s|ielta  la  cura  dei  denti,  e molli  ella  ne  reca  in  iscatolella  d’argento:  li  pianta  nelle 
gengive,  assicurandoli  con  filo  d'oro  ai  pochi  che  vi  rimangono. 

Iinhelleltata,  lisciala,  messisi  bianchi  denti  e nere  sopracciglia.  Sabina  rimanda  le  cosmete, 
e chiama  le  pettinature,  perchè  quel  giorno  facciano  prova  di  quanta  hanno  destrezza 
e valentìa.  É l'8  luglio,  giorno  della  rivista  solenne  de'  cavalieri  : e la  matrona  dee 
assistervi  da  un  balcone  della  Via  Sacra,  accompagnala  da  Saturnino. 

Il  biondo  de'  capegli  é muda.  Sabina  che  gli  ha  castani,  già  quasi  s era  indotta  a tosarli 
e metter  invece  una  di  quelle  costosissime  parrucche,  che  con  capellature  sicambre 
d'oltre  il  Reno  prepara  la  famosa  modista  del  Velàbro.  Ma  Nape  scopri,  pochi  giorni 
fa,  presso  un  profumiere  gallo  al  Circo  .Massimo,  una  pomata  di  nuova  invenzione: 
conviene  primamente  lavare  i capegli  con  acqua  di  calce,  poi  fregarli  con  quell'unto, 
poi  farli  seccare  al  sole.  .Sabina  s'è  sottoposta  il  giorno  innanzi  all'iucniiioda  opera- 
zione, ed  é impaziente  che  le  si  tolga  la  cuffia  per  vederne  l'efrclto.  « Che  liel  biondo  .' 
L'aurora  non  ha  tinte  più  vive!  > esclamano  a gara  le  schiave.  Sabina  sorride  per 
compiacenza , e siede  trionfante  sulla  sua  scranna  a bracciuoli.  Calamide  con  ferro 
caldo  le  arriccia  le  chiome  sulle  tempia  e sulla  fronte:  Prcca  le  profuma  con  preziose 
essenze  : a Cipasside  , graziosa  mora,  é fidata  la  maggior  bisogna,  di  rannodare  cioè 
bellamente  la  treccia  dietro.  La  treccia  è anrodata,  ma  quale  spillane  porrà?  a lei 
sta  d'indovinare  il  gusto  della  padrona.  Sa  che  Saturnino  le  é caro;  non  ignora  gli 
amorosi  convegni  del  tempio  d'Iside;  sceglie  perciò  lo  spillone  che  é sormontato  da 
due  corna,  siinliolo  della  luna  e d'Iside:  la  matrona  approva,  sorride.  Alla  povera 
l.atride  tocca  l'uffizio  peggiore,  il  presentare  da  questa  parte  e da  quella  lo  specchio; 
arredo  magnifico  di  lucido,  forbitissimo  argento,  con  aurea  cornice  e astuccio  deli- 
catamente cesellato. 

Clio  é accorsa  annunziando  che  l'egiziana  Corista  elicerà  chiede  d'entrare.  È tosto 
introdotta,  accompagnata  da  due  piccoli  schiavi  etiopi,  che  recano  panieri  sul  capo; 
uno  de'quali  fa  pompa  di  garofani,  narcisi,  gigli,  rose  intrecciale  a ramoscelli  di  mir- 
to. Sabina  appena  li  guarda:  piaccionle  più  nell'altro  cesto  i Cori  d'oro  e d'argento 
che  imitano  i veri,  V"è  là  entro  una  corona  che  s'appella  d'Iside,  perchè  simile  a 
quella  degli  iniziali  ai  riti  della  dea  : Sabina  vi  ha  tostamente  posto  .sopra  la  mano,  e 
ricamato  sul  nastro  lesse  io  caratteri  greci  .l/ia  vita,  anima  mia,  galanteria  di  .Satur- 
nino, a cui  la  compiacente  Glicera  preslussi.  Ma  a turbare  la  letizia  della  padrona  ac- 
corre Spalalo,  annunziando  ebe  i due  piccoli  cornucopia  d'argento  ne' quali  conteoe- 
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T«nsi  frutti  di  cen  imiUnti  i naturali,  furon  gettali  n terra  nella  vicina  camera,  e 
guasti  dalla  sciinia.  Clio  si  fa  pallida,  perchè  sua  colpa  è stala  Tacer  lasciato  l'uscio 
socchiuso;  ma  Saldna,  cui  la  fiorista  mise  dì  buon  umore,  non  si  adira,  vuole  ansi 
scorgere  nell'accaduto  un  fausto  presagio:  accommiata  Glicera,  e dice  a Clio  che  le 
sborsi  dugento  seslerzj. 

Nè  la  matrona  restò  inoperosa  durante  il  colloquio  colla  fiorista;  diè  compimento  al 
leggiero  edifizio  della  pettinatura,  né  occorsero  ancora  colpi  di  spillone  nel  seno  o 
nelle  braccia  di  Calamide,  o graffiature  sulle  guancia  di  Paseca,  come  non  raro  av- 
viene; chè  le  matrone,  durante  l'acconciatura  s'alibandonano  a capricci  crudeli;  e 
avvezze  ai  combattimenti  gladiatori  c a dilettarsi  del  sangue  versato,  e dalTinfanxia  a 
veder  gli  schiavi  barbaramente  puniti,  disfogano  sulle  meschine  che  le  circondano  il 
corruccio  per  gli  avversi  acedenti  della  lor  vanità  o de'  loro  amori,  le  schiave  in 
que'  giorni  sciagurati  alibiano  pure  tutta  la  destrezza  della  Grecia,  |>agano  il  mal  umore 
delle  padrone;  ed  essendo  nude  fino  alla  cintola,  olirono  largo  e doloroso  rampo  alle 
graffiature,  ai  morsi,  alle  spille  che  l'inviperita  matrona  loro  figge  nelle  braccia 
o nel  seno.  Spesso  il  gastigo  veniva  commesso  allo  schiavo  aguzzino  (lorarto)c  la 
sventurata,  sospesa  penzolone  pe'  capegli,  subiva  la  fiagellazione  finché  la  padrona 
dicesse  Basta. 

Torniamo  a Sabina  che  ha  sporta  la  mano  a Carmione  tagliatrice  delTugne,  e a coi 
sovviene  in  quel  momento  aver  udito  da  un  medico  ebreo,  che  il  mescolare  i minuz- 
zoli delle  ugne  a cera,  e appicciarla  a strania  porta,  sgombra  assai  malurie;  onde 
chiama  Latride  che  que'  minuzzoli  raccolga.  La  poveretta,  che  dolcemente  astratta, 
ricordava  in  quel  punto  I lieti  giorni  delTadolescenza  nella  nativa  Efeso,  susaulta 
alTimproviso  sonare  del  suo  nome,  e lasciasi  cadere  appiedi  l'astuccio  cesellato. 
Sabina  a quella  vista  balza  io  piedi  come  una  furia;  avventasi  sulla  meschina;  la 
percuote  con  quanto  ha  di  forza  ; buon  per  Latride  che  le  ugne  furon  recise  ; por*  la 
morde,  Tinsanguina,  e peggio  farebbhe  se  non  fossero  sopragiunti  due  paggetti  di 
bionda  inanellata  capellatura,  in  finissimo  lino  egiziano,  portando  la  colaeionp.  Uno 
d'essi  reca  vaso  dorato  io  cui  sibila  l'acqua  bollente;  tiene  l'altro  nella  diritta  otto 
fichi  in  paniere  d'argento,  e nella  sinistra  una  guantiera  con  due  coppe  e una  boccia 
di  vino  di  Cipro.  Sabina  costuma  temperare  il  vino  con  alquante  goccie  di  acqna  bol- 
lente, secondo  prescrisse  il  medico  Arcliigene. 

fi  giungere  dei  paggi  non  avrebbe  forse  salvato  Latride,  se  lo  stoico  Zenotemi,  filosofo 
• di  casa,  non  ai  fosse  precipitalo  ansante  nella  camera.  E calvo;  barba  incolla  fin  alla 
ciotola:  logoro  mantello,  camicia  di  lana  che  lascia  a scoperto  le  gambe  villose,  e per 
calzari  un’assicella  tenuta  con  corde.  Questo  discepolo  dì  Zenone  è impaziente  di 
presentare  a Sabina  la  prole  di  cui  la  maltese  cagnetta  s’é  sgravata  testé;  tiene  anzi 
la  cagnesca  famiglinola  in  un  seno  del  raantello;e  deh  come  la  matrona  s'allegra  che 
la  sua  Mirtina,  si  sperla  a non  abbajare  che  agli  importuni  e al  manto,  si  trovi  bene 
dopo  il  travaglio  del  parlo!  Chi  non  ridereblie  a vedere  la  gentile  hesliolina  sporgere 
il  muso  dal  sajo  del  filosofo  a leccargli  la  barba  prolissa,  non  so  se  per  gratitudine,  o 
perchè  v’annasi  qualche  reliquia  di  jeri  I Nel  tornare  dalla  villa  Campana,  Sabina 
incaricò  Zenotemi  di  custodire  lungo  il  viaggio  la  cagnetta:  giunta  a Roma,  eli  fé 
dire  clic  fidata  a lui  volevala  finché  non  si  fosse  sgravala  ; lo  approvlgionerelihc  di 
fegati  d'oca  c di  pasticci  di  sesamo  per  la  puerpera  ; e Zenotemi  che  ghiotto  era,  fu 
lieto  d’aver  Mirrina  in  custodia,  nelTinlenzione  di  appropriarsi  quegli  intingoli,  lei 
lenendo  a salutar  dieta.  Ed  or  veniva  appunto  goiigolai  do  a presentare  la  cagnesca 
nidiata  alla  matrona;  la  quale  « Ti  do  (disscgli)  il  più  bello  di  cotesti  fichi,  se  m'im- 

• provisi  un  epigramma  su  questo  fausto  avvenimento  ■.  E il  greco  senza  esitare: 

• Allorché  la  gentile  Mirrina  fu  presso  a partorire,  Diana  venne  in  suo  njiito  a mili- 

• garle  i dolori,  chè  la  dea  non  accorre  soltanto  alla  ch'amata  delle  donne;  avendo 
K cara  la  coccia,  care  ha  le  madri  de’  bracchi  e de’  levrieri  ». 

L’arrivo  di  Zenotemi,  le  novelle  sue,  le  carezze  prodigale  da  Mirrina  tirano  in  lungo  la 
colazione.  Sabina,  volendo  ricuperare  il  tempo  perduto,  non  dà  liecnz.i  d’entrare 
a Gralidione,  cui  speciale  ufTizio  è narrare  ogni  mattina  le  nuove  che  corrono  per  la 
città.  In  cambio,  la  guardaroba  Denso  è chiamata,  ed  alla  sua  interrogazione  se  appor- 
tar deva  la  tunica  dalle  frangie  d'oro  o quella  da’  ricami  di  perle.  Sabina  chiede  a 
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Cipatside  ■ é il  Uio  avviso?  » E la  Mora  raoilrslamrnte,  • Chi  può  aUeutarsi 
• (rispoode)  di  consigliar  te,  che  iiiodcllu  svi  alle  Ilomanc  in  fallo  di  buon  gusto? 
« Pure,  tiuD  dicesti,  in  niaodare  l'allro  di  a Saturnino  (|uellu  collana  di  perle  acciò 
a nc  fregiasse  il  petinrale  e il  frontale  del  suo  cavallo  di  parala,  che  sinnle  guarni* 
n tura  In  purleresti  nel  giorno  della  rivista?  ■ lai  iii.atrniia  cuiiiHiida  a Uroso  la  tu- 
nica dalle  perle.  Cipasside  accosta  un  bacino  d'argento,  e bagna  con  latte  le  dita 
della  padrona;  Nape  tende  un  paiinulino,  ma  Sabina  accenna  ad  uno  de'  paggi, 
e riasciuga  le  dila  nelle  ciocche  lucenti  de’capegli  di  esso. 

Droso  intanto  é corsa  per  l'abito  richiesto;  accoinpagniamola  nelle  inferiori  camere,  e 
Irnscorriamn  con  lei  vasti  cameroni,  dove  schiavi  U'uuibo  i sessi  danno  opera  ad  arti 
e mestieri  diversi  : nel  primo  lilalrici  e tessitrici  di  stolte;  nel  secondo  le  cucitrici;  le 
ricainalrici  mi  Icrao;  ultima  viene  lu  guardaroba. 

Impone  la  cousueludine  alle  Romane  di  presentarsi  in  pubblico  uniformemente  vestile, 
ciiU'abilo  matronale,  tulio  bianco,  di  lana  o di  seta,  ad  ecceaione  delle  inferiori  frangie 
di  porpora  o d'uro.  Lu  sola  ricercaleaza  pirinessa  è il  dare  a i|uesto  bianco  II  mag- 
gior risalto;  s'inventarono  pressoj  a farlo  ondalo  e a screzj;  vuole  poi  li  moda  che 
con  sommo  studio  s'archilcliinu  le  pieghe;  al  ipiale  uopo  scorgiamo  intorno  tanti 
ordigni  grandi  e piccoli.  Negli  aniiadj  in  giro  alle  pareti  sono  racchiusi  gli  arredi,  le 
biaucherie  di  Sabina:  ha  tuniche  di  lutti  i colori  che  adopera  di  nulle,  ijuando,  trave- 
s'ila  da  cortigiana  o da  liberta,  corre  le  vie  di  Roma.  Droso,  nel  porre  il  piede  nella 
guardaroba,  chiama  la  tunica  dalle  perle;  e quell  abbigliaineiilu,  di  gratissime  fra- 
granze, le  viene  porto  da  una  schiava. 

Sabina  s'è  posta  la  camicia  di  tela  cotone  con  maniche  corte;  Cipasside  le  sostiene  il 
seno  con  una  fascia:  Droso  porge  la  tunica,  tessuta  di  lana  di  Milelo,  mista  a cotone; 
le  maniche  coprono  la  superiur  parte  del  braccio,  sparate  |ier  lo  lungo  sul  duvauti, 
strette  ai  polsi  da  aurei  fermagli  ; porporina  e larga  due  dita  è la  fascia  che  segna  in- 
torno al  seno  il  lembo  della  tunica,  e scende  a circoscriverne  la  falda. 

Uui  Tassi  avanti  Sputalo,  custode  delle  gioje,  cullo  scrignettu  aperto.  Cipasside  ha  posto 
la  mano  sulla  triplice  collana  di  p?rle,  il  più  prezioso  di  quei  monili  ; il  nome  ebe  gli 
SI  rappicca,  vale  assai  a crescergli  il  valore;  cbè  i Romani  non  lengonsi  coutenti  a 
questi  giorni  di  vedere  i loro  deschi  coperti  di  tazze  murrine  od  auree  od  incrostate 
di  gemme,  se  provare  non  possono,  con  un  tal  (piai  albero  genealogico,  che  una 
tale  coppa  viene  in  diriUu  linea  da  N'eslore,  o che  in  quell’alUra  Didune  mescè  ad 
Enea:  nè  le  matrone  chiamaiisi  paghe  de';loro  braccialetti  e muiiili,  se  il  gioielliere 
non  ha  loro  dimostro  che  appartennero  a qualche  straniera  eroina,  per  lu  manco  la 
moglie  d'un  Seleuco,  d’un  Tolomeo,  d'un  Uitradale,  d'un  Erode.  Muna  orientale 
regina  ha  però  levato  di  sé  tanto  grido,  e destala  ne'  Romani  lanla  ammirazione  e 
pietà,  quanto  Cleopatra:  di  ninna  pongono  le  matrone  tanta  vanita  in  possedere  gio- 
jelli,  quanto  della  bella  amica  di  Cesare:  delle  sue  cullane  di  perle  suvralullu  suonai 
alto  la  fama,  e una  di  queste  a Sabina  dono  il  marito,  tornalo  da  Alessandiia,  ove  la 
comprò  per  un  milione  di  sesterzj.  Checché  cesia  della  provenienza  vera  di  cutesl* 
collana,  ella  è degna  per  U sua  bellezza  d'aver  appartenuto  a Cleopatra. 

Posta  che  ha  ùpasside  la  collana  ; Spatalo  trae  dallo  scrigno  gli  orecchiai  di  tre  magni- 
fiche  perle  ciascuno;  di  quelle  contro  cui,  mezzo  secolo  dopo,  Seneca  imprecava, 
dicendo I < Non  sono  perle  coleste,  ma  patriiuuuj  interi  ».  Spalalo  porge  i braccia- 
letti  e gli  anelli,  quattro  qua'  primi,  d oro  cesellato  e incrostato  di  brillanti  ; sedici  i 
fecondi;  da  porne  due  ogni  dito,  ad  eccezione  de'  medj.  Quegli  anelli  sono  cammei 
incisi  da  fumosi  artefici,  ed  appartengono  alla  categoria  degli  estivi;  coiiclustlachè  le 
Romane  hanno  giujelli  diversi  per  le  diverse  stagioni,  di  maggior  mole  pel  verno,  più 
graziosi  e leggieri  per  la  stale. 

Chi  sa  quando  finirei  se  ragionar  volessi  di  quanto  si  contiene  nello  scrigno  di  .Sabina: 
accennerò  solamente  d'un  anello  e d'un  amuleto,  duello  rappresenta  un  amorino  che 
cavalca  un  leone  in  sardonica,  capolavoro  deirincisure  Plutarco.  La  matrona  vede  se- 
medesìma  simboleggiata  nell  aaiorinu,  Saluruino  neirinqieratur  della  foresta;  e il  gio- 
vane, cui  .“ta  a cuore  la  generosa  cugina,  fa  plauso  alla  gentile  allegoria,  c spaccia 
anzi  per  suo  un  epigramma  rubato  ad  Argentario  di  questo  tenore:  « Veggo  su  questa 
pietra  Amure  triunfuute,  che  con  ardito  braccio  doma  il  furore  d'un  leone.  Ve'  come 
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■ colla  sinistra  mano  gli  batte  l'irta  criniera  e regge  coll'nltra  la  briglia.  Guardo  trepi- 
« dando  (|iiesto  nemico  della  pace  del  mondo,  raggiante  di  splendore  divino.  Ha  sot- 
« tomesso  il  re  degli  animali  a'suoi  voleri:  il  cuor  d'un  uomo  sapri  resistergli?  • 

L'amuleto,  da  un  sacerdote  Ui  Serapide  consacrato  sotto  l'influsso  della  costellazione 
che  vide  nascere  .Sabina,  ha  virtù  di  preservarla  da  qoaliini|ue  sinistro:  in  diaspro 
rappresenta  una  testa  di  Serapide  posata  sovra  un  piede  romano. 

Ecco  linalmente  Sabina  addobbata:  non  le  manca  che  indossare  il  manto  o palla;  ope- 
razione importante,  che  deve  coronar  l'opera  liinganienle  elaborata;  nè  facii  cosa 
i il  panneggiar  leggiadramente  quel  manto,  n ' vuglionsi  adoperare  a tal  uopo  spille, 
uncini,  0 somiglianti  artifìzj,  bensì  usar  arte,  und'esso  passando  sotto  la  sinistra 
ascella,  lasci  a scoverto  da  quella  banda  il  braccio  c la  spalla,  e scenda  con  belle 
pieghe  fino  a terra.  Cipasside,  allorché  ha  finito  di  acconciar  quelle  pieghe,  " Tu 
eclisserai  (esclama),  o .Sabina,  tutte  le  matrone  per  la  bellezza  e per  la  magnifìcenza 
del  tuo  addobbo.  — I cavalieri  (aggiunge  Napc  con  certa  quale  maliziella)  slìlando 
a te  innanzi,  non  sapranno  da  te  ritorcere  gli  occhi  abbagliati».  Sorride  Sabina. 
Droso  è corsa  intanto  ad  avvisare  gb  otto  Cappadoci  di  venirsene  sotto  al  portico 
colla  portantina  Venere,  a cui  le  Ore  e le  Grazie,  danzano  intorno,  non  incede  con 
aspetto  più  trionfante.  Sabina  s é guardata  per  l'ultima  vidta  nello  specchio  : Cipas- 
side e Nape  uscirono  in  cerca  delle  code  di  pavone,  che  a modo  d'umbrello  esse 
tengono  levate  per  via  sovra  il  capo  della  matrona. 

■ Ov'è  l.atride?»  chiede  .Sabina  sul  limitare  della  camera.  meschina  corre  inginoc- 
chiarsele davanti,  e la  padrona  comanda:  • Spatalo,  fa  che  il  larario  ponga  in  ceppi 

■ costei,  le  dia  a lavorare  il  doppio  delle  altre  serve,  e solo  pane  e acqua  fin  a nuovo 
« ordine».  Cosi  dicendo  esce  maestosa,  ed  entra  nella  lettiga. 

Le  leggi  romane  vietano  i cocchi,  se  non  in  occasione  di  trionfo  o di  processioni 
religiose:  laonde  s'è  propagato  l'uso  delle  lettighe,  sorrette  da  bastoni  orizzontali, 
coperte  da  padiglione.  I lettighieri,  cbe,colle  spalle  sostengono  l'estremità  de' bastoni, 
vestiti  di  lana  verde  procedono  io  cadenza,  ^no  otto,  di  nazione  cappadoci, 
d'atletica  statura,  ben  pasciuti.  Ercoli  asiatici  che  Sabina  scelse  ella  stessa  sui  palchi 
e nelle  trabacche  dei  mercanti  di  schiavi.  S'inoltrano  attraverso  della  moltitudine 
stivata,  senza  rallentare  il  passo;  facendosi  dar  lungo  dai  cittadini,  a cui  gridano 
da  lungo  in  loro  barbaro  accento:  « l.argo!  largo!»  Due  lacchè  etiopi  precorrono 
alla  portantina:  Nape  da  un  lato,  Cidassipe  dall'altro  tengono  alte  le  flambelle  di 
pavone:  seguono  due  schiavi,  portando  i cuscini.  — 

Bellissime  galanterìe  d'oro  si  raccolsero  nelle  tombe  egiziane,  e più  nelle  etrusche  e 
negli  scavi  d'Ercolano  c Pompe).  Fra  le  molte  preziosità  de' numerosi  sepolcri  della 
Basilicata,  presso  Grumento  si  rinvenne  un  cadavere  cìnto  darmi,  di  vasi  e tripodi 
d'argento,  e con  una  corona  d'oro  composta  di  due  rami  di  quercia,  ed  altre  con 
ghiande  ed  api  unite  per  attaccagnoli  .d'oro  e multe  ligure  in  atto  di  danza.  Fu  illu- 
strato dall'Avellino  negli  Alli  dell'accadtmia  Ercolanese. 

Elegantissime  orerìe  sterraronsì  pure  a Ruvo,  fra  cui  singolare  una  corona  di  mirto 
sul  teschio  d'un  guerriero,  con  foglie  d'oro,  frammiste  di  altre  smaltate  di  verde; 
e di  fiacche  or  d'oro  or  di  pietra  n di  pasta,  innestate  in  un  calice  verde,  ad  imita- 
zione detta  natura.  A Kertscb  (Panticapea)  se  ne  scopersero  alcune,  più  belle  di  quelle 
di  Pompe)  e Sicilia  {Annali  di  enrrisp.  arch.  I.  xii).  Il  museo  etnografico  di  Monaco 
serba  mollissimi  ori,  alcuni  anche  egiziani,  e una  stupenda  ghirlanda  trovata  ad  Ar- 
mento. La  migliore  raccolta  d'ori  etruschi  è nel  museo  Gregoriano. 


§ ffiO.  — Corone. 

I Galli  portavano  monili  al  collo  (forque.s),  e Tito  Manlio  eblie  nome  di  Tor- 
quato da  quello  che  tolse  a un  Gallo  ucciso.  Dipoi  questo  divenne  un  modo  di 
decorazione  ai  s<ddati , com'erano  pure  le  armille.  Ne  olTriamo  alcuni  esemp)  nella 
figura  a della  pagina  seguente. 

Decorazioni  di  maggior  importanza  erano  le  corone,  che  a questo  capo  possiam 
riferire,  benché  non  sempre  metalliche.  La  corona  graminea  od  ossidionalo  veniva 
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donata  al  generale  che  liberasse  d'assedio  una  cittì  o un  esercito:  fonnavasi  coll'erba 
della  città  medesima,  o del  campo  (fìg.  b). 

La  corona  civica  toccava  a cbi  avesse  salvato  un  cittadino,  coll'iscrizione  oa  ci- 
vEM  SERVATvn;  si  faceva  di  elee,  poi  d'eschio,  infine  di  quercia,  a mo- 
do che  vedesi  nella  fig.  c.  L'altra  (fig.  d)  è una  medaglia  rappresentante  Marco 
Lepido,  col  trofeo  e la  civica  corona  e ii.  o.  c.  ».  cioè  ho*tem  occidit  civem  servavit. 
La  si  putea  portare  continuamente,  c chi  l’avesse  meritala  aveva  posto  d'onore  agli 
spettacoli,  esenzione  dalle  gravezze,  si  egli,  s)  il  padre  e l'avo  suo;  e la  persona 
salvata  gli  dovea  gli  uinzj  di  figlio.  Tal  corona  ricorre  frequentissima  nei  monumenti, 
e massime  sulle  medaglie,  meritala  o no. 

La  corona  navale  e la  rostrata  n classica  erano  d'oro,  e davasi  a cbi  primo  salisse  a 
bordo  di  nave  nemica,  o a cbi  riportasse  una  vittoria  navale.  Avea  la  figura  o di  ro- 
stri 0 di  prue,  come  in  e: 
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l,a  corona  murale  faceaai  d’oro,  in  forma  di  merli  (flfj.  f);  e darÉSi  a chi  aalisM 
primo  le  mura  nemiche.  Di  rpiesta  suole  fregiarsi  la  lesta  di  Cerere  ffig.  9):  e l'esempio 
che  produciamo,  tolto  dal  Caylus  f/lecu*tl  d'antiq.  voi.  v,  tav.  3J,  merita  considera- 
Elonc,  perchè  rappresenta  un’intera  fortilicazione , cioè  la  torre  in  mezzo,  e in  giro  la 
cortina,  interrotta  da  lorricciuole  sugli  angoli. 

Al  soldato  che  primo  varcasse  a forza  il  vallo  nemico  davasi  una  corona  pur  d'oro, 
figurante  la  palizzata  della  trincea  (fig.  h). 

I trionfatori  portavano  in  fronte  una  corona  d’alloro,  (jual  trovasi  ogni  tratto  sulle 
medaglie,  or  colle  bacche  e colle  bende,  or  no.  I.a  qui  elDgiata  1 rammemora  il  trionfo 
PARlicn  di  Venlidio  luogotenente  di  Antonio;  l'unico  che  i Romani  riftortassero  sovra 
quel  popolo.  Una  corona  d’oro  e gioje  tenevasi  sospesa  sovra  il  capo  del  trionfatore. 
Una,  detta  provindah,  si  mandava  in  dono  al  generale,  non  dall’esercito  come  le  an- 
zideUe,  ma  dalle  provincia.  Quest’omaggio  si  ridusse  poi  ad  un  tributo,  che  chiama- 
vasi  aurum  coronarium. 

Quando,  non  il  trionfo,  ma  si  concedesse  soltanto  l’ovazione,  la  corona  faceasi  di 
mirto.  Tal  è nella  medaglia j,  qui  sotto;  ma  essendo  ad  onor  di  Cesare,  potrebbe  al- 
f 9 


ludere  alla  sua  derivazione  da  Venere,  cui  qneH’ar- 
busto  è sacro  ; vi  si  vedono  insieme  le  insegne  del 
supremo  sacerdozio,  il  lituo,  ecc. 

Nell’altra  /,  ad  onore  di  Lepido,  la  corona  è d’u- 
livo,  edestinavasi  a chi  avesse  contribuito  ad  un’a- 
ziune  che  meritava  il  triunio,  ma  senza  intervenirvi  personalmente. 


CORONE  O'OMONE 


bi  più  altre  corone  troraosi  la  memoria  nei  classici , e la 
figura  sui  mooiimeiiti.  Di  quercia  (lavasi  a Giove , ma  senza 
ghiande;  (l'edera  a Bacco:  quelli  che  assistevano  ai  sagrifizj 
ghirlandavansi  di  pino,  di  cipresso,  o d'altri  fiori  sacri  alla  di- 
vinilil  che  onoravano:  ai  morti  metlevansi  corone  funebri  o 
ttftolcraU;  di  fiori  le  aveano  i convivi  e le  spose  ; se  ne  sospen- 
devano alle  porle  delle  amanti , o per  giorni  natalizj.  Corona 
lotta  propria  del  sacerdoti  era  quella  d'ulivo,  d’oro,  o di  spi- 
ghe come  in  questa  qui  contro. 

Quanto  alle  corone  d'altri  popoli  esibiamo  ancor  questi  dise- 
gni di  alcune  aaiaticbe. 


Le  più  antiche  erano  una  fascia  avvolta  al  capo  (fig.  4),  che  poi  fu  cambiata  in  lastra 
d'oro,  come  al  2 e al  11,  più  o n>eno  ornate  come*  al  6,  7,  8,  10,  la  qual  ultima  ha 
anche  la  guigia  per  esser  allacciala  sotto  al  mento.  In  queste  il  primitivo  diadema  serve 
di  base  agli  ornamenti;  in  altri  li  cinge,  come  al  3,  9,  13;  talvolta  la  fascia  annodava 
il  berretto  alla  nuca,  come  all’ 8,  11. 

Forse  quelli  a due  o tre  fasce,  come  nel  3 e 4,  alludevano  a due  o tre  paesi  domi- 
nati. La  corona  persiana  pare  fosse  un  berretto  (cidaris)  con  una  fascia  attorcigliata, 
come  al  12.  Fra  gli  Fgizj  la  (Mirona  prende  forma  di  berretto  o tiara  o elmetto,  come 
da  queste  figure. 
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§ 151.  — Toreutica, 

Iji  (oreulica  o cESsIlRtura  consiste  nel  lavorar  i metalli  con  istromenti  di  punta,  e 
principalmente  nello  sliaUarli.  A questo  modo  lavornssi  ne' migliori  tempi  l'argento; 
in  qualche  parte  anche  l'oro,  il  liroiizo,  il  ferro,  massime  per  fregiare  armi  e scudi. 
Talvolta  su  bacili  d'argento  le  composizioni  erano  di  ligure  riportate,  che  poteansi 
adattare  a diversi. 

Monumento  unico  è la  patera  d'oro  trovata  a Rennes  nel  1774,  e custodita  nel  gabi- 
netto imperiale  di  Parigi.  Il  tondo  di  mezzo  rappresenta  una  sfida  a bere  tra  Ercole  e 
Bacco,  il  quale  tiene  in  mano  un  ritone  ; e ciascuno  ha  i proprj  simboli.  Un  giovine 
satiro  suona  il  flauto  doppio,  e Pan  la  siringa  ; oltre  il  vecchio  Sileno  e tre  baccanti. 
Attorno  gira  un  bassorilievo  Cgurante  il  trionfo  di  Bacco  siqira  Ercole  : tre  genietti  a 
sinistra  empiono  d'uva  un  canestro;  apre  la  marcia  una  baccante  che  suonai  cimbali; 
segue  un  baccante  col  tirso  io  una  mano,  e nell'altra  la  cavezza  d'un  camello,  su  cui 
sta  Sileno  ubriaco,  al  quale  una  baccante  olTre  da  bere  in  un  cantaro.  Due  giovani 
baccanti  ban  ciascuno  un  pedum  e un  grappolo  d'uva  ; poi  una  baccante  suona  i cim- 
bali ; e al  par  d’un  baccante  col  pedum,  guarda  Bacco  cbe  cozze  con  un  capro.  Segue 
una  baccante  vestita  di  tunica  e danzante,  poi  un  satiro  che  suona  la  siringa,  una  bac- 
cante che  danza  sonando  il  cinibalo;  un  baccante  cinto  della  nebride  e co4  pedum  o 
vincastro,  precede  un  plaustro  che  porla  una  corbella  d'uva,  tratto  da  due  capri.  Dopo 
un  baccante  cbe  suona  il  flauto  doppio,  segue  una  danzatrice,  e un  altro  lieccante  cbe 
la  guarda  ; poi  Ercole  ubriaco,  coronalo  di  pampini,  e sostenuto  da  due  genietti,  uno 
de'  quali  gli  porla  la  clava.  Vien  dopo  il  carro  di  Bacco  tratto  da  tigri  e preceduto  da  un 
satiro  fra  altre  figure.  Corre  tult'atlorno  una  ghirlanda  di  quercia,  poi  un  altro  circolo, 
decorato  da  sedici  medaglioni,  cbe  rappresentano  Adriano,  Caracalla,  Harc'Aurelio, 
Kaustina  giuniore,  Antonino  Pio,  Gela,  Comodo,  Faustina  maggiore,  ripetute  come  gli 
Antonini,  Severo,  Giulia  Domna.  Ouesii  medaglioni  sono  cinti  alternativamente  di  Go- 
rami e di  squame.  Ci  fermammo  a descriverlo  per  la  molta  istruzione  che  può  venirne 
aH’arcbeologia  figurala. 


[§  152.  — Damaichinjitura,  agemina,  ntelli. 

La  lìamaschinatura  consiste  nell’inserire  nel  ferro  od  acciaio  strisele  d'oro  e d'ar- 
gento a disegno.  Con  tale  artifizio  son  lavorali  occhi,  collane,  altri  ornamenti  egizj;  e 
in  più  lunghi  anche  la  Tavola  Isiac}  del  museo  Torinese,  del  resto  incrostala  d'argento 
cosi  sottile,  che  alcuno  suppose  gli  Egiziani  conoscessero  già  l’arte  di  sciogliere  quel 
metallo  e precipitarlo  sul  rame,  facendo  svaporare  il  liquido  in  cui  era  sciolto,  come 
noi  usiamo  cdl'ainolgama.  I Greci,  come  di  lutto  il  resto,  cori  si  fecero  inventori  della 
damaschinatura  ; ed  Erodoto  ne  dà  il  merito  a Glauco  di  .Scio,  cui  altribuivasi  una 
grande  tazza  donata  da  Alialte  al  tempio  di  Delfo.  Più  si  lavorò  in  tal  mudo  nel  Basso 
Impero,  e singolarmente  dagli  Orientali. 

Poco  ne  differisce  l'agemina;  se  non  cbe  la  damaschinatura  si  fa  con  tagli  più  mi- 
nuti e profondi,  e l'agemma  per  sovrapposizione  di  foglie,  o talora  di  soli  fili  d'oro  e 
d'argento  sovra  un  fondo  preparato  a riceverli  con  una  serie  d'ineguaglianze.  Distin- 
guasi però  dalla  damaschinatura  delle  armi  di  taglio,  che  si  fa  con  lamine  alternale  di 
ferro  e d'acciajo,  attorcigliate  e battute,  e su  cui  si  passa  una  mano  d'acido  nitrico, 
cbe  intaccando  inegualmente  il  diverso  metallo,  vi  forma  certe  strisele  o onde. 

Se  invece  d'inserire  negli  intagli  lamineite  metalliche,  vi  si  infonde  una  mescolanza 
d'argento  e di  piombo  detta  mgellum,  se  ne  formano  i nielli.  Cominciarono  ne’  bassi 
tempi,  e dieder  origine  aH’incisione  in  rame. 
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S 153.  Speoohi,  Mudi, 

In  Giobbe  e or.ìì'Eiodo  è già  parola  degli  apecchi;  non  in  Omero,  neppor  dorè 
minutamente  deacrive  la  tavoletta  di  Giunone.  Speaao  aeravano  di  apecchio  i piatti  e 
bacili  ^ 

Di  consueto  ai  faceano  di  metallo,  e propriamente  d'una  compoaiaione  di  stagno  e 
rame,  che  molta  cura  voleva  per  essere  preservata  dall'ossidazione  e conservata  lucente. 
Sotto  l'Impero  crebbero  quelli  d'argento,  e trovasi  menzione  di  qualcuna  d'oro,  se  por 
non  va  inteso  degli  ornamenti.  Erano  rotondi  e con  manico,  e molle  volle  aveano  inta- 
gli e rilievi.  Se  ne  ricordano  alcuni  a più  faccette,  talchi  moltiplicavano  i riguardanti: 
altri  moslrifici,  dice  Ateneo,  erano  posti  nel  tempio  di  Giunone,  i quali  colla  variata 
convesailli  rendeano  strani  visacci  l.'uso  d'olTerirli  ai  trmpj  era  comune  : ed  è noto 
l'epigramma  dtW Antologia,  dove  una  donna  invecchiata  offre  lo  apecchio  a Venere, 
)>ercbé  vedersi  qual  era  non  può,  qual  è non  vuole  Ne  faceano  altresì  di  pietra,  e sem- 
bra non  ignorassero  quelli  di  vetro  con  foglia  metallica,  ( he  ne  usassero  pure  di  grande 
dimensione,  appare  dalle  lubricità  che  Seneca  racconta  di  un  certo  Ostilio  {Qvast.  noi. 
1.16). 

Gli  specchi  etruschi  (e  forse  son  tali  molte  di  quelle  che  passano  per  patere  graffite) 
rappresentano  divinità  e fatti  dell'età  eroica  greca,  sovente  rese  nazionali  per  via  delle 
ligure  della  demnnolugia  etrusca.  Altri  offrono  divinità  alate,  che  forse  presiedevano 
alla  fortuna:  o Dei  penati,  che  tenevansi  come  preservativi  dal  fascino.  Pochi  sono 
di  soggetti  domesticiecon  ritratti.  Ed. Gerhard (CtruscàischeSpiegel,  Berlino  1860 e seg.) 
fa  la  maggior  raccolta  dì  specchi  etruschi  io  20  anni  di  ricerche  : finora  ne  pubblicò  da 
250,  la  più  parte  inediti,  con  spiegazioni  ingegnose  ed  erudite, 

Consueta  dedicazione  agli  Dei  erano  anche  gli  scudi,  alcuno  de'  quali  si  trovò  in  na- 
tura, molti  più  sono  effigiati  sulle  monete.  Erano  lavorati  a cesello,  e con  belliavime 
composizioni.  Tali  erano  le  panna  votiva  o scudi,  del  qual  genere  ai  pregia  assai  que- 
sto del  museo  di  Woodword;  è convesso,  e credesi  6guri  Roma  presa  dai  Galli;  per 


umbone  ha  un  mascherone  con  corni  e foglie  ; e sì  reputa  dell'eti  di  Claudio  impe- 
ratore. 

GaiaiiD,  Ueher  Aie  Metatiepiegel  der  Etruteker.  Bcrlioo  1858. 

DoDWau.,  De  parma  vooéwordiana.  OiFurd  t7l5. 

Sifatti  usi  erano  comuni  anche  alle  genti  chiamate  barbare  ; e il  museo  di  l.eida  acqui- 
stò testé  un  anellod'oro  ben  grosso  con  iscrizione  giavanese,  e due  manichi  di  specchio 
di  bronzo  trovati  ancb'essi  a Giava. 

Cz.tTÙ,  Domnunli.  — Tomo  ),  Archeologia  a Belle  Arti  p 
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Paleògrafia,  epigrafia  e diplomatica 


^ 154.  — DeRnlsioae  e uìBaJ  deUVpigr*fia. 

Alle  iscrizioni  s'sddice  più  propriamente  il  nome  di  monumenti , essendo  poste  per 
ammonire  i posteri  degli  avvenimenti.  I Greci  le  chiamavano  epigrafe  ed  epigramma-,  i 
Latini  marmar,  lapie,  tiluJus,  monumentum,  memoria,  tabula,  mensa;  tpiiaphia  sono 
quelle  sulle  tombe. 

V Epigrafia,  scienza  intermedia  fra  quella  delle  lingue  e quella  delle  antichità,  tratta 
delle  iscrizioni  e del  mudo  di  leggerle,  intenderle,  accertarne  l'suteoticità.  Il  primo 
uffizio  si  fonda  sulla  cogniaione  de' caratteri,  delle  sigle  e deH'rtà  loro;  e più  propria- 
mente dicesi  Paleografia.  Il  secondo  dipende  dalla  coguizione  delle  lingue  e delle  co- 
stumanze; col  che  ai  riesce  non  solo  a intendere,  ma  a supplire  le  guaste  e mut  late. 
Pel  terzo  vuoisi  un  particolar  genere  di  critica  di  tutti  gli  accidenti  estrinseci  ed  in- 
trinseci d’nna  lapida,  per  accertare  se  non  fu  Onta  od  alterata. 

Da  questo  studio  derivasi  poi  l'abilità  di  esprimer  cose  e idee,  'moderne  in  lingua  e 
stile  antico,  siccome  tocca  fare  tuttodì  agli  epigrafisti,  e a quei  che  danno  iscrizioni  per 
monete  e medaglie,  non  sempre  con  pace  fra  la  ragione  e l'erudizione.  In  ciò  e come 
precettista  e come  modello  primeggia  il  bresciano  Stefano  àinrcelli. 

Stivìso  Moaceiu,  De  itilo  iaérrtplleiiiiM  tattaoruM,  Uà.  ni.  Roma  4780. 

— Interiptiónèt  e&aiÀentttriit  tubjeeta.  Ivi  1783. 

Zaccakia,  IniHlux.  antiquario  ìàpidtiriù.  Iti  1770. 

Nicolai,  TVacfalift  de  retervm.  Ltdac  1703. 

SCIP.  Mappii,  IsFiFrorum  /nrtdtfHff.  Vernai  4746. 

— Arte  eritico  lapidario ìncomplcl». 

D.  Coliti,  Nota  et  iigla  gua  in  numnis  et  lapidibui  apud  Romanoi  oblinebani,  esplicala.  Veofria 
4785. 

J.  GiBflAiD,  Siglarium  ronaiiHm.  Londra  4792. 

Sbcpiii,  Protegomena  epigraphiea^  eb«  ^ no*  storia  della  Kieoxa  epigralca  (maoescritlo  nella  biblioteca 
imperiale  di  Pirìf'i|. 

SiOTOato,  Trattato  delParte  epigraflea.  Savona  4843. 

Hdco  WirriniACH,  Neue  beitrUge  tur  antiken  hridniichon  cArtttliVAon  EpigrafUt.  Trier  4833. 
Fiais,  Blementa  epigraphieet  graca.  Berlino  4840. 

Notaii,  Trattalo  deWepigra/ta  latina  ed  italiana.  Torino  4858. 

Manca  ancora  una  compiuta  Doltriiui  delle  itcritioni. 


§ 155.  — OtilitA  delle  iaoruiooì. 

Le  monete  e te  iscrizioDÌ  sono  i monumenti  più  preziosi  alla  storia,  perchè  favellano: 
qual  più,  è dìsputa  fra  ì dotti.  Le  monete,  oltre  t’iscrizionp,  portano  le  impronte  che 
tornano  di  grande  utilità.  Ma  anche  talune  epigrafi  sono  figurate;  queste  ci  fanno  cu> 
ooscere  non  solo  nomi,  ma  falli  e leggi,  ed  in  ogni  lingua;  da  esse  si  ricavò  la  serie  dt 
medici,  di  pillnri,  d'architetli,  d'edifizj,  di  domestiche  incombenze  affidate  a servi  e 
schiavi;  con  esse  si  chiarì  la  cronologia,  si  corressero  errori  storici  e pnssi  di  scrillori, 
si  conobbero  molli  riti  e pratiche  religiose,  e l'esistenza  di  paesi  e di  fabbriche.  Dalle 
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iacrizinni  alihiom  molte  cose  che  i libri  non  dnnno  intorno  all'istoria  sociale  e domestica, 
e non  v'è  a temere  scorrezione  di  copista  o altersaionej  da  quelle  la  forma  delle  let- 
tere e l’ortnsralì.i  antica;  con  esse  si  rennero  perfino  a ritrorare  linpne  perdute.  Da  un 
discorso  tenuto  da  Claudio  ni  l.ionesi  si  trassero  costnìzinni  storiche  nITiitIo  nuove,  dalle 
quali  il  Niebiihr  dedii.sse  imnorlsnM  consecuenr.e.  Poi  vediamo  dall'epiprafia 

Cercarsi  appogplo  a nuove  verilA  storiche;  intento  utilisssimo,  purché  seguito  eoo  par- 
simonia. e sempre  col  soccorso  della  letteralura. 

In  questa  fatica  si  parte  sempre  dal  simposio  che  di  antichi  ritraessero,  nelle  Iscri- 
zioni loro,  le  idee,  la  civìllé,  le  denominazioni  proprie;  al  contrario  di  noi,  che  cl  fa- 
tichiamo a svisare  le  nostre  per  voler  esprimerle  con  formule,  e sovente  con  linguaggio 
che  non  è il  nostro. 

Olau  KsUrrmsmi  dsoes*  ilIntlrlDéo  Saa  tiariiiaot  Se*  vizili  ramani,  eapeee  al*  orSìnì  Sella  militìe  (ti- 
fitum  romanorum  Inttrru/a  Sua  enrfimostauu  uteasam  pàr/ttm  romana  miWia  rrplieanlia, 
fìoma  tSaSi.  Beri  Bnrzlieei  Selle  iecritioni  Srl  Rene  SeihuseU  etnrie  Selle  lesienì  rhe  steoelernno  nelle 
Sue  Germanie  Sa  Tiherio  a GallienK  fSnn.  dfirhtilalo  oreAen/oeien,  IRSOl  ; ! SiplemI  militari  Si  far] 
imperainri,  rreenlemenle  trnrslì , etiiarireno  la  Sialrilnilinne  Srlle  mllirie  nelle  varia  prnvineie  e i 
loro  ntliriati.  I.e  lavnle  aeeperte  a Malaga  e a Salpenaa  illiiminarenn  metta  parti  Set  Siritte  mnniai- 
pale.  Dalle  epIaeaB  nnoae  ai  ennoHlia  il  eaeattere  e rampieria  Segl'tetilatì  per  allaaaaUra  I faselulti* 
(Easatr  Dasuaniw,  Do  labnlU  alimonlmrlU.  Parigi  iBS4|. 

^ 156.  — ADtiohiaaimo  toro  uao,  e materia. 

Antichissimo  è l'uso  delle  iscrizioni;  e relepsndo  tra  le  favole  le  colonne  scolpite  da 
Adamo,  ne  troviamo  sui  monumenti  piti  remoti  dell'India  e deH'Rgitto.  Giobbe  deside- 
rsva  gié  le  sue  parole  fossero  scritte  nel  bronzo  e nella  selce;  e metalli  e pietre  furono 
io  fatto  la  piò  solita  materia  delle  epigraO.  Erodoto  f Polmnin)  raeconle  ebe  per  decreto 
degli  Amlìzioni.  si  eresse  un  edilìzio  con  iscrizioni  ai  prodi  periti  alle  Termopile.  Tuci- 
dide flib.  vi)  leggevs  su  colonne  le  inplnslizie  de*  tiranni  i e spesso  fa  cenno  di  tavole  ove 
I Greci  acriveano  i loro  trattati  di  pari  o d'alleanze.  Da  Platone  fin  /ppi'o)  sappiamo  cha 
Ippia  fece  disporre  colonnette  di  pietra , con  precetti  di  morale.  Secondo  Tito  Livio 
(azviii.  46',  Anoihale,  inalzA  no  sitare,  'ove  lengesnsi  le  sue  imprese  in  punico  e in 
greco  Pohhio  e Dionigi  d'Alicarnasso  ci  parlano  delle  tavole  storiche  conservata  in 
Ompidnglio.  Altre  iscrizioni  ci  arrivarono  in  gemme,  in  vetro,  in  piombo,  in  avario, 
in  bronzo,  io  rame,  e più  ancora  ao  vari  Bgulini,  come  già  avemmo  ad  indieàm. 

§ i57.  — PaleogrsGs,  — Conofoeou  delle  lettera. 

Gli  antichi  faceano  generalmente  le  Iscrizioni  nella  lingua  propria  ; onde  le  cogni- 
zione di  queste  e dei  loro  alfabeti  é la  prima  erudìz.inne  necessaria  al  paleografo.  Al- 
cuni caratteri  ed  idiomi  non  frnvnnsi  adoperati  che  nei  monumenti;  di  altri  abbiam 
anche  carte  e libri,  ma  spesso  con  molta  varietà. 

CfliMDLL,  Dt  antiquis  Uterit. 

Roòv,  PaUogro/tn  eritiea. 

MofiTFACCOn,  Paìceographia  gran. 

Mioif^iBT,  Càtùfago  tet. 

Nataus  DB  Waillt,  EUmentidépaUogrophti.  Pftrigf  1B59,  Ivftl. 

§ 158.  — OrigiDO  dflìU  •erìttura. 

Donde  e come  nascesse  la  scrittura,  questo  stupendo  modo  di  sostituir  segni  visibili 
ai  suoni,  di  mettere  in  comunicazione  il  mondo  delle  forme  con  quello  delle  idee,  è 
arcano  ebe  forse  non  trae  spiegazione  se  no»  dall'iiltn.  fili  antichi  ne  attribuiscono  l'in- 
venzione agli  Dei.  ad  Ermete,  a Thot.  ad  Osiri,  gl  Indiani  la  chiamavano  derAnàgort, 
cioè  scrittura  degli  Dei;  i Greci,  che  pure  teneaiio  in  pronto  un  inventor  naziiinale  per 
ogni  cosa,  s’accontentano  sveris  di  seconda  mano,  da  Cadmo  che  dalla  mercantile  Ke- 
nicia  la  introdusse  nell’agricola  Meozia.  Lucano  {Phars.  iii,  220)  ne  fa  inventori  i Fe- 
nicj,  ma  anteriori  ad  essa  i gerogliOci,  che  egli  reputa  note  magiche: 
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Pfaoeoices  primi,  famx  li  creditur,  ausi 
Mensuram  ruditiua  rocem  sigoare  figuris. 

Nondum  flumineas  Mempbis  coutexere  biblos 
Noverai  ; et  saxis  tantum  volucresque  ferxque, 

ScuIptft^Be  servabant  mopicas  snimalia  linguas. 

Platone  e molti  santi  Pjdri  credono  la  scrittura  rivelazione  divina.  Ad  ogni  modo  i 
forza  accostarsi  alla  cuna  del  genere  umano,  e prima  della  dispersione  delle  genti,  il 
cbe  toglie  speranza  di  scoprire  gl'inventori. 

Non  è tanto  quistìone  d'arte  quanto  di  Glosofia  il  ricercare  se  precedesse  l'alfalirtn  ge- 
roglifico all'alfabeticoi  cioè  se  gli  uomini  rappresentassero  prima  l'idea„o  prima  il  suo- 
no. Quei  che  fanno  cominciare  l'unianilà  dalla  totale  ignoranza,  suppongono  cbe  prima 
si  convenisse  tra  gli  uomini  di  figurare  ciò  che  si  voleva  esprimere;  dappoi  le  figure  si 
compendiassero,  e ne  venissero  i geroglifici.  Può  esser  avvenuto  anche  cosi  : ma  questi, 
rappresentanti  l'idea,  non  potevano  mai  diventare  scrittura  nel  senso  di  segni  coi  quali 
esprimere  i suoni  e trasmettere  una  notizia  o la  memoria  di  falli.  Anche  coi  raffina- 
menti odierni,  la  pittura  non  significa  nulla  senza  il  sussidio  della  parola.  D'altra  parte 
la  storia  contraddice  a questa  genealogia  : e a tacere  la  Bibbia,  ove  già  parlasi  di  libri 
scritti  dai  patriarchi , alcuni  salmi  di  David  sono  acrostici , scritti  cioè  necessaria- 
mente con  lettere  alfabetiche.  I.e  scritture  egiziane  non  possono  più  considerarsi  come 
le  più  antiche;  inoltre  è a decidere  se  i geroglifici  sieno  fonetici  o simbolici. 

§ f59.  — Scrittura  eglriana. 

Al  vedere  gli  obelischi  e le  casse  di  mummie  coperte  di  geroglifici , gli  eruditi  im- 
maginarono cbe  ciascuna  figura  esprimesse  la  parola  di  cui  rappresentava  la  forma. 
Kircber  (cbe  nell'  Oedipu$  cegyptiacui  non  solo  presumeva  leggerli  senza  un  sistema, 
ma  finse  testi  d'autori  non  mai  esistiti)  ha  il  merito  d'aver  cercato  l'interpretazione 
de' geroglifici  nella  lingua  copta.  Il  danese  Zoega,  versabssimo  in  questa,  studiò  gli 
oltelischi,  e pel  primo  sospettò  nei  geroglifici  un  elementu  fonetico.  Scopertasi,  nella 
spedizione  di  Buonaparte  in  Egitto,  la  stria  di  Kosetta  , trilingue , cioè  geroglifica,  de- 
motica e greca,  nacque  speranza  di  giungere  aU'inlerpretazione  de'  geroglifici;  spe- 
ranza finora  non  adempiuta,  cbe  che  se  ne  vanti. 

Il  passo  di  sso  Clemente  che  diè  il  primo  lume  a questi  studj,  è tale  cbe  mollissimo 
s'ebtré  sfaticare  nell’interpretarlu.  I.a  traduzione  più  ragionevole  par  questa:  ■ Gli  Egi- 

• ziani  studiosi  imparano  prima  di  tutto  il  metodo  di  scrittura  egiziana,  detto  rpisto- 

• lare  (tpitlolographikinj,  poi  la  sacerdotale,  di  cui  si  servono  gli  scrivani  sacri,  infine  la 
•f  geroglifica.  Questa  comprende  la  scrittura  ove  le  parole  sono  designale  tolto  la  forma 

• loro  propria,  prr  mezzo  delle  prime  lettere,  e quella  cbe  la  richiama  per  via  di  sim- 
IT  boli.  A quest'ultima  appartengono  molle  suddivisioni,  seconrioché  si  rappresentano 
« gli  Oggetti  al  proprio  per  imitazione,  o cbe  si  esprimono,  sia  figuratamente  sia  per 

• allegorie,  sotto  forma  di  enigmi  •.  Le  parole  che  distinguemmo  furono  intese  diver- 
samente da  Qhamnolliun  e da'  suoi  confutatori  GoulianofT  e Klaproth. 

Fio  net  tsoo,  Piero  Vilerìioi  IBUrogtgph.  lib.  uva.  e.  27)  irei  giudicalo  aitebelici  aicuoi  groppi  di 

grrogiitìei. 

Goviusorv,  àrtkMogie  fggpllennt,  oo  Reeherthn  lor  P ixpreuim  iu  tigntt  Itiéngifpkigtue , et 
tur  lei  éUmenli  de  lo  tangue  locrde  dei  Snpixeni.  i 839. 

Klìpsotb,  Examen  erilifue  dei  Irovoux  du  feu  U.  CÀampeUitm  tur  lei  hUroglypIui. 
t'afiABiLLi,  Inlerpreiaiio  ebetiieorum  Urbii.  1842. 

Le  derivetiooe  dclPeiribcto  de’  gerogiifiri  fu  ultimemeute  eoeteonto  de  Knorv , SehrifI  one  Bild,  preteo- 
dcudo  cbe  tutti  gii  eitabeti  eiruo  oo'eitrreiìone  d'immegtoi  e simboli.  Atepk  in  fcoirio  vuol  diro  loro, 
c t’A  reppreseote  uue  trote  di  toro  ; betk  b cesa,  e ne  he  lo  Egurs  il  B ; daletk  è porto,  e lo  roppreornto 
il  n.  E oocbe  negli  olfebeli  odierni,  il  B imito  lo  conformoiione  detto  boero  nel  prononoiorlo  : coot  l'O: 
lo  S è il  serpe. 

In  senso  direrso  vedi  SicsLBa,  Die  keilige  prieiterepraeke  der  Bgyptier  eli  rifi  dem  Senilitken  Sprih 
ekeitamme  nmkemrwendter  Dielekt^  aue  kùtariieken  imonumenliH  ervieien.  1822.21. 

Colsido  dsnelli  è tro’  robooii  oppositori  di  Chsmpoliioo  , renlAmsK  kermeneutieum  io  kierpgrepkiam 
ergptieum  oeferwm  geutium.  Nspoli  1831. 

Boa  a vedere  in  proposito  notte  opere  roeoali  del  prof.  Enrico  Brogscb  di  Berlino. 
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I primi  studj  iotomo  alla  stela  di  Rosetta  versarono  sulla  traduzione  demotica: 
Toung  ai  applicò  alla  geroglifica,  schiarendo  ciò  che  gli  antichi  aveano  detto  suH'uso 
de'  caratteri  figurativi  e siraholici;  ed  ò merito  suo  l'avere  trovato  che  i nomi  proprj 
erano  rinchiusi  ne' cartelli,  e che  corrispondevano  segno  perseguo  ai  nomi  proprj 
greci  e demotici.  Con  ciò  stabiliva  egli  un  valore  fonetico  a segni  geroglifici,  idea  poi 
sviluppata  da  Champollion,  il  quale  generalizzò  tali  principj,  dimostrando  che  il  sistema 
grafico  egiziano  adoprò  simultaneamente  segni  d’idee  e segni  di  suoni , e che  caratteri 
fonetici  costituivano  la  massima  parte  dei  testi  geroglifici,  ieratici  e demotici,  e le  loro 
combinazioni  rappresentavano  i suoni  e le  articolazioni  de'  nomi  della  lingua  egiziana 
parlala. 

Al  contrario  GoulianolT  tende  a provare  che  i geroglifici  erano  soltanto  una  cifra 
usata  dai  sacerdoti  per  celare  il  pensiero , e ne  trae  il  sistema  d'un  fonetismo  sìuiIki- 
lizzato;  con  questo  vorrebbe  spiegare  anche  l'accozzamento  di  parti  eterogenee,  quasi 
il  nome  di  queste  venisse  a formare  il  nome  totale.  Cosi  nella  sfinge  si  ha  un  leone,  in 
copto  Hooui,  una  faccia  now,  ed  un  cappuccio  cnlaft,  le  cui  iniziali  formano  casotiii, 
nome  della  divinità  rappresentala  dalla  sfinge. 

Ma  il  copto  è veramente  la  lingua  anche  del  linguaggio  jeratico?  o soltanto  del  de- 
motico, qual  è il  secondo  lesto  della  stria  di  Rosetta?  Ancora  non  bene  consta;  e dopo 
aessant'anni  di  discussioni  non  si  è pervenuti  a leggere  tampoco  essa  stela,  non  ostante 
la  traduzione  greca  che  v'è  soggiunta. 

Pure  e Champollion  e GouliBnufr  convengono  che  la  scrittura  geroglifica  non  è ideo- 
grafica , ma  fonetica , combinata  in  modo  che  una  lettera  sia  indicata  coirimmagine  o 
col  simbolo  d'un  oggetto,  il  cui  nome  cominci  per  essa  lettera.  Da  ciò  gli  omofoni,  che 
saranno  sempre  la  maggior  difflcultà  e la  più  forte  objezione  a questo  sistema:  ma 
intanto  resterebbe  provato  che  lo  geroglifica  venne  dopo  la  scrittura  alfabetica.  Nelle 
iscrizioni  geroglifiche  i nomi  Mei  re  o de'  grandi  funzionar]  son  rinchiusi  io  una  cornice 
elittica  che  ai  nomina  cartello^,  talvolta,  al  primo  che  contiene  il  nome,  ne  precede  un 
altro  che  mostra  il  prenome:  e poiché  la  più  parte  sono  di  segni  fonetici,  giovarono  a 
spiegare  quella  scrittura. 

Dalla  scrittura  geroglifica  vuoisi  derivata  la  sacerdotale  o jeratica,  che  ne  è una  specie 
di  tachigrafia,  ov'é  ridotta  a semplice  segno  la  figura  geroglifica  o alfabetica.  Si  adopera 
nei  manoscritti,  sulle  casse  delle  mummie,  e su  pietre  isolate  di  lavoro  grossolano,  ed 
anche  in  iscrizioni  disegnale  col  pennello  o incise;  ma  principalmente  su  papiri  di 
storia  o di  contabilità. 

Dalla  acrittura  demotica,  o encoriale,  o epistolografica  sono  esclusi  i segni  figurativi 
e vi  dominano  gli  alfabetici  : a’adoprava  negli  usi  popolari , nei  contratti , nei  decreti , 
negli  atti  pubblici.  Essa,  come  la  jeratica,  va  da  dritta  a siniatra:  la  geroglifica,  ora  va 
■ questo  modo,  ora  all'opposto. 

Possediamo  raanuscritti  jeraiici  fin  della  xiii  dinastìa,  cioè  d'un  diciotto  aecoli  av.  C. 
Se  accettiamo  le  date  di  Champollion  il  giovane  nella  S*  lettera  al  duca  di  Blacas , si 
avrebbe  uu  papiro  dell'anno  quinto  del  regno  di  Meri,  1732  av.  C.;  uno  dell'anno  terzo 
di  Araenofi,  168.1  av.  C.;  e uno  del  decimoquarlo,  1674  av.  C.;  uno  dell'anno  secondo 
di  Huchurschir,  1S80  av.  C ; e cosi  via.  duello  del  1752  eaiste  nel  museo  di  Torino,  e 
avreblie  cosi  più  da  trentacinque  secoli.  Quelli  pubblicali  da  Amedeo  Peyron  son  di 
poco  più  d'un  secolo  anteriori  all'èra  volgare  [Hapyri  greeci  regii  laurinensis  muscei 
agyptii;  1826).  Or  ora  il  francese  Prisse  recò  d'Egitto  un  papiro  jeratico  dei  tempo  di 
Ceope,  onde  è il  più  antico  manoscritto  del  mondo.  Di  scrittura  demotica  restano  mo- 
numenti del  tempo  di  Psammetico,  cioè  600  anni  av.  C.;  ed  oltre  una  trentina  di  papiri 
eonlenenti  lettere,  contratti,  documenti  giudiziarj,  conosciamo  pure  varj  decreti  sovra 
pietra,  anche  con  traduzione  greca,  come  nella  slela  di  Torino  e in  quella  di  Rosetta, 
di  cui  Lepsius  trovò  testé  un'altra  copia  a File.  L'ultimo  manoscritto  ove  sono  miste  la 
jeratica  e la  demotica,  par  quello  del  museo  di  Leida,  giudicato  del  ui  secolo. 

Del  sistema  di  Champollion  lasceremo  la  esposizione  a suo  fratello,  fatta  coll'ammira- 
zione troppo  naturale,  e con  diverso  punto  di  vista  nella  quislione  d'origine: 

— La  gerogUfica  è composta  di  segni  geroglifici,  che  vuol  dire  caralteri  lacri  scolpili. 

Non  hanno  un'espressione  nniforme  ; e le  differenze  che  li  dividono  in  tre  classi, 
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indicano  Teroaimilmente  l'origine  e il  lucceeeiTO  perfezionimiento  del  cisterna  grsrico. 
Ciò  che  accade  oggi  fra  i popoli  del  Noovo  niondo,  ci  rivela  quanto  avvenne  ne(- 
rentioo , ed  in  Egitto  come  altrove , quando  riveloaci  all'uomo  l'idea  di  scrivere. 
Gli  oggetti  materiali  colpirono  i suoi  sguardi , ne  notò  le  forme,  e quando  volle  ri- 
cordare o trasmettere  la  ricordanza  d'alcuno  di  tali  oggetti , ne  delineo  la  fìgura,  e 
questa  delineazione  fu  inno  carattere  purameote  figurativo,  che  dipinge  direttameute 
l'oggetto  e non  indirettamente  l'idea  deH’uggetto,  senza  indicazione  di  tempo  nè  di 
luogo.  A questo  punto  soltanto  pervennero  i popoli  dell'Oceania, 

L'insufficienza  di  questo  primo  mezzo  dovette  sentirsi  beo  presto i giacché  delineando 
la  figura  d'uo  uomo,  non  indicavasi  un  individuo  in  particolare;  lo  slesao  dite 
delle  figure  dei  luoghi.  Il  hiaogoo  di  distinzioni  individuali  creò  l'uso  di  un'altra 
sorte  di  segni,  ciascuno  dei  quali  divenne  parlicoiare  ad  un  uomo  o ad  uo  luogo. 
Segni  Rifatti  furono  desunti  o dalle  qualité  fisiche  degli  individui,  o da  assimilse 
zioni  di  oggetti  materiali  : e siccome  essi  segni  non  erano  più  propriamente  figura- 
tivi, non  furono  che  simboli,  par  la  qual  ragione  deuomioaroosi  caratteri  tropici  p 
simbolici,  segni  ausiliari  dei  caratteri  figurativi,  ed  adoperati  simultaneaiiienle  con 
essi.  Fin  a questo  sono  giunti  jocbe  i Messicani,  ove  ogni  individua  viene  indicato 
da  uni  testa  umana,  segno  figurativo,  presso  la  cui  bocca  sta  delineato  un  oggetto 
scelto  0 nella  natura  o neirioduslria  uuiana,  e ch'era  un  segno  simbolico,  indicante 
che  gfindividui  si  chiamavano  il  serpente,  il  lupo,  la  tartaruga,  la  tavola,  il  ba- 
stone eoe.  Delle  città,  un  quadrato  era  il  segno  figurativo,  ed  un  serpente,  uo  pesce 
o altro  il  segno  simbolico,  a significar  che  si  appellavano  la  ciliàdel  serptnU,  la  ctltà 
dti  pasca,  ecc. 

Dalla  rappresentazione  di  quegli  oggetti  fisici  all'espressione  delle  idee  melafisicbe  im- 
menso passo  restava  : i popoli  deU'antico  mondo  il  fecero,  ed  espressero  con  segni 
scritti  le  idea  dio,  aiuma,  e quelle  delle  pasuoni  umane;  ma  questi  segni  furono  ar- 
bitrali 0 conveozioosli,  quantunque  tratti  da  analogie  più  o meo  vere  tra  il  mondo 
fisico  a il  mondo  morule,  come  quando  il  leone  fu  preso  ad  esprimere  l'idea  forui, 
Questa  nuova  specie  di  segui  cbiumuii  enujmatid,  aggiunti  alle  due  prime  classi  d«i 
figurativi  e dei  simbolici,  furunu  inventati  ed  impiegali  dagli  Egiziani  e dai  Cinesi, 
ed  il  sistema  che  risultava  da  questi  tre  elementi  era  inleraiuenle  ideografico,  cioè 
composto  di  segni  che  esprimevano  direltaiiieute  l'idea  degli  oggelli,  e non  i siiuni 
dei  nome  degli  oggetti  medesiuii.  Questo  genere  di  scrittura  era  pur  una  pittura, 
poiché  la  fedeltà  della  espressione  loro  dipendeva  dalla  fedeltà  del  ritratto. 

Tale  sistema  di  scrittura  poteva  bastare  agli  usi  del  popolo,  il  quale  avendolo  imma- 
ginato, ne  |K)ssedeva  couipiulamenle  bi  teoria  e la  pratica;  ma  solamente  fintanto 
che  non  ebbe  duopo  di  rendere  la  sua  scrittura  intelligibile  a società  o ad  individui 
stranieri.  Tosto  che  questo  bisogno  nacque,  o solo  fu  duopo  scrivere  il  nome  d'up 
individue  forestiere  ad  esso  popolo,  i segni  figurativi,  simbolici  o tropici  non  ba- 
starono più,  perché  il  nome  del  forestiero  non  avendo  verun  senso  nella  lingua  dui 
popolo  che  voleva  scriverlo,  a non  presentando  cosi  nessun'idea,  quel  nome  non  po- 
teva scriverai  con  segni  che  non  esprimevano  se  non  idee. 

Analizzarono  adunque,  non  si  sa  come  (!),  i suoni  ebe  componevano  questo  medesimo 
nome,  e compreaera  in  pari  tempo  di  quale  ulililà  tornerebbero  segni  che  esprì- 
messero i suoni  medesimi;  nuovo  ed  ultimo  progresso  oell'ane grafica,  e ebe  ne  Al 
il  più  iagegonso  perfezionamento,  favorito  dalla  natura  delle  lingue  di  quel  temim, 
ch'ersM  generalmente  coniposle  di  voci  e di  radici  d'una  sola  sillaba.  S'introduZ- 
sero  adunque  i segai  dei  suoni,  geoeralnienle  chiamati  fnulici;  nè  la  scelta  fiì  diffi- 
cile, peroràhé  non  ai  ebbe  altro  che  ad  eleggere  tra  i segni  figurati,  per  ciascuna 
sillsha  de  eeprimere  fonelicomenle,  d segno  rappreseolanle  un  oggetto,  il  cui  nome 
nella  lingua  parlala  fosse  quella  sillaba  medesima.  Cosi  il  disco  del  sole  espresse  la 
' sillaba  re,  perché  questa  sillaba  era  il  nonve  slesso  del  sole.  I Cinesi  giunsero  a que- 
sto processo  sillabico,  e il  conservarono  senza  progresso  fino  ai  giorni  nostri,  per 
iaerivere  i nomi  e le  voci  straniere  alla  loro  lingua.  Gli  Egizj  pervennero  per  la  ms- 
desiraa  via  ad  un  varo  sistema  alfabelioe,  e rinlroduascru  nel  loro  sistema  di  seril- 
Ura,  senza  muUr  la  natara  da’  biro  s^ni  figurati. 

Or  vediamo  in  che  consistessero  il  sistema  antico  della  scrittura  ^iziana,  la  divenilA 
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de'  tuoi  elemenli,  il  modo  di  comtiiDaziooe,  e le  modificazioni  nella  forma  dei  aegni 
che  il  teoipo  ed  i liieof^ni  aoclali  vi  fecero  introdurre.  Voglia  il  lettore  evitare  ogni 
confuaione  della  due  idea  di  scrittura  e lingua  : nella  lingua  il  vocabolo  parlato  era 
il  segno  diretto  dell'Idea;  e nella  scrittura  il  vocabolo  fonetico  scritto  non  era  cbe 
il  segno  diretto  del  vocabolo  parlato,  e l'indiretto  dell'idea. 

Nel  sistema  di  scrittura  geroglifica  degli  Egiziani  devonai  considerare  principalmente 
due  cose:  A.  La  forma  materiale  de'  segui  cbe  costituisce  Ire  specie  di  caratteri,  de- 
nominati r geroglifici,  2'  jeratici,  5*  deiiiulici.  0.  Il  valore  o espressione  iwrtieo- 
Isre  di  ogni  segno,  la  quale  costituisce  tre  specie  di  segni,  cbe  sono  1°  figurstiri, 
2°  simbolici,  3°  fonetici, 

A 1*.  La  scrittura  gtruglifica  propriamente  detta  si  compone  di  segni,  rappresentanti 
oggetti  del  mondo  fisico,  figure  di  geometria  ecc.,  o semplicemente  lineate,  oppur 
finite  ed  anche  colorate  secondo  l'importanza  del  monumento  cbe  porta  l'iscrizione, 

0 secondo  l'abilità  dello  sculture.  Il  numero  di  questi  segni  differenti  ascenda  a 
circa  ottocento, 

A 2 '.  I.,a  scrittura  ieratica  è una  vera  tachigrafia  della  precedente.  Non  potendo  i segni 
della  scrittura  geroglifica  convcoieotemeote  tracciarsi  senza  la  cognizione  dei  di- 
segno, né  potendo  cogiiizioue  sifatta  essere  universale,  creussi  in  favore  di  quelli 
cbe  non  i'avevanu,  un  sistema  di  sirittura  abbrevialu,  i cui  segni  potessero  agevol- 
mente eseguirsi.  Né  però  simile  sistema  fu  arbitrario;  ogni  segno  jerutico  non  fu  cbe 
un  compendio  di  un  segno  geroglifico.  Ver  esempio,  iuvece  della  figura  intera  del 
linne  coricato  si  espresse  il  luooocroniB  della  parte  posteriore,  e quest'abbreviatura 
di  linne  conservava  nella  scrittura  lo  stesso  valore  della  sua  figura  intera.  Cosi  la 
scrittura  jeratica  era  composta  dello  stesso  numero  di  segni  della  geroglifica,  di  cui 
era  un'abbreviazione  per  riguardo  alia  forma  dei  segui  Soltanto,  e tale  compendio  dgi 
segni  aveva  il  medesimo  valore  de' segni  interi. 

A 3".  Izi  scrittura  tleiuuiica,  u epistolaie,  o epistolngrafica  oomponavasi  degli  stessi 
segni  della  scrittura  Jeratica  ; era  aiicb'essa  una  abbreviazione  dei  regni  geroglifici, 
e conservavo  ancora  il  medesimo  valore:  se  non  cbe  il  numero  dei  caratteri  della 
scrittura  demotica,  adoperati  per  gli  usi  ordinurj  della  vita,  era  oiinore. 

Dunque  le  tre  guise  di  scrittura  usate  siiiiultsoeuinente  io  Egitto,  ne  formavano  real- 
mente una  sola  in  teoria;  e per  la  pratica  snltauto  erosi  adottata  uno  tacbigrafii  dei 
segni  primitivi,  imitazione  fedele  degli  oggetti  naturali  riprodoUi  dal  disegno  o dalla 
pittura.  Queste  tre  sorta  di  scrittura  erano  d'uso  generale.  E sebbene  la  geroglifica 
venisse  adoperata  di  priferenza  pei  muuunieoti  pubblici,  anche  i più  umili  artigiani 
se  ne  servivano  negli  usi  comuni,  come  vedesi  dagli  utensili  ed  istrumenli  delle  vul- 
gari  professioni.  I.a  scrittura  Jeratica  o sacerdi  tiile  era  a porticolur  uso  de' sacerdoti, 

1 quali  l'adoperavano  io  dò  cbe  dipendeva  dalle  loro  attribuziuoi  religiose  e giudi- 
ziarie. La  scrittura  popolare,  più  facile  e semplice,  serviva  a tutti  gli  usi.  Clemente 
Alessandrino  dice  cbe,  tra  gli  EgizJ,  quelli  che  ricevono  istruzione,  imparano  prima 
la  scrittura  demotica,  poi  la  Jeratica,  e quindi  la  geroglitios;  è l'ordine  inverso  della 
loro  invenzione,  ma  l'ordine  diretto  quanto  alla  facilità  di  studiarle.  Trovansi  di 
frequente  adoperate  le  tre  scritture  nel  medesimo  manoscritto. 

Quanto  all'espressione  o valore  grafico  dei  segni,  la  teoria  non  ne  è meno  certa  (?)  della 
loro  dassificaziooe  materiale. 

B i*.  I segni  figurativi  esprimono  semplicemente  l'idea  dell'oggetio  di  cui  riprodu- 
cono le  forme;  la  idea  d uo  cavallo,  d'un  bone,  d'un  obelisco,  d'ooa  stella,  d'uoa 
corona,  d'uoa  cappella,  ecc.  si  trova  espressa  graficamente  con  la  figura  di  quegli 
aggetti.  Il  senso  di  tali  caratteri  non  può  presentare  incertezza. 

B 2*  I segni  timboliei,  o tropici,  o enigmatici  esprimevano  un'idea  metafisica  coll'im- 
magine d'un  oggetto  fisico,  di  qualità  analoghe.  Sembra  questa  sorta  di  carattere 
siasi  particolarmente  ricercata  per  le  idee  astratte.  L’ape  era  il  segno  simbolico  del- 
l’idea  ra  ; braccia  alzate,  deU'offrira  ed  offerta  ; un  vaio  cbe  iparge  acqua,  la  liba- 

fione  ecc. 

" I segni  fonetici  espriineano  i suoni  della  lingua  parlata,  ed  avevano  lo  funsioOi 
dell'tlfabeto  nella  noatra. 

La  scrittura  geroglifica  differisce  dunque  essenzialmente  dalla  iwaUi  oggidì,  in  qnento 
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adopertTE  nel  medesimo  lesto,  nella  stessa  frase,  e takolta  nella  stessa  parola,  le 
tre  sorta  di  caratteri  figurativi,  simbolici  e fonetici,  mentre  le  nostre  scritture  mo- 
derne adoperano  i caratteri  fonetici,  cioè  alfabetici,  ad  esclusione  di  lutti  gli  altri. 

Non  ne  risultava  tuttavia  confusione,  essendo  la  scienza  di  questa  scrittura  generale 
nel  paese.  Onde  p.  e.  in  questa  frase,  fli'o  creò  gli  uomini,  la  figura  geroglifica  espri- 
meva cbiarissimamente  : 1'  il  termine  Dio  col  carattere  aimbolico  dell'idea  Dio; 
2°  creò,  coi  segni  fonetici  rappresentativi  delle  lettere  che  formavano  il  vocabolo  egi- 
ziano creare,  preceduto  o seguito  dai  segni  fonetici  grammaticali,  i quali  dinotavano 
che  la  voce  radicale  creare  era  terza  persona  mascolina  del  preterito  deH'indicativo 
di  esso  verbo;  3'  gli  uomini,  o scrivendo  foneticamente  queste  due  voci  secondo  le 
regole  della  grammatica,  o delincandone  il  segno  figurativo  uomo  seguilo  da  tre 
punti  segno  grammaticale  del  plurale.  Non  v'era  equivoco  nell'espressione  di  questi 
segni,  1°  perchè  quel  primo  che  era  simbolico,  non  avea  valore  nè  come  segno  fi- 
gurativo nè  come  fonetico:  2°  perchè  il  segno  figurativo  uomo  che  termina  la  frase, 
non  aveva  che  questo  stesso  senso  figurato;  3*  perchè  i segni  fonetici  intermedi 
esprinlevano  suoni  che  formavano  il  vocaliolo  indispensabile  alla  chiarezza  della  pro- 
posizione; e malgrado  questa  differenza  di  segni  l'tgizio,  leggendo  tal  frase  scritta, 
la  pronunziava  come  se  fosse  scritta  intieramente  in  segni  alfabetici. 

Nè  maggiori  difficolti!  offriva  l'insegnamento  del  sistema  grafico  egiziano.  I.’alunno, 
avvertilo  della  natura  dei  segni  figurativi,  non  avea  a fare  veruno  sforzo  d'intelli- 
genza per  ritenerne  il  senso  ; l.a  scienza  dei  segni  simbolici  era  affare  di  nomencla- 
tura, doveva  porsela  nella  memoria,  ed  apprendere  successivamente  la  ragione  delle 
assimilazioni  di  certe  figure  a certe  idee;  anzi  la  cognizione  della  nomenclatura 
bastava  al  massimo  numero. 

Quanto  ai  segni  fonetici  o alfabetici,  ecco  in  che  modo  procedette  l'Egitto  per  deter- 
minarli. Abituato  ad  una  scrittura  ideografica,  che  ritraeva  le  idre  e non  i suoni 
della  lingua,  non  poteva  di  primo  lancio  elevarsi  alla  semplicità  tutta  arbitraria  dei 
nostri  alfabeti.  Costretto  a combinare  la  forma  dei  nuovi  segni  con  quelli  il  cui  uso 
era  consacrato  da  lunga  pratica,  non  rinunziò  alla  figura  degli  oggetti  naturali.  Se 
non  che,  dopo  analizzate  le  sillabe  del  suo  linguaggio,  e scompostine  i suoni  fino  ai 
più  semplici  elementi  che  sono  le  lettere,  decise  che  la  figura  di  un  oggetto,  il  cui 
nome  nella  lingua  parlata  incominciasse  dalla  voce  A,  sarebbe  nella  scrittura  il  ca- 
rattere A;  che  la  figura  di  un  oggetto,  il  cui  nome  nella  lingua  parlata  principiasse 
daH’articolazione  B,  sareblie  nella  scrittura  il  carattere  B;  e cosi  via  discorrendo. 
Nella  scrittura  fonetica,  l'aquila,  che  cbiamavasi  Athom  in  egiziano,  divenne  adun- 
que la  lettera  A;  un  braciere,  Berhe,  In  lettera  B;  una  mano,  Tut,  il  7 e il  D;  una 
scure,  Kelebin,  il  A'  e il  C duro;  un  Mone  coricato.  Lobo,  la  L;  una  civetta,  Uulas, 
la  U ; una  lincea,  /lo,  la  H,  ecc.  ree.  Ilisulta  così  da  questo  primo  principio,  non 
già  che  tutti  gli  oggetti  il  cui  nome  cominciasse  da  B,  divenissero  il  segno  grafico 
di  questa  lettera  (donde  sarebbe  venuta  troppa  confusione),  ma  che  alcuni  di  questi 
oggetti  soltanto,  i più  cogniti,  i più  ordinar),  quelli  la  cui  forma  era  più  sicuramente 
determinata,  e poteva  essere  più  facilmeute  trascrìtta,  furono  tenuti  d'autorità  a 
rappresentare  il  suono  Re,  e cosi  degli  altri,  V’ebbe  dunque  un  certo  numero  di  segni 
omofoni,  o esprimenti  il  medesimo  suono,  nell'alfabeto  scritto  degli  Egizj:  il  che 
era  necessario  in  una  sorta  di  scrittura,  in  cui  la  combinazione  e la  disposizione  ma- 
teriale dei  segni  erano  soggette  a regole  dettate  dalla  convenienza  della  decorazione 
dei  monumenti,  in  un  paese  sopratutto  dove  i muri  di  tutti  gli  edifizj  pubblici  erano 
caperti  d'iscrizioni,  serventi  di  spiegazione  ai  quadri  scolpiti  che  rammentavano  gli 
atti  dei  re  o i benefizj  degli  Dei.  Del  resto  il  numero  de'  geroglifici  fonetici  non 
ascendeva  molto  di  là  dai  ducento,  ed  alcuni  degli  alfabeti  europei  contengono  un 
poco  minor  numero  o di  suoni  o di  lettere.  Tuitavia  questa  specie  di  carattere  do- 
mina in  tutti  i testi  geroglifici,  ove  si  trova  nella  proporzione  di  due  terzi;  il  so- 
prapplù  appartenendo,  in  pruporziuni  pressoché  uguali,  ai  caratteri  figurativi  ed  ai 
simbolici. 

Non  ai  perviene  a conoscere  una  lingua  od  una  scrittura,  se  non  coll'sjuto  d'un*in- 
terprete  ; sia  un  uomo,  un  libro,  od  uno  scritto  qualunque.  Questo  interprete  del- 
l'antico Egitto  è la  iscrizione  di  Rosetta,  sopra  la  quale  erano  tre  ùcrizioni  di  seguito  ; 
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la  prima,  tronca,  in  caratteri  geroglifici,  la  seconda  in  caratteri  demotici,  e la  teraa 
in  greco.  Si  sa  da  quesl'ullima  esser  essa  la  traduzione  medesima  di  ciò  che  precede: 
ecco  dunque  l'interprete  dei  geroglifici  egiziani  che  mancava  all'erudizione  moderna. 
L’Iscrizione  di  Rosetta  fu  pubblicata  ed  accolta  con  premura  ; ma  solo  dopo  venti  anni 
e venti  saggi  infruttuosi,  ne  sfolgorò  la  luce,  fer  ritrarnela  bisognò  fermarsi  ai  dati 
seguenti  : 1°  il  testo  greco  prova  che  l'iscrizione  è un  decretu{de'  sacerdoti  dell'Egitto 
in  onore  di  Tolomeo  Epifane;  3*  esso  decreto  contiene  più  volte  il  nome  di  questore, 
e altri  nomi  proprj;  3°  si  sono  potute  tradurre  e scrivere  in  egiziano  tutte  le  idee 
espresse  nel  testo  greco  ; ma  i nomi  proprj  greci  non  esprimenti  verun'idea  egiziana, 
non  si  poterono  tradurre;  bisognò  quindi  scrivere  in  caratteri  egiziani  i suoni  che 
formano  questi  nomi  proprj  nel  greco;  4 devono  perciò  esservi  nell'iscrizione  egi- 
ziana di  Rosetta  geroglifici  esprimenti  questi  suoni  ; potrebbero  dunque  pur  esservi 
nella  scrittura  geroglifica  segni  fonetici,  o esprimenti  i suoni  e non  le  idee;  S°  il 
testo  io  egiziano  presenta  un  gruppo  di  segni  geroglifici,  distinto  da  un  riquadro  elit- 
tico  che  lo  circonda;  tale  gruppo  vedesi  in  quel  testo  egiziano  ripetuto  più  volte; 
il  nome  proprio  del  re  Tolomeo  era  pure  più  volte  ripetuto  nel  testo  greco;  il  gruppo 
di  geroglifici  riquadrato  può  dunque  essere  il  nome  di  Tolomeo;  e poiché  in  tale 
supposizione,  i segni  cosi  aggruppati  scrivono  questo  nome  in  geroglifici,  essi  sono 
segni  alfalietici,  ed  il  primo  è un  R,  il  secondo  un  T,  ecc.  Ecco  già  trovati  parecchi 
geroglifici  alfabetici  ; non  rimane  chea  cdiPpicre  l'alfal’Clo  tanto  desiderato.  Ma  molti 
ostacoli  vi  si  oppongono  ancora.  Il  gruppo  inquadrato  in  un'elissi  o cartello,  è il 
nome  di  Tolomeo,  o no  : nel  primo  caao,  è necessario  accertare  la  verità  di  questo 
primo  risultato  alfalietico  sopra  altri  nomi  proprj,  scritti  ad  un  tempo  in  geroglifici 
ed  in  greco,  e ne'  quali  trovinsi  le  lettere  già  riconosciute,  o tali  supposte,  mediante 
il  nome  di  Tolomeo.  L'iscrizione  greca  di  Rosetta  contiene  parecchi  altri  nomi  proprj 
verso  il  suo  principio;  ma  essendo  il  testo  geroglifico  tronco  in  cima,  siamo  privi 
di  questo  mezzo  di  paragone.  Non  v'era  dunque  nulla  di  rigorosamente  certo  fio  qui 
nel  risultato  di  tante  ricerche,  ed  il  tempo  solo  poteva  metter  fine  a tante  incertezze  ; 
né  esso  negò  questo  gran  benefizio  alle  lettele  ed  alla  storia;  1°  lo  sventurato  Belzoni 
trovò  a File  un  cippo  portante  un'iscrizione  geroglifica  : si  riconobbe  che  il  cippo 
e l'obelisco  formavano  un  solo  e medesimo  mnnumentu;  punto  capitale,  pubblica- 
mente avverato:  l'iscrizione  greca  nominavo  pure  un  re  Tolomeo,  una  regina  Cleo- 
patra ed  osservavasi  nell'iscrizione  geroglifica,  nel  luogo  stesso  in  cui  dovea  trovarsi 
il  nome  del  re  Tolomeo,  il  medesimo  gruppo  riquadrato  ebe,  nell'iscrizione  di  Ro- 
setta, erui  supposto  fosse  il  vocabolo  Plolomeo.  Questo  primo  risultato,  tratto  dal- 
l'iscrizione  di  Rosetta,  era  in  conseguenza  pienamente  confermato;  avessi  con  cer- 
tezza il  nome  del  re  greco  Tolomeo,  scritto  io  geroglifici.  Dopo  ciò,  il  gruppo  di 
geroglifici  riquadrati,  che  suH'ubeliaco  seguiva  il  nome  di  questo  re,  non  poteva  es- 
sere che  il  nome  della  regina  Cltopatra,  ed  il  primo  segno  della  voce  Ptolomeo,  P, 
si  trovò  infatti  essere  il  quinto  di  quello  di  Cleopatra;  il  secondo  dell'uno.  T,  il  set- 
timo dell'altro  ; il  quarto  di  quello,  L,  era  il  secondo  di  questo  : il  numero  de'  segni 
riconosciuti  s'accrebtie  dunque  di  tutti  quelli  che  componevano  il  nome  di  Cleopatra, 
e s'ebbe  la  metà  dell'alfabeto.  Riconosciuto  una  volta  che  i gruppi  geroglifici  in 
quadrato  o cartocci,  eran  nomi  di  re  e regine,  cosi  distinti  per  cerimonia,  ed  abbon- 
dando tali  cartocci  s<ipra  i monumenti,  l'alfabeto  fu  senza  difficoltà  compiuto,  e 
consumata  la  scoperta  piò  desiderata  e piò  insperata  del  riconoscimento  delle  let- 
tere. Tale  fu  il  risultato  delle  indagiui  di  Champollion  giuniore. 

§ 160.  — Seritture  areiuea. 

La  scrittura  delle  genti  semitiche  o aramee  é alfabetica.  Il  piò  antico  esempio  è un 
iscrizione  caldea,  sopra  un  mattone  della  rovine  di  Babilonia,  ove  si  riconoscono  le 
lettere  stesse  delle  iscrizioni  fenicie,  e l'origine  di  tutti  gli  alfabeti  semitici,  e per  via  del 
fenicio  anche  degli  alfabeti  greco  antico,  etrusco,  umbro,  sannita,  osco,  celtibero,  ro- 
mano prisco:  le  ruine  di  Ninive  daranno  monumenti  anteriori.  La  vocale  manca  ge- 
neralmente, e tardi  vi  si  supplì  coi  punti  diacritici. 

Il  più  importante  alfabeto  semitico  é l'ebraico.  La  primitiva  forma  ce  n'i  scono- 
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8ciu(a,  sTeodo  gli  Ebrei,  nella  schieviiù  babiloneie,  adottato  il  caldaieo,  che  è affine 
col  fenicio,  talché  va  contato  tra  le  figliazioni  di  questo  : ma  a tortosi  indica  pel  più  an- 
tico ebraico  il  samaritano,  cioè  quella  in  cui  è scritto  il  Pentateuco;  essendo  anteriore 
quel  che  si  raccoglie  dalle  medaglie  aamonee.  Dappoi  il  rabbinico  moderno  o rotondo 
soppiantò  le  altre  vsrietò. 

I Kenicj  sparsero  largamente  il  loro  idioma,  di  cui  si  trovano  vestigia,  non  soie  nelle 
monete  patrie,  ma  in  quelle  di  Spagna,  Sicilia,  Multa.  Anche  qualche  iscrisione  porta  i 
loro  caratteri.  Pococke  nel  t75S  scoperse  nell'isola  di  Cipro  trenlatre  iscrizioni  fenicie, 
sotto  le  mura  dell’antico  Citio;  poi  la  più  parte  sparvero,  o consunte,  o adoprate  a co- 
struzioni, salvo  alcune  recale  a Oxford.  A Pula  in  Sardegna  fu  trovata  nel  1774  un'i- 
scrizione fenicia,  spiegata  diversissimamente  da  valenti  orirntalisli.  Giovanni  De  Rossi 
parmigiano  leggeavi;  Hosima  straniero,  che  ivi  avea  fissalo  la  sua  tenda  nella  sua  vec- 
chiaia consumala,  ed  al  quale  il  figlio  Umano,  prituipe  forestiero,  consacrò  quel  ricordo, 
deponendolo  nell'orlo  sepolcrale. 

L'abbate  Arri  nel  1834:  In  Tarschisch  vela  dedii  pater  Sardon  ptus:  ecce  finem  al- 
Ungerà  elevavi!  scriptum  in  Aora,  quam  novil  adversam  lÀxo. 

Gesenio  nel  1837  : Oomus  capilis  principia  qui  poter  Sardorum  pacis  amans,  ille  pax 
conlingal  regno  nostro.  Ben  llosch  filius  Aogidi  Leiisis. 

Renary  propose:  Tortesi  rxpuUus  hicin  Sardis  incolumis  ingredialur  regnum  nostrum 
filius  principis,  filius  paupens  jussu  meo;  oppure:  Tortesi  expulsus  Aie  in  Sardis  paci- 
ficus:  pax  cenial  super  Ualctulen  filium  tìosch,  filii  Aayhid  Lamptenum. 

Quatremére  : Afonumrntum  Rusdì  Sard  filii  AuscA  ab  Sar,  filii  Schalem  Usehhioentit, 
filli  Asalitten,  filii  Roseh,  filii  A'our  Vschlucensis. 

Hovers  : Domus  Rosi  qui  Aagidi,  qui  Haabi,  qui  Rhoduni,  qui  Umi,  Usellensio  in 
Usella,  Tennes  filius  Rasi,  filius  Aagidi  Lapisius. 

II  dottore  Judas  nel  1847  ; Sepulcrum  marmoreum  Aaghidi  quem  pater  Pardon  salvet. 
Hunc  lucum  aggessit  secundum  obligationem  Kob  filius  Roschis,  filii  Aaghidi  Lampa- 
densis. 

L’abbate  Boiirgade  nel  18SS:  A/onumenfum  Rosii  (filii)  Aogari,  {filii)  patrie  Sar- 
donie. Triplex  euge  Iriplex  laus  in  alernum.  Caman  filius  Rosi  filii  Aogari  (memoria) 
Iranseuntibus 

Knss  ne  trovò  altre  nel  1843.  A Marsiglia  nel  1846  si  disatterrò  una  grande  iscrizione 
fenicia , che  finora  non  ebbe  interpretazione  ragionevole.  Col  mezzo  delle  iscrizioni 
bilingui  è ormai  determinato  preciso  l'alfabeto  fenicio;  e puicliè  questo,  per  comune 
consenso,  è il  più  antico,  giova  studiare  le  settantasctie  iscrizioni  e le  medaglie  che 
ili  quella  lingua  si  trovarono  finora  a Cipro,  a Multa,  a Sidone,  a Tiro,  in  Sicilia,  sulle 
coste  d’Africa  e di  Spagna.  Seblene  appartengano  all'elA  fra  Alessandro  ed  Augneto. 
è presumibile  conservassero  l'antica  forma,  consta  quell'alfabetu  di  sole  eonsorioli , 
come  l'ebraico;  non  ha  punti  vocali,  non  lettere  finali;  le  parole  scrirnnsi  una  dietro 
l'altra  da  dritta  a sinistra.  Dovea  dunque  esser  composto  per  una  delle  lingue  siro- 
arabiche,  nelle  quali  le  vocali  esprimono  solo  la  parte  accidentale  e non  l'essenza  della 
lingua  ; ed  esprime  i suoni  gutturali  di  quelle  favelle  senza  bisogno  di  lettere  composte. 
Kopp  rappresentò  sistematicamente  la  figliazione  degli  antichi  alfabeti  siro-arebici;  e 
Gesenio  dimostrò  che,  come  questi,  così  gli  europei  derivano  dal  fenicio  primitivo,  per 
quanto  ne  sembrino  lontanissimi  attesa  l'iulroduzione  delle  vocali. 

Le  lettere  fenicie  dovettero  esser  sedici , e vuoisi  che  i segni  alfalielici  sieno  abbozzi 
degli  organi  della  pronunzia,  o dei  suoni  della  voce  ; e tale  teoria  si  sostiene  con  modi 
ingegnosi  : ma  si  alterarono  assai  passando  da  popedo  a popolo , in  modo  che  riesce 
impossibile  seguirne  le  vicende.  Klaproth  contenderebbe  che  lutti  gli  alfabeti  europei 
derivino  da  triplice  fonte  , cinese,  indiana,  fenicia  : ma  pare  invece  derivino  dal  solo 
fenicio;  e si  rifiuta  perfino  l’alfabeto  pelasgico  greco  anteriore  alla  venuU  di  Cadmo. 

Alcune  puniche,  scoperte  nel  1817  nel  territorio  di  Cartagine  dall'olandese  maggiore 
Humbert,  sono  deposte  nel  museo  di  Leida.  Il  conte  Borgia  nel  1816,  scopri  a Thuggt, 
due  giornate  a libeccio  da  Tunisi,  un'iscrizione  punica  e in  caratteri  ignoti.  In  alcune 
monete  di  Giuba  I re  di  Mauritania  vedonsi  caratleri  ebe  si  reputano  numidici , e che 
forse  sono  tult'uoo  coi  punici. 

Tra  gli  alfabeti  siriaci , dell’estranghelo  abbiamo  manoacritti  del  <148  d.  C.|  ma  e*i- 
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«levi  f^ià  al  comi  oda  mento  deH'èra  volgare,  e vuoisi  che  io  esso  sieno  stnd  scritti  alcooi 
Vangeli. 

Fra  le  rovine  di  Pelmira  apparve  un  carattere  nuovo,  sul  quale  ragionò  il  p.  Giorgi, 
che  volle  interpretarlo  coll'ajuto  dell'ebraico. 

ScTiptvrat  linquaeque  phoenieiae  monumni/a  quotquol  tupenunt  edita,  ad  auloqrapharum,  optimo^ 
rumque  exemptorum  fidem  edidii,  addilisque  de  tcriplura  et  tinqua  Pkenieum  eommentariie,  itiu* 
slraeit  Gt'itt..  GaACNirs.  Lipsia  1857. 

Ktsn  Gessaio  . nella  Uneirlopedia  che  Erseli  e Oniber  alampino  ora  in  Germaoit,  pose  un  articolo  sulla 
Pateoyra/Ui,  che  contiene  quanto  r'ba  di  più  avaneat»  in  late  materia. 

Vedi  anrba  L.  Baagés  , JVoucelle  inierprétation  de  fintcTiption  pfi^leienne  détouverU  par  H.  Sfd~ 
rii  tie  dame  le  S^ap^vm  de  Mempkit;  Examen  eritique  de  Pinlerprélalian  dannie  par  M,  te 
dae  de  Luynei.  Parigi  185G. 


S 1 61 . — Scrittura  orobica. 

Che  molto  prima  di  Maometto  gli  Arabi  scrivessero , constava  ; ma  solo  da  poco  ia 
qua  il  viaggiatore  ScUen  portò  all'Europa  il  primo  saggio  dell'antichissima  scrittura 
loro,  che  si  trovò  simile  al  drva  uagari.  Culle  conquisle  degli  Etiopi  nel  sesto  secolo 
d.  C.  peri  ugni  tnonumeoto  della  prisca  civiltà  degli  imiaViti , e i caratteri  divennero 
inintelligibili  agli  Arabi  stessi.  Ne’  primi  secoli  dell'èra  volgare  i Siri  introdussero  il 
carattere  siriaco  nella  provincia  romana  dell’Arabia.  Il  nuovo  carattere  arabo  dicesi 
inventato  in  Ambara  città  dell’Irak  da  .Moraroer,  di  là  parlato  ad  Hira  capitale  d'un 
principato  arabo,  iodi  nell'Egiaz  pochi  unni  prima  di  Maometto;  ed  eblie  poi  nome  di 
cufico  da  Gufa,  città  fuodula  da  Omar  il  27  dell’egira,  e divenuta  capitale  dei  califQ. 

Ad  ogni  modo  l’anlieo  carattere  arabico  aveva  forma  più  rotondala  di  quella  che 
prese  poi  sotto  gli  Abbassidi.  Credesi  derivato  dal  siriaco,  ma  s'ignora  da  quale  delle 
molle  forme  di  questo.  Somiglia  all'estranghelo,  ma  non  ai  saprebbe  perchè  confondesse 
lettere  che  in  quello  erano  dislinte;  difetto  più  sensibile  dacché  la  lingua  araba  am- 
mette maggior  varietà  di  suoni  nelle  consonanti,  l’er  riparare  agli  errori  di  lettura  ebe 
da  ciò  venivano  anche  nel  Corano,  s'introdussero  i punii  diacritici,  che  distinguono  le 
fìgnre  simili  di  forma  e diverse  di  suono.  Quesl'inven/ione  credesi  posteriore  alcalilTato 
di  Ali,  ma  non  fu  generale,  e solo  ponevausi  ove  la  lezione  fosse  dubbia:  sbranato  poi 
l'impero,  s'introdussero  alfabeti  diversi,  non  solo  nei  manoscritti,  ma  anche  nelle  iscri- 
zioni e nelle  monete. 

1 principali  dopo  II  cu6co  sono  il  carmatico  e il  ne-kl.  Nacque  il  primo  dalla  setta  de’ 
Carniali,  sorta  in  Arabia  uscente  il  ut  secolo  dell'egira,  di  forma  più  sottile  e di  lettere 
più  ravvicinate  sebben  più  adorne.  Il  ne-ki  fu  inventato  al  principio  del  iv  secolo,  e 
generalizzato  nel  vii,  sino  a mandare  in  disuso  il  cufico. 

Li'IGI  Casticuom,  Monete  eufieke  dell’/.  H.  Muteo  di  Milano. 


§ 162.  — flerittura  MnAcrita. 

Toccò  alla  atirpe  giapetica  il  portare  alla  perfezione  l'alfabeto;  ed  il  più  compiuto 
è il  sanscrito,  ebe  si  direblie  opera  d'un  intelletto  insignemente  analitico.  Differisce 
affatto  dai  semitici , e diè  origine  a quelli  delle  due  penisole  dell'India,  del  Tibet  e del 
Seilan.  Va  da  sinistra  a destra,  ed  ha  segni  per  le  vocali;  quattordici  sono  queste; 
trentaqnaltro  le  consonanti  ; ogni  vocale  breve  ha  la  sua  lunga,  ogni  dittongo  semplice 
un  più  complesso.  I grammatici  poi  le  distinsero  secondo  l'organo , con  un’analisi 
ancora  ignorata  dei  nostri  ; e rappresentano  quasi  tutte  le  articolazioni  possibili  alla 
voce  umana.  Nelle  iscrizioni  scoperte  nell'India,  di  cui  può  accertarsi  il  tempo,  è usato 
tale  carattere  già  300  anni  av.  C.;  ma  dev'essere  molto  più  antico. 

Deriva  da  essa,  ma  più  moderna,  la  scrittura  tibetana,  introdottavi  col  buddismo;  e 
così  la  pali  , in  cui  sono  scritti  i libri  liturgici  buddisti  delia  penisola  traosgangelica. 
I libri  di  'Airoaslro  sono  in  scrittura  zenda,  diversa  dal  sanscrito.  L’alfabeto  mongolo 
origina  dui  siriaci,  importativi  dai  Cristiani.  Il  manciuo  é solo  del  xvii  secolo.  L'armeno 
fu  inveouto  da  Uesrob  al  comineiare  del  v secolo,  e acriveai  da  ainistn  a deatra. 
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Gli  alfabeti  che  vanno  da  sinistra  a destra  non  possono  chindere  che  dieci  maniere  di 
segni  semplici;  linee  verticali , orizzontali , discendenti  da  destra  a sinistra,  aacen* 
denti  da  sinistra  a dritta,  discendenti  da  sinistra  a dritta,  la  circonferenza  e le  quattro 
sezioni  del  circolo. 


§ 165.  — ftoTÌttura  babilonica.  ^ ^ 


Anziché  agli  alfabeti  giapetici,  sembra  doversi  riferire  ai  semitici  la  scrittura  babilo- 
nica, che  chiamasi  cuneala  o cuneifurne  o chiodi  forme  perché  ha  Ggura  di  cunei,  o piut- 
tosto dì  ferri  da  lancia  o da  dardo  ; elemento  unico,  le  cui  combinazioni  formano  tutto 
l'alfalieto.  La  natura  sua  la  appropria  solo  ai  monumenti , traducendo  cosi  l'alfabeto 
zendo,  già  corrente  in  quel  paese. 

I Babilonesi  notavano  i fatti  importanti  sui  mattoni  e con  caratteri  cuneiformi  ; ma 
se  questi  erano  i monumentali  di  preferenza , talvolta  si  trova  una  scrittura  corsiva , 
non  diversa  dall'antico  fenicio.  Ne'  bassorilievi  poi  si  vedano  elTigiati  degli  scrivani , 
cbe  s'un  rotolo  di  papiro  o di  pelle  registrano  le  spoglie  e il  numero  degli  uccisi  dupo 
una  battaglia. 

La  tavola  che  qui  sotto  riportiamo  è copia,  alquanto  impicciolita,  della  stampa  di 
un  mattone,  venuto  da  Babilonia  nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  orientali  a 

Londra.  Sottoponemmo 
la  Ggura  del  mattone  in 
picciolissima  scala.  C 
scritto  a cunei  sopra  un 
lato  solo. 

In  tale  scrittura  si  tro- 
vano monumenti  non  .so- 
lo a Persepoli,  ma  a Susa, 
ad  Amadan,  presso  Bori- 
to, io  Fenicia,  in  Egitto, 
e Gn  io  Armenia  e net 
Caucaso,  dovunque  in- 
somma  ai  estese  la  domi- 
nazione persiana.  Or  ora 
a Nìoive  ne  uscirono  al- 
tri, che  formano  una  se- 
sta varietà. 

Grutefend  diede  un  si- 
stema d' interpretazione 
cbe  ebbe  l' assenso  dei 
dotti,  Gncbè  Burnouf  ar- 
rivò al  vero  per  altra  via, 
e scopri  cbe  la  lingua  di 
esse  era  lo  zendo.  llico- 
nosce  egli  un  disaccordo 
fra  l'alfabeto  cuneiforme 
e la  lingua  in  esso  rap- 
presentata, e della  quale 


non  tutti  i suoni  ritrae  ; nel  cbe  vede  quasi  la  lotta  fra  i caratteri  semitici  e i giape- 
tici. Tale  alfabeto  fu  adottato  dai  Persiani,  che  parlavano  non  lo  zendo  proprio  dello 
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Zendaresta,  ma  un  dialetto.  Lo  ateaao  Buroour  (Mémoirt  tur  deuxi  intcriptiont  eunéi- 
forme»  Irouvées  prit  de  Hamadan.  Parigi  1836)  legge  così  le  due  iseriziooi  scoperte 
presso  Amadan;  • Ormus  è l’essere  divino-,  egli  diede  l'iloma  eccellente,  egli  diede 
•>  il  ciclo,  egli  diede  il  nutrimento  all'uomo,  egli  generò  Dario  re,  re  dei  prodi,  capo  dei 
« prodi.  E Dario  re  divino,  re  dei  re,  re  delle  province  che  producono  i prodi,  re  del 
'■  mondo  eccellente,  divino,  formidabile,  protettore,  tiglio  di  Gustasp,  Acbemenide.  — 
« Ormus  è l'essere  divino;  egli  è II  più  grande  degli  esseri;  egli  diede  l'Homa  eccel- 

• lente , egli  diede  il  cielo,  egli  diede  l'uomo,  egli  diede  il  nutrimento  all'uomo,  egli 

• generò  Serse  re.  re  de'  prodi,  capo  dei  prodi.  E Serae  re  divino,  re  dei  re,  re  delle 
« province  che  producono  i prodi,  re  del  mondo  eccellente,  divino,  formidabile,  prò- 
« lettore,  figlio  di  Dario  re,  Acbemenide  «. 

Lassen  di  Bonn  (Die  AUperiitchen  h’eil  Inrchriften  l'un  Pernpolit.  Bonn  1830]  riuscì 
ai  medesimi  risultameoli,  con  qualche  dilTerenza  nell'assegnare  i caratteri. 

LOvenstern  studiò  la  terza  scrittura  cuneiforme,  cbe  è quella  di  Persepoli,  e riconobbe 
esser  analoga  a quelle  di  Babilonia  ed  Assiria,  e le  differenze  esser  piuttosto  apparenti  ; 
talché  il  diciframenlo  deli'una  menerà  a conoscer  le  altre,  lo  tutte  si  trovano  gli  omo- 
foni , cioè  molti  segni  per  un  suono  solo,  nel  cbe  somigliano  ai  gerogliGci  fonetici  di 
Egitto.  Il  suono  delle  vocali  è in  tutte  sottinteso  nelle  consonanti.  La  lingua  rappre- 
sentata dalla  terza  scrittura  cuneiforme  è semitica  , mista  però  a camitica  ; mostrando 
col  caldaico  analogie  non  minori  cbe  col  copto  di  Sais  (heUtra  oif  Accademia  di  Francia, 
giugno  18i7). 

Geli,  negli  scavi  fatti  ad  Olimpia  il  1812,  trovò  un’iscrizione  riprodotta  nel  Corpo 
delle  iscrizioni  greche  di  BcEck  (tom.  i,  p.  1 , N°  il) , greca  ma  con  caratteri  analoghi 
ai  cuneiformi. 

Il  maggiore  Rawlinson  inglese,  che  viaggiò  la  Persia  dopo  il  1838,  rinvenne  iscrizioni 
storiche  importantissime  a Bisitum;  una  delle  quali  comprende  la  prosapia  persiana  da 
Cambise  sin  al  fine  del  regno  di  Dario  Le  va  di  paro  quella  cbe  usci  dagli  scavi  di 
Kalali-Chergat  presso  l'antica  Ninive,  appartenente  forse  al  llfX)  av.  C.,  dove  sono 
enumerate  le  imprese  di  Teglat-Pileser. 

Per  opera  di  Rawlinson  ormai  è determinato  il  valore  di  tutti  i seicento  segni  della 
bizzarra  scrittura  cuneiforme;  e portata  ben  indietro  la  storia  della  Persia. 

A nteelùm  from  Me  Milorieel  imtrriplieni  of  Ikatiaa,  Ateyrit  and  Babilonia  ; prepartd  far  pubH- 
eation  Ay  tnajOT'peneral  tir  H.  C.  Rawlisson,  auùted  tp  E.  Noaaia.  LoDéra  1861.  Fioen  non  eooo 
che  1 tcilì  ; pronettcei  te  IreSazieBe  eoo  conincnti. 

In  un  dieeoreo  letto  nel  1852  ell'Accedeinic  , Stenisleo  di  Niocy  volle  l'etteocioaf  del  minielero  freneeee 
lall'opportnoitì  d’iolrodnrre  gH  itod]  orieutili  nelle  ecnole,  e ne  nicijue  uni  diicneeìoDe  fre  le  eccu- 
demìe  e i stornili  lerj  lepre  qoelti  ponti  ; 

t*  L'urientilieino,  cbe  preiinci  compenii  nitrirebbe  elle  nostre  leUenlore  iBoite,  non  men  cbe  nlta 
itorii  prìncipilmeote  delle  scieoie,  potrebbe  esier  ebismeto  e pirie  desti  stndj  cleieici  in  Frnndn? 

2*  Se  li,  con  qoil  misure  e s quel  ponto  l’bi  de  cercore  dlotredorloT 

6*  Con  qoili  meni  coovieo  ettosre  e sistemare  questo  insegniiiieoto  e renderlo  efficsce? 

Aleooe  sccsderoie,  tre  coi  quelle  di  Nancy  e di  Mete,  risposero  che  l'orientalismo  può  e deve;  sotto  certe 
condisìoni,  divenire  classico  in  Francis,  e introdursi  fra  i corsi  universiurj:  che  per  ora  bisogne  limi- 
tarlo s'  dne  groppi  principali  e di  più  interesse,  cioè  per  le  lingue  ariane  al  sanscrito,  per  le  semìtiche 
sU'srabo  lettenrio,  cioè  roranesco:  de’  quali  dovrebbe  erìgersi  una  eattedrs  io  ciascnos  facolls  dì  lettere. 
A meglio  mostrarne  l’imporisosa,  s'istiini  noi  ecuotn  volgarixtalriee , cbe  a Nancy  pubblicò  nel  185T 
var]  saggi  di  letterutura  sanscrita  e sraba,  gìosta  le  ooodizioni  di  scuole  imposte  pel  latine  a francese; 
solo  per  provarne  l’autenticità  s'aggìuogea  parte  de'  testi  originali  io  caratteri  devaosgsrì. 

§ 164.  — Scritture  greca. 

I Greci  dicono  il  loro  alfabeto  recato  da  Cadmo  fenìcio.  Che  sia  d'orìgine  semitica 
n'è  prova  Taverne,  non  solo  l'ordine  capriccioso  delle  lettere,  ma  gl'identici  nomi. 
Anzi  questi  in  greco  non  esprimono  nulla,  mentre  in  ebraico  aleph,  belh,  ghitnel,  daletk 
equivalgono  a bove,  casa,  camello,  porla,  di  cui  hanno  la  forma, 

E detto  da  Plinio  e da  Plutarco  cbe  Palamede  introducease  nell’alfabeto  greco  le  let- 
tere e S 4>  X,  e Sinionide  le  ’L  V H a.  Ha  quest'alfabeto,  escluie  le  vocali,  corrisponde 
Bll'ebraico  ossìa  fenicio  nel  valore  e nel  nqme  non  |olo,  ma  (ino  npITonliDe  ; e la  Z • 
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la  S vi  tunoo  al  petto  del  Min  e del  lanucA  di  quello.  Solo  la  lettere  dopo  il  T potè* 
roDo  eeaer  aggiunte,  a di  fatto  non  ti  ritcoulrano  neiralfabelo  antico  de'  Greci. 

§ I6S,  floritturm  romana. 

Plinio  icrive  che  l'airaheto  antico  greco  somiglia  al  latino  • come  ti  scorge  dalla 
itcrieione  deinca  » (vn.  .SR).  In  fatto  l'iscritione  sulle  medaglie  di  HiuenA  fu  credula 
latina  da  quelli  che  non  rifletteronn  che  l'n  era  adoperata  dai  Greci  invece  dello  spirito, 
prima  di  osarla  per  I'e  liinpo:  e il  rho  scrivevano  col  a prima  che  e.  Ami  l'alfahelo 
peissgico  in  Italia  si  conservò  più  puro,  sehiien  variasse  alquanto  fra  le  diverse  popo- 
lazioni della  penisola  ; onde  alcuni  vollero  dire  derivi  non  dal  greco,  ma  da  uno  ante- 
riore, di  cui  mantenne  piò  fedelmente  le  forme.  Al  par  deiretrusco , mancava  delle 
lettere  f a h j k q v x >/  t:  poi  fu  portato  a venticinque  elementi  oltre  l'oe  e l'oe. 

Di  tutti  gli  alfabeti  ignoriamo  il  principio  normale  del  loro  ordinamento  e la  ragione 
di  esso  ; e qual  è non  regee  alla  critica , mescolandosi  vocali  e consonanti,  e fra  queste 
le  articolazioni  provenienti  da  organi  al  lutto  diversi.  Forse  la  bizzarra  distribuzione 
viene  dsll'essersi  dato  a ciascuna  lettera,  oltre  la  rappresentazione  d'un  elemento  della 
parola  , anche  il  valore  di  cifra:  e dato  questo,  vennero  disposte  per  ordine  numerico 
Bel  costituire  l'alfabeto;  ordine  che  si  rispettò  come  cosa  proveniente  da  rivelazione 
superna,  o frutto  di  scienza  occulta. 

Sottoponendo  alla  classificazione  razionale  del  sanscrito  gli  alfabeti  latino  e greco, 
avremmo 

vocali  semplici  > i n i « w u 

a e i o u y 

dittonghi  SI  «u  II  lu  nu  » «0  *iu  ui 
ae  al  su  el  en  oe  oi  ou  ui  yi 

consonanti  gutturali  y x x 

g e eh  q 
dentali  J r 3 C 

d t tb  I 

labiali  jS  n V 

b p f 

semivocali  x g v g 

I m n r 

sibilanti  o ( 

s a ps 

Il  lotino  ha  inoltre  l'aspirata  h,  e il  greco  lo  spirito  aspro  (')  rappresentato  in  antico  col 
digamma  r. 

Delle  sedici  primitive  lettere  latine  alcune  aveano  un'espressione  diversa  dalla  poste- 
riore; altre,  più  d'un  valore,  come  il  c,  che  ora  pronunziavasi  g (nona  per  agiia),  ora 
q feotidie),  ora  xffacil  per  faxit);  e a molte  parole  finite  per  vocale  si  sulllgseva  n,  d, 
t (men  oltod  marii  per  me  allo  mari).  N'on  si  raddoppiano  le  consonanti,  bensì  talvolta 
le  vocali  per  esprimere  la  prosodia  lunga  : /uu*.  fetlix  per  jus  feU.T.  I.a  vocale  breve  é 
spesso  taciuta,  portandola  con  sé  la  consonante rbe  precede,  come  firus,  corife  percuriis, 
cnnifa;  e piùspcsso  l'i,  come  aree,  evenat  per  ari'es,  eveniat;  e le  m,  n,  z,  onde  Poprjus, 
eoeul,  eeeor  per  Pompejus,  consul,  cmsor.  Il  dittongo  ei  per  t è frequentissimo;  ^uno- 
nei*,  sri;  e ai  per  «,  aitai. 

Vuoisi  che  i Romani  non  avessero  il  g prima  della  metà  del  vi  secolo  di  Roma.  Altri 
ne  escludono  pure  la  f,  o il  p,  o il  q;  e che  invece  della  r usassero  la  a;  pure  trnvansi 
in  vetustissimi  nionumeoti.  Bensì  più  tardi  furono  introdotte  la  k,  x,  ij,  z.  Invece  del  6 
adopraroon  in  principio  di  parola  dv,  dvellum  per  beììum:  e nel  mezzo  il  p,  oplinvil  ; 
scambiarono  I'e  e l’i,  l'o  e l'u,  il  ò e il  v,  Sfrnervo,  magerier,  filiom,  ri6ii.«.  l,a  m finale 
si  sopprimea  talora,  massime  quando  seguita  da  nome  cominciante  per  vorale.  I.a  A, 
adnprata  per  aspirazione,  solevasi  seriver  di  sopra  della  vocale,  a modo  degli  spìriti  in 
greco.  I.a  j non  fu  introdotta  che  negli  ultimi  due  secoli  della  repiihidica.  Marciano  Ca- 
pella  dice  che  la  novità  insego  ita  da  Simonide  di  surrogare  la  : molle  al  9 piacque  assai, 
e le  dame  romane  amavano  dire  fitere  oscula  più  che  figere. 
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Lo  (*(!Hrioni  romane  ph'i  antiche  aono  il  canto  del  Fratelli  Ar»Bll,  contemporaneo  di 
Romolo,  e disotterrato  nel  1778  dalla  saRrist  a di  San  Pietro  Valicano;  la  colonna  Dullia 
del  494  di  Roma,  che  forse  però  è solo  iinacopia,  eseguita  al  tempo  di  Ciao  dio;  l'iscri- 
lione  di  Cornelio  Scipione  Barbato  del  4B6;  la  tarola  latina  di  Gubbio. 

Nelle  antiche  Iscrisioni  greche  e romane,  oltre  queste  di*ersitè,  è incostantlasima 
l'ortografia,  e te  lettere  sono  più  angolose.  Nelle  latine  le  varietà  sono  men  pronun- 
ziate, ma  più  frequenti  le  aspirazioni  e i nessi  o figure  sillabiche. 

DhI  romano  derivarono  gli  alfabeti  di  tutta  la  restante  Europa:  pure  l'iscrizione  di 
Carpentras,  e le  medaglie  trovate  nella  Spagna  meridionale  il  17SJ  attestano  che  ralfa- 
beto  usavasi  nelle  Calile  e nell’lheria  prima  dell'età  latina.  R anche  vero  che,  serbando 
pure  gli  stessi  segni , le  varie  nazioni  vi  attribuirono  suono  diverso  ; e per  es.  il  e ha 
inlt'altro  valore  pei  Latini,  pel  Greci,  pei  Russi. 

Tutti  poi  i popoli  fecero  variazioni  nell'alfabeto.  Cosi  gl'llsliani  Introdussero  gli  ac- 
centi e le  apostrofi:  Francesi  e Spagnuoli  la  pddflle  posta  sotto  ale  per  raddolcirlo  ; 
Spagnnoli  e Portoghesi  la  lineetta  sopra  l'n  o sopra  vocali  per  esprimere  i suoni  nasali  : 
nel  Carattere  tedesco  si  ebbero  i raddolcimenti  U,  b‘,  àt  e il  doppio  u>;  nel  polacco  la  b 
ebioaa. 


§ 166.  — Alfabeti  Halioli. 

Io  Italia  ptft  che  altrove  s'inenntrano  reliquie  di  linguaggi  perduti,  attorno  ai  quali, 
e massime  all'etrusco,  s'atralicann  con  gran  pena  e poco  prnfillo  gli  eruditi. 

I documenti  sui  quali  si  d'rice  l'inlerpretazinne  sono  sette  grandi  lastre  trovate  n 
Cubbio  nel  1414,  e perciò  delle  Taco/e  F.nqubinr,  due  in  carattere  latino  e cinque  in 
etrusco,  che  ora  vuoisi  umbro;  una  lapide  grandissima , scoperta  due  secoli  fa  nella 
torre  di  San  Marino  presso  Perugia,  delta  regina  delle  iscrizioni  etrusche,  non  per  nu- 
mero di  linee,  ma  per  forma , grandezza  e bellezza  di  caratteri  ; un  grande  cippo  sco- 
perto presso  Perugia  nel  1822  con  quarantacinque  l'nee,  pubblicato  da  Vermiglioli; 'S- 
rie  iscrizioni  venule  in  luce  più  tardi  . fra  cui  una  di  alrpiante  linee  trovata  in  una 
grolla  presso  Cornetn  nel  1832.  Alcune  sono  bilingui,  ma  il  latino  non  è traduzione  del- 
l'etmaco,  talché  non  serve  all'interpretazione.  Il  Vermiglioli  pubblieòe  dichiarò  più  di 
cinqueceotu  monumenti  etruschi  scritti. 

Variarono  grandemente  gli  eruditi  nel  dare  gli  alfabeti  etruschi  ; e da  Teseo  Ambrosio 
nel  1.1.39  sino  al  Maffei  ben  dodici  se  n'erano  pubblicati.  Il  I.enzi  pensò  doversi  cercarli 
nel  greco,  e segnò  le  corrispondenze  di  ciascuna  lettera  con  quelle  dell'slfabelo  greco  ; 
sistema  non  più  accettato.  Pure  oggimai , quanto  agli  elementi  alfabetici,  sembrano 
d'accordo  gli  eruditi. 

Non  cosi  della  lingua.  Alcuni  vollero  ajutarne  l'interpretazione  col  fenicio  d'ebraico, 
come  Mazzocchi  e Janelli  ; altri  col  greco  e col  latino,  come  Lanzi  ; sistema  seguito  da 
molli,  ma  che  non  giunse  a dar  conto  di  una  frase  intera,  nè  a discernere  i verbi  e le 
altre  parole,  le  cui  inflessioni  connettono  le  parti  del  discorso.  Lepsius  pretende  che  i 
monumenti  scritti  finora  giudicati  etruschi,  devano  riferirsi  alla  lingua  umbra , ramo 
pelssgicn  di  provenienza  celtica:  sicché  gli  elementi  greci  che  vi  si  riscontrano  aono 
dovuti  a Pelasgi  e Tirreni , mescolati  colla  primitiva  popolazione.  In  somma  è ohe  non 
se  ne  conosce  altro  che  qualche  desinenza;  e solo  pare  certo  che  mf  sia  il  verbo  sostan- 
tivo, Olili  rii  significhi  l’i.ssa  onnf,  usil  il  sole,  tiita$  il  verbo  lulari;  inoltre  anfor  aquila, 
far  signore,  «epos  1us.surioso,  clan  figlio,  see  figlia. 

I.epslus  flìeTahuìit  f unubinh.  Berlino  1811)  vorrebbe,  che  le  Tavole  eugubine  scritte 
con  caratteri  latini  fossero  posteriori  a quelle  in  caratteri  etruschi;  ma  non  ha  fonda- 
mento. Cori,  Ijimi,  Bardelli  pretesero  leggervi  i lamenti  de’  Pelasgi  per  le  sciaguresnf- 
ferte  : i più  vi  riconoscono  forme  rituali  e le  dispongono  in  diverso  modo,  come  in  di- 
verso le  interpretano.  Il  p.  Secchi  area  promesso  un  lavoro  compiuto  aulla  lingua  e 
l'alfabeto  etrusco. 

ViaviOLioii,  PiiteriaziiHM  sopra  up'unelta  toieanùa,  e difesa  del  Seggio  di  lingua  etruseo,  edita 

IH  /tema  9fl  1789.  r<1lne  1799. 

DotniiiKiHf  Commentatìo  de  9liquot  tatinarumf  loMutnifi)  «mèWMnim,  findamm,  n>gna- 

(ione  Erltageo  18S7. 
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JAAtLU,  rmlanMM  k«nii«iui>ii«iat  in  tirtuett  imicriplioiut,  fundamtiUa,  Nipoli  <S40. 

LsmoS}  Véher  die  Tyrrenieeken  Peìaeger  in  Etrurin.  Lip*it  1842. 

JiASAinSf  Miucei  Lngduni  Bntav.  ineeriptionei  etrueea. 

Altrettanlo  poveri  di  cognizioni  siamo  intorno  ai  dialetti  e alle  scritture  degli  Osci, 
dei  Sanniti,  Campani,  Harsi,  Sulilni,  Messapj;  e frequenti  dissertazioni  ne  escono  dal- 
l'Accademia ercolanense  e dalla  Germania.  Solo  il  volscu  fra’  dialetti  italici  aveva  il  d, 
gli  altri  supplivano  col  ( o colla  l;  onde  da  iixpj  e 61‘ieri;  fecero  lacrima,  Ulitut. 
Del  dialetto  volsco  è un  prezioso  cimelio  nel  museo  Borbonico,  molto  discusso  fra 
Lanzi,  Orioli,  Guarini,  Janelli  ed  altri  dotti. 

Grotefend  (Sitavo  orcAivio  filologico  e pedagogico,  1829,  N°  26)  disputò  intorno  alle 
lingue  della  media  Italia,  cioè  tosca,  sabina,  sicula;  poi  dell'umbra  in  disseriazioni  a 
parte  fJludimenta lingute umbriccB  in  inscriplionibusantiquisenodala.  Xanover  tSSS  37); 
e crede  che  da  questa  derivasse  la  latina  : ma  l'immensa  fatica  da  lui  aoslenuta  non  menò 
a ri  ultamenti  decisivi.  Egli  medesimo  al  trattato  sulla  lingua  latina  di  Jacopo  Hennp 
antepose  una  prefazione  intorno  alla  lingua  sabina.  Della  grande  iscriziime  scoperta  il 
secolo  passato  ad  Abella  nella  Cam|Ninia,  scritta  in  osco  e riprodotta  più  correttamente 
di  prima  nelle  /nscriptiones  umbrica  el  oeca  dal  l.epsius  (Lipsia  1841),  molti  tenta- 
rono l'interpretaziune,  ma  finora  non  giunsero  se  non  a capire  che  tratta  di  confini  tra 
Abella  e Nola. 

De  eintmiarym  iillerarum  apnd  Sabinoi  ratinile  — De  lingua  grata  el  laUna.  — ^orfliir  guem 
loeum  inter  retiguae  IlaUa  linguai  tenuerit  laNna.  — De  lingua  laSiiia  el  latina  raliane.  Ao- 
nover  4837.  Opere  di  Hi.vor,  cooprefazieoe  di  Grotefeod. 

Vedi  pare  nel  Jfnieo  filologico  renano  le  diiicrteitoiii  di  Laeseo , 4833  , p.  364  ; 4834,  p.  441  ; Vnm- 
OLiOLi , Antiche  iierizioni  perugine , raecolie  e dichiarale  . Feragia  4 833  ; Jitinaj,  Feleniin  Oeeo- 
rvm  ineeriptionee  Ialina  inierprelatione  tentata.  Napoli  4844. 

W.  Coassin,  De  Voleeorum  lingua.  Naiunborg  4858. 

Monnssn,  Die  Dnterilalitehen  Diatekte.  Lipaia  4850. 

Una  prora  della  scarsezza  nostra  nella  paleografia  italiota  abbiamo  dalla  iscrizione 
che  trovossi  sul  pendaglio  della  bella  statua  di  bronzo,  dissepolta  pressoTodi nel  1835. 
A lasciar  via  le  semplici  congetture  e le  bizzarrie,  interpretazioni  diversissime  ne  die- 
dero i dotti.  Il  bibliotecario  Cicconi  ricorse  al  greco,  e tradusse  Io  {lungammle  tempe- 
stalo in  mare,  offersi:  il  Campanari  spiegò  prima  Aliala,  legato  in  onor  di  Marte,  offriva: 
di  poi  Ahala,  finito  di  Troiledio  il  Marie  Fonione,  dedicò:  il  p.  Secchi  divinò  Àratal 
Ouirinua  Viòi't  f.  nomine  t'ihius  ; oppure  Aveial  Tuders  ; o ancora  Aveial  Denoto  dot. 
Viòli  f.  nomine  Vi'òius  ; il  Lanzi  coll'ebraico  intese  Acca  da  Todi  e Tito  effigiarono  ti  si- 
mulacro  della  Vittoria;  il  Vermiglioli  Aeia  L.  TVufinus  punu  mi  vere,  cioè  Asia  figlia 
di  Trotino  pongo  sono  vero;  e il  De  Minicis  Trutivio  Fona  figlio  di  Aeia  fece.  Tanto  va- 
cilla ancora  la  paleografia  italiota:  la  quale  riesce  a legger  qualche  nome  sulle  meda- 
glie 0 iscrizioni,  come  Tla,  fulere,  apio,  mnrva.  pupi,  eam,  cioè  Telamon,  Tuder, 
Apollo,  Minerva,  Populooia,  Camsrs  : ma  appena  ci  s'intrometta  altra  parola  è subito  a 
congetture,  nelle  quali  ciascuno  conchiude  aver  còlto  il  vero. 

La  cura  che  dobbiamo  speciale  alle  cose  italiche  vuol  ci  fermiamo  alquanto  sulla  paleo- 
grafia eirusca,  compendiando  Cbampollion  Figeac; 

— Come  generali  applicazioni  alle  iscrizioni  etrusche,  diremo:  1°  che  sono  sempre 
scritte  da  destra  a sinistra;  2°  chele  vocali  sono  quasi  sempre  soppresse,  le  consonanti 
sole  costantemente  espresse,  e quanto  più  un'iscrizione  etrus<»  è antica,  tanto  meno 
vocali  vi  si  trovano.  Bisogna  dunque  sostituirle,  e ciò  non  è facile  in  lingua  perduta; 
non  si  può  quindi  che  per  analogia,  o trovando  in  un'altra  iscrizione  la  stessa  parola 
con  una  o molte  vocali  che  entrano  nella  composizione  di  essa.  Secondo  Lanzi,  l>aste- 
rebbe  il  tenere  per  guida  la  parola  greca  o latina,  che  per  il  numero  e l'ordine  delle 
consonanti  ha  maggior  rapporto  coll'etrusca  abbreviala.  Si  vede  come  in  tal  modo  sa- 
rebbe facile  formare  una  frase  latina  o greca  e anche  francese  con  una  frase  etrusca, 
della  quale  non  si  scrivono  che  le  consonanti.  Il  metodo  più  sicuro,  più  degno  dei 
buoni  critici  consiste  nei  confronti  della  stessa  parola  impiegala  in  molle  iscrizioni  ; 
3°  che  le  parole  di  un'iscrizione  sono  spesse  volte  separate  da  un  punto  o due,  od 
anche  da  un  segno  perpendicolare  irregolare  , e spesso  da  nessun  seguo;  questa  è 
pna  difficoltò  di  più,  cbe  per  essere  superata  esige  una  grande  abitudine  de'  testi  etra- 
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sebi  ; 4°  che  le  iscrizioni  etnische  , principalmente  le  sepolcrali,  sono  qualche  volta 
bilingui,  cioè  in  etrusco  prima  c in  latino  al  di  sotto,  od  anche  viceversa:  non  con- 
tenendo che  nomi  scritti  nei  due  alfabeti,  furono  di  gran  soccorsa  per  restituire  l'ai- 
fahetu  etrusco;  5 che  l'iscrizione  è una  lasira  di  bronzo  o di  pioinlio  , scritta  spesse 
volle  d'ambo  i lati;  ed  alcune  iscrizioni,  sebbene  in  caratteri  etruschi,  sono  mera- 
mente romane. 

I.e  grandi  iscrizioni  etrusche  sono  poche,  e le  più  celebri  sono  : 1°  quelle  che  si  tro- 
varono a Gubbio,  l'ariticu  Euyubium,  nel  14ii,  conosciute  sotto  il  nome  di  Tavole 
Eugubine,  e dalle  quali  liourgnet  cavò  pel  primo  l’alfabeto  etrusco  nel  1732;  2"  il 
gran  cippo  quadrangolare  di  circa  cinque  piedi  d altezza,  scoperto  nel  1822  vicino  a 
Perugia. 

Le  Tavole  Pugubine  in  caratteri  etruschi  esercitarono  inultissimo  la  sagacitù  dei  critici, 
e sembra , secondo  il  l.anzi,  che  il  testo  riguardi  interamente  materie  religiose , e 
siano  frammenti  di  quei  che  gli  antichi  chiamavano  TonlificaUs  et  Rttuales  libri.  1 
Fratres  Atherii  o Atlteriales,  ordine  particolare  di  sacerdoti,  appartenevano  ad  una 
tribù  chiamata  Ikuvina,  che  in  appresso  fece  alleanza  coi  Uoinani.  Alcuni  di  questi 
sacerdoti  vi  sono  nominati,  come  pure  diversi  luoghi  di  questa  parte  d'Italia,  e varie 
famiglie  conosciute  altrimenti.  VI  si  distinguono  anche  numi  di  divinità  locali.  Ven- 
gono dietro  le  formole  delle  preghiere  che  devono  precedere  i sacrifizj,  l'indicazione 
delle  parli  della  vittima  consacrata  agli  Dei,  ciò  che  concerne  la  cottura  delle  vi- 
vande, e noalmente  gli  atti  che  devono  seguire  i sacritizj.  Lanzi  crede  avervi  veduto 
anche  molte  indicazioni  di  epoche,  come  gli  idi  di  novembre  ecc.  ; anzi  una  vera 
data,  A.  ccc,  l'anno  300. 

Per  ispiegare  il  metodo  d'interpretazione  del  Lanzi  citeremo  un  passo,  ove  ebbe  meno 
lettere  e parole  a sostituire.  Sono  le  linee  28,  29  e 30  della  tavola  N"  1 e II  secondo 
Demstero,  ed  il  lettore  supporrà  queste  linee  scritte  in  caratteri  etruschi,  tracciati  da 
destra  a sinistra;  la  versione  latina  del  Lanzi  è interlineare: 
ivicA  : MEHSivA  : LviikUH  : CABETU  : phfatrcste:  atiiebif  : 

jecora  papii  (femora)  ovium  babeto  a fratrihus  ateriatibus 

AIITISPAK  : E1IKAVA8ATIS  1 TCTATES  : IIUVINA  : TRKPUITER  : IIUVI.VA  I 

prò  vadatis  tota  juvina  tribù  prò  juvina 

SAisae. 

sacrum. 

Si  osservi  l'analogia  delle  parole  etrusche  col  latino,  e in  questo  passo  il  Lanzi  non 
ebbe  ricorso  che  ad  una  sola  parola  greca  : ma  di  rado  è cosi  sobrio  di  questi  soccorsi. 

L'iscrizione  di  Perugia  occupa  la  faccia  anteriore  e il  lato  sinistro  del  cippo.  Vermi- 
gliali congettura  si  riferisca  alle  leggi  rurali,  al  confini  delle  terre,  ecc.  ; data  mano 
all'iiiterpretazione  congetturale,  secondo  i principj  di  Lanzi , si  occupa  di  ciascuna 
parola  l'una  dopo  l'altra,  riconosce  quelle  che  souo  nomi  propr]  d'uuuiioi  o di  luoghi, 
desumendolo  da  alcune  iscrizioni  sepolcrali,  e cerca  nel  grecu  o nel  latino  le  ana- 
loghe delle  altre  per  determinarne  il  significalo.  Da  questo  si  vede  quanto  poco  avan- 
zata sia  la  critica  interpretativa  dei  monumenti  scritti  deU'ltulia  primitiva,  se  ne  to- 
gliamo la  lettura  de'  nomi  proprj , che  poco  variarono  sotto  le  diverse  dominazioni. 
Gli  altri  generi  d'iscrizioni  etrusche  confermeranno  questi  punti  generali. 

Le  iscrizioni  votiv  - e quelle  che  si  trovano  sui  vasi,  sui  sigilli,  sui  piedesialli,  sulle  fi- 
gurine, sugli  utensili,  ecc.,  sono  in  generale  brevissime.  Le  figurine  di  furma  umana 
ne  offrono  rare  volte,  bastando  gli  attributi  e i simboli  che  portano  a caratterizzarle. 
Le  figurine  rappresentanti  animali  o chimere  hanno  breve  iscrizione,  che  d'ordinario 
è il  nome  della  divinità  alla  quale  son  offerte,  o della  persona  che  le  offre  , quasi 
sempre  scritta  sopra  una  delle  parti  del  corpo.  Tali  iscrizioni  sono  caratterizzate  da 
alcune  formole  ripetute  sovente  nei  monumenti,  dal  che  se  ne  dedusse  la  generalità 
e il  significato  ; come  m cama,  mi  diede  (sui  più  antichi  monumenti)  ; tfce  ed  ana- 
loghi, per  il  greco  ìbr.et,  ha  posto,  ha  dedicato;  tublce,  turcf.,  ha  donalo,  ha  dedi- 
cato, è la  formola  più  comune;  puleres,  dono,  consacrazione  ; suthi  , suthil  da 
Ijutrifiz,  per  la  salute  di,  o /rer  . . . Vi  si  sono  riconosciuti  anche  nomi  di  divinità, 
e fra  gli  altri  Apulufe,  Apollo;  Aritimi,  Artemis  (Diana);  Selvum,  Silvano;  Marte, 
Marte  ; Menerva,  Minerva  ; Mercuriei,  Mercurio. 

Cartù,  Documenti.  — Tomo  I,  jdrcheologia  e Delle  Arti.  1G 
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Altre  iscrizioni , non  sepolcrali , riferisconsi  agli  usi  domestici.  Gli  Italioti  scrivevano 
sulla  porla  principale  della  lor  casa  akscveiise,  clie,  secondo  Pesto,  signiGcavaacerte 
ignem.  Nei  campi,  alcuni  cippi  portavano  mapte  hukie  (o  Tliiirie)  a itane  lerminale, 
EAM  per  LVAN,  scritto  so|ira  un  amuleto  a forma  di  cuore,  è il  titolo  di  un  inizialo  ai 
misteri  di  li  eco,  che  Virgilio  chiama  Ei-antet  ; l'acclamazione  ordinaria  nella  cele- 
brazione dei  misteri.  Sugli  altari,  candelabri  ccc.  si  vedono  i nomi  ed  i prenomi  delle 
persone  che  gli  olTersero  agli  Dei  , colla  formula  ut  casa  o senza.  Una  torre  vicino  a 
Perugia  porla  una  grande  iscrizione  di  varie  lince  : se  ne  trovano  anche  io  alcune 
grotte,  c per  una  singolarità  notabile,  una  è composta  di  lettere  deH'alfabeto  etrusco, 
disposte  nell'ordine  usuale.  In  queste  iscrizioni  storiche  e votive  si  riconobbero  anche 
nomi  di  magistrati,  di  famiglie,  di  lunghi,  di  collegi  politici  o religiosi;  e tale  è 
l’iscrizione  da  cui  consta  che  una  statua  di  bronzo,  la  quale  trovasi  nel  museo  di  Fi- 
renze, è di  Aulesio  Metello,  figlio  di  Telio  e Vesia,  eretta  per  ordine  dei  decurioni  e 
dell'intera  città  dei  Pitalani. 

Le  iscrizioni  sepolcrali  etrusche  sono  le  più  numerose , scritte  od  incise  in  pietre  iso- 
late, urne,  bassorilievi  dipinti  o scolpiti,  colonnette,  mattoni  o lastre  di  metallo, 
nelle  grotte,  nelle  camere  sepolcrali  ovvero  sepolte.  Le  lettere  incise  vennero  colorite 
quasi  sempre  di  rosso  col  pennello.  Le  iscrizioni  sulle  urne  a bassorilievi  hanno  di 
rado  alcun  rapporto  col  soggetto  della  scultura,  spesso  eguale  io  varie  urne.  L'iscri- 
zione 6 relativa  specialmente  al  morto,  di  cui  contiene  il  prenome  ; qualche  rara  volta 
un  Eopranniue:  vi  si  vede  anche  il  nome  del  padre,  ma  più  d'ordinario  quello  della 
madre,  uso  di  varj  popoli  antichi  Per  le  donne  aggiungevasi  il  nniiic  del  marito,  o 
dello  famiglia  a cui  si  univano:  e si  chiudeva  talora  coll'età  del  defunto,  ma  pochi 
ne  sono  gli  esempj. 

I nomi  SODO  d'ordinario  in  nominativo,  talora  in  genitivo,  preceduti  dal  monosillabo 
ut,  sono,  come  xi  LAsrtAS,  sum  Larliae,  sono  (la  tomba)  di  Larzia  Se  l'iscrizione  è 
dei  primi  tempi,  quando  gl'individui  portavano  un  solo  nome,  i prenomi  sono: 
1°  d'origine  etrusca  pura,  come  Lucumo,  /Irunsecc.,  che  Dionigi  d'Alicarnasso  chiama 
nomi  tirreni;  ed  è indizio  certo  di  antichità  relativa;  3’  comuni  agli  ttruscht  dt  tutte 
le  provincie  ed  ai  Romani;  e sono  i più  frequenti.  Gli  stessi  prenomi  trovansi  impie- 
gati parlando  di  donne  come  di  uomini,  ma  per  le  une  terminano  io  a,  e per  gli  altri 
in  e;  le  donne,  sebbene  affatlo  giovani,  portavano  già  un  prenome,  ciò  che  ne  prova 
l'uso  generale  presso  gli  Etruschi.  Quelli  dei  loro  prenomi  che  non  si  trovano  nella 
lista  dei  prenomi  romani  sono  ,4nniua  ed  Ennius,  Lare  Loris,  Larentta  (Acca  La- 
renzia,  in  seguito  Lanrenzia;  e Laro  sopranominato  Porsena),  Lartes  (Larte  e Larzia), 
Lautme,  Lucumo,  Tanquit  e Tanogutl,  Velius  e Velia, 

I nomi  propri,  o di  famiglia,  sono  numerosissimi,  e passarono  quasi  tutti  ai  Romani. 
Qualche  volta  incontraosi  abbreviati,  ma  è facile  terminarli  dietro  alle  loro  desinenze 
abituali  in  e per  gli  uomini,  in  a per  le  donne.  Vi  si  osservano  gli  stessi  derivati  e gli 
stessi  diminutivi  dei  nomi  romani:  Melina  per  Melelhna,  derivalo  e diminutivo  di 
Stelella,  se  pure,  come  da  alcuni  si  è credulo,  non  siasi  impiegata  io  questi  nomi  la 
M invece  della  i,  ciò  che  non  sembra  naturale  I nomi  femminili  terminano  spessis- 
simo anche  col  dittongo  Ei  alla  penultima  sillaba,  come  Arunileia  per  /trunli/ia;  ciò 
che  non  proverebbe  altro  se  non  che  il  dittongo  li  si  pronunciava  i,  e l'antica  orto- 
grafia latina  ce  lo  aveva  già  insegnalo.  Ma  questa  desinenza  potrebbe  anch'essere  il 
carattere  di  un  aggettivo,  e tal  parola  significherebbe  figlia  o moglie  di  Aruns. 

Quanto  al  sopranome,  il  coynommdei  Latini,  è rarissimo,  e d'ordinario  tolto  dal  nome 
della  madre  per  gli  uomini,  e per  le  donne  dal  padre  o dal  marita.  Il  figlio  aggiun- 
geva il  nome  del  padre  al  proprio,  alla  maniera  dei  Greci  e dei  Latini , ed  in  questo 
caso  il  nome  del  padre  era  terminato  in  s,  segno  del  genitivo  ; la  parola  corrispon- 
dente all'idea  figlio  era  sovente  taciuta,  od  espressa  col  monosillabo  rts,  e pel  fem- 
minile FiA  ; il  nome  della  madre  era  terminato  da  un  l,  e L'urial  significava  noto  da 
Curia.  I sopranomi  delle  donne,  desunti  dal  nome  del  padre,  prendevano  pure  tal- 
volta desinenza  in  isa,  come  Larlhiilifa  nata  in  Lartba;  tal  ultra  in  clan,  segno  della 
derivazione  o dell'ahlativo,  come  Thocernaclan  nata  di  1 boccrna  ; od  anche  in  ina  od 
ANA,  imitazioni  del  latino,  come  Uilarina,  Uilariana  nata  d'Hilaria,  Anche  la  desi- 
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nenia  in  ai.,  che  ha  lo  stesso  significalo,  venne  adottala  dai  Romani  ; Ailial-ii,  della 
famiglia  Attia. 

L’età  del  defunto  è qualche  volta  indicata,  e le  cifre  numeriche  sono  precedute  dalla 
parola  hil,  od  avii.,  ahi,s,  aivii..  Si  osservano  anche  delle  parole  spesso  riprodotte 
nelle  diverse  iscriiioni,  e che  semlirano  in  nessuna  dipendenia  dalla  frase  che  an- 
nunzia i nomi  e la  figliolanza  del  morto,  e tali  sono  ieine,  telar  o thii.aii;  nella 
prima  si  è riconosciuto  una  specie  d’acclamazione,  di  augurio,  analoga  alla  parola 
latina  lenii  leniler,  e adoperata  come  il  voto  usitatissimo  dei  Latini,  SU  libi  terra  le- 
vis:  le  altre  due,  che  servivano  di  titolo  all'oggetto  che  racchiudeva  le  ceneri,  erano 
Vollarium  del  latino. 

Sottoporremo  aloune  iscrizioni  etrusche  variate,  colla  interpretazione  secondo  i dotti 
italiani,  che  più  studiarono  in  tale  materia: 

EKL.  MULEri.  mjEii.NATiAL.  f'elio  MuU'ia  Munaliae  (filia). 

AULE.  FARE.  .McesAL.  Aului  Variai  jY/cusiie  (filiusj. 

VETI.  VEi.i's.  Ti.TS.  Velia  Velii  Tini  (uxor). 

An.  ATisEi.  AR.  SEPHRIAI..  Aruntia  Alinia  Artinilea  (Aruntii  Glia)  Sephiria  nata. 

Av.  1.ECA.  RII.,  ixx.  Aula  Lerca  annis  xix. 

I.S.  FiiLAVE.  Ls.  CL'RIAL.  RiL...  Lari  Fbiviui  Larii  (filius)  Curid  nalut  annii... 

PEP.XA.  iiviFiiE.  APTHAL.  AF1I.S.  XVIII.  Perpenna  Rufiui  Aruntii  ffìlius)  onnis  xaiii. 

MI.  LARVs.  ARIAVAS.  AXASSES.  KLAM.  .Sufii  Loris  Ariani  (lìliiis)  Anasie  (Anniaxia)  nofus. 

Le  ahhreviazioni  più  comuni  nelle  iscrizioni  etrusche,  in  fatto  di  nomi,  prenomi  e so- 
pranomi, sono: 

A.  AV.  AVL.  Aulus,  Aula,  ecc, 

AN.  Anniui,  Annia. 

AP.  Appius,  Appia. 

AR.  AiiNT.  Aruni,  ,4run(i'us,  Aruntia,  Arunlhiui. 

AT.  ATii.  Atlius,  Attia. 

c.  Cajui,  Caja. 

EL.  jKiius,  ÀCIia. 

HAT.  Adria  (città). 

!..  is.  IR,  I.TU.  Lar,  Lari,  Larihia». 

HA.  .Warcus. 

piiA.  PHT.  Fauilui,  Fausta. 

SE.  SEss.  Sexius,  Sexta. 

TEA.  Telamon  (città)- 

TB.  Tuder  (città). 

TUA.  THN.  Thannia. 

V.  F.  FL.  FÉ.  FEL.  Velius,  Velia. 

Fin  qui  Champollion. 

.\riodante  Fahretti  piihhlica  ora  un  Glosiarium  italicum,  in  quo  omnia  rocabula  con- 
tinenlur  ex  umbricis,  mbinis,  oidi,  volscis,  eiruscii,  celerisque  mcmumenfis  qua  su- 
persunt  colfrcta.  Torino  1 8o7.  Egli  dice:  « In  una  materia  cosidilllcile  sarchile  strano 
desiderare  un  lexicon  alla  foggia  delle  lingue  conosciute,  antiche  o moderne;  con- 
ciossiachà  accanto  alle  voci  di  sicura  spiegazione  avvene  molle  che  resistono  alla 
critica  e non  pernietlono  che  congetture.  Non  tutte  le  voci  sono  chiarissime  nel  si- 
gnificato al  pari  delle  umbre  karne  carne,  vinti  tono,  p ii  r k a porca,  sif  sues, 
vitlu  i)i/iifo,  est  est,  felu  faeilo,  seritu  seri-afo,  peturpursus  quadrupedi- 
bui,  siili  r albii,  rofa  ruCa,  sa  1 vo  ni  .sa/rurn,  ka  ru  coram,  p r uf  e proàe,  n o m ne- 
per prò  nomine,  pu  p I u per  0 po pi u per  prò  po/wlo  ecc.;  — delle  osche  aasas 
arai,  dolud  dolo,  ligud  lege,  genetai  genitrici,  k vaisst  u r quaesfor,  rega- 
turci  recinri,  alkdafed  aedificavil,  deicum  ificere,  fefaciist  feceril,  herest 
volet,  prùfatted  probavit,  set  til,  al  Urani  alleram,  pùs  qui,  a m i r I cat  ud 
immercain,  in  al  il  d malo,  anter  inter,  contrud  conira,  inim  enim,  nep  ne- 
que,  ecc.;  — e delle  etrusche  etera  altera , cl  a n nofus , ph  u i us  filius,  av  il  a 
aelatis,  turce  dunum,  lece  poiuit,  ecc.  Un  gran  numero  di  v'ocahuii,  ripetuti  o 
modificati,  varrà  se  non  altro  a fermare  certe  leggi  eufoniche  che  governavano  gli  an- 
tichi idiomi  italici;  ed  alcuni  nomi,  che  è bene  conoscere,  dovranno  entrare  quan- 
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dochessia  nei  dizionnrj  della  latina  favella , come  quelli  delle  tuscaniche  divinità 
Tina  Juppiter , Tlialna  Diana,  Turan  l’enus,  Mcnrvn  Hinerva,  Sethlans 
Vulcanu$\  o passali  di  Grecia  in  Etriiria  , come  A pili  Apollo,  Tiirms 
Tetliis  Thelis,  oltre  una  folla  di  greci  eroi,  quali  Merde  Hercules,  Achic 
Achilles,  Achmemriin  ,4flamemnon,  Clu  I u m i ta  f/j/fetnnesfra,  M c n le  J/ffie- 
lous,  Neptlane  i\enplolemus.  Peni  asii  a Penthesilea,  lirustlie  Oresles,  ecc. 
t'n'opinione  male  accreditata  e la  puhhlicazione  di  certi  alfabeti  antichi  d'Italia  guasti 
ed  errati  fanno  dire  a molti  che  nulla  s'intenda  delle  vecchie  epigrafi  degli  Osci, 
degli  Umbri  e degli  etruschi  ; eppure  ad  ogni  passo  si  olirono  chiare  intere  locuzioni. 
Nelle  tavole  Eugubine  per  esempio  : 

PVSEI  ■ SVBRA  -SCREHTO- EST  »«?»•». scriptum  e,st;VlTLV  • TORV 

TRIF  • FETVt'tfulos  lauros  tresfacito:  SALVA  • SERITV  • FVTV  • FOS 
(o  FONS)  • PACER  , PASE  TVA  • OCRE  FISI  TOTE  lOVINE  • ERER 
NONNE  • ERAR  NONNE  salva  servato,  eslo  volcns,  propitius  pace  tua,  colti 
t'isio  civilati  Igavinae.  ejus  (collis)  nomine , ejus  (civitalis)  nomine  ; — e nella  ta- 
vola osca  di  Banzia  SVAE  PIS  CONTRVD  EXEIC  FEFACVST  quis  conlra 
hoc  fecerit  ; p|S  CEVS  BANTINS  FVST  eòa*  Banlinus  fueril.  Nella  epi- 
grafia etnisca  un  gran  numero  di  leggende  funerarie,  più  prezioso  se  bilingui  come 

questa  vfl  flNmw3ì  nva  — p • volvnnivz  a • f • ,vio- 

LENS  CAFATIA  NATVS  ci  dà  una  serie  di  nomi  di  famiglie , che  vcrositnil- 
inento  passarono  dall'Utruna  in  Itoiiia,  od  hanno  collo  romano  un  riscontro  storico  e 
filologico;  anzi  taluni  di  questi  nomi  rilevano  altrettanti  vocaboli  della  lingua  par- 
lata dagli  ahitalcri  della  media  Italia,  come  i gentilizj  cantini,  capras,  crace, 
crespe,  plaute,  pumpo,  sonate,  spurie,  sacria,  salvia,  viti!  ecc.  An- 
che cpialche  etimologia,  professata  ab  antico,  viene  raddrizzata  col  soccorso  delle 
etrusehe  inscrizioni;  per  esempio  la  vocedISV  ot'  •dINV  (osiUi  che  in  due  spec- 
chi metallici  indica  il  .Sole  od  Apollo,  ivi  rappresentato  eo’ suoi  attributi,  ci  ricon- 
duce alla  famiglia  degli  Auseli  (Aureli!)  a sole  dictam  (Paul.  pag.  23  ediz.  Miillcr). 
ed  alla  radice  sanscrita  svar,  forma  primitiva  di  sur  (splendere),  respingendo  il 
detto  di  Cicerone  (De  nat.  Deorum,  u,  G8);  Cum  sol  diclussit,  vel  quia  solus  ex  omni- 
bus sideribus  est  tanlus,  vel  quia  cum  est  exortus,  obscuratis  omnibus,  solus  [ipparel. 
a La  fratellanza  dei  vetusti  dialetti  sparsi  in  Italia,  riconosciuta  dai  segni  alfabetici,  si 
dimostra  meglio  coi  ripetuti  ralTroiiti  delle  voci  umbre  ed  osche  ed  etrusehe  in  tra 
loro  e coll’Idioma  latino;  cosi  l'osco  deded,econ  etruschi  caratteri  tetet,  era  tez 
nell’Etruria  e forse  dede  neU’umhria,  dedet  e dede  (dedit)  nelle  bocche  del  po- 
polo romano.  Con  gl'idiotismi  ed  arcaismi  che  occorrono  spesso  nella  latina  epigrafia, 
si  avranno  argomenti  per  di.scorrcre  fondatamente  intorno  alla  origine  della  lingua  ita- 
liana, più  remota  di  quel  che  generalmente  non  credesi,  moltissime  forme  popolari 
verranno  innanzi,  raccolte  dai  monumenti  de'  più  liei  tempi  di  Itoma  repubblicana 
e dai  modesti  funebri  ricordi  dei  primi  martiri  della  Chiesa  u. 

Di  ciò  parlammo  a disteso  nella  nostra  Storia  degli  Italiani.  Appendice  i. 

Testé  il  gesuita  Camillo  Tarqiiini,  professore  al  collegio  Homano,  stampò  / misteri  della 
lingua  etrusco  svelati  (18.‘>7),  ove  pretende  che  essa  sia  semitica,  e alfine  coirehrea. 
Nè  più  s’accontenta  a spiegare  qualche  parola,  ma  tutta  la  famosa  iscrizione  di  San 
Manno.  Questa  nel  testo  etrusco,  colla  rispondenza  ebraica  c la  versione  latina, 
direbbe: 

Cehen  Suti 
Chiiitiu  tues 
Sains  et  je  taure 

Laut  ne  se  cala 

Care  Secalin  ri. 

Aules  l.artial 
Precu  turasi 


Cohen  Soti 
Chinliu  toen 
Sei  11  issi  tor 

l.aut  naa  se  cala 

Cara  Secalim  ri 
Eli  l.artial 
Beraca  dores 


Sacerdos  Suti 
Quintium  immolarit 
calore  igniti  tauri 
combustum  rite: 
qui  consumlus  est  : 
enìit  pondo  (rerisj  c.cx 
Aulus  iMrtia  natus 
favorem  implorane 
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Làrtial  isle 

Lartial  isle 

Lartia  naius 
illudcbat. 

Ce  sutan  al 

Ce  soien  al 

Sic  insectalus  supra 
quemadmoilum  holocaustum 

Cale  nar  asi 

Cola  nur  es 

flammee  ignis 

Et  panu  lòut-ne 

Ad  pane  lahut  la 

ad  faciem  combusti  rile 

l’urécus  Ipa 

Borec  jah 

imprecatiis  olamavit 

Muri'its  uà 

Merots  u 

Presentisce  ipse 

Ceru  Kumein 

Caru  Rumim 

Sic  en  romani 

Ucce  tsari 

Maga  tsar 

murmuraril  adversarius 

Tunùr  ce  lu 

Tannur  ce  lo 

fornax  sic  non  dilaniai 

Tivc  tselù 

Tiva  tsalul 

assatum  caput 

Rus  ce  tiver. 

Ros  ce  diver. 

quemadmodum  verbum 

Slickel  sostiene  la  stessa  provenienza,  ma  ne  dissentono  i più.  I.'ìscrizione  che  sta 
alla  statua  dell  Arringatore  nel  museo  di  Firenze  è da  questi  due  orientalisti  letta  quasi 
identicamente,  ma  la  interpretano  alTatlo  diverso.  I.o  .Stickel  intende  ; Un  Anlesin , 
immagine  i/i  uomo  in  irritazione  contro  il  Ctensio.  ihmjue  è annichilata  la  proprietà 
del  debole!  L’annientamento  d'ambo  gli  occhi  né  teetimonio,  gli  occhi  dell’occecato  da 
peroitssa  col  pugno.  F il  padre  Tarquini  .4uto  .Metello  figlio  di  l'elio  nato  da  l'esia,  il 
ipiale  cominciando  ad  arringare  reltamenle , ad  un  portento  /lauroso  titubò,  perocché 
sguizzo  uu  grosso  serpente  fiammeggiante  con  occhi  di  fuoco  per  lo  passaggio  del 
tribunale. 


^ 1C7.  — Alfabeti  barbari. 

In  Ispagna,  prima  della  dominazione  romana  e fenicia,  usavasi  un  carattere,  rivelatoci 
dalla  copiosa  serie  di  monete  ispano-celtibere,  e da  un  vaso  pubblicato  da  Velasques 
(Ensayo  sobra  los  alphahetos  de  las  letras  desconocidas  que  se  encuentran  en  las  mas  an- 
tiquas  medatlas  y numumientos  de  Espana.  Madrid  1732),  Sulla  natura  sua  non  bene 
convengono  gli  eruditi. 

Che  i Galli  scrivessero  prima  della  dominazione  romana  è attestato  da  Cesare,  il 
quale  soggiunge  si  valeano  dell'alfabeto  greco;  lo  che  significa  fosse  della  derivazione 
stessa  degli  altri.  Ma  nessuno  scritto  ne  abbiamo. 

I Gallesi  d'Irlanda  pretendono  avere  quattro  alfabeti  lor  proprj  (Vai.lencev,  Colleclan. 
de  rebus  hibernis,  N°  vii),  dedotti  da  iscrizioni  antiche;  masi  dimostra  che  sono  o degli 
Anglo-sassoni  o dei  Teutoni;  o forse  è supposizione  gratuita. 

Tacito  parla  d'i.scrizioni  sepolcrali  esistenti  sui  confini  della  Germania  c della  Rezia; 
egli  le  chiama  greche,  ma  forse  sono  runiche;  al  modo  che  Ackerhlad  scambiò  per  ru- 
nici i caratteri  vecchissimi  che  egli  primo  avvertì  sui  leoni  portali  da  Atene  a Venezia, 
e che  altri  leggono  come  antichissimo  greco  (Vedi  .Scafidinai’.  mu.sn’uni  1800;  .Magas. 
Encyclop.  anno  ix:  C.  GniMU,  Deutsche  Hunnen,  tav.  v). 

Caratteri  runici  si  trovano  io  Danimarca,  Svezia.  Norvegia,  c nelle  parti  più  setten- 
trionali della  Tarlarla  ; e son  formati  di  lìnee  perpendicolari,  ossia  di  I in  varie  posi- 
zioni, Chi  vuol  trovarli  simili  ai  caratteri  persepohtani,  chi  agli  etruschi  ; chi  ne  fa  au- 
tore il  vescovo  Citila,  chi  il  dio  Odino  : ma  le  scritture  stesse  date  per  runiche  sono 
stranamente  diverse  le  une  dalle  altre. 

Edklestasd  Domeiil,  Ettai  tur  rorigine  det  Runes.  tSi4. 


^ 1 CB,  — Scrittura  cinese. 

Fra  le  lingue  comuni  agli  scrittori  c ai  monumenti  antichissima  è la  cinese.  I cinesi 
fan  la  scrittura  inventata  da  Fo-Ih,  cioò  prima  della  storia  ; ed  è ìdeugrufica,  unitovi 
un  elemento  fonetico.  I grammatici  distìnguono  i caratteri  in  sci  classi  : 1*  gl'indicativi. 
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cioè  csprimeati  una  qualilà  ; 3*  i llguraiivi  che  rappresentano  la  forma;  3'  gli  ideofone- 
lici  composti  di  due  clementi,  uno  de’ quali  rappresenta  l'immagine  generica  degli  og- 
getti e delle  azioni,  l'altro  il  suono  delia  lingua  parlata;  4*  a senso  comliinsto,  come 
sole  e luna  uniti  significano  luce;  un  uomo  s'una  montagna,  tremila:  un  occhio  e ac- 
qua, lacrime;  5*  gl'inversi,  che  pel  modo  onde  sono  scritti  acquistano  una  signilìcazione 
opposta  alla  primitiva  ; 6”  i metaforici 

j/iscrizinne  di  Yu,  la  più  antica  istorica,  è nel  carattere  inventato  da  Fo-hi.  A questo 
ne  successe  un  altro  figurativo,  io  cui  furono  stesi  i libri  sacri,  a linee  sottili,  e che  durò 
(in  olla  dinastia  degli  llan,  2U3  av.  C.  Una  varietà  di  esso  alTatto  fantastica,  composta  di 
linee  dritte  e rolle,  si  attrilnilsce  a Li  sse,  2tU  av.  C.,  e si  adopera  pe'  suggelli.  Sotto 
la  dinastia  degli  Han  fu  inventala  la  scrittura  li,  di  linee  grosse,  che  talora  adoprasi 
nelle  prefazioni.  Nel  primo  secolo  dell'èra  volgare  fu  inventata  la  scrittura  xao,  corsivo 
rapido  c legato,  e perciA  dilficile  a leggere.  Quella  adoprata  ora  generalmente  per  la 
stampa  è un  perfezionamento  della  predetta,  con  regole  calligrafiche  e regolarità  di  for- 
me, nè  più  nulla  conserva  della  primiera  indole  lìgurativa.  Quella  dei  manoscritti,  fatta 
col  pennello,  è più  libera,  capace  d’eleganza,  e facile  anche  a leggere. 

I Giapponesi  adottarono  la  scrittura  cinese,  ma  non  essendo  monosillabica  la  loro 
lingua,  subì  alterazioni,  e fini  per  diventare  scrittura  sillabica. 


- § 1G9.  — Direzione  delle  ■critture. 

Delle  iscrizioni  di  questi  ultimi  popoli  noi  non  abbiamo  a parlare.  In  quanto  alle  al- 
fabetiche, ponno  essere  scritte  da  destra  a sinistra,  come  l'ebraico  e la  più  parte  delle 
semitiche;  o da  sinistra  a destra,  come  le  giapetiche.  Scritto  buslrofedon  o a solco  di- 
cesi quello,  dove,  comincialo  da  destra  a sinistra,  e finita  la  linea,  si  torna  da  sinistra  * 
a destra,  a guisa  dei  solchi  d’un  campo  (fiò',;  vullala  delbove).  Trovasi  qualche 

scrittura  cicloa,  cioè  in  giro.  I Cinesi  sottopongono  una  sillaba  all'altra,  cioè  in  lince 
verticali  anziché  orizzontali;  modo  che  s'incontra  in  qualche  monumento  latino  ed 
etrusco,  e chiamasi  kiodenoni  c più  spesso  ne’  geroglilìci. 

Negli  Etruschi  è un  modo  di  scrivere  che  intitolano  spyridion,  ove  le  linee  imitano 
un  paniere,  allargandosi  dalla  base  alla  sommità. 

§ 170.  — Forma  delle  iscrizioni,  e ortografia. 

Le  epigrafi  antiche  sono  scritte  a colori,  o incise,  o a rilievo.  In  Egitto  sono  spesso 
scritte,  0 piuttosto  dipinte  sopra  una  superficie:  ne’  monumenti  etruschi  parimenti, 
ovvero  graffile  con  un  acuto,  indi  colorale  di  rosso  o nero.  Così  tinte  erano  quelle  dei 
sepolcri  degli  Scipioni,  rinvenute  nel  1781.  Agli  edifizj  suntun.si,  come  a frontoni  di 
tempj,  si  attaccavano  lettere  metalliche.  Queste  sparvero,  ma  dai  buchi  lasciativi  dai 
chiodi  Seguicr  interpretò  l’iscrizione  della  Casa  Quadrata  di  Niiiies. 

Le  iscrizioni  isolate  sono  le  più  sovra  un  marmo  o una  lastra  metallica  semplici.  Altre 
volte  le  accompagnami  dei  fregi. 

Le  stele  sono  lastre  di  marmo  per  decorozione  delle  tombe,  alte  da  1 all  piedi,  e 
larghe  circa  la  metà  dell’altezza;  coperte  d'un  piccolo  frontone;  le  più  strette  erano 
coronate  da  un’autefissa.  Il  campo  era  scolpilo  a bassorilievo,  oppure  a figure  dipinte, 
quali.se  ne  trovarono  dinanzi  al  Pireo;  oltre  l'iscrizione.  Le  sculture  sono  di  soggetti 
individuali,  una  figura  assisa,  un  congedo;  poche  sono  mistiche  e mitologiche.  Da 
questa  forma  venne  il  cippo  rumano,  destinato  agli  usi  stessi,  ma  più  grosso,  e talora 
sosteneva  statue.  Sopra  colonne  ne  scrissero  Greci  e Latini  ed  Etruschi  ; c su  colonne 
scolpivano  i Greci  i pubblici  decreti. 

Talvolta  l'iscrizione  è su  due  lati  {opiitngrapha],  e in  alcune  pochissime  lo  fu  dall’o- 
rigine, come  le  tavole  d’traclea;  la  tavola  bilingue  osca  e Ialina,  della  Bantiniana  per- 
chè trovala  in  llanlia  in  Lucania  verso  il  179.’>;  le  leggi  Toria  e >ervilia,  dianzi  restau- 
rale da  Klenze  {Fra'imenta  legis  Serviliw  repelundarum,  lìerlino  ISStiJe  RqdorlT  (Zeil- 
schrifl  fiir  ijeschichlliche  Rechlsivis<emchafl.  1839J.  Altre  volle  son  così  scritte  perchè 
il  marmo  stesso  fu  adoprato  per  elogio  o per  memoria  d'altra  persona  o d'altro  fatto. 
Non  rare  s’inconlrano  le  iscrizioni  abrase,  quelle  massimamente  in  lode  d'imperatori, 
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in  cui,  per  piacenteria  al  successore  o per  ira  popolare,  veuira  cancellato  il  nome  di 
essi. 

Oltre  la  varietà  de’ caratteri,  varia  pure  sovente  l'orlografin,  sia  per  incostanza  di 
pronunzia,  sia  più  spesso  per  ignoranza  o negligenza  deirinlagliatore. 

Quanto  ai  punti,  se  ne  trovano  nelle  iscrizioni  cuneifoimi,  non  nelle  palmireneenelle 
fenicie,  e vagamente  nelle  etrusche.  Le  latine  or  non  ne  hanno,  or  uno  e fin  due  tra 
ciascuna  parola,  ora  perfino  tra  le  composizioni  d’una  stessa  parola:  coti,  parveuv.vt; 
iM.  COR.  FA.  RA.  BU  I.  Nel  museo  Kireberiaoo  è una  iscrizione  punteggiata  ad  ogni  sil- 
laba: VI.  TA.  LI.  AB.  COM.  COR.  Ut.  AE.  CO.  JV,  CI.  RE.  RE.  ME.  BEN.  Tl.  E Un'altra:  I.N. 
VI.  CTAE.  coE.  LE.  STI.  V.  RA.  M.  AE.  DORA.  PO.  lo  luogo  di  puDti  talura  SODO  pslmelte, 
0 piccoli  cuori,  od  altri  capricci.  In  un  decreto  dei  centumviri  del  municipio  di  Vejo 
a favore  di  un  liberto  d’Augustn,  é ad  ogni  periodo  interposto  un  segno  d'interrog.i- 
zione  (?)  Eabretti,  cap.  in.  ÒH).  Altre  volte  si  hanno  i due  punti  (:);  pure  nella  scrit- 
tura ordinaria  non  si  usava  distinguere  il  perioda  coi  punti  come  facciain  noi. 

L'apice  0 accento  ai  tempi  di  Quintiliano  inelteasi  spesso  sulle  vocali  lunghe;  ma 
nelle  lapidi  è talvolta  profuso,  come  ratiokiuvs,  felIc!  ecc  ilari  trovansi  ne'  greci 
marmi  ; e si  sa  che  comparativamente  moderno  i l'uso  degli  accenti  e degli  spiriti 
nella  scrittura  greca. 

La  h in  segno  d'aspirazione  è antica,  e talvolta  ne  tien  vece  l'i;  come  evttcivs. 
Gli  Eolj  usavano  il  digamma  F,  che  spesso  prende  la  forma  di  V o di  [ ].  Mvrsciato 
cosi  j trovasi  in  qualche  monumento  dell'imiieratore  Claudio,  che  ne  fu  inventore. 

Lettere  raddoppiate  senza  bisogno,  o viziosamente  ominesse,  o trasposte,  saranno 
colpa  de’  qiiadratarj;  ma  sovente  è errata  la  sintassi,  e ancor  più  sovente  il  verso,  come 
vedremo.  Noi  non  moltiplicheremo  le  regole  per  beu  leggere  le  lapidi,  attesoché  questo 
s'impara  meglio  colla  pratica.  Certo  è difficilissimo,  alcune  essendo  appena  graffiale 
con  un  acuto,  altre  guaste  dal  tempo,  altre  spezzate,  altre  smarlellate.  L'erudizione 
arriva  talvolta  a divinazioni  che  sembrano  portentose. 

Gran  difficoltà  recano  alla  lettura  le  sigle,  o abbreviazioni.  Il  MafTei,  il  Corsini,  il 
Piacentini  ne  esibirono  delle  raccolte:  una  più  ampia  l’inglese  Roberto  Ainsworth  (Ihe- 
sauros  lini/ue  Ialina  comprnd.  Londra  179ti);  c ne  discorse  con  maestria  il  Morcelli. 

Delle  iscrizioni  che  non  possono  trasportarsi,  oggi  si  trae  un  fac-simile  a questo 
modo.  Pulita  l’iscrizione  e bagnata  con  acqua  di  culla  di  riso  o di  qualsiasi  farina,  vi 
si  adatta  un  foglio  inumidito  con  una  spugna,  e vi  si  batte  sopra  leggermente  con  una 
spazzola  abbastanza  morbida,  in  modo  che  s'adatti  all'incavo  di  ciascuna  lettera  o fi- 
gura. Indi  si  leva  il  foglio,  sul  quale  resta  l'impronta,  e si  conserva  anche  dopo  asciu- 
gato. Così  sì  ha  non  solo  la  fedele  trascrizione  dell’epigrafe,  ma  anche  la  forma  dei 
caratteri  ed  ogni  accidente. 


§ 171.  — DeU’età  loro. 

È di  primaria  importanza  il  riconoscere  l'età  d'una  epìgrafe.  Deduces!  dallo  stato 
dell'arte,  dalla  forma  de'  caratteri,  dal  dialetto,  il  qual  ultimo  serve  pure  a determi- 
nare il  luogo  dove  una  lapida  era  posta.  L'anno,  per  le  romane,  ordinariamente  è di- 
notalo col  nome  de’ consoli:  nelle  greche  con  quel  de' magistrali  eponimi,  che  erano 
vnrj  nelle  diverse  città.  Ma  riguardo  alle  ère,  molta  confusione  reca  la  loro  varietà, 
che  era  grandissima  fra  le  città  greche.  Anche  i nomi  de’  mesi  variavano  in  esse,  talché 
servono  a determinare  di  che  paese  sia  una  lapide. 

Solo  tardi  i Greci  adottarono  regolarmente  le  ventiquattro  lettere  dell'alfabeto  'per 
esprimere  i numeri  secondo  l'ordine  loro:  anticamente  erano  questi  diversissimi,  il  che 
cagiona  gran  confusione. 

Nelle  iscrizioni  latine  ajiita  mollo  la  cognizione  delle  parole  introdotte  o dismesse 
in  diversi  tempi,  e delle  dignità  proprie  de' successivi  periodi  della  Repubblica  e del- 
l’Impero. 
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§ 172.  — l»crisionì  dì  collegi. 

Alcune  iscrizioni  sono  bilingui  ; come  greche  e palmirene,  Ialine  e greche,  latine  e 
etrusche,  oltre  la  trilingue  di  Rosetta.  Gardner  Wilkinson  additò  or  ora  un’iscrizione 
bilingue  sopra  un  vaso  del  tesoro  di  San  Marco.  Una  greco-fenicia  fu  trovala  ad  Atene 
il  1841.  Una  egizio-fenicia  è in  un  bassorilievo  di  Carpentras;  e un'altra  fu  dalla  ne- 
cropoli di  Menfì  recata  testé  a Roma,  illustrate  entrambe  dal  Lanci.  Fulgenzio  Fresnel 
nel  Journal  asiatique  del  1816  pubblicò  due  epitafj  trilingui,  Ialino,  greco,  punico, 
trovati  a Leptis  Magna,  il  cui  latino  è Boncar  ilecrasi  Clodiut  Mtiticus  — BtjTijrlh  Bai- 
silechit  F.  maler  Ctodii  indici  Testé  una  latina,  greca,  fenicia  fu  trovala  in  Pauli 
Gerrei  di  Sardegna,  e illustrata  da  Giovanni  Spano  (Torino,  1862). 

Preziosissime  sono,  come  quelle  che  possono  esibire  la  chiave  di  linguaggi  ignoti: 
ma  il  vantaggio  è assai  minore  che  non  parrebbe,  atteso  che  non  sempre  sono  identiche 
nelle  due  lingue,  l a Rantiana,  che  testé  mentovammo,  e che  fu  pubblicala  primamente 
dal  Mariui  nel  179.1,  speravasi  dovesse  dar  la  chiave  della  lingua  osca:  ma  Klenze 
(A/ietniscòes  UuKum,  1828,  p.  2(ìJ  dimostrò  che  il  lesto  osco  sopra  un  lato  della  ta- 
vola di  bronzo  è un  decreto  della  città  di  Bantia,  mentre  il  latino  è una  legge  romana 
contro  le  concussioni.  Al  promontorio  àliseno  fu  trovala  questa:  neo  magno  et  fato 
BONO  vA.  vir  perffclissimus  pbaefectvs  classis  mises.  rxm  yindicis  Gordiana  yotum 
iohil:  «Kni  MEnsTnl  KAl  KAAIIl  MOII'AI  OVAAENS  APKIIN  APIinN  F.IIAl  OT 
MF.IIHinN  ITOAOV  ESTIIIA  BllMON  F.KTEAnN  EVXHN  EMIIN;  cioè  Al  dio  mas- 
simo e al  fato  buono,  io  l'afente,  creato  prefetto  dell'armata  misenese,  dedicai  quest’altare 
adempiendo  il  volo. 

Il  miglior  metodo  per  iscoprire  gli  alfabeti  ignoti  è di  pigliare  i nomi  proprj,  i quali 
devono  esser  simili  in  ambe  le  lingue,  e dedurne  le  lettere.  Ma  dopo  fatta  la  trascri- 
zione, ai  ignora  la  lingua,  siccome  è dell’etrusca  e di  quella  adoperata  per  alcune 
scritture  cuneiformi. 


§ 173..—  EpicaAriA.  — Principali  itcrùionì. 


Fra  le  iscrizioni  classiche  le  più  considerevoli  e rinomale  sono  la  Tavola  alimentare 
di  Velleja,  detta  Trajana,  ove  in  sette  colonne  sono  designati  i poderi  che  devono 
contribuire  alimento  ad  alquanti  fanciulli  legittimi  e spuij. 

Le  Tavole  Eugubine,  poc'anzi  accennate. 

Il  senatoconsulto  del  568  di  Roma  contro  i Baccanali,  trovato  in  Calabria  nel  1692, 
e che  conservasi  nel  museo  di  Vienna. 

La  legge  degli  scribi,  viaggiatori  e banditori  del  popolo  romano,  ora  nel  museo 
Borbonico. 

l-a  lumina  volsca.  che  parla  d'un  sacrifizio. 

Le  Tavole  Eracleesi,  che  sono  due  lamine  di  bronzo,  trovale  nel  1732  presso  Mela- 
(Mnlo,  ed  ora  nel  museo  Borbonico.  Di  esse  la  prima,  scritta  3U0  anni  av.  Cr.,  con- 
tiene la  misura  di  un  campo  sacro  a Bacco,  ed  usurpato  in  parte  da  alcuni  Eracleoti; 
l'altra  é la  misura  e locazione  d'un  altro  campo  consacrato  a Minerva;  sono  io  greco, 
ma  la  prima  è opistografa,  e nella  faccia  posteriore  contiene  in  latino  le  leggi  munici- 
pali adottate  da  quel  paese  assai  più  tardi.  Ln'altra  tavola,  pesante  57  libbre  romane, 
posseduta  dal  Ficoroni,  poi  passala  in  Inghilterra,  contiene  una  legge  sull'obbligo  di 
notilicare  i oegozj  di  forestieri,  sul  privilegio  d'aver  cocchi,  e sul  tenere  puliti  i portici 
e le  vie  pubbliche. 

L'iscrizione  d'Amiclea,  fatta  conoscere  da  Fourmont,  è buslrofeda,  e contiene  un 
lungo  catalipgo,  che  credasi  di  sacerdotesse  d'Apollo  Amicleo,  cominciando  233  anni 
av.  la  guerra  di  Troja,  c aggiungendone  fìn  verso  I'8i8  av.  Cristo. 

Rilevantissimi  sono  per  la  cronologia  i marmi  di  Arundel  e i Capitolini. 

Quella  di  cui  si  fece  maggiore  studio  nel  secol  nostro,  è la  slela  di  Rosetta. 

Illustre  c anche  l'iscrizione  Sigea  greca  antichissima,  scritta  a bustrofedon  2500, 
anni  fa. 
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Si  contano  fra  le  grandi  iscrizioni  eziandio  i quattro  marmi  greci  dorici,  trovati 
nel  1833  a Taormina  in  Sicilia,  e che  recano  molto  lume  alla  costituzione  interna  di 
quella  repubblica. 

A^.  VcciSTiii,  Lfgei  et  tenatuseoMuUa  ^ qua  in  reteribus  cum  ex  lapide  tum  ex  are  reptriunlur. 
Rofflt  1 585. 

Rris<iokio,  De  formulit  el  toìemnibui  Poputi  Romani  terhit^  libri  oeto,  Parigi  1585. 

Mattko  ECaIZIO,  SenafutrontuUum  de  Baeranalibut.  Napoli  4729. 

Mazoccdi,  Tabula  Heraeleentet.  Ifi  4754. 

Mari?ii,  Fratrei  Jrralei. 

Pbidkaut,  Mormora  Oxoniensia. 

Labi,  Taroia  alimentare  Vellejale.  Tavola  legielativa  della  Gallùt  eùalpina. 

BiAKCniivi,  herizhni  iepoleraU  de*  $ervi  e liberti  della  eaea  d'Auguito. 

Goni,  Columbar.  Ubertorum  et  ifrrorum  Litia  Aug.  et  Cai. 

SiCHenics,  Expoiitio  tab.  hospit.  ex  are.  Roma  4789. 

Gioacio  Fabbicio,  .An/t^ui/atù  monumenta  intignìa  ex  are ^ marmoribuSf  membraniste  teleribui 
eolleeta.  BasiUa  4 549. 

GbctiI's,  Corpui  irueriptionum  antiquarum  lotiue  orbit.  Amiicrdam  4707,  4 voi.  in-fol. 

RB15IBS1CB,  Sintagma  interiplionum  a Gruferò  omtAMrum.  Lipaia  4682. 

Doim,  Ififm'pfionet  anfi^u«.  Firenze  4734. 

Orbato,  Marmierudili.  Padova  4649. 

Marqi'ardo  GudiO,  Interiplionei  antiqua.  4754.  *v 

Cbisdull,  /4ntiquitate$  asiatica.  I.ondra  4728. 

Ia>d.  Mi  natori,  Aorta  theeaurus  inseriptionum.  Milano  4739,  4 voi. 

SCiP.  Mappbi,  Muteum  reronense.  4749. 

Gobi,  /furrtpftonea  anfi^utr  m Eiruria  urhibus  extantes.  Firenze  4727«45. 

Pobocbb,  /yucnpttonum  onfi^uorum  /lòer.  4732  (per  l’Orieote). 

Passkkvbi,  herixioni  antiche.  Lucca  4763. 

CftABDLtl,  /uarripfionea  anftfuep.  Oxford  4774. 

Gobttlinc,  Funfsekn  rò'mùcAe  Urkunden  auf  Erx  «nd  5(<m.  Alla  4845. 

aMouubbn,  Inseriptionee  regni  neapoletani  Ialina.  Sono  l'opera  epigrafica  forte  piu  oolevole  dopo  quella 
del  Marini. 


S 174.  Claati&wzsone  degli  epigrafi: 

Mentre  le  monete  sogliono  ordinarsi  geograficamente,  le  epigrafi,  si  nelle  raccolte  a 
stampa,  al  ne'  musei,  dispongonsi  per  materie.  Lasciaudo  a parte  le  suddivisioni,  pos- 
sono distinguersi  in  religiose  o votive;  storiche;  onorarie  od  elogi;  pubbliche  u mo- 
numentali; giuridiche;  mortuarie;  miscellanee. 

§ i75.  — Itcrìzìoni  religìoie.  1 nomi  e le  famlgUe  romene. 

Le  iscrizioni  religiose  o sacre  sono  le  più  abbondanti.  Vi  appartengono  in  gran  parte 
le  egizie  geroglifiche  e molte  italiote,  e tali  pajooo  le  famose  Eugubine  e la  perugina 
di  San  Manno. 

Fermandoci  specialmente  alle  latine  e greche,  alcune  sono  io  memoria  di  Dei  o se- 
midei; altre  apposte  a tempj,  are,  boschi  o luoghi  consacrali,  per  sacrifizj,  voli, 
feste,  solennità,  per  sacerdoti  o loro  confraternite,  quali  sono  gli  atti  dei  Fratelli  Ar- 
vali  di  Roma,  e quella  d'Aniiclea:  infine  i caleodarj. 

Multe  volte  si  limitano  al  mime  del  dedicante,  quando  sono  scritte  sull'oggetto  de- 
dicato; per  esempio:  uoavkI’.ATIIj:  aSESIIKE-,  C.  Pompomos  Virios  posvit. 

I Greci  prendevano  un  solo  nome,  e nella  vita  comune  usavano  molto  i soprannomi. 
Gli  Etruschi  pare  avessero  un  nomo  solo;  i Sabini  due,  uno  indicante  l’individuo, 
l'altro  la  geote,  e talvolta  v'aggiungeano  quel  della  gente  della  madre.  I primi  Ro- 
mani pure  un  oomc  solo,  Romolo,  Remo,  Faustulo,  Ascanio  ecc.  ; presto  ne  occor- 
rono due,  Numa  Pompilio,  Mezio  FulTezio,  al  modo  sabino  : e Niebubr  vorreblie  si 
potesse  distinguere  gli  originar]  delle  primitive  Iriliù,  dal  finirsi  in  na  quei  dell'c- 
trusca,  come  Vibenna,  Spurinna,  Porsena,  Mastaroaecc.,  in  jus,  ejus,aeus  gli  oriundi 
sabini  e romani.  Dappoi  l'ordine  regolare  dei  nomi  era  peernomen,  nomen  gtniilium, 
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coffnomtn  prtmum,  eognomen  Sfcundum  o agnomen:  il  primo  indicava  l'individuo, 
come  i nostri  di  battesimo,  e davasi  al  bambino  nove  giorni  dopo  la  nascila:  il  se- 
condo la  gente,  e per  lo  più  assegnavasi  ai  maschi  quando  assumevano  la  Ioga  vi- 
rile, alle  femmine  nel  matrimonio;  il  terzo  la  famiglia;  il  quarto  era  per  onoranza. 
Una  legge  del  Sfidi  Roma,  dataci  da  Pianude,  poi  dal  Maj  nei  frammenti  di  Dione-, 
ordinò  che  ai  primogeniti  si  imponesse  sempre  il  nome  del  genitore.  Gli  schiavi  aveano 
un  nome  solo,  spesso  greco  od  esprimente  la  loro  provenienza  o il  nome  del  padre: 
Frigia»  Marcipor  (puer).  Emancipandosi  assumevano  il  nome  gentilizio  del  padrone, 
e sovente  anche  il  nome  di  lui  : lo  schiavo  Crisogono  emancipalo  da  L.  Cornelio 
Siila,  chiamasi  L.  Cnrnelius  Chrgtogonut  {Cicesose,  prò  fì.  Amerino  9).  Lo  stesso 
usavano  gli  adottati  e gli  ammessi  alla  cittadinanza  per  favore  d'alguno;  cosi  Q.  Ce- 
cibo  Dione  fatto  cittadino  s'intilolò  Q.  Cecilio  Metello. 

Il  nome  del  poeta  Orazio  deriva  egli  dall'essere  stalo  suo  padre  liberto  della  insigne  fa- 
miglia Grazia,  o antico  servo  della  città  di  Venosa,  ascritta  alla  tribù  Grazia P Ne 
disputano  i dotti;  e i più  propendono  per  la  seconda  opinione:  ma  questa  è ripu- 
diata dal  cav.  Henzen,  il  quale  asserisce  non  esservi  esempio  d'alcun  liberto  che 
traesse  nome  da  una  tribù,  liensl  o semplicemente  Senalii,  Publicii,  o dal  nome  di 
una  città,  Campanius,  Polentinus,  f'enafrinu.»,  o dalle  corpurazioni  cui  erano  addetti, 
(ìerulonius,  Fabricia,  Cenlonia,  ecc.  [Ballettino  di  comsp,  archeol.  1857). 

Nelle  memorie  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e [Belle  Lettere  del  1851  merita  esser 
letta  una  dissertazione  di  Letronne  sull'utilità  che  può  cavarsi  dallo  studio  de'  nomi 
proprj  greci  per  la  storia  e l'archeolugia. 

Qui  esibiremo  la  serie  delle  genti  o casati  romani,  ricordati  dalla  storia  prima  degl'im- 
peratori,  anche  perchè  giova  conoscerle  per  interpretare  le  epigrafi; 

1.  Gess  .'Edti.iA  pretendeva  discendere  da  Emilio  Rglio  d'Ascanio.  Spesso  adottava  il 
prenome  Mamercus,  che  indicò  poscia  un  dei  rami,  mentre  l'altro  fu  detto  Lepidat. 
Dai  Marnerei  si  formò  il  ramo  Paala»,  diviso  esso  pure  io  Pauli  e Lepidi. 

9.  Gens  Astoni»  voleva  derivare  da  Ercole. 

3.  Gens  Cleli»,  da  un  compagno  d'Enea,  ed  ebbe  fra  suoi  la  famosa  Clelia. 

i.  Gens  Fasi»,  da  un  fratello  d'Èrcole.  Trecentosei  perirono  a Cremerà,  e rimase  solo 
Q.  Fabio  Vihulano.  Questo  cognome  volevano  derivare  da  Vibo,  città  de'  Briizj  fon- 
data da  Ercole;  e fu  mutato  in  Ambuslu»  per  una  saetta  che  colpì  uno  di  quella 
casa.  Il  ramo  più  celebre  degli  Ambusti  era  il  maxima»,  da  cui  fu  Fabio  Massimo  , 
che  salvò  Roma  da  Annibale,  e che  venne  chiamato  Verracosus  in  grazia  di  un  porro 
che  aveva  sul  labbro,  Avicuh  per  la  naturale  sua  bontà,  e Cunclalor  pel  temporeg- 
giare con  cui  ripristinò  le  cose.  Fini  questa  casa  nel  i secolo  d.  C. 

. Gens  Gecania,  da  Già  compagno  di  Enea. 

. Gens  Julia,  da  Julo  figlio  d'Ascanio.  Da  C.  Giulio  Julo  console  nel  965  di  Roma, 
veniva  il  ramo  dei  Libo,  che  uscente  il  v secolo  prese  il  nome  di  Cesare,  o perchè 
uno  dei  suoi  membri  fosse  venuto  in  luce  pi-l  taglio  cesareo , o perché  avesse  ucciso 
un  elefante,  che  tal  nome  porta  io  lingua  punica. 

7.  Gens  Jiinia,  da  un  Gionio  compagno  d'Enea.  Era  di  questi  L.  Giunio  Bruto,  espul- 
sore dei  re  ; e coi  due  tìgli  ch'e'  mandò  al  supplìzio  fini  quella  casa,  essendo  plebei  i 
Giunj  che  dappoi  s'incontrano. 

8.  Gens  Nauti».  Naute,  compagno  d'Enea , ottenne  per  la  sua  famiglia  il  privilegia 
di  esser  sacerdote  di  Pallade.  I membri  di  questa  casa  presero  il  soprannome  Autifus, 
e spesso  il  prenome  Spariu»;  e l'ultimo  nominato  fu  il  console  del  A67. 

9.  Gens  Qui.nctia.  Tre  rami  s'illustrarono, il  Capilolinu»,  il  Cincinnala»  e il  Flaminia». 
Nel  VI  secolo,  ai  Capitolini  e ai  Barbati  succedono  ì Crispini  detti  dai  capelli  crespi. 
Anche  i Cincinnati  son  detti  dai  ricci,  suddivìsi  poi  in  due  rami,  di  cui  il  cadetto  si 
chiamò  Penna»:  nel  -105  cessano  di  comparir  nella  storia,  sopravivendo  oscuri  ; Ca- 
ligola loro  vietò  di  portare  i capelli  ricci.  I Flaminj  ebbero  tal  nome  dal  essere  fla- 
mini di  Giovo;  dopo  il  vìncitor  di  Filippo,  console  nel  631,  più  non  si  parla  di  questo 
casato. 

10.  Gens  Sergia,  da  Sergestc  compagno  d'Enea;  suoi  rami  principali  i Fidena  e i 
Silo.  L'ultimo  de’  Fidena  conosciuti  era  tribuno  militare  nel  375.  I Silo,  cosi  detti 
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dal  fondatore  di  questa  casa  che  avea  il  naso  ritorto,  diedero  il  famoso  Catilioa. 

11.  Gens  Serviua.  Principali  rami  i Pritci  e i Cfpiones.  Alcuni  di  quelli  portarono  il 
soprannome  di  yihala  o Axilh,  da  un  difetto  nelle  spalle;  e scompajono  dopo  il  v 
secolo.  Da'  Cepioni  usciva  la  madre  di  M.  liruto,  die  adottato  dallo  zio,  prese  i nomi 
di  y.  Servilio  Cepione  Bruto.  Con  lui  finirono  i .Servii],  N'era  un'altra  famiglia  pleliea. 

12.  Gens  Valeria,  discendente  da  Voluso  venuto  a Itoma  con  Tazio.  P.  Valerio  Voluso 
fu  console  il  1»  anno  della  repulililica,  ed  elibe  il  titolo  di  Poplicola.  Suo  fratello, 
dittatore  nel  2G0,  cliiamossi  Masiimo  per  aver  riconciliato  il  senato  col  popolo.  Da 
questi  due  fratelli  discesero  due  linee.  Quella  del  maggiore  si  suddivise  in  due  colla- 
terali, I Poplicola  e i Potiti,  detti  poi  Flacci  nel  v secolo.  I.a  linea  del  Massimo  prese 
poi  anche  il  gome  di  t'oruim  o fori;inu.A,  in  memoria  del  combattimento  con  un 
Gallo,  sostenuto  dal  più  famoso  di  lor  casa  II  pronipote  suo  aggiunse  ancora  il  nome 
di  .Vessala  per  aver  preso  Messina.  Discendea  da  loro  H.  Messala  Corvino,  protettore 
di  Tibullo;  poi  Messalina  sposa  dì  Claudio,  Altri  rami  di  questa  casa  erano  i Levinus 

i Fallo  ecc.  oltre  i plebei.  ’ 

13.  Gi.ns  VETriA  , oriunda  sabina.  Un  Vettio  fu  interré  fra  Romolo  e Numa.  Judex 
cbiamavasi  una  sua  linea. 

li.  Gens  Vitellia  è delle  antichissime  ; voleva  provenire  da  Fauno  re  degli  Aborigeni 
e dalla  dea  Vitellia:  ma  restò  oscura  fin  aH'imperatore  Vìtellio. 

Da  queste  quattordici  case,  sangue  purissimo  di  semidei,  veniamo  alle  minores  genles: 

1.  Gens  .€butia.  Dal  ramo  Elva  uscirono  varj  consoli  nel  ut  e tv  secolo. 

2.  Gens  .UrERlA  o Ateiua,  in  cui  erano  i Fonlinales. 

3.  Gens  Aqcilia,  da  aquilus  nero.  Erano  di  essi  quello  cui  Mitradate  VII  fe  colar  oro 
in  gola,  e il  giureconsulto  che  fu  pretore  con  Cicerone. 

i.  Gens  Atilia,  col  soprannome  di  Lonpus. 

5.  Gens  Cassia.  Suoi  rami  i Longini  e i l isceiiim';  solo  i primi  s’illustrarono. 

6.  Gens  Ci.auoia.  Atto  Clauso  Regillense  ricco  sabino  , mutatosi  a Roma  dopo  la  cac- 
ciata dei  re , prese  il  nome  di  Appio  Claudio , donde  la  gente  più  arrogante.  Suo 
nipote  fu  decemviro:  un  altro  costruì  la  via  Appia  ed  ebbe  soprannome  di  Cieco.  Uno 
de’  suoi  figli  diede  il  soprannome  di  Pulcher  alla  sua  linea,  estimasi  nella  guerra  ci- 
vile.  Il  Clodio  famoso  si  fe  adottare  da  un  plelieo.  Da  un  altro,  soprannominato  Nero 
che  in  sabino  vuol  dir  prode,  vennero  Tiberio,  Claudio,  Caligola,  con  cui  fini  la  gente 
Claudia  patrizia  , stata  cinque  volle  alla  dittatura,  ventolto  al  consolalo,  sette  alla 
censura  ; menato  sei  trionfi  e due  ovazioni. 

7.  Gens  Cominia.  Due  rami,  ^Iruncus  e Laurentinus. 

8.  Gens  Cornelia  , la  più  numerosa  ed  illustre,  pei  più  grand’uomini.  De’  molli  suoi 
rami,  quattro  soli  son  certamente  patnzj: 

a)  1 I^entuli,  detti  da  uno  che  aveva  la  pelle  chiazzata  di  lentigini,  o che  introdusse 
la  coltivazione  delle  lenti.  Il  primo  console  loro  trovasi  nel  é.'tl  , l’ultimo  nel  730. 
P.  Cornelio  Lentolo,  console  nel  683,  fu  cognominalo  Suro,  polpaccio  della  gamba, 
perchè  avendogli  Siila  chiesto  conto  del  denaro  amministrato  come  questore , egli 
rispose  che  la  sua  gamba  ne  renderebbe  ragione,  alludendo  a un  trastullo  fanciullesco, 
ove  chi  mancava  di  sveltezza,  era  percosso  su  quella  parte. 

b)  I Matuginenses.  Un  ramo  ebbe  nome  di  Co.asus  cioè  rugoso,  poi  d’Arm'no  grasso. 

c)  I ilufini  nominati  dal  colore  de’  capelli,  illustrati  principalmente  da  Siila  dittatore, 
il  cui  bisavo  avea  avuto  tal  soprannome , perchè  l'oracolo  sibillino  l’avea  incaricalo 
di  celebrare  i giuochi  ad  onore  d’Apollo. 

d)  Gli  Scipinnes,  il  più  famoso  ramo:  proviene  da  uno  che  a suo  padre  cieco  serviva 

di  bastone  Nel  iv  secolo  si  divisero  in  quattro  linee,  Hispallut,  Nasica 

Africanus,  Asialicus.  Gli  Ispalli  furono  i meno  illustri , detti  da  Hispanus  un  di  loro 
che  portò  primo  la  notizia  della  conquista  dì  Spagna  fatta  da  suo  fratello.  I 
Nasica  durarono  a lungo,  e sotto  Nerone  uno  d’essi  era  sposo  di  Poppea.  Gli  Africani 
ed  Asiatici  venivano  dai  due  fratelli  vincitori  d’Annibale  e d’Antioco  : il  primo  adottò 
il  figlio  di  P.  Emilio , che  non  ebbe  discendenza;  degli  Asiatici  trovasi  un  console 
nel  671.  Dice  Cicerone,  che  fin  a Siila,  il  cadavere  di  nessun  Cornelio  era  stalo  bru- 
ciato, costumandosi  di  sepellirli.  Altri  erano  plebei. 
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9.  Gens  Ccrtia,  orianda  dal  paese  dei  Sabini. 

10.  Gens  Fossia.  Un  de'  suoi  soprannomi  era  Flaccinalor,  quasi  inCacchitore. 

11.  Gens  Furia  o Fusia,  da  Medullia  ne'  Latini  venne  a Roma  sotto  Romolo.  Due  rami 
s'illustrarono,  il  MeduUinuf  e il  Camillus.  Scnmpajono  dalla  storia  dal  429  di  Roma 
sino  al  780,  quando  un  Furio  Camillo  proconsole  d'Africa  è nominato  da  Tacito.  Un 
altro  ramo  dei  Furj  ctiiamavasi  Pacilus.  Ebbero  sette  dittatori,  venti  consoli,  ventitré 
tribuni  militari,  quattro  censori,  sette  trionfanti. 

12.  Gens  Genucia.  F,  notevole  il  ramo  Augurinus. 

13.  Gens  Herminia.  Un  suo  ramo  dicessi  Fsquilinu». 

li.  Gens  IIoratia.  Uno  fu  console  l'anno  della  cacciata  de'  re,  e cbiamossi  Pulvillut 
dal  nome  dei  letti  che  faceansi  a onor  degli  Dei.  Ne  uscirono  Orazio  Coelite  e i tre 
vincitori  de'  Curiazj. 

15.  Gens  Hortensia.  .Nel  46G  è dillatorc  Q.  Ortensio:  il  celebre  oratore  Ortensio  era 
del  ramo  Orlalus. 

1G.  Gens  Hostiua.  Diversi  portano  il  soprannome  di  iVancinu.':,  altri  di  Calo. 

17.  C ENS  L.etoria,  forse  tiitt'uno  colla  Plaetoria  plebea. 

18.  Gens  Lartia.  Lars  indicava  i capi  degli  Etruschi. 

19.  Gens  Lucretia.  I più  famosi  rami  sono  il  TTkipilinus  e il  f'ispillo,  detto  da  CI. 
Lucrezio  edile,  che  fc  gettar  nel  Tevere  il  cadavere  di  Til>erio  Gracco;  e vespaio  vuol 
dire  becchino. 

20.  Gens  M.ei.ia.  Suo  soprannome  fu  Capilolinus. 

21.  Gens  Hani.ia.  Principali  rami  : l’ulso,  Capilolinus  e.  Torqualus.  Un  Vulso  fu  console 
nel  280:  poi  prese  nome  dai  Manlio  salvatore  del  Campidoglio.  Un  nipote  di  questo 
fu  soprannomato  Imperiosus  per  l'arroganza  onde  comandò  a'  cittadini  di  prender  le 
armi.  Suo  figlio  maggiore  lo  conservò  ; il  minore  prese  quel  di  Torqualus  da  un  mo- 
nile (lorqws)  ch'e'  tolse  a un  Gallo  vinto  io  duello,  e ebe  i suoi  portarono  per  distin- 
tivo finché  Caligola  il  vietò. 

22.  Gens  Menenia.  Usavano  i soprannomi  il' Agrippa  e di  Lanalus. 

23.  Gens  Minucia.  Il  ramo  che  arrivò  ai  primi  onori,  massime  nel  m secolo,  chiama- 
vasi  Augurinus,  da  qualche  augure;  un  altro  diceasi  Rufus. 

24.  Gens  Numicia,  col  soprannome  di  Priscus. 

35.  Gens  Octavia.  Della  famiglia  patrizia  trovansi  i rami  Rufus  e Balbus. 

26.  Gens  Papiria.  Suoi  rami  |>atrizj  erano  Mugillanus,  Cursor,  Cras.vus,  Masso,  ebe 
tulli  scompajono  dopo  il  secolo  vi. 

27.  Gens  Pinahia.  I Pinarj  e i Polizj  voleansi  far  discendere  da  due  Arcadi,  venuti  con 
Evandro  in  Italia.  Godeano  per  eredità  il  sacerdozio  d'Èrcole,  il  quale  dicevano  gli 
avesse  iniziati  ai  misteri  del  suo  culto.  I due  rami  erano  eguali,  Gncliè  una  negligenza 
de’  Pinarj  diede  la  prevalenza  ai  Polizj.  Ma  avendo  questi  consentito  che  alcuni 
schiavi  appartenenti  alla  Repuhhiica  adempissero  certe  funzioni  del  loro  sacerdozio, 
gli  Dei  ne  presero  tal  collera,  che  in  un  anno  perirono  tutti  e dodici  i rami  di  quella 
famiglia;  e Appio  Claudio,  che  vi  avea  acconsentilo,  rimase  cieco. 

28.  Gens  Postuiiia  , avea  il  privilegio  di  far  sotterrare  i suoi  morti  in  città.  Il  ramo 
principale  chiamasi  Tuhertus:  una  delle  sue  suddivisioni  Albus  o Albinus,  cui  uni 
l'epiteto  glorioso  di  Regillensis  quando  Aulo  Poslumio  Albo  vinse  i Latini  al  lago  Rc- 
gillo.  Sussistettero  i Poslumj  quanto  la  repubblica. 

29.  Gens  Ouintiua.  Nel  3 U)  Sesto  Ouintilio  fu  console:  suo  figlio  cbiamossi  Farus, 
perchè  era  sbilenco;  e tal  nome  passò  ai  successivi. 

30.  Gens  Sempronia.  1 patrizj  portavano  anche  il  nome  d'Afrafinus  ; ma  i più  celebri 
furono  pleliei. 

3t.  Gens  Sestia,  soprannominati  Capitolini. 

52.  Gens  Sicinia,  soprannominati  T'uscì  e Sabini. 

55.  Gens  Sulpicia.  Il  ramo  anziano  nomavasi  Cameri'nus  da  Cameria  ; già  famoso  ai 
primi  tempi  della  repubblica,  e ancor  sotto  Nerone.  Il  ramo  G'a/òo  s'estinse  coll'im- 
peratore di  questo  nome. 

5i.  Gens  Tabquilia,  col  soprannome  di  Flaccus. 

55.  Gens  Titima. 
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36.  Gens  Vetoria  spesso  ricorre  nei  fasti  consolari  del  in  secolo;  iin  suo  ramo  chia- 
mavasi  Grminui  ficurinus,  uno  Crassus  Cicurinus,  uno  Calvinus,  uno  Pliito. 

37.  Gens  Vihgima,  illustre  nel  ilici»  secolo,  portava  il  soprannome  di  Tricostus, 
* cui  alcuni  aggiunsero  Ca-limonlanus,  altri  Auliliu». 

38.  Gens  Voliìu.sia.  Vi  si  nota  il  soprannome  d’/tmi'ntinus,  e di  Callus. 

Ora  enumeriamo  le  case  plebee,  salite  ad  onori,  massime  in  tempo  della  repubblica: 

1 Gens  Aciiu.  M.  AcilioGlabrione  fu  console  nel  .">63;  educante  larepubblica  questo 
casato  ricorre  quattro  volte  fra  consoli,  e dodici  ne’  tre  primi  secoli  di  Cristo.  Altri 
rami  v’erano,  come  i lialbi. 

2.  Gens  .ìIlia.  Il  ramo  dei  Palua  e dei  Tubero  ricorre  spesso  dopo  il  317.  Avvi  pure 
i Ligur,  i 6'a//us,  i Lamia,  de’  quali  ultimi  era  Sejano. 

3.  Gens  Aframa. 

4.  Gens  Ai.ria. 

5.  Gens  .Alfinia. 

6.  Gins  Anicia. 

7.  Ge.ns  Annia,  coi  rami  tu«cu»,  fìassus,  flu/u.s,  Capra. 

8.  Gens  .Antistia  ebbe  molti  tribuni  del  popolo;  al  consolato  giunse  solo  nel  748  con 
C.  Antistio  Vetere;  un  r*nio  erano  i Labro,  un  altro  i Veteres,  un  altro  i Hegino.  Me- 
daglie di  questa  famiglia  si  hanno  imperante  Augusto. 

0.  Gens  Antonia,  di  cui  il  famoso  Marc'Antonio  triumviro. 

10.  Gens  Accleja.  Due  rami  Poma  e S'afurnmuj. 

11.  Gens  AaattNTiA. 

12.  Gens  Asi.ma  affatto  nuova.  Asinio  Grio  fu  generale  degli  Alleati  contro  Roma; suo 
nipote  é il  celebre  Asinio  Dollinne,  console  nel  714. 

13.  Gens  Atia.  N'usciva  la  madre  d’Augusto,  onde  Virgilio  la  fa  venire  da  un  com- 
pagno d'Enca  (v.  3(i8);  non  sali  oltre  la  pretura. 

14.  Gens  Atieia,  da  cui  M.  Attilio  Regolo. 

13.  Gens  Aufioia. 

16.  Gens  Aeeia. 

17.  Gens  Aurei.ia,  detta  Ausalia  da  un  nome  sabino  che  sigaifica  sole,  perchè  a C. 
Aurelio  Cotta  quando  si  stanziò  a Roma , fu  dato  un  posto  dove  far  sacriGzj  al  Sole, 
costumati  nella  sua  famiglia.  Suo  nipote  fu  console  nel  502:  i suoi  discendenti  si 
divisero  in  tre  rami.  Colla,  Oreiles,  Scaurus.  Aurei]  eran  pure  i Simmachi,  illustri 
nel  iv  e V secolo  d.  C.;  ma  non  sappiamo  se  di  questo  casato. 

18.  (ìens  Autonia. 

19.  Gens  Sesia. 

20.  Gens  C/Ecilia  plebea,  benché  pretendesse  discendere  da  un  compagno  d' Enea.  Il 
ramo  .1/;Mlu$  dopo  il  470  diede  molti  grandi,  fra  cui  il  Haccdunico,  il  Dalmatico, 
il  Numidicn,il  eretico,  oltre  il  Celere  c il  Pio.  In  250  anni,  diciannove  di  questa  casa 
ottennero  quattro  volte  il  pontiOcato  massimo,  due  la  dittatura,  dodici  il  comando 
della  cavalleria,  venti  il  consolalo,  sette  la  censura;  i CreO'cus  trionfarono  nove  volte. 
Pomponio  Attico  v'entrò  per  adozione.  Tutte  le  donne  chiamavansi  Caja,  in  me- 
moria di  Caja  Cecilia  Tanaquilla. 

21.  Gens  C.F.niciA. 

22.  Gens  Caeplhnia  pleliea  , ma  voleva  attaccarsi  a Calpo  preteso  Gglio  di  Numa. 
Arrivò  al  consolato  nel  574,  e d'allora  portava  il  nome  di  Pisa,  cui  un  ramo  aggiun- 
geva Cmonius.  L.  Calpurnio  Pisene,  console  nel  621,  fu  cognominato  Fruyi  per  la 
sua  morigeratezza;  il  qual  titolo  passò  a'  suoi  discendenti,  poi  a tutti  i rami  dei 
Risoni. 

23.  Gens  Canidia. 

24.  Gens  Caninia.  Entrante  l'viii  secolo,  trovansi  ne'  fasti  consolari  i due  rami  (ìallus 
e liebillus. 

25.  Gens  Carvilia. 

26.  Gens  Cassia,  il  cui  principal  ramo  chiamavasi  Longinus.  Il  più  famoso  è l’uccisor 
di  Cesare. 
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37,  Gens  Claudia.  Il  ramo  più  celebre  plebeo  è quel  de'  MarctUi,  che  produsse  insigni 
uomini,  e si  estinse  in  Marcello  nipote  e genero  d'Augusto. 

38.  Gens  Calia,  Molti  Celj  hanno  il  soprannome  di  Rufus  o di  Calduf. 

30.  Gens  Cornelia.  Parecchi  rami  plebei  ; il  più  noto  è quello  dei  Cinno.  Era  di  questa  * 
casa  il  poeta  (iallo,  primo  prefetto  dell'Egitto;  poi  Tacito  e Mepote  storici,  Celso  me- 
dico; altri  Coroelj  erano  i Dolabclla,  i Balbo,  i Merula,  i Mammola,  i Blesio. 

30.  Gens  Cornieicia. 

31.  Gens  Coruncania.  Un  d'essi  fu  il  primo  sommo  ponleGce  plebeo. 

33.  Gens  Curia. 

33.  Gens  Decia.  Il  ramo  detto  ilus  giunse  al  consolato  nel  famosi  quei  che  si 
sacrificarono  per  la  patria. 

3i'.  Gens  Domitia,  una  delle  pleliee  più  illustri,  venuta  all'Impero  con  Nerone.  Due 
rami  più  conosciuti,  Calvinus  ed  Ahenobarbus.  Gneo  Domizio  Enobarbo,  console  nel 
78S,  sposò  Agrippina  di  Germanico,  da  cui  ebbe  Nerone  nel  quali  finirono  gli  Eno- 
bariii  ed  i Cesari. 

3.7.  Gens  Dulia. 

36.  Gens  Eabricia. 

37.  Gens  Fannia. 

38.  Gens  Flavia.  Dal  ramo  Fimbria  uscirono  uomini  distinti;  dal  Saòmu.<,  l'impera- 
tore Vespasiano:  poi  nel  secolo  iv  ricompare  questo  nome  in  Valentiniano,  Valente  e 
Teodosio.  Dopo  il  qual  secolo  divenne  comunissimo  per  adulazione,  e quasi  tutti  i 
consoli  lo  assunsero. 

39.  Gens  Flsia. 

40.  Gens  Fulvia  molto  illustre.  Vi  troviamo  i rami  Maximus,  Ctntimalus,  Paliniu, 
Mobiliar,  Flaccus.  Fulvia,  sposa  di  M.  Antonio,  era  figlia  d'un  liberto. 

i\.  Gens  Fundama. 

43.  Gens  Furnia. 

43.  Gens  Cabinia. 

44.  Gens  Gettia. 

45.  Gens  Genucia. 

46.  Gens  Herennia,  coi  soprannomi  di  Balbui  e Gallus. 

47.  Gens  Hirtia. 

48.  Gens  Hostilia. 

49.  Gens  Junia.  Giunio  Bruto  era  patrizio,  avendo  suo  padre  sposalo  la  figlia  di  Tar- 
quinio;  ma  tutti  i Giunj  che  poi  troviamo  nella  storia,  sono  plebei.  Per  due  secoli 
non  n’è  parola,  poi  occorre  un  console  nel  429;  indi  scontriamo  altri  coi  soprannomi 
di  Bubulcus,  Pennus,  Silianus  : abbiamo  pure  i Norbanus,  Butlicui,  Otho.  1 più  co- 
nosciuti sono  Marco  e Decimo  Bruto,  uccisori  di  Cesare. 

50.  Gens  Juventia. 

51.  Gens  L.alia.  Famosi  C.  Lelio,  amico  di  Scipione  Africano  maggiore;  e suo  nipote 
il  Sapiente,  amico  dell'altro  Africano. 

52.  Gens  Licinia,  cioè  dai  capelli  ritorti  indietro.  Il  primo  tribuno  militare  con  auto- 
rità consolare  fu  P.  Licinio  Calvo.  Suo  nipote  C.  Licinio  Calvo  Stolone  fu  il  primo 
console  plebeo.  Tre  rami  illustri,  Cra.Lvu.v,  Lucullus , Murjna.  I Crassi  chiumaronsi 
Dives  dopo  P.  Licinio  Crasso,  nominato  pontefice  massimo  senza  passare  per  gl'im- 
pieghi curuli;  eccezione  onorevole.  .Suo  tìglio  adottò  un  fratello  del  sommo  poolefice 
P.  Muzio  Scevola  maestro  di  Cicerone;  il  quale,  col  nome  di  P.  Licinio  Crasso  Mu- 
ciano  Dive»,  propagò  il  ramo  primogenito  de’  Cnissus.  Dal  secondogenito  venne  il 
Crasso  triumviro,  linsuo  discendente  adottò  il  fratello  di  Calpurnio  Pisone  che  aveva 
cospirato  contro  Nerone.  Il  giovane  Pisone  recò  nella  casa  Licinia  il  nome  di  Frugi, 
cui  i suoi  figli  aggiunsero  quel  di  Seribunianu»,  in  onor  della  loro  madre.  Il  ramo 
Lucitllusfa  illustrato  dal  vincitore  di  Mitradate;  il  .Ifurena  dal  trionfatore  nella  guerra 
contro  il  re  del  Ponto. 

53.  Gens  Livia,  benché  plebea  ebbe  primad'Augustootto  consoli,  due  censori,  tre  trion- 
fatori, un  dittature,  un  maestro  della  cavalleria.  Il  primo  Livio  menzionalo  era  dei 
Deiter,  uno  dei  quali  fu  console  nel  452:  un  altro  nel  535  e 547,  cognominato  Sali- 
nalor  per  aver  imposto  la  tassa  del  sale.  Più  illustra  è il  ramo  Drusus,  nome  dato  a 
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H.  Livio  Emiliano  per  aver  vinto  Drauao  capo  gallo.  Da  lui  vennero  i famosi  tribuni 
(Iella  plebe  M.  Livio  Druso  padre  e figlio.  La  sorella  di  questo,  Livia,  fu  madre  di 
Catone  d'L’tica  e di  Servilia  che  generò  H.  Bruto.  Il  fratello  di  lei  adottò  un  L.  Livio 
Druso  Clamliann,  e s'uccise  dopo  caduta  la  repubblica  a Filippi:  sua  figlia  Livia  Dru- 
siila  fu  madre  di  Tiberio  imperatore. 

Ge.ns  Lollia.  Cicerone  nomina  molti  Lollj , ma  nessuno  pervenne  al  consolato  fin 
a M.  Lollio  Paolino  nel  733,  che  fu  ajo  di  C.  Cesare  nipote  d'Aiigusto. 

!)5.  Gens  Lvcima.  I rami  Balbus,  Bassus,  Languì,  Capito  ecc.  fornirono  tribuni  della 
plebe. 

IÌ6.  Gens  Ldtatia.  Il  ramo  Calufus,  venuto  al  consolato  nel  5i3,  diede  letterati  e sta- 
tisti insigni. 

57.  Gens  M.ema. 

58.  Gens  Mallia. 

59.  Gens  Mamilia,  oriunda  di  Tuscolo,  dal  cui  fondatore  Telegono  pretendea provenire, 
cioi  da  Ulisse.  A Roma  era  plebea.  Son  noti  i rami  l’itulus,  Turinus,  Limetanui. 

fio.  Gens  Mamma. 

61.  Gens  Marcia,  coi  rami  rhilippui,  Figului,  Rex,  Ctntorinui.  L.  Marcio  Filippo, 
console  nel  698 , sposò  Azia  nipote  di  G.  Cesare  e vedova  di  C.  Ottavio,  divenendo 
cosi  suocera  d'Augusto. 

Gì.  Gens  Maria,  illustrata  da  C.  Mario. 

63.  Gens  Memiiia.  Virgilio  la  deriva  da  Hnesteo  compagno  d’ENEA:  un  suo  ramo  era 
Begulus. 

61.  Gens  Hessinia. 

65.  Gens  Mogia,  soprannominata  Scevola  dall'assassino  di  Forsena.  Da  padre  in  figlio 
trasmettenosi  lo  studio  della  giurisprudenza. 

66.  Gens  Momsiia.  il  più  illustre  ne  è l'Acaico,  distruttore  di  Corinto 

67.  Gens  Munatia. 

68.  Gens  N/Evia  1 Balbi  e Surdini  ne  sono  i rami. 

69.  Gens  Nonia. 

70.  Gens  Norbana. 

“M.  Gens  Nomitoria. 

72.  Gens  Octavia,  già  patrizia.  Un  ramo  divenne  plebeo,  non  si  sa  come,  finché  Giulio 
Cesare  le  rese  il  patriziato.  Gli  Ottavj  plebei  furono  più  illustri. 

73.  Gens  Ogulnia. 

74.  Gens  Oppia. 

75.  Gens  Fapiria.  Il  ramo  plebeo  cbiamavasi  Corba. 

76.  Gens  Pedaina  o Pediania. 

77.  Gens  Petilia. 

78.  Gens  PlìEtoria. 

79.  Gens  Plancia. 

80.  Gens  Plautia  o Plotia.  Ne  conosciamo  i rami  Procului,  Silvanui,  Hyptami, 
Venno,  Tacca,  tra  cui  l'amico  di  Virgilio. 

81.  Gens  Pompeia.  Una  linea  dei  Bufai  fu  delta  Bilhynica  per  una  vittoria  sui  Bitinj; 
l'altra  degli  Straboni  fu  celebre  pel  Magno  Pompeo. 

82.  Gens  Pouponia  pretendea  discendere  da  Niiiiia:  vi  troviamo  i soprannomi  di  Maiho, 
Grorcinus,  ^rcundua  ecc.,  e n'uscl  l'amico  di  Cicerone. 

83.  Gens  Pontia. 

84.  Gens  Pupima. 

85.  Gens  Popi.icia. 

86.  Gens  Porcia.  Un  Porcio  Prisco-tusculano  fu  capo  d’un  ramo,  ed  ebbe  titolo  di  Caio 
per  la  sua  prudenza,  e di  Censonnui  per  la  sua  severità  nell'esercitare  la  censura.  1 
due  suoi  figli,  portanti  egual  nome,  si  distinsero  col  soprannome  di  Licinianui  e Sa- 
lonianu!  desunta  dalla  madre.  Da  quest'ultimo  venne  Catone  Ulicese. 

87.  Gens  Publia.  Q.  Filone  di  questa  casa  fu  console  quattro  volte  (415-439),  si  se- 
gnalò nella  guerra  saonitica,  e fu  il  primo  pretore  plebeo.  Dopo  di  lui  questa  stirpe 
scompare. 

88.  Gens  Roscia. 
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89.  Gens  Rvbbu. 

90.  Gens  Rupilia  o Rubellia. 

91 . Gens  Rutilia.  Due  rami  Rufus  e Lupus,  il  più  celebre  fu  P.  Rutilio  Rufo,  oratore, 
filosofo,  storico,  e coasole  nel  G19. 

92.  Gens  Salvia.  Ne  usci  l'imperatore  Olone. 

93.  Gens  Scbibonia.  Cun'o  e Libo  erano  I rami  principali. 

94.  Gens  Seupbonia.  Oltre  il  ramo  AIralinus  patrizio,  erano  plebei  il  Blaesus,  Longus, 
Tuditanus,  e i Gracchi  famosi 

95.  Gens  Sekvii  ia.  Il  Priscus  certo,  e i Carpio  probabilmente  erano  palrizj  ; plebei  i 
Cosca,  liulluf,  Valia  ecc.  L'n  di  quest'ullimi  ebbe  il  soprannome  d'/souricus. 

96.  Gens  Sextia. 

97.  Gens  Silia. 

98.  Gens  Sebvilia. 

99.  Gens  Solia. 

100.  Gens  Statilia. 

101.  Gens  Sulpicia.  Fra'  plebei  conosciamo  i rami  Olympus,  Quirinus,  Rufus. 

102.  Gens  Tkkentia.  S'illustrò  il  ramo  l'arra,  che  ebbe  il  famoso  erudito  M.  Terenzio. 

103.  Gens  Titinia. 

104.  Gens  Tuia. 

105.  Gens  Tbebonia  o Tbiboma. 

106.  Gens  Tullia.  Il  ramo  dei  Cicero  fu  illustre.  Non  n'è  più  traccia  dopo  Marco,  6glio 
dell'oratore. 

107.  Gens  Valeria  ebbe  molti  oratori. 

108.  Gens  Valgia. 

109.  Gens  Ventidia. 

110.  Gens  Vibia. 

111.  Gens  Villia. 

112.  Gens  Vinicia. 

113.  Gens  Vipsania  fu  illustrata  da  M.  Vipsanio  Agrippa,  amico  d’Augusto. 

114.  Gens  Voconia.  Suoi  rami  Saxa,  Naso,  rituli. 

US.  Gens  Volcatia.  • 

116.  Gens  Yoluxnia.  Fiamma  V’iolensis  fu  console  nel  447  e 4S8. 

Altre  genti  trovaosi  negli  scrittori  o sulle  monete  od  iscrizioni,  ma  non  giunsero  agl 
onori  o solo  ncH'lmpero,  quando  s'elevò  gran  numero  di  famiglie  dapprima  scono- 
sciute. Eccole: 

Abcria  (consolare,  col  soprannome  Geminus.  Marco  Aburio  Gemino,  era  tribuno  della 
plebe  con  Tiberio  Gracco,  poi  pretore;  C.  Aburio  suo  fratello  fu  ambasciadore  a 
Massinissa}.  Accoleja,  Alliena.  Ansia  (spagnuola,  da  cui  i due  Seneca).  Antia 
Apbonia.  Abbia  Axia.  C.ccina.  (è  delle  poche  che  non  finiscono  in  |ia}.  G.csia. 
Calidia  (patrizia).  Carisia.  Cestia.  Cispia  o Cipia.  Clovia  o Cluvia.  Cocceja  (da 
cui  Ncrva).  Consibia.  Coponia  (oriunda  di  Tivoli).  Cobdia.  Cosconia.  Cossutia  (fa- 
miglia equestre,  da  cui  la  sposa  di  Cesare).  Cbepereja  (equestre).  Cbepcsia.  Cu- 

PIENNA.  CUBIATIA.  DlBIA.  Dl'HBIA.  EoNATIA.  EcN ATOLEJ A . EpPIA.  FaHSOLEJA.  FlA- 
MINIA.  Fonteja.  Gali.ia.  lloSTiniA.  Itia.  I.abiena.  I.ubia.  Maicilia.  (un  ramo 
plebeo,  uno  patrizio).  Mettia.  Minnatia.  Miccia,  Mcssinu.  Nasioia.  Neria.  Opiuia. 
Papia.  Petbunia  (oriunda  dei  Sabini).  Pbociiia.  Renia.  Kcsiia.  Sanqcinia.  Sa- 
TBIENA.  Saufeja.  Sentia.  Sepullia.  Sicinia  Tiioiua.  Titcbia.  Vabccnteja.  Vitel- 
LIA.  Voi.TEJA.  VolUSIA. 

Gitvio,  Thesaurus  autiyuitatum  raffi.,  voi.  n e ve.  — A.  Rcperti,  Tabula  genealogica,  seu  stemmata 
Hobilium  gentium  rem.  GoUioga  1794. 
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la  appresso  siaggiuosero  nelle  lapidi  maggiori  circostanze,  come: 

IOTI  ani?io 

IT  roiTTits  IIOVCI 

mr.  L.  simili  iiTiai 
PO  fUTiMicis  Avowif»  inaici 
ADiiBcnentit  r?  (poiwil) 

STITViH  HAUC 
VOTO  SVaCIPTO 

L.  P0ITVNATV8  QT|!fT. 

SODaltf  HiDRUIULM 
D.B.I  .S.L.H. 

Iscrizioni  simili  si  pongono  pei  sacririzj,  ì taurobolj,  i suovetaurili  (cioè  sagrifizi  d’un 
porco,  d'una  pecora,  d'un  loro),  soliti  farsi  per  la  salute  del  principe  o pel  buon  esito 
di  sue  imprese;  e dove  son  nominati  il  dio,  la  persona  cbe  fa  le  spese,  il  magistrato 
che  v'assistette,  il  sacerdote  che  fece  l'evocazione,  i cantori,  i flautisti,  il  decoratore. 

Proikunema  cbiamavasi  un  atto  di  adorazione  prestato  in  un  tempio  e ad  una  divi- 
nità speciale  : e i privati  che  andavano  a renderlo  per  sè  o pei  parenti  ed  amici,  vi  po- 
nevano un'iscrizione  commemorativa  coi  nomi  : altre  volle  erano  i re  cbe  vi  manda- 
vano qualche  magistrato.  Molli  esempj  ne  ha  l'Egitto  Go  ai  tempi  romani. 

SANCTO  BASCO 

suoni  DIO  riDio 
SACin  DSCTBIA 
SACUDorra 
■IDailTAUVIi 
BBCinBATIS 
VlCnOALIBTS. 

Rechiamo  questa  per  l'errore  cbe  prese  san  Giustino  martire,  credendo  vi  fosse  dei- 
flcato  Simon  Mago,  mentre  si  tratta  dell'antico  dio  italioto  Sanco  Semone,  corrispon- 
dente ad  Ercole.  I sacerdoti  bidentali  purgavano  dalla  contaminazione  venuta  dal  ful- 
mine. Pectigal  usavasi  anche  per  rendita  privata  , come  noi  vulgarmente  diciamo  le 
Gnanze  d'un  privato. 

Ecco  iscrizioni  votive  ad  Esculapio  per  guarigioni  impetrate,  ove  si  indicano  pure  i 
rimedj  cbe  vi  giovarono,  sovente  superstiziosi  ; 

• Questi  giorni,  aunCaju  cieco  insegnò  l'oracolo  d'accostarsi  all'altare  sacro  e pregare, 
poi  traversar  il  tempio  da  destra  a sinistra,  mettere  le  cinque  dita  sull'altare,  levar  la 
mano  e porsela  sugli  occhi;  e subito  ricuperò  la  vista,  veggente  e applaudente  il  po- 
polo. Questi  prodigi  avvennero  regnando  Antonino  augusto  nostro  •. 

< A Valerio  Apro  soldato  cieco  ordinò  il  dio  d'andare,  e mescer  sangue  di  gallo  bianco 
con  miele,  e farne  un  linimento,  e per  tre  giorni  fregarsene  gli  occhi  ; e ricuperò  la 
vista,  e ringrazinone  il  dio  pubblicamente  ». 

« Per  sputo  di  sangue  essendo  Giuliano  disperato  da  tutti,  il  dio  gl'impose  d'andare, 
e dall'altare  prendere  dei  chicchi  di  pino,  mescerli  con  miele  e mangiarne  tre  giorni; 
e guari,  e venne  pubblicamente  a ringraziare  davanti  al  po|iolo  ». 

« A Lucio  pleuritico  e disperato  da  tutti  gli  uomini , il  dio  ordinò  d'andare,  e dal- 
l'sra  prendere  cenere  e con  vino  mescolarla  e applicarsela  sul  Ganco;  e guari  e pub 
blicamente  ringraziò  il  dio,  e il  popolo  si  congratulò  seco  ». 

Dai  recenti  scavi  nell'anflteatro  Campano  usci  una  curiosa  epigrafe  sacra,  illustrata 
dall'Avellino  e che  si  riferisce  al  387  di  C.  E un  elenco  di  festività  pagane  (feriale), 
cbe  Romano  Giuoiore  sacerdote  dice  aver  compite  nell'anno  suddetto  : e sono  vola  al 
gennajo  per  la  salute  del  principe,  e altri  sei  ne'  mesi  seguenti;  getiialia  in  febbraio; 
tre  lustrazioni  per  le  sementi;  rosario  io  maggio;  feste  vendemmiali  in  fin  di  ot- 
tobre ecc.  ecc.  Oltre  la  notizia  di  questi  riti,  è notevole  perchè  attesta  la  persistènza  e 
pubblicità  del  culto  pagano  anche  dopo  Costantino. 

Qui  s'aggregano  pure  i Fasti  sacerdotali,  ove  si  notavano  volta  per  volta  i sacerdoti 
cooptati  in  un  collegio;  laonde  sono  di  caratteri  differenti,  e tanto  più  preziosi  perchè 
contemporanei.  Sia  d'esempio  questo  malamente  edito  dal  Gruferò  sulle  note  di  frà  Gip- 
pondo,  poi  corretto  dal  Fea  nei  Frammenti  di  fatti,  pag.  S9  ; 

C»|NTÙ,  Documenti.  — Topi.  I,  ArcheokgioBellf  t Ari}  J7 
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Le  sigle  più  frequenti  nelle  epigrafi  sacre  sono  ; 
t . \ . Ex  voto," 

1 ■ 0 . M . Juvi  optimo  maxima  ; 

u,t>.  ilalri  beùm; 

T . s 0 V.  s.  L.  M.  Volutn  soh'it  lubens  merito; 

V . V . D . D . Vti  vóverat  dal  dedicai  ; 

6.  E.  Stati  ADiXAiftot;,  deot;  ó^ùnv. 

Quando  Rniscono  con  s o aacrum,  non  sono  voti,  ma  per  sola  pietà. 

§ 176.  Calendorj. 

Essendo  d'ispezione  sacerdotale,  e riferendosi  sovente  a feste,  s'annoverano  tra  le 
iscrizioni  sacre  i calendarj. 

Il  iiopolo  romano  molto  occupossi  di  questi,  eppure  visse  gran  tempo  in  incertezza 
di  date  e di  epoche;  causa  il  mescniarvisi  tanto  la  |iolitica,  e il  valersene  palrizj  e sa- 
cerdoti per  governare.  Mentre  già  popoli  anlicliissimi  c reputati  harhari  possedevano  iin 
esatto  calendario  ; i Komani  vacillarono  , fin  quando  Giulio  Cesare  noi  riformò.  Nella 
confusione  che  ne  risultava  di  mesi , di  stagioni,  d'anni  si  trovò  spediente  il  notar 
questi  dal  nome  dei  consoli,  data  solita  nelle  epigrafi.  Ma  oltrei  hè  l'anno  consolare  non 
corrispondeva  al  civile;  la  morte  o l'ahdicazione  ne  ahhreviavano  la  durala,  A riscon- 
trarli cogli  anni  nostri  servono  ora  i Fasti  consolari;  ma  allora  doveva  nascerne  grave 
imbarazzo.  Del  resto  i calendarj  non  valevano  che  per  ciascun  anno,  e vi  s'indicavano 
i giorni  fatli  e nefasii,  ne'  quali  cioè  era  lecito  o no  rendere  giustizia  ; i comitiale»  e 
airi  di  sinistra  augurio;  le  nundime  o mercati;  e negli  ultimi  tempi  quelli  in  cui  far 
omaggio  ai  membri  della  famiglia  imperiale. 

Alcuni  calendari,  più  o meno  compili  furono  trovati  scolti  su  sasso  o su  metallo  : 
tal  è il  Katmdatium  Prieneetinum,  cnmpdatu  da  Verrio  Fiacco,  ma  che  si  estende  solo 
ai  quattro  primi  mesi  e al  dicembre.  Scoperto  nel  l'/70;  il  Foggini  ne  riunì  i frantumi, 
e da  diversi  altri  calendarj  cercò  formarne  uno  dell'intero  anno, 

Foggiri,  Ftuiarufn  anni  romani  a Verrio  Fiacco  ordinalorum  reliquia.  Roma  1779. 

VVaasser,  .tnimadrertionet  ad  Fallai  romanoi  mero»,  firccht  1795. 

IdaUI,  Uandbuch  der  maHiemaliicben  und  technitchen  Cbronaltiqie.  Borliao  tSJC. 
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Gli  altri  calemlarj  aono  il  marmo  rotto  de'  MalTei  conservalo  a Roma,  che  contiene 
tutti  i dodici  mesi;  quello  dei  Capranica  per  agosto  e settembre;  quel  di  Amiterno, 
frammenti  dei  mesi  da  marzo  a dicembre;  l'Anziatino,  (rammenti  de’ sei  ultimi  mesi  ; 
l'Esquilino,  frammenti  di  maggio  e giugno  ; il  Parnesiano  con  parte  di  febbraio  e marzo  ; 
il  Piuciano,  frammenti  di  luglio,  agosto,  settembre;  il  Venosino  con  maggio  e giugno 
compiti;  il  Vaticano  con  pochi  giorni  di  marzo  e aprile;  rAllifano  con  pochi  di 
luglio  e agosto.  Ultimamente  si  scopersero  a Cuma  poche  parti  di  uno  dei  tempi  di 
Augusto. 

Particolare  è il  calendario  rustico  Farnese,  scUlto  sopra  le  quattro  faccie  di  un  cubo, 
ciascuna  delle  quali  divisa  in  tre  colonne  d'un  'mese  ognuna.  In  capo  v’ha  il  segno 
dello  zodiaco  ; seguono  il  nome  del  mese,  il  numero  dei  giorni,  la  posizione  delle  none, 
la  durata  del  giorno,  il  nome  del  dio  a cui  è sacro,  e le  operazioni  agricole.  Per  maggio 
e giugno  dice  : 


M 

« 

HtMlf 

MINI» 

HAITI 

ITNIOI 

Diu  ini 

DIU  XIX 

NON.  iirriM. 

NON 

otu  loft.  Ila  t 

DIU  NOI.  If 

Hot  loft.  Tim  • 

MX  tOft.  TIIH. 

ftOL  noio 

•OLII  HlffriTlftl 

Tmu  APOLUN. 

mi  lAL.  m. 

norr  ntncant. 

lOL.  OniNU. 

CntÈ  tONMNT. 

mtu. 

UNA  umvi. 

Huem. 

iTTftNCI  DOlUtrr. 

rOtNISlCITl. 

VtCftA  PAlTL. 

TINEA 

•BCArtft. 

OCCANTfft. 

nomi 

lACIIf* 

iflTNANTTN. 

BBNCTlt. 

lAOftfM  «nCTft. 

BACRTl 

IT  ruiRA. 

rOfttlI.  FOftTTN.l. 

Altri  calendari  s’avevano  somiglianti  ai  nostri  ciarlataneschi  e profetici,  lino  oe  fece 
nel  VI  secolo  Lido,  venerabile  magisirato,  pei  signori  e dotti  di  Costantinopoli , edito 
poco  fa  da  Hase.  Insegna  esso  che , se  tuona  quando  il  sole  sta  per  entrare  in  Capri- 
corno, vi  saranno  dense  nebbie,  le  quali,  se  durino  fino  al  levar  della  canicola,  porte- 
ranno malattie,  estrema  penuria,  massime  nella  Macedonia , Tracia , llliria , India  alta , 
Gedrosia,  paesi  sottoposti  all’ influsso  del  Capricorno.  Se  la  luna  eclissa  ile'  gemelli,  le 
cose  politiche  saranno  sconvolte  e muteran  di  mano.  Un  tremuoto  fra  una  neomenia  e 
il  9 giorno  del  mese  lunare  annunzia  la  morte  di  molti;  se  è fra  il  0 e il  19,  un  disa- 
stro )>el  capo  del  governo  ; se  fra  il  ÌS  e il  SO,  tempeste,  guerra,  caduta  d’un  gran  per- 
sonaggio. 

Il  calendario  Viennese,  pubblicato  dal  l.ambeccio,  contiene  giù  la  divisione  della  set- 
timana cristiana,  ed  è di  circa  la  metà  del  iv  secolo.  L’uso  di  scolpire  calendari  in 
pietra  durò  fra*  Cristiani  ; e nel  demolire  il  castello  di  Cuvdic  in  Urctagna  se  ne  trovò 
uno,  spiegalo  nelle  JUemorie  dell’Accademia  delle  Iscrizioni  da  Lancelot,  che  lo  crede 
del  468. 


177.  — • liorUioiu  di  eoUe^, 

Alle  sacre  uniscono  pure  le  iscrizioni  de’  collegi,  sui  quali  non  ben  consentile  sono  le 
idee.  Alcuni  non  dovevano  essere  ebe  corporazioni  d'arti  e mestieri,  e dicevansi  anche 
corpus;  altri  erano  collegi  devoti  ai  tempj,  e che  prendeano  il  nome  del  dio  , come  i 
Marziali  a latrino,  i Hartensi  a Denevento,  i Minervali  ad  Asti,  i Venerei  in  .Sicilia,  gli 
Apidlinari  a Modena,  i Concordiali  a Padova,  gli  Ercolani  a Tivoli  ecc.  Gli  Augustali  ed 
altri  io  onnr  degli  imperatori  furono  istituiti  daH’adulazione. 

Nove  collegi  d'arti  voglioosi  introdotti  già  da  Ninna,  poi  re.stuurati  da  Servio  Tullio 
e di  nuovo  dai  Decemviri;  c cosi  or  soppressi  ora  rimessi,  secondoché  voleasi  la  plebe 
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servi  0 potente  Sotto  grimperalori,  numerosissimi  si  trovano;  e a dire  i principali  no- 
mineremo i dtndrofori  spesso  citati  nelle  epigrafi,  e di  cui  pare  accertato  alcuni  fossero 
cor|K>raaione  religiosa,  altri  puramente  civile,  incaricata  di  somniinialrare  il  legname 
per  gli  edifizj,  per  le  guerre  ecc.;  i centonarii,  sui  quali  pure  assai  discussero  gli  eru- 
diti, e pajono  falibricatori  di  cenlores  o schiavine,  panni  per  coltroni  e per  cappotti,  e 
forse  coigprendevano  tutti  i tessitori  di  lana;  pisiores  (fornai),  suarfi  (pizzicagnoli, pe- 
cuarii  (beccai),  mvicularii  (barcaiuoli),  baslagarii  (carrettieri),  calcis  coclores  (tòrna- 
ciaj),  finteones  (tessitori),  gj^nopctarii  (appaltatori  di  filatrici  e cucitrici),  murtle^ub  (tin- 
tori io  porpora),  vini  susceplores  (vinaj),  ohi  susceptores  (oliandoli);  poi  ancora  urarii, 
argenlarii,  eburarii,  ferrarii,  marmorarii , plumOarii  (lavoratori  di  rame,  argento, 
avorio,  ferro,  marmo,  piombo);  archiUcti  albarii  (imbianchini),  pictoref,  tculptores, 
sfafuorfi,  aurifices,  medici,  mulomedici  (veterinarj),  structores  (mastri  da  muro),  ti- 
gnarii (fstegnsmi),  pellionet  (pellicciai),  /iguli  fvasaj) , lapidarii , guadralarii  (terraz- 
zieri), inteslinarii  (intagliatori  di  legno),  deauratores,  fusoree,  musivarii,  diabretarii 
(foratori  di  perle  e di  vasi),  carpeniarii,  fullones  (lavanda)),  laguearii  e tessellarii  (orna- 
tori di  soffitte  e di  pavimenti),  viiriarii,  blattiarii  (tintori  in  porpora),  barbariciarii 
(spadai),  specularii  (fabbricatori  di  specchi),  aquts  libralores  (forse  ingegneri  idraulici). 

Nel  1815  si  scopri  presso  Civita-Lavinia  (Lanuvium)  una  lapido  del  codrgium  salu- 
tare Diamo  et  Antinoi,  dove  in  venti  articoli  è esposto  lo  statuto  di  quel  collegio,  che 
vedesi  istituito  per  dar  sepoltura  ai  membri  defunti  di  esso,  ed  anche  a quei  che  non 
la  ricevessero  nel  circondario  della  città.  Si  volle  dedurne  che  lo  scopo  principale  di 
tali  collegi  fosse  di  procacciar  sepoltura  a spese  comuni. 

G.  EinicctO,  Dé  colUgiù  et  eorporibue  opificum  romanorum  et  germanorum.  Opera,  t.  a. 

Rabaw,  Beektrehet  $ur  Ut  dtndrophort»  et  «ur  Ut  corporaliont  romainet  em  gé^ral.  Bordeaux  . 
Cootìeae  boone  notìtie  sol  eìitemi  finaaiiirio  de’  Rumaoi  neile  provincie.  Egli  non  vorrebbe  rieooo* 
feere  im’  deodrofori  la  doppia  qaaliU  eBiirurata  loro  da  De  Boxe-  ma  ebe  foaaero  noa  eorporaxione 
di  mercanti  di  legname  , la  quale  aveva  aocbe  mintateri  religioti.  Noi  però  vediamo  queata  rorporaiiona 
unirai  talvolta  per  onorare  qnalcbe  divinità  protettrice,  ed  etaervi  iacrìite  peraone  di  meatieru  differente, 
come  in  Mdbatobi,  Sf5,  5:  Tvttcbius  qvi  rvrr  MiBCAtiTAUtTS  rr  coLtifia  DiBDiOPaotOKiii  qviii« 
QVBNIVAUS  PBIFITVVS:  a Coma  i deodrofori  furono  creati  con  aenatocooaulto,  autlo  la  direaione  de*  quin* 
decemviri  aopra  il  collo,  e avevano  per  patrono  un  aacerdote  della  Magna  Dea  (Et  ac.PtiiDBOPOOBi  cbeati 
QVt  8VIVT  8VB  CVBA  XV.  TIB.  flACBIP.  PACIVBDI8  CG.  W.  PATBON.  L.  AlBPlVS  STCPBANVS  8AC.  M.  DKA 

(Ap.  MoibSB.*!,  I.  R,  N.  D*  2352).  Lo  ateaao,  al  n*>  3552,  ci  offre  on  Lucio  Pompeo  Fclicisaimo  den* 
droforo  e aacerdote  della  Magna  Dea,  ebe  non  poteva  eaaer  un  mercante  di  legname. 

Nelle  iscrizioni  torns  frequentissima  menzione  de'  collegi  ; e qui  giovi  addurne,  unt 
lulta  dallo  Spon,  Miscellanea  erudita  antiquitalis  (Lione  1685,  pag.  52),  e ebe  sciolta 
dalle  abbreviazioni  leggeai  : 

Safuia  Caij  fiUa  àfarcellina  ob  memoriam  Flavi}  Apollonij  proevratoris  Avgvsli,  et 
Capitonia  Avgvati  (liberti  adjvioris  ejvt,  mariti  optimi  piissimi,  donvm  dedit  collegio 
.Fscvlapij  et  Uggia  loevm  .Udicvla  cvm  pergola,  et  solarivm  tectvm  ivnctvm  in  qvo 
popvlvt  collegi}  avprascripti  epvletvr,  quod  est  vid  /Ippici  ad  iWartis,  infro  miltiarivm 
primvm  et  secvndvm  ab  vrbe  evnlibus  parte  lava,  inter  adfints  l'tiium  Calocarvm  et 
Popvlvm.  Item  eadem  Marcellina  collegio  svprascriplo  dedit  donavitque  seslertiorvm 
qvinqvaginla  mille  nvmmvm  bominibvs  nostris  sexaginta;  svb  hoc  condicione  vt  ne 
plvres  adlegantvT,  vel  si  qvis  loevm  svvm  legare  volet  /ilio  vel  fratti  vet  liberto,  dvm- 
laxat  vi  inferat  arka  nostra  partem  dimidiam  (oneratici,  et  ne  eam  pecvniam  supra- 
scriptam  velini  in  alias  vsvi  converlere,  sed  vt  ex  vsvris  ejvs  somma  diebvs  infrascriplis 
loevm  confreqventare,  ex  Tedilo  ejvs  somma  si  qvod  comparauerint  sportvlas  hominibvs 
nostris  sexaginta,  ex  decreto  vniuiT.iorvm,  quod  geslvm  est  in  tempio  divorum  in  ade 
divi  liti  convento  pieno,  qvi  dies  {vii  qvinto  idvs  martias  Brvtlio  Praienle  et  Jvnio 
Rv/ino  consvlibvs.  Vti  decimo  tertio  kalendas  octobris  die  felicissimo  natali  Antonini 
Avgvsti  nostri  pij  palris  patria,  sportvlas  diiidervnt  in  tempio  divorvm  in  ade  divi 
Piti,  Cajo  Ofilio  Hermete  qvinqvennali  perpetoo  vel  qvi  tvnc  erti,  sportvlas  set)  dena- 
rios  tres,  Mlio  Zenoni  patri  collegi]  denarios  tres.  Salvia  Marcellina  mairi  collegi}  de- 
narios  tres,  immvnibvs  singvlis  denarios  doos,  cvraloribvs  singvlis  denarios  dvos,  po- 
polo singvlis  denarivm  vnvm,  item  plebi  : pridie  nonos  novembris  natali  QoUegij  divi- 
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direni  ex  redìtv  nvpratcriplo  ad  .Vartis  in  scholam  prasentibvi,  qvingvennali  denarios 
tex,  patri  collegi}  denariot  $ex,  inatri  collegij  denarios  sex  tmmi'nibos  singvlis  denarios 
qvalvor,  panej  qualvor,  vinvm  mensoras,  qvinquennali  textaria  novem,  patri  collegij 
sexiaria  novem,  immvnibvs  singvlis  sextaria  tex  cvratoribvs  singvlis  sexiaria  sex  po- 
polo singvlis  sextaria  trio.  Item  pridie  nonas  ianvarias  slrenvas  dividerent  sicvl  tv- 
prascriptvm  est  decimoterlio  kalendas  octobris  ; item  octavo  kalendas  martij  -die  kara 
cognationis  ad  ilartis,  lodem  loco  ccmam  qvatn  Ofilivs  Hermes  qvinqvennalis  omnibvs 
annis  dandvm  prasentibvs  promisil  vel  sportvlas,  sicvl  solitvs  est  dare.  Jfem  vnde- 
cimo  kalendas  aprilis  die  violar!,  eodem  loco  prxsenlibus  dioiderentvr  sportvlm,  vinvm 
et  panes  sicvt  diebvs  svprascriptis.  Item  qvinto  idus  mali  die  rosee  eodem  loco  prxsen- 
tibvs  dividerentvr  sportola;  vinvm  et  panes  sicvt  diebvs  suprascriplis,  ea  condicione, 
qva  in  conventi' placvil  vniversis  et  diebvs  svprascriptis,  ij  qvi  ad  epulandvm  non 
convenissent  sportola  et  panes  et  t'int'm  eorvm  venirent  et  prasentibus  dividerentvr, 
excepto  eorvm  qvi  trans  mare  ervnt  vel  qvi  perpelva  valetvdine  detinenivr.  Item  Pv- 
blivs  /£livs  Avgvsti  libertvs  Zeno  eidem  collegio  svprascriplo  ob  memoriam  Marci  l'Ipij 
Avgvsti  liberti  Oapilonis  fratrie  svi  piissimi  dedit  donavitqve  sestertiorvm  decern  mil- 
ita nommvm,  vii  ex  redilv  ejvs  somma  in  contribvtione  sportvlarvm  dividerentvr. 
Qvod  si  ea  pecvnia  omnis  qva  svprascripta  est,  qvam  dedtt  donavit  collegio  tvpra- 
scripto  Salvia  Caij  filia  Marcellina  et  Pvblivs  /Hlws  Avgvsti  libertvs  Zeno  in  alias 
vsrs  convertere  volverint  qvam  in  eos  vsvs  qvi  svprascripli  soni,  qvos  orda  collegij 
non  decrevit,  et  vti  hoc  omnia  qva  svprascripta  soni  svi!  diebvs  vi  ita  et  ante  dwi- 
danlqve.  Qvod  si  adversvs  ea  qvid  egerint  sive  qvid  ita  non  fecerint,  tvnc  qvinqvennalis 
vel  cvratores  ejvsdem  collegij  qvi  tvnc  ervnt,  si  adversvs  ea  qvid  fecerint  qvinqvennalis 
et  cvratores  svprascripli,  vti  pana  nomine  arka  nostra  inferanl  sestertiorvm  viginti 
mille  nvminvm.  Hoc  decretvm  ordini  nostro  placvil,  in  convento  pieno  qvod  geslom  est 
in  tempio  divorvm  in  ade  uiui  liti,  qvinto  idvs  martij,  Cajo  Hrvttio  Prasente,  Avlo 
Jvnio  Rvfino  consolibvs,  qvinqvennali  Cajo  Ofilio  Hernute,  cvratoribvs  Pvblio  £lio 
Avgvsti  liberto  Onesimo  et  Cajo  Salolo  Selevco. 

E dunque  una  Salvia  Marcellina,  ricca  matrona,  cbe  in  memoria  di  Flavio  Apollonio 
procuratore  d'Augualo,  e di  Marco  IJIpio  Capitone  suo  marito,  ajutante  del  predetto, 
dà  al  collegio  d'Esculapio  e di  Igia  un  luogo  per  una  cappella,  e molto  denaro,  cioè 
cinquantamila  aeslerzj,  per  fare  cenereste  o commemorazioni.  Ferciò  è intitolata  madre 
del  collegio,  e padre  Publio  Elio  Zenone  cbe  v'aggiunse  diecimila  sesterzj  io  memoria 
del  suddetto  Capitone  suo  Tratello.  La  pergola  qui  nominata  è il  terrazzo  sporgente  dalla 
casa,  cbe  in  alcuni  dialetti  ancora  dicesi  il  pergola.  La  nota  consolare  si  riporta 
al  ISA  d.  C. 


§|i78.  — IfcrizioBÌ  vtorlelie. 

Fra  le  iscrizioni  storiche  più  preziose  vanno  i Marmi  di  Paro.  Scoperti  in  quest'isola 
sul  cominciare  del  secolo  xvii,  furono  venduti  da  Peiresc  al  conte  Tommaso  di  Arundel, 
che  nel  1627  li  trasportò  in  Inghilterra.  Nella  rivoluzione  ebber  molto  a patire,  6n  ad 
essere  adoprati  in  fabbrica;  alfine  (1667j  vennero  deposti  neH'università  di  Oxford, 
donde  presero  il  nome.  Giovanni  Selden,  che  li  pubblicò  la  prima  volta  a Londra  nel 
1629,  ci  racconta  qual  fatica  durò  per  dicifrare  linee  affatto  abrase.  Anche  Prideaut, 
cbe  nel  1676  ne  diede  una  seconda  edizione,  rischiò  gli  occhi  nel  leggerle.  Maittaire  nei 
1732  ne  fece  nn'altra,  poi  una  magniSca  Ricardo  Cbandler  a Oxford  nel  1763. 

Comprendono  settantanove  epoche  della  storia  greca,  espresse  con  lettere  numerali  ; 
ma  mancando  le  prime  linee,  ignoriamo  per  qual  motiva  od  occasione  fu  fatto  tal  mo- 
numento. La  prima  epoca  è il  regno  di  Cecrope,  1318  anni  avanti  il  tempo  in  cui  fa 
scritta  quella  cronaca,  cbe  fu  il  263  av.  C.,  come  raccogliesi  da  altre  date  che  si  cono- 
scono a preciso,  per  esempio  quella  della  nascita  d'Alessandro  Magno.  Ma  non  si  sa  se 
siano  anni  ateniesi,  comincianti  al  solstizio  di  estate,  o parj,  cominciantia  quel  d'in- 
verno. Inoltre  quasi  ogni  membro  olTriva  lacune,  e fu  duopo  supplire  lettere,  cifre,  sil- 
labe, parole,  fin  linee  ; e serj  esegeti  asserirono  essere  state  trascritte  con  molte  ine- 
sattezze. 

Dal  cominciamento  6n  al  vi  secolo  av.  C.  non  porge  che  irentasetle  epoche,  dinotate 
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con  ricordi  mitologici  ; nessuna  dal  1902  al  1077  ; qnest'ullirot  è l'unica  del  secolo  n. 
Alcune  date  poi  sono  certamente  erronee,  come  il  principio  del  regno  di  liorin  Ulaipe 
posto  al  S17  av.  C.,  mentre  tutti  i documenti  danno  il  522;  e la  morte  di  lui  al  M9, 
invece  del  i85.  Tantomeno  dunque  si  può  avervi  fiducia  rispetto  ai  tempi  antiobissiini, 
se  non  in  quanto  forse  alTurdiue  rispettivo  degli  avvenimenti. 

Severa  critica  fa  dei  Marmi  di  Faro  il  signor  Uoecit,  come  cronaca  ove  son  notate  le 
feste  e altre  cose  sacre,  le  comete,  i sassi  caduti,  mentre  tace  fatti  importantissimi, 
quali  la  spedizione  degli  Argonauti,  il  ritorna  degli  Eraclidi,  Licurgo,  l'istituiione  delle 
olimpiadi  di  llitu  e Curebo,  le  guerre  messeoicbe,  Uracone,  Solane,  i sette  Sapienti, 
distene,  Fericie,  la  guerra  peloponnesiaca,  la  battaglia  d'Egospotamos,  la  spedizione  di 
Sicilia,  i Trenta  tiranni,  e molti  insigni  poeti.  Eppure  questo  rimane  uno  dei  canoni 
più  preziosi  di  antica  cronologia.  Eccone  un  saggio. 

1 1521.  Uaccbè  AmQzione  figliuolo  di  lieuculione  regnò  alle  Termopile,  e ragunò  i 
* popoli  cb'abiUivanu  i luoghi  vicini,  imponendo  loro  il  nome  di  Amfizioni,  e quello 
« di  Filea  al  luogo  in  cui  aucbe  ora  essi  sacriUcano,  anni  1258,  regnando  in  Atepe  Au- 
a Czione,  Fauno  secondo  del  suo  regno. 

a 593.  Dacché  Salto  passò  da  Mitilene  ip  Sicilia  fuggendo,  anni  330,  essendo  arconte 
a in  Atene  la  prima  volta  Crizia,  ed  essendo  il  reggimento  di  Siracusa  io  mano  de' suoi 
a vicini. 

a 480.  Dacché  Serse  attaccò  un  ponte  di  barche  nell'Ellesponto,  e dai  Greci  si  diade 
a una  pugna  alle  Termopile,  ed  uua  battaglia  navale  contro  i Fersiaoi  vicinoaSalamina, 
a in  cui  furono  i Greci  vittoriosi,  anni  217,  essendo  arconte  in  Atene  Calliade. 

Vi  tengono  appresso  per  importanza  i Marmi  CopiluUni-  Suqo  frammenti  in  qial 
essere,  disepolti  nel  1547,  e dal  cardinale  Alessandro  Farnese  donati  al  senato  romano, 
che  li  fece  porre  in  Campidoglio  io  una  sala  disposta  da  Michelangelo.  Altri  frammenti 
ne  furono  scoperti  il  15(13  a’  piedi  delle  Esquilie;  altri  ancora  nel  1816  presso  al  tempio 
di  Castore.  Coiuprenduuo  non  solo  i consoli  annuali,  cominciando  dal  24S  di  Roma  (500 
av.  C.),  ma  le  liste  degli  altri  magistrati  e dei  pontefici,  e molti  avvenimenti.  Per 
esempio: 

AH.  vsa.  coso.  eczz.  L.  Tìiqvzizs  L.  F.  Dzxzrati  ».  svpzbbvs  bkz  popvli  injvssv  rrsivipzTavn 

ZTCTOaiTiTE  I80V1  VBDZM  CAPITOLILO  TBXPLO  AVGT8TIOREX  BCOOIDIT  PEBIA8  LATIRAS  IMTITVIT  LIBBOS 
aiBVLLIBOB  BIIPVBUCA!  COnPABATOS  IIVIBIB  IBSPICIILDOa  SBBVALUOSgn  DBOIT. 

Marliani,  Robortello,  Fanvinio,  Gruferò,  Faggini,  Figbio  ne  diedero  diverse  edizioni. 
Panvinio  li  credette  opera  di  Verno  Fiacco,  che  secondo  Svetonio,  faHut  n sa  ordinalo! 
et  marmoreo  parieti  ineijos  pubikarat.  Ma  cosi  mutilati  poca  importanza  aveano,  onde 
molti  si  diedero  a supplirli,  ossia  a compilare  nuovi  fasti  : l'insigne  archeologo  Borghesi 

10  tutta  la  vita  andò  compiendo  quella  serie  coi  nuovi  frammenti  e compiendone  i 
vuoti.  Giovi  avvertire  che  i fasti  vanno  d'accordo  dall'anno  479  di  Roma  (275  av.  C.) 
innsnsi;  ma  prima  di  quel  tempo  dissentono  fra  loro  e cogli  autori. 

Patii  comiilarei  Irlomphaleique  Bo*«iiopu»i  ad  /Idpm  oplim.  auelorum  reeeiuuU  et  tndicpin  adjteil. 

0.  Baitib.  Zarigo  1857;  — e il  nustro  IrAlttlo  Ai  Cronologia,  21. 

Uno  de'  più  bei  titoli  storici  modernamente  scoperti  é il  Marmo  dnet’rmo,  cosi  dette 
dal  luogo  in  Galazia  ove  si  trovò,  che  contiene  parte  delle  imprese  d'Augusto,  tradotte 
dalla  tavola  che,  secondo  Svetonio,  egli  medesimo  avea  scritta  perché  fosse  scolpiu  sul 
suo  sepolcro  (index  rorum  a se  peifarum).  D’una  traduzione  greca  parte  fu  rinvenuta, 

11  1943,  dal  signor  Hamilton  nell'esterno  del  tempio,  nel  cui  vestibolo  stava  scolpito  il 
testo  latino  : mancava  il  principio  e fu  trovato  nel  1861  da  m.  Ferrot  francese  in  una 
casa  di  Ancira  (Angora),  ed  equivale  a due  coluone  e mezzo  del  testo  latino. 

A.  l^’BicniRT,  Itpperaloris  Claris  serifilorum  reliquia.  <8iJ. 

Altre  iscrizioni  servono  alla  storia  particolare  delle  colonie  e dei  mnnicipj.  Ln  bel 
frammento  di  fisti  intorno  ella  guerra  9ervi|e  fu  pubblicato  dal  Muratori  (voi.  I.  p.  2); 
ma  gli  scema  autorità  il  non  anpere  donde  eia  tratta.  Nel  1843  all'letituto  di  covrispou- 
denza  archeologica  fu  presentala  un  frammento,  che  il  p.  Secchi  riconobbe  di  cronaca 
compilala  l'anno  secondo  di  Tiberio,  con  date  storiche  reali. 
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Ppr  l'Fgitto  sono  di  speciale  importanza  la  Tavola  d'A|)ido  a Ijaaaorilievo,  trovata  da 
Guglielmo  Banks,  che  oiTre  il  i|uadm  genralugico  dalla  xv  alla  xviii  dinastia  egizia,  Tino 
a Sesostri,'  il  Canone  reale  di  Torino,  manoscrilto  sovra  papiro  ; e varj  quadri  simili  a 
quello  d'Abido,  trovati  a Carnak,  a Gurnak,  nelle  tombe  della  Tebaide  e altrove,  i quali 
giovarono  a ritessere  la  cronulugia  egiziana.  Altre  or  si  trovarono  io  Oriente  e massime 
a Korsabad,  come  notammo  nel  libro  xi 

§ t79.  — Icertaionl  onorarie. 

Il  numero  delle  lapidi  onorarie  è copioso  quanto  I meriti  e quanto  l'adulazione.  Gli 
Egizj,  gli  Assirj  ne  posero  moltissime  ai  loro  re,  e di  tal  natura  sembrano  la  maggior 
parte  delle  asiatiche. 

Famosa  è quella  che  i popoli  d'Aduli,  città  marittima  deH'Etiopia,  dedicarono  a To- 
lomeo Cvergete,  conservataci  da  Cosma  Indicopleuste  (Ciiisum.i..  Antiq,  Asial,  p.  7(3); 
e ove  si  annoverano  le  conquiste  di  esso  re,  e i popoli  cbe  dominò: 

a II  gran  re,  Tolomeo  tiglio  del  re  Tolomeo  e della  regina  Arsipoe,  Dei  Adeliì,  nipote 
del  re  Tolomeo  e della  regina  Berenice,  Dei  Soteri,  discendente  per  parte  di  padre  da 
Ercole  tìglio  di  Giove,  e per  madre  de  Dionisio,  figlio  di  Giove,  ricevuto  avendo  dal 
padre  suo  la  corona  d’Egitto,  di  Libia,  di  Siria,  di  Fenicia,  di  Cipro,  dì  Licia,  di  Caria 
e delle  Cicladi,  e condotto  io  Asia  un  esercito  numeroso  di  fanti,  di  cavalli,  di  navali 
forze  e di  elefanti  del  paese  dei  Trogloditi  e deU'Etiopia,  presi  da  suo , 'padre  o da  esso 
lui  in  quelle  contrade,  condotti  io  Egitto  e quindi  ammaestrati  alla  guerra  ; s'ìnsignor) 
di  tutti  i paesi  vicini  all'Eufrate,  della  Cilicia,  della  l’amfilia,  della  Ionia,  dell'Elle- 
sponto,  della  Tracia,  delle  truppe  e ricchezze  di  dette  contrade,  degli  elefanti  indiani 
cbe  ri  si  trovavano,  dei  re  che  le  governavano  ; e traversato  avendo  il  fiume,  sommise 
la  Nesopotamia,  la  Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia,  la  Media  il  resto  del  paese  sino 
alia  Battriana;  ricuperato  gli  Dei  e le  cose  sacre  tolte  d’Egitto  dai  Persi,  le  rimandò  in 
Egitto  eoa  altri  tesori  presi  in  quei  diversi  luoghi ...  ». 

Una  delle  più  antiche  romane  è quella  della  colonna  rostrata  in  onor  di  Duilio,  al  494 
di  Homa,  teslimooio  anche  dell’antico  parlare,  sehbeu  forse  noi  non  ne  possediamo  cbe 
una  copia.  Aggiungansi  gli  elogi  degli  antichi  Scipioni,  cbe  apparteneano  al  costoro 
sepolcro. 

Le  iscrizioni  cbe  si  riferiscono  a magistrati  e grand'uomioi  sono  anche  storiche,  e 
delle  belle  è questa  per  Appio  Claudio  ; 

irnvs  CLAVDivs  c.  r.  coscts  cnsos  cos.  aia  dict.  i.Tmsii  ai.  conrLvat  orrmi  ne  sznsmsvs 
ciPiT.  szanoavi  it  tvscobv«  iiebcitvii  rtoir.  pteaa  mai  evi  pisano  azaa  paomaiiT.  in  cansias 
«lU  tPPUa  STSAVIT  ST  AQUJI  IS  lOBBn  ADOiaiT.  AID»  ULLO.IU  PSCIT. 

Sono  0 su  cippi  0 iu  pietre  isolale  o su  colonne,  ed  alcune  sulle  statue)  e merita 
esser  riferita  quella  sull’erme  di  Socrate  del  museo  Borbonico  : 

Zuttgarei  (7Ù  aù  vùv  epùisv  àklà  aat  Ali  rotovnt  sfar  rd»  ògfiv  gndipi  à»o(  Rii5/a3» 
i tui  JÒ7U1  òr  «»  jio'i  layijogivui  ^ikiuroi  faipiTai.  Soarale,  io  non  ora  primamente,  ma 
anche  sempre  tale  fui,  che  de'  miei  a nessun  altro  obbedissi  se  non  alla  ragione,  la  quale 
alla  mia  riflessione  paresse  la  migliore. 

Elegante  è pur  questa: 

i . citcìuvs  L . p . mriixvs  povr  , ast  . cos  , Ti  pictitob  ma  . sq  . » via  scais  damhs 
QVi  pania  ELapnAnTOS  paino  pvvieu  aiiui  dviit  is  Tmvnpno  paiSAaivs  eellatoe  oprinvs  obatos 
poaTissinvs  iupebatos  aispicio  ivo  haimas  ses  gessit  SAiinu  vsvg  aovoaa  svnnA  eapievtia  nAiinva 

SESATOa  PAETAB  EE  JIOVO  PECVVIAn  HACMH  SISOVLIS  LISESIS  EELIQVIT  CLAElSMnVS  IV  CIVITATS  PVIT 

TBiavTvn  ai  rr  ovoties  n sevattm  laer  oiav  VEHEBsna  ad  evaun  qtod  a cosdito  «to  svili  alo 

COVIMI  IT. 

Altre  sono  a magistrati  municipali,  a patroni  dei  municipj  o delle  colonie  eoe.  V’è 
generalmente  il  nome  e cognome,  la  paternità,  la  tribù,  i titoli,  l’oggetto,  infine  la 
persona  0 il  corpo  che  le  dedica.  Ilicnrrono  le  sigle  dd.  Ihnum  dedil,  0 Ueairionum 
decreto-,  a.  A.  e.  Orali  animi  ergo  -,  itibtiKi  eco.  ecc. 
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Questa  tarola  di  bronzo  uscì  dagli  scavi  di  Pesto  il  gennaio  1829: 

HILPIDI  SONO  rSLII 
DtV8  TI  8BITKT 

rutiis  LEO?mo  rr  bonoso  co?iss 

TI  IDT8  APRILI8 

GTH  CIBI9  PRIQTrrrBS  COLOKI.R  PISTATOITH  COBQtSSBIT  BUIA  PBCBITTT  BOB  AUTKDB  «STIRARTS  STA- 
TT«  CIBITAT1S  ALTIOBBB  CTLTIOBBMQTB  BIODI  BlSt  IBDT9  TIITB  VUORVll  PATIOaBIO  PTLCUTVB  OPTIBI 
CITI!  tcrm  BBLriDIO  BONISTISIIMO  TIRO  PRO  DIGMTATI  STA  PATBOTATTB  OPPBBAIITS.  CIBDIIITS  QTOD 
IB  OMBIBTS  NOS  PATBUaQVI  BOSTRAB  POBBBI  DICNBTTR. 

niCLPlOIO 

pLAcrr  pLAcrr.  bblpidio  dobestusimo  tiro  ctjts  tasta  >cqtitas  tiakqtrutas  dicbitas  jtititia 

IflNOCirm  NtMA^lTiS  EX  OttlGI^B  PBOPXCATA  HONSTIXTPK  GVJTftQVE  PIOLES  BAXCTISPIMl  ET  EJTS  XEBE* 
UTILIS  PLOE  DECTEOPE  EST  TAETUX  PATIOEATTS  EICXTI  PAEEETIEPS  EJPS  OPTtllEXS  OPPEBAEVS  gPA«  SI 
ACCIPEBE  FTBEIT  DIGSATTS  SPEEAMTE  QPOD  PEO  BOEESTATB  EOEINIS  STI  lE  OMSIBTS  EOE  AEQTO  SIECEEAEQTB 
AEIIO  ASPICEEE  AC  POEEEE  DICEETTt. 

t,  il  decreto  con  cui  GIpidio  è nominato  patrono  della  cittì  di  Pesto,  e si  traduce: 

A 0 GIpidio,  uomo  felice,  Iddio  ti  conservi.  I Flavj  l.eoDzio  e Bonoso  consoli,  il  di  8 
aprile,  avendo  raccolto  molti  cittadini  della  colonia  di  Pesto,  arringarono:  — Non 
altrimenti  pensiamo  che  lo  stato  della  cittì  possa  rendersi  più  alto  ed  ornato,  se  non 
sia  appoggiato  al  patrocinio  d'uomini  operosi.  Ottimi  cittadini,  offriamo  dunque  ad 
Elpidio,  uomo  nubilissimo  per  la  sua  dignitì,  il  patronato.  Crediamo  che  egli  in  ogni 
cosa  si  degoeri  proteggere  noi  e la  patria  nostra.  — 

Ad  GIpidio 

« Piace  piace  {etclamarono  i cittadini.  Scyue  il  decreto).  — Ad  Elpidio  nobilissimo 
uomo,  di  cui  la  tanta  giustizia,  pacatezza,  dignitì,  innocenza,  cortesia,  derivatagli  dalla 
stirpe,  ì palese,  e la  cui  prole  è santissima,  e venerabile  lioree  decoro  di  esso,  offriamo, 
come  gii  offrimmo  a'  suoi  maggiori,  la  tavola  del  patronato;  la  quale  s'egli  si  degnerì 
accettare,  speriamo  che  perla  dignitì  del  nome  suo,  si  compiacerì  di  buon  grado  e con 
sinceriti  guardarci  con  volto  benigno,  e proteggerci  in  ogni  evento  •. 

I due  consoli  sono  pestani,  de'  quali  non  avendo  noi  la  serie,  non  è possibile  deter- 
minare l'anno.  G peri  insolito  il  trovar  consoli  in  una  colonia,  invece  de'  soliti  duum- 
viri. Sembra  del  304  d.  C.;  e tempi  bassi  sono  indicati  dalla  latinitì,  da  que'  nomi  di 
Flavj,  dal  Deus  te  servet,  che  si  direbbecristiano,  se  non  potesse  riferirsi  al  dio  di  Pesto, 
Nettuno.  Le  scorrezioni  grammaticali  e ortografiche  (sincerceque)  e la  sostituzione  del 
6 al  V,  appoggiano  la  genuinità  della  tavola,  la  quale  potrebbe  venir  impugnata  da  ri- 
flessi storici  : sul  che  ebbero  disputa  due  archeologi  di  Napoli,  Guarini  e Armentani 
(Ann.  civ.  di  Napoli,  1836). 

Nei  recenti  scavi  sulle  coste  d' Africa  trovossi  la  seguente  che  ricorda  la  colonia  di 
Cartenna,  fondata  sotto  Augusto  dalla  seconda  legione,  e i popoli  barbari  Baquati  : 

C . rVIXIEIO  H . F . QTIB  . 

OPTATO  . FUa  . AEG.  G TU 

00  . FOETIF  . n TU  ATGTE  . 

MD.  OTESTOII  OTI 
ISETFTIOEI  BaOTA- 
TITa  COLOEIAE  TTI- 
TTE  EET  TEETiaOEin 
nECEETI  OEDIEIE  ET 
FOFTII  CAETTEEITAEI 
ET  lECOLA  . Fimo  IFII 
EEC  AETE  TALI 
AERE  COEUTO 

< A Cajo  Fulcioio  Optato , Gglio  di  Marco  della  tribù  Quirioa , flamine  anguatale , 
duumviro  quinquennale,  pontefìce,  duumviro  augurale,  edile,  questore,  che  difese  la 
colonia  dall'irruzione  de'  Baquati  : in  fede  d'un  decreto  del  municipio  e de'  cittadini 
Cartenitani  e degli  abitanti,  a lui  primo,  e a nessuno  innanzi,  con  denaro  raccolto  ». 
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Pur  tra  quelle  or  radunate  ad  Algeri  è questa  : 

t . PADIO  L . P . QPIB  . 

•OOtTO 

Die  . «D  . B TIR  n PII 

00  , RPSG  . R ano  . 

CON8I8TUTPS  OB 
BBBITl  QPOD  PBP 
■BKTfB  IBTTUBIT 
■T  ANNONAB  PiB 
BPB  DON  BIT  IBCBBtCBlB 
ABBB  COLUTO. 

■ AL.  Fadio  Rogato,  Tiglio  di  Lucio,  della  tribù  Quiriua,  decurione,  edile  duumviro; 
i duumviri  quinquennali  di  Rusgunia  pretto  il  capo  Temtdfus),  ed  altri  abitanti  a Rua- 
gunia,  pei  meriti  d’aver  fatto  venire  frumento,  e non  lasciato  che  i viveri  incarissero 
per  soscrizione  ». 

Degnissima  d'esser  riportata  ci  pare  questa  che  esiste  nel  museo  di  Trieste , e appar- 
tiene agli  anni  fra  il  138  e il  1G1  dell'ùra  vulgare: 
h'I  . novem  r . — Hispanivs  . Lentvlvs  . et  . .S  . rupos  . Il  . vir  . ivr  . die  . v . f . 
Fabivm  . Severvm  , ctarissimvm . virvm  . invila . jam  . pridem  . in  . rem  . p . nottram . 
beneficia  , conMitse  . ri  , qvi  . a . prima  . sua  . slatim  . celate  . id  . egeril  . vt  . in . 
adavgenda  . patria  . sva  . el  . dignitale  . et  . eloqventia  . crescerei . nam  . ila . mvltas . 
et  , magnificas  , cacsas  . pvblicas  . apvd  . oplimvm  . principem  . Antoninvm  . avg  , 
pivm  . adservisse  . egisse  . ricis.Ae  . .vine  . vllo  . qvidem  . cerarii  , nostri  , inpendio  . 
vi . gvam  . vis  . admodvm  . adolescent  . senilibvs  . tamen  . et  perfectis  . operibvs  , ac  . 
faclis  . patriam  . tram  . nosqve  . insvper  . tibi . vnivertos  . tdislrinxeril . none  . cero . 
tam  . grandi . beneficio  . lam  . salvbri  . ingenio  . lam  . periKtva  . vtilitate  . rem  . p . 
n . adfeciste  . vi  omnia  . provedenlia  , facta  sua  . qvamqvam  . immensa  . el . eximia  , 
nini  . facile  . svperaril  . nam  . tn  . Aoc  . qvoqve  . mirabilem  , esse  . c . v . virivtem  . 
qvod  . colidie  . in  . henefaciendo  . et  , in  . patria  . sva  . tvenda  . ipse  . se  . vinca! . el . 
ideo  . qvam  . vis . promensvra  . beneficiorvm  . ejvt  . impares  . in  . referenda  . gralia  . 
simvs  . interim  . tamen  . prò  . lempure  . vel . facvilale  . vi  . adjvvet  . scepe  . faelvros  . 
remvnerandam  . esse  . c . v . henevolentiom  . non  . vi . illvm  . proniorem  . habeamvt  . 
alivd  . enim  . vir  . ila  . nalvs  . non  . palesi  . facere  . sed  . vi  . nos . jvdicantibvs  . 
gratos  , prcebeamvs  . et . dignns  . tali  . decere  . laliqve  . presidio  . q . f . p , d . e . 
r . i . c . primo  . censente  . L . Calpvrnio  . certo . evi»  Fabivs  . Severvs . vir  . amplis- 
simvs  . adqve . clarissimvs  . tonta  . pietate  . lanlaqve  . adfeclione  . rem  . p . n , am- 
plexvs  , sii  . itaqve  . prò  . minintts  . maximisqve  . commodis  , piva  . excvbil  , adqve  . 
omnem  . prcestantiam  . avxerat  . vt . manifestvm  . sii  . id  . evm  . agere  . vt  . non  . 
modo  . nobis  . sed  . proximis  . qvoqve  , civitatibvs  . declaratvm  , velil  . esse  . se  . non  , 
aliqvam  . patria  . sva  . naivm  . et  , civilia  . studia  . qva  . in  . eo  . qvam  . vis  , jo- 
vene  . jam  . tini  . peracta  . adqve  . perfecta  . oc  , senaloriam  , a-imodvm  . dignilatem  . 
hoc  . maxime  . ex  . cavea  , concvpivisse  . vii . patriam  . svam  . tvm  . omatam  , tvm  . 
ab  . omnibus  . injvriis  . tvlam  . defensamqve  . servaret  . interim  . apvd  . jvdices  . a . 
catare  . dalos  . interim  . apvd  . ipsam  . imperatorem  , cavsisq  . pvblicis  . patrocinando  . 
qvas  . cvm  . jvstitia  . divini  . principis  . tvm  . sva  . eximia  . ac  . prudentissima  . 
oralione  . semper  . nobis  . cvm  . vicloria  . firmiores  . remisit . ex  . proximo  , vero  . 
vi  . manifeslalvr  . caleslibvs  . lilleris  . Antonini  . avg  . pii  . tam  . feliciler  , deside- 
rivm  . pvblicvm  . apvd  . evm  . sii  . prosecvivs  . impetrando  . vt  . comi  . cataliqvi . 
attributi . a . divo  . Avgvslo  . RII  . rei  . pvblica  . nostra  . prò  . vt . qvi . mervissent  . 
vita  .al  . qve  . eensv  . per  . adililalis  . gradvm  . in  . evriam  . nosiram  . admille- 
rentvr  , ac  . per  . hoc . civitalem  . romanam  . adipiscerenivr  . el  cerarivm  . nusirvm  . 
ditavil  . et . evriam  . complevil  . el  . vniversam  . rem  p . n . cvm  . eo  . mentis  . am~ 
pliavit  . admitlendo  . ad  . honorvm  . commvnionem  . et  . vsvrpalionem  . romana  . ci- 
vilatis  . et . optimum  . et , locvpletissimvm  . q>}tmqve  . vt . scilicel . qui . olim  . erant . 
(on(vm  . in  . reddito  . peCTTiiario  . nvnc  . et  . in  . ilio  . ipso  . duplici . qvidem  . per  . 
onoraria  . nvmeralianem  . reperiantvr  . vi . el  . sint  . cvm  . qvibvs  . mvnera  . decv- 
rianalvs  . jam . vt , paveis  . onerosa  . honeste  . de  . plano  , comparliamvr  . ad  . evjvs  . 
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qvidem  . gratiam  . habmdam  . vt  . in , «tcvia  , ptrmaaivram  • *jv»  . modi  . baufcio  . 
oportverat  . qvidem  . si . fieri  . posset  . et  . *i  , verecvndia . ctarissinii . viri  . permit- 
teret . vniversos  . i . iri  . et  . gratias  . ei . jvxta  . aptimvm  . principem  . agere  . sed  . 
qvoniam  , certvm  . est , noiis  . oswofurH  . et . fvivrvm_.  tale . nostrvm . officivm . illvd . 
certe  . proxime  . fieri  . oportebit  , o . stalvam  , si  . avralam  . eqvestrem  . primo . 
qvoqve  . tempore  . in  . celeberrima  . fori  . nostri  . parte  . poni  . et  . in  . 6osi  . ejvs . 
hanc  . nostrani . consensionem  . atqve  . hoc  , deeretvm  . inscribi  . vii  . ad  . posteros  , 
nostros  . tam  . volvntas  . amplissimi  . viri  . qvam  . facta  , permaneant  . peliqve  . a . 
Fabio  . vero  . egregio  . viro  . patrie  . Severi . iti  . qvandoqvidem  . et  . commenlvm  , 
hoc  . ipsivs  . sit  . providentite  . qua  . rem  . pvblicam  . n . infaligabili  . cvra  . gv- 
bernat  . et  . in  . hoc^.  pive  . pvblici  . benefica  . qvod  . lalem  . et  . nobis  ■ et  , imperio  . 
avem  . procreavit  . atqve  . formavil  . cvjvs  . opera  . stvdioq  . et  . orno/i'ores  . e*  . tv- 
tiores  . in  . dies  . nos  . magie  . magisqve  . sentiamvs  . vii  . ea  placvisse  . in  . Anne  . 
rrm  . adsensvm  . svvm  . legari  . mandariqve  . sibi  , vti . gratias  . pvblice  . clarissimo  , 
viro  . mandato  . nostro  . agat  . et  . gavdivm  . vniversorvm  . singviorumqve  . ac  . eor 
hmtalem  . vi  . magister  . lalivm  . rerum  . in  . notitiam  . sjvt  . perferat  . eensvervnt. 

Declinando  l'Impero,  crescono  la  gonlìeEza  de’  titoli  e i superlatiTi.  Nell*  murt  di 
Tebersec  (Tubursicum)  ip  Africa  è infissa  questa: 

siiiis  DOMims  H08TIIS  misntnissiiiis 

ET  IfmCTIflSIIIIS  mPEI&TOaiBTS 

irtnao  rt  sorau  aigvstis  uik  mniTiaiai 
maAs  nctLLERTissiins  psaeictts  rsii- 
CITES  «OIFlCillT. 


$ 180.  — Iheìeìohi  nwnuiiieiitaU. 

Si  pu6  dire  che  ad  ogni  open  pubblica  ai  ponesse  una  iscrizione,  la  quale  più  volte, 
oltre  commemorativa,  A landatorla  o storica.  Tali  devono  essere  gran  parte  delle  egizie 
e delle  babilonicbe;  tali  moltissime  romane.  Negli  arebi  e nei  tempj  poneanai  a grandi 
lettere  sull'attico  o suH'arcbilrave,  per  lo  più  di  bronzo  infisse  con  chiodi.  Portavano 
il  nome  della  persona  cui  erano  dedicale,  o di  chi  le  fece  alzare  ; colle  sigla  d d dediea- 
vit,  M e monumentum  posuit,  o simili. 

Quella  sulla  colonna  Trajana  rammenta  che  essa  colonna  dinota  l'altezza  del  monte 
che  fu  spianato  per  formare  il  Foro: 

SEEiTTS  POPVLVtOVI  EOUEVS 
me  . caSiEi  Diti  eeevs  r . nuta 
TEAJiaO  AVO  . GEaa  . dacico  pontip  . 

■Almo  TEiE  . por  . »ii  IIP  . II  eoa  i~  p . p. 

AD  OECUEAtDTa  OtAAT.E  ALTITtOIKIS 
■Oas  ET  Loevs  TAATI8  OPEElEtS  SIT  EGEUTTS. 

Queata  (ap.  Morisari,  Uarm.  Keg.  p.  266)  ricorda  una  donazione  preziosa  : 

TtlUP  BEETEStS  Tilt  fltluS  SAElSta  TEItlE  XS>itleia  rOTellale  II  ( ir«ruilt  ) TErrAHESTO  LEGAT1T  «T- 
aiGiPiits  EEOiais  mipniiSiu  la  patTAsao  btatvaie  .eesaii  iiEECtRi.  tetliai  tacfavEAE  AaACLVPTAa 
p . Il  . s . ( pondo  liSroreat  dnarum  enm  ttmiuej  uree  aedeateoe  septeii  p . a . s . PEina 
AHIEAI  CORIRTBEAH.  ITE*  IR  VEEPLO  APOLUEIS  MUORIS  PtSILUEEE  aEnSEARACEOa  OnECttlS  EBUSEIS 
rrtioan  eeobeae  tastus  pierà  evu  deeedes  ejts  poaeeda  cmvEEtaT. 

Iscrizioni  per  opere  pubbliche  sovente  si  trovano  sulle  monete  comequestad'Augusto: 

Atotstvs  TEiSunicia  roreilate  tiii  (cipo  oodo) 

IV  (cippo  ìpicrìuo)  s<na(ti«  fopulut  Que  Èomanui  mpemiori  (Uiiari  qtoo  ita«  iiuki/(i«  limi  u 
K4  Quam  i»  ad  ffrartum  PK(u/if. 

Io  Atene  si  scopersero  ora  lapidi  che  rendono  i conti  della  fabbrica  de'  grandi  tempj 
dell'Acropoli f chi  l'architetto,  e come  retribuito  (una  dramma  al  gioron);  quanto  pa- 
gato ai  modellatori  ebe  no  riducevaoo  in  cera  i disegni , quanto  ai  tagliapietre,  ai  mu- 
ratori, ai  manovali  ecc. 
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AicgnA  volU  sulle  opere  pubbliche  metteasi  ua  decreto,  come  il  seguente: 

JVMV  m?  . CJUARIS 
ATGVSTI  CISU  KVM 
Bnvx  Qvi  Agv.c 
DtCtSDC  CA1SA 
FACTO  IST  OCTOTOS 
PID  . AGn  PBXTBA 
BIBISTBAQTB  TACTTS 
BBUCTTB  IST. 

Attcstavano  anche  diritti  privati  e servitù;  come:  Peb  hasc  viam  fvbpo  o.  mabci  c, 
L.  PHii.EHOMS  irta  ACTvs  DrBETVR.  /tctus  è la  via  da  carro,  larga  quattro  piedi,  mentre 
la  semita  era  di  un  piede , l'ifer  di  due,  la  ui'a  di  otto,  cioè  il  camliio  de'  carri. 

Possano  riferirsi  alle  piibbliclie  anche  le  terminali,  che  seguano  i coofiui  fra  i torri' 
torj,  donde  gran  lume  trae  la  geografia.  Tale  è la  decisione  che  si  conserva  a Genova 
scolpita  in  bronzo,  data  nel  G37  di  lloma,  fra  Genova  e due  borgate  uciue,  ora  dette 
l,angasco  e Nostra  Signora  della  Vittoria,  da'  fratelli  Minucj,  scelti  arbitri.  Fu  trovata 
nel  1506  presso  la  Polcevcra,  e pubblicata  prima  da  Bracelleo  {Lucubrulwnes,  lb2(ij  poi 
da  molti  e sempre  imperfettamente,  non  eccettuati  Ocelli  e Spangeiiberg.  Pure  On  dal 
1806  Girolamo  Serra  n'avea  dato  una  copia  esalta,  sopra  la  quale  IludorlT  chiari  testé 
la  parte  giuridica  del  monumento.  Resta  a illustrare  meglio  la  parte  geugraOca. 

Sbbba,  Dùcono  sopra  un  antico  monamenlo,  ecc.  obIIb  Jr«m»rT<  di  esnpSMSt 

voi.  n,  pag.  S9. 

F.  RnDOurr,  Q.  tiM.  Minutiorum  ientenlia  inter  Genuatet  ei  r«wHoi  dieté.  B«rlÌD0  4A42. 

Più  imporla  alla  storia  quella  (di  aulenticité  contestala)  che  segnava  al  Rubicone  1 
limiti  della  Repubblica,  con  divieto  di  passarlo  in  armi  ; 

ATSSV  HASDATTTB  Pffpuli  BOUiant  COB  . IBP  . TBIB  . HU.BS  TIBO  COIIIUTO  ABUATS  gTIB|)«ll  BS  U- 
SIFVLABIB  CEVTVBIO  TTBUABIE  LEGIOSABIE  BIC  SISTITO  VBTILLVU  SISITO  ARMA  DEPOSITO  NEC  CITBA  BTNq 
AUBBII  BEBICOBBE  BUBA  DTCTVII  BIEBCITTII  COaBEATVMTB  TBADTCITO  . Bl  OTIB  BTJVEIIB  iTSBIONIB  BBGa 
ADTBASVS  PBfCEPTA  IBBIT  PBClBrTQTE  AOJTUCATTS  ESTO  BOSTIS  P . B . AC  SI  CONTBA  PATIUI  ABBA 
TVLEBIT  PBNATBSOTB  SACBIB  PSNETBALIBTB  ASPOBTATBBIT  B . P . Q . B . 

Sancito  plebisciti  sive  consulti. 

VLTBA  BOB  PIBE8  ABMA  AC  SIO.NA  PBOPEBBB  LICEAT  NBMINt. 

Talora  non  segnavano  che  confini  privati,  come  questa  del  museo  del  Calajo: 

CAprr  LiBiTis  LONTicoMs  pesuttattii  n d , d {decreto  ilrcurianum). 

Vi  appartengono  pur*  le  colonne  milliarie , che  sulle  strade  militari  indicavano  la 
diatanxa  dalla  metropoli,  p.  ea.  xxiv  x.  p.  cioè  viginliqvatuor  millia  fassuum  ; e talora 
il  nome  dell’imperatore  che  le  fece  porre.  La  bresciana  illustrata  dal  Labua  legge  ; 

inP  . CAES  . 
e . HESITB  Q . 

TBAJAB  . PBCITB  . 

PP  . ATS  . P . ■ . TtlB  . por  . 

■ COB  . B . P«  . 

(aiiUta  (Wpsvuai)  XVIIU. 

Monumento  prezioso  di  tal  genere  è la  Tavola  Pealingeriana,  che  contiene  l'itinerario 
dell’Impero.  E una  volta  si  conosceva  una  tavola  di  pietra,  che  aveva  servilo  all'Inse- 
gnamento della  geografia  nella  scuola  di  Autun. 

> •- 

§ 181.  — iBorìsion!  gturidìolie,  CoDgedi. 

Le  iscrizioni  giuridiche  contengono  diplomi,  leggi,  contratti , testamenti,  o simili 
atti  che  scolpivansi  per  conservarli.  Altre  servivano  per  la  pubblicazione  delle  leggi, 
affiggendosi  ne'  luoghi  a ciò  deetinati.  Alquante  ne  abbiamo  di  greche,  e in  Inghilterra 
fu  trasportata  la  lapide  che  contiene  l'islromenlo  di  concordia  e lega  fra  le  città  di  Ma- 
gnesia e di  Smirne,  in  favore  di  Seleuco  Callinico  re  di  Siria  e Babilonia. 

I decreti  e atti  pubblici  greci  sono  per  lo  più  preceduti  da  un'invocazione  alla  buona 


Digitized  by  Google 


268 


AnCHEOLOGU  E BELLE  ARTI 


fortuna  ayx^i  royyii,  cui  talvolls  si  aggiunge  «<  irti  xampirn  e per  la  salute  : viene  poi 
l'indicazione  della  città  o del  municipio,  il  nome  de'  magistrali  o sacerdoti  che  deter- 
minano l'anno;  talora  la  data  è ripetuta  più  chiara  in  fine,  dove  pur  il  nome  di  chi 
stese  lo  scritto,  o dell'artista. 

Fra  gli  antichi  itali  è il  monumento  greco-latino  di  Eraclea  io  Lucania.  Presso  questa 
città  era  un  fondo  sacro  a Bacco,  di  cui  i privati , col  volgere  degli  anni,  occuparono 
qualche  porzione.  Un  plebiscito  ordinò  che  que'  fondi  tornassero  di  giurisdizione  sacra. 
Pertanto  si  deputarono  agrimensori,  che  verificarono  i confini,  e divisero  il  campo  in 
quattro  porzioni , piantandone  i termini  ; e queste  furano  rilasciate  in  vita  a quattro 
privati  colle  debite  sicurtà  e con  un  annuo  canone,  e con  patti  di  piantar  viti , olivi, 
fabbricare  capanne  e stalle , ed  altri.  E insomma  un  contratto  d'enfiteusi , del  v secolo 
di  Roma.  Un  altro  bel  monumento  de'  Lucani  fu  interpretato  dal  Guarini  come  un  ple- 
biscito suntuario,  riguardante  il  modo  di  vestirsi. 

Fra  i Romani  non  v'è  quasi  atto  giuridico  che  non  sia  attestato  da  lapidi;  sieno  se- 
natoconsulti  o plebisciti,  istromenti,  testamenti,  contratti,  sanzioni,  de'  magistrati  de' 
municipi  e delle  colonie,  decreti  d'ospitalità,  congedi  di  soldati , clientele  e patronati 
ecc.  L'Orsino,  il  Brissonio,  il  Terrasson  e gli  altri  giurisperiti  storici  ne  trassero  molto 
lume  e molte  formolo  del  diritto  romano.  Preziose  sono  la  Tavola  alimentare  di  Trajano 
e la  legislativa  della  Gallia  Cisalpina. 

Generalmente  vi  sta  in  capo  la  data,  cioè  il  nome  de'  consoli  e degli  altri  magistrati 
eponimi  o de'  regnanti  ; e ricorrono  le  sigle  ; 

n.  L.  N.  R.  HaclegenihiI  rogatur. 

V.  D.  p.  !..  p.  Ut  de  plano  legi  possit 

T.  à.  B.  K.  à.  E.  Tw  dòyjjLxrt  j3ou>^;  xxt  Jóygsvi  Éifxifaia;,  per  decreto  del  Senato  e del~ 
l'assemblea. 

X.  B.  a.  ùrrò  pooìnt  JoygaTi,  per  decreto  del  senato. 

Ciriaco  Anconitano  trascrisse  presso  Pola  lo  scherzevole  testamento  d'un  briacone. 
Nella  vigna  del  signor  Ammendola  lungo  la  via  Appia,  il  1820  si  trovò  una  lapide,  alta 
dieci  palmi,  e larga  uno.  frammento  di  assai  più  larga  e alta,  contenente  il  testamento 
di  Dasumio,  del  109  d.  C.;  prezioso  anche  perchè  ingiunge  all'erede  di  assumere  il 
nome  suo,  e perchè  le  somme  esprime  in  denarii,  in  luogo  de’  soliti  sesterzj.  ■ 

In  questa  che  si  trovò  a Roma  su  marmo  , Adriano  imperatore  concede  a due  fratell 
d’avere  il  sepolcro  nel  fondo  Esciniano: 

«uva  CaSAB  DVOBVS  LIB.  BABIABIS  QTIirrtXI  SALVTBB.  CVB  PBTIBBITI8  A MB  VT  SI  CVI  QTID  VB8TBTII 
BTBAIIITVS  ACCIDBBIV  IS  IB  LOCVH  Q<l  BST  la  rVBDO  A»CIIMAI(0  UBO  IXTBABTIBVS  A VIA  PABTB  L/BTA 
A MOIUBBBTO  TEBTAaO  PBB  LOBCinD  . PBDVM  CLIIV  LATITVD  . A «ACXBIA  IBTBO  VBBSVB  PBDVB  BS* 
IXPBBaTVB  io  JTS  COBCBDBBB  BB  BAC  BPISTOU  botto  TOBIS  bacio  . BBBB  VALBBB  TOB  CVPIO  . DATA 
IB  BAL  miAS  m aOBTIS  STATILIAB  OAIIBAB  CllOBIO  COIUODO  CITICO  POUPBJABO  COSS  . SABIABIS  DO- 
BiraoBioB. 

Il  Fabretti  (Coll,  inscript,  p.  278  e 535),  poi  il  MalTei  (Storio  dei  dipi.  p.  23)  produs 
sero  un  giudizio  interlocutorio  di  causa  fra  i tintori  e i fontani. 

Ci  rimangono  varj  contratti  di  patronato.  Il  patronato  portava  l'ospitalità,  e il  cliente 
doveva  onorare  il  patrono  dopo  il  padre , fargli  corteggio,  dargli  danaro,  riscattarlo  se 
prigione  in  guerra;  il  patrono  a vicenda  difendeva  e tutelava  i clienti,  ne  procurava 
ogni  maggior  utile  ed  onore. 

Il  Marini,  ne'  Monumenti  de'  Fratelli  Arvali , pubblicò  una  lapida  del  museo  di  Cor- 
tona, ove  i cittadini  di  Gurza  in  Africa  stipulano  ospitalità  con  Cajo  Aufustio  Macrino, 
figlio  di  Cajo  della  tribù  Galeria,  prefetto  de'  Fabri , lui  e sua  discendenza  scegliendo 
per  difensore: 

C.ITITA8  CTBZBBSIS  BB  ABBICA 
BOSfinVIf  PICIT  CVM  C.  ATPT9 
no  G.  r.  GAL.  IIACaiNO  PRAP. 

PABR.  BTHQVI  LIBIROS  P08TB 
ROSgVK  IJVS  8IB1  UBIR18 
POSTBRiPO'l  PATRO 
NTM  COOPTARTNT  ETC. 
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SpAiicniBnfi,  romani  tabula  ntgotiorum  ioUmnium  ^ modo  in  oro,  modo  in  mormoro^  modo 

tu  ckarta  iupentUes.  Lipvii  i822. 

FtEDLH,  Zeiltafeln  der  ràmisehfn  CetehichUj  nebtt  cinigen  daiu  gehòrigen  Urhundeny  eie.  WeM( 
i827. 

G.  11ALIBOI.D,  ^nliquitalii  romana  monumenta  legalia  extra  libros  jurii  romani  ipana.  Oput  ex 
adtertariia  defuncti auclorùy  ^ uan/um /Ieri |k>Iuì(, r««(t(«i( £rn.  Spangenberg.  Berlino  4 830 
Son  lotta  imperfette^  e dopo  d’allura  li  icopenero  altri  monumeoU  y raceolti  da  K.  Zlix,  Uandbuck  der 
R.  Epigraphie. 

Genere  particolare  di  atti  sono  quelli  per  cui  concedevasi  il  congedo  a militari  e la 
cittadinanza  (honeslce  missiones).  Uno  trovato  a Resina  è scritto: 

INP.  V1SPASU?IT8  CeSAB.  AVGV8T. 

TBIBf<<IIC.  POTIST.  COL.  Il 
VSTIBiflIS  Om  MILITATBaTfiT  IN  LBG.  U 
ADJVTBIC8  PU  PIDBLf  QTt  VICBNA 
CTIPKIXDIA  Arr  PLTBA  KBaVBBVNT 
ET  BTNT  DiEtUI  BONE8TA  1IIR8I01B 
QVOBTM  ROMINA  SVBgCRIPTA  STNT  IP 
SIS  LIBEEIS  POSTBIII8QVB  BOBVM  C1V1 
TATEII  DBDir  ET  CONVBIVS  CTM  EST 
C1V1TAS  IIB  DATA  ATT  SI  GVt  CAtIBBB 
BSSIRT  Cm  08  QTA8  POSTBA  DTllSIERT 
DTIITAXAT  81RGTU  SIRGTLA8 
A.  D.  ROfl.  MART. 

np.  VESPASUno  c.«eabb  avo. 

cos. 

C.C8ABB  AT6.  P.  TBSPA8IARO 
T.  I.  PAG.  V.  LOG.  SXXXn 
RBEVX  LAIDI  P.  DE81DIAT1 
DE8CBIPTVII  ET  RBCOGNITVll  EX  TABfU 
AMBA  QTJl  PIXA  EST  BOM.C  IR  CAPI 
TOLIO  IN  PODIO  ARS  GRNTIS  JVU.C 
C.  HILTt  LBPIDT.  8ALONITAR1 
Q.  PBTRONI  MVSSI  I ADUTlNt 
L.  VALERI  ACUTI  SiLORIT. 
a.  RASAI  PHOEBI  AALORIT. 

L.  PTBLICI  GERMVLLI 
Q.  PTBLICf  mCSDORlS  REOlTARl 
Q.  PARLICI  CBBSCSNTI8. 

Davansi  dunque  a questi  soldati  il  congedo,  la  cittadinanza  c il  matrimonio  legit- 
timo, cioè  si  riconoscevano  come  mogli  di  pien  diritto  fsebbene  non  fossero  cittadine 
romane)  quelle  che  prima  non  erano  considerate  che  come  coDCobine,  contubernali, 
focarie.  Scriveansi  tali  diplomi  sul  papiro,  e incidevansi  anche  in  tavole,  le  quali  sì  col- 
locavano in  Campidoglio,  o dopo  il  93  dì  C.  nel  muro  dietro  al  tempio  di  Augusto  a 
Minerva,  crinleressali  ne  traevano  copia  legale,  che  facoano  anche  incidere  o in  una 
tavola  sola  o in  più,  connesse  con  anelli  o con  un  filo,  talché  si  piegavano  per  portarle 
addosso. 

Questo  fu  trovato  in  Sardegna  (Mem.  della  reale  Accademia  di  T’orino,  t.  xxxv)  : 

llfP  . NBRTA  CASSAR  AtGVSTVS  PONTIPBX 
■AXIIIT8  TBIBTRIC.  POTISTAT.  COS.  U P.  P. 

PR01TIBT8  IT  EQVITIRVS  QVI  MILITANT 

IR  COORTlBTS  DTABT8  I GUIRA  SARDO 

■ VM  BT  CTBAORVa  BT  U OBUINA  LIGV 

IVM  IT  CVB80RTM  QV*  SVRT  IR  SARDI 

RIA  STB  Tl.  CLATDIU  8BRTILIO  CBXI.NO 

QTI  OVINA  IT  VICINA  PLVRAVB  8TIPEN 

DIA  MERVIBVNT  ITBM  DIMIS80  HONB8 

TA  mSSIONB  BMEBITIS  STIPINDIIS  om 

RVM  ROMINA  SVBACRIPTA  SVNT  IP8IS 

LIBBRI8  P08TERI8QVB  RURfM  CIVITA 

Tn  OfDIT  BT  CONTBIVM  CVM  TXO 

PIBYB  9VA8  nac  BABVISSpT  CVIf  ^ 
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BAt  CltltAR  M DATA  Al  QTt  CELI 
BIS  BRSBKT  Cn  08  QIAI  rMTBA  OnlS 
BBRT  DWTAUT  IIOatLI  BlBSTUI 
A.  D.  TI  lOn  OCTOniA 

tito  CATIO  frmtrOM  eoi 
a Colpumli)  Flaeeo 

C0BO8T.  n GMITi  LIGTBTB  BT  CTBAaÉTB 

CTI  PR1E8T 

T.  BLATITl  HAC8T8 

TTmUI  . . . B.  CARRO 

D1SC8IPTTR  BT  IBCOCTITII  B1  TABVU  S 

RIA  QTS  BUA  BIT  ROBB  IR  RTIO  BO>t 

TBRPLBR  DITI  ATQ.  AD  RIRBaTAR. 

Il  primo  che  pubblicasie  coopedi  nella  forma  propria  fu  Scipione  Uaffei  nella  Storia  dei 
diplomi,  poi  nella  Verona  illustrala  al  fine  della  parie  4*.  Cazzerà  f.Volisio  di  alcuni 
nuovi  diplomi  imperiali  di  congedo  militare.  Torino  1831)  ne  aggiunge  sette  ai  ventuno 
già  pubblicati  dal  barone  Vernazza.  Arnetb  a Vienna  pubblicò  (1843)  Diplomi  militari 
eaiilenli  in  Germania,  i quali  cosi  giungono  a quarantadue,  e illustrano  assai  la  milizia 
romana.  Vedi  anche  Clemcntb  Caroi.tali,  Diplomi  imperitUi  di  privilegi  aocordali  ai 
militari,  Velletri  1833. 


§ 184.  — iMtixìDni  UDBMarle. 

Le  epigrafi  mortuarie  indicano  il  deposito  e le  lodi  dell'estinto.  Giacobbe  ne  fece 
porre  una  alla  sua  Rachele  fGen.  xxxv , 40).  Tali  voglion  essere  molte  delle  egizie, 
massime  sulle  piramidi  e negli  ipogei.  Per  l'ordinario  i Greci  si  contentarono  di  una 
stela,  d'una  colonnetta  odi  un'urna,  col  nome  dell'estinto,  e al  più  la  sua  patria.  Al- 
trettanto semplici  sono  le  etrusche. 

Le  romane  portano  il  nome  del  defunto  e del  genitore!  la  patria  o tribù,  le  cariche, 
gli  anni  che  visse,  i diritti  giuridici  del  sepolcro  stesso;  qualche  rara  volta  la  natura 
dell'ultima  malattia;  più  spesso  alcuna  frase  esprimente  la  riverenza  al  sepolcro.  Vi  si  tien 
conto  degli  anni  di  vita,  talvolta  fin  delle  ore,  anzi  in  uOa  son  notate  horai  iv  icru- 
polotvi;  o gli  anni  di  matrimonio,  o più  frequentemente  quelli  del  servizio  militare. 

In  altre  sono  aggiunte  varie  circostanze  o sigle  o furmole.  Per  esempio: 

B.  s.  E.  Dio  litui  est. 

D.  H.,  0 D.  M.  a.,  0 D.  1.  B.  Dii’s  moniòus Dii!  moniòus  socnAm;  Diit  in/cris moniòui. 

Q.  o B.  Quieti,  memorila. 

6.  K.  .31015  *aTa;(Sovroic,  agli  Dei  sotterranei. 

D.  B.  ET  G.  Hiis  maniòus  et  genio. 

U.  X.  niiiiins  'o  memoria.  Kl.xiitzi  riposa, 

A,  a,  D.  B.  dmico  hoc  dedit  monumentum. 

A.  o.  r.  c.  Amico  oplimo  faciundum  curavit. 

B.  B.,  0 B.  DE  se  B.  Benemerenti,  o Bene  de  se  nurenti. 

B.  0.  — B.  V.  Bene  quiescat.  Bene  vale. 

c.  s.  II.  Communi  sumpiu  hetedum. 

D.  s.  F.  c.  De  suo  faciundum  curavit. 

E.  I.  B.  c.  V.  Exjure  manium  conservatum  vaco. 

E.  T.  r.  I.  s.  Ex  testamento  fieri  jussit  sibi. 

Mox  TRAS.  II.  L.  .Yun  Iransiliai  hunc  locum. 

Non  raro  è il  r.  n.  bonae  memortoe  anche  prima  dei  tempi  cristiani.  Altri  auguij  sono 
il  Sit  libi  terra  levis  ; Os’a  libi  bene  quiescanl  ; Ave;  Ave  anima  innocentissima. 

Inoltre  esprimevasi  l'alTetlo  con  varie  furinole,  o cfaiamsniloli  benemerenti , piissimi, 
carissimi,  dolcissimi,  incomparabili,  deiideratiseimi ; o con  parole  di  congedo,  nslft, 
iòf'i);ii,  Sipott.  vale,  in  piace;  o altre  frasi,  come  ad  luciam,  ad  flelum  , ad  genitlum 
relieti  ; Tumulum  doni  lacrymis  plenum  e marmore  ; 0 nefas,  quam  floridos  cito  mora 
eripis  annoi  I 
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Sopra  un  altro  leggeai  : 

aie  SI»  tsT  unosi  usci  omiu  ir  nifaettiai  . Lsairsat  . ru  . mici  . nnt . um  . 
Domssot 

È della  latinità  inferiore  e forse  cristiana. 

Un’iscrizione  trovata  a Besan^on  (Memori»  deU’Aeeailemia  d’Iicriitoni , tom.  ix),  ha  : 
viiiT  racvieiTA  aiirro  omotio  saio  solo  coiwiarA  >Aano;  > 

e corrisponderebbe  all’unico  gaudens  muUer  marito  di  Orazio. 

Ponevansi  spesso  lungo  le  vie  pubblicbe;  d’onde  la  frequente  apostrofe  al  passeg- 
gero, Siete  uiotor  ; ahi  viator  ; naftilr» 

Disputarono  gli  eruditi  sulla  formola  Sub  ancia  dedioavit,  poeuit,  fecit,  faciundum  cu- 
fouit;  ab  ascia  fecit  etc.,  il  che  talvolta  è espresso  colla  sola  figura  d’un’ascia.  Danno  per 
probabile  che  voglia  significare  essersi  eretto  per  formale  intenzione  del  morto,  e dedi- 
cato appena  usci  di  man  dello  scultore  ; ovvero  che  con  ciò  si  volesse  raccomandare  di 
tenere  sgombro  lo  spazio  aH’intorno  coll’ascia.  Per  quanto  l’interpretazione  sembri  stl- 
racebiata,  è vero  ebe  raccomandavasi  ciò,  ed  una  Ponzia  Giusta  lascia  seicento  seslerz], 
u<  monumenfum  remundeturi'nn»  sualiberta  ; in  Ovidio  leggasi:  Ne  patiare  meis  (umuits 
increscere  silvas  ; e pel  contrario  Properzio  imprecava  : Terra  tuum  spini»  obdueal.  Lena, 
sepulerum.  Anatolio  Bartélemy  {Recherebes  sur  la  formule  funéraire,  Sub  ascia  dedi- 
care. nei  Mim.  de  la  SociM  des  antiguaires  de  TOuest,  f 8lfi)  suppone  aia  una  formola 
di  consacrazione,  alludendo  all’ascia  con  cui  Valeria  Luperca  batteva  gli  appestati  di 
Falera,  e li  guariva.  Altri,  coi  quali  Boissien  nelle  /scrizioni  lionesi  crede  valga  l’ap- 
propriarsi una  tomba  nuova,  che  a nessuno  servi,  e che  dal  primo  colpo  di  scalpello  fu 
destinata  a quel  morto. 

183.  — Biritti  del  Mpoteve.  Impreouioni. 

Le  sepolture  furono  una  delle  prime  maniere  con  cui  si  acquistasse  la  proprietà  d’un 
terreno.  È forse  perciò  ebe  le  XII  Tavole  vietavano  di  seppellire  in  città,  perchè  nessun 
privato  presumesse  diritto  sullo  spazio  pubblico.  In  appresso  consideravasi  proprietario 
del  terreno  chi  vi  alzasse  un  sepólcro,  e quelli  che  da  esso  erano  chiamati  a servirsene, 
talora  i magistrati,  il  popolo,  i collegi  davano  questo  diritto.  Cosi  ad  un  Publicio  Bi- 
bulo, senatus  consulto  populigue  jussu,  focus  monumento,  guo  ipse  posterigue  ejas  infe- 
rantur,  publice  datus  est.  Tal  conceSsIonè  èfa  indicata  colle  sigle  L.  D.  D.  D.,  ovvero 
D.  D.  p.,  Lotus  datus  decreto  decurionum.  lìalus  decreto  publico. 

Spesso  uno  preparavasi  da  sè  il  sepolcro,  onde  la  formola  v.  r.  vivus  fecit;  e la. 
possessione  se  ne  conferiva  per  donazione,  testamento,  compera  o simili.  Pertanto  s' 
trovano  sovente  nominati  i parenti,  amici,  liberti  ed  altri  cui  si  vuole  accomunato  il 
sepolcro.  Cosi  in  questa  perugina: 

Q.  SASOSItS  AVIBOSIVS  SUI  ET  STIS  VICIT  UUITIS  UmVASVSVt  W BASOSK  VBnC.C  COUVGI  SV«  IT 
COLUMBTIf  svia  POSTUISOVI  SOSVI. 

Perciò  vi  sono  registrati  e morti  e vivi , distinguendo  i primi  colla  sigla  e (dàvavo;) 
fu,  e gli  altri  col  V.  vivus.  In  alcuni  si  legge  alla  fine  un  et,  lasciando  io  bianco  il  suc- 
cessivo: nel  che  il  Labus  vede  una  specie  di  lu.sinp  che  i ricchi  lasciavano  a quella 
genia  tanto  brigante  a Boma  dei  sollecitatori  d'eredità. 

Ugualmente  espresse  erano  le  eaclusioni,  come  quelle  che  ne  toglievano  l’uso  agli 
eredi  : n.  m.  h.  n.  s..  Hoc  monumenlum  heredes  non  seguitar;  p.  v.  p.  n.  P.  P.  o.,  Negue 
vendetur,  negue  donabitur,  negue  pignori  obìigabitur.  Con  tale  formula,  comunissima,  de- 
rogavasi  alla  legge  romana,  la  quale  stabiliva  che  beni  mollili  o immobili  non  potessero 
appartenere  che  a vivi;  mentre  tale  clausola  riservava  il  sepolcro  in  perpetuo  al  de- 
funto. In  uno  dei  recentemente  scoperti  nella  via  Appia  si  legge:  ea;  testamento  in  hoc 
mmvmento  neminem  inferri  siegvs  condì  licet,  nisi  eos  libertos , qvibus  hoc  testamento 
dedi  tribvigve. 

Formola  usitatissima  è n.  s.  e.,  Hic  situs  est,  ovvero  Ossa  hic  sita  sunt.  0 CirCOScri- 
vevasi  il  luogo  fin  dove  si  estendeva  il  diritto  del  sepolcro; 


Digitized  by  Google 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


tn 

m Agro  pedes  x.  m fronte  Ptdes  xxv  ; o 

R^/fo  Non  longe  pedes  x ; o 

Hejeclis  siuderibus  proxime  cip/)um  pedes  CLxxmi. 

Di  tal  natura  è il  seguente  ; 

corra  a.  cotti  r.  galla 
TBST&HKTrO  FIBBI  USSIT 
A.  corno  FATBI  rto  cos. 

■ ISPAI^liC  IT  PACTLLA  HATII  IT 
A.  corno  FBATII  OVASTORt  AD. 

PLtBl  IT  VBIIIIA  GALLA  ATIS 

■TIC  ifonvsKrro  tvtbla  bominb 

CBDm  AGBI  PVBi  /VGIBA  DtCDI  ET 
TABBBNA  QVAt  PBOXUIR  BVM  LOCTV  UT. 

Esprimevasi  sulla  lapide  se  il  sepolcro  fosse  di  un  cadavere  solo  o di  due  (hisomo)  o 
di  tre  (trisomoj  ecc.  Altre  volte  i sepolcri  erano  comuni  a tutta  una  confraternita,  come 
questo: 

, Locrs 

8IFVLTTRA 

CVLTOBVl 

HBRCTUS 

DirUIBOItl 

POiLLnrm 

iRTicn 

IN  ri.  p.  ixiv 

IN  AG.  P.  III. 

Particolare  è questo  : 

D.  1.  ■.  CONCINtn  HABCILUNI  M.  CONOIVS  nSTINTB.  U MAJOl  AVCTOB1TAS  PATllllONI  HBl  PYISMT. 
AMPUOll  Tir» LO  TB  PBOMCmS  FTIBBIl  PUSSIHI  PATII. 

Unica  crediamo  la  formola  di  un  marmo  a Moraxzooe  io  Lombardia,  per  un  Lucio 
Venzìo  signifero  della  legione  quarta  scitia  : hic  natus,  me  situs. 

Nel  colombario  dei  liberti  d'Augusto , sterrato  fa  pochi  anni  presso  porta  Latina  a 
Roma,  e dove  fin  cencinquanta  lapidi  trovansi  ancora  in  posto,  molle  ricordano  come 
si  comprassero  gli  spai]  e le  olle  da  riporvi  il  defunto: 

6BXTT8  HANLIVS 
BILABT8 

BMIT  DB  P.  CLODIO  PBILOLOCO  OLLa 
DCAB. 

COBNCLIT8 
8ALTIT8 
HIT  DB 
LTCCBJO  AVCTO. 

OLLA  BIPTA  DB  C08CBLLI0 
con  NON 
MILB8I08. 

a.  AB1ILIY8  PLACCT8 
TfNDIDIT  L.  ATRABIO 
PniLACRO  OLLA8  DVA8 
CRADT  TBRTIO  AB  IMO. 

Talvolta  soggiungeansi  imprecazioni  contro  i violatori.  Cosi  in  uno  ; 

LABNtBIS  urne  TTMTLTM  8t  QTIBQTI8,  IN  TARTARA  PBRCA8, 

ATQTR  BXPBR8  TTIITLI  LABSBRIS  BVNC  TVHYLTH. 

Il  verso  fallato  e la  sintassi  zoppa  ricorrono  non  di  rado  nelle  epigrafì.  Una  trovata 
pochi  anni  fa  a Pozzuoli  legge; 
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n.  a. 

CLATDIC  PORTA 
RAT.»  ET  POETVRA 
TO  ET  Laro  PILISajTS 
■ERE  ailERTIBn 
AUSCARTITS  CORUBER 
Tra  PECIT  . onsQTB  ma 
RE*  IRQTIETABBEIT  BABEBIT  ILLA  HA 
TA9 

Sul  sepolcro  di  C.  Cecilio  (ap.  Fabretti)  leggasi  ; oti  hic  mirxerit  *tt  cacarit,  bs- 

BEAT  DEOS  8TPEROS  ET  IRFEROS  IRATOS. 

Più  mite  è quest'altra  ; 

D.  a. 

QTI  TTO*  caro* 

BABES 

PARC* 

In  UD  altro:  terrertm  sacrvn  longtu  p.  x.  lat.  p.  x.  m tjvo  cordita  est  , fodere 

NOLI,  NEC  SACRII.FCIVN  COaUITTAS. 

Sopra  UD  termioe  è questa  singolare  imprecazione  ; onsovis  «oc  svstvlerit  avt 
AvvLSERiT,  VLTiavs  svoRVM  anaiATVR,  cioè  abbia  il  dispiacere  di  veder  morire  tutti  i 
suoi.  Altre  volte  v'eran  formole  per  allontanare  le  malurie,  come  oolds  malvs  abesto. 
Altrove;  ne  tangito,  o iiortalis;  revebere  ua.res  deos.  Oppure  : ollab  etvs  si  qvis 
VIOLAVIT,  AD  INFEROS  NON  RECIPIATVR.  Quindi  OvidiO  ; 

O»jo  quieta , precor,  luta  requiescere  in  urna. 

Et  Bit  humus  cineri  non  onerosa  tuo. 

Sui  sepolcri  talora  ponevansi  iscrizioni  imprecatorie,  come  la  seguente  trovata  il 
I8S7  sulla  via  Latina  : 

QTOaoDo  aoRTm  ori  urne  septltt*  bbt  rec  loqti  rec  serborari  poisrt,  sic  rbooirii  apro  a. 
LIeiRiRa  PARSTRa  MOSTRA  SIT  RRC  LOQRI  REC  SERBORAEI  P08SIT  . . . 

§ 1 Si.  — Riti  sepolorali. 

Spesso,  ad  esprimere  la  professione  od  il  nome  del  defunto  , vi  si  disegnò  qualche 
istrumento  o arnese:  una  gabbia  di  polli  sul  sepolcro  d'un  pullario;  la  quadriga  cir- 
cense ad  un  altro;  una  poppa  di  nave  per  soldati  di  marina  ; per  un  purpurario  le  bi- 
lancie,  le  ampolle  e i vasi  della  porpora;  per  una  ornatrice  il  pettine  e lo  spillone  cri- 
nale. In  quella  d'uno  che  ha  per  cognome  Aecctis  è disegnato  un  becco  d'uocello.  S'una 
lapide  del  museo  Arebinto  a Milano,  un  autor  caligariu  i rappresentato  al  deschetto  in 
atto  di  cucire  scarpe , dalle  quali  conosciamo  la  vera  forma  delle  caligce  del  soldati. 
Nel  prezioso  monumento  di  Euriface,  appaltatore  fornajn,  scoperto  il  1838  a Itoma 
fra  le  porte  Prenesiina  e Lahicana,  non  solo  è effigiata  una  scena  di  panattìeri , ma 
l'urna  ha  la  figura  di  paniere,  e l'iscrizione  dice  : 

FRIT  ARTISTIA  RIOB  aiBEI 
FRMIRA  OriTRMA  REIAIT 

OROiovs  coaroRis  rrliqriae 

QROD  8RFERART  SRRT 
IR  BOC  PARARIO. 

Il  tìtolo  funerario  esprime  sovente  il  legati  del  defunto,  od  aggiunge  pene  contro 
quelli  che  trascurassero  la  sua  ultima  volontà.  Questa  consisteva  per  lo  più  in  doni  o 
banchetti  da  farsi  il  giorno  del  loro  anniversario , o di  sparger  olio,  rose,  vino,  latte, 
sangue  di  vittime.  In  un  frammento  del  museo  Veronese  sono  lasciali  dodici  mila  ses- 
terzj  al  collegio  de'  Navicoli,  affinchè  ex  ejrs  svmmw  reddito  rosolia  et  parenlalia  jvsto 
filio,  jvstae  uxori  et  sihi  omni  anno  in  perpetvvm  proevrent  ; e cinquecento  altri  ; in 
memoriam  forlvnatae  libertae  ob  eandem  caviam;  e altri  seicento  : vt  monvmentvm  re- 
mvndetvr. 

Acciocché  le  multe  fossero  efTettiTe,  veDivaiio  assegnate  al  fisco  o ad  un  collegio  h* 
CantÒi  Docmusntl.  — Ton.  I|  Àrehsoloffla  t Billt  ÀrU,  48 
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cerdotale  : Si  qvis  hoc  lepvlcrvm  vel  monvmfnivm  cvm  aedificio  vniverfo  po$t  obitvm 
mevm  vendere  vel  donare  volverit,  vel  corpvs  alienvm  invehere  velili,  dabit  poenae  no- 
men  arkae  pontificvm  ik.  c.  m.  (centomila  sestcrzj  ?)  ; et  ei  vvi  donalvm  vel  venditcm 
fverii,  eadem  poma  tenebitvr. 

Appartiene  a tempi  antichi  questa  értilltiosa  é nobile  (ap.  Oiielu,  4848)  : 

UOSPIS,  Q\OD  1>eiCO  PAVLLVy  RST  . ASTA  AC  PELLIGB  . 

BEIC  EST  SCPVLbRrX  RAT  PTLCEVS  PftCBEl  riMINC  . 
nONE»  PARE!«TR$  ^OHI.'iART^T  CLATDIAII  . 

BVOM  HAREITVIH  CORDE  DSILIXIT  80*0  . 

CRATOS  DVOS  CRBATIT  . flOBTM  ALTER*! 

IR  TERRA  LIRQTIT,  ALI*!  STB  TERRA  LOCAT  . 

8BRM0RI  LEPIDO,  TV!  ATTI!  IRCBSS*  CO!ODO  . 

D0!V1  8BRVAVIT  . LARA!  PECIT  . DIXI  . UABBt  . 

La  seguente,  trovata  a Modena  (ap.  Gkoter.,  p.  Ì098J,  è per  una  lilierta  della  fami- 
glia  Pompea  : 

CR  . P0RPEJ18  CR  . !AGRI  . P . L1B  . ISOCBRTSTS  SIRI  ET  PO!PEJ:E  1àXI!je  CORLIBBBTE  STf  PB!IR.C 
IVCTRDiSSI!!  Et  QVA  RIRIL  ^QÌA!  t)OL*l  RISI  CT!  PEClSRIT. 

£ il  motto  che  attribuiscono  a Luigi  XIV  per  la  morte  della  sua  Maria  Teresa. 

Notevole  è pur  questa  (ap.  Oaelli,  -iCiS)  : 

DIR  !ARtBT8  CTP1TK  PLOBBRTINB  CORJTGI  Pl«  ET  CASTA  JAR*ARt*R  PBIMTms  MARITTS  «TALE!  PAVPFRTAS 
POTTIT  MEMORIA!  PEDI. 

Togliamo  da  Champullion  quest’altra  lionese  : 

D.  !.  AIMIM  TERVSn  !IL.  LKG.  XXI.  V.  P.  P.  IRTRRPECTI 

ARMILI.  GAITS  ET  VERTSTA  ^IL.  ET  AEMII.IA  APRODI.<;iA  LIBERTA  MATBR  feOBT!  IRPBUCISSIMA  POREMIV! 
CTRAVBRTRT  ET  KIBI  *IV|  PBCEB.  ET  STB  ASCIA  DEDICATBB. 

ÀDITTR  UBIR  nCBPTTR  BET. 

LIBRABIVS  tJVBD.  LBG. 

Il  senso  è : Diis  manibus  ^£mi7ii  IVnusIi,  mi7i7{'s  legiottis  trigesimee  victrkis  pkv  [e* 
Iicis  interfccti. 

yEmilius  Gfljus,  et  Venusta  filia,  e/.‘£rni7io  Afrodisia  Uberta  niatfr  eorum  m/V/icissimu 
ponendum  curaverunt  et  sibi  vivi  fecerunl^  et  sub  ascia  dedicaverunt. 

Aditus  /iòcrexceplus  M/.*' 

Jpseerat  librarius  ejusdein  ìegionis. 

Questo  Emilio  Venusto  non  ba  il  soprannome  ma  il  nome  di  uno  gran  famìglia  \ in  • 
dizio  ch'egli  fosse  uno  schiavo  di  nome  Venusto  liberato  da  un  di  casa  Emilia i e cos 
la  moglie  sua,  di  nome  Afrodisia  fìnch'eru  schiava.  Il  figlio  hu  il  prenome  dol  padre,  c 
la  figlia  ne  ha  il  cognome.  Era  soldato  della  50*  legione,  In  ({unle  era  suprnnnoiuata  Vit- 
toriosa, Pia,  Felice;  e restò  ucciso.  La  moglie  e due  (igli  gli  fecero  alzare  il  monu- 
mento su  un'area  dapprima  libera  e di  cui  allora  fu  chiuso  l’accesso.  Finita  l'iscri- 
zione, si  riparò  ad  una  ommissione  colFaggiungcre  che  egli  era  stalo  scrivano  della 
legione. 

Nei  recenti  scavi  della  via  Api»ia  irovossi  quest’iscrìzioue  : 

HOC  EsT  PACTV!  MOVVMtRTVM 
MAARCO  CAICILIO 
IIOSPE5  r.BATV!  EST  0*0!  APTU 

mear  rprtitistei  .«icenrs 

BERB  REM  GEBvS  ET  VALEAS 
DORMIAS  SIRE  gVRA. 

e quesFaltra: 

D0SPB8  RBSI.STB  ET  HOC  AOCRTMTM 
AD  LEVA!  ASPICK  VRU 
CURTI>RRTVR  ossa  DOMIMS  D4»>1 
MISPRICOKniS  AMARTI» 

PAVPERIS  ROGO  TE  TIATOR  MORTMERTO 
RVir.  RII.  MALE  PKCPRIS 
C.  ATBtLITS  SEBRARt  L.  EVROPTR 
MARGARITABIVS  DE  SACRA 
VIA  IR  HOC  MORVMERTO 
GORDins  EST.  TIATOR  VALE. 
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Ivi  pupe  si  bs  la  forinola  singolare:  ncovc  rerc!^  mcvs,  keqve  hercdivc  meorvh, 

MEQVE  CVIQVAU  LICCVIT  IN  EA  AEDC  PONERC  MKQVECOKPTS  NEQVL  OSSA. 

In  una  napoletana  : qvam  senect.c  me.c  dolvu  ReLiNOvcRE(^(i!I.  archeoì,  nap.  N*'  51); 
ov*é  a notare  il  nostro  duolo  per  dolore. 

A Sinigagtia  fu  trovata  una  con  professione  d'epicureismo  : t.  flavivs  martialk  hic 

SITVS  EST.  QVOl»  EDI,  DISI,  NECVM  RaRRO.  QVOD  RRUQVl  PRRDibl. 

Una  nel  museo  di  Como  è preziosissima  perchè  rivela  molli  costumi  funerarj  : 

ALBINA^ 

VKTI'I  FIL 
VALEKIAN.« 

PVWCISS.  FEMIN 
f.  APPIVS  P.  F.  EVTICHE6 
AD  cvj«s  mmaiAS  colwidav  «tic 
COLLEG.  DKADSOr.  LIC.  BS.  C.  (I.  1 DB  CTJVS  gljl 
MM.  niPPlTV  QTOTATMS  DII  flATAL. 

BfTS  III  ID.  APIILIS  DRCTI.  SPOBTTL. 

BX  1 CCC  t IKTBB  PIASITT.  Afmim.  STO  D1T1D. 

OLBVB  rr  pionir.  tx  t ccl  msiibart.  trita 

LICTiSTtBMTfl  TEUPOBB  PlBEHTALltiB.  Il  X CC 
atMOnilS  EJISD.  TALERIANC  IT  APPI  TALIRIAN. 

PIL  BJV8  Pia  OPPIO.  TBASIRaBIOI.  QVOT  A^MS  PURA 
TTR  BT  PARERTBTTI  ITES  COROR.C  MVRT.  TPRRS 
ET  TCRPORe  Rose  JXL  TCRR.C  BIS  POTARTTR 
«ICATjP.  DE  t RtLBCTIR.  EX  X L.  PROP^RDAETTE 

irn  ApptTs  errTCBURts  «aritts  Eimota 

TALEB1AR«  SCDOLa  TBXILURIOR.  LAEGITTE 

EST  ns  xtxx.  t«.  i EX  cms  sìmw.c  REnnirv  qtot 

ARRIS  DIE  SS  4 IIATALtS  EJTS  ARTE  STATTAB  LEC 
TIST.  BX  I COL.  PORART  SPOET.  X GCT-.  IRTE.  PE.WWHT. 

8IBI  DITID.  OLBia  ET  PEOPIR.  PEE  EOBAa  FEnEANT. 

DD  G P C^. 

Tali  funzioni  erano  per  lo  piùalTldatc  ai  collegi,  o corporazioni  di  arti  e mestieri.  In 
ogni  citU  aveasi  quello  dei  fabri  ; in  altri  aggiungeasi  quel  dei  centonarj  ; e cosi  quel 
dei  dendrofori^  dei  d»labrarj  degli  $calarj^  dei  rcwerarj,  dei  vessiUaiorif  ed  altri,  sulla 
cui  significazione,  come  dicemmo,  non  ben  si  conviene. 

Oltre  i sagrifizj  alte  tombe,  talvolta  si  ordinava  di  farne  volar  via  una  farfalla!  here- 

DIRVS  MLIS  UANliO  F.TIAM  ClNERR  VT  MEO  VOl.ITlt  EBMV8  PAPIMO. 

Pres.so  Modeslino,  la  legge  li  Maivio,  f).  rfp  m nn« tn  i .is.  f ir  f ntn . , h«  quPsIa  for- 
inola : Saccus  serrus  meus  et  Eulychta  et  lliene  anciìlfp  mea  vmnes  sub  hoc  conditione  li- 
beri sunto,  ut  monumento  meo  alternii  memibus  Iwernam  accendant^  et  solemnia  mor- 
iis  peragant. 

Alcune  volte  i voti  che  si  fanno  pei  morti  sarebbero  più  conveniesti  a vivi|  come  in 
questa  (ap.  Gruter.,  p.  804-5J: 

O-  «. 

■AICARJE 
C.  P.  VERA 
T.  CASIT9 
LTSIMACIIV8 
CORJTGI  SARCTISSniA 
IT  8181  TITOS  P05VIT 
VIE  TIRI  CORTRIRVAT  STA  RWIRA 
PLORBA  GRATA  ET  TtBI  GlATA 
coma  RTTIT  «STIVA  TOLTms 
EtODAT  ET  ATTTVRTB  BACCal 
TISI  HVNERA  8BMPU  AC  LITB 
UIBKIRI  TEMPVS  TRUVRE  DiCBTVR. 

(t)  Ltgarit  sexlerlia  ctnttunmillia  nummum.  (4)  Suprateripia. 

{2)  Dtmariù  tercenlis.  La  x è noia  <1?!  <ianaro.  {!»)  Dendrophurorum  (olUgium  faciendumcu' 

(o)  Scxfrrlta  numinuin.  rfivU. 
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Omro  an  titolo  onorario  veniva  tramutato  in  epitafìo  al  morire  di  quel  personaggio,  * 
siccome  noi  reputiamo  esser  avvenuto  alla  seguente  lapide  comasca,  ove  le  due  ultime 
linee  sono  aggiunta  posteriore,  ed  ora  illeggiliile  : 

L.  CAECILIYS  L.  F.  CILO 
mi.  via.  A.  p. 

QTI  TISTIIIESTO  STO  RS.  H.  IIIX  HniCIPIBTS 
COMESSinS  LBOATIT  EI  gTORTII  lEDDITT  QTOT 
ASSI  PER  KEPrVNAUA  OLBTn  IS  CAMPO 
ET  IR  TBIEMIS  ET  BALimS  OBB1BTB  QTAB 
SEBT  COBI  POPTLO  PBEBEIEBTVB  T.  P.  I.  IT 
L.  CAECIUO  L.  P.  TALIBTI  ET  L.  CAECIIIO  l.  P.  SECEBDO  ET 
LTTVLLAE  PICT1  P.  COSTTIRISALI 
«TAB  PIOPEBATtT.  BOIIEBDEB  FTIT.  BOLI  PLABCllE  BATEB.  «ATEI 
BOGAT  QEAMPBIina  DECATIS  II  AD  VOI. 

Alle  volte  vi  si  soggiungeva  una  sentenza,  come  nel  seguente  ; 

C.  JTLIO  AEG.  l.  PIAEBO  BTPIOBIBO  CESTTS  DB  SEO  FECIT. 

Toùc  àfaSoùi  pai  5avdvTa{  iuEp'/iTit»  dii. 

e in  quest'altro,  formante  base  ad  una  statua  comasca  ; 


P.  ATIU 

■OBPOiva 

p.  p.  OTPen/iiitf 

titia  rr  vit.c 

SEPTICUM 

■ALA  ■AXIMA 

CliVMAT.  LATIin 

rvGi 

evi  OtDO  COHK5I8 

Nvnc  CARIO  POCNI8 

OaTlAaSITTA 
OteVI  DVeUVIT 
QVI  THITnaAM 
SVBSTANTIAa 
STA»  AD  iraPfBL. 

pniTmiK  toltit 

PACI  FRVOR  PUCIDA 

Il  seguente  è femminile,  e ci  attesta  l'uso  di  porre  delle  are  o mense  ai  sepolcri  : 

APUSIA  L.  P.  PAELUBA  ABAS  TBES  Bill  ET  Q.  GOBIO  ABT1QEO  EIIO  SEO  ET  Q.  COBBIAI  Q.  P.  PAELUB« 

piLic  iva  TisTAJirrro  viebi  jessit  machia  cibcemdata. 


$ 18S.  — Mimllanet. 

Sotto  il  titolo  di  miscellanea  radunansi  le  iscrizioni  di  oggetto,  materia  e forma  varia, 
o non  possibili  a stringersi  in  una  categoria.  Tali  sono  quelle  nei  suggelli  da  lettere, 
o in  alcuni  più  grandi  per  improntarne  vasi,  tegoli,  pani,  canne  di  piombo  ; oltre  quelle 
con  cui  stampavansi  gli  atti  di  pubblica  fede,  al  modo  del  tabellionato  dei  nostri  notaj. 
Se  ne  poneva  anche  ai  doni  e alle  strenne  di  Capodanno;  e su  anelli  o altri  vezzi,  come 
Honpita,  fetix  viva$;  Pignus  amoria  habea;  Amo  le;  ama  me;  Tu  mea  l'enus.  Spon 
lesse  sopra  un  anello  probabilmente  di  cristiana: 

^ Tecla  segella 

4-  Tecla  vivai  Dto  cum  marito  aeo 

E su  bicchieri:  V'ft'a.E;  l'ateaa  vincaa;  ìi'ugaa  vivaa  ; Aut  bibas  aut  abeaa.  Sopra  un 
tegolo  Cfi.  Don»,  Amandi  ; vateai  qui  fedi.  Sulle  lucerne  che  servivano  alle  feste  Satur- 
nali  si  trovano  augurj,  come  Annum  norum  fauatum  felicem  rniAi;  sovra  una  lampada 
pubblicala  da  Caylus  Annum  noeum  fauatum  felicem  libi;  sovra  un  giuoco  di  dadi 
Petronilla  lude  felix  aalvo  Cgriaco  cum  tuia  omnibus. 

Al  collare  d'un  servo  : Jaavarivs  dicor,  aervva  svm  fìextri  exceptoria  aenatvs,  qvi 
manet  in  regione  quinta  in  area  Macari,  Cn  altro  pel  medesimo  uso  /ap.  Fabretti,  822} 
è coaihtto  i 
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E un  coDiimile  trovasi  Del  museo  Fiorentino,  tondo,  di  bronzo,  iscritto:  Taume 
qvia  fvgio,  et  revoca  me  in  via  tata  ad  Flavivm  dominvm  mevm. 

Lclronae  illaitrìi  un  piptro  greco , cootencnle  U ricompcnii  promcfM  ■ chi  rieonSnrrt  Sue  mIiìavì  fng- 

guaschi  d’AlcMaoiiria.  PtrìgH833. 

Il  dotto  Marini  avea  fatto  una  copiosa  raccolta  d'iscrizioni  doliarie,  cioi  di  quelle 
brevi,  che  con  uno  stampo  s'improntavano  nella 
creta  ancora  molle,  fossero  vasi,  lucerne,  anfore, 
diote.  Isolate,  poco  o nulla  esprimono;  ravvici- 
nandole, s'illustrano  a vicenda,  e ritraggono  i 
costumi.  Da  esse  si  dedussero  alcuni  nomi  di  con- 
soli per  compierne  la  serie  o accertarne  il  co- 
gnome ; altri  di  magistrati  eponimi  della  Sicilia, 
e dei  mesi  cbe  in  quell'isola  si  usavano  : in  oltre 
servono  a determinare  l'età  degli  edifizj  ove  si 
trovano.  Dai  tegoli  e dai  mattoni  di  Babilonia 
vennero  le  principali  cognizioni  dedotte  dalla 
scrittura  cuneiforme;  i romani  portano  il  conso- 
lato, il  nome  del  vasajo  o del  padrone  dell'offl- 
cina  o del  podere,  il  numero  di  misure  cbe  il 
vaso  conteneva.  Sopra  un  congio  era  scritto: 

IIP.  CXSilB 
VISPAS.  >1 

cos 

T.  CXS.  AVG.  f.  ini 
■autu!  ISAOVS 
Il  CAPITOLIO 
p.  A.  (ponilo  ilecom) 

Sui  vasi  funerarj  facessi  il  nome  del  defunto.  Marche  consimili  portano  le  canne  di 
piombo  degli  acquedotti,  e una  delle  belle  è questa: 

AQVA  TIUIAIIA  0.  ASICIVS  Q.  P. 

AATOAIAA. 

evi.  THSUA1VI  VAiiAiuini. 

N’ha  pure  su  candelabri,  elmi,  corazze  ed  altri  arnesi. 

Altre  iscrizioni  indicanole  botteghe  o le  offlcine;  e ad  un'osteria  di  Lione  leggerasi. 
iBacvMts  aie  Lvcavi 
PSOIITTIT  APOLLO  SALVTia 
8IPTIIAAVS  BOSPITIVI 
era  PIASDIO  Q«l  VOUIT 
■CLivs  rrrrva  post 
aospss  vai  iiAsaAS  paospica. 


§ 186.  — Iscrìaàoiu  parietarle. 

Un  genere  bizzarro  d'iscrizioni  si  dedusse  ultimamente  da  Pompej,  quelle  che  si 
scriveano  sui  muri,'  fossero  insegne  di  botteghe,  fossero  insulti  di  monelli,  fossero 
scherzi  de'soldati  nei  loro  quartieri.  Per  lo  più  sono  in  colore  rosso  e caratteri  rozzi, 
ovvero  a sgrafDo. 
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Una,  probabilmente  d'amante  posposto,  e rbe  voleva  insultar  la  donna,  dice:  AUer 
fimat,  alter  amalur,  ego  fastidio;  e un  arguto  vi  soggiungeva:  Qui  fastidii  amai.  S'un 
altra:  Epaphra,  pilicrepus  non  es;  Epafra,  non  sei  bravo  giocator  di  palla». 

Talune  sono  scherzi,  come  questa  lettera:  Pi/rriis  c.  Ilejo  conlegte  sai.  Moleste  fero 
(juod  audivi  te  mortuum  : ilaquevate;e  un'altra  sul  muro  del  palazzo  di  giustizia:  Quod 
pretium  legil  Quanto  si  vende  la  giustizia?» 

Altre  volte  sono  acclamazioni  per  le  elezioni,  ovvero  programmi  ; e in  questi  talora 
Icggesi  o.  V.  F.,  clic  prima  interpretavasi  orai  ut  faveat,  onde  si  credevano  implorazioni; 
mentre  ora  si  legge  orat  ut  faciatis.  Altre  esprimono  ; « Il  servo  addetto  alla  fornace 
riverisce  l’edile  Secondo»;  ovvero:  » Il  falegname  e i carrettieri  si  raccomandano  al- 
l'edile Marcellino  » ; ovvero  : « I fruttajuoli  tulli  con  Elvio  Vestale  impetrano  il  favore 
di  Olconio  Prisco  decemviro  »;  oppure  : • l.a  famiglia  gladiatoria  di  .Nomerio  Pouipidio 
ilufo  ai  80  ottobre  darà  una  caccia  a Pompej  ; — ai  80  aprile  nell’anGteatro  vi  saranno 
tende  sostenute  da  perliebe  per  cura  di  Ottavio;  vivete  felici  ».  Una  dice  : 

[He  venutio  pugnubit 
V kalendas  septembris 
Et  Felix  ad  ursos  pugnubit 

Alcune  sono  adissi  per  trovar  cose  perdute:  fina  vinaria  perii!  de  laberna.  Sei  eam 
qui*  retulerit,  dabuntur  ii.s  Ixv.  Sei  furem  guis  abiluxent,  dahit  decunwm  (il  doppio) 
Janiiarius  t/ui  bic  Imbital.  Molte  volte  sono  versi  d'autori,  scorrettamente  scritti,  come 
di  Virgilio,  Properzio,  Ovidio;  nessuno  di  Orazio. 

Ci  sono  annuDzj  d'aditti  o di  vendite  ; 

In  prceiliis  Juliw  sp.  felicis, 

Locantur 

Balneum  venerium  et  nongentum  taberna 
Pergula 

Ccenacula  ex  idibus  aug.  primis  in  idui 
Aug.  sextas 

Annos  continuo*  quingue 
sqdlenca 
Smettium  verum  ode. 

Le  quali  ultime  sigle  devono  forse  leggersi  : Si  quii  dominum  loci  ejus  non  cogno- 
verit,  ad...;  ma  sono  strane  quelle  novecento  botteghe  in  una  sola  città.  Pergole 
cbiamavansi  i terrazzi  dove  i venditori  espuucann  le  loro  merci:  i cenacoli  equivalgono 
alle  trattorie. 

Un  venditore  di  zampetti  assicura  che,  serviti  che  se  ne  siano,  i convitati  leccano  la 
pentola  ove  furon  cotti  : 

L'bi  perno  coda  est  si  convivw  apponilur 
jVon  gustai  pernom.  Ungi!  ollam  aut  cacabum. 

Un  ghiotto  esclama  ; Quoe  guUs  qnaaimque  in  vino  na.«cifur  ; un  altro  ; Ad  quem  non 
ramo,  barbarus  ille  miài  est.  Uno  schiavo  liberato:  Labora,  Aselle,  quomodo ego  laboravi, 
et  proderit  libi.  Uno  impreca:  .isellia  tabescas;  un  altro  taccia  di  ladro;  Oppi  embolari 
(facchino)  fur  furuneule;  e con  espressione  più  mercatina  ; Micio  cocio  tu  tuo  patri  ca- 
canti confregisti  peram. 

Un  giovinetto  scrisse; 

Candida  me  docuil  nigras  adisse  pueltai; 
e una  donna,  o fingendosi  donna,  vi  soggiunse; 

Oderis,  et  iterai  non  invilus; 

Scripsit  Uenus  Fgsica  Pompejana. 

E molte  ricorrono  dichiarazioni  amorose;  per  es.  : Auge  amat  Arabienum;  Methe 
CominmÉ  atiUana  (commediante)  amai  Crestum  corde.  Sii  utreisque  Uenua  Pompejana 
propitit,  *1  itmper  eoncordes  vtranU 

Anche  Cicerone  (In  Vtrrem,  ut.  óó)  ci  (a  sapere  che  contro  l'smaiia  di  Verro  i Sici- 
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liani  scriTeaDO  salire  fin  sopra  il  tribunale  e la  lesta  del  pretore:  De  qua  muliere  veriue 
plurimi  eupra  Irihunal  et  supra  jtrceluris  caput  scribebatilur. 

Quelle  iserizioni  dieder  ajutu  a capirne  altre,  ciie  prima  non  intendevasi  alludessero 
all'aliitudine  di  gralfire  sui  muri  con  un  agiilo  o con  carbone  o minio.  Così  a Forlim- 
popoli  Icggeasi:  ita  casoioatts  tiat  homuutvs  tvvs,  et  ita  crattm  f.dat  uvnvs  ttts 
mvsebahivs,  et  tv  i eux  sciuptok  si  «oc  sos  scairsEBis;  Il  tuo  candidalo  giunga  agli 
onori,  e li  dia  in  compenso  un  combattimento,  purché  tu  non  lo  scriva  qui;  cioè  desi- 
derava non  scrivesse  su  quella  fabbrica  il  suo  voto.  E principalmente  faceasi  tal  pre- 
ghiera sul  sepolcri  che,  come  esposti  lungo  la  via,  erano  prescelti  per  porvi  le  iscrizioni. 

PASCI  OPTI  Boc  acaiPTOi  Timi  otoo  lictibts  vsnuv 

SIC  T1A  PHiiTUUS  SUI  «ASAS  BUIIAT 

è la  fine  d’un  epitafio  a Mola  di  Gaeta,  riferito  da  Mommsen  (tnscript.  regni  napoletani); 
come  quesfallro:  issckiptob  rogo  te  vt  trabseas  hoc  mobvmebtvm  ast..  . a«  qvoivs 
r.lMllllATI  SOMET  IN  noe  HONVJIENTO  INSCBIPTVX  FVEBIT  REPVI.SAH  FERAT  NEQVE  HONOREH 
vi.i.vii  CERAT  ; Prego  lo  scribacchianle  a lasciar  intatto  questo  monummto  ; . . . li  candi- 
dato, il  cui  nome  vi  sarà  scritto,  possa  esser  rejelto  nelle  elezioni,  e non  giunga  ad  onore 
alcuno. 

Alle  volte  l'iscrizione  è tale,  che  chi  la  legge  imprechi  a se  stesso;  come  la  'tSiO 
deirOrelli  : h.  camvbivs  iioranvs  u.  m,  ii.  n.  s.  seu  si  hoc  honvmento  vluvs  candidati 
NoHEN  INSCBIPSEBO  NE  VALEAM  ; JUal  mi  Capiti  se  a questo  monumento  iscriverò  il  nome 
di  qualche  candidato  ; mentre  la  47K1  dello  stesso  dice:  ita  valeab  scbiptor  uochonv- 
mentvh  pb.eteri  ; Hen  l’avvenga  se  non  scarabocchi  questo  monumento.  E dianzi  pressa 
Narni  fu  trovata  questa  : ita  candidatvs  uvod  petit  fiat  tvvs  et  ita  pebennes  scbi- 
ptor opvs  hoc  pr.eteri  hoc  si  impetro  at  FELIX  vtvas  bene  VALE;  Il  tuo  candidalo  di- 
venga  ciò  che  desidera,  e tu  abbi  lunga  vita;  ma  non  scrivere  su  questo  monumento.  Se 
mel  concedi,  t’auguro  salute  e bene. 

Pom[>ej  era  città  osca,  e però  gli  annunzj  e le  indicazioni  faceausi  spesso  in  quella 
lingua,  come  le  vediamo  in  vallone  e in  francese  a Bruxelles;  ed  una  sifatta  diceva: 

« Innanzi  alla  torre  duodecima  sta  l’osteria  di  Sarino  ». 

V’abbondano  più  che  mai  le  scorrezioni  grammaticali,  e il  programma  d’un  gram- 
matico finisce  i'aturninus  cum  discenles  rojat:  e quegli  sbagli  molte  volte  servono  di 
riprova  alla  coesistenza  d’uo  parlar  vulgare,  e alla  sua  somiglianza  col  moderno  italiano, 
Coimus  nequiliaest  magnissimee,  esclama  uno  ; un  altro  : U felice  me;  un  terzo  ; Itidem 
quod  tu  factitas  cotidie . . . 

WOIDSWOBD,  Pompeian  inscriptioni.  tSóT. 

AVILLINO,  OllertaiioNi  sopra  alcuas  ùm'iini  pempsjane  gragUe  sul  muro.  tWO. 

Gi'aaini,  Fasti  UuuiBftrnli  td  amuli  detta  Catania  di  Paasprj.  Napoli  1842. 
r.ASSPCCi,  Inscriplions  graries  an  Iroit  lur  Im  BiurA  de  PompeJ.  I8S4. 

FlORSlLI,  Mon.  epigrapkica  pompeiana.  Napoli  1854. 

Appartengono  alla  categoria  sleesa  te  iscrizioni  che  sui  monumenti  d’Egitto  lascia- 
rono quelli  che  in  diversi  tempi  le  vlsitarooo,  massime  sulla  statua  di  Memnone  figlia 
dell'Aurora.  Se  ne  fece  una  classe  distinta  col  nome  di  irpooxup»np«T«  o atti  d’adora- 
zione (§  17S).  Dalle  tombe  di  Biban  el-Moluk  ben  ccotoventitre  se  ne  raccolsero,  quali 
scolte,  quali  graffile,  quali  tracciate  con  inchiostro,  la  più  parte  de’tempi  romani.  Una 
greca  r inchiostro  rosso,  illustrata  da  l.etronne  nel  Journal  des  Savants  1844,  p.  '46, 
dice;  > Io  deduco  dei  santissimi  misteri  d’Eieusi,  Nicagora  ateniene  figlio  di  Numicitno, 
venuto  visitare  le  siringhe  lungo  tempo  dopo  il  divino  Platone  d'Aleoe,  le  ammirai,  e 
resi  grazie  agli  Dei,  come  al  piissima  imperatore  Gostantinu  che  mi  procurò  questo  fa- 
sore ».  Daduco  era  il  secondo  grado  nel  sacerdozio  d’Eleuaì,  dove  il  primo  era  l’Mo- 
fante,  terzo  r;eroc«rio«j  * quarto  I epibomio. 

Sarà  importante  lo  studiare  i proscunemi  demotici,  per  vedere  il  passaggio  dell'an- 
tica lingoa.  al  copto. 
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S 487.  • — Teii«re. 

Le  lesiere  son  così  dette  da  ritTtpti,  forma  jonica  di  quadrate,  perché  tali  in 

principio  ; e n'aveva  di  molte  sorta.  Alcune  erano  contrassegni  dati  ai  militari  per 
distinguerli  dai  nemici.  Tesserts  Ulli  distribuivunsi  alle  sentinelle  notturne  colla  pa- 
rola d’ordine,  portavano  il  nome  della  coorte  o della  compagnia  del  soldato.  Altre 
erano  distribuite  dagli  imperatori  al  popolo  per  ricevere  donativi. 

Caylus  adduce  tre  tessere  per  teatro,  d’avorio,  ben  lavorate  con  bassorilievi.  A Pom- 
pe] se  ne  trovarono  altre,  che  portavano  la  facciala  del  teatro,  colla  porta  mezzo  aperta, 
e con  una  scala  di  tre  gradini  ed  una  sbarra  ; al  roverclo  era  aicxvAov;  in  un’altra 
tessera  vedesi  figurata  la  cauta  divisa  per  cunei,  c sul  rovescio  niiiKVK  \ia.  Questa  in- 
dica il  posto  a cui  si  entrava  con  quella  tessera  : il  nome  dell’altra  non  esprime  cbe  si 
rappresentasse  un  dramma  d’Eschilo,  ma  che  dava  l’eiitrataalla  galleria  di  muro,  detta 
dai  Romani  mceniana,  e dai  Greci  eschilo.  Una  tessera  teatrale  rinvenuta  ultimamente  a 
Pozzuoli,  d’avorio,  ha  la  forma  di  gambero,  e porta  un  r e un  Ili,  cioè  il  3 in  greco  e 
in  latino;  e forse  la  forma  allude  colla  sua  iniziale  G al  numero  stesso. 

Nei  teatri  talvolta  un’iscrizione  indicava  i posti.  Cosi  in  quello  di  Siracusa  : 
fi)(VTido;  - wipiujo;  - iioc  a)i,uaiou,  cioè  lóiro;  posto  della  regina  Filisti,  della 

principess  Xereide,  del  gran  sacerdote  di  Giove  Olimpico,  in  quel  di  Milo:  vc2>ccxu>  tòro  , 
upvujuv  toro;;  posto  de'  giovani,  posto  de' cantori  degli  inni. 

Altri  pubblicarono  tessere  gladiatorie,  ovali  con  figure  umane  e rami  di  palma,  ov- 
vero oblunghe  colla  fiocine  o il  tridente  e la  palma.  Una  se  ne  t ovò  a quattro  faccio  ; 
sull’una  u.  sa.  l.  no.  a.  coss.  {Sfarcus  Silanus,  Lucius  Xorbanus  Balbus  consules)  ; 
sull’altra  il  giorno  della  festa  a.  d.  x.  e.  nov.  (ante  diem  decimum  kalend.  novemhris); 
sulla  terza  haiicelunvs  q.  max.  cioè  il  nome  dell’atleta  Marcellino,  appartenente  a Q. 
Massimo;  sulla  quarta  tasvcio,  cbe  forse  è un  altro  nome  dell’atleta. 

Tessere  di  passaporto,  per  lo  più  di  bronzo,  davansi  a chi  dovea  condor  roba  od 
altro. 

Le  tessere  paganiche  erano  tavolette  votive  che  si  distribnivano  nei  pagi  per  sagre  e 
riti  religiosi;  esempio  : 


Immagine  M dea. 
TiaanuH.  vaga 

niCAH.  L.  nSA 

Tivs.  rsucusi 
■VS.  VATIONVS 
FAGAATS  vagì  1$ 

TOLKiTisu.  aos 
TIAS  LVSTaiT.  Tassa 
Aia  ai  VOTO...  L.  DD 


V ID.  RAS.  FELICIT. 


Oi  tessera  ospitale  dapprincipio  serviva  un  oggetto  qualunque,  cbe  si  divideva  in  due 
parti,  runa  dandosi  all’ ospitante,  l’altra  all’ ospitato.  N’è  già  cenno  in  Omero:  se 
n’estese  l’uso,  e facevaosi  di  materie  e forme  diverse,  improntate  eoo  parole  allu- 
sive. A Petilia  nell’Abruzzo  il  1783  se  ne  trovò  una  in  dorico,  che  si  giudicò  di 
cinque  o sei  secoli  anteriore  a Cristo.  Una  d’avorio  rinvenuta  nelle  campagne  del 
Lilibeo,  in  greco  esprime  : Imilcone  d’Imilcone  di  Inibale  Chiare,  oapizio  fece  con  linone 
di  Diognete  e co’ posteri  di  lui  ; e sul  dritto  badue  manistringentisi  (L’uso  di  stringersi 
la  destra  in  segno  di  patto  e di  amicizia  è antichissimo).  Se  n’ba  alcune  su  pietre  pre- 
ziose. Questa  tessera  d’ospitalità  e patronato  del  Ò71  di  Roma,  fu  prodotta  dal  Marini, 
Atti  dei  Fratelli  Arvali,  t.  ii,  p.  782  ; 
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r.  inmcio  qtiiino  c.  mcio  co«. 

SIKiTVS  rOPVLtgU'B  CKITITITX  STIPtXDIialOII* 

PlCOGVUUSBi  UOSPITira  PICHm  V'OX  L.  donitio 
cn.  P.  L.  n.  AUKNOBABBO  PBO  COS.  BVMQTR  ET  PUSTBBI8 
BJ\B  8IBI  POSTBHlSyvB  SVIS  PATB08>B  COPTAVBUVAT 
ISQAB  BUS  P08TEB4>8UVK  EIIBAB  n PIDEB  CLIKVTBLABUVB  HVAB  BBCBPIT. 

PACITADVB  CAEBAVBBVAT  ABBICAB  MILCnATOBIS  P. 

CT8A8IB  BOBOAB  AZZBTBALIS  P.  ATBOGVMZAAAI8 
■TTBVBBAl  SAPgUIIIS  P.  C«l.  BA8.  V8ITBASIB. 

Le  (essere  convivali  od  erano  inviti  a pranzo,  come  lalora  ne  distrihuivano  i generali 
ai  loro  snidati  (Cumul  extemplo  tóserom  duri  jubel,  ut  praiideant  milef.  Livio,  IX.  34); 
o più  s|>esso  tessere  portanti  il  nome  o l'impronta  di  qualche  oggetto  di  molto  o di 
niun  valore.  Geltavansi  in  un  vaso,  e i convitati  ne  estraevano  uno,  e toccavano  il  dono 
in  esse  o notato  a numeri  n talora  disegnalo.  Talvolta  hanno  dei  molti,  come  Fausta 
vivas,  o De  vero  falsa  ne  fiant  judiee  falso. 

Tessere  frumentarie  e numerarie  si  davano  per  le  largizioni  di  grano  o di  danaro,  e 
indicavano  il  genere  delle  largizioni,  come  ah.  mi,  argenti  duodecim. 

Stbfaso  Mobcblli,  Dette  tessere  degli  spettacoli  romani,  con  AnDolazioai  itcl  Labus.  Milano  tSg7. 
Aboiti,  Delie  tessers  gladiatorie.  Napoli  ISó2. 


§ 188.  — . lacrizìonà  metràchn. 

Le  iscrizioni  cristiane  formano  una  classe  a parte,  di  cui  parleremo  più  avanti. 

De'  soprascritti  generi  la  maggior  parte  sono  in  prosa  ; ma  non  ne  mancano  in  versi. 
Una  raccolta  ne  fece  il  p.  Bonada,  lloma  1751  ; e meglio  VAnltdugia  di  [Ii'hiia.'in  ; e 
Creili,  EclogtB  poetarum  latin.,  Zurigo  18.73.  In  alcune  il  verso  è mescolato  alla  prosa, 
come  s'è  veduto  negli  esempj  precedenti. 

Lo  stile  delle  iscrizioni,  spesso  buono  e conciso,  molte  volte  è cattivo;  e chi  voglia 
formarsene  uno  epigrafico  lodevole,  più  che  dalle  lapidi,  trarrit  giovamento  dagli  autori, 
e principalmente  da  Livio  c Tacito.  Cornelio  Nepote  era  di  preferenza  raccomandato 
dal  .Morcelli,  non  so  perchè.  Potreldie  anche  servire  Aurelio  Vittore,  il  quale  sembra  ai 
valesse  d'iscrizioni  antiche,  di  cui  credesi  riscontrar  le  formolc,  che  staccansi  dal  suo 
latino  scadente.  Le  leggi  raccolte  nel  codice  giustinianeo  e nelle  Pandette  pajono  a me 
i modelli  più  insigni. 


§ 189.  — ficovreBione.  I Upidofj. 


Si  potè  da  questi  esempj  anche  vedere  quanto  spessi  occorrano  errori  di  grammatica 
o idiotismi;  e andrelilH;  a precipizio  chi  dalla  scorrezione  seutenziasse  la  falsità  di  una 
lapide.  Vedasi  quest'epitano  encomiastico,  tolto  dallo  .Spnn:  F.pilaphivm  hvnc  gvintvis 
(qund  intueris)  lector  bone  recordationis  Agapi  negolialoris  membra  qviescvnt,  nam 
fvit  iste  slacio  rniseris  et  portvs  eginis  omnebs  arce  ('omuihus  arx)  fvit,  precipvc  loca 
sanctorem  adsrdce  et  tlemostnam  et  orationem  stvdvit.  l'ixif  in  pace  onns  Ixxxv  ob.  viii 
hai  aprilis  Ixi  p.  c.  Jvstirti  indictione  quarta. 

f.  di  tarda  età  ; ma  un'iscrizione  che  stava  sotto  la  statua  di  Flavio  Mariano  al  Miseno. 
del  139  d.  C.,  ha:  Ponte  lignevm  qui  per  mrlto  tempore  vetvstate  conlupsvs  adqve  de- 
slitvtos  fuerat  per  quo  nvUvs  hominvm  iter  facete  potverat . . . 


Abbiamo  di  Franz  (Corpus,  inscript,  graec.  5554)  e da  Orelli  (4423)  i titoli  delle  insegne 
di  scultori  di  lapidi. 
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Erano  spasso  gente  rozza  questi  marmoraj;  e non  di  rado  le  iscrizioni  restavano  er- 
rate e guaste;  c ne  abbondano  eson)|ij  nelle  collezioni.  E posò  Kidonio  Apollinare,  di- 
rigendo a Secondo  un  epitafiu,  gli  raccomanda;  I ide  ut  vHium  non  faciat  in  mannare 
lapicida  : quod  faclum  sice  ab  industria,  seu  per  incuria»!,  nubi  mai/is  quam  quadra- 
torio  lividus  leclur  adscrihal.  Epist.  tu.  13.  Pure  talvolta  II  marmorajo  metteva  il  pro- 
prio nome,  p.  e.  excuipstt  et  scripsit  Donatus,  o si  raccomandata  a Dio  e ai  santi. 

Pare  certo  che,  ad  uso  degli  intagliatori  e dei  compositori  di  epitafj  si  avessero  for- 
mularj  ; ne'  quali  é naturale  che  trovassero  principal  luogo  le  furmole  estratte  dai  mi- 
gliori scrittori.  Da  ciò  il  trovarsi  queste  ripetute  sovente,  tanto  in  antico  quanto  e più 
ne’ tempi  cristiani.  Così  su  due  marmi  diversi  a Koma  leggasi  Monique  dolor  lalis  non 
nane  libi  conliijit  uni  (Mcratori,  S.  Iha.  I35'J.  tU.  Kicoruxi,  de  larois  p.  107  neU'uno 
è ommesso  il  nunc,  per  isbaglio  dell'iotagliaturej;  in  due  altri, 

Uecipimur  vuUs  el  tempore  fallimur  et  more 
Ueridel  curos  anxio  vita  nihil. 

(Grutzro  l'nser.  677.  12.  Zaccari»  ei  inscr.  liter.  p.  1I9J.  Questa  di  Verona  vivile  felices 
tnoiieo more  omnibut  instai  è ripetuta  a ISevagna  (Mafvli,  Mus.  ver.  p.  172.  Farrstti  in- 
script. ant.  c.  tu.  n. -406;  e con  una  tenue  variante  questa  a Verona  e a 'l'orino.  (Uaffsi  17i. 
2 : 225.  7.)  Qairere  CfS.suii  nunquani  nec  perdere  desi,  more  miervenil  nane  ab  utroque 
vaco;  e quest'altra  a Arlese  a Itoma  le  lapis  obtntor  leviler  super  osta  quiescas  (Dumont 
mreript.  ani.  d'ArIcs  N.  50  : CRCtbR  565.  3)  ripetuta  pure  presso  Kicohum  culla  variante 
le  lapis  obtestor  teviler  super  ossa  resulas.  A Koma  tre  volte  son  i due  seguenti  : ir!  hoc 
luinulo  jacel  corpus  exaniinis  cujus  spirilus  inler  deos  receptus  est  sic  enim  meruit  Mo- 
lile dolere  eventuin  ineum  pro/teravil  lelas  hoc  dedii  faluin  nnhi  ( Iìulkettì  Osservazioni 
p.  455.  Orblli  n.  7416;  Jaiir,  Specimen  epigraphicum  p.  46.  96  e 99).  Dueepitaf]  a Roma 
cominciano  Domino  /ilio  innocentissimo  el  dulcissimo  bona  sapienti  (Groter  1057.  II. 
Genius  3U9.  6).  Due  a Arles  /iliw  karissimee  el  oinni  tempore  vita  sua  desideralissinus 
(Dumort  66.  69)  Facilmente  potrebbe  allungarsi  questa  serie.  Solo  indicheremo  come 
a due  sepolture  trovisi  l'epitalio  che  s.  Damaso  fece  per  sé.  (Diomsics  Crypla  vaticana 
p.  62,  Rrowf.r  Annules  Trevirenses  1. 1.  p.  01 . Grcter  1164.  4):  e due  altri  il  principio 
di  (|uel  di  s.  Gregorio  Magno:  suscipe  terra  tuo  corpus  de  carpare  sumplum  reddere  quod 
valeas  vivi/icaiile  dea.  Grutfr  1176.  1 ; 1168. 1 ; Hahiri  Fratelli  Arvali  p.  402). 

S 190.  — BUsarrie. 

V'ha  iscrizioni  su  marmi  e più  spesso  su  vasi,  che  non  hanno  sigoificazìone  alcuna, 
e pajono  capricciosi  raccozzamenti  dì  lettere.  Altre  volte  vi  si  trovò  un  alfaireto  intero; 
altre  un  sillabario.  Così  nella  tomba  aperta  a .Siena  il  1698,  e descritta  dal  Bellori 
(Pictura  einliquer,  tav.  xl),  è scritto  sulle  pareti  l'alfalieto  greco  antico  con  qualche 
varietà,  e II  principio  d'un  sillabario  papiui.ua>a> . . . Questo  è ancor  più  apparente  in 
un  vaso  trovato  ultimamente  dal  sig.  Gallazzi  a Cervetri,  alla  cui  base  sta  l'intero  alfa- 
beto greco,  e sul  corpo  il  sillabario  pi^-ijiefii  ri«s>uxi  nir.xr.ont  pipa 

ecc.  Vedi  Annali  dell' Istituto  archeol.  t.  vtii,  186). 

§ 191.  — RRcoolle. 

L'importanza  delle  iscrizioni  fu  conosciuta  di  buon'ora,  onde  se  ne  fecero  raccolte. 
Filocoro  Bvea  radunate  tutte  quelle  delle  città  greche,  io  un  libro  ebe  è solo  ricordato 
da  Ateneo.  Paicmone  Perlegete  ne  fece  un'altra  {espi  xori  itoÀrij  ir.i-/pxpuirunr),e  un 
catalogo  dei  doni  agli  Dei  in  diversi  saotuarj.  Un'altra  ne  intraprese  Eveemero, 
coll'intento  di  abbattere  la  venerazione  agii  Dei,  mostrando  che  erano  stati  uomini,  e 
dove  vissuti  e morti.  Ai  tempi  alessandrini,  molti  raccolsero  di  quelle  in  versi,  col 
titolo  di  mazzo  di  fiori,  anthologice.  In  Italia  ne  cominciarono  Cola  hienzi  e il  Petrarca  ; 
ma  questo  studio  non  acquistò  importanza  se  non  quando  il  Pizzlcolli,  detto  Ciriaco 
anconitano,  |ier  ordine  di  papa  Mcola  V ne  radunò  di  molte  con  lunghi  viaggi  in  Italia, 
in  Grecia,  in  Ungheria.  Il  Poggio  e il  Decembrio  lo  giudicarono  un  im|iosture  ; ma 
quando  la  sua  raccolta  fu  nel  1654  pubblicata  da  Carlo  Morouc  bibliotecario  del  cardi- 
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Olle  DartM!rÌDÌ,  si  coDoblie  cb«  solo  spessissimo  erosi  ingannato,  massime  nel  giudicar 
li  tempo,  l'origine,  l'oggetto  dei  monumenti.  I.'architctto  frà  tiioc<indu  fece  altrettanto, 
e due  codici  ne  rimangono  dedicati  a Lorenzo  il  Magnifico.  A Reggia  serbasi  pure  la 
raccolta  con  disegui  di  Michele  Ferravino  carmelitano. 

In  quel  secolo  molli  fecero  colletlanee,  come  Nicolò  Perotto,  Felice  Felioiano,  Gio- 
vanni Marcanova;  Reoedetto  Giovio  delle  comasche,  l’Alciato  delle  milanesi  ecc.  Più 
estesa  è quella  di  Pietro  Uienewitz  dello  Apjiiano  {imcripUones  /^acrosancice  vetustults, 
Ingolsladt  1331),  radunale  da  ogni  paese.  Ooclle  dilla  sola  Roma  {Epigrammala  an- 
tiqure  urhiì)  furono  stampate  da  Jacopo  Mazzocchi  nel  1321,  colle  cure  di  Fulvio 
Orsino  o del  Colocci.  Con  ()uesti  materiali,  e probabilmente  coi  manoscritti  di  Onofrio 
Panvinio  (§  1 1)  nel  LMìg  Martino  Siiiczio  di  liruges  fece  uu  Corpo  d'iscrizioni,  che  ra- 
pitogli da  un  soldato  colla  vita,  fu  comprato  da  Giovanni  Oouza  olandese,  e pubblicato 
con  siipplimento  di  Lipsia,  in  buon  ordine. 

Intanto  Corrado  Peutinger,  erudito  untissimo  per  la  tavola  geografica,  pubblicava  le 
iscrizioni  di  Augusta  (Leida  loW);  e più  ampiamente  Marco  Welser;  Giorgio  Duuza 
quelle  di  Costantinopoli  e dellaGrecia  (Venezia  139U;;  Giuvaoni  Hultich  quelle  di  Magonza 
(1320);  rOccone  quelle  di  Spagna  (Eideibcrga  lalKi).  Lorenzo  Schruder  di  llalliersadt 
nel  1336  raccolse  i .Wonumenlu  llalue,  pubblicati  poi  nel  1623,  classificati  secondo  i 
luoghi  dove  gli  avea  rinvenuti. 

Con  questi  materiali  Giovanni  Gruyter  potè  ordire  un  Corpus  rnscri'pfionum , base 
del  quale  fu  la  raccolta  dello  Smerlo  ; Giuseppe  Scaligero  vi  aggiunse  ventiquattro 
favole  d'indici  e il  lavoro  fu  slauipato  nel  161)3  a spese  di  .Marco  Welser  borgomastro 
d' Augusta;  poi  un'edizione  più  copiusa  ne  fece  Giuvan  Giorgio  Grevio,  professore  di 
Lfreclit,  finita  da  Pietro  Uurmann  nel  1707  ad  Amsterdam.  È la  più  compita,  ma  alcune 
sono  false,  altre  guaste;  dati  per  prosa  i versi;  mescolalo  l'antico  col  recente,  il  greco 
col  latino;  scartate  come  false  alcune  sincere.  Il  medico  di  Lipsia  Toniinaso  Reinesio 
preparava  intanto  un’altra  raccolta,  che, sorpreso  lui  dalla  morte,  fu  pubblicala  nel  1682 
da  Federico  Benedetto  Carpzovv  col  titolo  si/ntupwia  iuscnptumum.  Ln'altra  uel  1662 
atea  fatto  Jacopo  Spon,  intanto  che  Giorgio  Gualtieri  pubblicava  le  sicule,  e Gioachino 
llaginocino,  Giovanni  Selden,  Jacopo  l'ommusinijSerturio  Orsalo  quelle  di  Wittemberg, 
di  Arundcl,  di  Padova. 

Il  FabrcUi  pubblicava  (Roma  1702)  le  iscrizioni  delle  sue  abitazioni  domestiche,  il- 
lustrate con  tal  quantità  di  altre,  che  può  considerarsi  come  una  collezione  generale, 
con  più  di  quattromila  inedite;  ma  non  essendo  distribuite  per  classe  e senza  indice, 
è diincile  il  profillarne.  Al  Grevio  ò di  supplimeiito  la  raccolta  di  Marqiiardo  Godio, 
consigliere  del  redi  Danimarca,  pubblicala  nel  1731  a Leemvarden  da  Francesco llessel. 

Edmondo  lihishuil  primo  raccolse  iscrizioni  greche  anteriori  all’èra  volgare  (Londra 
172S);  il  Koolio  un  corpo  d'iscrizioni  greche  e Ialine;  il  Gori  nel  1731  le  schede  la- 
pidarie di  Giambattista  Doni,  che  cumprcndeanu  ben  seimila  inedite.  Esso  Gori  nel 
1726  avea  comincialo  a stampare  quelle  trovate  in  Toscana,  e nel  1743  diè  fuori  un 
terzo  volume.  Anche  Benedetto  Passione!  nel  1763  pubblicò  altre  /scriziom  anftcAe, 
disimle  per  ordine  di  varie  classi,  e lUuslrale  di  alcune  annotazioni. 

Più  esteso  è il  A'ocus  thesaurus  veterum  insenptiunum  in  priecipuia  eorumdem  colle- 
ctionibus  hactenus  prwtermissarum  del  Muratori  (Milano  1739),  che  si  valse  di  mano- 
scritti della  biblioteca  Ambrosiana,  e di  note  somministrate  da  Giovanni  Ciampini  e 
Prospero  Mandosio  per  le  romane , da  Giulio  Antonio  Averoldo  per  le  bresciane,  da 
Apostolo  Zeno  per  le  venete,  dal  Magliabecbi  per  le  fiorentine,  e da  altri,  con  up 
bel  supplimento  del  p.  Sebastiano  Donati , preceduto  dall’opera  sull'arte  critica  lapi- 
daria. Il  p.  Oderici  usciva  pure  con  molte  epigrafi  inedite;  Ricardo  Kandler  colla 
colletione  delle  greche  (Uxford  1774). 

Il  Salomoni  pubblicava  quelle  di  Padova  , Ottavio  Bossi  <)uelle  di  Brescia  , Filippo 
Della  Torre  quelle  d'Aquileja,  Rocco  Volpi  quelle  del  Lazio,  Garlo  Malvasia  le  bolo- 
gnesi, Olivieri  le  pesaresi,  Ricolvi  e Rivoltella  quelle  dil'orrno,  Malfei  quelle  di  Verona, 
Torino  e Vienna,  De  Vita  quelle  di  Benevento,  Paciaudi  e Diasi  quelle  racculte  dalla  fa- 
miglia Nani,  Castelli  le  palermitane,  Znccheria  quelle  di  Salona  , Guasco  le  oapiloline. 
Morisani  le  reggiane.  Spreti  quelle  di  Ravenna,  Bianchi  quelle  di  Cremona,  il  Cardinal 
Noria  le  pisane,  Boldelli  e Lupi  le  cristiane,  Bianchini  e Gori  quelle  del  ooloaibnrio dei 
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servi  e liberti  della  casa  d'Augusto,  Bunada  le  iscrizioni  metriche  latine  e greche,  Maz- 
zocchi le  tavole  eracleesi.  Marini  quelle  relative  ai  fratelli  Areali,  Biagi  i decreti  degli 
Ateniesi,  Falconieri  le  epigrafi  atletiche,  Fahri  le  agonistiche...  Seguier,  che  fece  il 
catalogo  delle  opere  epigrafiche  sino  al  177fi,  ne  registra  circa  duemila  : tra  queste 
vi  sono  dieci  collezioni  generali  d’iscrizioni  latine:  Grutero,  Iteinesio,  Spon,  Doni, 
Godio,  Fahretti,  Malfei , Muratori,  Donati,  Marini;  che  contengono  da  sessantaniila 
iscrizioni. 

Da  Gori , Passeri,  Olivieri,  Remondini,  Mazzocchi,  HalTei,  Lanzi  furono  pubblicate 
epigrafi  di  lingua  osca,  etrusca,  c d'altre  antiche  italiche:  le  orientali,  di  Fenicia,  Per- 
sepoli.  Paimira,  Babilonia,  da.Swinton,  Dutens,  Murr,  Sacy,  Tycksen,  Giorgi,  Millin. 

Nel  secolo  nostro,  cresciuto  di  tanto  il  campo  dell'erudizione,  moltiplicaronsi  le  rac- 
colte d'epigrafi;  e a tacere  l'innumerahile  quantità  delle  indiane  ed  egizie,  e quelle 
uscite  dai  sepolcreti  toscani,  c volendo  stare  solo  alle  latine  e greche,  un  numero  ster- 
minato ne  danno  ogni  giorno  le  nuove  c.splorazioni  della  Grecia,  dcH'Asia  Minore,  del- 
l’Kgitto,  dell’Algeria.  Cardinali,  Borghesi,  Lahus,  Lama,  l.etronnc.  Orioli,  Guarini,  Qua- 
ranta, Sarti,  Marchi,  Secchi,  Fea,  Biinsen,  Tiersch,  Gerhard,  Ragenhach,  Lepsius  . . . 
s’illustrarono  coll'esame  e la  stima  di  esse  ; Cavedoni  pubblicò  le  modenesi,  Aldini  le 
ticinesi  e comensi,  rAccademia  ercolanese  le  ponipejanc,  Mommscn  quelle  del  regno  di 
Napoli  (I8Ò3),  Kandler  quelle  dell'lstria,  Lahus  le  bresciane,  Tonini  le  rimiuesi.  De  Mi- 
nici le  fermane,  Gazzera  quelle  d'ivrca.  Viola  quelle  di  Tivoli,  Lanza  quelle  di  Sulooa, 
Garrucci  quelle  d’Isernia,  Rieti,  Cerniti,  Fabraterni,  Lconji  quelle  di  Todi  ecc.  Ciò  fa 
sentire  il  bisogno  di  una  nuova  raccolta  compiuta.  Il  dottor  Augusto  Bieck,  nel  1835  c 
seguenti,  pubblicò  a Berlino  un  Cor/ius  inscriplionum  grwearum  auctuniate  et  inipensii 
Acad.  liler.  reyioe  borussicw,  ove  riproduce  tutte  le  edite  dai  precedenti,  e ve  n'aggiunge 
di  molte;  egli  non  seguì  la  distribuzione  per  argomenti,  ma  la  geografica,  come  si  suole 
colle  monete.  Lo  raccolta  delle  iscrizioni  trovate  in  Grecia  per  mezzo  delle  ultime  ri- 
cerche fu  pubblicata  da  A.  C.  Uangabè,  1842-55,  2 voi. 

Una  società  veronese,  spinta  da  Scipione  Maflei , nel  1732  aveva  dato  fuori  il  pro- 
graninia  d una  collezione  universale  d’iscrizioni  antiche  latine  e greche,  etniche  e cri- 
stiane, ben  ragionando  il  fatto  e il  da  farsi  ; ma  il  lungo  tempo  a ciò  richiesto  fece  che 
l'opera  non  fosse  che  un  desiderio.  L’zirs  critica  lapidaria,  che  esso  MaITci  aveva  scritta 
come  prefazione,  restò  incompiuta,  e fu  solo  pubblicata  nel  1775  nel  supplemento  del 
Donati  al  The^aarus  del  àluratori.  L’Orelli  pubblicò  uo'/nscrigtionum  laliuarum  sele- 
clarum  amplissima  collectio,  che  sono  oltre  cinquemila , bene  scelte  e di  eccellente  le- 
zione (Zurigo  1828]. 

Nel  1836 Olao  Kellermann  aH’Accademia  di  Copenaghen,  mostrando  l'imperfezione 
delle  dieci  raccolte  precedenti , venuta  dallo  accettare  epigrafi  false , dal  ripetere  le 
stesse  con  lezioni  varianti,  dare  spezzate  alcune  che  dovrebbero  formarne  una  sola  , e 
dal  non  avere  abbastanza  esalti  e copiosi  ìndici,  che  in  tali  lavori  sono  d'importanza 
suprema,  suggeriva  una  collezione  che  tutte  superasse , e che  abbracciasse  le  settanla- 
cinque  od  ottantamila  che  ai  conoscono,  scortando  le  false  e giungendo  fio  al  vii  secolo. 
Ma  il  Kellermann  mori  del  cliolera  a Roma  nell'anno  seguente. 

l-a  Francia  volle  assumere  qucstabeH’opera,eil  ministro  dell'istruzione  pubblica  nel 
1845  scelse  una  Commissione  per  darvi  efietto.  La  collezione  avrebbe  dovuto  tirare  sino 
al  fine  del  regno  di  Tcodorico,  barbaro  che  regnò  ancora  colle  forme  romane  ; abbrac- 
ciar solo  le  latine  o le  greche  bilingui,  lasciando  i dialetti  italioti.  All'ordine  per  ma-- 
teria  preferivasi  il  geografico,  come  si  fa  nelle  monete  ; credendo  con  ciò  offrire  al  fi- 
losofo e allo  storico  il  modo  di  seguire  il  metodico  progresso  della  civiltà  romana 
traverso  ai  popoluconquistati,  e vedere  come,  sotto  l'uniforme  vigore  del  governo  re- 
pubblicano 0 imperiale,  i municipi,  le  città,  le  famiglie  conservassero  una  vita  propria, 
che  sfugge  allorché  si  segua  l'ordine  per  materia,  li  anche  vero  che  tal  metodo  toglie 
la  necessità  delle  ripetizioni  ; giacché,  mentre  una  lapide  può  essere  insieme  storica,  en- 
comiastica c sepolcrale,  non  apparliene  ordinariamente  che  ad  un  luogo  solo.  Da  ciò 
anche  l'opportunità  di  valersi  delle  raccolte  speciali.  AH’ordinc  per  materie  supplireb- 
bero copiosi  indici  delle  sigle  ed  abbreviazioni  dei  nomi  di  divinità , dei  nomi  proprj, 
delle  leggi  ed  uflìzj  pubblici,  della  geografia,  della  latinità,  dei  soggetti  diversi.  Gli  av- 
venimenti pubblici  mandarono  al  vento  questa  bell'impresa. 
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Intanto  fu  pubMirato  Ifanihuch  iter  Romischen  Epigraphic,  von  Kam.  Zei.,  Eidel- 
tirrija  t8,'i0.  EJ  ora  è continciala  la  Rtvcolta  d' hcriziuni  romane  dell' Algeria,  por  opera 
(li  leeone  Renier,  a spesa  del  ministero  (185.*>)  che  salgono  a circa  <iO(KI,  fin  ()ua  sco- 
nosciute. 

L'intero  Corpo  delle  epigrafi  latine  si  fa  adesso  a Berlino. 

§ 102.  — l»ortsioDÌ  falle. 

Non  ci  terremo  da  questo  argomento  .senza  ragionare  delle  epigrafi  false  tante  volte 
menzionate.  Già  anticamente  se  ne  fin.sero  per  appoggiare  qualche  diritto  o pretensione. 
Erode  Attico,  per  mero  capriccio,  simulò  un  titolo  greco  con  caratteri  e voci  antiche, 
il  quale  ci  fu  conservato,  e trovasi  nel  Grutero  p.  87. 

Nel  Cinquecento  entrò  la  smania  di  radunare  apografi  j ma  se  ciò  agevolava  la  fatica 
degli  studiosi,  molli  danni  ne  derivarono.  E prima,  mosse  dal  luogo  senza  uhhaslanza 
tenerne  appunto,  molle  perdettero  il  significato.  A capriccio,  o per  vendile,  o per  ere- 
dità, passavano  di  paese  in  pne.>-e,  con  nuova  discrepanza  e turbamento  de' concetti  sto- 
rici.  Divenute  poi  oggetto  di  speculazione,  vi  fu  chi  ne  finse,  e talora  con  tanta  abilità 
da  illudere  i migliori  studiosi. 

I.a  falsificazione  è più  dilTìcile  pel  bronzo.  Quanto  alle  pietre,  vuoisi  avvertire  che  le 
originali  sogliono  esser  sassi  del  paese.  Il  confronto  dei  caratteri  non  Imsta,  ma  fa  duopo 
attendere  argutamente  agli  accidenti  storici,  cronologici  e di  .stile.  Più  spesso  avvenne 
che,  nella  scarsa  pratica  e nella  bambina  critica  d'allora,  fossero  male  trascritte;  poi, 
smarritosi  l'originale,  restasse  tolto  il  mezzo  di  correggerle.  L'erudito  qualche  volta  si 
ingannò  scambiando  per  antico  qualche  esemplare  moderno;  ed  è famigemlo  colui  che 
credette  vedere  un  monumento  Geniobuiu  Alcc.s/i  nella  lapide  dì  un  GENero/is  ondinii 
Acciistinfani ; e a Milano  molti  almanaccarono  intorno  a certe  lapidi,  che  ora  stanno 
sull'angolo  rimpetto  al  teatro  della  Scala,  e che  furono  pilastrini  posti  nel  Cinquecento 
da  un  certo  Rabìa  nel  suo  giardino  a sorreggere  figure  di  divinità. 

Tra  coloro  che  di  proposito  ne  finsero,  massime  in  quel  secolo,  è diffamato  Pirro  l.i- 
gorio,  i cui  manoscritti  si  conservano  alla  biblioteca  torinese;  e le  sue  epigrafi  false  in- 
festarono tutte  le  collezioni  successive.  Altre  falsificale  da  Fourmont , guastarono  la 
cronologia  c la  mitologia.  Per  non  errare  coi  molti,  il  Malfei  ne  condannò  parecchie  di 
genuine,  rom|)endo  nell'eccesso  contrario,  il  guidarsi  rettamente  in  ciò  è la  più  difli- 
cil  parte  della  critica  epigrafica,  la  quale  in  genere  diffida  delle  iscrizioni  di  cui  non 
esiste  l'originale. 

Tra  le  false  fu  ultimamente  rejetta  da  Orelli  (Inscript.  elvetica  coltectce  et  e.rplicalce) 
una  che  Giusto  Lipsie  poneva  fra'  mooumcnti  più  curiosi  drll'anticbità,  che  Giovanni 
Muller  citò  con  elogi,  e di  cui  Byron  diceva  non  conoscere  composizione  più  patetica. 
Eccola  : 

JVLK  AlPISVLA  Rie  JACEO  • IVPII.ICIS  PtTRIS  nPII.II  PSOLtS  OSE  ATESTÌlur  SiCtanoi  • EIOnAai  PATIIS 
SeCER  SOS  POT1I  - R>L>  «OBI  IS  PATIR  IlLI  BBAT  - Viti  AS.VOS  Itili. 

Sembra  opera  d'uo  Paolo  Guillaume,  famoso  contraffattore. 


§ 193.  — Diplomatica.  — Defìiiizìono  e scopo. 

Diploma  viene  dal  greco  ita'ió’a;,  ed  ai  Romani  indicava  le  patenti  o i documenti 
spediti  da  un'autorità  in  modo  .solenne,  per  istabilire  la  realtà  di  alcuni  fatti  o diritti,  e 
tramandarne  la  prova  autentica. 

Da  qui  il  nome  Diplomatica  applicalo  alla  scienza  che  insegna  a conoscere  queste  dif- 
ferenti scritture,  e giudicarne  la  genuinità  e le  date , secondo  i caratteri  intrinseci  ed 
estrinseci.  Atteso  che  Diplomatica  s'intitoli  pure  la  conoscenza  delle  negoziazioni  fra  gli 
Stati,  Matfei  propose  di  chiamare  questa  nostra  arte  critica  diplomatica.  Discernesi  dalla 
Paleografia  in  quanto  non  si  occupa  dei  monumenti  in  marmo  o in  metallo. 

L’Ilizio  suo  è dar  a conoscere  le  materie  su  cui  scrissero  gli  antichi;  gli  slromenti 
adoperali  a scrivere  ; le  differenti  scritture;  la  lingua  e In  stile  diplomatico;  i codici  ; 
j diplomi;  i sigilli;  le  date;  le  carte  diplomatiche  in  genere  ed  in  iepecie;  I criterj  per 
disceroere  la  vere  dalle  false. 


Digitized  by  Google 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


286 


§ 194.  — Storift  di  quett'arte. 

Di  quest'arte  avevano  già  fatto  uso  io  Italia  il  Petrarca,  il  Poggio,  il  Sigonio  ed  aliti 
storici  ; poi  speciale  studio  vi  posero  Zillesio  , l,eulier  e Conring,  delle  cui  discussioni 
prodltando,  il  gesuita  Papebrochio  ne  pubblicò  il  primo  trattato  (Propileo)  nel  t075, 
porgendo  regole,  per  conoscere  il  merito  dei  diplomi.  I.a  severità  sua  parve  fosse  diretta 
a scalzare  le  pretensioni,  clic  Carmelitani  c Benedettini  fondavano  su  diplomi;  laonUe 
questi  ultimi  si  applicarono  a sifatto  studio,  ed  il  .Mabillon  pubblicò  De  re  diplomatica, 
lib.  V,  nel  1681  , con  un  suppllmento  del  1704.  11  Cronicon  Golliricense  (1732)  fu  il 
primo,  ove  si  distinsero  i caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  da  cui  riconoscere  l’autenti- 
cità dei  diplomi  *,  poi  Toustain  e Tassin  diedero  il  iVouveau  traité  de  diplomalii/ue  (llSiì,; 
1^  Moine  La  diplomatique  pratique  fO  voi.  con  100  tavole,  1741-63)  ; i padri  Maurini 
VArl  de  neVi/Ser  ter  dates  ; Devaines  il  Dictionnaire  raisonnit  de  diplomatique  ; Barinpio 
la  Biblioteca  diplomatica.  Heumann  (Commentarii  de  re  diplomatica  regum  et  impera- 
torum  germanio.  Norimberga  1743-0)  ne  mostrò  l'utilità  per  la  storia  e per  la  politica. 
Chevrière  diede  un  S'uovo  metodo  di  ordinar  te  carte.  Giovanni  Crisostomo  Gatterer 
(Elementa  artis  diplomalicee  universalis)  volle  ridurla  più  sistematica  distinguendola  in 
grafica,  semiotica  e formolare  : la  prima  studia  la  scrittura,  la  seconda  i segni,  la  terza 
le  formule  de'  varj  atti.  Schmnemann  la  distinse  in  esterna  ed  interna,  secondo  ebe  si 
occupa  della  forma  o del  contenuto  dei  documenti. 

Tali  divisioni  non  sembrano  però  abbastanza  piene  ; e meglio  va  distinta  in  generale, 
quando  tratta  dei  titoli  in  genere,  dei  loro  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci,  della  loro 
spedizione  e conservazione  negli  archivj;  particolare,  quando  li  considera  in  relazione 
col  loro  oggetto,  cioè  come  politici,  canonici,  giuridici,  domestici  o personali.  In  tal 
caso  si  serberebbe  il  nome  di  Paleografia  a tutte  le  scritture  antiche. 

Il  marchese  Maffei  ne  porse  i primi  canoni  all'Italia  colla  Storia  diplomatica  ; ma  si 
arresta  quasi  solo  ai  caratteri  estrinseci,  per  illiisiraaione  dei  (tapiri  epizj  a cui  la  (tre- 
mise.  Napoli  Signorelli  e l’abbate  Pelliccia  ne  diedero  lezioni  [ler  le  scuole  istituite  a 
Napoli  e a Bologna,  e più  estesamente  il  p.  Fumagalli  (Dette  ietituziuni  diplomatUlie, 
t.  Il,  Milano  180i),  nella  cui  prefazione  sono  indicati  coloro  che  fin  allora  avevano  trat- 
tato di  tale  materia,  e cnnchiiide  con  118  regole  per  discernere  dai  veri  i falsi  docu- 
menti. Taciamo  quelli  che  di  qualche  sua  parte  ragionarono.  Meglio  giovò  a ((iiesla 
scienza  l’applicazione  fattane  dai  dotti,  quali  l.abbé,  Dupuy,  Ducange , Godefroi  , 
Bloundcl , Baluziu,  .Martcne,  Eckard^e  fra  noi  Lupi,  Muratori,  Fontauiiii,  Fantuzzi , 
Marini. 

Nel  secol  nostro,  cresciuta  la  messe  colle  scoperte,  e meglio  mostratane  l’importanza, 
si  estesero  lu  scuole  e i cultori,  e da  ogni  parte  ne  maturano  i frutti. 

§ 193.  — Utilità  aaa. 

Sarebbe  vanità  il  voler  qui  confutare  coloro  che  della  Diplomatica  fanno  beffe.  Agli 
Enciclopedisti  tale  dispregio  era  naturale  conseguenza  del  vilipendio  in  cui  avevano  la 
storia  e del  pirronismo  che  v'iniroduccano.  Chi  per  poco  abbia  seguitati  i passi  della 
storia,  sa  quanto  essa  siasi  vantaggiala  dello  studio  delle  carte  ; e non  solo  per  accer- 
tare i tempi  e i nomi  e i luoghi,  ma  |>er  conoscere  le  leggi,  le  costumanze,  l’industria, 
i varj  ufiizj,  lo  stato  reale  e (lersonale  d'intere  classi,  infine  quelle  particolarità  che  sono 
il  colore  dato  a semplici  contorni. 

§ 196. — Materia  lu  cui  .i  ecrive.  Papiro. 

Ogni  sorta  materie  fu  ado[)crata  per  iscrivere;  le  pietre,  come  nelle  tavole  del  Deca- 
logo e nelle  piramidi  d'Egitto;  il  legno  per  le  leggi  e talvolta  per  le  convenzioni  ; e Dio- 
nigi di  Alicarna>.so  vide  un  (lallo  d'amicizia  fra  Taripiinio  Superbo  ed  i Galli , scritto 
sopra  uno  scudo  di  legno  afiìsso  nel  tempio  di  Giove.  Inoltre  si  scrisse  su  pelli  di  ani- 
mali, su  foglie, su  ossi,  su  metalli,  su  tele;  fra  i Messenj,  i misteri  della  Gran  Dea  con- 
servavansi  scritti  su  foglie  di  stagno  (Pausama,  tv,  26).  Itimeltcudo  (tei  resto  a quel  che 
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dlcertimo  nella  Epigrafia,  qui  ci  atterremo  alla  tnaterla  di  quelle  cole  che  piti  propria- 
mente inteudonai  per  scritture. 

La  carta  più  consueta  degli  antichi  era  di  papiro,  canna  che  cresce  principalmente  in 

Egitto, 

OtttADD,  FfMt  Mr  Ut  Utrei  data  Vanli^mité.  Panni  1840. 

G.  Paioaor,  Baal  hùtoriqae  et  arckéotogique  imr  la  retiure  dee  ticra  et  tur  Vita!  de  la  librairie 
ehes  la  aneienf.  Ivi  4854. 

Dureau  de  Li  Malie  iDieri  nelle  Memorie  deir.lrrademia  d'Iierizioni  e Belle  Lellere  8el  4851,  una  sul 
papiro  e sulla  libbrica  drlls  carta  fra  gli  auticbi. 

— Di  papiro  fdice  Plinio,  xm,  23)  si  fanno  le  carte,  dividendolo  con  l’ago  io  sollilis- 
aiine  e larghissime  laminette.  Quelle  di  merzo  si  hanno  per  le  ottime,  e degradano  di 
pregio  secondo  che  si  allonlanano  da  lai  punto.  Geratica  chiamasi  la  migliore  di 
queste  carte,  perchè  usata  nei  soli  volumi  religiosi  ; lavat.i  che  sia  , appellasi  caria 
augusto,  0 di  prima  qualità;  coma  carta  di'  Kivia  chiamano  la  seconda  dalla  consorte 
d’Augiistove  così  la  geratica  è discesa  ad  indicare  la  terza  qualità  Della  quarta  era 
Van/Ueatricaj  cosi  delta  dal  luoeò  dove  confezionavasi.  Giunta  questa  in  Doma  nella 
officina  del  sacace  Fannio.  fu  da  lui  con  un  curioso  metmio  snttigliata  in  modo,  che 
di  carta  plebea  divenne  principesca,  e fannia  appellassi  ; talché  anlìteatrica  comin- 
ciavano a chiamar  quella  che  sperimentato  non  avesse  la  seconda  mano  di  tal  artiere. 
Tien  dietro  la  mitica  preparata  in  Saite,  ahhondevolissima  dì  papiri,  colle  più  gros- 
solane flhrc  di  essi.  Delle  quali  snnn  ancora  pecgiori.  come  più  alla  corteccia  vicine, 
quelle  di  che  si  compone  la  carta  lennniic.a,  cognominala  cosi  da  un  luogo  vicino  a 
Saite,  che  rendono  a peso,  come  non  l>uona  a scrivervi  sopra,  e le  si  dà  l'aggiunto  di 
empnrelica,  ossia  mercantile,  perchè  serve  di  copertura  ai  quaderni  di  carta,  e come 
stiioja  di  secca  paglia  per  involgerne  merci  di  ogni  maniera.  Alla  materia  della  carta 
empnrelica  succede  finalmente  la  parte  del  papiro  che  ne  forma  la  corteccia , la  cui 
estrema  superfìcie,  simile  allo  scirpo,  non  è buona  tampoco  a far  cordami,  se  pure 
non  la' si  lasci  macerare  nell'acqua. 

Tutte  queste  carte  si  les.sono  sopra  una  tavola  bagnata  coll'acqua  del  Nilo,  la  quale  col 
suo  limo  fa  le  veci  di  colla.  E primamente  la  pagina  della  carta  formasi  mettendo 
verticalmente  sopra  una  tavola  le  laminette  del  papiro,  lunghe  come  rimangono  dopo 
recisene  le  estremità  da  ambe  le  punte;  dipoi  vi  si  sovrappongono  altre  trasversal- 
mente , quasi  fossero  cancelli  ; indi  si  mettono  allo  strettoio,  e i fogli  asciugansi  al 
sole  e s’uniscono  insieme,  assnrltendo  prima  i migliori  e a mano  a mano  i men  buoni. 
Di  ogni  scapo  non  vengono  più  che  venti  fogli. 

Gran  dilTcrenza  ci  è nella  larghezza  loro  ; le  ottime  son  tredici  dita,  la  geratica  dodici, 
la  fannia  dieci,  l’anfiteatrica  nove,  ed  anche  meno  la  saitica,  la  quale  non  regge  al 
martello,  ma  l’emporetica  non  oltrepassa  le  sei.  Oltre  a cià  vuoisi  nelle  carte  consi- 
derare la  sottigliezza,  la  densità,  il  candore  ed  il  levigato.  Claudio  tolse  il  primato  alla 
carta  augusta,  poiché  la  sottigliezza  cedeva  al  calamo  con  cui  vi  scriveano,  e lasciava 
passar  le  lettere  alla  parte  opposta  ; onde,  se  anche  su  questa  si  fosse  scritto  , era  a 
temere  che  la  seconda  scrittura  non  avesse  marchiato  la  prima , senza  parlare  del 
quanto  facesse  brullo  vedere  un  carallere  trasparente.  Adunque  delle  prime  fibre  del 
papiro  furono  fatte  le  orditure,  delle  seconde  le  trame.  Il  medesimo  imperatore  ne 
accrebbe  ancora  la  l.nrghezza  : ed  era  di  un  piede  o anche  di  un  cubito  quella  che 
chiamavasi  macrocolla.  Sla  l’esperienza  mostré  nociva  questa  grandezza , perchè, 
quando  se  ne  fosse  distaccata  sotto  il  torchio  qualche  laminetta,  come  più  facilmente 
accadeva  per  la  lunghezza , molle  delle  pagine  sntlostanli  ne  restavano  guaste,  l’er 
tali  ragioni  la  claudiana  fu  tenuta  migliore  di  tutte;  l’augusta  continuò  ad  essere 
usata  per  le  lettere;  la  livia  si  mantenne  Dell'uso  cui  era  servita  dapprima,  poiché 
della  claudiana  niente  aveva. 

Questa  carta  lisciasi  coH’avnrio  o con  una  conchiglia  ; ma  i caratteri  allora  vi  sono 
poco  durevoli.  I.a  carta  suzza  meno  l’inchiostro,  ma  è più  lucente.  L’acqua  limac- 
ciosa, con  che  sì  sono  congiunte  le  fibre  del  papiro,  ove  non  siasi  adoperata  in  giusta 
misura,  rende  diIDcile  lo  scrivervi,  e questo  difetto  si  scopre  in  batterla  col  martello, 
ed  anche  in  odorarla.  Può  t'occhio  ravvisarvi  alcune  lentigini,  ma  non  si  accorgerà 
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di  olcune  striscioliae  inserite  tra  le  incollate  giunture  delle  spugnose  iilire  del  pa- 
piro, se  non  al  momento  in  cui  rinchioslro  vi  si  fonde , tanta  è la  frode  degli  arte- 
nci.  Talché  sifatte  carte,  per  servirsene,  alihisugnano  di  esser  rìlessute. 

La  colla  è fìor  di  farina  stemprato  con  acqua  bollente  e un  pochino  d'aceto,  perchè  la 
colla  fabbrile  e la  gomma  schiantano.  Migliore  verri  se  la  preparerai  con  la  parte 
mollica  di  pane  inzuppata  con  acqua  bollente  e passata  al  crivello.  Goal  la  carta  di- 
viene più  compatta  e sottile  della  tela  di  lino,  lai  colla  non  dev'essere  più  vecchia, 
nè  più  fresca  di  un  giorno.  Si  assottiglia  poi  col  martello,  e di  nuovo  si  rifrega  con 
passarvi  la  colla  ; indi  da  capo  si  comprime  sotto  il  torchio  per  farla  più  liscia;  e 
lìnalmente  a colpi  di  martello  si  distende. 

Noi  diemmo  la  lezione  meglio  approvala  di  questo  passo  di  Plinio  tanto  discusso,  e 
che  è riconosciuto  per  molto  guasto.  L'ispezione  dei  papiri  antichi  che  ci  rimangono, 
convince  d'inesattezza  il  romano  compilatore.  Perocché  il  papiro  non  è pianta  legnosa, 
ma  erbacea,  e la  carta  faceasi  col  midollo  filamentoso  de'  suoi  gambi.  Con  un  fendente 
sottilissimo  tagliavansi  essi  gambi  in  lamine  fine,  le  quali  raccostavansi  io  modo,  che  i 
margini  si  toccassero,  e aderissero  mercè  dei  succhi  gommosi  di  cui  è impregnala  la 
pianta  verde  : se  fosse  disseccala,  umettavasi  con  acqua  del  Nilo,  la  quale  però  non  è 
punto  glutinosa.  Il  foglio  cosi  disposto  (fcJieiìa),  ritagliato  e rasciullo  al  sole , applica- 
vasi  sopra  un  altro  simile,  in  modo  che  le  fibre  dell'uno  s'incrociassero  ad  angolo  retto 
con  quelle  dell'altro.  Cosi  avevasi  una  ptaguh  o pagina,  che  si  soppressava , batteva, 
levigava,  lisciava  coll'avorio.  L'n  rotolo  di  venti  fogli  al  più  formava  una  scopufa  o ru- 
cuna.  La  larghezza  era  dalle  sei  alle  tredici  dita. 

Gli  Ateniesi  onorarono  di  statua  un  Foltaziu,  che  insegnò  l'arte  di  dar  la  colla,  non 
sappiamo  se  ai  fogli  o alle  legature  (Kozio,  BMiotheca,  cod.  lxxx,  p.  61). 

Anche  oggi  è molto  diflìcile  il  dar  la  colla  alla  carta,  e Plinio  si  scusa  con  un  amico 
se  non  gli  scrive,  perchè  la  carta  che  potrebbe  procacciarsi  alla  campagna  suzza  l'in- 
chiostro io  modo  da  non  potersi  leggere  (Epist.  viii.  Mi). 

bene  faceasi  quest'operazione  in  Lgittu,  sovrapponendo  un  foglio  trasversalmente  al- 
l'altro in  modo,  che  a vederli  pajono  un  tessuto;  e cosi  appunto  li  denomina  Porfirio: 
jn»  nirtuzov  li;  ; ispiro  tessuto  in  carta  (ap.  Eosr.aio , Pra;p.  evang. , 

p.  98).  La  colla  era  vegetale,  e sono  appena  vent'anni  che  tale  processo  fu  rinnovato 
in  Curopa,  surrogandolo  alla  colla  animale,  sempre  usata  da  che  s'introdusse  la  carta 
di  cenci. 

Del  papiro  non  v'è  più  traccia  nell'Egitto  odierno  ; anticamente  se  ne  faceva  tal  con- 
sumo, che  il  tiranno  Firmo  (ribellatosi  contro  Aureliano  27i  anni  d.  C.)  vantavasi  di 
poter  mantenere  l'esercito  soltanto  colla  carta  e la  culla  che  aveva  ne'  magazzini  (pa- 
pyro  et  glutine;  Voeisco  in  Firmo,  § 3).  Aureliano  impose  agli  Egizj  un  tributo  in 
carta  e vetro. 

A usar  de'  papiri  si  continuò  fino  all'xi  secolo;  ma  ben  pochi  ne  giunsero  a noi  in 
proporzione  dei  moltissimi  che  dovettero  essere  scritti.  Alquanti  se  ne  raccolsero  dalle 
tombe  egizie,  molti  de'  quali  in  caratteri  jcratici.  L'n  papiro  di  mummia  che  sta  al  mu- 
sco di  Torino,  è lungo  22  metri  : la  parte  superiore  è occupata  da  figure  di  divinitè, 
cui  pare  che  l'anima  del  defunto  visiti  successivamente;  tutt'il  resto  son  linee  perpen- 
dicolari di  geroglifici  esprimenti  preghiere,  dall'anima  dirette  a ciascuna  divinità  ; in 
fondo  è la  scena  del  giudizio.  F.  il  più  compiuto  manoscritto  egizio  che  si  conosca,  e 
dicesi  rituale  funerario.  Esso  musco  contiene  fin  duemila  papiri,  di  cui  il  più  antico 
precede  di  trecento  anni  Mosè,  e il  più  importante  il  frammento  di  canone  cronologico 
delle  dinastie,  il  famoso  borgiano , ora  nel  museo  Borbonico,  in  greco  minuscolo  del 
Il  o III  secolo  dell'èra  volgare,  presenta  tredici  colonne  di  lettere  e ventidiie  altre  a 
frammenti,  dove  son  registrati  gli  opera)  usati  a costruir  dighe  e acquedotti  del  Nilo: 
è il  più  antico  saggio  di  scrittura  minuscola  greca , e vi  si  vede  che  le  persone  allora 
indicavansi  col  nome  del  padree  della  madre;  per  es.  SseanCuv  IritoalzM;  t',ù  yxtf,óiio- 
SO!,  gyiTfós  5asait>v;!foi{.  l.a  biblioteca  im|>eriale  di  Parigi  acquistò  nel  1844  un  papiro 
lungo  otto  metri,  che  risale  al  regno  d'Assa;  onde  sarebbe  il  più  antico  che  si  conosca. 
La  più  preziosa  raccolta  di  papiri  atorici  è quella  del  museo  Britannico,  proveniente 
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dalle  raccolte  del  aiffnor  Sallier  di  Aìx,  e del  signor  AnasUsi  console  di  Sveaia  ad  Ales- 
sandria: e furono  splendidamente  pubblicati  nel  4844. 

I.SPHIU8,  ^uttrahl  dtr  Vrkunden  det  .Kgypiitrhfn  Afterthumi ■ 

Gaboiii,  Iheratic  papifTut  of  Kingi  at  Turin.  Londral85l. 

I maggiori  documenti  su  papiro  sono  un  registro  rarennale  di  circa  cento  fogli,  clic 
comprende  rinvestitura  di  varj  fondi,  appartenente  al  re  di  Baviera;  e le  storie  di  Giu- 
seppe Ebreo  nella  bìlilioteca  Ambrosiana. 

Papiro  Iwllalo  per  gli  alti  pubblici  appare  dall’obbligo  che  Giustiniano  fa  agli  scrit- 
tori di  usarlo  : Tabellionrft  non  sr.rihani  in.«/ruMjpn/a  in  atiis  cAortis,  (funm  his  qiuppro’ 
tf^coltn  hahrnti  ut  famm  protoroUum  tah  (futnl  hafn'at  fvmm  gloriosmimi  covUlis 
ìarfjitinnum,  et  /empiii  guo  charta  fatta  est  (Mav.  44). 

Non  è molto  si  trovarono  tre  frammenti  di  manoRcrilli  fenicj  su  papiro,  che  si  ser- 
bano ne’  musei  di  Torino,  della  Propaganda  e del  Vaticano.  A Pompe]  non  se  ne  riu- 
tennero  ancora,  e ad  Ercolano  in  un  luogo  solo,  AI  giardino  che  di*scnveniino  a pa- 
gina 114,  era  annessa  una  cameretta  larga  appena  quanto  due  persone  colle  braccia 
tese,  e cinta  di  scafl'fili  alti  come  un  uomo,  e nel  mezno  una  tavola,  t^uivi  nel  1756  si 
trovarono  dneniita  papiri,  che.  credendoli  alTailo  carlinnizzati,  getlavansì,  fino  a tanto 
che  il  p.  Piaggi  trovò  (|  dìfflcìlissimn  artifìZ'O  di  svolgerli  e leggerli. 

Prepara  egli  una  tnvntadi  legno,  somigliante  ni  pancbino  di  un  legalibri,  appoggialo 
ad  un  piede  che  con  vite  s'niza  a piacere  : e sovr’esso  un'asse  lunga,  mobile,  dalle  cui 
sntnmitft  sorgono  due  bastoncini  rotondi  avvitati . f>er  sollevare  un  altro  assiciuoto  so- 
vrastante, discosto  d'^IPallro  nn  palmo.  f)i  mezzo  alVinferìore  sorgono  perpendicolari 
due  spranphette  d'acciajo , finite  di  sopra  in  mezza  luna  versatile,  nel  cui  concavo  si 
pone  il  papiro.  Il  rotolo  ò .sospeso  a due  nastri,  i quali,  raceomanduli  al  regolo  supe- 
riore, passano  per  aperture  praticate  nelTasse,  ad  ogniinn  delle  quali  sono  due  bischeri 
onde  girar  delicatamente  il  rotolo  senza  toccarlo;  oltre  vnrj  altri  che  avvolgono  fili  di 
seta.  Sospeso  che  un  rotolo  sia,  se  non  se  n'è  trovata  l'estremità  esteriore,  si  comincia 
a bagnare  quanto  un  cere  con  colla  di  pesce  porificnin,  e vi  si  appiccica  una  sotlilissimu 
pellicola,  grande  quanto  lo  spazio  Imcnnlo  per  dlslnccnrlo.  Così  a poro  a poco  si  va  ba- 
gnando p foderando  il  papiro,  per  la  larghezza  di  nn  dito,  lult'ailraverso  del  rotolo, 
poi  con  la  stessa  rolla  vi  si  attaccano  fili  di  seta,  che  coi  bischeri  si  tirano  dolceuiente 
l'un  dopo  l’altro.  I.n  striscia  foderata , soccorsa  da  una  punta  d’ago,  distaccasi  e re.sla 
sollevala  per  mezzo  di  questi  fili  : e quando  se  n*^  slftccnln  tanto,  che  divenga  neces- 
sario un  più  Valido  sostegno,  si  fa  passare  per  una  delle  aperture  del  regolo  superiore, 
e via  via  che  il  lavoro  avanza,  si  gira  intorno  ad  un  cilindro.  Svolto  del  lutto,  si  toglie 
da  qiie.slo  il  papiro,  e si  distende  a copia  In  quattro  o cinque  ore  di  lavoro  non  si 
viene  a capo  di  più  di  un  dito  di  larghezza,  e,  per  farne  un  palmo,  basta  a fatica  un 
mese. 

I.e  diflìcollft  stanno  e nella  natura  della  caria  c nelle  vicende  soflerle.  In  molli 
luoghi,  superandole,  essa  somiglia  ad  un  cencio  liso,  colpa  deirumidllA  che  vipeuelrò, 
e col  tempo  non  solo  carbonizzò  i fogli,  ma  gl’infracìdì  o corroso.  Almeno  il  danno  si 
potesse  conoscere  dapprima,  ch^  si  risparmierehhp  la  fatica.  I fogli  sono  lolmenlc  sot- 
tili, che  quando  in  uno  sin  un  foro  rimane  turato  dal  successivo:  onde,  se  si  stacca  dal 
foglio  di  sotto  il  pezzo  collnto,  nel  foglio  infiTinre  si  forma  una  lacuna.  Non  mono  pe- 
ricoloso ò il  lavoro  alle  commessure  dei  pezzi  di  papiro,  incollati  un  sull'altro;  poiché 
quando  la  comme.«sura  vien  separala  mediante  In  colla,  può  facilmente  accadere  che 
questa  filtri  di  mezzo  alle  commessure  fino  al  foglio  sennente,  e ne  attacchi  un  pezzo 
al  foglio  superiore  su  cui  si  lavora  . e In  disgiunga  dal  foglio  cui  appartiene.  Vedete  se 
sia  possibile  far  pre.sto! 

Malagevole  è pure  il  fissare  una  linea  lungo  il  carbonizzato  papiro,  donde,  fatta  una 
incisione,  cominciare  lo  svolgimento  Onesto  si  fa  tenendo  conto  delle  parli  più  o meno 
consistenti;  ohe  se  per  mala  sorte  quel  taglio  danneggiasse  la  scrittura,  s’incolla  di 
nuovo  in  guisa  che  coinliaci  o lasci  almeno  rilevare  i tratti  alfabetici.  Spesso  ancora  o 
qualche  pezzetto  é cosi  fragile  da  .«vanire  airistante;  o v’é  piccolissima  lacuna,  ove  oc- 
corre somma  destrezza  neH'incollar  le  pellicole  per  modo  che  non  si  oppiglino  ai  foglio 
soltnpo.s|o. 

Cantù,  /)ocum«n/i,  — Tomo  I,  Archeohyia  e Me  Arti.  li) 
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Diversi  miglioramenti  fece  tentar  Napoleone  da  Davy  e dall'orientalistaSikler;  ma  usci- 
rono male,  e si  tornò  sul  metodo  antico  ; al  quale,  e a certi  sufTuniigi  introdotti  dal  Sa- 
pira,  siam  debitori  di  scoperte  letterarie  ed  arclieologicbc  : che  se  non  furono  sinora 
d'opere  capitali  intorno  al  sapere  od  allo  incivilimento  antico  , ingiusto  sarebbe  il  di- 
sperare. Altrettanto  non  avvenne  Goquà  attorno  all'etrusco  ed  alle  vetuste  lingue  ita- 
liche ? non  siamo  tuttavia  al  bujo  dei  geroglifici  egizj,  malgrado  i Ire  o quattro  sistemi 
di  spiegazione  proposti  'f  * 


§ i97.  — Pergamena, 

Vuoisi  che  a Pergamo  nella  Hisia  si  cominciasse,  regnante  Eumene , a scrivere  su 
pelli  d'animali  ; o più  probabilmente  vi  fu  perfezionata  questa  carta,  che  da  ciò  chia- 
mossi  pergamena.  Difatti  Erodoto  (nel  libro  v)  già  dice  che,  per  iscarsezza  di  papiro,  gli 
Junj  adopravano  pelli.  La  sua  solidità  fece  che  alTronlasse  meglio  il  tempo,  sicché  molti 
antichi  codici  ci  restano  su  tali  membrane.  Alcuno  vantasi  antico  fin  al  secolo  iii,  ma 
non  è ben  certo;  e i più  sicuri  sono  il  Terenzio  e il  Virgiliu  della  Vaticana,  e quel  di 
Firenze  del  494,  il  Lallanziodi  Torino,  l'Omero  dell'Ambrosiana.  Neppur  carte  si  hanno 
anteriori  al  vi  secolo. 

Al  pregio  delle  cose  contenute  si  aggiunge  quello  de'  disegni  di  cui  S|>esso  furono 
fregiati,  e che  per  lungo  intervallo  sono  gli  unici  monumenti  di  pittura  e di  disegno. 
Altre  volle  tutta  la  pergamena  tingeasi  in  porpora,  e vi  si  scrivea  coll'oro  o l'argento  : 
tal  é un  antifonario  di  Gregorio  ìlagno  nella  basilica  di  Monza,  e alcuni  diplomi  impe- 
riali. 

Il  Codice  Sinaitico  della  Dibbia,  cbe  si  suppone  del  IV  secolo,  fu  trovato  ultimamente 
da  Tischendorf  nel  convento  di  Santa  Caterina  sul  monte  Sinai,  e stampato  a Pietro- 
burgo 1862  in  4 voi.  in  foglio,  a spese  dell'imperatore  di  Russia. 

198.  — C.rt«. 

I Cinesi  fanno  merito  al  primo  Imperatore  degli  Uan,  202  anni  av.  C.,  d'aver  trovalo 
di  fare  carta  con  bambù,  paglia,  bozzoli,  corteccia  di  gelso,  ed  anche  con  cenci  tritu- 
rali. Quella  loro  bellissima  che  diciamo  di  seta , viene  dalla  seconda  corteccia  del 
bambù;  e mentre  noi  non  l’abbiamo  ancor  potuta  emulare,  essi  la  possedeano  mill'anni 
fa,  e davano  alla  carta  pei  decreti  imperlali  quel  rosso  vivo,  a cui  petto  la  cocciniglia 
è olTuscata.  Le  scarse  comunicazioni  fecero  che  il  prezioso  trovato  non  si  diffondesse  ; 
pure  penetrò  ne'  paesi  dipendenti  dall'impero  cinese,  e principalmente  fra  i Tartari, 
nelle  cui  cartiere  a Samarcanda  fabbricavasi  con  cotone  crudo,  mal  pesto,  non  cono- 
scendosi le  pile  a acqua,  sicché  i fogli  riuscivano  grossi.  Di  tali  manifatture  acquista- 
rono contezza  gli  Arabi  nelle  loro  spedizioni  in  Rucaria,  e le  trapiantarono  a Septa  e 
Ccuta,  donde  in  Ispagna,  insieme  culla  coltura  del  cotone.  Gli  Spaglinoli  cristiani  v'adat- 
tarono i mulini  a acqua,  adoprarouo  a preferenza  i cenci  e inventarono  la  treccinola 
cbe  lasciasse  più  pronto  scolo  all'umido  della  poltiglia.  Le  fabbriche  di  Satira,  Valenza, 
Toledo  providero  la  prima  carta  all'Europa,  col  nome  di  pergamino  de  pano. 

Quando  al  cotone  siensi  sostituiti  il  lino  e la  canapa,  è disputato.  L'arabo  Casiri,  er- 
gendo il  catalogo  della  biblioteca  dell'Escuriale,  avverte  che  de' manoscritti  i più  sono 
in  carta  di  cenci,  che  egli  chiama  chartaceos,  a differenza  dei  membranacei  e de'boni- 
bicini.  Ora  al  N*  787  egli  cita  gli  Aforismi  d'Ippocrate,  Codex  anno  Chr.  HOOcAarta- 
ceus,  e non  ne  fa  caso  benché  sia  il  primo  esempio;  onde  sembra  potersi  indurre  cbe 
già  avanti  il  .vii  secolo  s'usasse  carta  di  lino.  Pietro  di  Cluny,  in  un  trattato  contro  gli 
Ebrei,  parla  di  libri  ex  iieliibus  anelum,  hircorum  vet  vilulorum,  sice  exbihlis  vel  jun- 
cli  orientalium  paludum,  ani  ex  rosuris  velerum  pannorum , sea  ex  alia  gualibet 
forte  viliori  materia  compactos.  Il  manoscritto  di  più  antica  data  certa  che  sia  alla  biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  in  carta  di  cotone,  é del  lO.'iU,  del  1308  in  caria  di  lino,  benché 
altri  siippongansi  anteriori. 

■Se  fo.«se  vero  quel  che  dice  Tiraboschi,  che  la  carta  di  cotone  non  si  disccrna  da 
quella  di  lino,  vorrebbe  significare  che  faccvasi  a perfezione,  e poco  nionterebhe  il 
distiutiroé.  Ad  ugni  modo  erra  il  croniata  Gorluiio  tardandosi  1340  l'ioveoilont  della 
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Carli  di  lini),  che  chiamossi  papiro  per  differenziarla  dalla  Immbagina  ; e Pace  da  Fa- 
briano, cui  egli  ne  ascrive  il  merito,  Torse  non  fece  die  trapiantare  nel  Trevisano  questa 
manifattura,  già  fiorente  a Fabriano  nella  Marca  d'Ancona.  Senza  fondamento  pure  al- 
tri asserì,  avere  la  Repubblica  Rorentina  invitato  con  larghissimi  privilegi  quei  di  Fa- 
briano a stabilir  cartiere  a Colle  ili  Val  d’BIsa,  ove  in  una  carta  del  6 mario  1377  trovasi 
allogata  per  venti  anni  una  caduta  d’acqua  a favore  dì  Micbele  di  Colo  da  Colle,  con 
gora,  casalino,  U gualcheriam  ad  faciendas  cJmrlas,  la  quale  già  prima  era  affidata 
a Bartolomeo  di  Angelo  della  Villa. 

§ 199.  — Stromeoti  a ■crtveK. 

Il  calamo  con  cui  scrivevano  gli  antichi,  era  una  cannuccia  di  giunco  marino,  che 
si  temperava  al  modo  nostro  f/fisi/zedis  calami,  Ausnain),  aguzzavasi  o col  temperino 
o colla  pomice,  e s'intingeva  in  iin  liquido  colorato.  Nelle  Indie  scrivesi  ancora  con 
csnnuccie  di  bambù,  e dai  Persiani  e Turchi  con  caonuccie  raccolte  io  riva  al  golfo 
Persico,  e che  restando  sei  mesi  sotto  il  concio,  acquistano  un  color  nero  lucente 
(Ciuani.t,  Voyage  m Perse,  ii.  p 108;. 

Dello  scrivere  con  penne  il  primo  cenno  casca  nell'anonimo  di  Valesio,  ove  racconta 
come  il  re  Teodorico  ostrogoto  per  firmare  facesse  scorrere  la  penna  entro  le  quattro 
lettere  iniziali  del  suo  nome  intagliate  in  una  lamina  d'oro.  Isidoro  nel  vii  secalo  dice: 
Calamus,  arboris  est  ; penna  ari»,  cuius  animen  dividilur  in  duo  (Origin.  vi.  14% 

Sulle  tavole  cerale  adopravasi  uno  stilo  metal- 
lico, da  una  parte  acuto  per  segnare  i caratteri, 
dall'altra  ottuso  |ier  rispianare  la  cera  e cosi  can- 
cellarli ; onde  Orazio  raccomanda  serpe  stylum 
verlae.  In  questa  figura,  tolta  da  una  pittura  d'Er- 
colano,  sono  rappresentati  lo  stilo  e il  libro. 

Gli  stili  a scrivere  più  volle  divennero  arma, 
come  nell'uccisione  di  Cajo  Gracco,  in  quella  di 
Cesare,  e nel  martirio  di  san  Cassiano  {Inde  alii 
slimutos  et  acumina  ferrea  vibrani.  Qua  parie 
aralit  cera  sulcis  scribilur.  PRUDe^zlO% 

Servivansi  i caliigran  anche  delia  regola,  o norma,  o canone;  del  punctori'um o /'usu- 
buta;  e del  compasso  per  distribuire  regolarmente  le  linee. 

I calamaj  erano  ottangolari  o rotondi,  di  bronzo  o d'argento,  e talvolta  ornali. 

Dioscuride  e Plinio  insegnano  la  composizione  dell'inchiostro,  mollo  differente  dal 
nostro.  Il  nero  cercavssi  molto  glutinoso;  talvolta  usavasi  rosso,  massime  per  le  iniziali, 
e per  le  soscrizioni  degli  imperatori  d'Oriente  ; e chrysographi  erano  chiamati  gli  scribi 
imperiali  perchè  scrivevano  d'oro  su  porpora.  Il  tempo  scolori  in  gran  parte  le  antiche 
scritture,  onde  chi  debba  leggerle  le  ravviva  per  mezzo  di  tintura  di  noce  di  galla,  e 
d'altri  preparati  che  i chimici  insegnano. 

Colla  pomice  rendeasi  liscia  la  pergamena,  e anche  per  abraderne  il  carattere  vecchio 
onde  sovrapporne  un  nuovo:  il  papiro  si  lisciava  con  un  dente:  cancellavasi  la  scrit- 
tura recente  colla  spugna  : per  conservare  il  carattere  si  ungeva  la  carta  con  olio  di  ce- 
dro {Speramus  carmina  fingi  posse  linenJa  cedro.  Okazio). 

I.'occorrente  allo  scrivere  è divisato  da  Persia  nella  Satira  ni.  lU: 

« Jam  liber  et  bicolor  positis  membrana  capillis, 

Inque  manus  charix,  nodosaque  venit  arundo, 

Tulli  quieritur  crassus  calamo  quod  pendeat  hunior, 

Nigra  quod  infusa  vauescat  sepia  lympba, 

Dilutus  quseritur  geminet  quud  fìstola  guttas  •. 
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^ 202.  — Volere  dello  corto.  ' 

(C  pruli.iliile  eli:' i Koiiic]  nsporlassiro  diiiri‘:!!illii  malli  rart.i  pel  commercia  e per  le 
scritliiraibni,  principalmenle  di  ipielln  d'invuito  che  IMiiiio  dii.iiiia  tmiioretica.  Plnlone 
fece  comprare  tre  irullali  del  p laKorieu  Kdolao  a (IIU  mine,  cioè  lire  IMHHJ  (ImaiiNK 
I.AEiirio,  In  Fitiilao,  vili.  80} ; e Arietetele  per  pochi  lihri  di  Speusippo  pipò  3 Uleoli, 
cioè  più  di  lire  IO  ÓUO  (Ivi,  iv.  S). 

;\el  nell)  ai  scoper!>eru  in  Alene  rraminenli  d'iiu'iiicrizione  che  è l'inventario  delle 
spese  sosleoulc  dapli  Ateniesi  il  107  av.  C.  (ler  costruire  il  tempio  d'Krelleo,  uno  dei 
cn|K)lavori  dell’Acropoli;  e furono  stampati  da  llanpahè  il  1812  nelle  Anlkhilàellerìirhf, 
voi.  I,  N“  oti-.W.  Un  di  quesli  franiiiieiiti  ricorda,  sotto  la  vili  prilanin,  due  lavoU,  .tu//e 
quali  noi  lirndnimo  i conti  ; e sotto  la  ix  due  foijli  di  carta  .'ui  quali  scriviamo  le  copie, 
e quattro  tavole:  ipiesle  Sun  v,  lutate  una  dramma  ciascuna;  lincili  una  dramma  e due 
ohedi.  Sfridi;  din  ti  d;  iò>  id/av  àrA;.&ó?9,urv  doity^uèi  ìxatéoav  [ — J — ...  Xierai  iwi;- 

irjair*  dòo  li  d TX  a;TV/,oefx  htyaA'p-xutv  j — I — . un  TXxldti  TÌI7U6S;  — j — I — ' — 

Sembri  che  sulla  tavola  si  redigessero  dapprima  i conti,  poi  si  copiassero  in  carta, 
prolinhilmcnte  di  papiro  : e il  nome  di  appar  qui  la  prima  volta,  e sempre  fu  con- 

servato alla  sola  carta  di  papiro,  a differenza,  d\  o'i'faiùui,  dipctn,  niayxunvv--, 
che  signincavano  la  memliranacea. 

Da  questo  documento,  tanto  prezioso  anche  per  gli  altri  valori,  compare  che  una  ta- 
vola di  legno  per  iscrivervi  costava  .SO  cent  di  franco,  e un  foglio  di  carta  lire.  1.  SO. 
Secondo  i calcoli  di  Buckh  (Economia  politica  degli  Ateniesi,  lìb.  i,  c.  SO),  una  fami- 
glia di  quattro  (lersone  adulte  potea  vivere  in  Atene,  al  tempo  di  Socrate,  con  fiOO  lire 
l'anno;  il  che  significa  che  il  ragguaglio  fra  il  denaro  e le  cose  venali  era  almeno 
quadruplo  ileH'odieruo.  Calcoleremo  dunque  che  una  tavola  da  scrivere  varrehlte  oggi 
lire  3.  liti;  e un  foglio  di  carta,  lire  4.  HO. 

I manosi  rilti  d'I.rculauu  greci  hanno  da  fi  a 9 pollici  d'altezza;  i latini  da  9 a 1S,  il 
che  concorda  con  l’Iinio;  i fogli  più  grandi,  inirudulti  sotto  Claudio,  sarebbero  come  la 
carta  che  oggi  dicesi  corona,  e di  cui  una  risma,  cioè  cinquecento  fogli,  costa  circa  lire  .*(: 
sicché  un  foglio  costava,  al  tempo  di  l'er de,  poco  meno  d'una  risma  d'oggi. 

Sotto  liherìo  essendo  divenuta  scarsa  la  carta,  talmente  ne  restarono  turbate  le  abitu- 
dini, che  si  elesse  una  commissione  di  sr'iiatori  per  ripararvi  (Pi  imo,  llist.  nat.  xiii,  27). 

Abbiamo  prove  che  la  carta  diminuì  di  prezzo  in  Itoma;  c .Marziale,  notando  il  valore  che 
altriliuiva  a ciascuno  de'  suoi  libri,  ci  dà  modo  di  congeti orare  che  la  carta  non  valesse 
trop|Hi,  e pochissimo  la  scritturazione,  giacché  egli  dice  che  il  suo  ii  libro,  il  quale 
consta  di  oltre  cinquecento  versi,  poteasi  copiar  in  un'ora.  Non  accettando  questa  esa- 
gerazione, e dandovi  quattro  ore,  cinque  copisti  che  sotto  dettatura  trascrivessero  quel 
Il  libro,  lavorando  otto  ore  per  giorno,  farebbero  dieci  esemplari  al  giorno,  cioè  tre- 
cento al  mese. 

Costantino  Magno  fece  alla  basilica  dei  Santi  Pietro  e Paolo  donativi,  la  cui  enumera- 
zione è uno  dei  più  curiosi  documenti  serbatici  da  Anastasio  Bibliotecario  (Vita  ponti- 
ficum,  Parigi  1619,  pag.  4S-I6).  Pia  tali  doni  v'è  molta  carta  di  papiro,  e nessuna  di 
pergamena;  ed  è notala  per  quinterni  (scapus),  c per  risme  (racana). 

203.  — Commercio  librerio  e Roma. 

Commercio  regalare  di  libri  non  pare  si  facesse  a Roma  prima  d'Aiigusto.  Allora 
v'ebbe  molli  libra)  nella  Via  Sacra  e nell'Argileto,  che  teneano  sotto  di  aè  molti  schiavi, 
intenti  a copiare.  Più  l'ofiera  era  cercata,  più  doveano  sollecilarli,  e (lerciò  acconten- 
tarsi d'esemplari  meno  corretti,  tanto  più  quando  un  solo  dettava  a molti  amaoiienai. 
Chi  aspirasse  a copie  esatte,  pregava  l'autore  di  rivederle. 

I portici  del  Poro  e le  colonne  di  Sigillarla  erano  coperti  d'anniinzj  di  libri, 

II  piceni  prezzo  di  essi  attesta  quanto  poco  fosse  valutalo  il  lavoro  di  mano.  I cento- 
diciannove  epigrammi  di  Marziale  costavano  5 danari  fll.  2.  bO);  volumetti  d' Orazio, 
d'Ovidio,  di  Properzio,  di  Catullo  si  aveano  |>er  4,  fi,  lU,  20,  sesterzj.  Ben  inteso  cb« 
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non  Tossero  su  pergamena  sopraflìna,  nè  dorati  o in  astucci  di  porpora,  né  con  lusso 
calligrafìco. 

Al  lihrajo  davasi  più  del  50  per  cento  di  ribasso.  All'autore  nulla,  non  conoscendosi 
la  proprietà  letteraria;  se  non  forse  si  regalasse  per  essere  i primi  a pubblicarne  un  la- 
voro, come  i fratelli  Sosia  che  erano  primi  editori  d'Orazio.  Gli  autori  erano  protetti  e 
talor  mantenuti  dall'imperatore  o da  qualche  famiglia,  ma  da'  libraj  doveano  ritrarre 
ben  poco.  Plinio  in  una  lettera  accenna  di  ottantamila  lire  olTertegli  per  un'opera  sola: 
pare  come  incoraggiamento. 

Le  o|>ere  che  non  trovassero  spaccio,  mandavansi  in  giro  per  le  prorincie  ; vende- 
Tansi  per  servir  ai  fanciulli  ad  imparare  a leggere  e per  esemplari  di  scrivere;  e alla 
peggio  ai  pescivendoli  ed  unguentar]. 

§ 204.  — P*lìmse»tì. 

Da  niivj  e '!>(’»,  di  nuotv)  radere,  si  fece  la  voce  palimeeslo  per  indicare  le  carie 
donde  sia  stata  rasa  la  primitiva  scrittura  onde  sovrapporne  un'altra. 

Si  suole  dar  colpa  ai  frati  del  medioevo  d'avere  in  tal  modo  distrutto  opere  impor- 
tanti per  sostituirvi  preghiere  o trattati  teologici.  A lacere  cb'essi  v'aveano  diritto, 
quanto  noi  oggi  di  fare  l'opposto,  e che  talvolta  si  radeva  un  libro  ecclesiastico  per 
surrogarne  un  classico,  come  è il  codice  palimsesto  del  Vaticano  M"  3281,  dove  i 
profeti  minori  furono  cancellati  per  soprapporvi  l'Achilleide  di  Stazio;  l'uso  di  cancellare 
la  scrittura  per  mettervene  un'altra  è antichissimo , e^paliinsesti  si  hanno  in  tutte  le 
lingue,  e nominatamente  ne'  papiri  egizj  del  museo  di  Turino  e della  Biblioteca  impe- 
riale di  Parigi.  Cicerone  si  querela  con  un  amico  che  avesse  cancellato  una  sua  lettera 
per  scrivergli  la  risposta:  (Juod  in  palimsetlo,  laudo  equidem  parcimoniam  ; sed  mirar 
quid  in  illa  citartula  fuerit,  quod  delerc  malueris  qiiain  exscribere,  nini  forte  fuas  formu- 
la!: non  (min  poto  le  ineas  epistola!  detere,  ut  deponasluas.  An  hoc  siyninco!  nil  fieri  ? fri- 
gnete'fne  chartam  quidein  libi  suppeditare?  { ai  Famil.  vii.  18). 

Il  primo  palimsesto  che  si  riconoscesse,  fu  nella  biblioteca  del  re  di  Francia  al  1692  ; 
ed  erano  le  opere  di  sant'Efrem,  scritte  sopra  un'antica. 

La  chimica  insegnò  a levare  dai  codici  rescritti  i caratteri  sovrapposti,  e far  ricompa- 
rire i primitivi,  con  uua  decozione  di  noce  di  galla  in  vino  distillata,  o con  idrosolfuro 
d'amnioniaca  o di  potassa. 

Ma  scomponendo  i fogli  del  manoscritto  antico  per  prepararli  a un  nuovo,  talvolta  si 
erano  allontanati  due  brani  contigui  ; talvolta  un  foglio  si  adoperò  ad  un  lavoro,  e il  se- 
guente ad  un  tutt'altro:  poi  si  tagliarono  in  due  o più  pezzi,  o si  tosarono  per  adattarli 
al  sesto  che  volessi  dare  al  libro.  Uopo  dunque  che  l'esercitato  ocebio  con  buona  lente 
rilevò  l'antico  sotto  al  nuovo  carattere,  comincia  la  fatica  del  riordinare  il  lavoro,  rav- 
vicinar le  parti  scostate,  supplire  alle  lacune,  far  che  le  sparse  ossa  rivivano.  Son  que- 
sti i lavori,  ai  quali  andiamo  obbligati  delle  recenti  scoperte  di  molti  classici.  E tripu- 
diammo anche  noi  alla  festa  del  bibliotecario  Ma],  allorché  di  sotto  i versi  di  Sedulio  gli 
apparve  Cicerone:  0 Deus  immortalisi  repente  clamorem  susluli.  Quid  demum  video? 
En  Ciceronem , en  lumen  romana  facundia,  indignissimis  tenebri!  circumscriplum  t 
Agnosco  deperditas  Tullii  orationesl  senlio  eju!  eloquenliam  exhis  latebris divinaquadam 
vi  fluere,  abundantem  sonanlibut  verbi!  uberibusque  senlentiis. 


205.  — CUratteri. 

Il  carattere  più  usitato  era  il  maiuscolo  od  unciale  ma  l'analogia  porta  a credere 
avessero  anche  un  corsivo  per  iscrivere  più  spedito  le  orazioni,  i processi  verbali  e si- 
mili. Nelle  iscrizioni  e monete  il  Buonarroti  e il  Fontanini  raccolsero  lettere  minuscole: 
minuscoli  sono  i caratteri  della  Tavola  l’eutingeriana,  che  sembra  del  in  secolo;  ma 
quella  che  possediamo  è copia.  Nell' Ambrosiana  conservasi  un  pezzo  di  pergamena, 
scavato  dalla  chiesa  di  Galliano,  ove  stava^  sotto  la  mensa,  probabilmente  sin  dalla  fon- 
dazione che  fu  nel  secolo  v,  e che  involgeva  reliquie:  è un  pezzo  d'una  satira  di  Gio- 
venale, tutto  in  corsivo,  se  non  che  la  n tiene  del  majuscolelto.  Sol  dopo  la  calata  de’ 
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Barbari  s’ introdusse  lo  scrittura  minuscolo,  la  quale  variò  secondo  le  nazioni,  onde  di- 
stinguono la  longobarda,  la  gotica,  la  franca,  l'anglo-sassone. 

Il  più  antico  manoscritto  ebraico  pare  il  Pentateuco  dei  Domenicani  di  Bologna,  su 
pelle,  che  gli  Ebrei,  circa  il  1308,  donarono  come  cosa  giè  vecchia  ad  Aimerico  gene- 
rale di  quell'ordine.  Ha  dei  manoscritti  ebraici  si  ha  gran  diflìcoltà  a giudicare  il 
tempo. 

Manoscritti  greci  su  papiro  delPeti  de'  Tolomei  in  piccole  lettere  capitali  quadrate 
si  trovarono  non  è molto  in  Egitto;  qualche  frammento  d'Omero,  di  due  secoli  anteriori 
a Cristo  : una  copia  del  Nuovo  Testamento  probabilmente  del  iv  secolo,  si  trovò  in  un 
monastero  del  Monte  Atos,  del  qual  tempo  è un  Pentateuco,  conservato  nella  biblioteca 
imperiale  di  Parigi. 

10  questi  manoscritti  più  antichi  il  carattere  ù quadrato  ; le  parole  e i periodi  non  se- 
parati ; non  accenti,  nè  spiriti,  nè  interpunzione. 

Non  pajono  anteriori  al  v .secolo  i più  antichi  manoscritti  greci  ; e sono  i ventisei 
fogli  del  (ieneii,  e il  Dioscoride  della  biblioteca  di  Vienna;  la  Bibbia  del  Vaticano  e 
quella  di  l.ondra,  in  lettere  unciali  come  nelle  iscrizioni  e nelle  medaglie,  senza  sepa- 
razione di  periodi  e di  parole,  nè  spiriti  o accenti  o segni  d'interpunzione. 

Aggiungiamo  le  Epistole  di  s.  Paolo  io  greco  e in  Ialino  del  vu  secolo,  nella  gran  bi- 
blioteca di  Parigi  ; come  un  Gregorio  Naziaozeno,  l'evangeliario  dello  stesso  secolo  a 
Vienna;  e un  altro  nella  Marciana  di  Venezia;  uno  nella  Laurenziana  di  Firenze, 
dove  pure  le  opere  di  Dionigi  Areopagita  del  ix  secolo. 

Nel  VII  secolo  s'introdussero  gli  accenti  e spiriti  ; ma  talvolta  furono  di  man  moderna 
apposti  a manoscritti  vecchi.  Nell'viii  e ix  le  lettere  si  fanno  più  strette  e lunghe,  indi 
si  legarono  insieme  coi  nessi,  serbando  le  unciali  pei  frontispizj  e i titoli.  L'uso  dei 
nessi  crebbe  e s'avviluppò  fìu  all'invenzione  della  stampa. 

Degli  abusi  della  punteggiatura  giù  parlammo.  Al  grammatico  Aristofane,  vissuto  due 
secoli  av.  C.,  attribuiscono  l'invenzione  del  punteggiare  la  scrittura  corsiva;  mancan- 
doci però  i testi,  non  possiamo  dire  se  fosse  seguito.  Sappiamo  solo  che,  al  tempo  di 
Quintiliano,  metteasi  spesso  l'apice  o accento  sulle  vocali  lunghe. 

Talvolta  i periodi  si  distinsero  col  tornare  a capo  a ciascuno,  e lo  praticarono  Cice- 
rone e Demostene  ; e sul  loro  esempio  san  Girolamo;  donde  venne  l'uso  di  stampare 
cosi  le  Bibbie. 

Altre  volte  con  punti  collocati  variamente  distinguevansi  il  respiro  (xo'up^),  il  membro 
•(Xflìo»),  e il  periodo.  Vuoisi  che  Alenino  e Paolo  Warnefrido,  imperante  Carlo  Magno, 
ntroducessero  la  regolare  interpunzione  odierna. 

Nel  Virgilio  mediceo  le  parole  non  sono  separate  una  dall'altra,  ma  un  punto  segna 
ogni  pausa  ; cosi  nel  Virgilio  vaticano.  In  altri  codici  vecchissimi  non  v'è  distinzione 
di  sorta,  peres.  negli  Evangeli  ‘'t  sanl’Eusebio  vescovo  di  Vercelli. 

11  manoscritto  latino  più  antico,  su  cui  possano  studiarsi  le  abitudini  ortograndic 
degli  amanuensi  romani,  è un  brano  di  circa  sessanta  versi  d'un  poema  sulla  guerra 
d'Azio,  l'unico  latino  trovatosi  a Ercolano;  conosciuto  nel  1802,  dicifrato  nel  1801,  e 
stampalo  da  Ciampini  nella  pref.  al  tom.  ii  dei  Volumina  herculanmsia.  Kreyssig  vi 
fece  attorno  un  lavoro  diligentissimo  nel  18tè,  riprodotto  il  1833  nel  volume  edito  a 
Misna  col  titolo  Commtntatio  de  C.  Sallu^tii  Cris/ii  hisloriarum  lib.  iii  fragmentis.... 
alque  carmini!  Ialini  de  bello  Actiaco  fragmenta.  Alcuni  frammenti  latini  su  papiro 
del  III  secolo  in  lettere  gigantesche,  tn  rescritto  imperiale  su  papiro  del  iii  secalo 
trovossi  in  Egitto  ; è di  quel  tempo  la  Bepubhiica  di  Cicerone  scoperta  dal  Maj,  Del 
IV  secolo  il  Virgilio  llgurato  della  Vaticana  e il  Terenzio:  del  v un  altro  Virgilio  pur 
con  immagini  rozze  ; del  vi  un  Prudenzio;  i sermoni  di  s.  Agostino  su  papiro  ; il  codice 
Teodosiano,  Il  Salterio  in  carattere  d'argento  nella  bibl.  di  Parigi  ; e a Vienna  un  Tito 
Livio,  a Bologna  un  Lattanzio,  a Monaco  il  Breviario  di  Alarico;  del  vii  la  Bibbia  di 
Mont  Amiati  a Firenze,  l'Evangeliario  a Parigi.  Nel  1793  fu  stampato  a Cambridge  il 
Codex  Theodori  Bezee  cantabrigenus,  Evangelia  et  Apoilolorum  acla  compleclens,  grirco- 
iofinus,  che  è la  riproduzione  al  possibile  esatta  d'un  codice  dei  Vangeli,  che  si  sup- 
pone del  VI  0 vii  secolo,  e da  alcuni  più  antico,  il  quale  si  conserva  all'università  di 
Cambridge.  E in  lettere  unciali  di  forma  quadrata,  senza  interpunzione  nè  spirili  o ac- 
centi. 
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Bukco,  Sa^ffio  d»Ua  $em%ografiù  d»*  tolumi  ertoUmemi.  Nipoti  1842. 

Stbi  vb,  De  criteriii  manuteriptorum. 

Kukut,  £yr  la  eonnaittanee  det  manuseriti.  LÌ(>iìa  {825. 

MokiM,  tixplieafio  liferarum  ac  nolurum  frequentiui  m an/tyuii  romanorum  tnonumen/ti  orrurrrB* 
/iutn.  Firenze  4822. 

Dielionnaire  det  abréf  iations  Ialine»  el  franfaita  utiUet  doni  let  inieri/j/ioiu  lapidairei  et  me’lol- 
liquet^  lei  manutrriti  et  let  eharlei  du  mayen-àge.  Piris  4862,  2*  edi*. 

Alpiio%sb  <*tt*ssA?»T,  Paléographie  det  chartet  et  det  mti.  du  ii  au  itii  tiécle.  Perii  4802 , v edirione , 
con  uD’iitruzÌAae  lui  •iytUi. 


§ 206.  — Crìptogrnfla, 

Non  possiamo  lasciare  la  diplomatica  degli  anlicbi  senza  discorrere  della  loro  criplo- 
prafia  e delle  nule. 

[*er  iscrivere  gli  ordini  ai  generali  si  usava  a Sparla  la  scitala,  fascia  che  avvolgevasi 
ad  un  baslone,  del  quale  avevano  il  soinigliautc  gli  efori  e il  gcuerale:  vi  si  scriveis 
sopra,  indi  svulgeasi,  c cosi  si  spediva;  nè  era  leggibile  se  nuu  da  cbi  la  ravvolgessead 
un  raudello  d'uguale  calibro.  Osare  guerreggiaudu  nelle  Gallie,  scriveva  con  leliere 
greche.  Altri  tri  sportavuno  di  i|uatlro  o di  due  le  lettere  alfabetiche,  talché  il  c d equi- 
valessero ad  a b,  e cosi  via.  l'unto  gli  aulicbi  erauo  lontaui  dalla  raltiuatezza  che  in 
(|uesl'arte  recarono  i moderni. 


§ 207.  — Le  note. 

Scritture  in  cifra  furono  giudicali  alcuui  manoscritti  antichi,  che  poi  si  vcrilìcù  essere 
in  note  e abbreviature.  Passi  di  queste  inventore  TIrune,  bbeitu  di  Marco  luliio;  onde 
furono  dette  noie  liroìtiatie,  e ajutavano  a scrivere  colla  rapidità  della  parola. 

Tali  note  sono  una  cuufusione  di  lineette  curve,  connesse,  traversate  con  .altre:  se 
non  che  cambiandosi  nel  greco  e nel  latino  le  lermiuaziuiii  utenur  dei  generi,  dei  casi, 
dei  modi,  dei  tempi,  vengono  a uiolliplicarsi  i segni  particolari  du  aggiungere  al  radi- 
cale , senza  accostarsi  alia  semplicità  della  steuugratia  moderna.  Giulio  11  uvea  pro- 
posto un  premio  a cbi  riuscisse  a dicifiarle;  ma  gli  autori  della  piantila  liigluu, urica 
laguavansi  che  ancora  nuu  si  fosse  potuto  arrivarvi.  I teiilativi  fallirono  sinché  L'Irico 
Kiiopp  nel  1817  pubblicò  a Hauheiiu  Tacliiyrafihta  vtlerum  rxiiosila  et  illu'tiala,  ove 
analizza  la  stenografia  antica,  coll  analisi  e la  sintesi  delle  unte,  e un  dizionario  di  circa 
dodicimila  segni  disposti  per  alfabeto.  Nelle ,t/e«iorie  lU  dutti  straiiicn  presentale aW Acca- 
demia di  Francia,  voi.  in  I8ul,  havvene  una  di  Jules  iardif  sulle  note  tirouiane,  cre- 
dendo ben  degna  di  studio  una  scrittura,  che  già  adopravasi  ai  tempi  di  Cicerone,  uè 
ancora  era  caduta  d'uso  nel  ix  secolo.  Ilsistemane  cousiste,  I"  iieU'uduprar  un  alfabeto 
i cui  caratteri  possono  ricevere  molte  modificazioni  che  ne  agevolino  i legamenti  ed 
estendano  il  significato;  2"  nel  rappresentare  le  radicali  eie  lermiuaziuni  con  due  note 
destinte;  8"  nell'usar  tutte  le  guise  che  favoriscano  la  rapidità  della  scrittura. 

Altro  genere  d'abbreviuziuni  sono  quelle  introdotte  da'  notaj  nelle  carte  del  medio 
evo.  1.0  scioglimento  di  quei  nessi  è grave  fatica  de'  diplomatici  ; e già  nel  1737  Itarin- 
gio  pubblicò  ad  Aniiovcr  la  Clavis  dipìuiiMtica  (2  voi.  iii-l",  con  18  facciate  a tre  co- 
lonne di  abbreviazioni)  ; GuUredo  di  lìessel  diede  quelle  dei  manoscritti  deli'xi  secolo; 
.Anderson  (Tesoro  di  diplumi  e medaglie)  ne  raccolse  qnaranta  facciate  in-folio,  riguar- 
danti carte  scozzesi  dopo  il  Mille.  La  collezione  più  copiosa  fu  latta  da  Walter  nel  Lexi- 
con diplomaticum,  che  comprende  ducentoventicinque  tavole  incise,  segnando  di  cia- 
scuna il  secolo  dali'viii  al  xvi. 


§ 208.  — Alfabeti  nuovi. 

Coll'invasione  dei  Barliari  si  alterò  assai  la  calligrafia  ; ma  le  diverse  scritture  nazio- 
nali del  medioevo  derivano  dalla  latina,  e ninna  dalla  greca,  diversificate  per  bizzarria, 
per  gusto,  per  accidente.  Gli  alfabeti  stessi  variarono  assai  di  forma,  e il  conoscere  tali 
mutamenti  è uno  degli  slmlj  più  rilevanti  della  diplomatica,  perchè  ajula  a determinare 
l'età  d'una  scrittura.  I padri  .Uaurini  posero  insieme  più  di  trecentouiila  alfabeti,  dei 
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l|uali  trentamila  pulililicarono  distinguendoli  secondo  la  nazione  e I tempi.  Ma  tale  va- 
rietà porla  confusione,  tanto  più  die  spes.so  nasce  da  capriccio  o da  maniera  personale  : 
e chiunque  ha  veduta  l'incerlezza  de’  giudi/j  calligraliei  anche  al  presente,  compren- 
derà che  la  determinazione  dell'età  d'un  manoscritto  che  non  ahhin  altri  argomenti  in- 
trinseci, non  potrà  arrivare  che  alla  prohnhilità. 

Perù  la  pratica  pud  venire  in  sussidio;  ed  altre  avvertenze  particolari.  Cosi  il  pun- 
tino sull'i  non  si  trova  prima  del  xii  secolo  ; nè  cifre  arahiche  prima  dell’xiu.  Per  age. 
volare  i confronti  si  puhhlicarono  i fac  simile  delle  scritture  più  caratteristiche  di  cia- 
scun tempo;  nel  qual  genere  sono  insigni  le  tavole  di  lìernard  e .Morton. 

Pr.  F«r,  Panfografia. 

Pafrogra/ie  unirer$fìle  ^ roU^tdon  de  faf-»imiìf  d'èrritnm  de  tout  lei  pruplet  et  de  toui  ìet  tew^pi^ 
tir^i  dei  pìui  auteniiquet  dorumenU  de  lari  graphique^  rhttrtet  et  rxtttMiif  dnm  iti 

nrehirn  et  lei  biblioth^quei  de  Frnnre,  d' tlalie,  d'Allernagne  etd'.^ngleterre^  publi^td'aprèi  letmo* 
d^let  /etili,  deiiin/i  et  peinli  lur  ’ei  lieux  tn/met  par  M.  Sil-vrsTRH,  etr.  DiJol  4 toÌ.  ìn-foì. 

Fae~iimile  dei  ekarlet  et  diplomet  de  la  dynaitie  m/rovìngienne.  par  M.  I.rrRo^^t,  4844. 


^ 209.  — In  che  lingu*  tono  toritti  i diplomi. 

I.e  lingue  dei  monumenti  diplomatici  che  ahiiiamo,  sono  la  copta  per  gli  Kgizj,  Il 
greca  raramente,  e la  romana  assai  diffusa  in  tutto  l'antico  impero,  e ancor  più  col  cri- 
stianesimn.  Nell'impero  Orientale  vi  fu  sostituita  la  greca  nel  vii  secolo,  r.l'liiglesi 
dapprincipio  usarono  la  lingua  anglo  sassone;  |hiì  Ousllelmo  il  (xiuistatore  pare  v’in- 
troducesse la  normanda  ; non  si  accerta  però  alcun  documento  prima  deltlè.ttì,  sebbene 
credasi  esisterne  d'anteriori.  Presso  i Teutoni  qualche  volta  s’adoprfi  la  tedesca  e la 
franco-gallirn,  ma  più  comunemente  la  latina.  Il  primo  documento  certo  pare  uno  di 
Itodolfu  d'Ihii.shurg  nel  liKI.  non  cdandosi  più  che  per  hellà  le  cnnerssinni  di  ('.iiilio 
Cesare  e di  Nerone  a favor  dell’Austria  in  tedesco,  làisl  fu  nelle  Gallie,  sebbene  non 
manchino  dociiinenti  in  romanzo  e provenzale.  Il  più  antico  è la  carta  data  nel  Ifìi  da 
l.uigi  il  Crosso  alla  città  di  lieauvais,  ma  ètriidolto:  e forse  il  primo  è del  H7>.T;  usuali 
divennero  sotto  san  l.uigi,  poi  Luigi  X'I  comandò  si  scrivessero  tutu  gli  atti  in  france- 
se. In  Ispagna  sotto  il  dominio  moresco  si  adoprò  la  lingua  araba  ne’ diplomi,  poi  nel 
XIII  secolo  incoiuiiiciaroosi  a stendere  nell'idioma  nazionale,  e la  carta  più  antica  sale 
al  Làiò  In  Italia  predominò  la  latina;  pure  al  mezzodì  furono  usate  non  dì  rado  l'araln 
e la  greca  ; dell'ilaliana  serbano  documenti  antichissimi  In  Sardegna,  la  (Corsica  e Ve- 
nezia. 


§ 210.  — Patenti,  o diplomi  proprj. 

Diploma  significa  in  igpecial  modo  patente.  In  questo  senso  l’iisavano  gli  antichi: 
Cicerone  mandò  ad  Attico  un  diploinii,  col  quale  potesse  uscire  liberamente  dall'Italia  i 
Nerone  diede  diplomi  di  cittadinanza  romana  a giovani  valeo'i  nella  mimica;  Plinio 
agevolò  con  diplomi  il  viaggio  d'un  ambasciatore.  Ecco  il  passaporto  più  antico  che  ai 
conosca,  per  viaggiare  a spese  pubbliche,  dato  da  Treveri  il  28  aprile  314  d.  C.  : 

l’tlronius  Annwnus  et  Julianuf  (lumino  Celso  Heario  Africes, 

Quoniam  iMcianum  Capitonem  Fidenlioet  Nasulium  fpi.vcopos  et  Metnmarium  preifcj- 
lerum  (pii,  teeundum  arlesle  pr(rceplum  domini  Conslanlini  (naximi  inoicli  semper  au- 
yusti,  ad  Gallias  cum  aliis  iegis  ejus  hominibus  venerant,  digmtas  ejus  ad  lares  proprio$ 
venire  pracepil,  angarialem  bis  cum  annonaria  eompelenlia,  usque  ad  Arelalenstm  por- 
lum,  secundum  imperatum  eeternitalis  ejusdem  clemenlissimi  princ/pi's  dedimut,  frater, 
qua  inde  Africam  navigent  quod  solerliam  luam  liheris  notiris  scire  convenial.  Oplth 
mus  le,  fraler,  fclicissimum  bene  valere. 

Hilariue  jyrinceps  oblulil,  iv  kalendas  majas.  Triberis. 

Altri  nenbbiamo  nelle  Formulmàì  Marculfo,  dove  si  prescrive  la  quantità  di  proviande 
da  somministnirc  al  viaggiatore  : tanto  pane,  tante  misure  di  cervogm,  tante  lildire  di 
lardo,  tanti  porci,  porcelli,  ova,  miele,  aceto,  cumino,  pepe,  spico.  garofani,  cinamnnio, 
pistacchi,  datteri,  mandorle,  cera,  sale,  legumi,  candele,  fieno  pei  cavalli 

Con  altri  ai  dava  il  congedo  e la  cittadinanza,  come  vedemmo  al  J Idi. 
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§ 211.  — Forinole. 

Come  avviene  delle  scritte  notarili  odierne,  le  antiche  constano  in  gran  parte  di  certe 
formole,  che  in  tutte  si  riproducono,  e riguardano  le  generali^,  a cui  si  aggiungono 
poi  le  particolarità.  La  conoscenza  di  queste  è gran  parte  nel  magistero  del  riconoscere 
l’autenticità  d’una  carta. 

Per  aceennarue  alcune,  sogliono  esse  cominciare  dalla  invocazione  divina  : in  nomine 
dni  : in  ne  f.  et  individuce  trinilalis;  in  ne  Ju  Xi  ; in  ne  pris  et  fi.  et  : e invece  loro 
0 insieme,  la  croce,  il  monogramma  l’A  e n. 

Segue  il  titillo  del  re  o principe  che  dà  quel  diploma  ; c poiché  in  ciò  serbavasi  un 
costante  protocollo,  importa  il  confronto  per  discernere  le  carte  spurie.  Taluno  ai  titoli 
d'autorità  ne  uni  di  iiiiiiltà-,  cosi  Octu  servus  apoflulorum.  o servus  populorum,  o ver- 
l’ui  aliorum  trovasi  soscritto  Ottone  III;  Enrico  III  l>ei  gratin  serrui  .lerrorom  7)ei; 
Enrico  IV  regis  huniitlimi  et  invùtissiim.  L’aggiungere  al  nome  dei  re  il  numerale  I, 
Il  ecc.  non  comincia  che  alla  seconda  metà  del  secalo  x,  ma  forse  prima  l'usarono  i 
papi.  Vorrebbero  ripudiare  quei  diplomi  ove  uno  s'intitola  primo;  ma  pare  soverchio 
rigore 

La  formola  Dei  gratia  fu  introdotta  da  Pepino  padre  di  Carlo  Magno  in  Francia  ; in 
Italia  già  è apposta  al  nome  di  Agilulfo  sulla  corona  d’oro  da  lui  donata  alla  basilica  di 
Monza.  Comune  fu  pure  ai  Musulmani.  Da  principio  non  fu  che  espressione  di  pietà; 
poi  nel  XIII  secolo  si  tenne  come  indizio  delia  sovranità,  indipendente  da  tiitt'altri  che 
da  Dio.  I vescovi  la  serbarono,  e nel  Quattrocento  v'aggiunsero  et  apo’lolicce  sedie. 

La  concessione  portata  dal  diploma  veniva  spesso  motivata  sopra  ragioni  pie  ; Oh 
Dei  iniuitum.,  l’iam  nobis  crediuius  ah  omnipoteuli  Domino  vicissitudinem  repensari, 
ti . . . Oh  amorem  et  retribulionem  Hedemptoris  nostri,  algue  anime  nostre  mercedeni. 
Esposto  l'oggetto  della  concessione,  e se  questa  derogasse  ogni  priore  diritto  (non  ob- 
stante  qiuKwnque  jure),  ovvero  lo  rispettasse  (salvo  in  aliis  quotibel  jure  alieno),  solevasi 
aggiungere  la  comminatoria  di  castighi  a chi  non  adempisse  le  disposizioni  di  esso  di- 
ploma. Questi  od  erano  pene  pecunisrie  e corporali,  o talvolta  spirituali,  dannazione 
eterna,  morte,  perdita  de'  figli,  ed  altre  tolte  troppo  letteralmente  dal  Testamento  vec- 
chio, Diamo  per  saggio  questa  formula  di  Marculfo  (fiò.  ii  fiorm.  2):  Si  quis  hanc  volun  ■ 
totem  meam  per  quaslibet  adinventiorus  scu  proposilionrs,  sicut  murtdus  colidie  artibus  et 
ingeniis  expoUtur,  vel  repetitor,  convuisor  etiam  aul  tergiversalor  extiterit,  anathimr 
sit;  et  sicut  Dathan  et  .ibiron  hiatu  teme  absorpti  sunt,  vioens  in  infernum  descendal, 
et  cum  Giezi  fraudis  mercatore  et  in  prcesenti  et  in  futuro  sìfcuIo  parlem  damnalionis 
excipiai  et  tane  veniam  cansequatur  quando  consecuturus  esset  diabolus,  qui  se  se  fallendo 
octberia  sede  dejeclus,  cs'ueuta  adinventiune  bonis  operibus  semper  obviare  pervigilat.  In- 
super  etiam  infera!,  sodante  quoque  lam  in  perseculione  quam  in  exactione  sacratissimo 
fisco  vel  sancto  episcopo  ecclesia  ipsius,  auri  liisras  cenlurn. 

Già  gl’imperatori  romani  sottoscriveano  di  proprio  pugno  (divina  manu),  e quelli 
d'Oriente  con  un  inchiostro  di  cinabro  speciale  per  tal  uso.  I Turchi,  ignari  dello 
scrivere,  faccano  sui  diplomi  l'impronta  della  propria  mano;  il  che  fu  poi  conservato, 
■bhellendo  calligraOcamente  questo  segno.  Teodorico  re  de'  Goti,  e Giustino  imperatore 
soscriveano  col  fare  scorrer  la  penna  entro  uno  stampiglio  portante  il  nome  loro.  I re 
longobardi  non  apposero  nè  il  nome  nè  il  suggello.  I primi  re  visigoti  ed  anglo-sassoni 
facevano  la  croce,  uso  che  poi  si  divulgo,  massime  tra  i feudatari  analfabeti.  Carlo  Magno, 
forse  perchè  non  sapesse  scrivere,  introdusse  il  monogramma,  cifra  che  conte-  R 
neva  il  suo  nome,  e che  qui  vedete.  Già  altri  n’aveva  fatto  uso,  ma  allora  entrò 
in  consuetudine;  non  formato  però  dal  princi|>e,  sibltenedal  notajo.  Varia  è la  I. 
forma  dei  monogrammi  e la  grandezza,  e durarono  6u  a Massimiliano  I imperatore, 
che  tornò  a sottoscrivere  col  proprio  nome.  Ecco  il  monogramma  di  Federico 
Darharossa : 

In  appresso  il  notajo  controsegna,  come  attestato  di  fedele  trascrizione.  Tal- 
volta a un  diploma  la  soscrizionc  fu  posta  più  tardi,  e perciò  da  uno  che  o non  era  vivo, 
0 non  presente,  o non  re  quando  l'alto  fu  eretto. 
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Consimili  forme  ilsavansi  pei  varj  contratti  cd  alti  puMitici , ma  pochi  di  questi  et 
trasmise  l'antichità,  tiolli  più  il  medioevo,  i quali  di  che  rilievo  siano  lo  mo.stra  la 
cura  che  vi  posero  attorno  i maggiori  eruditi.  Questi  sono  le  lidie  pontifizie,  le  carte 
spedite  dagl'iinperatori,  dai  re,  dui  vescovi,  dagli  ahhati. 


§ 212.  — Bolle  papali. 

I più  importanti  sono  le  bolle  papali,  cioè  le  lettere  con  cui  il  sommo  ponlelìce  iu> 
lima  una  legge,  puhiilica  una  costituzione,  concede  una  provista  di  benefizio,  o una  di- 
spensa matrimoniale. 

Sin  dai  priniordj  le  lettere  papali  adottarono  la  forma  e le  formole  delle  imperiali  ; ce 
ne  restano  fin  del  (Il 4 che  hanno  attaccata  la  bolla  di  piombo,  sulla  quale  da  un  lato 
I'  A 11,  e dall'altro  l’agnello,  o il  buon  pastore,  o i santi  Pietro  e Paolo,  è beo  presto 
il  nome  medesimo  del  papa,  spesso  in  lettere  greche.  Si  conservò  l’uso  del  papiro  fin 
all'xi  secolo.  Talvolta  i papi  ste.^si  scriveano,  più  spesso  i notsj  e scriniarj,  e furono 
modelli  di  calligrafia. 

Leone  IX  è II  primo  che  nelle  bolle  di  piombo  adottò  le  lettere  numerali  per  distinguere 
i papi  del  medesimo  nome.  Vittore  II  vi  fece  un  personaggio  che  dal  ciclo  riceveva  una 
chiave,  e sul  rove.scio  una  città  coll’iscrizione  -lureii  /lama.  Alessandro  II  vi  fece  scen- 
dere dal  ciclo  il  molto,  (luoii  nerle’  nerlam,  qmd  «o/res  ipse  resulram.  tirbano  II  pose 
la  croce  fra  i due  Apostoli,  il  che  fu  adottato  da  lutti  i successivi  fino  a Clemente  VII. 

II  nome  de’ consoli  è scritto  nelle  bolle  (Ino  al  S46  : quel  degli  imperatori  greci  fin  al 
772.  Adriano  I,  cessando  di  porre  il  nome  degl'imperatori  d'Oriente,  segna  coll'anno 
del  proprio  pontificato;  i successivi  v'aggiungono  quel  degrimperatori  d'dccidenle,  ma 
or  si,  orno.  Fin  a l'rbano  II  il  computa  dell'indizione  si  riferisce  alla  costantinopolitana, 
dipoi  alla  romana  che  cominciava  al  1"  gennajo.  Non  prima  di  Giovanni  III  compare 
l'anno  dell’Incarnazione.  Sol  fino  a trbano  II  è usala  l'era  volgare  : ma  Nicola  II  torna 
a valersene  secondo  l’uso  fiorentino,  cioè  cominciando  ai  2'i  di  marzo,  come  divieu 
comune  dopo  F.ugenio  III.  Nelle  semplici  lettere  non  mettono  che  l’anno  del  ponlificatn. 

Cominciano  le  bolle  col  nome  del  ponteficetregnanle.  c di  quello  a cui  sono  dirette; 
chiudonsi  colla  data  dell’Incarnazione,  la  quale  comincia  al  25  marzo,  e dell’anno 
del  pontificalo.  Le  d.ite  variarono,  c divengono  un  criterio  per  secernere  le  carte 
vere  dalle  spurie.  Dal  secolo  vn  al  xv  le  lettere  segrete  si  scris’eano  sub  unnulo  pisca- 
lori's  ; si  le  secrete  che  le  altre  fin  al  secolo  xv  portano  in  principio  A’,  r/iiscopus  servus 
strvorum  Dei:  fino  ad  Eugenio  IV  fnceansi  a nome  del  cancelliere  dicendo,  SS.  dni 
noslri  iV.  anno ...  ; poi  si  scrissero  a nome  del  pontefice,  Ponlificalus  nostri  anno . . . 

La  forinola  .siiò  unnulo  pi^caloris  trovasi  primamente  usala  in  un  breve  di  Clemente  IV 
ad  Egidio  Cross  suo  nipote  nel  I2(i.'i,  dicendo  : A'on  srribimus  libi,  nrque  sanguineis  no- 
slris  sub  bulla,  sed  sub  pisealoris  sigillo,  quo  romani  ponlifices  in  suis  secretis  utunlar. 
Ma  presto  si  usò  anche  in  materie  non  secrete. 

Nel  secolo  x si  cominciò  a dire  bollo  per  sigillo,  donde  il  nome  delle  bolle.  Queste 
dilTeriscnno  dal  breve  perchè  sono  spedite  dalla  Cancelleria  apostolica  col  sigillo,  mentre 
il  breve  esce  dalla  Segreteria  dei  brevi  sotto  l'anello  pescatorio  ; la  bolla  è su  pergimena 
scura,  rozza  e con  carattere  antico;  il  breve  su  pergamena  fina  e bianca,  con  carattere 
latino  ; la  bolla  porta  la  data  dell'Incarnazione,  e il  breve  quella  della  Natività  : la  bolla 
comincia  Pius  episcopus  S.  S.  Dei,  il  breve  Pius  pp.  M';èil  breve  sottoscritto  dal  car- 
dinale segretario  de’  brevi,  e la  bolla  da  diversi  uffìziali  della  Ciancelleria  apostolica. 

Chiamansi  bolle  per  via  di  curia  quelle  che  il  papa  ordina  per  moto  proprio,  e riguar- 
dano tutto  il  mondo.  Le  bolle  per  ria  secreta  sono  spedite  a favore  di  alcune  persone. 
Le  bolle  comuni  per  cancelleria  sono  rivedute  e sottoscritte  dagli  ahbrevistori  di  Pare» 
maggiore.  Bolle  in  forma  graziosa  sono  quelle  che  il  santo  padre  dirige  al  benefiziato 
nell'atto  di  provederlo.  Altre  hanno  nome  dalla  formola  con  cui  cominciano. 

Semi-bolle  sono  quelle  che  i pontefici  spediscono  nel  tempo  fra  la  elezione  loro  e ha 
coronazione:  in  esse  il  bollo  non  ha  rovescio. 

Costituzioni  s’ intitolano  quando  sono  dirette  a tutti  I vescovi  per  condannare  propo- 
aisioni  ereticali.  Famosa  è quella  detta  in  coma  Domini;  perchè  si  leggeva  ogni  anno' 
|a  feria  quinta  della  settimana  santa  -,  e dopo  la  lettura  il  papa  gettava  dalla  loggia  i» 
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piazza  un  torcbio  di  cera  gialla  acceso.  La  bolla  della  crociata  contieoe  grazie,  lodai- 
ganze,  dispensa  a chi  andasse  alla  guerra  santa  o vi  contribuisse  : ora  concedasi  annual- 
niente  ai  cittadini  dell  imparo  del  Brasile  e dei  ragni  di  .Spagna,  Borlogullo  e Napoli,  1 
quali  per  ottenerla  mandano  elemosine,  che  si  erug.ma  nel  restaurare  le  tissilicbe  pa- 
triarcali. La  bolla  d’oro  si  usava  nella  conferma  degli  imperatori  eletti. 

I molu-prnprj  furono  introdotti  sotto  Innocenzo  III,  senza  sigillo,  oppure  di  piombo 

0 cera. 

Sotto  al  testo,  dopo  Leone  l.\,  si  trova  un  segno  composto  di  due  circoli  concentrici, 
ove  l'urea  è quadripartita  da  una  croce,  fra  cui  sta  sudditiso  il  nume  del  pontelice;  « 
in  giro  qualche  motto,  per  esempio  Giuria  Domini  piena  est  terra:  Deus  no'lruui  re- 
fugiuin  et  tiifu.s  ; L'cefi  enarruni  yloriam  Dei.  Il  monogramma  sjiessu  in- 
dica bene  vai  le,  nella  forma  clic  qui  esibiamo. 

Ora  per  lo  più  i papi  vi  scrivono  il  proprio  nome  fra  due  croci  ; chia- 
mano fratelli  gli  altri  vescovi,  e figli  gli  ecclesiaslici  minori  o i laici.  Il  ti- 
tolo di  papa  è anticliissinio  ; ma  solo  al  tempo  di  tiregurio  VII  fu  tolto  agli 
altri  vescovi,  più  di  solito  il  papa  s'intitula  episcopm  urbis  llunioe,  episcopus  catholica 
romandi  ecclesiw;  Gregorio  Magno  introdusse  il  servus  servorum  Dei,  divenuto  poi  fre- 
quente, e in  line  costante.  Per  lo  meno  dopo  Leone  IV  i papi  anteposero  il  proprio  nome 
a quel  della  persona  cui  scrivevano.  Alcuni  papi  del  secolo  ix  e a usarono  il  uiono- 
granima. 

Uacclié  Innocenzo  XI  abolì  il  collegio  dei  segretari  apostolici,  v'ba  due  segretari  dei 
brevi  : quello  dei  brevi  pontilizj , posto  cardinalizio,  spedisce  i diplomi  sigillati  coll'a- 
nello pescatoriu  ; quello  dei  brevi  ad  principes  é sempre  un  prelato  de'  più  dotti,  e vi 
appone  il  suggello  gentilizio,  che  serve  pure  per  le  altre  lettere  pootilizie  private  e se- 
grete, stese  dal  segretario  delle  lettere  latine. 

l•'orulolc  consuete  nelle  bolle  sono  Saiutem  et  aposlolicam  benediclionent,  o Bene  oo- 
lele,  0 In  Ihmino  salulem. 

1 vescovi  iinitarouu  le  liolle  puntilizie. 

I priuii  dociiiiienti  di  Ottone  Visconti,  uve  s'intitola  Dei  et  apuslulicce  sedie  gratia, 
sanclce  mediolanensis  ecclesia;  episcvpus , sono  del  1:271  : il  primo  vescovo  che  usasse 
quella  forinola  fu  Gualtiero  di  Gliartres  in  una  carta  del  1224,  ove  s' intitola  divina 
permissione  et  apustidica  auctorilute  camotensis  eccicsioe  minisler  liumilis;  e nel  1267 
Gualtiero  di  Faenza,  Dei  cl  apusluliax  sedie  yraha  episcopus. 

Papa  Teodoro,  nella  deposizione  di  Pirro  patriarca  di  Costantinopoli,  sottoscrisse  col 
sacrosanto  sangue.  Il  che  imitarono  i vescovi  che  segnarono  la  deposizione  di  Fozio. 
L'esempio  fu  pur  troppo  ripetuto. 

Nelle  scomuniche  papali  suonano  terribili  imprecazioni,  e ne  occorrono  anche  nelle 
lettere  vescovili.  L'arcivescovo  inglese  Sigerio,  in  un  privilegio  del  1196,  pone  questa 
gentilesca  : Sciai  se  reuiii  esse  in  Irenmido  judiciu,  et  curo  impiis  habere portionem,  et  cmn 
J'Iutnne  et  Tricerbtro  mansionem  sortire. 

Fra  le  carte  ecclesiastiche  son  notevoli  le  decretali  dei  papi,  decreti  dati  ai  vescovi  o 
a chi  altri  gli  avesse  cousultati  su  punti  d'ecclesiastica  disciplina,  ma  che  poi  si  este- 
sero a tutte  le  materie  di  fòro  ecclesiastico.  Sono  note  le  cinque  collezioni  di  decretali 
che  costituiscono  il  Corpo  di  diritto  canonico. 

Le  lettere  sinodiche  scriveansi  dai  vescovi  adunati  in  concilio  per  informare  delle  de- 
cisioni prese.  Le  incitatone  spedivansi  dai  pagia  ai  vescovi  d'immediata  sua  dipendenza 
per  invitarli  all'anniversario  della  sua  elezione,  quando  tenevasi  pure  un  sinodo.  Se  il 
vescovo  non  poteva,  rispondeva  una  lettera  i.scusatoria.  t'ucalorie  dicevansi  quelle  ove 
il  papa  ai  fedeli  della  diocesi  da  se  dipendenti  intimava  di  condurre  a Roma  il  vescovo 
da  loro  eletto  per  esservi  consacralo.  Più  forti  erano  le  citatorie,  requisitorie,  commi- 
natorie. Lettere  formate  erano  necessarie  ad  ogni  ecclesiastico  per  passare  da  una  ad 
altra  diocesi  ; e vi  s'introducevano  certe  cifre  arcane  per  evitare  le  falsificazioni.  Oimis- 
sorie  erano  chiamale  quando  un  vescovo  accompagnava  con  esse  un  soggetto  ad  altro 
vescovo  per  le  ordinazioni  o la  consacrazione.  Di  etuicliche  si  valgono  i concil),  i papi  e 

1 vescovi  per  nolilicare  i loro  scntlmeuli.  Le  penitenziali  davansi  a quei  clic  recavansi  a 
Roma  per  ivenilenza. 
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nttohn*  I8K7  <lelln  Bihìiolh^que  rfr  /»nfe  rf«  rknrirf. 

VtiJi  iooltre  ALFnmtiiE  Cbaks\8t,  Putfoijraphif  dei  ehartet  ti  dti  manutm'fj  du  il  au  ivii  riieìt.  48G2, 

Fingi,  5*  idif.  con  ua’istruiiuac  mi  sigilli. 

S 213.  — Ledale. 

Di  prima  importanza  nei  diplomi  gono  le  date.  Quanto  al  Itioso,  i notai  introduaaero 
d'indicare  non  che  il  paese,  ma  la  rasa  e la  stanza  in  cui  rodarono  l'alto. 

Kra  vii  antichi  non  erari  un'èra  iieneralmente  accettala  ; e l'anno  indicavasi  dal  nome 
del  magistralo.  che  perciò  si  chiamava  eponimo;  e più  .spesso  da  un  sacerdote.  I ali  date 
ricorrono  anche  nelle  i.scrizioni.  Dna  dì  Ola  comincia,  tulio  il  ieropo/o  Ari'liiine  (ist 
«ooirivsu  iprvTW.o:)  ; lina  d'.Avrivento  , sotto  il  tnqrifitatort  iVin /odoro  (ir i «ooSùra 
ìvaviìiom).  I.a  stria  di  Rosella  c'indica  che  in  Eailto  sullo  i laividi  I eponimia  tra 
unita  al  sacerdozio  d'.XIessandro  e de' primi  Tolomei. 

Nei  diplomi  le  date  cronolnoiche  sono  traile  dall'anno  del  pontificato  dei  papi,  o del 
revno  pei  resnanli:  inoltre  vi  sono  date  dilTerenli.  non  meno  che  nei  leiiipi  antichi.  I.a 
prima  inirodolia  fu  l'mdiitone  nel  313  av  C.  spazio  di  IN  annit  ricorrente. 

Le  più  antiche  calle  cristiane,  come  pii  Ani  d»i  mortiVi,  portano  rrelntiolt  Domino 
noitro/e.iu  Chritln.  data  incerta  che  conlinuii  fin  nel  vii  secolo.  Necli  iillinii  leinpi  del- 
l'Impero dinninnsi  eli  anni  dopo  il  conaofoto,  pi“r  es  di  IJiuslininno  o di  Unsilio.  I,  èra 
volpare  intrndolta  da  Dinnipi  il  Piccolo  nel  vi  secolo,  sì  estese  poco  a poco  , massìnic 
dopo  Carlo  Mapno  i ma  variavasi  il  tempo  di  cominciare  l’anno  . quali  facendolo  col 
marzo,  quali  col  pennajo,  quali  col  23  dicenthre,  piorno  della  naiivilii.  o col  2.3  marzo, 
giorno  della  concezione  di  nostro  Signore  I.a  corte  imperiale  lo  cominciava  col  gen- 
najo  ; Roma,  Milano  ed  altre  cillà  italiane  per  lo  più  a Natale;  a Firenze  al  23  marzo, 
come  durò  fino  al  IT.NfI;  a Pisa,  Cucca,  Siena,  Codi  antìcipavasi  un  anno  intero  sopra 
l'èra  fiorentina  ; in  Savoia  cnininciavasi  a Pasr|un;  in  Francia  il  i”  marzo  , poi  il  2.3 
dicembre,  finché  Carlo  IX  ordinò  il  I’  pennajo. 

Il  ciclo  lunare  e il  Numero  d’oro  ajulano  pure  talvolta  a ritrovar  le  date  precise, 
dalla  cui  cognizione  dipende  la  certezza  di  un  diploma.  Talaltra  la  data  è dedotta  da 
qualche  fatto  storico  o naturale.  Quanto  imhariizzo  recar  deliba  l'accertare  tali  date 
ognun  lo  vede,  ed  I padri  Maurini  vi  diressero  tutta  l’opera  loro  nell’/lrte  di  verificar 
h date.  Cominciando  dal  xii  secolo,  trovasi  indicato  talora  anche  il  giorno  della  set- 
timana. 

Dalum  pare  indichi  II  tempo  della  concessione,  ed  aclum  il  luogo  ove  fu  steso  il 
diploma. 

Molte  carte  opislografe  si  asseriscono  esistere  in  Inghilterra  ; altrove  sono  rarissime, 

Sopra  tutto  ciò  vedaai  il  uostro  traliatu  di  CroouloQta. 


§ 2U.  — I ligilli. 

Molla  attenzione  meritano  in  questi  diplomi  il  monogramma  di  cui  or  ora  ahhiam 
toccato,  ed  i sigilli,  la  cognizione  de'  quali  dicesi  s/rajis/ica.  Antichissimo  è l’uso  dei 
sigilli,  che  apponeansi  non  per  chiuder  le  lettere  come  noi , ma  a guisa  di  firma  (vedi 

S l«). 

Ben  trenta  volumi  di  sigilli  dei  bassi  tempi  diede  il  Manno.  L'Illmamente  ravvivò  la 
sfragislìca  a Parigi  Arturo  Forpeais,  che  riuscì  a fondare  una  Società  la  quale  pubblica 
delle  .WenioriB  ridondanti  di  notizie  preziose. 

I sigilli  Irovansi  impressi  qii.dche  volta  nell  oro  {bulla  aureaj,  come  se  n'ha  di  quasi 
tulli  gl'imperatori  franchi  e germani , cominciando  da  Carlo  Magno;  dì  rado  nell'ar- 
gento, come  fu  fallo  dapl  imperalori  bisanlini  verso  il  1128;  più  spesso  nello  stagno  e 
nel  piomìm,  e presso  i Greci  anche  nella  creta;  ma  più  comunemente  in  cara  bianca, 
rossa,  gialla,  verde,  nera,  mista  di  varj  colori.  I pontefici  da  antichissiinn  usaruno 
piomlm,  e cosi  alcuni  vescovi  ; gl'iinpcralori  per  lo  più  la  cera,  pochi  il  piombo  e l’oro; 
i re  longobardi  or  il  piombo,  ora  l'oro. 

La  cera  di  Spagna  credesi  preparata  da  prima  nell'India  : i Francesi  la  dicono  intro- 
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Boemi  presentata  al  concilio  di  Costanza;  quasi  altrettanti  l'abdicazione  di  Cristina  di 
Svezia,  che  conservasi  io  Castel  Sant'Angelo. 

CsAMAVT,  'f)ittionnairede  iigillographie  pratique , eontenant  loutn  Ut  notiont  propret  A faeiUter 
t*étude  tl  t'inltrpr/lalion  dii  leeAuz  du  moyeH-dgt.  Paris  ISSO,  ln-12. 

Àrmoriat  ou  Rerueit  de  blasoni  deliinéi  A la  main  et  eolonVl  aver  le  plui  grand  aoiit,  au  nombra 
dVnciron  2S, 000  , rlarat'a  auiranl  l’ordre  alphabHigae  del  familUi  ^ et  diilribuè  en  IO  tot.  in-A  y 
aree  tablet  et  répertoire  renrogant  aux  diff^rentei  parile  de  t’ourrage. 

drmorial  MlioRdl  de  Franee  , Reeueil  compiei  dei  oitUi  et  prooineei  du  lerriloire  fraugaity  pubtid 
par  TsaVESSIIR.  Paria,  IS42.60.  Cinq  partirà  ÌD-roUo. 


§ SI  3.  — Carte  pageoai  o private. 

All'uso  antico  s'intitolano  pagenses  o pagensales  le  carte  che  concernono  persone  pri- 
vate, come  contraili,  teslamenti,  atti  giudiziali,  sentenze  ecc.  Ve  n'ha  d'antichissime, 
essendone  uscite  fin  dalle  loiulie  egizie,  .siccome  dicemmo. 

Qui  la  varietà  è ancor  maggiore;  pure  certe  foi mule  press'a  poco  si  ripetono  in  tutte; 
tal  è l'invocazione  in  principio,  talvolta  supplita  colla  croce  o col  nionugramma  di 
Cristo.  Una  croce  faceano  pure  i teslimunj,  e la  varietà  di  quelle  è un  grand'indizio  per 
distinguere  gli  originali  dalle  copie. 

Le  nate  cronologiche  sono  più  semplici  che  ne’ veri  diplomi;  ed  ora  trovansi  in 
principio,  ora  in  fine.  Il  co  imo  iti  e lite  spesso  parlava  in  prima  persona,  o dettando  al 
notajo,  0 richiedendolo  a scrivere  la  sua  volontà  ; onde  dalla  hirmola  consueta  Nane 
carlulam  notorio  icribere  rogavi  vennero  il  nome  di  rogito  ed  il  verbo  rogare.  Quando 
l'istriimeoto  interessasse  due  o più  parli,  se  ne  faceano  copie  conformi,  il  che  avverti- 
vasi.  In  tal  caso  talvolta  scriveansi  i varj  esemplari  sopra  la  stessa  pergamena  a fianco  ; 
e in  testa  lyngraphum  o chirographam,  o un'immagine  : poi  si  tagliavano  in  modo,  che 
il  raccostarle  ne  mostrasse  l'autenticità,  come  si  usa  nelle  bollette  di  banca  (carte  sin- 
grafe)  ; ovvero  tagliavansi  a scacchi  (carte  indentalej. 

Ogni  atto  legale  è sottoscritto  prima  dai  contraenti,  poi  dai  teslimnnj,  infine  dal  no- 
lajo.  Per  quei  che  non  sa|)eano  scrivere,  il  notajo  stesso  suppliva  colla  formula  signum  -|- 
manus  A'.  La  croce  era  si  venerata,  che  valutatasi  quanto  un  sigillo,  onde  la  ponevano 
quei  pure  che  sapessero  scrivere,  e re  e principi  e papi;  i vescovi  la  ritennero  fino  ad 
oggi.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  o perchè  men  aapeasi  scrivere,  o perchè 
amavasi  sfoggiare  gli  stemmi,  nel  ziti  secolo  invalse  di  porre  i sigilli  invece  del  nome 
de’  testimonj. 

I nota]  erano  persone  consideratissime  nel  medioevo , e scelti  tra  i più  ragguarde- 
voli ecclesiastici  o laici. 

Lettere  di  principi  e magistrati  portanti  effetto  legale  già  si  avevano  presso  i Romani, 
come  vedemmo  ; molte  ne  ricorrono  in  Cassiodoro,  molte  in  Marculfu.  In  carta  riduce- 
vansi  pure  le  decisioni  dei  giudici,  talvolta  inchiudendovi  tutto  l'alto  verbale,  onde  rie- 
scono importanti  (ter  conoscere  le  formule  giudiziali.  De’ trattati  fra  potenze  si  compi- 
larono raccolte,  che  sono  gran  fondamento  al  diritto  pubblico  positivo. 

Due  contratti  sotto  i Romani  reca  il  Terrasson  (Hist.  de  la  jurisprudence  romaine  ; 
sappi. y pag.  S8  e 59)  ; ma  l’uno  crediamo  falso,  l'altro  è la  cessione  d’un  sepolcro  fatta 
il  iHì  d.  C.  A questo  si  conformano  altri  del  v e vi  secolo  prodotti  dal  àlalTei.  I se- 
guenti peggiorano  di  stile,  mo  serbano  forme  eguali,  solo  introducendo  le  nuove,  por- 
tate dai  codici  barbari.  E poiché  queste  variavano,  rendeasi  necessario  l’esprimere  se- 
condo qual  legge  vivessero  i contraenti. 

Una  delle  formule  non  ignota  al  gius  romano,  ma  dui  Barbari  ampliata  fu  la  tradi- 
zione di  alcuni  oggetti,  come  una  zolla  , un  coltello,  un  guanto,  un  ramo  eco.  Nei 
contratti  privati  talora  non  si  faceva  che  la  tradizione  simbolica,  accertata  cuH'iuter- 
vento  di  testimonj  e con  giuramenti,  restando  per  sanzione  il  duello  giudiziario.  Ma 
ani;he  i Barbari  sentirono  presto  il  bisogno  di  ridurli  in  iscritto,  e a ciò  si  valsero  delle 
formule  romane. 

Dei  testamenti  sotto  la  romana  repubblica  raccolse  le  fnrmole  e i riti  il  Terrasson 
(Op.  ctl.y  pag.  liO);  come  pure  le  nuove  condizioni  introdottevi  dagl’imperatori, 
donde  appajono  le  gelose  cure  edoprele  per  la  lecretesza  e l’inviolabilità  di  essi.  Alcuni 
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be  an«slsloDO  o interi  n in  parie;  moiti  plii  di  Cristiani,  cominciando  da  quello  di 
sant'Efrem,  diacono  di  Edessa  nel  578,  e di  san  Gregorio  Nazianxeao  Bel  581.  Quelle 
formole  conservaronsi  ne’  paesi  mantenuti  all'Impero  , variarono  in  queili  conquistali 
dai  Barbari. 


§ 216.  — Archivj. 

L’Italia  è il  poese  che  olTre  mageior  quantità  di  carte,  e quasi  in  ciascuna  Città,  at- 
teso resistenza  particolare  che  godettero  Di  quelle  che  serbavansi  ne'  conventi,  moltis- 
sime andarono  disperse  nelle  ultime  rivoluzioni.  Venezia,  Firenze,  Lucca  ne  hanno  ui 
preziose.  Arezzo  ne  possedeva  una  gotica,  che  andò  dissipala  neH'invasione  francese. 
Nella  liihlioteca  llorlionica  di  Napoli  è un  papiro  ravennate  d I 551 , pubblicato  dal  Ma- 
rini, e meglio  dal  Massmann  (Mon.icn  1835),  un  de’ pochi  monumenti  potici  rimasti  in 
Italia,  oltre  qitei  deir.Vmhro.siana  L'no  de' più  ricchi  archivj  d'Italia  bassi  alla  Cava 
nel  regno  di  Napoli,  che  possiede  iO.onO  pergamene.  Ira  cui  1600  diplomi  e bolle,  e 
60,0011  nitri  contraili  In  carta  di  bambagia  e di  lino.  Il  più  antico  diploma  è delt’810. 
Non  meno  famoso  à quel  di  Mohtecassino,  con  forse  30,000  pergamene. 

Hnma  n'C  la  città  più  dovizin.sa,  e carie  importanti  vi  conservano  le  Congregazioni  del 
Sant’UIIìzio  e dell’lndiee  fì.'iOO  cartelle o fa.sei} ; de' riti  e delle  cannnizzazioni  (da 5000): 
di  Propaganda  Olà  Ilioo;  rie' veseovi , rie' regolari  e delle  immnnilà  fda  10,1881).  In 
quelli  della  Congregazione  del  cnnrlio  di  Trento  ne  ha  più  rii  3600;  in  quelli  della  Pe 
nilenzieria  e Palaria.  più  rii  11,000  Negli  archivj  generali  di  Valicano  35,000  carlelle 
comprendono  da  1?o,noO  carie,  siacente  o tinile  in  portafogli  : la  collezione  delle 
bolle  da  Gregorio  VII  in  poi;  Pioli  e memorie  relativi  ai  possessi  della  santa  sedei 
corrispondenze  coi  legali  e coi  niinzj.  che  scrivevano  spessissimo  ogni  occorrente  nei 
paesi  ove  stavano;  carte  della  segreteria  di  Stato,  Prezioso  è pure  l’archivio  de'  Erari  a 
Venezia. 

Delle  carte  di  Francia  si  pulihlicano  ora  i registri  ed  il  meglio.  Altrettanto  si  fa  di 
quelle  di  Germania  e d'Inghilterra. 


^ :217.  — Ctotiazìone  delle  carte. 

Per  le  carte  negli  archivj  e nei  registri  si  pensarono  varie  classazioni.  Mahillon  le  di 
videva  in  quattro  generi:  carte  ecclesiastiche;  diplomi  imperiali  e reali;  atti  pubblici; 
cedole  privale.  Parvero  scarse  queste  classi  a Toustain  e Tassin,  e ne  formarono  dicci  : 
1*  letlere,  indicoli,  rescritti;  2«  alti  più  propriamente  detti  carte,  esprimenti  omaggi, 
doni,  vendite,  promesse,  giuramenti;  3»  notificazioni  piilihiiche  c private,  che  comin- 
ciano col  .Vofum  ili  vobif,  Snvm'nl  uni'rer.si,  o simili  ; 4*  atti  giudiziarj,  mandali,  pro- 
cure, intimazioni,  piudizj  ecc.  ; .5»  atti  legislativi;  0*  atti  convenzionali  o sinallagiim- 
tici,  0 anche  conIr.aUi  unilaterali,  come  chirografi,  quietanze,  obbligazioni  ; 7»  lestamenli 
e codicilli  e fedecommessi  : 8'  brevi,  biglietti,  cedole  , in  fine  atti  sommarj;  h“  quelli 
detti  specialmente  documenti,  evidenze,  scrillure.  tildi,  istrnmenli  ; 10"  registri,  ruoli, 
matricole,  invenlarj,  cartolarj,  o altre  raccolte  li'originali  o di  copie. 

La  classificazione  non  è abbastanza  precisa;  ma  storicamente  poirehbe  modificarsi 
cosi  : 1"  trattati  internazionali  ; 2“  leggi  interne  : 5'  alti  di  governo,  di  ainniinislrazioue 
generale,  speciale,  liienle,  personale;  4°  titoli  di  doniinj  e proprielà  piilihiiche,  cmitidi 
entrala  e uscita,  finanze;  5”  alti  giudiziarj  ; 6 transazioni  fra  parlicolari,  sotto  il  la- 
bellionalo;  7"  litoli  dello  stato  civile;  8*  lellere  ed  altri  documenti  spirici  non  appar- 
tenenti alle  suddette  classi  ; 0- carte  relative  alPistriiziune  pulihlica,  invenzioni,  sco- 
perte, progressi  ; 10“  documenti  di  storia  ecclesiaslica  e monastica. 

§ 218.  — Carte  false. 

Le  carte  furono  falsificale  talvolta  per  cattivo  fine,  talallru  per  condonabile.  Ad  un 
convento  sopragliingeva  una  masnada  di  Longnliardi  n di  Saracini  che  distruggevano  i 
cartolarj;  i superstiti  rifacevano  le  carte  di  compra  o di  donazioni  e le  concessioni  reali, 
non  per  usurpare  l’allrui,  ma  i>er  conservare  il  proprio  ; le  facevano  poi  confermare  dai 
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papi  o dai  principi,  che  guardavano  alla  verità  del  diritto,  non  alla  genuinità  del  do- 
cumento; talché  un  diploma  pieno  d'errori  e falaità  può  essere  testimonio  del  vero.  Im- 
postori poi  di  mestiere  si  conoscono. 

Per  rifare  carte  antiche  bisognava  prima  procurarsi  una  pergamena  vecchia  o darle 
la  tinta  ; poi  imitare  i caratteri,  nel  che  furono  famosi  nel  secolo  passato  Elisabetta 
llelstob  e il  p.  Piaggio,  e nel  nostro  M.  Silvestre.  Non  è diffìcile  ottenere  un  inchiostro 
scolorato  e giallognolo.  Quanto  ai  sigilli,  ostaccansi  da  un  altro  diploma,  o,  cosa  molto 
diffìcile,  s’imita  l'impronta.  Altri  ancora  s'un  diploma  vecchio  ne  incollano  un  nuovo 
sopra  sottilissima  pergamena,  serbando  le  firme  e il  sigillo. 

Sono  tutte  arti,  contro  cui  i diplomatici  hanno  riparo.  Men  facile  è scoprire  false 
i|uelle  che  si  danno  per  copie  autentiche;  o dove  servi  di  modella  un  diploma  vero, 
cangiati  solo  i nomi  e le  particolarità. 

Finora  non  si  è mai  trovato  un  documento  falso  a cui  si  fossero  date  tutte  le  appa- 
renze di  vero.  Quanto  al  numero  dei  falsi , alcuno  lo  credette  grondissimo , altri  mi- 
nimo : certo  ve  n’ha  ancora  di  molti  negli  archivj  privati  ; nè  i pubblici  ne  sono  mondi. 

L'do  de'  piò  Keltici  in  fatto  di  docomeoti  fa  il  geeaita  Bertolomeu  Germoo , Dùputazione  intorno  gli 
antichi  diplomi  dt'  re  Franchi.  Vedisi  Ragoet,  Hùtoire  dee  eonteetations  tur  la  diplamalique . NelU 
Induzione  iuliioi  fiiUoe  dal  p.  Gaspire  BireUa  l’igeiaogooo  alcune  cose  rìguardo  alle  «joìaliooi  iU* 
liane  j ma  più  a longo  ne  traila  il  Fumagalli}  /slituzMmi  diplomatichtj  c.  8. 

Le  norme  per  conoscere  la  legittimità  di  un  diploma  son  cosi  date  dalla  chiosa: 
Forma^  Stylus^  membraruif  libera,  Sf^i7/um.  Pei  caratteri  esterni  il  miglior  criterio 

è dedotto  dalla  lunga  e sottile  esperienza  ; per  gl’intrinseci , dalla  cognizione  della 
storia  e della  diplomazia.  Invece  adunque  di  qui  recitare  coleste  regole,  ci  restringe- 
remo a dire  con  Mabillon,  che  vuoisi  molta  prudenza  , erudizione,  soda  e giusta  mo- 
derazione. 

Mapvii  SctriO:tt,  5fonn  diplomatica.  Mantova  4727. 

Baiingio,  Gavìt  diplomatica.  Hannover  4754,  2 voi. 

Waltu,  Lexicon  diplomatieum  GoUinga  1745-47,  2 voi. 

Di  Yainss,  Dielionnaire  raitonné  de  diptomalique.  Parigi  4774,  2 voi. 

MAiToeitLi,  De  regia  techa  ealamaria. 

Maiiiii,  Papiri  diplomatici. 

Fumagalli,  iiltluztoni  dìplomalicAa.  Milano  4801 
— Codice  diplomatico  Santambroeiano.  Ivi. 

SCBOBiUHANN,  Yertoch  etnee  tolltlàndigen  Sytteme  dcr  allgemeincn  betondert  àlicm  Diplomatik.Qot- 
tìnga  4802. 

.Moicblli,  Dello  tfritere  degli  oniiehi  Romani,  hi  1822. 

.BiùitolAdfiie  de  VÈeole  de*  eharlet.  Parigi  4842  e tvg. 

B.  Lnpsius,  La  paleografia^  uno  degli  tlromenli  delta  linguittiea.  Berlino  4834 . 


Cabiù,  Docunuuii.  — Tomo  I,  Arclieoloyìa  e Bell»  Arti  20 
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CAPO  OTTAVO 

NUMISMATICA. 


§ 219.  — Monete,  Veij  nomi. 

Le  monete  dai  Greci  erano  chiamate  argento  fargyrionj,  u ricchezze  (chremata),  o 
leggi  fnomismalaj  |>erchè  acquistavano  valore  da  una  legge;  di  qui  le  parole  di  nurnuz 
enumismalica.  i Latini  dissero  moneta,  forse  perchè  le  iscrizioni  ammoniscono  del  va- 
lore, 0 piuttosto  perchè  battevansi  nel  tempio  di  Giunone  Moneta.  Dissero  anche pecunia, 
o perchè  fu  sostituita  agli  armenti  (pecu<J  con  cui  dapprincipio  faceansi  i baratti,  o per- 
chè le  prime  recavano  rimpronla  di  una  pecora  o d'un  bove.  La  voce  niedajlio  è forse 
una  corruzione  di  melallum,  e dall'llaba  passò  in  Francia  e in  Ispagoa. 

È convenuto  che  le  medaglie  erano  monete  per  gli  antichi,  eccettuati  forse  i meda- 
glioni romani,  pezzi  grossi  e di  straordinaria  perfezione.  iC  poiché  anche  le  monete  an- 
tiche non  si  considerano  in  relazione  al  loro  valor  nominale,  ma  all'arte  e alla  storia, 
tutte  sono  classiQcate  come  medaglie,  e medagliere  dicesi  il  luogo  dove  stanno  custodite 
e distribuite. 


§ 220.  — Studj  neoeiMrj  si  numiimatioo. 

L'economista  le  studia  per  determinarne  il  valore,  la  proporzione  dei  metalli  fra  sè 
^e  colle  merci  ; se  rappresentassero  veramente  il  valore  di  cui  portavano  il  nome , o vi 
fosse  una  moneta  di  conto  a cui  si  riferivano. 

Il  numismatico  esamina  le  monete  per  uso  della  storia  e delle  belle  arti.  In  tale  ri- 
cerca deve  egli  appoggiarsi  alla  storia,  alla  geografia,  alla  mitologia,  all’iconografia  pei 
tipi,  alla  giurisperizia  per  le  magistrature,  alla  storia  naturale  per  gli  oggetti  io  essi  ef- 
figiati, alla  chimica  e docimastica  per  la  composizione  metallica  e la  patina;  dall'an- 
tiquaria propria  cercare  la  spiegazione  delle  figure,  dalla  paleografia  la  forma  dei  carat- 
teri , dalla  storia  dell'nrte  il  tempo  e gli  autori , daH’cconomia  politica  la  stima  del 
valore  e l’uso.  Vastissima  memoria  gli  occorre  per  abbracciare  questi  innumerevoli  mo- 
numenti ; squisito  senso  dell’arte  per  conoscerne  le  differenze  ; pratica  lunga  per  re- 
spingere le  falsificazioni  : e solo  a questo  modo  possono  chiarirsi  d'una  medaglia  l'arte, 
l’autenticitò,  il  tempo,  il  valore,  il  significato. 

§ 221.  — CiilìtA  della  numismatioa. 

Moltissimi  frutti  si  colsero  dallo  studio  delle  medaglie.  Da  esse  la  storia  delle  arti  lielle,- 
meglio  compiuta  e autentica  che  da  qualsiasi  altro  monumento  ; e Uionnet  ne  dedusse 
i progressi  di  quelle  presso  Greci,  Itali  antichi  e Fenicj.  Ai  nuovi  artisti  suggerirono 
esse  concetti,  disegni  e felici  allusioni.  Molte  volte  corressero  errori  dei  codici,  e l'or- 
tografia di  persone  e di  paesi  ; tanto  più  che  esse  han  questo  di  particolare  sovra  gli 
altri  monumenti,  di  nITrire  molti  e.semplari  di  ciascuno. 

Ennio  Quirino  Visconti  potè  colle  medaglie  formare  l'iconografia  piò  compita  ; esse 
ne  accertano  dei  caratteri  usati  a certi  tempi,  col  che  ajiilano  a determinare  l'età  di 
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litri  moDUiucDli.  Spanhemio,  che  pel  primo  trattò  seriamente  della  buona  interpreta- 
lione  Dumiamatica,  mostrò  quanto  ttiovinn  all'intelliqenza  de' classici,  e di  tali  monu- 
menti arricchì  i suoi  commenti  ai  Cfmri  di  Giuliano  e aali  Inni  di  Callimscn.  Altri  lo 
imityono  ooD  piò  o men  senno.  Epidio  Lachurin,  Ernesto  Loeschero,  GranvitTieo,  Zei- 
bicbio  mostrarono  il  partilo  che  se  ne  può  trarre  a chiarimento  della  storia  ecclcsia.stica 
e delle  antichitl  sacre.  I Protestanti  del  secolo  ari  dilTusero  medafilie  di  papi  coll'iscri- 
zione: nensvM  qvod  ao:«  senvieaiT  tidi  pkribit,  per  dimostrare  l'esorbitanza  dei  pon- 
tefici | ma  furono  convinte  false  dalla  prnarediente  numismatica,  l.e  Blanc  , dietro  al 
suo  Tratlaln  (fette  monete,  inserì  una  » Dissertazione  istorica  su  alcune  monete  di  Carlo 
Magno  e Lodovico  Pio,  di  Lotario  e suoi  successori,  battute  a Roma,  colle  quali  si  con- 
futano coloro  che  pretendono  tali  principi  non  aver  mai  avuto  autorità  in  essa  città , 
se  non  di  consenso  coi  papi  ». 

Uno  degli  usi  piò  importanti  delle  medaglie  ò di  accertare  i tempi.  Golzio  ne  raccolse 
oltre  duemila  di  città  greche,  con  molle  particolarità  di  geografia,  di  religione,  d'usi, 
di  forma  di  governo;  ma  a poco  o nulla  servono  perrhà  vi  mancano  le  dato.  Lo  stesso 
può  dirsi  in  gran  parte  di  quelle  delle  colonie  e delle  deità.  La  serie  di  personaggi  for- 
mata da  Jobert  é spesso  d'incerta  autenticità.  Nelle  monete  di  famiglia  , i nomi  di  con- 
soli appajonosol  dopo  il  SII  di  Roma  ; e il  medesimo  ritratto conservavasi  in  perpetuo. 
Enrico  Noria  trasse  dalle  medaglie  l'età  dei  re  siro  macedoni  fFirenzelfiflI).  Con  grande 
abilità  I,e  Vnillant  formò  la  serie  cronoloBien  dei  Seleucidi  di  Siria  dal  3IS  av.  C.  sino 
al  ^li^  degli  Arsacidi  dopo  II  degli  Achemenidi,  dei  Lapidi.  Bay-'r  e Walker  illu- 
strarono il  regno  hattriano.  Ma  slmili  ajiili  mancano  nelle  dinastie  più  antiche,  e anche 
nelle  nuove  moltissime  difficoltà  occorrono.  Champollion  Fipeac  confessa  difficilissime 
quelle  de’Tnlomel  d'Egitto,  con  tanti  nomi  simili,  e spesso  senza  numero o sopranome, 
e con  instabilissime  maniere  di  computare. 

Tutto  ciò  fa  comprendere  il  vantagpio  che  se  ne  può  cavare,  e le  difficoltà.  Perocché, 
come  di  tutto  il  resto,  cosi  si  abusò  della  numismatica,  o chiedendole  più  di  quel  che 
essa  vaglia,  o togliendone  pretesto  a quegli  sfoegi  d'erudizione  che  erano  di  moda  nel 
secoli  passati,  o pretendendo  spiegare  tutto  a forza  d'ingegno,  come  fece  il  suddetto 
Le  Vaillant,  o durando  lunghissimi  stenti  a dicifrare  punti  che  poi  riescono  di  nessun 
interesse.  Le  medaglie  possono  giovare  l>en  poco  di  là  del  ni  secolo  av.  C.  Poco  poi  o 
nulla  esse  conchiudono  senza  l'appoggio  d'autorità  scritte  ; mentre  sono  invece  potenti 
a rinfiancare  queste.  Non  seguì  che  vergogna  a taluno  che,  per  Ispiegare  leggende,  in- 
trodusse paesi  ignoti  alla  geografia,  e ad  un  nostro  che  vi  lesse  una  divinità  ignota  a 
tutti  gli  scrittori.  Onde  Eckhel  ben  dice  che  uffizio  della  numismatica  non  é già  inse- 
gnare la  storia  e le  mitologia,  ma  bensì  emendare,  o illustrare,  o arricchire  quel  che 
entrambe  sanno. 

Nè  però  vuoisi  incorrere  nel  vizio  contrario  col  troppo  restringerla  ; e in  generale 
fu  colpa  l'avervi  cercato  solo  la  cronologia,  dato  esatte  descrizioni,  assegnatone  la  classe 
e la  distribuzione  gengrafiea.  negligendo  assai  altre  cose  che  vi  si  possono  riscontrare, 
tra  le  quali  il  linguaggio  simbolico  e la  storia  dei  costumi  e deile  opinioni  ; parti  che 
meritano  le  cure  anche  dell'età  nostra  , la  quale,  se  si  aliena  dalla  pura  e speculativa 
erudizione,  deve  dalle  monete  dedurre  tutte  le  verità  geuerali  che  un  esame  metodico 
può  stabilire  scientificamente. 

§ 222.  — Quali  cose  li  considerano  in  ogni  moneta. 

In  ogni  medaglia  o moneta  si  considerano  i t°  il  metallo  ; 2*  il  modulo  ; 3"  la  costa 
0 spessore  ; 4“  la  faccia  ; pori  antica,  cioè  il  diritto  ; 8"  il  rovescio,  par»  poslira  o acersa; 
6°  l'iscrizione;  7"  la  leggenda;  8"  il  campo  ; tì”  l'esergo;  t0“  i monogrammi  ; 11»  la 
data;  12*  il  valore. 


§ 223.  — Di  che  metallo  siano  le  monete. 

Le  medaglie  antiche  si  fecero  principalmente  d'oro,  d'argento,  di  bronzo.  Quelle  di 
piombo  si  suppone  servissero  per  entrare  alle  feste  ; medaglioni  di  tal  metallo  trova- 
runsi  sotto  le  funduuieutu  per  meiiioiìu  Uuiieta  di  stogilo  si  ricorda  slaiupula  da  Biouigi 
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tiranno  di  Sicilia.  Non  se  ne  vedono  di  ferro  e di  cuojo,  eebben  leggasi  ne  usassero 
Spartani  e Bisantini;  nè  di  legno  come  le  cartaginesi.  Le  imperiali  d'Egitto  sono  talora 
di  ottone  (potinj,  mistura  di  stagno  e rame  con  poco  argento. 

Forse  (benché  negato  da  alcuni)  gli  Arabi  si 
valsero  per  moneta  del  vetro,  e a ciò  dovevano 
servire  le  paste  con  caratteri  cufici  di  cui  ab- 
bonda la  Sicilia. 

Di  bronzo  era  particolarmente  adoperata  una 
specie  detto  ciprio  : insigni  poi  erano  le  monete 
di  metallo  corintio. 

L'oro  delle  monete  antiche  non  è finissimo  ; e 
chiamaosi  di  elettro  quelle  cui  è allegata  una 
quinta  parte  d’argento,  come  alcune  fenico-sicule, 
dei  re  del  Bosforo  cimmerio  neU'etè  imperiale, 
e di  imperatori  bisantini.  La  più  antica  moneta 
d'oro  si  fece  nella  Lidia  e in  altre  città  dell'Asia 
Minore,  lo  Sicilia  coniossi  il  491  av.  C.  ; in  Gre- 
cia solo  al  tempo  di  Filippo  Macedone.  Argento 
non  fu  coniato  a Roma  fio  al  483,  484,  48S  della 
città,  nè  oro  prima  del  337,  secondo  Plinio,  il 
quale  a torto  aggiunge  che  primi  i Romani  in- 
trodussero di  alterare  la  purità  delle  monete, 
perché  la  lega  trovasi  già  io  quelle  di  Filippo 
àlacedone.  L'oro  avea  moltissima  lega,  e andò 
peggiorando  dopo  Didio  Giuliano,  finché  Dio- 
cleziano lo  ritornò  in  meglio.  I medaglioni  d'ar- 
gento sono  molto  più  rari.  Poi  le  monete  stesse 
divengono  rare  sotto  gl'imperatori,  ad  eccezione 
di  Pertinace,  Didio  Giuliano,  Pescennio  Nigro,  i 
Gordiani  e Claudio  Goto  *,  da  questo  a Diocleziano 
son  rarissime.  Allora  si  coniò  molto  bilione. 


AureUanot  Oro.  Doppio  diafli#(ro. 


§ 224.  ^ Se  !•  materia  indi^t  nochexxa. 

Dalla  quantità  di  monete  d'oro  mal  si  argomenterebbe  la  ricchezza  di  un  paese. 
In  prima  non  sappiamo  quanta  parte  sieno  delle  battute,  potendo  il  caso  averne  con- 
servate più  0 meno  che  altrove.  Poi  v'ba  paesi  ricchi  che  non  ne  batterono,  come  i re 
della  Siria  ; e non  ne  conosciamo  di  Atene.  In  Roma  furono  rare  prima  dell'impero.  Al- 
cune città  greche  cominciarono  coll'oro,  e passarono  all'argento  e poi  al  bronzo.  Di  Si- 
racusa, Taranto,  Cirene  ne  abbondano.  Città  di  gran  rinomanza,  come  Corinto,  Olinto, 
Elide  scarseggiarono  di  monete  ; altre  di  poca  ne  abbondarono,  come  i Tasj,  i Durazj  ed 
altre  della  Magna  Grecia.  Eckbel  alTerma  ch'é  più  facile  trovare  cento  monete  tasie  o 
diracbiane  o di  Marsiglia,  che  non  una  degli  imperatori  Carli,  Ottoni,  Federicbi,  Enrichi 
di  Germania.  Questa  copia  viene  non  soltanto  dall'essersene  fatte  assai , ma  dall'esser 
più  grosse  e solide  e con  figure  più  rilevate,  mentre  nel  medioevo  faceansi  sottili  e di 
poco  rilievo,  onde  facili  a perire. 

Le  monete  ci  attestano  quanto  scarse  fossero  le  comunicazioni  regolari  fra  popoli 
vicini , e quindi  le  loro  somiglianze.  Talora  nella  medesima  provincia , per  esempio 
l'Apulia,  l'Etruria,  il  l.azio,  il  sistema  delle  monete  avrà  per  campione  il  bronzo  fra  un 
popolo,  l'argento  fra  un  altro;  rozzissime  saranno  le  monete  qui,  mentre  a poche  miglia 
sono  squisite. 


§ 225.  — Come  .1  oonùmino. 

Dai  tre  metalli  principali,  i triumviri  monetar)  di  Roma  erano  intitolati  A.  A.£.  F.F. 
auro,  argento,  are  /landò,  feriundo.  Queste  due  ultime  voci  esprimono  i due  processi 
della  monetazione  : o fondevasi  il  metallo  in  una  forma  vuota  che  portasse  le  due  im- 
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pronte  ; o foDdevasi  in  prima  la  l>otella,  poi  si  improntava,  aia  con  nn  punzone  batten- 
dovi sopra  il  martello,  sia  con  una  tanaglia  che  nei  due  morsi  portava  i due  conj. 

Ci  rimase  qualche  conio  antico,  e nominatamente  uno  di  Berenice  regina  d'Bgitto  ; 
come  pure  qualche  forma  di  terra  per  colarvi  le  monete.  Alcuni  negarono  che  mai  si 
fossero  fuse,  salvo  che  da  falsar]  ; pure  se  ne  trovano  più  che  non  si  creda,  e non  è 
facile  il  discernerle  dalle  battute.  Alcune  furono  ultimamente  dal  signor  Avellino  assi- 
curate a Venosa,  zecca  che  cosi  prende  posto  nella  geografia  numismatica. 

Il  primo  modo  di  battere  fu  di  fissare  un  conio  io  un  ceppo,  e un  altro  tenere  colla 
mano  a guisa  di  punzone,  e percuoterlo  con  replicati  colpi  di  martello.  Forse  le  mo- 
nete più  grandi  e i medaglioni  batleansi  con  qualche  macchina  più  forte.  Sulle  prime 
un  conio  era  in  rilievo,  uno  io  incavo,  col  che  facilmente  sdrucciolando  la  moneta,  le 
due  impronte  restavano  di  rado  eguali. 

Servivano  alle  monete  gl'incisori  di  conj  (ctrlatorts),  i saggiatori  (nptctatorn  nuniu- 
lariij,  i rafBnaturi  (ctenarii),  i fonditori  ('/usarli,  paluariij  ; gli  tequalores  monelarum 
ne  precisavano  il  peso;  i tupposlores  metteano  i pezzi  nel  conio  ; i mallealores  li  batte- 
vano. Un  primicerius  soprantendeva  all'olBcina. 

Dal  trovare  le  medaglie  del  conio  stesso  differenti  una  dall’altra  e con  lettere  tras- 
poste e fallate,  alcuno  suppose  fossero  ciascuna  lavorate  a mano  dagli  schiavi.  Altri 
immaginarono  che  con  un  punzone  io  rilievo  imprimessero  le  lettere  in  concavo  una 
presso  l'altra  sul  conio  prima  che  fosse  temperato,  e perciò  potessero  uscire  di  linea, 
ed  anche  esserne  dimenticata  qualcuna.  Questa  parte  di  tecnica  offre  molle  difflcollà  che 
l'arte  finora  non  ha  risolte. 


§ 22C.  — Modulo. 

Modulo  chiamasi  la  grandezza  delle  medaglie,  secondo  la  quale  si  distinguono.  Quelle 
di  bronzo  da  12  a 1S  linee  diconsi  di  gran  bronzo;  di  mezzo  bronzo  dalle  11  alle  9;  di 
piccolo  le  minori  ; se  passano  le  1S  diconsi  medaglioni.  Per  semplificare  e precisare  le 
denominazioni  si  stabili  questo  cerchio,  e coi  numeri  corrispondenti  s'indica  la  gran- 
dezza della  medaglia  : 


1 medaglioni  credasi  non  corressero  per  moneta,  almeno  fra  i Romani,  ma  per  ornare 
qualche  diviniU,  o in  memoria  d'imprese  e largizioni,  o per  adulazione;  davansi  anche 
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per  ricompenu  di  guerra,  o a’inaerivano  negli  acudelli  delle  iniegoe  militari.  Paiaatn 

l'occasione,  poterono  correre  in  commercio,  al 
qual  uopo  talora  si  contrassegnarono.  Altri  non 
erano  che  ornamento  o parte  del  mondo  mulie» 
Ire.  La  moneta  d'argento  più  grande  (13  )|i) 
che  dall'antichità  ci  arrivasse  è quella  dell'im- 
peratore Attalo,  nel  muaeo  Britannico,  che  ere- 
desi  unica,  e pesa  1103  grani. 

SriiSBi'iCHEL,  yotice  tur  tei  médatttoni  en  or  du  muiée  de  Vtenne. 


§ 117.  — Il  contorno. 

Pel  contorno,  oltre  lo  studio  che  se  ne  fa  per  discernere  le  monete  false,  suole  te- 
nersi conto  dello  spessore  (cratsilies).  Si  sa  che  le  monete  antiche  erano  molto  grosse, 
ma  non  s'ebbe  l'uso  d'improntarle  sul  taglio  come  noi  facciamo.  La  prima  moneta  si- 
fatta gl'inglesi  pretendono  sia  di  Cromwell  nel  1658;  ma  il  gabinetto  numismatico  dei 
Serviti  di  Firenze  ne  possiede  una  toscana  d'argento  del  1591. 

Non  tutte  le  monete  sono  rotonde,  e l'Italia  antica  ne  offre  di  rettangole  e di  rom- 
boidali; alcuno  egizie  del  tempo  de’  Tolomei  e dei  Cesari  somigliano  a un  cono  tronco; 
tirano  allo  sferico  quelle  di  Acanti,  d’Egina,  di  Siracusa;  quadrate  sono  molle  delle 
recentemente  trovale  di  re  Kaltriani. 

Nel  museo  di  Ninies  è una  medaglia  detta  piede  di  cetra,  perchè  ha  un’appendice  che 
rappresenta  tale  figura;  c da  un  lato  ha  un  cocodrillo incatenato  cuna  |ialma,  forse  io 
segno  della  conquista  d'Egitto,  colle  lettere  coLonia  NEMausì,  e nell'op|>osto  due  teste, 
probabilmente  d'Augusto  e Agrippa. 

g 118.  — Il  diritto. 

Il  diritto  della  medaglia  rappresenta  la  testa  del  principe,  o il  simbolo  speciale  della 
ciltà  in  cui  nome  fu  coniata.  Questo  serve  a classificare  la  medaglia  ; e quando  ambo  i 
lati  portano  una  testa,  la  moneta  si  riferisce  al  più  qualificato  dei  due  personaggi.  L'im- 
primere la  propria  effigie  sulle  monete  fu  sempre  tenuto  come  indizio  di  sovranità  ; e 
autonomi  cbiamansi  i ;iaesi  o le  colonie  cui  quello  fu  riservato,  come  diremo. 

Quanto  alle  teste,  alcune  sono  isolale,  altre  doppie,  o conjugate,  o alTrontate,  od  op- 
poste, come  dicemmo  nella  Cliplica  (§  157).  Conosciamo  una  medaglia  d’Istro,  portante 
le  teste  dei  Dioscuri,  una  in  su,  l’altra  in  giù,  per  indicare  che  alternativamente  sono 
nell’emisfero  superiore  e nell’inferiore. 

S 119.  — Il  roTeicìo. 

Il  rovescio  della  medaglia  porta  il  tipo,  il  quale  è più  generale  che  non  l’iscrizione, 
sebbene  non  sia  vero  quanto  Eckhel  asserì,  ebe  nessuna  moneta  ne  manchi.  A lacere 
altre  (tulle  però  di  modulo  minimo),  fra  le  inedite  pubblicate  dagli  Annali  di  corrisfeon- 
denza  archeologica  (t.  XI,  p.  178),  n'è  una  di  Terea  dell'Argolìde,  portante  un  6 all'an- 
tica, e sul  rovescio  un  A in  quadrato  incuso  bì|>artito,  e nessun  tipo. 

Nelle  monete  autonome  sovente  il  tipo  del  rovescio  è in  correlazione  con  quello  del 
diritto,  e dà  i sìmboli  della  divinità  espressa  su  questo;  il  che  interviene  pure  in  molte 
monete  di  famiglia. 


§ 150.  — I tipi. 

l-e  città  aveano  tipi  stabili,  che  venendo  concepiti  ed  eseguiti  sotto  la  sanzione  della 
pubblica  autorità,  devono  esprimere  idee  nazionali  c non  capricci  individuali.  Merite- 
rebbero dunque  che  vi  si  cercasse  la  storia  dei  costumi,  delle  credenze,  della  simbo- 
lica; nel  che  sono  tonto  più  (ireziosi  snvm  gli  altri  monumenti,  in  quanto  non  furono 
restaurati  nè  alterati  n mutili  ; ed  offrendo  due  oomposizioni,  una  sul  dritto,  noa  sol 
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roire»eio,  Bpipganai  fona  colfaltrs,  ed  agevolano  il  modo  di  leggere  coteala  aimlioliro. 
Fura'anche  per  la  religione  di  quei  simboli  le  monete  erano  collocale  nelle  tombe. 

KaicHT,  /in  òifHiry  inio  lAc  tymbolifal  language  of  anWeaf  and  ntto  theology. 

SicKLKB,  De  lypii  eimbotieù  in  numinù. 


Di  tipo  talvolta  serve  la  diviniti  tutelare,  come  per  Atene  Minerva,  per  Deio  la  lira, 
cbe  vedesi  in  queste  fig.  1;  per  Delfo  la  testa  d'ariete  del  Giove  Ammone,  2;  oppure  edi- 
t 2 


lìzj  rinomati  del  paese,  come  il  labirinto  pei  Goossi;  o particolarità  naturali,  come  pei 
Cesariensi  di  Cappadocia  il  monte  Argeo,  e pei  Samaritani  il  monte  Garizim  ; o le  pro- 
duzioni speciali,  come  la  spiga  pel  Metaponto,  il  silGo  pei  Cirenaici  ; o la  forma  del 
proprio  scudo,  come  è de'  Macedoni  e de'  Beoti.  Talora  vi  ai  scolpiacono  gli  uomini  fa- 
mosi del  paese  ovvero  i foudatori,  come  Omero  per  Scio,  Ercole  |ier  Crotone,  per  Itaca 
Ulisse  col  vigile  gallo  Gg.  1.  Dionigi  il  vecchio,  vincitore  alle  corse,  pose  tale  vittoria 
sulla  moneta  fig.  2 : 

3 


Spesso  i tipi  sono  parlanti,  cioè  espressione  fonetica  del  nome  della  città  o[della  fa- 
miglia: cosi  la  rosa  per  hod),  e |>er  Bosas  in  Catalogna;  il  cuore  per  Cardia;  una  ca- 
pra per  la  città  di  Egea  ; uu  granchio  per  Agrigento  ; un  gomito 

per  Ancona;  un  muso  di  leone  per  Leootino.  Selino  ha  le  foglie  di  appio  (v</iv»v). 
Ureo  nella  Betica,  uu  orso,  elide  uoa  chiave  (x/sìaovj,  Celenderis  un  cavaliero  che  spinge 
un  cavallo  {xtn/  dipu),  Gluma  un  porco  (,ulle  ateniesi  la  clava  di  Ercole 

accompagna  il  nome  dell'arcoute  Eruclide;  tre  supplicanti  a ginocchio  (ixtTtJcu)  allu- 
dono al  uume  dell'arconte  Icesio.  Il  rovescio  d'uu  tetradramma  di  Demetrio  Solerò 
di  Siria  presenta  uoa  Cerere  (ibridi, nf,).  Allretlanlo  ricorre  io  quelle  di  romani  ma- 
gistrati; fan  su  quelle  di  Fansa;  un  vitello  su  quelle  di  Vìtulo;  le  muse  su  quelle  di 
Musa  ; i trioni  sui  danari  di  Lucrezio  '1  rione  ; il  martello  su  quelle  di  Malleolo;  il  Gore 
su  quelle  di  Aquilejo  Floro  ; uu  Giove  cornuto  su  quelle  de'Cornilìcj  ; un  toro  su  quelle 
della  lamiglia  Tiioria,  come  anche  delia  città  di  Turio.  in  quelle  della  famiglia  Furia  e 
Publicla  un  piede  allude  al  loro  cognome  di  Crassipede.  Accolejo  Lariscolo  pose  le  tre 
sorelle  di  Fetonte  mutale  io  larice. 

Alcune  hanno  tipi  osceni,  come  le  monete  battute  nel  monte  Pangeo,  ad  Ejone,  ad 
Amfipoli,  nell'isola  di  Taso,  a Laiupsaco:  ma  è noto  come  alla  religione  non  ripugnasse 
la  rappresentazione  anche  degli  alti  più  instintivi.  D'altri  non  si  sa  la  ragione  ; come  i 
Peloponnesiaci  la  teslugue,  gli  Scroti  la  stìnge , i Diracbiani  il  vitello  lattante , i Siba- 
riti il  bove  che  guarda  indietro,  i Lampsaceni  di  Miaia,  il  cavallo  alalo.  Il  turo  colla 
testa  umana,  cbe  spesso  compare  su  monete  stenle  e della  Magna  Grecia,  si  suppone 
esprima  Bacco,  ovvero  il  ratto  d'Europa,  talché  queUa  mezza  figura  di  bove  antropo- 
morfo sarebbe  la  prora  dì  un  vascello,  equivalente  ai  rostri  che  i Romani  poi  adotta- 
rono: altri  vi  scorge  il  Guiiie  Achelou,  ad  esprimere  forse  una  delle  fatiche  d'Èrcole;  men- 
tre Fanelli  lo  crederebbe  piulluslo  un  simbolo  del  fiume  consideralo  come  generatore  di 
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tutte  le  cose  fisiche,  giusta  il  concetto  di 


la  nave,  come  nella  medaglia  qui  sotto. 


Pirene,  vicin  del  quale  Bellerofonte  prese  i 
effigiato  nelle  sue  monete  : 


liete.  Ma  non  vuoisi  tacere  che  simigliente 
figura  fu  trovata  a Persepoli,  e testé  a 
Ninive.  In  forma  alquanto  diversa  appare 
in  questa  moneta  di  Gela  in  Sicilia: 

Ecco  altri  simboli  delle  città: 
Antiochia,  una  donna  con  torri  e un  al- 
tare colla  fiamma. 

Apamea  in  Siria,  testa  di  Bacco  e un 
tirso  rovesciato. 

Bisanzio,  la  mezzaluna,  per  onorar  Dia- 
na ; e fu  dai  Torchi  adottata.  Altre  volte 

Camarina  in  Sicilia,  il  chamcerops 
humilis,  ossia  la  palma  minore. 

Coleo,  un'aquila  che  combatte  un 
drago. 

Coo,  testa  d’Èrcole  giovane  con  pelle 
di  leone,  e nel  rovescio  una  mazza 
sotto  un  cancro. 

Corfù,  testa  coperta  da  una  pelle  di 
leone,  e rj  una  prora. 

Corinto  : presso  di  essa  era  il  fonte 
I cavallo  Pegaso  ; perciò  questo  animale  é 


Creta,  il  gigante  Telo,  che  credeasi  fare  ogni  giorno  il  giro  deH'isola  (Cavedori). 
Efeso,  la  testa  di  Eraclito  filosofa. 

Epiro,  testa  di  Giove,  e un'aquila. 

Eraclea  in  Macedonia,  un  elmo  da  un  lato,  dall'altro  uno  scudo. 

Etolia,  testa  di  àlercurio  e un  cinghiale. 

Eubea,  testa  di  bove. 

Giudea,  una  palma. 

Gnosso  di  Creta,  la  testa  di  Giove  e di  Minosse,  e il  labirinto  quadrato. 

Lilibeo  (IfarsafaJ  la  cetra  (qui  sotto). 

Melos,  il  melogranato. 

Paro,  testa  di  Medusa,  e gl  un  bove. 
Popnionia , che  nell’  idioma  nazionale 
è Popluna,  la  luna. 

Samo,  una  Giunone;  talvolta  un'Ama- 
zone  che  tiene  una  corona. 

Scio,  testa  d'Omero  da  no  lato,  dall'al- 
tro una  sfinge  e una  lira. 

Side,  il  melogranato,  che  cosi  chiamasi  in  greco. 

Smirne,  la  madre  degli  Dei  (pag.  seguente). 

Sparta,  Castore  e Polluce  a cavallo. 

Tebe  di  Beozia,  un'anfora  a due  manichi  e lo  scado  beotico: 

Tespi,  una  musa  e una  lira. 

Una  figura  triangolare  con  tre  piedi  riuniti  a una  testa,  che  ancora  considerasi 
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come  simbolo  della  Sicilia , vedesi  pure  in  monete  di  Cilicia,  di  Pamfilia,  di  Cipro,  e su 
vasi  panatenaici  ; ma  non  ne  è data  spiegazione  soddisfacente. 


Sulle  monete  ricorrono  animali  fantastici.  L'aquila  bicipite  viene  dal  favoloso  ani- 
male hanca  delle  tradizioni  musulmane,  il  quale  dicono  rapisca  l'elefante  e il  bufalo, 
come  il  corvo  rapisce  i sorci.  Primi 
la  posero  nelle  loro  medaglie  i Tur- 
comani  che  nel  xiii  secolo  gover- 
narono la  Palestina  e il  Diarbekir, 
e si  trova  in  monete  di  bronzo  di 
Malek  el-Salah  Mabmoud  del  Ut  fi 
dell'egira,  1218  d.  C. 

Reiscke  avea  preteso  fosse  un 
omaggio  reso  a Federico  II  : ma 
prima  la  spedizione  di  questo  cadde 
solo  nel  1228;  inoltre  l'aquila  a due  teste  non  fu  adottata  dagli  imperatori  prima  del 
1343,  e precisamente  da  Lodovico  il  Bavero,  forse  per  indicare  l'accoppiamento  di  due 
sovranità  avvenuto  pel  suo  matrimonio  con  Margherita  d'Ulanda.  Egli  l’adoprava  però 
come  re;  come  imperatore  conservando  l'aquila  d' una  testa  sola,  forse  fio  quando, 
nell’ultima  crociala,  qualche  Tedesco  o Fiammingo,  insignoritosi  d’uno  stendardo 
turco,  pensò  farne  onore  allo  stemma  imperiale. 

MttSDis’s  Sfsnittniita  aritnlalia,  p.  153. 

Anua,  ColUelio  non,  p.  tos. 

Gittimb,  B»  origino  agnilm  imptrialù.  (Soe.  Ai  Gottingi,  1. 1.  p.  24t). 

Losorésiia,  Httmo  oreUohgigno,  4845. 

A questi  tipi  principali  se  ne  trovano  talora  uniti  altri  variatissimi,  e probabilmente 
posti  dal  monetiere  per  bellezza  oper  distinzione.  Cosi  sui  didrammì  di  Siracusa,  che 
da  una  parte  recano  la  testa  di  Pallade,  dall'altra  il  Pegaso,  accanto  alla  prima  trovansi  o un 
arco  0 una  faretra,  o un  tripode,  o un  gallo,  o una  chimera,  o altri  sigilli.  Vedansi  quelle 
del  seguente  decadramma  siracusano,  che  a grandezza  eguale  esiste  nel  museo  Britan- 


nico, pesante  623  grammi  d'argento,  e che  porta  la  testa  di  Timoleone.  In  tal  genere 
sono  ricchissime  le  monete  di  famiglie,  fatte  benissimo. 
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Altre  volte  un  segno  vi  Tu  incuso  dopo,  talora  con  poca  arte  e guastando  il  tipo. 

Quanto  corredo  di  cognizioni  storó'he,  palengralicbe,  artistiche  richiedonsi  da  m- 
mismatico,  giacché  per  lo  meno  setlantamila  tipi  diversi  si  conoscono!  Quest' alitmn- 
danza  di  tipi  ci  fa  sentire  una  superiorità  moderna,  cioè  la  costanza  nostra  ad  un  peso 
e ad  una  misura,  con  gran  vantaggio  del  commercio. 

J S31.  — Del  blasone. 

Il  discorrere  dei  tipi  ci  porta  naturalmente  a parlar  del  bìatone,  distintivo  della  no- 
hiltà.  Gli  stemmi  o arme  costituiscono  un  liuguaggin  geroglitico  come  quello  intagliato 
sopra  le  faccie  degli  obelischi;  e l'arte  del  blasone  consiste  nel  saper  scrivere  e leggere 
in  questo  idioma. 

Si  considerano  nelle  arme  due  elementi  : il  fondo  detto  campo  o scudo;  e le  figure  su 
quello  dipinte  od  incise,  chiamate  sei/ni.  Lo  scudo  è sempre  coperto  o d'uno  dei  quat- 
tro colori,  rosso,  turcbiuo,  verde  e nero;  o d'uno  dei  due  metalli,  uro  c argento;  o 
d'una  delle  due  fodere,  ermellino  e vajo.  Pei  segni,  oltre  i quattro  colori  nominati, 
usa  anche  il  color  naturale  o di  carnagione. 

La  prima  regola  del  blasone  è di  non  porre  metallo  sopra  metallo,  nè  colore  sopra 
colore;  e sono  false  le  arme  che  se  ne  dipartono,  eccetto  tre  o quattro  scudi  in  tutta 
Europa,  nei  quali  la  regola  è violala  per  cause  particolari  e conosciute. 

Lo  scudo  era  diviso  in  capo  cioè  la  parte  superiore,  e punta  cioè  l'inferiore;  e sopra 
una  e l'altra  poteva  esser  posto,  come  segno  ed  in  positura  variabile,  uno  degl'in&oilì 
esseri  della  creazione  naturale  e fantastica. 

I segni  collocati  sono  tutte  le  parli  d'un'armadura;  tutti  gli  animali,  vólti  sempre 
dalla  sinistra  alla  dritta;  e tutti  i vegetali;  della  religione,  principalmente  la  croce;  fi- 
nalmente alcune  impronte  particolari,  come  la  banda,  specie  di  nastro  che  attraversa 
il  campo  da  dritta  a manca,  la  quale  assume  il  nome  di  sbarra  se  lo  aitraversa  da  si- 
nistra a dritta,  e di  poscia  se  collocata  orizzontalmente. 

II  blasone  fra  gli  antichi  formava  una  parte  essenziale  ed  integrale  dcH'arrcdo  mili- 
tare: sta  dipinto  per  lo  più  sugli  scudi  e le  bandiere  ; trovasi  anche  sprsso  sulla  prora 
delle  navi  e sopra  suggelli  : ma  non  conosciamo  fosse,  come  nel  medioevo,  applicato 
airarcbitettura,  ai  mobili  e alle  vesti  ; se  pure  non  si  citino  un  passo  di  Ezechiele,  e 
le  lunole  della  calzatura  de'  nubili  romani. 

In  Omero  son  armi  evidentemente  blasonate  quelle  di  Pandaro,  d'Agamennone  e 
d'Achille.  Gli  scudi  artistici  d'Achille,  d'Èrcole,  di  Enea  si  allontanano  allatto  dagli 
usi  araldici,  c invece  degli  emblemi  e delie  ordinarie  divise  degli  eroi,  contengono  in- 
tere cosmogonie.  Nei  Sette  a Tebe  Eschilo  suppone  che,  dai  baluardi  di  lebe,  Eteocle 
domandi  chi  sono  i guerrieri  che  scorge  alla  testa  de'  varj  corpi  di  truppe;  e un  esplo- 
ratore glieli  nomina,  descrivendo  i loro  stemmi.  Nel  priucipiu  delle  Temei  di  Euripide 
Antigone  salita  s'una  torre  del  palazzo  d'Eidipo,  chiede  a un  vecchio  i nomi  dei  capi, 
e il  vecchio  le  risponde:  — Osservai  con  alleozionc  i loro  emblemi  quando  andai  io- 
contro  a vostro  fratello,  e li  riconoscerò  faciimeule  i>.  Nel  mezzo  della  tragedia,  un  vec- 
chio, scendendo  dalla  cittadella,  va  a raccontare  a Giocasta  gli  apparecchi  del  combat- 
timento, le  nomina  i capi,  e ne  descrive  gli  stemmi.  Filostralo  nella  vita  di  Temistocle 
dice,  che  i re  di  Persia  avevano  per  divisa  un'aquila  d'oro  s'uno  scudo.  Negli  Ellenici 
di  .Senofonte  si  legge  che  i cittadini  di  Sidone  portavano  la  lettera  S sui  loro  scudi, 
e i cavalieri  tebaoi  una  mazza  dipinta. 

Plinio  [Hitl.  nal.  xxiv,  T)  dice  che  i combattenti  all'assedio  di  Troja  avevano  em- 
blemi dipinti  sugli  scudi,  e soggiunge  che  i Cartaginesi  solcano  dipingere  e incidere 
emblemi  sulle  loro  armi.  Appiano  nella  Guerra  di  Sicilia,  narra  che  Sesto  Pompeo, 
dopo  una  vitttoria  sopra  di  Augusto,  si  fece  chiamare  tiglio  di  Nettuno,  e mutò  il  co- 
lore del  suo  scudo. 

Fra  gli  antichi  hanno  pure  impronte  distintive  gli  stendardi  guerreschi  di  terra  e di 
mare.  Nel  capo  ii  dei  Numeri  è detto  che  gli  Ebrei  accampavano  intorno  al  Taberna- 
colo ognuno  sotto  i vessilli  e le  insegne  proprie,  secondo  le  famiglie  e i casati.  Nelle 
Supplici  di  Escbiln,  Danno  grida  che  riconosce  alle  loro  insegne  i vascelli  degli  Egi- 
ziani che  lo  inseguono.  Nell'/tnligone  di  Sofucle,  da  un'antistrofe  del  coro  risulta  che 
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i Tebini  portavano  ud  dragone;  probabilmente  il  dragone  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe, 
atteso  che,  nella  Ifiymia  in  Aiilide  d'Euripidc,  la  teiv.a  strofa  del  primo  coro  dice  chia- 
ramente che  i vascelli  de’  Beoti  aveano  sugli  stendardi  tedino  con  un  serpente  d'oro 
io  mano.  Da  alcuni  passi  di  Ceremia  relativi  a Babilonia  sembra  che  gli  Assirj  spiegas- 
sero sulle  insegne  una  colonilia  ; lo  confermano  due  versi  di  Tibullo  nella  ?•  elegia 
del  II  libro;  forse  dal  nome  della  regina  Semiramide,  che  significava  colomba.  Un'a- 
quila d’oro  colle  ali  aperte,  iniissa  sulla  punta  d una  picca,  era  anche  al  tempo  di  Seno- 
fonte  l'insegna  militare  de’  re  di  Persia  {Ciropedia,  i,  10). 

L'fneide  è tutto  sparso  di  particolarità  araldiche,  e a molti  passi  può  forse  darsi  una 
nuova  interpretaiione.  Nel  ix  libro  Virgilio  dice  che  il  guerriero  Clenore  non  avea  che 
una  spada  nuda  e un  bianco  scudo:  Anse  levis  nudo,  parmaque  ing/ori'ua  alba.  Questo 
verso  prova  che  i guerrieri  della  primitiva  Italia  non  poneano  sui  loro  scudi  che  il  bla- 
sone delle  lor  famiglie,  giacché  Clenore,  di  nascita  illegittima  come  Oglio  di  una  schiava 
del  re  di  Meonia,  non  reca  nessun  emblema  né  sulla  spada  nè  sullo  scudo. 

Nel  libro  i Enea  sale  uno  scoglio  esplorando  intorno  il  vasto  mare,  se  veda  apparire 
la  nave  di  Capi,  o le  armi  di  Calco  su  l’eccelsa  poppa  ; che  forse  erano  uno  stendardo  di 
colore  particolare,  o distinto  da  segno  speciale.  Nel  medesimo  senso  spiegherei  quel 
del  libro  x,  io  cui  Giunone  irritata  domanda  a se  stessa  che  cosa  le  giovò  • piantar  armi 
sulla  poppa  delle  navi  di  Turno?  » 

Nel  VI,  Enea  alta  una  tomba  a beifobo,  e vi  pone  il  nome  e le  arme  di  lui.  Servio 
commentando  scrive  • cioè  le  arme  dipinte  • ; il  che  prova  che  i Koinani  usassero 
armi  cosi  dipinte  Pino  al  tv  secolo. 

L’uso  di  sottoscriver  le  lettere  col  nome  fu  introdotto  assai  tardi,  e dapertutto  si 
cominciò  dal  segnarle  con  un  suggello:  e per  verità  nell’origine  di  tutti  i popoli  i 
numi  sarebbero  stati  mezsi  incertissimi  per  provare  l'identità  delle  persone,  non  es- 
sendo ereditar). 

Nel  VII  deir/fioda  si  trae  a sorte  chi  di  nove  greci  eroi  deva  provarsi  in  campo  con 
Ettore.  Ognuno  segna  la  sua  tessera,  e la  gitu  in  un  elmo.  Nestore  agita  le  sorti,  e ne 
à tratta  una,  mostrata  io  giro  da  un  araldo  ai  nove  pretendenti.  Che  quella  tèssera 
fosse  un'impronta  di  suggello  è provalo  dal  vedere  che  gli  otto  primi  Greci,  cui  venne 
presentata,  non  la  riconobbero  per  loro  ; ma  giunto  il  banditore  al  telamonio  Ajace 
questo  ravvisò  il  suo  segno  e l’accettò. 

Nelle  Trachinie  di  Sofocle,  Dejaoira  manda  per  mazzo  di  Lica  una  tunica  ad  Ercole, 
e dice:  — Egli  riconoscerà  facilmente  che  il  dono  è mandalo  da  me,  perchè  vi  posi  il 
mio  suggello  ».  Nell’/ppoiifod'Kuripide,  Teseo  ricevendo  una  lettera  di  Fedra,  esclama: 

— Quai  dolci  memorie  ridesta  in  me  l’impronta  del  suo  suggello!  • ed  aggiunge:  

Apriamola  • . II  che  prova  che  le  lettere  degti  antichi  erano  chiuse,  non  aperte,  e con  sug- 
gello pendente.  Giuseppe  Flavio,  nel  capo  9 del  xii  libro  delle  Aniichilà  giudaiche, 
racconta  che  Areo  re  di  Sparla  scrisse  a'  Giudei  una  lettera  sopra  un  foglio  quadrato, 
con  un  sigillo  rappresentante  un’aquila  con  un  serpente  fra  gli  artigli. 

D’ordinario  quando  gli  antichi  adottavano  un  sigillo,  lo  componeano  dietro  ad  un 
fatto  notabile  nella  loro  famiglia.  Plutarco  in  Manu  narra  che  bilia  ne  fece  fare  uno, 
dov’era  rappresentato  in  atto  di  ricevere  Giugurta  dalle  mani  del  re  Bocco,  e se  ne  servi 
per  le  sue  lettere. 

Due  altri  fatti  provano  che  le  armi  araldiche  fra  gli  antichi  erano  in  molti  casi,  coma 
furono  sempre  nel  medioevo,  un  segno  ereditario,  destinalo  a coosecrare  la  tradizione 
delle  famiglie.  Ovidio  nel  vii  delle  Melamorloei,  Plutarco  in  Teieo,  Seneca  nel  3“  alto 
dell’/ppofito  narrano  che  Egeo  re  d’Alene,  avendo  ricevuto  uno  straniero  alla  sua  ta- 
vola, costui  trasse  il  pugnale  per  trinciar  le  carni,  e che  avendo  il  re  osservato  gli  em- 
blemi incisi  sul  manico,  ebbe  tosto  riconosciuto  suo  tiglio  Ippolito,  partoritogli  da  Etra 
Sglia  di  Piteo,  re  di  Trezene.  Svetonio,  in  Caligola,  riferisce  che  l'imperatore,  geloso 
delle  antiche  famiglie  nobili  di  Roma,  tolse  ai  Torquati  la  collana  ereditaria,  ai  Cincin- 
nati i capelli  lunghi  e inanellati,  ed  il  sopranome  di  Magno  alla  famiglia  de’  Pompei. 

Il  blasone  delle  armi  romane  è l’onellu  pel  quale  si  couneltono  l’antichità  e il  medio 
evo  ; e contiene  pressoché  tulli  gli  elementi  coi  quali,  sullo  scorcio  dell’.M  secolo,  fu 
rafTinata  la  scienza  degli  stemmi. 

Vegezio  dice,  al  cap.ddelii  libro,  che  ogni  coorte  aveva  un  tempo  emblemi  differenti 
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dipinti  sopra  gli  scudi,  « come  fproscgue  egli  a dire)  si  adopera  ancora  a'  nostri  pofni 
per  dare  ai  soldati  faciliti!  di  riconoscersi  nelle  niiscliie  «.Quegli  emlilcmi  erano  dipìnti 
all’esterno  degli  scudi  ; sull'interno  era  il  nome  del  soldato  che  lo  portava.  Ma  quali 
erano  questi  emblemi? Quei  che  conosciamo  non  seguono  le  regole  blasoniche;  gli  F.r- 
coliani  Nuovi  aveano  un’aquila  d’oro,  posata  s'un  ramo  d’albero,  io  campo  di  zaflìro 
orlato  d’oro;  i Teodosiani  Secondi,  un  toro  d’oro  al  piede  d’una  montagna  verde,  in 
cima  della  quale  il  busto  d'un  Moro,  con  un  pileo  in  una  mano  e una  corda  nell’altra  ; 
i Vecchi  Menagi  portavano  un  serpente  d’oro  in  campo  verde  orlalo  di  rosso  e d’argenlo 
con  uno  scudetto  d’oro  nel  centro  ; e cosi  via. 

Gli  arcieri  Galli  delle  bande  giovani  aveano  campo  azzurro  col  margine  cinto  da  due 
cerchi,  de’ quali  l’interno  era  d’oro,  l’esterno  rosso;  nel  centro  dello  scudo  eravi  un 
globo  rosso  entro  un  cerchio  d’argento,  portato  da  due  aquile,  l’una  a dritta,  l’altra  a 
sinistra,  e Ira  le  due  aquile  un  cartello  coll’ellìgie  degl’imperatori  d’Oriente  e d'Occi- 
dente.  Gli  arcieri  Galli  delle  bande  vecchie  avevano  le  stesse  armi,  scoonchè  il  glolK» 
era  chiuso  fra  due  cerchi,  l’uno  d’argento  l’altro  rosso;  e nel  cartello  erano  alcune 
parole  mezzo  delineate,  che  rappresentavano  la  legge.  Lo  stemma  de’Celti  Veterani  erano, 
in  campo  rosso,  due  dragoni  d’oro,  uscenti  da  un  cippo  in  palo,  e che  sì  guardavano 
l’un  l’altro.  Quello  de’Bracati  Vecchi  erano,  io  campo  azzurro,  due  corna  d’oro,  uscenti 
da  un  cippo  in  palo  dello  stesso  metallo. 

Ecco  un  vero  blasone  co’ suoi  smalti  e i suoi  segni;  blasone  simbolico  e signifìcativo, 
ma  veramente  originale,  e quale  non  l’avrebber  mai  potuto  inventare  gli  araldi  del  x o 
dell’xi  secolo. 

Nelle  corse  del  circo  sì  ravvisano  evidentemente  i tornei;  e i diversi  colori  assunti 
dalle  fazioni,  corrispondono  a quelli  de'  cavalieri  e de’  concorrenti  d’arme.  Virgilio, 
nel  V dell’  Eneide,  le  fa  celebrare  in  Sicilia  ad  onore  dei  mani  d’Ancbise,  e vi  sono  già 
quattro  fazioni,  e a quattro  si  limitarono  anche  in  appresso  fino  agl’imperatori,  cioè  i 
Bianchi,  i Rossi,  gli  Azzurri,  i Verdi.  Domiziano  v’aggiunse  i Gialli  e i Paonazzi.  Gli 
stessi  colori  servirono  pe’  tornei  ; se  non  che  vi  si  aggiunse  il  nero,  proprio  de’  cavalieri 
in  lutto,  e le  due  pelliccie  d’ermellino  e vajo,  produzioni  nordiche,  sconosciute  sotto 
il  sole  della  Magna  Grecia  e dell’Italia. 

Il  blasone  romano  disparve  in  Occidente  insiem  coll’Impero  ; in  Oriente  si  congiunse 
nell’ii  secolo  col  nuovo  blasone  dei  Crociati;  e l’uno  e l’altro  uscirono  da  Costantino- 
poli il  29  maggio  1453,  quando  Maometto  II  vi  entrò  co’  Turchi. 

Alle  crociate  comincia  pel  blasone  un’èra  nuova,  co’  tornei  ; e il  cerimoniale  che  ne 
regolava  le  particolarità,  dee  aver  contribuito  a ridur  regolare  la  lingua  del  blasone. 

Posteriori  sono  le  cronache  latine  e i romanzi,  dov’è  parlata  la  lìngua  araldica.  Gof- 
fredo conte  d’Anjou,  che  fu  fatto  cavalier  del  Bagno  a Rouen  da  Enrico  1 d’Inghilterra, 
di  cui  divenne  genero,  portava,  secondo  il  Monaco  di  Marmoustier,  leopardi  d’oro  sullo 
scudo,  poco  innanzi  al  1130.  Nei  Romanzi  di  Verta  dai  grandi  piedi  d’Adenes,  circa 
il  1260,  al  versetto  xli  leggesi  una  formula  araldica  regolare  e completa;  Era  ella 
della  stirpe  del  prode  conte  Glausur,  che  aveva  per  arma  un  Bone  azzurro  io  campo 
d’oro  ». 

Divenuto  il  blasone  scienza  complicala  e profonda,  dottori  n’erano  gli  araldi,  a cui 
dobbiamo  i primi  libri  su  Ul  materia,  fra  i quali  tengono  il  primo  luogo  quelli  dell’a- 
raldo Berry  e dell’araldo  Sicilia. 

Adunque  il  blasone  del  medioevo  è nuovo , chi  guardi  le  sue  regole  ; antico , chi 
consideri  i suoi  elementi  ; d'ogni  tem|^,  chi  ponga  mente  al  suo  scopo.  Ai  giorni 
d’Agamennone,  siccome  a quelli  di  Bajardo,  un  gentiluomo  portava  sopra  lo  scudo  la 
storia  propria  o della  sua  famiglia  ; solo  neli’xi  secolo  trovossì  un’arte  di  combinare  i 
caratteri:  innovazione  considerevole,  ma  non  creazione. 

Gli  araldi  ammisero  quattro  colori,  sotto  il  nome  generale  dì  tmallo-,  due  metalli, 
oro  e argento;  e due  pelliccie  o fodere,  l’ermellino  e il  vajo.  Il  fondo  di  queste  fodere 
era  d’argento  o bianco  ; e le  macchie,  nere  per  l’ermellino,  azzurre  pel  vajo;  aveano  a un  di 
presso  nel  primo  la  forma  d'un  ferro  di  lancia,  nel  secondo  il  profilo  d’una  campanella. 
Dappoi  s’invenlarono  l'antiermellino  e l’antivajo,  due  fodere  immaginarie,  il  fondo  e le 
macchie  delle  quali  erano  in  ordine  inverso  del  colore. 

Dopo  il  colore,  il  metallo  e la  fodera  del  campo,  i re  d’arme  ne  regolarono  le  divi- 
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sioni,  delle  quali  ammisero  quattro  generali, eseguite  con  una  linea;  la  perpendicolare, 
l'orizzontale,  la  traversa  da  destra  a siniitra  e la  traversa  da  sinistra  a destra.  Combi- 
nate producevano  infìnite  altre  divisioni.  Inquartalo  era  detto  lo  scudo  spartito  a guisa 
di  croce; potato  o in  palo,  se  a linee  perpendicolari  ; falciato,  se  a più  linee  orizzontali  ; 
a scacchiere,  se  a linee  orizzontali  e perpendicolari  insieme;  se  era  segato  da  più  tra- 
verse da  sinistra  a destra  e da  destra  a sinistra,  dicevasi  aminandolato. 

Le  figure  erano  od  onorevoli  o men  onorevoli.  Le  onorevoli  empivano  il  terzo  dello 
scudo,  ed  erano  : 

il  capo,  banda  che  occupava  l'alto  dello  scudo,  e rappresentava  il  diadema  de' re 
antichi  ; 

La  fascia,  che  occupava  il  mezzo  dello  scudo  orizzontalmente,  e rappresentava  una 
sciarpa  ; 

Il  palo,  ritto  nel  mezzo  dello  scudo  perpendicolarmente,  a figurare  un  bastone  di 
battaglia  o piuttosto  di  steccato; 

La  banda,  diagonale  da  dritta  a sinistra,  e rappresentava  una  banderuola; 

l-a  sbarra,  specie  di  piuolo  che  traversava  lo  scudo  da  sinistra  a destra,  ed  era  in 
generale  indizio  di  bastardo  ; 

La  croce  di  sani'  Andrea  banda  e sbarra  combinate  ; ed  è una  specie  di  staffa,  di  cui 
servivansi  un  tempo  i cavalieri. 

Le  croci  passavano  il  numero  di  cento,  ma  le  più  adoperate  erano  la  ordinaria  o 
piena,  l'ingraticolata,  la  isolata,  la  potenziata  (cioè  con  una  traversa  a ciascun  capo),  la 
croce  pomarra,  la  croce  a àncora,  la  croce  ricrociata.  In  generale  la  croceera  indizio  di 
crociata,  del  pari  che  le  conchiglie  e la  mezzaluna. 

Lo  scaglione,  che  somiglia  una  squadra  col  vertice  verso  il  capo  dello  scudo,  era, 
come  la  croce  di  sanl'Andrea,  un  oggetto  di  torneo. 

I.a  pergola  avea  la  forma  d'un  Y : alcuni  araldi  vi  ravvisarono  un  pallio  di  vescovo. 

Il  quadrante  era  un  canto  dello  scudo,  ordinariamente  il  quarto  all'angolo  della  dritta, 
a fianco  del  capo. 

La  bordura,  sorta  di  fascia  intorno  allo  scudo. 

L'orlo,  lista  interiore. 

Il  merletto,  lembo  fiorettato. 

Lo  scudetto  del  cuore,  piccola  scudo  nel  centro  del  grande. 

Il  gherone  in  forma  d'un  Y come  la  pergola,  ma  dove  l'intervallo  dei  due  rami  era 
pieno. 

Di  pochi  stemmi  sono  conosciute  l'origine  e la  precisa  significazione.  Il  più  delle 
Case  vollero  attribuirli  ad  avventure  strane,  romanzesche,  poco  provate,  e divulgate 
dagli  araldi  sull'appoggio  di  argomenti  che  più  non  esistono.  Moltissimi  vengono  da 
giuochi  di  parole,  da  lazzi,  da  somiglianze  di  nomi.  Quei  che  riproducono  con  simboli 
il  nome  di  chi  li  porta,  sono  detti  arme  parlanti;  così  un  orso  era  l'arma  degli  Orsini. 
Talvolta  rammentavano  una  professione;  e lo  stemma  de'  Medici  componevasi  di  pillole, 
che  poscia  cangiarono  in  focaccine  o palle.  Talaltra  derivano  da  aneddoti  e particolarità 
personali:  Laroque  narra  che  Guglielmo  il  Bastardo  prese  per  arma  un  leopardo  d'oro 
in  campo  rosso,  perchè  il  leopardo,  secondo  Plinio,  è frutta  d'una  pantera  maschio  e 
d’una  lionessa. 

Annettesi  al  blasone  l'impreso,  o come  i Francesi  dicono,  decise;  insegna,  mediante 
la  quale  personaggi  cospicui  solevano  distinguersi  dagli  altri,  o esprimere  desiderj  o 
pensieri.  Si  compone  del  corpo  c dell'anima,  ossia  del  soggetto  e del  motto  : il  primo  è 
la  figura  di  qualche  oggetto  naturale  od  artifiziale,  che  possa  porgere  un  concetto;  il 
secondo  è quasi  la  dichiarazione,  la  conferma,  il  rincalzo  del  primo.  (Ad  un’impresa 
(icrfella  Paolo  Giovio  richiede  cinque  condizioni;  t°  giusta  proporzione  dell'anima  col 
corpo;  2°  non  sia  oscura,  nè  però  tanto  chiara  ch'ogni  plebeo  la  intenda,  3'  dia  bella 
vista;  f non  riceva  alcuna  forma  umana;  5°  il  motto  vuole  comunemente  essere  d'una 
lingua  diversa  daU’idioma  di  colui  che  fa  l'impresa,  perchè  il  sentimento  sia  alquanto 
più  coperto,  breve,  ma  non  tanto  da  lasciar  ambiguità. 

Pure  si  conoscono  alcune  significative  e nubili  imprese,  con  sola  l'anima  o solo  il 
corpo,  come  quella  di  Cesare  Borgia,  Aut  Cenar  autnihil-,  c quella  di  Lodovico  il  Moro, 
Ij  quale  esprimeva  l'Italia  in  furnia  di  regina,  con  vesta  d'oro  ricamata  a ritratti  di  città; 
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e dinailEi  di  essa  uno  scudiero  moro  con  una  scopetta  in  mano  « per  nettarla  d'ogni 
bruttura  »,  volendo  s'intendesse,  lui  essere  arbitro  dell'Italia  e assettarla  come  gli 
pareva.  Noto  è che  alcuno  gli  disse:  — Avvertite,  che  questo  servo,  maneggiando  la 
scopetta,  viene  a trarsi  tutta  la  polvere  addosso».  E fu  vero  pronostico. 

Gli  stemmi  appartengono  ai  casati,  e quindi  son  detti  qenlilizj-,  le  imprese  s appro- 
priano ad  un  individuo;  selihene  talvolta  l'ioipresa  di  qualche  uomo  grande  siasi  in- 
quartata nelle  sue  arme,  c pii!  spesso  aggiunto  il  motto  allo  stemma  di  famiglia. 

Il  Cinquecento  fu  il  secol  d'orodelle  imprese;  i grandi  capitani  ne  chiedeano  ti  grandi 
letterati  ; ora  sono  cadute,  e solo  ne  fa  uso  ancora  qualche  tipografo. 

Dagli  scritti  di  Paolo  Giovio,  di  Gabriele  Simeoni,  di  laidovico  Domcnichi,  di  Camillo 
Camini,  di  La  Colombière,  c dalle  Senlenlinse  imprete  et  dialogo  del  Symeont  al  sersnis- 
Si'moduca  diSavoja  (Lione  l.'ifiO)  ne  trarremo  alcune. 

Il  tempio  di  Diana  incendiato,  col  motto  AUerutra  claretcere  fama  (fìistinguersi,nun 
importa  il  come),  fu  l'impresa  di  Luigi  Gonzaga,  detto  il  Rodomonte,  e conveniente  ai 
troppi  che  cercano  fama  ribaldeggìando. 

Uno  scudo  col  motto  dal  eum  hoc  aul  in  hoc;  impresa  del  marchese  di  Pescara,  ca- 
pitano di  Carlo  V. 

Uno  scoglio  contro  cui  frangonsi  le  onde,  col  motto  Conantia  frangere  franguntar , 
impresa  di  Vittoria  Colonna,  a cui  dopo  la  morte  del  marito  non  mancavano  invidiosi 
e maligni. 

Un  uomo  selvaggio  colla  mazza  in  mano,  e il  breve  ìfilem  onimam  agretti  sub  teq- 
mine  servo;  impresa  di  Carlo  d Amboise,  governatore  di  Lombardia  per  Lodovico  XII. 

Federico  di  Napoli  ebbe  un  libro  che  brucia,  col  motto  Recedant  vaialo,  a significar 
l'oblio  delle  ingiurie  ricevute. 

Un  cartello  in  bianco,  col  motto  ffec  epe  neo  melu,  don  Ferrante  Gonsaga. 

Una  stadera  col  Hoc  fac  et  vive»,  il  conte  di  Madalone. 

Una  bussola  colla  calamita  ed  il  motto  dspicil  unam;  è impresa  amorosa,  trovata  dal 
Giovio  per  Sinibaldo  de'  Fieschi. 

Una  mezza  luna,  e Donec  totum  impleat  orbem\  Impresa  d'Enrico  11  di  Francia,  per 
onorare  Diana  di  Poitiers. 

L'eclissi  del  sole  per  l'interposizione  della  luna,  col  motto  Totum  adimit  quo  ingrata 
refulget;  impresa  del  cardinale  Ascanio  Sforza  contro  Alessandro  VI,  il  quale,  doven- 
dogli in  gran  parte  il  papato,  ne  l'aveva  ricambiato  con  far  cacciare  da  Milano  il 
fratello. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  che  scoppia  lì  (lett  et  femps. 

Atlante  col  motto  Susfinet  nec  fatiscit;  impresa  di  Andrea  Gritti , proveditore  de' Ve- 
neziani. 

Un’urna  piena  di  pietruzze  nere  con  una  sola  bianca,  e il  motto  MqunbiI  nigrat  can- 
dida sola  diet  ; impresa  di  Jacopo  Sannazaro,  il  quale  sperava  poter  col  tempo  piacere 
alla  SUB  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  cui  l'ingrato  villano  col  fumo  uccide  per  cavar  il  miele  e la 
cera,  col  motto  Pro  6ono  malum;  impresa  di  Ludovico  Ariosto  che  diede  l'immortalità 
agli  Estensi. 

Un  termine,  col  motto  Pel  dovi  cedere  nescif  ; impresa  di  Erasmo  da  Rotterdam. 

Il  caduceo  col  cornucopia , senza  motto  ; impresa  di  Andrea  Àlciato , esprimente  che 
la  dottrina  gli  aveva  acquistalo  ricchezza. 

Un  anello  di  diamante,  con  dentro  il  sole  e la  luna,  e il  mollo  Sitnul  et  semper;  im- 
presa per  due  reali  conjugi,  immaginata  dal  Simeoni. 

Una  leva  a corde  che  verve  a caricar  la  balestra,  col  molto  fnqenium  superni  vires  ; 
impresa  di  Fernando  Gonsalvo  per  dimostrare  come  nella  guerra  gli  stratagemmi  gli  va- 
levano più  che  le  forze. 

Un  filugello  col  motto  d'ai  di  ciò  vivo  • impresa  del  conte  Massimiliano  Stampa,  allu- 
dendo al  cognome  di  sua  moglie  Anna  Morena. 

Gon  una  vite  appoggiata  ad  un  olmo  e il  molto  puiesci'f  vitis  m ulmo,  Alda  Torcila 
dinotava  il  coniugale  suo  affetto, 

Un  pallone  percosso,  Pereuvvu»  e/evor  ; impresa  di  Carlo  Orsini. 

Crogiuolo  posto  sul  fuoco  con  verghe  d'oro  dentro,  e il  motto  Siruf  ouriim  igni; 
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impresa  di  Alberto  da  Stripicciano , per  la  speriineotaU  sua  fede  verso  il  priocipc. 

La  stessa  col  motto  Probasli  me.  Domine,  et  cognovisii,  assunta  da  Francesco  di 
Gonasf^a  duca  di  Mantova,  vincitore  al  Taro,  calunniato  appresso  il  senato  veneziano  per 
non  aver  perseguito  i Francesi  dopo  quella  vittoria. 

Girasole,  col  motto  Verlitur  ad  totem;  impresa  di  Livia  Torniella.  E più  ingegnosa- 
mente Giambattista  Lioni  fieurii  un  eliotropio,  col  motto  Soli  et  semper, 

Argo  cbe  guarda  /o  trasformata  in  vacca,  col  motto  Frustro  vigilai;  applicata  a ma- 
rito geloso  e deluso. 

Ramo  di  palma  attraversato  con  uno  di  cipresso,  e il  motto  Erit  altera  merces,  signi- 
ficava o vincere  o morire,  essendo  la  palma  simbolo  di  vittoria,  e il  cipresso  di  morte; 
impresa  di  Marc'Antonio  Colonna. 

Una  mano  cbe  arde  nel  fuoco,  col  motto  Forlia  facere  et  pali  romanum  est;  impresa 
di  Muzio  Colonna,  allusiva  all’antico  Muzio. 

Alquanti  giuncbi  in  una  palude  turbata  dai  venti  ool  motto  Fleclimur  non  frangimar 
tmdis;  impresa  de'Colonnesi,  sfuggiti  allo  scempio  dei  baroni  fatto  da  Alessandro  VI. 

Veltro  in  riposo,  col  motto  Quielum  nemo  impune  iaeessit  ; impresa  di  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano. 

Albero  con  un  ramo  staccato,  e col  molto  Uno  avulso  non  deficit  alter;  impresa  del 
duca  Cosmo,  succeduto  all’ucciso  duca  Alessandro. 

Camello  che  intorbida  l’acqua,  col  motto  /I  me  plait  la  Irouble,  impresa  di  Virgilio 
Orsini,  gran  capitano. 

Una  pianta  d’ellera  appigliata  ad  una  pianta,  col  motto,  Si  vive!  vivam;  uno  spec- 
chio rovesciato,  col  motto  Aversum  eelerit  (Son  rendo  che  la  immagine  tua);  due  mani 
che  s’incontrnno  nell’ombra,  col  mollo  Tei  i"  tenebris  (Anche  nel  bujoj  ; un  argine  in 
mezzo  a un  fiume,  col  molto  Obruunt  non  dirimurU;  una  lanterna  sorda,  col  motto  A 
te  palese;  son  le  imprese  di  amanti. 

Cosi  un  monte  che  fuma,  col  motto  Di  fuor  «i  legge;  la  fenice  nel  fuoco,  col  mollo 
Perii  ut  virai;  una  face  che  arde,  col  molto  Matta  la  muerte  (Sino  alla  morte)  ; una 
lampada  ardente,  col  motto  Fin  che  duri , e una  farfalla  che  si  brucia  al  lume  di  can- 
dela, col  motto  del  Petrarca  M’è  più  grato  il  morir  che  il  viver  senza. 

Ricorderemo  pure  un  lauro,  albero  sempre  verde,  col  motto  Ha  et  virtus,  impresa 
del  duca  Lorenzo  Medici;  un  leone  che  tocca  una  rosa,  e Mitem  animum  sub  pectore 
forti;  un  pozzo,  col  motto  Fit  piirior  hauslu;  un  vascello  colle  vele  calate  che  va  a 
forza  di  remi,  e col  motto  Propn’i's  m'for. 

Con  un  cipresso  secco,  circondato  d’ellera  verde  e il  motto  Meeret  inexplelum,  don 
Antonio  Giisman  dimostrava  cbe,  quantunque  la  sua  donna  fosse  morta,  vivo  ancora 
durava  il  suo  amore. 

La  casa  di  Trimonille  ebbe  una  ruota  di  carretta.  Sant  sortir  de  rumiére. 

U casa  di  Crequl  un  porcospino,  intimando  Quel  nulne  s'g  frotte. 

Il  marchese  di  Bressieu  un  vascello  a vele  e remi,  e flemijiìs  utor  si  non  afflaverit 
aura. 

Le  Colonne  d’Èrcole  e in  mezzo  l’aquila,  col  motto  Plus  ultra,  è Impresa  di  Carlo  V, 
inventata  da  Luigi  Marliano  milanese  suo  medico,  alludendo  al  dominio  delle  Indie. 

Un  istrice  coronato,  col  motto  rominu.«  et  eminus-,  impresa  di  Ludovico  XII. 

Enrico  IV  ebbe  una  spada  e Raptum  diadema  reponit,  per  indicare  il  recuperato  re- 
gno; poi  una  mano  tenente  l’ulivo  e la  palma  col  motto  Clemens  vietar.  Le  sue  inimi- 
cizie e le  speranze  erano  indicate  da  un  sole  levante  colle  parole  Adversatur  Iberis,  e 
da  una  palla  imperiale  colle  parole  Maneat  nostros  ea  cura  nepotes. 

Anna  d’Austria,  moglie  di  Luigi  XIII,  ebbe  un  ermellino  che  Intaminatis  fuìget  ho- 
noribus:  una  luna  e Geminet  sol  parvus  honores;  un  cigno  Candore  notabilis  ipso;  una 
stella  che  Cirio  hirret,  terris  lucei. 

Pel  cardinale  di  Richelien  si  fecero  queste  : un  garofano  incarnato  mìschio  di  bianco, 
B Candnrem  purpuro  seruat;  un'aquila  col  fulmine,  ed  Erperlus  fidelem  Jupiler;  un 
Sole  con  un  quadrante,  e Nec  momentum  sine  linea;  tre  gigli  legali  con  un  cordone 
rosso,  e Sola  mihi  rednìent. 

Carlo  cardio, ile  di  Lorena  assunse  la  conchiglia  che  genere  la  porpora,  e Nobiscum 
purpuro  nata  f't. 
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Francesco  di  Lorena  duca  di  Guisa,  una  quercia,  e Druidis  hac  nota  potestas  ;ua 
dado,  e Staio  quocumque  Itrar. 

Per  Anneo  di  Montmorency  conoestabile  di  Francia  si  fecero  queste:  un  lione  che  si 
posa,  e VaillatU  e veillanl;  un  arancio  borito  nella  cassa,  e A'tf  tiiM  lotlil  hiems;  una 
vittima  sgozzata  a piè  dell'altare,  e Moriendo  sacra  tuetur. 

Per  Bertrando  Uuguesclin  un  rinoceronte,  e Dot  uirlus  quod  forma  nagot,  alludendo 
alla  sua  deformità;  un  lupo,  e Penitus  discordai  ab  Anglis,  perchè  lupi  in  Inghilterra 
non  vi  sono;  un  sole  rivolto  verso  il  mar  occidentale,  e Per  me  nane  splendei  Iberus, 
alludendo  alle  sue  vittorie  in  Spagna. 

Gaucher  de  Gastillon,  ajo  dei  principi  di  Francia,  prese  un  centauro  col  motto  Regit 
tutela  futuri;  un  leone  che  tiene  una  bilancia,  e f’is  adjuoal  oequum;  una  campana  che 
si  suona  pei  temporali,  e Terroris  lerror. 

Pel  famoso  Simonedi  Montfort  che  combattè  gli  Albigesi  e vi  per),  un'idra  abbattuta, 
e Numerai  non  Hercule  major  ; il  segno  del  sagittario,  e Calesies  dirigit  l'cfus  ; un  sole 
che  si  ridette  io  uno  specchio,  e Si  Deus  aspidi  ardel;  una  mano  che  dalle  nubi  tiene 
un  incensiere,  e Pereundo  numen  honoral. 

Altre  divise  sono  per  la  Casa  reale  di 


— 

Bourbon 

Esperance. 

— 

Inghilterra  . 

Dieu  et  mon  droit. 

— 

Scozia 

In  deffens. 

— 

Bretagna 

A ma  vie. 

per  quelle  di  Anjou 

Los. 

— 

àlontmorency 

cnrAxvu;  (sefizo  errare). 

— 

Nevers 

Fides. 

— 

Coetmen 

llem  item. 

— 

Kermenguy  . 

Tout  pour  le  mieux. 

—, 

Juch  . 

La  nonpareille. 

— 

àlolien . 

See,  pobl  (Guarda,  popolo). 

— 

Clermont  . • . 

Si  omnes,  ego  non. 

— 

Elbene  . 

El  più  fidele. 

— 

Montchal 

Certamine  parta. 

— 

Lannion 

Prementem  pungo. 

— 

Creil  . 

Agere  et  pati  fortia. 

— 

Chalency 

Virtus  miài  numen  et  ensis. 

— 

Chaponay  . 

Gallo  cancnte  spes  redil. 

— 

Levy  . 

Duris  dura  frango. 

pei  cavalieri  di  san  Michele 

Immensi  tremar  oceani. 

— 

di  santo  Spirito  . 

Duce  et  auspice. 

— 

del  Toson  d'oro  . 

Pretium  non  vile  laborum. 

— 

della  Giarrettiera  . 

Honng  soit  qui  mal  y penso. 

Vi  appartengono  i gridi  di  guerra;  e i duchi  di  Borbone  usavano  Mon-joge  Bourbon, 
o ilont-joye  nostre  Dame  ; quei  d'Angió,  ilont-joge  Anjou,  oppure  Vallie;  quei  di  Bor- 
gogna, Mont-joge  saint  Andrieu,  o Mont-joge  au  noble  duo  ; quei  di  Bretagna,  Soi'nt 
JUalo  au  riche  due;  quei  di  Normandia,  Diex  age,  Dame  Diexage,  cioè  Dio  e Nostra 
Donna  ci  ajuti  ; i Montmorency,  Dieu  aide  au  premier  Chrestien  ; i conti  di  Champagne, 
Passavant  li  meillar . . , , 


■ S 232.  — La  leggenda. 

Non  è estraneo  questo  discorso  alle  medaglie.  Ora  tornandovi  più  particolarmente, 
aggiungeremo  che  leggenda  diconsi  le  parole  che  girano  attorno  al  dritto  ed  al  rovescio. 
Di  iscrizione  serbano  il  nome  a quelle  che  talvolta  tengono  il  luogo  della  lesta  o del 
tipo;  ovvero  stanno  entro  al  tipo  stesso,  o sopra  un'ora,  o s’uno  scudo.  Le  une  e le 
altre  talora  vanno  a rovescio,  il  che  non  pare  derivi  soltanto  da  inavvertenza  dell'inci- 
sore che  scrivesse  dritto  la  matrice , giacché  in  antichissime  si  trova  la  scrittura  |>cr 
dritto,  in  alcune  anche  insieme  dritto  e retrogrado.  Cosi  io  una  antichissima  di  Buxeoto 
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di  LacRBia  è nYSOEZ  e xONI^lZ.  Alla  volte  è bostrofeda,  come  AKPAFA  ANITNA  per 
AKPArANTINA. 

La  leggenda  talvolta  si  estende  su  tutte  due  le  faccie,  e talaltra  si  divide  perdo  la 
parola,  per  esempio  TPAAAlANflN  — a)  KAiCApgnPi  ; ovvero  A^VKAAiaN  — a) 
TliN  HAI  KAATAIANnN 

Non  sempre  sono  nella  lingua  del  paese,  ma  alcuni  vinti  adottarono  quella  del  vinci- 
tore, come  la  greca  l'Oriente  dopo  le  conquiste  di  Alessandro:  le  colonie  romane,  e 
anche  il  Basso  Impero  si  valsero  del  latino  che  inflne  reatA  quasi  unico  linguaggio  nu- 
mismatico in  Europa.  Ve  n'ha  di  greche,  ore  son  miste  due  lingue  ; cosi  nelle  |cistofore 
d*Asia  All  A.  MniROr.  P.  I,EN  rVLV.S  IMPERATOB:  in  altre  il  greco  con  lettere  siriache. 
I Greci  nelle  più  antiche  serbarono  anche  il  dialetto  proprio,  che  poi  poc'a  poco  depo- 
sero pel  dialetto  comune. 

Molte  monete  antiche  sono  anepigrafi,  cioè  senza  scritta  alcuna.  I>e  sigle  si  spiegano 
coll'arte  che  dicemmo  neila  Paleografia.  Vi  si  trovavano  talvolta  alcune  lettere  tolitari» 
o note  aritmetiche,  beo  distinte  da  quelle  che  ne  esprimeaoo  il  valore.  I numografi 
sbizzarrirono  neli’ioterpretarle;  ma  ora  sembra  consentito  non  fossero  che  note  per 
tener  in  ordine  i con]  e i punzoni,  per  norma  dei  fabbricanti. 


§ 233.  — B campo. 

Il  campo  è la  superficie  che  ricevette  l'impronta;  e lo  studiano  per  distinguere  le 
falsificazioni. 


S 23*.  — L'MOrgo, 

Stergo,  cioè  fuor  d'opera,  diconsi  le  parole  o ì segni  al  basso  della  medaglia,  che  non 
appartengono  nè  alla  leggenda  nè  all'iscrizione.  Frequentatissimo  tra  questi  è ROMA  o 
ROMANO,  anche  su  medaglie  non  romane,  che  forse  però  batteansi  a Roma,  lo  quelle 
del  Basso  Impero  prevale  il  COMO  o COMOB  o CORNOB,  come  in  queste  due,  l'una  dì 
Gioviano,  l'altra  di  Valentiniano  II: 


Moltissimo  si  disse  per  ispiegarlo  ; e chi  intende  COstanlinopoli  Moneta  Obiignata  ; o 
COstanlinopoli  Roma  Noca  Offlcina  B,  cioè  seconda  ; chi  altro  : ma  sempre  si  può  ob- 
iettare che  non  si  coniavano  solo  a Costantinopoli,  bensì  anche  in  Occidente  colle  lettera 
stesse.  Le  Vaillant  propose  CON/Iutum  OBrizum,  cioè  fino  ; o CON/Iofa  Moneta  OBrtza. 
Eckhel  confessa  che,  di  tutte  le  spiegazioni,  nessuna  lo  appaga.  Ultimamente  si  .'pensò 
che  OB  fosser  cifre  significanti  72,  indicando  che  quella  fosse  la  72  parte  della  libbra 
costantinopolitana,  giusta  l'ordine  dell'imperatore  Valentiniano  I che  la  libbra  si  ta- 
gliasse in  72  soldi  (Pjndler  e FaisPLANDEa  , De  la  tigni/icalion  des  letiret  OB  sur  tu 
monnaies  d'or  bitanlinu  Berlino  ISSI).  Ha  tale  indicazione  trovasi  pure  sui  tremissi 
che  rappresentano  la  216*  parte  della  libbra. 

$ 233.  — Monogrammi,  Zeeohiori 

I monodrammi,  aggruppamenti  di  molte  lettere  in  una  figura  sola  (vedi  S^l  1),  frequenti 
occorrono  nelle  medaglie  greche,  e talora  nelle  consolari  romane  ; e Mionnet  puÙlicò 
monogrammi  di  sole  monete  greche.  Non  si  è ben  certi  che  cosa  significassero,  e alcuno 
suppose  testé  possano  indicare  l'intagliatore  della  medaglia.  Il  nome  di  questo,  che  di 
rado  manca  oggi,  nelle  antiche  non  si  rinveniva,  talché  facea  meraviglia  che  quegli  ar- 
CitiTÙ,  Cocumenit.  — Tom.  I,  Archeologia  « Belle  Arti  2) 
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tisti  non  avessero  amato  conservar  la  propria  memoria,  e in  conseguenza  questa  fosse 
perita  del  tutto,  non  essendone  menzione  negli  autori  ; fatto  tanto  più  strano  se  si  guardi 
e la  bellezza  de'  conj,  e l'aver  segnato  il  proprio  nome  fio  rozzi  vasaj:  sode  conchiude- 
vasi,  o che  fossero  incise  dagl'iotagliatori  di  gemme,  e quindi  restassero  confusi  sotto 
la  categoria  di  questi;  o che  le  leggi  il  vietassero.  Quesl'ultima  supposizione  svanì  da 
cbe  trovaronsi  belle  medaglie  di  Cidonia  in  Creta,  segnate  NCVAKTOì  EtlOCI  (sic)  ; ed 
una  di  Clazomene,  eEOAOTOI  EnOCI.  Perchè  dunque  lo  iscrissero  que.'^ti,  non  altri? 
Si  dubitò  pertanto  cbe  l'autore  fosse  indicato  dai  monogrammi,  o piuttosto  dai  nomi 
io  piccolo  carattere,  cbe  prima  credeansi  di  magistrati,  incisi  il  più  spesso  sovra  qual- 
che particolarità  dell'addobbo,  o s'uo  vaso  (RsoDL-itacHETTa,|yauriui{  dot  sauanfs,  Itièè, 
p.  520). 

£ noto  che  oggi  con  lettere  e marche  si  indicano  le  varie  zecche.  Quelle  delle  Iredio 
di  Francia  sono  i 


Parigi 

A 

un’àncora  allacciala  con  un  C. 

Rouen 

B 

un  agnello  portante  la  croce. 

Lyon 

D 

l’arca  di  Noè 

La  Itocbelle 

n 

un  tridente. 

Limoges 

I 

due  mani  stringenlisi. 

Bordeaux 

K 

una  foglia  di  vite. 

Rajuna 

L 

un  tulipano. 

Tolosa 

M 

un  T e un  C intrecciati 

Perpignano 

Q 

un  grappolo  d'uva 

Nantes 

T 

un  ramo  d'olivo. 

Strasburgo 

BB 

un  castoro. 

Marsiglia 

MA 

allacciati,  e una  palma, 
un  caduceo. 

Lille 

W 

Per  l'impero  Austriaco,  A Vienna,  B Kremnitz,  E Karsburg,  V Venezia.  La  zecca 
di  Torino  ha  una  testa  d'aquila  ; quella  di  Genova  un'àncora,  di  Milano  la  U, 


S 236  — L’eU. 

Giudicasi  l'età  di  una  moneta  dalle  note  cronologiche  talvolta  impressevi,  come 
l'anno  del  regno,  o i magistrati  eponimi,  o le  olimpiadi,  àia  poiché  quasi  ogni  gente 
partiva  da  ère  diverse,  e talor  le  cambiava,  o ne  usava  più  d'una  contemporaneamente, 
difflciliasimo  riesce  il  computo.  Nè  facile  è il  leggere  le  cifre  stesse,  più  volte  essendo- 
sene mutato  il  valore.  Mancando  queste  (e  mancano  in  quasi  tutte  le  autonome),  si  ri- 
corre allo  stile,  al  disegno  e alla  critica  sopra  la  rappresentazione  dei  tipi. 

I Greci,  secondo  il  costume  di  trarre  tutto  da  sè,  attribuiscono  l'invenzione  dei  pesi, 
delie  misure  e delle  monete  a Tìdone  re  d'Argo  che  le  fece  coniare  nell'isola  d'Egina 
dopo  il  708  av.  C.  Cominciando  di  là  Eckhel  volle  distinguerle  in  cinque  età  {secondo 
il  metallo,  la  leggenda,  le  lettere,  il  disegno:  classificazione  vaga,  cui  è impossibile 
attenersi. 

Non  sempre  la  bellezza  de’  conj  è proporzionata  olio  stalo  delle  arti.  Quelli  di  Sicione 
sono  rozzi;  cosi  in  Atene,  Corinto,  Argo:  mentre  l'Epiro,  l'Acarnania,  i Locri  Opunzj 
e alcuni  paesi  d’Arcadia,  non  rinomati  particolarmente  per  belle  arti,  produssero  meda- 
glie del  migliore  stile  (Dodwell,  Creerà  ii.  298).  I più  vantati  sono  i medaglioni  d'ar- 
gento di  Siracusa,  colle  teste  di  Cerere  o Proserpina  da  un  lato,  e dall'altro  la  Vittoria 
io  quadriga. 


§ 237.  — Il  valore,  o rapporti  eoi  moderni. 

Nel  valore  delle  monete,  come  delle  misure,  molla  incertezza  regna,  e il  lettore  n'ebbe 
già  indizio  nel  § 75.  A quanto  ivi  si  disse  aggiungiamo  ora  questa  tabella  per  le  monete  : 


Digitized  by  Google 


valore  delle  morete 


323 


Greflia. 

. ORO 

(r.  cen<. 

Taìenlo  attico  d’oro  = 600  mine tiSGOS.  99,6 

Staterò  d'oro,  chnjsos  o darico  = 20  dramme 18.  53,63 

ARCERTO 

Talento  attico  d’argento  = 60  mine  = 6000  dramme 5560.  89,96 

Talento,  a cominciare  dal  ii  secolo  av.  C.  5222.  41 

Talento  d'Egina  o di  Corinto  = 100  mine 9268.  16,6 

j|/ina=10  dramme 92.  68,16 

Una  mina  più  piccola  valeva  75  dramme 

Staterò  d'argento  o tetradramma  = 4 dramme 5.  70,72 

Didrammo  = 2 dramme 1 . 85,36 

dramma  africo  (unità  monetaria)  = 6 oboli . . . 0.92,68 

ebbe  corso  nei  secoli  più  importanti  della  Grecia.  Pesava 
1 grosso,  10  grani  1;7;  ma  verso  il  ii  secolo  av.  C.  non 
pesò  che  1 grosso,  5 grani  1;7,  e valse 0,  87 

RAME 

Obolo  = 16  cbalcous 0.  15,44 

CAolcoui  = 7 lepton 0.  01,93 

Lepton 0.  00,27 

Contavasi  anche  per  4,  2, 1;2,  oboli,  e per  2 cbalcous,  detti 
tetroboli,  dioboli,  hemioboli  e dichalcon. 

Roma. 

ORO 

Aurcus  0 soiidus  = 25  denari 20.  38 

ARGENTO 

Denarius  (unità  monetaria)  = 2 quinarius  = 10  0.81 

Quinarius  o victoriatus  = 2 sesterzj  = 5 0.  49 

Sextertiuso  nummus  = 1 1)4  dupondius  = 2 1)2  as 0.  20 

Dupondius  = 2 as 0.  16 

RAME 

di,  libella,  aesipondium  = 2 sembella;  dall'origine  6no  al 

556  di  Roma  (217  av.  C.)  valse 0.  08 

dal  536  Odo  al  720  (34  av.  C.) 0.  05 

Sembella  — 2 teruncius : 0.  04 

7erunctus 0.  02 

Fino  al  536  il  denaro  valse  10  as,  donde  il  nome;  dipoi  ne 
valse  26,  il  sesterzio  4,  ed  il  dupondioS  1/5. 

Le  monete  inferiori  all'as  furono  ridotte  in  proporzione: 

Sembella ; 0.  02,5 

Tcrunciui 0.  01,25 

Dopo  il  720  il  denaro  cambiò  più  volte  di  valore,  e 

sotto  Augusto  valse 0.  79 

a Tiberio  e Claudio 0.  78 

» Nerone 0.  73 

> Galba  e Domiziano 0.  70 

L’aureo  segui  le  variazioni  del  denaro. 
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Ckeci  d'Aita, 

ORO 

fr.  cent. 

Grande  argyra  = 1 1;2(  oncia  d’oro fil . 44 

Oncia  d'oro,  litro  d'argento  = ì darici,  cijziceno,  chnjsos  ....  49.  38 

Darico=i3  telrasler 24.  69 

iOCERTO 

Te  traster  = 2 distater 8.  23 

Ctiloler,  oncia  d'ar^enfo  = 1 1;3  heiadramiDR  4.12 

//cjmdramma  = 1 1;2  tetradramma 3.08 

Tetradramma,  stater  = 4 dramme 2.  06 

Tridramma  = 3 dramme] 1.  55 

Bi'dramma  — 2 dramme • . . . . 1.  03 

i>rainma  (unità  monetaria) 0.  52 

Mezza  dramma 1 . 26 

RARE 

Obolo  = 1 1;5  danakon ; 0.  10,4 

Danakon  = 2 pondion 0.  08,67 

Pondion,  dipondion,  hemidanakion  = 2 pbollis 0.  04,33 

Phollit,  tassugon,  clialcous  4 kodrantes 0.  02,17 

Kodrantes,  tetarlon=Ì  lepton 0.  00.54 

Leplon  0.  00,27 

Giudei  e Babilonesi.  , 

Talento  di  Babilonia  = 1 1;5  talento  di  Hosè 7,407.  38 

Talento  di  Mosé,  SO  mine  di  Mosè 6,172.  82 

Cintar  — 40  mine  di  Mosè  . ; 4,938.  40 

Mina  di  Mosè  =:  2 2;5  grande  ceseph 123.  46 

Grande  ceseph  = 2 lj2  darici .51.  44 

Dorico  o daracusmim  = 12  stater 24.  69 

Slaler,  siclo.  piccolo  ceseph  = 4 dramme 2.  06 

Dramma,  denaro  = ì rebiites  o 1;2  denaro 0.  52 

Jlebiile  =r  2 1)2  gerab 0.  26 

Gerah,  agorah,  obolo  = 1 1)5  meba 0.  10,4 

Meha  = 4 aasar 0.  08,6666 

dssar  = 8 perntab 0.  02,1666 

Perutah 0.  00,2708 

Persia. 

Dorico 24.  69 

Egitto. 

Non  si  conoice  alcuna  moneta  egiziana  del  tempo  dei  Faraoni,  lo  che  fa  presumere 
in  Egitto  il  Commercio  si  taceaae  a baratti.  Quasi  tutte  le  monete  dall'821  al  1261  sono 
greche  o arabe. 

Il  talento  d’Alessandrìa  conteneva  12,000  dramme,  e forma  il  valore  del  talento  mo- 
saico. 

La  libbra  d'oro  a Roma  valeva  900  lire,  e sul  fine  dell'Impero  1066;  quella  'ar- 
gento 75. 


Digitized  by  Google 


valore  delle  morete  52S 

Tanto  p«r  le  monete,  quanto  pei  peai  aervirà  pure  la  seguente  tavola  delle  frazioni 
determinate  dagli  antichi  {Atm.  civili  del  R.  di  Napoli.  1840.  112): 

ESPRESaiOME  A11TMETICA 


l.R  PARTI  NOME 


* ""  ^ 

Comune 

~ - — 

Speciale 

§ 

S 

per  alcune  frazioni  delle  unità 

^ *r“ 

per  tutte 
le  unità 



- 

*2 

g o o 

C 

tu 

jt- 

ponderali 

§ 

2 ,S 

«e 

s 

a 

metriche 

lineari 

agrarie 

cube 

e 

fi. 

o* 

monetar  e 

lil2 

2jt2 

cyatus 

1/2 

. a 

a a a 

sextans  . 

3il2 

1/4 

t ipalma 

imiaHrans  malmus  itiinor 

quarta- 

• • • 

* * ' Ifnunx  a 

irra>à(hTT)  i 

r ua 

4,12 

2/6 

• a • 

1/3 

triens 

S/12 

a a . 

a a a 

quincunx 

hemina 

cotula 

6/12 

3/6 

. . . 

semissis 
saxuns  . 

semipes  . . . 

actus  . . 

7/12 

a a • 

a a a 

a a a 

Iseptunx 

8/12 

4/6 

a a a 

2/3 

|bes 

pes  minor 
palmus  major 
aitiOip» 

P/12 

3/4 

dodrans 

DODUn- 

cium 

dìifiov 

10/12 

5/6 

a a a 

a a a 

destane 

11/12 

a a a 

• a a 

deuns 

pes 1 

12/12 

6/6 

4|4 

5/3 

as.  . . a 

jugerum 

sesta  ri  us 

libre  pondo 

Il  stcìTicus,  come  divisione  duodecimale  dell’oncia  = Vt  dell'oncia,  V;s  della 

libbra. 

Come  misura  lineare  = Vv  del  pollice,  del  piede. 

Come  misura  oraria  = \\  della  duodecima  parte  dell'ora  (Pli.mo,  sviti.  32.  76). 
Come  misura  agraria=  600  piedi.  Lo  jugero  era  di  28,800  piedi  (Columella,  v.  1}  ; 

la  sua  dodicesima  parte,  2400;  la  quarta  di  questa,  600. 

Come  moneta  di  rame  Vi  deH'oncia,'  Via  del  denaro. 

Coa  miglior  Ampiezia  a ruioDaloieote  e par  divcrao  vie  atuJIiroDO  i reccoli  lut  raggoagtìo  dette  nosela 
oe’  ftrj  leiBpi. 

0.  Gai.iiii,  Bùloirt  dé  té  monnais  depui*  h i«mpt  d4  Is  ptui  amii^uUé  juiqu'au  regmtds 

CharUwiagiu  Parigi  4819,  2 toI. 

Lrrio^?ii,  CoHtitUraiiont  gfnéraUi  $ur  Vévaluation  des  monnoiet  greequei  et  romainet^  $t  $ur  la 
t^eur  d«  Vor  ti  dt  Vargtnt  acani  ìa  découterlt  dt  Tdlin^rifiie.  hi  Ì8Ì7. 

A.  BotCNH,  Mtirolofùekt  Vniertuthungeti  ùi«r  GeyethichU,  BdmfìUtt  und  Jfiiiia  dtt  AUtrlkumt 
in  ikrtu  Zntammenkange.  B«rltno  4838. 

NelPopera  di  ijaeato  aulP£roiiom4a  poiiftra  degti  Aienieti  raecolgonii  prctioae  cogoiiiooi  intorno  alla 
({uaolilà  dei  raaUlli  prrtioai  fra  gli  anticbi,  alle  mouele  d’oro  e cTargcnto,  o tpecialmeDle  ai  lalenti,  al 
paragone  fra  il  ralore  dei  dae  nctalli  fini  e la  lega  ree.  Qaaoto  ai  Ronaoi,  «tpoao  ampiamente  tali  materie 
bureau  de  La  Malie  nella  feonomin  politic*  dt'  RomtunL 
LinoiMAvr,  Mtm.  tur  Varganistition  poiUiqut  al  deoimmigiia  dt  la  motiMiie  dniu  PantiquUi  (nelle 
JVam.  dtlVAceadtmia.  4863). 
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§ 238.  — VarìetA  da  denomuaftzione. 

Le  monete  prendono  vario  nome  : 1“  dall'autore  ; per  es.  gli  slaleri  cresj  da  Creso  ; i 
darici,  medaglie  persiane,  da  Dario,  com’è  questa  d’argento  a grandezza  vera: 

i filippi  da  Filippo  Macedone.  Cosi  sono 
menzionati  i Filippei,  gli  Antoniani,  Au- 
/ Hll  1 M \ *'®''8ni,  Valcriani,  Costantinati  ecc. , come 

/ I da  noi  i Filippi,  i Luigi,  i Carlini,  i Ciulj, 

V / 2"  Dall'immagine  impressavi;  6os, noe- 

v y ® civetta,  la  moneta  ateniese  ; 

lestudo  quella  del  Peloponneso;  homerei 
quella  di  Smirme  coU’elTìgie  di  Omero; 
raliti  che  hanno  la  barca;  vicloriali  le  romane  coll'immagine  della  vittoria;  bigali, 

^ ^ quadrigati  dalla  biga  o quadriga, 

XX  come  le  quattro  seguenti  a gran- 

// 1/  yeti,  di  cui  le  tre  prime  in 

((  r quarta  in  rame:  e nei 

Il  f-in  A.  j{  il  tìh  h/AW  moderni,  i colonnati,  i Tiorini,  i 

j\  11  I ) ducali,  gli  ambroaini,  gli  scudi. 

iHìh//  V'  I ' liti  Sui  cistop/iori  compaiono  magistrati 

0 sacerdoti  di  Bacco,  di  Cerere,  di 
Proserpina,  aventi  la  cista  di  Bac- 
co : si  dissero  poi  cosi  tutti  quei 
che  portano  tipi  bacchici  od  eleu- 
sini, corone  d’edera,  serpenti  nella 
cesta  0 fuor  di  essa,  e si  trovano 
anche  in  qualche  famiglia  romana, 
come  l'Antonia  e la  Claudia. 

3’  Dal  luogo;  aginei  quelle  d'C- 
gina  ecc.  ; e cosi  i bisanti  del  me- 
dioevo, le  Colombie,  le  genovine 
nostre. 

■i"  Dal  modo  di  fabbrica  ; cosi  as 
grave  i pozzi  di  motto  volume  e 
peso  ; serrali  o dentali  quelli  che 
hanno  la  costa  a scacchi.  Sifalli 
trovanti  mollissimi  denari  di  fami- 
glia, e si  supposero  fatti  per  impe- 
dire la  falsificazione.  Se  cosi  era, 
perché  usavasi  col  denario , non 
col  quinario  ? Poi  i re  di  Siria  fe- 
cero serrale  le  monete  di  rame, 
ove  di  falsificazione  non  cade  pe- 
ricolo. Alcuni  magistrati  hanno 
serrale  le  monete  di  un  tipo,  c 
non  serrate  quelle  di  un  altro. 
Se  dunque  non  fu  capriccio  di 
V novità,  forza  è confessare  che  la 
ragione  vera  ci  sfugge.  1 più 
Il  antichi  sono  del  5134  di  Doma  ; 
W i più  recenti  circa  del  655. 
y 5"  Dal  peso  ; come  la  dram- 
ma, l'obolo,  lo  statere  dei  Gre- 
ci, il  siclo  degli  Ebrei,  il  pondo 
0 l'asse  dei  llomani , e la  lira 
moderna  dedotta  dalla  libbra. 


Medaglia  d’fmcro. 


Medaglia  di  Catania. 


Medaglia  dì  Camarina  in  Sicilia. 


Medaglia  di  Tito  Fiatio  Veipaeiana. 
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Pei  Greci  l'unilè  era  la  dramma  ; e didramme,  tetradramme  diceanai  qaelle  ohe  ne 
valevano  due  o quattro.  Era  moneta  effettiva  dell’Attica,  d'Egina,  di  Corinto,  d'Egitto. 
Oboli  erano  la  sesta  parte  della  dramma  ; lo  staterò  d'argento  equivalea  alle  tetradramme. 
La  mina  uguale  a cento  dramme,  e il  talento  uguale  a sessanta  mine,  erano  monete  di 
conto. 

Ecco  una  dramma  attica  d’argento  a grandezza  vera,  colla  civetta  : e nna  simile 
d'Egina  colla  tartaruga: 


Pei  Romani  l’unità  era  la  libbra,  o dodici  onde,  pondo,  di  metallo,  e cbiamavasi  asse  ; 
il  sesterzio  fuiguilerliutj  valeva  due  assi  e mezzo  ; e l'asse  aveva  gli  spezzali , che  di- 
cemmo, da  dodici  oncie  lino  a mezz'oncia. 

Per  l'argento  avevano  i denari  (X,  o XVI),  che  valevano  prima  IO,  poi  )G  aui  ; i qui- 
narj  o mezzi  denari  (V  o Vlli)i  i seslerzj  (LLS  lihra  seni»,  e per  abbreviazione  US)  del 
valore  di  libbre  2 1|2.  Sotto  gl'imperatori  i denari,  dal 
taglio  di  8i  per  libbra,  scemarono  a 9C  e fin  a lOO. 

Le  monete  d'oro,  nureus  o denaro  d'oro,  erano  di  40 
per  libbra,  poi  di  4S  : scemarono  ancb'esae  come  quelle 
d’argento,  colle  quali  serbarono  la  proporzione  di  t a 
So;  cioè  il  denaro  d'oro  valeva  SS  d’argento,  ossia  tOO 
seslerzj.  Lo  scrupolo  equivaleva  alla  frazione  indicata 
dal  nome  stesso. 


ScrMfu/um , montta  d*oro 


239s  — DeoomiiMisieai  •dentlfidie. 

Queste  denominazioni  occonono  preaso  gli  antichi  ; altre  furono  attribuite  dagli  stu- 
diosi dell’arto. 

/ricusi  dissero  quei  pezzi  che  da  una  parte  sola  hanno  rilievo , dall'altra  un  incavo 

0 artistico  o rozzo.  Alcuni  hanno  forma  globosa,  e per  rovescio  un  incavo  informe  o 
quadrati  incus!,  dove  poi  talvolta  s' impressero  a rilievo  simboli  o figure  : altri  hanno 
figura  di  piastre,  e talora  il  rovescio  ha  la  rappresentazione  stessa  o simile  del  dritto, 
ma  concava.  I primi  sono  dell’Asia  e dell’Alta  Grecia , gli  altri  della  Magna  Grecia,  e 
tutti  si  reputano  fra  i più  antichi,  e sembra  cessassero  prima  della  metà  del  v secolo 
nv.  C. 

Monete  sifatta  non  ai  hanno  di  bronzo,  ni  di  città  che  cessassero  d'esistere  prima 
che  s'introducessero  i due  rilievi  ; onde  convien  crederle  posteriori  a quelle  d'argento 
con  doppio  rilievo.  Alcune  sono  cosi  fatte  per  incuria  del  monetario , che  si  dimenti- 
cava di  levare  il  pezzo  gii  coniato,  il  quale  in  consegnenza  riusciva  concavo-oonvesso, 
e col  medesimo  tipo  d’ambi  i lati. 

Gioacio  SpivzLli,  Sutle  monefc  incuse  (Asnati  eivitt  del  R.  di  JVapofi,  N'^  6G). 

Beouse  o riballult  diconsi  quelle  dove  l'improola  riuscì  doppia  per  fallo  nel  battere. 
Altre  volte  sono  ribattute  per  mettervi  un’impronta  diversa,  foese  perchè  nn  principe 
snccedee  rapidamente  all'altro,  fosse  per  alterarne  il  valore,  o rendere  domestica  una 
moneta  forestiera  Sono  press'a  poco  dello  stesso  genere  le  ooniromarcate , cui  si  ponee 
un’impressione  posteriore  di  minor  ampiezza  del  tipo  : il  che  facevui  per  le  ragioni 
sopradette,  o anche  per  qualche  uso  temporaneo,  come  per  tessera  d’ ingresso  a certi 
spettacoli. 

Beslituit»  0 di  reslituzion»,  come  Eckhel  le  vorrebbe  chiamate,  sono  le  monete  di  un 
imperator  romano,  battute  per  ordine  di  un  suo  successore.  Cosi  Trajano  rinnovòspesso 

1 tipi  antecedenti  di  Claudio,  Augusto,  Galba,  forse  per  segno  di  devozione,  Conosconsi 
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dalle  lettere  RESI,  e la  ragion  rera  di  questo  fatto  è ignota.  Esso  Eckbel  crede  indi- 
chino 0 la  vera  restituzione  delle  monete , o la  rintegrazione  della  sola  impronta  del 
principe,  o la  rintegrazione  de'  soli  tipi  e delle  insegne  di  qualche  fatto. 

Incamiciatt  o bracteale  sono  quelle,  ove  l'anima  di  bronzo  o di  piombo  è rivestita  di 
una  foglia  d'argento  o d'oro  per  falsificarle.  IncattraU  quelle  ov'é  la  testa  d'una  meda- 
glia e il  rovescio  d’on'altra,  segati  e saldati  insieme  da  falsarj.  FruiU , ove  il  conio  è 
logorato. 

Ve  n'ba  alcune  il  cui  tipo  non  è impresso  che  nel  centro  d'un  gran  tondo,  talvolta 
d'oro,  e anche  con  un  anello  per  sospenderle.  In  altre  y’è  un  contorno  di  metallo  più 
fino  posto  prima  di  batterle,  in  modo  che  il  tipo  prenda  uno  e l'altro.  Ve  n'ba  di  dorate 
in  tutto  0 in  qualche  parte,  come  la  corona  o l'epigrafe.  Ve  n’ha  di  convesse  da  una 
parte,  concave  dall'altra,  a guisa  di  coppa,  massime  bisantine  e del  medioevo,  e cbia- 
mansi  scifate. 


§ 240.  — Contorniate,  e pseudo-monete. 

Impropriamente  ai  collocano  fra  le  monete  le  contorniate.  V’ha  chi  le  confonde  eoi 
medaglioni  di  duplice  metallo,  cioè  contornati  da  un  orlo  di  metallo  più  fino  : ma  pro- 
priamente sono  medaglie  di  gran  modulo  di  bronzo,  con  un  solco  circolare  nel  giro , 
«ve  sogliono  essere  i globuli.  Si  comprende  cbe  questo  fu  fatto  posteriormente,  perchè 
talvolta  taglia  anche  l'iscrizione.  Sono  sottili  e ineleganti,  e il  dritto  discorda  perlopiù 
dal  rovescio;  portano  varj  sigilli  incusi,  massime  il  ramo  di  palma  e il  monogramma 
li  o una  R inversa,  sempre  in  cavo,  e talora  riempito  d'argento.  Non  hanno  data:  pare 
si  battessero  solo  per  autorità  privata,  e servissero  a corse  e spettacoli  circensi.  Nei 
contorniati  cbe  pubblicarono  llavercamp  ed  Eckbel  leggonsi  iscrizioni  d’augurio  o di 
vittoria:  Vese  vincas;  Lìvremti  nika;  Evirui  nisa;  Marcarita  vincas;  in  altre  è il 
nome  de'  cavalli,  Mvs,  Alicer,  Toxotes,  Schacvsvs,  Obpis,  Aeropetes,  Botrocalenes 

Qui  potrebbero  riferirsi  i gettoni,  pezzi  metallici  colle  scritte  Qui  ludii,  arrham  del 
quod  satis  sit;  lo  io  triumpAe,-  lo  $at.  io  taf.:  pare  servissero  a giuochi  di  sorte,  e 
alla  celebrazione  dei  saturnali.  Forse  agli  stessi  usi  adopravansi  le  poche  medaglie  di 
piombo. 

Fra  i pezzi  cbe  non  corsero  come  moneta  vanno  anche  poste  le  tpinlrie,  cbe  rap* 
presentano  le  lascivie  di  Tiberio  a Capri. 

§ . — Monete  autonome. 

Distinzione  capitale  è quella  delle  monete  autonome  e delle  regie.  Autonome  sono 
quelle  che  un  popolo  od  una  città  battè  senza  indizio  di  soggezione  a re  o ad  altro 
popolo. 

Le  città  e le  genti  libere  mettevano  il  loro  nome,  per  es.  ZVPA,  o £VPAK0zinz,  o 
srPAKOZJON.come  si  può  vedere  nel  decadramma  siracusano  da  noi  presentato  a pag. 
313.  Talvolta  i magistrati  autonomi  vi  scriveano  il  proprio,  quasi  arbitri  fossero  della 
moneta,  benché  non  paja  cosi,  come  Eni  AZKAliniOAitPOV,  EDI  AtiEAAOV,  eolio  la 
magiitratura  di  Asclepiodoro,  di  ApeUe.  1 re  nazionali  di  Sicilia,  dell'Asia,  dell'Africa, 
del  resto  d'Europa  non  lasciarono  mettere  altri  nomi  cbe  i loro.  In  Roma  sotto  i consoli 
e sotto  Augusto,  i preposti  alla  moneta  poteano  porvi  i proprj. 

Le  lettere  S C (senalui  consulto)  che  vedonsi  sulle  monete  di  rame  del  tempo  impe- 
riale, diedero  a supporre  cbe  il  batter  quelle  fosse  attribuzione  del  senato;  ma  altri  il 
negano,  e lo  tengono  solo  per  un  segno  ch’erano  battute  in  Roma. 

Il  diritto  di  stampare  il  proprio  nome  sulle  medaglie  fu  conservato  a molti  paesi  an- 
che dopo  soggetti  a Roma  ; talché  non  vi  appare  vestigio  di  soggezione.  Per  esempio  la 
Uacedonia  era  già  conquistata  da  P.  Emilio  e divisa  in  quattro  provincie,  quando  fu 
coniata  questa  medaglia:  Testa  di  Diana  contornata  di  .scudi  ovali  delti  macedoni,  r) 
M.iKEAONflN  nPOTHZ,  cioè  della  prima  provincia.  Ire  monogrammi  e una  clava,  tutto 
cinto  da  una  corona  di  quercia,  e in  fondo  un  fulmine  (Diana  ed  Ercole  sono  divinità 
nazionali). 

Una  ateniese  ha  ; Tetta  di  Minerva,  n)  AeH>«  NEXTOP,  MNAZEAC.  Civetta  sopra 
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un  vaio  giaeettit,  t allorw  uno  corona  d’olivo.  Qui  ai  tipi  domeatici  d' Atene  cono  uniti 
i noni  de'  magietrati  delia  citté,  dopo  conquistata. 

Un'altra:  Biute  di  Palladé.  a)  ADAMUUN  TUC  tEPAC  KAI  ATTONOMOT  THZ, 
oioi  degli  Apamei  e delta  loro  città  lacra  ed  autonoma,  283.  Quivi  gli  Apamei  di  Siria 
esprimono  ia  loro  autonomia,  chiamandosi  iiberi.  Altre  fecero,  per  es.,  AMIZUV  EAbV- 
di  Amilo  libera.  I.e  autonome  aveano  leggi  proprie , ma  con  presidi  o governa- 
tori diire  0 di  Romani,  le  libere  no,  e non  pagavano  tributi  o gabelle. 

$ 242.  — Monete  offioiote. 

Officiose  s'intitolarono  le  monete,  dove  un  popolo  o una  citte  attestavano  la  loro  di- 
pendenza da  re  od  imperatori:  pare  ne  finisca  la  serie  con  Gallieno.  Cosi  in  una:  Av- 
xios  AVPélio;  KOM.MOAOC  KAiCAP,  Lucio  Aurelio  Commodo  Cesare,  attorno  alla  sua 
testa  nuda,  a)  APTKMIC  EtEzinM,  Diana  degli  Efetj,  con  questa  divinite  in  piedi  fra 
due  cervi. 

Invece  dell'imperatore,  alcune  han  le  impronte  di  qualche  altro  membro  della  fami- 
glia imperiale. 


§ 243.  - — Monete  regìe. 

Le  regie  sonoquelle  che  attestano  la  dipendenza;  poche  se  n'ha  di  re  europei,  e po- 
chissime di  africani,  mentre  abbondano  degli  asiatici , cominciando  da  Alessandro  1 
di  Macedonia.  • 


Medeflia  della  MUaleea  Baditjana. 


Molte  però  degli  antichi  re  macedoni  non  portano  la  testa  nè  il  titolo  di  DAZIAErz: 
e sembra  che  ad  improntare  la  propria  effigie  cominciassero  Gelone  e Gerone  ed  altri 
tiranni  di  Sicilia.  I sucessori  di  Alessandro  Magno  posero  le  effigie  di  questo  e forse 
anche  de' suoi  antenati. 

E difficile  determinare  le  monete  nei  paesi  dove  i re  usavano  conservare  lo  stesso  no- 
me, come  i Tolomei  d'Egitto,  gli  Arsaci  della  Parila,  gli  Ariarati  di  Cappadocia,  i Se- 
lene! e Antiochi  di  Siria  ecc.  In  tal  caso  conviene  ajutarsi  colla  storia  e col  paragone 
delle  arti. 
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L«  colonia  romana,  ban  distinte  dalle  greche,  erano  eitti  a munieipj  ore  Roma  in- 
viare coloni  0 per  tenerli  in  soggezione  o per  munirli  da  scorrerie  forestiero.  Alle  co- 
lonie ed  ai  municipi  rimase  il  diritto  di  batter  monete,  fino  aH'imperatore  Gallieno.  Vi 
posero  iscrizioni  latine  spesso  anche  quelle  ove  pariavasi  greco  ; e sogliono  mettere  il 
ritratto  deirimperatore,  deU'imperatrice  o del  cesare. 


§ 244.  — Claififìcaiione  delle  monete. 


Tra  le  classificazioni  tentate  per  le  monete,  si  preferisce  quella  di  Eckhel,  geografica 
e cronologica;  cioè  dividerle  per  popoli,  indi  disporle  per  cronologia,  senza  riguardo 
alla  materia  di  cui  sono  fatte.  Cosi  la  numismatica  rimane  distinta  in  antica,  la  quale 
ai  trae  fin  alla  morte  dell'ultimo  Costantino;  dei  Oassi  tempi,  che  va  da  Auguslolo  fino 
a Uaasimiliano  imperatore;  dal  quale  comincia  la  moderna.  Di  queste  due  ultime  classi 
noi  non  abbiamo  ad  occuparci. 

Delie  antiche  la  maggior  divisione  è in  due  classi  : romane  e no.  La  prima  comprende 
le  monete  libbrali  ed  unciali,  o anepigrafe,  o colla  sola  voce  Roma;  le  monete  delle 
famiglie  romane,  e quelle  de'  consoli  e degli  imperatori.  La  seconda  abbraccia  le  mo- 
nete autonome  di  popoli  e città,  le  officiose,  quelle  delle  colonie  di  Roma,  e quelle  di 
principi. 


g 24S.  Moneta  llUmOi. 

• 

Si  vuole  che  prima  di  Numa  usassero  a Roma  monete  di  cuojo,  di  legno,  di  terra 
cotta;  e che  quel  re  introducesse  monete  che  servissero  anche  di  peso,  e che  chiamansi 
as  rude,  perchè  non  portano  veruna  impronta.  Dipoi  Servio  Tullia  v'impresse 

l'insegna  di  bestie,  e si  ebbe  l'a;i  afpnafum.  Distinto  da  questi  è l'ces  flatum,  fuso  e 
rotondo.  Del  resto  fra’  Romani  come  fra'  Greci,  il  primo  bronzo  segnato  fu  in  verghe 
(S^i)oc;)  0 lastre,  e si  riponeva  ammontato  in  conserve;  e Lanzi  e Cavedoni  non  rico- 
noscono moneta  rotonda  Gn  al  iv  secolo  di  Roma. 

grave,  o nummi  Ultbralitd  unciali  diconsi  quelle  monete,  fuse,  rotonde,  alquanto 
gloliose,  con  rilievo  d'ambo  i iati,  e di  peso  e spessezza  maggiore  delie  coniate,  e che 
esprimono  al  tempo  stesso  il  peso  ed  il  valore,  che  è l'asse  coi  suoi  multipli  e submul- 
tipli. Sono  tutte  proprie  dell’Italia,  ma  non  si  sa  a quali  zecche  assegnarle,  essendo  la 
più  parte  anepigrafe.  Alcune  sono  iscritte  Todi,  Gubbio,  Volterra,  Atri;  ma  l’iscrizione 
è disputata.  Alcune  hanno  rora  ; e i quadrassi,  cioè  quattro  assi,  di  forma  quadrilatera 
e rarissimi,  lianno  rouasou;  e sembra  fossero  coniati  nelle  città  che  Roma  avea  con- 
quistate, e alle  quali  imponeva  questo  segno  di  soggezione.  Quanto  ai  romani,  devono 
essere  anteriori  alla  moneta  coniali,  perciò  antichissimi. 

I tipi  rappresentano  una  lira,  un  delfino,  un  cavallo,  una  testa  di  Cerere,  di  Giunone, 
dei  Dioscuri,  l'elefante,  un  Romolo  e Remo  colla  lupa,  una  troja,  una  Vittoria  colla 
quadriga,  altro. 

I Gesuiti  raccolsero  nel  museo  Kircheriano  molte  cenlinaja  di  queste  monete,  sicché 
poterono  darvi  una  distribuzione  c assegnarle  alle  varie  città  italiole.  Le  più  belle  sono 
dei  Volaci.  Quelle  de’  Rutuli  fai  cui  nome  forse  allude  la  ruota  che  è frequente]  portano 
la  Venere  frigia  ed  Enea:  testimonio  del  quanto  sia  antica  la  tradizione  deirorigioe 
trnjana.  Quelle  sopratulto  di  Adria  direbbonsi  delle  più  antiche,  se  si  guardi  alla  bel- 
lezza del  lavoro,  mentre  la  leggenda  latina  mostra  siano  posteriori  al  464  di  Roma, 
quando  una  colonia  fu  spedita  a Adria. 

Può  ben  darsi  che  Roma  per  un  pezzo  non  avesse  moneta  propria,  come  fu  de'  Feni- 
cj,  de’  Cartaginesi  e d’altri  popoli  civili  e che  monete  si  fabbricassero  solo  nelle  città 
elleniclie  d'Italia.  Cartagine  facea  fare  le  sue  dalle  colonie  in  Sicilia,  e forse  Roma  le 
imitò,  e sarebbero  tipi  delle  città  che  le  batteano  gli  emblemi  che  scorgonsi  saH’cei  grave 
antico.  Da  poi  si  posero  officine  in  Roma,  dove  si  battè  col  tipo  nazionale  del  Ciano  bi- 
fronte e della  prora.  Giano  era  simbolo  di  patto.  {Janus  fadendie  feederibus  pracst  ; nam 
postguam  Romulu!  et  T.  Tatius  in  fcederaconvenerunt,janosimuìacrum  duplicis  frvntie 
e/fectumest,  quasi  ad  imaginerrt  duorum  popuhrum,  Servio  od  ^n,  xii.  147};  onde  forse 
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era  eoniato  per  «egeo  d’alleBBza  fra  dae  popoli  : nuovo  titolo  per  cooiiderar  (loeeto  tipo 
come  eminenlemente  italiano,  giacché  qui  appunto  aembrano  in  ogni  tempo  naturali 
le  federazioni.  Che  se  fosse  vero  che  i Itomani  non  co- 
noaceaaero  le  barche  prima  della  guerra  punica,  con- 
verrebbe recare  questi  conj  ad  età  molto  recente  : e per 
verità,  dei  molti  pezzi  che  possediamo,  non  pare  che 
alcuno  possa  portarsi  di  là  dal  420  di  Roma. 

Vi  si  segnava  eziandio  la  marca  del  valore,  il  che  si 
continuò  anche  nelle  monete  di  famiglie,  e fin  quando  i 
presidi  della  zecca  metleano  il  proprio  nome,  àloltia- 
aìroe  altre  città  d'Italia  tennero  l'egual  costume,  che 
pare  dunque  anteriore  a Roma. 

Nel  voi.  VI  delle  ìlemorie  dell' Accademia  ercolanese  sono 
dissertazioni  del  principe  di  San  Giorgio,  ove  prova 
che  non  ogni  moneta  fusa  fu  appellala  dal  principio 
ces  grave,  ma  questo  nome  fu  posteriormente  intro- 
dotto per  indicare  gli  assi  liibrali , quando  erano 
già  molto  diminuiti;  inoltre  che  l'ccs  rude,  l'as  si- 
gnalum,  l'ivs  /Infuni  siano  tre  specie  di  monete  suc- 
cedutesi progressivamente  ; che  le  monete  fuse  non 
indicano  un  principio  dell'arte  monetaria,  bensì  un’ 
imitazione,  dove  ignorandosi  le  arti  più  raffinate,  si 
ricorse  alla  fusione:  porrebbe  le  più  antiche  ai  tempi  della  guerra  punico,  e che 
il  conio  s'introdusse  verso  il  v secolo  di  Roma. 

Credono  alcuni  numismatici  che  i Romani  non  pensassero  un  sistema  regolare  mone- 
tario se  non  dopo  la  battaglia  d'Azio  ; mentre  prima  la  zecca  non  consideravasi  come 
regalia , ma  abbandonavasi  a colonie,  a città  soggette , ad  alcune  magistrature.  Molto 
arbitrio  lasciossi  pure  alle  città  nell'adottare  la  moneta  che  lor  convenisse  : e quali  at- 
Bunsero  i tipi  greci,  quali  accostavansi  all'asse. 

I molti  assi  senza  leggenda  hanno  tipi  non  somiglianti  a quelli  d'alcuna  città,  ond'è 
forza  credere  fossero  a scelta  di  quei  ebe  li  faccano  fabbricare. 

Anche  le  prime  monete  d'argento  coll'iscrizione  roma  e rouabon  dovettero  coniarsi 
nella  Campania,  e ben  prima  del  48d  di  Roma,  in  cui,  secondo  Plinio,  si  cominciò  a 
battere  argento,  col  che  forse  volle  dire  che  quell’anno  se  ne  ergessero  le  fabbriche. 
Di  tre  sorla  erano;  il  denario  e il  quinario  di  10  e di  d assi,  e il  sesterzio  di  3 1|2. 
Questo,  ebe  è la  moneta  più  usitata  nelle  iscrizioni  storiche,  dicasi  sestertius;  sestertium 
è un  migliaio  di  sesterzi;  e quando  l'avverbio  numerico  è posto  sostantivamente,  es- 
prime le  centinaia  di  migliaia.  US  tercenli,  sono  trecento  sesterzi;  ffS  tereenta,  tre- 
centomila  ; HS  tricies  tre  milioni. 

D'oro  ben  poche  monete  coniò  Roma  repubblicana  Gn  a Pompeo  Magno. 

S 346.  — Maocte  dì  famiglia;  loro  iierizione. 

Le  monete  di  questo  tempo,  mancando  di  date  cronologiche,  si  distribuiscono  siste- 
maticamente secondo  le  iscrizioni  storiche,  religiose,  politiche,  militari,  geogrsGche;  e 
secondo  le  note  e sigle. 

1*  Vanno  fra  le  storiche  quelle  con  nomi  di  membri  di  famiglie  patrizie  o plebee, 
che,  come  presidi  della  moneta  avevano  diritto  di  portelo.  I triumviri  monetar]  furono 
istituiti  nel  46S  di  Roma,  e durarono  Gn  ai  giorni  de'  Gordiani,  sebbene  dopo  Augusto 
perdessero  quasi  ogni  autorità,  nè  più  se  ne  vedano  sulle  monete  di  famiglie  romane. 
Quantunque  fossero  tre,  sulle  monete  n’è  segnato  uno  solo,  o al  più  due,  come  in 
quella  della  famìglia  Valeria,  ove  da  una  parte  si  legge  sisetiNA  messai.a  invia,  dall’altra 
CALi.TS  APRosivs  iiiviR  AAA  FF.  Perciò  ai  dissero  monete  di  famiglia.  Talvolta  v'è  il  solo 
nome,  prenome  e cognome.  I numograG  ne  hanno  compilalo  dei  cataloghi  per  agevo- 
lare lo  scioglimento  delie  abbreviature.  Sogliono  nelle  raccolte  riunirsi  i parenti , per 
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ordine:  per  esempio  la  gente  Valeria  ; sotto  di  essa  le  vane  famiglie  che  le  apparten- 
gono dei  Catuli,  Cotta,  Messala,  Aciscoll;  e tra  questi,  per  ee.  Marco  figlio  di  Antonio, 
nipote  di  Csjo  ecc. 

E sperabile  che  i nuovi  studj  posti  attorno  alle  monete  delle  fomiglie  rendano  possìbile 
una  classificazione  più  razionale. 


CnsAio  Riccio,  L$  montU  dtll»  ditlickt  ftmiglit  H Bum»  fino  nU'imperatore  Angiulo  Meluvtni- 
ce’  enei  ucckieri,  itttt  eomtinemtnU  eoiuolari,  iitpotle  per  ordine  olfnketiee,  rcttoUe  per 
eoitexione  ece.  Nipoti  tS43,  eoo  72  Uiole,  e «a  trattato  d«zl'  ***’  Scavi- 
Costa,  DeteripHon  géndrale  dee  monnaire  de  la  ripnHigne  roawAw,  comnmWment  appetite  midaillee 
emunlairee.  Parigi  tSSS,  eoo  7S  tavole. 

Io  Fraocia  lotto  la  prima  dioaatia  fa  gnau  coataoto  di  argoar  la  moseta,  sod  col  nomo  del  principe,  ma  con 
soello  del  monelìero,  a ne  eaiatono  molte  ceotinaja,  anche  d’oro. 


Da  alcune  si  raccolgono  particolarità  gtoriche:  una  per  es.  ba  sul  dritto  una  lesta 
muliebre  coronata  di  torri,  cioè  una  città  il  cui  nome  è indicato  dalla  leggenda  Aleian- 
OREA  : e il  rovescio  Lepidvs  pontifex  haxiiivs  tvtor  recis,  rappresenta  Emilio  Lepido 
in  piedi  ebe  pone  una  corona  in  capo  d’una  figurina.  Ricorda  quando  Lepido  fu  spedito 
dal  senato  a prendere  la  tutela  del  figlio  di  Tolomeo  re  d’Egitto. 

Una  di  M.  Cecilio  Metello  porla  sul  rove- 
scio la  testa  di  un  elefante  entro  uno  scudo 
macedonico  circondato  da  ghirlanda  d'alloro  : 
alludendo  l’elefante  alla  vittoria  dell’avo  so- 
pra i Cartaginesi,  e lo  scudo  alla  conquista  di 
Andrisso  in  Macedonia,  fatta  da  suo  padre 
Quinto. 

3°  Non  molte  hanno  tratto  a cose  religiose.  Alcune  portano  Giove  Anxurio  o sbar- 
bato, gli  Dei  penati,  la  fortuna  di  Anzio,  il  Marte  e Vulcano  vindici.  Vesta,  divinità  al- 
legoriche ; vi  ai  trovano  dignità  sacerdotali,  auguri,  flamini  marziali,  quirinali  ecc. 

3°  Iscrizioni  politiche  sono  quelle  che  ai  nomi,  dei  sovrintendenti  alla  zecca  uniscono 
le  magistrature  che  essi  coprivano.  Servono  esse  per  integrare  la  serie  dei  consoli  ed 
altri  magistrali.  La  moneta  qui  sotto  d’argento,  io  grandezza  vera,  indica  il  consolalo 
di  Marco  Catone:  l’altra  mostra  la  cerimonia  per  cui  i cavalieri  conduceano  alla  rivista 
del  censore  il  proprio  cavallo  : 


4’  Alle  militari  appartengono  quelle  degl’imperatori  o capi  supremi  dell’esercito,  dei 
legati  e tribuni  militari.  Vi  si  trovano  indicate  le  legioni  fino  alla  xxx,  che  poi  si  ele- 
vano ad  assai  più  mediante  le  monete  cesaree.  Portano  i cognomi  di  lode  che  erano 
loro  attribuiti. 

5-  Nelle  geografiche  trovansi  indicati  vaij  nomi  delle  colonie  o delle  proviocie  ro- 
mane, con  quello  dei  magistrati  che  Roma  vi  deputava. 

§ 347.  — Tipi  delle  monete  di  famiglia. 

Ciò  quanto  alle  leggende:  istruzioni  nuove  derivano  in  questa  classe  dai  tipi,  i quali 
ci  porgono  o divinità,  o eroi  mitici,  o rappresentanze  simboliche,  o tipi  storici,  o edi- 
fizj  romani,  o costumi  religiosi,  civili  e militari,  o ritratti. 

Non  v'è  Dio  di  cui  non  ricorra  l’elBgie  su  tali  monete,  o colla  sola  testa  o in  altitu- 
dini varie,  alcune  volte  con  molta  complicazione.  Cosi  in  quelle  della  famiglia  Pompo- 


Digitized  by  Google 


MONETE  DI  PAMI6LU 


S5S 


nla  abhlitn  le  Muse  co'  loro  speciali  attributi;  in  altre  il  ratto  d'Europa,  orrero  Ercole, 
Perseo,  Ulisse,  i Centauri,  aitri  eroi.  Una  della  famiglia  Postumia  porta  soma  e la  testa 
d'Apollo,  e nel  rovescio  a.  albinvs  e i Dioscuri  coi  berretto,  appoggiati  alie  aste,  e 
presso  i cavalii  cbe  si  abl>everano;  oltre  le  due  solile  costellazioni,  vi  è improntata 
anche  la  luna.  Era  tradizione  che  in  quest'atto  fossero  comparsi  nel  Foro  romano,  dan- 
done prontissima  la  nuova  che  Poslumio  Albino  aveva  vinti  i figliuoli  di  Tarquinio. 

Fra  le  divinili  allegoriche  i frequente  assai  la  dea  Moneta  ; così  la  Vittoria  su  biga  o 
quadriga,  la  Salute,  talora  la  Pieli;  più  spesso  Roma  cogli  attributi  di  Minerva.  Se- 
guono i genj  dei  popoli,  le  personificazioni  delle  dui;  e tali  potrebbero  considerarsi 
anche  i simboli  delle  monete  parlanti.  Un  Faustolo  della  famiglia  Pompea  pose  nelle  mo- 
nete sue  il  Faustolo  che  leva  Romolo  e Remo  di  sotto  alla  lupa. 

Talvolta  i tipi  variano  da  un  membro  all'altro  della  stessa  famiglia,  ed  in  tal  caso  sa- 
rebbero pure  marche  distintive. 

Al  dechino  della  repubblica  compaiono  i tipi  storici,  cbe  danno  grande  sussidio  alla 
storia  romana,  potendosi  essa  accompagnare  tutta  coi  denari  nella  parte  sua  poetica 
come  nella  positiva. 

Di  molli  edifizj  romani  non  ci  resta  memoria  che  sulle  monete,  dove  le  famiglie 
vollero  perpetuare  la  lienemerenza 
de'  loro  antenati.  La  gente  Emilia 
poneva  il  ponte  a tre  fornici  e la 
basilica  Emilia  ; la  gente  Sulpicia 
un  ricinlo  di  cittì;  la  gente  Mar- 
cia l’acquedotto  dell'acqua  Marcia. 

Recammo  a pag.  83  una  di  Trs- 
jano  in  rame  , dov'  è effigiata  la 
basilica  Ulpia.  Quest'altra  di  Ales- 
sandro Severo  porta  nel  rovescio 
l’anfiteatro  di  Tito,  con  entro  due 
gladiatori. 

In  questa  colonica  di  Corinto  sotto  Antonino  Pio  vedesi  il  porto  Cencreo  di  essa  cittì, 
formato  fra  due  promontnrj,  su  ciascun 
de’  quali  sorge  un  tempio. 

Quanti  costumi  si  ritraggano  dalle  mo- 
nete potè  scorgerlo  anche  chi  lesse  sol- 
tanto questo  nostro  trattalo.  Ivi  altari , 
patere,  tripodi , insegne  sacerdotali,  co- 
rone militari,  bucrane,  bighe,  quadrighe, 
cocchi,  vestimenti',  arme,  navi,  aquile, 
fregi  ecc.  Descriviamone  due  ; 

IMPerator  C.-ESAR  TRIbunicia  POTestate  Vili,  testa  d' Augusto  r)  Cajus  ANTISTius 
VETUS  FOEDus  Populi  Romani  CVm  GABINIS,  due  figure  velate  e togate  tengono  una 
troja  sopra  un'ara  ardente.  Rappresenta  l'antico  rito  con  cui  Roma  saldava  le  alleanze, 
descritto  da  Livio,  e accennato  da  Virgilio;  Stabant,  et  casa  jungebant  ferdera  porca. 

Lucius  ROSCIus , testa  di 
Giunone  coperta  da  una  pelle 
caprina,  ijl  PARATIus,  sacer- 
dotessa in  piedi  che  pasce  un 
serpente  rizzato.  Serpi  con- 
servavansi  ne’  tempj  di  Giu- 
none, ed  erano  pasciuti  dalle 
sacerdotesse. 

La  qui  contro  è deH'im- 
peratore  Adriano,  in  rame  ; 
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Di  questi  due  roveeci,  uno  figura  rallocuzione  all'esercito,  l'altro  à per  celebrare 
il  ritorno  d'Augusto  i 


All’iconografia  nessun  monumento  prestò  tanti  servigi  quanto  le  monete,  avendovi 
i presidi  improntate  le  effigie  degl’illustri  di  loro  famiglia  o d'altri. 


§ 348.  — Monete  imperiali. 


Coll’Impero  comincia  un’altra  classe  della  numismatica,  ebe  va  sino  al  14S3,  cioè  per 

quindici  secoli.  A Cesare  fra 
gli  altri  onori  fu  concesso 
quello  di  batter  moneta:  ma 
sulle  prime  non  pose  che 
Teffigie  di  Venere,  autrice 
della  sua  famiglia,  o un  ele- 
fante che,  in  non  so  qual 
lingua , avea  trovato  chia- 
marsi cesare;  più  tardi,  fatto 
ardito,  vi  improntò  la  pro- 
pria testa: 

Ciò  imitarono  i suoi  uccisori,  e vindici , come  vedesi  nella  fig.  i che  si  possiede  io 
oro,  e che  sul  rovescio  ha  gli  stili,  il  berretto  frigio  della  liberti,  e la  data  dell’ucci- 
sione di  Cesare;  e io  qucst’altra  fig.  2 di  Casca,  portante  il  Nettuno  nel  dritto,  nel 
rovescio  ia  Vittoria  col  nome  di  Bruto. 

i 2 


Cosi  se  ne  ha  di  Lepido,  di  Marc’Antonio,  poi  di  Ottaviano,  che  divennei imperatore. 

Vorrebbero  alcuni  che  allora 
fosse  riserbalo  agl’imperatori  il 
coniar  oro  ed  argento , al  se- 
nato lasciando  le  monete  di 
bronzo  e rame , pur  sempre 
colle  teste  de’  Cesari,  e con  tipi 
ed  iscrizioni  loro. 

La  prima  donna  che  siasi  vi- 
sta su  monete  romane  fu  Cleo- 
patra di  Egitto.  Poi  gl’impera- 
tori vi  posero  le  sorelle,  come 
in  qnelladi  Caligola  qui  contro: 
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le  mogli  e le  6gliuole, 
come  in  questa  d'Anto* 
nia,  giuoiore  moglie  di 
Druso  D°  t : e nell'al- 
tra di  Agrippina , n°  S 
che  rechiamo  anche  per 
la  figura  del  cocchio  in 
cui  erano  condotte  le 
principesse:  posero  pure 
le  teste  dei  figli,  de’  gene- 
ri, d’altri  congiunti,  na- 
turali 0 adottivi;  Adriano 
vi  figurò  quella  del  suo 
Antinoo;  nel  n*  5 è efiì- 
giato  Agrippa;  Qualche 
medaglia  d'imperatore  ha 
la  leggenda  greca,  come 
nella  fig.  i di  Claudio 
Britannico  Cesare  : 

Frequente  è la  sigla 
S C,  come  in  quella  di 
Agrippa  al  n"  S , ed  in 
questa  di  Hassimino:  che 
diamo  nella  pagina  seg. 
n“  1. 

De’  Trenta  tiranni  al- 
cuni sono  conosciuti  sol- 
tanto per  le  monete  ohe 
si  alTrettavano  a coniare. 
Tra  le  romane  ai  collo- 
cano pur  quelle  di  Zeno- 
bia  e degli  altri  principi 
palmireni:  ma  di  quel 
tempo  mostrano  tutte  il 
degradamento  dell'arte , 
come  può  scorgersi  io 
queste  di  Gioviano  e di 
Giovino:  pag.  seguente 
n"  2,  3. 

Caduto  l'impero  Occi- 
dentale, cessa  pure  la  nu- 
mismatica antica,  men- 
tre neirOrientale  si  pro- 
lunga fin  a Costantino 
XIII. 

Gl’imperatori  portano 
questo  titolo,  col  numero 
delle  volte  in  cui  a loro 
era  stalo  ripetuto;  cosi 
Clavdivs  tue.  xxvii.  Dopo 
Teodosio  Giuniore  questa 
cifra  significò  gli  anni 
d' impero  ; come  iui>. 
xxxxn.  Sono  pure  es- 
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presse  le  rolte  del  consolato  e del  tribunato,  come  nella  qui  sottostante  n*  4 d’Anto- 
nino Pio  io  oro,  a doppio 
1 diametro.  Dopo  Costantino 

Magno , al  titolo  d'impera- 
tore surrogasi  quel  di  do- 
Misos  NOSTea,  o OKCnOTHZ, 
e talvolta  anche  BAllK?:rs. 
Gii  prima  trovasi  quel  di 
Krpioz  e eEOZ,  Padrone  e 
Dio.  Però  il  titolo  di  oiws 
era  più  proprio  de'  morti 
dopo  l'apoteosi. 

Il  nome  di  cesAa  divenne 
titolo  d'onore,  e davasi  an- 
che ai  destinati  successori,  cui  dopo  Fiiippo  giuniore  si  un!  il  mobilissihvs.  Anche 
quello  d' Augusto,  e grecamente  AVl'Ovzroz,  CEBACTOC,  passò  ai  successori  del 
primo  imperatore.  Vi  si  univano  gli  altri  lor  titoli,  di  consoli,  tribuni  della  plebe, 


2 


3 


principi  della  gioventù,  ponteBce,  censore,  e gli  adulatori  di  poter  patria,  pius,  for- 
tissimus,  Meli»,  e quelli  desunti  dalle  vittorie,  gethiau,  medieus,  sormotieus  ecc. 
Giustiniano  11  è detto  sebtvs  cusisti. 


SilTatte  iscrizioni  ac- 
compagnano quasi  sem- 
pre le  teste  degli  augusti 
0 delle  auguste.  I.e  teste 
sono  0 nude  o velate,  in- 
dizio di  sacro  rito  o del- 
l'apoteosi, e in  generale 
delle  donne;  o laureate, 
cioè  colla  corona  d'alloro. 
La  corona  radiata,  a imi- 
tazione de'  raggi  del  sole, 
riserbavasi  agli  Dei  ; ma 
già  si  vede  in  una  moneta 
smirnea  di  Caligola,  poi 
da  Nerone  sin  al  One  del  ni  [secolo.  Dappoi  si  surrogò  il  diadema  all'orientale,  cioè  la 
semplice  fascia  attorno  al  capo,  principalmente  dopo  Costantino;  indi  strane  forme  di 
corone  vedonsi  ne'  bisantini  del  secolo  xi  : coll'elmo  ne  cominciano  da  Postumo.  Le 
femminili  sfoggiano  tutte  le  bizzarrie  della  moda. 

( Talvolta  l'effigie  deH'imperatore  è intera,  ve- 
lato se  sagrificaote , togato  se  in  azioni  di  pace, 
armato  e paludato  io  azione  guerresca,  strana- 
mente poi  negli  imperatori  di  Costantinopoli. 

Qui  pure  ne'  tipi  e nelle  leggende  si  trovano  e 
Dei,  e semidei,  come  Ercole  vincitore  su  questa 
di  Massimiano; 

e riti,  edi6zj  e tutto,  come  nelle  precedenti;  oltre  poi  le  solennità  e largizioni  pubbliche. 
In  quelle  d'Aurelio  il  prefericolo,  la  aeceapita,  il  simpulo,  l'aspergillo  pei  sacrifìfj  ; in 
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quelle  di  Claudio,  il  poi(o  d'Ostia  da  lui  fondato;  su  quelle  di  Nerone,  coNgiarium  II 
DATum  ropufo  senalus  consulto,  per  indicare  la  distribuzione  di  congi  di  vino. 

Uassime  sulle  medaglie  d'oro , che  venivano  direttamente  dagli  imperatori  senza 
riscontro  del  senato,  i tipi  sono  sacri  o storici  ; e spesso  le  idee  immateriali  vi  son  rap- 
presentate in  forma  umana , spiegata  dai  simboli  e dalla  leggenda.  Spesseggiano  tipi 
della  consacrazione. 

Rari  occorrono  i monogrammi  e le  lettere  isolate.  Sovente  nell'escrgo  portano  il 
nome  o la  sigla  del  paeseove  fu  battuta  : p.  t.  Percossa  Treveri;  l.  p.  s.  Lugduni  Pecunia 
Siijnata;  s.  m.  a.  Signata  Moneta  Anliochia.  Comunissimo  è il  coson  o couoa. 

l/iscrizione  talvolta  è continuata  dal  dritto  al  rovescio,  come  imp.  caes.  t.  Ael.  iiadr. 
ANTOMSvs  AVG.  pivsp.  p.  faccia.  1^  Ti\.  POT.  ivcos.  11  : o 1’iscriziune  dcl  rovcscio  è in  rela- 
zione col  tipo,  per  esempio  lup.  caes.  doxit.  avg.  gerh.  cos.  xiv.  cevs.  per.  p.  p.  faccia, 
1^  rovi  vicTORi,  figura  di  Giove  : o tien  luogo  di  tipo  sul  rovescio,  come  in  un  medaglione 
di  Agrippina  s.  p.  q.  r.  ob  cives  servatos  in  corona  di  quercia.  Nell'esergo  talora  la 
leggenda  è relativa  al  tipo,  come  adventvs  avg.  sul  rovescio  d'un  medaglione  di  Marco 
Aurelio , il  cui  campo  è tutto  occupato  dalla  pompa  del  ritorno  e da  fabbriche.  Altre 
volte  non  ha  a fare;  cosi  in  un  medaglione  di  Giuliano  il  g)  ha  un  toro  con  due  stelle 
n testa,  e la  leggenda  secvritas  reipvbl.  e nell'esergo  aqvilp  : difficile  a spiegare. 

§ 249.  — Monete  non  romene.  Tavole  geogradoa. 

Le  monete  non  romane  adunansi  in  una  sola  classe,  la  quale  si  suddivide  geografi- 
camente. Domenico  Sestini,  giovandosi  della  carta  numismatica  immaginata  dal  gesuita 
Dober  nel  1772,  feee  una  geografia  nuroaria , che  doveva  corredare  il  suo  Sistema  nu- 
mismatico in  14  volumi,  rimasto  inedito.  Carlo  Strozzi  formò  dietro  lui  un  quadro  della 
geografia  numismatica,  del  quale  offriamo  qui  soltanto  le  divisioni  primarie  : 

Europa. 

Ilispania  Lusilonica 
Balica 
Tarraconensis 
Ehuaus  insula 
Gallia  Aquitanica 
Narbonensii 
Lugdunensis 
Belgica 
Brìtannia 
Germania 
Noricum 

Italia  supera  | 

Etruria 
Umbria 
Picenum 
Vestini 
Latium 
Ager  Reatinus 
Samnium 
Frentani 
Campania 
Apulia 
Calabria 
Lucania 
Brutii 
Insulse 
Sicilia 

Beges  Sicilia 
Cossnra 

Cantù,  Docnnicnii.  — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arti. 


Gaulos 

Melila 


Hotya 
Lo pad usa 

Lipara  (Melingunìs) 
Sardinia 

Cbersonesus  Taurica 

Sarmatia  Europaia 

Dacia 

Pannonia 

Mocsia  superior 

Moesia  inferior 

Thracia 

Cbersonesus  Thracia 
Insulae  ad  Thraciam 
Lemnos 
llephaestia 
Myrrhina 
Imbros 
Samothrace 
Tbasos 
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Reges  Thracia 
Poconia 

Reges  rceonia 
Uacedooia 

Reges  Uacedonia 
Tbessalia 

losulse  juxta  Uaeedoniam  et  Theualiam 
llalooesus 
Peparelhus 
Irrhesia 
Sciatus 
Dalmatia 
Illyricum 

Reges  lUyrici 
losulas  lUyTici 
Issa 
Pbarus 
Epirus 

Reges  Epiri 
Tbesprolia 
Corcyra  insula 
AcarDBDÌa 
Italia 
Locris 
Pbocis 
Beeolia 
Attica 

Insulse  ad  Allicam 
Egina 
llelena 
Salaniis 
Miooa 
Acbaja 
Elia 

Insulse  ad  EUdem 
Cephallenia 
Zacintbus 
IthacB 
Messenia 
Mconia 
Argolis 
Arcadia 

Creta  insula 
Eiiboca  insula 

Iiisuhc  .-Ega-i  Minoris  europea: 
Amorgos 
Anapbe 
Andros 
Cea 

Citnolis 

Cythnos 

Delos 

Gyaros 

los 

Melos 

Myconos 

Nìixos 

Paros 


Phologandros 

Seriphos 

Sicinos 

Sipbnos 

Syros 

Tenos 

Tbera. 

Asu. 

Bospborus  Cimmerius 
Colobi 

PoDtus  (del  Chersoneso  Taurico  tu  appar- 
vero alquante  in  ricerche  moderne,  e no- 
minalamenle  della  città  di  Kerkine.  Vedi 
Ann.  dell'Istituto  di  corritp.  arch.  voi. 
XVI,  p.  232) 

Reges  Botphori  et  Ponti 
Papblsgonia 

Reges  Paphlagonita 

Bitbynia 

* Reges  Heraclece  et  Bithynice 
Agrippenses  (o  questa  nuova  divisione  sono 
ora  assegnate  quelle  che  attribuivansi  ad 
Agrippias  Anihedon  della  tiiudea) 
Hariandini 
Mysia 
Troas 

Tenedus  insula 
.Eolia 

Lesbus  insula 
Ionia 

Insula:  donila 
Cbios 
Icaria 
Samos 
Caria 

Reges  Caritè 
Insuls  Carice 
Astypalea 
Calymnx 
Cos 

Nisyros 

Rliodus 

Megiste 

Telos 

l.ycia 

Pamphylia 

l'isidia' 

Isaiiria 

Licaonia 

Cilicia  di  cui  è bizzarra  questa 
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Reges  Cilieim 

Sacerdotes  et  Priocipes  Olbis 
Caracene 
Lacaoatis 
iDsula:  Cilicia 

Eleuaa  (Sebaste) 

Cyprus  iruula 
Lydia 

CaiatriaDì 

Cilbiaoi 

Pactolei 

Pbrygia 

Galatia 

Reges  Galatias 
Cappadocia 

Reges  Cappadocia 

Armeoia 

Reges  ytrmenicE 

Syria 

Reges  Syria 
Coasgene 

Reges  Comagenes 
Cyrrestica 
Cbalcidene 

Reges  et  Tetrarche 
Palmyreoe 

Priocipes  Palmyra 
Seleucis  Pieria 
Oi'lesyris 

Thracbonitis  Ruraca 
ricca  polis 
PhoBoice 


Galilaat 

Samsritis 

iudxa 

Prioceps  et  Reg«  Jwieai 

Arabia 

Mesopotamia 

Reges  Osrfaoeat 
Babylooia 
Assyria 

Reges  Autria 

Persia 

Reges  Pmia 

Parthia 

Reges  Parthia 

Itectrisoa 

Reges  Bactriana 

AraiCA. 

iEgyptos 

Reges  jEgypti 
Numi  Alexandrini 
Numi  vel  Prcfecturae  .Cgypti 
Cyreoaica 

Reges  Cyrtaaica 

Syriica 

Byzaoeoe 

Geugitaua 

Reges  Vandali  in  Africa 

Numidia 

Mauritania 

Reges  Ifumidia  et  Uauritania. 
(Vedi  la  quarta  Bgura  a pag.  343, 
e la  prima  a pag.  344). 


Ve4i  Quadro  dt  feografia  numiemotieo  da  eertire  atta  eloeet/leoeioae  gtogrùpca  dette  eetletiomi^  eoa 
US  eatalogo  goueraU  delU  ettld  detta  guati  ri  eonoeeomo  ta  MOu«le,  uou  iato  amlouoma^  gmamte  da* 
re  a dagti  imparatort,  arrieehilo  di  pareeehie  nuota  tedi  e nuota  latte,  e corredato  d’alemne  «arisi* 
geogra/teke  da  Caslo  Stboizi.  Firooze  iS36. 


§ 250.  — Splegustoae  di  alcune  classi. 

Non  comporta  il  nostro  compendio  se  non  una  rapidissima  corsa  a tali  classi  : del 
resto  non  i chi  non  veda  come  in  tanta  estensione  deva  crescere  l'importaoza  delle 
notizie  che  se  ne  deducono, 
e tanto  più  che  alcuni  paesi 
non  hanno  altra  storia  che 
questa. 

Delle  monete  ispaniche  al- 
cune sono  in  lingua  nazio- 
nale; poche  in  fenicio;  an- 
cor meno  in  greco,  cioè  nelie 
due  città  di  Emporia  e Ro- 
da; e multe  latine.  Questa  in 
rame  è di  Bilbili.  I.a  prima 
della  pagina  seguente,  pur  di  Bilbili,  ha  la  testa  d'Augusto. 

I.'opera  di  Sestini  sulle  medaglie  celtiberc  è giudicata  ipotetica  all’intutto. 

Galliche  non  se  n'ha  in  lingua  del  paese;  ma  di  questa  appare  vestigio  nei  nomi  ^p. 
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servati  sulle  greche  e sulle  Ialine.  Cesare  vi  trovò  già  in  corso  le  monete  d'argento.  Ve 
n'ha  d'ogni  figura  anche  più  strana. 

l,a  Britanoia  e la  Germa- 
nia non  danno  monete  certe. 

Abbondano  invece  in  ogni 
paese  d'Italia,  notevoli  per 
antichità,  l>ellezza  ed  erudi- 
zione. Di  qui  sono  le  più 
antiche  autonome  o di  città 
libere,  e alcune  espre.sscro 
la  propria  autonomia  anche 
dopo  cadute  ai  Romani , ma 
non  trovandosene  di  oflìcio- 
se,  si  suppose  cessassero  quelle  zecche  coll'Impero.  Ve  n'ha  in  tutti  i varj  dialetti  del 
paese,  oltre  il  greco  antico  e men  antico. 

In  Sicilia  le  più  sono  greche  e di  dialetto  dorico,  altre  fenicie,  poche  latine.  Quelle 
di  Napoli,  Turio,  Metaponto  (fig.  1),  Gela,  Crotone,  Siracusa,  Reggio,  sono  tcstiinonj  di 
uno  Etraordinario  fìor  delle  arti.  Eccone  una  di  Reggio  (fìg.  2),  ed  una  di  Gironimo 


successore  di  Jerone  al  trono  di  Siracusa  (fig.  3;,  ed  una  di  Meneno  in  Sicilia  (fig.  4). 


Di  Messina  si  hanno  monete  di  quattro  classi  : 1 di  Zancle,  anteriore  ad  Anassila  : 

Il  di  Messina  coi  tipi  di  Samo:  111  di  Messina  col  lepre,  che  pare  fosse  adotuto  per 
simbolo  della  città; 


IV  deiiMamerlini  quando  l'ebbero  conquistata.  Questa  di  Nasso  esibiamo  per  la  sua 
bellezza 

Sin  poco  fa  le  medaglie  etnische 
passavano  per  fenici  o greche,  e 
l'Arigoni  fu  il  primo  a farne  colle- 
zione. Vi  si  riconobbero  i nomi  di 
dodici  città.  Camera  o Clusium, 

Cosso,  Falena, Gravisca,  Uva,  Luna, 
l’erusa,  l’opulooia.  Telamone,  Tu- 
dcr,  Volaterrae,  Velulonia,  ciascuna 
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con  tipo  particolare:  molle  aenaa  leggenda  aono  fra  le  incerte.  Ecco  una  medaglia  di  Atri. 

Il  napoletano  Gorelli  preparava  una  numi- 
smatica di  tutta  Italia,  e ne  aveva  disposte  già 
molte  tavole  su  rame,  che,  lui  morto,  raccolse 
e pubblicò  il  Cavedoni  (Francisci  Carelli  nu- 
morum  Italice  velerie  tabulas  ccii;  edidit  Ca- 
leetinus  Cavedonius.  Li|isia  ISSO). 

Egli  giovò  ad  ispirar  gusto  per  la  numisma- 
tica italiana  Gn  allora  negletta  fra  noi.  Eckbel 
aveva  attribuito  monete  a t18  città  o genti 
italiane  : ma  sole  82  vi  hanno  diritto,  tra  cui  8 non  mentovate  dalla  storia  : delle  36  ri- 
manenti, trenta  mancano  d'ogni  fondamento,  le  altre  sono  dubbie. 

Secondo  Millingeu,  il  metodo  di  Eckhel  non  vale  per  l'Italia,  dominata  da  popoli  si 
diverai  e che  cangiò  spesso  divisione  : e vuoisi  distribuirla  per  origini  e lingue  ; Greci, 
Aborigeni  dell’Italia  centrale,  colonie  e municipj  romani. 

Le  greche  sono  le  più  antiche , e tra 
queste  quelle  delle  colonie  d'Achei 
della  Magna  Grecia.  Invece  di  esser 
massiccie  e quasi  globulari,  come  i 
primi  saggi  d’Egina,  di  Tebe,  di  Cizico, 
di  Focea  e d'altre  colonie  greche  dell' 

Asia  Minore  e della  Tracia,  son  larghe, 
sottili  e incuse.  Alcune  (sono  anteriori 
al  560  av.  C.,  e ponno  credersi  Gn  del 
620.  Ecco  una  medaglia  della  Lucania: 

Le  seconde  possono  dividersi  in  Etruria  e Umbria,  Sannio  e Sabellici , Campania  o 
Opica.  Quelle  della  prima  suddivisione  son  fuse,  di  volume  e peso  considerabile,  con 
leggende  di  que'  dialetti  poco  conosciuti,  e con  globuli  che  indicano  i loro  rapporti col- 
l’a.s8e  romano.  L'tes  grave,  che  credessi  proprio  dell'Eiruria,  non  si  trova  che  a Vol- 
terra, Inguvio  e Tuder  : monete  poi  bat- 
tute secondo  il  processo  ordinario  non  ab- 
biamo certe  che  di  Populonia  e Tuder. 

Le  terze  non  risalgono  oltre  il  420  di 
Roma  fConiid^ations  sur  la  numiem.  de 
l'ancienne  Italie.  Firenze  184f).  Ecco  una 
medaglia  di  Capua  con  leggenda  osca  : 

La  più  antica  moneta  coniata  in  Sarde- 
gna al  tempo  romano  mostra  sul  dritto  la 
lesta  di  sahdo  pateb  con  elmo  e lancia,  e sul  rovescio  quella  di  m.  ativs  balbvs  ncrlor 
che  fu  zio  materno  d'Augusto.  ’ 

Per  la  restante  Europa  non  si  ha  quasi 
che  monete  greche,  vestigio  delle  estese 
colonie  di  quel  piccolo  popolo.  Di  romane 
ne  hanno  la  Dacia,  la  Mesia  superiore  e 
qualche  città  di  Dalmazia  , come  Lissa 
qui  contro , Tracia  , Macedonia , Epiro , 

Peloponneso  dopo  venute  ai  Romani. 

D' Atene  pochissime  si  hanno  d'oro.  Eccone  due  antiche  d'argento  : 
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L'Asit  è rìocbÌMÌma,  e con  Tiriissime  lingue,  fenice,  partica,  persiana,  samaritana  ecc. 

In  samaritano  sono  i aldi  de'  principi  ebrei , 
cominciando  da  Simone  Macabeo.  |La  pre- 
sente è di  Sidone; 

Della  greca  i tempi  certi  cominciano  solo 
ai  re  macedoni,  e ran  fino  a Claudio  Gotico, 
sebbene  re  n'abbia  di  anteriori. 

he  medaglie  greche  della  prima  epoca , 
cioè  anteriori  ad  Alessandro  Magno,  hanno 
tipi  semplicissimi,  disegno  scorretto,  non  leggenda  o di  poche  lettere  all'antica,  non 
tipo  sul  rovescio,  dove  al  più  sì  vede  l'impronta  dei  denti  o delle  linee  che  doveano 
tener  fermo  il  conio. Soo  rotonde,  grosse,  talvolta  a globo;  e l’oro  e l'argento  più  fre- 
quenti del  bronzo.  Procedendo,  occorre  più  spesso  il  bronzo,  migliora  il  disegno,  le 
leggende  non  mancano. 

Le  dinastie  greche  piantatesi  io  Asia  serbarono  la  lingua  greca.  Cosi  nella  seguente  di 
Arsace  VII  d'argento,  a grandezza  doppia  del  veroi,  leggesi  g<7A>««  Afaéxcj 

tixitopoi. 


Moltissime  medaglie  ci  danno  i Seleucidi,  dapprima  somigliantissime  a quelle  di 

Alessandro,  poi  prendono  per 
tipo  Apollo  coll'arco  o collo 
strale,  come  vedesi  in  queste 
due  di  Seleuco  11  e IV: 

Del  re  traci  del  Bosfuro  Cim- 
merio si  hanno  molte  e beile 
medaglie;  eppure  di  essi  ooo 
fan  cenno  o scarsissimo  gli  sto- 
rici. Vaillant,  llarduuin,  Soii- 
ciet,  Cary,  Cckbel , Visconti  ed 
altri  iogegnaroosì  dì  tesseroe 
la  cronologia,  ma  non  arriva- 
rono che  ad  ipotesi  ; giacché 
per  i cinque  o sei  secoli  da  Au- 
gusto in  poi  cb'essi  domina- 
rono, nessuna  altra  memoria 
resta  che  sulle  medaglie,  di  cui 
alcune  d'oro  e d’alto  titolo. 

Ecco  qui  sotto  nna  medaglia  d'argento  della  Cappadocia , a grandezza  naturale  ; 

Quasi  a prima  vista  si  discernono  le  monete 
di  Creta,  per  la  fabbrica  e il  metallo,  oltre  rife- 
rirsi a favole  indigene. 

Poche  monete  dè  l'Africa.  L'Egitto  nessune  di 
riferibili  ai  Faraoni,  indizio  cbe  non  ne  esisles- 
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sero.  Derio  dopo  la  conquista  vi 
fatto  batter  monete  in  proprio 
nome,  fu  trattato  da  ribelle: 
sono  rare,  e diconsi  ariondi- 
che.  De'  Tolomei  ne  restano 
molte,  e le  ultime  scoperte  fe- 
cero ampliare  d'assai  il  numero 
di  quattordici  principi  fra  cui 
Le  Vaillant  le  aveva  distribuite. 
Furono  battute  ad  Alessandria, 
e portano,  su  qualunque  metal- 
lo, la  testa  del  re  o della  regina, 
e sul  1^  l'aquila  in  piedi  pel  re, 
e il  corno  d'abbondanza  per  la 
regina. 

Ne  riportiamo  qui  due  una 
d'Arsinoe,  altra  di  Berenice  nio 
glie  di  Tolomeo  I,  e la  leggenda 
dice  Jet  re  Tolomeo:  e qui  sotto 
una  d'oro  di  Berenice  figlia  di 
Tolomeo  Vili,  e la  leggenda  dice 
della  regina  Berenice: 


pose  governatore  un  Ariande,  ed  avendo  questo 


Le  leggende  sono  greche  come  quelle  de' Cesari:  pur 
esse  battute  ad  Alessandria,  onde  diconsi  nummi  alessau  ■ 
drmi.  Anche  sotto  gli  imperatori  vi  si  eHIgiaronn  oggelii 
nazionali,  e massimamente  religiosi;  i varj  Dei,  il  Nilo,  le 
Sfingi  ecc.  Non  vi  mancano  però  divinità  e allegorie  greche. 
Dopo  Diocleziano  batleronsi  in  latino,  e nell'esergo  v'è  scritto  Al. E. 

Delle  medaglie  imperiali  egiziane  si  formò  una  classe  a parte,  delle  dei  nómi,  cioè 
delle  provincie  in  cui  era  ripartilo  l'Egitto.  Se  ne  conoscono  di  seassntaquattro  nómi 
da  Trajano  fin  ad  Antonino.  II  gabinetto  di  Torino  ha  trentasei  monete  di  nómi. 

La  Cirenaica  battè  monete  greche  ; la  Sirtica  anche  alcune  latine  ; latine  la  Bizacene , 
la  Zeugitana,  la  Mauritania;  ma  son  greche  quelle  di  Giuba  II  e Cleopatra.  Ecco  una 
medaglia  di  Giuba  I:  e un'altra  di  Giuba  II,  cbe  porla  da  un  lato  IVBA  REX,  dall'altro 
RAEODATPA  6ACIAICCA: 


Altre,  in  caratteri  punici  e numidici, 
Cartagine,  al  vero: 


vanno  Ira  le  incerte.  Queat’è  una  medaglia  di 
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L’altra  a destra  porta  il  tipo  di  Cartagioe,  ebe  era  il  carallo  ; è in  oro , di  gran* 
dezza'naturale. 

Gli  Arabi,  dopo  invasa  la  Mauritania,  se- 
guitarono alcun  tempo  a batter  monete  con 
tipi  bisantini  e leggende  latine,  perchè  più 
facilmente  corressero  fra  le  genti  cristiane 
(Vedi  Saulcy,  Journal  asiatique,  novem- 
bre 1840j. 


§ 231 . — loro  tipi. 

Nei  tipi  della  ricchissima  numismatica  extraromana  ricompajono ]le  classificazioni  già 
dette,  ma  colla  varietà  naturale  a tanta  estensione,  e molto  utili  vuoi  per  la  cronologia, 
vuoi  per  l'archeologia  e la  gengiafia.  Ai  re  vi  sono  dati  i sopranomi  come  in  questa  di 
Hitradate  VI  Eupatore;  le  città  vi  iscrivono  le  proprie  prerogative,  come  l'immunità. 


cioè  esenzione  dalle  imposte  (ATEAEIAC  A AAABANAEtlN,  immunità  de’  popoli  d’A- 
labanda):  o l’alleanza  (<I>1AEC  CVNMAKOT),  confederate,  su  moneta  dei  Sagalessì  di 
Pisidia;  OMONOIA  eEXLAAHN  i’tlMAinN,  concordia  de’  Tessali  e Romani:  o Tesser 
metropoli,  sia  che  in  fatto  fossero  capitali,  od  ottenessero  specialmente  questo  titolo; 
0 il  diritto  di  batter  moneta  (moneta  impeteata:  permissu  avgvsti:  ixdvlcentia  av- 
GvSTiJ;  0 Tesser  neocore,  titolo  ambitissimo  io  Grecia  e in  Asia,  per  esprimere  che 
aveano  tempj,  feste,  culto,  spettacoli  comuni  a tutta  la  provincia;  dal  qual  titolo  passa- 
rono alcune  città  ad  esser  sacre,  cioè  col  diritto  di  asilo  (ilCIIAC  KAt  ACIAOV],  Il  titolo 
di  neocoro  vedesi  in  questa  medaglia  di  Cizico  di  grandezza  vera: 

Città  navarchidi  eran  quelle  nel 
cui  porto  serbavasi  una  forza  nava- 
le, come  Ravenna  e Miseno. 

Grave  difficoltà  è Tinlendere  le 
epoche  dove  tanto  variarono  le  ère  : 
talvolta  sono  dedotte  dall’anno  della 
fondazione  di  ciascuna  colonia. 

Spesso  ancora  vi  sono  indicate 
le  feste, ^di  cui  parleremo  più  avanti, 
e in  occasione  delle  quali  erano 
battute. 


§ 232.  — Moneta  •bagliate. 

ineontransi  anche  medaglie  con  difetti,  per  colpa  dei  monetieri.  Talvolta  nelle  leg- 
gende v'è  errore  di  dizione,  o quelle  del  dritto  non  combinano  col  rovescio. 

' iMP.  CAGS.  DIVO.  THAJANO  oriTiMO.  AVG.  GER.  DAc.  — coNSEXCAVTio.  Erra  quesla 
colTaltribuire  il  titolo  di  divo  a uno  tuttora  vivente;  erra  scrivendo  optimo  e consen- 
cautio  per  oplimo  e cortstcralio. 
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Altri  errori  o varietà  ortograGcIie  trovansi  nelle  leggende  : l'o  per  u,  il  b per  v e fte- 
lix,  viirtus;  janvs  clvsti  per  ctusil;  lerigio  per  religio;  r.ecvllvm  ; vemtas  per  uU- 
rilai.  Altre  volte  aon  così  confuse,  che  non  è possibile  raccapezzarne  il  senso  per  esem- 
pio D.  N.  EOANVS.  P.  F.  AVC.  OSIVNA  AVGVSTA  eCC.;  6 in  una  degli  Ostili!  C.  OVAL.  OSTIE. 
MEs.  coviNTvs  per  C.  Val.  Uostil.  Mei.  Quintus. 

Talvolta  l'iscrizione  è discordante  dal  tipo  : cosi  attorno  a una  testa  di  Harc'Aurelio 
leggesi  FAVSTiiiA  AVGVSTA.  Piu  spesso  il  rovescio  non  corrisponde  al  dritto,  o su  quello 
ripetesi  questo.  Tuli  errori  portarono  a false  interpretazioni.  I pratici  poi  s'accorgono 
quando  per  isbaglio  siasi  adoprato  al  dritta  un  punzone  distonantc  da  quel  del  rovescio 
Nel  che  bisogna  distinguere  le  foderate  e le  ricuse.  • 

Nel  bellissimo  medaglione  del  gabinetto  numismatico  di  Milano  di  Marc'Aurelio  e 
Lucio  Vero,  sembra  che  il  dritto  non  s'accordi  col  rovescio  che  ba  la  quadriga  retta  dalla 
Vittoria  Germanica,  la  quale  non  poteva  convenire  cui  primi  tempi  di  quegli  imperatori. 

FaotLiCii,  De  nummù  moneiariorum  euipa  riTìoiii.  Vieons  I75C. 

Boigubsi,  negli  ./tnniili  di  corriepondenza  areheol.j  t.  56. 

In  altri  errori  caddero  i numograd  nel  leggere  o nello  interpretar  le  monete,  e cosi 
crearono  paesi  nuovi  o leggende  insolite.  Pellerin  lesse  AAIlllAInN  invece  di  KAs- 
ZAtriAlllN,  e attribuì  a Lappa  di  Creta  una  medaglia  di  Caissope  città  corcirese.  In  una 
medaglia  macedonica  di  Augusto  le  sigle  C.  I.  A.  D.  si  lessero  Colonia  Julia  Augusta 
Dertona,  e si  attribuì  a Dertona  d'Itaìia  o a Dertosa  di  Spagna,  mentre  era  della  colo- 
nia Diense  in  Macedonia. 

Altri  errori  di  Goltz  e Ligorio  trassero  in  fallo  i successivi,  e parecchi  ne  furono 
corretti  dal  Sestini. 


§ 2f>3.  ' — Donde  ti  covino  le  monete. 

Deposito  inesausto  di  monete  antiche  è la  terra.  Fosse  la  superstizione,  fosse  la  cau- 
tela che  le  facesse  sepellire,  fatto  è che  scavando  se  ne  trovano  in  ogni  dove,  isolate 
0 in  tesori.  Le  XII  Tavole  vietano  di  sepcllir  l’oro  ; ma  si  sa  che  ai  morti  presso  i Greci 
ponevasi  in  bocca  una  moneta,  per  pagare  il  nolo  a Caronte.  Nei  paesi  appartenenti  alla 
Grecia  o che  ne  adottarono  i costumi,  poteano  vivere  bO  milioni  di  persone  almeno. 
Dato  che  la  generazione  si  rinnovasse  ogni  trent’anni,  dal  tempo  di  Fidone  d'Argo 
quando  primamente  si  batterono  monete.  Gnu  a Costantino  passarono  trentasei  genera- 
zioni, cioè  1800  milioni  d'uomini  ; e forse  altrettante  monete  furono  sepolte. 

Al  tempo  del  Fabretti,  dal  fiume  Sargezia  della  Dacia  si  trassero  più  di  40  mila 
monete  d'oro.  .Nel  I7t4  tra  Modena  c Dresccllo  un  agricoltore  trovò  da  80  mila  meda- 
glie consolari,  coniate  fra  il  707  c il  717  di  Doma.  Pellerin  racconta  che  nel  17C0  si 
rinvennero  a Brest  di  Bretagna  vasi  pieni  di  circa  30  mila  monete  d’imperatori  romani. 
Nel  1700  a Cremona  furono  dissepnile  COOO  medaglie  d'argento  tutte  consolari,  in 
tre  olle  di  creta.  Verso  quel  tempo  presso  Savignano  nel  Riminese,  forse  altrettante  ne 
trovò  il  Borghesi.  Nel  1810,  nella  villa  di  Cadriano,  poco  distante  da  Bologna,  circa  80 
mila  medaglie  d'argento  consolari  o di  famiglia  si  disotterrarono  in  un  vaso  di  rame 
insieme  con  verghe  d'oro;  poi  in  quelle  vicinanze  molt'altre  nel  1817.  Nel  Modenese, 
il  1812,  circa  4000  altre  consolari  e di  famiglie,  di  gran  varietà  di  tipi  e di  simboli  ; un 
migliajo  nel  1813  verso  il  colle  di  Spilamberto  pur  nel  Modenese  ; nel  1823  molte  presso 
Rieti  : nel  1823,  un  otto  migliaja  in  Puglia:  poi  nel  1820  in  Fiesole  un  deposito  di  circa 
.3000  monete  romane,  e un  migliajo  ai  confini  del  comune  di  Castelvetro  nel  Modenese. 
Nel  1840  presso  Pizzighettone  nel  Cremonese,  un  villano  dissepelli  un  vaso  di  oltre  600 
medaglie  consolari  e di  famiglie;  a tacere  le  scoperte  minori,  chequi  e fuori  d'Italia 
succedono  ogni  giorno.  In  Calabria  nel  1843  si  trovò  un  tesoro  di  mille  monete  anti- 
chissime, quasi  tutte  incese,  fra  cui  alcune  rarissime  ; indizj  che  in  quel  luogo  esistette 
un  campo,  una  stazione  o una  borgata,  nell'età  di  quelle  medaglie. 

I viaggi  in  parti  lontane  recano  pure  acquisti  ; e molte  nuove  vennero  dal  Bosforo 
Cimmerio;  altre  assai  dall'India,  e massime  dal  Lahor  furono  raccolte  dal  generale  Al- 
lard,  che  vi  dimorò  dal  1813  al  1833.  Di  cui  alcune  sono  di  re  macedoni  nella  Battriana 
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leggenda  greca  da  un  lato,  e bal- 
tnaoa  dall'altro;  altre  pure  bi> 
lingui , di  conquistatori  sciti; 
altre  dì  epoca  incerta  e d'arte 
deteriorala,  con  mescolanza  di 
simboli  e caratteri  greci,  persi, 
indiani. 

Lasssii,  Zur  Ce$ch.  dtr  gritchwhtn 
und  ifidoiAytwrAm  Hòiitye  m Bak~ 
frten,  Habut  «tid  indien,  dureh 
Entiifferung  dtr  attkmbuUiektn 
Legtndtn  auf  ikrtn  MUnttn.  Booa 
4S3S. 

CaoTEPtAD,  Die  J/ttiu«  der  grùcki' 
«cAeN,  ^orlù«A«n  ««d  indMAyli* 
eehen  hbniye  von  ilaAinVn  «md 
d«M  JLdNdern  atnindut.  AoDover 
tS20. 

Uìui;l.‘KO€HITTR,  liotiee  tur  guelgure 
médailtet  greeguee  tnédile« , «/  • 
partenani  à de»  ruu  tncommi  de 
la  iT«driafi«  el  de  l Inde.  Perici 
1834. 

\3ilson,  Ariana  oROfiia,  a deeeri- 
plhe  account  of  thè  antiquitie» 
and  coin»  of  Afganutan  wlk  a 
memoir  on  lAe  6Mi7dtny«  ralled  ta- 
pe». Luiiilra  4841.  Uacculee  <]u*dìo 
Suora  ti  ronotee  ioturou  alle  mr- 
dt(;lie  d’ogoi  età  ritrovate  aell  lodi;* 
a uelt'Algvniataa. 

Diamo  qui  accaotu  alcune  me- 
daglie dei  re  Batlriani,  cioè  di 
tuiidenio  1,  di  Eliocle  i,  di 
Deiueirio  3,  di  Eucratide  4. 

Il  viceré  d'EgiUo  nel  18(ì2  es- 
sendo a Parigi  regalò  aH'lm|ie- 
ratore  e questi  alla  Bililioleca 
imperiale  llbUO  medaglie  gre- 
che, romane,  musulmane,  gran 
parte  inedite , provenienti  da 
scavi  nel  suo  paese:  così  va  cre- 
scendo ugni  giorno  il  numero 
delle  medaglie,  e ricorrendo  il 
bisogno  di  conoscerle  e ordi- 
narle. 


% 2S4.  — BariU. 


Alle  medaglie  aggiunge  pregio  la  raritè.  Questa  può  venire  o dall'essere  benissioio 
conservate,  e come  dicono,  a fior  di  conio,  il  che  rende  prexiosa  anche  una  vulgare;  o 
dal  non  trovarsene  altre,  nel  qual  caso  diconsi  uniche  o rare.  Apprezzale  assai  sono 
quelle  con  una  testa  per  ciascun  lato.  Le  medaglie  delle  imperatrici  sono  più  rare  che 
quelle  degli  imperatori,  salvo  che  sotto  gli  Antonini. 

Si  fecero  cataloghi  indicanti  la  preziosità  ed  anche  i prezzi,  come  quello  di  ilionnet; 
ma  si  sa  quante  circostanze  influiscano  sul  valore. 

Alle,  medaglie  di  bronzo  cresce  merito  la  palina,  cioè  l'ossido  che  il  tempo  vi  formò, 
e che  talora  è un  verde  vivacissimo.  Bisogna  dunque  guardarsi  dai  faroelo  cadere  : hensl 
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se  ne  stncceno  la  terra  e le  altre  materie  eterogenee  con  un  panno  bagnato  d'olio. 
AU’incoatro  (|iielle  d'argento  e d'oro  vanno  ripulite  alteolamenle,  con  materia  che  non 
intacchi  il  metallo. 


§ 2SS.  — Medaglie  falae. 

Una  classe  intera  costituiscono  le  medaglie  false.  Già  in  antico  v'ebbe  falsar],  che  ne 
metteano  in  corso  di  piombo  o di  rame  incamiciate  (pelliculali,  sulwroli).  Era  più  fa- 
cile il  farlo  per  esser  grosse  le  monete  ; e forse  per  ciò  nei  bassi  tempi  si  formarono  sot- 
tili e (juasi  lamine. 

Talvolta  i principi  stessi  falsarono  la  moneta  : Erodoto  dice  che  Policrate  tiranno  di 
Samo  indorò  quelle  di  piombo;  l’liuiu  che  Marc'Antonio  triumviro  mescolò  il  ferro  al 
denario;  Dione,  che  Caracalla  diede  peroro  il  piombo  e il  bronzo  dorati.  Queste  hanno 
ancora  pregio  perchè  antiche,  e soiiiiiiinistraronu  tipi  e leggende  interessauti.  I mo- 
derni poi  falsificarono  monete  antiche,  e per  ricavare  profitto  dalla  rarità,  imitarono 
quelle  che  più  doveano  costare.  Prima  Giuseppe  Gavino  di  Padova,  poi  Michele  Desrieu 
di  Firenze,  Cogonière  francese,  Casteron  olandese  usufruttarono  quest'industria,  lienis- 
simo  imitando  i conj  antichi,  o incidendone  di  nuovi.  Tuli  sono  alcune  di  Cesare  col 
VEM  vini  vici;  altre  di  Artemisia  col  mausoleo,  Didone  con  Cartagine,  Menelao  col  ca- 
vallo trojano  ecc.  In  queste  basta  soventi  la  critica  ; ma  più  diflicili  sono  a riconoscere 
quelle  formate  sui  con]  antichi.  Ordinariamente  però  sono  di  getto. 

Altri  moderai  presero  una  moneta  amica,  e col  bulino,  sostituirono  una  testa  all'al- 
tra, una  ad  altra  epigrafe,  facendone  cosi  una  medaglia  inedita  ed  unica.  Ovvero  ta- 
gliate per  lo  spessore,  riunirono,  per  esempio,  una  testa  di  re  o di  cesare  a qualche  ro- 
vescio insolito,  talmentechè  divenivano  uniche. 

Può  dunque  essere  falsificato  a dirittura  il  conio,  cioè  per  cosi  dire,  l'intera  edizione, 
ovvero  un  esemplare  solo. 

Altre  poi  non  furono  falsificate  che  letterariamente,  come  fece  Uberto  Goltz,  il  quale 
una  quantità  ne  pubblicò  o finte,  o mal  riprodotte  e capricciosamente  spiegate. 

Non  v'è  gabinetto  numismatico  che  non  sia  infetto  di  questa  merce,  anzi  si  suole 
conservare  per  istruzione.  Ora  poi  si  hanno  i punzoni  adoperati  da  Becker,  che  for- 
mano una  raccolta  curiosa.  1 progressi  della  scienza  agevolarono  l'opera  de'  falsar];  ma 
insieme  l'arte  di  svelarli.  Si  scrissero  anche  libri  per  discernerle,  dando  i caratteri  deb 
metallo,  delle  lettere,  della  patina,  del  peso  assoluto  e specifico. 

Buiiviis , Maniera  de  diteerner  lei  médailtei  antiguei  de  ftllel  jiii  limi  eonlrefallei.  Dmàt  4794 

(càiiìooa  aamentata,  eoa  una  lavala  dal  valorr  a della  rarilà  della  nedaglia  ìmpariali). 

PniBRTOv,  5ur  la  rareti  et  la  eontrefa^on  dei  m/daitlei  antiquei.  Dreada  4795. 

Sbstisi,  Sopra  i moderni  falii^ealori  di  medaglie  greehe  anlirhe  ne’  Ire  metalli^  e deicritlone  di  lullf 

quelle  prodotte  da’  medelimi  nello  ipatio  di  poeAi  anni.  Fireaee  4836. 

Dicesi  aulenlica  una  medaglia  quando  appartiene  proprio  al  tempo,  al  luogo,  alle  per- 
sone, che  le  sono  assegnati. 

Le  grandi  serie  esistenti  ne'  gabinetti  ormai  furono  poste  ad  esame,  tanto  che  non  si 
può  dubitarne.  Quistioni  d'autenticità  possono  rinnoverai  se  la  medaglia  sia  unica;  se 
esista  solo  in  gabinetti  tedeschi,  mal  reputali  ; se  sia  contorniala  ; se  fu  tenuta  apocrifa 
da  qualche  giudizioso;  se  non  s'accorda  con  altri  monumenti  o relazioni  originali;  se 
ten(Ìe  a stabilire  nella  storia  un  fatto  non  garantito  altrimenti. 

§ ttoG.  — Storia  dello  oumifiziattca. 

Di  buon'ora  gli  eruditi  posero  studio  alle  medaglie,  e già  vi  s'applicava  il  Petrarca. 
Primamente  la  dotta  curiosità  arreslosai  alle  imperiali  ; dappoi  ai  stese  a quelle  di  (ami- 
glie.  Sebastiano  Erizzo  pel  primo  ne  trattò  (Iò6i4],  poi  sempre  meglio  Fulvio  Orsini,  il 
Patino,  il  Morelli. 

Altri  attendevano  anche  alle  uiouete  urbiche,  di  regni  e paesi  e colonie  estranee  a Ro- 
ma, come  il  Goltz  anzidetto,  ma  senza  molli  seguaci.  Bensì  studiavansi  quelle  delle 
colonie  e municip]  donali  del  gius  lutino,  come  fece  Le  Vaillant.  Questo  fu  il  primo 
ad  indicare  uno  scopo  cui  dirigere  la  numismatica,  tessendo  con  essa  gli  annali  dei  Se- 
leucidi,  degli  Arsacidi,  de'  Toloinei,  d'altri  re;  sebbene  sovente  s'apponesse  io  fallo. 
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Poco  si  faceva  atteazione  alle  medaglie  greche,  quanluaqne  l'importanza  ne  fosse 
stata  già  avvertila  da  Spanbcim;  Gn  quando,  nel  secolo  passato,  comparvero  le  grandi 
opere  di  Occon,  Oucange,  Mezzabarba,  Le  Vaillant  sulla  numismatica  dell'impero  ro- 
mano in  Occidente  ed  in  Oriente;  e quelle  dì  Frcclicb,  Pellerin,  Combe. 

Allora  si  studiarono  quelle  della  Spagna,  della  Sicilia,  della  Magna  Grecia,  e di  alcune 
città;  e cosi  quelle  della  Siria,  dell'Egitto,  della  Tracia  per  opera  di  Froelicb,  L,e  Vail- 
lant, Zoega,  Cary,  Sestini,  Dutens,  Perez,  Uayer,  Corsini  ; quelle  degli  Ebrei  e Fenicj 
per  Barthélemy,  Reland,  Swinton,  Lastanosa,  Florez.  Ilerro  cercò  quelle  di  Spagna;  Pa- 
ruta  e Torremuzza  le  sicule;  Magnan  le  bruzie;Gori,  Olivieri,  Passeri,  Guarnacci,  Buo- 
narotti,  Lanzi,  la  numismatica  dell'Italia  media  e superiore;  Danieli  l’osca  di  Capua; 
Pinzio  la  ravennate;  Haym  diede  il  Tesoro  britannico,  ingiustamente  malmenato  da  Pin- 
kerton. 

Tanta  estensione  rendeva  difficile  lo  studio  ; e per  agevolarlo  furono  pubblicate  dal 
Ijbbe , dal  Banduri,  dall'llirscb,  dal  Lipsio  Ilibliuttche  numismatiche •,  àst  Basche 
un  Lexicon  rei  mumarice. 

Pare  che  Gessner  pel  primo  ideasse  un  Corpo  numismatico  esteso  a tutti  i popoli  an- 
tichi. Ilardouin  {Suini  antiqui  populorum,  (C84)  pel  primo  divise  le  medaglie  delle  città 
in  autonome  c reali,  e disponeva  le  città  alfabeticamente:  ma  Pellerin  {Recueil  des  mé- 
daiìles  de  rois,  de  peuples  et  de  villes,  (762-78)  distribuì  quelle  di  genti  autonome  se- 
condo gli  anni  cui  appartenevano,  come  fece  pure  con  quelle  deire  e delle  colonie;  le 
città  poi  ancora  airabcticaniente. 

Seguendo  le  loro  idee  e quella  di  Florez  nelle  medaglie  di  Spagna,  l'austriaco  Giu- 
seppe llario  Eckbcl  gesuita  fondò  la  sua  classifìcozione  geografica  sulle  orme  di  Stralione. 
Figli  chiama  naufragi  o aborti  quelli  de’  predecessori,  dei  quali  è a vedere  nel  suo  proe- 
mio (Doefrina  numorun  iclerum,  1792-98)  la  compiuta  bibliografia,  e il  competente 
giudizio  de'  libri  che  un  numismatico  non  può  ignorare,  e de'  musei  del  suo  tempo. 

I.e  lezioni  staccate  da  quest'opera  divennero  un  libro  elementare,  superiore  a quelli 
fatti  già  da  molti,  e fondamento  ai  successivi;  e veramente  si  ridusse  a sistema  ciò  che 
prima  non  era  se  non  congetture. 

Questo  principe  della  scienza  numismatica,  che  molti  lumi  avea  dedotto  dal  conver- 
sare coi  nostri  Lanzi,  Marini,  Odcrici,  Cocchi,  fu  egli  stesso  migliorato  dal  Sestini,  da 
Mionnet,  da  Millingon,  da  altri  viventi,  che  profittarono  dei  moltissimi  tesori  venuti  in 
*luce,  e dei  progressi  della  stona  c della  filologia. 

Srbìstiaso  Frizzo,  Uiieorio  lopra  te  medaglie  degli  antichi.  Veorzii  (5S9.  È il  primo  libra  iciealifico 
intorno  alU  numismatica. 

Gussifil,  Dtcctoiuino  numiimatiVo.  MaJHiI  i775,  G voi. 

Rascbi^  Lexicon  univcrta  rei  numoritv  reterum.  Lipiìs  1785,  14  voi. 

Spavbho,  Oisieriaiionet  de  prcestaniia  et  ueu  numismatum.  Londra  170C,  2 voi. 

JOMRT,  La  seience  dee  mrdailtet.  Parigi  1759,  2 voi. 

GBSSRmt,  Specimen  rei  numariw.  liguri  1735,  2 vo). 

WACHTitii,  y^rcheeoioffia  nutnaria.  Lipsia  1740. 

I).  Koclir,  Appunti  storici  sulle  medofflie  e le  monete.  Drrlioo  1740. 

Tn.  Mamcbart,  introduction  d la  Science  des  médailles.  Parigi  1765. 

A.  MoiVALomi,  /fu/itulionea  anfif.  numùmaf.  Roma  1772. 

Zaccaria,  /lultl.  on^iguarto-numiiinar  (con  una  lettera  del  p.  Paciandi  sopra  Patilltà  dello  alndio  della 
medaglie).  Veneiìa  1793. 

Bartsklriit,  filai  de  paléographie  numismalique^  nei  Mém.  de  VÀead.  des  inser-y  (od.  ixiv  a 
xxvu. 

Pil«KBRTO!«'8,  Bssay  on  medails.  Londra  1789,  2 voi. 

EcRRtL,  Dorlnna  numonim  veterum.  Vienna  1792«98,  8 voi, 

SisTiRi,  Deienph'o  isMnioritm  eeferwm  CMMaiitmadteritVms4««liidae(HtiamecAAali<Mm.LipiÌa  1796. 
Classes  generale*  geographke  numismaticce.  Lipaia  1797. 

Classes  generale*  stu  moneta  tetu*  populorum  et  regum.  Firente  1821. 

— Lettere  e distertazioni  numismatiche.  Pisa  e Milano  1817, 

MlOvxrr,  De  la  rarelé  et  du  prix  des  médailles  romaincs.  1815. 

— Dcscription  des  médailles  grerques  et  romaines. 

Bartolomeo  Borghisi,  Deradt  numùmalicAe,  nel  Giornale  arcadico. 

Cavrooii,  nwmtimalteo. 

RAOtL-Rocamt,  Mémoire  de  nnmiimalique  et  d'anliquilé.  Parigi  1840. 


Digitized  by  Google 


COLLUSOMI 


340 


Olirò  le  raceollo  e deicrìdoni  di  medaglie  d’oomini  celebri,  di  aleno  popolo,  di  faiuigUe,  di  citib,  di  ra. 

Di  Doiixicis,  AeperfortMm  wwmiamdftVum.  Napoli  4820,  4 voi. 

Trétor  de  numitmatique  et  de  gtyptique^  ou  recurt7  gènéral  da  médaillet,  monnairiy  />terrri  ^ratVci, 
baS’reliefe  ete.,  graré  par  lei  proeédé*  de  ìd.  Achille  CoUat.  Vi  b adoperalo  un  nuovo  meccauismo, 
opp4irtunÌBBÌroo  a traaportare  con  pronteixa  ed  cialleua  i diaegni  originali. 

Yo>gs  ACBClXifi?v,  A numiama/ie  manun/  eee.  (Manuale  di  Duniìamalica,  o guida  per  raccogliere  c alia« 
diare  le  medaglie  greche,  romano  e inglesi).  Londra  4840. 


§ — CoUexìoni. 

Tanto  delle  raccolte  a stampa  come  di  quelle  in  natura,  alcune  si  limitano  a qualche 
classe  particolare,  per  esempio  la  serie  delle  raroiglie  romane,  o dei  re,  o delle  colonie, 
o delle  alessandrine,  o di  medaglioni;  altre  abbracciano  ogni  parte  della  numis- 
matica. 

Nelle  raccolte  generali,  la  romana  si  distingue  in  due  epoche,  repubblicana  e impe- 
riale. La  prima  si  comincia  dalle  monete  librali,  classiRcandole  secondo  il  peso:  seguono 
quelle  di  famiglia,  cominciando  dalle  poche  d'oro;  poi  quelle  d'argento,  distinte  in  de- 
narj,  quinarj  e sesterzj:  e si  pongono  in  serie  o delle  lettere  d'alfabeto,  o delle  cifre  nu- 
meriche che  portano.  Non  potendosi  determinarne  l'età,  si  segue  l'ordine  alfabetico,  la- 
sciando ultime  le  anepigraH  e di  famiglie  incerte. 

Le  monete  dei  Cesari  tengono  l'ordine  cronologico,  e dietro  a loro  quelle  della  fami- 
glia cui  appartengono. 

Della  numismatica  urbica  estranea  a Roma  diedero  l'ordine  Fckbel,  Mionnet  e Sestini, 
il  più  semplice  e facile  come  vedemmo.  Nelle  suddivisioni  poi  di  ciascun  paese  si  co- 
mincia colle  autonome,  poi  le  officiose,  indi  le  regie,  infine  quelle  delle  colonie. 

Alle  lacune  si  ripara  con  imitazioni  di  piombo  o di  solfo  o di  plastica. 

De'principali  gabinetti  si  hanno  a stampa  i cataloghi,  e l'esame  di  essi  à il  più  po- 
tente mezzo  di  progredire  in  questa  scienza.  Ma  conservìam  bene  quell'assioma  di  Eck- 
hel  (pr(rfatio):  Seque  tenemiis  ta'enliam,  cum  generaìtm  ejus  slatum  ac  fines  lenemue; 
sed  lum  eam  obtinemus,  cum  quee  sii  distnbulio  parlium,  quw  hnrum  natura  et  u.sus,  pla- 
nius  inleìligimm.  Quam  vero  haec  fn  discipfina  nostra  late  paleant,  quis  ignorai? 
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CAPO  NONO 

FESTE  E SPETTACOLI 


§ 2S8,  — Origine  delle  ferie. 

Le  feste  nacquero  da  sentimento  religioso,  per  onorar  Dio,  ringraziarlo,  accoppiare 
precetti  morali  all'idea  della  tioutì  e giustizia  sua.  Moltiplicate  gli  Dei,  e cresceranno 
le  feste  -,  alterate  la  natura  di  quelli,  e queste  diverranno  viziose.  La  politica  poi  e l'im- 
postura vollero  consacrare  con  le  feste  tutte  le  opinioni  e le  aliitudini  che  ad  esse  con- 
veniva propagare  ; si  che  le  feste  aldiracciaruno  le  nozioni  astronomiche  e tìsiche,  gli 
interessi  puhhiici,  le  tradizioni  nazionali  o popolari,  le  memorie  di  uomini  famosi.  Cosi 
v'ehbe  infìnite  aolenniti;  tanto  che  a Roma,  dopo  che  Augusto,  poi  Antonino  ne  tol- 
sero da  quaranta,  ne  rimanevano  ancora  centrentacioque. 

Del  significato  loro  sareldie  dilRcile  venir  in  chiaro,  non  possedendone  alcun  trattato 
antico,  e restando  sol  una  parte  dei  Fusti  d'Ovidio,  che  pur  ne  rivelano  la  sola  este- 
riorità artistica.  I cenni  che  da  altri  si  raccolgono,  o sono  oscuri  per  riverenza  al  mi- 
stero, od  arbitrar]  e cuntraddiceoti  fra  loro.  Poi  è dilRcile  trovare  il  filo  nel  labi- 
rinto delle  nozioni  cosmogoniche  e storiche  e jeroglifiche,  che  costituivano  la  religione 
antica. 

Certo  sono  uno  dei  principali  caratteri  dell'antichità  le  feste,  che  ne’  più  bei  tempi 
associavano  la  pietà  verso  la  divinità  e l’espansione  delle  relazioni  sociali,  sviluppavano 
cun  regola  e armonia  tutti  i sentimenti,  tutte  le  facoltà,  tutte  le  potenze  del  nostro  es- 
sere, e porgevano  alle  moltitudini  nutrimento  morale. 

§ 239.  — Fe»t«  ebraiche. 

Noveriamo  le  feste  e gli  spettacoli,  di  cui  trovasi  cenno  o la  figura  nei  monumenti. 

Per  gli  Ebrei  le  tre  maggiori  erano  la  po-iquo,  la  penlecoste,  i tabernacoli.  M pasqua 
era  fissata  alla  metà  del  mese  di  nisan,  e richiedeva  l'agnello  pasquale  e l'offerta  del 
covone,  primizia  della  messe  dell'orzo.  La  Pentecoste,  cinquanta  giorni  dopo,  esigeva 
le  novellizie  del  frumento.  I,a  festa  de' tahernscnli  f.Scenopeqia,/  al  1.3  del  thìsri  suppo- 
neva la  vendemmia  e il  ricolto  degli  ulivi.  Conveniva  perciò  che  cadessero  a tempi  de- 
terminati. 

Inoltre  era  festivo  ogni  settimo  giorno,  ogni  neomenia  ; airi  e 2 thisri  facessi  la 
festa  delle  trombe  ; al  2.3  chislev,  quella  dei  lumi  (Encenia);  al  He  1.3  adar  quella 
delle  sorti  (Furim),  che  negli  anni  embolismici  ripetessi  con  maggiore  solennità  in  ve- 
adar,  per  celebrare  la  salvezza  ottenuta  quando  Assuero  ne  aveva  comandato  l'ucci- 
sione. Sulla  ragione  delle  altre  feste  non  si  va  ben  d'accordo,  ma  le  tre  principali  ri- 
cordavano l'usciln  dall'Egitto,  la  pubblicazione  della  legge,  ed  il  possesso  preso  della 
l'errasanta. 

Le  feste  cominciavano  tutte  a sera  ; le  piccole  finivano  la  sera  del  domani,  le  grandi 
duravano  una  settimana. 
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J 360.  — Grandi  gtooclii  grani. 

I giuochi  più  rinomati  di  Grecia  erano  gli  olimpici,  gli  iaimici,  i netnet  e i pifici. 

I giuochi  Olimpici,  la  maggior  aolennità  di  Grecia,  celeliravansi  in  Olimpia,  villaggio 
dell’Elide  aull'Alfeo,  poco  discosto  da  Pisa.  Risalgono  ai  tempi  favolosi;  ed  Ercole, 
perchè  vincitore  dei  proprj  cinque  fratelli,  stallili  si  tenessero  ogni  quinto  anno.  Dopo 
la  vittoria  che,  coll'assistenza  di  Licurgo  il  legislatore,  vi  riportò  IGto  re  dell'Elide,  l'o- 
racolo delfico  ordinò  di  ripristinare  quelle  interrotte  solennità.  L'intervallo  di  quattro 
anni  chiamavasi  un'oii'mpiade , e fu  l'èra  più  consueta  in  Grecia,  che  cominciò  dalla 
vittoria  di  Corebo  eleo  il  776  av.  C. 

Quelle  feste  onoravano  Giove,  di  cui  era  colè  famoso  il  tempio  colla  statua  di  Fidia, 
oltre  altari  e immagini  di  molte  divinità.  Duravano  cinque  giorni  sjel  mese  attico  he- 
catombeon.  Duranti  i giuochi,  era  armistizio  per  tutta  Grecia  : il  territorio  d'Elide  poi 
consideravasi  sempre  come  sacro,  e sacrilegio  il  penetrarvi  colle  armi.  Dapprima  i soli 
Pelnponnesj,  poi  tutti  i Greci  vi  presero  parte,  purché  di  ellenico  sangue,  e non  colpiti 
di  aUnti'a  od  infamia.  Anche  le  colonie  v'aveano  posto  distinto.  I.e  donne  non  pote- 
vano, durante  la  solennità,  passare  l’Alfeo.  Vi  si  coglieva  quell'occasione  per  fare  mer- 
cato; le  città  vi  spedivano  doni,  io  gara  di  magnificenza;  artisti  e poeti  esponevano  le 
opere  loro. 

Possono  distinguersi  in  due  parti  ; i giuochi  e i riti,  cioè  i sacrifizj  che  ogni  città  vi 
faceva,  ma  più  suntuosi  quella  d'Elea. 

I giuochi  erano  la  corsa  a piedi  ; il  diaulos,  ove  traversavasi  a corsa  dodici 

volte  lo  stadio  ; il  dolicàos,  corsa  più  lunga;  il  pentatlon,  la  palestra,  il  pugilato,  la 
corsa  delle  quadrighe,  la  corsa  de’  cavalli,  il  pancrazio  e la  corsa  degli  armati;  la  corsa 
de’ carri  con  muli;  la  corsa  con  cavalle;  quella  delle  bighe;  la  gara  degli  araldi  e 
trombetti;  la  corsa  dei  carri  con  quattro  asini;  quella  con  due  ; il  pentatio,  il  pugilato 
c il  pancrazio  de'  fanciulli,  i quali  ebbero  anche  una  corsa  di  cavalli.  I giudici  (tlla- 
nodica),  scelti  dagli  Elei,  dirigevano  la  festa,  riconoscevano  se  le  persone  che  presen- 
tavansi  fossero  libere,  e determinavano  i giorni  e l'ordine  degli  spettacoli. 

Premio  era  una  ghirlanda  di  ulivi  sacri,  che  il  vincitore  ricevea  stando  sopra  un 
tripode  di  bronzo,  poi  sopra  una  tavola  fatta  d’oro  e d'avorio,  e il  nome  suo  e di  suo 
padre  e del  suo  paese  era  proclamato  dall'araldo;  e gli  Elei  ne  collocavano  la  statua 
nell’Alt!,  bosco  sacro  di  Giove. 

Le  feste  olimpiche  furono  abolite  nel  16*  anno  del  regno  di  Teodosio,  594  d.  C.,  cioè 
nell’olimpiade  ccxciii  ; ma  sol  fino  alla  ccelviii  abbiamo  il  nome  de’  vincitori. 

I*.  tABSl,  Agnnù/iran,  »ire  de  re  alhleliea,  ludinjue  veterum.  Lovanio  tS92. 

Masso,  Veber  den  Antheil  der  Grierhen  auf  den  oti/mp.  Spieten.  Braalaa  t792. 

Itoato,  ,dd  Pindari  Isihm.  Nem.  et  Otymp.',  e Carpila  inecrlpiionun. 
liisszs,  Veber  die  Ànordnumy  der  olympieehen  Apte/a. 

Kbai'Sv,  o/ympia,  oder  Dariteilung  der  grntten  otympieehen  Spiete,  Vivoat  tàsa. 

Altre  città  iatituìrono  stoorht  ad  ìmilaaìeDe  di  quatti,  eamc  Àegea  la  Macadsuia  , Alexandria  in  molta 

ciuàj  Jniivcha  io  Siria  ree. 

I giuochi  htmici  celebravansi  suH’istnio  di  Corinto,  presso  al  tempio  di  Poseidon,  a 
quale  cooduceva  un  viale  ornato  colle  statue  dei  vincitori  e con  corone  di  pino.  Dice- 
vansi  istituiti  da  Sisifo  fil  xiv  secolo  av.  C.)  in  onore  di  Meliccrla  o Palemone,  e sul 
principio  somigliavano  più  ai  misteri  che  a grandi  riunioni  con  divertimenti,  e face- 
vansi  di  notte.  Teseo  li  volse  ad  onore  di  Poseidon,  per  imitare  Ercole,  che  aveva  in- 
trodotti quelli  d'Olimpia.  I Corintj  ne  avevano  la  direzione;  ma  agli  Ateniesi  erano  ser- 
bale molte  distinzioni,  e vi  venivano  sopra  un  vascello  sacro  (Wiupit),  e avevano  un 
posto  onorevole  (tiputifpigi)  largo  quanto  la  vela  di  esso  vascello;  se  le  due  città  fossero  in 
guerra,  stabilivaii  una  tregua  sacra.  Non  vi  partecipavano  gli  Elei. 

Ricorrevano  nel  primo  anno  d'ogni  olimpiade,  il  mese  di  munychion  o di  tbargelion  ; 
e durarono  finché  la  relieione  cristiana  non  divenne  dominante,  ma  molto  alterati,  sic- 
ché Giuliano  apostata  riferiace  che  vi  si  conducevano  orsi  e pantere.  Il  premio  era  una 
ghirlanda  di  pino  e talora  d’edera. 

I giuochi  .Ycniei,  a Nemea  nell  Argolide,  furono  istituiti  dai  sette  re  che  assediarono 
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Tebe,  c rinnovati  da  Ercole  ad  onore  di  Giove.  I giuochi  erano  press’a  poco  quei  degli 
olimpici,  e premj  l’ulivo  dapprima,  poi  una  corona  di  petrosello  verde  Rica- 

devano ogni  tre  o cinque  anni. 

I Pitici  si  solennizzavano  nelle  vicinanze  di  Delfo  a onore  di  Apollo,  Artemide  e Ia- 
lona,  nel  piano  diCrissa.  Furono  inventali  da  Apollo  stesso  o da  antichi  eroi.  In  prin- 
cipio erano  una  panegiria  con  inni  accompagnati  dalla  musica.  Vi  si  aggiunsero!  giuochi 
ginnastici  non  prima  dell’olimpiade  xi.vn,  ma  sempre  prevalsero  le  gare  musicali,  Tor- 
navano ogni  nono,  poi  ogni  quinto  anno,  e tutta  Grecia  vi  concorreva.  Il  premio  era 
una  corona  di  lauro,  e il  diritto  di  avere  una  statua  nel  piano  di  Crissa.  Giuochi  pili! 
celebravansi  anche  in  molti  altri  paesi,  singolarmente  a Sicione  e Magnesia. 

Le  corone  e i vasi  erano  il  meno  degli  onori  retribuiti  ai  vincitori.  La  città  dond’e- 
rano  li  riceveva  io  gran  festa,  talora  aprendo  una  breccia  nelle  mura  per  cui  entras- 
sero; e la  famiglia  e la  comunità  ne  rimanevano  illustrate.  Solone  stabili  che  per  so- 
lennizzare PAleniese  vincitore  ne’ giuochi  istmici,  il  pubblico  spendesse  cento  dramme 
(Plutarco  in  Solane^  23).  Veniano  celebrati  in  odi,  delle  quali  ci  lasciò  insigni  esempj 
Pindaro.  Dicesi  che  Plotone  stesso  comparisse  fra  i lottatori  ai  giuochi  istmici  o ai  pi- 
tici; che  Pitagora  riportasse  il  premio  in  Elide  ; e Gerone  re  di  Siracusa  contendeva  le 
palme  ai  giuochi  olimpici  e pitici.  Anche  il  vincere  negli  altri  luoghi  ascrivessi  ad  onore, 
e non  rare  volte  si  legge  nelle  iscrizioni  il  novero  delle  vittorie , come  in  questa  trovala 
sulla  via  Flaminia  (Muratom,  Thesaurus^  G22J  : 

P.  *LIVS  MARI  ROGATI  FIUYS  GVTTA  ClLPtRTllAlVS  RQV18  BIS  VICI 
n FACTIO:iB  VBSRTA  GEMnATORIM  AP.  LllSEO.  SILTASOR. 

API.  CV.  MTID.  GIL.  AF.  Lll.  g/VO!IBM  AF.  LX,  ET  VICI 
PR.EMIA  M.  L.  I.  IL.  1.  XUXVq. 

BX  AVVERO  FALMARIM  STPRASCL'PV  SRVM  ceXXvO. 

VICI  iri  PACTIONB  ALBATA  Ctl  RCtlSSVS  II.  XXXI.  ILI 
A POMPA  IV.  BQVORVM  AIIAGOBVM  I.  SlflGVLARUM 
LXXXIU  HISARVH  VII  TCRMARVM  il  Ifl  PACTIONB  RV8 
SITA  VICI  LXXn  X REMISSVS  SEMEL  XXXI  QVATFRBA 
RVM  1 8INGVLARVM  XLII  BISIRVM  XXXB  TEBBABVM 
Il  QVATERSABVM  SEMEL  IK  PACTIO^B  VEBETà  VICI 
LXXXIU.  XXX.  xvn  SEIVCB  I.  XL.  IX.  LI.  A POMPA 
XXXV.  TRIGAS  XV.  II.  TBIGAS  XXVI.  BQvORTM  A!IAGO 
BVM.  I.  SACRO  QVINQVBSSALIS  CEBTAMlStS  I.  BEMISEVE 
SEMEL.  SIIIGVLABTM  CCCXXXIV.  BIBABVM  CLXXXI.  V. 

TBRBABVM  LXT.  1.1  PRACTIOBB  PBASIBA  VICI  CCCtXI.  V. 

XIX.  I.  XLII  PRDIBT8  AD  QVADBIGAM  LXI  A POMPA 
VI.  8IBGVURTH  CXVI  BI.SABVM  CLXXXIV.  TtBSARVM 
XLIT.  BOC  MOSVMEBTTM  VITV8  PECI 
P.  BLITS  MABl  ROGATI  GVTTA  CALPVBflIABVS  MILLB 
PALMAS  COMPLBVl  IN  PACTIONB  PRASI.VA  ROVIS 
BIS  DANDO  B.  AP.  XI.  I.  OCEANO.  N.  CCIX.  VICTORl 
B.  cccai.  X.  VINDICE  B.  CLVH  BT  VICI 
PRAMIA  MAiORA  XL.  POSTBA  Iti.  XXXIII. 

Come  attestazione  durevole  di  queste  vittorie,  è probabile  si  dessero  agli  atleti  le  tes- 
sere dette  gladiatorie,  delle  quali  si  trovano  moltissime  col  nome  del  premiato,  il  tem|>o 
e il  numero  delle  volte  che  egli  fu  epectalus.  Doveano  portarsi  al  collo,  onde  facevansi 
piccole  e d'avorio,  poi  di  metalli  ignobili,  infine  anche  d’oro. 

Non  mancava  neppur  allora  cui  paressero  esuberanti  gli  onori  attribuiti  ai  vincitori 
dei  giuochi  ; e Ateneo  (x,  2)  ci  conservò  un  passo  d’Euripide,  che  esclama  : « E che?  il 
it  lottatore  felice,  il  veloce  corridore,  quel  che  bene  gettando  in  alto  il  disco,  o ben  fc- 
K rendo  l’avversario  consegui  la  corona,  che  giova  egli  mai  alla  patria  ed  alla  città? 
« Forse  avranno  a pugnare  coi  nemici  lanciando  dischi  ? o correndo  rapidamente  cogli 
« scudi  cacccranno  il  nemico  dalla  patria?  Nessun  lo  pensa,  che  abbia  visto  un  esercito 
■ da  vicino,  ben  i giusto  coronare  i sapienti  e buoni  uomini,  e se  alcuno  ottimamente 
• regge  la  città,  equo  e temperato,  se  col  discorso  impedisce  i delitti,  frena  le  risse  c le 
« sedizioni  : queste  cose  fanno  onore  alla  ciUà  c a tutta  Grecia  »*. 
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§ 261 , — Altre  feste  greche. 

Altre  innumereToli  feste  venivano  celebrate  per  Grecia. 

A Cerere,  cbe  cnll'agricoltiira  introdusse  nell'Attica  il  viver  civile,  dedicavano  gli 
Atenieal,  a nome  di  tutta  Grecia , tre  feste  solennissime.  La  prima  era  detta  Prarotia, 
perchè  precedeva  il  tempo  della  seminagione;  vi  si  oHrivano  molte  vittime , invocando 
prosperi  alle  sementi  gli  Del. 

L’altra  dicevasi  Tesmophoria,  considerando  Cerere  come  legislatrice.  Si  celebrava  nel 
mese  di  pyanepsion,  per  cinque  giorni,  e con  cerimonie  simili  a quelle  onde  in  Rgitto 
onoratasi  Iside,  se  pur  dicono  vero  Plutarco  , Diodoro  Siculo  e Teodoreto,  Ciascun 
giorno  le  donne  delle  dieci  tribù  alticbe  sceglievano  fra  sè  una  che  presedesse  alle  ceri- 
rimonie.  Stefanofaro,  cioè  inghirlandato,  chiamavasi  il  sacerdote  che  offriva  la  vittima. 
Le  donne  che  avessero  portato  tre  talenti  in  dote  potevano  prender  dai  mariti  le  somme 
necessarie  alla  spesa  de’ sacrifizj.  che  ciascuno  faceva  a norma  dell’aver  suo.  Raccol- 
tesi, andavano  in  processione  ad  Eleiisi  cantando  inni;  e i libri  che  contenevano  i mi- 
steri della  festa,  e le  leggi  di  Cerere  date  all’Attica  erano  dati  a portare  a donne  di  spec- 
chiala vita.  Per  quest'uopo  alcune  di  giovane  età  e di  chiara  nascita  erano  mantenute  a 
pubbliche  spese,  vivendo  nel  Ttmosphnrion  Giunte  ad  Eieusi,  preparavansi  ai  sanli  mi- 
nisteri con  un  giorno  di  digiuno  e preghiere,  a’ piedi  della  statua  della  Dea.  Poi  una 
vecchia  prescnlavasi  a Cerere  provocandola,  e toMo  che  questa  ridesse  , anche  quelle 
fanciulle  si  eccitavano  l’ima  l’altra  al  riso.  Alle  purificazioni  ed  ai  saerifizj  dei  giorni 
successivi  non  erano  accettati  uomini  ; e I prigionieri  ammessi  ai  misteri  di  Cerere,  se 
pure  non  fossero  già  condannati,  in  quei  cinque  giorni  restavano  lilieri  per  assistere 
alle  cerimonie. 

Più  santa  era  la  terza  festa  in  onor  di  Cerere,  detta  i Minteri.  I.'abbia  istituita  Cerere, 
0 il  re  Eretteo,  o Museo,  o Eumolpo,  per  essa  gl’iniziali  convenivano  ad  Eieusi  verso 
agosto  ; alcuno  non  poteva  celebrare  i grondi  misteri  senza  essersi  purificato  da  prima 
coi  piecoli.  Per  ciò  vissuti  nove  giorni  in  continenza  , offrivano  sacrifizj  e preci  colla 
testa  inghirlandata,  e con  sotto  i piedi  la  pelle  di  una  vittima  sacrificata  a Giove.  Dopo 
un  anno  circa,  immolavano  una  troja  a Cerere,  e allora  solo  venivano  iniziati  ai  grandi 
misteri;  poi  scorsi  altri  cinque  anni,  erano  introdotti  nel  santuario.  Finiti  gli  anni  di 
noviziato,  conoscevano  i riti  sacri,  eccetto  alcuni  serbati  unicamente  ai  sacerdoti,  e da 
mestai,  cioè  iniziati,  diventavano  epoptai,  cioè  veggenti. 

AM’iniiiazione  presedeva  il  jerofante,  ateniese  di  nascita  e della  famiglia  degli  Eu- 
inolpidi;  eletto  a vita,  e obbligato  a perpetua  castità  ; e tanto  venerato,  che  il  suo  nome 
non  proferivasi  avanti  a profani.  Tre  colleghi  aveva;  il  dodoucAos , che  portavagli  la 
fiaccola;  un  altro,  in  uffl/.io  d’araldo,  vietava  l’ingresso  nel  tempio  ai  non  iniziati  o a 
chi  fosse  reo  di  delitto;  il  terzo  serviva  all’altare  e propiziava  gli  Dei.  Il  re,  uno  degli 
arconti,  vigilava  aH'osservanza  delle  cerimonie.  Insieme  coi  quattro  epimeleti,  eletti  dal 
popolo,  uno  dalla  casa  degli  EumolpIdi,  uno  da  quella  de’  Tericj,  gli  altri  due  da  altre 
famiglie  cittadine. 

La  festa  cominciava  il  IB  e finiva  il  2B  di  boedromion , nel  quale  Intervallo  non  po- 
tevasi  arrestar  nessuno,  nè  dar  querela  avanti  al  giudici,  pena  mille  dramme  o la  vita. 
Seimila  dramme  pagava  la  donna  che  andasse  in  cocchio  ad  Eieusi,  quasi  volesse  to- 
gliersi l’oltraggiosa  distinzione  fra  ricchi  e poveri. 

Offrivano  soggetto  alle  funzioni  di  quei  giorni  le  avventure  di  Cerere  Chi  violasse  il 
segreto  era  punito  coll’ohbrobrio,  e talora  colla  morte,  come  pure  chi  per  caso  si  tro- 
vasse presente  ai  misteri.  Non  potevano  esservi  iniziati  i rei  d'omicidio  anche  invo- 
lontario. 

Lo  Panatenet  , le  più  splendide  dell’Attica , in  onore  di  Atena  Polis  o protettrice 
della  città,  credevansi  istituite  da  Eriltonio  (verso  il  ,BGB  av.  C.),  poi  ordinate  da  Teseo, 
in  memoria  dell’aver  congiunte  tutte  le  tnhù  attiche.  Le  grandi  panatenee  tornavano  ogni 
quinto  anno,  le  piccole  ogni  anno  Alle  grandi,  oltre  le  feste,  gli  spassi,  i concerti  mu- 
sicali e le  lampadofnrie , i rapsodi  recitavano  episodi  epici  , i filoanfi  disputavano;  poi 
per  decreto  di  Pisistruto  vi  si  cantavano  i poemi  d’Oniero,  secondo  l’ordine  dato  da 
Sulone. 

C.vMÙ,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e lidie  Arti.  23 
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Premio  era  un  vaso  pieno  d'olio,  fatto  cogli  ulivi  sacri  a Atena  nell’Acropoli.  Da  ciò 
i vasi  panatenaici,  di  cui  quantità  si  trova  in  Grecia  c in 
Italia,  e che  da  un  lato  figurano  essa  dea  Pallade,  dall'altro 
varj  giuochi  : 

La  parte  principale  era  la  magnifica  processione  al  tempio 
di  Atena  Polis  , probabilmente  l'ultimo  giorno  delle  feste, 
per  portare  al  tempio  il  peplo  della  dea , sul  quale  erano 
ricamate  le  costei  vittorie  sopra  i giganti.  Tal  processione 
era  rappresentata  sul  fregio  del  Partenone , opera  di  Fidia 
e de’ suoi  discepoli. 

J.  Mbcbsii  Panathtnaa.  Leiàa  1619. 

C.  Horraiaa,  PuHalhtnaikoi.  Ctutl  1855. 

A.  Musllib,  Panathenaica.  Bodoa  1 837. 

Teoried  cbiamavansi  ad  Atene  varie  sorta  di  trattenimenti 
pubblici  e distribuzioni  di  pubblico  denaro  al  popolo,  le 
quali  dappoi  divennero  generosissime.  Perciò  si  aveva  un 
fondo,  custodito  da  appositi  sovrintendenti , ricchi  di  privilegi. 

Fra  più  di  ducente  feste  che  Uootfaucon  annovera  in  Grecia,  menzioneremo  le  Adoni* 
io  Atene,  commemorazione  della  morte  di  Adone;  le  Ambrosie  per  Bacco  alle  ven- 
demmie; le  Afrodisie  per  Venere  a Corinto,  festeggiate  dalle  meretrici;  le  Asclepiadi 
per  Esculapio  ad  Epidauro;  le  Coribantiche  a Gnosso;  le  Delie  a Deio  nella  gran  pane- 
giria,  da  un'aodzionia  delle  isole  fonie  : gli  Ateniesi  vi  spedivano  un  vascello  sacro , 
nella  cui  assenza  non  era  permessa  alcuna  esecuzione  capitale.  Le  Delfinie  in  varie 
città  ad  onore  di  Apollo,  protettore  degli  Jonj  ; le  Demelrie  annualmente  ad  Atene  in 
ooor  di  Demetrio  Poliorcete,  dio  salvatore  ; le  Dipolia  o Diipolia,  antica  festa  nell'A- 
cropoli d'Atene  a ooor  di  Giove,  sacrificandogli  un  bue. 

Argo  eblie  gli  Enei  e gli  Eeatombei  per  Giunone;  l’Arcadia  i Licei  per  Giove  Liceo, 
i Corj  per  Proserpina,  gli  Alici  pel  Sole'  ; Propo  in  Beozia  gli  Anfiarai  per  Anfiarao  ; La- 
badea  i Trofonj  o Basitei  per  Giove;  Platea  gli  Eleulerj  per  la  Grecia  liberata  dai  Per- 
siani al  16  di  maemacterioo ; Tespi  gli  Erolj  in  ooor  di  Cupido;  Egina  gli  Eacj  per 
Eaco;  Pailene  i Teosseni  e gli  Ermei  per  Giove  e Mercurio;  Megera  i Dioclei  e Pitici 
per  l'eroe  Diocle  a per  Apollo;  Maratona  e Siracusa  gli  Erculei;  Eieusi  i Demetrj  per 
Cerere  e Proserpina;  la  l.ocride  gli  Oilei  sulla  tomba  d'Ajace  Oileo;  l'Eubea  i Gerestj 
|ier  Nettuno;  Orcomeoe  i Afiniei  pel  suo  re  Minia,  e gli  Alcatoi  da  Alcatoo,  figliuolo 
di  Pelope,  istituiti  a onore  d'Apollo  ; Epidauro  gli  Esculapj  ecc. 

Le  liercea  onoravano  diversamente  Era  in  varie  città,  ma  particolarmente  in  Argo, 
donde  una  solenne  processione  conducessi  6no  a Micene,  e sacrificavansi  cento  bovi, 
la  cui  carne  si  distribuiva  ai  cittadini.  La  teogamia  memorava  il  matrimonio  di  Pro- 
serpina con  Plutone.  Colle  Leonidej'a  Sparta  venerava  Leonida,  recitandogli  una  orazione 
funerale. 

Lemaca  erano  misteri  celebrati  a Lerna  nell'Argolide,  ad  ooor  di  Demetera  ; proba- 
bilmente avanzo  della  religione  pelasgica:  le  particolarità  non  ci  sono  conosciute. 

Colle  Lampadedromia  o Lampadephoria  festeggiavansi  nell’Accademia  tre  volte  l'anno 
Prometeo  o Vulcano  o Atena;  e talora  sul  monte  Partenio,  il  Dio  Pan.  Tre  giovinetti 
collocavansi  a certa  distanza  uno  dall’altro.  Al  dato  segno,  gettavasi  da  una  torre  una 
fiaccola,  e la  si  accendeva  all'ara  d'Amore;  e il  primo  di  que' corridori  che  la  racco- 
gliesse doveva  recarla  all’altro,  e questo  al  terzo,  e il  terzo  riportarla.  Quello  o quelli 
che  non  l’avcsser  lasciala  spegnere,  riccvcaoo  un'idria  dipinta  con  entro  olio. 

Le  Actia  erano  giuochi  quinquennali,  istituiti  o rinnovati  dopo  la  vittoria  aziaca  da 
Augusto  sul  promontorio  Azio.  Le  Atexandreja  onoravano  Alessandro  macedone;  e cosi 
le  Attalea  per  Aitalo  re  di  Pergamo,  le  Antoniana  per  gli  Antonini , le  Augusteja  o 
Sebasta  per  Augusto,  le  Aurelia,  le  C<esaria,  le  Claudia,  le  Comtnodia.  Epinichia  ram- 
mentavano qualche  vittoria,  fselastica  cbiamavansi  le  entrate  trionfali  che  i vincitori 
faceano  nella  città  natia,  reduci  dai  giuochi.  Oikoumenica  o universali  erano  giuochi,  ai 
quali  potessi  intervenire  da  tutta  Grecia  ; Panionia  quelli  di  tutti  gli  foni. 

Nelle  Tliargelia,aì6  e 7 del  mese  tbargelion,  gli  Ateniesi  sagrilicavano  o due  uomini 
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0 nn  nomo  e una  donna,  per  espiare  le  colpe  dei  due  sessi  : questi  due  infelici  porta- 
vano collari  di  fico  secco,  ed  erano  battuti  Ira  via  con  ramelle  di  caprifico  e a suon  di 
flauto,  poi  bruciati,  e le  loro  ceneri  buttate  in  mare.  Nelle  Scirophoria,  festa  di  Atena 
al  13  del  scirophorinn,  i sacerdoti  portavano  ombrelli  [uxifoti),  e un  ombrello  copriva 
la  statua  della  dea  o di  Bacco. 

Dionisie  faceansi  in  molti  luoghi  di  Grecia  ad  onore  di  Dionisio,  ma  più  celebri  in 
Attica,  dalle  quali  ebbe  origine  l'arte  drammatica.  N’cra  carattere  una  gioja  entusiasta, 
quasi  volessero  assomigliarsi  ai  Pani  e ai  Satiri  da  cui  esso  dio  è accompagnato,  e dei 
quali  talora  assumevano  il  travestimento,  e dipigeansi  di  varj  colori,  aggiungendovi 
musica,  balli,  brindisi.  Anche  le  donne  prendeano  parte  alle  processioni  {iiaiin),  tra- 
vestite da  Bacche,  Une,  Tbiadi,  .Najadi  ecc.  col  tirso  in  mano,  ed  altre  col  Fallo 
(iX?) j filiti) . I cori  cantavano  ditirambi  e inni,  con  metri  e immagini  vivaci.  Erano 
comuni  fra  i popoli  dorici,  eccetto  l'.orinto,  Sicione  e le  colonie  deH’ltalia  meridionale; 
e nei  primi  tempi  vi  si  univano  sacrifizj  umani. 

§ 363.  — Giuochi  romani. 

A Roma  vi  corrispondevano  i Baccanali  introdottivi  daU'Etruria  ; gli  iniziati,  dopo 
abbandonatisi  al  vino,  trascorrcano  ad  ogni  eccesso;  e ne  seguivano  violazioni,  stupri, 
assassinj,  avvelenamenti:  per  lo  che  furono  spesso  vietati. 

Ludi  è ii  nome  generale  d'una  varieti  di  giunchi  e gare  fra  i Romani,  e massime  di 
quelli  dedicati  agli  Dei,  benché  ne  facessero  in  onore  de'  magisirati  o de'  morti.  Divi- 
deanli  in  circensi  e scenici,  secondo  li  facevano  nsl  circo  o nel  teatro.  Altri  erano  stati, 
altri  imperativi,  altri  volivi. 

Ai  giuochi  soprintendevano  gli  eddi,  e toccava  ai  pontefici  il  decidere  sulla  ripristr- 
nazione  di  quelli  che  non  erano  stabiliti  dalla  legge. 

Ludi  Apollinaree  si  introdussero  durante  la  .seconda  guerra  punica  (313  av.  C.)  per 
ottenere  da  Apollo  l'espulsione  degli  stranieri.  L'oracolo  ordinù  si  rinnovassero  ogni 
anno,  sotto  la  sovrintendenza  del  pretore  urbano,  e con  sagrifizj  al  modo  greco.  Fa- 
ceansi nel  circo  massimo,  ove  i cittadini  assistevano  con  corone  bianche,  e ognuno 
contribuiva  per  la  spesa.  Dipoi  furono  stabditi  al  6 di  luglio;  e sottol'lmpero,  ai  36  di 
maggio. 

* Ludi  .^ujustnies  (viCivrs)  celehravansi  in  onore  d' Augusto  annualmente  nel  circo  dai 
tribuni  della  plebe,  poi  dal  pretore  peregrino.  Altrove  s'imitavano. 

Liuti  Capitolini  furono  istituiti  dal  .senato,  a proposta  del  dittatore  Furio  Camillo  nel 
387  av.  C.,  per  ringraziare  Giove  di  aver  liberato  il  Campidoglio  dai  Galli.  Erano  affi- 
dati a un  collegio  di  sacerdoti  patrizj  che  stavano  nel  Campidoglio,  detti  perciò  capi- 
tolini. Un  degli  usi  era  che  l'araldo  mettesse  in  vendita  alcuni  che  figuravano  i Vejenti, 
persone  vecchie,  per  belTa  vestite  colla  bulla  da  fanciulli. 

Ludi  Circenses  o magni  n romani  celehravansi  ogn'anno  dal  4 al  13  settembre  in 
onore  delle  grandi  divinità,  Giove,  Giunone,  Minerva  ; o secondo  altri,  di  Giove,  e di 
Conso  0 Nettuno  equestre.  Vi  soprantendevann  gli  edili  curuli. 

Ludi  Compilatia'i  o Compitano  erano  dedicati  ai  lari  ICompilali,  e faceansi  ai  cro- 
cicchi delle  strade  ubi  via;  compelunt.  Dice  Macrobio  che  li  ripristinò  Tarquinio  Su- 
perbo, uccidendo  fanciulli  a Mania  madre  dei  Lari;  ma  lui  cacciato,  si  sacrificarono 
bulbi  d'aglio  e papaveri. 

Ludi  jlorples  o h'Ioralia,  feste  campestri,  da  antichissimo  consuete  in  Italia,  cclebra- 
vansi  a itoma  in  onor  di  Flora  e Glori  dal  38  aprile  al  3 maggio,  perchè  ben  fiorisse 
ogni  cosa;  e faceansi  allegrezze,  banchetti,  lascivie,  e principalmente  rappresentazioni 
mimiche  indecentissime  ; namprirler  verborum  licentiam,  /lagitante  populo,  nudabantur 
mereirices,  qua;  mimarum  fanctw  officio  in  conspeclu  mullitudinis,  ad  satietalem  usquo 
impudicis  motibus  delinebantur.  Lattanzio,  Dt  u.  l'nst.  i.  13. 

Ludi  funehres  menavansi  alla  pira  d'illustri  personaggi,  e continuarono  dai  più  anti- 
chi tempi  fin  molto  dopo  stabilito  il  cristianesimo.  La  principal  parte  n'erano  i giuochi 
gladialorj.  Una  volta  fin  centoventi  gladiatori  combatterono  per  tre  giorni,  e tutto  il 
fòro  era  coperto  di  mense  e tende  ove  il  popolo  gavazzava  (Livio,  x.\xi.  50;  xxxii.  30. 
— Plinio,  llial.  nat.  xxxv.  7j.  Iteputavasi  sconveniente  a donne  l'assistervi. 
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Ludi  Uarlialet  ad  onore  prima  d'Aiiguato,  poi  di  Marte,  nel  circo,  al  IS  maggio. 

Ludi  ,Uff/alen<fi,  ad  onor  della  Gran  madre  degli  Dei,  continuavano  per  otto  giorni 
cominciando  dal  i aprile,  e u<ava  in  quell'occaaione  invitarsi  a pranzo.  I giuochi  erano 
puramente  scenici,  e tutte  le  cninmedie  di  Terenzio  che  ci  restano,  tranne  gli  Adelfi, 
sono  nei  manoscritti  antichi  indicate  come  acta  ludis  mei]alfn»ibut. 

Ludi  natalilii  facevansi  il  giorno  natalizio  dell'imperatore,  con  gladiatori  e liestie. 

Ludi  Palatini,  istituiti  da  Livia  In  onor  di  Augusto,  faceansi  sul  monte  Palatino  a 
dicemhre  uscente. 

Ludi  pifcalorii  faceano  i pescatori  del  Tevere  al  7 giugno,  nel  piano  a destra  del 
Tevere. 

Ludi  plebei  rammemoravano  la  libertà  acquistata  dalla  plebe  dopo  la  ritirata  sul  monte 
Aventlno.  Faceansi  il  Ifi,  16  e 17  novembre,  condotti  dagli  edili  plebei. 

Solennità  primaria  erano  I Ludi  umeulare».  Sull'origine  loro  le  tradizioni  variano,  e 
dapprima  chiamaronsi  Terentini  o Taurj,  e celehravansi  ogni  secolo  per  ordine  della 
Sibilla.  Ma  non  si  sa  bene  di  che  secolo  si  tratti,  e pare  sia  di  anni  ernbolismici  o di  384 
giorni  ; talché  il  secolo  equivarrebbe  a circa  110  anni.  Vedonsi  i primi  al  24.3  di  lloma, 
i secondi  al  30.3,  i terzi  al  .303,  i quarti  al  603  o 608  ; onde  non  si  avrebbe  un  periodo 
determinalo,  oltre  che  qitalche  volta  ripeteansi  in  occasione  di  gravi  calamità  Trascurati 
per  alcun  tempo,  furono  poi  recolati  sotto  Augusto,  e per  essi  Orazio  compose  il  tarmen 
saculare  e il  giurista  Atejo  Capitone  ne  prescris.se  le  cerimonie.  Molta  parte  facevaai  la 
notte,  ad  onor  delle  Parche  e di  Proserpina.  Dopo  Augusto  furono  celebrati  dall' im- 
peratore Claudio  nelI’SOOi  ma  Domiziano  pretese  ch'egli  avesse  anticipato,  onde  gl'in- 
disse  di  nuovo  l’SII  ; poi  nelrtS7,  sentenziandosi  erronei  i calcoli  precedenti:  nel  lOOO, 
imperante  Filippo,  si  fece  l'ultima  commemorazione  del  natale  di  Roma. 

Le  Safumn/i'a  celehravansi  dagli  abitanti  del  Lazio  In  onor  di  Saturno,  reputato  in- 
troduttore dell'agricoltura  c della  civiltà.  Cadeano  dopo  la  metà  di  dicembre,  e teneansi 
come  tempo  di  assoluta  vacanza;  sospesi  gli  affari  pubblici,  cbiuse  le  corti  giudiziarie 
e le  scuole;  non  cominciar  guerra,  non  punir  malfattori.  Gli  scbiavi  poi  assolti  dai  pe- 
nosi doveri  , comparivano  col  pileo  come  liberi , parlavano  sfrenatamente  , sedeano  a 
mensa  involti  nell'abito  del  padrone,  c da  questo  serviti.  Tra  gli  amici  ricambiavansi 
torchi  di  cera;  gridavasi  per  le  contrade  Satumalia'  i sagrifizj  s'offrivano  col  capo 
scoperto,  persuasi  che  nessun  segno  infausto  li  turbereblie  in  quei  giorni  felici.  I moccoli 
di  Roma  ricordano  oggi  ancora  quegFinvIi  di  ceri  ; e le  maschere  e i dominò  le  vesti* 
de'  lilieri  che  gli  schiavi  indossavansi.  A moltissimi  disordini  davano  luogo  (Macromo, 
Saturn.). 

Terminano  onoravano  il  dio  Termine,  che  presedeva  ai  conHni,  e la  cui  rozza  figura 
solca  porsi  per  limite  delle  proprietà.  In  tal  festa,  i due  confinanti  la  ghirlandavano,  e 
sopra  un  altare  di  Piote  offerivangli  vino  e grano  e un  capro  A Roma  celehravansi  il 
21  o 23  fehbrajo,  ultimo  mese  dell'anno  antico. 

Luperraliii  erano  delle  pii'i  antiche  feste  romane,  in  onor  di  Luperco  dio  della  fertilità, 
ai  tS  fehbrajo,  e tutte  le  cerimonie  indicavano  origine  pastorale.  Nel  Lupercale,  dove 
diceasi  essere  stati  nutriti  dalla  lupa  Romolo  e Remo,  i Liiperci  s'accoglievano,  e sa- 
grificavano  becchi  giovani  e cani , che  in  grazia  del  forte  i.stinto  sessuale , pareano 
appropriati  al  dio  della  |fertilità  ; indi  i sacerdoti  correano  attorno  battendo  con  co- 
reggie  di  pelle  le  donne,  che  con  ciò  credeansi  agevolata  la  concezione  e il  parto. 

Colle  f^emurnlia  o Lemuria,  il  9,  Il  e 13  maggio  d'ogni  anno,  Roma  commemorava 
i morti;  e diceansi  istituite  da  Romolo  per  placare  lo  spirito  di  Remo  (remuria).  Cele- 
bravansi  di  notte  e in  silenzio  ; i tempj  stavano  chiusi , e non  si  facevano  nozze  ; ripe- 
tevansi  frequenti  abluzioni  , ed  anche  giuochi  circensi.  Anche  le  Ftralia,  ai  18  o 21 
fehbrajo , onoravano  i morti , portando  loro  corone  di  fiori , vasi  di  latte  o di  frutti , 
grani  di  sale,  focaccie  intrise  di  vino  o di  miele. 

Le  Mairalia  celehravansi  a Roma  il  10  di  giugno  in  onore  della  madre  Matuta,  che 
aveva  tempio  nel  fòro  Doario.  Le  matrone  sigrilicavanle  focaccie,  cotte  in  tegami  di 
terra.  Gli  schiavi  erano  esclusi,  fuor  d'un  solo  che  veniva  esposto  a»l  umilianti  tratta- 
menti, ed  una  gli  dava  una  guanciata  , e lo  cacciava  dal  tenqiio.  I.e  matrone  conduce- 
vano seco  il  fanciullo  delle  loro  .sorelle,  ma  non  il  proprio;  se  lo  prendevano  in  braccio, 
c pregavano  per  esso. 
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Colle  Palilia,  il  31  aprile,  impelravnsi  In  feeonOilà  depll  agnelli  da  Pale,  dea  tutelare 
de’  pastori.  Era  il  giorno  stesso  in  cui  Itomolo  pose  le  prime  roodamenla  di  Itnma , 
onde  questi  due  ricordi  si  mescolavano  in  tal  festa.  Comìnciavasi  da  una  puriricasionc 
pulililica  col  fuoco  e il  fumo;  poi  aspergessi  d'acqua  il  popolo,  che  lievea  latte  con 
mosto.  In  appresso  il  carattere  pastorale  dileguossi,  restando  piuttosto  quel  della  fonda  - 
zione  della  cittì. 

Le  Àgonalia  erano  state  istituite  da  N'uma  a onor  di  Giano  tre  volte  l’anno. 

Nelle  Ambarvalia  offrivansi  a Cerere  sagrifizj  suovelauhiin,  cioè  di  porco,  pecora  e 
toro,  e faceaai  il  giro  attorno  alle  campagne  per  ottenerne  la  fertiliti;  si  celebravano 
chi  dice  al  fìn'di  gennajo,  cbi  in  aprile,  e forse  ripetevansi  in  luglio. 

Tardi  s’introdussero  le  feste  Milnac/ie;  cioè  feontica  alludendo  alla  costellazion  dei 
leone;  s/iaca  al  sole  ; pertica  alla  costellazione  di  Perseo;  yriphios  a quella  dal  grilTonc; 
corocira  al  corvo;  patrica  ai  padri  patrati  o sacerdoti  di  Mitra. 

Agli  idi  di  maggio,  le  Vestali,  accompagnate  dai  pontefici,  gettavano  dal  ponte  Sii- 
blicio  nel  Tevere  trenta  fantocci  di  giuoco  {limulacra  virorum  scirpea),  forse  invece  di 
trenta  vecchi  che  anticamente  si  gettassero  nel  fiume:  il  che  però  Ovidio  nega. 

§ 363.  Porape.  L'apoteoAi. 

Grande  sfoggio  di  arti  faceasi  nelle  pompe.  La  principal  pompa  de’  Romani  era  dedi- 
cata a Giove,  Giunone  e Minerva,  triade  derivata  dagli  Ltruschi  ; ma  poi  si  estese  anche 
agli  altri  Dei.  Celebravasi  in  settembre,  e uscendo  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  ;ias- 
sava  al  Foro,  al  Velabro,  e lìoiva  al  circo  Massimo  con  corse  ed  esercizj  ginnastici. 

n Nella  pompa  circense  (dice  bianconi)  la  prima  divinità  che  compariva  era  la  Vit- 
toria, a cui  tanto  della  loro  grandezza  doveano  i Romani.  Aveva  essa  la  hgura  d'una 
giovane  vestita  alla  greca  coll'elmo  in  capo  a guisa  di  Pallade  , e sporgevano  dal  dorso 
due  lunghe  ali  spiegate,  indicanti  la  celerilà  che  non  va  disgiunta  dai  vincitori.  Veniva 
in  secondo  lungo  la  statua  di  Nettuno,  cui  particolarmente  erano  dedicali  i giuochi  del 
circo  ed  i cavalli;  e quindi  quella  di  Marte  padre  di  Romolo  e Remo.  .Seguiva  la  statua 
di  Febo  e della  Luna,  protettori  della  scienza  augurale,  che  era  uno  de’  punti  più  im|)or- 
lanli  della  loro  religione;  poi  la  statua  di  Minerva  dea  delle  arti  , quelle  di  Cerere  e 
Bacco  dèi  deH’agricollura,  di  Castore  e Polluce  protettori  e tutelari  dell’Impero,  di  Ve- 
nere e di  Cupido  e d'altri  moltissimi , de’  quali  se  ne  trova  enumerata  gran  parte  in 
Dionigi.  Ne' secoli  posteriori  alla  Repubblica,  secoli  d'adulazione,  comiociaronsi  ad 
introdurre  nella  pompa  circense  anche  le  statue  dei  Cesari  defunti  e delle  donne  auguste 
divenuti  semidei  per  l'a|ioteosi.  Comparivano  esse  su  bei  carri  a due  ruote,  ornali  d'oro 
e d’avorin,  e tirati  ora  da  uomini  che  se  ne  facevano  onore,  ed  ora  da  mule  rarissime,  o 
da  altri  animali  peregrini.  Si  videro  in  queste  occasioni  simili  car;)enti  sacri  tirati  da 
elefanti,  da  leoni , da  cervi  e da  camelli.  Chiudevano  la  pompa  le  vittime  destinate  ai 
sacrlilzj,  precedute  dai  consoli,  dai  pooleGci,  dai  sacerdoti,  dagli  auguri,  dagli  auspici, 
dai  flamini,  e dagli  altri  ministri  del  tempio  •. 

Ne’  trionfi  esponevansi  i capi  d’arte  rapiti  ai  vinti,  lo  quello  di  Paolo  Emilio  vincitore 
della  Macedonia  si  videro  setteccncìnquanta  vasi  pieni  dì  monete  d’argento,  e setlanta- 
BCtte  di  monete  d'oro,  oltre  vasi,  tazze,  tripodi  ecc.  d'oro  massiccio. 

D’un’altra  solennità  è frequentissima  menzione  nei  monumenti,  e massime  sulle  me- 
daglie, Vapiitfoii.  Era  on  elevar  gli  uomini  agli  onori  divini.  I,a  Grecia  antica  lo  fece 
con  molti  ; parcamente  le  rr;iubbliche  fin  ad  Alessandro.  Fra  I Romani  rendessi  questo 
onore  agli  imperatori  morti:  sull'arco  di  Tito  e in  altri  monumenti  è indicata  la  consa- 
crazione col  mostrare  il  personaggio  elevato  al  ciclo  da  un'aquila. 

Dopo  i funerali  del  morto  inqieratore,  ne  veniva  posta  l’effigie  in  cera  sopra  un  letto 
d’avorio,  coperto  di  superbo  tap;ieto  d'oro,  figurando  fosse  l'imperatore  stesso  ancora 
ammalato.  Senatori  e matrone,  venendo  a visitarlo,  restavano  alcune  ore  seduti  accanto 
al  letto , e sette  giorni  durava  la  mostra  ; all'ottavo  , i principali  senatori  e cavalieri , 
processionalmenlc  per  la  via  Sacra  trasportavano  il  letto,  coll'ellìgie  qual  era,  nella 
pubblica  piazza,  dove  recavasi  il  nuovo  im|)eratore,  accompagnato  dai  più  Illustri  si- 
gnori romani.  Ivi  sorgeva  un  palco  di  legno  coloralo  simulante  la  pietra,  ornato  d'un 
peristilio  splendente  d’avorio  e d’oro,  sotto  il  quale  in  pomposo  letto  veniva  adagiala 
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l'effigie;  e intorno  vi  si  cantavano  a doppio  coro  le  lodi  del  defunto,  mentre  il  succes- 
sore stava  col  suo  corteggio  assiso  nella  piazza , e le  matrone  sotto  il  portico.  Kinita  la 
musica,  la  processione  s'avviava  al  campo  di  Marte,  portando  anche  le  statue  de’  Romani  > 

più  distinti  dopo  Romolo,  alcune  in  lironzo  rappresentanti  le  provincie  soggette,  e im- 
magini d'uomini  celebri.  Seguivano  i cavalieri,  soldati  e cavalli  da  corsa;  io  fine  i doni 
de'  impoli  triliutarj,  e un  altare  d'avorio  e d'oro  tempestato  di  gemme.  Durante  questo 
corteo , l'imperatore , salito  sulla  tribuna  degli  oratori , faceva  l'elogio  del  morto.  In 
mezzo  al  campo  di  Marte  era  elevato  un  rogo , che  via  via  restringendosi  formava  una 
specie  di  piramide-,  fuor  rivestito  di  ricchi  tappeti  ricamati  a oro  , e adorno  di  figure 
d'avorio;  dentro  legna  secca  ; in  cima  il  cocchio  dorato,  di  cui  soleva  servirsi  il  defunto 
im|ieratore;  sul  piano  sottoposto,  dai  pontefici  stessi  era  collocato  il  letto  di  parata  col- 
l'effigie di  cera , su  cui  spargevansi  profumi  ed  aromi.  Il  nuovo  imperatore  e i parenti 
del  defunto,  linciata  la  mano  a quell'immagine,  recavansi  a sedere  nei  posti  destinati. 
Facevansi  quindi  intorno  al  rogo  corse  di  cavalli , poi  sfilavano  soldati  e carri , i cui 
condottieri  erano  vestiti  di  porpora.  Compite  queste  cerimonie,  l'imperatore,  seguito 
dal  console  e dal  magistrato,  appiccava  il  fuoco  alla  pira;  e quando  cominciavano  ad 
alzarsi  le  fiamme,  dall'alto  di  quella  davasi  a volo  un'aquila,  che  drizzandosi  al  cielo, 
faceva  credere  portasse  all'Olimpo  l'anima  del  morto.  Per  le  imperatrici,  invece  dell’a- 
quila era  un  pavone.  Ergevasi  poscia  un  tempio  io  onore  di  lui;  gli  si  dava  il  titolo  di 
divo,  e gli  venivano  destinati  sacerdoti  e sacrifizj. 


§ 264.  — Stadj  dei  Greci. 

Stadio  chiamavano  i Greci  il  luogo  dove  celehravansi  i giuochi  olimpici  ; ed  era  un 
haltuto  di  terra,  a piè  d'una  collina  o in  riva  a un  fiume,  per  crescere  il  ;iericolo  de' 
comliatteati.  Reo  presto  si  diede  comodità  agli  spettatori  col  circondarlo  di  gradini  e di 
costruzioni. 

Modello  degli  stadj  di  Grecia  era  quello  d'Olimpia,  foggiato  in  modo  opportuno  a 
giuochi  che  vi  si  davano.  A Messene  era  cinto  d'un  culunnato.  Quello  d’Alene  era  lungu 
'780  piedi,  e largo  da  una  parte  piedi  137,  dall’altra  276,  larghezza  maggiore  necessaria 
per  poter  prendere  la  voltata  : era  di  marmo  hianco  pentelicu,  e fu  costruito  da  Erode 
Attico;  e Pausauia  stupisce  della  sua  magnificenza. 

L'ippodromo  serviva  unicamente  alle  corse  de'  cavalli,  e molto  studiato  era  il  modo 
di  disporre  le  barriere. 


§ 265  — ' Circo  dei  Rocnazii. 

Da  queste  due  forme  i Romani  dedussero  il  loro  circo,  dandovi  quella  grandiosità  che 
solcano  in  tutto.  Dicono,  il  primo  fosse  fatto  da  Tarqninio  fra  l'Aventino  e il  Palatino, 
il  che  indicherebbe  origine  etrusco  Fu  quindi  ampliato  e arricchito  da  Cesare,  poi  da 
Augusto,  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Nerone,  evicpiù  da  Trajano. 

Era  lungo  (secondo  Dionigi  d'Alicarnasso)  tre  stadj  e mezzo  e largo  quattro  jugeri, 
non  contando  lo  spazio  occupato  dalle  costruzioni , e bastava  a cencinquaotamila  spet- 
tatori; |)oi  al  tempo  di  Vespasiano,  ducensessantamila ; e do|io  ingrandito  da  Trajano, 
trecentomila  ; alfine  Costantino  lo  rese  capace  di  quattrocentocinquemila , secondo  la 
Notilia  uirtusque  imperii. 

Secondo  le  ruine  che  ancor  se  ne  vedono,  pare  di  580  metri  sopra  125.  Era  dunque 
uno  spazio  multo  bislungo,  finito  ad  un'estremità  io  semicircolu  ; all'estremità  opposta 
sorgevano  le  carceri,  o rimesse  pe'  cocchi  ; tutt'intorno  gradini  per  gli  spettatori. 

L’arena  era  cinta  da  un  podio  come  l'anfiteatro,  e ai  gradini  giungevasi  per  scale  e 
vomitorj  : la  loggia  serbata  alla  famiglia  imperiale  dicessi  pulvinare  dai  cuscini  ('gufrini') 
ebe  vi  si  ponevano.  Plinio  loda  Trajano  d'aver  tolta  via  questa  loggia,  e cosi  non  distin- 
guersi dal  popolo. 

Le  carceri  erano  scompartite  in  celle,  e fra  ciascuna  porta  ornate  di  termini.  In  mezzo 
a queste  era  la  porta  principale,  e alle  due  estremità  di  esso  lato  una  torre  a molti  piani, 
forse  pei  suonatori.  Sopra  le  carceri  stendeosi  uo  terrazzo , riserbato  a certe  classi  di 
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cUladini.  Accanto  a ciascuna  torre  aprivasi  una  i>orta,  ed  una  nell'emiciclo  opposto  che 
dicessi  trionfale  perchè  vi  passavano  i vincitori. 

L’arena  era  divisa  in  due  da  un  parapetto  chiamato  spina,  sul  quale  scbieravasi  una 
quantità  di  monumenti , sacri  alle  varie  divinità.  Vi  primeggiava  l’obelisco  da  Augusto 
trasportato  d'Egitto,  e sacro  al  Sole,  principal  protettore  de’  giuochi  circensi.  Dietro  a 
tale  esempio  corsero  i Boinani , giacché  la  più  parte  degli  obelischi  trovaronsi  fra  le 
ruine  di  circhi.  La  piazza  dell’Atmeidan  a Costantinopoli  ha  un  olielisco  di  granito , 
una  colonna  torsa,  un  altro  obelisco  di  strati  di  pietra;  e distano  fra  loro  3U  metri:  sono 
parte  della  spina , che  era  decorata  di  bassorilievi.  La  spina  alle  due  estremità  era  finita 
da  nule,  cioè  colonnette  acute,  o tre  coni  di  marmo  sorgenti  da  un  piedestallo  comune. 

Un  canale  (euripus) , largo  poco  più  d’un  metro  , circuiva  l’arena  a piè  del  podio  , 
forse  per  riparare  da’  carri , o per  allagare  il  circo  ad  uso  di  naumachie  ; e certo  per 
inallìare. 

All’esterno  era  circondato  da  gallerie  a molti  piani  ; nella  inferiore  v’erano  botteghe 
e postriboli. 

L’unico  circo  ancora  intero  è quello  detto  di  Caracalla , sulla  via  Appia  a due  miglia 
da  lloma,  e che  ora  si  sa  essere  stato  fabbricato  il  311  d.  C.  da  Itomolo  figlio  dell’impe- 
ratore Massenzio;  e in  tutto  palesa  la  decadenza  dell’arte.  In  Asia  esiste  un  circo  ad 
Afrodisia,  uno  nelle  rovine  di  Perga  in  Panfilia,  ma  semplici,  senza  carceri  nè  pulvinare 
nè  euripo. 


§ 2(Ì6.  — Giuochi  circensi. 

I giuochi  che  vi  si  facevano,  aveano  un  significato  religioso,  massime  in  Elruria;  e 
cosi  in  Itoina  erano  dapprima  dedicati  al  dio  Conso,  da  cui  si  dissero  luJi  consuales; 
più  tardi  si  chiamarono  luili  magni-,  in  fine  circenses.  Celebravansi  o nelle  gravi  calamità, 
o per  invocare  gli  Dei , o nel  dedicar  monumenti , o nell’elezione  de’  magistrati.  Ve 
n’avea  di  annuali , di  quinquennali , di  decennali;  a spese  dello  Stato  per  lo  più,  o dei 
candidati  per  ottenere  il  voto  popolare. 

II  principale  giuoco  era  la  corsa  dei  cocchi,  detti  bighe,  trighe  o quadrighe,  se- 
condo il  numero  de'  cavalli , che  sotto  Antonino  Pio  erano  fin  sei  o sette  coppie.  La 
corsa  de’  cavalli  fu  introdotta  da  Tarquinio,  e vi  succedevano  la  lotta,  il  pugilato,  la  corsa 
a piedi. 

Gli  aurigce  o agitalores  per  lo  più  erano  schiavi  o liberti  ; talora  anche  nobili,  e fin 
senatori  ; alcuni  imperatori  non  isdegnarono  quest’esercizio.  Distingurvansi  gli  aunghi 
pel  colore  dell'abito,  il  quale  diventava  distintivo  della  fazione.  I guidatori  di  cocchi 
asteneansi  dal  vino,  onde  nell’epitafia  d’un  di  essi,  Ossibus  infundam  qucc  numquam  vina 
bibisti  (Muratohi,  Thesaurus  621}.  I cavalli  migliori  venivano  di  Spagna,  e ciascuno 
avea  un  nome  proprio,  e sulla  testa  portava  un  pennacchio  del  colore  distintivo.  La  corsa 
era  ordinariamente  di  quattro  curri;  talvolta  di  otto,  come  nel  musaico  di  Lione.  Ogni 
spettacolo  aveva  per  lo  meno  venticinque  corse. 

Precedeva  una  pompa  circensis,  processione  attorno  alla  spina,  di  tutti  quei  che  do- 
veano  aver  parte  ai  giuochi,  e de'  magistrati,  garzoni  nobili,  consoli,  sacerdoti,  auguri. 
Vestali  ; coll’eflìgie  degli  Dei  e dei  Cesari  sovra  carri  tratti  da  muli,  da  elefanti,  da  leoni, 
da  camelli.  Dappoi  facevansi  i sacrifizj  ; indi  al  dato  segnale  aperti  i cancelli  delle  carceri, 
gli  aurighi  lanciavansi  in  gara  e faceano  sette  giri , nell’ultimo  dei  quali  chi  primo 
toccasse  la  meta,  otteneva  • la  nobile  palma  che  agguagliava  agli  Dei  ».  Seguivano  le 
corse  a piedi,  la  lotta,  gli  atleti;  negl’infimi  tempi  si  fecero  simulale  battaglie  e caccio. 

Talvolta  nel  circo  teneansi  pubbliche  assemblee,  o davansi  rappresentazioni  teatrali: 
oltre  che  servivano  di  piazza  al  popolo.  Da  ultimo  furono  destinati  ai  supplizj  de' Cri- 
stiani. 

Sulle  carceri  dell'ippodromo  di  Costantinopoli  erano  collocati  i quattro  cavalli  che 
ora  stanno  a Venezia. 

Biascori,  Deterisitme  da'  cirMi,  « pariieolarmenls  di  quello  di  Caracalla,  e d«’  ^oràt  M esci  ceta»- 

brati,  con  note  del  Fea.  Boni»  1789. 
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§ 267.  — Naumachie. 

Di  naumacAie  trovaronsi  avanzi  a Metz  e a Saintes,  e forse  era  tale  il  Mar  Morto  presso 
Palermo,  che  ivi  reputasi  opera  aralia.  A Gadara  sulle  sponde  del  lago  di  Genezaret  si 
celebrava  con  annua  naumachia  la  vittoria  di  Vespasiano  sugli  Ebrei.  Comunemente 
faceansi  gli  anlìteatri  stessi  in  modo  da  potervi  introdurre  acqua  bastante  per  tali  gare. 
Augusto  preparò  a tal  uopo  uno  stagno  presso  il  Tevere,  circondato  di  alberi.  L'na  ma- 
gnifica naumachia  diede  Claudio  nel  lago  Fùcino.  Molte  medaglie  imperiali  recano  per 
tipo  la  naumachia. 

I naumacarj  per  lo  più  erano  schiavi , o condannati  che  l'imperatore  graziava;  e 
divideansi  in  due  parti,  distinte  coi  nomi  per  esempio  di  Egiziani  e Tirj,  o Rodiani  e 
Siculi , o Persiani  e Ateniesi  ecc. , e vi  si  facea  prodigalitù  di  sangue  umano  ; Tito  vi 
espose  tremila  uomini  , e Domiziano  quasi  altrettante  navi  quante  n’avea  la  flotta  im- 
periale (pene  justir  clas$es.  Svetomo  in  Dom.  4};  io  quella  sul  lago  Fucino  si  videro 
diciannovemila  combattenti  (Tacito,  Ann.  zìi.  66. 

$ 268.  — Anfitestri. 

Negli  anfiteatri  raccoglieasi  il  popolo  per  assistere  agli  spettacoli  pubblici,  che  sovente 
erano  uccisioni  di  bestie,  talvolta  d'uomini.  Questi  ampj  recinti  destinati  a una  folla 
immensa,  avevano  per  lo  più  forma  ovale  ; e il  fondo,  o arena,  era  cinto  di  gradini,  che 
si  alzavano  dilatandosi.  Sotto  a questi,  scale  e gallerie  conducevano  ai  posti. 

In  Grecia  non  se  ne  trova,  e pare  siano  invenzione  degli  Etruschi,  giacché  entro  una 
tomba  a Corneto  è rappresentato  il  combattere  di  gladiatori  in  un  anflteatro  a gradini 
sostenuti  da  palchi  di  legno.  Un  anflteatro  di  costruzione  etrusca  rimane  pure  a Sutrin, 
tutto  scavato  nel  sasso,  con  due  entrate  alle  estremità  dell'asse  maggiore,  che  ha  la 
lunghezza  di  nretri  49.  20,  mentre  il  minore  è di  40.  iS. 

Poco  adattandosi  ai  giuochi  la  forma  de'  circhi  in  cui  da  prima  si  fabbricavano,  perchè 
la  loro  forma  allungata  facea  che  una  parte  degli  spettatori  restasse  lontanissima , si 
fecero  anflieatri  di  legno,  che  levavansi  anche  subito  dopo.  Lodatissimo  fu  quello  che, 
ai  tempi  di  Cesare,  elevò  Cajo  Scribonio  Curione,  per  dar  feste  nelle  esequie  di  suo  padre. 
Erano  due  capacissimi  teatri , uno  accanto  all'altro,  e versatili  sopra  perni , per  modo 
che  poteansi  girare  e divenivano  un  anfiteatro.  Un  altro  ne  fece  Giulio  Cesare  quando 
inaugurò  il  suo  F'oro  (7U8),  e vi  pose  sedili  attorno. 

II  primo  di  pietra  fu  eretto  da  Statilio  Tauro  io  campo  Marzio  nel  723  di  Roma,  al 
posto  che  ora  è monte  Citorio. 

Vespasiano  ne  cominciò  uno  presso  al  Foro,  compiuto  da  Tito  l'80  d.  C.  E il  famoso 
Cnliseo,  che  più  tardi  divenne  ròcca  ai  signorotti,  indi  una  petraja  donde  cavarono  sassi 
per  edificarsi  palazzi.  Cosi  fu  ridotto  a ruine,  ma  tanto  grandiose  che  toccano  d'ammi- 
razione. 

L'arena  ha  flgura  ovale,  molto  prossima  all'elissi;  e all'estremità  del  grande  asse 
erano  le  entrale.  Altre  porte  minori,  chiuse  con  cancelli  di  ferro,  aprivansi  nel  muro  di 
cinta,  per  entrare  e uscire  il  popolo;  ed  altri  buchi  per  rìcoverarviai  i gladiatori.  Sotto 
all’arena  e a parte  de'  gradini  erano  vastissime  soslruzioni , dove  teneansi  gli  animali , 
che  per  plani  inclinali  salivano  neH'arena. 

I.a  cingeva  un  parapetto  (/lot/ium),  allo  quanto  bastava  perché  le  lielve  noi  Iraluilzas- 
sero.  DI  là  da  quello  cominciavano  i gnidini.  A livello  del  primo  ordiiie,  e alle  due 
estremità  dell'asse  minore  erano  i sedili  per  la  famiglia  Impeiliile  da  una  parte,  pei 
consoli  dall'altra:  Il  resto  della  gradinata  per  gli  ambasciatori,  i primi  m,iglslrati , I 
senatori,  le  Vestali. 

I gradini  seguenti  erano  divisi  in  tre  prpciiizioni;  le  due  prime  per  le  famiglie  patrizie, 
i cavalieri,  i cittadini  romani;  e furniavanu  quaranta  scaglioni  rivestiti  di  marmo  bianco, 
e coperti  d'iscrizioni  portanti  il  numero  de'  posti  spellanti  alla  tal  famiglia  o al  tal  col- 
legio. Un  muro  ftait(eus),  aperto  da  tinestre  e porte  riccamente  decoralo,  separava 
dalla  terza  precinzione:  per  le  quali  finestre  faceansi  entrare  profumi,  e nelle  nicchie 
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latnplllara  acqua.  La  parie  al  di  lè  restava  al  popolo,  e i pradinl  erano  coperti  di  legno, 
a si  elevavano  lino  ad  un  portico  elegante  che  circuiva  lutto  l'edinsio. 

Alle  diverse  precinsioni  davano  accesso  alcune  porle  ^cooutoria)  aperte  ne'  gradini  e 
ornale  artislioanienle,  e le  scale  sotto  di  esse  dividevano  I gradini  lo  cunei,  a ciascun 
de'  quali  Bopravegliava  un  cuniarius. 

Si  calcola  che  utlaolasetieniila  spettatori  stessero  nel  Coliseo,  della  cui  arena  il  dia- 
metro maggiore  tira  metri  Hli.  4U;  il  minore  83.  60;  e prolungati  fio  all'esterno  fanno 
metri  188.  bU  e 155.  tiu.  La  precinzione  alzavasi  dal  suolo  metri  49,  ed  esternamente 
componessi  di  quattro  ordini  sovrapposti;  i tre  primi  erano  ad  archi,  sostenuti  su  pie- 
dritti, decorati  di  colonoe  iucassatc,  le  quali  erano  doriclie  al  pian  piede,  jonicbe  al 
primo  ordine,  corintie  al  secondo,  sempre  ridotte  alla  maggior  semplicità,  qual  conve- 
nivasi  a tanta  grandezza  ; e che  attesta  come  gli  artisti  sapessero  trattar  gli  ordini  culla 
cunveuiente  liliertà.  Il  piano  superiore  non  uvea  archi  ma  pilastri  corintj  tramezzati  da 
piccole  finestre  rettangolari,  sormuntali  da  un  cornicione  che  coronava  tutto  l'ediOzio. 
Sovrastava  a questo  uu  ornato  di  bronzo,  rappresentante  trofei  ed  armi  da  giuochi. 

brano  ottanta  gl'intercolunnj  di  ciascun  ordine,  fili  archi  a terreno  cbiudevansi  a 
steccate,  che  levavansi  in  occasione  de’  giuochi  : que'  degli  altri  due  piani  erano  chiusi 
da  un  parapetto,  su  cui  v'avea  statue.  Vasti  portici  corrispondenti  a ciascuno  dei  tre 
primi  ordini , mettevano  in  comunicazione  tutte  le  parli  deiredifizlo,  e aboccavano  a 
scale  ; per  modo  che  la  turba  sfollava  facilmente.  I portici  aervivano  pure  di  rifugio  in 
caso  d'intemperie.  Sopra  l'arena  tendevasi  una  tela  (velarium)  per  riparar  dal  sole,  e 
anche  da  una  pioggerella. 

Sotto  gl'imperatori  si  costruirono  diversi  altri  anfiteatri,  anche  in  città  provinciali, 
la  più  parte  di  legno.  Uuello  di  Capua  II  vince  tutti  in  anipieua  e magnificenza,  essendo 
in  palmi  napoletani 


l’Mie  maggiort 

minora 

l'oioe  miggtors 

mleoro  dell'  arena 

nell'anfiteatro  Flavio 

639  •/. 

4à7 

«98  </| 

186 

nel  veronese . • . 

52i 

417 

«5« 

149 

nel  capuano  . . . 

645 

530 

«89 

174 

La  grossezza  del  fabbricato  che  chiude  l'arepa  nel  Coliseo,  è di  palmi  170  Vtì  nell'an- 
fiteatro capuano  178  ; il  primo  ordine  misurato  dal  basamento  del  piedestallo,  èalto35  >/] 
nel  Flavio,  uel  capuano  3(>  Vi- 

Questo  è circondato  da  ottanta  archi  dorici  per  piano,  tutti  uguali,  eccetto  due  più 
larghi  per  dar  ingresso  l'uno  a setlentriune,  l'altro  a mezzodì;  e nella  chiave  di  quei 
del  primo  ordine  erano  a mezzo  rilievo  teste  di  divinità.  Sporgono  due  terzi  di  colonne 
dai  pilastri  che  sostengono  gli  archi.  Il  podio  era  incrostato  di  ricchi  marmi,  e sovresso 
uu  terrazzo,  con  colouuetle  lisce  e striate,  che  oltre  la  difesa,  servivano  a sostenere 
cancelli  che  difendessero  dalle  fiere,  e certi  pali  versatili  che  obbligavano  esse  fiere  a 
cascare  se  mai  vi  si  fossero  aggrappate. 

Nell'anfiteatro  veronese,  det  tempi  della  decadenza  e che  di  fuori  è diroccato,  i tre 
corsi  d'archi  erano  tutti  durici;  e l'arena  forme  uo'elissi  di  76  per  43  metri. 

Di  quel  di  Pozzuoli  non 
resta  che  il  piano,  poco  mi- 
nore del  Coliseo,  e rarenii  è 
scavate  nel  terreno:  nianr.'in- 
dovi  il  podio,  si  suppone  non 
vi  dessero  eoniliatlimenti  di 
animali,  ma  forse  solo  di 
gladiatori , nel  che  Pozzuoli 
er»  famose.  Quello  di  Sulri  è 
tutto  ricavato  nel  tufo.  Senza 
muratura:  quel  di  Cagliari  in 
Sardegna, parte  scavato  nella 
rocca,  parte  fabbricato.  In  Sicilia  n'i  ad  Agrigento,  a Catania,  ed  un  più  grande  a Si- 
mensa.  D'altri  anfiteatri  si  trovano  treccie  ad  Alba  nel  Lazio,  a Otricoli  nell'Ombria^ 
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presso  al  Carigliano,  a Rimini,  a Pesto,  ad  Argo,  a Corinto.  Magnifico  è quello  di  Pola 
io  Istria  (disegnato  qui  sotto);  grandissimo  quel  d'Ipella  in  Ispagna;  in  Egitto 
quello  di  El  Gemm,  e in  Algeria  quello  di  Gbelma;  nelle  Gallie  a Frejus,  a Tintiniac 
presso  Tulle,  a Bordeaux,  Saintes,  Puitiers,  Autun,  Metz.  L'anfiteatro  di  Nìmea,  un 
de’meglio  conservati,  conteneva  da  ventimila  persone;  ed  ha  il  maggior  diametro  di 
metri  74.  43,  il  minore  46.  tS  nel  vano;  girato  da  sessanta  arcate,  a due  piani  d'ordine 
dorico,  il  primo  a pilastri,  il  secondo  a colonne,  sormontato  da  un  attico:  è tutto  pie- 


tre, connesse  con  arpioni  di  ferro.  (Juello  d'Arles,  men  vasto,  è di  architettura  più  ele- 
gante. In  alcuni  era  il  manianum,  scalea  per  più  piani,  come  vedesi  in  quello  di  Pela; 
in  altri  la  phiate  o fontana.  Molto  valutavasi  l'arte  di  collocarli  in  modo  che  avessero 
un  bel  prospetto,  c massime  del  mare. 

Nelle  città  meno  importanti  non  trovasi  l'anfiteatro;  ond'è  a credere  che  i giuochi 
si  dessero  nel  circo.  Forse  in  alcuna  il  teatro  fu  combinato  in  modo,  da  servire  anche 
di  circo;  e tal  pare  quello  di  Lillebonne,  che  prende  forma  elittica.  Che  anche  a 


Oi;;3Ì  ‘ -V  -jVii  *^lc: 


CLADUTOM. — ALTM  GIVOCni  563 

Roma  nei  teatri  alcuna  volta  si  dessero  spettacoli  ginnastici  appare  da  quel  di  Orazio; 
Si  discorde!  eques,  media  inler  carmina  poscunl 
Aut  ursum  aul  pugiles, 

e da  Dione  ove  dice  che  i congiurati  ad  uccider  Cesare  aveano  disposto  gladiatori  nel 
teatro  di  Pompeo,  col  pretesto  di  giuochi  a darsi  cola. 

L’OH/lteolro  di  Capua  rnlaurata  ed  illultraio  daWarehilello  Frascisco  Alviso.  Nnpoli  con  4G  UtoIc. 
Tonisi,  Dell’anfiteatro  di  AimtHt,  onta  relazione  degli  icari  fatti  nel  tSi3-44  alia  icoperta  di  quello 
monumento.  Rimioi  4844. 

CoasiNl,  Diiierlasioni  agonali. 

U.  BlBSCenuus,  De  arte  ggmnaltiea. 

Kiacsi,  Cgmnoitik  und  ÀgoniiliJt  d.  iiellen. 

Cabli,  Degli  anfiteatri.  MìUdo  4788. 

Lalnoib,  nella  Haecolla  di  monumenti  anIicM  di  Cailfiabaud^  illuatra  •peciilmcote  gli  anfitealrì  di  Fola 
e Mmea. 

CealZBSI,  negli  .diti  dell’aetademia  di  Cortona^  illutlra  i loacani  e apecialmeute  l'aretino. 

Fbanb,  Klglbb,  Cetehiehie  der  Baukumt. 

§ 269.  — Gladiatori. 

I principali  giuochi  diesi  davano  negli  anfiteatri,  erano  quelli  de'gladiatori.  Prima 
in  Roma  furono  esibiti  nel  fòro  lloario  da  Marco  e Decimo  Bruto  il  264  av.  C.;  e per 
un  pezzo  serbati  solo  ai  funerali,  divennero  poi  un  trattenimento  Per  In  più  ì gladia- 
tori erano  forestieri  o schiavi  o condannati,  i quali  ultimi  o erano  ad  gladium,  e in  tal 
caso  servivano  a vita,  o ad  /udum,  e allora  potevano  esser  dispensati  dopo  tre  anni. 
Venivano  esercitati  in  scuole  {ludi},  ove  eombatteano  con  spade  di  legno  (rudes).  Pe- 
tronio ci  serbò  il  giuramento  che  davano;  In  verbo  Ettmolpi  sacramenlum  juravimus, 
uri,  tJinciri,  verberari,  ferroque  necari  el  quicquid  aliud  Eumulpus  jussissel,  lomquam 
legnimi  gladiatore.!  domino  corpora  animaique  religiosissime  addicimus. 

Al  trionfo  di  Trajanu  furono  ofTerti  ben  diecimila  gladiatori.  Vera  chi  ai  morihondi 
accostatasi,  e dalle  ferite  ne  beveva  il  sangue  fumante  (Plimo,  llist.  nal.  lxvviii.  1),  o 
con  ferro  rovente  stimolava  a combattere  i pigri,  o cacciava  la  mano  ne'  petti  a|>erli 
dai  pugnali  e ne  spiccava  le  membra,  per  attestare  al  popolo  ebe  la  morie  non  era  finta. 
Giova  ricordare  questi  spettacoli  sanguinosi  allurchi  ci  vien  nausea  delle  smasebiate 
rappresentazioni  moderne. 

Per  rigenerar  il  mondo  da  tali  orrori  voleasi  che  il  sangue  de'  martiri  scorresse  in 
quell'arcne,  e ne  ranipullasse  una  croce,  simbolo  dell'universale  dignità. 

II  rappresentar*  i gladiatori  fu  un  tema  prediletto  de' Romani,  sia  in  bassorilievi  oin 
statue. 


270.  — Altri  giuochi. 


Di  raolt'altre  maniere  giuochi  e men  disumani  conobbero  gli  antiebi,  e già  ci  ven- 
nero mentovati.  Il  pancrazio  era  un  giuoco  atletico,  dove  tutte  le  forze  (nàv  xpiroi) 
erano  chiamate  in  azione.  Consislea  nel  fare  a pugni  e alla  lotta;  esercizio  violento,  e 
perciò  eccezionale.  Pare  introdotto  dopo  Omero,  sebbene  i Greci  ne  riguardassero  au- 
tore Teseo,  che  a quel  mudo 
perpetuò  gli  artifizj  con  cui 
esso  avea  vinto  il  tlinoluuro. 

Fu  poi  usato  ne'  grandi  giu- 
ochi, si  tra  uomini,  si  tra 
fanciulli.  Piaceva  vedere  gli 
atteggiamenti  forzosi  che  si 
foggiavano  dogli  atleti;  i 
quali  non  usavano  il  cesto, 
che  era  una  armadura  qual  si 
vede  qui  : 
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ma  aveano  le  mani  libere.  Ungeransi  il  corpo  e coprivaosi  di  aabbia,  antnché  fosse  piò 
diffìcile  il  pigliarli. 

Il  peolatloo,  simile  al  pancrazio,  era  il  più  bello  fra  i giuochi  atlelici  ; e consisteva 
io  cinr)ue  diversi  generi  di  divertimenti:  salto,  corsa  a pi  edi,  disco  (Gg.  I*  qui  sotto), 
scagliar  la  lancia,  e lottare  Fu  introdotto  alle  feste  olimpiche  neH’olimpiade  aviti. 


Il  salto  era  l’azione  principale,  accompagnata  da  musica.  Usavano  pure  saltatori  a 
cavallo  (desulloret,  («(ifiaat?,  à»o|3àta?),  nel  che  erano  famosi  gli  Scili  e gli  Armeni:  tali 

vedunsi  effigiati  sopra  la  lucerna  di  bronzo  qui 
sopra  (Babtoi.i,  Antiche  lucerne  sepolcrali,  i. 
S4),  e in  questi  due  rovesci  di  medaglie. 

.Sono  talvolta  menzionati  i Ihaumatupcei,  n 
facitori  di  prodigj,  che  contraffacevano  serpi, 
pesci,  augelli,  ed  anche  cose  inanimate,  come 
ruote,  o un  tridente,  o lun'èncora,  odaliro. 

I psilli  avevano  domesticato  de' serpenti,  e giocolavano  con  essi. 

In  un  cippo  del  museo  di  Mantova  è effigiato  un  gioculiere,  che  sostiene  a un  trailo 
sette  palle.  E molto  diletlavansi  gli  antichi  della  sferislica  ; e nel  Fadiictti  uno  dalla 
moglie  è onorato  come  pilario  omnium  eminenli'ìinw  : Orso  Tegato  ebbe  una  statua 
perchè  oifreo  primuv  pila  lusit  decenler  laudante  populo  maximis  clamoribus  Ihermis 
Trajani,  Ihermis  Agrippee  et  Titi  mullum  et  .Wronis.  Manilio  poi  nel  v degli  astronomici 
descrive  appunto  questo  sostenere  contemporaneamente  sette  globi,  allusivi  ai  sette 
pianeti. 


8 S71.  — Mpeie. 


La  spesa  delle  feste  e degli  spettacoli  era  una  delle  più  gravi.  Negli  filali  greci  I de- 
magoghi aveano  cura  di  cattivarsi  con  ciò  la  benevolenza  plebea  ; oltre  che  ogni  tempio 
aveva  possessi  proprj  per  tal  uso;  e le  ricchezze  di  quello  di  Delfo,  dice  Heeren,  sor- 
passarono di  gran  lung.i  i tesori  della  Madonna  di  Loreto,  e di  qualsiasi  altro  santuario 
della  moderna  Europa.  Anche  a linma  per  lo  più  furono  a spese  pubbliche,  e gratuite 
per  gl'lntervenienti. 

§ S72.  — La  dama. 

Platone  scrive  (Leggi,  viti):  « Due  parti  ha  la  ginnastica;  la  danza  e la  lotta.  Due 
sorta  di  danza;  una  che  co’  suoi  movimenti  imita  le  parole  della  musica,  conservando 
sempre  un  carattere  di  nobiltà  e libertà  ; l'altra  che  dà  al  corpo  e a ciascun  membro 
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sslute,  agilità.  belleizB,  educandnli  a piagarsi  e stenderai  in  giusta  proporiione,  me- 
diante un  movimento  regolare  e a misura  ».  Adunque  la  prima  sta  alla  seconda  oome  la 
prosa  al  verso,  e può  dirsi  la  poesia  del  gesto  naturale,  esprimendo  o cene  idee  od  una 
serie  di  fatti.  .Spesso  è menzionata  in  Omero,  e i proci  di  Penelope  dilettavansi  colla 
musica  e la  danza:  Ulisse  alla  corte  d'Alcinon  fu  trattenuto  con  halli  di  grotteschi. 

La  danza  avea  grandissima  importanza  prc«sn  gli  antichi,  e son  ricordate  quelle  ohe 
gli  Ebrei  menavano  attorno  all'Arca,  e quelle  degl'indiani  pe'  loro  numi.  Platone  dà 
per  segni  di  buona  educazione  il  ben  cantare  e ben  ballare  ; movendo  da  quel  suo  prin- 
cipio ohe  I educazione  consista  nel  dar  al  corpo  e all'anima  tutta  la  bellezza  e perfe- 
zione possibile  Quando  la  danza,  perduta  ogni  signillcazione  religiosa,  era  degenerata 
in  una  frenesia  Impudica  sotto  gli  Imperatori  romani,  Luciano  ne  tesse  ancora  l’elogio, 
del  quale  giova  riferir  qualche  linea  : 

• L origine  della  danza  risale  alla  nascita  dell'universo,  ed  è antica  quanto  l'Amore, 
primogenito  degli  Dei.  L’accordo  degli  astri,  la  congiunzione  de' pianeli  e delle  stelle, 
le  loro  armonie,  sono  I precetti  di  questa  prima  danza.  Poc’a  poco  l'arte  progredì  fin 
alla  somma  perfezione,  ed  a*formarun  piacere  variato,  animata  dalla  musica.  È l'opera 
di  molte  Muse  riunite. 


« Rea  insegnò  primiera  la  danza  in  Frigia  ai  Coribanti,  ed  ai  Curali  in  Creta.  Omero 
chiama  damaiore  Merione  Neoltolemo  figlio  d'Achille  inventò  il  bel  genere,  ohe  dal 
suo  nome  chiamasi  picrico.  I Lacedemoni  appresero  da  Castore  e Polluce  la  cariatica; 
c (]uesti  prodi  non  fanno  mai  cosa  senza  l'assistenza  delle  muse,  fin  a combattere  a 
suon  di  flauto  e a cadenza.  Essi  ballano  pure  l'òormut  fcollana),  dove  garzoni  e fanciulle 
formano  la  figura  d'un  collare.  Usano  pure  le  gimnopedie.  Omero  ritrae  varie  danze 
sullo  scudo  d’Achille. 


" Fra  i Tessali  tanto  ò stimata  la  danza,  che  Intitolano  proorchtsiri  i loro  magistrati 
e generali  |.  Orfeo  e .Museo,  I piò  eccellenti  ballerini  del  loro  tempo,  credettero  che 
nei  misteri  la  danza  fesse  la  cosa  più  bella.  A Delo  non  si  fa  sagriflzj  senza  dama. 
Gl  Indiani  adorano  il  sol  nascente,  non,  come  noi,  baciando  la  mano,  ma  vólti  elevante, 
lo  salutano  danzando.  Danzando  gli  Etiopi  fan  guerra,  nò  alcuno  lanoerebhe  freccia 
prima  d aver  ballato  e fatto  gesti  minacciosi  al  nemico  Quanto  all'Egitto,  l'antica  fa- 
vola di  Proteo  non  parmi  altro  che  l'emblema  d’un  valentissimo  ballerino,  che  colla 
pantomima  avea  l'arte  d'assimilarsi  a tutto.  Non  dimenticheremo  la  danza  romana  a 
onor  di  Marte,  eseguita  dai  cittadini  insigni,  chiamati  Salj.  Le  feste  di  Bacco  passano 
tutte  in  danze,  inventate  dai  ministri  di  Bacco  e dai  Satiri. 

• Omero,  parlando  dei  piaceri  onesti,  solo  alla  dama  dà  il  titolo  di  irreprovevole.  E- 
siodo  non  l'avea  imparata  da  altri,  ma  visto  egli  stesso  le  Mose  danzar  all'aurora  | e là 
Principal  lode  che  dà  loro  all'entrare  della  Teogonia,  è che  i lor  piedi  calcano  in  ca- 
denza la  fontana  d'Ippocrene,  e che  danzano  in  coro  attorno  all'altare  del  loro  padre. 
.Socrate,  oltre  lodar  il  ballo,  volle  impararlo. . . Se  la  danza  non  fu  ammessa  tra'  giuo- 
chi pubblici,  la  ragione  credo  sia  che  gli  AgonotetI  la  riguardarono  come  troppo  bella 
e rispettabile  per  es.ser  sottoposta  ad  esame . . . 

• .Scopo  primo  della  danza  è l'imitazione,  l’arte  d'enunziar  i pensieri,  e d'esporre  con 
chiarezza  le  cose  più  oscure;  e il  più  bell’elogio  d'un  ballerino  sarebbe  quello  che  Tu- 
cidide fa  di  Pericle,  di  conoscer  ciò  che  conviene,  ed  enunziarlo  con  grazia ...  Ad 
imitazione  degli  oratori,  vuoisi  che  il  ballerino  si  eserciti  a rendersi  chiaro  e intelligibi 
le,  perchè  si  possa  comprendere  tutto  quel  ch’è  vuole  esprimere,  senza  bisogno  d’in- 
terprete; in  modo  che  chi  II  vede  possa,  come  dice  l'oracolo,  intendere  il  muto  e com- 
prendere il  danzatore  silenzioso.  Demetrio  cinico  biasimava  il  ballo,  quando  un  famoso 
ballerino  lo  richiese  di  guardarlo  a danzare  prima  di  condannarlo  ; Demetrio  ne  fu  al 
rapilo,  che  e.sclamò  ; — Uomo  ammirabile,  io  comprendo  tutto  quel  che  fai,  e il  mio 
piacere  non  si  limita  alla  vista,  ma  tu  sembri  parlarmi  anche  colle  mani  ». 

Dalla  Grecia  e dnll'Etruria  passò  la  danza  a Roma,  ove  divenne  un  furore  e una  la- 
scivia.^ La  pantomima  vi  fu  introdotta  da  Batillo  e Pilade.  Usavasi  pure  nei  funerali, 
dove  l’arciminio  imitava  il  gesto  e i sentimenti  del  morto. 


(I)  Sc«)ig«ro  cr-4e  -he  presule  vcaji  àe  pra  salire.  Il  corego  era  penoaa  illuatre;  •iogltoea  la  peraona 
del  coro,  esercitala  gli  allori,  regolala  ì gesti  e il  icslire,  ajolalo  da  ita  iliacsiro  di  1 ' 

^cllc  tragedie  gli  autori  stessi  istruiiauo  gli  attori. 


i balls  jtupodidàoxaàeg 
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Le  danze  sacre  de’  Gentili  consisteano  in  leggiadri  movimenti  attorno  all'altare,  con 
allusione  a scene  mitologiche.  Ma  le  dionisiache  rappresentavano  le  imprese  di  Bacco  e 
le  danze  dei  Satiri  : le  coribantiche  avevano  carattere  guerresco,  ballandosi  da  uomini 
nudi  collo  scudo  e l'elmo,  e con  furia  stravagante,  a suon  di  flauto. 

La  danza  pirrica,  imitante  battaglie,  fu  introdotta  anche  ne'  giuochi  romani  da  Giulio 
Cesare,  danzata  dai  Agli  de’  principali  di  Asia  e Bìtìoìa,  e da  poi  piacque  agii  impera- 
tori. Un  altra  danza  rinomata  facessi  a Sparta  nella  festa  delle  Gimnopedie  in  comme- 
morazione della  battaglia  di  Tirea. 

Danze  rustiche  conducevansi  ad  onore  di  Pan,  con  ghirlande  di  fiori.  La  danza  dei 
Lapiti  imitava  il  costoro  combattimento  coi  Centauri,  estremamente  faticosa.  La  danza 
d’imene  era  menata  da  fanciulli  e donzelle  inghirlandati  di  fiori  ; distinta  dalla  danza 

nuziale,  di  atteggiamenti  osceni.  Plu- 
tarco riflette  che  non  era  facile  unir 
persone  che  suonassero  e ballassero  in 
tempo. 

Gran  perfezione  acquistarono  a Roma 
i funamboli , che  spesso  trovansi  ri- 
tratti nelle  antiche  pitture , col  carat- 
tere di  satiri  o baccanti  : S'arrivò  alla 
stravaganza  di  mostrar  elefanti  che  bal- 
lavano sulla  corda. 

Cbe  i Cristiani  io  alcuni  paesi  con- 
servassero qualche  danza  nei  loro  riti, 
appare  anche  dal  divieto  cbe  papa  Zac- 
caria fece  nel  7*4:  JVe  fiant  chorece, 
morirne  in  tritni»  locis,  in  eccfesiis,  in 
crrmeleriis  et  processionibus. 

Mctmsics,  OreKuta^  live  At  tatlatione  vele- 
rum,  enomcra  oltre  iliieento  iprcte  di  belli, 
figarenti  rstlì  mitologici  ed  eroici, 

Bcarm,  De  la  dante  dee  anciene. 

§ 273.  — Giuoehi  domeetioì. 

NA  gli  antichi  mancavano  di  giuochi  domestici.  Quel  delle  dame  dicesi  inventato  da 
Palamede  a Troja  ; e Omero  occupa  con  essi  i Proci  : ma  trovasi  effigiato  sopra  un 
papiro  egizio  al  museo  delle  antichità  di  Leida,  forse  di  1700  anni  anteriore  a Cristo. 

Palamede  stesso  alla  guerra  di  Troja  vorrebbe  farsi  autore  dei  dadi.  Erano  due  o tre, 
e lanciavansi  colla  mano  o col  fritillo  sopra  rofoiio.  Il  fritillo  era  un  bossolo  quadrato 
0 cilindrico,  di  legno,  di  corno  o d'avorio.  Alveo  dicessi  la  tavola,  e trovasi  figurata 
in  molti  marmi,  con  un'epigrafe  composta  di  sei  parole  da  sei  lettere  ciascuna,  e di- 
sposte, a tre  a tre,  come  in  questi  esempj 

TICTVB  LIBATI  I SIIPIR  ISBAC  DOXISB  PBATIR 

LVDBRB  BISCIS  I TABTLA  BIIABI  BILABIS  SIIPII 

DALTSO  BILOGT  1 LVOAtlT  BAUICI  LVDIBI  TABTIJt 

Cioè  l'ictus,  leva  le.  Iutiere  nescis,  da  tutori  locum  (Mafeei,  Museo  ver  onese,  pag. 
266j;  Semper  in  hoc  tabula  hitare  ludamus  amici  (UuRATOni,  Thes.  p.  661);  Domine 
frater,  hilaris  tempcr  ludere  tabula  (Boldf.tti,  Cimitero  dei  martiri,  p.  447).  Sono 
dunque  aiigurj  ; e la  loro  forma  alludeva  al  tiro  più  fortunato,  cbe  diceasi  jactus  basi- 
licus  0 iienus,  cioè  quello  di  tutti  sei  ; il  tiro  di  tutti  assi  diesasi  canis. 

V'ha  dadi  d'osso,  di  legno,  e talora  di  gemme,  di  cristallo,  di  piombo.  Famoso  era  il 
gruppo  di  bronzo  di  Policleto,  rappresentante  due  fanciulli  che  faceano  ai  dadi  (astra- 
galizonles). 

Tessere  da  giuoco  sono  pure  certe  monete  mezzane,  aventi  dal  diritto  la  dea  Fortuna 
culle  lettere  C,  S,  Casus,  Sors,  e dal  rovescio  quattro  astragali  colla  leggenda  Qui  la- 
dit  arrham  det  quod  satis  sit.  Corrispondono  ai  nostri  gettoni. 

Ficobosi,  / tati  ed  altri  ttrunenli  tutorj.  Roma  1734. 
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Il  giuoeb  glia  palla  era  prediletto  da  Greci  c Bomani,  perchè  dava  grazia  ed  elasti- 
cità alla  persona  ; onde  giocavasi  in  ogni  età  e condizione,  e si  elevarono  fin  statue  a 
famosi  giocatori.  Vi  si  esercitavano  prima  d'andar  al  liagno,  e variatissimi  ne  erano  i 
generi,  e talvolta  i colpi  regolavansi  colla  musica. 

Aaaociamo  a questo  il  giuoco  della  trottola,  usitato  dagli  antichi;  il  troco,  che  era  un 
circolo  con  inserti  varj  anelli,  il  quale  faceasi  girare  mediante  un  elatere  o chiave;  il 
tirarle  palle  ^ntro  un  circolo;  ed  altri  spassi,  ritratti  sovente  nei  monumenti.  Il  giuoco 
di  moscacieca,  col  nome  di  mijnda,  ci  è descritto  dal  grammatico  Esichio  e da  Polluce 
(Onomasliam,  lib.  ix),  il  quale  pure  descrive  il  coilabiswos,  che  è il  nostro  guancialin 
d’oro.  L’oslrocài/nda  era  una  fanciullesca  imitazione  della  guerra,  conservatasi  ancora 
nel  giuoco  della  barra. 

Aristofane  cita  eziandio  il  pari  e caffo  (P/ufo<,  alto  iv.  se.  1*)al  quale,  dice  Svetonio, 
divertìvasi  Augnslo  dopo  cena.  Il  croci  c santi  è ricordato  da  Ovidio,  Plinio,  Macrobio, 
Sull'i£s  grave  anticamente  v'era  la  te.sta  bifronte,  e nel  rovescio  il  rostro  di  nave.  Per- 
ciò i fanciulli,  quando  giocavano  come  diciaiii  noi  a pile  e santi,  gettando  in  alto  la 
moneta  gridavano  inta  o miue:  {capil  i uuf  miufm,  .Ifacroòi'o);  c tenner  l'uso  anche 
quando  l'impronta  fu  diversa.  Sopra  rasi  trnviam  pure  il  giuoco  dell'altalena,  sìa  come 
pendojo,  sia  con  un  asse  in  bilico  ; e qiiest'iilllma  diceasi  pefaururn  (Corpora  qua 
valido  saliunt  excusaa  ptlaurn.  Mvmiio,  v.  43i),  l’altra  «uéornìi;,  oscilla:  gli  Ateniesi 
l'aveaoo  introdotto  a onor  d'Erigone,  che  erasì  appiccata  a un  albero. 

§ 274.  — I paiti 

Ateneo,  il  quale  è la  fonte  più  copiosa  in  quanto  riguarda  i pasti,  vorrebbe  che  gli 
Egizj  non  si  mettessero  a tavola  comune,  ma  a ciascuno  fossero  presentate  le  varie  vi- 
vande, da  cui  egli  sceglieva.  Aggiungesi  che,  durante  il  banchetto,  s’introducessero  ca- 
taletti, proliabilmeate  casse  di  mummie,  acciocché  il  pensiero  della  morte  sollecitasse 
a goder  la  vita. 

l^e  tavole  degli  Ebrei  erano  simili  alle  nostre,  e il  posto  d'onore  era  ad  un'estremità 
versoi!  muro,  in  fondo  alla  sala  (i,  Reg  ix.  22,  xx.  23),  Al  tempo  di  Salumone  acco- 
modavansi  su  sedie  come  le  nostre  (Pruv.  xxiii.  t);  poi  usarono  cuscini  e tappeti  ove 
decumbeano  al  m(pdo  de’  Greci  (dmo.v,  vi,  4;  7'»6ia,  ii.  5).  A mezzogiorno  faceasi  il 
pasto  principale  (G'«n.  xi.iii,  2.3);  mattina  e sera  bastava  una  refezione  alla  lil>era;  ma 
più  tardi  diventò  principale  il  pasto  della  sera,  sovente  protratto  a tarda  notte. 

Poca  delicatezza  si  scorge  nei  loro  pasti.  Àbramo  ai  tre  angeli  fece  servire  pani  cotti 
sotto  la  cenere,  un  vitello  grasm,  latte,  burro,  tre  misure  di  farina.  Il  padrone  di  casa 
scompartiva  le  vivande  ai  convitali,  posti  ciascuno  a una  tavola  particolare  (O'en.  xviii. 
fi,  7:  xuii  ,42;  i Reg.  ix.  24).  I.e  donne  non  stavano  cogli  uomini,  eccetto  che  nei  pasti 
di  famiglia. 

Ogni  giorno  faceasi  cuocere  il  pane,  ossia  focacce  secche  e sottili.  Spesso  il  pane 
era  senza  lievito,  cotto  sotto  la  cenere  ; e talvolta  impastalo  u fritto  coll'olio.  Molto  usa- 
vano i legumi  ; e rcgalavansi  miele,  burro,  uva  secca  o fresca.  In  delizia  aveano  la  carne 
di  capretto;  e muca,  capra,  agnello  erano  le  sole  carni  che  essi  mangiassero,  oltre  la 
selvaggina.  Sempre  però  doveva  esserne  perfettamente  rimosso  il  sangue.  I.C  vivande 
preparavansi  con  sale,  miele,  olio,  crema. | burro.  I vini  si  mescolavano  con  profumi  o 
lagni  aromatizzati.  Cercato  era  il  srenv,  liquore  della  palma. 

In  Omero,  mentre  gli  eroi  siedono  a banchetto,  si  fanno  racconti,  o i cantori  celebrano 
gli  eroi.  Erodoto,  secondo  i ragguagli  diTersamIro  che  vi  assistette,  descrive  il  banchetto 
dato  poco  dopo  la  battaglia  di  Platea  dal  tebano  Attagine  a Mardonio  e a cinquanta 
capi  persiani  ; dov’erano  cinquanta  letti,  ognuno  con  un  Persiano  e un  Greco. 

I letti  erano  disposti  a ferro  di  cavallo  attorno  alle  sale,  dette  perciò  Iriclinia,  e canotto 
pressoi  Romani.  In  ogni  letto  stavano  tre  persone,  ciascuna  culle  gaml>e  dietro  al  torso 
dell'altra,  e appoggiata  ad  un  cuscino,  disposte  nel  seguente  modo; 

3 6 S 4 7 

1 8 

2 0 

L'I  era  il  posto  del  padrone  di  casa;  2 la  donna  o un  parente;  3 un  ospite  privile- 
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giato  ; 4 posto  di  onore  o consolare , considerato  tale  forse  perchè  più  libero  per  uscire, 
più  aooeaiibile  a chi  venisse  a parlare,  e più  comodo  per  istendere  la  mano  destra  soma 
impacciar  nessuno,  negli  altri  posti  gli  altri  convitati,  e sempre  ennsideravasi  d onore 
quello  ove  non  s'avea  nessuno  disopra  (Vedi  la  1*  fig.  a pag.  1Ì0).  Varrone  vorrelilie  che 
ad  un  pranzo  non  si  fosse  meno  del  numero  delle  Grazie,  nè  più  di  quello  delle  lluse. 

Molte  descriainni  di  banchetti  antichi  abbiamo , all'occasione  de'  quali  introducnnai 
discorsi  storici  o rdosolìci.  Senofonte  nel  .Simpn«ion  ritrae  quello  che  Callia,  ricco  ate- 
niese, per  le  festa  panatenee  diede  a onore  del  giovane  Antolicn,  che  aveva  riportato 
il  premio  del  pancraiio.  Socrate,  Antistene,  Gritobolo  ed  altri  filosofi  convitati  ammira- 
vano taciturni  la  liellezza  d’Aiitolìcn,  senza  che  il  hiilTooe  Filippo  li  potesse  distrarre. 
Ha  sparecchiato  e fatte  le  liliaziooi  e cantato  il  p'imij,  entra  un  giocoliere  siracuaano,  se- 
guilo da  una  flautista,  una  ballerina  e un  musico.  Allora  Socrate  fa  complimenti  a Callia 
sulla  magnificenza  e il  buon  gusto  suo:  ma  pobhè  questi  vuol  far  recare  I profumi , 
Socrate  li  disapprova  come  sconvenienti  a uomini.  Ciò  dè  luogo  a una  discussione,  che 
divien  generale , finché  Socrate  avverte  come  la  ballerina  aspetti.  I.a  quale  in  fatto,  tra 
i loro  discorsi,  fa  prodigi  ; e Socrate  tesse  un  magnifico  elogio  della  danza,  e — lo 
ballerei  in  un  bugigattolo;  liallerei  al  coperto  nel  verno,  nU'ombria  neU'estale».  Un  dei 
convitati  attesta  averlo  di  fatti  còlto  alcuna  fiata  danzar  da  solo.  Il  buffone  Filippo  si  pose 
a contraflare  la  ballerina,  poi  chiese  a bere,  e tubi  I convitati  vollero  imitarlo,  e Socrate 
fece  l'elogio  del  bere  ; mentre  i coppieri , colla  destrezza  de'  cocchieri , faceano  correr 
le  tazze  io  giro.  Il  musico  cantò  accompagnato  da  strumenti;  poi  ciascun  commensale 
fu  invitato  a dire  qual  reputasse  la  cosa  più  eccellente  ; dove  gareggiano  di  sofismi  e di 
sottigliezze,  non  senza  colori  che  fan  poco  onore  ai  costumi  greci.  Il  giocoliere  trovava 
Sgarbato  uuesto  non  badare  a'  suoi  giunchi;  ma  perchè  il  buffone  ne  lo  riprese  come 
insolente,  abbaruffarnnsi  tra  loro,  a la  converanzinne  fu  un  tumulto  assordante,  finché 
Socrate  propose  di  cantare  ; e intonò  una  canzone  , terminata  in  coro.  Poi  i giocolieri 
si  ritirano,  preparandosi  ad  una  pantomima  di  Bacco  e Arianna  che  vengono  a rappre- 
sentare, e che  conchiude  lubricamente  lo  spasso. 

Presso  i llomani  dell'elè  imperiale  le  cena  offrivano  sfoggio  d'ogni  sorta  lusso  e vo- 
lullà.  Fiori  e acque  odorose  piovevano  sui  convitati,  coronati  di  rose,  e Basisi  tra  facdi 
beltà;  suoni,  canti,  balli  li  ricreavano.  I letterali  facean  leggere  qualche  cosa  dallo  schiavo 
aiiaffnosla,  .S'ha  repitaflo  d'un  Tiberio  Glaudin  della  tribù  esquilina , che  recitava  versi 
di  antichi  e massime  di  Omero  ai  lianchetti  dei  prandi  : e che  ciò  si  facesse  colla  ma- 
schera al  volto  s'induce  dal  vedersene  tre  scolpite  sul  monumento  : 

Ovis  bona  non  hilnri  vidil  convivio  volli- 
Adqve  menu  mecvm  pnvigilarc  jocos 
Qvondam  ego  pieno  valvm  inoninicnla  canore 
Doctvs  eggneis  enrmerare  modis 
Doctvs  mironio  t/iiranlia  carmina  versv 
Dioere  ctFsareo  carmina  nota  foro. 

Mikatoki,  The%.  Cfif). 

L’arte  del  cuoco  consisteva  nel  preparar  le  vivande  in  guise  non  solo  pruriginose , 
ma  inaspettiite  ; e per  esempio  ova,  rompendo  le  quali,  il  convitalo  stupisce  di  trovarvi 
dentro  un  lieccalìcu,  con  salsa  gialla  pepata.  Non  v’è  chei  Cinesi  i quali  facciano  spese 
cosi  esorbitanti  per  la  cucina.  I.e  ostriche  Iraevansi  fin  dalle  coste  d Inghilterra,  e nu- 
trivansi  apposta  nel  lago  lucrino,  che  a lai  uopo  da  Sergio  Orala  era  stalo  ristretto  con 
immense  costruzioni  ; e non  si  possono  dire  le  cure  con  cui  egli  e Lucullo  e Ortensio 
alimentavano  i pesci.  11  garum,  specie  di  caviale,  conipravasi  a prezzi  incredibili  ; una 
triglia  fu  pagala  mille  ottnccncinqiinntn  lire. 

Oltre  il  pasto  principale  («ano),  che  facessi  alle  Ire  |>omeridianein  estate  e alle  quattro 
in  inverno,  ne’  tempi  dell’opulenza  ne  costumavano  quattro  altri  : jcn/a^lum  la  mat- 
tina; verso  mezzogiorno  prnndium:  qualche  ora  dopo  la  merenda  ; e.  di  notte  oomii- 
salio.  la  merenda  e la  colazione  però  non  era  che  dei  giovani  o dei  faticanti.  Coiuin- 
ciavansi  le  cene  con  ova,  ostriche,  laltuche,  olive,  salciccie,  vin  melato,  c finivano  colla 
frulla  e i dolci  (Miaria);  onde  la  frase  Ah  ovo  usque  od  mala.  Ogni  convitalo  poteva 
condurre  uu  cumpagnu  (uoiòra; , oltre  i parasili  che  scroccavano  invili.  La  scrvictla 
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portavasi  da  ciascun  convitato,  ina  non  tanto  |>er  la  pulizia,  quanto  per  riporvi  il- ghiotto 
bottino  cbe  allo  sparecchio  si  distribuiva.  Del  resto  girava  uno  scampolo  di  porpora  per 
pulir  la  bocca  e le  mani , tanto  più  necessario , perché  i cibi  prendeansi  colle  dita.  Il 
bevere  facevasi  a comando  d'un  commensale,  eletto  a sorte  coi  dadi,  e che  chiamavasi 
re  della  tavola,  orbitcr  bibendi,  sv(iaovi«^;(o;. 

Uazois  nel  Palazzo  di  Scauro , suppone  cbe  Meroveo  gallo , tratto  prigioniero  a Roma , 
vi  leghi  amicizia  coH'arcbitetto  greco  Cnsippo,  il  quale  lo  conduce  a vedere  le  ma- 
gniGcenze  di  Roma.  Cosi  descrive  il  triclinio  e la  cena  in  casa  di  Scauro: 

— Il  sole  scendeva,  nè  più  i suoi  raggi  penetravano  nei  cortili  del  palazzo,  il  cui  colmo 
soltanto  era  colorato  da  luce  rossastra.  Una  clessidra  rapprentante  una  statua,  la  quale 
colla  liaccbetla  segnava  le  ore  sopra  un  quadrante,  fece  intendere  aH'improviso  una 
trombetta,  seguita  da  dieci  colpi  di  martello,  annunzianti  la  decima  ora.  Ordinaria- 
mente si  pongono  a tavola  un  po'  prima  in  questa  stagione;  ma  Scauro  usa  pran- 
zare alla  caduta  del  giorno.  Come  varcavamo  la  porta  della  sala  che  precede  il  tri- 
clinio, un  fanciullo  collocato  lé  a posta,  ci  avverti  d'entrare  col  piede  sinistro  per 
non  portare  la  maluria.  Introdotti,  alcuni  schiavi  ci  tolsero  i cinti  e i saj  listati  alla 
gallica,  e ci  ricoprirono  di  vesti  molto  belle,  serbate  ai  banchetti.  Entrammo  nel  tri- 
clinio ; appena  assisi,  alcuni  schiavi  egizj  versarono  acqua  fredda  alle  mani , mentre 
altri  avendoci  tolti  i sandali,  si  posero  a lavarci  i piedi  e ripulirci  le  unghie,  quan- 
tunque ci  avesser  fatto  al  bagno  simile  operazione. 

Il  triclinio  ba  lunghezza  doppia  della  larghezza;  ed  è come  divisa  in  due;  la  parte  su- 
periore , occupala  dalla  tavola  e dai  leiti  ; la  inferiore  , filiera  pel  servizio  e per  gli 
spettatori.  Intorno  alla  prima  le  pareti  sono  ricoperte  fino  a una  certa  altezza  di  arazzi 
preziosi  ; gli  ornamenti  del  restante  della  sala  sono  nubili  e analoghi  al  luogo.  Colonne 
cinte  di  ellera  e di  pampini  dividono  le  pareti  in  compartimenti,  ornati  a capriccio; 
e nel  centro  d'ngni  quadrato  giovani  fauni  e baccanti  seminude,  con  tirsi,  vasi,  coppe 
e tutti  gli  utensili  da  banchetto.  Al  di  sopra  delle  colonne  gira  un  fregio , diviso  in 
dodici  quadri;  a ognuno  sovrasta  un  segno  dello  zodiaco,  e rappresenta  le  vivande 
più  ricercate  nei  singoli  mesi:  sotto  al  sagittario  grancbiolini  di  mere,  alcuni  cro- 
stacei ed  uccelli  di  passaggio;  sotto  al  Capricorno,  locuste  e pesci  marini,  un  cignale 
e selvaggina  boschereccia;  sotto  all'acquario,  anitre,  pivieri,  gallinelle,  ecc.  Lampade 
di  bronzo  sospese  con  catene  dello  stesso  metallo,  o sostenute  da  candelabri  di  finis- 
simo lavoro,  spargevano  viva  luce;  schiavi  le  smoccolavano,  e vegliavano  che  l'olio 
non  vi  mancas.se. 

La  tavola,  di  legno  di  cedro  tratto  dall'interna  Mauritania,  e che  vale  più  dell’oro,  slava 
su  piedi  d'avorio,  coperta  d'argento  massiccio,  del  peso  di  libbre  cinquecento,  a ce- 
sellature ed  intagli.  I letti  per  trenta  persone  erano  di  bronza,  con  ornamenti  d'ar- 
gento, d'oro  puro  e di  tartarughe  maschie;  ■ materassi  di  lana  gallica,  tinta  in  por- 
pora; gli  origlieri,  gonfj  di  piuma,  erano  coperti  di  tappeti  variopinti  tessuti  o rica- 
mali in  seta  mista  a Gli  d'uro , fabbricali  a Dabilonia,  e costavano  quattro  milioni  di 
sesterzi.  Il  pavimento  rappresentava  in  musaico  ogni  maniera  d'avanzi  di  pasto,  come 
se  naturalmente  vi  fossero  caduti , di  modo  che  a prima  vista  sembrava  non  essere 
stato  scopato  dopo  l'antecedente  banchetto  : nomavasi  per  ciò  asarotos  acus , sala 
non  scopala.  In  fondo  della  sala  esposti  pomposamente  vasi  di  metallo  di  Corinto. 
Questo  triclinio,  il  maggiore  dei  quattro  cbe  Scauro  ha  nel  suo  palazzo,  potreblie  conte- 
nere sessanta  letti , ma  di  rado  aduna  si  gran  numero  di  convitati  ; e allorché  dà 
pranzare  a cinque  o seicento  persone,  le  riceve  nell'atrio.  Questa  sala  é riserbata  per 
la  state;  altre  neba  per  l'autunno,  per  l'inverno  e per  la  primavera  ; perchè  i Romani 
traggono  ricercatezza  dalla  medesima  diversità  delle  stagioni.  Il  servizio  è regolato 
per  tal  modo,  cbe  ogni  triclinio  ha  gran  numero  di  tavole  differenti,  ed  ogni  tavola 
ba  i suoi  vasi,  i suoi  piatti  e serventi  particolari. 

Mentre  si  stava  attendendo  il  padrone  di  casa , giovani  schiavi  entrarono  cantando , e 
seminarono  sullo  spazzo  segatura  di  legno  tinta  di  zafferano  e minio,  mesebiata  ad 
una  polvere  lucente,  fatta  con  pietra  speculare.  .Scauro  Gnalmente,  il  quale  crasi  un 
istante  trattenuto  nel  suo  appartamento  per  riposarsi , come  suole  dopo  il  bagno, 
giunse.a  suono  di  flauti  " Soglio  (disse)  invitare  gli  amici  mici  in  numero  pari  a quello 

Camxù,  Oocumenfi.  — Tomo  I,  Anbcolxjia  e Belle  Ani  2T 
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• delle  Craiie  o delle  Mose;  me  per  festepciare  il  felice  arnVo  di  questi  amaliili 
« stranieri , riunii  persone  quante  più  potei,  .^daqiamoei , e diamo  campo  alla  pioja, 

• senza  contare  u^  il  numero  dei  convitati,  nè  la  rapidità  delle  ore  «.  Cosi  dicendo 
si  stese  sopra  un  letto  di  mezzo,  dandomi  presso  di  lui  il  posto  d’onore,  ch’era 
all'estremità  dello  stesso  letto.  Stavano  a' nostri  piedi  alcuni  piovani  schiavi  pronti 
od  opni  cenno.  Come  straniero,  io  non  avea  salvietta  con  me;  quella  portami  era 
tessuta’,  del  pari  che  le  tovaplie,  di  lino  incombustibile,  che  s'imbianca  pettandolo 
sul  fuoco.  Toslochè  opnuno  fu  assiso,  prescniaronsi  ai  convitati  corone  di  fiori  arte- 
fatti ; coloro  che  le  distribuivano  cantavano  al  suono  della  lira  : le  collane  e le  corone 
di  fiori  usate  nei  banchetti,  servivano  a prevenire  l'ebrietà,  spegnendo  i vapori  del 
vino. 

La  minuta  descrizione  di  tutto  ciù  che  ci  fu  imbandito,  ti  sembrerebbe  favolosa,  tanta 
era  la  molliplicità  e la  varietà  delle  squisite  vivande,  di  cui  la  tavola  fu  a varie  riprese 
coperta.  Dirà  solo  di  alcune  che  più  mi  hanno  stordito  . e da  cui  si  piudìcherà  del 
lusso  delle  tavole  romane.  Dapprima  si  olTersern  siicce.ssivamente  ai  convitati  nva  di 
struzzo,  empite  di  torli  d'nvo  di  pavone,  ascondenti  un  beccafico,  come  se  fosse  un 
feto  già  formato;  ventri  di  tropi,  prosciutti  di  Spacna,  lepri  stranapìente ornate  d'ali, 
di  modo  che  rappresentavano  animali  straordinari:  pavoni  che  sciorinavano  le  ricche 
piume,  cercale  oltre  il  Fasi,  in  contrade  nelle  quali  fin  allora  era  vietalo  l'accesso  dal 
terrore  eh»  ispira  lutto  ciò  che  si  raccoula  de’  lontani  paesi  ; alcune  prò,  cibo  dete- 
stabile, ma  che  s’imbandisce  con  ostentazione,  nlleso  la  difTlenll.’i  di  procurarsi  questi 
uccelli  viappiatori  in  tale  stagione;  poi  volatili  e pesci  di  carne  di  verro,  si  bene  imi- 
tati che  la  vista  ne  restava  incannata.  Alla  seconda  messa  ci  fu  porto  un  enorme 
cignale  intero;  non  rinchiudeva  guerrieri  a guisa  del  cavallo  di  Troja,  ma  lordi  vi- 
venti, che  se  ne  volavano  appena  sparalo  l’animale.  V'ebbe  un  piallo  enorme  fallo  di 
sole  lingue  d’nccelli.  Assaggiai  in  appresso  fegati  d'oche  inerassale:  quelli  di  mustela, 
che  vanno  pescare  S'u  nel  lago  di  Costanza  ; scori  presi  sulle  coste  dell’Asia  Minore,  e 
de’ quali  non  si  mangiano  che  le  interiora:  enormi  murene,  per  le  quali  hanno  i 
Romani  passione  particolare.  T.’ ultimo  piallo  di  cui  venni  onorato,  conteneva  Ire 
barbi , i quali  pesavano  appena  due  libbre  l’uno,  ed  erano  costati  tremila  seslerzj! 
Qualche  pesce  di  predilezione  a Roma  vendeasi  più  d’un  bel  loro  da  sacrifizio. 

Uno  schiavo,  stando  di  fronte  a Scaurn,  nello  spazio  lascialo  vuoto  pel  serv'izio,  trinciava 
con  destrezza.  Molli  servi  eeiziani  portavano  intorno  pani  sopra  pialli  d’argento,  or- 
nali e cesellali  con  maestria,  fiiovani  coppieri,  il  fiore  deeli  schiavi  d’Asia,  versavano 
a vicenda  e in  abbondanza  diversi  vini  da  vasi  di  cristallo,  profumali,  rinfrescali  o 
temperali  colla  neve;  sopra  le  boltiplie  legeevansi  scritti  l’anno  e il  nome  del  paese 
in  cui  i vini  maturarono.  « Schiavi,  versale  fdiceva  Scauro)  in  onore  della  nuova  luna, 
“ in  onore  di  questi  stranieri!...  Chi  di  noi  si  è dedicato  alle  Mn.se  , vuoti  la  lazza 
« nove  volte;  io  vuoto  la  mia  in  onore  delle  Crazie...  Amici,  bevete;  questo  è Falerno 
« raccolto  al  tempo  che  Opimio  era  console:  nissiino  di  noi  vecchi  ha  veduto  quel 
" consolalo:  l’età  dell’iiomo  non  può  agguagliarsi  alla  durala  del  succo  volatile  della 
« vite!  Deh  , almeno  la  nostra  amicizia  rassomigli  a questo  generoso  liquore;  ed  in- 
" vccchiando , ogni  anno  ci  riesca  più  dolce  e più  cara  ! • Noi  rispondemmo  ad  un 
volo  tanto  pentite  col  vuotare  le  nostre  lazze,  fra  le  quali  la  mia  era  d’oro  con  pietre 
preziose;  quella  di  Scauro  era  di  maggior  valore,  fatta  di  murrino,  materia  scono- 
sciuta a coloro  stessi  che  .se  ne  servono,  siccome  i paesi  donde  fu  trasportata.  I con- 
vitali del  terzo  letto  e le  ombre  heveano  in  vetro. 

Di  tratto  in  tratto  Scauro  si  alzava  per  cangiar  di  vesti  ; ed  obbligava  me  pure  a fare  lo 
stesso,  dacché  la  traspirazione  cominciava  a comunicarci  un  leggiero  umidore,  ca- 
gionato dalla  quantità  di  persone,  dalle  lampade,  dai  cibi.  Per  rallemprare  in  qualche 
modo  la  pena  d’iin’almosfera  così  calda,  due  piovani  seduti  fra’  nostri  piedi  andavano 
agitando  sopra  di  noi  ventagli  di  piume  di  pavone. 

Io  slava  maravigliato  di  tanto  lusso  e di  tante  voluttuose  ricercatezze,  quando  ad  un 
tratto  s’aperse  la  solTìitacon  uno  scriceliiolare  fortissimo.  Io  voleva  fuggire,  ma  venni 
trattenuto,  e rimasi  confuso  per  quel  min  spavento,  vedendo  discendere  un  nuovo 
portato,  che  sorpassava  gli  altri  in  profusione  e .sqiiisilezzn.  Appena  fu  siqira  la  tavola, 
un  ballerino  si  mise  a saltare  su  d’una  corda  tesa  sopra  le  nostre  teste  ; c non  saprei 
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dirti  se  fosse  uguale  il  mio  piacere  allo  spavento , vedendo  quei  moti  pericolosi , 
che  facevan  temere  ad  ogni  momento  della  sua  vita.  Negli  intermezzi , la  conversa- 
zione era  vivacemente  gradevole.  Alcuni  giovani  all'estremità  del  secondo  e del  terzo 
letto  si  divertivano  a lanciare  granelli  sulla  soffitta,  e coloro  che  toccavano  nel  segno 
riceveano  grandi  applausi. 

Poco  dopo  furono  introdotte  Ire  belle  schiave  di  Cadice,  vestite  di  corte  tuniche  di  stoffa 
bianca  e leggera,  che  cantarono  alla  lira,  poscia  eseguirono  danze  lascivo.  Vi  sotlen- 
traronn  giovani  armati,  cui  dassi  il  nome  d'Omeristi  o cantori  d’Omero,  che  ci  rac- 
contarono quanto  fosse  dolorosa  e funesta  a’ Croci  la  collera  d’Achille,  lo  pieno  di 
meraviglia  andava  dicendo  ingenuamente  a Crisippo  quanto  mi  riuscissero  piacevoli 
e nuovi  quei  divertimenti.  « Vogliano  gli  Dei  'mi  rispose  egli)  che  Scauro  si  contenti 
**  di  questi  innocenti  sollazzi,  e che  non  brutti  di  sangue  i!  festino  con  qualche 
« combattimento  di  gladiatori,  per  li  quali  ha  una  passione  feroce.  Usasi  in  Roma 
« mescolare  parecchie  volte  l’orror  della  onrnifìcina  al  piacere  degli  stravizzi;  e ciò 
« non  deve  recarti  meraviglia,  giacchi  hai  dovuto  vedere,  dacché  vivi  coi  Romani , 
« quanto  I abitudine  della  voluttà,  nel  medesimo  tempo  che  deturpa  lo  spirito,  indu- 
« fisca  il  cuore  c Io  ptirli  alla  crudeltà  ».  Per  buona  ventura  Scauro  non  ci  diede 
quest  orribile  spettacolo:  vennero  invece  mimi , i quali  girando  intorno  alla  tavola, 
con  mille  scede  sconcie  ricrearono  ì convitati. 

sla  ad  un  cenno  del  padrone  furono  riempiuto  d’olio  le  lampade;  e i triclinìarchi  spar- 
erò di  nuovo  in  grande  abbondanza  di  qiiell’arena  colorala  , di  cui  eresi  ricoperto 
lo  spazzo  fìnoal  principio  del  banchetto;  poscia  una  musica  armoniosa  diede  il  segno. 
Allora  parecchie  gladintrici  (paifFftrttcF],  lecgermenle  vestite,  enlraronno  due  a due, 
cantando  insieme,  quindi  spogliandosi  delle  tuniche,  ed  ungendosi  d’olio  alla  ma- 
niera degli  atleti,  si  misero  a lottare  fra  sé.  Un  tale  spettacolo  maravigliò  tutti  ; ed  io 
confetóo , che  se  prima  mi  fece  abbassar  gli  occhi  di  vergogna,  sentii  ben  presto  un 
che  di  allettante  da  cui  non  potevo  difendermi. 

a 1 iolennezzi  non  impe<livano  agli  schiavi  di  riempire  ad  ogni  istante  le  nostre  tazze; 
e di  già  1 allegria  de’  convitali  cominciava  a diventare  rumorosa.  « Osserva  fmi  disse 
« Cnsippo)  colui  che  tracanna  a gran  sorsi  il  vino  versatogli,  siccome  Cariddi  ingoja 
« J nulli  del  mare:  questo  forsennato  Ì>evìIore  chiamasi  Tiberio,  e per  ischerzo  lo 
dicono  Rilierio.  Tu  non  indovineresti  quale  spaventevole  artifizio  adoperi  per  ecci- 
« tarsi  a bere;  fa  uso  di  veleno.  Prima  di  porsi  a tavola  prende  alquanta  cicuta,  onde 

• il  timor  di  morire  lo  obblighi  a bere  smisuratamente,  essendo  il  vino  il  più  possente 
« antidoto  contro  questo  succo  velenoso.  Non  ti  pare  che  sia  spingere  l’ubriachezza 
« fino  all  eroismo?  Vedi  là  in  fondo  il  figlio  di  Cicerone,  cosi  poco  degno  d'un  tanto 
« padre?  la  sua  tazza  capisce  due  congi  : ebbene,  egli  la  tracanna  alcune  volte  in  un 
« fiato!  Quelli  che  atzansi  di  tempo  in  tempo,  sono  bevitori  di  corta  lena,  che  vio- 
« lano  le  leggi  di  Racco,  poiché  é regola  di  non  lasciar  la  tavola;  ma  appo  Scauro 
« godesi  di  tutta  la  libertà,  e eontigno  a questa  sala  è un  lungo  , (love  sfanno  pre- 

• p.yati  vasi  ripieni  d’acqua  fresca,  bacini  ed  allri  utensili,  e (|iiei>ti  meschini  seguaci 

• di  llacco  vi  si  ritirano  barcollando  a liberarsi  dal  dio  che  gli  opprime.  Vomitato, 

■ simili  al  serpente  caduto  in  una  botte,  il  quale  beve  e vomita,  ritornano  a bere 
« per  ritornare  a vomitare.  Queste  spugne  viventi  chiamano  tale  stravizzo  profittare 
« del  tempo  e goder  della  vita  ». 

Intanto  Scauro  si  fece  portare  un  vaso  da  Ire  congi,  lo  riempì  d’un  vino  dolce,  profu- 
mato di  nardo,  e che  avea  follo  navigare  per  renderlo  migliore;  prese  quindi  una 
corona  di  rose  naturali , che  sormontava  l'enorme  cratere , e sfogliandola  nel  vaso, 
gridò:  « Beviamo  le  corone  ».  Poi  avvicinò  le  labbra  all’orlo  del  vaso,  e lo  fece  pas- 
sar in  giro  di  mano  in  mano  fra  i convitati  ; lo  che  dicesi  a Roma  la  tazza  della 
amicizia. 

Il  canto  aciiln  d’un  gallo  del  vicinato  annunziò  l’apprnssimarsi  dell’aurora,  e fu  pure 
il  segno  di  ritirarci.  Salutato  Scauro,  dicendogli  «Ti  siano  propizj  gli  Dei  • ciascuno 
parti  al  lume  delle  fiaccole.  Gli  schiavi  chiusero  a noi  dietro  la  porta  dell’atrio.  — 

Fa  riscontro  a questa  la  cernì  di  Trimalcione,  descritta  da  Petronio  Arbitro  nel  Salijrlcon 
di  cui  porgemmo  un  estratto  a pag.  til  e segg. 
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§ 575.  — Sinunenti  muiioAli, 

Gli  storici  dells  masics  vollero  darcene  le  vicende  fìn  prima  del  diluvio  : certo 
essa  trovasi  alla  cuna  d'ngni  civilU,  e le  nazioni  più  selvagge  e cantano  e ban  qualche 
strumento.  I più  soliti  sono  un  tamburo  e uno  zufolo  di  canoa.  I.a  sacra  scrittura  no- 
mina, fra  la  posterità  di  Caino,  JubaI  padre  di  tutti  quelli  che  suonano  l'arpa  e l’or- 
gano (Gm.  IV.  SI).  Gli  Egiziani  faceano  Ermete  Trismegisto  inventore  della  lira,  com- 
posta d'una  scaglia  di  tartaruga,  con  corde  di  nervi  d'animali  tese  sulla  caviti.  Essi 
ebbero  pure  il  flauto  dritto  e il  curvo  a forma  di  corno,  e l'arpa  triangolare  e il  paal- 
terìo  e il  sistro,  fatto  di  lamine  metalliche,  che  scosse  sonavano.  Fra  le  antichità  egizie 
a Berlino  vedesi  una  lira,  la  cui  base  i un  pezzo  di  legno  largo  5 e lungo  7 pollici,  sovra 
cui  i assicurata  una  cassa  sonora,  alta  5 pollici  ; e nel  disopra  di  questa  due  file  di 
buchi,  sette  neU'una,  sei  nell'altra:  le  corde  attaccate  in  questi  erano  tese  dalla  parte 
superiore,,  formala  di  tre  pezzi  di  legno  ; due  di  grandezza  ineguale  son  fissi  sopra  i 
lati,  e terminano  io  un  ornamento  a testa  di  cavallo.  D'altri  strumenti  si  trovarono  di- 
segni nelle  tombe,  come  una  specie  di  mandòla  a manico  lunghissimo,  castagnette, 
una  tiorba,  ed  altri  a percussione,  a corde  e a vento.  Ad  un'arpa  egizia  di  legno,  cbc 
conservasi  nel  museo  Parigino,  erano  attaccale  ancora  le  corde,  fatte  d'intestini,  proba- 
bilmente di  camello.  La  lira  antica  a cinque  corde  rette  fu  conservata  dai  Barabra,  po- 
poli di  là  dalla  prima  cataratta  del  Nilo. 

Fins,  Abrégé  kùlorigut  pbHofophigue  de  la  mueique. 

ViLlOTUC,  5vr  te*  diverte*  etpéeet  d’intlrumente  de  muiique,q»’on  remargue parmi  le*  leulptare 

gai  déecrenl  tee  oniigaet  mvnumeni»  de  t’£gpple. 

Un  organo  idraulico,  secondo  Ateneo,  inventato  da  Ctesibio  d’Alessandria  sotto  Tolo- 
meo Il  Evergete,  sonava  per  inspirazione  di  acqua.  Un  somigliante  ne  descrive  Vitru- 
vio,  ma  colla  confusione  che  troppo  spesso  in  lui  si  deplora.  D'una  medaglia  di  Valen- 
tiniaoo  il  rovescio  presenta  un  organo  idraulico,  con  due  uomini,  uno  dei  quali  pare 
mover  i mantici,  per  ottenere  il  suono,  l'altro  ascoltare;  ba  otto  canne,  ma  nè  tastiera 
nè  sonatore  ; onde  probabilmente  era  un  meccanismo  anziché  un  organo. 

Fra  gli  Ebrei  troviamo  il  tamburo  di  basco,  la  tromba,  la  citara,  in  prima  di  tre,  poi 
di  otto,  nove,  e fin  ventiquattro  corde;  organo  chiamavasi  il  flauto.  A Roma  sull’arco 
di  Tito  vedesi  la  forma  delle  sacre  trombe  degli  Ebrei.  Pare  che  la  più  antica  musica  ebraica 
si  riducesse  a recitativo,  sinché  non  fu  perfezionata  da  David.  Quattromila  l.eviti  dovea- 
no,  coi  canti  e gli  strumenti,  celebrar  le  glorie  di  Dio  ; quarantotto  principali  regola- 
vano gli  altri.  Probabilmente  la  musica  era  di  genere  diatonico,  e non  avevano  note  mu- 
sicali, ma  i suoni  tramandavansi  per  tradizione.  I rabbini,  che  annoverano  fin  a trentasei 
strumenti  conosciuti  al  tempo  di  Salomone',  pretendono  possedere  certe  note,  che 
esprimono  il  modo  con  cui  la  Bibbia  era  declamata  da  Mosè  ; ciascuna  di  esse  vale  tre, 
quattro,  cinque  e più  note  moderne,  formando  frasi  di  lunghezza  varia,'  somiglianti 
alle  nostre  fioriture.  1 nomi  originali  degli  slromenti  furono  tradotti  solo  per  similitu- 
dine ; ma  n'aveano  da  corda,  da  fiato  e da  percossa. 

I Greci,  secondo  il  loro  costume,  nominano  gli  autori  de’  varj  slromenti  e dei  modi 
della  lor  musica;  enti  simbolici  la  più  parte.  Armonia  inventò  il  flauto  semplice  che 
altri  attribuiscono  a Minerva;  il  numero  dei  buchi  era  scarso,  nè  cunosceano  le  chiavi; 
onde  bisognava  avesser  flauti  diversi  pei  diversi  modi  o toni.  I Tritoni  inventarono  le 
trombe  fatte  di  conchiglie.  Si  ebber  flauti  di  gambi  di  frumento  (avenaj  ; altri  di  osai 
(tihia).  Al  flauto  talora  attaccavasi  in  fondo  un  corno,  onde  prendea  la  forma  de'  nostri 
clarinetti,  e quest'era  il  distintivo  del  flauto  frigio.  Pan  invento  la  zampogna  di  sette 
canne,  differenti  di  lunghezza  e di  calibro;  Mercurio  la  lira,  fatta  col  guscio  d'una  tar- 
taruga, che  Apollo  seppe  pel  primo  sonare;  Marzia,  emulo  di  lui,  inventò  la  lira  doppia 
e i principi  della  musica;  e Olimpio  Frigio  suo  scolaro  insegnò  a toccar  le  corde,  non 
più  colle  dila,  ma  col  plettro,  e trovò  il  genere  enarmonico.  Le  Muse  aggiunsero  alla 
lira  la  corda  tnesa,  cioè  il  la,  mentre  prima  non  aveaoo  che  mi,  fa,  sol;  Orfeo  vi 
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aggiunse  il  li  e do,  « Lino  il  re;  onde  restò  compito  l'eptacordo.  Timoteo  T’aggiunse 
poi  tre  altre  corde. 

In  Omero  la  musica  partecipa  alle  pubbliche  aolenoità  calle  aolenniti  e alle  domesti- 
che; ne’  giuochi  pubblici  gareggiarasi  di  suoni  con  tanto  ardore,  che  più  d’una  volta 
i gareggianti  scoppiarono.  I cori  cantavano  le  odi  e le  parti  liriche  delle  tragedie,  divise 
per  ciò  in  strofe,  antistrofe,  ed  epodo,  eseguiti  da  giovinetti,  da  nomini,  o da  vecchi, 
secondo  il  soggetto  che  rappreaentavasi. 

Dopo  il  flauto,  lo  strumento  più  importante  era  la  lira,  di  cui  varie  guise  ai  rammen- 
tano. Delle  lire  che  qui  sotto  presentiamo,  le  due  prime  sono  di  forma  greca , la 
due  altre,  di  romana  ; e nei  monumenti  se  ne  trovano  con  tre,  e fln  con  venti  corde. 
Particolare  è quella  che  fanno  inventata  da  Pitagora,  somigliante  al  tripode  di  Deio; 
i tre  piedi  sostenevano  un  vaso  sonoro,  e le  corde  erano  poste  tra  i piedi  ; onde  in 
realtà  mno  tre  stromenti,  che  s’accordavano  ascondo  i modi  dorico,  lidio,  frigio. 


L’archetto  non  conosceano,  onde  mancavano  del  violino,  re  della  nostra  musica  istru- 
mentale.  Ben  aveano  i corrispondenti  de’  nostri  clarinetti , del  flauto  traverso , del 
corno  da  caccia,  dell’olwè,  del  corno  bassetto,  del  fagotto.  Il  trombone  moderno  fu 
fatto  ad  imitazione  d’uno  trovato  sotto  le  ceneri  del  Vesuvio.  A percussione  ebbero  il 
timpano,  il  limpanulum,  il  cimbalo  che  consisteva  in  due  mezzi  globi  vuoti,  che  te- 
neaosi  un  per  mano  e percoteansi  a misura. 

I crotali  vedonsi  nella  5*  figura  qui  sopra,  copiata  da  un  marmo  antico  (Spon  , 
aez.  I,  art.  6,  f.  43).  Non  ebbero  il  tamburo  baso  lungo  delle  nostre  musicbt  militari, 
nè  i timballi,  introdotti  dai  Turchi. 


Digilized  by  Google 


ARCHEOLOfìU  E BELLE  ARTI 


374 

CampaDellitrovansi  da  antichissimo,  e i <|ui  disegnali  si  vedono  nel  museo  di  Napoli. 

Il  n>  1 è un  disco  di  metallo , dipinto  appeso 
ad  un  albero;  il  4 è campanello  con  foro  circolare 
nel  centro  ; il  3 somiglia  a quel  che  oggi  attac- 
chiamo al  collo  delle  bestie  : il  i è portato  da  un 
dio  Pan  in  un  vaso  hamiltoniano:  il  b è un  com- 
plesso di  campanelli  Corse  per  le  lustrazioni,  al 
quale  somiglia  il  b che  trovasi  nel  museo  di  Mo- 
naco: il  7 è un  frammento  d'antica  scoltura, 
con  sonagliera  al  pettorale  di  cavalli  da  tiro. 
All'addobbo  del  gran  sacerdote  ebreo  erano  at- 
taccali sonagli,  quindici  secoli  av.  C.  ) e anche 
Flauto  accenna  i campanelli  : 

A'umquom  adepol  temere  (tnm'l  linlinnabulum, 
iVisi  f uis  lUud  tractal  uut  muvet;  mulurn  est,  tacel. 

Campane  sappiamo  da  Plutarco  (Sympos.  iv, 
quest,  ti)  che  chiamavano  al  mercato  dei  pesci  ; e 
già  prima  Strabane  a tal  proposito  raccontava 
una  novelletta,  applicabile  a qualche  moderno. 
Dice  egli  dunque  [(jeoyr.  xiv],  che  in  Ja.sso  di 
Caria  un  arpista  dava  prova  di  sua  abilità,  quando 
sonò  la  campanella  del  mercato  dei  pesci,  e tulli  piantarono  là,  tranne  un  vecchio  sordo. 
A questo  fece  i suoi  ringraziamenti  il  sonatore,  lodandone  1 eccellente  gusto  io  fallo  di 
musica.  Il  vecchio  non  comprese,  ma  vedendo  gli  altri  partire,  domandò  all  arpista  se 
mai  fosse  sonata  la  campana;  e udito  del  sì,  andò  cogli  altri. 

Secondo  Plinio,  campane  stavano  sospese  al  mausoleo  di  Porseoa.che  udivaosi  molto 
lontano  quando  il  vento  soniava  ; In  sommo  ortis  ofticus  cs(  et  petasue  onus,  ex  quo  pen- 
dent  excépUi  catenis  tintinnabulaj  quie  vento  agitata  lunge eonitus  referunt  (Hi e t,  nat.f 
xxxri.  13J.  Campane  indicavano  a Roma  l’ora  del  bagno  (Hedde  pilam,  semai  as  therma- 
rum..  Marziale,  Epigr.  xiv.  ftij);  campane  secondo  Luciano  (de  Dea  syra)  usavano 
i sacerdoti  di  Cibele  ; Augusto  fece  collocare  campanelli  attorno  alla  cupola  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  (Svltomo  in  Augusto):  e Porfirio  (De  ubstin.  anim.  lib.  iv)  racconta 
ebe  certi  filosofi  dell’India  a suon  di  campanello  si  congregavano  alle  preghiere  e ai 
pasti. 

Erano  dunque  conosciute  le  campane  prima  che  Rufo  Pesto  Avieno  le  chiamasse  no/cr 
nel  n secolo,  e altri  campana;  nell'viu;  forse  da  fonderie  che  vi  fossero  nella  Campa- 
nia, nominata  per  eccellente  bronzo  ; opinione  più  credibile  che  non  quella  di  frà  Ber- 
nardina da  Ferrara,  il  quale  lo  trac  da  un  tal  Campo,  abile  fonditore.  Gregorio  di  Tours, 
morto  nel  693,  nomina  le  campane  dicendo  di  Gregorio  vescovo  di  Langres;  Commola 
tigno,  sanctus  Dei,  sicut  reliqui,  ad  officium  domtnicum  consurgebat;  e di  Niceta  arcive- 
scovo'di  Lione;  Qaod  presbyltr  audiens,  jussil  signum  ad  vigiiias  commoveri  (De  vilis 
PP.  c.  7 e 8)  ; e nella  storia  di  Francia  (1.  ili.  c.  i3)  ; Dum  per  plateam  pru:terirenl , si- 
gnum ad  matuiinas  molum  est. 

Signum  in  tal  senso  si  trova  già  nelle  regole  di  san  Cesano  d’Arles,  di  sant’Aureliano, 
di  san  Benedetto,  il  quale  nella  sua  regola  vuole  che  il  segno  si  dia  dall'abbate  o da  un 
monaco  vigilante.  Co  capitolare  di  Carlo  Magno  del  789  dice  che  cloccce  non  sunt  ba- 
ptizandee:  e il  Itaronio  assicura  che  papa  Giovanni  XIII,  prima  di  collocare  una  grossa 
campana  ai  Lateriio,  la  lienediaaa  colle  cerimonie  consuete,  e la  chiamò  Giovanni. 

Ciò  in  Occidente;  in  Oriente  non  le  usarono  prima  deirviii  secolo,  poiché  il  secondo 
eoneitia  di  Nieea  dei  787  (art.  4;  riferisce  che  quando  il  cor(>o  di  sent'Anastasin  avvict* 
navaai  * Cetarcn,  gli  abitanti  uaeirongli  incontro  io  processione  con  croci,  dopo  essersi 
raccolti  nella  chiesa  al  batter  de'  tacri  legni;  dove  AnasUslo  Bibliotecario,  traducendoio 
in  latino,  avverte  che  Orientates  tigna  prò  componi*  percultunt. 

Il  doge  di  Venezia  nell’8liS  mandò  le  prime  campane  aH’imperalore  di  Coslantinopol 
KebelwlM,  dn  mettersi  a Santa  Sofìa  ; altre  ne  furono  spedite,  ma  non  diveimero  fc» 
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quenti  ; rd  assicurasi  die  in  Oriente  non  ne  usavano  se  non  i Maroniti  e i Calogeri  del 
munte  Atos:  in  i|uella  vece  adupravano  raganelle,  o legni  liattenti  su  qualche  altura. 
Presa  CusUintiuu|iuli,  i Turchi  fusero  le  cauipaue  lu  cannuni,  e nell'Impero  musuliiianu 
non  si  potè  averle  che  per  raro  privilegio;  forse  |ier  tema  non  servissero  a sommoveril 
popolo  sonando  a stormo.  Pel  qual  fiue  medesimo  Carlo  V,  domato  Gaud,  fece  spezzar 
la  campana  detta  Urlando,  che  avea  servito  a radunare  gli  ammutiuali;  e cosi  fessa  la- 
sciò die  sonasse,  per  ricordare  a que'  cittadini  il  castigo  sofferto. 

Sullo  csiupauc  vedi  un  lungo  ttudio  negli  jHnalrt  arch^ologigues^  novemitro  I85G  o Kgg. 

Sca.cesEvs,  Vc$  chrhei  ti  dt  Uur  utagt.  Parigi  4S5S. 


L'organo,  sovrano  della  musica  sacra,  si  attribuisce  a papa  Vitaliano  nel  657,  ma 
forse  sopra  l'inesatta  lettura  di  due  versi  d'un  poeta  mantovano,  Sull'origine  vera  dis- 
putossi  grandemente.  Ad  ogni  modo,  da  principio  fu  composto  d'un  solo  giuoco  di 
canne,  detto  reyale,  senza  registro,  e con  tasti  ainpj  e duri  a segno  che  vi  bisognavano 
i pugni  o il  gomito.  3on  poteudosi  io  conseguenza  sonare  più  note  alla  volta,  Bituma- 
giiiò  di  riunir  il  suono  di  più  canne,  accurdate  alla  (|iiiuta  ed  all'ottava',  sicché  bat- 
tendo un  sol  tasto,  rispondeva  tutta  I armonia  diafonica  e tetrafonica  di  quella  nota, 
secondo  che,  invece  di  rujaieUo,  rurganu  (lorsclfu;  era  di  due  o tre  o quattro  canne  per 
tasto  ; sempre  cosi  duri,  che  balteansi  con  mazze.  I nim/u/i  eran  organetti  che  il  sona- 
tore portava  in  collo,  con  una  mano  mantacaodo,  coll'altra  sonando  la  tastiera,  che 
non  poteva  esser  estesa  oltre  la  quinta.  Uappui  vi  si  aggiunsero  giuochi  accordati  alla 
terza,  oltre  la  quinta  e l'ottava,  sicché  ogni  tasto  dell'urgano  rendeva  un  accordo  com- 
piuto. Perfezionando  via  via,  il  duro  elletto  dell'armonia  diafonica  fu  cangiato  col  fab- 
bricare que'  giuochi  con  piccole  canne  di  suoni  acuti,  e accompagnarli  di  molti  flauti 
accordati  all'ottava,  in  modo  ebe  lasciano  udire  quel  solo  chetbasta  per  recare  all'orec- 
chio una  sensazione  vaga  e indefinibile,  ma  toccante  e armoniosissima. 

Dagli  Arabi,  che  pure  son  fanciulli  nella  scienza  musicale,  e non  conoscono  le  note 
nè  l'armonia,  ci  vennero  molti  strumenti  nostri.  Il  loro  tour  divenne  il  liuto,  che  si 
modificò  poi  nell'arciliuto,  nella  tiorba,  nella  mandòla:  il  kissar  diede  origine  alla  chi- 
tarra : i tanbours  al  mandolino  e al  colascione. 


§ 276.  — Huiica  greca. 


Attribuiscono  a Pitagora  la  scoperta  delle  proporzioni  musicali,  cioè  la  teorica  della 
propagazione  dei  suoni,  e il  modo  di  determinarne  la  gravità  mediante  la  maggiore  o 
minor  rapidità  di  vibrazione  delle  curde,  àia  sulla  musica  greca  corrono  disparatissime 
le  opinioni,  nè  si  accordano  se  possedessero  l'armonia.  Secondo  alcuni,  in  prima  non 
ebbero  che  il  genere  enarmonico,  poi  il  diatonico  ch'è  il  più  semplice,  poi  il  cromatico, 
inhne  rarmonicu;  ma  le  consonanze  mal  poteanu  conoscere,  non  avendo  contrappunto. 
Che  cosa  intendessero  per  armonia  lu  indica  Luciano,  dicendo:  Ogni  specie  d'armonia 
« deve  serbare  il  suo  carattere  proprio  ; la  frigia  l'entusiasmo,  la  lidia  il  tono  bacchico^ 
• la  dorica  la  gravità,  la  jonica  l'allegria  ». 

1 mudi  antichi,  cnme  i nostri,  aveano  per  base  la  differenza  di  posto  de'  semitoni  ; ma 
non  conoscevansi  medi  se  non  quante  sono  le  varietà  delle  quinte  naturali,  in  rapporto 
al  suono  fondamentale.  Perciò  sono  sei  soli,  mancando  di  una  quinta  naturate  sul  si.  Là 
melodie  loro  non  poteaoo  oltrepassare  i limiti  di  un'otlava;  laonde  i sei  modi  adopa- 
ravansi  in  due  maniere  differenti;  o la  melodia  si  niuvea  fra  i limiti  del  snono  fonda-- 
mentale  e la  sua  oliava,  u fra  i limiti  della  dominante  e la  sua  ottava;  nel  primo  caso 
diceasi  autentico,  nel  secondo  piagale.  I modi  autentici  erano  : 

1 , Il  dorico  piu  grande  e animato,  in  cut  ambi  i semitoni  si  trovano  fra  il  2°  e il  3*,  e 
fra  il  6°  e 7“  grado  ; come  nella  scala  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re. 

3.  Il  lidio  coi  semitoni  fra  il  4"  e 5",  e fra  il  T t 6°  grado  ; come  fa,  eoi,  la,  si,  da, 
re,  mi,  fa . era  il  più  acuto. 

3.  Medio  fra  i due  era  il  frigio,  con  ambi  i semitoni  fra  ili  ° e 2°,  il  5d  e 6*  géado; 
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come  mi,  fa,  tal.  la,  si,  do,  re,  mi:  fu  il  primo  invcnUto.  Io  questi  tre  modi  i quRttro 
suoni  formavano  un  tetracordo,  cioè  una  successione  di  quatiro  corde,  accordate  al- 
l'unissono  di  quattro  onte  di  ciascun  modo.  Più  tardi  furono  introdotti  i seguenti  : 

4.  Il  missolidio,  coi  semitoni  fra  il  3°  e 4°,  e fra  il  G"  e 7°  grado;  come  sol,  la,  si, 
do,  re,  mi,  fa,  sol. 

ti.  IJeolio  maestoso,  coi  semitoni  fra  il  2 ’ e ó ’,  e fra  il  5°  e 6°  grado  ; come  la,  si,  do, 
re,  mi,  fa,  sol,  la. 

6.  Il  ionico  austero,  aveva  i semitoni  fra  il  3°  e 4°,  e fra  il  7'  e 8*  grado;  come  do, 
re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do  l.a  disposizione  dei  suoni  in  ciascun  modo  dava  un  carattere 
speciale  alle  melodie.  Il  dorico  corrispondeva  alla  prima  parte  di  una  scala  minore  ; di 
una  maggiore  il  lidio;  al  frigio  non  ha  corrispondente  la  musica  nostra,  eccetto  il  quarto 
tono  del  canto  fermo. 

I modi  piagali  erano  Vipodorio,  Vipofrigio,  l'ipolidio,  l'ipomissolidio,  l'ipoeolio,  l'i- 
pojonio. 

Nell'elenco  qui  soggiunto  son  notati  il  tono  principale  colla  cifra  I,  colla  cifra  6 e 8 
la  quinta  e ottava  d’ogni  modo  autentico,  e col  4 la  quarta  naturale  nel  modo  piagale. 


Ipofrigio 
SI 

Lidio 



IpoUdio 

0%  r 

IB  I 

S) 

rem 

Mittolidio 

IpomÌMoUdio 

’0‘ 

Eolio 

B 

■ 1 

IpASolio  ionio  Ipojonio 


L'essersi  i Greci  arrestati  ad  una  scala  tanto  angusta,  convince  che  consideravano  la 
musica  soltanto  come  un  modo  d'accentazione  della  poesia.  Più  tardi  impararono  a 
passare  da  un  modo  all'altro,  onde  l'accentazione  musicale  divenne  più  espressiva 
e passionala.  Forse  gli  strumenti  non  si  faceano  sentire  che  di  tratto  in  tratta  fra 
la  melodiosa  declamazione  del  cantore,  e per  dargli  il  tono  e indicargli  la  mutazione 
d'accento. 

Dicesi  che  Terpandro  inventasse  il  notar  con  lettere  dell'alfabeto  i suoni.  Alcuni  por- 
tano tali  segni  fin  a seicentoventìsei  ; anzi  Burette  fino  a mille  seicentoventi;  altri  li 
restringono  a novanta;  di  cui  metà  servissero  alla  musica  vocale,  metà  all'istrumenlale. 
Certo  era  complicatissima  la  notazione,  non  tanto  pel  numero  dei  segni;  quanto  pei  di- 
versi significati  di  essi.  Cinque  altri  segni  aveano  per  esprimere  la  durata  del  ritmo;  e 
quattro  per  esprimere  il  silenzio. 

Quattro  saggi  di  musica  antica  si  conoscono:  tre  sono  inni  a Calliope,  Apollo  e Neme- 
si, trovati  fra  le  carte  del  celebre  Usher;  il  quarto  scoperto  dal  p.  Kirker,  sono  i primi 
versi  della  prima  ode  di  Pindaro.  Furono  pubblicati  nelle  Storie  della  musica  di  Burette 
e di  Kurney.  Ad  Ercolano  si  scopri  un  trattato  della  musica  di  Filodemo,  ma  infine 
si  riduce  a un  trattato  di  morale. 
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Ci  resla  un  importante  trattato  della  musica  di  Aristide  Quintiano  (130  d.  C.),  che  la 
definisce  arte  del  bello  net  corpo  e ne' movimenti,  e la  distingue  cosi  : 

Ì naturale  ! 

I aritmetica 

I suoni 
l intervalli 
I sistemi 
[ armonica]  < generi 

l 1 tuoni 

I I mutazioni 

artifiziale  < [ melopea 

I ritmica 
I metrica 

!!  melopea 
ritmopea 
poesia 

1 or^nica 
enunziativaj  odica 

I ipocritica 

Suprema  importanza  gli  antichi  legislatori  greci  attribuivano  alla  mnsica;  da  Solone 
e Licurgo  è considerata  come  parte  essenziale  dell'educazione  e dell'istruzione  (Plu- 
tarco, De  musica);  i Greci  la  credeano  necessarissima  allo  Stato,  e sostegno  dello  spi- 
rito e della  forza  nazionale. 

S 277.  — Miuiea  romuM. 

Ai  Romani  può  applicarsi  nella  più  parte  quel  che  dicemmo  de'  Greci.  I <i6i'cini  ave- 
vano grande  importanza  nei  riti  ; onde  Ovidio: 

Temporibus  veterum  tibicinis  usus  avorum 
Magnus,  et  in  magno  semper  bonore  fuit. 

Cantabat  fanis,  cantabat  tibia  ludis, 

Cantabat  moestis  tibia  funeribus. 

Ne’sacrifizj  otteneano  lauta  parte;  e quando  si  volle  privarli  del  privilegio  di  man- 
giare nel  tempio  (309  av.  C.),  ritiraronsi  a Ti- 
voli, onde,  non  potendosi  sacrificare,  fu  mestieri 
richiamarli  con  ambascerie. 

Qui  esibiamo  una  sonatrice  di  tibia,  vestita  di 
ehiridoia,  tolta  da  un  vaso  etrusco; 

La  tuba  romana  (detta  da  lubus)  era  dritta,  e 
allargavasi  via  via  dall'imboccatura  fin  all'imbu- 
to, aperto  assai.  I Greci  la  dicevano  e 

ne  attribuivano  l'invenzione  a Minerva;  se  non 
che  la  greca  era  fatta  di  osso  o di  bronzo,  la  ro- 
mana sempre  di  rame.  Serviva  ai  combattimenti, 
ai  giuochi,  ai  sacrifizj,  ai  funerali.  Molte  se  ne  ve- 
dono io  monumenti  romani,  e particolarmente 
sulla  colonna  Trajana,  e io  un  dipinto  ercolaoe- 
se;  e Grutero  e Fabretti  ci  conservarono  i nomi 
di  molti  sonatori  di  tuba,  tolti  dalle  iscrizioni. 

La  tromba  tirrena,  importata  dall'Etruria,  avea 
qualche  diversità  che  non  ben  si  definisce. 

La  buccina,  cbiamavasi  cosi  dalla  conchiglia  di 
cui  primamente  era  fatta;  molto  grande  e ricurva 
« cerchio.  Vedeai  pure  sulla  colonna  Trajana.  Era  stromento  militare,  massime  per  la 
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ftnterl»:  serviva  pei  trionfi  de' generali,  e per  convocare  il  popolo  nei  tempj  antichi 
(PnopEKZio,  IV.  1).  Talvolta  le  si  diede  il  nome  di  corno.  Buccina  chiamavasi  pure  il 

corno  del  pastore  (BostoriJ  òuccino  lenti.  PaoPEszio,  IV.  10).  , i. 

Lituua,  dalla  somiglianza  col  haslone  ricurvo  de’sacerdoli , era  detta  una  tromba 
piccola,  dritta  fin  alla  larghezza,  dov'era  poco  aperta  e ricurva.  Fu  poi  usata  dalla  ca- 

■ Clossicum  dicessi  la  tromba  di  guer- 

ra, che  teneasi  presso  la  tenda  del  ge- 
nerale, per  annunziare  gli  ordini  di 
questo.  Un  certo  numero  ne  stava  at- 
torno alle  aquile,  e il  segnale  dato  da 
esse  ripetessi  da  quelle  delle  coorti. 

Sinfonie  usavansi  ai  trionfi,  ai  han- 
chelli,  nelle  marcie;  accompàgnavansi 
cogli  slromenti  le  odi  da  tavola  e gli 
inni  di  guerra.  Gli  imperatori  impazzirono  pei  musicanti,  e ben  cinquemila  ne  mante- 
neva Nerone  ed  egli  stesso  gir*  l'Impero  per  riscuotere  lodi  di  sonatore. 

Gulnt  erkno  le«r,.c*.  cioè  relativi  ad  ircantagioni,  d'origine  probabilmente  egizi.; 
peoni  e ditirambici,  ad  onore  degli  Dei  ; filosofici  od  olleflorici,  come  quelli  che  canU- 
vaosi  oei  bancheUi  Jc'  Pitagorici. 

Dai  Greci  impararono  la  notazione  -,  ma  trovandola  si  complicata,  alcuno  pensò  sem- 
plificarla, snrrogandovi  le  quindici  lettere  deiralfabelodall  a alla  a,  non  si  sa  il  quando, 
nè  chi  : solo  Boezio  ce  ne  informa. 


=j(0 


§ 278.  — Music*  cruiUm*. 


Dai  nrimordi  del  cristianesimo  s'introdusse  la  musica  nei  riti;  cantavasi  a coro  (Episl. 
di  Plinio  a Traiano):  ed  è probabile  l’opinione  del  p.  Martini  che  la  musica  nostra  ec- 
clesiastica derivi  da  quella  degli  Ebrei.  Paolo  di  Samosala  fu  condannalo  per  at-ere  ai 
canti  ed  inni  di  David  sostituito  altri  in  propria  lode  ; sant  Atanasio  biasima  i Milesj  del 
cantarli  indecentemente,  e con  gesti  e battimani  e campane.  Il  concilio  di  Uodicea 
del  366  determinò  che  nelle  chiese  non  cantassero  se  non  i sacerdoti  e i consti.  Sant  Am- 
brocio  vescovo  di  Milano  introdusse  anche  in  Occidente  di  cantar  al  modo  orientale, 
cioè  alternativamente.  Non  si  sa  bene  io  che  consistesse  la  differenza  del  suo  canto; 
dovette  nerò  fondarsi  sulla  divisione  della  scala  per  tetracordi,  come  tulle  le  melodie 
dei  frec  • e conservò  i quattro  modi  autentici  della  musica  delle  chiese  greche,  cioè  il 
dorico  o tono  di  re,  il  frigio  (mi),  l'eolio  (fa),  il  missolidio  (sol),  che  dicevansi  anche 
erotos,  deuteros,  tritos,  telarlos,  cioè  i ii,  iii,  iv.  j 

freiorio  Magno  diede  al  canto  ecclesiastico  la  forma  moderna,  conservando  i quattro 
modi  autentici  di  sanl'Ambrogio,  ma  dividendo  ciascuno  in  due  piagali,  le  cui  scale 
corrisDondevano  alle  note  dei  pruni,  ma  una  quarta  più  basso:  onde  si  ebbero  un  I» 
tono  autentico  re;  2"  piagale  lo;  3“  antenlico  mi;  piagale  si;  5»  autentico  fa-,  6« 
ninnale  do  ■ V autentico  sol;  8’  piagale  re.  U scola  generale  contenuta  in  questi  otto 
toni  eslendevasi  dal  la  grave  fino  al  sol  della  seconda  ottava.  Sostituì  le  lettere  romane 
alla  comblicala  notazione  greca,  talché  a Ben  e ro  rappresentavano  le  sette  prime  note 
gravi,  cominciando  da  lo  ; le  stesse  lettere  minuscole  indicavano  le  sette  note  seguenti  ; 

nn3o  8’introduBse  l organo,  il  canto  fermo  cominciò  ad  essere  disposto  per  le  toc. 
nel  Ldo  Che  fu  poi  dello  disconlus;  io  seguito  s'estese  a tre,  quattro  e pm  voci.  Ma 
i.;,..r.lio  vari  e disformi  i melodi  di  notazione,  lunghissimo  tempo  ricbiedeasi  per 
ri  il  canto  fermo,  sinché  non  s'adottò  il  metodo  di  cui  è fatta  gloria  a Guido 
imparare  monaco  della  Pomposa,  vedendo  mancar  il  mezzo 

lu  !™lari  di  studiare  in  assenza  del  maestro,  poiché  non  Vera  strumento  con  cui  re- 
notar Pntonazionc,  ridusse  a tal  uso  il  monocordo,  dividendolo  con  ponticelli  mobili 
Mr  in  Ile  le  note  della  scala.  Trovato  cosi  il  suono  più  grave  di  un  canto,  per  non  perder 
tampo  a ricercare  tutte  le  altre  note,  egli  consigliò  di  togliere  a modello  una  melodia 
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quolunqiio,  e comparar  le  intonationi  delle  noie  di  ea«a  colle  note  simili  del  canto  die 
li  volerà  imparare.  A tal  uopo  cf;li  usava  l'inno  io  lode  del  Battista  : 

Ut  queant  laxis  Braonare  tibris 
Mira  gestoruro  Famuli  tuorum, 

Solve  polluti  Idbii  reatum 

Sancte  ioaones, 

dove  l'iotonaiiona  della  nota  s’alza  d'un  grado  su  ciascuna  delle  sillabe  che  scrivemmo 
io  corsivo.  Pertanto  quelle  sillabe  vennero  poi  adottate  a segnar  le  note  della  scala. 
Altri  poco  dopo  sostituì  alla  divisione  greca  io  tetracordi  e alla  gregoriana  in  ottave,  l'esa- 
cordo cioè  sei  note  ; metodo  impacciante,  che  pure  fu  seguito  da  tutta  Europa.  Ma  Guido,  o 
più  veramente  alcun  suo  contemporaneo  o di  poco  posteriore,  semplificò  la  notazione, 
da  quindici  riducendo  a sette  le  lettere;  e invece  di  collocarle  a dilTerenti  altezze  l'una 
sopra  l’altra  per  indicare  l'abbassamento  e l'elevazione  della  voce,  scriveva  esse  lettere 
al  principio  di  linea,  mettendo  un  punto  nei  righi  dove  conveniva  ripeterle.  Le  lettere 
poi  si  soppressero,  e non  rimasero  che  i punti.  Krancodi  Colonia  neMO.’iO  scriveva  un  trat- 
tato sulla  musica  figurata,  ossia  sui  suoni  misurali,  dove  le  note  appajono  figurate  a 
quadretti  o a rombi,  sui  righi  o negli  spazj,  come  ancora  si  conserva  pel  canto  fermo. 
Eccone  un  saggio  : 


Antiqua  murira  auclorei  irplim.  Amilcnliin  1652.  Sono  AùilMwot,  Enclido,  Niniinico,  Alipio,  Gin- 
dfoiio  Bacobio,  Arislide  Quinliliioo,  e Marciano  Capella. 

LaanaDV,  ffaani  ave  la  muaieua  onctcnnc  et  moderna.  Parigi  4780. 

Bcnair,  Hittory  of  Mutic. 

Bocca,  De  melrie  Pindnri. 

tiniaaiRG,  .Vuirfcaliie Aa  H'ituntehaflen  dee  GraecAen.  — du/'acAtUafe  ilAer  ette  Jfueik  der  Griechen. 
Haweivs,  Hùlory  of  Jfuaic. 

Besnr,  Dietionnary  of  Mueie. 

Fétis,  Curioaiiea  Aialortguel  de  la  tnuiique.  Parigi  4850. 

Cooaa  STaevoED,  A hielory  of  Mutit.  Edimburgo  1 850. 

Gaanaar,  De  conlu  et  mutiea  taera.  Srriplorei  eecteeiaeliei  de  mueiea  eaera^ 

BcRVTTa,  Dieeertaiioni  nei  Mimoiree  de  t'Académie  dee  Jneeripliont  et  hellee  Lettree, 


§ 279.  — I teotri. 

Nel  teatro  distinguevansi;  l'orchesira  , destinata  alla  rappresentazione,  coll'altare  dì 
Bacco  in  mezzo,  e con  uscite  laterali;  la  arena,  composta  della  paite  rettangolare  opposta 
al  semicircolo,  colla  decorazione  solida,  elevata,  a molli  piani  e con  colonne,  muri 
intermedi  e cornice,  oltre  le  pareti  laterali  sporgenti  ; il  jmtcenio,  o parascenia,  dove  gli 
attori  si  ritiravano  ; il  proscenio  , dove  erano  sedie  accanto  o sopra  la  scena , fra  le  ale  , 
e rialzate  sovra  un  palco  di  legno,  che  sporgessi  anche  verso  l'orchestra  col  nome  di 
pulpito;  l'iposcenio,  ornamento  con  colonne  e statue  rivolte  verso  gli  spettatori,  e sotto 
al  palco. 

Nella  calva  o teatro  proprio  stavano  gli  spettatori,  ed  era  cinto  di  gradini  a semicir- 
colo, divìsi  concentricamente  da  scale  ed  uscite.  I sedili  erano  assegnati  secondo  le 
classi:  prima  gli  sgiinotcti,  giudici  della  tenzone,  coi  magistrati,  i generali,  i sacerdoti  ; 
dietro  loro  i giovani,  poi  gli  altri  cittadini  e il  vulgo.  I.e  donne  non  vi  assistevano  in 
Atene;  a Sparta  sì.  Per  cumodilò  i gradini  talvolta  son  leggermente  inclinati  in  dentro 
come  ad  Epidauro  ; o il  posto  ove  tener  i piedi  è più  profondato  che  dove  sedere,  come 
a Taormina  e Ponipej.  A Roma  non  usavssi  il  coro,  e perciò  neH’orcbestra  disponevansi 
le  sedie  pei  senatori,  le  vestali,  i tribuni , gli  edili.  Al  disopra  de'  gradini  correva  un 
portico  che  serviva  ad  ampliar  il  teatro,  scoronare  l'intero  edilìzio,  ed  anche  per  l'a- 
custica. Altri  portici  erano  dietro  la  scena. 

I teatri  non  avevano  tetto,  onde  non  sappiamo  come  vi  si  facessero  calare  le  divinità 
o le  nuvole  o altre  macchine.  Pare  si  rendessero  più  sonori  mediante  vasi  di  rame  o di 
terra  fec/itaj  di  cui  Vitravio  parla , in  forma  di  campana , collocati  fra  le  gradinale  ih 
nicchie  apposite. 
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U deconizioDe  ordinaria  era  solida  , e attrarerso  alle  porte  o agli  iDtercolunoj  ve- 
deaosi  le  decorazioni  mobili  adattate  alla  rapprcseotazioDe,  e analoghe  a quelle  disposte 
sul  proscenio.  Alcune  erano  messe  sovra  un  prisma,  che  girando  olTriva  diverse  vedute, 
cioè  palazzi  per  le  rappresentazioni  tragiche,  case  per  le  comiche,  paesaggi  per  le  sa- 
tiriche. Mai  non  figuravasi  l'interno  d'una  casa,  ma  il  vestibolo.  Il  sipario  non  trovasi 
fra  i Greci  ; i Romani  lo  chiamavano  aulcrum  o sifiarium  ; e non  alzavasi,  ma  si  ablias- 
sava.  Nell'età  imperiale  un  altro  telone  era  teso  sovra  gli  spettatori  (In  Pumprjano  lectu$ 
spectabo  Ihealro,  Nam  populo  ventum  vela  negare  solent.  Marziale). 

Poniamo  qui  a confronto  un  teatro  greco  ed  uno  romano. 


Ttairo  romano. 


Il  primo  gran  teatro  d'Atene  fu  fatto  nel  480  av.  C.  presso  al  tempio  di  Bacco,  scavato 
nel  fianco  dell'Acropoli  che  guarda  il  monte  Imetlo.  Aveva  480  piedi  di  diametro^,  e 
bastava  a tteotamila  spettatori,  se  si  credesse  a Bartbélemy;  ma  in  verità  non  para 
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capace  più  che  di  quattromila.  Una  linea  d'archi  di  cui  vedonsi  ancora  i resti,  lo  univa 
al  teatro  di  Erode  Attico,  e dava  ricovero  al  popolo  in  caso  di  pioggia. 

Pauaaoia  di  pel  miglior  teatro  di  tutta  la  Grecia  quel  di  Epidauro,  costrutto  sotto  la 
direziooe  di  Policleto  per  ricreare  gl'involidi  nel  tempio  d'Esculapio.  L'emiciclo  dell'u- 
dienza consisteva  in  cinquantacinqiie  gradini  o gallerie,  separate  fra  loro  da  più  di  venti 
passaggi.  L'orebestra  , cli'è  il  nostro  palco , larga  8‘J  piedi , era  serbata  al  coro , che 
danzava  attorno  ad  un  altare  del  centro  ; la  musica  era  di  strumenti  da  fiato,  e massime 
tibie.  S'un  palco  in  fondo  all'orchestra  stavano  i magistrati  e gli  oratori  quando  nel 
teatro  si  tenessero  assemblee.  Dietro  v'era  la  scena,  non  dipinta  ma  reale. 

L'Odeon  era  destinato  specialmente  alla  musica,  onde  le  parti  erano  più  concentrate. 
Ix>  copriva  un  tetto  circolare  a forma  di  parasole,  e dicesi  fatto  la  prima  volta  ad  imita- 
zione della  tenda  di  Serae,  anzi  colle  antenne  tolte  da  quella. 

Il  teatro  non  era  soltanto  destinato  agli  spettacoli , ma  vi  si  facevano  processioni  di 
carri  e cavalli,  baccanali,  bandi  per  bocca  deH'araldo;  riviste,  per  esempio  degli  orfani 
i cui  padri  erano  caduti  in  guerra,  o di  soldati  che  si  licenziavano;  ed  altre  popolari 
riunioni.  Qualche  volta  a Itoma  vi  erano  portati  i malfattori  per  subire  la  flagellazione 
(SvEToma  in  Augusto.  47). 

H.  Stsìs,  Die  altgrierhieehe  Theatergebitude  aarA  esmmtliehen  bekamnte»  VeberretUn  darguUtU  muf 

9 Tafetn.  PoUdim  1 8-13. 

Di  molti  teatri  greci  rimangono  vestigio,  s)  in  Grecia,  sì  nella  Siria,  nell'Asia  Minore, 
in  Sicilia;  di  molti  pure  in  Etruria.  Texier  ne  scoprì  uno  intero  ad  Aspendo,  città  della 
Pamfilia,  colla  scena  adorna  di  due  ordini  di  colonne,  jonicoe  corintio;  l'ordine  infe- 
riore ne  ha  dodici  di  fronte  di  marmo;  cornicione  bellissimamente  scolpito;  nel  fregio, 
leste  di  vittime  inghirlandale;  fra  gli  intercolunnj,  nicchie  con  frontoni  ben  conservati. 
Dalla  sala  dei  mimi  si  va  sulla  scena  per  cinque  porle , aventi  le  bussole.  L'ordine  su- 
periore è sostenuto  da  piedestalli  molto  bassi  ; e ogni  coppia  di  colonne  sorregge  un 
frontone.  Quel  di  mezzo  è ornato  nel  timpano  d'una  statua  femminile  nuda  e graziosa- 
mente posata,  che  tiene  fogliami.  La  scena  era  coperta  d’un  tetto  di  legno , piovente 
verso  il  recinto:  il  restante  muro  della  scena  era  a pitture  e intarsi  di  marmi.  Anche 
il  palco  era  di  legno,  e stendevasi  fino  ai  due  vomilorj  laterali.  Da  due  gran  porte  di 
fianco  si  entra  io  gallerie  interne,  con  iscrizioni,  da  cui  si  ha  che  quest'edifizio  fu  co- 
struito per  legato  di  Aulo  Curzio  Crispino,  e architettato  da  Zenone. 

Nelle  vaste  rovine  del  teatro  di  Fereuto  in  Etruria  sussistono  ancora  la  scena  e l'am- 
bulacro, che  serviva  agli  attori  per  comunicare  da  una  all'altra  delle  porte  per  cui  usci- 
vano sulla  scena,  e mutare  le  decorazioni. 

Del  teatro  di  Pompeo  a Roma,  fatto  a somiglianza  di  quel  di  Uililene,  e che  vorreb- 
bero capace  di  quarantamila  s|)eltalori,  vednosi  pochi  frammenti  presso  Campo  de'  fiori. 
Montfaucon  ne  diede  il  piano,  conforme  a una  tavola  iconografica  incisa  in  un  gran 
sasso  al  tempo  di  Settimio  Severo,  e rappresentante  Roma  coi  nomi  de'  luoghi  (Ant.exfil. 
t.  MI.  pari.  II.  lib.  tav.  142).  Quindici  ordini  salivano  dall'orchestra  alla  galleria  supe- 
riore , e vi  si  vede  la  pracinciio  che  separava  la  nubillà  dal  popolo. 

Di  quel  di  Marcello  il  piano,  secondo  Serbo,  era  semicircolare,  e il  diametro  inferiore 
al  livello  dell'orcbestra  tirava  184  piedi  romani  (metri  b.S)  ; c quel  di  tutto  l'emiciclo  del 
recinto  esterno,  417  piedi  (124  metri).  Sussistono  tuttora  i due  ordini  inferiori  dorico 
e jonico,  un  sopra  l'altro. 

Il  teatro  d'Ercolano,  che  ancora  si  può  visitare  sotto  la  lava,  presenta  la  cavea  di 
sedici  gradini  di  travertino,  divisa  in  sei  parti  da  sette  scalette.  La  cavea  superiore  è di 
tre  gradini , cinta  da  un  muro  ornato  di  marmi  variati  e con  un  ordine  di  statue  di 
bronzo.  L'orchestra , lastricata  di  marmi  africani , è lunga  90  palmi , cioè  un  terzo  più 
che  non  quella  del  teatro  di  .San  Carlo.  Ai  due  lati  su  basi  quadrate  sorgeano  le  statue 
di  Appio  Claudio  Fulcro  e di  Marco  Nonio  Balbo.  Nel  fondo  è la  scena  con  dodici  co- 
lonne corintie  e quattro  nicchie  per  statue.  In  due  larghe  sale  ai  fianchi  della  scena , 
con  pitture  e decorazioni,  si  trattenevano  i cori.  Dietro  il  posscenio  son  portici  esterni 
di  Irentaquattro  colonne.  Poteva  contenere  da  ottomila  spettatori. 

Il  teatro  romano  a Pompe)  avea  la  forma  d'un  D. 

D'un  teatro  di  marmo  furono  scoperte  le  rovine  a àlilo  nel  1820,  donde  fu  sterrata  la 
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belliuiaia  Veoere  del  Lou*re;  d’uoo  a Lilleboone,  d'uno  ad  Arlea,  d'uno  aTuacolo 
presso  quella  che  dicono  villa  di  Cicerone;  d'un  altro  a Parma  ricchlasimo  di  marmi, 
e che  non  essendone  mensione  storica,  vorrebbe  farsi  rimontare  fino  a Miimmio  Aeaico! 
Uno  si  trovò  testé  a Verona,  uno  a Vicenza,  uno  a Fermo,  ossia  a Faleroneg  un  altro  a 
Brescia , e cosi  altrove.  Un  teatro  antico  fu  pure  scoperto  a Petra  nell'Arabia , scavato 
nel  pendio  d'una  inontagna  , tutta  piena  di  sepolcri.  Tanto  poco  l’idea  della  morte  re- 
puUvasi  funesu  dagli  antichi  ! 


§ 280.  — RapprefentazioDÌ  tcemcba. 

Le  rappresentazioni  teatrali  erano  sempre  mescolate  col  culto  degli  Dei , dal  quale 
trassero  origine.  Oivideansi  in  tragedia,  commedia,  farsa  o satira,  e pantomima. 

Vuoisi  la  tragedia  derivata  dalle  feste  dionisiache  in  onore  di  Bacco,  e nominata  dal 
capro  (teiyt)  che  in  esse  s'uccideva,  e dal  canto  (ùfi:)  del  coro.  Nella  tragedia  si  usa- 
vano splendidi  colori  di  abiti,  mitre,  coturni.  Da  principio  non  parlava  che  un  attore  ; 
un  secondo  ne  aggiunse  Eschilo,  in  modo  che  l’azione  potè  rendersi  indipendente  dal 
coro  ; sin  quattro  ne  comparvero  dappoi.  AH'entrar  d'uno  in  scena,  dicevasene  il  nome 
e il  personaggio. 

1 Romani  distinguevano  le  tragedie  /lallialir  cioè  con  abiti  e di  soggetti  greci;  le 
togato  di  soggetto  romano;  le  prwlexlatir  ove  s’intrnduceva  persone  di  grand'affare, 
vestite  colla  pretesta;  oltre  le  commedie  di  second'ordine,  tabernariae,  mimi,  alellanw. 

La  commedia  nacque  da  rappresentazioni  campestri , e dicesi  perfezionata  da  Epi- 
carmo  di  Cos,  ohe  stava  io  Sicilia  nel  i80av  C.  Soggetto  ne  erano  parodie,  travestimenti, 
mitologia,  sinché  venule  in  cittè.  divennero  anche  politiche.  Molti  vasi  italioti  figurano 
scene  dove  Ercole  sostiene  personaggio  buffo:  ma  credo  ecceda  Guglielmo  Schlegel  col 
pretendere  che  sempre  gli  antichi  riproducessero  in  tali  pitture  le  rappresentazioni  che 
vedeano  sul  teatro.  Il  coro,  che  era  di  ventiquattro  persone, 
fhceva  danze  lubriche.  I personaggi  sovente  ai  voltavano  al 
pubblico,  o per  esprimergli  I proprj  sentimenti , o per  chie- 
derne l'applauso,  o per  informarlo  di  ciè  che  era  accaduto 
prima  o dentro  le  scene  fparahnsisì  ; e questa  parte,  malgrado 
il  buon  gusto  d’Aristofane,  ritenne  sempre  dello  scurrile. 

Come  la  tragedia  pel  coturno,  cosi  la  commedia  era  distinta 
pel  .socco,  specie  di  pantofole  che  gli  attori  portavano,  quali  ve- 
donsi  nella  figura  qui  accanto; 

Il  dramma,  in  cui  ai  riproduce  un’azione,  e che  domanda 
apparato  e uditorio , ha  importanza  pubblica  più  di  qualsiasi 
altro  genere  di  poesìa.  Pertanto  gli  Stati  greci  ne  prendeano 
cura,  come  d’ogni  altra  as.scmblea  popolare;  nè  quelli  esistevano 
senza  feste,  nè  feste  si  davano  senza  cori  e spettacoli.  A spese 
pubbliche  fareansi  e decoravansi  i teatri,  nè  mai  a private, 
come  usò  a Roma;  i cittadini  erano  obbligati  a contribuirvi 
a misura  delle  ricchezze,  o anche  a volontè  ; e ni  poveri  dovasi  il  denaro  per  assistervi, 
almeno  dopoché  nelle  repubbliche  s'introdusse  la  voluttè. 

Gli  autori  drammatici  qualche  volta  riceveano  un  prezzo  dagli  edili , ma  di  rado  c 
scarso;  e ottomila  sesterzj  |ll.  1637)  toccati  da  Terenzio  pel  suo  Eunuco  parve  tal  por- 
tento, che  fu  ripetuto  in  fronte  alle  copie. 

Istrioni  chiamarono  gli  attori  dalla  voce  etnisca  hister,  che  significava  attore  o balle- 
rino, e furono  Introdotti  primamente  nel  3G1  av.  C.  per  esorare  gli  Dei  in  occasione  di 
una  moria.  Tito  Livio,  io  un  passo  notabilissimo  flib.  vii.  2),  vuole  che  i Romani  ab- 
biano desunto  i giuochi  scenici,  come  tante  altre  cose,  dagli  Etruschi,  dicendo  che  nel 
Sito  di  Roma  , regnando  un’epidemia  , per  placare  la  collera  celeste  , inesorabile  alle 
consuete  superstizioni , s’introdussero  le  rappresentanze  teatrali,  fatte  da  commedianti 
etruschi  che  nella  costoro  lingua  dicevansi  istrioni,  i quali  ballavano  graziosamente  a 
suon  di  llautu  e gestendo  senza  parole  : i garzoni  romani  gl'imitarono,  aggiungendo 
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per  celia  versi  rozzi  ma  lepidi  ; in  appresso  si  condussero  buoni  istrioni  che  ne  reci- 
tarono di  artifiiinsi , beo  dissimili  dai  fescennini , e atteggiarono  satire . le  cui  parole 
convenivano  al  sonno  del  flauto  e al  movimento.  É segue  a narrare , che  Livio  Andro- 
nico , dopo  alquanti  anni , osò  far  meglio,  e comporre  drammi  con  unità  d’azione;  e 
che  avendo  perduto  la  voce  a forza  di  recitarli , ottenne  (ponete  mente)  di  collocare 
davanti  all'attore  un  giovine  che  cantava  i suoi  versi . menir'esso  faceva  i gesti , tanto 
più  espressivi,  quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l'uso  degli  istrioni 
d’accompagnare  col  gesto  ciò  che  un  altro  canta,  non  parlando  essi  che  nel  dialogo. 

Ai  tempi  di  Cicerone  erano  lodatissimi  Esopo  e Roscio  : questo  riceveva  al  giorno 
mille  denari  ; quello  lasciò  un  asse  di  ducentnmila  sesterzj,  acquistato  coll’arte  sua.  Il 
pretore  avea  diritto  di  battere  gl’istrioni  ; ristretto  poi  da  Augusto , sicché  si  ridusw 
all’imprigionamento.  Tiberio  una  volta  cacciò  tutti  gli  istrioni  d’Italia  , ma  furono  ri- 
chiamati e protetti  dal  suo  successore.  Dalla  legge  consideravansi  come  infami. 

Le  Favole  atellane,  specie  di  commedie  o farse,  trnevan  nome  da  Atella  negli  Osci  in 
Campania,  ed  erano  io  lingua  osca,  con  gesticolazione  e accompagnamento  di  flauto  e 
di  canto.  Probabilmente  somigliavano  alle  commedie  a soggetto,  ove,  data  una  tessitura, 
s’improvisava  sopra  soggetti  contemporanei,  come  nel  dramma  satirico  greco,  rappre- 
sentando la  vita  reale  e col  linguaggio  popolare.  Donato  le  dice  notevoli  per  eleganza, 
non  di  linguaggio,  ma  di  stile  e carattere.  Ciò  veniva  dal  non  esser  recitate  da  istrioni 
venali,  ma  da  nobile  gioventù. 

Per  mimi  intendevansi  in  Grecia  danze  e scene  staccate:  ma  i mimi  romani  erano 
azioni  drammatiche  , dove  un  solo  attore,  in  versi  grossolani,  improvisava  de’  mono- 
loghi accompagnati  di  gesti,  di  visacci,  di  sgambettamenti.  per  esporre  al  pubblico  riso 
un  personaggio,  un  carattere,  una  professione.  Dappoi  Mecenate  introdusse  le|panto- 
mime,  ove  tolta  la  parola  non  restava  che  il  gesto;  e vi  furono  famosi  Batillo  e Pilade. 


§ 281 . — Haicbere. 

Consta  dagli  scrittori,  che  si  usavano  que’  personaggi  generici,  che  noi  diciamo  rmi- 
schere;  tipi  d’un  buffone,  o d’un  paese,  o d’uoa  condizione.  Il  Macco  somigliava  al 
nostro  Pulcinella,  e se  n’è  trovato  anche  più  d’un  figurino,  col  naso  adunco  e la  gobba. 
Ci  é pur  nominato  un  altro,  vestito  a ritagli  di  diflerenti  colori,  come  l'Arlecchino,  il 
quale  pretendesi  tragga  il  nome  di  Zanni  dal  Sannio,  e ohe,  come  dice  Cicerone,  loto 
corpore  ridelur. 

Neofroo  di  Sicione  inventò  il  pedagogo;  Maison  di  Megera,  il  cuoco.  Dal  colombario 
de’  liberti  d’Augusto  usci  quest’iscrizione,  che  indicherebbe  la  maschera  del  Dottore: 

CMtAUS  Lvsoa 
ams  AscvsTvs 

laiTlTOS 

TI  . GOStSIS  . iVevSTI  . QVI 
PalTVII  ISTSSIT  CtVSIIMCOS  laiTASI. 

Maschere  chiamiamo  noi  quelle  che  i Utini  persona  o larva,  e i 
Greci  irpoTumv,  faccia  più  grandi  del  vero,  che  non  si  applicavano 
solo  al  viso,  ma  abbracciavano  tutta  la  testa,  e per  lo  più  avevano 
un  rialzo  in  punta  disopra  della  fronte  (òr/m) , dal  quale  pendevano 
lunghe  trecccie  di  capelli.  Queste  a fianco,  in  un  musaico  di  Pompej 
stanno  ai  piedi  d’un  corsgo,  e probabilmente  sono  una  oomica  e le 
due  altre  tragiche;  perocché  variavano  esse  secondo  il  personaggio 
che  raffiguravano,  e molte  ce  ne  tramandò  l’antichità. 

Polluce  (tv.  1.33)  enumera  venticinque  maschere  tipiche  della  tragedia;  cioè  sei  per 
vecchi , sette  per  giovani , nove  per  donne,  tre  per  schiavi;  oltre  un’inlloità  di  parti- 
colari , come  il  cicco  Tamiri , Argo  centocchi  ecc.  ecc.  Le  maschere  comiche  distingue 
in  vecchi,  schiavi,  donne  vecchie,  donne  giovani. 
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Le  qui  esposte,  destinate  a dramnii  satirici,  esistono  nel  museo  Britannico; 

e quest'altre  (qui  sotto  efllgiate),  nel  ma* 
noscritto  antichissimo  di  Terenzio  sono 
anteposte  all'^ndrìo  : 


Quando  l’attore  fosse  dscbiato,  obbligarsi  a levar  la  maschera;  non  però  nelle 
Atellane. 

Ft.  SritTt,  Dw#«rto<io  de  rei  iceniem  apud  Romanot  origine.  * 

KiCO«oi«if  De  tarvit  itenifis  et  Ugurit  eomieU  mntiqwt  Roma.  Bona  47S6. 
iOfHLia,  Moiken,  ikr  Ortprmng  «nd  %ea»  Aueitgung  einigeT  der  wterkìeUrdiptete  »ltm  Demkmdler. 
Pietrobttrgo  4B35. 


§ 282.  Strane  partioolaritA  del  teatro. 

Quel  che  Luciano  e Filostrato  ci  raccontano  intorno  al  teatro , che  gli  attori  rial- 
zassero e ingrossassero  la  persona  ; che  ponessero  maschere  al  viso , alcune  delle 
quali  da  un  lato  rideano , dall'altro  piangeano , e voltassero  al  pubblico  or  questa  or 
quella,  non  si  crederebbe,  se  passi  d'antichi  e pittore  e statue  non  ce  ne  facessero  fede. 
Pertanto  conviene  spogliarci  sflatto  delle  abitudini  nostre  per  figurarci  quel  che  allora 
fosse  un  teatro.  L'abito  non  era  il  consueto  o quel  che  noi  qualifichiamo  d'eroico  ; ma 
Escbilo  n'aveva  inlrodotto  uno,  che  durò  fino  airestloguersi  del  politeismo,  e che  non 
variò  colle  mode,  pcr(;hè  attenessi  alla  sua  origine  religiosa  e sacerdotale.  Era  esso  una 
modificazione  del  vestimento  quasi  orientale,  consueto  nelle  feste,  nelle  processioni,  e 
probabilmente  ne'  misteri  dionisiaci.  Questa  stola  («n'ir.)  lunga,  vergata  o variata  a di- 
versi colori  smunti,  talvolta  orlata  d'oro,  sempre  tagliala  dritta,  e sostenuta  da  una 
cintura  larga,  scendea  fin  al  piede  dei  tragici,  onde  fu  detta  tunicatatarii  (x>rù>  -:n3nc,r,,j  ; 
quella  per  le  donne,  cioè  pei  giovani  che  sostenevano  le  parti  femminee,  ancor  più  lunga, 
strisciava  sulla  scena  , e perciò  chiamavasi  aùftui  o La  sirma  poi  a Roma  fu 

adattata  anche  per  gli  uomini  che  appena  distinguevansi  dalle  donne,  come  succedeva 
nelle  feste  di  Bacco. 

Come  stabile  era  la  decorazione  secondo  la  natura  dell'azione,  avendosi  una  scena 
tragica,  una  comica,  una  satirica  (Virauvio,  v.  8),  che  ciascuna  offerivano  un  aspetto 
generale,  sottoposto  a certe  condizioni  indeclinabili;  cosi  v'avea  tre  vestiri,  tragico, 
comico,  satirico,  oltre  un  orcbestrico,  che  si  portava  non  sulla  scena,  ma  suU’orchestra. 

Per  esempio,  nel  tragico  tutto  tendeva  al  grandioso;  gli  attori  dovevano  esser  alti 
quattro  cubiti,  perchè  lutti  gli  eroi,  eccetto  Tideo,  aveano  ricevuto  dagli  Dei  statura  più 
che  umana.  A tal  effetto  servivano  i coturni,  specie  di  stivaletti  usati  dai  cacciatori  di 
cervo  neirisola  di  Creta,  poi  adottati  da’ montanari  della  Laconia,  consistenti  in  un 
sandalo  allacciala  sovra  il  piede  con  coreggie  che  arrivavano  a mezza  gamba  (vedi  la 
2‘Gg.  apag.  190).  Escbilo  gl’introdusse  pei  coristi,  giacché  convenivano  ad  ogni 
piede  t ; ma  in  quel  che  diede  agli  attori  posti  sulla  scena  , era  combinato  il  predetto 


(t)  r«rclìt  xo9Ò/3>91  cbìiiniroDti  ^noi  che  noi  tliciomo  baniieruolf^  Ijrnti  che  rambiioo  tocilmenle  •mi- 
cùì«  c opioioni. 
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colla  triplice  o quadrupla  suola  di  sughero,  propria  dei  Tirreni.  Molte  statue  e bas.so- 
rilievi  abbiamo  con  sifatta  calzatura.  In  alcuni  anche  si  trovano  veri  trampoli 

Sfigurai), 

Eschilo  introdusse  aH'uopo  medesimo  la  pettinatura  e le  maschere,  grandi  assai  più 
che  in  natura.  Ingrandito  da  piè  e dal  capo,  sarebbe  parso  monco  l'attore  se  non  si 
fossero  e allungate  le  sue  braccia  e ingrossato  il  corpo  con  ventri  e petti  e mani  po- 
Bticcie:  cosi  imbottiti,  quanto  poco  doveano  somigliare  alle  statue  greche! 

Tale  disabbellimento,  e la  stabilità  che  le  maschere  davano  alla  fìsionomia,  togliendovi 
ogni  espressione,  vollero  spiegarsi  colla  necessità  d'esagerar  i lineamenti  e la  voce, 
proveniente  daH'ampiezza  dei  teatri.  Ma  guardando  le  maschere  antiche  si  chiarisce  che 
avevano  bensì  la  bocca  formata  a tromlia,  vi  mancava  però  il  tubo,  mediante  il  quale 
soltanto  può  la  voce  essere  ingagliardita.  Pare  dunque,  le  bocche  non  si  dilatassero  che 
per  togliere  la  diminuzion  della  voce,  che  vediam  prodotta  dalle  maschere  nostre.  Ag- 
giungete che  quella  grand'apertura  non  si  trova  alli  bocca  de'  giovani  e delle  donne, 
che  pur  aveano  l'eguale  bisogno  d'esseresentiti.  Chi  poi  visitò  i resti  dei  teatri  antichi, 
per  esempio  a Taormina,  Sagunto,  Epidauro , sa  che  la  voce  naturale  basta  per  farai 
udire  perlutto.  Il  Journal  de  Paris,  20  novembre  178.1,  riferisce  che  quell'anno  sul 
teatro  di  Sagunto  si  recitarono  quattro  commedie  spagnuole,  avanti  a più  di  quattro- 
mila spettatori;  e che  i più  lontani  sentivano  quanto  quelli  in  prima  fila. 

Nè  oggi  può  più  credersi  all'immensità  dei  teatri  antichi,  purché  si  distinguano  dagli 
anBteatri  e da' circhi.  Facilmente  da  ogni  punto  si  poteano  dunque  e udire  e vedere  gli 
attori,  senza  bisogno  che  s'ingrossassero;  e infatto  noi  si  faceva  nelle  commedie.  Laonde 
non  fu  spediente  d'ottica  o d'acustica  che  suggerì  questi  mezzi , ma  il  rito  di  conser- 
vare agli  eroi  le  apparenze  più  che  umane. 

Bensì  dal  detto  si  comprenderà  che  i teatri  antichi  non  aveano  a fare  coi  nostri , 
recinti  chiusi,  ove  a luce  artlRziale  si  siede  alcune  ore  aduno  spettacolo  tutto  d'illusione. 
Gli  antichi  teatri  erano  posti  in  situazioni  ridenti,  spesso  alla  vista  del  mare,  sempre 
del  cielo;  e quando  l'attore  invocasse  gli  astri  o la  natura,  fissava  gli  occhi  veramente 
in  quelli  ; sovente  mirava  proprio  i luoghi  a cui  dirigeva  la  |>arola,  come  quando  Ajaee 
morente  da  Atene  apostrofava  Salamina. 


Castù,  Documenti.  — Tomo  1,  Archeologia  e Belle  Arti 
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CAPO  DECIMO 

LE  ARTI  CRISTIANE. 


$ SS3.  11  orìitìanesìmo  dovette  mutare  eisencialmente  le  arti, 

Ib  tutte  queste  iudagini  sulle  belle  erti  abbiam  potuto  vedere  insigai  raUÌDaiaeDU 
Della  forma;  l'idea  però  corrompessi  di  più  in  più,  conformemente  ad  un  culto  della 
materiR,  cbe  avea  dimenticato  l'autore  di  essa,  e lasciata  da  canto  quella  parte  spiri- 
tuale che  ò l'anima  del  cadavere.  L'umanità,  assunta  da  un  Dio,  veniva  redenta  dalla  sua 
basse.zza  ; cbiarivasi  la  fede,  si  stabiliva  la  speranza,  rianimavasi  la  carità;  un  alito  nuovo 
invadeva  la  società  tutta,  e anche  le  belle  arti  ne  restavano  rigenerate.  Il  crislianesliiio 
inciviliva  per  mezzo  del  culto;  col  culto  .sollevava  all'arte  e alla  poesia;  e con  queste 
alla  fede  e all'entusiasmo.  Non  più  a blandir  le  passioni,  ma  a correggerle  volgeansi  le 
arti;  non  a idolatrare  la  materia,  ma  ad  elevare  lo  spirito;  non  accrescere  godimenti 
ai  fortunati,  ma  a confortare  gl'infelici,  e ad  innalzar  al  cielo  gli  sguardi  abbattuti  dalle 
BoHerenze  o abbagliati  dalie  passioni  o vacillanti  nel  dubbio  ; a mostrare  quel  sublime 
eterno  che  celasi  sotto  l'apparente  disordine o sotto  il  fragile  bello;  ad  avviar  le  menti 
e le  opere  verso  quell'altra  vita,  da  cui  soltanto  trae  spiegazione  e merito  la  presente. 


§ 284.  — Scrittori  di  arti  orirtiane. 

Questo  rigeneramento  delle  arti  belle,  come  quel  della  società,  cominciossi  nelle  ca- 
tacombe. Alfonso  Ciacconio,  dotto  domenicano  e appassionato  indagatore  dei  monu- 
menti antichi,  fu  per  avventura  il  primo  che  allo  studio  delle  antichità  pagane  unisse 
quel  delle  cristiane,  e levava  i dissegni  delle  pitture  e scultore  sacre,  e nominatamente 
fe  raccorre  in  un  libro  le  pitture  del  cimitero  di  Priscilla,  scoperto  nel  1.'i78;  soggiun- 
gendovi altri  sarcofagi  cristiani.  A Filippo  Vingbin,  gipvane  belga  studioso,  comunicò 
egli  il  frutto  di  sue  indagini  e il  libro  suddetto;  c il  Vingbin  continuò  l'opera,  ritraendo 
a colori  e con  maggior  esattezza  i monumenti  cristiani,  e pens.ava  dichiararli  per  iscritto, 
quando  morì  in  fresca  età.  L'esempio  suo  eccitò  Antonio  Bosio  romano  ad  esplorare 
sotto  l'aspetto  artistico  le  catacoml)e;  ma  le  fatiche  di  trentatre  anni  ( 1 !507- 1 GtKI)  non 
condusse  a fine,  c furono  pubblicate  da  G.  .Severano  nel  1032  col  titolo  di  lìotna  sol- 
terraneo.  Poco  v'aggiunse  questo,  e poco  il  padre  Paolo  Arringhi,  cbe  la  tradusse  in 
latino  (16,S1-59|.  La  parte  più  malagevole  dell'opera  del  Vinghio  pensò  compiere  Gio- 
vanni l'Heureux  belga,  che  avea  grecizzato  il  suo  nome  in  Macario,  c ricco  di  dottrina 
e dell'amicizia  de' migliori  d'allora,  stese  gli  Agiogli/ila:  ma  morì  nel  llìLl  senza  averli 
pubblicati  ; e sebbene  fosser  conosciuti  dai  doti,  non  vennero  alla  luce  se  non  nel 
1856  a Parigi,  con  note  e supplementi  del  padre  Garucci.  Il  Fabretti,  essendo  custode 
delle  catacombe,  raccolse  molte  epigrafi,  che  formano  l'ottavo  libro  delle  sue  Inscri- 
ptiones  antiqmp  (Roma  1702).  Marc'Antonio  Boldelti  succedutogli  diò  fuori  Os.sercfl- 
iioni  sopra  i cimiteri  dei  santi  martiri  e degli  antichi  Cristiani  di  Itnma  (1720),  frutto 
di  trent'anni  di  ricerche  su  qiie' sacri  ripostigli  e sugli  oggetti  cavatine;  ma  più  cbe 
all'archeologia,  intese  a dedurne  te.stimooj  di  costumanze  cristiane.  Col  sentimento 
stesso  il  padre  Marangoni  trattò  delle  catacombe  aeW Appendi j;  de  coemelerio  .«.  Thraso- 
nis  et  Saturnini,  e negli  Acla  s.  Ciclorini  (Roma  1710);  degli  altri  riti  nel  libro  Delle 
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CoM  gentilesche  « profane  trasportate  ad  uso  ed  ornamento  della  Chiesa  (Roma  17-ii). 
Il  gesuila  Lupi  discusse  ampiamente  di  tali  materie  nelle  Oisseriatio  et  animadversiones 
a'  nu^r  inventum  Severcs  marfgris  epHaphium  (Palermo  173i)  ; e nelle  postume  f)is- 
^rtaziont^  lettere  ed  altre  operette.  (Faenza  178'i).  AlPopera  insiline  del  llosìo  molto  ag- 
giunse il  Dollari,  tanio  da  formarne  quasi  un'opera  nuova  intitolata  Srulture  e pittare 
sagre^  estratte  dui  cimiteri  di  fìoma,  patMinite  già  datili  autori  della  Roma  so  t ter- 
V^/ rr"  ™ noramrnte  date  m luce  colla  spiegazione^  per  ordina  di  S.  Clementi 
, . *^**faente  regnante,  1737-i^t:  ma  quantunque  molti  lo  esaltino  e vi  si  confidino, 
c I o studia  ritrova  cheo  non  vide  le  catacombe,  o poco  e male,  e le  suo  addizioni  sono 
spesso  orliitrarie. 

^****^'^'^^^^*  sono  insigni  le  Ossernosioni  sopra  o^euni  frammenti  di  vasi 
on  tea  i vetro,  ornati  dt  ^gure^  trovati  nei  cimiteri  di  Roma  (Firenze  1716).  Nè  infe- 
on  sono  i t etera  monimenfa,  in  guihus  prwdpue  musiva  opera,  sacrarum  profanarttm- 
que  tfdtum  slrur^ura,  acnonnut/i  an/jtyui  rt/u.s  di«ser/a/iVmi7)us  ironihustfue  i7/wsrronfor 
(Roma  17i7)  del  Ciampini,  che  scrisse  pure  De  sacri*  (elificHs  a ron«/fm/ino  consfructi*. 

Il  Mamachi,  nelle  Origines  et  antiguitates  christiantp  (Ivi  17t7-ri2)  e Dei  costumi  de’ 
primilit’i  rri«/inni  rivi  17ri3  !SÌ>,  si  vale  de’ monumenti  per  accertare  l’antichità  dei 
dogmi.  F ilippo  Bonanni  espose  La  gerarchia  eccìesiastica  considerata  nelle  vesti  sagre  e 
civili  (Ivi  1720).  RaniiI-RocbeUe,  oltre  il  Discours  sur  roripine,  le  dèreloppement  et  h 
caractcre  des  tgpes  imitatifs  gui  constiluenf  l'art  du  christianisme  diede  un’opera 

Bulle  calacomlie  di  Roma. 

Il  frutto  degli  studj  precedenti  raccolse,  e con  lunga  pratica,  vastissima  erudizione  e 
fino  criterio  crebbe  ed  espose  il  padre  Marchi  nei  ^^onumenti  delle  arti  cristiane  pri'pii- 
tive  della  metropoli  del  cristianesimo,  disegnali  ed  illustrati  (Roma  IRii),  nj>era  che,  se 
fn.sse  stata  compila,  regfft^rehbe  a confronto  a quella  del  Rosio,  accresciuta  coi  progressi 
della  critica  e delle  scienze  naturali  e storiche.  Perocché  per  trattare  delle  catacombe 
non  basta  il  genioi  c sembra  che  la  pietà  abbia  un  secreto  suo  proprio  di  favellar  dì  cose, 
che  sì  possono  meglio  sentire  che  dipingere. 

opere  4 importuna»  «one  pnre:  Onofrio  PanTÌnio,  He  ritu  eepelicndi  mortuo$  ap»d  retrres  rAr»4t/»«n«f, 
et  de  eorutndem  eirmeferii$ ; Oior^i , De  monogrnmmale  Christi  ; Borita  , De  cruee  ralirana  c De 
truce  tetilerna:  Alrandri,  \ari$ Brclesiam  referentìt  tymhnliim:  l’Anpf»ranza,  Spirgnzione topra  alcuni 
ntonumenli  antichi;  Parianti,  De  cuttu  t.  Joannie  Bnplitt<e  antiqua,  e De  lorrù  rArùO'anorum 
ònfneij;  Diirsnfye,  De  xmperaloribui  ron$lantinopoìitanU , e Crtnelantinopolii  rhrittiana. 

AginconrC  (Ìti$(nire  de  l'art  par  lei  monumenlt)  conoM»o  Pimporlani»  4i  frrrarr  nelPapt»  nasreotì  4ei 
Cristiani  il  pasaa^^io  fr»  I7ra  antica  e la  nuora  j ma  ofjQi  guar4<*  con  rìate  profano  r tpoaao  rintrono, 
n.  Wjtlsb  trattò  (felle  motlaglio  0 gemino  ebo  illurtrnno  Ì progrosmi  «tot  rrialianeaimo  [Etsay  of  ancìent 
enint,  medal»  and  gemi  ai  illuilr.  thè  prngreti  of  Criitianify) 

Rooonti  *onn  Mi  K>Trs,  Sinnbttder  Muri  Kunitrorifellungcn  der  aìlen  Chriilen.  .Allena  1825. 

Ont  rvfUitf^.  / «Arr  die  rrinehrn  und  («ranKon  dei  Kunithnuc»  in  dm  drei  erifen  JnArAundrrl  nach 
f'hriit.  18'f. 

I s Ro¥,  Storia  detta  dUpmizione  e delle  forme  dxverie  dote  da'  Critliani  a'  loro  tempj. 

Roe^TZi,  Rami  A'atacnmbm. 

Scnof^B,  iMeichichli  Foriehungen  Ubcr  die  AircADVArn  fJebrduehe  urtd  Finrichiungen  der  Chritlen. 
GtEìKHAiLT.  /)ic/ir>nnmVr  icnnogrphique  dei  monumenlt  de  l'antìguité  ehr^tienne  et  àu  moyen-dge. 

Pari;*»  1843.  — Die  Alirìbuien  der  tteiligen.  Annoror  1843- 
Rm\«Rn  Suiti!,  Gloiiary  of  ecelciiaslical  ornnment  and  cotlume,  campiied  and  illutirated  fTom 
ancient  aulhnrtliei  and  exemptei  hy  Weìhy  Pugin  architect,  eie.  Londra  4844. 

IT.  RneiswALO,  Die  kirchtiche  Arch(eotngÌe  Berlino  4830. 

UlDROS,  Manual  d'ieonngrophic  chrrlienna,  grecque  et  latine.  Parigi  4845. 

The  church  in  thè  Catacombi;  being  a Jeieription  ofthe  rAurrA  existing  in  Home  during  thè  flrtt  Four 
Cenluriei,  illuttraled  by  thè  remaim  belonging  to  thè  Calacombi  of  Rome,  inrluding  thè  contenti  of 
thè  Lapkiarifin  gattery  of  thè  l'alican.  and  other  unpubliihcd  coltectioni.  Ry  Cìiari.es  MaitlaSd. 
Londra  1843. 

Uagioglypta,  tire  fticlitrcp  et  teutpiura!  lacrm  anliquioret,  praterlim  qua  Roma  reperiuntury  exptì- 
oti/(r  n LflRiRBii  IMacahio).  Parigi  1856. 

Catacomhei  de  Rome:  orcAi/rrlurf , prinlurrt  murn/rt^  tnirripOona,  (igurei  et  symholei  dei  piVfrra 
ièpuleratei.  Terrei  graréi  tur  fond  d'or,  lampa,  xaies,  eie.  da  cimelUrei  dei  prcmirr#  Chrétieni, 
par  Pkbrkt.  Ivi,  finito  noi  1857,  a spoao  del  Ministero. 

In  museo  «risiMim,  c..mi»ci..to  tu  Vati.aro  per  cidino  di  Bcuiddio  *i!V,  suiiju-iù  in-unJisii' . princi- 
ptilnu'iilo  dj  elle  siede  Piu  1\. 
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a una  chiesa  v’avea  più  d'iiD  tnouunienlo,  moltiplicossi  il  numero  delle  cappelle,  come 
si  vede  nelle  chiese  moderne.  Onde  coloro  che  riprovano  la  molliplicilii  degli  altari,  come 
contraria  all'unità  religiosa  non  meno  che  aH'artistica,  possono  vedere  che  questa  asse- 
rita novità  rimonta  all  ctà  eroica  del  cristianesimo. 

Le  catacomhe  cessarono  di  servire  quando  la  Chiesa  divenne  trionfante  ; poi  nell'viii 
secolo  cominciando  le  correrie  di  nuovi  Ilarhari,  e più  al  tempo  di  quelle  de’Saracini, 
se  ne  estrassero  molti  cadaveri  per  trasferirli  entro  il  recinto  della  città. 

Oggi  alle  calacomlie  di  Itoiiia  si  entra  per  le  chiese  die  vi  furono  alzate  di  sopra,  come 
Sant'.Vgnesc,  San  Seliastiano,  San  l.orenzo  fuor  delle  mura,  che  sono  le  più  visitate; 
heiiché  altre  scopransi  talora  o nelle  vigne  o in  città,  di  cui  è perduta  l'entrata.  Kelle 
meglio  conservate  vedonsi  le  .scale  per  cui  discendervi,  e pare  fosse  distinta  l'entrata  per 
gli  uomini  da  quella  per  le  donne. 

Maitlasd  {La  chiesa  nelle  calacombe.  l.oDiIra  1St7),  prese  Tassuoto  opposto  al  .Marcili,  rercsaàoTÌ  argo. 
melili  contro  il  caltolicisirlo. 

Noiithcotr,  The  romon  calacnmbs.  Londra  1857  'e  nu  riassunto  di  giunto  s’ii  fatto  finora 
Tcrret  stompi»  in  Francia  mropcra  su  tal  motoria,  ma  il  rarattere  dette  pitture  non  è conaersatu,  volendosi 
aggraziarle.  Il  cav.  Uerossi  fu  incaricato  da  Pio  l\  di  nuove  esplorazioni  nelle  catacombe,  e trovò  il  vero 
cimitero  di  S.  Calisto;  e le  tombe  de'  primi  papi. 


§ 287.  — Pitture. 

Le  pitture  delle  catacomhe  non  dilTerivano  gran  fatto  da  quelle  usate  nei  sepolcri  pa- 
gani. F.rano  disposte  per  isconiparti  c con  simboli,  conservando  qui  ancora  gran  parte 
di  quella  cultura,  dal  cui  seno  era  nata  la  cristiana.  8e  non  che  gente  rozza  essendo  i 
primi  artisti  crisliaiii,  la  forma  dovette  riuscir  inferiore  e timida  e uniforme. 

Il  concilio  llliherilano  verso  il  300  dice  (con.  3)  : « Piacque  che  non  vi  dova  esser  pil- 
li ture  in  chle.sii,  e che  ciò  che  s'adora  non  venga  dipinto  sulle  pareti  ».  Come  si  combina 
« ciò  colle  pitture  cosi  frequenti  nelle  catacombe  ? Dovette  essere  un  provedimenlo  di 
circostanza,  in  tempo  di  persecuzione,  alfiochè  quelle  pitture,  cadendo  in  man  de’  ne- 
mici, non  divenissero  oggetto  di  profanazione.  Fatto  è che,  sebbene  alcuni  Padri  ripu- 
gnino dalla  rappresentazione  materiale  della  divinità,  altri  e massime  a Itoma,  |ierdo- 
navano  all'arte,  sempre  però  le  immagini  dipinte  preferendo  alle  plastiche,  [aionde 
quelle  si  continuarono  sempre  ; fors'anclie  più  nelle  catacombe  perchè  meglio  difese, 
yiiivi  la  volta,  in  cui  spesso  fiiiivaiiu,  facessi  in  varj  scomparti,  separati  da  fogliami  o 
ghirigori  all'arabesca,  che  chiudevano  un  tondo,  ov’era  la  scena  o la  figura  principale. 
Gli  ornati  erano  ipiei  dell'antichità.  Profusi  dunque  i fiori  in  canestri,  in  corone,  in 
festoni,  o sparsi  da  genictti,  tanto  che  'l'eritilliano  ne  riprovò  l'abuso  (De  ufo/,  xv).  Vi 
sono  frammisti  animali  o veri  o fantastici,  pegasi,  delfini,  ippocampi,  sfingi,  leste  di 
Medusa. 

Spesso  v’è  rappresentato  il  fossore  in  atto  di  sterrare,  e gli  fa  riscontro  un'altra  fi- 
gura portante  la  lucerna.  San  Girolamo,  descrivendo  un  sepolcro  scavalo  fuor  delle 
mura  di  Vercelli,  dice:  Clerici,  quifms  id  vfpcii  crai,  cruenlum  linleo  cadaver  oivol- 
vunt.H  fussam  humum  lapidibus  cori'lrucnlesex  more  tumulum  paratil  {Kp.  i ad  lamie.). 
(.iiiesti  fossori  o fossarj  vanno  contati  fra  i maggiori  eroi  del  cristianesimo,  perchè  si 
esponevano  ai  persecutori  onde  raccoglier  il  martire,  o passavano  la  vita  in  mesti  sot- 
terranei |>er  preparare  i depositi  ai  fedeli,  e consideravansi  come  nuovi  Tobia,  che 
• prendendo  cura  delle  cose  visibili  della  morte,  s'afTretlavana  verso  le  invisibili,  e 
sperando  die  ogni  colpo  dato  a favor  di  questi  semi  confidati  alla  terra,  sarebbe  ad  essi 
contalo  nel  giorno  della  gran  messe». 

Altre  volle  son  dipinti  Cristiani  in  atto  di  orare,  colle  braccia  aperte  e le  mani  levate 
al  cielo,  come  si  soleva,  c come  si  conservò  nella  messa  dopo  l'elevazione.  In  qualche- 
duna si  trovarono  ritratti,  forse  delle  persone  che  fecero  scavare  quell'ipogeo. 

1 soggetti  storici  talora  sono  identici  col  gentileschi,  o non  discernibili  da  queHi  ; 
Mercuriu,  le  Danaidi,  Fan,  Andromaca  liberala,  Anlione,  Orfeo,  oltre  le  Sibille  e le 
Muse;  suve  ole  siniposj,  o Iriunli,  o scene  campestri.  Sull'urna  di  porfido  di  Costanza 
vedonsi  scolpite  scene  bacebiebe  ; sopra  una  moneta,  Costanzo  è coronato  dalla  Vittoria, 
mentre  sostiene  il  làbaro.  Questa  mescolanza  del  sacro  col  profano  non  è rara;  e fre- 
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quenlissima  fra  i Gnostici,  per  l’eclettismo  da  loro  professato.  In  una  gemma  prodott4 
dal  Mnntfiiucon  fu.  3(il),  tav.  cux)  è figuralo  un  Mercurio,  e la  leggenda  dice  3/icÌw/f, 
per  allusione  all’ullizio  di  giudicar  i unirli,  attriliuilu  a quest'angelu  come  a (|uel  dio. 

Ma  al  tempo  stesso  la  religione  creavasi  un  ciclo  particolare  d’immagini,  sieno  sto- 
riche, sieno  •allegoriche,  non  senza  sentimento  artistico.  Comune  è il  Buon  Pastore 
colla  pecora  in  ispalla,  o attorniato  dal  gregge,  tipo  non  incognito  ai  Pagani.  I soggetti 
poi  dell'antico  Testamento  vi  sono  misti  a ((uelli  del  nuovo:  Noè,  Giona,  Giobbe,  i fan- 
ciulli nella  fiirnace,  Tobia  col  pesce,  Ltaniele  nel  lago  de’  leoni,  Elia  rapito,  Caino  e 
Abele,  la  visione  d’Ezechiello,  son  i più  soliti;  e pel  nuovo  Testamento  il  Paraclito,  la 
disputa  co'  dottori,  la  risurrezione  di  Lazzaro;  inoltre  eliìgie  degli  apostoli  o di  martiri. 
Ma  rare  o non  mai  occorrono  le  scene  di  martirj,  come  pure  il  Cristo  straziato,  se  non 
verso  il  VII  e viti  secolo.  Più  sovente  si  trovano  etiigiate  le  agapi  : v’è  una  ordinazione, 
ed  una  vergine  che  riceve  il  velo. 

E notevole  che,  nel  medioevo,  principalmente  nelle  pitture  dei  vetri,  i soggetti  son 
tratti  più  volentieri  dai  pseudo  vangeli  è dalle  leggende.  Ma  intanto  era  nuovo  questo 
prendere  a soggetto,  non  più  la  forza  e la  bellezza  nella  più  vistosa  appariscenza,  ma 
un  Corno-Dio  clic  « volle  l'unta  e nell’anima  il  duolo  e le  ambascie  di  morte  sentire  e 
il  terror  che  seconda  il  fallire»,  una  vergine  madre,  vecchi  plebei,  donne  piangenti; 
espressioni  d'una  religione  nuova,  per  cui  la  vita  era  un'espiazione,  e che  rendeva  sacri 
ì patimenti  e le  lacrime. 


§ 288.  — Iconografia  cristiana. 


L'aborrimento  degli  Ebrei  dal  rappresentar  figure  umane  ci  fa  credere  che  nessun 
ritratto  si  facesse  di  Cristo  e degli  Apostoli  dal  vivo.  Anche  dai  primi  Cristiani  noi  si 
dovette  fare,  per  nimicizia  all'idolatria,  sicché  non  può  aversi  immagine  autentica  fatta 
a mano  del  Salvatore  o de' suoi,  fucile  che  ostentavansi,  erano  u il  sudario  della  Ve- 
ronica 0 la  santa  sindone,  dove  I impronta  di  lui  rimase  miracolosamente.  L'elfigie  di 
Edessa  e quelle  di  Nicodemo  e di  san  Luca  mancano  d'autenticitù,  e sant' Agostino  at- 
testa cbiaramente  non  possedersi  alcun’immagine  reale  di  Cristo,  ma  innumerevoli 
essersene  finte,  dissumiglianti  tra  loro:  Qua  fuetti  Christus  facte  no$  peniiut  ignora- 
mas  nam  et  ipsius  duminicai  faciei  carni!  irmunurabilium  cogilalionum  diversitale 
varialur  et  fingilur,  qua  tamen  una  crai,  qucecumque  crai.  De  Trtnil.  lib.  viti 
c.  4 e S. 

La  più  antica  elTigie  del  Redentore  sta  a Roma  nella  volta  d'una  cappella  del  cimi- 
tero di  San  Calisto,  del  tipo  che  fu  ben  presto  adottato  dagli  artisti,  cioè  viso  ovale,  fi- 
sionomia grave  insieme  e dolce,  placidamente  melanconica,  barba  corta,  rara,  rossiccia 
capelli  separati  sulla  fronte  e cascanti  sulle  spalle  alla  nazarena,  spesso  finiti  con  due 
ricci  sul  petto.  Nelle  antiche  immagini  più  solitamente  vedesi  di  fronte,  in  abito  di 
oratore  ateniese,  come  maestro  del  mondo,  con  un  papiro  o un  libro  nella  sinistra  e 
colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire,  u piuttosto  col  gesto  che  negli  scritti  e nelle 
miniature  antiche  si  attribuisce  agli  oratori,  cioè  le  tre  prime  dita  erette,  le  altre  due 
piegate.  Talvolta  il  pollice  è unito  aH’indice  piegato  ed  eretti  gli  altri,  al  qual  modo 
vogliono  si  formassero  le  lettere  a e ii. 

0.  OrimiD,  in  ans  dtisertszione  sll’AcciSeniìs  delle  scieozo  di  Berlino  (fiie  Suge  tom  Urtprung  dee  CArt- 
tluiMder,  1842) , niotln  la  conneaeiona  fra  la  Iradiaione  amica  del  re  Abgaro , e la  più  moderna  della 
Veroniea.  La  immagini  dedotte  dal  sudario  di  questa  , colla  corona  di  spine,  non  pajouo  anteriori  al  Ile 
secolo;  mentre  te  altre  sarebbero  del  iv,  a non  ti  trovavano  pretto  ortodotti,  ma  pretto  eretici  o gentili 
come  quella  che  Alcttandro  Severo  cootervtva  insieme  con  Abramo,  Orfeo,  Apollonio  Tianeo  * 

Vedanti  pnre  Giiszlzb,  Storta  ecclettatlfra,  voi.  i. 

Fs.  Mii.vTza,  jianbilder  utid  Xuntlvortlellungen  der  alien  CAritlen.  Altona  1825. 

F.  Pirsa,  agiologie  und  Sgmbolick  der  eArttl/icAen  Xniul,  ron  der  alleilen  lei!  bit  ita  ivi  /aArAm- 
dert.  Weimar  4^47. 

Didio^,  Hiiioire  de  Dieu. 

Muaiu»  Job.  Oiot»,  Die  bildlieken  Darelellungen  im  laneluarium  dee  ekrUllichen  Kirehen  ton 
fUnfIen  bit  iiv  Jakrhundert.  Treveri  1835. 

VOOI.IBI,  Trttlalue  aaliquilalum  uerarum,  Venezia  4744-70, 
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W.  AOOtflT,  Bundhuehdtr  ehrùtlichtn  Archaotoj;Ì4.  Lìpiia  48Sd<57. 

— Saggio  $uUa  ttoria  deliarie  crùtiaiia  (leJ.J  I«1  4841 , 

RADOWtTlf  ìkonograpkie  der  UeHigtn.  Dfriino  4 835. 

ChritlUeho  Sunti  tymbolik  un8  ìkonographie.  Fnocoforte  4839. 

A.  fon  M.  Vie  atlnbute  der  Heitigen,  aifabeiiteh  geordnel.  AoooTer  4845.  ■ 

Let  motatquet  ebr^tiennel  dee  batiliguet  et  de»  égiitet  de  Rome^  déerilet  et  exptiguiee  par  H.  BìMKT 

DI  Joiif.  l'triyi  4 837. 

4)r  che  si  tende  a mostrare  che  tutte  le  pratiche  del  cullo  cattolico  sou  novità,  im- 
porta cercarne  la  traccia  ne’  primitivi  tempi  e accertare  che  non  fu  interrotta  la  catena 
nè  dei  dogmi  nè  dei  riti.  Il  prof.  Garucci  raccoglie  a tal  uopo  le  pitture  e sculture  della 
primitiva  chiesa;  sul  muro  del  palazzo  de'  Cesari  si  scopri  una  caricatura,  d'un  uomo 
crocifisso  colla  testa  d’asino,  e al  suo  piede  uno  che  l'adorava,  e l'iscrizione  greca 
Alexameno  adora  Dio.  Questa  parodia  attesta  che  fin  dai  primi  tempi  veneravasi  il  cro- 
cifisso Un  carneo  del  ii  secolo  porla  sei  de'  simboli  più  consueti  della  primitiva  chiesa 
e l'acrostico  IKHV3.  e sono  l'ancora  con  due  pezzi,  una  croce  io  forma  di  V,  al  cui 
piede  un  agnello  e in  alto  la  colomba  col  ramo  d'ulivo  ; una  barca;  il  buon  pastore. 

Ad  arbitrio  snn  pure  le  elTigic  della  beota  Vergine,  divenuta  tipo  della  semplicità, 
purità,  elevazione,  della  dolcezza  dignitosa  e del  paliiuentu  rassegnato.  Che  col  bambino 
io  grembo  non  siasi  coiiùnciala  a fare  se  non  dopo  il  concilio  ecumenico  d'Efeso  nel  àól, 
è asserzione  smentita  da  molte  pitture  anteriori. 

Le  immagini  degli  Apostoli,  essendo  più  umane,  riuscirono  più  artistiche  ; e quella 
di  ciascuno  venne  determinata  con  certe  arie  e con  simboli,  conservati  poi  in  tutti  i pe- 
riodi dell’arte.  Quanto  ciò  fosse  antico  rivelasi  da  quella  tradizione,  che  papasso  Sil- 
vestro mostrò  a Costantino  due  effigie  dei  santi  Pietro  e Paolo,  cb'rsso  imperatore  co- 
nobbe per  quegli  apparsigli  in  sogno.  Tale  dipinto,  che  tuttora  serbasi  negli  arcbivj 
del  Vaticano,  servi  alle  copie  successive,  fattene  principalmente  in  musaico. 

Il  nimbo  attorno  alla  testa  già  rinviensi  in  divinità  rumane,  come  ad  una  d’Apollo 
nelle  terme  di  Tito,  e a due  figure  giovanili  io  pit- 
ture ercolanesi.  Agl'imperatori  è posto  nelle  meda- 
glie, già  fin  da  Antonino  Iho;  e corrispondeva  alla 
corona  radiata  dei  più  antichi,  esprimerne  immor- 
talità, come  in  questa  di  Antonio.  La  portano  tal- 
volta i re  d'Oriente,  e di  solito  le  profetesse,  le  co- 
stellazioni |iersonifìcate,  e le  buone  o cattive  potenze 
dell'anima  0 della  natura.  I Cristiani,  come  taut'allri 
attributi  derivanti  da  cagioni  semplici  e rette,  l'adat- 
tarono a Cristo,  alla  Vergine,  ai  Santi,  ma  non  come 
speciale  della  santità;  anzi  in  un  musaico  del  v se- 
colo della  basilica  Liberiana,  è con  e.-so  distinto  il  re 
Erode  (CiAuei.si,  Telerò  moniwi.  i.  HàJ. 

Il  nimbo  di  Dio  ha  per  lo  più  il  di.sco  diviso  in  forma  di  croce,  com’è  talvolta  ap- 
posto anche  all’ agnello,  |ier  esempio  io 
questa  figura,  tolta  dal  Bosio  alle  cata- 
combe. Questo  fregio  talvolta  si  stende  at- 
lornu  a tutto  il  corpo,  nel  qual  caso  po- 
trebbe chiamarsi  gloria  o aureola.  Talaltra 
vi  sono  l'aureola  e il  nimbo,  come  nella 
1*  figura  delia  pag.  seguente,  tolta  da  un 
manoscritto  italiano  dello  Specutum  Au- 
mana  talvationis  del  secolo  xiv  : 

Ora  il  nimbo  è un  semplice  contorno, 
ora  è adorno  di  raggi  o d'altre  ap|>eodici 
a fantasia.  Al  Padre  Eterno  suol  farsi  tri- 
angolare, esprimendo  la  Trinità;  lo  che 
esprime  sovente  la  distribuzione  dei  raggi 
attorno  alla  faccia  del  Ftedenlore,  nella 
tratta  da  una  miniatura  del  xiv  secolo,  e 
utila  3‘,  da  una  del  ix. 
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venerazione  verso  le  effigie  aoticbe  e l'imitazione  delle  pieghe  e della  parte  tec- 
nica greca,  distolsero  dal  copiare  strettamente  la  natura.  Nè  era  in  arbitrio  dell'artista 


il  mutar  le  forme;  e il  concilio  Niceno  II  {AH.  vi,  ap.  I.arhf.)  prescrive:  Non  ttl  ima- 
ginwn  UrucluTo  picforum  inuentto,  sei  Ecclesia  calhoìica  prubala  legislatio  el  tra- 
d\tio. 


.1 


Molinus,  Bitiùria  «Mdytntfm  lafranim. 

GtiNEMiXTy  D«cti(miiatr«  iconofraphiquM  det  monuffiewli  de  f'antiquiii  cKréUenne  et  du  moyem-dge^ 
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§ 289.  Simboli. 


Mollo  studiaronsi  i simboli,  linguaggio  mistico  che  ajiila  la  parola  scritta,  e che  pre- 
vale nei  cominciainenti  dell’arte  (§  'iti).  Quelli  de’ cristiani  in  parte  provenivano  dal- 
l’antico Testamento,  in  parte  dalle  idee  orientali  allora  innestate  nella  filosolia  e nella 
fede.  0 fosse  la  naturale  inclinazione  degli  uomini  a conservar  l’antico,  anche  quando 
|)erdetle  e significazione  e opportunità;  o fosse  necessità  di  valersi  degli  oggetti  del 
cullo  antico  per  arricchire  il  nuovo ;o  il  dover  servirsi  di  artisti,  cresciuti  in  abitudini 
gentilesche;  o anche  il  volere  al  men  possibile  cangiare  di  quelle  esterne  espressioni, 
che  tanto  valgono  negli  uomini;  o la  facilità  stessa  di  mutar  natura  ad  un  oggetto  ma- 
teriale col  dargli  un  senso  simbolico,  certo  è che  i primi  Cristiani  si  valsero  d una  gran 
parte  degli  emblemi  gentileschi.  Le  vigne  di  Bacco  ricomparvero  sui  monumenti  ad 
esprimere  quel  detto  del  Salvatore  Ego  sum  vitii,  vos  palmites.  La  palma  e la  corona, 
indizio  di  vittorie  circensi,  espressero  « nuovi  trionfi  e gloria  vinta  in  più  belle  prove  •: 
nè  è da  crederli  riserbali  a significare  martirio.  Le  ale  degli  Amori  o de’  Geoj  si  adat- 
tarono agli  Angeli  ; l’aquila  di  dove,  il  leone  di  Cibele  simboleggiarono  gli  Evangelisti; 
le  chiavi  di  Giano  in  man  di  Pietro  espressero  la  somma  potestà  di  sciogliere  e legare; 
il  cervo  di  Diana  significò  l’anima  assetata  delle  acque  della  vita,  e il  pavone  di  Giu- 
none la  gloria  dell’anima  risorta,  come  l’aquila  delle  apoteosi  la  santificazione,  e la  fe- 
nice il  rinnovamento  della  vita.  Altri  simboli  felici  furono  l’agnello,  la  colomba  noetica 
messaggera  della  speranza,  l’ulivo,  il  gallo  che  indica  la  vigilanza  e il  suono  della  ri- 
surrezione ■ e i fiori  e le  piante,  che  ben  convenivansi  col  titolo  di  giardini  o paradisi, 
dato  ai  cimiteri  ed  alle  capiielle.  La  nave,  l’àncora,  il  faro,  il  tridente  alludono  alla 
vita,  paragonala  alla  navigazione. 

Altri  simboli  furono  stiracchiati,  come  il  pesce  che  nel  suo  nome  greco  ixevi  riu- 
niva le  iniziali  di  tr.asù;  \itnoi  Bioù  Vió,-  Sovente  il  simbolo  è un’allusione  al 

nome:  pesci  per  una  Marittima;  l’asino  per  un  Onagro;  una  scrofa  per  una  Forcella. 
Mollo  comune  è 1’-'  e a,  riferenlesi  al  dello  evangelico,  e all’essere  Cristo  principio  e 
fine,  finito  ed  infinito. 

Usilalissime  sono  le  chiavi,  allusive  alla  facoltà  di  sciogliere  e legare,  data  da  Cristo 
al  principe  degli  Apostoli.  Il  quale  talvolta  è ellìgiato  con  tre  chiavi,  come  nel  musaico 
che  sovrastava  all’atrio  della  Basilica  Vaticana;  ma  per  lo  più  con  due,  una  d’argento, 
una  d’oro.  In  antico  si  faceano  piccole  chiavi,  racchiudendovi  un  poco  di  limatura  delle 
catene  di  san  Pietro,  e si  mandavano  in  dono  a principi,  come  fece  Gregorio  III  con 
Carlo  Martello,  Al  papa  novamenle  eletto,  il  cardinale  arciprete  della  basilica  Lateranese 
presenta  due  chiavi  ; mentre  in  antico  veniva  cinto  con  una  fascia,  da  cui  pendeano 
sette  chiavi  e sette  sigilli.  I pontefici  sono  spesso  rappresentali  colle  chiavi  in  mano,  e 
queste  divennero  simbolo  della  Chiesa,  e si  pongono  sulle  monete  pontificie. 

Il  simbolo  supremo  fu  sempre  la  croce,  yuesla  si  trova  gin  frequentissima  io  Egitto, 
come  segno  jeralico  della  vita  ; come  segno  di  salvezza  fu  impresso  sulla  fronte  dei  pen 
titi  di  Gerusalemme  (EztcuiKLs,  ixj;  a Palencbc,  città  messicana  tanto  antica  che  nep- 
pure i primi  conquistatori  n’ebbero  contezza,  la  si  trovò  riposta  nel  santuario  come  og- 
eelto  di  cullo.  Dacché  fu  lo  strumento  della  pastione  di  Cristo,  venne  adottata  come 
segno  esterno  dei  cristiani  e variata  io  mollissime  foggio.  Le  principali  sono  la  greca  a 
bracci  uguali  (fig-  1);  '»  latina  con  un’asta  prolungata  (fig.  2);  quella  di  sant’Andrea 
(fig  3)  Ne'  monumenti  egizj  v’è  talora  surrogalo  il  T,  come  vediamo  aull’abito  di  san- 
t’Antonio ; ovvero  la  croce  anaala  (fig.  à)  : 


P 


Sulle  croci  non  sembra  ai  collocasse 


il  Redentore  prima  del  tu  secolo;  e non  prima 
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del  VII  apparve  colle  arene  della  paasione,  fra  le  Marie  piaogeoli,  o col  aole  e la  luna  ac' 
canto  al  suo  paliliolo  e trono. 

lICKirTEa,  SmnSi/arr  und  Kufutrorlttììungfn  àer  alten  Chritlen. 

IIbsricuses,  be  phanicù  fabula  apud  Groeeot,  Romandi  et  popuhi  orirnlalei.  Copraighca  1 82^. 

Nicolai,  Ve  lij/lii  telerun. 

l'osTADDAi,  bel  prtee^  limboto  di  Gesù  Critlo. 

IlolEASsÉ,  Archlohijie  cbrélienne. 

Initruction  du  fumili  biilorigue  dei  orli  et  monumenti.  Iconographie  ehrétienne.  Hiitoire  de  Vieu 
par  St.  I)ll)liO!i.  Pirigi  t8<3. 

Meht,  Ttìiotogie  del  prinirei. 

De  ckriltiohii  monumenlii  exbibenlibui  ; epist-^A  J.  R.  DeeorSI  Ed  J.  B.  Pilra.  Parigi  1855. 

Ai  simboli  si  attengono  pure  i colori.  Già  ne  vedemmo  l'importanza  fra  gli  Etnici, 
massime  nelle  cose  rituali.  Non  Tu  minore  fra  i Cristiani;  e il  bianco  esprimeva  la  veri- 
tà, l'innocenza,  la  fede;  il  rosso,  l'aiiiore  c il  martirio;  il  verde,  la  santa  sjieranza,  la 
durata  e la  vita  ; e cosi  via.  Perciò  gli  abiti  sacerdotali  erano  sempre  bianchi,  e tali  li 
conserva  il  papa:  di  bianco  vestivansi  i catecumeni  per  otto  giorni  dopo  ammessi  alla 
Chiesa  (in  aìb,s):  i colon  che  la  Chiesa  presceglie  ne’ suoi  riti,  traggono  ragiona  da 
aifatte  osservanze. 

POBTAL,  Couleuri  tymboliquet. 

Piazza,  Iride  lacra. 


§ 290.  — Bimboli  del  medioevo. 

D'altro  genere  simboli  comparvero  poi  nelle  chiese,  e massime  nelle  gotiche,  sulla  cu| 
espressione  rimangono  incerti  gli  eruditi.  Soli  mostri  di  bizzarre  accozzaglie  di  membra; 
son  uomini  in  atti  lielfardi  o sconci  ; suo  diavoli  iusultauli  ; son  monaci  in  scene  inve- 
reconde. 

Pensarono  alcuni  che  i Norniandi,  autori  o propagatori  dello  stile  gotico,  recassertt 
quegli  strani  ornati,  desunti  dall'antico  lor  culto  di  Udioo;  e ne  adducono  in  prova 
l'esserne  sopracariebe  le  chiese  di  Normandia  e dei  paesi  italici  dov'essi  sj  stesero, 
mentre  ne  restano  mondi  quelli  che  il  mare  o i monti  isolavano.  Ma  nessun  raffronto  si 
accerta  fra  quelle  immagini  e il  culto  di  Odino. 

Altri  non  seppe  vedervi  che  simboli  cristiani,  e la  lotta  del  buono  col  mal  genio:  ma 
si  oppone  loro  il  lamento  di  san  Uernardu  a Guglielmo  abbate  di  san  Teodoro  perchè 
tanti  mostri  deturpassero  le  chiese  cristiane.  It  volere  scorgervi  una  poesia  dei  vulghi, 
i quali  cuculiavano  in  tal  guisa  i monaci  e i grandi,  par  poco  conforiiie  aH  cssere  quello 
chiese  commesse  c dirette  dalla  divozione  ; pur  npn  disdice  al  genio,  cuutiuuo  nel  pub- 
blico e talor  anche  nel  clero  secolare,  di  bell'ar  il  regolare.  Alcuno  s'accontentò  d>  farli 
creazione  fantastica  degli  artisti,  ma  perchè  si  vedono  essi  soltanto  nelle  chiese?  Altri 
vi  cercò  un'origine  gnostica,  quasi  che  i riti  sepsiiali  di  (juegli  eretici  si  fossero  tras- 
messi arcanamente  nell'ordine  de'  Templari  e nelle  loggie  dei  Eruocliimuratori : m< 
come  credere  che  le  permettessero  i vescovi  e i monaci  nelle  chiese  non  appartenenti 
ài  Templari'?  * 

Certo  è che  neU’erchitettura  asiatica  abbondano  simili  bizzarrie,  anche  prima  del  cri- 
atianesimo. 


§ 29i.  — Le  aepoUure. 

La  morte  non  era  guardata  con  terrore  dagli  antichi,  e io  cooMguenza  non  circon- 
data di  tetri  emblemi.  Pei  Cristiani  poi  era  no  riposo  , un  sonno,  da  cui  erano  certi 
d'aversi  a svegliare.  Da  qui  il  nome  de’  cimiteri,  cioè  dormitori,  e le  Cormole  dormir, 
rtquiescU,  ecc.  ricorrenti  nelle  epigrafi.  Al  situa,  compoaitua  degli  antichi  si  surrogò  il 
deposi(us,  più  coofacevole  a cadavere  intero,  e che  vi  sta  solo  teraporariameote  fincbè 
Dio  intimi,  — Aride  ossa,  risorgete  ».  Le  chiese  stesse,  io  grazia  della  sepoltura  dei 
martiri,  si  chiamarono  talvolta  cametena,  come  la  basilica  di  San  Paolo  io  un’iscri- 
zione  che  ne  iodica  i restauri. 
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ConierroMl  l'oso  etnico  di  collocare  nelle  tombe  resti,  arredi,  rasi,  lucerne,  balocchi 
da  fanciulli,  o specchi  e pettini  e giojelli,  che  attestano  come  al  lusso  non  rimanessero 
estrania  le  cristiane.  Fra  le  ampolle  furono  venerale  quelle  di  vetro  colorato,  che  si  sup- 
pone alihlano  contenuto  sangue  di  martiri. 

Altri  vetri  portavano  disegni,  e forse  aveano  servito  alle  agapi,  onde  l'iscrizione 
IIIK  7.IICK  bevi,  vivi,  aiae  st  proi'Isa.  I.e  rappresentazioni  stanno  per  lo  più  sul 
fondo,  graffite  sopra  una  foglia  d’oro.  In  alcuni  restano  ancora  i grumi  del  sangue 

Musaici  ne'  cimiteri  non  si  hanno  o ben  pochi;  e sotto  Costantino  furono  fatti  i primi 
saggi  di  quest’arte,  che  doveva  poi  conservarsi  senza  interruzione  nella  Chiesa. 

Molto  si  desiderava  di  farsi  sepellire  coi  martiri  ; san  Uamaso,  oell’epitafìo  de’  com- 
pagni di  martirio  di  san  Sisto  papa,  scrisse: 

Hic  fatmr  Oamasus  volai  mea  condere  membra, 

Sed  cineres  limai  sancloi  vexare  piorum; 

anche  sant’Arohrogio  avrelilie  voluta  un  |wsto  coi  santi  Cervaso  e Protaso,  se  non  avesse 
creduto  men  decente  il  turbare  la  loro  quiete;  ma  vi  fu  deposto,  come  egli  stesso  area 
collocato  il  fratello  Satiro  presso  al  martire  Vittore.  Il  comune  de’  fedeli  non  si  sepelliva 
in  chiesa,  sia  per  evitare  il  lezzo,  sia  per  non  guastare  i pavimenti,  sia  perchè  nel  luogo 
consacrata  al  Dio  della  vita  non  pareva  decente  il  deporre  i trionfi  della  morte  ; onde 
sant’Efrem  diceva;  > Non  lasciatemi  deporre  nella  casa  di  Dio  o sotto  l’altare,  poiché 
X mal  s’addice  a un  verme  il  santuario  del  Signore  ». 

tjuindi  l’uso  contrario  invalse,  e mentre  i primi  imperatori  invocavano  come  un  fa- 
vore d’esser  sepolti  nell’atrio  per  partecipare  alle  preghiere,  dappoi  urne,  cippi,  statue 
ingombrarono  le  chiese  e gli  altari,  finché  il  concilio  di  Trento  non  frenò  l’ahuso. 

Come  nelle  catacombe  artifiziali,  cosi  S|>esso  de|>oneansi  i Cristiani  in  grotte  naturali 
supini,  entro  nicchie  scavale  nelle  pareti.  Inoltre  v'ehhe  sepolture  private,  bisonti,  tri- 
somi,  0 più  ; separate  erano  quelle  de’  bambini  minori  di  quaranta  giorni. 

Il  concilio  di  Elvira  del  3Uti,  al  canone  3t,  vieta  d’accender  lumi  ne’  campisanti,  per- 
ché non  n’ahhiano  disturlio  i corpi  ivi  giacenti:  pure  ne’  sepolcri  delle  catacombe  si 
trovano  lucerne,  e la  volta  afTumicata  attesta  che  furono  accese.  Cosi  frequenti  sono  i 
fiori  effigiati  sulle  tombe,  ola  memoria  dell'averoe  sparsi,  benché  Tertulliano  disapprovi 
quest’uso. 


§ 293.  — Scultura,  toreutica,  gtiptica. 

Di  sculture  si  ornavano  gli  avelli,  si  da  morto,  si  da  battesimo,  e moltissime  grandi 
urne  uscirono  dalle  catacomlie.  Talvolta  i Cristiani  sepellironsi  in  quelle  già  destinale  a 
Gentili,  onde  si  vedono  imenei,  combattimenti  gladiatorj,  satiri,  baccanali,  amorini. 
Altre  volte  le  scene  profane,  quando  l’arte  lo  permetteva.  I soggetti  tristiani  sono  gli 
stessi  che  dicemmo  della  pittura.  Il  Baronio  ricorda  un  .Severo,  un  Scrino,  un  Carpoforn, 
un  Vittorino  statuari  ^ d’un  Eutropio  fu  trovato  il  tumulo  da  Eabretti  ; un  Hezio  Aprile 
ARTiFEx  siGNAKU's  da  Itoldetti : ma  alla  più  parte  di  quegli  artisti  basta  che  il  nome 
loro  lo  sappia  il  Signore. 

Le  lucerne  cristiane  sono  distinte  pei  simboli,  quali  il  candelabro  ebraico,  la  croce, 
il  monogramma  di  Cristo.  » 

Nella  toreutica  sono  im|iortanti  i dittici.  Furono  imitazione  dei  profani  ($  f 03),  ma 
per  iscrivervi  o il  catalogo  de'  battezzati,  o quel  degli  oblatori  onde  farne  commemora- 
zione nell’olTertorio  della  messa,  o de'  superiori  ecclesiastici,  de’  cherici,  de’  martiri  e 
confessori.  Ampliandosi,  divennero  i calendari,  i martirologj,  i necrologi,  ridotti  a libri, 
e caperti  ancora  con  tavolette  a uso  dittici.  Queste  coperte  stesse,  ora  eburnee,  ora  d’ar- 
gento cesellato,  si  posero  anche  sopra  evangelio  libri  rituali.  L’uso  de' dittici  è certo  an- 
tico nella  Chiesa  latina  come  nella  greca  ; e il  rito  di  leggere  su  di  essi  il  nome  de’  vivi 
e de’  morti  nelle  commemorazioni  della  messa  trovasi  durato  fin  nel  scado  xvi.  Altre 
volte  nel  dìttico  la  rappresentazione  non  era  più  un  ornamento,  ma  diveniva  il  principa- 
le, e rivolta  all’interiore  la  sacra  immagine,  portavasi  indosso  per  devozione;  o po- 
neansi  sopra  l’altare  spiegati,  al  modo  che  poi  si  fece  de’  quadri,  i quali  perciò  lungo 
tempo  conservarono  la  forma  di  trittici,  chiudendosi  a doppia  imposta. 

Anche  la  gliptica  fu  ridotta  ad  uso  cristiano,  per  ornare  gli  arredi  sacri  e i libri  rilua- 
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li.  Quelle  pietre  portano  rappresentazioni  religiose  ; immagini  del  Nazareno,  del  Croci- 
fisso, del  buon  Pastore  ; o storie  sacre,  come  un'Èva  che  coglie  il  pomo,  pubblicata  dal 
Vittori  da  un  lapislazzuloj  o santi  o storie  apocrife,  quale  i Sette  dormienti. 

§ 293.  — AnelU. 

I primi  Crislani  negli  anelli  effigiavano  il  monogramma  di  Cristo,  o la  croce,  o una 
colomba.  Presto  l'anello  divenne  simbolo  delle  dignità  ecclesiastiche,  e specialmente 
di  papi,  cardinali,  vescovi,  abbati,  badesse,  e dei  dottori. 

L’anello  d'oro  senza  gemma  è concesso  ai  protonotarj  apostolici  ed  ai  canonici  delle 
cattedrali;  ma  fu  più  volte  proibito  celebrare  con  esso.  San  Carlo  Borromeo,  vietandolo 
ai  semplici  preti,  lo  concedeva  ai  parrochi  delle  collegiate;  e spesso  questi  investi- 
vansi  per  annulum  el  birtlum. 

L'anello  pescatorio  proprio  del  pontefice,  trae  nome  dall'elfigie  di  san  Pietro  in  atto 
di  gettar  la  rete.  Con  esso  suggellansi  i brevi,  che  per  ciò  dicunsi  sub  annulo  piscatorii 
fpag.  299).  E custodito  dal  maestro  di  camera  del  pontefice;  e morto  il  papa,  dopo  la 
ricognizione  del  cadavere  , esso  lo  consegna  entro  una  borsa  al  cardinale  camerlengo  , 
e questo  al  primo  maestro  delle  cerimonie,  che  lo  spezza  insieme  col  sigillo  di  piombo 
delle  bolle.  Al  nuovo  pontefìce  se  ne  consegna  un  nuovo  nel  giorno  che  riceve  la  prima 
adorazione  dai  cardinali. 

II  papa  ha  due  altri  anelli,  uno  con  pietra  preziosa,  che  porla  comunemente;  uno  che 
adopera  ne'  pontificali.  Trovasene  memoria  fino  al  2ri7.  Quand'egli  dà  la  comunione, 
se  gli  bacia  in  prima  l'anello  pontificale,  uso  esteso  ai  vescovi.  Alle  cerimonie  del  ve- 
nerdì santo  non  si  porta  anello  nè  dal  papa  nè  dai  cardinali  o altri. 

I cardinali  ban  l'anello  d'oro  con  un  zafUro,  sotto  la  cui  legatura  è lo  stemma  del 
pontefice  che  lo  conferisce.  Probabilmente  cominciò  tal  uso  nel  xii  secolo,  come  segno 
dello  sposalizio  colla  Chiesa  di  cui  assumevano  il  titolo.  Il  censo  che  essi  pagano  per 
averlo,  va  a mantenimento  della  Congregazione  de  propogondu /!de;  nè  prima  d'aver 
pagato  questa  tassa,  da  Pio  VII  ridotta  a seicento  scudi  d'argento,  ricevono  i tre  brevi 
apostolici , coi  quali  acquistano  l'autorità  di  far  testamento , di  trasferire  la  metà  delle 
pensioni,  e di  disporre  delle  suppellettili  della  loro  cappella. 

Dell’anello  de’  vescovi  è menzione  antichissima , e se  ne  valeano  per  suggellare.  È 
d'oro  con  qualche  pietra  senza  intaglio,  e portasi  nell'anulare  della  man  destra.  Lo  ri- 
cevono all'atto  della  consacrazione,  e l'antica  formola  era;  Àccipe annulum  discretionis 
et  honoris,  /idei  signum,  ut  qua  signanda  sunt  signes , et  qua  aperienda  sunt  prodas. 
I vescovi  greci  non  usarono  mai  anello;  bensì  gli  altri  orientali. 

Anche  gli  abbati  regolari,  nell'atto  della  loro  solenne  lienedizione,  vien  dato  l'anello. 
Cosi  facessi  colle  badesse.  Quella  del  monastero  agostiniano  delle  Vergini  a Venezia , 
veniva  dal  doge  decorata  di  due  anelli:  io  uno  era  l'impronta  di  san  Marco,  nell'altro 
un  zaffiro. 

Eugenio  III  cominciò  a dar  l’anello  ai  dottori  di  sacra  teologia. 

§ 29i.  — Altri  arredi  Mori, 

Altri  arnesi  appartengono  all'arcbeologia^cristiana.  Primi  vengono  gli  strumenti  di 
supplizio,  ideati  con  una  fecondissima  barbarie.  San  Parnaso  papa  (-384)  li  rammenta 
già  nel  Corni,  xxxvii  ; 

Verbera,  cami/ices,  fiamma,  tormenta,  catenas 
Vincere  Laurenti  sola  fides  potuit. 

Fra  i pochi  tormenti  mentovati  nelle  epigrafi  sono  le  forbici  e le  impiombate.  Negli 
avanzi  riscontrr.nsi  le  ungule  di  ferro,  sppcie  di  tanaglie  col  morso  a denti;  pettini  di 
ferro,  scuri,  lancio,  coltelli,  gravi  pesi  di  pietra,  caldaje,  croci,  ruote,  torchi,  graticole, 
tori  metallici,  celale  di  ferro.  Però  sui  monumenti  appajooo  rarissimi,  onde  molli  posero 
in  dubbio  l'autenticità  di  quelli  che  io  natura  si  conservano.  Che  se  su  qualche  sepolcro 
troviamo  uncini,  cardasse,  tanaglie,  lancie,  indicano  piuttosto  il  mestiere  del  sepolto; 
tant'è  vero  che  non  mancano  ai  sepolcri  gentileschi.  Comuni  a queste  sono  pure  e le 
palme  e i cuori , che  forse  son  foglie,  e che  prohabilmente  erano  capriccio  del  marmo- 
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rajo.  Distintivo  dei  fossori  si  credono  le  marre  e le  zappe.  In  generale  ripetiamo  che 
nei  primi  tempi  non  usarono  scene  di  martirio,  e il  più  antico  documento  ove  nè  ap- 
pajono  è il  Menologio  di  Basilio,  scritto  nel  ix  secalo,  ed  edito  a Urtiino  il  1727,  con 
ligure  a ogni  giorno,  esprimenti  i varj  supplizj.  Dappoi  Antonio  Gallonio  romano,  al  (ine 
del  xvT  secolo,  ne  stese  un  trattato  speciale,  con  tavole  intagliate  da  Antonio  Tempesta; 
ma  sembra  lavorassero  di  fantasia. 

Rari  pure  avanzarono  gli  strumenti  di  culto,  e di  gran  semplicitì.  Monumenti  parti- 
colari sono  i vetri  de’  cimiteri,  de’  quali  alcuni  pezzi  si  trovano  appiccicati  con  calcino, 
e forse  aveano  servito  alle  agapi.  Hanno  i soggetti  stessi  degli  altri  monumenti , ma  ne 
differiscono  affatto  per  arte  e stile,  e son  del  tutto  rozzi.  Vi  si  vedono  iscrizioni,  simboli, 
acclamazioni:  Sets  iiilahis,  Zksks  cvu  tvis,  o simili. 

Gli  arredi  dapprima  dovettero  essere  semplici  e poveri , ma  presto  s’arricchirono. 
Papa  Bonifazio  I (-422)  comandò  che  calici  e patene  fossero  di  legno;  ma  giù  al  tempo 
di  sant’Ambrogio  le  chiese  possedeano  arredi  di  gran  valuta,  lampade,  turiboli,  corone 
pendenti  sopra  gli  altari,  e che  airùopo  si  vendeano  per  dilatar  i cimiteri  o riscattare 
schiavi. 

Anastasio  Bibliotecario  cavò  dagli  archivj  del  Vaticano  il  catalogo  degli  arredi  donati 
da  Costantino  alla  basilica  di  San  Giovanni  Laterano,  di  ricchezza  portentosa: 

t.  Un  baldacchino  {fastigium)  d'argento,  sul  cui  dinanzi  una  statua  del  Salvatore 
in  sedia,  alla  5 piedi  e pesante  120  libbre  ; inoltre  i dodici  apostoli  con  corone  d’argenln 
purissimo  in  testa,  alti  ciascuno  ,*i  piedi,  e pe.santi  90  lib.  Siil  dietro  un’altra  statua  del 
Redentore  , in  Irono,  e che  guarda  l'abside,  alla  S piedi . e pesante  140Jib.  Vicino  di 
lei , quattro  angeli  d'argento,  di  S piedi  e del  peso  di  50  lib.;  e tutto  il  baldacchino 
pesa  lib.  2025. 

2.  Una  lumiera  d'oro  puro,  con  quindici  delfini,  c pesante  25  lib.,  colla  catena  che 
la  sospende  al  baldacchino. 

3.  Quattro  candelabri  d'oro  puro,  a forma  di  corone,  ornati  di  venti  delfini,  e pesanti 
15  lib.  ciascuno. 

4.  La  volta  della  basilica,  dorata  io  tutta  la  sua  lunghezza,  che  è di  500  piedi. 

5.  Sette  altari  d’argeuto,  ciascuno  di  200  lib. 

6.  Sette  patene  d’oro,  da  30  lib. 

7.  Sedici  d’argento,  da  30  lib. 

8.  Sette  coppe  d’oro  puro,  da  10  lib. 

9.  Una  di  metallo,  sparsa  d'oro  e adorna  di  corallo,  smeraldi,  giacinti,  pesante  20 
lib'.  3 oncie. 

10.  Venti  coppe  d’argento  da  15  lib.  , 

11.  Due  vasi  sacri  d'oro  puro,  da  50  lib.,  capaci  di  3 medimni  ciascuno. 

12.  Altri  venti  d'argento,  da  10  lib.  e da  un  medimno  (pinte  4C.li2). 

13.  Quaranta  calici  d'oro  puro,  da  1 lib. 

14.  Cinquanta  d'argento,  da  2 lib. 

15.  Un  candelabro  d’oro  puro,  collocato  avanti  all’altare,  ornato  di  venticinque  del- 
fini, e pesante  30  lib. 

IG.  Un  candelabro  d’argento  con  venti  delfini,  da  .50  lib. 

17.  QuaranLacinque  candelabri  d'argento,  disposti  nella  nave,  ciascuno  da  30  lib. 

18.  Dal  lato  destro  della  basilica,  quaranta  candelabri,  da  20  lib.  d'argento. 

19.  Dal  sinistro  altri  venticinque. 

20.  E altri  cinquanta  nella  nave,  simili. 

21.  Tre  urne  d’argento,  da  30  lib.,  e capaci  di  10  medimni  ciascuna. 

22.  Due  incensieri  d’oro  puro,  da  30  lib. 

23.  Indi  nel  battistero  una  vasca  di  porfido  , dentro  e fuori  rivestita  di  lamina  d’ar- 
gento per  3008  lib.  ^ 

2f.  Nel  mezzo  una  colonna  di  porfido,  che  sostiene  una  lampada  d’oro  puro,  da  50 
libbre. 

25.  .Sull'orlo  della  vasca  un  agnello  che  versa  acqua,  di  30  lib  d'oro. 

20.  A destra  di  quello  una  statua  di  Cristo,  d’argento  puro,  alta  Spiedi,  e pesante 
70  lib. 

27.  A sinistra  un'altiu  del  Dattista,  d’argcnlo,  alta  5 piedi,  del  peso  di  100  lib. 
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28.  .Sette  cervi  d'argento  che  spandono  acqua,  da  80  lib.  ciascuno. 

29.  Un  incensieTe  di  10  lib.  d'oTo  puro,  ornato  di  quarantadue  pietre  One. 

Erano  dunque  OS.S  libbre  d'oro,  e 12,945  d'argento,  non  contando  la  doratura  della 
volta  : lo  che  importerebbe  1,700,000  franchi  sema  la  fattura.  Costantino  vi  aggiunse 
fondi  per  una  rendila  di  circa  230  mila  lire,  c l’annuo  tributo  di  150  libre  d'aromi. 
Tanta  liberalità  fece  dubitare  sulla  veridicità  del  testo,  la  quale  fu  da  autorevoli  critici 
sostenuta. 

l’savano  certi  candellieri  a molti  bracci,  chiamati  alberi,  a somiglianza  dell'ebraico 
che  spesso  6 effigiato  sui  monumenti  cristiani  : ma  per  rilluminazione  preferivasi  l’olio. 
Con  quello  delle  lampade  de’ luoghi  santi  ungcvansi  i malati  (CaisosTovin.  Op.  xii,  575); 
e talvolta  al  nascer  d'un  bambino  se  ne  accendeano  molte  col  nome  dilTcrente,  e di 
quella  che  più  durasse  applicavasi  il  nome  al  neonato. 

Delle  campane  parlammo  al  § 275. 

S 295.  — Ve.U. 

I primi  Cristiani,  sacerdoti  o no,  ebbero  vesti  indistinte  dagli  altri  : solo  la  gravità  del 
ministero  facea  che  i sacerdoti  ne  preferissero  di  positive  e brune.  Cli  Ebrei  solev.ino 
portare  la  tunica  doppia , coperta  d'un  lungo  mantello  colle  maniche  aperte  e senza 
cintura.  Forse  la  povertà  avrà  indotto  i primi  discepoli  ad  usare  la  tunica  semplice, 
colla  cintura  e i sandali , quali  i monumenti  ce  1!  presentano.  I.a  penula , di  cui  parla 
san  Paolo,  era  un  mantello  di  viaggio,  corto,  chiuso  e col  cappuccio. 

Cli  asceti  conservarono  il  pallio  de’  filosofi,  ma  il  clero  ordinario  sfuggiva  questa  di- 
stinzione. Il  pallio  era  quadrangolare,  di  lana  nera  o scura,  e cadeva  fin  a terra,  senza 
essere  attaccalo,  ma  si  facea  passare  sopra  la  spalla  sinistra  e sotto  la  spalla  destra,  per 
modo  che  il  braccio  restava  libero;  oppure  avvolgendolo  altorno  al  collo,  inviluppava 
le  spalle  e le  braccia.  Con  esso  leneansi  nudi  il  capo  e i piedi  ; e una  tunica  di  sotto. 

Già  sedendo  papa  sant'Anacleto  (91),  sono  indicali  come  obbligatorj  gli  ornamenti 
sacerdotali  pel  servizio  dell’altare;  un  secolo  e mezzo  più  tardi,  Origene  afferma  esser 
proibito  il  portarli  fuori  di  chiesa;  e san  Girolamo  dice,  la  religione  aver  un  addobbo 
per  le  funzioni  sacre  de’  suoi  mini.stri,  uno  per  la  vita  comune. 

fili  abili  liturgici  derivano  in  gran  parte  dagli  ebraici.  Questi  consistevano  nei  femo- 
rali, il  camice  (linea),  la  cintura,  il  berretto,  la  tunica  giacintina,  l'efod  o soprumerale, 
il  razionale,  e la  tiara.  I primi  due  erano  di  tela  dì  bisso.  F.a  cintura,  bianca  macchiet- 
tata come  un  serpente  in  rosso,  larga  da  quattro  dita,  e portata  quasi  a mododella  stola 
diaconale.  Il  berretto  era  una  larga  benda  di  lino,  avvolta  come  nn  turbante  a semisfera. 

I a tunica  giacintina  o azzurra  somigliava  alla  ilalmalica,  con  una  frangia  di  settantadiie 
campanelli  d'oro  alternali  con  pomi  di  lana  variopinta.  I.a  parte  superiore  era  coperta 
dall'efod,  specie  di  coloba  senza  maniche,  sparata  ai  lati,  e tntto  a gemme.  Nell’efod 
incastravasi  il  razionale,  solido  e prezioso,  con  dodici  gemme  in  oro,  su  ciascuna  delle 

3 Itali  slava  scritto  il  nome  d’una  tribù;  equivarrebbe  al  pallio  moderno.  I.a  tiara  o cidarie, 
i forma  ovale,  terminava  in  diiè  corna  rientranti  che  coslitnivnno  nn  calice;  era  color 
celeste,  con  triplice  corona  d’oro  c bottoni  di  fiordi  giusquiamo;  interrotta  nel  mezzo 
della  fronte  da  una  mezzaluna  d’oro  su  cui  era  scritto  il  divino  tetragramma:  era  il 
segno  de’  pontefici. 

Imitazione  di  questi  furono  i primi  arredi  sacerdotali  de’ Gristiani  Nel  n secolo,  PioI 
papa  menziona  la  colobo  come  distintivo  de’  vescovi,  ch’era  una  seconda  tunica  aggiunta 
a quella  prima,  scendente  a mezza  gamba,  col  cappuccio  e còlle  maniche  fin  al  gomito, 
e fu  adoperala  sin  al  iv  secolo  uscente.  Allora  prevalse  la  dalmatica  talare,  come  al 
mantello  successe  il  hirro , ch’era  tondo,  ma  sparato  davanti,  c gettavasi  sulla  spalla, 
tenendolo  fermo  al  petto  con  un  attaccagnolo.  Da  prima  era  slgto  proprio  soltanto  dei 
militari,  e col  venire  adottato  dai  cittadini  fu  reso  più  ampio  e lungo.  Facevasi  di  lana 
per  lo  più  di  color  naturale.  Così  l’abito  sacerdotale  ampliandosi,  si  staccava  viepiù  da 
quello  de’  secolari  che  diveniva  succinto.  I.a  cappa  compare  verso  il  530;  c forse  prima 
in  Ispagna  ; mentre  fin  all'viii  secolo,  Italiani  e Francesi  preferivano  la  casula;  che  però 
al  fino  die'  luogo  pertutio  alla  cappa,  ridotta  distintivo  del  clero. 

I.’abito  che  più  conservossi  fu  la  tonaca,  la  quale  portossi  sotto  al  birro,  alla  penula, 
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« la  riporto  perchè  1«  ci  dà  trenta  uccisi  sotto  il  pio  Trajano;  contraddice  a chi 
asserì  (come  il  Burnet,  Lettere  dall' italia,  p.  ^^4)  che  i Cristiani  non  avessero  catacombe 
prima  del  iv  secolo:  questa  del  107  fu  scavata  da  una  catacomlm  (1). 

Alcune  esprimono  anche  il  mestiere,  come  FOLir.cLA  qveordev  venpf.t  I5  eia  noba; 
cioè  una  venditrice  d'orzo  io  strada  nuova  (Buldetti}.  Fu  a San  Saturnino,  poi  nella 
cn|ipella  della  villa  Albani  la  seguente; 

asciNE  vt;<iE)iBie«Ti  ntu  sva  fkit 

VE^B  REGIflE  MATBt  ViDTR  QVB  SE 
Dir  VIDVA  A5N08  LI  ET  ECr.LSSU 
IITHOVA  6BAVATIT  VRlBYaAQTI 
VIXIT  A%!UM  LXXS  ■■SIS  V 
DIRS  XXVI 

La  pia  defunta  volle  attestare  che,  quantunque  vedova,  non  era  stala  di  aggravio  alla 
chiesa,  e forse  neppure  nella  spesa  occorrente  pel  sepolcro 

Le  espressioni  di  fugacità,  di  risurrezione  contrastano  a quella  di  dorous  o 

simili,  che  talvolta  i Pagani  mettevano  sui  loro  sepolcri,  l^c  iscrizioni  loro  non  ram- 
mentano che  tenebre.  Una  dice:  viator  koi.i  utili  uai.ediceuk , neoveo  in  tenebris 
BESfONDEKE  (Gkl’tfr,  Ot-i.  fi).  Un’altra;  thai.lvsa  hoc  tvmvi.o  condita  lvce  caret 
(Ml'ratohi  , 13S4.  7j,  Una  terza:  ine  jaceo  in  tenebris  (Doni,  cI.  x.  79).  Nelle  cri- 
stiane invece  lutto  è luce:  i.vx  tibi’Chbistvs  adest  — lvck  nova  frvfris. 

Frequente  è la  formolo  famulus  Dei ^ mentre  rarissima  quella  di  Uhertus  o wruus; 
perocché,  anche  negli  interrogatorj  criminali,  rispondeano  d’esser  servi  di  Dio,  liberti 
di  Cristo,  secondo  la  parola  dì  san  Paolo  ni  Corinlj  : Qui  in  domino  vocaiui  est  sorvue^ 
Uhertus  est  domini:  simi7i7cr  qui  liber  vocatusest,  servus  est  Chrisii. 

Di  rado  esprìmono  la  figliazione  o la  patria,  giacché  bastava  loro  la  qualità  di  cri- 
stiano. Onde  negli  atti  di  san  Luciano  è detto:  C^ui  emm  Christianus  lum  dijnl , et 
patriam  et  genus  et  ar(is  professiottem  et  omnia  decìaravil.  Christiaru)  nulla  est  artis  pro- 
fesUot  sed  ad  supemam  com^ersationem  vitrr  pertinet. 

Negli  epiteti  laudativi  o ofielluosi  rifiutano  quel  rigore  esageralo,  che  vorrebbe  esclu- 
dere dagli  epitafj  l’elogio  de’  morti  e la  tenerezza  de’ sopravissuti.  Il  dolore  vi  è tenero, 
ma  fermo  e soslenulo;  e le  iscrizioni  sempre  brevi,  perchè  la  morte  non  è verbosa.  Non 
mancano  epitafj  più  complicati , come  sarebbero  quelli  di  papa  Damaso.  Spoo  io  San 
Lorenzo  fuor  delle  mura  lesse  questo  del  382; 

AUPI.iriCSU  9BQT1TTB  V1TAM  DTl  CASTA  APROPITB 
EECIT  AD  ASTRA  VUU.  CORtSTl  MODO  OAVOET  in  ATLi. 

RBSTITIT  BJtC  MVNDO  SERPER  COBLE8TIA  UV«RBNS 
OPTINA  8ERVATRIX  LRfilS  FIDEIQVR  MAGISTRA 
DRDIT  EGREGIAN  SANCTLS  PER  SCCVU  RRNTBN 
INTBR  EXIBIOS  PABADI.SI  SEGVAT  OI>ORES 
TEPORE  CONTiavO  VERNANT  TRI  GRANILA  QVVVIS 
BXPBCTATQTE  DBV!II  SVPEBAS  QVO  SVRGAT  AD  AVRAS 
BOG  POSTIT  COBPVS  TVRTLO  MORTALtA  LIVQVEA8 
PTNDATITQVE  LOCVN  COSm  ÈVA ANS. 

(I)  Nello  precedeoti  nostre  eJizioai  Bveramo  recsta  (joest'lscrìxiono,  dal  tempo  degli  Antonini,  che  riveli 
la  profonda  mestizia  de'  perseguitati,  t la  speranza  : 

A1.R1AVDER  MORTVVS  VON  EST  SRO  TIVIT  SVPRB  ASTRA  ET  CORPVS  IV  BOC  TVRVLO  gVIESCIT.  VITAV 
PXPI.EV1T  CVN  AMOBIIVO  lUP.  QM  TBl  UVLTTN  RRVEPITII  AVTBVENIRB  PRV.vmBRBT  PRO  GRATU  OOIVR 
RKnOIT.  GRXTA  EMN  PLECTEVS  VBRO  ORO  SACRiPICATVRVS  AO  SAPPLICU  DTCITVR.  0 TRNPOHA  I1PAVSTA 
t>VIRTS  l!VTBR  SACRA  RT  VOTA  SE  IV  CAVEBNIS  QVIDBN  SALVARE  P088VNVS.  QVtD  «ISBRIVS  VITA?  Sfil>  QVIO 
NISIBIVS  IV  SORTE  CVS  AB  ASICIS  ET  PARENT1BVB  SEPELLIRI  REQVBAVT?  ARBIROBI,  Roma  IMÒ/pTrimPR, 
II.  p r>85^. 

E quealiltri: 

TESpORE  BADRIAVI  ISPERATORIS  SABIV8 
AI>OU»CBVS  OTX  SILITVS  QVI  SATIS  VIXIT 
DVN  VITAS  PRO  CIWISTO  CVS  SAVfiVINR 

coBSTNsrr  is  pace. 

Ma  hiuini  criliri  ni«>slrArr»nn  <be  sono  finte,  e inatniisle  suhdolrnirrle  fra  le  carie  del  Po^io 

C.ANTÙ,  /»ocii/ucn/i.  — Torno  I,  Archeologia  e Delle  Arti,  26 
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A Lione  nel  461  mori  una  famiglia,  cui  fu  posto  il  seguente  : in  htc  locv  reqvietit 

LEVCADIA  UEO  SACRATA  PVELLA  QVI  TITAH  SVAH  PRnVT  PROPOSTERAT  GESSIT  QTI  VIXIT 
ANNOS  XVI  TANTVM  BEATIOR  IN  DORINO  CONUEDIT  RENTEM  POST  CONSVLATVR  TIIEODOSII  Illl. 

Un' iscrizione  vicentina  dice:  rartina  cara  conjvx  qv£  vemt  de  cali.ia  per  ran- 

TIONES  VT  CORREMORAHET  REMORIAM  DVI.CISSIRI  BARITI  SVI  BENE  QVIESCAS  DVLCISSIHE  RI 

BARITE  (Giovanni  da  Schio,  Le  antiche  iscrizioni  di  t'iwnia,  1830), 

Altre  iscrizioni  esprimano  voti,  doni,  dediche  di  edifizj  o di  ciinelj.  Una  perugina, 
pubblicata  dal  Vermiglioli,  dice  : 

RIHHITS  SALEvrrns 

■ALVINVI  DIANVS  V S (cir  ApWtoSlIÙ) 

BASILICAR  SANCTOIVI 
ANCREORVR  FtCIT  IN 
QVA  SiriLLIII  NON  LICBT 

Sopra  la  coperta  d'oro  d'un  codice  a Monza  è:  ex  donis  dei  dedit  theodvlinda  rec. 

IN  BASELECA  QVAB  FVNDAViT  IN  BODiciA  JVXTA  PALATiVR  svvR  ; c in  Un  disco  argenteo 
trovato  a Perugia  : de  uonis  dei  et  domni  pkthi  vtere  fei.ix  cvm  gavdio. 

Altre  esprimono  leggi  e decreti,  massime  di  dignità  ecclesiastiche,  o lascili  c isti- 
tuzioni. 

Molte  iscrizioni  delle  tombe  non  sono  che  segnate  col  cinabro  o anche  col  carbone, 
e talora  sulla  semplice  calce,  e con  caratteri  rozzi  e molti  errori  d'crlografia  e di  gram- 
matica. 

In  certune  sono  conservate  formole  pagane,  come  I).  M.  diis  mnnibus.  Alcuni  vollero 
leggervi  Oro  Maxima-,  ma  sembra  piuttosto  che  servissero  all’usanza,  o si  valessero  di 
lapidi  già  preparate  nelle  botteghe  de'quadratarj. 

Talora  anche  si  servirono  di  lapidi  pagane,  scrivendo  sul  rovescio;  talché  voltate,  vi 
si  trovano  epigrafi  anteriori. 

Affettuose  sono  le  salutazioni,  ed  accennano  alla  certezza  d’una  seconda  vita,  e a 
quel  legame  che  la  religione  perpetua  anche  al  di  là  del  sepolcro  : Bene  qviescas.  Cvb 
bEo  IN  PACE.  Ribas  (viuos)  IN  Chf.isto.  Iit  AD  Devb.  Fecit  in  pace.  Exit  et  banet  in 
PACE.  CvB  SANCTIS  TVIS  in  AfTERNVR.  LvX  VIVAS  IN  Deo.  UORTVVS  NON  EST  SED  VIVIT  IN 
ASTRA.  Non  beritvs  in  vita  redoidit  in  pace  Dorine  Pax  tecvb  sit.  Q'T  in  vnvr  Devb 
CREDIDIT.  ReCESSIT  IN  SORNO  PACIS  ReCORDETVH  ILI.IVS.  DevS  IN  SACCV  LA.  Te  Devs  SVSCI- 
piAT  IN  PACE.  IN  SPE.  MERITA  REsvRCERE,  dice  Cirisco  s SUB  moglie  Albana  in  un  epi- 
tafio  del  Vaticano.  Svrcatis  pariter,  Ciiristo  jubente,  beati,  augura  a due  conjugi 
un  marmo  di  Tolentino  (Fabretti,  x,  .*iOS)  Un  altro  è ; Clavdio  beneberenti  stvdioso 
QVI  abavit  me  VIXIT  AN.  p.  N.  (aunos  plus  minus)  xxv  in  p.  E un  altro:  Qver  eco  Sa- 
VINILLA  Jesv  Christi  anlilla  propris  banibvs  sepelivi. 

Spesso  il  morto  favella  ai  superstiti:  Vixi  dvm  vizi  bene.  Jam  bea  peracta  p.st,  box 

VESTRA  ACETVR  FABVI.A.  VaLETE  ET  PEAVDITE.  VlXI  ANNIS  I NVÌI  (MoNTFACCON,  V,  Slipp. 
78.  76).  Peto  .eco  {ego)  Svncrativs  a bonis  vniversis,  sodaeis,  vt  bine  bile  refrige- 
RETis  SvNCRATioRVM  (BUONARROTI,  pag.  148),  cioè  clie  In  pace  facciate  le  inferie 
de'  Sincrazj. 

Nè  vi  mancarono  formole  imprecatone  contro  chi  turbasse  i sepolcri  ; residuo  del 
paganesimo  : 

MALB  FIIRAT  , INSFPVLTVS  JACBiT,  NON  RaSVaGAT  , CVR  JVDA  PARTKR  RABB4T  81  QT18  SIFVLCRTR  Aunv 

VIOLATInIT Nino  SVTR  vie  AEIVR  CADAV88  SVPII  RI  RITTAT.  QVOD  81  HOC  P8EaVRF818IT,  8(T  RILR- 

DICTV8  ET  IN  riRFBTVVR  ANATRERAT  CON8T8ICTV8. 

L'eleganza  è minore  che  nelle  etniche,  maggiore  l'alTetto.  Gl’idiotismi  e gli  abbon- 
danti errori  le  mostrano  opera  del  popolo.  Per  esempio:  bone  reborie  innocenti 

ArANTIO  QVI  VIXIT  ANNOS  Vili  DIES  VI  QVIESCENTI  IN  SINVS  ABBAILE  IsAC  ET  JaCOB  IN  PACE 
Cubisti  Dbni  ps.  viii  kal.  jan. 

In  un  epitafio  della  martire  Severa,  dottamente  illustrato  dal  Lupi,  dicesi  : 

CONSOLE  CLVDIO  ED  PATERNO,  NONI  NOVE 
BRtSVS  DIE  VENE1E8  LENA  lERR  LEVCE8 
FELIE  SEVERE  CARESSERE  FflSVETE  ED 
■SPIRITO  8ANCTO  TVO,  RORTVA  ANNURVR 
ZIIVI  ED  RESORON  II  DEVION  I. 
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Fn  tanti  aolecistni,  incontriamo  IVrf  e l'i  efelcustico  in  ispirilo.  Tale  è pure  in 
questa  : bellica  fedelissima  virgo  i.v  pace.  In  quegli  errori  noi  volemmo  vedere  una 
prova  della  sussistenza  d'una  lingua  volgare,  che  allora  veniva  a prevalere.  In  una 
pittura  delie  catacombe,  rappresentante  un'agape  (Bottari,  Pitture,  t.  ii.  tav.  122)  si 
legge-,  Ireke,  da  calda  — Agape,  misce  ni. 

Il  pi<lre  Zaccirii  nella  /alilwiione  anli^uariu  lapidaria  (Roma  4770  e Venriia  (793),  moatrò  le  iicrieiooi 
crìaliaoe  come  on  altro  luogo  leologtco , e no  6aaò  le  regole  ed  i erìlerj.  De  velerum  eritlianorum 
Mueripliofium  utu  in  reSua  Puolofficit. 

Eomosd  lb  Blasi,  tnseripliont  ehrétUnnet  da  la  Caule  anierieurea  au  *D  ritele,  rtuniee  et  annoltee. 
Parigi  (85C. 


§ 297.  — RumtamAtioa  crìatlaiia, 

Numismatica  cristiana  dicesi  lo  studio  delle  medaglie  che  portano  note  cristiane);  nel 
qual  novero  entrano  tutte  le  pontidzie  sino  ai  di  nostri. 

crimperalori  non  cominciarono  a porre  simboli  cristiani  se  non  dopo  Costantino,  e 
perciò  la  massima  parte  di  tali  numismi  usci  dalla  zecca  bisantina.  Giovanni  Damasceno 
asserisce  che  Costantino  pel  primo  efiìgiò  il  Cristo  nelle  sue  monete  ; ma  non  ne  ab- 
biamo. Su  quelle  di  Crispo  vedesi  il  Salvatore  in  trono  fra  due  figure  paludate. 

F scritto  dagli  storici  arabi  che  Giustiniano  II,  sdegnato  col  califfo  Abd  el-Malek 
perchè  nello  scrivergli  avesse  principiato  con  quel  testo  del  Corano  Di'  che  vi  è un  solo 
Dio,  il  minacciò  di  mandargli  monete  con  leggende  che  non  piacerebbero  ai  .Musulmani 
Di  ciò  offeso,  il  califfo  cominciò  a coniar  monete  proprie,  sulle  quali  di  fatto  si  leggono 
i testi  Dio  è uno,  Dio  è eterno,  non  genera  e none  generato,  e non  v'é  alcuno  simile  a lui;  e 
le  lodi  di  .Maometto  Per  ricambio  Giustiniano  cominciò  a mettere  sulle  monete  l'effìgie 
del  Salvatore,  coll'epigrafe  I.  C.  hex  reg.vantivh,  e aU'imperatore  il  titolo  di  servvs 
Crristi. 

Cristo  poi  di  frequente  compare,  quando  seduto  colla  destra  alzata  in  atto  di  bene- 
dire, e colla  croce  nella  sinistra  ; quando  in  piedi  avanti  ad  una  croce  e col  libro  dei 
Vangeli,  come  in  quelle  di  Giustiniano  11;  quando  col  solo  busto,  come  in  quelle  di 
Michele  I e II  : in  quelle  di  Romano  IV  Diogene,  è ritto  in  piedi  sovra  un  cuscino, 
colle  mani  posate  sulla  testa  di  Rumano  e di  Fudossia  moglie  di  lui;  in  quelle  d'An- 
dronico  I,  egli  incorona  l'imperatore;  in  quelle  di  Teodosio  I,  è seduto  in  Irono.  Anche 
agli  imperatori  è spesso  posto  il  nimbo  ; altre  volte  sono  coronali  da  una  mano  che 
scende  dal  cielo,  o da  Cristo  stesso. 

Le  epigrafi  notano  IC;  XC:  IlIC:  XPS  ; XIS  EMANUEL  : REX  RECNANTIUM  : D. 
N.  IllS.  CHS  : IIISVS  XRISTYS  NIKA  : KYPYE  BOIieH  TO  SO  AOVAO  (sic).  Più  spesso 
evvi  il  noto  monogramma  talora  coll'acclamazione  in  hdc  sicno  vi.nces.  La  croce 
poi  è frequentissima  e in  forme  varie;  or  sola,  ora  in  mezzo  ad  una  corona  d'alloro,  o 
allo  scudo:  quando  accompagnala  da  stelle  o dall'  .A  li,  quando  in  man  de' Cesari  o di 
Cristo;  0 sopra  il  globo,  segno  dell'Impero , o sulle  regie  corone;  e con  acclamazioni 
Lvx  MVNDi.  Salvs  mvndi.  Devs  adjvta  komams  ecc.  In  una  medaglia  d'oro  di  Galla  Pla- 
cidia,  la  dea  Vittoria  tiene  la  croce.  Il  labaro 
era  insegna  antica  dei  Romani  ; solo  vi  fu  so- 
vrapposto il  monogramma  venerato. 

Quando,  per  opposizione  all'eresia,  s'estese 
fil  culto  della  Vergine,  anche  l'immagine  di 
essa  apparve  sui  numismi,  cominciando  da 
Giovanni  1 Zimisce;  poi  fu  veduta  coll’Infante 
divino  in  grembo,  o in  atto  di  mostrarlo  ai 
Magi;  ed  ora  il  bambino  posa  la  mano  sul  ,capo]dell'imperatore,  or  con  esso  tiene  il 
labaro  e la  croce. 

Nè  vi  mancano  santi,  come  Michele,  Demetrio,  Giorgio,  Eugenio. 

OLiARiOf  Prodromus  t/agiolojfÙB  numismatica. 

Koiliii,  Dsticia  numismatica. 
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QuRsto  coilume  paisò  poi  dai  biaaDtini  ad  altri  regoanli , e inaasimB  nel  medioevo. 
Sia  d'eaempio  la  presente  moneta  di  Carlo  Magno. 


ria  vergine,  come  altre  città  italiche.  Delle 
la  serie.cbe  dopo  Martino  V (-1431). 


Viepiii  lo  fecero  le  città  libere,  le  quali 
non  avendo  dominio  di  principe,  v'im- 
prontarono la  croce  e il  santo  patrono. 
Questa  forma  divenne  tanto  comune,  che 
ancor  diciamo  croce  e santi  per  indicare 
il  dritto  e il  rovescio  della  moneta.  Vene- 
zia continuò  sempre  a porre  san  Marco 
che  invcstisce  il  doge  ; Genova  tenne  Ma- 
medaglie  papali  non  si  possiede  compita 


§ 298.  — Architettura. 

Quando  dai  paurosi  nascondigli  poti  il  cristianesimo  comparire  alla  luce  del  giorno, 
e acquistare  tolleranza  poi  potenza,  man  mano  che  trionfava  del  culto  nemico  ne  trae 
a si  gli  edifizj,  che  convertiva  ai  riti  della  lledenzione. 

Ma  piccolo  soleva  essere  il  tempio  pagano,  serbato  a pochi  e chiuso  al  vulgo  : il  nuovo 
perchè  corrispondesse  al  suo  nome  (ecclesia,  radiimnza),  dovea  farsi  spazioso  tanto, 
che  in  cariti  concorde  ri  convenissero  i fedeli  alla  preghiera,  all'istruzione,  alla  co- 
munione. Al  tempo  stesso  dovea  conservare  dell'origine  aua,  quando  la  cristianità,  sol 
vigile  nel  suo  terrore,  solo  sicura  nell'ohlio,  stava  nelle  cripte  e nelle  catacombe,  e 
perciò  il  tempio  trionfante  doveva  erigersi  sopra  la  tomba,  associando  così  il  nulla  e 
l'eternità  in  riti  che  congiungono  i due  mondi. 

Al  primo  uopo  affaceansi  le  basiliche  (§  6fi)  ; e perciò  le  prima  chiese  furono  model- 
late su  quelle,  e ne  presero  il  nome.  Al  modo  di  queste  erano  precedute  da  un  portico 
di  colonne  isolate  (narthex}nve  stavano  i catecumeni  e i penitenti,  talvolbi  chiuso  con 
cortine.  Questo  poi  si  sviluppò  in  un  quadrato  che  racchiudeva  un  cortile,  mediante  il 
quale  la  casa  della  preghiera  rimaneva  meglio  isolata  daH'abitazione  degli  nomini. 

Di  chiese  dei  primi  tre  secoli  non  abbiamo  nè  vestigio  nè  descrizione.  Nel  iv  appajono 
con  una  certa  regolarità,  e disposte  secondo  la  triplice  divisione  dei  fedeli  in  chierici , 
laici,  catecumeni.  Nel  predetto  cortile  era  una  vasca  o bacino  («oèvri,  ♦ot»o,  per 
le  lustrazioni  da  farsi  prima  di  passare  nel  santuario.  Il  portico  trovasi  ancora,  a Roma 
in  San  Lorenzo,  San  Paolo.  5tan  Giorgio  in  Velàbro,  Santa  Maria  Translevere;  a Ra- 
venna nell’antica  ch>sa  di  Sant’ Apollinare  in  Gl, asse;  nella  cattedrale  di  Parenzo  in 
Istria,  e in  quella  di  Salerno;  e nel  Sant’Ambrogio  di  Milano.  Nel  vi  secolo  si  posero 
nell’atrio  i fonti  battesimali. 

Per  la  porta  speciosa  e talvolta  per  due  o quattro  porte  laterali  entravasi  nella  nave 
(>oà:)  destinala  ai  battezzati  laici  : v’eran  pure  ammessi  catecumeni  dopo  la  prima  istru- 
zione, ma  al  momento  dei  misteri  congedavansi.  I.a  nave  era  formala  da  due  schiere 
di  colonne,  spesso  levale  da  tempj  e da  edifizj  pagani,  perciò  varie  di  forma  e dimensione, 
e rese  eguali  con  rozze  aggiunte  o troncamenti.  5?nslenevano  esse  un  muro  elevato,  ti- 
lora  aperto  in  finestre  tonde,  su  cui  appoggiavano  le  travi  del  tetto  a falde,  che  copriva 
0 tutto  il  tempio,  o la  sola  nave  di  mezzo,  mentre  sulle  ali  se  ne  stendevano  due  altri 
minori.  Il  muro  di  cinta  aprivasi  in  finestre;  ma  tutto  era  liscio,  nè  alcun  oggetto  slac- 
cavasi  dalla  superficie  piana,  eccetto  le  colonne;  donde  un  aspetto  di  semplicità  e d’ar- 
monia. Quivi  facessi  la  lettura  del  Vangelo  e la  cerimonia  della  comunione,  e talvolta 
la  predica  dal  pulpito  fizS-a  ,).  Trasversalmente  la  basilica  era  tagliata  da  un  muro  aperto 
in  arcata,  o da  un  cancello,  e vi  si  tirava  una  cortina  durante  il  sacrifizio  ; di  là  da  essa 
rimaneva  il  .santuario  [o  sacrario,  serbato  agli  anziani  (presbiteri).  Terminava  essa  col- 
l'abside, destinato  al  vescovo  e al  clero. 

Nella  forma  generale  molte  particolari  varietà  s'inlroducevano.  Ci  resta  la  descrizione 
della  chiesa  di  Tiro,  abbattuta  come  altre  al  tempo  di  Diocleziano,  e che,  dopo  Co.slan- 
tino,  que' cittadini  vollero  riedificare  sul  lungo  sle.sso,  benché  più  vasta  ed  ornata. 
Chiudeva  l'edifizio  un  muro,  al  quale  s’entrava  per  un  loggiato  aperto  verso  oriente, 
alto  cosi,  che  di  lontano  paresse  invitare  i fedeli.  Da  quello  si  veniva  in  uno  spazioso 
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cortile  quadrato,  cinto  so  ciascun  lato  da  atrj  a colunne,  ove  i catecumeui  erano  chiusi 
da  ariose  gelosie:  alle  fonlaoe  zampillami  in  mezzo  potevano  i fedeli  purificarsi,  [li  li 
dal  cortile  incontravasi  il  pronao  con  tre  porte  verso  il  sole  levante,  delle  quali  la  mez- 
zano più  ulta  c sfogata,  con  ini|)oste  di  rame,  legate  di  ferro  e cesellate.  Dava  questa 
nella  nave  maggiore,  lìaocbeggiata  da  due  più  umili  schiarile  da  tìnesire  con  graticci  ili 
legno,  artifiziosamente  intagliati.  I.a  hasllica  era  rilevata  e sorretta  da  colonne  più  alle 
che  non  quelle  del  peristilio,  decorata  |miì  di  preziosi  lavori,  col  pavimento  di  marmo  e 
la  copertura  di  cedro.  l)n  cancello  separava  i fedeli  dal  santuario  (Eusesio,  Hi$t.  3i. 

Siccome  s'adopravano  colonne  disuguali,  invece  d'accorciar  le  troppo  lunghe  e rial- 
zare con  un  piedistallo  le  brevi,  si  sbandi  l'architrave,  e duH'una  all'altra  gellaronsi  ar- 
chi, clic  sorgevano  imniediatainente  da  esse;  metodo  forse  già  conosciuto,  ma  allora 
fatto  generale. 

la  hasllica  di  San  Paolo  fuor  delle  mura,  del  secolo  tv,  corrispondeva  appuntino  allo 
romane,  e massime  alla  Trajaiia,  se  non  che  alla  testa  le  navi  laterali  erano  tagliale  da 
una  traaversulc,  liguraiido  cosi  una  croce.  Kra  in  cinque  navi,  della  lunghezza  di  IIS 
metri,  contando  il  jiortico  e non  l’emiciclo;  e I4'3.  iì>  compreso  quello:  e della  larghezza 
di  metri  Ub  da  parete  a parete.  I.a  nave  centrale  furiiiavasi  di  due  lite  di  venti  colonne 
corintie  di  marmo  pavuuazzo,  non  legale  da  un  architrave  dritto  ma  da  archi  appog- 
giali sui  ca|)ilelli.  A ii  metri  e mezzo  sovra  il  capitello  aprivunsi  le  nuestre.  I tronse- 
pti,  di  metri  ~i.  13  di  lunghezza  e li  di  larghezza,  erano  separati  dui  resto  della  chiesa 
mediante  una  parete  fatta  più  lardi,  forata  da  quattro  porte  e un  arco  trionfale,  [.'emi- 
ciclo in  fundo  aveva  il  diametro  di  18  metri.  Essa  cadde  bruciata  il  11  luglio  1813,  ma 
(u  riedincata  nelle  stesse  propurzioui  e forme: 

L’impostar  gli  archi  sulle  colonne 
fu  novità  di  gran  conseguenza  nel 
l'archilettura,  divenendo  base  della 
arabica  e della  gotica.  Perocché  i 
Cristiani,  non  truvundusi  legali  a 
veruna  forma  rituale,  scelsero  quella 
ove  l’arte  più  fosse  inoltrata,  e con 
tal  modo  poterono  anchcdistinguerc 
le  loro  chiese  dai  tempi  pagani,  alla 
cui  costruzione  non  erano  concesse 
le  libertà  che  nell'uso  dell'arco  avevano  adollate  i Romani.  Come  dunque  la  colonna 
era  stata  carattere  dcH’arcbilettura  antica  che  da  quella  determinava  gli  ordini,  della 
cristiana  fu  l'arco. 

Il  cristianesimo  prese  dalle  arti  pagane  gli  ordini  architettonici,  le  proporzioni  delle 
colonne,  la  purezza  de'  prolili,  insumroa  la  parte  materiale  ; per  la  morale  non  cercò 
ispirazioni  che  dalla  fede. 

Nel  Suntuario  era  la  tomba  del  martire,  sopra  la  quale  si  celebrava  la  messa.  Talora 
le  reliquie  riposavano  entro  una  cripta  o sotterraneo,  memoria  delle  primitive  cata- 
combe, e detto  anche  concessione.  I.a  chiesa  stessa  qualche  vnlta  si  erigeva  sopra  vere 
catacombe,  come  San  Martino  e Silvestro,  Saota  Cecilia  ed  altre  a Roma;  o al  sotter- 
raneo divaai  la  forma  di  calacuuiha,  come  San  Nazaro  e Celso  di  Ravenna. 

Non  era  prescritto  che  le  chiese  si  volgessero  aU'oriente,  e Roma  ne  ha  in  tutte  le 
direzioni.  Corrispondentemente  ai  nuovi  bisogni,  v’era  un  pulpito  per  la  predica;  e 
talvolta  due,  uno  pei  vangelo,  uno  per  l'epistola. 

Talora  sotto  il  letto  delle  ale  facevasi  una  galleria  per  le  donne  (jnsoiiz,  mofroneuni), 
le  quali,  anche  quando  non  vi  fosse,  teiicvaiisi  separate  dagli  uomini.  Un  concilio  dei 
III  secolo  dice:  » Oli  ostiarj  si  ferniinn  agl’ingressi  degli  uomini,  e le  diaconesse  a quei 
delle  donne  , per  vigilarli  come  i capitani  di  nave  che  tengono  conto  dei  passeggeri. 
Tal  era  la  regola  c la  forma  che  si  osservava  nel  Taliernaculo  del  Testimonio  e del 
tempio  di  Dio.  Se  alcuno  si  troverà  seduto  in  luogo  non  a lui  conveniente,  il  diacono, 
come  prorefo,  lo  ripigli  e il  conduca  al  luogo  proprio.  Perocché  lu  chiesa  è somigliante 
non  solo  a nave,  ma  a gregeia:  e come  i pastori  collocano  le  capre  c le  pecore  secondo 
la  ragione  del  sesso  c dell'età  in  modo  che  ogni  simile  si  raduni  col  suo  simile,  cosi 
nella  chiesa  i giuvani  siedano  separali;  se  non  v'ha  luogo,  stiano  in  piedi:  gli  adulti 
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lii'dano  anch'egai  io  giusto  ordine:  padri  e madri  abtdano  Ticini  i loro  fanciulli,  in 
piede  stanti  : le  ragazze  alibiano  pussibilmente  lungo  separato,  se  no,  do|H>  le  donne  ma* 
ture:  le  maritate  e matrone  stiano  pure  distinte:  le  vergini,  le  vedove,  le  vecchie  tengano 
il  primo  luogo,  in  piedi  o assise.  Il  diacono  presederà  alla  distribuzione  dei  posti,  sic- 
ché ognuno  abbia  il  suo  e non  sieda  indecentemente;  farà  pure  attenzione  che  non  si 
ciarli,  nè  faccia  rumore,  o si  dormicchii  o rida  o gestisca  ; dovendo  tutti  in  chiesa  con- 
tenersi con  saviezza,  moderazione,  vigilanza,  e tener  le  orecchie  alla  parola  di  Dio.  Tutti 
poi  ad  un  tempo  si  levino  da  sedere,  e usciti  che  sieno  i catecumeni  e i penitenti,  colla 
faccia  verso  oriente  preghino  a Dio  che  sali  sopra  il  cielo  de'  cieli,  e vi  sali  verso  oriente  » 
(Sucroruin  conciliorum  nova  et  anipliss.  collectiu,  op.  Jo.  Mansi,  t.  i.  col.  368). 

L’altare  avea  forma  quadrata,  scoperto,  con  un  baldacchino  che  copriva  il  ciborio  io 
cui  stava  il  sacro  pane,  dopo  che  si  prese  l'ahitudioe  di  serbarlo;  e che  talora  era  so- 
speso entro  figure  di  colomhe.  Di  sifatte  se  ne  conserva  qualcuna  a Milano. 

Le  sale  quadrate  o rotonde  che  servivano  alle  basiliche  pagane,  furono  mutate  in  luo- 
ghi di  purificazione  o in  cap|ielle  e in  sacristie  {secretaria)  chiamate  pure  col  nome  di 
paratorium,  oblationariam , sacrarium,  secondo  servivano  a pararsi,  o a deporre  le 
oblazioni  o i vasi  sacri,  sicché  non  fossero  rinettati  e riposti  nel  gazophylacium. 

Tredici  sono  le  prime  basiliche  ricordate  a Ruma,  di  cui  cinque  diconsi  patriarcaii: 
vale  a dire  San  Giovanni  in  Laterano  la  più  antica.  San  Pietro  in  Vaticano,  San  Paolo 
sulla  via  Ostiense,  Santa  Maria  Maggiore,  San  Lorenza  fuor  delle  mura:  le  altre  otto 
minori  sono  la  Sessoriana  o di  Santa  Croce  di  Gerusalemme,  San  Sebastiano,  Santa  Ma- 
ria in  Transtevere,  San  Lorenzo  in  Damaso,  Santa  Maria  in  Cosmedin,  la  Costantiniana 
de’ .Santi  Apostoli,  l'Eudossiana  di  San  Pietro  io  Vincoli,  e Regina  Cccli  o Santa  Maria 
del  .Mohtesanto. 

Sono  inoltre  notevoli  a Roma  la  basilica  di  Sant’Agnese,  quella  di  San  Clemente, 
quella  di  Santa  Prassede,  distinta  per  gli  arconì  che  tramezzano  la  nave  maestra;  a Ra- 
venna Sant'Apullioare;  a Betlemme  quella  del  Santo  Sepolcro,  ediiìcata  da  Elena  ma- 
dre di  Costantino  I. 

San  Clemente  in  Roma  è una  delle  meno  alterate,  ed  eccone  la  pianta  : 


La  navata  centrale  è larga  metri  10.  88,  lunga  40.  88  compreso  l'emiciclo;  con  cortili 
di  metri  14. 89  sopra  18. 35.  Le  sedici  colonne  della  navata  sono  joniche,  non  striate.  La 
tribuna  è elevata  metri  1.  30  sopra  il  pavimento  della  nave.  Il  coro  e i due  begli  amboni 
sono  del  tempo  di  papa  Giovanni  Vili. 

Non  abhiam  più  dunque  le  piccole  sale  del  tempio  pagano,  serbate  ai  soli  sacerdoti, 
e senza  luce.  Presto  vi  si  introdussero  i vetri,  che  poi  nelle  cattedrali  gotiche  duveano 
coprire  le  csle.sissime  finestre. 

D'altare  servivano  dapprima  le  tombe  dei  martiri,  e perciò  si  ritenne  il  rito  di  farli 
vuoti  ; non  aveano  né  pallio  né  tabernacolo,  e collocavansi  per  lo  più  nel  mezzo  della 
chiesa.  Costantino  fece  fare  quattro  altari  d'argento  per  San  Giovanni  in  Laterano. 
(tuello  di  Santa  Sofia  a Costantinopoli  era  d’oro,  argento,  cristallo,  perle  e pietre  pre- 
ziose sminuzzate.  Oggi  negli  altari  si  colloca  una  pietra  sacra,  chiudente  qualche  reli- 
quia, e portante  cinque  croci,  t'n  tempo  caricavansi  di  stoffe  varie,  oggi  sol  della  tova- 
glia bianca.  I vescovi  consacrano  l'altare  ; il  papa  ne  consacra  taluno  da  mandare  a 
qualche  principe.  Altare  privilegiato  si  trova  fin  ai  tempo  di  Pasquale  I,  che  lo  concesse 
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■Ila  cllieaa  di  Santa  Praaaede  in  Roma.  Quando  aleno  acompaginati  e adruaciti,  gli  altari 

ai  aconsacrano,  levandone  la  pietra  e le  reliquie. 

J.  BctiSeti,  Die  Baeitiken  dee  ehrieiliehen  Rome  naek  ikren  Zueammenhange  «if  Idee  «nd  Geeehiehte 
der  Kirekenbaukumel.  Monaco  4843.  Egli  fa  del  IV  aeeolo  San  Pietro  in  Vaticano,  San  Paolo  fnor  delle 
mera  ; delrrni  entrante  San  Grìaogono,  delle  aeconda  metà  San  Giovanni  a porta  Latina  ; del  al  Santa 
Maria  Tranatevere,  Santa  Croce  io  Geruaalemme,  Santa  Maria  Araofeli. 

A.  ZnTiHAnn,  Die  nnliAen  iind  die  cArtallicAen  Saeiiiàeu  maek  ihrer  EnUUkunf,  àuebildung  und 
Bexiekung  lu  eiteander  dargeelelll.  Lipaia  1847. 

L.  Caaim,  HicercAe  euliarckilelluro  pii  propria  de’  tempi  crieliani,  haeale  eulle  pramifwe  ùlilutioni 
eeeieeiaetirhej  e dimostrale  tanto  eo’ più  insigni  telusti  edifis/ sacri  y quanto  con  alcuni  esemp/ 
d'applicazione]  edii.  H,  con  t45  tavole.  Bomn  184C. 
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Beuiliea  si  dissero  anche  i palazzi  del  Comune  nelle  repubbliche  italiane,  specialmente 
a Padova,  a Brescia,  e la  famosa  a Vicenza,  cinta  di  ricchi  loggiati  dal  Palladio. 

$ 299.  — Battiateri. 

Degli  ediHzj  rotondi  pagani  si  giovò  la  Chiesa  per  ridurli  a battisteri,  o cappelle  fune- 
rarie. Anzi  più  propriamente  faceansi  rotonde  quest’ultime,  ad  imitazione  di  quella  de- 
stinata da  Costantino  per  Costanza  in  Roma,  e nel  cui  centro  stava  il  sarcofago  di  lei,  di 
porfido  con  scene  di  vendemmia,  che  ora  si  ammira  nel  museo  Vaticano.  Santo  Stefano 
rotondo  a Roma  fu  consacrato  al  cristianesimo  da  papa  Simplicio  verso  il  470,  poi  nel 
14.53  ridotto  alla  disposizione  presente. 

Pei  battisteri  prediligevasi  la  forma  ottagona,  qual  si  vede  in  molti  per  Italia.  Il  bat- 
tistero suntuoso  di  Costantino  in  Roma  nel  suo  palazzo  Laterano  esiste  ancora,  con  co- 
lonne e membri  architettonici  tolti  da  edifìzj  pagani,  e senza  unità  di  stile  nè  di  propor- 
zioni; è di  pianta  ottagona  con  un  portico  avanti,  e nel  mezzo  sfondasi  un  bacino  pure 
ottagono,  a cui  si  scende  per  varj  scaglioni  : ora  si  riserba  pei  battesimi  amministrata 
dal  papa.  A tale  uso  furono  pure  mutate  in  Roma  le  terme  pubbliche,  il  bagno  del  se- 
natore Novato,  e quel  di  Santa  Cecilia,  or  chiuso  nella  bella  chiesa  di  questa  santa. 
Leone  III  fabbricò  quello  di  Sant’Andrea,  oitagono,  colla  fonte  circondata  da  colonne 
di  porRdo,  in  mezzo  alla  quale  sorgeva  un  cippo  con  un  agnello  d'argento  che  versava, 
acqua.  Alle  donne  servivano  battisteri  distinti  e diaconesse. 

Annessi  al  tempio,  oltre  il  battistero,  il  secretarlo  o diaconico  magno,  e il  gazoRlacio, 
eranvi  anche  i pastoforj  per  abitarvi  le  persone  addette  alla  chiesa.  V’avea  pure  oepizj. 
ove  ricevere  poveri  e pellegrini.  Il  secondo  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  (553) 
ordinò  vi  fossero  unite  scuole,  e a queste  naturalmente  le  biblioteche. 

§ 300.  ^ ArehitetturA  bÌMutina  e gotica. 

Anche  quando  l'architettura  cristiana  ebbe  toccato  il  suo  apogeo,  non  si  diparti  da‘ 
quelle  forme  primitive:  la  lombarda,  la  normanda,  la  gotica  conservarono  gli  archi  vol- 
tati sulle  colonne  ; solo  vi  crebbero  solidità  e ricchezza  ; sostituirono  alle  soffltte  di  travi' 
la  volta  di  pietre  e di  mattoni  ; e combinarono  la  forza  e la  leggerezza  richieste  dalla' 
parte  tecnica,  colla  bellezza  e coll'idea  estetica. 

L’arco  era  indubitatamente  conosciuto  anche  dai  Greci,  e lo  praticarono  in  edifizj  an- 
tichissimi, come  nella  camera  di  àlinia  ad  Orcomeue,  e nel  tesoro  di  Atreo  a Micene 
(S  58).  Però  non  vi  divenne  mai  comune,  a segno  che  nè  tampoco  ebbe  un  nome  pro- 
prio in  una  lingua  tanto  pieghevole  e doviziosa.  I Romani,  probabilmente  istruiti  dagli i 
Etruschi,  l’adoprano  riccamente,  ma  era  ancora  legato  alla  forma  ed  alle  proporzioni! 
greche.  Il  bisogno  di  coprire  vasti  spazj  come  le  basiliche,  dove  le  troppo  vicine  colonne' 
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erano  d’In^^ombra,  e dove  alle  troppo  larghe  non  sarebbesi  potuto  imporre  nn  arehitnre 
di  pietra,  insegnò  a impostare  l'arco  direttamente  sulla  colonna  ; sistema  che  i porisU 
disapprovano. 

Già  era  questo  un  progresso,  poiché  copriva  maggiore  spazio  con  minori  materiali^  ma 
poi  coi  Cristiani  l’arte  si  atTraocò  viepiù  dalle  regole  greche.  Si  ooaservarono  le  colonne 
e si  tolsero  spesso  da  monumenti  anteriori,  come  costunisvano  i Romani  : ma  l'istinto 
e la  necessità  portarono  molle  variaiinni,  carattere  delle  quali  fu  la  libertà  dell’arco. 

Trasportata  la  sede  dell'iiiipero  a Costantinopoli,  la  città  volle  ornarsi  di  capolavori 
come  l'antica  Roma.  Adunque  vi  si  edificarono  chiese;  ma  colà  né  avevano  rabbriche 
anteriori  da  volgere  a quest'uso,  ni  tanta  abbondanza  di  materiali  antichi;  sicché  l'ar- 
cliitettura  prese  un  carattere  più  libero.  Uueslo  fu  espresso  dall'arco  ardilo,  che,  invece 
de'  lunghi  colonnati,  cougiuugeva  i quattro  angoli  d'un  vasto  quadrato;  e i pennacchi 
di  essi  archi  eran  disposti  io  maniera,  da  formare  una  base  su  cui  ergessi  la  cupola, 
fatta  di  tubi  cilindrici,  tiuatlro  mezze  cupole  cbiudeano  i quattro  arconi , venendo  a 
formar  la  croce  cbe  si  dice  greca,  cioè  a braccia  eguali,  prodotta  dal  qua- 
drato della  base  del  cebo,  e tlallu  sviluppo  orizzontale  delle  quattro  sue  fac-  ■ — 
eie  perpendicolari,  onde  aveasi  nel  piano  l'espressione  simbolica  del  dogma  — 
della  trinità,  si  la  lunghezza  che  la  larghezza  essendo  di  tre  unità.  Ne'  due 
bracci  laterali  poncansi  le  tribune  per  le  donne,  quella  io  fondo  serviva  di  santuario: 
alla  anteriore  precedeva  il  portico  o il  cortile.  Uuesta  disposizione  arcuala,  che  slac- 
cavasi  all'atto  dalle  linee  rette  della  Grecia,  era  complicata  con  altri  alisidi,  altre  cu- 
polene,  cbe  alteravano  la  semplicità  primitiva.  La  chiesa  di  Santa  Sofia  n'é  il  tipo 
principale,  ornatissima  di  fregi  tratti  da  tempj  di  tulle  le  religioni  pagane,  e rive- 
stita di  musaici.  Hiù  volte  ricostruita,  non  ne  resta  che  il  nucleo,  ma  basta  a provare 
come  l'architettura,  al  tempo  di  Giustiniano,  avesse  io  Oriente  ben  più  ardimento  e 
mezzi  d'esecuzione,  cbe  non  io  Occidente  ; e cbe  allora  comiociossi  ad  ablundonar 
la  forma,  cbe  ancora  era  generale  a tutta  la  cristianità,  per  intrudur  quella  cbe 
troppo  vagamente  fu  detta  btsunUm,  distinta  per  una  maggior  ricchezza  di  stile. 

L'arco  non  fu  più  necessariumente  semircircolure,  ma  allungò  la  parte  inferiore, 
quasi  per  raggiunger  le  colonne  quando  troppo  basse.  L'intersecazione  degli  archi  alle 
volte  presentò  la  prima  sembianza  dell'arca  spezzato  o acuto.  Talvolta  nel  vano  dell'arco 
si  dispose  una  fila  di  colonne,  sostenenti  altri  archi  minori  o nicchie.  Fu  quest'arcbi- 
tetlura  romano  luinbarda,  che  combinata  coll'araba,  originò  la  gotica. 

Allora  parve  cbe  solo  colla  sommità  delle  torri  e delle  guglie  potessero  le  cattedrali 
portare  linai  cielo  l'omaggio  universale  dell'amore  e della  fede  vittoriosa  dei  Cristiani: 
tutto  coivenne  si  elevasse,  si  slanciasse.  Nell' immensa  varietà  a cui  il  gotico  si  presta 
più  cbe  gli  ordini  greci,  sebbene  a scapito  dell' unità  d’impressione,  regna  però  un 
costante  sistema,  il  quale  in  parte  ultiensi  alla  forma  delle  prime  basiliche  cristiane,  in 
parte  a certi  algorismi,  arcano  massonico.  Al  triangolo  riferivasi  l'elevazione  delle  cat- 
tedrali. Tipi  nuovi  vi  si  adattavano,  ma  desunti  dalla  natura  e dai  climi  nostri,  come 
le  foglie  delta  quercia  o del  faggio,  della  fragola,  il  trifoglio,  il  prezzemolo,  il  cavolo: 
la  rosa  vi  fa  la  pane  cbe  la  palma  neirarchileltura  arabica,  o nella  cinese  la  corolla 
rovesciata.  l)i  tal  mudo  nasceva  un'arte  libera,  non  perù  disordinata;  e se  non  vuol 
chiamarsi  arte  perchè  condannala  dai  maestri,  si  chiami  un  sentimento  deirinfinito, 
un'aspirDzione  religiosa. 

Paocopio,  De  {edifieiit  Jujlinùmi. 

A.  Mmca,  Ah  Ckrtiliaot  pròna  miele  apoeMie»  pmUecee  eteronm  etmtemliKim  adee  Aaòwrtnl. 
Franekcr  t7S8. 

O.  Walca,  De  ecclctiie  dvmeilicù  CArùlianeritm  apoilolirorum.  Jena  1752. 

J.  G.  GcTBSSUIls,  e J.  51.  Khapp,  Denkmale  der  chrùlliehen  Religion  ^ oder  Sammtung  der  trllrelen 
ehriitliehen  Kirchenoder  BaiilikeH  Romerom  rierlen  Ine  snm  dreizehnien  Jakrhundrrl.  Roma  1 822. 
A,  PKC1.1CCU,  De  ehriitiana  Kccleiùe  primttj  medili  el  notUiima  alalia  pvtilia,  Nipoti  1777  ; Vorctlli 
1788,  coD  nule  Ji  Rfoxi;  poi  Colonia  1829. 

Stiboutz,  Veber  die  guliache  Arrhileclure. 

Wastos,  F.uay  nf  gotte  arehileclnre. 

Ui.mAV,  yhmumentat  arehiteet.  aemipl. 

Itoissmilét,  Rslai  ear  la  deaeriplivn  du  tempie  de  Saint  Grani.  Moniro  18-54. 

— Uialeàre  el  dtaeriplian  de  la  calkrdraU  da  Colati».  Faii|i  1 823. 

MiLsn,  Trallalo  datearchil.  eccleiiail.  in  Jnghilltm. 
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Buirro?!,  Àrehitectural  anliguitif»  of  Greai  Britain.  Chronical  and  historical  Ulustration  of  thè 
ati4ri«Af  «rc{e««a«(ira/arcAi/«riyre  of  Creai  Brilain. 

Pir.1^,  Specimen  ofgotieh  arehiterlure^  ieiecled  from  tariout  ancient  edi/icee  in  Bnrjland. 

WiLLiSj  Bemarke  on  (he  architeeture  of  (he  middle  age,  eipeeially  of  Itaty.  CaiubriJge  <835. 

WtWKL,  Àrehiteet.  nota  of  german  churehet.  Iti  <835. 

Caimott^  Uiftoire  eommaire  de  Varehiteeture  religieuse^  eirVe  et  mìlitAtre  ou  mogen-dge.  Cieo  <83T, 
Le  moyen-dge  et  oreh/ologique  . . . d'apréi  le  deuin  de  3/.  Chapuy.  Parigi  <8“<0. 

Ki;GLr.if  Vorletung  Uber  die  System  dee  Mirehenòaues.  Berlioo  <8  <3. 

Adolphe  Bebty,  />tr<ioniiair«  de  Varehiteeture  du  moyen-dge.  Parigi  <845. 

P.  SciiMiDT,  £,'arfAi7ar(c  dee  monuments  re/igieux.  Iti  <845. 

L.  Klbub,  Aniceisung  tur  àrehiteet  da  Chrùi.  Cultus. 

IIbioklopp,  Die  BawAU«e  dee  MfiUelaliers  in  Dea/acAiomi.  Noriml.crga  <844  ; iniporlaole  per  «pere  le 
cogniiioni  Je'  FraQchimuralori , al  che  ser^e  pure 

J.  IIBMHIVIKE,  « A.  Hichahd,  Del  inalfrei  de  pierres  et  des  autres  artisfes  goligues  de  Montpellier. 
Mmitpeiller  <844. 

A.  CotcìUNU,  Eglùes  bytonlines  en  Gréee-  Parigi  <842. 

Manuel  des  eonnaùsanea  uliles  aux  ecelésiasligues  >>ur  dirers  objets  d'art , nutammrnl  sur  Varchi- 
teciure  des  ^difees  religieux  anciens  et  modemes , et  sur  les  eonstructions  et  r^parations  d ^gtises, 
l.ìooe  <838.  j • • j 

J dictionnary  ofthe  architeeture  and  archeology  of  thè  mid<i/e  age  ; including  tcoord  used  by  ancient 
and  modarm  authars  ùs  treating  of  archilectural  and  other  antiguities  eie.  by  John  Bbitto?i.  Londra 
4838. 

F.  Qt'ABT,  l'eber  form.  Einrichlung  «nd  Ausschmuckung  der  dlteslen  chrislHchcn  Kirchen.  Di$ 
Daatiiea  der  alien  Christliehen. 
eilcap.  IIY  del  Libro  XII  della  nostra  Storia  roitcrsale. 

g 501.  — ' lutile  deirarcheokigùi  oriatiau. 

Se  lutti  credono  imporlantissinio  lo  studio  di  quella  che  chiamammo  età  eroica  del 
cristianesimo,  hisogncrù  giudicare  princii)alissima  dcirarchtolugia  U parte  rhe  riguarda 
le  antichità  cristiane.  Disse  Reinesio  (tur.  Lect.  p.  131)  che  ,inlif/uitati$  christiano! 
particula  qurecumque  guuvis  potjuutÀ  est  nuhitioT  honorahiUotijUa. 

E per  vero,  anche  lasciando  a parte  la  santità,  esse  ci  mettono  sott'occhio  il  più  de- 
cisivo temiM)  della  storia,  il  passaggio  da  una  a lull'altra  civiltà.  Quindi  in  esse  appare 
l’opera  di  artisti  cresciuti  nelle  idee  pagane,  e che  da  queste  si  separavano  solo  per  le 
credenze-,  onde  rimangono  in  parte  testiiiioiiio  del  vivere  antico.  Venendo  poi  Tarli  a 
maui  volgari,  lo  studio  della  forma  soccombeva,  quanto  acquistava  prevalenza  l’Idea  j 
talché  si  mostra  meno  Tunisia,  ma  meglio  l’uomo,  il  più  nubile  oggetto  di  lutti  gli  studj. 

U chiesa  cristiana  ha  ben  altra  significazione  die  il  tempio  papno,  e porta  in  sè  un 
movimento  perpetuo  di  vita  c di  rinnovazione,  mercè  quei  legami  che  uniscono  l’uomo 
alla  casa  di  Dio  nel  battesimo,  nella  comunione,  nel  matrimonio,  nelle  esequie;  in 
somma  in  tutte  le  solennità  della  vita.  Laonde  nell’arte  cristiana  più  che  in  altra  parte 
si  potrà  dimostrare  come  Tarclieulogia  non  sia  scienza  morta,  di  pura  speculazione  ; ma 
che  guida  n risultamenli  pratici,  studia  la  materia  non  men  che  la  forma,  e tutto  avviva 
collo  spirilo,  e così  conduce  al  vero.  Essa  toglierà  dall’anarchia  oggi  dominante,  farà 
riconoscere  Taesurditè  delTaduttare  un’arte  che  è d'altri  climi,  d’altri  costumi,  d’altre 
opinioni  ; essa  rigenererà  un’arte  nazionale;  e alle  pallide  riproduzioni  di  monumenti 
ormai  senza  senso,  di  costruzioni  costose,  incomode  e non  belle  perchè  non  vere,  sur- 
rogherà di  quelle  che  rappresentino  la  società  e le  credenze  odierne. 

Quanto  Torta  antica  s’abbclla  nelTunilà,  tanto  la  moderna  nella  varietà;  quella  in 
armonia,  questa  in  grandezza;  quella  accontenta  ; questa  eleva. 

K coloro  che  saviamente  richiamano  l’arte  verso  la  sublime  sua  destinazione,  e cre- 
dono che  essa  deva  esprimere  idee,  ancor  più  che  riprodurre  forme,  e di  queste  ser- 
virsi soltanto  come  linguaggio,  mandando  lo  spirilo  che  pensa  innanzi  alla  mano  che 
lavora,  giovi  però  ricordare  che  altro  è la  preferenza,  altro  l’esclusione;  che  carattere 
del  progresso  moderno  è il  non  repudiare  verun  passo  dell’antico.  Ma  ciò  non  porti  a 
quel  falso  eclettismo,  che,  col  pretesto  di  scegliere  il  meglio,  neglige  il  carattere,  e 
tradisce  cosi  quelTuniti,  da  cui  deriva  nella  scienza  il  vero,  nella  vita  il  buono,  o 
nelle  arti  il  l<ello  Perocché  le  grandi  opere  non  nascono  che  dalla  fede  ; e la  coscieriza 
è Tispirazfooe  degli  artisti  di  prima  schiera. 

N.B,  Col  1863  il  cav.  De-Kossi  cominciò  a Roma  un  Bullettinod' Archeologia  Crùtiana, 
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§ 502.  — Raooolte  e muMi. 

Lo  Stadio  piò  profìttevole  delle  antichità  è quello  che  si  fa  sopra  i monumenti.  Gli 
architettonici  per  la  più  parte  durano  colà  dove  furono  eretti  ; ma  alcune  parli  di  essi, 
e le  produzioni  plastiche  o di  disegno  cambiarono  spesso  di  luogo,  per  effetto  della 
vittoria  0 della  curiosità  scientifica.  Già  Sansone  portava  alla  sua  città  le  porle  di  Gaza; 
i Filistei  toglievano  l'arca  egli  altri  ornamenti  dal  tempio  d'Israele;  e ^rse  da  Alene 
le  statue  di  Armndio  e di  Aristogitone  ; Roma  si  popolò  colle  spoglie  della  Grecia; 
molte  di  queste  furono,  colla  sede  dell'Impero,  trasportate  a Bisanzio,  dove,  al  tempo 
di  Giustiniano,  vedeansi  127  statue  di  antichi  artisti  sulla  sola  piazza  di  Santa  Sofia. 
Buona  parte  di  queste  mandarono  a male  ripetuti  incendj,  poi  griconoclasli  e i Barbari; 
infine  i Crociati  o sprezzandole  le  rompevano,  e conoscendole  le  rubavano.  Molli  tempj 
furono  pure  devastati  dalla  devozione,  massime  in  Oriente  e anche  per  ordine  imperiale 
dopo  Teodosio.  Una  sistematica  espilazione  fu  veduta  ai  di  nostri,  la  quale  se  si  fosse 
perpetuala,  avrebbe  risparmiato  agli  .studiosi  d'andar  a cercare  in  parti  lontane  gl'im- 
mortali lavori.  Nella  pace  succeduta,  città  e principi  gareggiarono  d'aver  le  raccolte 
più  insigni,  e oltre  gli  acquisti  o le  concentrazioni,  la  terra  parve  aprirsi  per  abbondare 
di  donativi.  Dacché  gli  stiidj  classici  allargarono  la  vista  e abbracciarono  altri  paesi  ebe 
la  Grecia  e Roma,  inbaite  antichità  produssero  l’Egitto  e l'india,  la  Toscana  e il 
resto  d'Italia,  l'Asia  Minore  e la  Grande,  e talvolta  paesi  donde  meno  se  n'aspetterebbe; 
fra  cui  basti  nominare  l'America,  che  ogni  di  smentisce  il  titolo  che  le  si  applicò  di 
Nuovo  mondo. 

I luoghi  destinati  a conservare  le  raccolte  antichità  e le  opere  d'arte  chiamansi  gabi- 
netti o gallerie  con  voci  moderne,  e mufei  con  una  voce  antica,  dedotta  dall'edilìzio 
(gousiìav}  in  cui  Tolomeo  Filadelfo  nel  280  av.  C.,  poi  i suoi  successori'aveano  adunalo 
ad  Alessandria  ì cultori  e gli  stromenti  d'ogni  scienza. 

àlusei  nel  senso  odierno  non  conobbero  gli  antichi,  pe' quali  l'arte  era  intimamente 
congiunta  colla  vita,  per  modo  che  i capolavori  si  trovavano  nelle  terme,  nei  palazzi, 
nelle  basiliche,  nelle  ville.  Grandi  conserve  di  preziosità  doveano  farsi  presso  a tempj, 
come  quello  d'Efeso,  l'Ereo  di  Samo,  il  Didimeo  di  Mileto,  e in  Olimpia.  Nelle  città 
greche  v'avea  coperti  e vie,  specialmente  ornati  dall'arte;  come  io  Atene  il  Pecile  e il 
Portico  presso  i Propilei,  il  Lesche  de'  Goidj,  altri  Pecili  a Sparta  e ad  Olimpia.  Stra- 
bone  trovava  il  tempio  di  Samo  convertito  in  pinacoteca.  Agrippa  avrebbe  voluto  che 
tutti  i quadri  e le  statue  fossero  olla  pubblica  vista,  mentre  si  sa  che  talvolta  le  più  pre- 
ziose mancavano  perfino  della  luce  diurna.  Ben  in  qualche  iscrizione  meno  antica 
leggasi  Siena  tbanslata  fx  abditis  locis  in  cflfbbitatk  tiierhabvm;  e molle  statue 
erano  riunite  nel  portico  di  Ottavia,  busti  di  dotti  negli  studj  pubblici,  e altri  monu- 
menti ne'  circhi. 

Alcuni  ricchi  avevano  raccolte  di  quadri  o d'anelli;  e Cicerone,  che  se  ne  mostra 
passionalo,  comprò  quattro  colonne  per  una  sua  villa,  più  caro  che  non  fosse  costato 
l'intero  tempio  di  Giove;  Scauro  ornò  il  suo  teatro  con  una  infinità  di  colonne  e di 
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Statue  ; una  dactìlioteca  fu  couaacrata  da  Giulio  Cesare  nel  tempio  di  Venere  Genitrice  ; 
vero  museo  poteva  essere  considerala  la  villa  di  Adriano  a Tivoli. 

C già  nelle  loro  raccolte  apparivano  di  quelle  imposture  che  fecer  ridicole  alcune 
moderne.  Due  città  di  Cappadocia  mostravano  ciascuna  la  spada  da  cui  fu  trafitta  Ifigenia 
(Dione,  lib.  S5)  ; in  un  tempio  della  Lidia  si  mostrava  una  lettera  scritta  da  Sarpedone 
mentre  guerreggiava  a Troja  (Plinio,  Hiit.  nat.  xiii.  IdJ  ; e a Metaponto  i ferri  con  cui 
Epeo  lavorò  II  cavallo  di  Troja  (Giustino,  lib.  xx).  I denti  del  cinghiale  Caledonio, 
custoditi  in  Arcadia,  ne  furono  trasportali  da  Augusto  (Psusama  Idi.  vni):  così  da 
Joppe  di  Giudea  Emilio  Scauro  portò  a Itonia  delle  ossa  del  mostro  marmo  a cui  era  stata 
esposta  Andromeda;  lo  narra  Plinio;  e Solino  (cap.  3Gj  aggiunge,  che  in  quella  città 
serbavasi  il  sasso  colle  impronte  delle  catene,  a cui  essa  Andromeda  fu  legata.  In  Is- 
parta  poi  era  sospeso  a un  tempio  l’ovo  partorito  da  Leda  (Pavsama,  lib.  ut);  e Pro- 
copio  (De  bello  gol.  iv.  22)  descrive  la  nave  su  cui  Enea  venne  in  Italia,  qual  conserva- 
vasi  a Roma.  Luciano  deride  Neanto  figlio  del  tiranno  Pittaco,  ebe  a prezzo  ingente 
comprò  la  lira  di  Orfeo;  un  altro  per  trentamila  dramme  la  lucerna  d'Epitteto. 

Ne’  musei  lo  studio  è ajutato  dall'unione  di  tanti  materiali  ; ma  vi  manca  la  espres- 
sione che  traggono  dai  luoghi  proprj  cui  furono  destinati.  Cosi  il  gabinetto  anato- 
mico esibisce  le  varie  parti  della  mirabile  macchina  umana,  non  quell'accordo  che 
costituisce  l'inesplicabile  magistero  della  vita. 


§ 303.  — Atene. 

Pausanìs,  illustre  scrittore,  verso  il  170  d.  C.  visitava  la  Grecia  descrivendone  i 
capi  d'arte.  E noi,  sulle  orme  di  esso  e d'altri  archeologi,  vorremo  osservarne  i luoghi 
principali. 

Di  Atene,  cosi  denominala  da  Atena  o Pallade,  V Acropoli  o cittadella  primitiva  era 
stata  fondata  da  Cecropc  s'una  collina,  al  cui  piede  stendeasi  VAstuo  o città  propria, 
compreso  il  colle  dell'Areopago,  e parte  di  quelli  detti  Museo  e Licabelto,  fra’ quali 
e l’Acropoli  scendea  la  valle  del  Ceramico  interno. 

Presso  la  porta  del  Piren  verso  il  Ceramico  interno  era  l'edifizio  per  allestire  le 
pompe;  poi  la  cella  di  Cerere,  culle  statue  di  essa,  di  Proserpina  e di  Jacco  Daduco, 
lavori  dì  Prassitele,  e un  Nettuno  a cavallo;  poi  un  suntuoso  portico  preceduto  da 
statue  di  bronzo;  e un  altro  dove  tempj,  il  ginnasio  di  Mercurio,  la  casa  di  Poli- 
zone  consacrata  poi  a llacco  Cantante,  dove  Eubulide  dedicò  le  statue  sue  di  Atena 
Peonia,  di  Giove,  di  Mnemosine,  delle  Muse,  d'Apollo,  e un  Aerato  in  bassorilievo; 
quindi  una  camera  dov'era  elligiato  il  convito  d'Amfizionc  agli  Dei.  Nel  Ceramico, 
a dritta  s'apriva  il  Basilico,  o portico  regio,  sul  cui  colmo  era  io  terra  cotUi  rappre- 
sentato Teseo  in  atto  di  lanciar  nel  mare  Scirone,  ed  Emera  che  rapiva  Cefalo:  là 
presso  erano  le  statue  di  (.linone,  Timoteo,  Evagura  re  di  Cipro,  Giove  Eleuterio,  ed 
Adriano.  Dietro  al  portico  regio  si  entrava  in  un  altro,  ove  erano  rappresentati  Teseo, 
la  Democrazia,  il  Popolo,  e la  battaglia  degli  Ateniesi  a Mantinca,  o|>ere  di  Eufranore. 
Vicino  era  la  cella  d'Apollo  Patrio,  col  nume  dallo  stesso  Eufranore  rappresentato, 
e con  due  statue  di  Apollo,  opera  di  Leccare  e di  Calamide.  Seguivano  il  tempio 
della  Madre  degli  Dei,  colla  statua  di  Kidia,-  e la  sala  del  consiglio  de’ Cinquecento, 
dove  una  statua  antica  di  Giove  Consigliere,  un  Apollo  opera  di  Pisia,  il  Popolo 
scultura  di  Lisone,  i l.egislatori  pittura  di  Protogene  Caunio  e Callippo  pittura  di 
Olbiade. 

Presso  a questa  sala  fu  il  tolo,  edilìzio  rotondo  che  conteneva  statue  non  grandi 
d’  argento  ; e più  in  alto  incootravansi  le  immagini  degli  eroi  eponimi,  cioè  che 
aveann  dato  il  nome  alle  tribù  di  Alene;  ed  erano  Ipotoonte,  Antioco,  AJace  Tela- 
lamonio,  Leone,  Eretico,  Egeo,  Gioco,  Aeamanle,  Cecrope,  Pandione,  Aitalo, Tolomeo, 
Adriano.  Dipoi  si  trovavano  le  statue  di  Amfiarao,  della  Pace  con  Pluto  infante,  e 
quelle  di  bronzo  dì  Licurgo  ateniese,  di  Callia  e di  Demostene,  (jiiesfultima  stava 
presso  al  tempio  di  Marte,  dove  se  ne  vedeano  due  di  Venere  ed  una  di  Marte,  la- 
voro di  Alcainene;  Pallade,  opera  di  Locro  pario;  e Bellona,  scullnra  de’  figli  di 
Prassitele  ; intorno  alla  cella  erano  disposte  quelle  di  Ercole,  Teseo,  Apollo  culla 
chioma  stretta  da  una  tenia,  Calade  il  legislatore,  Pinnaro,  Armodioed  Arìstogitone: 
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Bienne  erano  l»roro  di  Crizia,  ma  le  più  antiche  di  Antenore.  Quindi  a'incontravl 
rodeo,  dinanzi  al  cui  ingresso  erano  le  statue  de'  Tolomei  Kilonietore.  Filndeiro  e 
Sotere;  di  Arsinoe  sorella  del  Kiladelfo,  e di  Pirro  re  dì  Epiro;  dentro,  fra  le  altre, 
ammiravasi  specialmente  un  Bacco.  Presso  sU  Odeo  era  la  fonte  Enneacrune  o dei 
nore  zampilli,  in  tal  furma  ridotta  da  Pisistrato;  di  là  dalla  quale  erano  due  celle, 
una  sacra  a Cerere  e alla  figlia,  l'altra  a Trìttoleuio:  dinanzi  a quest'ultima  vede* 
vasi  un  bne  di  bronzo,  presso  cui  Epiuienide  assiso.  Alquanto  più  oltre  era  il  teui* 
pio  di  Euclea,  edificato  culle  spoglie  de'  Persiani  spenti  a .Maratona. 

Oltre  il  Ceramico  e il  Basilico  era  la  cella  sacra  a Vulcano,  dove  vedessi  presso  la 
statua  del  nume  quella  di  Pallade  con  occhi  azzurri.  Vicino  era  il  tempio  di  Venere  U* 
rania  con  statua  di  marmo  parie,  opera  di  Eidìa.  Dirigendosi  al  Pecile,  incontravansi 
un  Mercurio  Agoreo,  e una  porta  ornata  d'un  trofeo  per  la  vittoria  degli  Ateniesi  sopra 
Plisterco  fratello  di  Cassandre.  Seguiva  esso  Pecile  o Vario,  portico  suntuoso,  cosi  detto 
perchè  Poiignoto  e Paneno  vi  aveano  dipinto  la  pugna  di  Ucneo  fra  gli  Ateniesi  ed  I 
Lacedemoni,  quella  di  Teseo  colle  Ainazoni,  la  presa  di  Troja  ed  il  consiglio  dei  re,  e la 
battaglia  di  Maratona.  Vi  si  conservavano  scudi  tolti  dagli  Ateniesi  agli  Uenei  e ai  tace, 
demoni,  e dinanzi  ad  esso  le  statue  di  bronzo  di  Solune  e dì  Selcuco.  Per  quello  che 
ha  il  nome  volgare  di  tempio  o (Kirtìco  d'Aiigusto  enlravasì  nel  Foro,  dure  fra  altri  og- 
getti insigni  meritava  attenzione  l'ara  della  Misericordia:  non  lungi  era  il  ginnasio  di 
Tolomeo,  con  ermi  dì  marmo  e l'immagine  in  bronzo  di  Tolomeo,  insieme  con  quelle 
del  re  Giuba  e del  filnsofu  Crisippo:  ne  rimangono  pochi  avanzi.  Presso  era  il  tempio 
di  Teseo,  con  pitture  insigni  di  Micone;  cioè  la  pugna  degli  Ateniesi  contro  le  Amazoni 
e de'  Lapìti  coi  Centauri,  e Teseo  che  tornava  dal  fondo  del  mare  coll'anello  gittalovi 
da  Minosse  ed  una  corona  d'oro  avuta  da  Anlilrite:  tempio  eretto  il  476  da  Cimone, 
allorché,  conquistata  Sciro,  trasportò  io  Atene  le  ceneri  di  quell'eroe. 

DI  lA  uBcivasi  per  la  porta  Dipila  al  Ceramico  esterno  ed  all'Accademia,  podere  do- 
nato al  pubblico  da  Accademo,  e immortalato  dalle  lezioni  di  Piatone:  a'  tempi  dì  Pau- 
sania  era  divenuto  un  ginnasio.  La  via  n'era  abbellita  di  monumenti  e sepolcri:  trova- 
vasi  primieramente  il  recinto  sacro  a Diana,  dove  i simulacri  dì  legno  della  Dea  ave- 
vano il  nome  di  Arista  e Callista-,  dopo  il  tempio  non  grande  di  Bacco  incontravasi 
una  serie  di  sepolcri  d'uomini  illustri,  od'Atenìesì  e alleati  morti  nelle  battaglie,  come 
Trasihulo,  Pericle,  Cahria,  Furiiiione,  distene,  Mclesundru,  Apolludoro,  Conoue,  Timo- 
teo, Zenone,  Crisippo,  Micia,  Armodio  ed  Arìstugitone,  Klìalte,  Licurgo  l'oratore; 
quello  di  Platone  era  un  poco  più  oltre  dell'Accademia,  ma  in  questa  medesima  dire- 
rezione.  Davanti  all'Accademia  sorgeva  l'ara  dell'Ainure:  dentro,  quelle  di  Prometeo, 
delle  Muse,  di  Mercurio,  di  Pallade  e di  Ercole,  e il  secondo  olivo  nato  nell'Attica.  Il 
sito  dell'Accademia  si  rlscuotra  nel  bosco  degli  ulivi,  circa  un  miglio  da  Alene  nella 
direzione  di  .Sepolia  ; ma  de'  monumenti  menzionati  da  Puusauia  non  è più  nulla.  Non 
lungi  dall'Accademia  verso  settentrione  era  la  torre  di  Timone  il  Misantropo,  e dieci 
stadj  da  Atene  fu  il  Colle  equestre  (Colono»  UippioKj,  celebre  per  l'antico  bosco  e tem- 
pio di  Nettuno  Equestre,  arso  nella  guerra  di  Antigono,  e del  quale  non  rimaneva  ai 
tempi  di  Pausania  se  non  l’ara  sacra  a Nettuno  e Minerva  Equestre:  ivi  pure  vedevasi 
l’eroe  di  Piritoo,  Teseo,  Edipo  ed  Adrasto.  Ititurnaiido  verso  il  Pecile  incontravasi  il 
tempio  de’  Dioscuri,  o Anaceo,  dove  |■ollgnuto  avea  rappresentato  le  loro  nozze  colle 
figlie  di  Leucippo,  e Micnne  gli  Argonauti.  Di  là  era  il  recinto  sacro  di  Agraulo,  alle 
falde  dell'Acmpo  li,  dove  i Persiani  erano  saliti  alla  cittadella  e vicino,  il  Pritaneo,  dove 
le  leggi  incise  di  Solone,  le  statue  della  Pace,  di  Vesta,  del  pancraziastc  Autolico,  e di 
Milziade  e Temistocle,  cang'iate  in  quelle  d'Augusto  e Lisimaco.  Ne'  contorni  del  Prita- 
neo fra  questo  edilizio  ed  il  Foro  rimane  ancora  la  torre,  o clessidra,  ed  auemoscopio 
{Torre  dei  venti)  di  Andronico  Cirreste. 

Volgendo  verso  la  città  liassa  e l’Adrianca,  trovnv.isi  primieramente  il  tempio  di  .Se- 
rapidc,  divinità  introdotta  in  Atene  da  Tolomeo;  quindi  il  luogo  donde  Piritoo  c Teseo 
eransi  mossi  per  Sparta  e per  la  Tesprozia  ; ivi  presso  la  cella  sacra  a Lucina,  col 
simulacro  velato  sino  alla  punta  dei  piedi;  in  essa  vedevansi  due  statue  cretesi,  dono  di 
Fedra,  e la  antichissima  di  Ki  isittone,  venuta  da  Pelo.  Di  lA  giiingevasi  al  gran  tempio 
«li  Giove  Olimpico,  che  aveva  (|ualtro  stadj  di  circuito,  cominciato  dai  tempi  più  anti- 
chi, continualo  da  Antioco,  spogliato  delle  colonne  da  Siila,  compiuto  e inagnilìcumentc 
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mtnrnnto  dx  Adriano.  I.n  alatila  del  nume  era  d'oro  e avorio  ; presso  di  essa  erano  dua 
immaeiiii  d'Ailriann  di  marmo  lasio,  e due  di  eitizio:  intorno  al  tempio,  rimpetto  a 
cinaeiina  colonna,  allretlanle  iinmnsini  di  lui  in  bronzo  innalzategli  dalle  colonie, 
molle  allre  ereltecli  dalle  cittit,  ed  un  colosso  dedicatogli  da  Alene  dinanzi  all'opisto- 
domo.  Dentro  avevasi  un  Ciove  di  bronzo  molto  antico,  una  vecebia  edicola  di  Saturno 
e Rea  ; e in  uno  spazio  chiamato  Olimpico  si  mostrava  lo  spacco,  pel  quale  era  partita 
l'acqua  del  diluvio  di  Dencalione:  ivi  pure  In  statua  d'I.socrale  sopra  un  cippo,  e tre 
Persiani  di  marmo  frigio  sostenenti  un  tripode.  A poca  di.stanzadal  tempio  iodicavasi 
il  sepolcro  di  Deucaiinne,  fondatore  del  tempio  primitivo,  porse  ne’  contorni  sorsero 
la  maegior  parte  delle  allre  magnifiche  fabbriche  di  Adriano,  cioè  la  cella  di  Giunone  e 
di  Giovo  Panellenio;  un  portico  di  conventi  colonne  di  marmo  frigio,  contenente  una 
biblioteca  divisa  in  varie  sale,  e statue  e volte  dorato,  e muri  rivestiti  esteriormente 
di  marmo  frigio,  internamente  di  alabastro;  ed  un  ginnasio  ornato  di  cento  colonne  di 
marmo  numidico. 

Dopo  il  Giove  Olimpico,  s’incontrava  una  statua  di  Apollo  Pitio,  e quindi  un  tempio 
di  Apollo  Delfinio,  donde  enlravasì  nella  via  degli  Orli,  dove  una  cella  sacra  a Venere, 
con  una  statua  insigne  di  Alcamene  ; e presso  un  erme  di  Venere  Urania.  Di  lè  pnssa- 
vasi  al  tempio  diEreole  Ginosarge,  in  cui  erano  le  are  d'Èrcole,  Ebe,  AIcmena  e Jolao. 
Il  I.iceo,  ginnasio  sacro  particolarmente  ad  Apollo,  fu  edificato  da  l.icurgo  figlio  di  l.i- 
cofrone  retore,  dietro  al  quale  era  il  monumento  di  Niso.  Giungevasi  dipoi  lil'ilisro, 
sulla  cui  riva  si  vedeva  l’ara  delle  Muse  Ilissiadi,  ed  ivi  presso  il  luogo  dove  mori  Ce- 
dro ultimo  re  di  Atene.  Di  l.è  dall'llisso  la  contrada  appellavasi  jlffro’,  ed  era  fuori  della 
ciltè  ; ivi  il  tempio  di  Diana  Agrotcrn,  ed  il  bello  stadio  fabbricato  da  Erode  Attico,  tutto 
di  marmo  penlelico. 

Atene  comprendeva  due  colline  intiere,  cioè  l'Acropoli  e l'Areopago  ; due  io  porte, 
cioè  il  Museo,  e quella  detta  Pnix  dai  moderni,  e dagli  antichi  il  l.icabettn.  ,Sopra  qite- 
sto  non  cilansi  allre  fabbriche  che  il  Pnix,  destinalo  da  Soinne  per  le  adunanze  pubbli- 
che: sul  Museo,  chiuso  dentro  la  ciltè  da  Demetrio,  non  ai  nomina  che  il  sepolcro  di 
Filopnppo  siro,  che  fiorì  a'  tempi  di  Traiano,  e che  ancora  si  vede,  Amendue  questi 
colli  coprono  Alene  verso  occidente.  Fra  il  l.icabello  e rAcropnli  sorge  l'Areopago,  ce- 
lebre pel  tribunale  che  vi  si  adunava,  cnll'ara  di  Pallade  Arèa,  dedicata  da  Oreste;  le 
pietre  della  Contumelia  e dell'Impudenza,  dove  assidevansi  l'accusatore  ed  il  reo  ; il 
tempio  delle  Erinni,  in  cui  il  sepolcro  di  Edipo. 

Prima  di  salire  all'Acropoli,  voglionsi  descrivere  i monumenti  alle  sue  falde  fuori  del 
recinto  che  la  divideva  dalla  ciltè.  Movendo  dal  Pritaneo  enlravasi  in  una  via  denomi- 
nala dai  tripodi  di  bronzo  che  ornavano  In  sommità  de'  tempietti,  contenenti  oggetti 
d'arte  molto  stimali,  come  il  Satiro  di  Prassilele.  Uno  elegante  d'ordine  corintio  ne  re- 
sta, cui  il  vulgo  dà  il  nome  di  Lantprna  ili  Demns/etie  perla  sua  forma  ; ed  un  altro  men 
ornato,  di  ordine  dorico  piiè  in  allo.  Trovavansi  poscia  due  lempj  di  Racco  : nel  primo 
era  un  gruppo  rappresenl.ante  un  Faiinetlo  che  dava  bere  al  nume,  c un  Bacco,  e un 
Amore  di  Imilo;  neH'allm  tempio  che  guardavasi  come  il  piò  antico,  era  pres.so  al  tea- 
tro di  Bacco,  e conteneva  due  edicole  e due  statue  del  nume,  l'una  della  di  Bacco  Eleii- 
teresc,  l'altra,  opera  di  Alcamene,  d'oro  e d'avorio:  e dipinti  Bacco  che  portava  Vul- 
cano in  cielo,  la  punizione  di  Denteo  e di  l.icurgo.  e l'incontro  di  Bacco  con  Arianna. 
Presso  era  l'Odeo  di  Pericle,  imitante  la  tenda  di  Serse,  ed  il  teatro  antico  di  Alene, 
denominato  di  Bacco  per  la  vicinanza  del  temnio;  questo  aveva  ritratti  di  poeti  tragici 
e comici,  fra'  quali  particolarmente  Esehilo,  Euripide,  Sofocle  e Monandro.  Dell'Odeo, 
incendiato  da  Siila  e ricostruito  posteriormente,  ancora  si  distingue  il  aito  ; il  teatro 
pure  si  riconosce,  come  anche  quello  edificato  .sopra  questa  mevlesima  falda  da  Erode 
Attico,  il  quale,  conserva  gran  parte  della  scena.  Stanno  sotto  il  muro  della  cittadella  a 
mezzodì,  detta  di  Noto:  sopra  questo  muro,  ove  domina  il  teatro  di  Bacco,  era  espressa 
l'egida  col  teschio  di  Medusa  dorato  : ed  ivi  era  pure  una  spelonca  coronata  da  un  tri- 
pode, nella  quale  erano  scolpili  Apollo  e Diana  in  atto  di  saettare  i Niobidi  ; forse  la 
■Stessa  convertita  in  chiesa  col  nome  di  Panai)ia  Spilintif$a.  Trovavasi  dipoi  il  sepolcro 
di  Calo,  nipote  e discepolo  di  Dedalo;  e quindi  il  tempio  d’Esculapio,  ornato  delle  sta- 
tue de!  nume  e de'  suoi  figliuoli,  e di  pitture.  .Seguivano  la  cella  di  jTemide,  dinanzi 
alla  quale  vedevasi  il  monumento  d'Ippolitn;  le  statue  di  Venere  Pandemia,  e della 
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Persunsione  ; il  tempio  della  Terra  Curotrofe  e di  Cerere  Cloe,  presso  il  quale  era  l’in- 
gresso magnifìco  nell’Acropoli.  Ui  là  da  essi  trovavasi  una  sorgente,  ed  una  spelonca 
consacrala  a l‘ao,  la  quale  ancora  si  riconosce. 

L’Acropoli  è una  collina  di  forma  elittica,  estesa  in  lunghezza  da  oriente  ad  occiden- 
te, dirupala  e cinta  di  mura  da  tutte  parti , soltanto  accessibile  verso  occidente  dove 
tuttora  è l’entrata.  Attribuivasi  ad  Agrola  ed  Iperbio  pelasgi  una  parte  della  mura  che 
cingevala;  il  resto  era  opera  di  Cimone  figliuolo  di  Milziade:  oggi  non  ne  rimangono 
traccie  visibili.  L’ingresso  era  ornato  di  un  portico  esastilo  di  colonne  doriche,  detto 
Propilei,  che  oggi  trovasi  coperto  fra  moderne  fortificazioni.  Era  stato  costrutto  per 
ordine  di  Pericle,  con  architettura  di  Hnesicle  : aveva  a destra  e sinistra  statue  di  ca- 
valieri, che  alcuni  credevano  rappresentassero  i figli  di  Senofonte.  A destra  era  il  tem- 
pio della  Vittoria,  dove  mostravasi  il  sito  della  morte  di  Egeo;  a manca  una  sala  con 
pitture  di  Poiignoto,  il  quale  vi  avea  rappresentato  Ulisse  che  prendeva  l’arco  di  Filot- 
tete,  Diomede  che  rapiva  il  Palladio,  Oreste  che  uccideva  Egisto,  Pilade  che  metteva  a 
morte  i figli  di  Nauplio;  Polissena  alla  tomba  di  Achille,  ed  Ulisse  presso  a Nausicaa 

in  Corcira.  Altre  pitture  di 
ignoto  raffiguravano  Alci- 
biade  coi  contrassegni  della 
vittoria  nemea,  Perseo  che 
recava  a Polidelte  il  c.npo  di 
Medusa,  un  ragazzo  che  por- 
tava le  idrie,  e il  poeta  .Mu- 
seo: inoltre  un  Inttntore,  di- 
pinto da  Timeneto.  Presso  ai 
Propilei  dentro  alla  cittadella 
olTrivansi  allo  sguardo  il  Mer- 
curio Propileo,  e le  Grazie, 
sculture  del  celebre  Socrfte. 
Da  questo  punto  avviandosi 
verso  il  Partenone  incontra- 
vasi  una  lionessa  di  bronzo, 
simimio  di  Leena,  uccisa  da 
Ippia  figlio  di  Pisistratn:  se- 
guiva una  Venere,  dono  di 
esilia  e lavoro  di  Calamide; 
un’immagine  di  Diitrefe  fe- 
rito di  saette;  vicino  alla  quale 
le  statue  d’ Igea  e di  Atena 
Igiea.  Mostravasi  poi  il  segeio 
di  Cacro;  Licio  garzone,  con 
un  vaso  d’acqua  lustrale,  sta- 
tua in  bronzo  di  Mirone-,  e 
Perseo,  del  'medesimo  arte- 
fice.  Poi  il  tempio  di  Diana 
Itrauronia,  colla  statua  della 
dea  per  Pressitele  ; la  figura 
in  bronzo  del  cavallo  di 
Epeo;  e parecchie  statue  |>e- 
destri,  fra  le  quali  partico- 
larmente Epicarino  opera  di 


Pianta  detrÀcropoti  iF Atene. 

AA  lentiero  tiounto  rhc  meni  ilPtnlerno  delti  cìUidelll.  — R colonnito  de’  Propilei.  — CC  bitterie 
coitnilte  dii  Tnrrbi.  — 0 ivinii  del  tempio  dello  Vittorio.  ^ E Pirtenone.  — F tempj  di  Ateoi  Poliide 
e di  Eretteo.  — G teitro  di  Bieco.  — Il  Odeo  di  Pericle.  — I roonomeoto  di  Tniillo.  — E colle  dcll'Arco- 
pigo.  — L luogo  dello  cittì  moderai. 
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Crizit.  ICnobin  cbe  fece  chiamare  Tucidide  dall'esiglio , Ermolicn  pancraziaste , For- 
minne  figlio  di  Azopicn,  Seguivano  vari!  gruppi  : Alena  io  alto  di  battere  Marsia;  Teseo 
cbe  lottava  col  Minotauro;  Fritso  coH'ariele,  nel  momento  che  lo  sacrificava  ad  un 
nume  ; Ercole  cbe  strozzava  i dragoni  ; e Atena  cbe  nasceva  dal  capo  di  Giove.  Poscia 
un  toro,  dono  dell'Areopago  ; un  uomo  armato  di  elmo,  colle  unghie  d'argento,  lavoro 
molto  pregiato  di  Cleeta  ; la  Terra  cbe  supplicava  Giove  per  la  pioggia  ; Timoteo,  Co- 
none,  Progne  ed  Iti,  doni  di  Alcamene;  Minerva  che  mostrava  l'ulivo,  e Nettuno  cbe 
scopriva  l'onda  ; e finalmente  il  Giove  di  Leccare,  ed  il  Giove  Polieo. 


ProtpeUo  detVAeropoH. 


Allora  giungevasi  al  Partenone,  tempio  principale  di  Atene,  sacro  a Ita/^aivo;  o Atena, 
costrutto  da  Pericle  con  architettura  d'Ictino,  e mirabilmente  ornato  di  sculture  da 
Fidia.  Sul  frontone  verso  oriente,  per  dove  era  l'ingresso,  vedovasi  la  nascita  della  dea, 
con  figure  interamente  isolate  ; e sul  frontone  opposto  la  disputa  fra  Pallade  e Nettuno 
per  l'Attica.  Lemetope  erano  ornate  di  altirilievi,  portanti  la  pugna  de'  Lapiti  co' Cen- 
tauri ; ed  intorno  alla  cella  correva  esternamente  un'ampia  fascia  a guisa  di  fregio,  nella 
quale  in  bassorilievo  era  stata  espressa  la  pompa  panatenaica.  La  parte  postica  della 
cella  conteneva  il  tesoro  pubblico  : l'anteriore , la  statua  di  Pallade  d'oro  ed  avorio , 
ancb'essa  di  Fidia,  s'un  piedestallo,  su  cui  era  scolpita  la  nascita  di  Pandora.  Oltre  la 
Pallade  di  Fidia,  vi  era  un  Adriano,  e presso  la  porta  il  ritratto  d'ificrate. 


Il  Parlenone. 

Di  là  era  un  Apollo  Partenopio  di  bronzo,  attribuito  a Fidia  ; un  Pericle,  un  Santippe, 
un  Anacreonte,  lo  e Callisto  fatti  da  Dinomene.  Presso  al  muro  di  Noto  era  figurata  la 
guerra  de'  Giganti , la  battaglia  di  Teseo  contro  le  Amazoni , quella  di  Maratona,  e In 
sterminio  de'  Galli  nella  Misia;  opere  in  bassorilievo,  ciascuna  alta  due  cubiti,  e dedi- 
cate da  Attalo.  Quindi  vedevasi  la  statua  di  Olimpiodoro,  insigne  capitano  ateniese,  ed 
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una  Diana  Leucofrine,  di  lirnnin,  dedicata  da’  figli  di  Temistocle  ; presso  a cui  una 
Minerva,  dono  di  Callia  ed  opera  di  Enden  discepolo  di  Dedalo.  Seguiva  l'edifizio  chia- 
mato l'Eretteo,  innanzi  a cui  era  la  statua  di  Giove  Ipato;  e dentro  tre  altari,  aNetluno, 
a liuto  ed  a Vulcano:  sopra  quello  di  Nettuno  sagrìficaTasi  ad  Erelleo  : le  pareli  offri- 
vano pitture  allusive  alla  nascita  di  Buio.  In  un  recesso  interno  mostravano  un  pozzo 
d'acqua,  che  dicevano  fatta  scaturire  da  Nettuno.  L’Eretteo  era  attaccalo  al  tempio  di 
Atena  Poliade,  dove,  oltre  il  simulacro  della  dea  che  dìcevasi  caduto  dal  cielo , amini- 
ravasi  una  lucerna  d’oro,  opera  di  Callimaco;  un  Mercurio  di  legno,  dono  di  Ceoropej 
una  sedia  pieghevole,  lavoro  di  Dedalo;  la  corazza  di  Masistio,  che  comandava  la  ca- 
valleria persiana  alla  hattaglia  di  Platea  ; e l'ulivo  fatto  nascere  da  Minerva.  Alla  cella 
del  tempio  di  Alena  Puliade  congiungevasi  quella  di  Pandrosio. 

Questi  tre  edifizj  uniti  restano  ancora,  come  il  pozzo  dell'Erelteo:  il  tempio  di  Atena 
Poliade  e l’Eretteo  possono  riguardarsi  come  l’esempio  più  bello  dell’ordine  jonico  : il 
Pandrosio,  invece  di  colonne,  avea  cariatidi,  quattro  delle  quali  rimangono.  Presso  al 
tempio  di  Atena  Poliade  era  l’abitazione  delle  vergini  canefore;  la  statua  di  Lisinuca; 
quelle  di  Erelteo  e di  Eumolpo  di  bronzo,  in  alto  di  combattere;  quella  di  Tolmide  e 
del  suo  augure;  parecchie  antiche  immagini  in  legno  di  Minerva;  la  rappresentazione 
della  caccia  d’un  cinghiale,  forse  il  Calidonio;  quella  della  pugna  di  Cimo  con  Ercole  ; 
quella  di  Teseo  che  portava  i segni  onde  farsi  riconoscere  per  figlio  di  Egeo;  e la  vit- 
toria di  lui  sul  loro  di  Maratona,  dono  degli  abitanti  di  quel  borgo.  Presso  a’  Propilei 
incontravssi  una  statua  di  Cilone  di  bronzo,  la  grande  statua  di  Minerva  pure  di  bronza, 
fatta  con  le  spoglie  riportate  in  Maratona,  ed  opera  di  Fìdia,  il  cui  scudo  colla  battaglia 
de’  Lapiti  contro  i Centauri,  e gli  altri  ofnati,  erano  disegno  di  Parrasio  ed  intaglio  di 
Mis.  Non  lungi  da  questa  era  un  carro  di  bronzo,  decima  delle  spoglie  de’  Beoti  e Cal- 
cidesi ; la  statua  di  Pericle  ; e la  bellissima  Pallade  l.emnia,  opera  di  Fidia. 

Atene  aveva  tre  porti;  il  più  antico  dicevasi  Falero  vicino  alla  città,  donde  il  mare 
non  dista  che  54  minuti.  Di  là  partirono  Teseo  perGnosso,  eMenesteo  per  Trnja;  e vj 
si  vede  ora  un  tempio  di  Cerere,  la  cella  di  Giove  e di  Minerva  Scirade,  le  are  degli  Dei 
ignoti,  degli  eroi,  de’  figli  di  Teseo  e di  Falere,  e di  Androgino  figlio  di  Minosse.  Quivi 
fu  estratta  la  famosa  statua  del  Demetrio  Falereo.  Due  miglia  e mezzo  oltre  il  Palerò 
erano  i simulacri  di  Venere  Coliade  c delle  dee  Genetliadi  sul  c(^po  Goliade.Gli  altri  due 
porti  erano  quelli  di  Muuichia  e del  Pireo.  11  popola  de’  tre  porti  formava  tra  dtmi 
diversi. 

Due  bracci  di  muro  amplissimi  furono  edificati  da  Temiatocle  per  unire  i porti  alla 
città,  lunghi  quaraala  sladj,  e delti  i muri  lunghi o le  gambe.  DistrutUdai Trenta  tiranni 
furono  ricostruiti  con  minor  regolarità  da  Conone,  abbattuti  da  Siila,  nè  più  riedificati  : 
oggi  non  ne  rimangono  clic  laceri  avanzi , lambiti  da  una  strada  di  ferro.  Per  la  porta 
Piraica  uscivasi  al  Pireo,  per  la  Falerica  al  Palerò:  sulla  via  del  Palerò  era  il  monumento 
di  Antiope,  ed  una  cella  sacra  a Giunone,  che  fu  bruciala  da  Mardonio  figlio  di  Gobria: 
sopra  quella  del  Piren  erano  sepolcri,  fra’  quali  i più  celebri  il  cenolalìo  di  Euripide  e 
la  tomba  di  Mennndro.  Da  Atene  al  Pireo  in  linea  rella  si  contavano  Irentacinque  sladj. 
Le  sue  fabbriche  ed  i tre  porli  in  cui  suddividevasi , erano  architettura  d’ippodamo  di 
Eurifonle,  nativo  di  Mileto,  o secondo  altri  torio.  1 tre  porti  nomavansi  il  porto  Grande 
0 Cantaro . Afrodisio  e Zea.  Il  secondo  prendeva  nome  da  un  tempio  di  Venere , eretto 
ivi  presso  il  mare  da  Conone  dopo  la  vittoria  di  Cnido.  Sul  porto  Grande  era  il  sepolcro 
di  Temistocle.  Veniva  chiuso  da  due  rupi,  dette  Eetion  ed  Alcime,  che  ne  rendevano 
l'ingresso  angusio  e diffìcile;  le  sue  fortificazioni,  intraprese  da  Temistocle  durante  il 
suo  arcontalo,  nel  477,  furono  compiute  da  Pericle,  che  le  portò  a IO  cubili  o JO  metri 
circa  di  altezza;  giravano  tinta  la  città  del  Pireo;  distrutte  dagli  Spartani  a siion  di 
tibia  nel  404,  furono  rialzate  da  Conone,  rase  ancora  da  Siila. 

Niubt,  Fìrmenfi  d'arrhfiihffia 
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l>rt  ODI  ipeJizione  pniwiina,  coodotta  da  Strack  c BdUicber,  noti  por  boi  lavori  archroloQici,  cresce  mollo 
le  cognilioui  aopra  Alene  j maaaimo  ani  teatro  di  Bacco,  ebo  ai  acopi-rac  tutto,  e anll’Ercttco. 


§ 30 1.  — Sparta. 

Meno  insigoc  per  arti  Itelle  è Sparla.  Polibio,  che  la  vide  neli’iiltinio  slailiu  della  .«uà 
indipendenza,  ce  la  mostra  di  forma  rotonda,  colle  mura  di  48  stadj.  Al  tempo  dell.v 
guerra  persiana  polca  dare  solo  ottomila  uomini  ; poi  crebbe  di  mollo  , Il  Foro  è da 
credersi  fosse  nella  parte  piana  della  città,  ove  la  curia  del  senato,  c le  sale  in  cui  ra- 
diinavansi  gli  Efori,  i Noniofìlaci  ed  i Bldiei;  il  portico  Persiano,  il  tempio  di  Giulio 
Cesare,  quello  di  Augusto,  presso  la  cui  ara  mostravasi  il  ritratto  in  bronzo  di  Agia; 
le  statue  di  Apollo  Pitio,  di  Diana  e di  l,atona  ; il  tempio  della  Tcllurc  e di  Giove  Agoreo; 
quello  di  Pallade  Agorea  e di  Nettuno  Asfalto;  quello  di  Apollo  e Giunone  ; la  statua 
del  Popolo  di  Sparta;  il  tempio  delle  Parche,  presso  al  quale  era  il  sepolcro  d'Oreste  e 
il  ritratto  di  Polidoro,  la  statua  di  Giove  Ospitale  e di  Pallade  Ospitale,  quella  di  Mer- 
curio Agoreo  che  portava  Bacco  infante  ; e l'antico  Eforeo,  dove  i monumenti  sepolcrali 
di  Epimenide  ed  Afareo. 

Dal  Foro  staccavasi  la  via  Afeta  o Afctaide,  dove  indicavano  il  Booneta,  già  casa  del 
re  Polidoro;  e presso,  il  tempio  d Esculapio,  e l'eroo  di  Teleclo.  Di  là  dal  punto  dove 
questa  via  toccava  la  sala  de’  Bidiei,  vedevasi  il  tempio  di  Pallade  Celeulea;  quindi 
l'eroo  di  Jope,  poi  quello  di  Amfiarao  e di  Lelege;  il  recinto  .sacro  di  Nettuno  Tenario, 
detto  perciò  il  'Tenario;  la  statua  di  Pallade,  l'Ellenio,  il  monumento  di  Taltibio,  l'altare 
di  Apollo  Aerila,  il  Gasepto,  la  statua  di  Apollo  Maleate;  e sul  fine  della  strada  presso 
alle  mura,  il  tempio  di  Dittinna,  ed  i sepolcri  reali  degli  Euripontidi.  A lato  poi  deil'EI- 
lenio  era  il  tempio  d'Arsinoe  figlia  di  Leiicippo:  presso  ai  Presidj,  l'edicola  di  Diana, 
e poco  più  oltre,  il  monumento  degli  Jamidj,  il  tempio  di  Marnnc  e di  Alfeo,  ipiello  di 
Giove  Trofeo,  quello  della  Gran  Madre,  l’eroo  d'Ippolito,  e quello  di  Anione.  Tutti  questi 
edifizj  erano  ne'  dintorni  della  via  Afeta. 

Dal  Foro  partiva  un'altra  strada,  nella  quale  vedevasi  la  Sciade,  edilizio  di  Teodoro 
da  Samo,  dov’era  la  cetra  di  Timoteo  Hiiesio;  e in  un  edilìzio  rotondo,  le  statue  di 
Giove  e Venere  olimpj.  Vicino  mostravansi  il  sepolcro  di  Cinorta  figliuolo  d’Amiela,  il 
monumento  ed  il  tempio  di  Castore,  i sepolcri  d'Ida  e di  Linceo;  rimpettoalla  rotonda 
di  Giove  e Venere , il  tempio  di  Proserpina  Salvatrice  , Apollo  Carneo , la  statua  di 
Afeteo , donde  credevasi  avesser  preso  le  mosse  alla  corsa  gli  amanti  di  Penelope.  .Se- 
guiva l'antico  mercato  di  cose  vecchie  con  portici  quadrangolari,  e un'ara  di  Giove, 
Minerva  e [de' Dioscuri , tutti  sopranominati  Ambulj.  Bimpetto,  sul  colle  Colono  era 
l'edicola  di  Bacco  Colonato;  il  sacro  recinto  dell'eroe,  che  guidò  Bacco  verso  Sparla; 
il  tempio  di  Giove  Evanemo,  a destra  del  quale  l'eroo  di  Pleurone.  Sopra  un  altro  culle 
vicino  a questo  eroo  vedevansi  i tempj  di  Giunone  Argiva  c di  Giunone  Ipercheria.  A 
destra  di  esso  colle  si  apriva  una  via,  dove  era  il  ritratto  di  Ktemocle.  Sembra  che  la 
via  Afeta,  la  Sciade,  e questi  due  colli  fossero  ad  oriente  del  Foro. 

Ad  occidente  incontravasi  primieramente  il  cenotafio  di  Brasida,  c non  lungi  il  teatro, 
tutto  marmo  bianco;  il  monumento  di  Pausania  e di  Leonida,  c non  lungi  il  tempio  di 
Nettuno  Genetlio  , l’eroo  di  Cleodeo  e di  Ebalo.  Nella  contrada  Teomelide  erano  i se- 
polcri degli  Agiadi,  e vicina  una  colonna,  sulla  quale  leggcvansi  le  vittorie  olimpiche  di 
Anchioni  ; seguiva  la  stazione  dei  Crotani,  il  tempio  di  Diana  Issoria,  quello  di  Esculapio 
detto  degli  Enapadi,  il  monumento  di  Tenaro,  il  tempio  di  Nettuno  Ippocurio,  c quello 
di  Diana  Eginea.  In  questi  medesimi  dintorni  erano  i tempj  di  fetide,  di  Cerere  Ctonia, 
di  Serapide  c di  Giove  Olimpico,  Quindi  passavasi  al  Dromo,  partendo  dal  sepolcro  degli 
Agiadi  ; e per  via  s'incontravano  il  monumentodi  Eumede  ed  un'antica  statua  d’Èrcole, 
presso  cui  la  casa  di  Menelao.  Nel  Dromo  si  notavano  i Dioscuri  Afeterj,  l'eroo  d'Alcone 
(a  lato  del  quale  era  il  tempio  di  Nettuno  Domatitc),  c parecchi  ginuasj,  uno  de'  quali 
edificato  da  Euricle  spartano;  poi  tempj  de'  Dioscuri  e delle  Grazie,  di  I.ucina,  Apollo 
Carneo,  Diana  Egemacbc,  Esculapio  Agnila:  quesl'ultirao  era  a destra  del  Dromo.  Non 
lungi  sorgeva  un  trofeo  attribuito  a Polluce. 

Nella  contrada  detta  il  Platanislo,  dove  gli  efebi  combattevano  entro  uno  spazio  cinto 
da  un  curipo,  ai  due  lati  de'  ponti  che  introducevano  in  questo  recinto,  erano  Ercole  c 
CzKTÙ,  Docnnunti. — Tomo  I,  Archeologia  e Belle  Arli.  27 
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Licurgo.  Presso  al  Platanisto  propriamente  detto  era  l’eroo  di  Cinisca,  ed  un  portico , 
dietro  al  quale  vedovasi  l’eroo  di  Alcimo  , e 111  vicini  quelli  di  Dorceo  e di  Sebrio;  i 
quali  eroi  davano  il  nome  alla  fonte  di  Dorceo  e al  vico  Sebrio,  a destra  del  quale  era 
il  monumento  di  Alcmane,  presso  cui  il  tempio  di  Elena,  poi  quello  di  Ercole,  col  a 
statua  del  nume  armata  : vicino  a questo  tempio  era  il  monumento  di  tono.  Ad  oriente 
del  Dromo  trovavasi  il  tempio  di  Pallade  Axiopama , e non  lungi  un  altro  della  stessa 
dea  - e vicino  l'edicola  d'ippostenc,  e la  statua  antica  di  Enialio  in  ceppi. 

oltre  la  stazione  de’  Crotani,  era  quella  chiamala  Pécile,  presso  cui  l’eroo  di  ^dmo, 
de’ discendenti  di  Eolico,  e quello  di  Egeo  suo  figlio.  Poco  oltre,  sopra  un  colle  non 
«rande , appariva  il  tempio  antico  con  statua  di  legno  di  Venere  armata , il  solo  degli 
antichi  che  avesse  due  piani  : nel  superiore,  Venere  aveva  il  aopranomc  di  Morpho  ed 
era  rappresentata  assisa  con  benda  nella  mano  e ceppi  a piedi.  Vicino  era  quello  d 1- 
laera  e Febe  dove  mostravasi  appeso  al  sofTitto  ed  involto  in  fascie  il  guscio  dell  ovo 
partorito  da  Leda.  Seguiva  il  Chitone  , edilìzio  nel  quale  le  donne  sparlane  tessevano 
la  tunica  per  l’Amiclco;  e presso  a questo  una  casa,  già  abitala  dai  Dioscuri.  Andando 
dal  Chitone  verso  alle  porte,  trovavansi  l’eroo  di  Chilone  e quello  di  Ateneo  ; seguiva  il 
tempio  di  Licurgo,  dietro  alla  cui  cella  stava  il  sepolcro  di  Eucosmosuo  figlio,  e presso 
all’altare  quello  di  Lairia  e di  Anassandra;  incontro  alla  cella  poi  additavansi  i monu- 
menti di  Tcopompo  e di  Euribiade  ; e vicino  al  fmpio  l’eroo  di  Astrnbaco. 

La  parte  piana  di  Sporta,  che  era  stata  un  tempo  palustre,  serbò  i nome  di  l.imnea 
da  uL  paludi.  In  essa  era  il  tempio  di  Diana  Ortia  e Ligodesma,  Il  cui  simulacro  di 
legno  repulavasi  quello  che  un  giorno  fu  portalo  via  dalla  Tauride  da  Oreste  ed  Ifigenia. 
Non  lungi  era  il  tempio  di  Lucina,  dopo  il  quale  sopra  11  colle  più  allo  sorgea  la  citta- 
della In  questo  era  il  tempio  di  bronzo  colla  statua  pur  di  bronzo  di  Minerva  Polinia, 
onera  di  Gibiade,  e con  bassorilievi  delle  imprese  di  Ercole  e de’  Dioscuri , c altri  fatti 
mitologici.  Ivi  presso,  il  tempio  di  Pallade  Ergane,  e più  oltre  la  cella  di  Giove  Cosmeta, 
dinanzi  a cui  il  sepolcro  di  Tindareo.  Altri  lempj  e statue  e portici  faeeano  quel  luogo 
uno  de’  più  insigni  di  Grecia:  ma  ormai  non  ne  rimangono  vesligia. 

§ 303.  Olimpia. 

Nell’isolad’Eginn  famoso  è il  Panellenio , le  cui  mclope,  ora  nel  musco  di  Monaco, 

sono  monumenti  d’arte  antichissima.  , i 

Sull’istmo  che  unisce  il  Peloponneso  col  continente  dell  Eliade  si  celebravano  i 
cluochi  Istmici;  ma  più  famosi  sonagli  Olimpici.  Olimpia  nomasi  il  tratto  sulla  sponda 
destra  dell’ Alfeo,  sedici  miglia  circa  prima  della  foce  di  questo  fiume,  e circa  trentaselle 
e mezzo  da  Elide,  sacro  particolarmente  a Giove.  Secondo  Pausania,  il  bosco  sacro  di 
rio4  era  piantalo  di  ulivi  selvatici  e di  platani,  ed  in  mezzo  il  magnifico  tempio  dorico 
di  Giove,  di  una  pietra  porosa,  lungo  settantacinque  metri,  largo  trentuno,  «Ho  venti- 
tré- architettato  da  l.ibone,  col  letto  coperto  di  marmo  pentelico.  Gli  Elei  lo  edifica- 
rono dopo  soggiogata  Pisa  ed  i borghi  intorno.  Era  amfiproslilo:  sull  acroterio  centrale 
vedevasi  una  Vittoria  dorala  e sotto  di  essa  uno  scudo  d’oro,  in  mezzo  al  quale  era 
espressala  Gorgone,  decima  de’  Tanagrei.-  sugli  acroterj  laterali  erano  vasi  dorali; 
intorno  al  fregio  stavano  disposti  nella  parte  esterna  de  portico  ventuno  scudi  dorati, 
doL  di  Muminio.  11  frontispizio  anteriore  ornavano  sculture,  rappresentanti  Pelope  ed 
Enomao  in  alto  di  venire  a battaglia  ; io  mezzo  ammiravasi  la  figura  di  Giove;  e a de- 
stra Enomao  coU’elmo  in  testa,  accompagnalo  da  Slerope  sua  madre-,  prewo  al  carro 
innanzi  ai  quattro  cavalli,  Minilo  auriga  di  Enomao  ; dopo  questi,  due  famigli  che  do- 
veano  servire  i cavalli;  alla  estremità,  nell’angolo  de  frontispizio,  la  figura  coricata  del 
Cladeo-  a sinistra  di  Giove,  Pelope  ed  Ippodaniia,  l’auriga,  i cavalli  di  Pelope  e due 
faS’  e nell’angolo  la  figura  coricata  dell’ Alfeo.  Queste  sculture  erano  opera  di  Pco- 
da 'Mende  .Sul  frontispizio  posteriore  era  la  pugna  dei  Uplti  contro  i Centauri 
n .era  di  Alcamcne  Nel  pronao  erano  i cavalli  di  Cinisca  in  bronzo  con  tripode  pure 
Throlto  sul  quale  collocavansi  le  corone  pe’  vincitori,  nei  tempi  piu  antichi , un  A- 
d iano  di 'marmo  pario,  dono  degli  Achei  ; un  Trajano  dono  di  tutti  .Greci;  c nelle 
p cchie  i ritratti  di  Augusto  in  elettro,  e di  Nicomede  in  avorio  Le  porle  d.  bronzea 
hi  lievi  rappresentavano  le  imprese  di  Ercole;  nell’inlerno  del  tempio,  a doppio  or- 
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dine  di  portici,  appariva  a destra,  dinanzi  alla  colonna,  I6to  coronato  da  Ecbiria.  Dal 
portico  superiore  passavasi  alla  statua  assisa  del  nume  d'oro  e d'avorio,  opera  sublime 
di  Fidia  ; e per  una  scala  a chiocciola  si  saliva  al  tetto.  Il  pavimento  del  tempio  era  di 
marmo  bianco,  salvo  la  parte  dinanzi  la  statua,  la  quale  era  una  incassatura  di  marmo 
nero,  con  crepidine  attorno  per  tenervi  l’olio  che  preservava  l'avorio  della  statua  dal- 
l'umiditi;  al  qual  uopo  era  coperta  da  una  cortina  linissima,  ornata  di  ricami  assiri,  e 
colorita  di  porpora  fenicia,  dono  di  Antioco.  Oltre  questa  statua,  avevansi  nella  cella  il 
trono  di  Arinno  re  di  Etruria  ; quattro  corone,  dono  di  Nerone,  tre  delle  quali  foggiate  a 
foglie  di  ulivo  selvatico,  ed  una  a foglie  di  quercia,  venticinque  scudi  in  bronzo  per 
que'  che  correvano  al  corso  armalo  ; e parecchi  cippi,  uno  de'  quali  portava  il  giura- 
mento di  alleanza  fra  gli  Elei,  gli  Ateniesi,  gli  Argivi  e i Mantineesi.  Questo  tempio  è 
oggi  affatto  distrutto,  e sonosi  soltanto  trovati  alcuni  rocchi  di  colonne  del  suo  peristi- 
lio, i quali,  mentre  ne  accertano  della  esattezza  di  Pansania,  determinano  che  il  tempio 
fu  esastilo,  che  il  diametro  delle  colonne  fu  d i metri  2.3C,  e che  era  a ti!i  passi  geome- 
trici dal  colle  di  Saturno  verso  l'Alfeo. 

A destra  del  tempio  di  Giove  era  il  recioto  che  credevasi  consacrato  a Pclope  da  Ercole 
di  Amfìlrione  ; alberato,  cinto  da  sassi,  e con  statue;  avea  l'ingresso  ad  occidente;  esten- 
dcvasi  da  circa  la  metà  del  tempio  di  Giove  Gno  alla  parte  postica  di  quello.  Nello  spa- 
zio fra  il  Pelopio  e il  tempio  erano  statue  e l’ara  massima  di  Giove  Olimpico.  Altre  ve- 
devansi  in  que'  dintorni,  come  quelle  di  Bacco  e delle  Grazie,  delle  Muse,  delle  Ninfe  ; e 
sparse  pel  recinto  quelle  di  Vesta,  di  Diana  Latoide,  di  Pallide  Ergane,  di  Pallade  e 
Diana,  dell'Alfeu,  di  Vulcano,  di  Giove  llarzialc,  d’Èrcole  Parsatate,  di  Epimede,  d'ida 
od  Acesida,  di  Peoneo  e di  iaso.  Quindi  mnstravansi  le  fondamenta  della  casa  di  Eno- 
mao,  l'ara  di  Giove  Erceo,  quella  di  Giove  Fulminatore,  degli  Dei  ignoti,  di  Giove  Ca-  t 

tarsio,  della  Vittoria,  di  Giove  Cotonio,  di  tutti  gli  Dei,  di  Giunone  Olimpica,  creduta 
offerta  di  Climene,  di  Apollo  e Mercurio  insieme,  della  Concordia,  di  Minerva,  diversa 
da  altre  già  nominate , e della  Madre  degli  Dei.  Seguiva  lo  stadio  olimpico,  posto  più 
dentro  l'Alti  : presso  all’entrata  di  esso  erano  le  are  di  Mercurio  Enagonio  e di  Cero  : 
poco  lungi  dal  tesoro  de'  Sicionj,  l'ara  di  Ercole;  nel  tempio  della  Tellure,  l'ara  di 
questa  dea:  sullo  Stomio,  quella  di  Temide:  e quella  di  Giove  Fulminatore  era  intor- 
niata di  una  siepe.  Uscendo  dall' Alti  per  la  porta  delle  Pompe,  rivolta  ad  occidente,  ecco 
il  Leonideo,  poi  lo  studio  di  Fidia,  dove  un'ara  sacra  a tutti  gli  Dei.  Iticntrando  per  la 
porla  Pompica,  a sinistra  del  Leonideo,  ai  vedeva  l'ara  di  Venere  e quella  dell'Ore  : ed 
avvicinandosi  alla  facciata  postica  del  tempio  di  Giove  scontravasi  a man  ritta  l’oleastro 
di  cui  si  facevano  le  corone  pei  vincitori  olimpici  ; onde  lo  sopranomavano  Callisle- 
fano,  come  pure  Callistefani  le  ninfe  ebe  ivi  appresso  avevano  ara.  In  quelle  vicinanze 
stava  pur  l’Ippodameo,  recinto  di  circa  un  plettro  di  estensione  per  ogni  lato,  cos)  detto 
perchè  sacro  particolarmente  od  Ippodamia  ; inoltre  l'ara  di  Diana  Agorea,  quella  di 
Despina,  quella  di  Giove  Agoreo,  e dinanzi  alla  Proedria  le  are  di  Apollo  Pitio  e di 
Bacco.  Di  là  rivolgendosi  verso  la  mossa  de’  cavalli,  aveansi  le  are  di  Giove  Mersgeta, 
delle  Parche,  di  Mercurio  e due  di  Giove  Altissimo.  La  mossa  de'  cavalli  era  costruita 
in  guisa  di  rostro,  io  modo  cosi  artifizioso,  do  non  lasciare  alcun  vantaggio  fra  gli 
atleti  ; in  mezzo  erano  le  are  di  Nettuno  Ippio,  di  Giunone  Ippia  e dei  Dioscuri  ; all'in- 
gresso del  rostro  quelle  di  Marte  Ippio  c di  Minerva  Ippia  ; e dentro,  quelle  della  Buona 
Fortuna,  di  Pane,  di  Venere,  e delle  ninfe  Acmene. 

Questa  mossa  univasi  da  un  lato  ad  un  portico,  detto  di  Agnampto  o Agapto  dall'ar- 
chitetto,  e per  esso  allo  stadio;  e dall'altro  introduceva  nell'ippodromo.  Lo  stadio  era 
appoggiato  al  monte  Cronio,  alle  cui  radici  il  tempio  di  Lucina  e Sosipolide,  amGpro- 
stilo,  con  cella  separata  per  l’una  e per  l’altro.  Dappresso  erano  le  vestigia  di  quello  di 
Venere  Celeste,  ed  altari.  L’ippodromo  poi  conteneva  l'ara  diTarasippo:  e sopra  una 
delle  mete,  in  bronzo  Ippodamia  con  una  tenia  in  mano,  in  atto  di  cingerne  il  capo 
a Pelope.  L'Ippodromo  con  un  lato  appoggiavasi  ad  un  colle  sul  quale  era  il  tempio 
di  Cerere  Camina,  sulla  cui  origine  varie  tradizioni  correvano.  DeH’ìppodromo  riman- 
gono poche  vestigia.  Sembra  che  presso  ad  esso  fosse  il  ginnasio,  nel  quale  le  statue  di 
Cerere  e Proserpina  in  marmo  pentelico,  sostituite  ad  altre  più  antiche  da  Erode  Attico; 
annesse  erano  le  abitazioni  degli  atleti  presso  al  Cladeo.  Di  là  dal  ginnasio  era  il  Prita- 
neo, dinanzi  alle  cui  porle  l'ara  di  Diana  Cacciatrice:  nel  Pritaneo  stesso  conservavati 
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entro  una  camera  il  fuoco  sacro,  e a destra  dell'ingresso  l'ara  di  Pane;  rimpetto  alla 
camera  del  fuoco  un  cenacolo,  dove  banchettare  i vincitori  olimpici. 

Nell'Alti,  sotto  la  falda  del  monte  Cronio  opposta  a quella  dello  Stadio,  era  il  tempio 
di  Giunone,  edificato  dagli  Scillunzj  ; quadrilungo,  di  ventun  metro,  dorico,  peristilo, 
ed  una  delle  colonne  della  parte  posteriore  era  di  quercia.  La  cella  aveva  molte  statue 
antiche  d'oro  e d'avorio:  il  simulacro  di  Giunone  in  trono:  allato  Giove  barbato  con 
elmo  ; lavoro  semplice.  Seguivano  le  Ore,  rappresentale  assise  da  Smilide  egineta,  e 
Temide  loro  madre,  lavoro  di  Doricleda  lacedemonio,  scolaro  di  Di  peno  e Sciilide;  quindi 
cinque  ligure  delle  Esperidi  per  Teocle  lacedemonio,  scolaro  degli  stessi  ; una  Pallade  di 
Hedonte  lacedemonio,  della  stessa  scuola  ; Proserpina  e Cerere  assise  ; Apollo  e Diana 
in  piedi  ; Latona,  la  Fortuna,  Bacco  e la  Vittoria  alata,  anch'esse  antichissime.  Poste- 
riori a queste  erano  il  Mercurio  che  portava  Bacco  fanciullo,  lavoro  di  Pressitele  ; una 
Venere  in  bronzo,  opera  di  Cleone  sicionio  della  scuola  di  Pericleto  ; un  fanciullo  do- 
rato, scultura  di  Boeto  cartaginese;  e le  staine  d'oro  ed  avorio  di  Filippo  ed  Enridice, 
trasportate  dal  Filippeo.  Sopratntto  attirava  l'ammirazione  l'arca  di  cedro,  lotta  a figure 
di  storie  eroiche,  accompagnate  da  iscrizioni,  e detta  di  Cipsele,  per  avervi  la  madre  na- 
scosto questo  tiranno  di  Corinto,  mentr'era  infante  : i suoi  discendenti  la  dedicarono 
in  Olimpia.  Mostravasi  pure  in  questo  tempio  un  letto  ornato  d'avorio,  che  dicevasi  ap- 
partenuto ad  Ippodamia:  la  mensa  d'oro  ed  avorio,  sulla  quale  riponevansi  le  corone 
de'  vincitori  olimpici,  opera  di  Coiota,  portante  io  fronte  immagini  di  Giunone,  Giove, 
Cibele,  Mercurio,  Apollo  e Diana  ; ne’  lati  quelle  di  Esculapio,  Igea,  Marte  ed  Agone  da 
un  canto,  e dall'altro  Plutone,  Bacco,  Proserpina  e due  ninfe,  la  prima  delle  quali 
avea  una  sfera,  l'altra  una  chiave.  Il  lato  posteriore  offriva  i regolamenti  dei  giunchi  : 
eil  disco  d'ifito,  colla  formola  della  tregua  che  gliElei  intimavano  pe’ giuochi  Olimpici. 

Dietro  al  tempio  di  Giunone  erano  le  are  del  Cladeo,  di  Diana,  di  Apollo,  di  Diana  Coc- 
cola, di  Apollo  Termio.  Andando  dall’ara  massima  verso  il  tempio  di  Giove,  trovavasi 
presso  questo  la  colonna  di  Enomao.  Anche  Cibele  avea  un  vasto  tempio  dorico,  chia- 
mato il  Metroo,  colle  statue  degl'imperatori  romani.  Non  lungi  una  sala  rotonda  deno- 
minavasi  il  Filippeo,  perchi  edificata  da  Filippo  Macedone,  ornata  di  colonne  intorno, 
dove  in  origine  erano  le  statue  di  Aminla,  Filippo,  Alessandro , Olimpia  ed  Euridice, 
(atte  d'oro  e avorio  da  Leccare  ; sulla  sua  sommità  era  posto  un  papavero  di  bronzo.  Il 
Metroo  era  fra  il  monte  Cronio  e lo  Stadio  : a sinistra  della  via  fra  il  Metroo  e lo  Stadio 
sul  lembo  del  monte,  era  una  crepidine  di  pietra,  sulla  quale  si  vedevano  statue  di 
bronzo  di  Giove,  dette  in  dialetto  del  paese  i Zani,  e fatte  colla  multa  imposta  agli  Achei  : 
Pausania  le  enumera  con  somma  accuratezza,  come  tutte  le  altre  statue  sparse  nel  re- 
cinto sacro,  e particolarmente  quelle  degli  atleti  vincitori.  Come  nel  sacro  recinto  di 
Delfo,  cosi  in  questo  di  Olimpia  v'avea  tesori,  disposti  aoch’essi  intorno  al  monte  Cro- 
nio : citansi  quelli  de’  Sicionj,  de'  Cartaginesi , i due  degli  Epidamoj , quelli  de'  Siba- 
riti, de'  Metapontini,  de'  Hegaresi,  e degli  abitanti  di  Gela.  Dinanzi  al  Tecoleone  era 
una  camera,  entro  cui  in  un  angolo  stava  l'ara  di  Pan. 

Fa.  Liuizauiioa,  SnarTotia  Cracia  antit^ce,  al  tlaaosis  Eniii,  Velat  Grada  illuiirala;  iu  Giovo» 
The$.  IT. 

J.  Sport,  Foyo^a  «T/ta/ia,  de  DalmaUe^  de  Créte  et  du  Levant.  I.oodra  4682. 

G.  WuLEi,  ^oumey  in(o  Dalmatia^  Greeee  «fui  Levant.  hi  4C82. 

Girvs,  Voyage  littiraire  en  Créte.  Parigi  4774 . 

R.  CBAttDLn,  Voyage  pittoretque  de  la  Créte.  Ivi  4779. 

Bartholdt,  .0nic^4.  sur.  ecdhren  Kenntn.  dtr  heut.  Crieehentandt.  Berlino  4 SOS. 

MANitBRT,  Geogr.  der  R&mer  und  Griethen^  toI.  vo,  4842. 

U.  Kbusb.  Ilellaiy  oder  geogr.  aniiquariithe  DartUUung  dee  alten  Griethtnlandi  und  teiner  CoUmien. 
Lipaia  4826. 

WicasMOTH,  HelUn.  ^Itenthdmer  ; vo\.  t. 

D.  CuBKB,  Travele  «n  vartoita  countriee.  Londra  4844. 

il.  IfoLUBD,  Tratele  tn  thè  Jonian  ielande,  m Mbany^  Teeealy  and  Grette.  Ivi  4845. 

Dodwell,  a elaeeital  and  topographieal  tour  trough  Grette.  Ivi  4849. 

PooQUBViLLB,  Voyage  tn  Créte.  Parigi  4820 

Bbonstadt,  Heieen  und  Uniertuehungen  «fi  Grieehenland.  Stnllgard  4826>oO. 

>V.  Lbabb,  Travele  m (Aa  Morta.  Londra  4830.  Travele  tn  northem  Greeee.  Ivi  4834 
CocBiTiUT,  Voyage  dant  la  Maeédoine.  Parigi  4834. 
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Expidiliim  tcitnii/lgiu  di  la  Marti.  In  1832. 

Kuim,  Apharùl.  Biwtirkungen;  ile.  B«flìao  1838. 

ScBORnwRLOa,  frlniMniii^  aiu  Griiekmland.  Brìeg  1 838. 

IIl'LIicbj,  Reiiin  uad  Fortehungm  n»  Griiekenland.  Bremt  1840. 

Bodiì,  Le  P/loponniie.  4836. 

ViscHER,  Doeyminli  epiffra/lei  ed  arekialogiei  di  Crieia  (finora  9 rol.). 

Le  Bai  PniLirpi,  l'oyagi  arektologiqui  on  Crici  et  en  Aiii-Mimur.  Parigi  4846;  — 8 io  cono,  a 
contarrìi  da  8000  ìkiìiìodì,  la  piò  parta  gracha,  ma  rha  illnstrano  Pammioiltraiione  romana  in  Oriente. 
Ora  !..  Heoren  ftodia  per  ordine  di  Napoleone  111,  la  Macfdooia  e la  Teaaaglia  e i famoai  campi  di  Pidna, 
di  Faraaglia,  di  Filippi.  Oi4  pobblicò  nel  60:  La  Moni  Olympe  il  tAcamanii. 

Carlo  Weacber  acoperao  a Dello  una  parete  coperta  dì  meglio  di  400  iacrìiioni,  de*  tempi  della  Lega  Etolia, 
cbe  aon  Do  inaieme  di  alti  pubblici  municipali,  da  cui  la  aita  interiore  delle  comunìU  greche  ci  aarb 
rirclata  come  dalle  iMrizieni  di  Pompej  guclla  delle  italiche. 

§ 306.  — AntichitA  in  Grecia. 

Non  v'è  paese  della  Grecia  antica  cbe  non  possedesse  capolavori  ; oltre  Roma,  cbe  di 
coli  trasse  quella  sua  immensa  ricchezza,  dal  risorgimento  in  poi  tutte  le  nazioni  anda- 
rono a provedersi  in  quel  paese;  eppure  ogni  cercatore  ne  discopre  di  nuovi,  quasi 
compenso  alle  perdite  fatte  : tanto  più  preziose  perchè  originali,  mentre  nei  romani  sen- 
tesi  sempre  l'imitazione.  Sovratutto  ne  abbondano  Olimpia,  Delfo,  Corinto  col  suo  istmo, 
ed  Atene;  e se  la  Grecia  godrà  migliori  giorni,  potrà  dal  suo  terreno  estrarne  più  che 
non  n'sbbia  verno  altro  museo,  e più  autentici.  Già  ad  Egina,  a Corfù,  altrove  si  fanno 
raccolte.  A Atene,  dove  vedesi  ancora  il  più  beH'edilìzio  del  mondo,  il  Partenone,  in 
cui  la  maestà  si  unisce  all'eleganza  e alla  perfezione  sin  delle  ultime  particolarità,  il 
nuovo  governo  attende  allo  scavo  e alla  conservazione  degli  antichi  monumenti  ; sgom- 
brati i Propilei,  riedificato  il  tempio  della  Vittoria  Aptera  con  pezzi  antichi,  spazzata 
tutta  l'Acropoli,  lasciandovi  solo  antichi  monumenti  ; tentato  scavi  attorno  al  I^rtenone. 
Molte  opere  vennero  in  luce,  e migliaja  di  monumenti  epigrafici,  e di  stele  funerarie  a 
bassorilievo.  I tre  musei  ora  improvisati  ai  Propilei,  al  tempio  di  Teseo  e al  portico  d'A- 
driano  già  racchiudono  più  di  mille  ottocento  iscrizioni  ; altrettante  sono  diffuse  in  al- 
tre raccolte;  anche  medaglie  inedite  sono  nella  collezione  del  re;  e il  governo  (1844) 
ordinò  un  museo  nazionale.  Dagli  scavi  usci  principalmente  l'intero  Odeo,  da  Erode 
Attico  elevato  a memoria  della  moglie  Regilla  ; un'infinità  di  statue  e statuette,  la  più 
parte  rotte  ; molti  frammenti  di  architettura  e scultura  di  stile  purissimo  ; bronzi  cbe 
attestano  come  quell'arte  fosse  avanzata  assai  prima  di  Serse  ; statuine  di  terra  cotta  che 
provano  la  derivazione  della  mitologia  greca  dalla  egizia  ; moltissime  iscrizioni,  fra  cui 
una  enumera  le  offerte  in  denaro  che  facea  l'Ateneo;  e il  catalogo  de'  quadri,  di  940 
vassoi  9 1380  enochee  d'argento.  Nel  museo  si  ripongono  le  cose  trovate,  e se  ne  dà  la 
descrizione  nel  Giornale  d' Archelogia  d' Atene. 

Gostantinopoli  non  ha  molti  cimelj , e riduconsi  quasi  tutti  nell'ippodromo.  Nella 
Macedonia,  nella  Tracia,  nell'llliria  si  riscontrano  fabbriche  ciclopiche;  poche  opere  dei 
bei  tempi,  ma  molti  avanzi  dell'età  romana.  Le  città  attorno  al  mar  Nero  hanno  monu- 
menti , ai  quali  da  poco  in  qua  si  cominciò  a prendere  grande  interesse.  I greci  del 
Bosforo  Cimmerio  furono  illustrati  da  Raoul-Rochette  (.4ntiquilès  grecquet  du  Boiphore 
Cimmérim.  Parigi  1822,  8°  fig.).  A Cherson  in  Crimea,  cbe  era  l'antica  Panticapea  del 
Chersoneso  Taurico,  si  rinvennero  tombe  somiglianti  alle  etrusche,  orerie  del  genere  di 
quelle  disepolte  a Cere,  e uno  scheletro  incoronato.  Tali  antichità  formano  il  pregio  del 
museo  di  Pietroburgo. 

A Odessa  vi  sono  raccolte;  a Pola  e io  altre  parti  d'Istria  e Dalmazia  reliquie  di 
molto  conto,  fra  cui  l'anfiteatro  di  Pola  (pag  362),  l'arco  di  Zara,  e i palazzi  che  die- 
dero nome  a Spalatro.  Scavi  si  fanno  ora  a Salona,  illustrati  dal  prof.  Carrara,  e gene- 
rosi anche  di  epigrafi  (Degli  scavi  di  Salona  nel  1848,  nelle  Mem.  dell'imperiale  Acca- 
demia delle  scienze  di  Vienna).  Dagli  scavi  dell'agro  triestino  si  formò  un  museo  attorno 
al  mausoleo  di  Winckelmann,  e lo  illustrò  il  Kandler. 

F.  Levoerast,  Beekirekei  arehiologiguii  à Elnuii  ijciealiei  doni  le  cauri  di  Paunti  4 860.  l’irigi  1 862. 
VeJi  Aniiguilti  du  Boipkari  Cimmtn'in,  eouierrtei  au  multe  imperiai  di  l'Ermilagi,  2 voi.  eoo 
93  tavole.  Pìetrohnrgo  4853. 

Juleo  Lobert  corcò  ricoctruiro  la  reggia  ài  Coelaotioopoli  qual  era  nel  E secolo.  La  coloUDi  6el  sorpeoto 
a il  piedestallo  dell'obelisco  furono,  de  poco  tempo,  ìaUì  scoprire  dalla  ambasciala  ioglese. 
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§ 307.  — AntiobitA  in  Asia, 


NeH'Asia  Maggiore  si  Studiarono  le  rovine  di  Babilonia,  di  Ctesifonte  e delle  altre 
città  primitive.  A Babilonia  gli  cdiOzj  più  antichi , opera  delle  razze  indigene,  stanno 
snl  lato  occidentale  dell’antica  parte  d'essa  città;  ivi  era  la  reggia  e la  torre  di  Babele, 
che  vuoisi  ora  riconoscere  al  Birs-Nemrod  , e forse  fu  fatta  a modello  della  Torre  detta 
confusione,  l’ultima  opera  che  fosse  costruita  dal  genere  umano  ancora  uno.  Qui  po- 
niamo la  6gura  del  Kasr  di  Babilonie  verso  settentrione  : 

Fabricbe  posteriori  eressero  i principi  cal- 
dei, e massime  Kabucodonosor,  che  aggiunse 
una  nuova  città  ad  oriente  del  fiume,  ed  en- 
trambe cinse  di  mura,  e nella  nuova  pose 
edifìzj  magnifici,  tra  cui  un  paradiso,  cioè  un 
parco  alla  persiana. 

Decantata  particolarità  di  Babilonia  sono  i 
giardini  sospesi,  che  la  critica  beffarda  del  se- 
colo passalo  relegò  tra  le  favole  (Gogckt,  Vol- 
TAiae,  ccc.},  mentre  la  più  prudente  non 


permette  di  dubitarne. 

Da  Babilonia  il  sig.  Texier  scriveva  : « La  lìnea  delle  mura  che  cingevano  Babilonia, 
è accennata  da  una  doppia  schiera  di  colline  di  sabbia  , che  sembrano  dar  indizio  che 
le  mura  fossero  doppie  e vuote.  S’estende  essa  dalla  città  di  Ililla  lino  al  Birs-Nemrod,  da 
noi  lasciato  a sinistra  circa  una  lega.  Alla  torre  di  N'emrod  si  trova  la  maggior  quantità 
di  rottami,  colline  prolungate  in  diverse  direzioni,  e composte  d’enormi  cumuli  dì  mattoni 
crudi  e cotti,  lo  varj  luoghi  ove  queste  colline  crollarono  o furono  strascinate  dalle  acque, 
▼edonsi  avanzi  di  muraglie,  le  più  in  mattoni  crudi,  non  differenti  dai  lavori  cbe  fanno 
oggi  i natii  in  tutta  Persia.  1 mattoni  cotti  sono  grandi  quadrati  di  28  centimetri  il  lato 
e 10  la  spessezza,  dì  terra  poco  impastata  e mal  cotta,  alcuni  con  iscrizioni:  ma  nessuno 
ne  trovammo  intero. 

X Non  si  badò  abbastanza,  che  tutte  questo  colline  sono  coperte  di  scorie,  le  quali 
provano  che  i monumenti  su  cui  sono  stese  subirono  incendio  tanto  violento  da  fondere 
i mattoni  ond'erano  formati.  Ciò  sopratutto  è notevole  in  una  collina,  che  si  prolunga 
da  260  metri  nella  direzione  del  Birs , tutta  composta  di  scorie  vetrificate , di  nature 
differenti,  cbe  colarono  verticalmente,  e formarono  masse  di  stalattiti.  Molti  viaggiatori 
riguardarono  come  roccie  le  vetrificazioni  cbe  stanno  sull’eminenza,  e si  meravigliarono 
di  trovare  massi  in  luoghi,  dove  a cento  leghe  in  giro  invano  si  cercherebbe  un  ciottolo; 
ma  in  fatto  non  sono  che  mattoni  agglomerati  daU’ìncendio.  Nè  credasi  cbe  il  fuoco  che 
cosi  li  vetrificò,  sia  stato  necessariamente  più  violento  che  quello  d’un  incendio  ordi- 
nario, che  fra  noi  lascerebbe  intatti  i mattoni.  Tutte  le  terre  di  Uesopotamia  sono  cariche 
di  sali,  come  sai  marino,  natrone,  nitrato  di  potassa,  chele  rendono  molto  più  fusibili 
cbe  da  noi.  Gli  Arabi  hanno  Tabiludiae  di  fare  in  mezzo  alla  tenda  un  fornello  di  terra 
cruda,  che  chiamano  landur;  e benché  non  vi  brucino  che  spine  per  cuocere  la  loro 
focaccia  di  dura . l’interna  n’è  vetriGcato.  Nessuna  meraviglia  dunque  se  un  incendio 
degli  edifizj  babilonesi,  coperti  di  legno  e fatti  di  mattoni  misti  di  bitume  e canne,  potè 
vetrificar  il  corpo  della  muratura,  sin  a farne  una  grande  massa  di  smalto.  Questo  punto 

mi  parve  de'  più  curiosi 
fra  le  ruine  babilonesi  ad 
occidente,  come  indizio 
della  catastrofe  onde  furono 
preda  que’  monumenti. 

a Gli  avanzi  della  torre 
di  Nemrod,  come  nella  fi- 
gura qui  contro,  sono  quali 
li  videro  Ilicb  ed  altri  : una 
collina  oblunga,  formata 
d'un  enorme  cumulo  di 
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mattoni  crudi  e colti,  alla  cui  sommità  sorge  una  costruzione  massiccia  e quadrata, 
alta  da  37  a 40  piedi.  Esaminando  quel  vertice,  si  scorge  poco  lontano  la  traccia  d'un 
altro  pilone  simile,  e dovcano  esser  quattro. 

• Dalla  sommità  della  collina  vedevamo  da  lungi  le  inondazioni  ondeeravam  circon- 
dati, giacché  le  acque  scagliano  pure  al  nord  di  Balliionia.  E poiché  le  maremme  gua- 
dagnano ogni  anno  più,  si  prevede  il  tempo  in  cui  le  mine  stesse  sommerse  verranno  dalle 
acque.  Dal  piede  della  collina  di  Dira  non  v'ha  200  tese  fin  alle  nuove  paludi  che  occu- 
pano i terreni  a settentrione. 

• Anche  a mancina  deU'Eufrate  esistono  mine  appartenenti  all'antica  Bahilonia;  e 
allargansi  tanto  da  tutte  porti,  che  non  si  può  comprendere  come  una  città  potess'essere 
cosi  estesa.  Muri  a tiro  d'occhio  corrono  dal  lato  orientale , e andando  verso  il  nord 
sulla  via  di  Bagdad,  a quattro  ore  da  Ililla  si  trova  una  massa  compatta  di  costruzioni , 
sepolte  sotto  rottami,  che  dagli  Arabi  é chiamata  mugelibeh,  e riguardasi  come  un  avanzo 
del  tempio  di  Belo.  Continuando  la  via  verso  Bagdad,  non  si  va  più  d'un'ora  senza  scon- 
trare lunghe  traccio  di  muraglie,  dirette  per  lo  più  da  oriente  ad  occidente,  ma  che  non 
si  saprebbe  a qual  uso  servissero  ». 

Un  disegno  dilTcrenle  della  torre  di  Ncmrod  é dato  da  Mignon,  che  la  visitò  nel  1827 
(Travet»  in  Chaldea)-,  ed  é quello  che  qui  otTriamo: 

Narra  Senotonle  che  un’immensa  mura- 
glia stendevasi  dairEufrale  al  Tigri,  pro- 
teggendo tutta  la  Babilonia  al  nord,  e se- 
parandola dalla  Mesopotamia.  Si  credette 
favolosa;  ma  il  dottor  Ross  nel  18óG  ne 
scoperse  gli  smisurati  avanzi,  detti  Sidd- 
Nimrod  solido  terrapieno,  grosso  28  buoni 
passi,  IHancbeggiato  da  bastione  e fossa , 
ed  alto  da  tO  a i2  metri,  fatto  di  ciottoli 
del  paese  con  cemento  tenacissimo. 

Sui  mattoni  babilonici  erano  fatti  de'  ri- 
lievi , che  poi  coprivansi  con  una  vernice 
colorata.  Inoltre  parlasi  di  statue  e colonne  di  divinità,  che  erano  animedi  legno,  coperte 
di  lamina  d'argento  o d'oro,  e rilevate  con  gemme.  Vestivonsi  poi  di  quelle  stoffe,  per 
cui  la  Babilonia  era  famosa.  Ha  quel  che  di  più  rilevante  ci  resta  di  questa,  sono  le 
pietre  incise,  cilindri  di  calcedonia,  ametista,  agata,  sforati  per  lo  lungo  (§  139);  pare 
servissero  d'amuleti:  portano  l'impronta  di  divinità,  e vario  n'è  il  merito,  ma  lo  stile 
del  disegno  rammemora  quel  de' monumenti  di  Persepoli. 

Allo  stile  babilonese  somigliano  molto  gli  edilìzj  della  razza  ariana,  cioè  della  Baltriana, 
della  Media  e della  Persia,  quantunque  Te  nazioni  sieno  di  ceppo  differente;  e causa  ne 
fu  la  conquista  che  i primi  Assirj  estesero  anche  su  quei  paesi  : tanto  più  che  l'arte  fra 
gli  Ariani  era  rimasta  quasi  sbandita  dalla  natura  del  culto,  che  venerando  la  luce , ri- 
fuggiva dalla  rappresentazione  plastica  delle  divinità.  Il  castello  d'Ecbatana  bd  gusto 
babilonese , con  mura  di  mattoni  verniciati , e templi  rivestili  d'oro  e d'argento  ; e cosi 
il  palazzo  di  Susa.  Ker-Porter  asserisce  non  trovarsi  arco  tondo  nelle  opere  anteriori  ai 
Macedoni. 

Del  palazzo  reale  di  Persepoli  a Cil  Minar  sui  fianchi  della  montagna  Racmed,  si  pos- 
sono ancora  discernerq  le  forme  architettoniche.  La  cornice  e il  tetto  erano  travi  di 
cedro  rivestite  di  lastre  metalliche.  Alzasi  cosi  a molli  terrazzi,  con  grandi  cortili,  ma- 
gniDci  portici,  e ricca  decorazione  al  modo  jonico,  ma  accumulata.  Le  colonne  del 
tempio  maggiore  sono  alte  metri  18,  e circa  t . 30  di  diametro,  scanalate  e con  capitelli 
di  membri  bizzarri.  Ve  n'ha  altre  scanalate  di  64  centimetri  di  diametro,  e metri  7.  82 
d'altezza,  compreso  la  base  e il  capitello;  c daperlutio  bassorilievi,  e molte  sculture 
d'animali  simbolici,  aggruppati  spesso  con  uomini,  o scene  di  tributarj  che  recano  i 
doni.  Il  dio  Ormus  é alato,  non  ben  distinto  : le  figure  sono  storiche  per  l’abito  e i 
gesti  solenni  : molla  finitezza  ne'  capelli,  bastante  varieté  di  Gsionomie  e pose,  e vigore 
negli  animali,  e un  tutt'insieme  caratteristico.  Tre  bassorilievi  di  Cil  Minar  trasportati 
al  museo  Britannico,  mostrano  le  persone  con  figure  allungate  sempre  e gracili. 

Di  suprema  importanza  poi  sono  gli  scavi  che  ora  si  fanno  a Korsabad , Nimrud  e 
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Kujundscbich  , supposta  Niuii’e,  e scoperta  dopo  il  18il  da  Ricb,  Layard  e da  Paolo 
Emilio  Botta  a Oi  cbilometri  N.  E.  da  Singara  e ó60  N.  0.  da  Babilonia  sulla  riva  orien- 
tale del  Tigri,  rimpetto  alla  città  di  Mossoul.  I4  mura  sono  costruite  di  gesso  marmoreo 
e di  mattoni  di  bitume  ; non  vi  si  scontrò  per  anco  ferro,  ma  molti  oggetti  di  rame. 
Per  molte  migliaja  di  metri  si  estenderebbero,  disponendole , le  iscrizioni  cuneiformi  e 
i bassorilievi  trovati , cbc  farebbero  dare  un  passo  ben  indietro  alla  storia  dell'anticbità 
e dell'arte  se  si  provasse  ebe  colà  di  fatto  sussistette  Ninive;  la  (]ual  cosa  peraltro  ò 
lungi  dall'essere  dimostrata  nè  geograficamente  nè  storicamente. 

Secondo  Rawlinson,  i marmi  di  Nimrud  sono  anteriori  al  periodo  biblico  e storico  del- 
l'impero assiro  ; e le  iscrizioni  trovate  nel  palazzo  e'  le  riferireblie  ad  Assar-Addan-Pul, 
identico  col  Sardanapalo  de'  classici.  I monumenti  assiri  porterebbero  a concbiudere 
che  genti  diverse  abitassero  il  paese,  imprimendovi  perciò  carattere  differente;  e varietà 
anche  di  lingua  e di  costumi  v'introducesse  la  mescolanza  di  popoli,  principalmente  di 
Egizj.  Gran  distanza  di  tempo  correrebbe  pure  fra  gli  uni  e gli  altri  monumenti;  anzi  i 
palazzi  primitivi  di  Kimrud  doveano  esser  già  in  rovina  quando  si  eressero  i nuovi. 

Voàl  Kvivlissos  e ItisCKS  Del  Journal  af  asiailic  Society  ; voi.  za,  p.  2 ; voi.  xiv,  p.  t. 

Lat.vrd,  Ninerch  and  iltremains.  Londra  1849. 

IXKvvKisTEi.v,  Eisai  de  déehilfrement  de  Vierit.  aetyr.  Parigi  1810. 

llorra  e FLavDin,  Monumenti  de  tVinire.  Ivi  1847  e aegoaati,  5 voi.  in-folio  mattiiuo. 

Kirgcsov,  Palare  ofytneeekand  Periepotii.  Londra  1851. 

Nelle  sculture  di  Korsabad  , tanto  anteriori  alle  greche,  appajono  sempre  soltanto  il 
Rio  e il  re  con  simboli  divini  e cogli  attributi  della  forza,  come  nella  prima  figura  qui 
sotto  ove  il  re  soffoca  un  leone,  o nella  seconda  che  rappresenta  le  arti  della  pace.  Il 
loro  carattere  mostrerà  abbastanza  l'identità  collo  stile  persiano. 
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K Parigi  sono  portate  moltissime  scultore  di  quel  palozio  ; e le  seguenti  due  teste  a 
bassorilievo  esistono  nel  musco  di  Torino: 


Dacché  gl’inglesi  fecero  dell'Eufrate  una  via  commerciale,  apparvero  altre  grandiose 
ruine  di  città  babilonesi  e caldee,  talmente  deserte  da  non  sopraviverne  tampoco  un 
nome.  Tali  sono  quelle  di  Iskcria,  di  Tell-id,  di  Senkerah,  che  Kraser  trovò  meravigliose 
di  mole  e di  estensione  ; quelle  di  Warkah,  da  cui  Loftus  ritrasse  curiosissime  antica- 
glie; quelle  di  Niffer,  che  lo  scopritore  Rawtinson  paragona  alle  ruine  di  Babilonia.  In 
molti  luoghi  colline  artifi/.iali  sono  formate  di  sarcofagi  di  terra  cotta,  c il  contorno  è 
sparso  d'inflniti  e variatissimi  rottami. 

Oggimai  della  lingua  assira,  ascritta  alle  semitiche,  ronosconsi  gli  elementi  e la 
grammatica  e anche  qualche  letteratura,  avendo  Oppert  e Henanl  tradotte  alcune  tavo- 
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lette  che  raccontano  fatti,  e principalmente  la  atoria  di  Sargon,  figlio  di  Senachcrih. 
Altre  scoperte  fece  nel  1862  John  Taylor  a Dyarbekir,  presso  le  sorgenti  del  Tigri, 
sulla  sua  destra  si  scopersero  le  mine  d'una  gran  città,  che  è Tigranocerta  capitale 
dell'Armenia. 

Il  viaggiatore  (scrive  Botta)  che  traversasse  l'Eufrate  col  pensiero  di  trovar  in  Meso- 
potamia  e in  Caldea  ruinc  simili  a quelle  che  lasciossi  dietro  nell'Asia  Minore  e in 
Siria,  fallerebbe  di  grosso.  La  colonna  di  proporzioni  graziose,  elevantesi  sopra  il  folto 
fogliame  del  mirto,  della  quercia,  dell'ulivo,  i gradini  dell'antiteatro  che  coprono  un 
dolce  pendio,  sovra  specchio  azzurro  d'un  golfo,  la  cornice  riccamente  scolpita,  il 


capitello  mezzo  sepolto  sotto  una  vegetazione  lussureggiante,  tutto  disparve.  Qui  nontro- 
vansi  che  monticelli  informi  e nudi,  elevantisi  eome  colline  di  mezzo  a un  piano  arso, 
e dove  le  pioggie  invernali  talvolta  scoprono  un’enorme  costruzione  in  mattoni  o cocci 
di  stoviglie. 

L’Asia  Minore,  che  pareggiava  la  Grecia  in  ricebezza  d'arti,  la  sorpassa  per  migliore 
conservazione  di  teatri,  acquedotti,  terme.  La  Troade  i cercata  palmo  a palmo:  vi  si 
scoperse  Alessandria  con  mine  di  costruzioni  ad  arco,  e l'intera  città  di  Asso,  con 
metope  di  etile  arcaico,  curiose  per  la  mistura  di  sfingi  ed  altri  animali  fantastici.  Una 
società  di  dilettanti  Inglesi  estese  le  ricerche  a Mindo,  a Gnido  e io  altre  città  della 
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costa  meridiooale.  Di  molte  diede  raggaaglio  Texier  che  vi  fu  spedito  dal  governo  fran- 
cese; e cosi  De  llammer,  LeBas,  Prokesch,  Iluyot,  Ilase....  Falkener  indogò  il  tempio 
di  Efeso  (Ì8G2^.  C.  T.  Newton  nel  t8SS  scopri,  sul  posto  di  Alicarnasso,  la  tomba  di 
Mausolo,  a cui  areaon  lavorato  i più  insigni  artisti,  e bellissimi  avanzi  furono  portati 
in  Inghilterra.  Ne  pubblicò  la  descrizione  e i disegni,  Themausoleum  of  Halicamassu» 
rnlored,  in  conformilij  trilh  ihe  recmily  discovered  Unnaim.  Londra  1862  con  cento 
tavole  colorate.  James  Fergusson  diede  un'opera  eoi  titolo  stesso,  tentando  anch'egli 
il  restauro  di  quella  meraviglia  dell'antichità.  Duthoit  scandagliò  l'isola  di  Cipro  ma 
senza  gran  risultati.  De  Voglie  traea  dalla  Siria  molte  iscrizioni  greche. 

Nella  Frigia  il  1824 
siscoperser  rovine  in- 
signi, principalmente 
d'un  tempio  jonico  ad 
Azani  (qui  contro), 
di  cui  In  storia  non  ri- 
corda nulla,  e che  ap- 
partengono all'età  ro- 
mana imperiale. 

STtWAiT,  Deser.  oftome 
0neiént  monumenti 

exitiinff  in  Itfdia  and 
Phrfffia , ieveral  of 
mkiek  art  tuppoitd 
lo  ètf  lombi  oflko  eart^  kingt.  LooJra  1812. 

>ViLPOLB  e Leakb,  Ttateh  In  rarlout  eonnlrlet  of  thè  Eait.  Ivi  1820. 

Ci.  Fbllow,  /ijoumai  vritten  during  un  ^xcuriton  In  Atia  Minor.  Ivi  ISSO. 

— An  aeeount  of  diteoteriet  In  Lycia,  being  a /ournal  kepi  during  a ttcond  txcurtion  In 
Àtia  Minor.  Ivi  1841, 

1 DiODumentl  della  Siria  c dell'Arabia  appartengono  al  Basso  toìpero  e al  greco  orien- 
tale, e insigni  sono  i tempj  di  Balbek  (Vedi  la  figura  qui  dietro)  e quelli  di  Paloiira,  di 
cui  diremo  or  oro.  Uno  de'  monumenti  più  antichi  sarebbe  quello  che  si  vede  presso 
Dairutb,  con  iscrizioni  gerogliùche,  c che  si  reputa  posto  da  Sesostri  quando  corse  rAsta 
conquistando.  Ernesto  Renan,  spedito  da  Napoleone  111  in  Fenìcia,  trovò  mollissime 
iscrizioni  greche  a Bìblos  (Gebeil),  ma  pochissimi  oggetti  a Tiro  e Sidone. 


S 308.  — AotichitA  IO  Africa.  Egitto 

In  Africa  le  città  della  Cirenaica  furono  di  recente  studiate  e fatte  conoscere,  e pos- 
sediamo intero  il  piano  di  Cirene,  un  anfiteatro,  due  teatri,  molte  tombe  o scavate  od 
erette,  ma  nulla  dei  migliori  tempi  di  Grecia. 

La  Barbcria  viene  curiosamente  esplorata  dopo  la  conquista  d'Algeri:  a Tripoli,  a 
Tunisi  esistono  acquedotti  romani  ; un  arco  a Costantina,  che  già  era  Girla  ; molte  tombe 
nella  reggenza  d'Algeri,  e molle  iscrizioni;  fu  determinala  meglio  la  situazione  di 
Cartagine,  la  quale  somministrò  già  molte  anticaglie. 

A Parigi  si  raduna  un  museo  dell'Algeria,  ove  stanno  un  musaico,  scoperto  il  1842 
due  cbiiometrì  al  sud  di  Costantina,  e cenlinaja  di  epigrafi  e sculture,  di  poco  conto 
come'arte,  non  cosi  come  monumenti. 

Hata  nel  Journal  det  Savanti  1S57,  p.  428,  618,  705  pabblicb  alcane  di  tali  iicritioni,  che  orati  eootano 
fio  a aotleeento.  Vedi  Faibb,  Excursiom  dant  VÀfrique  ieptentrionale.  Ì'arij;i  1838;  c i gioroalì 
eruditi  di  qncalo  tefn|>o. 

Nel  1860  comparvero  le  acienlifìcbe  deseriaioni  dì  Cartagine  pel  francete  RcnI/i  e per  rio|;leac  N.  Devia. 
Ueuli  ioda{[b  uliimamente  Cartagine,  beo  rivetandono  Ìl  |n.ioo,  ditcjjnato  da  Falbe  nel  I833  e corretto  da 
Dorcao  de  la  Malie  nel  1853;  oc  riconobbe  FAcropuli,  con  mora  groaso  10  metri  o tomigliaoti  allo 
pelaagicbe  d’Etrurìa;  e due  porli  graodÌMimi  rctUogolerì.  Sumpoai  ao  .i^ntittono  della  provioclt  di 
CotUotiaa  che  informa  dalla  Doova  acoparU. 
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Lìon  Rcnkb,  ln$erip(ioiu  romainri  d«  PAIi/frie.  Parigi  I8SS;  c in  corto,  e urinno  it  4000.  Egli  rie- 
coglie  pure  le  iscrizioni  ilcllt  Oallii  pagana. 

Gi-ebii,  Koynge  arehfologique  dona  Iti  régrnee  de  T'unta,  exfrulé  al  publii  aoul  Iti  auipiccl  el  au* 
fraix  de  Albert  due  de  Lugnei.  Parigi  1802  ; v’è  unita  la  copia  delPiscriz.  bilingue  di  Thugga. 

Ma  attira  principalmente  l'attenzione  l'Egitto.  Geograficamente  i monumenti  sono 
posti  alcuni  nell'alta  Nuliia,  ove  fiori  l'impero  di  Meroe,  e dove  più  assoluta  fu  la  do- 
minazione sacerdotale.  Nell'isola  di  Meroe  vedonsi  ancora  mine  maestose.  Altri  di 
stile  somigliante  incontransi  in  Abissinia.  I3n  deserto  di  trenta  miglia  divide  da  essi 
rjuei  della  bassa  Nubia,  ove  la  natura  del  terreno  fece  preferir  le  sostruzioni  e le  caverne. 
Nell'alto  Egitto,  attorno  a Tebe  sono  i più  magnifici,  c spettano  alla  xvii  e xvni  dina- 
stia. Molti  non  sono  compiuti;  segno  che  passeggiere  furono  le  cause  per  cui  erano 
costruiti.  Apollinopoli  la  grande  o Edfù,  Lalopoli  o Esneb,  Ermonti,  Teotira  ebbero 
insigni  edifizj.  Le  rovine  di  Tebe  empiono  un  circuito  di  cinque  miglia  geografiche. 
Presso  al  Memnonio  erano  magnifiche  tombe  di  re,  scavate  nel  sasso,  e molte  ne  furono 
trovate  nella  valle  di  Biban  el-Holuk. 

Parlando  di  Medinet  Abu  all’occidente  di  Tebe,  dice  Bolzoni  : • Vedonsi  due  tempj 
separati,  il  primo  de'  quali  più  piccolo  è di  costruzione  meno  antica.  AH’ovest  della 
|>orta  maggioresi  vedono  alcune  pietre  caiwvolte  ricoperte  di  geroglifici,  tolti  evidente- 
mente da  un  altro  tempio.  Il  vestibolo  è circondato  da  un  portico  a pilastri,  avente  da 
ciascuna  parte  due  sale;  l'interno  tempio  è diviso  in  molte  sale,  che  non  ricevono 
alcuna  luce.  In  una  a diritta  sorge  un  tempietto  monolite,  senza  geroglifici;  il  quale 
essendo  più  grande  della  porta,  dovette  esservi  collocalo  prima  che  fossero  costruite  le 
mura  del  tempio.  Le  figure  c i geroglifici  dilTeriscono  da  quelli  del  grande  tempio 
nella  proporzione  dell'estensione  medesima  dei  due  edifizj.  Al  nord  del  tempietto  eravi 
un  piccolo  lago,  ora  ricolmo  di  terra  e di  rottami,  e forse  serviva  alle  purificazioni. 
Al  sud  di  esse  mine  e quasi  nella  dirittura  stessa  delle  porte  che  conducono  al  tempio 
grande,  havvi  un  edilizio  che  rassomiglia  ad  una  torre  quadrata,  cui  mette  una  grande 
porta.  Sopra  questa  havvi  una  camera  con  una  finestra  quadrata  per  parte:  sui  mede- 
simi lati  sonvi  pure  due  porte,  l'una  incontro  all'altra:  al  disopra  di  essa  camera  ve 
n'  ha  una  seconda  rischiarata  per  due  finestre,  siccome  quelle  del  piano  inferiore.  Dalle 
due  parti  delle  finestre  osscrvansi  alcuni  incavi,  i quali  forse  servivano  per  le  imposte. 
L'interno  non  ha  alcun  geroglifico,  l'esterno  ne  è tutto  ricoperto.  Di  fronte  ad  esso  due 
muri  danno  adito  alla  porta. 

«Cento  tese  circa  a ponente  sorge  il  gran  tempio:  vasti  propilei  precedono  l'entrata 
d’un  cortile,  le  cui  mura  sono  ricoperte  di  geroglifici,  profondamente  intagliati.  L’en- 
trata, adorna  della  stessa  guisa,  porta  ad  una  seconda.  La  gran  corte  che  è la  prima, 
è cinta  dai  due  lati  di  portici,  di  cui  quello  alla  diritta  viene  sostenuto  da  sette  pilastri, 
dinanzi  a cui  vedonsi  alcune  figure  colossali  ; e quello  a manca  s'appoggia  sopra  otto 
colonne  sormontate  da  capitelli  a foggia  del  loto.  Belle  sculture  rappresentanti  combat- 
timenti, uomini,  carri,  prigionieri,  processioni,  offerte,  sacrifizj  e iniziazioni,  adornano 
le  mura  di  questa  corte;  i geroglifici  sono  più  rilevati  di  quanti  n'abbia  io  veduti  sopra 
altri  edifizj  in  Egitto.  In  alcuni  luoghi  le  figure  conservano  assai  bene  i colori,  parti- 
colarmente sulla  soffitta  disopra  dei  capitelli.  Finalmente,  in  capo  alla  seconda  corte,  una 
ultima  porta  conduce  al  peristilio,  e di  quivi  allo  interno  del  tempio  : ma  queste  parti 
del  magnifico  monumento  sono  ora  sotterrale,  ed  alcuni  casolari  saraceni  coronano  il 
monticello  che  le  ricopre.  Il  muro  esterno  di  queste  rovine  è coperto  di  sculture  rap- 
presentanti soggetti  storici,  combattimenti  di  terra  e di  mare,  la  caccia  del  Bone,  pro- 
cessioni dei  prigionieri,  e diversi  emblemi  nazionali.  Tutta  la  città  mi  sembrava  rifab- 
bricata due  0 tre  volte,  ma  sempre  cogli  avanzi  de'  monumenti  precedenti  ». 

Numerosi  erano  i monumenti  anche  nel  medio  e basso  Egitto,  ma  le  frequenti  deva- 
stazioni d’invasori  e io  stabilirvisì  di  nuove  città  ne  fece  scomparire  gran  parte.  Nel 
medio  era  il  lago  di  Hcride,  col  labirinto  e con  piramidi  e un  tempio.  Ivi  sorgeva 
Memfi;  e presso  di  essa  le  piramidi  di  Gizeh,  che  sono  le  più  elevate  fra  le  trentanove 
che  ancora  sussistano,  tutte  nel  medio  Egitto  e sulla  sinistra  del  Nilo.  Nell’oasi  d'Am- 
mone  imbattonsi  parimenti  rovine  di  tempj  e catacombe. 

1 tempj  non  aveano  l'unità  interiore  de’ Greci;  ma,  a somiglianza  di  quello  di  Geru- 
salemme, formavano  un  aggregato  di  edifizj,  successivamente  aggiunti.  Guidava  ad  essi 
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una  schiera  di  sfiagi  o di  arieti  colossali  o un  colonnato.  Talvolta  innanzi  al  tempio 
trovansi  edicole,  dedicate  alle  divinità  Inferiori,  e massimamente  alle  tifonicbe.  La  porta 
principale,  sovente  fiancheggiata  da  due  obelischi,  s'apre  fra  due  massicci  a modo  di 
torri  piramidali.  Segue  un  vestibolo  cinto  da  colonnato,  da  tenipj  accessorj,  e dalle 
abitazioni  de' sacerdoti.  Da  questo  primo  propileo  passavasi  ad  un  secando,  che  condu- 
ceva  ad  un  pronao,  sala  a colonne,  cinta  di  muro  e illuminata  dal  tetto.  Vi  era  contigua 
la  cella  o caos,  più  bassa,  senza  colonne,  spesso  divisa  io  varie  cripte  o camere,  con 
pilastri  monoliti  che  sostenevano  idoli  o mummie  d'animali. 

Con  tante  colonne,  gli  Egizj  non  conobbero  perù  il  tempio  periptero  de’ Greci;  poi- 
ché un  muro  doveva  rinchiudere  il  colonnato,  o dove  le  colonne  sono  esteriori,  si  con- 
giungono  per  una  specie  di  balaustro  ostilobate  (plutei};  a guisa  di  muro  forato.  Anche 
i piedritti  delle  porte  sono  connessi  col  fusto  delle  colonne. 

1 muri  sono  di  gres,  verticali  neU'ioterno,  a scarpa  di  fuori,  talché  da'  piedi  sono 
talvolta  erti  fin  8 metri,  e Tedifizio  ha  sembianza  piramidale;  la  superfìcie  piana  delle 
pareti  é sempre  incorniciata  da  un  astragalo,  sopra  cui  elevasi  la  cornice,  con  gocciola- 
tojo  poco  sporgente,  e al  disotto  un  cavetto.  Talora  il  goccìolatojo  é ripetuto,  e lo  spazio 
fra  i due  è scolpito  in  figura  di  basilischi.  Il  cornicione  serve  di  parapetto  al  piano 
orizzontale  del  tetto,  formato  di  travi  dì  pietra  incrociate,  e lastroni  congiunti. 

Que’  tempj  potrebbero  dirsi  un  gran  libro  aperto  alla  venerazione  di  tutto  il  popolo, 
perchè  vi  scorga  le  storie  sante,  delle  quali  ogni  cosa  è coperto. 

I palazzi  de’  re  sono  imitazione  dei  tempj,  come  le  loro  statue  imitano  quelle  degli 
Dei.  Se  non  che  le  sale  ipostìle  sono  più  vaste;  e le  camere  interne,  destinate  all'abi- 
tazione, sono  più  variate  ed  ampie.  Nel  colossale  di  Carnak  si  succedono  quattro  pro- 
pilei, un  ipostilo  di  318  per  159  piedi  con  centrentaquattro  colonne,  delle  quali  le 
più  grandi  sono  di  metri  2i.  75.  Tal  doveva  essere  il  favoloso  Labirinto;  tale  l’Oai- 
mandio.  Del  palazzo  di  Carnak  cosi  parla  Uelzoni:  « Una  delle  figure  colossali  sedute 
innanzi  al  secondo  propileo,  di  là  della  via  delle  sfingi  che  conduce  al  gran  tempio,  è 
di  pietra  calcare  durissima;  misurai  29  piedi  dalla  lesta  all'estremità  della  sede,  a piè 
della  quale  trovai  una  figura  di  donna  sedente,  alta  7 piedi,  forse  rappresentante  Iside. 
Le  magnifiche  rovine  del  tempio  di  Carnak,  viste  in  lontananza,  non  offrono  allo  sguardo 
che  una  vasta  mescolanza  di  propilei,  di  peristìlj  e di  obelischi  che  Innalzano  il  loro 
vertice  sopra  i cespugli  delle  palme.  La  vìa  innanzi  alle  sfingi  dispone  il  viaggiatore 
aH’ìmponente  aspetto  del  tempio  ov'essa  adduce.  In  fin  del  viale  stendonsi  ampj  propi- 
lei, che  conducono  a corsie  interne,  ove  immensi  colossi  sono  assisì  sui  due  fianchi 
della  porta,  a guisa  di  giganti  cui  fosse  stata  confidata  la  guardia  di  questa  sacra  soglia. 
S'arriva  quindi  al  vero  penetrale,  consacrato  all'Essere  onnipotente  della  creazione. 

Come  descrivere  il  sen- 
so che  provai  aU'aspetto  di 
quella  selva  di  colonne,  or- 
nate di  figure  ed  altri  abbel- 
limenti dalla  cima  alla  base, 
coi  capitelli  di  forma  gra- 
ziosa, com’è  quella  del  loto, 
i quali  piaciono  malgrado 
la  mole  gigantesca?  all'as- 
petto di  quelle  porte,  di 
quelle  mura,  piedcsiaili,  architravi,  d'ogni  parte  insomma  deH'edifizio  ricoperta  di 
figure  simboliche,  intagliate  o scolpite  in  bassorilievo,  rappresentanti  processioni, 
battaglie,  trionfi,  offerte,  feste  e sacrifizj,  e tutte  relative  senza  dubbio  ai  costumi, 
alle  usanze  ed  alla  storia  dell'antico  Egitto  '/  Immerso  in  profonde  meditazioni  non 
m'era  avveduto  del  rapido  corso  dell’astro  che  avea  visto  sorgere  ; le  masse  delle  rovine 
non  erano  più  illuminate  che  dagli  ultimi  suoi  raggi,  allorquando  rientrando  in  me 
stesso  m'accorsi  esser  tempo  di  uscire  dalla  sacra  città,  caduta  in  rovine.  Tornai  a Luxor 
verso  sera;  entrato  nella  capanna  di  un  Arubo,  quegli  mi  cedette  parte  della  sua 
stanza,  c mi  diede  una  stuoja  per  riposarmi;  quale  contrasto  fra  quel  povero  casale 
dell'abitalore  moderno  dell'Egitto,  ed  i palazzi  immensi  dell’antico  Egiziano  I » 
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§ 309.  — Paralleli. 

I Francesi  che  descrissero,  si  può  dir  primi,  le  antichità  egizie,  e propriamente 
Jollois  e Dcsvilliers,  rollerò  paragonare  quelli  cogli  edifi/j  d'altri  paesi.  Noi  li  compen- 
dieremo ; 

• V ha  cose  che  nessuna  descrizione  può  render  al  vero.  I disegni  geometrici  val- 
gono a dar  l'insieme  e le  proporzioni  d'un  edilìzio,  la  disposizione  e distribuzione 
sua,  ma  non  l'eleganza  e l'elTetto.  Ci  fa  maraviglia  il  trovare  nei  disegni  da  noi  fatti 
sul  luogo  una  certa  leggerezza  in  edifìzj,  che  i disegni  geometrici  mostravanci  pesanti 
e senza  eleganza.  Ciò  non  va  attribuito  soltanto  alla  prospettiva  lineare,  ma  sopratulto 
alla  prospettiva  aerea,  i cui  elTelti  sono  si  variabili  nei  dilTerenti  climi,  ed  all'oppo- 
sizione di  una  viva  luce  con  ombre  ben  tagliate  e ben  disposte.  Un  tatto  Uno  e sìcnro, 
ed  una  lunga  abitudine  di  osservare,  avevano  insegnato  agli  F.giziani  ad  apprezzar 
queste  cause,  e combinarne  gli  eifctti  : ben  dilTerenti  dai  Greci  e dai  Romani,  che 
trasportando  la  loro  architettura  sotto  il  cielo  di  Egitto,  non  parevano  averne  tenuto 
alcun  conto;  donde  è poi  risultato,  che  i loro  eleganti  ediGzj  hanno  apparenza  di 
costruzioni  fragili  e senza  solidità. 

« Siccome  però,  in  natura,  niente  ha  assoluta  grandezza,  o lo  spirito  dell'uomo  non 
giudica  se  non  per  via  di  rapporti,  cosi  soltanto  facendo  dei  ravvicinamenti  degli 
oggetti  analoghi  possiamo  farcì  uua  giusto  idea  della  loro  estensione  e importanza. 
Pare  dunque  non  isconvenevole  alla  cognizione  dei  monumenti  egiziani,  e particolar- 
mente a quelli  di  Carnak,  di  metterli  in  parallelo  con  altri. 

• I monumenti  greci  propriamenle  detti,  costruiti  sotto  il  governo  di  Pericle,  quando 
Atene  era  libera  e llorida,  non  possono  entrare  in  paragone  con  quelli  d'Egitto  per 
estensione.  L'antico  tempio  di  Teseo,  gli  ediPizj  più  stimati  dagli  antichi,  come  i Propilei 
ed  il  Partenone,  sono  di  poca  ampiezza  ; l'ultimo  è costrutto  ad  un  bel  circa  sulle 
medesime  dimensioni  del  tempio  di  Carnak,  avendo  ambidue  lunghezza  quasi  doppia 
della  larghezza. 

< Il  tempio  di  Minerva,  fra  i monumenti  greci  propriamente  detti,  ha  SI 4 piedi,  10 
pollici  e 4 linee  di  lunghezza,  c di  larghezza  05  piedi,  1 pollice  e G linee  ; e le  colonne 
del  peristilio  hanno  S piedi  e 8 pollici  di  diametro,  e 3S  piedi  di  altezza.  Il  tempio  di 
Teseo  poi  fabbricato  circa  dieci  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  ha  lUO  piedi  ed  un 
pollice  di  lunghezza;  su  4S  piedi,  ti  pollici  e 4 lìnee  di  larghezza. 

< I monumenti  della  Magna  Grecia,  che  pajono  datare  da  quei  bei  tempi  dell'archi- 
tettura, nei  quali  il  severo  gusto  dei  Greci  non  ammetteva  alcun  ornamento  superfluo, 
non  sono  più  comparabili  di  quelli  di  Atene,  per  estensione,  alle  grandi  costruzioni 
d'Egitto.  Il  maggior  tempio  di  Pesto  ha  102  piedi  e 4 pollici  di  lunghezza,  e 86  piedi 
e 2 pollici  di  larghezza  ; il  piccolo  è lungo  172  piedi  e 4 pollici. 

• Nel  bel  secolo  della  Grecia,  gli  Ateniesi  hanno  costruito  su  piccole  dimensioni 
tempi  di  squisito  gusto  : ma  sotto  i Romani  Atene  ha  veduto  elevarsi  con  splendore 
ediflzj,  che  al  merito  della  purità  d'esecuzione  c dell'armonia  in  tutte  le  parti  unirono 
Inoltre  misuro  colossali.  Il  Giove  Olimpica  richiama  alla  mente  uno  dei  più  grandi 
edifìzj  de' Romani:  ma  non  è presentemente  conosciuto,  che  per  le  descrizioni  che  ne 
hanno  date  Pausania  e Vitruvio.  Se  dubbiamo  prestar  fede  alle  loro  testimonianze,  era 
racchiuso  io  un  vasto  recinto.  Era  dunque  uno  dei  monumenti,  che  potevano  meglio 
esser  paragonati  a quelli  degli  Egiziani;  ed  è da  dolersi  che  i viaggiatori  non  abbiano 
discoperto  sui  luoghi  vestigia  tali  da  potere  stabilire  comparazione. 

1 Se  si  passa  da  Atene  a Paimira  c a Itaibck,  trovansi  rovine  di  si  magnifici  monu- 
menti, che  hanno  potuto  essere  considerati  come  l'estremo  sforzo  deH'umana  potenza 
prima  che  l'antica  capitale  dell'Egitto  fosse  meglio  conosciuta.  Chi  non  è colpito  d'am- 
mirazione leggendo  i racconti  dei  viaggiatori  intorno  alle  meraviglie  che  racchiudono 
ancora  quelle  città,  una  volta  si  floride  ed  ora  desolate?  Chi  non  ha  inteso  con  sbigot- 
timento, che  a Paimira,  in  un  luogo  inviluppalo  per  ogni  parte  dal  deserto,  esistono 
rovine  di  tal  magniflcenza,  che  l'immaginazione  può  concepire  appena?  Il  gran  tempio 
del  Sole  à dentro  un  recinto  di  24C  metri  di  larghezza;  e 364  colonne  di  1.40  di  dia- 
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metro,  ossiano  4 piedi  e 4 pollici,  e di  metri  13  1/2,  vale  a dire  48  piedi  di  altezza,  ne 
aostenevano  le  lun);he  gallerie  ed  i vasti  portici.  Questo  tempio  ofTre  rottami  in  una 
estensione  di  60  metri  in  lunghezza,  e di  42  metri  in  larghezza.  Il  portico  ed  il  peri- 
stilio sono  formati  di  quarantuna  colonne  di  marmo  bianco,  di  più  di  16  metri  dial- 
tuza.  Le  colossali  dimensioni  di  questi  monumenti  non  sono  ciò  che  eccita  più  mara- 
viglia; ma  le  mirabili  sculture,  di  cui  i fregi,  le  cornici  e le  soflìtte  sono  coperte  ; i 
ricchi  ornamenti  che  decorano  le  incorniciature  delle  finestre  e delle  porte.  Quanto  al 
gusto,  alla  purità  del  disegno  e all'eleganza  delle  proporzioni,  Tebe  non  ha  sculture  da 
opporre  a quelledi  Paimira  ; ma  è mollo  superiore,  per  l'ampiezza  delle  superGcie  scol- 
pite, ai  numerosi  suoi  monumenti. 

« Il  palazzo  di  Carnak,  senza  contare  gli  accessori  che  ne  dipendono  immediata- 
mente, ha  358  metri  di  lunghezza,  ed  una  larghezza  di  110  metri,  e cosi  supera  di 
gran  lunga  il  tempio  del  Sole.  E poi  qualdilTerenza  nella  maniera  con  cui  gli  spazjsono 
riempiti  ! Il  tempio  del  Sole  sussisteva  solo  e come  isolato  nel  mezzo  del  suo  vasto  re- 
cinto, e le  mura  del  palazzo  di  Carnak  racchiudono  una  serie  d'edifìzj  contigui,  che 
non  lasciano,  per  cosi  dire,  alcun  vuoto  su  di  una  immensa  superGcie. 

« Paimira  si  fa  sopratutto  ammirare  pe’suoi  lunghi  viali  di  colonne  d'un  solo  pezzo 
di  marmo  ; se  ne  vedono  quattro  ordini,  formanti  viali,  che  corrispondono  alle  tre 
aperture  di  un  bell'arco  trionfale  ; e queste  occupano  in  lunghezza  1229  metri,  e vanno 
a far  capo  ad  una  magniGca  tomba,  Girmando  vasti  portici,  ornati  di  grande  quantità 
di  statue,  e d'iscrizioni  monumentali.  Il  minor  numero,  al  quale  si  possano  portare  le 
colonne,  è di  1450,  e non  ne  restano  io  piedi  che  129.  A si  gran  inagniGcenza  Carnak 
può  opporre  i suoi  numerosi  viali  di  sGngi,  che,  posti  gli  uni  dietro  gli  altri,  occupe- 
rebbero 2925  metri  ; ed  uno  solo  di  essi  ha  2000  metri  di  lunghezza:  essi  non  racchiu- 
lero  meno  di  mille  sGngi,  delle  quali  sussistono  ancor  circa  ducento.  Questi  colossi 
contengono  molta  più  materia,  e richiesero  molto  più  lavoro,  di  tutte  le  colonne  riu- 
nite dei  vasti  portici  di  Paimira.  E vero  che  Paimira  mostra  ancora  altre  imponenti 
rovine,  e numerose  colonne,  fra  le  quali  molte  di  un  solo  pezzo  di  granito  : ma  anche 
Carnak,  benché  non  sia  che  una  porzione  di  Tebe,  comprende  altri  avanzi  di  tempj, 
di  magnifiche  porte,  e più  di  quaranta  statue  monolite  e colossali.  Ila  Paimira  due  co- 
lonne trionfali  di  19  metri  di  altezza;  e le  grandi  colonne  di  Carnak  hanno  22  metri  e 
formano  viali. 

• Quanto  più  ragione  v'avrebbe  di  concedere  la  superiorità  a Tebe,  se,  in  lungo  di 
non  considerare  che  una  porzione  di  quella  celebre  città,  si  facesse  l'enumerazione  dei 
monumenti  che  racchiude  in  tutta  la  estensione  sua?  Non  vi  si  contano  meno  di  otto 
obelischi  monoliti,  quattro  dei  quali  sussistono  ancora  integri,  e sono  di  prodigiosa 
altezza  ; diciassette  atrj  di  colossale  dimensione,  con  setlecentocinquanta  colonne,  quasi 
tutte  intatte,  fra  le  quali  alcune  di  diametro  eguale  alla  colonna  Trajana.  Vedonsi  tut- 
tora a Tebe  settantasette  statue  monoliti,  di  cui  la  più  piccola  sorpassa  le  proporzioni 
naturali,  e le  più  grandi  hanno  perGno  18  metri  di  altezza.  Il  circuito  delle  rovine  di 
Paimira  è di  1572  metri,  cioè  ad  un  bel  circa  il  circuito  delle  rovine  di  Carnak:  ma 
Carnak  non  era  che  una  parte  della  città  di  Tebe,  il  cui  totale  circuito  può  essere  stato 
di  14  a 15  mila  metri. 

« Paimira,  come  Tebe,  ha  tombe,  delle  quali  vantasi  la  magnlGccnza.  Sono  torri 
quadrate  di  quattro  a cinque  piani,  di  marmo  bianco,  e decorate  di  ricchi  ornamenti; 
e di  figure  d'uomini  e donne  in  rilievo.  .Sparse  qua  e là  nella  valle  che  conduce  a Pai- 
mira, annunziano  con  isplendore  le  magniGche  sue  rovine.  E se  crediamosi  viaggiatori, 
vive  e profonde  impressioni  lascia  nell'animo  l'aspetto  di  quei  funebri  monumenti;  ma 
vincono  esse  quelle  che  provansi  penetrando  in  quella  misteriosa  valle,  ove  sono  scavate 
le  tombe  delle  antiche  dinastie  dei  re  tebani  ? 

n Qual  differenza  nel  risultato  degli  sforzi  dei  due  popoli  1 Hanno  le  più  grandi  tombe 
di  Paimira  tutto  al  più  15  metri  di  lunghezza,  e circa  altrettanto  di  larghezza,  c 23  di 
altezza:  la  grotta  maggiore  della  valle  delle  tombe  a Telie,  non  ha  meno  di  111  metri 
di  profondità.  1,'osciirilà  di  quelle  tenebrose  dimore,  il  loro  carattere  grave  e misterioso, 
operano  potentemente  sull'anima  e tendono  a farle  parer  ancora  più  vaste  ed  estese.  Se 
le  tombe  di  Paimira  si  fanno  distinguere  per  nobiltà  ed  eleganza  di  sculture,  quelle  di 
Biban-el-Moluk  sono  degne  di  osservazione  per  la  moltiplicità  e verità  dei  quadri  ; non 
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arvi  parete,  che  non  aia  lavorata,  c le  cui  sculture  non  brillino  ancor  oggi  dei  più  vivi 
e rilucenti  colori. 

■ Tanta  magaificenza  in  due  celebri  cittù  è senza  dubbio  il  risultamentn  di  una  me- 
desima canoa;  e tutto  porta  a credere  cbe  l'almirae  Tel>e  fossero  animate  dal  commercio 
e daU’industria,  e cbe  entrambe  si  ap|)licassero  al  trafllco  delle  ricche  produzioni  delle 
Indie. 

« Non  è possibile  pronunziare  il  nome  di  Paimira,  senza  cbe  le  idee  si  riportino 
sulla  citU  di  Balbek,  sua  emula  in  grandezza  ed  in  roagnifìccnza.  A noi  basteri  ram- 
mentare cbe  ella  racchiude  gli , avanzi  di  due  magnifici  tempj  i quali  riuniscono  a co- 
lossale estensione  altrettanta  ricchezza  di  sculture,  quanta  Paimira.  Il  minore  e meglio 
conservato,  ba  83  metri  di  lunghezza,  e 57  di  larghezza,  dimensioni  le  quali  rendonlo 
paragonabile,  per  estensione,  ai  grandi  tempj  deH'Kgitto,  e particolarmeule  a quello 
del  sud  a Carnak  ; e le  colonne  hanno  di  altezza,  compresovi  base  e capitelli,  più  di 
Iti  metri  col  fusto:  è composto  di  tre  pezzi.  Il  gran  tempio  poi,  il  più  rovinato,  occupa 
una  lunghezza  di  96  metri,  avendo  una  larghezza  minore  della  metà.  Queste  dimensioni, 
benché  considerabili,  sono  beo  lontane  dai  grandi  edifizj  di  Tebe.  Non  pertanto  il  re- 
cinto cbe  circonda  il  tempio,  è notabile  per  estensione,  avendo  299  metri  di  lunghezza, 
c 136  metri  di  larghezza;  ove  sono  massimamente  osservabili  un  vasto  portico,  una 
gran  corte  otlagona,  ed  una  seconda  corte  di  forma  rettangolare,  ornata  di  galleria. 

• Il  complesso  di  tutti  questi  edifizj  ha  superfìcie  uguale  a quella  del  palazzo  di 
Luxor.  Vi  si  vedono  pietre  di  colossale  dimensione;  una  di  21  metri,  ed  i viaggiatori 
attestano  il  loro  stordimento  alla  vista  di  pietre  sì  enormi,  poste  a sì  grande  altezza  : 
ma  la  difficoltà  di  metterle  nel  posto  che  elle  occupano,  può  paragonarsi  allo  sforzo  ed 
all'arte  cbe  è bisognata  per  trasportare  ed  innalzare  sulle  loro  basi  colossali  gli  obeli- 
schi di  Carnak,  i quali  presentano  dimensioni  tanto  più  considerabili  7 

• Nessuna  città  del  mondo  è forse  stata  abbellila  di  edifìzj  nò  più  numerosi,  nè  più 
vasti  di  quelli  che  ammiravansi  in  Roma  ; ed  essa  contiene  tuttora  gli  avanzi  di  molti 
tempj,  fra  i quali  possono  citarsi  quelli  di  Giove  Statore,  di  Giove  Tonante,  di  Antonino 
e Faustina,  del  Sole  e della  Luna,  e quello  della  Pace  fatto  costruire  da  Vespasiano; 
ma  nessuno  può  entrar  in  parallelo,  per  estensione,  con  quello  del  sud  a Carnak.  Rac- 
chiude poi  Roma  edifìzj  di  un  altro  genere,  costruiti  su  dimensioni  colossali,  il  Panteon, 
il  Coliseo,  i teatri;  ma  nelle  terme  ha  fatto  particolarmente  risaltare  una  straordinaria 
magnifìcenza.  Una  sola  sala  delle  terme  di  Diocleziano  ha  38  metri  e mezzo  di  lunghezza, 
e 24  metri  di  larghezza;  e nondimeno  sono  lontane  dall'eguagliare  quelle  della  sala 
del  peristilio  di  Carnak,  cbe  ha  102  metri  e mezzo  di  lunghezza,  e 57  di  larghezza. 

■ Se  prendansi  poi  a considerare  i numerosi  edifìzj  della  moderna  Roma,  li  sorpassa 
tutti  in  grandezza  e magnificenza  il  .San  Pietro,  la  cui  cupola  sorge  137  metri:  quasi 
come  la  gran  piramide  di  Memfi  al  disopra  del  ripiano  sul  quale  è fabbricata.  Ha  questa 
basilica,  nella  sua  maggior  ampiezza  218  metri  e 155  di  larghezza.  Un  vasto  ferro  di 
di  cavallo,  e due  gallerie  precedono  a quel  maestoso  edilìzio,  e ne  accrescono  notabil- 
mente l'estensione,  portandola  a 497  metri  : eppure  è minore  di  36  metri  di  quella  che 
esiste  fra  le  sfingi,  cbe  precedono  l'ingresso  occidentale  del  palazzo  di  Carnak  e la 
porla  orientale. 

• In  Italia  il  palazzo  di  Caserta  ba  301  metro  di  lungo  e quasi  altrettanto  di  largo; 
cioè  poco  differente  dal  palazzo  di  Carnak.  L'Escuriale  di  Spagna  è lungo  287  metri,  e 
261  largo,  tutto  pieno  di  muri  ed  edifizj.  Versailles  sembra  ai  nostri  Francesi  il  solo 
comparabile  ai  monumenti  di  Carnak  ; giacché  dalla  sala  dell'Opera  allo  stanzone  degli 
agrumi  tira  414  metri  ». 

H.  JoLOwics,  BiUiolheea  Xgypiiaea.  Vi  uno  diapoitì  fwr  «trgorìi  lotli  gli  Krilli  pubblictli  Cd  •!  1SS7 
iotomo,  t alla  topografia,  2 alla  storia  nalaralc,  5 alla  liogas,  4 alla  raligiooo  e mitologia,  5 alla  mate- 
matica 0 crooologia,  6 alia  Domiamatica,  7 alla  aioria,  8 airagricoitura,  9 airarcbitoUura,  lO^allaaciaota 
a alla  arti  àall'Egitlo,  tt  al  museo  d’Aleaaandris,  42  miscellaaec. 


Cantù,  Documenti.  — Tomo  I,  Archeologia  e Delle  Arti.  28 
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§ 310.  — Antiohità  io  Ilalio, 

L'Italia  è,  sotto  alcuni  aspetti,  ancor  più  importante  della  Grecia,  atteso  le  civiitù 
cosi  varie  che  vi  passarono.  Vi  abbondano  i monumenti  pelasfici  o ciclopici  ($  SO);  se- 
guono le  opere  etruscbe,  dapprima  limitale  all'Etruria  propria,  ma  che  ora  si  scavano 
pure  a Velitra  de’ Volaci  e a Prenesle  dei  Latini,  in  parte  deH’Umhria  e nella  Campania, 
e sul  Po  (g  ISi).  La  prima  abbondante  raccolta  fu  quella  che,  nel  1848,  Luciano  Buo- 
naparte  principe  di  Canino  fece  sul  fiume  Fiora  (Artnixia),  ov’egli  presume  stesse  la 
necropoli  di  Vulci:  illustrò  egli  stesso  i bei  vasi  scoperti,  che  poi  furono  venduti  al  museo 
Britannico.  I signori  Candelori  e Feoli  continuarono  gli  scavi,  e se  ne  arricchirono  i 
musei  di  Berlino,  di  Monaco,  di  Leida  e del  re  d'Olanda,  oltre  le  raccolte  di  molti  pri- 
vati e di  alcune  cillò  in  Italia,  come  la  Guarnacci  e la  Franceschini  a Volterra,  la  Ve- 
nuti a Cortona,  l’Ansidei,  l'OJdi  a Perugia,  la  Buccelli  a Montepulciano,  la  Buggeri  a 
Viterbo,  il  camposanto  di  Pisa,  il  museo  Gregoriano  a Boma,  il  musco  Borbonico,  le 
collezioni  Jalta  e Santangeloa  Napoli  ecc.  In  qiiest'ultima  è principalmente  ad  ammi- 
rare la  quantità  di  vasi  di  forme  stravaganti,  che  provano  somma  ricchezza  d'immagi- 
nazione. Ampiamente  noi  ne  discorremmo  nella  Storio  drgl' Italiani  cap.  m. 

Le  colonie  greche  nella  Magna  Grecia  e nella  Sicilia  lasciarono  una  miniera  di  mo- 
numenti. In  Agrigento  magnifico  spettacolo  doveva  olferire  ai  naviganti  quel  porto  in- 
coronato da  superbi  edifizj,  ove  ciascun  dio  aveva  un  tempio;  e tre  di  questi  ancora 
sussistenti  ne  attestano  la  splendidezza.  Quello  della  Concordia  è il  più  insigne  monu- 
mento dell'isola,  molto  somigliante  al  Partenone.  Quello  di  Giove  Olimpico,  |>er  l'ardi- 
mento della  costruzione  e la  grandezza  delle  proporzioni,  era  posto  a pari  con  quel  di 
Diana  in  Efeso.  Le  colonne  doriche  erano  di  40  metri,  sovra  4 di  diametro,  e nelle  cana- 

lature  un  uomo  può  stare 
come  in  una  nicchia.  So- 
pra un  frontone  era  scol- 
pita la  pugna  dei  Giganti 
donde  trasse  il  titolo;  sul- 
l’altro, la  presa  di  Tmja. 

Seliniinte,  colonia  d'I- 
bla,  all'ovest  d’Agrigen- 
to,  fu  sterminata  da  An- 
nuale nipote  d’Amilcare, 
ducenquarant’anni  dopo 
fabbricata,'  onde  i tempj, 
scopertivi  non  ha  molti 
anni,  risalgono  a un'an- 
tichilè,  per  lo  meno  con- 
temporanea ai  più  vetu- 
sti monumenti  architet- 
tonici d'Atene,  Sette  se 
ne  trovarono,  tutti,  fuor 
del  minore,  circondati 
di  portici,  con  colonne 
nascenti.  Un  di  e.ssi  è il 
terzo  in  ampiezza  che 
l'anticbilà  ergesse,  men- 
Ire  secondo  èqueld' Agri- 
gento, e primo  la  Diana 

A tempio  ,li  Vulcano;  . — R tempio  di  Castore  e Polluce;  — C tempio  di  Gioco  Olimpico;  — 0 tempio 
d’Èrcole;  — E, Tempio  della  Concordia  : — F sepolcri  : — G tempio  di  Giunone  Lucina  ; — H tempio  di 
Proierpina  ; — I sepolcri  ; — J cimitero  ; — K tempio  di  Falaridc  ; — L sepolcro  di  Tcrone  ; — M tempio 
di  EKulapio;  — N città  modema;  — BR  spiaggia. 
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ia  Efeso.  Le  melope  ivi  scoperte  segnano  il  passaggio  dall'arte  egizia  alla  greca. 

Seliauote  clibe  nome  dal  potrosclino  che  prospera  nc'suoi  dintorni,  e che  essa  portava 
nel  suo  stemma.  Giace  in  riva  al  mare  a mezzodì  dcirisola  in  un  vasto  piano,  diviso 
da  UD  vallone,  ove  ogHi  stagnano  Tacque  pluviali,  e la  cliiamaoo  Terra  de  li  Pulci.  Se 
la  guardi  dal  capo  Granitola,  la  credi  ancora  una  gran  città  ; accostandoti  riconosci 
efae  tutto  è ruine,  ma  cosi  gigantcaclie  ebe  tramutano  la  melanconia  io  stupore,  e la 
fantasia  si  compiace  con  quei  inas.si  enormi,  con  quegli  immani  rocchi  ricostruir  edifizj 
che  parrebbero  fatti  per  una  generazione  di  gisanti.  E pilieri  de’  giganti  erano  appunto 
denominati  dal  vulgo,  al  quale  solo  erano  conosciuti  dopo  che  probabilnieute  un  tre- 
muoto  vnise  sossnpra  ipie'  colonnati.  Tardi  vi  si  applicò  l'attenzione  degli  antiquarj;  e 
•opra  l'alta  collina  prossima  al  mare,  che  sembra  fosse  l'antica  acropoli,  s'intrapresero 
eacavazioui,  onde  vennero  al  giorno  tempj  dorici,  sul  maggiore  dei  quali,  pcriplero 
eaaatilo,  sovra  diciassette  cnloone  posava  un  cornicione  con  un  freuio  dorico,  fra’  cui 
triglifi  stavano  metope  preziose,  anlorinri  d'un  secolo  e mezzo  a quelle  d'Egina,  che  si 
contano  per  le  più  antiche  di  Grecia.  E sette  sono  qiie'  toinpj,  parallelamente  disposti 
su  due  colline,  tutti,  dal  minore  in  fuori,  circondali  da  colonne  doriche,  nascenti  e 
fortemente  rastremate,  colTerhino  molto  sporgente,  e viepiù  in  grazia  del  sottoposto 
cavetto.  In  due  di  esai,  colonne  a doppia  schiera  sostengono  il  portico  nel  prospetto,  e 
il  pronao  chiuso  a modo  di  vestibolo,  e le  mura  della  cella  prolungate  senza  pilastri 
nè  colonne disposizioni  obesi  riscontrano  soltanto  nei  moiiHn)enli  egizj.  Kelle  nielnpe 
suddette  in  rozzo  lof»,  rappresentanti  Ercole  coi  l.apili,  l’crseo  con  Uedusa,  ed  altre 
scene  niitoingiche,  la  monotonia  delle  teste  io  profilo  tagliente  senza  cogniziune  dello 
scorcio,  le  barbe  a punta,  gli  occhi  fessi  al  modo  degli  uccelli,  le  itocebe,  i capelli,  le 
pieghe  sentono  il  far  riluale,  che  copia  tipi  convenzionali  anziebù  la  natura,  e indicano 
il  passaggio  tra  l'arte  esiziana  c la  greca,  bi  prima  predomina  nelle  più  aotiebe  ; due 
s'accostano  ai  marmi  d'Egina;  nelle  altre  cinque  le  variate  pose  e il  piegare  degli  abiti 
mostrano  un'arte  avviata  al  movimento  ordinato  e alla  rappresentazione  animata  della 
clasaiea  Grecia.  In  generale  però  le  opere  plastiche  dell'isola  non  ne  pareggiano  la  gran- 
diosilà  architettonica,  nè  mai  abliiindooaruno  l'arcaismo. 

Se  volgiamo  a Siracusa,  abbiamo  opere  più  ingentilite  e tondeggianti;  ed  oltre  i se- 
polcri, i tempj,  ed  uno  stilobate  lungo  1^5  passi,  il  quale  sostiene  uu'ars  oblunga  detta 
di  Geronc  11,  che  aveva  cornice  dorica,  poc'anzi  si  scoperse  l'acquedotto  che  provedeva 
copiosamente  di  acque  l'isola  Ortigia,  passando  di  sotto  al  mare,  e scendendo  alla  pro- 
fondità di  circa  palmi  110,  si  che  il  punto  ove  oggi  le  escavazioDÌ  anno  giunte,  sta  un 
tre  metri  sotto  del  livello  del  mare.  Cosi  l'arte  moderna  perderà  il  vanto  di  aver  ardi- 
tamente aperta  una  via  sotto  il  Tamigi,  se  fin  dagli  antichissimi  tempi  la  possanza  sira- 
cusana conduceva  leacquesotloii  porto  Laccio  ; ed  il  mito  di  Alfeo,  che  preso  d'amore 
per  la  ninfa  Aretusa  veniva  dal  Peloponneso  per  via  sotterranea  a raggiungerla  iu  Or- 
ligia, incorriiptarum  misctnles  oicula  eiguarum,  avrà  alnrica  spiegazione.  L'anfiteatro, 
formante  iin'elissi  molto  allungata,  parte  costruito  di  pietruni,  parte  tagliato  nel  masso, 
probabilmente  fu  fatto  dai  rtoniani  ad  uso  della  colonia  postavi,  giacché  non  sarebbe 
proporzionato  all’aulica  popolazione.  Più  accuratamente  era  stato  fabbricato  il  teatro, 
che  Diodora  Siculo  farelihe  il  più  insigne  di  Sicilia;  e posto  nel  luogo  più  popoloso 
della  città,  ofTriva  agli  spettatori  la  vista  del  mare,  del  gran  porlo,  dell'Isola  Orligia, 
delle  belle  campagne  irrigate  dalTAnapo,  e de'  migliori  edifizj  della  città.  Altrettanto 
meravigliose  sono  le  catacumite,  che  serpeggiano  per  molte  miglia  sotto  Aerodina,  Ticbe 
e Napoli,  alteslandn  dal  numero  dei  morti  Piinmensa  popol.azione  di  quella  città. 

N'è  manca  di  che  ammirare  a Gatania,  sebbene  molli  fabbricati  rin)angouo  sepolti 
dalle  lave;  come  il  te.nlro  costruito  di  grandi  ma.ssi  senza  cemento,  il  tempio  di  Cerere 
e lant'aliri  cimelj,  che  tratti  in  luce  dalla  munificenza  del  l'alernò  principe  di  lìiscari, 
furniano  uno  de’ più  ricchi  musei.  Sotterranei  c sculture  gigantesche  si  hanno  purea 
Lilibeo,  tomba  della  Sibilla  Cumana,  poi  riedificato  dagli  Arabi  col  nome  di  Marsala, 
cioè  porlo  di  Dio,  e da  poco  tempo  reso  celebre  per  la  inauifallnra  dei  vini  stabilitavi 
da  una  società  iuglese.  Stupendo  poi  è a Taormina  il  teatro,  che  da  una  banda  mostra 
il  clivo  Bcendcnle  fino  al  mare  Jonio,  dall'altra  la  pendice  che  sale  al  fumante  vertice 
del  MoogilKtlIn  ; statue,  colunne,  vasi,  ebe  Tadornavano,  caddero  a pezzi  od  arricchirono 
la  moderna  chiesa  ; e le  volte  e le  nicchie  artifiziosameote  di.‘-poste  per  moltiplicàre  U 
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roce  degli  attori,  noo  ripetono  più  cbe  il  grido  d*amniirazione  degli  stranieri  e il  ge- 
mito de'  paesani. 

In  molte  chiese  di  Sicilia  si  posero  antichi  sarcofagi  ed  ornati:  alla  splendidezza  ar- 
chitettonica noo  vanno  pari  le  opere  plastiche  : pure  ve  n’ha  diverse  di  maniera  antica. 

4alwA<  m<mnmentì  di  Siranua,  ilintnii  di  G.  M.  CtpODicci.  Siracon  ISIS,  3 ni.;  nu  prigcifilauiilA 

1«  open  det  don  di  Suuoiriico. 

Nel  regno  di  Napoli  basterebbe  nominare  Ercolano  e Pomprj.  Ercolano,  a sei  miglia 
da  Napoli,  sovra  un'eminenza  vicina  al  mare,  bagnata  da  due  fiumi  e cinta  da  piccole 
mura,  con  porti  e castello,  fu  abitata  in  prima  dagli  Oschi,  poi  da  Tirreni  e l’elasgi, 
tre  generazioni  prima  della  guerra  trojana,  infine  da  Sanniti.  .Se  ne  può  negli  autori 
seguir  la  storia  fino  al  consolato  di  Regolo  o Virginio,  quando,  il  b febbrajo  del  63  d. 
C.,  un  tremuoto  la  guastò.  Era  questo  foriero  delle  eruzioni  del  Vesuvio,  vulcano  silen- 
zioso da  lunghissimo  tempo,  e che  il  23  novembre  del  79  eruttò  furiosamente,  e coperse 
di  lava  o di  lapilli  tutte  le  terre  circostanti.  Allora  rimaser  sepolte  dalle  lave  Ercolano 
e dai  lapilli  Pompej,  cittadina  nove  miglia  distante,  fondata  dai  po|>oli  stessi,  e deno- 
minata forse  da  pempein  inviare,  perché  molte  merci  spedivansi  |>el  Sarno,  alia  cui 
imboccatura  era  posta.  Gli  abitanti  poterono  camparsi  quasi  tutti  ; e calmalo  lo  spavento, 
tornarono  a scavare  per  trasportar  fuori  delle  antiche  case  il  buono  e il  meglio:  e co- 
lonne, statue,  marmi  sappiamo  che  ne  levò  Alessandro  Severo. 

Cosi  rimasero  fino  al  1713,  quando  Emanuele  di  Lorena  principe  di  EIbcuf,  cercando 
marmi  per  abbellire  una  sua  villa  al  Granatello  presso  Resina,  s'imbatté  a far  un  pozzo 
cbe  riusciva  nel  teatro  d'Ercolano.  Subito  ne  trasse  colonne  e statue,  che  parte  inviò  al 
principe  Eugenio  di  Savoja,  parte  a re  Luigi  di  Francia,  parte  dovette  cedere  al  governo 
il  quale  volle  serbar  per  sé  tali  scavi.  Solo  nel  1738  cominciaronsi  questi  con  assen- 
nata curiosiU  ; e l'importanza  toro  fece  cbe  re  Carlo  VII  ordinasse  di  riporre  ogni  tro- 
vato io  un  museo  accanto  al  suo  palazzo  di  Portici,  ove  subito  divennero  oggetto  di 
studio  agli  antiquarj.  Se  non  che  Ercolano  è posta  sotto  al  grosso  borgo  di  Resina, 
onde  lo  scavarla  minaccerebbe  rovina  a questo.  Furono  pertanto  limitati  gli  scavi,  che 
però  diedero  ricchezza  incomparabili  ; e alcune  parti,  dopo  indagate,  tornaroosi  a 
colmare. 

In  Pompe]  vedonsi  frequentissimi  i riatauri  da  un  recente  guasto.  Poi  del  tremuoto 
fa  parola  l'iscrizione  trovata  sul  tempio  d'Iside:  n.  poimuivs  n.  f.  cei.sikvs  .edex  isi- 

DIS  TERRAEMOTV  CONLArSVM  A FVKOAME.TTO  P.  S.  (pecunia  tUo)  RESTITVIT.  nV.NC  OECV- 
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disputò  se  leggere  sexdtcim  o sexaginia,  e par  da  ritenere  sex.  L’adulazione  non  conta 
gli  anni. 

Du  Tbeil  sostenne  cbe  Pompa]  stesse  ancora  in  piedi  al  tempo  di  Adriano,  e fosse 
distrutta  uscente  il  v secolo.  Lo  confuta  De  Hoff,  Gesch.  Veràtideningen  der  Erdober- 
fldehe,  1824,  parte  ii,  p.  193-199. 

Di  cbe  stagione  sia  stata  sepolta  Pompe]  s’ignorava,  finché  non  é guari  si  scopersero 
fiori  di  melagrano;  il  che  la  fa  porre  tra  giugno  e luglio.  Ultimamente  si  ebbe  l'idea 
di  conservare  gli  scheletri  e le  ossa  che  si  trovano,  sperandone  nozioni  etnografiche. 
Gli  scavi  si  fanno  a precipizio  dopo  la  rivoluzione  di  quel  paese  e sotto  la  direzione 
del  sig.  Fiorelli.  Si  trovò  un  gran  palazzo  con  doppio  peristilio  e musaici  e freschi  e 
un  forno  dov'era  ancora  il  grano,  la  pala,  e la  bottega  con  82  pani  e il  cassetto  con 
SOO  monete. 

Fausto  e Felice  Nicolini  cominciarono  una  uuova  illustrazione  di  Pompe]  e suoi 
monumenti. 

Poco  prima  (1689}  uno  scavo  fortuito  avea  dato  conoscenza  di  Pompe],  Messa  in 
maggior  distanza  dal  Vesuvio,  non  fu  raggiunta  dalla  lava,  ma  solo  dai  lapilli,  sicché 
l'azione  del  fuoco  non  vi  fu  sentita,  e con  maggior  interezza  si  conservarono  le  case, 
sepolte  fin  al  tetto:  giacendo  poi  alla  campagna;  non  v'é  altro  ritegno  agli  scavi  se  non 
quello  cbe  impone  la  diligenza  di  non  guastare,  e di  passar  allo  staccio  tutta  la  terra 
chese  ne  rimove.  Gli  scavi,  cominciati  il  1753,  continuano  tuttodì  con  iscoperte  sempre 
nuore;  a vi  si  riscontra  al  vivo  la  rappresentazione  della  vita  antica,  non  solo  quanto 
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alle  arti,  ma  e piti  per  la  domesticitì';  onde  le  particolarità  di  esse  possono  incarnare  il 
quadro,  di  cui  Roma  non  offre  che  i contorni  in  grande. 

Tedi  ileap.  isia  del  Libro  VI  della  ooltra  Storia  Univaraalo. 

L'accademia  Ercolanese  fu  fondata  a posta  per  esaminare  e dicifrare  quelle  antichità  ; 
e Quaranta,  Janelli,  Guarini,  Avellino,  Rossi  ed  altri  vi  continuarono  la  gloria  di  Maz- 
zocchi e Passeri.  Gli  atti  di  essa  e le  descrizioni  varie  che  comparvero  su  quelle  anti- 
chità, ma  ancor  più  la  vista  del  museo  Borbonico,  dove  tanta  ricchezza  fu  adunata, 
sono  il  maggior  sussidio  alla  scienza  di  cui  trattiamo  ; perciò  ogni  tratto  ce  ne  tornò 
menzione. 

Il  museo  Borbonico,  ricco  in  ogni  parte,  in  bronzi  non  ha  confronto.  Insigni  statue 
vi  sono  il  Mercurio,  il  Fauno,  le  Danzatrici,  la  famiglia  Balbo,  la  Venere  Callipiga. 
L’Elio  Aristide,  o come  altri  dicono,  l'Rschine,  che  qui  produciamo,  è certo  una  delle 
migliori  antiche.  E quanto  al  vedere  i capo- 
lavori antichi  si  geme  de'  restauri  fatti  di 
tempo  in  tempo,  tanto  piace  il  trovar  intatte 
quelle  di  recenti  scavi  e qui  e in  Roma  al  La- 
terano.  Ricca  vi  è pure  l'unione  di  ori  e vasi 
preziosi,  ma  non  quanto  al  gabinetto  dello 
medaglie  di  Parigi.  Unica  invece  è quella 
delle  pitture  a fresco,  che  sono  i soli  dipinti 
antichi  pervenutici,  e che  mostrano  le  deco- 
razioni interne  delle  case  loro.  Numerosissimi 
sono  i vasi  dipinti,  fra  cui  preziosissimi  quello 
della  Cassandra  e delle  Baccanti,  quel  delle 
Amazoni  , d'Arebemoro,  di  Tereo;  inoltre 
pietre  incise,  vetri , terre  cotte , musaici,  i 
papiri  d'ErcoIsno,  un  gabinetto  osceno;  vi 
furono  concentrate  anche  le  figuline  volscc 
del  museo  Borgiano  di  Velletri.  V'é  poi  la  più 
curiosa  suppellettile  della  civiltà  sicula  e ita- 
io-greca,  e cresce  ogni  giorno  per  gli  scavi 
continuati  e per  gli  accidentali  trovamenti. 

La  spiaggia  da  Napoli  a Miseno  è un  museo 
continuo,  e principalmente  notevoli  sono  i 
tempj  di  Pozzuoli  e il  suo  anfiteatro,  la  pi- 
scina, le  tombe.  Poi  magnificentissimo  è l'an- 
fiteatro di  Gapua,  ne'  cui  contorni  or  fa  insigni  scoperte  il  capitano  Novi.  A Bene- 
vento  è un  arco  trionfale  : altri  altrove.  Più  addentro  si  trovano  i famosi  ruderi  di  Pesto; 
ruine  doriche  di  un  tempio  esastilo  a Metaponto;  altri  a Taranto, a Turi,  a Crotone,  a 
Locri,  ove  furono  trovati  bellissimi  braccialidi  un’armadura  portante  la  battaglia  delle 
Amazoni. 

Nel  tallone  dell'italico  stivale,  ora  povero  di  coltura  e d'abitanti,  fiorirono  i Messapi, 
ricchi  di  molte  città,  quali  sul  litorale  Adriatico  Gnathia  {Fasano),  Brindisi,  Valezio 
(Baleso),  Otranto;  sul  golfo  di  Taranto  la  città  che  gli  dà  nome  ; Nereto  (A'ardiV,  Alezio 
{AUzza),  Uzento;  nell'interno  Celio,  Uria,  Rudie  (Huggie),  \aste  (Basta).  Di  tempo  io 
tempo  porgono  tributi  all'archeologia. 

Il  1848  presso  Agnone  fu  trovala  una  lamina  di  bronzo,  certo  antica,  con  ventisette 
linee  da  una  parte  e ventitré  dall'altra,  in  osco,  dove  ai  enumerano  da  venti  divinità 
indigene,  non  ancora  miste  colle  greche;  Giove,  custode  del  Comune  e regolatore  delle 
fatiche  giornaliere;  Panda,  guardiana  delle  messi;  Geneta,  preside  alle  nascite;  Ercole, 
custode  del  limitare  e della  proprietà. 

A Gozo  è segnalato  il  tempio  dei  Giganti;  che  alcuno  pretese  antediluviano. 

A tacerv  i più  intichì,  TedtDii 
Fa.  Bums,  Iter  tlatievm. 

TtBGiosi-l'ossam,  Ktlanont  i’ alcuni  viaggi  in  Toccana. 

Basa,  Baekunisungcn  far  Btiunde  in  Italia. 
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POROW,  Yoyage  arehfologiquc  rn  htrurir. 

Stackklrrrg,  .‘flleitt  Oenkmtiler  dcr  Ualrreiy  odfr  ff  ‘anilgemli!(ie  aui  den  flgpogUtn  tom  T»rquimi4 

^8■27. 

BiSCìRI,  Patersò,  Viaggio  pfr  tullf  le  antiehild  deìla  Siritia. 

UotBL)  Voynge  pitttfreeque  de*  ile»  de  SiciU^  de  Malte  et  de  Lipari. 

HiTTOtr  e /AtTii,  Arek'ìUeture  anh'fii;  de  la  Sicilef  ou  fìeeueil  de*  piu*  Ìnlér*»$aul»  d'ar* 

ehHeelure  de»  riile*  et  de*  lieux  le*  plui  rcmarqualU*  de  la  Sirile  ancienne. 

Ouca  di  Llvxcs  e SerraDIRaLCO,  vlnfirAifd  di  Sicilia. 

SAnr-No^,  Paria,  Voyage  pilluretquc  de  Haplet  et  Sieils. 

pAAOfKA  e Gerard,  Neaple*  antik  Itildverke.  StuU(>Hrd  ISiR. 

Le  anfiVAiVd  d'Krcolano.  Napuli  4757>92,  0 vul. Primi  membri  deirBrrademia  Errolanwr  far*M 
Mauoccbi,  /arillo,  Carrani,  GaMiaoi,  Uonra.  Ignara,  Paderoi,  PÌ8oai*a,  Ca«telli,  Aula,  Monti,  Bajardi, 
Giordaoe,  Valletta,  Pratillo,  Cercati,  Delta  Torri},  Taozt)  e fecero  l’edizione  dì  quelle  aeticbìtà  a apeaa 
del  rt,  che  damasi  in  dono.  Poi  nionaigoor  Marcello  Vonuti,  Tabbatc  Hidolfìno  luo  fratello,  il  cardioalt 
Quirioi,  Maffci,  Gesocru,  Anton  Frniu’eaco  Cori,  Matteo  Egizio.  PaLbate  Martorelli,  (ìiambattiata  Paaaeri, 
il  padre  De  Hosai,  il  padre  Paoli,  Cochiu  diaegoatorc,  Bellicard  architetto,  >V.  liamilloo,  l'abbate  Saint* 
Non,  0 altri  illnslrarono  quelle  cd  altre  aiilicliilà. 

Faceto  e Felice  NiccoLim,  dfwaeo  iforòoMÙro;  o Le  ca»e  e i monumenli  di  PompeJ  disegnali  e deseritti. 
4854. 

Hamiltor,  Relnsione  delle  scoperte  fatte  a Ereulano  e Pompi^.  con  una  ttorU*  di  queste  eittd.  Edìoi* 
borgo  1837,  2 voi. 

Di  Joiiu,  Sugli  traci  di  J?reo/ano,  c Piano  di  PompeJ. 

RAUUL'KocaeTTK,  Choix  de  peinture*  de  PompeJ  ^ la  pluparl  de  tujel  hislorique  ^ lUhagraphiM*  en 
eouleuty  et  pu6/trri  aree  />;rpiica(ioii  orrAt^o/o^tque  de  chaque  peinture^  et  une  iittroductùm  tur 
rAùfmre  de  la  peinture  che*  le*  Crec*  el  ehex  le*  Itomain».  Parigi  4844, 

BiOi't-RocvrrTv  e butcaiT,  Choix  d'édifice»  inédUt  de  PompeJ. 

Yf.  Geli,  PompeJ.  Londra  4816  e 4830. 

Ernest  Breton,  Pompeja  dérrite  et  dessinée.  Parigi  4 854. 

yf.  Zab.n,  IHe  Seh6n»ten  Ornamente  und  merkvurdigtien  Gemiilde  o«i  PompeJ,  Hereulanum  wnd 
SlabicB , nebst  einigen  Grundrissen  und  /iuttichten.  Berlino  4826-56.  Con  note  di  Ottefredo  JUfiller, 
F.  F.  Weicker. 

W.  Teinite,  H'andgemitlde  «ut  Pnmpef  und  Herculanum.  4828  e aeg. 

J.  OvERRECE,  Pompeji  inteinen  Gebàuden,  ollerihùmem  und  Munstieereken.  Lipaia  48-56. 

G.  Fiorclli,  oltre  t Monumenta  ept^apAica  pompr;ona  diede  un’ampia  pianta  di  Pontpej  a 4 {333  del 
▼ero,  in  42  fugli  di  oltre  9 metri  quad.  e Pumpejanarum  antiquilalum  hùtoria  quam  ex  codicìAtif 
MSS  et  a sehedi»  diurnùque  qua  in  publici*  aut  privati»  bibtiofheci*  *errantur.  R Alcubiere,  C. 
Weber,  M.  Cixìa,  J.  Carculea  ecc.NapnIi  4800.  U l volume  (4861  ) comprende  gli  acati  dal  4748  al  4848. 
Luigi  Grimaloi,  Studj  areheolvgiei  tutta  Calabria  Vltra  Circonda.  Napoli  484$. 

La  Sardegoa  preseota  molti  edilizj  ciclopici,  massioic  i Nuraghi;  e molte  tombe  sca- 
vate nei  vivo.  Il  museo  di  Cagliari  possiede  una  ricca  collezione  di  idoli  fenicj,  trovati 
.nelle  pianure  dell'isola,  d’ordinario  presso  que'  inonunicnti. 

.Bn/lcnino  arekeoìogieo  tardo,  diretto  dal  cao.  Giu.  Spano.  Cagliari  4855  e leguenli  e la  opere  di  AlCenee 
Lamarmora. 

La  prìraitira  Roma  stelle  sul  colla  Palanzio,  nel  recioto  di  appena  un  miglio  qua- 
drato, con  tre  porte,  Hotnana,  Capena,  Muifonia.  Numa  Pompilio  (uomo  o dinastia  che 
inteodasi)  ampliò  quei  recinto  inchiuiieDtiovì  pure  il  colie  Capitolino  e la  parte  più 
prossima  del  Quirinale,  alle  predette  aggiungendo  la  porta  Carmentale,  ebe  fu  poi  detta 
Scellerata  da  che  ne  uscirono  i trecento  Fabj.  Tulio  Ostilio  cinse  anche  il  Celio  per  col* 
locarvi  j vinti  Albani.  Poi  Anco  Marzio  collocò  i Lulioi  suiPAvenlioo,  muramiolo.  Lucio 
Tarquinio  asciugò  il  Velahro,  palude  neM'awallamento  tra  il  Palatino,  PAventioo  e il 
Capitolino  ; e meditava  uua  nuova  cerchia  di  mura,  che  fu  poi  compila  da  Sen  io  TufNo, 
aggiungendo  il  resto  del  Quirinale,  e i colli  Viminale  ed  (ilsquilioo,  sicché  vi  furono 
compresi  sette  colli,  restando  il  Cianicolo  di  U\  dal  Tevere  a gui^a  di  cittadella. 

La  mura  correva  sul  ciglio  dei  colli,  cominciando  sulla  sinistra  del  Tevere  al  fòro 
Olitorio  presso  il  teatro  di  Marcello,  e seguendo  il  lato  settentrionale  della  ròcca  Capi* 
tolina,  scendeva  al  sepolcro  di  Cajo  Bibulo,  poi  per  la  valle  che  separa  il  Capitoitno  dal 
Quirinale,  saliva  sull'alto  di  questo  verso  le  Quallro  Fumane,  donde  secondava  il  colle 
lungo  il  circo  di  Fiora,  piegando  poi  incontro  alla  moderna  porla  Salaria.  Quivi  comio- 
clava  Paggere  su  cui  la  mura  era  fondata,  e continuava  per  Paltura  sovrastante  ai  colN 
Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino,  fin  all'ureo  di  Gallreiio  ove  l'aggere  terminata.  Allora 
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sceso  l'Esquilioo,  la  mura  saliva  sul  Celio  presso  il  Laleraoo,  indi  per  la  sommiti  me- 
ridionale del  colle  dove  ora  sla  Santo  Stefano  Itutondo,  scendeva  a valle  tra  il  Celio  e 
l'Aventino;  coronati  i quali,  tornava  a raggiungere  il  fiume  là  dov'erano  e sono  tuttora 
le  conserve  del  sale.  Di  là  dal  Tevere,  le  mura  staccavansi  dal  fiume  in  due  linee  rette 
per  coogiungersi  colla  cittadella  gianicolese  di  Anco  Uarzio.  Calcolano  il  giro  di  otto 
miglia,  cioè  12,500  metri. 

Ventitré  o ventiquattro  porte  vi  si  aprivano:  Flumentana  presso  il  fiume:  Trionfali 
donde  entravano  i vinciturì  pigliando  la  via  Sacra  verso  il  Campidoglio;  CarmenlaU-, 
Ratwnena  alle  falde  del  Capitolino;  una,  il  cui  nome  non  consta,  sull'altura  occiden- 
tale del  Quirinale  ; un'altra  sul  colle  medesimo  presso  il  palazzo  pontifizio  ; la  Salu- 
tare io  velia  ad  esso  colle,  ove  ora  le  Quattro  Fontane;  una  presso  gli  orti  Sallustiani  ; 
la  Collina,  da  cui  partivano  le  vie  Salaria  e Nomentana,  e fuor  della  quale  slava  il  campo 
Scellerato;  Vimiitalt  nella  villa  Negrom  ; t'Es(jUÌlina  presso  l'arco  di  Gallieno,  donde 
moveano  lo  vie  Prenestina,  Laliicana,  Tiliurtina  ; la  Mtzia  poco  lontana  ; la  Querr/uelu- 
luna  sulla  via  Laliicana  presso  i Santi  Pietro  e Marcellino;  la  Celimontana  presso  San 
Giovanni  in  Laterano;  la  Ferentina  sul  Celio  presso  Santo  Stefano  Rotondo,  donde  si 
usciva  verso  il  bosco  della  dea  Ferentina,  ove  ora  è Marino,  convegno  dell'assemblea 
dei  popoli  del  laizio;  la  Capena,  da  cui  partivano  le  famose  strade  Appìa  e Latina,  apri- 
vasi nella  gola  fra  il  Celio  e l' Aventino;  la  Afetua,  al  crocicchio  delle  vie  Avenlina  e di 
Santa  llalbiua,  menava  ai  boschi  iNevj,  solito  rifugio  de’  malfattori  ; la  Radusculana  sotto 
la  chiesa  di  San  Saba  alla  falda  meridionale  dell'Aventino  ; la  LavemaU  sull'.àventìno  ; 
la  ilavaie  accanto  al  bastione  di  Paolo  III;  la  Minucia  sulla  sommità  dell'Aventino  ; 
la  Trigemina,  ove  è l'arco  della  Sa  laria,  cosi  detta  perchè  avea  tre  fornici.  Quelle  della 
parte  occidentale  sono  incerte. 

Dentro  e fuori,  uno  spazio  sacro  detto  il  Pomerio,  non  potevasi  nè  edificare  nè  colti- 
vare. Siila  e Cesare  lo  estesero,  ma  non  dilatarono  la  mura. 

La  città  era  divisa  in  quattro  regioni  u tribù  : euburbana,  eequilina,  collina,  palatina. 

L'antico  recinto  di  Servio  tu  da  Augusto  partito  in  quattordici  regioni,  che  erano; 

1.  Al  sud  Porla  Capena,  ove  il  tempio  dell'Onore  e della  Virtù,  o di  Racco,  qual 
vedesi  nella  figura  qui  sotto,  quello  di  Marte  Estramurano,  le  terme  di  Severo  e di 
Comodo. 

2.  La  Calimontana  sul 

monte  Celio,  ove  la  casa 
de'  Laterani,  la  Mica  Au- 
rea fondata  da  Domizia- 
no, le  scuole  dei  gladio-  .— . 

tori,  e il  piccolo  campo 
di  Marte. 

3.  Iside  e Serapide  nella 
valle  fra  il  Celio,  il  Pala- 
tino e l'Esquilino  ; dove 
le  terme  di  Trajano  e di 
Tito,  la  Casa  aurea  di 
Nerone,  le  grandi  vìe  Su- 
burra e Carina;,  il  Coliseo 
capace  di  cenventimila 
spettatori. 

4.  Fra  sacra  fra  l'Es- 
quilino , il  Palatino  e il  Quirinale.  Suoi  monumenti  erano  i tempj  della  Pace,  di 
Roma,  d'Antonino  e F'austina,  il  colosso  di  Nerone,  gli  archi  trionfali  di  Tito  e di 
Costantino,  la  via  Sacra,  la  Scellerata,  la  Sandalaria  ove  stavano  i libraj. 

5.  Gli  Esquitini  chiudeano  parte  dell'Esquilino  e il  Viminale,  coi  monumenti  del 
Caslrum  Pratorianum,  la  casa  e i giardini  di  Mecenate,  l'arco  di  Gallieoo,  il  Ftva- 
rium  serraglio  delle  belve  per  l'anfiteatro. 

6.  Alta  Semita  sul  Quirinale,  q,ve  le  terme  di  Diocleziano  e di  Costantino,  i tempj  di 
Quirino,  del  Sole,  di  Flora,  della  Salute,  ì giardini  di  Cuculio,  di  Sallustio,  ecc. 

7.  Via  Lata  fra  il  Quirinale  e il  campo  Marzio,  eoi  fOro  Suario,  il  portico  di  Costan- 
tino, ecc. 
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8.  Forum  tìomcmum  fra  il  Capitolino,  il  Palatino  e il  Tevere.  Monamenti:  il  Miliario 
aureo  da  cui  partivano  tutte  le  strade  romane,  il  Comizio;  la  curia  Ostilia,  il  tem- 
pio di  Castore,  di  Giove  tonante,  qual  ve- 
desi  nella  6gura  qui  contro,  la  basilica 
Porzia,  la  colonna  Mevia,  il  tempio  di  Ve- 
sta, la  basilica  di  Giulio  Cesare,  i nuovi 
rostri,  il  tempio  di  Saturno,  il  Campido- 
glio, l'arco  di  Settimio  Severo,  ne  diamo 
la  Ggura  qui  sotto,  la  cittadella,  i fòri  di 
Cesare,  d'Augusto,  di  Trajsno,  ecc. 

9.  Circus  Flaminiut  nella  parte  più  set- 
tentrionale , col  mausoleo  d'Auguslo , il 
Panteon  d'Agrippa,  il  teatro  di  Balte, 
l'anfìteatro  di  Statilio  Tauro,  il  teatro  di 
Marcello,  la  curia  di  Pompeo , la  Villa 
pubblica,  dove  faceasi  il  censo  e si  rice- 
vevano gli  amtesciatori  stranieri. 

10.  Palatium  col  palazzo  imperiale. 

11.  Circus  maximus  fra  il  Palatino  e 
l'Aventino. 

12.  Piscina  publica  fra  TAventino  e il 
Celio. 

13.  Àventinus  che  cbiudea  l'.drmi(u- 
slruni,  ove  faceasi  la  rivista  degli  armati. 

14.  TVons  THìtrim,  ove  i giardini  di 
Nerone,  la  mole  d'Adriano,  le  terme  di  Aureliano.  Tale  divisione  durò  fin  ad  oggi. 

Roma  crebbe  di  magnificenza  e d'estensione  sotto  gl'imperatori,  tantoché  Aureliano 

la  chiuse  di  nuove  mura 
laterizie,  quali  io  molti 
luoghi  si  vedono  tuttora 
e giravano  circa  dodici 
miglia.  L'intento  prioci- 
|iale  era  d'inchiudere  i 
nubilissimi  edifizj  atlor- 
nianti  il  campo  di  Marte, 
sicché  staccandosi  dalla 
sinistra  del  fiume  presso 
porta  Flaminia,  la  mura 
cingeva  verso  oriente  il 
l’incio,  poi  il  Quirinale, 
il  Viminale,  l'Esquilino, 
il  Celio,  l'Aventino  e al- 
largandosi per  abbrac- 
ciare il  Testaccio,  toccava 
il  fiume;  di  là  del  quale 
tornava  molto  più  io  fuori  dell'odierna  porta  Portense,  donde  salendo  il  fianco  meri- 
dionale del  Gianicolo,  fiedeva  alla  porta  San  Pancrazio;  per  scendere  alla  Settimiana; 
talché  non  fu  più  la  città  dei  sette,  ma  dei  dieci  culli.  Il  Valicano  fu  ricioto  soltanto  da 
papa  Leone  IV,  formando  la  Città  i.eonioa. 

Nella  nuova  cerchia  Roma  ebbe  da  quindici  miglia  di  giro,  non  contando  i sobborghi, - 
con  Irenlasetle  porte,  da  cui  partivano  Irentuna  strade  militari;  otto  ponti,  ducenquin- 
dici  strade  maggiori,  diciannove  fòri,  quattrocento  lempj,  cinque  naumachie,  quattor- 
dici acquedotti,  trentasei  archi  di  trionfo,  cinquanta  colossi,  infinità  di  teatri,  d'odeoni, 
di  curie,  di  statue. 

Ruma  é un  continuo  museo  per  la  quantità  di  mine;  luKo  vi  porta  l'impronta  della  gran- 
dezza, e capolavori  s'incontrano  ad  ogni  piè  sospinto,  od  almeno  memorie,  epigrafi  e 
frantumi  ; onde  colà  é la  vera  sede  dell'archeologo,  colà  si  formarono  quelli  che  in  mag- 
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gior  fami  nliroDo.  Però  i luoghi  medesimi  non  sono  hen  accertati  ; e sulla  situazione 
di  molti  edifìzj  una  critica  accorta  potè  oggimai  vincere  molti  pregiudizj  del  vulgo  dotto 
e popolano.  Trovansi  maggiori  avanzi  antichi  nella  parte  che  fu  abbandonata,  e dove 
gli  ediHzj  moderni  non  fecero  sgombrare  i prischi.  Ciascuna  non  solo  delle  regioni,  ma 
dei  monumenti  ebbe  illustrazioni  speciali. 

Nel  ISSO  Pio  IX  ordinò  di  scavare  la  via  Appia,  cominciando  alquanto  al  di  là  dal 
sepolcro  di  Cecilia  Metella,  e sulla  larghezza  di  i2  metri , in  modo  che  venne  in  luce 


una  quantità  di  monumenti  sepolcrali  che  ornavano  i due  margini  della  strada,  con 
belle  iscrizioni  e con  notevoli  capi  d’arte,  alcuni  de’qiiali  salgono  al  quarto  secolo  di 
Roma;  d'indicibile  varietà  di  forme  e grandezza,  dalla  piramide  fin  alla  stela,  dall'edi- 
cola al  semplice  sarcofago  ; appena  sorgenti  da  terra,  o elevali  a due  e a tre  piani,  con 
caratteri  grossolanamente  intagliati  nel  peperino,  o clcgantemeute  sotto  bei  fregi  di 
marmo. 

Gli  orti  Fhmeni  furono  comprati  da  Napoleone  III  che  vi  ordinò  scavi,  certo  fecondi 
di  tesori,  stando  nella  parte  più  antica  della  città,  la  /tomo  Quadrata. 

Nel  1856  s'intrapresero  scavi  ad  Ostia,  e diedero  molte  preziosità,  Ro  cento  iscrizioni, 
alcune  anche  grandi,  molli  sarcofagi,  sculture  d'assai  pregio,  quattro  grandi  mosaici, 
un  de' quali  ha  04,000  palmi  quadrali  di  superficie,  a bellissimi  fiori,  e si  collocherà 
in  una  sala  del  Vaticano. 

In  nessun  paese  sono  cosi  numerosi  e ricchi  i musei..  Quello  del  Valicano  non  ha 
pari  al  mondo,  né  per  gran  pezzo  potrà  averlo.  Sotto  llenedello  XIV  appena  vi  erano 
raccolti  alcuni  pezzi  per  ornamento  del  palazzo;  ora  si  compone  del|Pio.cÌementioo,  cui 
si  aggiunse  il  nuovo  braccio  ; e ultimamente  il  musco  Gregoriano  di  monumenti  etruschi, 
che  è tutto  quel  di  prezioso  che  può  vedersi  per  quantità,  come  per  scelta,  ordine  e con- 
servazione di  (lezzi,  d'alta  importanza  storica  o artistica,  avendovi  radunato  quant’era 
sparso  per  le  ciltàdi  Todi  (Tuder)  .Bolscna  (lulcinium),  Cervetri  (Catre),  Norcia  (A'ursfa), 
o io  collezioni  («articolari  ; onde  può  dare  idea  compita  deH’arle  eirusca.  Prima  s’in- 
oontraoo  i lavori  più  rozzi,  tombe  semplici  e grossolane  con  ligure  goffe  e bislunghe, 
pieghe  dure  e parallele,  somiglianti  alle  egizie,  come  le  tante  nere  trovate  nelle  tombe 
primitive  eccetto  l'acconciatura  de'  capelli  che  raccolgono  dietro  al  capo  in  una  borsa, 
qual  s’usava  settant'anni  or  fa,  o li  dividono  io  treccie  cascanti  sul  petto  e fin  ai  talloni. 
Molte  urnette  d'alabastro  erano  destinate  alle  ceneri,  con  bassorilievi  scorretti  ; lavoravansi 
a Chiusi,  Perugia,  e massime  Volterra,  per  la  facilità  d'aver  l'alabastro.  Alcuni  gruppi 
figurano  azioni,  di  cui  più  non  raccogliamo  il  senso.  I,e  statuine  e i busti  sono  ritratti, 
roen  freddi  degli  egizj,  talvolta  anzi  manierali,  e con  gran  rilievo  di  muscoli  ed  ossa.  I 
bassorilievi  sono  stampati  con  molta  intelligenza,  spesso  in  tavoletta  quadrate  per  fregio 
degli  appartamenti,  e già  sentono  del  greco  ; erano  molto  cercati  per  Italia  e Greeìs, 
sinché  Fidia  rivolse  l'arte  daH'imitaziooe  della  schietta  natura  al  culto  del  belio,  diCToso 
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a Roma  colla  oonquista  della  Magna  Grecia.  V’ha  pure  statue  da  «molar  le  greche,  mn- 
aime  quella  d'un  guerriero  di  bronzo,  trovala  a Todi  ; galanterie  veramente  uniche, 
tratte  da  un  sepolcro  di  Cervetri  ; altre  preziosità  degli  scavi  di  Tosranells,  Caroposcala, 
Tarquinj,  liomarzo  ; copie  delle  pitture  che  ornano  i sepolcri  di  questi  luoghi,  e l’esalta 
imitazione  d’uno  di  essi  colla  distribuzione  dei  sarcofagi  e dei  vasi,  e coi  due  leoni 
aU'ingreaso  come  trovaronsi  a Vulci.  Le  sole  minuterie  d’oro  valgono  quattrucentomila 
franchi  ; e mostrano  come  gli  Etruschi  sapesser  rinalmente  lavorare  l’oro  in  foglie;  io 
fili,  io  treccie:  filavano  anche  il  vetro  e faceano  smalti,  e v’ha  tazze  ornate  a bassori- 
lievi di  gusto  asiatico.  Aggiungete  carri,  bracieri,  una  tavoletta  da  donna  colle  bazzica- 
ture necessarie  per  lisciarsi  e strebbiarsi  e comparire.  Se  tanto  sepellivasi,  quanta  do- 
veva essere  la  ricchezza  ? 

Il  museo  Egizio,  oltre  i papiri,  è importante  |ier  le  imitazioni  di  lavori  egiziani  che 
si  fecero  all’epoca  d’Adriano.  Va  pur  crescendo  il  museo  Cristiano.  Il  Capitolino  fu  fon- 
dato da  Clemente  XII,  accresciuto  da  benedetto  XIV.  Al  palazzo  di  Laterano  comincios- 
sene  un  nuovo  per  oggetti  d’architettura,  con  monumenti  di  Vcjo,  e col  gran  musaico 
tratto  dalle  terme  di  Caracalla,  rappresentante  gladiatori  : ivi  son  pure  molte  urne  cri- 
stiane. Il  Kircberiano  nel  Collegio  romano  è il  più  ricco  di  antichità  indubbiamente  ita- 
liche, con  moltissimi  bronzi  e monete  dell’Italia  primitiva.  Dell’Albani  già  doviziosis- 
simo e prediletto  da  Winckelmann  e Zoega,  le  raccolte  arricchirono  i musei  di  Parigi, 
Londra,  Monaco.  Il  Borghese  fu  comprato  da  Napoleone  e posto  al  l-ouvre,  ma  molto  di 
nuovo  radunò  quella  famiglia  massime  statue  scavate  presso  porta  Salaria,  o tratte  dalle 
tenebre.  11  Barberini  rimane  cospicuo  anche  du|K>  il  molto  che  mandò  a Londra  e a Mo- 
naco. Altre  anticaglie  hanno  le  ville  e i palazzi  Mattel,  Giustiniani,  Farnese,  Lndovisi, 
Medici,  Odescalcbi,  Negrooi,  PaoBli,  Altieri  ...  e l’Istituto  archeologico,  e le  case  di 
studiosi  e d’artisti,  il  marchese  Campana  avea  raccolto  quantità  di  vasi,  e sopratutto 
di  orerie,  e aperto  due  colombarj  presso  porta  Latina;  collezione,  la  più  insigne  che 
mai  nn  privalo  facesse,  e che  divenne  ora  sciaguratamente  famosa  per  un  processe  cri- 
minale. La  Capranesi  è ricca  di  pietre  incise.  Altre  ne  possiede  la  Kestner.  Adesso  ap- 
punto (1888)  grandi  scoperte  fa  sulla  Via  Latina  Lorenzo  Fortunati.  Ormai  colleik>BÌ 
particolari  nuove  sarà  dilTicile  fare;  e molle  delle  vecchie  passarono  ad  ornar  altre 
capitali. 

Mollissimi  edifizj  e più  lavori  plastici  andarono  o guasti  o rapiti  nei  secoli  scorsi; 
ora  l’autorità  vigila  alla  conservazione  de’  vecchi  e allo  scavo  di  nnovi.  Corre  per  le 
bocche  che  Roma  possiede  sessanta  o settantamila  statue;  e il  primo  a dirlo  dev'essere 
stalo  l’abbate  Barlhélemy  ; i seguenti  lo  ripeterono,  ma  non  regge  il  conto  neppure  a 
un  decimo. 

Alla  Dotevoliaaìma  Setehreihung  der  Stadi  Barn  t prrninso  on  catalogo  ài  totte  le  «Iracrùioni  Ai  Roma , 
coidìdcìbdAo  dal  Cvriosum  urbi$  Romae.  la  csm,  gli  aolichi  niuouaicDtì  figoratì  acne  AcscriUi  da  Ce- 
rbard;  dai  marmi  e delle  pietre  adoprate  Degli  aatìcbi  edifìrj  e delle  baailìrfaa  a del  palaczo  Vaticano 
parla  Platoer  ; delle  catacombe,  Ruetelj  del  oioseo  VaticaDO,  Gerhard  e tlatoar;  della  biblioteca  e dcl- 
l'archirio,  tutti  i collaboratori.  La  perle  topografica  fu  conibaltuta  da  G.  Becker  uel  Manuale  dette  aati- 
ekitd  romane,  Li(iaia  1845,  e coti  da  Canioa,  Nibby,  Brone,  Gblllin.  e ultiniameutc  ringieae  bjer,  aUl- 
dìatì  i laogbi,  librò  le  opposte  aoDteiue.  Or  la  guida  più  usitala  e gueila  del  marebeae  Melcbiorì. 
Memorie  deWIeliluto  di  corriepondenza  arebeohgica ; e Jtli  detta  ^decademia  archeologica^  dure  le 
reccntìsalme  acopcrte  sono  illustrate  da  P.  E.  Viscovn. 

Gill,  The  topographie  of  Barn  dnd  Ut  vleinilg.  Londra  I85t. 

Casto  Fba,  MùeelluHeey  e Oeeerraxioni  sul  rittahilimento  della  via  ^ppia.  Roma  4855. 
luallrs  Nliav,  Analiei  ttoriea-topograpea  detta  carta  di  Rama.  18ST. 

Casira,  Viaggio  aaligaan'o  no’  eamami  di  Roma  ; Analiei  elarico-lapograSem  della  caria  di’  contorni 
di  Roma.  Carta  della  campagna  di  Auasa,  iStb;  Btpoeixioue  topografica  detta  prima  porle  detto 
via  Appio,  e altre  acritture  nell'iititutu  archeologico.  Flati , Dieicriaziomi  accademiche  axtr  isopra 
la  topografia  di  R onta],  i 852.54  ; e io  senso  diterso  Rita,  Dell'antico  tiio  di  Ruma,  e Pafatium,  osala 
il  principio  di  Roma. 

Arataum  erruicam  gregorianum,  2 voi.  in-ful. 

J.  Wasvrsat  Die  rdmitehe  Kampagne  in  topographischcr  and  anliguariteher  BimichL  Berlina  IS2t. 
Viscaitxo  Baturrri,  Il  palazzo  de'  Ceeari  illuttrato.  Roma  4828. 

Boaaas,  Alltalimieche  Chorographie  und  Stadi  gceckiehie.  Balle  4852. 

Din  icl  Dielionarg  of  greek  aetd  ramati  geographie.  Lnadra  I85l>. 

LÀVSU,  Pio*  de  Xoma  ais  Icmpa  d’Augtule  ei  da  THere.  4847. 
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Sfenoria  iuìlo  i<*aro  della  ria  Appia  fallo  nel  1831. 

Ki'DSCHBIT,  Tab.  geograph.  Ilalit»  antiqutn.  Berlion  1851. 

Dekjaiidins,  Ei$a!  tue  la  topngraphie  du  Latium.  Paris  1851. 

J.  J.  AMpRiiE,  Vhittoire  romaine  à Rome.  Paridi  1801. 

Eiwesr  I>csj«riìi>8,  Rttai  tur  la  topoijraphie  du  Lalium.  Parii'ì  I85G.  Ollru  la  Jetcrtzione  de'  luoghi^ 
contiene  li  geografia  ihica,  la  traccia  delle  slmdc  c degli  acqitedutti  ecc. 

Una  caria  precisa  del  Lazio  antico  prepara  Pietro  R(»sa. . 


più  scarmigliala  ma  più  ampia  rnccolla  di  notizie  intorno  a Roma  e a tolte  h an- 
tichità, principalmente  ma  non  unicaiiiente  ecclesiastiche,  è il  Dizionario  d'erudla.  8to- 
rico-ecclesiasllcn  di  Gaetano  Moronf,  Unito  solo  nel  1801  in  100  volumi. 

Il  Museo  Campana  fu  confìscato  per  compensare  il  vuoto  che  il  proprietario  area  fatto 
nel  monte  di  Pietà.  P>a  in  1:2  classi;  La  i comprendeva  da  4INX)  vasi  dipinti.  La  ii  og- 
getti etruschi  e romani  dì  bronzo,  ferro,  piomho.  La  ut  litKi  gioielli,  e medaglie  e mo- 
nete. La  IV  3000  lavori  in  plastica.  La  v vetri  fenicj,  romani,  etruschi.  La  vi  pitture 
elruBcfae  e romane,  che  son  45,  mentre  il  museo  Vaticano  non  ne  ha  che  0.  La  vii  sta- 
tue e sculture,  che  sono  di  000.  La  viti,  43i  (juadri  hisaotini  o della  prima  età.  La  ix 
dipinti  dopo  al  1500,  l.a  x mnjoliche  dipìnte,  i/xi  mnjolìchc  a rilievo,  e bassorilievi 
di  marmo.  I.a  xii  varietà  di  oggetti  etruschi  e romani,  e curiosità  in  avorio,  osso  ecc: 
dopo  che  molti  oggetti  furono  venduti  all’Inghilterra  ()>er  L.  12r>000}  e alla  Russia  per 
625000,  la  Francia  comprò  il  resto  dei  museo,  in  10r)i5  pezzi,  per  L.  4,564,000. 

Anche  nel  restante  Lazio  imbattonsi  ogni  tratto  rimembranze  ; ad  Anzio,  Tivoli,  La- 
vinio,  Gubbio,  Tuscolo,  Albalonga,  Prcncsle,  Cora,  Terruetna.  A Velletrì  era  famoso  il 
museo  Borgia.  Preziose  raccolte  hanno  pure  Chiusi,  Perugia,  Volterra,  Cortona,  Arez- 
zo,.. . parte  delle  città,  parte  dì  privati,  e non  tutte  illustrate  compiulameote.  AUtrì, 
come  le  vicine  Anagni  e Ferentino,  ha  moltissimi  ruderi,  e l’intera  cinta  di  massi  ci- 
clopici, e l'acropoli. 

\jL  lìngua  latina  è la  più  studiata  dagli  archeologi,  c dà  iscrizioni  a tutta  PEuropa, 
e fin  ai  deserti  deH'Africa.  Mollo  sì  applicò  l'utteozìooc  ultìoiamente  anche  sulle  altre 
lingue  italiche  (§  1GG}. 

La*<Zi,  Saggio  di  lingua  elrusea  e allre  antiche  cTilalia.  Roma  1780. 

TtaviaUoLl,  Antiche  Ucritioni  perugine^  raccolte  e dichiarate.  1833. 

K.««pr«,  Umbricorvm  tpecimen.  Rerlìno  1833. 

Dokdkblbis,  Commentano  de  roctim  a/i^uol  ialtnarum,  «oòtuarum,  iimàricamM,  fuiramill  «VjpM- 
lione  grmea.  Kriaogea  4837. 

Hbiop,  De  eingularum  lUerarum  apud  Sabinoe  rottone. 

— De  linput  graea  et  tabina. 

Qu<rtUur  quem  loeum  inter  reliquat  Halia  linguat  fenuerit  tabina. 

De  lingucr  tabinae  et  lafiniP  ratione.  Annover  4837. 

Gbotzvrsd,  Rudimento  lingute  umbrira  in  inerrip/ioniàtif  antiquie  enodata.  Ivi  4835‘37.  lolerprtl* 
le  Tavole  Eugubino',  deriva  il  latino  datrumbro, 

lA8ZtLl,  Tentamen  hermeneulimm  in  etruteas  intcripHonet^  ejusque  fondamenta.  Napoli  1840.  Olì 
roatraddiec  RvtMO^oo  Guarim. 

— feleriiiii  Ozoortam  intcriptionet  Ialina  interprelatione  tentnicr.  Ivi  4844.  Diohbrò  ben  eii^ 

^neceiHo  moiMiineiili  otruachi  acriui,  • o«  lieoe  più  di  oenqoaraDta  aUri.  Vedi  Mmiletiina  M 
eorritpondenia  arcàoo/o<jrir<i.  4843. 

LiPSIl'S,  De  Tabuli*  eugubini*.  Rrrlìuo  4b33. 

— Interiptiane*  umbrica  et  oica  quotquot  adhuc  reperto  lunl  omnez,  ad  eetgpa  moniMiiento* 

rum  a te  confecla  eie.  Ivi  1841. 

Avklliso,  /zrrixioni zonnile.  Napoli  48il. 

Zifss,  De  tubttantitorum  utnbrieorum  dcclinatione  TiUìtl  1817. 

AuvnKCST  e Rircmow,  Die  Vmbritehen  Sprach  DenkmUler.  Berlino  1849.  Vorrebbero  connetao  PaiBbro 
col  Httaerito. 

Momsim,  Di*  imter-ilali*ehen  Dialekte.  Lipsia  4849,  con  dìcittaelU  tavola  litografiche  • 2 
Efflscbu,  Jfon«meii<i  di  lingua  o*ca  e tabeilka  (I834i) , raccoUe  tutti  i fraiDoianti  dì  taU  lingno , • m 
traMO  la  grammalira  « il  gluuario. 

JAS.HZNS,  Mutai  Lugdun.  Balat.  intcriplionet  elrutca. 

LaBSSN,  Varie  dlMorlaziooi  nel  Ifuzeo  filologico  renano,  4833*34. 

WiLLiAX,  Etruria  eetiica,  ipiega  li  lingua  elruKa  eolPerau. 


Digitized  by  Google 


AItCnEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


m 

EoaMTABO  Dcebul,  Miìanitt  arcXéotofiqun  tl  lilUraira.  Piriji  1 830.  Hi  ini  diiwriitiiwe  ulla 

formiiaDi  della  lìogda  latioa,  aaluliado  i precedenti  iadagatori. 

DORALD8OI1,  Forrtmiama)  ìotrodoalone  all’etnografia  italiana,  e allo  atndio  filologieo  del  latino. 

NelCUmbria  redoosi  un  teatro  e un  anfiteatro,  a Otricoli,  un  ponte  a Narni,  un  tem- 
pio corintio  ad  Assisi,  e il  cosi  detto  tempio  di  Clitumno  ; altri  a Todi,  a Foligno,  a 
Rimini,  a Fano  con  due  archi  trionfali.  Nel  Piceno  avanzano  di  tali  archi  ad  Ancona. 
Ravenna  è singolarmente  segnalata  per  l'architettura  hiaantina.  Raccolte  di  antichità  e 
di  lapidi  si  fecero  a Pesaro,  Ravenna,  Bologna,  Ferrara ...  Da  Parma  le  anticaglie  dei 
Farnesi  passarono  a Napoli  : ma  ora  vi  furono  deposte  antichità  di  Velleia. 

Le  raccolte  di  Firenze  sono  più  notevoli  per  opere  moderne  : tuttavia  hasterehbero 
a renderle  insigni  all'archeologo  le  staine  della  Venere  Medicea,  dell'Apollino,  dell'Er- 
mafrodito; a tacere  le  medaglie,  i bassorilievi  e cammei  del  palazzo  Pitti,  oltre  le  gemme 
antiche,  ed  altre  insigni  raccolte  etrusche,  venute  dal  museo  Bucelli  di  Montepulciano  e 
da  scavi  e acquisti  posteriori.  Son  fra  questi  la  Chimera  d’ Arezzo,  l'Arringatore  e quan- 
tità di  urne  e statuine.  Altre  raccolte  preziose  sono  a Volterra , ad  Arezzo , Cortona, 
ed  ora  si  fanno  scavi  a Soana  per  cura  della  società  Colombaria.  Molti  monumenti  son 
pure  nel  camposanto  di  Pisa.  Gli  scavi  nell'Etruria  romana,  che  diedero  tesori  al  prin- 
cipe di  Canino,  si  ripigliarono  testé  con  maggiore  intelligenza  per  cura  dei  Francesi  Di- 
dot e Noèl  de  Vergerà,  e colla  direzione  del  fiorentino  Francois,  fortunatissimo  cerca- 
tore : e l'agro  Chiusino  e Vulci  offersero  già  preziosi  monumenti  che  promettono  almeno 
altrettanto  di  quanto  fu  di  quivi  mandalo  in  Inghilterra. 

Nobl  db  ViBQBas,  Lfi  lomheaux  de  Vaici,  fonillea  riita  co  Ah  ans,  1858. 

Alla  o|MreillroTe  loceonile  iatomo  alle  loticbiU  del  Laiio  aggiungeremo  le  recenlinimo: 

FaiBDLAZSDBa,  Die  Otkieeken  Afilue».  Lipiii  1850. 

Moaiiua,  Veter  dat  ràmitche  Mdmvieeen.  — BpigrapkieeKe  analetlen.  Iti  1850  e leg. 

Or  al  preparano  dal  De  Homi  , Ineeriptionee  ekrUtiance  urbie  Roma  lex  prioribue  Eeeleiia  eaemlii 

poailm,  ehc  aaranoo  6 rolami. 

Nè  l'Alta  Italia  manca  di  monumenti.  Milano  ha  il  colonnato  di  San  Lorenzo  e al- 
quante iscrizioni;  altre  Como,  Pavia,  Bergamo  ; Padova  un  antico  tempio  corintio;  Verona 
un  superbo  anfiteatro  ed  altre  costruzioni  romane,  e un  museo  anche  con  antichità  etru- 
sche e greche,  disposto  e descritto  da  Scipione  Malfei.  A Brescia  venne  dianzi  in  luce 
un  tempio  dell'età  imperiale,  con  statue  di  gran  merito  ; e questa  città  diede  il  primo 
esempio  di  pubblicare  i suoi  moltissimi  monumenti  a spese  del  Comune.  Altre  lielle  sta- 
tue trovaronsi  con  molte  reliquie  preziose,  a Calvatone  nel  Cremonese.  Ora  si  vorreb- 
bero riscontrare  monumenti  celtici  nelle  vallate  del  Bergamasco.  Aosta  ha  un  arco,  uno 
Torbia,  uno  Susa,  e molte  ruine  Pollenzo;  e nel  Veneto  Concordia,  Aquileja,  oltre  la 
sublime  Pola. 

La  passione  delle  raccolte  è antica  in  Italia,  e il  nome  stesso  di  museo  fu  introdotto 
dai  nostri  eruditi  nel  secolo  xv.  Il  Malfei  (Verona  illustrala,  p.  in,  cap.  7)  enumera  i 
primi  fondatisi  in  Italia,  fra  cui  primeggiavano  quelli  del  duca  di  Mantova,  degli  Estensi 
di  Ferrara,  del  Calzolari  di  Verona,  dei  Medici  di  I-  irenze,  de'  Malfei  di  Roma.  Il  museo 
del  Catajo  presso  Padova,  raccolto  dal  marchese  Obizzi  e da  lui  lasciato  alla  Casa  d'Esle, 
benché  sminuito,  contiene  più  di  cento  statue,  dodici  torsi,  centoUanta  busti,  trenta 
teste,  quindici  erme,  più  di  venti  urne  cinerarie  etrusebe,  otto  sarcofagi,  nove  vasi  ci- 
nerari romani  di  marmo  figurati,  sessanlaquattro  bassorilievi,  trenta  c più  edicole  se- 
polcrali figurate,  cinque  iscrizioni  cuganee,  un  centinaio  di  romane,  venti  greche,  ol- 
tre i frammenti,  e cento  colonne  di  marmi  aiiticbi;  il  medagliere  passò  a Modena.  Il 
museo  di  Mantova  fu  devastato  dai  Tedeschi  nel  1C29,  ma  rinnovato  dopo  il  1773,  rac- 
chiude sculture  e iscrizioni  in  buon  numero.  In  Venezia  si  ba  molle  collezioni,  ma 
viepiù  importano  i monumenti  sparsi  nelle  chiese,  c massime  in  San  Marco  e a Torcello, 
e i frammenti  adoprati  ad  ornare  edifizj  pubblici  e privati  : sono  i più  rinomati,  ma  non 
i più  curiosi  e degni  di  studio  i cavalli  di  bronzo  dorato  sul  pronao  di  San  Marco.  In 
Adria  si  trovano  continuamente  nuovi  avanzi  antichi,  e il  sig.  Bocchi  vi  ha  una  rac- 
colta di  figuline  etrusche,  rinvenute  in  que' contorni  : Altre  roccolte  sono  a Concordia. 
Attorno  al  sepolcro  di  Winckelmann,  Trieste  radunò  monumenti  del  litorale  istriano.  li 
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museo  di  Torino  in  pochi  onci  divenne  de*  più  cospicui,  massime  per  la  collezione  di 
opere  egizie  ; oltre  le  domestiche  che  trae  dagli  scavi  di  Pollenzo,  Industria  e Ludi. 

A.  F.  Qcut,  Die  alteSriiltiehen  Bauwerke  ton  Ravenna,  van  y hU  tum  ix  /aArAtmderl  kUlorieh. 
feorànet , «nd  dureh  Àbbitdmngen  errateti.  Brrliao  t842.  Gli  edidij  di  coi  trslU  tono  4^  Eeeleeia 
Vrriana^  erttU  pooo  dopo  il  400,  or»  tati»  rinoderoaU  (caltodralo)  ; EeeUiia  Peirimna^  dialrotta  da 
■o  Irenolo  nel  Vili  aecolo;  San  IxireDxo  io  Ceaaroa,  ediBcata  da  Laaritio  cameriera  di  Uoorio,  diatrntU 
Del  IS53;  Uunlero  della  cattedrale . devoto  a Neo  veacovo  (42S>30),  fabbrica  delle  pii  rtmarcfaevoli  di 
Ravenna;  balliitero  della  Fetrìaoa,  dulrutto;  baiilica  di  San  Giovanoi  Evaogeliata,  eoatniila  da  Galla 
riacìdia  ; battlica  Saneta  Crueit  delle  medeaima,  dutrulta  ; cappella  de’  Santi  Naxario  a Celso  dì  Galla 
riicidia;  San  Giovanni  Battista , HmodernaU  ; SanrAgorse,  distnitla;  Sanl’AgaU,  rimodcroata  ; Saa 
Pietro,  ora  San  Fraocraco;  cappella  nel  palasxo  arcivescovile.  '2^  Epoca  di  Teodorico;  Santa  Maria  in 
Coamedin,  già  battistero  ariano;  San  Teodoro;  San  Martino  tn  c<r/o  awreo,  ossia  Sant’Apolliuare  naovo* 
palatzodi  Teodoriro  e mausoleo  del  medesimo:  portico  della  piaua  maggiore.  3‘*  Costmiraoi  postcrìoro 
sino  alla  morte  di  Agnello  arcivescovo  (506):  Santa  Maria  Maggiore,  rimodernata  nel  ivi  secolo;  San 
Micbele  in  Affrìcttco,  coosecraU  nel  545,  quasi  distratta;  San  Vitale;  Saot’ApoIlinara  in  Classe,  eoiioe* 
crai»  nel  549;  Sant' Andrea  e Santo  Stefano.  4«  LUimo  perìodo , sino  al  900;  Saa  Severo  io  Cleseo, 
diatrattaal  principio  del  corrente  secolo;  monastero  di  Sant’Apoliioarc,  e abbellimenti  delle  parti  interno 
della  basilica  fatti  nel  642-77  ; devastazioni  posteriori  di  Classe,  e risarcimenti  sotto  Leone  111  ; poi,  per 
le  incortiooi  de’  Ssrecinì,  si  portò  io  città  il  corpo  di  sant'Apolliaare. 

L.  ViAiDOT,  Lee  miudes  d’/(niìe.  4842. 

EiiGiLnAlDT,  Inelruetion  /Ur/un^e  AreMtekIen  km  Reùen  m llatien.  Berlino  4858. 

AMPtai,  La  Greee^  Rome  et  Dante,  ove  si  cercano  ne’  varj  paesi  le  treccie  de’ podi. 

CAcm  M La  Chaossi,  Aomnnwm  muwum.  Roma  4743,  2 voi. 

G.  Bottaii,  Mueaum  Capiiolinum.  Ivi  4750-83,  4 voi. 

Enimo  Qtiiano  Visco.<vri,  Il  mu$eo  PùhCUmentino  deeerUto.  Ivi  4782,  7 voi.  io-fol. 

F.  A.  Visconti  e G.  A.  Gi  attani,  il  museo  Pio-Chiaramonli.  4808. 

Foggini,  ifuseo  Capitolino. 

Santi-Raitou,  Mueaum  Odeseateum.  Roma  1747,  2 voi. 

Cavacbppi,  Raccolta  d'antiche  statue,  busti,  bassorilievi  ed  altre  scisÙMrc  restaurate.  Ivi  4768*72. 

Ilasionii  Spitalikii  di  Ceaaole , Sul  monumenfo  de’  trofei  d'Àngtulo  di  Torbia  e della  ria  Giulia 
Augusta.  Nelle  Memorie  deirAecademia  dì  Torino,  tom.  V,  serie  2*. 

VlNOTl  e Amaduzxi,  Monumenta  Math(riana.  4779,  3 voi. 

Golii,  Musceum  Etruscum.  Firenze  4737,  3 voi. 

— JfuMPtim  niifigMorum  monum.  etrusc.  e volaterranis  hypogeis  eruìatum,  CMmoiierTalttmiba». 

Ivi  4744 

— AfMsesum  Plorentinum.  Ivi  4734,  42  voi. 

F.  Valbio,  Muearum  Cortonense. 

David,  Musaum  de  Florence,  gravé.  Parigi  4787. 

VZDUTIO,  Velerà  monumenta  gua  m hortis  ccslimontanis  adservantur.  Roma  4779,  3 voi. 

Fi.  Danieli,  Alcuni  aumumenli  del  museo  Caraffa  deseritti.  Napoli  4778. 

Monumenta  grasca  ex  musco  J.  Aanti.  Roma  4785. 

Id.  romana  id.  Ivi  4787. 

Catedoni,  Indicatione  antiquaria  pel  R.  museo  Eslense  del  Calajo.  Modena  4842. 

FuiuNirro,  Museo  d'Este. 

Museo  Bresciano  illustrato.  BrcKÌa  4845. 

Champollion,  Lettere  sul  museo  di  Torino. 

Labos,  Descrisione  del  museo  Mantora$u). 

Disjaim.*is,  Pe  Tabutis  atimentariis.  Parigi  4834. 

Maitini,  Scritti  di  storia  e d'arcAco/oj^'a.  Trento  1855. 

Kandlbi,  tndieasioni  per  riconoscere  te  cose  storiche  del  Litorale.  Trieste  4855. 

Vincenzo  de  Virr,  lllutlrasione  dette  lapidi  romane  del  Polesine.  Rovigo  1 836. 


S 311.  — Antiohiti  izi  Francia. 


La  Francia  ha  moDumenti  celtici,  e monumeoti  romani  indigeni  ed  importati. 

Le  opere  celliche  consislono  in  tumuli,  circoli  druidici  (cromltck),  altari  fdolmm), 
come  questo  di  Trie  (pag.  aeg.  n”  1),  e quest’altro  più  regolare  di  Saint-Naaaire  (n"  2). 
Talvolta  DOQ  sono  che  metà,  come  quello  di  Kerdaniel  (c°  3),  od  obelischi  fpeulvanj, 
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come  quello  della  montagna  della  Giustitia  a Carnac,  che  diamo  qui  cootre  ; o pietre 
Tacillanti  (menhir),  tombe  {gaigai)  a pag.  448,  che  si  rinvengono  principalmente  nella 


1 Kretagna,e  le  più  ragguarde- 
voli a Carnac  presso  Quibe- 
ron.  Ne  4 carattere  la  foraa 
e hanno  intensione  jeratica. 

Quelli  dell'epnca  primitiva 
non  hanno  forma  alcuna  : 
viene  poi  un'etA  di  tranai- 
siune,  quando  pigliano  ona 
rozza  cunfurinazione  uma- 
na, come  alcune  nell'Isola 
di  Scio  e nell'isola  Uieu, 
l'ytn  Mamnll  nel  Morbiban, 
e una  pietra  conica  presso 
Angera  detta  ttèlion  che 
rammenta  il  Belo  di  Siria. 
Nel  Morhihan  é precisamente 
a Loc-Mariaquer  trovasi  il 
dolmen  che  chiamano  Ta- 
vola dei  tiKTcanli,  (vedi  la 
1*  figura  a pag.  448). 

2 Quelle  che  chiamano  pie- 
tra vacillatili  sono  per  lo 
più  un  sasso  sprofondalo  in 
terra,  che  servo  di  base  ad 
un'altro,  il  quale  vi  posa  per 
una  parlo  strettE  e quasi  an- 
golosa, su  cui  tiensi  in  bilico 
per  modo,  che  la  più  piccola 
scossa  il  fa  oscillare  qualche 
tempo.  (1.8  8*  figura  di  pag. 
448  è a Perros-Culrec). 

Se  ne  trova  in  Francia  e 
in  Inghilterra  non  solo,  ma 
e in  Spagna,  io  Grecia,  in 
Fenicia,  al  nord  d'Furopa, 
nella  Cina  ecc.  Il  carattere 
non  può  essere  che  religio- 
so, e ancora  il  popolo  v'af- 
figge idee  e tradizioni  supera 
sfiziose;  ma  nessuno  scrit- 
tore antico  ne  fa  parola. 

Ai  monumenti  celtici  ap- 
partengono pure  le  strade 
coperte,  che  il  popolo  oggi 
chiama  grotte  delle  Fate; 
sotterranei  di  pietre  greg- 
gie , a secco , in  forma  di 
gallerìe  ahliaslanze  alle. 

Monumenti  propriamente 
gallici  è dilTicile  vederne,  se 
fossero  i bassorilievi 
sco|>erti  nel  coro  di  Nostra 
Donna  di  Parigi  il  16  marzo 
1711.  Montliiucon  e Martin  avevano  credulo  druidiebe  certo  slatoe  del  .tempio  ottagono 
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HOROHENTt  DRDIIIICI  M7 

4i  UoDlmoriUoD  mi  Poitou,  fra  cui  una  donna  che  allatta  due  ser|)enti  ; ma  Uillin  la 
dimostrò  dell'xi  secolo  d.  C. 

Kei  dipartimenti  meridionali  è abbondanza  d’arcbitetture  e sculture.  Negli  altri  pure 
re  n'ba,  ma  più  rozze.  A Nioies  è Ja  Casa  Quadrala,  dedicala  ai  figli  adottivi  di  Anto- 
Dino,  e serve  dì  museo;  inoltre  un  anfiteatro,  e fontane,  e un  tempio  col  pavimento  di 
musaico,  e non  è molto  si  scoperse  pure  un  acquedotto,  ben  conservato.  Ne’  musei  di 
Marsiglia,  d'Aix,  di  Tolosa,  d' Avignone,  di  Vienne,  d'Autun  ripongonsi  molte  anticaglie. 
Buine  a Grenoble,  a Lione,  a Uesanzone,  ad  Arles,  fra  cui  si  scavarono  belle  tombe  dei 
Basso  Impero,  e due  mirabili  teste  di  Diana  e d'Augusto,  e un  bassorilievo  mitrìaco,  il 


più  importante  della  Francia.  Ad  Grange  un  arco  trionfale,  un  teatro,  un  anfiteatro. 
Cosi  altri  a Bordeaux,  a Soissons,  ove  si  sterrarono  molte  statue,  come  a Lillebonne.  A 
Parigi  si  conoscono  le  terme  di  Giuliano,  ove  nel  1710  fu  scoperto  il  bassorilievo  con 
diviniti  celtiche  insieme  e greche. 

CLKRiaaui'-MsXiRD,  Utiloire  det  amtìquitét  de  ìa  ritle  de  Mmet.  Nimcf  4S29. 

RicsaRD  et  HncglAST,  Guide  du  roqageurdane  io  Franre  monumenlole.  Ferìgi  1827. 

JOLLOIR,  3f^moire  tur  tee  aniiquil/e  romainee  et  gatlo-romainee  de  Parie  aei  JHémoiree  prfientéi  par 
direre  earanU  à PAeadémie  rogale  dee  intcriplione  et  belleedeliret.  2*  errir,  t.  I Ivi  1843. 
Prtit-Kaorl,  Lee  monumenle  aaliquee  du  mue^e  Sapotéon  Ivi  1804 , 4 voi. 

1.1  priocipile  dvKrixione  fa  falla  de  VÌKonli,  David,  Croxe-Magnan,  4803-1 1 . 

IpHaLLOR,  Mueée  dee  aniiquee.  Parigi  1811. 

Mémoire  de  ta  Soeiété  dee  aniiquairee  de  Pieardie. 

Le  collezioni  parigine,  cominciate  al  tempo  della  Rivoluzione,  cresciute  smisurata- 
mente nelle  conquiste  napoleoniche,  anche  dopo  restituiti  molti  di  que' capolavori,  ri- 
mangono delle  più  preziose.  Oltre  l'antica,  fatta  coi  monumenti  sparsi  nelle  residenze 
reali,  vi  ai  accumularono  molli  acquisti  fatti  dai  Borghesi  e dagli  Albani  ; le  antichità 
portale  di  Grecia  da  Choiseul  GoulTìer  e da  viaggiatori  posteriori  ; una  liella  statua  sco- 
perta presso  Piombino:  il  museo  Egiziano,  formato  dalla  seconda  raccolta  di  DrovetU, 
e il  Ninivita  cbe  ora  si  accresce  e si  studia.  Notevoli  vi  sono  la  Venere  di  Milo,  la  Diana 
di  Versailles,  il  Gladiatore  borghese.  Nove  sale  distinte  conservano  i monumenti  del 
medioevo  e del  rinascimento.  Il  Museo  di  antichità  egizie,  greche  e ramane  è pure  in 
nove  sale,  in  cui  sono  classificate  le  divinità  egizie,  le  figurine  dei  re,  statuette,  sca- 
rabei, attrezzi  di  culto,  abiti,  giojelli,  utensili  domestici,  papiri,  mummie  ; poi  vasi  etru 
sebi  e BOggatti  dissotterrali  a Pompej  ed  Ercolano.  Le  preziosità  del  Gabinetto  delle  me- 
daglie vanno  crescendo  ogni  giorno,  e ultimamente  per  le  medaglie  battriane  e indiane 
inedite  : fu  esso  comincialo  da  Enrico  IV ; nel  1831  venne  derubato  dei  medaglioni  d'oro 
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imperiali  che  erano  unici,  e d'altre  finezie 
d'oro,  che  in  parte  vennero  ripescate  dalla 
Senna;  altre  perdite  fece  nel  1848;  ora 
non  contiene  meno  di  cenventimila  pezzi. 

li  solo  Museo  Campana,  comprato  da 
Napoleone  III  recò  4500  vasi  etruschi  al 
museo  di  Parigi  mentre  sol  3500  ne  hanno 
i musei  uniti  di  Berlino  e Monaco;  inol- 
tre 1300  numeri  di  orerie  e minuterìe, 

10  alTreschi,  200  avorj,  GOO  sculture  di 
marnin,  3000  terre  cotte.  Oltre  questo,  nel 
Museo  Napoleone  si  raccolsero  i calchi 
della  colonna  Trajana,  una  scelta  di  sta- 
tue gri'chc  in  plastica , e una  serie  di 
rramiiicuti  e disegni  di  monumenti  rac- 
colti dai  signori  ileuzey.  Perrol , Zean 
nelle  loro  missioni  scentifiche,  in  Epiro, 
nell'Asia  Minore,  io  Siria;  a Saint  Ger- 
tnain  nel  1K(i2  si  apri  un  museo  di  an- 
tichità celtiche  e galliche. 

Delle  collezioni  particolari  non  si  può 
tener  conto,  perchè  più  facilmente  che  in 
Italia  cangian  di  mano. 

Anche  le  altre  cittì  e provincie  di 
Francia  han  monumenti  e raccolte,  e quasi 
tutte  elihero  illustrazioni  particolari.  Dopo 

11  Ì80G  si  formò  un  mureo  a Lione,  or 
ricco  assai.  I giornali  di  cui  strabbonda 
quel  paese,  e le  società  archeologiche  li 
fan  noti  a tutto  il  mondo. 

Alpbosss  ds  Doissico,  hucriftvMU  Mlifuei  de 
Lyon,  reproduilt*  d'aprit  Ut  wumuwtemtt. 
4840. 

COCBBT,  La  Normandia  touterraina  ; tépnitu 
rei  poaloiteiy  romatnrf,  franquet  ai  normam~ 
dei.  I8S7. 

Stasa  Ussnasoo.  Viaggio  areheologieo  in  Fran- 
cia. Heidelberg  t8S4. 
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§ 312.  — AntÌGhllÀ  in  I*p«gna. 

In  lipagna  s iDcoDlrano  lutlora  maestoai  avaoii  romani,  che  fanno  lingolare  cnntrasln 
eolia  bizzarra  architettura  moresca.  Certo  devono  esservi  pure  monumenti  fenicj  o pe- 
laegici,  nh  quella  penisola  fu  bastantemente  esplorata.  Mura  ciclopiche  si  vedono  a Tar- 
ragona;  aSaguntoun  teatro  e un  circo;  altri  resti  a Barcellona,  Valenza,  Segovia, Ta- 
lavera  la  Vecchia,  Alcantara,  Herida,  Lisbona.  A Sant’ldelfonso  e nei  giardini  d'Aran. 
juez  A nna  raccolta  d'antichità,  oltre  le  gemme  che  furono  del  museo  Odescalchi. 

Sei  Bsivunis,  Sitmario  de  hi  anliifuidadei  romanat  gne  hay  en  Etpana^  en  ipeciat  imi  pertìm- 
rienht  m hi  bilhi  arhi.  .VaJrìJ  1 832. 


§ 515.  — Antichità  io  Inghilterra. 

Degli  eiliHzj  celtici  accennati  nell’Arniorica,  molti  possiede  anche  l’Inghilterra,  maa- 
sime  il  paese  di  Galles,  mirabili  per  la  forza  che  richiedeva  il  porre  quegli  enormi  massi 
ritti  in  vastissimi  circoli,  e talora  uno  in  bilico  sopra  l'altro.  I Romani  poco  vi  stettero, 
eppure  vi  lasciarono  molte  vestigio  della  loro  civiltà  ; e resti  di  tempj,  anfiteatri,  terme, 
fortezze,  vie,  tombe,  pavimenti  a musaico  si  trovano  a Richbourough,  a Breachy  Head, 
a Bath,  a Horkston,  a Worcester,  altrove. 

Il  museo  Britannico  è collezione  di  supremo  rilievo  massime  per  opere  elleniche, 
portate  dalla  Grecia  e dall'Italia  : fu  esso  formato  da  un'antica  raccolta  di  Hans  di  .Sloa- 
ne,  poi  da  quella  che  Hamilton  avea  fatta  nell'Italia  meridionale:  le  [opere  che  i Fran- 
cesi avean  levato  dall'Egitto  nel  1799,  furono  quasi  tutte  prese  e portate  in  quel  museo. 
Seguirono  le  sculture  in  marmo  e in  terre  cotte  di  Townley,  la  collezione  di  lord  El- 
gin,  i bassorilievi  di  Fingalia,  I vasi  etruschi  di  Canino... 

Solo  nel  1800  si  cominciò  a Londra  un  gabinetto  pubblico  di^meduglie,  che  dopo  il 
1814  crebbe  con  lasciti  ed  acquisti:  poi  Payoe  Knight  gli  lasciò,  nel  I82i,  la  sua  colle- 
zione di  vasi,  bronzi,  pietre,  e quella  di  monete  greche  di^popoli  e re,  superiore  a quante 
si  conoscono,  eccetto  la  nazionale  di  Parigi  e la  stupenda  dell'  Hunter. 

Inoltre  a O.zfurd,  museo  fondato  nel  1079  da  Elia  Ashmole^  si  trovano[i  fumo-ijmarini 
di  Arundel,  e varie  antichità  del  paese;  ma  quell'uiiiversità  troppo  neglesse  il  suo  te- 
soro numismatico.  Possedono  altre  raccolte  la  banca  nazionale,  il,duca  di  Devonsbire,  i 
signori  Pembroke,  Thomas,  Havrkins,  Hamilton,  il  colonnello  Leske,  Egremont,  Bur- 
gon,  Bluodell,  Worsley,  Guilford,  Hope,  Landsdow,  Dedfurd,  Northwick  ed  altri.  L’a- 
inor  del  paese,  che  à elevato  a supremo  grado  dai  Britanni,  fu  che  dai  loro  viaggi  tutti 
rechino  qualche  cosa  per  arricchir  le  raccolte.  Talvolta  presso  private  istituzioni  si  rin- 
vengono tesori,  ignorati  dal  pubblico  scientifico. 

Vas  Rvmidvr’s,  ifmaum  BrUanmkmm,  LoaUra  1778. 

Galhry  of  mHliqmilimty  tehehd  ftom  he  brilùh  Xuiemm  by  AauvoALa  and  BosoN. 

Diicription  of  the\eoUielion  of  anehnt  marbhi  of  tke  britiih  ifalcttM,  wUhjinfrmetnyi.  .NetI*  vi  parta, 

pabblicati  il  1820,  ioao  devcrilli  i marmi  del  Partvnoaa. 

.Viimi  teiera  eitihluM,  regum  eie.  tondini  injnniaa di.  Pugne  Kniybt'i  Miarrali.  Londra  1810. 
jruKvum  /P'oriteyanum.  tri  I79t. 

ZLlSANDta,  Egyplhm  monumenti  preeerved  in  thè  britiiK  Muieum  Ivi  1803. 

Monumenti  antiqua  inèditi^  tir/i  da  eabinetdo  H.  Tuvnley. 

§ 514.  — Antichità  in  Germania. 

In  Germania  il  suolo  offre  pochi' resti  di^anticbità  nelle  provincie  del  Danubio  e 
negli  Agri  decumales  trovansi  orme  di  civiltà  romana,  ma  di  scarsa  importanza.  Anche 
nel  Lussemburgo  occorrono  tombe  gallo-romane. 

Dresda  fu  lungamente  il  centro  degli  studj  archeologici.  Il  .fondoldel'suo  museo 
proviene  dalla  collezione  Chigi,  comprala  nel  1725,  poi  dalla  Albani  e dalle  statue  tro- 
vate[ad  Ercolano  che  possedeva  il  principe  Eugenio'di  Ssvoja.'Ne  venne  una  bellissima 
serie  storica  di  statue,  aumentata  dappoi. 

A Vienna  il  ricco  gabinetto  imperiale  va  ognidì  aumentandosi  con  quel  che  si  trova 
Cantò,  bocumenli.  — Tomo  I,  Archtologia  e Beilo  Ani  29 
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sopra  tanta  e al  varia  estensione  d'impero.  Mollissimi  sono  i bronzi,  molti  anche  i vasi 
dipinti  ; ma  la  sua  particolarità  consiste  ne'  cammei  e nelle  pietre  incise.  medaglie 

furono  illustrate  da  Eckhel.  Per  eomodo  del  pubblico  è e.spnsla  in  bacbecbe  una  serie 
di  medaglie,  che  ofTrono  la'storia  di  quest'arte  e le  sue  varietà  ; pensiero  imitabile  Ne 
fu  compilato  il  catalogo  da  Arneth.  Vanno  pure  rammentati  il  musco  nazionale  di  Pesi, 
quel  che  si  pensa  formare  a Klausemburgo,  e le  collezioni  di  Esterhazy  e Viczay.  Le 
antichità  romane  della  Svevia  furono  illustrale  da  ScbirpOin,  Sattler,  Hanselmann. 

Il  museo  di  Monaco  i nuovo,  ma  già  importantissimo  per  le  statue  scavale  il  1811  ad 
Egina,  e quelle  delle  ville  Barlierini  e Albani;  come  pure,  per  opere  etrusche  ed  egizie, 
un'insigne  gliptoleca,  e da  duemila  stoviglie,  coi  celebri  vasi  di  Canosa  della  signora 
Murai,  di  Agrigento  della  raccolta  Pannetieri,  volcenti  della  Candelori,  ed  altri  ateniesi. 
Non  va  taciuta  la  R'iccolla  etnografica,  dove  le  rarità  sono  d stribuite  secondo  il  paese, 
con  molta  dovizia  di  antichità  classiche,  e con  imitazione  delle  principali  rovine.  La 
gliptoteca  è dispnsta'giusla  i, progressi  dell'arte,  della  quale  si  può  seguire  passo  passo 
la  storia. 

Le  antichità  elvetiche  sono  studiate  principalmente  a Zurigo. 

A Berlino  il  museo  Uea'e  cresce  col  riunirvi  molte  collezioni  particolari  e con  com- 
pere. Ivi  le  antichità  del  tesoro  palatino,  illustrato  da  Bcger,  le  gemme  di  Sloscb,  la 
raccolta  di  vasi  di  Koller,  il  museo  B^irt>j|diano,  e una  preziosa  collezione  dì  arti 
egizie  fatta  dal  generale  àlinutoli  e da  Passalacqua.  Altre  se  ne  trovano  a Cnssel,  e Stult- 
gard,  a Brunswick,  a Gotha,  nel  ducato  di  Nassau,  lungo  tutto  il  Reno,  altrove;  a 
Magonza  cresce  il  museo  centrale  di  antichità  romano  germaniche.  E poi  uso  in  Ger- 
mania d'incastrar  nelle  pareli  difiibbriebe  e massime  di  chiese  le  lapidi  e i monumenti 
che  vengono  in  luce. 

L'Olanda  ha  alcune  raccolte,  massime  il  gabinetto  di  medaglie  e pietre  incise  all'Aja, 
di  cilindri  e pietre  pcrsepolilane  e babilonesi,  e d'idoli  e anticaglie  indiane.  Il  museo 
di  Leida  vanta  Icantich  U di  Papeohrocck, e quelle  recate  di  Grecia  da  Rotiers, ed' Africa 
da  H'imbert.  Il  Belgio  ha  poche  cose. 

Al  Nord  si  cercano  ora  vestigio  della  prisca  civiltà  teutonica  o slava.  Però  la  colle- 
zione reale  di  Svezia  merita  considerazione,  c cosi  quelle  di  Copenaghen,  di  Dorpat.  e 
il  gabinetto  imperiale  di  Pietroburgo.  A Cristiaoburg  in  Danimarca  sono  mollissime 
sale  di  antichità  nordiche. 

Antichità  nordiche,  intorno  alle  quali  sono  principalmente  a veder  le  opere  di  Wer- 

I. iulT;  il  Museo  di  Copenaghen  ordinalo  da  Thorosen  , quello  di  Flensborg , di  Odense, 
di  Aarbuus,  di  Sorre.  Il  re  Federico  VII  amatore  intelligente  crebbe  le  raccolte,  e in- 
coraggiò la  Società  degli  Antiguarj,  fondala  da  Rafu  nel  I82^i. 

l.a  Russia  non  sta  indietro  de'  paesi  più  colli  nel  cercare  e raccoglier  monumenti. 
Fece  ultimare,  scandagliare  il  distretto  di  F.katerinoslav  sulla  penisola  di  Fanagoria,  e i 
contorni  dello  città  di  Kertcb,  e ne'  tumuli  cercar  le  vestigia  dell'arcana  civiltà  degli 
Sciti  ; ma  come  commissione  archeologica  pubblica  le  successive  scoperte  a Pietroburgo, 
e il  museo  di  questa  capitale  gareggia  coi  principali,  massime  dacché  si  arricchì  dei 
migliori  rapi  del  museo  Campana.  Neg'i  ultimi  fascicoli  delle  pubblicazioni  dì  quella 
commissione  (1800  6J)  compaiono  molte  iscrizioni  greche  trovate  in  Fanagoria  col 
nome  della  regina  Dinamis. 

In  Serbia  riscon'ransi  molte  Iraccie  della  dominazione  romana,  e ultimamente  si 
accerfia  Iglitza  il  posto  dell'antica  città  di  Trosmis  sul  Danubio.  A Belgrado  si  comin  • 
ciò  un  museo. 

Nella  biblioteca  del  re  a Parigi  trovasi  la  descrizione  del  gabinetto  d'antichità  di  un 
imperatore  cinese,  in  molti  volumi  con  tavole:  ed  è una  mescolanza  di  rarità  d'ogni 
genere,  come  solcano  essere  i gihinelli  nostri  d'alquanti  anni  fa. 

Obsalis,  ifmeum  ScH^pftini.  Argrot.inti  I78S. 

fi  Huteo  di  Berlimo.  illostratn  dn  l.cTMnw,  l olkrn,  Gertiard  rd  iltri. 

Klavv,  llandburh  der  german.  Àllerthtimtkunde. 

II.  fltSR,  Vfrzeirhnitt  der  alten  und  neuen  Bildtcerke  und  iihrigen  iUenIkdmer  in  tUn  Siiln  der 

kgl.  Jnfikenenmmlung  xu  Dretden.  A*  pdir.  Dri-id»  tS50. 

Foirrai,  Sui  marmi  d'Sgina. 
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Biciu,  Drudtm  antikt  Denkmdhter. 

— Augtuiium  oh  dtteriplion  dei  mofiwm^fiti  aiKì^ufi  de  Dretde.  Lipsia  ÌS04)  5 voi.  iD*fol. 

Catìusii,  Iter  ad  Pannonia  ripam. 

Lueiiburgemiay  lire  Luxemburgum  romaiiMm  eie.  illutlr.  a P.  /diexufidro  fl'iUemio  eie.  Lnnem- 
borgo  i842. 

$Tinii,  Codex  imeriptionum  Rheni.  Darm»lailt  1837.  Sodo  conto  Iscrizioni  delle  due  aplìchr  prorinna 
della  Germania  superiore  cd  inferiore:  oltanla  portano  data  consulare. 

Die  d//er/AUmer  uneerer  AeiJniacAefi  Torseif,  keraufgegeben  von  dem  ròrviseh  germaniichen  CentrcI 
muieum  tu  Jfutnz,  durrA  t.  Lmdeii  ScAaitt.  Magonzs  18CI. 

Raisih,  ^niiquarisehe  Rette  tufi  Aaguila  naeh  f inca.  Augusta  18*29^  c altri  lavori  di  Biubnor,  rrcuzoi , 
Schiuidt,  Znincr. 

il/er/Ailmer  in  dcr  OeiferrctcAiirAen  AfonarrAie.  Raccolte  negli  .dnttafi  di  f'icnna  del  1829  e sogg.  da 
Sleinbùchel. 

inna/e»/«ir  AVisiauùcAe  AUerthumtkunde. 

BOKSTtrrBis,  Reeueil  d'anliquUét  luùies,  inda!.}  con  28  tavole.  Berna  1855. 

C nOLJiBOB,  De  pritea  re  monetaria  Sortegice^  el  de  nummii  aliquol  et  ornamentie  in  .Yorvegta  re- 
; er/i|.  Cristiania  1854. 

Momhss^,  /nicrip/tonei  confaderationie  llelvetica  Ialina^  Juttu  Soeietalie  antiquariorum  turieen- 
liuNS.  Zurigo  1854.  Sono  (recontrentutto. 

— £/>ij^apAìicAe  Analeeten  1850  e segg. 

Liascn,  Cenlra/muieum  rkeinliindieeker  Intchriflen.  Bonn  1839. 

SriiMifi^  Codej:  ineerip/tonttm  romanarum  XfanHbii  el  Rheni.  Srlingstadt  1851. 

Von  IfcPNBR,  Dat  ròmitehe  Bajern  in  fcinen  irAri/l,  tind  Bitdemalen.  Monaco  1852. 

CaiSBiRGBR,  ffd'mijcAe  Intehrifien  im  Lande  ob  der  Ent.  Linz  1553. 

Ki.bw  e Dbcbbr,  Interipiionet  latina  in  terrie  natiorientibue  reperta.  Wiabadeo  1855. 

Altri  ci  vennero  nominati  a luoghi  speciali.  Aggìnngansi  le  dcKriiioni  che  continuamente  si  pubblicane  « 
ristampano,  come  del  Mueeo  reale  del  Lontre  nel  1830;  degli  dnlicAi  mrnumetili  di  Dreeda  nel  1833; 
di  Monaco  nel  1833;  del  A/«fieo  Bri/annico  nel  1822. 

Carliugnsto  Bòttigar  comincìaTt  il  soo  insegnamento  d'archeologia  da  noa  rassegna  de'  principali  musei 
d'Italia,  Francia,  Inghilterra  e d'altrove;  Veber  Jlfuseeia  /énlikentnmmlungen.  1808. 

WBBUUrr,  doe  diuerlazioni  stampate  nel  1807  e 1833.  Copenaghen.  Sall’archeologia  setlentriooala. 

Guida  d'drrAeo/o^ia  sellenlrionale  (in  scandinavo,  Copenaghen  1839,  tradotto  io  ted.  e iogl. 

Sletrigtke  Proxindeiaìefterretninger^  rivista  rhe  atampasi  a Frensborg. 

J.  J.  A.  WoafAAB,  Il  pattalo  della  Danimarea  ritehiarato  dalle  anlicAiVd  e tombe.  Cnpcoagheo  1843 
— inftcAtìd  tellenlrionali  del  R.  .Gluteo  di  Copenaghen^  1859,  con  700  disegni  iu*8^  gì 

e altra  opere. 

i.  B.  SORTBBUP,  OeeAfato  tui  rati  a le  urne  del  Nord  delVetà  pagana^  nell’aDaaU  18-14>43  degli  in- 
naler  for  norditk  Oldkyndighed. 


3 315«  — Goncluaiane, 

Vagliano  le  poche  nozioni  raccolte  io  questo  volume  ad  invogliare  a aludj  aull'aoti* 
chità;  utili  allo  spirito  per  estenderne  la  veduta;  utili  al  cuore*  allorché  dalle  tempeste 
ha  bisogno  di  riposarsi  io  pacale  contemplazioni;  utili  al  progresso,  il  quale  non  sarà 
mai  verace  e durevole  se  non  si  appoggi  sovra  il  passato.  Nessuno  che  ci  abbia  letti 
può  noverarci  fra  coloro  chA,  invece  di  camminar  dirittU  uiravvcnire,  torconsi  sgarha* 
tameute  per  riguardare  indietro;  nè  col  raccomandare  lo  studio  degli  aoliciiì  temiamo 
nuocere  all’originalità,  persuasi  della  verità  di  ciò  die  Michelangelo  diceva  : — Chi  non 
sa  far  da  sé,  non  può  servirsi  bene  delle  cose  altrui*.  Le  produzioni  d'un’arle  si 
gustano  meglio  quando  ai  è iniziati  ai  segreti  di  essa;  e il  savio  critico  dee  aver  raN 
Goato  i)  gusto  collo  studio  dei  classici,  colla  lunga  pratica,  col  senno  di  collocare  ogni 
cosa  al  tempo  e al  luogo  lor  proprio.  Giacché,  per  giudicare  di  un’opera  d'arte,  biso« 
gna  averne  vedute  molte;  per  giudicare  un’artista,  bisogna  conoscere  il  secolo  di  lui  e 
la  storia  del  suo  paese. 


rme  dell'archf.ologia. 
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